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INTRODUZIONE 


Questo  romanzo  fu  scrino  in  un  leinpn  in 
cui  non  mi  potevo  approfittare  ilelle  dovizie 
di  una  libreria  assai  ben  provveduta  di  opere 
isteriche  , c specialmente  ili  memorie  sul  me- 
dio evo,  alle  quali  avevo  attinto  nel  com- 
porre le  altre  opere  consimili  a questa.  E per 
dir  la  cosa  in  altre  parole,  questo  scritto  fu  il 
frutto  dell'ore  libere  che  aveva  in  Edimbur- 
go e non  delle  tranquille  mattinate  passato 
aita  campagna.  Iti  qui  venne,  che  per  pssermi 
affidalo  alla  memoria  ( tenace  assai  per  dire 
il  vero , ma  non  meno  capricciosa  nei  suoi 
sforzi),  vi  si  introdussero,  bisogna  ch'io  lo 
confessi , pili  inesattezze  storiche , che  non 
mi  sicno  state  rimproverate  negli  scritti  an- 
tecedenti. A vero  dire , ogni  qual  volta  mi  è 
stato  fatto  qualche  complimento  sulla  tena- 
cità della  mia  memoria,  mi  sono  detto  fra 
me  e me , che  avrei  pollilo  rispondere  come 
il  vecchio  Beattie  Meikledale  rispose  al  suo 
curato  die  bufavate  circa  alla  molta  sua  pu- 
tenza  di  ritenere.  » No  , non  dica  cosi,  mol- 
to reverendo,  » replicava  quel  buon  possiden- 
te di  Frontiera  , - non  son  poi  tanto  padro- 
ne com’  ella  dice  della  mia  memoria  : non 
tengo  a mente  altro  clic  quello  che  mi  feri- 
sce la  fantasia , e le  so  dire  che  se  ella  pre- 
dicasse per  due  ore  senza  smettere,  alla  Uno 
del  sermone  non  sarei  capace  di  rammentar- 
mi più  neppure  di  una  parola.  » E forse  vi  son 
pochi  cui  la  memoria  serva  egualmente  bene 
in  qualunque  genere  di  cose  : ma  mi  dispia- 
ce dover  dire  che,  nel  mentre  la  mia  mente 
di  rado  mi  ha  fallito  quando  si  trattava  di  uno 
squarcio  di  versi,  o di  qualche  trailo  origi- 
nale che  mi  avesse  fatto  imprensione  ; E Im 
trovata  poi  restia  non  tanto  circa  date,  nomi 
ed  nltre  minute  particolarità  della  storia,  ma 
anche  quanto  a cose  di  maggior  rilevanza. 

Mi  lusingo  che  questa  apologia  basterà  per 
iscusarmi  da  un  errore,  che  già  mi  è stato 
fatto  notare  da  un  discendente  di  una  fra  le 
persone  da  me  introdotte  In  qnesto  romanzo. 
Egli  si  lagna,  c con  tutta  ragione,  che  dell’  an- 
tenato di  una  distinta  e nòbil  famiglia  della 
quale  non  vi  fu  individuo  che  deviasse  da 
tale  alla  condizione  io  nc  abbia  fatto  un  de- 


putato cnmpngnnolo.  Ed  ora  a questo  io  chie- 
do scusa,  e per  quanlo  vale  la  mia  penna, 
intendo  restituirgli  quello  che  gli  Ito  tol- 
to , e riporlo  nel  suo  debito  grado.  Il  nome 
della  persona  che  figura  in  queste  pagine 
coinè  deputalo  di  Soletta,  fu  sempre,  come 
ora  lo  è , quello  di  una  rasa  patrizia.  Dal 
medesimo  corrispondente  sono  stalo  fatto  ac- 
corto di  un  altro  marrone  , probabilmente  di 
minor  conseguenza.  I.’  imperatore  che  regna- 
va al  tempo  cui  si  riferisce  il  mio  racconto, 
quantunque  successore  di  quel  l.eopuldo  che 
cadde  nella  ballaglia  di  Seinpach,  non  mise 
mai  in  campo  pretensioni  contro  la  libertà 
dei  bravi  Svizzeri  , anzi  trailo  sempre  con 
prudenza  c tolleranza  quei  cantoni  che  ave- 
vano ninni  stabilito  la  loro  indipendenza , e 
usò  gentilezza  e generosità  cogli  altri  che  con- 
tinuavano n riconoscere  nella  corona  impe- 
riale un  certo  dominio  sopra  di  loro.  Ogni 
volta  che  errori  di  tal  sorla , quantunque  tri- 
viali, vengon  fatti  osservare  a uno  scrittore, 
questi  non  deve  mai,  a mio  credere,  passarsela 
in  silenzio  senza  convenirne  con  candore  e sot- 
tomissione. 

Burlando  poi  di  un  soggetto  di  generai  cu- 
riosità e interesse , agli  occhi  almeno  degli 
appassionati  peli’  antiquaria  , soggetto  sii  cui 
mi  son  trattenuto  a lungo  in  questa  narrati- 
va , voglio  dire  il  tribunale  del  Vehmè  nella 
Vestfalia  (nome  terribile  per  molli  secoli  agli 
orecchi  di  ogni  uomo,  e che  mercè  il  genio 
di  Goethe  è tornato  a rivivere  nella  nostra 
fantasia  , accompagnato  da  tulli  i suoi  anti- 
chi terrori)  parlando  di  questo,  io  dico,  non 
posso  a meno  di  dichiarare  il  mio  parere:  cd 
è,  che  una  novella  luce  si  è diffusa  su  que- 
sta materia,  fin  dal  primo  apparire  di  Anna 
Oeicrslein , e che  questa  luce  fu  sparsa  dalle 
elaborate  ricerche  del  mio  amico,  il  sig.  Fran- 
cesco l’algrave,  le  cui  provedi  stampa,  con- 
tenenti i passi  a cui  faccio  allusione , mi  fu- 
ron  da  lui  gentilmente  passate  , e la  cui  ope- 
ra compila  vedrà  la  luce , prima  che  vada 
sotto  il  torchio  questa  Introduzione. 

• In  Germania  , » dice  questo  dotto  scrit- 
tore , « esisteva  una  singolare  giurisdizione. 
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elio  pretendeva  di  esser  discesa  direttamente 
dai  Pagani  e dai  mistici  riti  dei  prischi  Teu- 
toni. 

« Sappiamo  dalle  storie  della  Sassonia  che 
il  Freie  Feldgerichl  (libero  tribunale  di  cam- 
po) di  Corbe)’  , era  ai  tempi  pagani  sotto 
l’alta  intendenza  dei  sacerdoti  di  Eresburg, 
il  tempio  che  conteneva  l' Irminsul,  ossia  il  pi- 
lastro d’ Irmin.  Dopo  che  il  popolo  si  fu  con- 
vcrtito al  cristianesimo , i beni  di  quel  tempio 
furon  da  l.uigi  il  Pio  dati  all'Abbazia  che 
sorse  sopra  le  rovine  di  esso  tempio.  Il  tri- 
bunale constava  di  sedici  individui , che  re- 
stavano nella  loro  carica  a vita.  Il  seniore 
presiedcvalo  come  Gcreja  o Grnff{Con\e)  : l'iu- 
niorc  adempiva  il  più  umile  ufficio di  Frohner 
(sergente):  i quattordici  rimanenti  facevano  da 
Echevin  (scavini)  e da  loro  venivan  proferite 
le  sentenze.  Quando  uno  di  questi  veniva  a 
morire , i sacerdoti  eleggevano  a sottentrargli 
un  altro  di  fra  le  venlidue  sette  o famiglie 
abitanti  nel  ti nu  o distretlo , e che  include- 
vano tutti  gli  ereditari  padroni  del  terreno. 
In  seguito  l’elezione  venne  nelle  mani  dei 
monaci,  sempre  però  coll' assenso  del  Gra IT 
e del  Erohner. 

« Il  seggio  del  giudizio,  o Konigssluhl  (seg- 
gio del  re)  era  sempre  piantato  in  mezzo 
ad  un  prato , e ricaviamo  dal  contesto  che 
questo  tribunale  si  ergeva  nel  campo  comune 
del  Cau  per  definire  le  liti  relative  alla  terra 
clic  racchiudeva  nei  suoi  confini.  Compone- 
vasi  il  seggio  del  re  di  una  spianata  lunga 
sedici  piedi  e larga  altrettanto:  e quando 
qucslo  terreno  dapprimo  si  consacrava,  il  ser- 
gente scavava  una  buca  nel  mezzo,  dove  ognu- 
no dei  liberi  scavini  gettava  un  pugnello  di 
cenere,  del  carbone  ed  un  embrice.  Qualora 
nascesse  qualche  dubbio  sulla  debita  consa- 
crazione del  terreno  , i giudici  ricercava- 
no di  quei  contrassrgni  : se  questi  non  si 
trovavano , diventava::  nulli  tutti  i giudizi 
quivi  resi.  Era  pure  essenziale  a questa  cor- 
te Tesser  tenuto  a cielo  scoperto  e alla  luco 
del  sole.  Tutte  le  assemblee  degli  antichi  Teu- 
toni lenevansi  all’aria  aperta,  ed  alcune  ve- 
sligia  del  culto  del  sole  si  possono  rintrac- 
ciare negli  usi  c nel  linguaggio  di  questo 
tribunale.  Anche  dalle  forme  adottate  ili  que- 
sta libera  corte  di  giustizia  traspare  una  sin- 
golare affinità  colle  dottrine  dei  Bardi  bret- 
toni per  riguardo  alle  loro  Gorseddau,  o Adu- 
nanze che  eran  sempre  tenute  ‘ all’aria  aperta, 
nell'occhio  della  luce  e in  faccia  al  sole  ’ (1). 

Quando  un  reo  dovea  esser  giudicato,  o una 
causa  decisa,  il  Conte  e i liberi  Scavini  si  con- 
gregavano attorno  al  Konigssluhl , ed  il  ser- 
gente avendo  fatto  silenzio,  apriva  la  seduta 
coi  seguenti  versi  : 

‘ Signor  Conte , con  vostra  permissio- 
ne vorrei  domandare,  secondo  la 

(1)  Vedi  Pugh  Bitpie  di  Letrarch  fleti , profa*,  p.  46. 
Il  luogo  di  queste  adunanze,  era  circoscritto  da  un  cer- 
chio «li  pietre  disposto  adorno  al  Jfaera  Gortedd  ossia.  Pie- 
Ira  «lei  GorM-d. 


legge  e senza  indugio  , se  io  vostro 
servo  elle  domando  giostizia,  colla 
votra  buona  grazia , posso  collo- 
care questo  seggio  sul  seggio  del  re. 

« E il  Conte  rispondeva  : 

* Ora  che  il  sole  splende  con  ugual 
luce  sopra  i padroni  e i servi , io 
dichiarerò  la  legge  della  potenza  se- 
condo il  giusto.  Collocate  pure  il 
vero  e quadro  seggio  del  re,  misu- 
rate pure  per  amor  di  giustizia  alla 
vista  degli  uomini  c di  Dio,  perchè 
il  querelante  possa  fare  it  suo  ri- 
corso, e il  difensore  dare  la  sua  ri- 
sposta ...  se  ha  da  darla. 

« A seconda  di  questo  permesso , il  ser- 
gente piantava  il  seggio  in  mezzo  al  recinto 
c poi  parlava  una  seconda  volta: 

‘ Signor  Conte,  eccellente  padrone,  vi 
rammento  ora  il  vostro  onore,  tan- 
to più  eli’  io  son  vostro  servo  ; di- 
temi dunque , e parlate  secondo  la 
legge  e sinceramente  , se  questo 
braccio  è giusto  ed  esatto  , buono 
pel  ricco  e buono  pei  povero  ; tan- 
to per  misurar  la  terra  che  la  condi- 
zione ; ditemelo  per  quanto  vi  preme 
di  scampar  dall'  eterna  perdizione.  ' 

< E cosi  dicendo  posava  in  terra  il  braccio, 
il  Conte  allora  cominciava  a provare  la  misu- 
ra punendo  il  suo  piè  diritto  contro  la  mi- 
sura : c cosi  faceva::  dopo  di  lui  ad  uno  ad 
uno  gii  scavini,  andando  per  ordine  di  an- 
zianità. Costatata  cosi  la  giustezza  del  brac- 
cio , il  sergente  parlava  per  la  terza  volta  : 

* Signor  Conte , domando  il  permesso 
se  io  col  vostro  braccio,  liberamen- 
te c apertamente  e seifta  timor  di  di- 
spiacere , posso  misurare  questo  li- 
bero seggio  del  re.  ’ 

« Ed  il  Conte  rispondeva  : 

* lo  concedo  il  diritto  e proibisco  il 
torto , sotto  le  pene  e gastighi  che 
assegnano  le  antiche  leggi.  ’ 

« Allora  era  il  tempo  di  misurare  il  recin- 
to , e si  misurava  col  braccio  pello  lungo  e 
pello  largo , e quando  si  era  riscontrato  che 
le  dimensioni  eran  giuste , il  Conte  si  pone- 
va sul  suo  seggio  e ordinava  ai  l.iberi  Sca- 
vali presenti  di  badar  bene  di  proferire  le 
loro  sentenze  a seconda  della  legge  e del 
giusto. 

‘ In  questo  giorno,  di  comun  consen- 
so e sotto  il  cielo  sereno , è stala 
stabilità  qui  una  libera  corte  di  giu- 
stizia, sotto  l'aperto  occhio  del  gior- 
no. Entri  prudentemente  ehi  può.  Il 
seggio  è stato  qui  piantato  , il  brac- 
cio si  è riscontralo  giusto.  Espone- 
te dunque  le  vostre  cause  senza  di- 
mora , e la  sentenza  sia  giustamen- 
te proferita , nel  mentre  che  it  solo 
brilla  tuttavia  in  cielo.  ’ 

» E veniva  proferita  la  sentenza  dai  Ube- 
ri Scavini  a pluralità  di  voli.  > 
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Dopo  aver  osservalo  clic  I’  autore  di  Anna 
ili  (leierstein  , aveva  trasferito  , per  una  li- 
cenza poetica  scusabilissima,  qualche  parte 
di  questi  canti  dal  libero  campo  dell’Abba- 
zia di  Corbcy  al  Ubero  tribunale  del  Velimi 
di  Vestfalia;  il  sig.  l’algrave  prosegue  a cor- 
reggere altri  errori , in  cui  ero  inciampato 
nel  mio  racconto , per  rispetto  alle  vere  co- 
stituzioni delle  anzidette  corti  o tribunali. 

« I protocolli  delie  loro  operazioni , » egli 
dice,  « non  verificano  l’idea  popolare  di  ter- 
rore e di  tirannia  che  loro  si  annette.  » 
Potrei  aver  ragione  di  domandare  se  i sem- 
plici protocolli  di  questi  tribunali  sien  suffi- 
cienti a distruggere  le  importanti  tradizioni 
che  si  serbano  intorno  ad  essi  ; ma  nelle  se- 
guenti particolarità  vi  è senza  dubbio,  molto 
da  istruire  un  dotto  antiquario,  del  pari  che 
da  divertire  ogni  maniera  di  leggitori. 

« Queste  corti,  • scrive  il  prelodalo  signo- 
re, « erano  tenute  colla  più  notoria  pubbli- 
cità e sotto  gli  occhi  della  luce,  e le  senten- 
ze sebbene  sbrigative  e severe , erano  fonda- 
te sur  un  sistema  di  stabilita  giurisprudenza, 
non  cosi  aliena,  come  a prima  vista  potreb- 
be sembrare,  da  quella  dell'Inghilterra. 

l.a  Vestfalia  secondo  la  sua  antica  costitu- 
zione , era  divisa  in  tanti  distretti  chiamali 
Freigrafschafteu , ognun  dei  quali  conteneva 
uno  e spesso  più  tribunali  del  Vehmè , i cui 
confini  erano  esattamente  disegnati.  Il  diritto  di 
Slvhthcrr  o Signore,  era  di  natura  sua  feuda- 
le e poteva  trasferirsi  a seconda  degli  usuali 
modi  di  alienazione:  e qualora  al  signore  non 
piacesse  di  agire  da  sé , nominava  un  Frei- 
graff  che  facesse  le  sue  veci,  l.a  Corte  puro 
era  composta  di  Freischoppen  , o Scnbini  no- 
minati dal  Conte , e si  dividevano  in  due  clas- 
si : gli  ordinari  e Wissenden  (conosciuti)  o 
Wilan  che  erano  ammessi  dopo  il  giuramento 
del  più  rigoroso  segreto. 

« L'iniziazione  di  questi  (che  partecipava- 
no a tutti  i misteri  del  tribunale)  non  pote- 
va aver  luogo  che  sulla  terra  rossa  o dentro 
i limiti  dell’  antico  ducato  di  Vestfalia.  Il 
candidato,  in  zucca  e colla  tonaca  sciolta,  ve- 
niva condotto  davanti  al  temuto  tribunale. 
Quivi  era  interrogato  quanto  alle  sue  quali- 
tà o a meglio  dire  quanto  alla  sua  immunità 
da  ogni  difetto.  Doveva  esser  persona  libera, 
Trutone , e purgalo  da  ogni  accusa  che  lo 
avesse  potuto  far  comparire  davanti  a quel 
tribunale  di  cui  doveva  diventar  membro.  Se 
le  sue  risposte  erano  sodisfacenti , allora  pre- 
stava il  giuramento , giurando  per  la  legge 
divina  che  non  paleserebbe  i segreti  del  san- 
to Vehmè  nè  alla  moglie , nè  ai  figliuoli , nè 
al  padre,  nè  alla  madre , nè  all’  acqua,  nè 
al  fuoco,  nè  ad  alcuna  creatura  su  cui  ri- 
splcuda  il  sole,  o cada  la  pioggia.. . ad  ogni 
essere  insomma  che  stia  fra  il  ciclo  e la  terra. 

- Un’  altra  clausola  si  riferisco  ai  suoi  do- 
veri aitivi.  Egli  doveva  inoltre  giurare  di  ri- 
ferire al  tribunale  tutti  i delitti  o trasgressio- 
ni compresi  nel  bando  segreto  dell’ impera- 


tore, dei  quali  egli  abbia  notizia,  che  son 
veri , o abbia  risaputi  da  persone  fededegne  ; 

0 eh’  ei  non  si  asterrà  dal  farlo  nè  per  amo- 
re, nè  per  minacce  , nè  per  oro,  nè  per  ar- 
gento, nè  per  pietre  preziose.  Prestalo  questo 
giuramento,  si  rivelavano  al  nuovo  Scavino 

1 segreti  del  Vehmè.  Riceveva  allora  la  paro- 
la d’ordine  per  riconoscere  i suoi  colleglli, 
e il  contrassegno  per  ravvisarsi  anche  senza 
parlare , c gli  veniva  rammentato  il  terribile 
gastigo  riserbato  ai  fratelli  spergiuri.  Qualo- 
ra egli  avesse  tradito  i segreti  della  corte  si 
poteva  aspettare  di  essere  arrestato  inaspettata- 
mente dai  ministri  della  vendetta.  Cli  son 
bendati  gli  occhi , gettato  a terra  c strappa- 
tagli la  lingua  dalla  parte  posteriore  del  cullo, 
poi  appiccato  sette  volle  più  allo  di  ogni  al- 
tro delinquente.  E , o fosse  il  timor  della 
pena  o il  vincolo  (anche  più  forte)  del  mi- 
sero , non  vi  era  esempio  che  fosse  stato 
mai  violato  il  segreto  di  quel  tribunale. 

« Cosi  stretti  insieme  i membri  del  Vehmè 
dall’  invisibile  legame , crebbero  a dismisu- 
ra. Nel  secolo  XIV  la  lega  contava  meglio  di 
centomila  membri.  Persone  di  ogni  condi- 
zione cercavano  di  essere  associate  a questo 
corpo  potente  e partecipare  alle  iriimunità 
che  ai  di  lui  componenti  spettavano.  I Prin- 
cipi di  buon  grado  permettevano  ai  loro  mi- 
nistri ili  farsi  membri  di  questa  misteriosa  c 
santa  alleanza;  e le  città  dell'impero  germa- 
nico aspiravano  di  fare  ascrivere  i loro  ma- 
gistrati alla  unione  del  Vehmè. 

■■  Il  governo  generalo  di  esso  risiedeva  nel 
Cran  Capitolo,  o Capitolo  generale,  compo- 
sto dei  Freegraves  e di  tutti  gli  altri  iniziati 
tanto  alti  che  bassi.  Ad  esso  l’ imperatore  po- 
teva prcsedere  in  persona,  ma  per  lo  più  so- 
leva far  le  sue  veci  lo  Slalolder  dell’antico 
ducato  di  Vestfalia , ma  dopo  la  caduta  di 
Enrico  il  Lione,  duca  di  Brunswick,  que- 
sto ufficio  fu  annesso  alla  sede  arcivescovile 
di  Colonia. 

« In  presenza  del  Capitolo  generale  tutti 
i membri  cran  soggetti  ad  esser  chiamati  a 
render  conto  delle  loro  azioni , e pare  che 
i Freegraves  riferissero  in  esso  lutti  i processi 
da  loro  tenuti  nel  corso  dell’anno.  I mem- 
bri riconosciuti  indegni,  quivi  venivano  espul- 
si o severamente  puniti.  Ivi  pure  si  emana- 
vano statuti , o come  le  chiamavano  informe, 
pel  regolamento  del  tribunale  o peli’  estirpa- 
zione degli  abusi:  e se  davasi  qualche  caso 
impreveduto,  per  cui  non  vi  fosse  legge  ap- 
posita, questa  slabilivasi  nell’ assemblea. 

« Siccome  gli  Scavini  erano  di  due  sorte: 
iniziati  e non  iniziali , cosi  il  tribunale  aveva 
doppio  carattere  : T Offcnbane  ding  (corte  aper- 
ta) era  una  seduta  o Corte  all’ aperto  ; men- 
tre T Heimliche  Acht  era  il  famoso  tribunale 
segreto. 

Il  primo  tenevasi  Ire  volle  l’ anno  secon- 
do l’antico  uso  teutonico,  si  soleva  radunare 
il  martedì , anticamente  chiamato  in  tedesco 
Dingstag  (giorno  di  seduta)  ed  anche  Dira- 


10 


INTIIODUZIONE 


slag  (giorno  di  servizio),  perchè  era  il  primo 
giorno  lavorativo  dopo  le  due  grandi  feste 
della  settimana  , la  domenica  e il  lunedì.  Qui- 
vi tutti  i capi  di  famiglia  tanto  liberi  che  di- 
pendenti , del  distretto , si  recavano  conte 
parti  interessate.  I,’  Offenbane  Ding  esercita- 
va una  giurisdizione  civile , e vi  compariva 
qualunque  querelante  o appellante  che  invo- 
casse l'aiuto  di  quel  tribunale  per  quei  casi 
in  cui  il  tribunale  stesso  non  possedera  quel- 
l'autorità sommaria  che  lo  ha  reso  tanto  ce- 
lebre. Quivi  pure  i capi  di  famiglia  del  di- 
stretto facevano  i loro  rapporti  o deposti , 
come  gli  chiamavano  di  tutte  le  trasgressio- 
ni di  cui  avessero  notizia,  e sottoposte  ad 
esser  punite  dal  Conte  o dagli  Scavini. 

Più  ampia  era  l’ estensione  della  giuri- 
sdizione criminale  di  questa  corte.  Essa  po- 
teva punire  la  calunnia  e le  semplici  contu- 
melie. Qualunque  violazione  dei  Dieci  Co- 
mandamenti , spettava  agli  Scavini  di  pu- 
nirla. I delitti  segreti  , elio  nun  si  potevano 
provare  mediante  gli  ordinari  testimoni  ocu- 
lari, come  la  magìa,  la  fattucchierìa,  l’av- 
velenamento , toccava  ai  Giudici  del  Vehmè 
il  gastigarli  ; i quali  spesso  si  arrogavano  il  di- 
ritto di  giudicare  anche  le  offese  contro  l'ono- 
re civile  e Contro  i precetti  della  religione.  Tale 
determinazione  , se  così  può  chiamarsi , dava 
loro  diritto  di  comprendere  dentro  la  loro  giuri- 
sdizione qualunque  azione  che  un  uomo  si  possa 
lagnate  di  aver  ricevuto  dall’altro.  I.a  violenta 
usurpazione  del  terreno  era  un’  offesa  contro 
il  stinto  Vehmè.  E se  poche  braccia  di  terra 
di  un  poveretto  fossero  state  occupate  dagli 
altieri  borghesi  delle  città  libere  , il  credito  e 
il  potere  dei  difensori  poteva  servir  di  scusa 
al  tribunafe  del  Veliinc  per  intromettersi  nel 
giudizio. 

« Gli  Scavini,  in  qualità  di  conservatori 
del  Bando  dell'  impero , erano  obbligati  a 
perlustrare  il  loro  distrutto  di  giorno  e di  not- 
te. Se  veniva  loro  fatto  di  cogliere  un  ladro, 
un  assassino  o qualunque  altro  malfatlore , 
in  fragranti,  o pure  se  costui  confessava  colla 
propria  bocca  il  suo  fallo,  al  primo  albero  che 
trovavano  , l’ ini;  iccavano.  Ma  volevausi  i se- 
guenti requisiti  per  render  legale  questa  ese- 
cuzione aver  preso  e giustiziato  il  delin- 
quente prima  del  nascer  del  sole , o prima 
ilei  venir  della  sera  : I'  evidenza  del  fallo  : e 
lilialmente  clic  gli  Scavini  fossero  almeno  in 
tre  a sorprenderlo,  a deporre  contro  di  lui, 
e condannarlo.  » 

« Quando  cadevano  forti  sospetti  sopra  un 
individuo , senza  che  vi  fossero  accusatori 
certi,  e mancasse  l' indicazione  della  colpa,  o 
quando  la  natura  di  questa  hasavasi  soltanto 
nell' opinione  e sulla  presunzione  del  fallo, 
il  prevenuto  allora  andava  soggetto  a quello 
ulte  , i giuristi  tedeschi  chiamano  , processo 
inquisitorio : e stava  allo  Scavino  il  riferirò 
al  tribunale  la  Lcumuntl  ( mala  voce  ).  Se 
agli  Scavini  o al  Conte  bastava  questa  denun- 
zia , o avesser  questa  notizia  di  per  sé , o 


fosse  loro  comunicata  da  qualcuno  dei  loro 
colleglli , il  sospettato  si  chiamava  Verfàmltl 
(vita  debita),  e in  qualunque  luogo  Tosse  tro- 
vato dagli  addetti  al  tribunale . veniva  giu- 
stizialo sul  fatto  e senza  misericordia.  Un  reo 
scappalo  di  mano  agli  Scavini  era  sotluposto 
alio  stesso  gasligo , e cosi  facevasi  adii,  ci- 
tato in  pieno  tribunale , non  compariva,  l’orò 
nessuno  dei  ÌVissenden  andava  soggetto  a pro- 
cessi economici  , né  a condannasti!  sempli- 
ce sospetto , fuori  clic  nel  caso  della  rivela- 
zione dei  segreti  del  tribunale.  Si  presumeva 
eh’  ei  fosse  un  uomo  dabbene  c leale,  c qua- 
lora fosse  sialo  accusalo  per  foni  sospelli , 
o per  mezzo  della  Lcumuntl , questa  con  Ira  ria 
presunzione , o inala  riputazione  elio  era  fa- 
tale ai  non  iniziali , poteva  benissimo  pur- 
garsi coi  giuramento  di  un  libero  Scavino. 
Se  taluno  accusato , non  voleva  isfoggire 
I'  interrogatorio  , compariva  davanti  al  tri- 
bunale e si  difendeva  a seconda  delle  ordi- 
narie regole  legali.  Se  poi  non  si  faceva  vivo 
e la  presunzione  o le  prove  stavano  contro 
di  lui,  allora  l’accusa  era  portala  (lavanti  ai 
giudici  del  Tribunale  Segreto , che  proferivan 
la  sentenza.  I processi  accusalorii , come  gli 
chiamavano,  in  qualche  caso  venivan  porlati 
direltainenle  in  prima  istanza  dovami  al- 
l’ Heimliche  Acht.  L'andamento  nell' esamina- 
re dei  testimoni . non  aveva  nulla  di  partico- 
lare e le  sue  forme  erano  uguali  a quelle 
dei  Iribtinnii  ordinari.  Cos)  e non  altrimenti 
poteva  esser  processato  un  Wisscnden  o 17- 
tan , c il  privilegio  di  andare  esente  dai  pro- 
cessi sommari,  o dalle  conseguenze  della  leu 
munti , pare  che  fosse  una  delle  ragioni  che 
indusse  molti  di  quei  che  non  passeggiavano 
sulla  terra  rossa  a farsi  includerò  nel  circuito 
del  Vehmè. 

« Nell' assemblea  dell’ Heimliche  Acht  non 
vi  erano  misteri.  Si  ragunnvano  i giudici  sotto 
una  quercia  o sotto  un  tiglio  in  piena  luce 
del  giorno  e sotto  gli  occhi  del  cielo  : ma  il 
tribunale  derivava  la  sua  gran  nominanza 
dalle  precauzioni  adoperate  per  impedire  la 
manifestazione  dei  suoi  segreti  lo  che  avrebbe 
dato  modo  al  colpevole  di  evitare  il  gasligo. 
Quindi  il  terribile  giuramento  clic  legava  gli 
Scavini.  E se  qualche  straniero  si  fosse  tro- 
valo presente  all' adunanza , l’ infelice  intru- 
so ci  metteva  la  vita , in  pena  della  sua 
temerità.  Se  arcade  che  la  dinunzia  venga 
ad  esser  conosciuta  al  colpevole,  la  legge  gli 
dà  diritto  di  appellarsi:  ciò  per  altro  tornava 
di  poco  vantaggio  perchè  i giudici  del  Vehmè 
facevano  di  tolto  perchè  I’  accusa  restasse 
ignota  all' incolpato , che  di  raro  veniva  a 
conoscere  la  sua  sentenza  prima  che  il  cape- 
stro gli  stringesse  il  collo. 

• Carlomagno,  secondo  le  tradizioni  della 
Vestfalia  fu  il  fondatore  del  tribunale  del 
Vehmè  e credesl  che  il  motivo  il’  istituirlo 
fosse  quello  di  raffrenare  i Sassoni  troppo 
proclivi  a tornare  all’  idolatria  dopo  lascia- 
tala. Tal’  opinione  per  altro  non  è confer- 
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inala  né  ila  documenti  nè  da  storici  contem- 
poranei. E se  noi  esaminiamo  il  procedere 
del  tribunale  velunico  vedremo  che  non  diffe- 
risce in  verno  carattere  essenziale  , dalla  giu- 
risdizione assoluta  e sommaria  esercitata  nei 
comuni  e nei  cantoni  dell’  Inghilterra  sotto 
gli  Anglosassoni,  l-'ra  noi  il  ladro  era  del 
pari  sottoposto  ad  un  processo  sommario 
quando  veniva  arrestato  dalle  guardie  del 
comune:  le  medesime  restrizioni  poi  gli  inabi- 
litavano n procedere  ad  una  sommaria  esecu- 
zione. Un  bandito , un  contrabbandiere  era 
precisamente  nella  situazione  di  colai  che 
scappava  di  mano  agli  Scavini , o che  citato 
non  era  comparso  davanti  al  tribunale:  era 
condannato  senza  esser  udito  c non  era  messo 
a confronto  coi  suoi  accusatori.  I processi 
inqiiisilpriali , come  son  chiamati  dai  giuri- 
sti tedeschi,  sono  identici  colle  nostre  antiche 
denunzie.  In  vece  di  prove  ci  si  basa  su  delle 
presunzioni , e l'opinione  generale  fa  le  veci 
di  un  accusatore  rcsponsale.  Quei  che  era 
mnleviso  a tutto  il  popolo,  a tempo  dei  Sas- 
soni , o in  cattivo  concetto  della  commissio- 
ne, in  tempi  posteriori,  non  si  poteva  chia- 
mar più  fortunato  di  quello  che  andava  sog- 
getto alla  l.euiound  per  le  leggi  dei  Vehrnè. 

Nei  casi  di  delitti  pubblicamente  commessi  e 
conosciuti,  non  vi  era  differenza  fra  il  proce- 
dere del  tribunale  inglese  e quello  del  Vehrnè. 
Ma  nei  processi  inquisitoriali  permettevasi  al 
delinquente  , a seconda  del  nostro  codice  an- 
tico, di  correre  il  rischio  del  Giudizio  di  Dio. 
Egli  veniva  accusalo  dnvanti  ai  cento , ossia 
ni  Signori  del  Wapcntake,  e se  fosse  stato 
uomo  di  buon  nome,  bastava  che  prendesse 
giuramento,  per  giustificarsi  : ma  qualora 
non  si  fosse  potuto  valere  del  credilo  di  una 
buona  reputazione  , allora  si  esponeva  alla 
prova  del  fuoco.  Può  darsi  che  il  medesimo 
procedere  fosse  stalo  adottalo  originalmente 
nella  Weslfalia , perchè  i Wissenden  quando 
venivano  accusati  potevano  scolparsi  mediante 
il  giuramento , presumendosi  eh’  ei  fosser 
persone  di  buon  nome  : è probabile  per  altro 
che  ad  un  colpevole  che  non  appartenesse  al 
numero  degli  iniziati , e perciò  fosse  un  gra- 
do sotto  ai  medesimi  quanto  a buon  nome 
e riputazione  , venisse  concesso  di  valersi 
del  giudizio  di  Dio.  Ma  quando  questo  fu 
per  decreto  della  Chiesa  abolito , non  parve 
bene  ai  giudici  del  Vehrnè  di  sottoporre  l'In- 
colpato ad  una  seconda  prova , cosa  che  ora 
forma  il  punto  caratteristico  delie  leggi  in- 
glesi : e accusato  che  fosse  veniva  conside- 
rato come  condannato.  l.’Heiiniiche  Acht  era 
una  denunzia  che  il  prevenuto  non  aveu 
forza  di  attraversare. 

« Il  Tribunale  vehmico  non  può  esser  con- 
sideralo altro  che  come  la  giurisdizione  origi- 
nale dei  Sassoni  antichi , che  sopravvisse  al 
soggiogamento  del  loro  paese.  Quelle  forme 
misteriose  e.  singolari  dell'  iniziazióne  , quelle 
frasi  strane  ed  enimmaliehe , V uso  dei  segni 
e dei  simboli  di  riconosci mento,  può  con  lui- 


la  la  probabilità,  ascriversi  al  tempo  in  cui 
tulio  quel  sistema  di  giudicatura  era  con- 
nesso col  cullo  delle  Divinità  della  Vendetta,  e 
quando  la  sentenza  era  promulgata  dai  Do- 
oinsmen  (uomini  della  condanna;  riuniti,  come 
gli  antichi  Asi,  davanti  gli  altari  di  Thor 
e di  Woden.  Di  questa  connessione  coll’an- 
tica procedura  pagana,  che  si  facile  è rintrac- 
ciare nelle  antiche  corti  dell' Irlanda,  legiu- 
rìsdizioni  territoriali  inglesi  offron  qualche 
debole  traccia:  ma  n era  stato  da  lungo  dis- 
sipalo il  mistero,  ed  il  sistema  era  stato  tra- 
sportato nel  corpo  deli'  ordinaria  legisla- 
zione. 

« Quanto  al  Vehrnè , non  è da  rivocarsi  in 
dubbio  che  in  età  e paesi  barbari  , la  di  lui 
procedura  sebben  violenta,  fosse  di  qualche  van- 
taggio. I.c  severe  e segrete  vendette  clic  di  tratto 
in  tratto  scaricava  frenavano  specialmente  la 
rapacità  del  nobile  e proteggevano  le  poche  so- 
stanze dei  povero:  l’estensione  ed  anche  l'abu- 
so della  di  lui  autorità  era  in  qualche  modo 
giustificato  in  un  Impero  diviso  in  tante  giu- 
risdizioni indipendenti,  c non  soggette  ad  al- 
cun tribunale  superiore,  capace  di  far  giu- 
stizia imparzialmente  agli  oppressi.  Ma  di 
mano  in  inano  che  i tempi  migliorarono , il 
tribunale  del  Vehrnè  andò  in  disuso.  Gii  Sca- 
vini  tolti  dalla  bassa  classe  non  possedevano 
alcuna  personale  considenzione.  Alcuni  ni- 
micali dalla  opposizione  delle  più  ricche  cit- 
tà della  confederazione  , c più  anche  dalla 
potente  aristocrazia,  furono  aboliti  dalla  leg- 
ge, altri  presero  forma  di  tribunali  ordinari 
in  quei  dati  distretti  : altri  finalmente  si  sciol- 
sero di  per  sè.  Pure  è da  dire,  clic  fino  alla 
metà  del  XVIII  secolo  esistevano  alcuni  tri- 
bunali vehmici  di  nome  solo  però , poiché 
dell’  antico  potere  non  possedevano  alcuna 
traccia.  » (I’algrave,  Del  princìpio  cd  accre- 
scimento della  Repubblica  inglese.  Documenti 
e illustrazioni  pag.  157). 

Ilo  contraddistinto  col  carattere  corsivo  il 
passo  più  importante  di  questo  documento. 
I.e  idee  che  contiene  mi  sembrano  avere 
un’apparenza  di  verità  e di  giustezza  ; c se  è 
cosi  , e meglio  sarà  ciò  sviluppato  con  più 
mature  investigazioni , farà  non  poco  onore 
ad  un  erudito  inglese  1’  aver  trovato  la  chia- 
ve di  un  mistero  che  ha  dato  da  fare  lun- 
gamente ed  invano  alle  laboriose  e lunghe 
ricerche  dei  dotti  antiquari  tedeschi. 

Vi  rimangono  altri  punti  che  approfitlando 
di  questa  occasione,  io  avrei  dovuto  illu- 
strare , ma  la  necessità  di  prepararmi  per  un 
viaggio  in  paesi  stranieri  , per  vedere  se  ri- 
trovassi un  poca  di  salute  e di  forze,  che 
da  lungo  tempo  mi  mancano , fa  si  che  io 
non  mi  dilunghi  in  questa  prefazione. 

Quantunque  io  non  sia  mai  stato  in  Isvizze- 
ra , c possa  esser  corso  più  di  un  errore  nel 
tentare  che  ho  fallo  di  descrivere  le  scene 
di  questo  paese  romantico,  non  debbo  però 
concludere  questi  versi  senza  una  dichiara- 
zione che  mi  riesce  di  moltissimo  piacere  : 
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od  è,  che  quest’opera  incontrò  un’ accoglien- 
za maggiore  della  solita  cordialità,  pressu  quei 
discendenti  degli  Eroi  dell’Alpi , i cui  costu- 
mi mi  sono  attentato  a descrivere.  Delibo 
anzi  esprimere  i miei  ringraziamenti  a pa- 
recchi gentiluomini  svizzeri,  i quali  dopo  che 
questo  romanzo  venne  alla  luce , arricchiro- 
no la  mia  piccola  collezione  di  armi  antiche 
con  alcune  di  quelle  spade  pesanti  clic  mie- 
teron  le  lance  della  cavalleria  austriaca  a 
Scmpach  e furon  adoperate  con  eguat  suc- 
cesso nella  sanguinosa  giornata  di  (iranson 
e di  Morat.  I)i  questi  spadoni  svizzeri  a due 
mani  me  ne  furon  inviati  non  meno  di  sci, 
e tutti  benissimo  conservati , da  sei  diverse 
persone  clic  mi  vollero  cosi  attestare  la  loro 
approvazione  di  queste  pagine.  Sono  anche 
più  interessanti  per  la  ragione  che  spade  gi- 
gantesche di  una  forma  c grandezza  quasi 


uguale , furono  impiegate  dal  celebre  Walla- 
ce e dai  prodi  guerrieri  da  esso  guidati , nei 
loro  combattimenti  coi  cavalieri  c uomini 
d' arme  inglesi , quando  egli  gettò  i fonda- 
menti dell'  indipendenza  scozzese. 

Il  lettore  che  volesse  esaminare  con  atten- 
zione i fatti  storici  del  periodo  di  tempo  com- 
preso dal  nostro  romanzo,  troverà  quello  clic 
desidera  nelle  pregevoli  opere  di  Zschokke  e 
di  Barante.  Le  notizie  che  dà  quest’ ultimo 
autore  sul  Duca  di  Borgogna  sono  un  acqui- 
sto dei  più  stimabili  che  abbia  fatto  I’  Euro- 
pa in  fatto  di  storia  in  quest'  ultimi  tempi. 
Potrò  pure  consultare  la  nuova  edizione  di 
Froissazt  fatta  a Parigi  la  quale  non  ha  ri- 
chiamato tra  i Francesi  quell'attenzione  che 
ella  ben  merita. 

Abbotsfohd  , 17  settembre  183Ì.  C.  S. 
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LA  FANCIULLA  DELLA  NEBBIA 


CAPITOLO  I 


/.«  nebbie  ondeggiano  attorno  all * ghiac- 
ciaie ; nuvole  bianche  e tal  farce  «i  ag- 
glomerano sotto  di  me,  come  spunta  che 
sobbolle  da  m»  maro  sconvolto  ...  mi 
sento  prendere  dai  capogiro. 

llyrou  , Manfredo. 


ono  passali  da  cir- 
ca quattrocenl'anni 
dacché  i falli  che 
narreremo  nei  se- 
guenti capitoli , sono  avve- 
nuti sul  continente  europeo. 
Le  memorie  intessute  iti  que- 
sto racconto  c che  si  potreb- 
bero addurre  come  prove  della  veracità 
di  esso  furono  per  lungo  tratto  conser- 
vate lidia  Magnifica  libreria  del  conven- 
to ili  s.  Callo,  ma  andarono  poi  perdute  con 
molti  altri  tesori  che  conteneva  quella  biblio- 
teca, quando  il  convento  fu  messo  a sacco 


dalle  armi  francesi  nella  rivoluzione  del  1791. 
La  data  islorica  determina  gli  avvenimenti 
alla  metà  del  secolo  decimoquinto  : periodo 
di  gran  rilevanza,  corno  quello  in  cui  la  Ca- 
valleria brillava  ancora,  quantunque  di  una 
luce  di  tramonto , c vicina  ad  oscurarsi  adat- 
to. E tal  oscuramento  fu  dovuto  in  alcuni  pae- 
si all’ esservi  state  impiantate  le  libere  isti- 
tuzioni ; in  altri  al  predominio  che  vi  prese 
il  potere  arbitrario  il  quale  naturalmente  ve- 
niva a render  imitile  l'opera  di  quei  cava- 
lieri che  aveiano  per  iscopo  il  far  giustizia 
agli  oppressi,  noti  fondando  la  loro  autorità 
altro  che  sulla  spada. 

In  quella  maggior  abbondanza  di  luce  che 
di  recente  si  era  sparsa  in  Europa,  la  Fran- 
cia, la  Borgogna,  l'Italia,  ma  più  special- 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


mente  l'Austria,  erano  venute  a conoscere 
il  carattere  di  un  popolo,  che  per  Lavanti 
appena  sapevano  clic  fosse  al  mondo.  É vero 
che  gli  abitanti  dei  paeri  sopraddetti  situali 
in  vicinanza  dell' Alpi,  immense  barriere  di 
cui  la  natura  gli  ha  ricinti , non  ignoravano 
clic  ad  onla  dell'  aspetto  solitario  c rozzo  che 
presentavano  , in  quelle  valli  situate  fra  le  gi- 
ganlesche  montagne  , abitava  una  razza  di 
cacciatori  c pastori  ; uomini  che  vivendo  in 
mio  st  ito  di  semplicità  primitiva , traevano 
dal  suolo  un  vitto  comprato  a forza  di  dure 
fatiche;  cacciavano  sulle  balze  le  più  ripide 
e scoscese,  fra  le  foreste  di  pini  le  più  fitte 
e più  folte  ; o conducevano  i loro  greggi  colà 
dove  scarse  pasturo  appena  bastavano  a so- 
stentarli, in  vicinanza  di  quelle  eterne  nevi. 
Ma  l’esistenza  di  un  tal  popolo,  o piuttosto 
di  un  dato  numero  di  piccole  comunità,  che 
vivevano  poco  più  poco  meno , allo  stesso 
modo  , era  sembrata  ai  ricchi  e potenti  prin- 
cipi del  vicinato,  cosa  degna  appena  di  pen- 
sarvi su  ; a quel  modo  che  ad  una  bella  e 
numerosa  ntandra  che  pascoli  per  le  abbon- 
danti erbe  del  prato , poco  imporla  che  po- 
che capre  stente  e affamate  trovino  da  bru- 
care qualche  boccata  di  erba  fra  i ma?si  che 
sovrastano  alle  loro  ricche  pasture. 

Cominciarono  questi  montanari  a chiamar 
sopra  di  sé  l’ altrui  ammirazione  c attenzione 
circa  la  metà  del  secolo  decimoquinto  , quait- 

•2 
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<lo  presero  a diffondersi  le  novelle  dei  fieri 
conflitti , in  cui  la  Cavalleria  alemanna  ten- 
tando di  soffocare  l’ insurrezione  fra  i suoi 
vassalli  delle  Alpi , aveva  riportate  gravi  e ri- 
petute sconfìtte  : cosa  che  era  ben  meravi- 
gliosa, chi  consideri,  che  gli  Alemanni  ave- 
vano dalla  parte  loro  il  numero  e la  disci- 
plina, e l'armamento  militare  il  più  comple- 
to c perfetto.  Ma  più  anche  fece  maravigliare 
l'essere  stata  la  cavalleria  (parte  la  più  con- 
siderevole nelle  armate  feudali)  tagliata  a pez- 
zi da  gente  a piedi  ; niuno  fluiva  di  stupire 
come  mai  uomini  tutti  coperti  di  piastre  d’ac- 
ciaio dovessero  essere  soverchiati  da  gente 
che  non  portava  armi  difensive , fornita  so- 
lamente di  picche,  alabarde  ed  aste  per  as- 
salire. Finalmente  passava  per  un  miracolo 
più  che  per  altro  , che  cavalieri  e nobili  do- 
vessero esser  battuti  e sconfìtti  da  contadini 
c pastori.  Ma  le  replicate  vittorie  degli  Sviz- 
zeri a l.aupcn , a Sempaeh  ed  altrove,  die- 
dero chiaro  a conoscere  che  una  nuova  or- 
ganizzazione , ed  un  nuovo  spirito  guerresco 
si  era  levato  nelle  burrascose  regioni  del- 
I’  Elvezia. 

Ora,  sebbene  lo  vittorie  che  avevano  gua- 
dagnato ai  Cantoni  svizzeri  la  libertà  ; e la 
saviezza  e il  coraggio  con  cui  i membri  della 
piccol  i confederazione  si  erano  sostenuti  con- 
tro i massimi  sforzi  dell'Austria , avessero  fat- 
to correre  il  loro  nome  pelle  contrade  vici- 
ne; e sebbene  sapessero  gli  Svizzeri  quanto 
fossero  cresciuti  di  potere  per  le  riportate  vit- 
torie: pur  nonostante  Quo  alla  metà  circa  del 
secolo  decimoquinlo  ed  anche  più  tardi , ser- 
barono in  gran  parte  la  saviezza , la  mode- 
razione e la  semplicità  dei  loro  antichi  co- 
stumi : a segno  che  quei  che  capitanavano 
le  truppe  della  repubblica  elvetica  in  tempo 
di  guerra  solevan  poi  riprender  la  verga  pa- 
storale quando  deponevan  la  spada , e come 
un  tempo  i Romani,  tornavano  a vivere  alla 
pari  coi  loro  concittadini , discendendo  dal 
posto  elevato  a cui  i loro  talenti  militari  e 
la  chiamata  della  patria  gli  avevano  innalzati. 

Nei  Cantoni  montani  della  Svizzera  dun- 
que, nell'anno  1474  , e nei  mesi  di  autunno 
comincia  il  nosiro  racconto. 


Due  viandanti,  dei  quali  uno  di  mezz'età 
l’altro  di  ventiduc  oventitre  anni  circa,  ave- 
van  passata  la  notte  nella  piccola  città  di 
l.ucerna,  capitale  del  cantone  omonimo , o 
situata  leggiadramente  sul  Ingo  dello  Dei 
quattro  cantoni.  All'abito  e al  portamento  gli 
avresti  delti  mercanti  grossi  : e mentre  essi 
andavano  a piedi  (c  la  qualità  del  paese  ren- 


deva quel  modo  di  viaggiare  il  più  facile),  un 
ragazzotlo  catnpagnuolo  dalla  parte  di  là  del- 
I'  Alpi  gli  seguiva  con  un  mulo  carico  delle 
loro  robe,  sul  quale  egli  sovente  saliva,  ma 
più  spesso  conducevalo  a mano. 

I due  viandanti  cran  di  bella  presenza  e 
a’ lineamenti  del  viso  si  sarebber  detti  parenti, 
anzi  padre  e figliuolo  ; perchè  al  piccolo  al- 
bergo ove  aveano  alloggiato  la  sera  preceden- 
te, la  gran  sottomissione  che  il  più  giovane 
mostrava  al  più  vecchio , non  era  sfuggita 
d'occhio  a quei  di  casa  e a quei  del  paese, 
che,  come  soglion  fare  tutti  quei  che  vivono 
in  luoghi  solinghi,  erano  tanto  più  curiosi, 
quanto  minori  mezzi  aveano  di  saper  novità. 
Aveano  osservato  pure  che  i mercanti  sotto 
pretesto  di  aver  fretta . si  erano  scusali  dal- 
l' aprir  le  balle,  nè  avean  proposte  compre  agli 
abitanti  di  l.ucerna,  dicendo  che  non  avevan 
roba  adattata  per  ispacciare.  Ma  quelle  che  re- 
staron  più  mortificate  di  questa  riserva  dei 
mercanti,  furon  le  donne,  perchè  si  credettero 
clic  non  volessero  mostrar  loro  nulla  da  com- 
prare a motivo  che  le  loro  mercanzie  fosser 
troppo  costose  per  poter  trovare  acquirenti  ncl- 
1* Alpi.  Tanto  più  che  dal  ragazzo  era  stalo 
loro  ridetto  che  coloro  venivan  da  Venezia , 
ove  avean  fatto  compra  di  merci  ricchissime 
portate  dall' Indie  c dall’  Egitto  a quel  celebre 
emporio,  come  ad  un  gran  deposito  dell’Oc- 
cidente per  ispargerlo  poi  in  tutte  le  parli 
d’  Europa.  Ora  le  donne  svizzere  avean  fatto 
recentemente  la  scoparla  che  gemme  e gioielli 
erano  di  quelle  cose  che  fanno  piacere  a ve- 
derle , anche  senzn  speranza  di  poterle  com- 
perare , e che  è un  gusto  il  poterle  guarda- 
re e maneggiare,  e per  l'opposto  un  gran 
dispiacere  il  non  poterle  neppur  vedere. 

Fu  pure  osservato,  clic  quantunque  i fo- 
restieri fossero  sufficientemente  cortesi  nel 
loro  tratto , pure  non  dimostravano  quella 
gran  voglia  d' allettare  e di  piacere  clic  si 
soleva  incontrare  nei  mercatanti  lombardi  o 
savoiardi,  die  di  tratto  in  tratto  visitavano  il 
paese  ; e da  qualche  anno  anche  più  spesso  , 
poiché  il  bottino  di  cui  si  erano  arricchiti  gli  « 
Svizzeri  negli  ultimi  fatti  d’arme,  gli  avea 
messi  più  in  grado  di  spendere,  e di  sentire 
quei  bisogni  che  finallora  non  aveano  provati. 

Civili  erano  e attenti  quei  peripatetici  (I)  mer- 
canti , come  lo  richiedeva  il  loro  mesliere  t 
ma  questi  due  venuti  ultimamente  parevan  clic 
poco  si  curassero  del  traffico  , o almeno  del 
profitto  che  potevano  fare  vendendo  in  Isviz- 
zera. 

(t  Nome  di  una  scuola  di  lilocnti  greci  seguaci  di  Ari- 
stotele , che  iidivan  le  lesioni  del  maestro  passeggiando  e 
qui  vale  per  mercanti  che  vanno  a piedi. 
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Un'altra  cagione  ili  svegliar  Palimi  curio- 
sità si  era  quella  eh' ci  parlatali  fra  loro  in 
una  lingua  clic  non  era  certamente  ni  tede- 
sca, nè  italiana,  nè  francese  : ma  un  vecchio 
servitore  dell'  albergo  clic  in  sua  gioventù  era 
stato  a Parigi  diceva  che  quella  era  lingua 
inglese;  e che  per  conseguenza  potevan  es- 
sere Inglesi  : gente  di  cui  non  snpevasi  altro 
che  erano  isolani , razza  Ocra , stati  in  guer- 
ra molti  anni  coi  Francesi,  e che  un  tempo 
fa  un  corpo  dei  loro  soldati  aveva  iuvaso  i 
Cautoni  montanari , e che  aveva  toccato  una 
gran  rotta  a llusswiil,  e se  ne  rammentavano 
bene  anche  i più  vecchi  di  Lucerna,  che 
l’ avtan  sentito  dire  dai  loro  padri. 

Il  garzone  che  avevan  seco,  vi  volle  poco 
n riconoscerlo  per  proveniente  dai  Grigioni, 
e faceva  loro  da  guida  per  quel  poco  che  gli 
permetteva  la  conoscenza  di  quei  paesi.  Da 
costui  si  seppe,  che  i due  forestieri  avevano 
intenzione  di  andare  a Basilea , ma  pareva 
che  avesser  caro  di  prender  le  strado  meno 
battute  e le  più  alla  larga.  Tutto  ciò  era  un'esca 
al  fuoco  della  curiosila  generale,  talché  ardc- 
van  più  di  saper  dei  viaggiatori  che  delle  mer- 
canzie. 

Intanto  non  era  stata  aperta  neppure  una 
balla,  e la  mattina  dopo  i sedicenti  mercan- 
ti usciron  di  Lucerna  e ripresero  II  loro  di- 
sagialo cammino  , preferendo  sempre  le  stra- 
de più  fuor  di  mano  e peggiori,  di  mezzo  ai 
pacifici  cantoni  della  Svizzera , al  pericolo 
di  imbattersi  nei  cavalieri  tedeschi,  che  al  pari 
di  molli  sovrani , facevan  guerra  a conto  loro, 
c taglieggiavano  chiunque  passasse  pei  loro 
domini!  a un  miglio  in  giro , adoperando  in 
ciò  tutta  l’ insolenza  di  tirannelll. 

Per  parecchie  ore  dopo  lasciata  Lucerna  i 
nostri  viaggiatori  cuntiuovarouo  il  cammino 
Benza  sinistri  incontri.  La  strada,  per  quanto 
aspra  e difficile,  fu  resa  interessante  da  quel- 
le splendide  vedute  che  in  uiun  altro  luogo 
si  presentano  in  maniera  piò  stupenda  che 
nella  Svizzera,  dove  i varchi  dirupati,  le 
verdeggianti  vallate , gli  ampi  laghi , e gli 
strepitanti  torrenti , sono  avvicendati  coi  ma- 
gnifici e terribili  orrori  delle  ghiacciaie,  parti- 
colarità proprio  della  Svizzera  soltanto  , men- 
tre le  altre  sono  comuni  ad  altri  paesi. 

Non  eran  tempi  quelli  in  cui  le  bellezze 
del  paese  facesser  molla  impressione  sull’ani- 
mo di  quei  che  viaggiano  per  quella  contra- 
da , o che  vi  abitavano.  Per  questi  , simili 
oggetti  quantunque  maestosi,  erano  abituali, 
familiari  ed  associati  colle  giornaliere  occu- 
pazioni e lavori:  menlre  i primi  ravvisavano 
piuttosto  che  bellezza,  terrore,  in  quelle  sel- 
vagge regioni  per  cui  transitavano  ; e più  clic 


di  altro , premeva  loro  dì  arrivare  sani  c sal- 
vi ad  un  alloggio  per  passarvi  la  notte , che 
di  far  delle  chiose  sulle  bellezze  clic  incon- 
travano sulla  lor  via.  Pure  i nostri  mercan- 
ti proseguendo  il  cammino  non  poterono  a 
meno  di  restar  presi  dall’  aspetto  del  paese 
dattorno.  Costeggiavano  essi  il  Ingo,  ed  ora 
in  strada  scendeva  al  livello  della  riva  del  me- 
desimo , ed  ora  saliva  molto  alto  sul  fianco 
della  montagna  serpeggiando  attorno  ai  mas- 
si a perpendicolo  di  tante  balze  scoscese,  che 
dirupavansi  fino  alla  superllcie  dell’ acque,  a 
perpendicolo , come  le  mura  di  un  castello 
scendono  nel  fosso  che  lo  difende.  Qualche  al- 
tra volta  la  via  attraversava  luoghi  meno  deserti 
e meno  rischiosi,  come  praticelli  erbosi,  ap- 
partate vallette,  il  cui  terreno  in  parte  era  a 
pascolo  , in  parie  a lavoro,  Irrigali  da  rivo- 
letti  che  serpeggiavano  attorno  a gruppi  di  ca- 
scttine  di  legno  colla  loro  chiosa  e campanile 
aguzzo,  e ad  orlieelli  e a poggiuoli  piantati 
di  viti  ; e sussurrando  gentilmente  si  dechi- 
navano  giù  nel  lago. 

« Il  ruscello,  > disse  il  più  vecchio  dei 
due  viandanti,  menlre  ambedue  come  di  co- 
mun  consenso  si  eran  fermati  a vedere  una 
delie  scene  accennate,  « il  ruscello,  Artu- 
ro , rassomiglia  alla  vita  di  un  uom  dabbene 
e felice.  » 

« E quel  torrente  che  corre  giù  a precipi- 
zio da  quella  balza  lontana,  segnando  il  suo 
corso  con  una  striscia  di  spuma,  • rispose 
Arturo,  « a che  somiglia?  » 

• Alla  vita  d’un  uomo  bravo  ma  sfortuna- 
to, » replicò  suo  padre. 

« Per  me  prenderei  il  torrente , • riprese 
Arturo.  ■ mi  piace  quel  corso  veemente  cui 
niuna  forza  umana  può  far  resistenza  ; e poi , 
sia  pur  breve , purché  sia  glorioso.  » 

• Son  codesti  pensieri  da  giovani,  » ripi- 
gliò il  padre , « e credo  che  sian  talmente 
radicati  nel  luo  cuore , che  non  ci  voglia 
altro  che  la  mano  dell’avversità  che  gli  pos- 
sa svellere.  » 

• E tuttavia  le  barbe  stanno  cacciate  pro- 
prio a fondo  nel  cuore,  « disse  il  giovinetlo, 
benché  la  mano  dell'avversità  ne  abbia  già 
afferrale  una  buona  parte.  » 

« Figliuol  mio  , voi  parlate  di  cose  che  non 
capile , « ribattè  il  padre.  « Sappiate  che 
fino  a tanto  che  non  è passata  metà  della 
vita,  non  si  può  distinguere  prosperità  da  av- 
versità, o a meglio  dire  gli  uomini  vagheggia- 
no come  favori  di  fortuna  quello  che  dovreb- 
ber  tenere  come  segni  sicuri  del  di  lei  cruc- 
cio. Guardale  quelle  montagne  che  portano 
sulla  loro  ispida  fronte  un  diadema  di  nuvo- 
le che  or  si  eleva  or  si  abbassa  menlre  il 
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sole  In  indora  co’ suoi  ruggì  . ma  non  ha 
forza  ili  dissiparle  ...  un  fanciollelto  le  pren- 
derebbe per  una  corona  di  gloria ...  un  uomo 
sa  elio  sono  un  foriero  di  burrasca.  • 

Arlurn  segui  I'  occhio  del  padre  che  si  di- 
rigeva alla  cupa  c sinistra  velia  del  monte 
Pilalro. 

• Dunque  la  nebbia  che  posa  su  quella 
montagna  6 di  un  presagio  lauto  sinistro?  » 
domandò  il  giovine. 

« Domandatene  ad  Antonio , » replicò  il 
vecchio,  « vi  racconterò  egli  la  tradizione.  « 

E di  falli  il  giovine  si  volse  allo  Svizzero 
clic  faceva  loro  da  servitore  n gli  chiese  il 
nome  di  quella  nebbiosa  cima,  che  in  quel 
tratto  di  paese  sembra  il  leviatan  (I)  fra  l'ag- 
glomerazione di  montagne  che  sorgono  at- 
torno a Lucerna. 

Il  garzone  si  segnò  devotamente  e prese  a 
raccontargli  la  tradizione  popolare,  la  quale 
dice  che  lo  sciagurato  proconsole  della  Giu- 
dea, Ponzio  Pilato,  qui  pose  One  all’empia 
sua  vita.  Quivi  dopo  aver  passati  parecchi 
anni  sulla  montagna  clic  porta  il  suo  nome, 
non  con  sentimenti  di  penitenza,  ma  piutto- 
sto fra  i rimorsi  e la  disperazione,  finalmen- 
te si  gettò  nel  lago  fangoso  che  è sulla  vet- 
ta di  essa  montagna.  .Ma  la  guida  non  sapeva 
dire  se  l’acqua  ricusasse  di  dar  la  morte  a 
quello  sciagurato,  o se  dopo  affogalo  l’ani- 
ma disperata  seguitasse  a rimaner  confinata 
colò  dove  avea  commesso  il  suicidio.  Diceva 
però , che  spesso  vedevasi  una  forma  umana 
uscir  dall’ acque,  e far  degli  alti  comedi  chi 
si  lava  le  mani  ; c che  quando  faceva  cosi  , 
una  cupa  caligine  si  sollevava  colò  sopra  quel 
lago  infernale  (cosi  lo  si  chiamava  fino  ab 
antico),  c ravvolgendo  tutta  la  cima  della  mon- 
tagna nelle  tenebre , indicava  che  presto  era 
per  iscoppiarc  una  burrasca  od  un  uragano. 
Aggiunse  che  quello  spirito  si  irritava  più 
che  di  altro,  dell'audacia  dei  forestieri  che 
salivano  la  montagna  per  andare  a vedere  il 
luogo  della  sua  dannazione , e che  in  con- 
seguenza di  ciò  i magistrati  di  Lucerna  ave- 
vano proibito  sotto  severissime  pene,  che  al- 
cuno salisse  sul  culmine  del  Monte  Pilatro. 
Finito  che  ebbe  il  suo  racconto  Antonio  si 
segnò  da  capo  con  tutta  la  devozione,  e al- 
trettanto fecero  ambedue  i viandanti  che 
non  dubhieggiarono  punto  sulla  verità  di  quel 
racconto. 

« Vedete  come  ci  guarda  bieco  quel  pa- 
gano maledetto!  » disse  il  giovane,  al  ve- 
dere che  le  nuvole  si  facevano  di  più  in  più 

(I)  Parola  inala  nel  libro  di  Uiolibo  p«*r  indicar**  nn  ani- 
male marino  di  grandrxra  pnrlrnlota , « clic  gl’  Interpreti 
applicano  alla  balena. 

finta  del  Trad. 


cupo  e scmbravan  covare  sulla  velia  del  mon  - 
te.  « Vaile  retro  (falli  indietro)  io  li  sfido, 
iniquo  pccealore  ! » 

L'na  buffata  di  vento  che  si  levava , piut- 
tosto sentita  coll’orecchio,  clic  provata  sul- 
la guancia , parve  rugghiare  in  lontananza , 
nella  voce  stessa  di  un  lionc  moribondo,  e 
sembrò  la  voce  dell'accettazione  della  sfida 
lanciata  dal  giovane  inglese.  Allora  si  vide 
la  montagna  mandar  giù  lungo  i suoi  fianchi 
scoscesi,  globi  di  nebbia,  che  rotolandosi  pel- 
le voragini  che  qua  c là  squarciavano  l'am- 
pia montagna , somigliavano  a lauti  torrenti 
di  lava  che  erutta  da  un  vulcano.  I massi 
puntuti  clic  formavano  come  i margini  di 
questi  burroni,  sormontavano  colla  loro  fron- 
te scheggiata  questi  torrenti  di  vapori  quasi 
servissero  a dividergli  gli  uni  dagli  altri.  Di 
fronte,  come  per  formare  un  contrasto  a que- 
sta cupa  c tetra  scena,  la  lunga  fila  dei  mon- 
ti del  Uiehi  brillava  coi  più  vaghi  colori  di 
un  sole  autunnale. 

In  quella  che  i viandanti  osservavano  que- 
sto sorprendente  contrapposto  che  aveva  tut- 
to l'aspetto  di  un  conflitto  fra  le  Potenze 
della  Luce  c quelle  delle  Tenebre , la  loro 
guida  in  un  gergo  mezzo  italiano  e mezzo  tede- 
sco , gli  esortava  ad  affrettare  il  passo.  Il 
villaggio  a cui  intendeva  di  condurli,  era  an- 
cora distante,  diceva:  la  strada  cattiva  c dif- 
ficile a ritrovare , c se  quel  Maligno  (guar- 
dando il  monte  Pilatro  e segnandosi)  spar- 
gesse le  sue  tenebre  sulla  valle,  il  viaggio 
si  renderebbe  difficile  e periglioso.  Cosi  av- 
visati i viandanti  si  strinsero  di  più  attor- 
no al  collo  In  pislagna  dei  loro  mantelli,  si 
tirarono  il  berretto  sugli  occhi , si  riaffibbia- 
ronn  la  Cigna  più  stretta  sui  fianchi,  e impu- 
gnando ognuno  un  baslone  da  viaggio  colla 
viera  di  ferro , allestirono  il  passo  . con  un 
vigore  e nn  coraggio  inalterabile. 

Ad  ogni  passo  però  sembrava  che  la  scena 
cambiasse  aspetto.  Ogni  montagna  (conin  se 
fosse  di  una  materia  plastica  e mutabile  ; 
variava  figura,  come  farebbe  un'apparizione 
fantastica , di  mano  in  mano  che  essi  cam- 
biavan  posizione  o clic  la  caligine  lentamen- 
te continuando  a scendere  , faceva  pren- 
der diversa  faccia  ai  poggi  c alle  valli  su  cui 
distendevasi.  Anche  la  loro  strada  medesima 
elio  non  era  sempre  in  dirittura  , ma  ser- 
peggiava culle  sinuosità  delia  valle  e gira- 
va dietro  ad  alcuni  precipizi  -o  evitava  altri 
ostacoli  insuperabili  ; aggiungeva  assai  alia 
selvaggia  varietà  di  un  cammino,  in  cui  for- 
z'era  ai  viaggiatori  perdere  ad  ogni  momen- 
to quelle  idee  che  si  eran  formati  sulla  di- 
rezione della  strada. 
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« Oli  ! so  avessimo,  » disse  il  vecchio,  « quel- 
l’ago misterioso  di  cui  parlano  i marinari,  clic 
si  volta  sempre  verso  settentrione,  e che  gli 
mette  in  grndo  di  prendere  la  direzione  clic 
vogliono  sul  mare,  quando  non  ci  sono  nè 
capi , né  promontori , nè  sole , nè  luna  , nè 
stelle  , nè  vcrnn  altro  segnale  in  ciclo  nè  in 
terra , che  dica  loro  dove  devono  piegare  il 
timone  ! » 

« E fra  queste  montagne  ci  varrebbe  a 
poco,  » rispose  il  giovine,  ■ perchè  sebbe- 
ne quell'  ago  volti  la  punta  alla  stella  polare 
quando  si  è sopra  una  superficie  pinna,  com'è 
quella  del  mare , non  farebbe  lo  stesso  ser- 
vizio qui , dove  queste  sterminate  montagne 
si  alzano  davanti  agli  occhi  come  muraglio- 
ni , fra  la  punta  d'  acciaio  e I’  oggetto  della 
sua  simpatia. 

« Quanto  n me,  » replicò  il  padre,  « temo 
che  abbiamo  a trovare  la  nostra  guida  (che 
dal  momento  che  ha  lascialo  il  suo  paese  è 
diventato  stupido  ogni  momento  di  più)  inu- 
tile ai  pari  della  bussola , fra  queste  mon- 
tagne ...  Mi  sapresti  tu  dire,  Antouio,  - ri- 
voltosi alla  guida , con  quel  poco  d' italiano 
che  sapeva,  « se  siamo  veramente  nella  stra- 
da che  avevamo  intenzione  di  prendere?  » 

« Se  pince  a s.  Antonio , sì , » rispose  la 
guida,  che  era  troppo  confuso  d' idee  sulla 
domanda  fattagli  per  rispondervi  direttamente. 

• E quell'acqua  mezzo  coperta  di  nebbia, 
che  brilla  di  mezzo  alla  caligine , a piè  di 
quel  cupo  precipizio,  è sempre  il  lago  di  Lu- 
cerna, oppure  siamo  arrivati  ad  un  altro,  dac- 
ché abbiamo  salito  l’ultimo  poggio?  • 

Antonio  non  seppe  dir  altro  che  dovevano 
esser  tuttavia  sul  lago  di  Lucerna,  e clic  cre- 
deva che  quel  che  vedevau  giù  abbasso  non 
fosse  altro  che  qualche  braccio  del  medesi- 
mo. Ma  uon  sapeva  dirlo  loro  con  sicurezza. 

« Cane  di  un  Italiano!  » sciamò  il  giovi- 
ne viaggiatore  , » meriteresti  eh’  io  ti  rom- 
pessi le  costole , per  esserti  addossato  un  in- 
carico che  sei  incapace  di  adempire.  Tu  sei 
buono  a guidarci  per  questo  paese  quanto  lo 
saresti  per  menarci  in  paradiso.  » 

« Tacete , Arturo , » entrò  di  mezzo  suo 
padre , « se  fate  paura  a quel  ragazzo , fug- 
girò via,  e cosi  noi  perderemo  quel  vantag- 
gio che  si  può  ricavare  da  quel  poco  che  sa: 
<*  se  voi  adoperale  il  vostro  bastone  ei  vi  ren- 
derò il  contraccambio  colla  lama  del  suo  pu- 
gnale. ..perchè  i Lombardi  soli  fatti  cosi ...  (t) 

(I)  Ecco  da  capo  i solili  oltraggi  del  nostro  autore  con- 
tro gl*  Italiani , che  per  lui  <ton  tutti  as<a*sinl.  Non  passa 
romanzo  che  non  torni  alta  carica.  Se  dunque  i suoi  con- 
nazionali vivono  tanto  sicuri  nel  paese  loro,  e fra  onesta 
gente:  perchè  ci  slan  sunprr  fra  i piedi? 

.V ola  del  Trad. 


Insomma  per  qualunque  verso  la  prendiate  , 
voi  andate  a perderci  piuttosto  chea  guada- 
gnarci... Stanimi  a sentire,  mio  bravo  ra- 
gazzo , « continuò  a dirgli  in  pessimo  italia- 
no , « non  te  l' aver  a male  quel  che  ti  ha 
detto  questo  giovinoli»  troppo  caldo.-  io  non 
gli  permetterò  di  farti  alcun  male;  ora  dim- 
mi , se  gli  sai , i nomi  dei  villaggi  per  cui 
oggi  dobbiamo  passare.  » 

Il  modo  più  cortese  con  cui  il  vecchio 
parlatagli , rassicurò  la  guida , che  era  rima- 
sta un  poco  sbigottita  dal  duro  tuono  e dal- 
le minacciose  espressioni  del  suo  compagno, 
e nel  suo  dialetto  prese  a snocciolare  una 
filastrocca  di  nomi , in  cui  i suoni  gutturali 
tedeschi  erano  stranamente  mischiati  ai  dolci 
e aperti  suoni  italiani.  Con  questo  peraltro 
il  vecchio  non  potè  venire  a capo  di  inten- 
dere quello  che  voleva  sapere,  sicché  alla 
fine  fu  forzato  a concludere  : « Tira  avanti 
in  nome  di  s.  Cristofano  o di  s.  Antonio  ; 
come  più  ti  piace  ; perchè  vedo  che  a stu- 
diarci d'intendersi  l'uno  coll’altro,  è tempo 
perduto.  » 

K ripresero  il  cammino  come  prima,  con 
solo  questa  differenza,  che  la  guida  clic  me- 
nava a mano  il  mulo  andava  avanti  ; e gli 
altri  due  venivan  dietro  ; mentre  prima  Anto- 
nio non  avea  fatto  altro  che  avvisarli  a forza 
di  chiamarli , stando  loro  dietro , del  cam- 
mino che  dovean  prendere.  Intanto  la  nebbia 
si  andava  semprepiù  addensando,  e quella  clic 
finallora  era  comparsa  in  forma  di  sottilissimo 
velo , cominciò  a cadere  in  forma  di  piog- 
gerella, che  si  fermava  in  forma  di  tante  pic- 
cole perle  sui  mantelli  dei  viandanti.  Comin- 
ciò a sentirsi  un  fragore  che  veniva  dalle  mon- 
tagne in  lontananza,  simile  a quello  clic  avea 
mnndato  il  monte  Pilatro  per  annunziare  il 
temporale.  La  guida  badava  ad  esortare  i suoi 
compagni  ad  affrettare  il  passo,  ma  nel  me- 
desimo tempo  egli  stesso  gli  impediva  dal 
farlo,  col  tergiversare  c traccheggiare  nel 
prender  la  via  che  doveva  loro  mostrare. 

Seguitato  cosi  per  tre  o quattro  miglia , 
(strada  resa  anche  piò  noievole  dall' incertez- 
za in  cui  si  trovavano),  i viandanti  si  trova- 
ron  finalmente  impacciati  in  un  viottolo  che 
radeva  l’orlo  di  un  precipizio.  Sotto  vi  re- 
stava acqua,  ma  di  qual  sorta  non  sapevano. 
È vero  che  il  vento  clic  cominciò  a farsi  sen- 
tire con  forti  lmiTate  , di  tratto  in  tratto  spaz- 
zava niTattn  la  nebbia  attorno,  e lasciava  loro 
vedere  dell'acqua  che  brillava  al  basso;  ma 
se  questa  appartenesse  al  medesimo  lago  che 
avevan  cominciato  a costeggiar  la  mattina, 
o se  a qualche  altro  bacino  congenere  , o 
se  Analmente  fosse  di  un  rio  o di  un  Au- 
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me  ; da  quello  clic  vedevano  non  era  pos- 
sibile deciderlo.  Queslo  era  sicuro  : eli'  ei 
non  eran  più  sulle  rive  del  lago  di  Lucerna, 
dove  alnirno  il  lago  si  stende  nella  sua  mag- 
gior larghezza  ; perchè  le  medesime  bulTate 
di  vento  che,  dissipando  per  un  momento 
la  nebbia  mostravan  loro  il  fondo  della  valle 
coperto  dall'  acqua , facevan  loro  al  mede- 
simo tempo  veder  di  fuga  la  parte  opposta  a 
loro  di  là  dall’ acque:  quanto  distante,  esatta- 
mente non  potevano  discernerlo,  ma  potevan 
ben  distinguere  i massi  scoscesi  ed  i pini, 
dove  a gruppi  dove  isolati,  che  sopra  di  quel- 
li crescevano. 

Ein  qui  la  strada  per  quanto  disastrosa  e 
scoscesa  era  bastantemente  tracciata  e cono- 
scibile come  battuta  da  gente  n piedi  e a ca- 
vallo. Ma  ad  un  tratto , Antonio  giunto  ad 
un’  altura  sporgente,  verso  la  vetta  della  qua- 
le la  strada  faceva  una  voltata  a secco , si 
fermò  in  quattro,  dando  nella  solita  escla- 
mazione rivolta  al  santo  suo  protettore  Par- 
ve ad  Arturo  che  il  mulo  partecipasse  ai  ter- 
rori della  guida , perchè  cominciò  a rincu- 
lare , allargò  e puntellò  in  terra  le  zampe 
davanti,  e all'atteggiamento  che  prese,  par- 
ve che  indicasse  esser  deciso  a resisi  crea  qua- 
lunque argomento  adoperato  per  farlo  tirare 
avanti , al  tempo  stesso  mostrando  paura  ed 
orrore  a quello  che  gli  si  parava  davanti. 

Arturo  si  avanzò  non  solo  per  curiosità, 
ma  per  provare , se  possibil  fosse  di  scanda- 
gliare il  pericolo  prima  che  suo  padre  vi  giun- 
gesse. In  mcn  che  uon  si  dice,  il  giovine  fu 
accanto  ad  Antonio  e al  mulo,  sopra  di  una 
piattaforma  della  rupe  dove  la  strada  pareva 
assolutamente  terminata , e sotto  della  quale 
si  sprofondava  un  precipizio  , di  quanta  pro- 
fondità la  nebbia  non  permetteva  discerner- 
lo , ma  certamente  più  di  trecento  piedi. 

Lo  smarrimento  che  si  era  dipinto  nella 
faccia  dei  viaggiatori,  e le  cui  tracce  potevan 
ritrovarsi  fin  sulla  flsonomia  della  bestia  da 
soma , indicava  quanto  dispiacere  portasse 
quell’  inaspettato  e forse  insuperabile  ostaco- 
lo. Nè  le  sembianze  del  vecchio . giunto  che 
fu  sul  posto  aneli'  egli,  annunziavano  nulla  di 
meglio,  nè  eran  atte  ad  ispirar  conforto  o 
speranza.  Restò  immobile  come  gli  altri  a 
guardare  quell'  immenso  golfo  di  nebbia  che 
si  sprofondava  sotto  a'Ior  piedi:  poi  prese  a 
girar  gli  occhi  attorno  per  iscoprir  da  qual- 
che lato  la  continuazione  della  strada,  la  qua- 
le certamente  non  poteva  essere  stata  con- 
dotta fin  là  per  terminare  poi  lutto  ad  un 
tratto  sopra  quel  picco.  Mentre  stavano  incer- 
ti su  quel  che  fosse  da  fare  ; il  figlio  tentan- 
do invano  di  scoprir  qualche  modo  di  con- 


tinuar il  cammino  ; il  padre  a proporre  di 
ritornare  indietro  per  la  medesima  via:  ecco 
che  una  buffata  di  vento  più  gagliardo  che 
non  ne  avessero  ancora  sentito  , spazza  la  val- 
lala. Sentendo  ognuno  il  pericolo  di  esser 
portali  via  dalla  furia  del  vento , su  quel 
pinnacolo  ove  si  trovavano,  si  aggrapparono 
a dei  tronchi  o a delle  sporgenze  del  masso 
per  assicurarsi  : e (ino  il  puvero  mulo  si  mise 
in  positura  da  poter  resistere  alla  furia  del- 
l'Imminente uragano.  E il  vento  si  mosse  con 
tanto  furore  clic  parve  ai  viandanti  crollasse 
(Ino  il  masso  a cui  si  attenevano,  e stasse 
per  portarli  via  come  tante  foglie  secche.  Ma 
siccome  il  vento  si  cacciò  giù  polla  valle  più 
che  sull'altura,  in  pochi  minuti  ebbe  dissipato 
afTatto  quel  sipario  di  caligine,  che  le  prime 
bulTate  non  avevau  fatto  altro  che  squarciare 
a luogo  a luogo.  Allora  poterono  conoscere  la 
cagione  e la  specie  dell'  inaspettata  interru- 
zione del  cammino. 

Il  rapido  e sicuro  occhio  d' Arturo  potè 
allora  vedere  coinè  la  strada , dopo  lasciata 
la  piattaforma  del  masso,  proseguiva  a passa- 
re sopra  un  ripiano  di  terra  che  ricuopriva 
uno  strato  di  scoscese  roccie  : ma  era  acca- 
duto, in  qualcuno  di  quegli  sconvolgimenti  di 
natura  , che  in  quei  paesi  succedono  si  Ire- 
queliti  e si  estesi , che  la  terra  aveva  smot- 
tato , ed  era  andata  a cadere  insieme  colla 
strada , colle  macchie  e cogli  alberi  giù  nel 
torrente  sottostante , postochè  poterono  allora 
discernere  che  I'  acqua  da  loro  veduta , non 
era  nè  un  lago , nè  un  braccio  di  lago,  come 
avevano  dapprima  supposto,  ma  un  torrente. 

La  cagione  di  quel  dirupamento  poteva  es- 
sere stato  un  terremoto  ; fenomeno  che,  coni' è 
detto  non  è raro  in  quei  paesi.  Quel  banco  di 
terra  (diventalo  una  massa  confusa  di  rovine 
capovolte  nella  loro  caduta)  mostrava  tuttavia 
alcuni  alberi  che  seguitavano  a vegetare  ma  in 
uoa  posizione  orizzontale , ed  altri  che  es- 
sendo caduti  a testa  innanzi , erano  rimasti 
troncati  c servivano  ora  di  giuoco  al  dumo 
stesso  che  prima  coprivano  delle  loro  ombre. 
La  frana  rimasta  dopo  questa  caduta  , come 
lo  scheletro  di  qualche  mostro  smisurato  spo- 
gliato della  sua  carne,  formava  la  parete  di 
quel  terribile  abisso.  L’aspetto  di  essa  era 
tanto  più  tetro,  quanto  che  era  nuda  affatto 
di  qualunque  segno  di  vegetazione,  di  cui  la 
natura  suol  rivestire  la  superfìcie  delle  balze 
anche  le  più  irte. 

Oltre  ali’ osservare  queste  particolarità  ten- 
denti a mostrare  che  questa  interruzione  della 
strada  era  di  fresca  data,  Arturo  scorse  an- 
cora sulla  medesima  riva  del  fiume  ma  mol- 
lo più  in  alto  un  edilìzio  quadralo  di  consi- 
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derevole  elevazione,  a guisa  (li  una  torre  go- 
tica , che  sorgeva  di  sopra  alle  foresle  di  pini 
e alle  punte  dei  massi.  Additò  allora  quella 
fabbrica  ad  Antonio  c gli  domandò  se  sape- 
va che  cosa  fosse  e come  si  chiamasse  quel- 
l’ edilizio:  giudicando  dalla  particolarità  del 
sito , che  quello  fosse  un  segnale  di  strada 
non  tanto  facile  a dimenticarsi  da  chi  l’aves- 
se veduto  un’altra  volta.  E di  fallo  la  guida 

10  riconobbe , e dando  segui  di  giubbilo  gri- 
dò che  era  tìeicrslein,  il  che  voleva  dire  Ilupe 
degli  avvlloi.  Disse  che  lo  riconosceva  tanto 
dalia  torre  , quanto  da  una  roccia  o rupe  clic 
sorgeva  accanto  ad  esso,  quasi  a forma  di 
campanile  , sulla  cima  della  quale  un  condoro 
(uno  dei  più  grossi  uccelli  di  rapina  che  esi- 
stano) aveva  portato  nei  tempi  antichi,  il  tiglio 
di  uno  dei  signori  del  castello.  E seguitò  a 
raccontare  il  voto  che  questo  signore  aveva 
fatto  alla  lieata  Vergine  di  Einsiedlen  : ed  ecco 
nel  mentre  eh’  ei  parla,  castello,  rupe,  bo- 
schi, precipizi,  involti  nella  nebbia  scompa- 
riscono. Ma  quando  fu  al  termine  del  suu 
racconto  miracoloso  , narrando  come  il  si- 
gnore di  ticierstein  potè  riavere  il  suo  figlio, 
gridò  ad  un  tratto  : « Badate , badate  ...  la 
bufera...  la  bufera.  » E la  bufera  venne  e 
spazzando  la  nebbia  rese  ai  viandanti  la  vi- 
sta degli  orrori  che  gli  circondavano. 

Eh  già,  » ripigliò  Antonio  , appena  che 

11  solilo  del  vento  abbassò  un  poco:  « il  vec- 
chio Ponzio  non  ci  ha  piacere  a sentir  no- 
minare la  Madonna  di  Einsiedlen  , ma  no- 
nostante ella  lu  vincerà  sempre  su  di  lui... 
Ave  Maria.  ■ 

* Quella  torre,  » disse  il  giovane , > non 
par  che  sia  abitata...  non  mi  riesce  di  veder 
traccia  di  fumo ...  e le  fortificazioni  paiou 
tutte  in  rovina.  » 

* Per  molto  tempo  non  è stata  abitata,  ò 
vero,  » rispose  la  guida,  « ma  vorrei  esserci 
nonostante , perchè  il  buon  Arnoldo  Biedcr- 
man  Eandamanno  (capo  o magistrato  della 
terra)  del  Cantone  di  Cntcrwalden  , abita  in 
quella  vicinanza , e vi  assicuro  che  un  fore- 
stiere non  potrebbe  trovar  tavola  migliore, 
né  miglior  cautina.  > 

* Ne  ho  sentito  parlare,  » disse  il  vecchio, 
che  da  Antonio  era  chiamato  il  sig.  Philip- 
son,  com'eragli  stato  detto  da  lui  medesimo: 
» un  uomo  dabbene  e ospitaliero , e che  gode 
molla  stima  presso  i suoi  compaesani , e su 
la  merita.  > 

« Avete  detto  il  vero  , signor  Philipson,  « 
ripigliò  la  guida,  « c se  andassimo  a casa 
sua,  voi  sareste  sicuro  di  esservi  trattato  bene, 
e vi  potremmo  anche  trovare  dei  recapiti  più 
sicuri  per  continuare  domani  la  nostra  gita. 


Ma  come  si  fa  a salire  a quel  castello  degli 
avvoltoi,  senza  aver  l'ali  di  questi  uccelli? 
questo  è quello  che  non  so  immaginare.  ■ 
Ma  Arturo  rispose  con  un’audace  risposta  : 
la  troveremo  nel 


CAPITOLO  II 

F uggiamo , fuggiamo ...  (e  nubi  ti  ad - 
dentano  , . . ora  tengono  a cadérmi  ad- 
dotto...  Mettete  qui  il  piede...  qui.., 
tenete,  pigliate  quello  battone  e aggrap- 
pateti un  momento  a quel  tronco., 
qua  . . . porgetemi  la  mano ...  In  una 
meit  ora  1/  catte  Ilo  é preio. 

Dopo  aver  guardato  la  scena  desolata  che 
se  gli  offriva  dattorno  , ma  poco  distinta  a 
cagione  dello  stato  burrascoso  dell’atmosfe- 
ra , il  giovine  prese  a dire  : 

« In  qualunque  altro  paese,  io  direi  che  la 
burrasca  fos.-e  per  cedere  ; ma  che  vi  ha  egli 
da  aspeltarsi  in  quesla  terra  di  desolazione? 
Se  lo  spirilo  di  quel  dannato  di  Ponzio  è 
portalo  sulle  nere  ali  di  questo  vento,  que- 
sti muggiti  alla  lontana  parrebbe  che  indi- 
cassero eli’  ei  sta  per  tornare  al  luogo  del  suo 
confino.  I.a  strada  è smottata  insieme  col  ter- 
reno su  cui  era  tracciata ...  se  ne  vede  una 
parte  laggiù  in  quell'  abisso , c pare  uua 
striscia  di  fango  su  quella  massa  di  pietre  e 
di  terra.  Ma  crederei,  sempre  però  colla  vo- 
stra permissione , padre  mio , di  poter  ar- 
rampicarmi lungo  lo  scrimolo  di  questo  mas- 
so finché  non  arrivo  di  fronte  alla  casa  di 
cui  ha  parlato  questo  giovanetto.  Se  questa 
casa  vi  è di  fatto,  bisogna  pur  che  ci  sia  an- 
che una  strada  che  vi  conduce  o da  una  par- 
te 0 dall’altra;  e se  non  mi  riesce  di  trovar 
la  strada  per  arrivarvi,  potrò  almeno  farcqual- 
che  segnale  agli  abitanti  di  quel  nido  di  av- 
voltoi , per  ottener  una  guida  che  ci  cavi  da 
questo  imbarazzo.  » 

« Non  posso  acconsentire  che  vi  cspongliia- 
tu  a questo  rischio,  > disse  suo  padre,  ■■  man- 
diamo avanti  quest'uomo,  se  piglia  l’impe- 
gno di  andare.  È nativo  di  queste  munlagne, 
e non  gli  riuscirà  difficile...  d'altronde  lo  ri- 
compenserò come  merita.  » 

Ma  Autonio  ricusò  decisamente  di  esporsi 
a quel  rischio.  « Soo  montanaro  è vero  , » 
disse,  « ma  non  son  cacciatore  di  stambec- 
chi; nè  I10  l’ali  da  volare  come  un  corvo  da 
una  rupe  ad  un'altra. . . e l’oro  non  costa 
quanto  la  vita.  » 

« A Dio  non  piaccia , » ripigliò  il  signor 
Philipson  , « che  li  avessi  a tentare  a met- 
ter la  vita  in  bilancia  coll’oro!  Andiamo 
dunque,  Arturo,  muoviti,  ed  io  ti  seguo.  » 
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« Domando  scusa , caro  padre , ma  non 
acconsento,  « disse  il  giovane:  « è anche  as- 
sai il  mettere  a rischio  la  vita  di  un  solo... 
e la  mia , tanto  meno  interessatile , dovreb- 
be secondo  tutte  le  regole  della  prudenza  e 
della  natura , essere  esposta  la  prima  al  pe- 
ricolo. » 

- No , Arturo  , » rispose  il  padre  in  tuo- 
no determinato , - no  , tiglio  mio . . . sono 
sopravvissuto  a degli  altri  , ma  a te  non  so- 
pravviverei. » 

« Se  mi  permettete  di  andare  io  solo,  non 
dubito  punto  del  buon  successo ...  ma  non 
posso  , uou  ho  cuore  di  intraprendere  una 
cosa  si  rischiosa,  se  voi  persistete  nella  vo- 
lontà di  esserne  a parte , senza  poter  conta- 
re sopra  l'aiuto  di  altri  che  di  me.  Ogni 
volta  clic  tentarsi  di  avanzarmi , non  potrei 
fare  a meno  di  voltarmi  addietro  per  vedere 
come  fareste  per  arrivare  al  posto  ch’io  aves- 
si lasciato.  Pensate  di  più  che  se  perissi  io, 
perirebbe  un  oggetto  di  nessun  conto,  come 
il  tratto  di  terra  o uno  degli  albori  che  Sun 
caduti  a basso  sotto  i nostri  piedi.  .Ma  voi... 
se  il  piè  vi  mancasse  , o la  mano  non  vi  reg- 
gesse, pensate  quanto  cadrebbe  insiem  con 
voi.  » 

« Dici  il  vero , figlio  mio , >•  replicò  il  vec- 
chio ; « avrei  sempre  qualche  cosa  che  mi 
legherebbe  alla  vita , quantunque  in  te  per- 
dessi tatto  ciò  che  me  la  rende  cara.  Nostra 
Signora  e s.  Giorgio  ti  benedicano  e ti  dia- 
no buona  ventura , figlio  mio.  Il  tuo  piede 
è giovane...  la  tua  mano  è forte...  c non  hai 
salito  iuvano  il  Plynlimmon  (1).  Fatti  animo, 
ma  usa  anche  prudenza.  Rammentali  che  vi 
c uno  il  quale,  qualora  tu  perissi,  non  ha  che 
un  dovere  che  lo  leghi  alia  vita,  c adempiu- 
to questo , ei  ti  seguirebbe  ben  presto.  » 

E intanto  il  giovane  si  accingeva  all’  arduo 
cammino  , c sbarazzatosi  del  suo  mantello  , 
restò  in  farsetto  di  panno  grigio,  che  stretto 
alle  sue  membra  ne  mostrava  la  bella  pro- 
porzione. Si  senti  mancare  il  coraggio  il  pa- 
dre , quando  vide  Arturo  volgersi  a lui  per 
dirgli  addio,  e glielo  vietava  assolutamente,  re- 
vocando il  permesso  già  dato  di  metterei  al 
rischio  : ma  Arturo  senza  dar  retta  a quel 
divieto  aveva  già  dato  inano  al  suo  periglio- 
so tentativo.  Sceso  dalla  piattaforma  su  cui 
stava,  mediante  il  tronco  di  un  albero  anno- 
so che  si  protendeva  fuor  della  rupe,  il  gio- 
vine potè  , sebbene  con  suo  grandissimo  peri- 
colo, guadagnare  un  angusto  ciglione,  che 
formava  propriamente  l’ orlo  del  precipizio , 
lungo  il  quale  aggrappandosi , inerpicandosi 

;]}  I na  delle  più  alle  mouUguc  tirila  Scozia. 
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sperava  di  avanzarsi  tanto  da  farsi  vedere  o 
sentire  dal  castello  di  cui  la  guida  gli  aveva 
dato  notizia.  Ma  nel  proseguire  quel  cammi- 
no fatale  si  trovava  tratto  tratto  in  una  si- 
tuazione si  precaria,  che  perfln  la  guida  (gen- 
te venale  qual  suol  essere  ) si  sentiva  man- 
care il  flato  a guardarlo  soltanto.  Quell’  or- 
liccio  che  lo  sosteneva  sembrava  qualche  vol- 
ta assottigliarsi  tanto,  nel  mentre  vi  passava 
sopra,  che  diveniva  talora  invisibile;  spesso 
egli  guardava  ove  assicurava  il  piede,  talora 
dava  un'  occhiata  avanti  a sè , talvolta  alza- 
va gli  occhi  in  ulto,  ma  non  si  attentava  inni 
di  voltargli  al  basso , perchè  ad  una  vista  si 
spaventosa  non  lo  avesse  a prendere  il  ca- 
pogiro : e cosi  seguitava  il  suo  periglioso 
cammino.  Ma  questo  per  suo  padre  e peliti 
guida  che  slavano  osservandolo , presentava 
piu  che  l'avanzarsi  di  un  uomo  nel  modo 
ordinario  e vìa  via  sostenuto  dal  terreno , lo 
strisciar  di  un  insetto  lungo  la  superficie  di 
una  parete  perpendicolare:  molo  che  noi  scor- 
pioni bene , ma  non  possiamo  parimente  bene 
scorgere  il  modo  con  cui  vi  si  sostiene.  E 
quanto  amaramente  quel  misero  padre  si  pen- 
tiva allora  di  non  aver  perseverato  nel  suo 
proponimento  di  retrocedere  lino  all’albergo 
ove  avevano  pernottato  ! Progetto,  che  se  era 
esso  pure  pericoloso,  lo  avrebbe  almeno  messo 
a parte  dei  rischi  del  suo  amalo  figliuolo. 

intanto  l’ animo  del  giovine  era  al  più  al- 
to segno  infiammato  per  condurre  a termine 
l’arrischiata  sua  impresa.  Represse  quanto 
più  seppe  l’ immaginazione , che  per  io  più 
nei  giovani  è calda  e attiva  assai  , e deliberò 
di  non  dare  ascolto  nemmen  per  un  istante  ad 
alenila  di  quelle  orribili  insinuazioni  con  cui 
la  fantasia  suole  aumentare  i pericoli.  Procurò 
di  ridur  tulio  alla  realtà  e alla  retta  ragione , 
che  è il  miglior  sostegno  del  vero  enrageio. 

« Questo  lembo  della  rupe  è augusto , non  vi 
ha  dubbio,  » diceva  fra  sè  e sè,  « ma  è larvo 
abbastanza  da  sostenermi  : questi  crepacci , 
queste  fenditure  sono  superficiali , piccole. , e 
distatiti,  ma  cosi  l'uno  è bastante  a pun- 
tellarvi il  piede,  cosi  l’altra  è buona  per  af- 
ferrarla colla  mano,  nello  stesso  modo  che 
se  io  mi  trovassi  sur  una  piattaforma  larga 
un  braccio , e appoggiassi  il  braccio  a una 
balaustrata  di  marino.  Dunque  la  mia  sicuri 
rezza  dipende  da  ine.  Se  muovo  il  passo  rtjfl 
solulo,  e se  mi  attengo  forte,  che  vuol  egB 
dire  il  trovarmi  sulle  ranci  di  un  abisso?  ** 
Così  valutando  l’ estensione  del  suo  peri- 
colo colla  misura  della  sana  ragione,  e va- 
lendosi di  tutta  la  pratica  che  in  quell’eser- 
cizio di  inerpicarsi  possedeva  , il  coraggioso 
c prode  giovane  si  avanzava  nel  suo  camtni- 
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no,  invilendo  l'un  piè  dopo  l' altro  con  tut- 
ta la  cautela  e la  presenza  di  spirilo,  cose 
che  sole  lo  potevano  salvare  dalla  rovina. 
Alla  fine  giunse  ad  un  puuto  dove  una 
rupe  sporgente  formava  l'angolo  della  frana 
per  quanto  avea  polulo  vedere  dalla  piatta- 
forma. Era  quello  il  punto  decisivo  della  sua 
intrapresa , ma  al  tempo  stesso  ne  era  il  più 
difficoltoso.  La  rupe  sporgeva  più  di  sei  pie- 
di sopra  il  torrente  che  egli  sentiva  strepita- 
re più  di  cento  passi  sotto  ai  suoi  piedi  con 
tale  una  romba  quale  quella  di  un  tuono  sot- 
terraneo. Esaminò  prima  di  tutto  con  ogni 
cura  il  sito,  e dal  vedervi  sterpi , erba  ed  an- 
che alberi  troncati  fu  indotto  a credere  clic 
quella  rupe  segnasse  il  termine  della  frana  , 
e che  una  volta  che  gli  fosse  riuscito  di  giun- 
gere lino  a quell'angolo , era  sperabile  di  tro- 
vare la  continuazione  delia  strada  scomparsa 
in  un  terribile  sconvolgimento  della  natura. 
Ma  siccome  quella  rupe  sporgeva  tanto  che 
non  era  sperabile  di  potervi  nè  passar  di  sot- 
to, nè  girarla  attorno  : e siccome  di  più  era 
di  qualche  piede  più  alta  del  sito  ove  egli 
era  giunto,  gli  reslava  anche  difficile  il  sa- 
lirvi sopra.  Nonostante  si  decise  a premier 
quest’  ultima  via  come  quella  che  credeva  uni- 
ca a fargli  superare  questo , che  teneva  per 
l'ultimo  ostacolo.  Un  albero  gli  servi  coinè 
di  scala  per  giungere  sopra  la  rupe  : ina  non 
vi  aveva uppenu  posto  il  piede,  aveva  avuto  ap- 
pena un  momento  per  rallegrarsi  seco  stesso 
in  vedere  in  mezzo  ad  un  caos  di  massi  c di 
boschi,  le  cupe  rovine  di  Geierstcin , da  cui 
usciva  una  traccia  di  fumo  che  indicava  tro- 
vami colà  qualche  altro  essere  umano,  olire 
loro , quando  con  estremo  terrore  seni!  il 
masso  su  cui  stava  tremare  da  capo  a fondo 
c lentamente  spingersi  avanti  e staccarsi  dalla 
sua  posizione.  Sporgente  com'era  e disequi- 
librato  dal  recente  terremoto , aveva  una  po- 
sizione sì  incerta,  che  anche  il  peso  del  cor- 
po del  giovine  bastò  a distruggere  I’  equili- 
brio. 

Scosso  dall’imminenza  del  pericolo  Arturo, 
pel  sentimento  della  propria  conservazione, 

f piano  si  ritrasse  dalla  rupe  che  crolla- 
rso  P albero  da  cui  vi  era  salito  : e afler- 
juello,  voltò  l'occhio,  quasi  fosse  sotto 
uenza  di  un  incantesimo,  per  veder  ca- 
li basso  la  rupe  fatale  da  cui  allora  al- 
aveva  ritratto  il  piede.  Barcollò  per  un 
istante  o due , come  se  fosse  incerta  quale 
strada  prendere  nella  sua  caduta.  E se  ella 
avesse  preso  una  direzione  obliqua  avrebbe 
sbalzato  l’ardito  avventuriere  dal  luogo  del  suo 
rifugio,  o precipitato  giù  nel  lorrenle  albero  c 
viandante.  Dopo  un  istante  di  orribile  inccr- 
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lezza,  la  legge  di  gravità  determinò  la  cadu- 
ta in  linea  perpendicolare.  Rovinò  I'  enorme 
rupe  che  non  poteva  pesar  meno  di  venti  ton- 
nellate (1),  tlaecaudo , scheggiando  alberi  e 
tronchi  quanti  ne  incontrava  nella  sua  rovi- 
nosa discesa , e battendo  finalmente  nel  fon- 
do del  torrente  con  un  tonfo  come  di  cento 
pezzi  di  cannone.  Al  fragore  fecero  eco  con 
emulo  rimbombo  quanti  inaisi , quanti  bur- 
roni vi  erano  dattorno,  nè  ii  suono  tacque  fino 
a che  non  si  fu  sollevato  alle  regioni  di  quelle 
eterne  nevi  intatte , che  insensibili  ai  suoni 
terrestri  dei  pari  che  avverse  alla  vita  degli 
animali , udirono  il  rumore  nelle  loro  mae- 
stose solitudini , ma  tu  lasciarmi  senza  farvi 
risposta. 

Che  cuore,  che  sentimento  fosse  intanto 
quello  del  povero  padre , che  vide  rovinar 
giù  I'  enorme  masso , ma  non  potè  scorgere 
se  avesse  trascinalo  seco  nella  sua  caduta 
anche  il  suo  unico  tiglio,  se  l'immagini  chi 
può.  Il  suo  primo  movimento  fu  quello  di 
correre  verso  la  frana  che  aveva  traversata 
l oco  fa  suo  Aglio,  e quando  Antonio  cingen- 
dolo colle  sue  braccia  lo  fermò , ei  si'  rivol- 
tò alla  guida  colla  stessa  furia  d' orso  cui 
siano  stati  tolti  i suoi  parli. 

« Lasciami,  vile  mercenario,  » grillando- 
gli, « o sei  morto.  » 

« Ahimè  ! » disse  il  povero  ragazzo  gel-  • 
tandusegli  in  ginocchio:  « anch’io  ho  un 
padre!  ». 

Quest’appello  fatto  all’ amor  paterno  andò 
diritto  al  cuore  del  viaggiatore , che  alzando 
le  mani  e gli  ocelli  al  cielo  , sciamò  negli  ac- 
centi della  più  straziante  agonia,  mista  alla 
più  umile  rassegnazione  : • Fiat  voluntas 
tua  . . . Era  1’  ultimo  figlio  ed  il  più  caro  , 
ed  il  più  meritevole  del  mio  amore. . . ed  ecco 
là  gli  osceni  augelli  di -rapina  che  accorrono 
per  banchettare  delle  sue  membra  giovanili ... 
Ma  lo  rivedrò  anche  una  volta , » gridava 
anche  piò  allo  il  misero  padre  in  vedersi 
passare  di  sopra  il  capo  un  enorme  avvolto- 
io : • si,  rivedrò  il  mio  Arturo  prima  che  i lupi 
e le  aquile  strazino  le  sue  beile  membra... 
si  vedrò  quello  che  ancora  di  lui  resta  sulla 
terra  . . . Non  trattenermi  tu  . . . resta  qui,  e 
sta  ad  osservare  il  mio  tragitto...  se  peri- 
sco, come  ci  è da  crederlo. ..  ti  incarico  di 
prendere  le  carie  sigillate  che  troverai  nella 
mia  valigia  e recapitarle  senza  indugio  alla 
persona  cui  sono  indirizzate.  Sopra  di  me 
porto  oro  tanto  che  basta  a far  seppellir  me , 
e il  mio  povero  Aglio , e celebrar  delle  messe 
peli’ anime  nostre,  e di  più  una  sufficiente 

(I)  La  tonnellata , misura  marina  , pesa  2.1  HX)  libbre. 
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ricompensa  per  te  che  ci  hai  accompagnalo 
in  questo  viaggio.  » 

Il  buono  svizzero , grosso  d' intendimento 
ma  d' indole  buona  e leale , singhiozzando  nel 
sentire  quelle  parole  , e non  avendo  cuore  di 
fargli  altre  rimostranze  nè  di  opporsegli,  vide 
il  vecchio  prepararsi  ad  attraversare  lo  stes- 
so falal  precipizio,  sull'orlo  del  quale  lo  sven- 
turato suo  tiglio  sembrava  aver  superalo  il  si- 
nistro fato  che  poscia  l'uvea  più  terribilmen- 
te colpito  ; c che  ora  il  suo  genitore  in  pre- 
da a tutte  l’angoscie  di  un  padre  rimasto 
orbo  di  tigli , si  preparava  a dividere. 

Ma  ecco  ad  un  tratto  si  senti  da  oltre  il 
punto  fatale  donde  si  era  staccalo  quel  mas- 
so , il  rauco  ma  gagliardo  suono  di  un  di  quei 
corni  falli  di  corna  di  uri  ossia  tori  salvatici 
di  Svizzera  , adoprati  nei  tempi  antichi  a suo- 
nar la  carica  di  quei  montanari,  e che  facevau 
le  veci  di  strumenti  musicali. 

- Fermale,  signore,  fermate,  » sciamò  il 
giovane  grigione  , « questo  è un  segnale  che 
danno  da  Geierslein.  Qualcuno  verrò  ad  aiu- 
tarci... non  posson  tardar  molto...  Ci  insegne- 
ranno loro  la  slrada  migliore  per  andare  a cer- 
care del  vostro  figlio  ...  Ma  guardate , guar- 
date . . . laggiù  in  quel  bosco  che  si  vede 
trasparire  di  tra  la  nebbia. . . Oh  s.  Antonio 
mi  aiuti  ! ma  io  vedo  qualche  cosa  di  bianco 
die  svolazza  laggiù ed  è proprio  nel  pun- 

to di  dove  è cascato  il  masso.  • 

Si  provò  il  padre  a fissare  gli  occhi  sol 
sito  indicatogli , ma  gli  aveva  cosi  pieni  di 
lacrime  che  non  potè  discerner  l'oggetto  elio 
gli  additava  la  guida. 

“ È inutile...  è inutile,  • ripeteva  asciu- 
gandosi gli  occhi , non  rivedrò  di  lui  altro 
che  ia  sua  spoglia.  » 

« Lo  rivedrete  vivo,  lo  rivedrete  vivo,  • 
diceva  il  Grigione , - s.  Antonio  vi  otterrà 
questa  grazia  . ..  Guardate  , guardate. . . quel 
panno  bianco  sventola  da  capo.  » 

• Sarà  qualche  avanzo  del  suo  abito,  » 
replicò  il  desolalo  padre  , * un  misero  segno 
del  suo  tristo  destino. . . no  i miei  occhi  ool 
vedranno  più...  hanno  veduto  l'esterminio 
della  mia  casa ...  oli  me  gli  avesser  piuttosto 
cavati  di  fronte  gli  avvoltoi  di  questi  deserti!  » 
» Ma  guardate,  » insisteva  il  Grigione,  « il 
panno  si  ugila  c non  penzola...  vedo  bene 
che  è attaccato  alla  cima  di  un  bastone,  ed  è 
sventolato  da  una  parte  all’altra.  È il  vostro  fi- 
gliuolo che  ci  dà  il  seguale  che  è sano  e salvo.  > 
« E se  è cosi , » disse  il  vecchio , incro- 
ciando le  inani , « benedetti  gien  gli  occhi 
che  lo  vedono , e la  lingua  che  lo  dice.  Se 
ritrovo  mio  figlio  e lo  ritrovo  vivo,  questo 
giorno  sarà  felice  anche  per  te.  » 


• Oh  io  non  chiedo  uè  desidero  altro , » 
replicò  il  condottiero , « che  voi  ve  ne  stia- 
te tranquillo,  e vi  lasciate  consigliare;  que- 
sto è quanto  desidero  per  ricompensa  del  mio 
servizio.  Non  fa  bel  sentire  per  un  giova- 
ne che  egli  abbia  avuto  con  sè  della  gente 
che  si  sia  perduta  per  poca  prudenza  ; per- 
chè alla  fin  dei  conti  il  biasimo  va  a rica- 
dere addosso  alla  povera  guida,  come  se  la 
guida  ne  potesse  tanto  sul  vecchio  Ponzio  da 
impedirgli  di  scuotersi  la  nebbia  di  sul  capo, 
o impedire  ai  ciglioni  di  terra  di  sdrucciola- 
re a basso  tutt’io  un  botto,  o proibire  ai 
giovani  cervellini  di  avventurarsi  sugli  scri- 
moli non  più  larghi  della  costola  d'  un  col- 
tello, o trattenere  gli  scimuniti,  che  pei  capelli 
bianchi  che  hanno  dovrebbero  avere  un  poco 
di  mitidio  , dallo  sfoderare  la  spada  come  fan- 
no i bravi  di  Lombardia.  » 

E cosi  andava  chiacchierando  la  oostra 
goida  e avrebbe  potuto  durare  un  pezzo  per- 
ché il  sig.  Philipsun  non  la  sentiva.  Ogni 
pulsala  del  suo  sangue,  ogni  pensiero  della 
sua  mente  eran  diretti  verso  quell’oggetto  che 
la  guida  aveva  indicato  come  segnale  dato  da 
un  essere  vivente  : e coocilato  allora  nell'ar- 
dore delle  rioale  speranze,  come  lo  era  stato 
or  ora  nel  colmo  della  disperazione  , si  ac- 
cingeva da  capo  al  tentativo  di  avanzarsi  ver- 
so colà  dove  credeva  il  suo  figlio , per  aiu- 
tarlo , se  possibil  fosse , iu  riguadagnare  un 
luogo  di  sicurezza.  Ma  le  preghiere  e le  re- 
plicale asseveranze  della  guida  lo  indussero 
a soprassedere. 

• Ma  ditemi , siete  voi  capace  a camminar 
per  le  balze?  » dicevagli  ia  guida.  • Siete 
voi  capace  di  recitare  il  Credo  e VAve  Maria 
senza  scambiare  una  parola  ? perchè  senza  di 
questo,  i nostri  vecchi  dicono  die  il  vostro 
collo,  quand'  anche  ne  aveste  una  dozzina  al 
vostro  cornando,  sarebbe  iu  pericolo  di  fiac- 
carsi. Avete  l'occhio  chiaro  e pulito  e il  pie- 
de fermo?  Ma  mi  pare  che  il  primo  getti 
come  una  fontana  e ii  secondo  tremoli  come 
le  foglie  di  quel  pioppo  che  ci  sta  sui  capo. 
Aspettiamo  qui  fiuchè  non  vien  questa  gente 
che  sarà  più  capace  di  me  e di  voi  a dare 
aiulo  al  vostro  figlio.  Alla  maniera  con  cui 
lo  suonano  direi  che  questo  fosse  il  corno 
del  padrone  di  Geierslein  , Arnoldo  Bieder- 
uan.  Egli  di  certo  deve  aver  veduto  in  che 
rischio  è vostro  figlio  e sarà  già  affaccenda- 
lo per  provvedere  alla  di  lui  salvezza  e alia 
nostra.  Sou  casi  questi  nei  quali  il  soccorso 
di  una  persona  che  conosce  il  paese,  vai  più 
di  tre  persone  che  non  conoscono  queste 
balze.  » 

« Ma  se  difalli  quel  corno  ha  dato  un  sc- 
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cnale , » ripigliò  il  forestiere,  - com’è  pos- 
sibile che  mio  figlio  non  gli  risponda?  » 

« E se  gli  rispondesse,  com’è  probabile 
che  faccia , - replicò  la  guida , « come  vo- 
lete voi  che  lo  senliam  noi?  Lo  stesso  corno 
di  uri,  se  suonasse  fra  queste  terribili  bur- 
rasche parrebbe  la  zampogna  di  un  pasto- 
rello : e volete  che  si  possa  sentire  la  voce 
di  un  uomo  ? » 

« Ma  mi  pare,  > disse  il  signor  Philipson, 

- di  sentire  qualche  cosa  fra  lo  strepilo 
degli  elementi , che  rassomigli  a una  voce 
umana ...  ma  non  è quella  di  Arturo.  ” 

• Io  la  conosco  bene,  non  è la  sua  voce,  » 
rispose  la  guida,  « è voce  di  donna.  Le  don- 
ne parlan  fra  loro  da  poggio  a poggio,  in 
mezzo  alla  burrasca  , quand'  anche  fosser  di- 
stante un  miglio  l’una  dall’altra.  > 

• Oh  sia  lodato  il  cielo  per  questo  aiuto 
che  ci  manda  la  sua  provvidenza  ! • disse  il 
signor  Philipson , « spero  che  vedremo  finir 
bene  questa  giornata  orribile:  voglio  dare 
una  voce  per  rispondergli.  » 

E si  provò,  ma  inesperto  nell’arte  di  far- 
si sentire  in  un  paese  come  quello , egli  alzò 
la  voce  al  medesimo  tuono  del  torrente  e del 
vento;  e cosi  a venti  passi  distante  dal  luo- 
go donde  gridava,  la  voce  non  si  distingueva 
più  da  quella  degli  elementi  infuriati.il  giova- 
ne sogghignò  a questo  inutile  tentativo  ed  al- 
lora alzò  la  sua  voce  ad  un  grido  alto  selvaggio 
e prolungato , che  mentre  gli  costava  meno 
fatica  e sforzo  che  all' Inglese , produceva  per 
altro  un  suono  distinto  da  tutti  gli  altri  suo- 
ni a cagione  del  tuono  in  cui  era  preso , e 
si  dovea  per  conseguenza  sentire  a una  con- 
siderevol  distanza.  E tosto  si  sentiron  delle 
grida  consimili  che  a poco  alla  volta  si  av- 
vicinarono di  più  alla  piattaforma,  recan- 
do sempre  nuove  speranze  all’  ansioso  viag- 
giatore. 

Ma  se  I’  ansietà  del  padre  rendevalo  un  og- 
getto degno  di  compassione,  la  condizion»del 
tiglio  in  quel  momento  medesimo  era  assai  pe- 
ricolosa. Abbiam  già  notato  come  Arturo  Phi- 
lipson aveva  cominciato  il  suo  arrischiato 
cammino  lungo  la  frana , con  tutta  la  fred- 
dezza , la  risoluzione  e la  determinazione  di 
animo,  cose  indispensabili  ad  un'impresa  che 
dipende  afTatto  dalla  saldezza  di  nervi.  Ma  il 
formidabile  accidente  che  avea  troncato  ad 
un  tratto  il  suo  cammino  era  si  spaventoso 
da  fargli  provare  tutte  l’angoscie  di  una  mor- 
te imminente , orribile , e a quanto  pareva  , 
inevitabile.  L’ enorme  rupe  avea  tremato,  si 
era  spaccata  sotto  i suoi  piedi , e sebbene 
per  un  moto  più  meccanico  che  volontario 
avesse  ritirato  il  piede,  e rosi  si  fosse  saiva- 


ia 

to  da  rovinare  insicm  con  essa  , gli  pareva  che 
la  miglior  parte  di  sè,  cioè  la  fermezza  di 
animo  e la  forza  del  corpo , fosser  cadute 
insieme  eoi  masso  quando  con  un  fragore  di 
tuono  e alzando  una  nuvola  di  polvere  era 
precipitato  nel  sottoposto  torrente.  Quanto 
un  marinaio  sbalzato  di  sul  ponte  di  uu  vascel- 
lo naufragante  , immerso  nell'  acque  e lan- 
ciato contro  le  rupi  della  costa  differisce  dal 
medesimo  marinaro,  che  al  principio  della  bur- 
rasca se  ne  stava  sul  ponte  del  suo  caro  le- 
gno , superbo  della  di  lui  solidità  e della  sua 
propria  destrezza  : altrettanto  Arturo  al  mover 
del  suo  arrisicalo  viaggio  era  diverso  da  Ar- 
turo abboccato  al  tronco  di  un  albero  vec- 
chio, sospeso  fra  cielo  e terra,  testimone  della 
caduta  del  inasso  cui  poco  mancava  che  non 
avesse,  fatto  compagnia.  L’ effetto  del  suo  ter- 
rore non  era  meno  fisico  che  morale;  gli  oc- 
chi abbagliavano  e gli  facevan  vedere  mille 
colori  ; si  sentiva  preso  da  vertigini  , e pri- 
vato quasi  dell’  uso  delle  membra  che  fin  al- 
lora lo  avevan  così  bene  servito  : braccia  e 
mani,  quantunque  non  obbedissero  più  al  suo 
comando , talora  tenevansi  strette  ai  rami  dcl- 
l' albero  e con  una  tenacità  che  non  veniva 
da  lui  e su  cui  nulla  poteva.-  tal  altra  tre- 
mavano in  uno  stalo  di  sì  completo  rilassa- 
mento nervoso  , da  fargli  temere  che  non 
durerebbero  molto  a sostenerlo  in  tal  posi- 
zione. 

Un  caso , di  lieve  momento  in  sé , accreb- 
be il  suo  sgomento  cagionato  dall' affievolì  - 
mento  delle  facoltà  fìsiche  e morali.  Quanto 
ci  avea  di  esseri  viventi  dattorno , tutti  era- 
no rimasti  spaventati,  come  si  può  ben  sup- 
porre, da  quella  tremenda  rovina  di  cui  egli 
era  stato  l’autore  per  essersi  avanzato  Un  là. 
Allocchi,  barbagianni,  civette  ed  altri  uccelli 
notturni  costretti  da  quella  caduta  ad  uscir 
dai  loro  covigli  e vedere  il  giorno,  non  fu- 
ron  tardi  a ricercare  dei  loro  nidi  fra  l’ede- 
ra, o nei  crepacci  delle  vicine  rupi.  Uno  di 
questi  malaugurati  uccelli  fu  per  mala  ven- 
tura un  lammergeier , ossia  avvoltoio  delle 
Alpi,  volatile  più  grande,  più  grosso,  più  vo- 
race dell' aquila  stessa,  nè  Arturo  ne  uvea 
mai  veduti , almeno  tanto  da  vicino , dei  si- 
mili. Suole  questo  animale,  come  tutti  gli 
altri  di  rapina , quando  è satollo  di  cibo  po- 
sarsi in  qualche  luogo  inaccessibile  e perciò 
sicuro , e quivi  starsene  immobile  per  più 
giorni , finché  non  abbia  compito  la  digestio- 
ne , e tornando  l’ appetito  gli  torna  ancora 
I'  attività.  Disturbato  da  quello  stato  di  ripo- 
so uno  di  questi  terribili  uccelli  si  era  leva- 
to su  da  un  vicino  greppo  e dopo  aver  fat- 
te alcune  ruote  gridando  p starnazzando  le 
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.ili,  era  tornato  a posarsi  sulla  velia  di  una 
rupe  quattro  passi  distante  dall’  albero  cui 
precariamente  Arturo  attcnevasi.  Sebbene  tut- 
tora in  uno  stato  di  torpore,  pareva  che  l'uc- 
cellaccio  nel  vedere  Arturo  senza  far  moto 
alcuno,  lo  avesse  preso  per  un  cadavere,  e 
se  ne  stava  là  guardandolo  senza  dare  alcun 
segno  di  quell’apprensione,  che  gli  animali 
anche  più  Acri  dimoslran  sempre  alla  vista 
della  specie  umana. 

Or  mentre  Arturo  faceva  dì  tutto  per  iscuo- 
ter  da  sù  quel  panico  timore  clic  l'occupa- 
va, alzò  gli  occhi  per  guardare  a poco  a 
poco  e cautamente  dattorno , e s’ imbattè  in 
lincili  dell'ingordo  c osceno  uccello,  il  cui 
capo  e collo  pelato , gli  occhi  circondati  da 
un  cerchio  di  color  rancio  sucido  e la  posi- 
zione piuttosto  orizzontale  che  dritta,  lo  face- 
va» ben  distinguere  dall'aquila  di  nobile  e 
maestosa  presenza  e di  una  corporatura  ben 
proporzionata  : come  le  sue  doti  corporali 
pongono  nell’  ordine  della  creazione,  il  (ione 
al  di  sopra  dello  smunto,  rapace,  spavente- 
vole eppur  codardo  lupo. 

Come  per  forza  d’ incantesimo,  gli  occhi  del 
giovane  Philipson  restarono  (issi  su  quel  ma- 
laugurato uccello , senza  poterneli  staccare, 
(.'apprensione  del  pericolo  tanto  fantastico 
che  reale,  gravitava  sulla  sua  mente  infiac- 
chita da  tanti  sgomenti  di  perieoli  succedu- 
tisi con  tanta  rapidità.  1/ avvicinamento  di  un 
essere  tanto  abborrito  dalla  razza  umana  , 
quanto  abbonente  daU'avvicinarselc,  gli  sem- 
brava del  pari  strano  che  malaugurato.  Per- 
chè mai  lo  guardava  in  quel  modo,  con  quegli 
occhi  arrovellati  e protendendo  il  collo  come 
se  stasse  per  piombare  sopra  di  lui  ? Quel- 
l' animale  sarebb’  egli  il  demone  di  cui  quel 
sito  portava  il  nome  ? Era  egli  venuto  colà 
per  godere,  per  esultare  della  visla  di  un  au- 
dace che  era  venuto  a cacciarsi  nei  suoi  do- 
mimi , fra  tanti  pericoli,  con  poca  speranza  e 
poca  probabilità  di  camparne  ? Oppure  era 
quello  un  avvoltoio  nativo  di  quella  roccia  , 
la  cui  sagacia  prevedeva  che  il  temerario  viag- 
giatore Unirebbe  col  diventar  sua  preda  J*  0 
non  poteva  quella  bestia  rapace,  che  si  dice 
dotata  di  un  sentire  si  acuto , arguire  dalie 
circostanze  la  sua  morte  vicina , e aspettar 
perciò , come  fa  un  branco  di  corvi  a una 
pecora  moribonda,  il  momento  di  comincia- 
re il  sanguinoso  banchetto?  Era  egli  desti- 
nato a sentirsi  cacciare  il  rostro  e gli  artigli 
nelle  sue  carni  prima  ancora  che  il  suo  cuore 
cessasse  di  battere?  Avea  dunque  lanlu  per- 
duto l' effige  di  uomo,  e perciò  quell'impo- 
nenza die  esercitano  gli  esseri  formati  a im- 
magine di  Dio  sopra  le  creature  subalterne? 


Questi  erano  i sinistri  pensieri  che  gli  si  af- 
follavano alla  mente. 

Questi  terrori  valsero  più  di  quanto  gli  po- 
teva suggerir  la  ragione  a rendere  !’  attività, 
e l'agilità  allo  spirito  inceppato  del  giovine 
inglese.  A forza  di  scuotere  il  suo  fazzoletto, 
usando  gran  cautela  per  altro  nei  suoi  mo- 
vimenti , giunse  a scacciar  di  là  l' avvoltoio. 
Il  quale  si  levò  stridendo  in  voce  aspra  e ge- 
mebonda, c libratosi  sulle  ampie  sue  ali  andò 
a cercare  un  altro  silo  piò  sicuro  e più  quie- 
to ; ed  il  giovine  si  scoli  sollevalo  come  da 
un  enorme  peso. 

Raccolte  un  poco  meglio  le  idee , e data 
un’occhiata  attorno  , scorse  la  piattaforma  da 
cui  si  era  partito,  e si  provò  a fare  dei  se- 
gnali a suo  padre  con  quella  stessa  bandie- 
ra con  cui  aveva  caccialo  i’  uccellacelo.  Egli 
pure  come  lo  avea  seutito  suo  padre  c la 
guida , sentì  il  suono  del  gran  corno  svizze- 
ro, ma  a minor  distanza,  che  sembrava  an- 
nunziare vicino  il  soccorso.  Rispose  con  gri- 
da più  alte  che  potè  , scuotendo  il  fazzolet- 
to, per  chiamar  l'aiuto  colà  dove  n’era  più 
pressante  il  bisogno  : e richiamando  le  sue 
facoltà  che  quasi  ernnsi  in  lui  assopite , si 
studiò  di  ravvivar  pure  la  speranza  e con 
questa  i mezzi  e le  cagioni  di  aiutarsi. 

Da  cattolico  fedele  com'era,  prese  a pre- 
gare fervorosamente  Nostra  Signora  di  Ein- 
sicdlen  , e facendole  un  voto  la  pregò  a vo- 
lerlo campare  colla  sua  intercessione  dal  ri- 
schio terribile  in  cui  si  trovava. 

« O Vergine  misericordiosa , » cosi  con- 
cluse la  sua  orazione , « se  è volere  di  Dio 
ch'io  debba  finir  la  mia  vita  come  una  volpe 
perseguitala  dai  cacciatori  in  mezzo  a questi 
greppi , rendetemi  la  pazienza  e il  coraggio, 
perchè  dopo  aver  vissuto  da  uomo,  quan- 
tunque peccatore,  non  abbia  a far  la  morte 
di  una  paurosa  lepre.  » 

E raccomandatosi  così  a quella  valevolis- 
sima Protettrice  che  a larga  mano  spande  le 
grazie  sopra  i suoi  devoti . Arturo  , sebbene 
i nervi  gli  tremassero  ancora  o il  cuore  gli 
balzasse  con  una  violenza  die  minacciava  di 
soffocarlo , volse  il  pensiero  ai  mezzi  di  po- 
ter uscir  di  là.  Ma  nei  dare  un'  occhiala  at- 
torno, si  accorse  quanto  era  infiacchito  tanto 
pel  disagio  del  corpo,  come  per  l'angoscia  della 
mente  sofferta  nel  recente  pericolo.  Per  quan- 
ti sforzi  facesse , non  gli  fu  possibile  di  fis- 
sare un  momento  gii  occhi  sulla  scena  che 
lo  attorniava ...  Gli  si  annebbiavano , si  ag- 
gomitolavano tanto  che  alla  fine  gli  pareva 
che  lutto  gli  ballasse  attorno  il  paese , e che 
un  caos  di  mille  colori  formalo  di  boschetti 
c di  roccie  posto  fra  lui  e il  rovinoso  caslci- 
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In  sì  mescolasse , gì  confondesse  e gli  giras- 
si’ ilinlnrnn.  IO  a tale  giunsi;  lo  sconvolgimento 
clic  non  ci  voile  altro  che  l' idea , esser  quello 
T citello  ili  una  parziale  insania,  per  ritrario 
tini  lasciarsi  nudar  giù  dall'  albero  per  unirsi 
a quella  dama  a cui  il  suo  sconvolto  cervel- 
lo dava  il  primo  movimento. 

« Dio  mi  aiuti!  » disse  lo  sfortunato  gio- 
vane chiudendo  gli  occhi  e sperando  cosi  di 
sottrarsi  al  terrore  delia  sua  situazione  e cal- 
mare In  sua  fanlusin:  « sento  che  sono  per 
uscir  di  me.  » 

K più  anche  si  convinse  di  quest'  ultima 
disgrazia  quando  senti  una  voce  di  donna , 
emessa  in  tuono  alto  ina  sommamente  mu- 
sicale , a non  troppa  distanza , la  qual  pare- 
va che  lo  chiamasse.  Itiapr)  gli  occhi  , alzò 
il  capo  e guardò  là  donde  veniva  la  voce, 
quantunque  credesse  che  anche  quel  suono 
non  esistesse  altro  che  nella  sua  immagina- 
zione. Ma  la  visione  che  gli  apparve  lo  con- 
fermò nel  credere  che  avesse  perduto  l’intel- 
letto, e che  i suoi  sensi  più  noi  servissero. 

Sulla  cima  di  una  roccia  piramidale  che 
sorgeva  sopra  la  valle  vide  una  figura  di  don- 
na , ma  s)  velata  dalla  nebbia  che  non  ne 
distingueva  altro  che  i contorni.  Quella  figu- 
ra che  campeggiava  sull' orizzonte  aveva  piut- 
tosto I’  nria  di  uno  spirito  aereo  che  di  un 
essere  mortale  : postochè  la  di  lei  persona 
sembrava  leggera  e sottile  e appena  appena 
un  poco  più  opaca  della  nebbia  che  circon- 
dava il  di  lei  piedistallo.  I.n  prima  cosa  che 
venne  in  mento  ad  Arturo,  fu  che  la  Madon- 
na avesse  esaudito  il  suo  voto  e fosse  venu- 
ta a dargli  aiuto;  e stava  per  recitare  un  Ave, 
quando  la  voce  lo  chiamò  da  capo  con  quel 
tuono  elevalo  e acuto  con  cui  gli  alpigia- 
ni soglion  corrisponder  Tra  loro  da  un  pog- 
gio all’altro  attraverso  a’  burroni  larghi  e pro- 
fondi moltissimo. 

Nel  mentre  che  pensava  come  fare  a ri- 
spondere a quella  inaspettata  comparsa , la 
figura  scomparve  dal  posto  ove  si  era  mo- 
strata dapprima , e tosto  dopo  si  fece  vedere 
sulla  cima  del  masso  donde  sporgeva  l'al- 
tiero su  cui  si  era  rifugiato  Arturo.  Tanto 
l'aspetto  che  l'abito  indicavano  che  fosse  una 
fiticiulla  di  quelle  montagne  pratica  di  quel- 
le pericolose  balze.  Si  vide  egli  dunque  star 
davanti  una  donzella  che  lo  guardava  con  un 
misto  di  pietà  e di  maraviglia. 

• Straniero,  » gli  disse  quella  finalmente, 
- chi  siete  e donde  venite  ? » 

« Sono  straniero  , come  avete  detto , » ri- 
spose Arturo  sollevandosi  il  più  che  seppe. 
« Sott  partilo  stamani  da  Lucerna  cou  mio 
padre  e una  guida.  Mi  allontanai  da  loro  a 


duo  terzi  di  miglio  di  qui.  Vi  compiacereste 
buona  fanciulla  di  avvisarli  clic  son  vivo , 
perchè  son  certo  che  mio  padre  sarà  in  gran- 
d’ansietà sul  conto  mio?  • 

« Volentieri,  • disse  la  fanciulla,  « ma 
credo  clic  mio  zio , o qualcuno  dei  nostri  di 
casa , gli  avranno  già  trovati  e serviranno 
loro  di  guida  . ..  Non  potete  aiutarvi  ad  uscir 
di  costà?  Siete  ferito  ...  vi  sentito  male?  Noi 
ci  siamo  tutti  impauriti  dubitando  che  fosse 
rovinato  qualche  masso...  e infatti  eccolo 
laggiù  . . . e non  è piccolo  ! » 

Nei  tempo  che  la  fanciulla  diceva  questo, 
si  era  avvicinata  tanto  all'  orlo  del  precipi- 
zio e guardava  giù  nel  profondo  con  tanta 
indifferenza,  che  la  simpatia  clic  connette 
l'attore  e lo  spettatore  in  simili  casi,  fece  tor- 
nare ad  Arturo  il  capogiro  da  cui  allora  al- 
lora si  era  liberalo,  sicché  ricadde  indietro 
nella  sua  primiera  posizione  abbandonata , 
mandando  insieme  un  leggero  lamento. 

« Ma  dunque  vi  sentita  male,  » disse  la 
fanciulla  che  lo  vide  impallidire.  • Dove  vi 
siete  fatto  male  . . . che  vi  sentite  ? « 

» Nulla  , fuorichè  qualche  leggiera  scalfit- 
tura ; ma  mi  prende  la  vertigine,  u mi  sen- 
to venir  male  a vedervi  si  vicina  all’  orlo  del 
precipizio.  » 

« È lutto  questo  il  male?  » replicò  la  fan- 
ciulla alpigiana.  « Sa;  piate  dunque  che  sto 
più  sicura  che  fra  le  braccia  del  mio  zio,  quan- 
do mi  trovo  sull’  orlo  di  tali  precipizi , a con- 
fronto dei  quali  questo  sarebbe  un  salto  da 
fanciulli.  Voi  pure,  te  come  giudico  dalle 
tracce  s ete  venuto  fin  qui  lungo  il  ciglio  di 
questo  precipizio  prodotlo  da  una  frana,  do- 
vreste esser  superiore  a que.-ta  debolezza , 
poiché  senza  dubbio  vi  meritate  il  titolo  di 
crngsman  l'uomo  che  s'  inerpica  sulle  balze).  » 

lina  inczz’  ora  fa  mi  sarei  potuto  dar 
questo  nome,  » rispose  Arturo,  « ma  in 
avvenire  credo  che  non  avrò  più  il  coraggio 
di  prenderlo.  » 

Non  vi  perdete  di  animo,  » ripigliò  la 
cortese  sua  consigliera , ■ per  uno  smarri- 
mento passeggero,  clic  suol  talvolta  offusca- 
re l'animo  u abbagliare  gli  occhi  anche  dei 
più  bravi  e più  aperti.  Rizzatevi  sù  più  che 
potete  sul  tronco  deli'  albero , c accostatevi 
il  più  possibile  al  masso  dov’  è radicato. 
Guardate  bene  il  luogo.  Vi  sarà  facile  quan- 
do vi  sarete  calalo  fino  in  fondo  del  (ronco, 
di  dare  un  passo  sicuro  e risolino  c mettere 
il  piede  sulla  solida  rupe  dove  sono  io  : e 
allora  non  vi  è più  difficoltà  nè  pericolo , 
che  lucrili  di  esser  rammentato  ad  un  gio- 
vane che  ha  le  membra  sane  e sa  adoprare 
il  suo  coraggio.  « 
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- Le  membra  le  ho  sane  difilli , » replicò 
il  giovane , « ma  mi  vergogno  a dichiarare 
come  il  coraggio  mi  manchi  adatto.  Ma  io 
non  corrisponderò  così  male  alle  cure  che 
vi  siete  data  per  uno  sconosciuto  dando  ret- 
ta ai  vili  suggerimenti  di  un  sentimento  da 
cui  fino  ad  oggi  è stalo  alieno  il  mio  cuore.  » 

La  fanciulla  io  guardò  con  una  certa  an- 
sietà e con  molto  interesse,  nel  mentre  che 
muovendosi  con  precauzione  e postosi  a ca- 
valcioni al  tronco  dell’  albero  che  sporgeva 
quasi  orizzontalmente  dal  masso , e pareva 
brandire  di  mano  a mano  che  ei  vi  si  stri- 
sciava sopra  ; giunse  finalmente  a rizzarsi 
adatto  e fermarsi  colà  donde  un  passo  ben 
disteso  lo  avrebbe  condotto  sulla  balza  dove 
stava  la  fanciulla  svizzera.  Ma  con  questo 
passo , invece  di  posarlo  sur  un  terreno  pia- 
no e saldo,  doveva  attraversare  un  cupo  abis- 
so in  fondo  al  quale  bolliva  e strepitava  un 
torrente  con  una  furia  incredibile.  Le  ginoc- 
chia di  Arturo  cominciarono  a battere  uno 
contro  l’altro,  si  senti  diventare  di  piombo 
i piedi,  e incapaci  a servirlo;  e allora  senti 
più  forte  che  mai  quello  stato  di  inflevoli- 
mento,  di  paralisi,  che  chi  lo  ha  provato  una 
volta , non  dimentica  più  ; e cui  altri  forse 
che  per  loro  ventura  non  ne  hanno  mai  pro- 
valo refretto,  duran  fatica  a comprendere. 

Si  avvide  la  fanciulla  di  quello  smarrimen- 
to e ne  previde  le  probabili  conseguenze.  Pre- 
se allora  l’unico  spediente  che  le  occorse  per 
eccitare  in  lui  la  confidenza,  e saltò  dalla 
balza  sul  tronco  dell' albero  e colla  agilità  e 
sicurezza  di  un  uccello  vi  pose  sopra  il  pie- 
de, poi  appoggiatasi  al  masso,  e stesa  la  mauo 
allo  straniero:  • il  mio  braccio,  • disse, 
> - è una  balaustrata  ben  debole , ma  potete 
venir  avanti  con  tutta  la  sicurezza  e lo  tro- 
verete fermo  come  i merli  delle  mura  di 
Berna.  * 

Ma  la  vergogna  ne  potè  tanto  sul  terrore 
che  Arturo  non  accettando  1’  assistenza  ( e 
l' accettarla  lo  avrebbe  reso  vile  agli  occhi 
suoi  stessi  J si  fece  animo  e felicemente  die- 
de il  paventoso  passo,  e cosi  mise  il  piede 
sulla  stessa  rupe  ov’  era  la  sua  gentile  abi- 
tatrice. 

Prenderle  la  mano  e portarla  alle  labbra 
in  seguo  di  gratitudine  e di  rispetto,  fu  na- 
turalmente il  primo  atto  del  nostro  giovane  : 
nè  avrebbe  potuto  la  donzella  impedirglielo, 
senza  assumere  un’  uria  di  diffidenza  da  cui 
era  alieno  il  suo  carattere , e senza  dare  oc- 
casione a un  contrasto  di  ccremoniale  sur 
una  cosa  di  poca  conseguenza , in  un  posto 
non  più  lungo  di  Ire  piedi  e largo  cinque. 


CAPITOLO  Ili 

Maledizione  all'  oro  e all'  argento  che  iali * 
gano  t‘  uomo  a fare  un  mettiero  lauta 
faticato  ! La  pace  brilla  più  de"  mucchi 
d'  argento  e la  cita  è più  cara  de  mon- 
ti <f  oro.  iVonottante  il  denaro  ci  ten- 
ta ad  altrarertar  cupi  deterti  per  re- 
carci ai  mercati  i più  rimoti,  alle  citta 
le  più  opulente. 

Has*an,  ossia  il  Ouiidultor  di  Cammelli. 

Arturo  Philipson  ed  Anna  di  Geierslein  po- 
sti l’uno  sì  presso  dell'altro  da  quello  stra- 
no caso , si  trovarono  non  poco  imbarazzati 
per  diversi  motiv  i ; il  giovine  pella  vergogna 
di  essere  stato  tenuto  per  un  poltrone  dalla 
fanciulla  che  lo  avea  sovvenuto;  la  donzella 
forse  pella  nuovità  della  sua  situazione  di 
trovarsi  cosi  vicina  ad  un  uomo  a cui  ave- 
va salvato  la  vita. 

« E ora,  madamigella,  > disse  finalmen- 
te Arturo,  « bisogna  ch’io  torni  da  mio  pa- 
dre. La  vita  di  cui  son  debitore  alla  vostra 
assistenza  , non  mi  sarebbe  grata , se  non 
mi  fosse  permesso  di  correre  ad  aiutarlo.  • 

Ma  qui  fu  interrotto  da  un  altro  squillo 
di  corno  che  sembrava  venire  da  quella  par- 
te in  cui  Arturo  aveva  lasciato  suo  padre  e 
la  guida.  Ei  si  volse  da  quel  lato , ma  la 
piattaforma  da  lui  veduta  a fatica  dall'albe- 
ro ove  si  era  salvato  ; dalla  rupe  ove  allora 
si  trovava  era  allatto  invisibile. 

« Non  mi  costa  niente  io  scender  da  capo 
su  quel  tronco,  » disse  la  giovinetta,  . per  ve- 
dere se  di  là  potessi  scorger  qualche  cosa 
dei  vostri  amici.  Ma  mi  persuado  che  han 
già  trovato  uua  guida  più  sicura  della  vostra 
e della  mia,  perché  questo  suonare  del  cor- 
no mi  dice  che  mio  zio  o qualcuno  dei  miei 
giovani  cugini  gii  hanno  trovati.  A quest’ora 
sono  pella  via  di  Geierslein,  e colà  se  mi  per- 
mettete, guiderò  voi  pure,  perchè  potete  es- 
ser certo  che  il  mio  zio  Arnoldo  non  vi  per- 
metterà per  oggi  di  proseguire  il  viaggio  ; e 
noi  non  faremmo  altro  che  gettar  via  il  tem- 
po andando  a cercar  dei  vostri  amici  die  da 
dove  gli  avete  lasciati , saranno  giunti  a Geier- 
stein prima  che  vi  arriviamo  noi.  Seguite- 
mi dunque , altrimenti  dovrei  supporre  che 
vi  foste  noiato  della  mia  guida.  • 

« Mi  crederci  più  presto  noiato  della  vita 
che  voi  coll’ assistermi  mi  avete  certamente 
salvata , » replicò  Arturo , e si  mise  in  as- 
setto di  seguirla.  E nel  tempo  stesso  guardò 
con  più  attenzione  la  di  lei  persona  ed  abito 
e le  sue  osservazioni  furon  tali  che  non  gli 
fecero  dispiacere  di  aver  seguito  una  tal  con- 
dotterà. Noi  ci  prenderemo  la  libertà  di  farvi 
sopra  dei  rilievi  più  minuti  di  quelli  ch’ei 
vi  fece. 
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Una  sopravveste  non  tanto  sirena , essen- 
do proibita  dalle  leggi  suntuarie  del  cantone, 
uè  tanto  ampia  che  imbarazzasse  nel  cammi- 
nare e arrampicarsi  su  per  quelle  balze,  cuo- 
priva  una  gonnelletta  di  dillereute  colore,  e 
scendeva  lino  a mezza  gamba,  lasciando  però 
che  apparisse  la  bella  proporzione  del  Dauco. 
A’  piedi  portava  sandali  colla  punta  arronci- 
gliatu  ; e l'incrociatura  e i nudi  delle  legac- 
ce  che  gli  fermavano  sul  collo  del  piede  crai) 
guerniti  di  campauellctte  d’ argento.  La  so- 
pravvesta  era  legata  a mezza  vita  da  una  fu- 
ciacca  di  seta  di  vari  colori  con  qualche  Dio 
d’oro  intessutovi  ; mentre  la  veste  aperta  al 
collo  mostrava  la  candidezza  della  di  lei  car- 
nagione. K in  quel  punto  era  anche  più  bian- 
ca che  uel  viso  ove  portava  i segni  di  esse- 
re stata  esposta  all’aria  e al  sole,  non  tanto 
però  da  diminuire  la  sua  beltà , ina  da  in- 
dicare che  la  fanciulla  possedeva  tutta  quel- 
la sanità  che  suol  provenire  dagli  esercizi  ru- 
stici. I suoi  capelli  biondi  scendevano  in  co- 
pia e in  bei  ricci  lungo  la  faccia,  mentre  gli 
occhi  azzurri,  le  delicate  fattezze  e un’ espres- 
sione di  semplicità  dignitosa  indicavano  un 
carattere  gentile  e al  tempo  stesso  la  risolu- 
tezza di  un  auimo  troppo  virtuoso  per  so- 
spettare il  male,  e troppo  elevato  e nobile 
per  temerlo.  Sopra  questa  bella  capellatura, 
ornamento  il  più  naturale  e il  più  acconcio, 
o per  meglio  dire  tra  mezzo  ad  essa  , posava 
un  cappellino  che  dalla  sua  grandezza  certa- 
mente poco  atta  a difender  la  testa,  serviva 
piuttosto  a mostrare  chi  lo  sapeva  portare  : 
ed  infatti  ella  non  avea  mancato  secondo 
il  costume  di  tutte  le  donzelle  alpigiane  di 
adornarlo  con  una  penna  di  fagiano , e di 
una  catenella  d'oro  (lusso  allora  veramente 
inusitato  ) lunga  tanto  da  girare  il  cappellino 
quattro  o cinque  volte,  e i cui  capi  eran  ferma- 
ti da  una  medagl  a dello  stesso  ricco  metallo. 

Non  resta  a dire  altro  che  la  statura  della 
fanciulla  era  un  poco  più  alta  dell’ordina- 
ria e che  il  contorno  delle  forme  di  lei,  sen- 
za aver  nulla  di  maschile,  teneva  piuttosto 
della  bellezza  di  I allude , che  della  altiera 
maestà  di  Giunone,  o delle  molli  grazie  di 
Venere.  La  fronte  nobile  , le  membra  agili  e 
ben  falle,  il  passo  leggero  ma  sicuro,  e,  più 
che  tutto,  l'assenza  totale  di  ogni  indizio  che 
ella  si  credesse  bella,  lo  sguardo  schietto  e 
aperto  che  non  sembrava  bramoso  di  saper 
quel  ch’era  segreto,  e consapevole  di  non 
aver  nulla  da  celare,  erano  tratti  non  inde- 
gni della  Dea  della  sapienza  e della  castità. 

La  strada  che  percorreva  il  giovine  inglese 
guidato  da  questa  bella  fanciulla , era  mala- 
gevole c scabrosa,  ma  | cricolosa  non  sareb- 


besi  potuta  chiamare,  a confronto  almeno 
dei  precipizi  su  cui  Arturo  era  passalo  po- 
c’anzi. Non  era  altro  che  la  continuazione 
di  quella  strada , clic  la  smotta  sopra  men- 
tovata, aveva  interrotta:  e sebbene  avesse  sof- 
ferto qualche  guasto  in  varii  punti  al  tempo 
del  medesimo  terremoto  : mostrava  però  i se- 
gni di  essere  stata  rassettata  rozzamente  e 
tanto  da  potervi  passare  , per  gente  che  non 
bada  a strada  piana  nè  scabrosa,  come  sono 
gli  Svizzeri.  La  condottiero  fece  intendere  ad 
Arturo  che  quella  strada  che  percorrevano 
allora,  formava  un  giro  per  riunirsi  a quella 
donde  era  venuto  : c che  se  egli  e I suoi 
compagni  avessero  svoltato  nel  punto  dove 
la  nuova  si  riuniva  alla  vecchia  via,  avreb- 
bero evitalo  il  pericolo  che  aveano  incorso 
col  prender  quella  che  radeva  l'orlo  del  pre- 
cipizio. 

Il  loro  cammino  si  allontanava  dal  torren- 
te , quantunque  lo  sentissero  tuttavia  romo- 
reggiare  come  un  tuono  lontano  , e sembras- 
se anzi  crescere  di  mano  in  mano  che  essi 
salivano  in  una  direzione  parallela  al  di  lui 
corso  : Buche  ad  un  tratto  la  strada  svoltava 
a secco  c si  dirigeva  verso  il  castello,  sicché 
presto  si  trovarono  in  vista  di  una  delle  più 
magoiDche  e insiem  terribili  scene  di  quella 
montana  regione. 

L'antica  torre  di  Geierstein  quantunque  non 
grande  nè  distinta  per  ornamenti  architetto- 
nici , presentava  un’uria  di  terribile  dignità 
per  esser  situata  sull’orlo  della  opposta  riva 
del  torrente,  il  quale  upputo  all’ angolo  della 
roccia  su  cui  sun  le  ruvine  del  castello  , forma 
una  cascata  di  quasi  cento  piedi  d'altezza,  poi 
si  caccia  fra  una  doppia  Ola  di  massi  che  forse 
egli  stesso  ha  affondati  col  battervi  sopra  in- 
cessantemente le  sue  acque  fln  dal  tempo 
in  cui  cominciò  a scorrere.  Di  fronte  a que- 
sto continuo  e strepitoso  cader  dell’  acque , 
sta  la  vecchia  torre  fabbricata  sì  a perpen- 
dicolo sul  precipizio , che  i barbacani  con 
cui  l' architetto  rafforzò  i suoi  fondamenti 
sembrano  far  parte  del  masso  medesimo.  A 
seconda  dell’  uso  dei  tempi  feudali  in  Euro- 
pa , la  parte  principale  dell'  ediDzio  era  un 
quadrato  massiccio , la  parie  superiore  del 
quale  in  parte  rovinosa,  si  rendeva  pittoresca 
per  le  tante  lorricciuolc  di  differente  l'orma 
ed  altezza  , quale  rotonda  , quale  quadrata , 
alcuna  a metà  diroccate , alcuna  ancora  in 
piedi,  facendo  cosi  campeggiare  su  quel  cielo 
burrascoso  una  linea  bizzarramente  frasta- 
gliata. 

Una  porticciunla  di  soccorso  mediante  una 
scala  intagliata  nel  masso  dava  accesso  , nei 
tempi  passali , dalla  torre  a un  ponte  che 
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metteva  il  castello  in  comunicazione  coll'ul- 
tra riva  del  torrente  su  cui  si  trovavano  al- 
lora Arturo  e la  sua  bella  cumlutliera.  Eli 
solo  ureo  o a meglio  dire , l' impostatura  di 
un  arco  formato  semplicemente  di  pietre,  vi 
restava  tuttora , e accavalciava  il  torrente  di 
fronte  appunto  alla  cascata.  Anticamente  quel- 
l' arco  aveva  servito  a sostenere  un  ponte 
levatoio,  di  una  conveniente  larghezza  , e di 
una  lunghezza  tale  che  nou  sarebbe  stato 
possibile  alzarlo  e abbassarlo  senza  qualche 
sostegno  che  in  mezzo  lo  sorreggesse.  Vero 
è che  tale  ordigno  portava  seco  questo  in- 
conveniente , ciuè  clic  anche  quando  il  pon- 
te levatoio  era  alzato , vi  rimaneva  sempre 
il  modo  di  avvicinarsi  al  castello  per  mezzo 
di  quella  massa  di  pietre.  Ma  poiché  non  era 
largo  più  di  diciotto  pollici  e non  avrebbe 
lasciato  passare  che  uno  alla  volta  gli  auda- 
ci nemici  che  si  fossero  attentati  ad  attra- 
versarlo, per  arrivare  a uua  porta  regolar- 
mente difesa  da  imposte  e saracinesca,  con 
sopra  torrette  e merli  da  cui  si  facevau  pio- 
vere sugli  assalitori  pietre  , quadrelli , piombo 
strutto  e acqua  bollente;  la  possibilità  di  que- 
sto accesso  non  si  teneva  per  tale  da  render 
men  sicura  la  guarnigione  di  Geierstein. 

All'epoca  di  cui  narriamo,  essendo  il  ca- 
stello tutto  rovinato  e smantellato,  nè  es- 
sendovi più  traccia  nè  di  porta,  nè  di  pon- 
te levatoio,  nè  di  saracinesca,  la  porticciuo- 
la  e I’  arco  che  mettevano,  in  coinuuicuzioue 
le  due  rive  del  torrente , erano  I'  unica  via 
adoperata  dagli  abitanti  del  vicinalo  per  pas- 
sar da  una  sponda  all’altra:  e l'abitudine  gli 
aveva  familiarizzali  con  quel  pericoloso  posso. 

intanto  Arturo  l’hilipson  coinè  un  buou 
arco  quando  è teso  di  fresco,  avea  racqui- 
etala tutta  l' alacrità  dei  suoi  sentimenti  e 
tutta  la  forza  del  naturai  suo  carattere.  Nou 
però  con  tutta  la  compostezza  egli  andava 
dietro  alla  sua  guida,  che  svelta  e lesta  cam- 
minava sullo  stretto  arco  composto  di  rozze 
pietre , umide  e sdrucciolevoli  pei  continui 
spruzzi  che  venivano  dalla  vicina  cascata.  Nè 
poteva  senza  apprensione  muover  il  passo  vi- 
ciuo  a quella  cascata  medesima  al  cui  ru- 
more assordante  non  poteva  chiuder  gli  orec- 
chi. Badava  bene  però  di  non  voltarvi  gli 
occhi  perchè  non  lo  avessero  a prendere 
di  nuovo  le  vertigini  al  vedere  l’ acqua  che 
precipitando  dall'  alto  andava  a cadere  in 
una  voragine  che  pareva  sterminata  e sen- 
za fondo.  Pure  ad  onta  di  questo  sentimen- 
to di  agitazione,  la  vergogna  di  farsi  vedere 
pauroso  là  dove  una  f'anciuiletta  mostrava 
tanta  disinvoltura  , anzi  indifferenza  , e la 
brama  di  riguadagnarsi  l'onore  agli  ocelli 


della  sua  guida , lo  ritennero  dal  lasciar.-i 
prendere  nuovamente  da  quei  sentimenti  che 
testò  lo  avevano  dominalo.  Movendo  il  passo 
con  fermezza  e cautamente  appoggiandosi  al 
bastone  puntuto,  ei  seguiva  le  orme  dell’agi- 
le sua  conduttrice  lungo  l' angusto  punte  c 
sotto  il  rovinalo  portico  a cui  salirono  per 
gradini  ugualmente  crollanti  c rovinosi. 

Quel  portico  gli  introdusse  fra  una  massa 
di  rovine  stata  già  un  cortile  del  torrione,  il 
quale  sorgeva  nella  sua  maestosa  cupezza  in 
mezzo  allo  sfacelo  di  tutto  quanto  era  stato 
destinato  a servire  alla  difesa  esterna , o ai 
servigi  degli  abitanti  del  castello.  Passarmi 
pertanto  di  mezzo  a queste  rovine , sopra  le 
quali  aveaito  steso  le  edere  ed  altre  piante 
rampicanti  come  un  rozzo  mantello  , e tra- 
versata la  porta  principale  del  castello,  riu- 
scirono in  uno  di  quei  luoghi,  ove  la  natu- 
ra sovente  diffonde  le  sue  più  dolci  attratti- 
ve in  mezzo  alle  rovine  e alla  desolazione. 

Il  castello  anche  da  questa  parte  sollevavasi 
al  di  sopra  del  terreno  vicino  , ma  la  posizio- 
ne che  dal  lato  del  torrente  era  una  roccia 
dirupata,  dal  lato  opposto  era  un  rialto  che 
a guisa  di  una  moderna  controscarpa  era  stato 
costrutto  a bella  posta  per  rendere  più  forle 
u sicuro  l’edilizio.  Era  questa  controscarpa 
tutta  coperta  di  alberi  giovani  crii  macchie,  da 
cui  pareva  che  la  torre  si  spiccasse  nella 
sua  crollarne  dignità.  Al  di  là  di  questo  pen- 
dente boschetto  la  veduta  era  tutta  di  mi  al- 
tro aspetto.  Un  trailo  di  terra  di  p:ù  che  imi 
centinaio  di  iugeri , sembrava  come  scavalo 
di  fra  le  balze  e le  montagne,  che  presentan- 
do il  medesimo  aspello  selvaggio  di  quelle 
ove  si  erauo  smarriti  quella  slessa  mattina  i 
viaggiatori , racchiudevano  e quasi  difende- 
vano quei  tratto  di  una  natura  più  domesti- 
ca e più  fertile.  I.a  superitele  di  quel  podere  , 
chiamiamolo  cosi , era  considerevolmente  va- 
riala , ma  in  generale  appariva  una  pendice 
che  inclinavasi  n libeccio. 

L’oggetto  che  primo  c più  il' ogni  altro,  vi 
si  distingueva  era  un  vasto  casale  composto 
di  ampi  e materiali  corpi  di  fabbrica  senza 
però  nè  simmetria , né  ornamento,  ma  che 
indicava  , col  fumo  che  ne  usciva  , del  pari 
che  colle  molte  fabbricheltc  annesse  o vi- 
cine, e coi  campi  coltivali  attorno,  che  se 
nnn  era  la  splendida  abitazione  di  un  opu- 
lento signore,  lo  era  almeno  di  persone  co- 
mode c agiate.  Un  orto  piantato  a frutti  si 
stendeva  a mezzodì  del  fabbricato,  e boschet- 
ti di  nocciuoli  e di  noci  crescevano  in  bel- 
l'ordine, e perfino  una  vigna  di  Ire  o quat- 
tro iugeri  indicava  che  vi  si  conosceva  la  col- 
tivazione della  vite  e vi  si  praticava.  Adesso 
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è generale  In  (svizzera , ma  a que’  giorni  era 
confinata  in  pochi  siti  c presso  quei  possi- 
denti che  avevano  il  raro  vantaggio  di  pos- 
sedere l'intelligenza  colla  ricchezza. 

Eranvi  pure  dalle  belle  pasture  , ove  co- 
piose maodre,  vanto  e ricchezza  dei  monta- 
nari svizzeri,  erano  discese  dai  pascoli  più 
alti  sull' alpi  dove  avean  (tassato  In  stale;  e 
colà  trovavano  rifugio  e protezione  nelle  bur- 
rasche e intemperie  autunnali  che  ora  si  aspet- 
tavano. In  alcuni  siti  scelti  a posta  pascola- 
vano gli  agnelli  novellini  in  tutta  sicurezza, 
in  altri  erano  stati  lasciati  appositamente  al- 
beri sterminati,  ricchezza  naturale  del  suolo, 
forse  per  poterne  al  bisogno  cavar  legna  da 
ardere  e legno  da  costruzione , e questi  da- 
vano anche  un  aspetto  boschivo  alla  tenuta 
che  di  per  sé  lo  presentava  semplicemente 
villereccio.  In  questa  specie  di  paradiso  mon- 
tagnuolo  si  poteva  notare  il  corso  di  un  ru- 
scelletto , pel  brillare  che  ora  faceva  al  sole, 
che  in  questo  mezzo  aveva  vinte  le  nebbie, ora 
mostrando  le  sue  rive  tortuose  orlate  qua  e là 
di  ontani  e di  platani  ora  nascondendosi  sot- 
to boschetti  di  tassi  e di  noci.  Questo  ru- 
scello con  un  corso  serpeggiante , quasi  in- 
crescessegli  di  lasciare  quell’ amena  regione, 
si  apriva  finalmente  l' uscita  fuori  della  culla 
tenuta , e come  un  giovine  che  dai  quieti 
trastulli  dell’infanzia  si  slancia  nella  tempe- 
stosa carriera  della  vita  virile , veniva  final- 
mente a formare  lo  strepitoso  torrente,  che 
scendendo  con  furia  dalle  montagne  scuote- 
va la  vecchia  torre  di  Geierstein  correndo  giù 
pelia  balza  adiacente , e quindi  rovinando  con 
voce  di  tuono  fino  al  fondo  doude  cacciava- 
si  in  quella  gola  di  rupi,  ove  il  nostro  viag- 
giatore poco  era  mancato  che  non  avesse  per- 
duto la  vita. 

Smanioso  com’era  Arturo  di  raggiunger 
suo  padre,  non  potè  fermarsi  un  momento 
per  ammirare  come  mai  tanta  amenità  po- 
tesse trovarsi  in  mezzo  a tante  scene  di  or- 
rore, nè  voltarsi  indietro  a guardare  la  torre 
di  Geierstein  e la  roccia  imponente  su  cui  ella 
posava  e da  cui  derivava  il  suo  nome , accer- 
tandosi cosi  cogli  occhi  propri  per  mezzo  di 
questi  segnali  eh’  ei  si  trovava  realmente  sem- 
pre vicino  a quel  pauroso  deserto,  che  gli  avea 
cagionato  tanti  pericoli  e tanto  orrore.  Pure 
di  sì  poca  estensione  era  il  terreno  coltivato, 
che  non  era  necessario  rivolgersi  indietro  per 
assicurarsi  che  quel  sito  si  ben  coltivato , e 
dove  si  comprendeva  bene  che  molte  cure  c 
fatiche  doveano  essere  state  spese,  era  quasi 
un  nulla  a confronto  del  deserto  che  lo  cir- 
condava. Da  ogni  banda  era  cinto  di  pog- 
giuoli  di  cui  alcuni  nudi  c diritti  coinè  mu- 
Wzlter  Scott  Voi.  VI. 


raglie  di  pietre , altri  vestili  di  macchie  , di 
pini  di  larici  antichi  quanto  il  mondo.  So- 
pra di  questi,  guardando  di  sull’eminenza 
ov’  era  eretta  la  torre , si  poteva  scorgere  il 
color  roseo  che  un’  immensa  ghiacciaia  per- 
cossa dal  sole  rimandava , e poi  sopra  la  su- 
perficie di  questo  mare  di  ghiaccio,  sorgeva- 
no in  tacita  maestà  le  pallide  cime  di  quel- 
le iunumerahili  montagne,  ove  regnano  eter- 
namente le  nevi. 

Quello  che  noi  abbiamo  speso  qualche  tem- 
po a descrivere  non  occupò  Arturo  che  un 
minuto  o due  : perchè  sopra  un  poggiuolo 
di  fronte  alla  gran  cascina , come  propria- 
mente potevasi  chiamar  quell’aggregato  di 
fabbriche  rustiche , vide  cinque  o sei  persone, 
la  prima  delle  quali  dall'abito  e dalla  forma 
del  berretto,  potè  ben  ravvisare  per  suo  pa- 
dre, che  appena  si  aspettava  di  rivedere. 

Segui  pertanto  la  sua  guida  con  passo  svel- 
to giù  pella  china  del  poggiolo  su  cui  era  si- 
tuata la  torre.  Si  approssimò  cosi  al  grup- 
po di  persone  che  avea  notato,  la  più  vici- 
na delle  quali  era  suo  padre,  che  accorse  ad 
incontrarlo  in  compagnia  di  un  altra  , per- 
sona attempata.  Questa  di  statura  quasi  gi- 
gantesca, di  un  contegno  semplice  c maesto- 
so , si  manifestava  pel  degno  compaesano  di 
Guglielmo  Teli,  di  Stauflbacher,  Winkelricd 
ed  altri  illustri  Svizzeri,  il  cui  cuor  geoeroso 
e il  valoroso  braccio  avevano  nei  secolo  pre- 
cedente, rivendicato  contro  innumerevoli  ne- 
mici la  loro  personal  libertà  e l’ indipenden- 
za del  loro  paese. 

Con  un  opportuno  tratto  di  cortesia,  per 
risparmiare  ai  padre  ed  al  figlio  la  preseuza 
di  molti  testimoni  io  un  incontro  che  non 
poteva  non  esser  tenero  e commovente,  il 
Landamanno  facendosi  incontro  ad  Arturo 
insiem  col  vecchio  Philipson  , aveva  fatto 
cenno  agli  altri  che  lo  seguivano  (ed  erano 
tutti  giovani)  di  restare  indietro.  Ed  essi  obbe- 
dirono prendendo  a fare  inchieste  alla  gui- 
da sul  conto  dei  forestieri.  Anna  la  condot- 
tiera  di  Arturo  ebbe  appena  tempo  di  dir- 
gli : « Quel  vecchio  è mio  zio , e quei  gio- 
vani, miei  cugini,  » che  il  bandamanno  e 
Philipson  stavano  loro  davanti.  Il  primo  per 
quel  sentimento  di  convenevolezza  che  avea 
mostrato  avanti,  fece  segno  alla  nipote  di  ti- 
rarsi da  parte  : per  altro  nel  tempo  clic  le 
domandava  un  ragguaglio  della  spedizione  di 
quella  mattina,  teneva  d'occhio  all’incontro 
del  padre  e del  figlio  con  tutta  quella  curio- 
sità che  la  convenienza  gli  permetteva  di  ma- 
nifestare. Ma  l’incontro  fu  di  un  carattere 
totalmente  differente  da  quello  eli’ ci  si  era 
aspettalo. 
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Abbiamo  già  qualificato  il  vecchio  Philipson 
come  un  padre  attaccatissimo  al  suo  Aglio, 
pronto  a correre  in  braccio  alla  morte  quan- 
do avesse  temuto  di  perderlo , come  giubbi- 
lante in  cuore  a vederlo  reso  al  suo  amore 
paterno.  Quindi  sarebbesi  potuto  aspettare  che 
il  padre  e il  Aglio  sarebber  corsi  l'uno  nelle 
braccia  dell’  altro  , così  almeno  si  aspettava 
Arnoldo  Biederinan. 

Ma  il  viaggiatore  inglese  al  pari  di  molli 
altri  de’ suoi  connazionali,  copriva  profondi  e 
vivissimi  sentimenti  con  un’apparenza  di  fred- 
dezza e di  riserbo,  e teneva  per  debolezza 
il  dare  sfogo  alle  emozioni  anche  le  più 
naturali  e spontanee.  I.e  sue  sembianze  , sta- 
te bellissime  nella  gioventù  e belle  ancora 
in  un'età  provetta,  avevano  un’espressione 
ebe  indicavano  renitenza  a cedere  agli  aAclli 
e passioni  e incoraggire  la  conUdenza.  Il  suo 
passo,  appena  veduto  il  Aglio,  si  era  alle- 
stito pel  naturai  desiderio  d'incontrarlo,  ma 
si  rallentò  appena  gli  fu  vicino,  e quando 
furono  I'  uno  in  presenza  dell'  altro  dissegli 
in  un  tuono  quasi  di  rimprovero  e di  avver- 
timento : 

« Arturo , il  cicl  vi  perdoni  la  pena  che 
oggi  mi  avete  data.  » 

■ Cosi  sia,  » riprese  Arturo,  • di  fatti 
debbo  chiedervi  perdono  se  vi  ho  dato  pena. 
Credetemi  nonostante,  ch’io  ho  creduto  di  far 
bene.  » 

■ E ben  per  voi,  Arturo,  che  in  creden- 
do di  far  bene  per  dar  retta  alla  vostra  osti- 
nata volontà , non  siate  incappato  nel  male 
e nel  peggio.  • 

« Se  l’  ho  scansato,  » replicò  il  Aglio  sempre 
colla  stessa  umile  sottomissione , « lo  debbo  a 
questa  donzella,  » e additava  Anna  che  stava 
a pochi  passi  di  distanza  forse  coll'intenzio- 
ne di  non  voler  sentire  quel  rimprovero,  che 
a lei  pareva  tanto  inopportuno  quanto  irra- 
gionevole. 

■ Farò  i miei  ringraziamenti  a questa  don- 
zella, » disse  suo  padre,  « quando  avrò  tro- 
vata la  maniera  di  farglieli  in  un  modo  con- 
venevole: ma  sta  egli  bene..  . è ella  cosa 
conveniente  , Arturo,  che  abbiate  a ricever  da 
una  donzella  quel  soccorso,  che  come  uomo, 
è vostro  dovere  di  porgere  al  deboi  sesso?  •> 

Arturo  abbassò  il  capo  e si  fece  di  color 
di  fuoco,  nel  mentre  che  Arnoldo  Biederman, 
compatendo  alla  di  lui  mortiAcazione,  si  avan- 
zò e prese  parte  nel  colloquio. 

« Non  vogliate  arrossire,  mio  giovane  ospi- 
te, di  andar  debitore  di  qualche  cosa  ai  con- 
sigli o all’assistenza  di  una  donzella  di  Un- 
terwalden.  Sappiate  che  la  libertà  di  questo 
paese  va  debitrice  non  meno  alla  bravura  c 


olla  prudenza  delle  proprie  Aglio  che  dei  pro- 
pri Agli ...  E voi,  mio  degno  ospite , che  a 
quanto  mi  pare  dovete  aver  veduto  passare 
molte  primavere , e traversato  molti  paesi , 
dovete  spesso  aver  avuto  prova  di  come  so- 
vente i forti  sien  salvati  dai  deboli , e gli  alteri 
dal  soccorso  degli  umili.  » 

« Ho  almeno  imparato,  » riprese  l'Ingle- 
se, ■ a non  questionare  inutilmente  coll’ospi- 
le  che  mi  ha  cortesemente  ricettato.  * E 
dopo  un'occhiata  a suo  Aglio  che  sembrava 
accesa  del  più  grande  amore  ; quando  la  co- 
mitiva riprese  la  via  verso  la  casa , egli  pro- 
segui la  conversazione  che  aveva  intavolala 
col  suo  ospite  prima  che  fosse  giunto  Arturo. 

Questi  intanto  ebbe  il  destro  di  osservare 
la  Agura  e l'aspetto  del  vecchio  Svizzero  che 
come  abbiamo  accennato,  indicava  una  sem- 
plicità patriarcale  mista  con  una  certa  ruvi- 
da dignità  che  dipendeva  dal  suo  maschio  e 
schietto  carattere.  I.’ abito  che  portava  non 
isguagliava  mollo  nella  forma  da  quello  della 
fanciulla  da  noi  descritto.  Consisteva  in  una 
sopravveste , a guisa  delle  nostre  camicie  , 
aperta  al  collo , e sotto  di  essa  una  tunica 
o giubbetla.  Ma  la  veste  era  assai  più  cor- 
ta nè  iscendeva  più  basso  del  grembialet- 
to  di  un  montanaro  scozzese,  Una  specie 
di  stivali  gli  arrivavano  An  sopra  il  ginoc- 
chio : e questo  era  tutto  il  suo  abito.  Un 
berretto  fatto  di  pelle  di  martora  e guarnito 
di  una  medaglia  d’ argento  era  la  sola  parte 
che  mostrasse  qualche  ornamento.  La  cigna 
che  teneva  fermo  l'abito  alla  vita  era  di  cuo- 
io di  bufalo  con  una  Abbia  d'ottone. 

Ma  la  Agorà  di  chi  portava  quell'  abito 
grossolano , clic  pareva  composto  non  di  al- 
tro che  del  vello  di  pecore  e delle  spoglie  di 
animali  presi  alla  caccia  ; era  tale  da  impor- 
re il  più  gran  rispetto,  dovunque  si  fosse  pre- 
sentato quei  che  lo  portava:  specialmente  a 
quei  tempi  bellicosi  , in  cui  gli  uomiui  si 
giudicavano  a seconda  dei  muscoli , e del- 
ia statura.  Chi  giudicava  pertanto  Arnoldo 
Biederman  sotto  questo  punto  di  vista , ritro- 
vava in  lui  la  statura,  le  forme,  le  larghe 
spalle  e i rilevanti  muscoli  di  un  Ercole.  Ma 
chi  badava  piuttosto  alle  sue  sembianze  , le 
rigide  fattezze  , la  fronte  alta  e spazzata  , i 
grandi  occhi  azzurri , e la  ferma  risolutezza 
che  in  loro  si  leggeva  , lo  avrebbe  piuttosto 
assomigliato  al  favoleggiato  re  degli  uomini, 
e degli  Dei. 

Era  seguito  da  parecchi  Agli  e congiunti , 
tutta  gioventù,  fra  cui  se  n'andava  ricevendo 
da  tutti  segni  di  rispetto  e di  obbedienza , 
come  cose  dovutegli , a quel  modo  che  fa  un 
branco  di  cervi  verso  il  loro  capo. 
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Mentre  Arnoldo  comminava  parlando  col 
più  anziano  dei  due  stranieri , sembrava  che 
i giovani  esaminassero  accuratamente  Arturo  , 
e di  tratto  in  tratto  interrogavano  sottovo- 
ce Anna  loro  congiunta,  che  dava  qualche 
ricisa  risposta  ma  sempre  con  una  certa  noia 
e impazienza  ; e con  ciò  invece  di  acquieta- 
re, pareva  che  stimolasse  più  che  mai  l'ila- 
rità dei  giovani , a spese  di  Arturo  , come 
bene  ei  se  ne  accorse.  Il  sentirsi  cosi  espo- 
sto al  motteggio  non  venia  punto  addolcilo 
dal  pensiero,  che  in  quelle  compagnie  il  mot- 
teggio andava  a ferire  tutti  quei  che  non  fos- 
ser  capaci  di  camminare  sull'orlo  di  un  pre- 
cipizio con  un  passo  sicuro  e franco  come 
passeggiando  le  vie  di  una  città.  Ma  per  quan- 
to irragionevole  possa  esser  la  derisione  che 
vien  fatta,  l’ esserne  il  soggetto  è cosa  sem- 
pre spiacevole , ma  molto  più  il  sentirsi  de- 
risi a sentita  di  uua  giovane  e bella  donna. 
Nonostante  Arturo  si  riconfortò  in  vedere  che 
la  fanciulla  non  godeva  di  quegli  scherzi , 
anzi  pareva  che  colle  parole  e coll'occhiale 
rimproverasse  la  scortesia  di  quei  giovinastri: 
ma  che?  gli  venne  in  capo  ch’ella  lo  faces- 
se non  per  altro  che  per  compassione. 

- Anch’ella  mi  disprezza,  » diceva  frasè, 
« sebbene  la  creanza,  sconosciuta  a que- 
st’orsi  salvatici,  le  renda  facile  il  ricoprire 
il  disprezzo  sotto  il  velo  della  compassione. 
Ma  ella  non  mi  giudica  che  da  quello  che  ha 
veduto...  però  se  mi  conoscesse  un  poco 
meglio  (ed  ecco  la  suggestione  dell’orgoglio) 
forse  mi  metterebbe  un  poco  più  alto  nella 
sua  estimazione.  * 

Ma  intanto  eran  giunti  alla  casa:  nella 
quale  entrati  trovarono  preparato  in  un'am- 
pia stanza  l’ occorrente  per  uu  rozzo  ma  co- 
pioso pasto.  Un’occhiata  data  alle  pareti  mo- 
strava quivi  raccolti  e ordinati  tutti  gli  ar- 
nesi dell'agricoltura  e delia  caccia.  Ma  gli 
occhi  del  vecchio  Philipson  si  fermarono  a 
preferenza  sopra  un  corsaletto  di  cuoio,  una 
lunga  alabarda , e uno  spadone  a due  mani, 
disposti  a foggia  di  trofeo  sulla  muraglia. 
Colà  presso  pendeva  un  elmetto  ma  coperto 
di  polvere,  rugginoso,  sormontalo  da  una 
visiera  quale  portavanla  i cavalieri  e gli  uo- 
mini d’arme.  Una  ghirlanda  o corona  dora- 
ta che  lo  circondava  , sebbene  scolorita  e 
quasi  scomparsa,  indicava  che  quell’ arnese 
era  appartenuto  a persona  di  nobil  nascila 
e grado;  e il  cimiero  che  veniva  formalo  da 
un  avvoltoio  (della  specie  di  quei  da  cui  pren- 
deva nome  il  castello,  e la  rupe  ad  esso  adia- 
cente), suggeriva  varie  congetture  all'ospite 
iuglese.  Il  quale  conoscendo  bene  la  storia  del- 
ie rivoluzioni  della  Svizzera,  non  dubitò  punto 


di  non  vedere  in  quell’  armi  un  trofeo  del- 
P antiche  guerre  fra  gli  abitanti  di  quelle 
montagne  e i signori  feudali  a cui  avevano 
un  tempo  appartenuto. 

La  chiamata  a mensa  troncò  il  filo  alle  ri- 
flessioni del  mercante  inglese,  ed  una  nume- 
rosa comitiva  composta  delle  persone  di  ogni 
condizione  che  vivevano  sotto  il  fello  di  Bic- 
derman , prese  posto  e si  assise  ad  una  co- 
piosa mensa  imbandita  di  carne  di  capra,  di 
pesce,  di  latte  preparalo  in  più  guise,  di 
formaggio , e per  piatto  di  lusso , della  car- 
ne di  un  giovane  camoscio.  Il  l.andamanno 
fece  gli  onori  della  tavola  con  cortesia  c sem- 
plicità , e pregò  gli  stranieri  a voler  mostrare 
col  far  festa  alle  vivande,  che  accettavano  quel 
poco  eh'  egli  presentava  loro.  Nel  tempo  del 
pasto  ei  seguitò  a conversar  col  vecchio  l’hi- 
lipson  nel  mentre  che  i giovani  e la  servitù 
che  sedeva  a tavola,  mangiavano  senza  far 
parola. 

Prima  che  la  refezione  fosse  terminata  si 
vide  una  figura  traversare  di  dietro  alla  fine- 
stra che  dava  lume  alla  sala,  e quella  vista 
svegliò  una  viva  sensazione  in  quei  che  vi  ba- 
darono. 

« Chi  è passato  ? » disse  il  vecchio  llie- 
dcrman  a quei  che  stavano  dirimpetto  alla 
finestra  e conseguentemente  avean  veduto  chi 
attraversava. 

« Il  nostro  cuginu  Rodolfo  di  Donnerhu- 
gel , » rispose  uno  dei  figliuoli  di  Arnoldo. 

Quest'  annunzio  cagionò  gran  piacere  ni 
più  giovani  della  compagnia,  e specialmente 
ai  figli  del  l.andamanno  ; mentre  il  capo  di 
casa  disse  soltanto  con  voce  grave  e tran- 
quilla : 

« il  vostro  cugino  6 il  ben  venuto ...  di- 
tegli che  passi.  » 

E tosto  si  alzarono  due  o tre  da  mensa, 
nello  stesso  tempo  , come  bc  vi  fosse  fra  loro 
una  gara  per  chi  dovesse  aver  l'onore  d'in- 
trodurre il  nuovo  venuto.  Di  là  a poco  en- 
trò un  giovarne  , alto  fuor  dell' ordinario,  ben 
proporzionalo  e robusto.  Una  copiosa  capel- 
latura castagna  cupa,  ricciuta,  con  basette 
del  medesimo  ed  anche  più  cupo  colore. 
Fra  tutta  la  folta  e copiosa  criniera  il  suo 
berretto  quasi  spariva  e sarebbesi  detto  ch’ei 
vi  era  posato  appena,  invece  che cuoprire  la 
testa.  L’abito  pel  taglio  era  consimile  a quel- 
lo di  Arnoldo,  meno  che  il  panno  più  fine, 
lavoralo  in  Germania  e più  oruato  di  rica- 
mi. Solamente  una  manica  della  sopravvesta 
era  di  color  verde  cupo , gallonata  e rica- 
mata di  argento,  mentre  il  rimanente  era  di 
colore  scarlatto.  La  sciarpa  era  di  seta  con 
oro  intessuto,  ed  oltre  a fargli  da  ciglia  te- 
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ncndogli  girella  la  veste  alla  vita,  sosteno- 
va un  pugnale  dall’elsa  d’argento.  Comple- 
tavano il  suo  abbiglio  certi  stivaletti  , la 
cui  punta  era  tanto  lunga  che  gl  arricciava, 
secondo  la  moda  di  allora.  Una  catena  d'oro 
che  gli  pendeva  dal  collo,  sosteneva  un  me- 
daglione dello  stesso  metallo. 

Questo  galante  giovinotlo  fu  subito  circon- 
dato dai  llgli  di  Biederman  , dai  quali  pa- 
reva che  fosse  tenuto  come  pel  modello  cui 
doveva  imitare  la  gioventù  svizzera.  Il  suo 
portamento,  le  sue  idee,  il  suo  vestire,  e 
Un  le  maniere  dovean  copiare  quei  che  vole- 
vano camminare  colla  moda  del  giorno  , della 
quale  egli  l'esempio  impareggiabile. 

Da  due  sole  persone  della  comitiva  parve 
ad  Arluro  Philipson , che  quel  damerino  fosse 
ricevuto  con  segni  meno  distinti  di  favore , 
che  dal  resto.  Arnoldo  non  mostrò  tanto  ca- 
lore nel  far  le  accoglienze  al  giovine  bernese , 
chè  tal’  era  Rodolfo. 

Il  giovine  si  trasse  di  seno  un  piego  sigil- 
lalo e con  ogni  dimostrazione  di  rispetto  lo 
consegnò  al  Landamanno  ; poi  quando  que- 
sti ebbe  alzato  il  sigillo,  e letto  il  contenuto, 
parve  aspettasse  che  gli  dicesse  alcunché  in 
proposito.  Ma  il  patriarca  svizzero  gli  fece 
soltanto  cenno  di  sedere,  e prender  parte  al 
pranzo  : per  conseguenza  Rodolfo  cercò  un 
posto  accanto  ad  Anna,  e uno  dei  figli  di 
Arnoldo  glielo  cedette  con  gran  cortesia. 

Parve  pure  all’  occhio  scrutatore  del  gio- 
vane inglese  che  il  galante  fosse  ricevuto  con 
segni  di  notevole  freddezza  dalla  fanciulla , 
alla  quale  si  dava  ogni  premura  di  fare  i 
suoi  convenevoli , e pareva  che  più  gli  pre- 
messe di  incontrare  il  di  lei  gradimento  che 
di  prender  parte  al  copioso  pasto  imbandito. 
Notò  poi  che  lo  zerbino  le  pispigliò  qualche 
cosa  e poi  guardò  verso  lui.  Anna  risposegli 
per  le  corte , ma  uno  dei  giovani  Biederman 
che  aveva  accanto  fu  più  compiacente,  come 
pare,  perchè  ambedue  cominciarono  a ridere, 
e la  donzella  parve  nuovamente  inquieta  e 
arrossi  pel  cruccio. 

• Se  avessi  uno  di  questi  montanari  , > 
pensava  fra  sé  il  giovine  Philipson , • sur 
un  ripiano  lungo  sei  passi,  seppure  in  que- 
sto paese  del  piano  se  ne  trova  tanto,  gli 
vorrei  un  po  guastar  l’ allegria  piuttosto  che 
dargliene  motivo.  È veramente  singolare  di 
veder  raccolti  sotto  il  medesimo  tetto  con 
una  fanciulla  si  cortese  e officiosa , questi 
petulauti  villani  : è lo  stesso  che  se  uno  dei 
loro  orsi  irti  e arruffati  ballasse  un  minuetto 
con  una  fanciullina  tutta  garbata  , come  è la 
figlia  del  nostro  ospite.  Ma  che  mi  ho  da  im- 
pacciare io  colla  bellezza  e il  garbo  di  lei , 


o colla  ruvidezza  di  loro,  se  nonostante  do- 
mani me  ne  vado , e non  gli  vedo  più  ? » 

Nel  tempo  che  queste  idee  gli  andavan 
pel  la  mente  il  padron  di  casa  ordinò  una  bot- 
tiglia di  vino,  e avendo  pregato  i due  stra- 
nieri a fargli  ragione  in  vuotare  una  tazza 
di  considerevole  capacità,  ne  porse  una  si- 
mile anche  a Rodolfo  Donnerhugel. 

• Ma  voi , caro  parente  , « gli  disse  , » 
« siete  avvezzo  a un  vino  più  generoso  di  quel- 
lo che  posson  dare  i grappoli  mezzo  maturi 
di  Ceierstein.  Lo  credereste,  signor  mercan- 
te , « e si  volse  a Philipson , > che  vi  sono 
dei  borghesi  a Berna  che  mandano  a prov- 
veder vino  in  Francia  e in  Germania?  • 

• Il  mio  zio  lo  disapprova,  » rispose  Ro- 
dolfo , • ma  bisogna  dire  che  non  tutti  i siti 
son  privilegiati  di  aver  delle  vigne  come 
Ceierstein  , che  produce  tutto  quello  che  il 
cuore  e gli  occhi  posson  bramare.  » E in 
questo  dire  volgeva  uno  sguardo  alia  sua 
vezzosa  compagna  di  mensa,  la  quale  però 
non  parve  fare  alcun  conto  del  complimentò 
perlochè  l’ inviato  prosegui.  « Ma  i nostri 
ricchi  borghesi  avendo  soprabbondanza  di 
scudi , non  credettero  che  fosse  una  strava- 
ganza il  barattarli  in  qualche  bicchiere  di 
vino  migliore  di  quello  che  producono  le  no- 
stre montagne.  Ma  potremo  esser  più  econo- 
mi quando  avremo  a nostra  disposizione  bot- 
ti intere  rii  vino  di  Borgogna  senz’altro  so- 
praccapo  nè  spesa  che  il  pensiero  di  traspor- 
tarle. » 

« Che  intendete  voi  dire  con  questo,  cu- 
gino Rodolfo?  » domandò  Arnoldo  Biederman. 

• Credo , onorevole  zio , » rispose  il  Ber- 
nese, « che  avrete  sentito  da  quelle  lettere, 
che  In  nostra  Dieta  sta  per  dichiarare  la  guerra 
alla  Borgogna.  > 

« Oh!  dunque  voi  sapete  il  contenuto  delle 
mie  lettere?  • disse  Arnoldo.  « Ecco  un  al- 
tro segno  che  mostra  quanto  son  cangiati  i 
tempi  a Berna  e nella  Dieta  della  Svizzera. 
Son  morti  dunque  tutti  i di  lei  canuti  rappre- 
sentanti, sicché  sia  stato  bisogno  di  riempi- 
re il  Consiglio  con  dei  ragazzi  eolia  barba 
al  mento?  » 

■ Il  Senato  di  Berna  e la  Dieta  della  Con- 
federazione » disse  il  giovine,  un  poco  per 
risentimento  e un  poco  per  sostenere  quel  che 
aveva  detto  , • permettono  ai  giovani  di  sa- 
pere i loro  disegni , perchè  questi  disegni 
debbono  esser  eseguiti  dalle  braccia  di  questi 
giovani.  E certamente  la  testa  che  pensasi  può 
confidare  colia  mano  che  opera.  » 

• No , giovinotto  : ciò  non  dee  farsi  che 
al  momento  in  cui  la  mano  dee  vibrare  il 
colpo , » rispose  Biederman  con  sostenutez- 
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za.  • Che  consigliere  6 quello  che  rivela  I 
segreti  di  slato  io  faccia  a donne  e a fo- 
restieri ? Andate,  Rodolfo,  e voi  altri  pure, 
e fate  sperimento  con  esercizi  da  uomini , 
chi  i pih  adatto  a servire  il  proprio  paese  , 
piuttosto  che  dare  il  suo  giudizio  sopra  i 
provvedimenti  che  prende  . ..  Aspettate  , gio- 
vinetto, > disse  ad  Arturo  che  si  era  alzato 
egli  pure,  « non  l' ho  detto  per  voi,  che  non 
siete  avvezzo  a camminar  per  le  montagne 
e che  perciò  dovete  aver  bisogno  di  riposo.  » 
« Domando  scubs  , signore  t ma  non  va 
cosi  la  cosa  » rispose  il  più  vecchio  dei  due 
stranieri.  • In  Inghilterra  crediamo  che  il  mi- 
glior modo  di  riprender  le  forze,  dopo  averle 
esaurite  in  un  dato  esercizio,  sia  quello  di  ap- 
plicarsi ad  un  altro , come  il  cavalcare  dopo 
essersi  stancati  a passeggiare  a piedi  giova 
più  che  lo  stendersi  sopra  un  letto  di  piuma. 
E però  se  i vostri  giovani  lo  permettono,  il 
mio  tìglio  si  unirà  ad  essi  nei  loro  esercizi.  • 
■ Gli  troverà  un  poco  rozzi  per  compa- 
gni di  giuoco , > disse  lo  Svizzero , « ma 
fate  come  vi  piace.  » 

Perciò  la  gioventù  usci  all'  aperto  sulla 
spianata  davanti  alla  casa.  Anna  di  Geierstein 
con  altre  donne  della  famiglia,  si  assise  so- 
pra un  banco  per  giudicare  chi  facesse  me- 
glio. Non  andò  molto  che  grida,  risate  e 
batter  di  mani  annunziarono  che  la  gioventù 
era  tutta  intesa  ai  suol  giuochi,  e furon  sen- 
titi dai  due  vecchi  che  sedevano  l’uno  presso 
l' altro  in  casa.  Il  padrone  della  quale  avendo 
preso  il  fiasco  ed  empita  da  capo  la  tazza 
del  suo  ospite , versò  il  rimanente  del  liquo- 
re nella  sua. 

« In  una  età , » poi  disse , « che  il  san- 
gue divien  più  freddo  e i pensieri  più  gravi, 
un  uso  moderato  del  vino  risveglia  qualche 
peosiero  più  lieto  e rende  più  sciolte  le  mem- 
bra. Nonostante  quasi  quasi  avrei  voluto  che 
Noè  non  avesse  mai  piantata  la  vigna , quan- 
do pochi  anni  fa,  vidi  coi  miei  propri  oc- 
chi, i miei  compaesani  tracannar  vino  come 
i Tedeschi , in  tanta  quantità  da  rimanerne 
cotti  come  monne,  e incapaci  a pensare , a 
sentire,  a moversi.  » 

• È un  vizio  cotesto,  » rispose  l’Ingle- 
se, « che  vedo  prender  piede  ogni  d)  più  nel 
vostro  paese , dove  ho  sentito  dire  che  cen- 
f anni  sono  non  era  neppur  conosciuto.  » 

« Ed  era  cosi  difatti,  » rispose  lo  Svizze- 
ro, “ perchè  non  si  faceva  vino  fra  noi,  nè 
se  ne  portava  dall’  estero , perchè  nessuno 
aveva  i mezzi  di  comprare  nè  quello  nè  al- 
tra cosa  che  le  nostre  valli  non  producessero. 
È vero , le  nostre  guerre  e le  nostre  vittorie 
ci  hanno  guadagnato  ricchezze  non  meno  che 


fama  ; ma,  al  povero  parere  di  uno  Svizzero 
almeno,  sarebbe  stato  meglio  che  non  aves- 
simo avuto  nè  l'uue  nè  l’altra,  se  non  aves- 
simo guadagnato  insieme  ancho  la  nostra 
libertà.  Nonostante  è qualche  vantaggio  quan- 
do il  commercio  conduce  di  tempo  in  tem- 
po nelle  nostre  remote  montagne  la  visita 
di  una  persona  assennata  come  voi , mio 
degno  ospite.  Dai  vostri  discorsi  ricavo  bene 
che  siete  un  uomo  giudizioso  ed  accorto  , 
perchè  sebbene  io  non  mi  compiaccia  punto 
dei  tanti  gingilli  e ciondoli  che  ci  portano  i 
mercanti , pure  vedo  bene  che  noi  semplici 
montanari  impariamo  da  persone  come  voi, 
meglio  che  non  potremmo  imparare  coi  no- 
stri mezzi , come  vadano  le  cose  di  questo 
mondo.  Avete  detto,  che  siete  diretto  a Basi- 
lea, e di  là  alla  lega  del  Duca  di  Borgogna?  • 

• Appunto , mio  degno  ospite , » rispose  il 
mercante , « purché  per  altro  possa  far  que- 
sto viaggio  con  tutta  sicurezza.  » 

« Potrete  ottenere  cotcsta  sicurezza,  mio 
buon  amico  , purché  vi  piaccia  di  trattenervi 
qui  due  o tre  giorni , perchè  appunto  in 
questo  tempo  mi  metterò  anch’io  in  viaggio 
e con  una  tale  scorta,  da  evitare  ogni  pe- 
ricolo. In  me  troverete  una  guida  sicura  e 
fedele,  ed  io  intanto  saprò  da  voi  tutto  quello 
che  mi  preme  di  conoscere  quanto  agli  altri 
paesi.  Vogliamo  fare  dunque  questo  accordo?  » 

« La  proposta  torna  a me  di  troppo  van- 
taggio purché  io  la  debba  rifiutare,  • disse 
l’ Inglese.  - Ma  potre’  io  domandarvi  il  line 
di  questo  viaggio?  » 

« Ho  , rimproverato  or  ora  quel  giovine , • 
rispose  Biederman  , « per  aver  discorso  di 
pubblici  affari  alla  sventata , e davanti  a tutta 
la  famiglia  : ma  le  nostre  novità  e la  mia 
missione  non  debbon  rimaner  celate  ad  una 
persona  assennata  come  voi , mentre  d’ al- 
tronde verreste  a saperlo  dalla  voce  del  pub- 
blico. Voi  saprete  senza  dubbio  l'odio  che 
passa  fra  Luigi  XI  re  di  Francia  e Carlo  Duca 
di  Borgogna,  soprannominato  il  Temerario : 
ed  avendo  voi  veduto  questi  paesi , come  ho 
inteso  dai  vostri  discorsi , sarete  probabil- 
mente informato  della  collisione  dei  loro  in- 
teressi, che  aggiunta  all' odio  scambievole,  ne 
fa  due  nemici  irreconciliabili.  Ora  il  re  Luigi , 
cui  nessuno  al  mondo  può  raggiungere  in  sotti- 
gliezza ed  astuzia,  adopera  tutta  la  sua  influen- 
za, sia  collo  spargere  copiose  somme  di  denaro 
fra  i consiglieri  di  Berna,  sia  col  versar  tesori 
nell’erario  del  Cantone  medesimo,  tanto  col- 
l’ adescare  i veterani  colla  proposta  di  vistose 
paghe,  quanto  coll' eccitare  la  calda  gioventù, 
per  ispingere  i Bernesi  a una  guerra  contro 
il  Duca.  Carlo  dal  canto  suo,  opera  in  guisa 
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che  il  re  non  potrebbe  desiderar  di  meglio 
pei  suoi  interessi.  Perchè  i nostri  vicini  e 
confederali  di  Berna  non  limitandosi  come 
noi  dei  Cantoni  montanari,  alla  pastorizia  o 
all’agricoltura  ma  esercitando  il  commercio 
in  grande,  il  Duca  di  Borgogna  spesso  e vo- 
lentieri gli  vessa  e gli  frastorna  in  questo 
per  mezzo  delle  esazioni  e delle  violenze  dei 
suoi  ufficiali  nelle  città  di  frontiera , come 
senza  dubbio  saprete  anche  voi.  > 

« Certamente,  certamente,  » replicò  l’ In- 
glese , « Tutti  sanno  che  cotesta  gente  non 
fa  che  molestare  e vessare.  » 

« Non  vi  farà  dunque  meraviglia,  » ri- 
prese lo  Svizzero , « che  istigata  da  uno  dei 
due  principi,  e travagliata  dall’altro  ; altiera 
delle  passate  vittorie,  e ambiziosa  di  nuovo 
potere,  Berna,  e con  lei  tutti  i Cantoni  non 
montanari  della  nostra  confederazione  ( i cui 
rappresentanti  per  esser  più  ricchi  e educati 
più  civilmente  di  noi,  ne  posson  più  nella 
nostra  Dieta,  che  noi  montanari)  inclinino 
alla  guerra,  dalla  quale  la  Repubblica  ha  fino 
ad  ora  conseguito  vittorie,  ricchezze  cd  ac- 
crescimento di  territorio.  » 

« £ gloria  ancora,  mio  degno  ospite,  » 
disse  Philipson  interrompendolo  con  un  tra- 
sporlo di  entusiasmo.  - Non  mi  sorprende 
che  la  brava  gioventù  pei  vostri  stati  sia  si 
vogliosa  di  intraprender  nuove  guerre , poi- 
ché le  passate  vittorie  sono  state  si  brillanti 
e si  famose.  » 

- Voi  siete  un  mercanto  non  troppo  sag- 
gio, mio  caro,  » ripigliò,  Arnoldo,  « se  il 
successo  delle  anteriori  intraprese  disperate, 
lo  tenete  per  un  incoraggimento  a dei  ten- 
tativi arrischiati.  Facciamo  un  miglior  uso 
dello  nostre  passate  vittorie.  Quando  combat- 
tiamo per  la  nostra  libertà , Dio  benedisce 
le  nostre  armi  : ma  farà  egli  così,  quando  le 
prendiamo  per  amor  d’  ingrandirci  o per  la 
sete  dell' oro  della  Francia?  < 

■ É giusta  la  vostra  riflessione,  » disse  il 
mercante  con  più  calma  : « ma  supponete 
che  si  impugni  la  spada  per  mettere  un  fine 
alle  violenze  e alle  vessazioni  della  Borgogna.  » 
« Statemi  a sentire  , mio  buon  amico , » 
ripigliò  lo  Svizzero,  « potrebbe  darsi  che  noi 
lontani  montanari  pensassimo  poco , o punto 
ai  commercio,  che  padroneggia  tanto  gli  animi 
dei  cittadini  di  Berna.  Nonostante,  uoi  non 
abbandoneremo  i nostri  vicini  e confederati 
in  una  guerra  giusta,  ed  è quasi  stabilito 
che  sarà  inviata  una  deputazione  a bella  po- 
sta ai  Duca  di  Borgogna,  per  chiedergli  so- 
disfazione.  Di  questa  ambasceria,  la  Dieta 
generale  residente  ora  a Berna  desidera  che 
faccia  parte  anch’io,  ed  ecco  il  motivo  del 


viaggio  io  cui  vi  ho  proposto  di  farmi  com- 
pagnia. » 

« Ci  avrei  mollo  piacere  di  viaggiare  in- 
siem  con  voi  , mio  degno  ospite,  » rispose 
I'  Inglese  , * ma  siccome  io  sono  un  uomo 
schietto  e franco , mi  pare , che  il  vostro 
portamento  e l’aspetto  vostro  rassomiglino  più 
a quei  di  inviato  per  dichiarare  la  guerra  che 
ad  un  messaggero  di  pace.  » 

■ E anch’  io  potrei  dire,  » ripigliò  lo  Sviz- 
zero , * che  il  vostro  linguaggio  e i vostri 
sentimenti,  mio  onorevole  ospite,  sian  piut- 
tosto di  un  che  tratta  la  spada , che  di  uno 
che  maneggia  il  braccio  da  misurar  la  tela.  » 

« Prima  di  prendere  in  mano  il  braccio , 
mio  degno  signore,  fui  allevato  a trattar  la 
spada , » rispose  Philipson  sorridendo , • e 
può  darsi  ch’io  conservi  pel  mio  vecchio  me- 
stiero  più  attaccamento  che  la  prudenza  non 
consentirebbe.  » 

« Lo  credo  anch’  io , » disse  Arnoldo,  ■<  ma 
in  tal  caso  avrete  combattuto  sotto  le  ban- 
diere del  vostro  paese  contro  un  nemico  stra- 
niero , ed  in  tal  caso  convengo  che  la  guerra 
ha  in  sé  qualche  cosa  che  fa  scordare  quelle 
calamità  che  affliggono  le  creature  da  una 
parte  e dall’altra,  quando  ella  vien  fatta.  Ma 
la  guerra  in  cui  presi  parte  non  aveva  quo- 
slo  lato  lodevole.  Fu  la  deplorabil  guerra  di 
Zurigo,  dove  Svizzeri  vibrarono  le  picche 
contro  il  petto  di  Svizzeri  loro  fratelli , e dove 
fu  domandato  e ricusato  quartiere  nella  me- 
desima lingua.  Forse  le  armi  che  voi  portaste 
sono  scevre  da  simili  spiacevoli  rimembranze.  » 

Il  mercante  abbassò  il  capo  e portò  la  mano 
alla  testa  come  uno  cui  tornino  a mente  pen- 
sieri penosissimi. 

« Ahimè  ! » disse  poi,  « io  merito  di  pro- 
vare I'  angoscia  che  in  me  producono  le  vo- 
stre parole.  Qual  mai  nazione  può  sapere 
quanto  grandi  Bieno  le  sciagure  dell’  Inghil- 
terra senza  averle  sentite  . . . qual  occhio  può 
giudicarne  senza  aver  vedute  un  paese  fatto 
a brani  e sanguinante  per- le  guerre  di  due 
disperate  fazioni  ? In  ogni  provincia  si  son 
rinnovati  gli  eccidi  ...  le  pianure  han  veduto 
cumuli  di  cadaveri  . . . i patiboli  si  sono  ab- 
beverati di  sangue  ! Fino  nelle  vostre  quiete 
valli,  cred’io,  sarai!  giunte  le  luttuose  novelle 
delle  guerre  civili  dell'  Inghilterra  ! » 

« So  di  fatti,  » replicò  lo  Svizzero,  « che 
l’Inghilterra  ha  perduto  i suoi  possessi  di 
Francia  nei  molti  anni  di  queste  sanguinose 
guerre  intestine,  combattute  non  per  altro 
che  pel  color  di  una  rosa  . . . non  è vero  ? 
Ma  ora  sono  fluite.  * 

■ Per  ora  , » rispose  Philipson , » almeno 
parrebbe.  » 
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Nel  tempo  che  parlava,  si  senti  battere 
all'  uscio , e il  padron  di  casa  sciamò  : 
• Avanti.  » L’ uscio  si  aperse  e con  tutta  la 
reverenza  di  una  giovinetta  verso  i suoi  mag- 
giori in  quei  paesi  patriarcali,  si  presentò  la 
leggiadra  Fanciulla  Anna. 


CAPITOLO  IV 

E quando  il  padrone  ebbe  portalo  F arco 
bennoto,  prete  a rollarlo  ora  da  una 
parte , ora  dalF  altra  , e guardarlo  di 
topra  e di  lotto:  nei  mentre  che  alcu- 
ni deridendolo  dicetano:  - Ve'  come  ti 
maneggia  F arco  1 certo  ei  deve  cono- 
teere  arnesi  di  quella  fistia  ; oppure  gli 
fabbrica  o gli  adopera , oppure  ne  k a 
rubati  degli  altri.  • 

Pope,  traduzione  dell' Odissea. 

La  vaga  Fanciulla  si  Fece  avanti  con  quel 
contegno  Fra  il  vergognoso  e t’importante, 
che  sta  tanto  bene  addosso  a una  giovine 
quando  è al  tempo  stesso  altiera  e vergognosa 
dei  doveri  di  massaia  che  è chiamata  ad  adem- 
piere ; e Fattasi  presso  al  suo  zio  gli  pispigliò 
all'orecchio  qualche  parola. 

« E perche  non  son  venuti  da  sè  quegli 
scapati  a Far  l'ambasciata...  Che  cosa  è 
quella  che  chiedono  e che  non  possono  ve- 
nire a chiederla  da  sè , e invece  mandin  te 
a chiederla  per  loro?  Se  Fosse  stata  qualche 
cosa  di  ragionevole , me  la  sarei  sentita  ur- 
lare negli  orecchi  da  quaranta  voci  invece  di 
una.  Oh  come  è diventata  modesta  la  gio- 
ventù svizzera  al  giorno  d’  oggi  ! » 

Ed  ella  riprese  allora  a pispigliargli  all’orec- 
chio , mentre  il  vecchio  Arnoldo  le  carezzava 
con  l’ampia  e ruvida  mano  le  trecce  che  le 
pendevano  sulle  spalle. 

« L’arco  di  Buttisholz , carina?  « rispo- 
ste quando  la  ebbe  udita.  » Dunque  questi 
ragazzi  son  diventati  ben  gagliardi  da  un  anno 
in  qua , perchè  allora  non  riesci  a nessuno 
di  loro  di  piegarlo.  Ma  eccolo  là  attaccato 
colle  sue  tre  Frecce.  Ma  chi  è il  bravo  cam- 
pione che  si  £ assunto  di  sOdare  gli  altri  ad 
una  prova  , che  certamente  andrà  a vuoto?  » 
« È il  Aglio  di  questo  gentiluomo,  » ri- 
spose la  Fanciulla , - che  non  potendo  stare 
al  pari  dei  miei  cugini  nella  corsa , nei 
salto , nel  lanciar  le  pietre  ed  altro , gli  ha 
sfidati  alla  corsa  a cavallo,  o a tirare  al  ber- 
saglio colla  balestra.  » 

« il  cavalcare  sarebbe  dimoile , » disse  il 
venerando  Svizzero , « qui  dove  non  ci  son 
cavalli  nè  terreno  piano.  Ma  un  arco  ingle- 
se si  può  avere , giacché  il  caso  Fa  eh’  io  lo 
possegga.  Portalo  a que’  ragazzi , e di’  loro 
da  parte  mia , che  chi  lo  piega  Farà  piò  di 
Guglielmo  Teli  e del  famoso  StaufTachcr.  » 


Nel  tempo  che  la  giovinetta  andò  a pren- 
der l’arco  e staccarlo  dal  muro  ov’era  ap- 
peso fra  le  allre  armi , che  Philipson  aveva 
dapprima  osservate,  questi  si  fece  lecito  dire 
die  se  i menestrelli  del  suo  paese  avesser 
dovuto  assegnarle  un  impiego , si  leggiadra 
giovinetta  non  avrebbe  fatto  da  portatrice  di 
arco  ad  altri  che  al  cieco  nume  Cupido.  » 

ii  Non  vuò  saper  più  nulla  ni  di  cicco  nè 
di  Cupido,  • disse  tosto  Arnoldo  ma  mezzo 
ridendo , ■ ne  abbiamo  le  orecchie  stordite 
dalle  pastocchie  di  tanti  menestrelli  e min- 
nesingeri:  da  un  pezzo  in  qua  questi  bricco- 
ni non  trovano  da  mettere  insieme  un  soldo 
Fra  noi.  Una  Fanciulla  svizzera,  per  me,  non 
dovrebbe  cantar  altro  che  le  ballate  di  Al- 
berto Schudi , e la  bella  canzone  dell’anda- 
ta e del  ritorno  delle  vacche  dalla  pastura.  » 

Nel  mentre  che  cosi  diceva , Anna  aveva 
scelto  di  fra  le  armi  un  arco  di  straordina- 
ria grandezza , lungo  sopra  sei  piedi , con 
(re  frecce,  lunghe  un  braccio  l’una.  Philip- 
son chiese  di  vedere  quell’ armi  e prese  ad 
esaminarle  minutamente  a parte  a parte. 

• È un  bei  pezzo  di  frassino  , » disse,  • e 
dovrei  conoscerlo  , perchè  ho  traOlcato  di  si- 
mili generi  a mici  giorni , ma  quando  avevo 
gii  anni  di  Arturo  , I'  avrei  piegato  come  un 
fanciullo  piega  un  salcio.  » 

« Siamo  troppo  vecchi  per  vantarci  come 
rngazzi , » disse  Arnoldo  Biederman  con  una 
occhiata  come  di  rimprovero  al  suo  ospite. 
« Anna,  porta  quest'arco  ai  tuoi  cugini,  e 
citi  è capace  a piegarlo , dica  che  ha  saputo 
vincere  Arnoldo  Biederman.  » 

E intanto  adocchiava  la  figura  smilza  si 
ma  muscolosa  dell’Inglese:  poi  dava  un’oc- 
chiata ai  suo  proprio  personale. 

« Vi  rammenterete , mio  buon  ospite  , » 
riprese  Philipson  , « che  quell’  armi  non  si 
piegano  colla  forza , ma  coll'  arte  e destrez- 
za di  mano.  Quello  che  mi  fa  meraviglia 
è di  veder  qui  un  arco  fatto  da  Matteo  di 
Duncaster , fabbricante  d’  archi  vissuto  un 
cent’  anni  fa , famoso  per  la  stabilità  dei  suoi 
lavori  : faceva  gli  archi  si  grandi  e si  duri 
che  oggi  un  arciere  inglese  dura  Fatica  a pie- 
garli. • 

• E come  fate  voi  ad  assicurarvi  del  nome 
del  fabbricatore,  mio  degno  ospite?  ■ do- 
mandò lo  Svizzero. 

« Dalla  marca  del  vecchio  Matteo , » ri- 
spose l’ Inglese , * c la  sua  cifra  è qui  ap- 
punto sul  calcio  dell'arco.  Reato  molto  sor- 
preso di  trovar  qui  una  tal' arme  e si  ben 
conservata.  » 

« È stata  sempre  pulita,  di  tempo  in  tem- 
po, unta  e riguardata  , » disse  il  Landaman- 
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no , « perchè  era  considerala  come  un  tro- 
feo di  una  memorabil  giornata.  Il  farvene  la 
storia  non  potrebb'  esservi  che  spiacevole, 
poiché  quell’  arine  fu  guadagnata  in  un  com- 
battimento che  fu  fatale  al  vostro  paese.  • 

• Il  mio  paese,  • rispose  l’Inglese  senza 
scomporsi , « conta  tante  vittorie  che  un  suo 
tìglio  può  sentire  senza  scuotersi  il  raccon- 
to d'  una  perdita.  Ma  quanto  a me  non  so 
che  gl’  Inglesi  facessero  mai  guerre  in  Isviz- 
zera.  » 

■ Non  per  l’appunto  come  popolo  ingle- 
se , » rispose  Biederman , « ma  a tempo  del 
mio  nonno  una  grossa  banda  di  saccoman- 
ni , composta  di  gente  di  tutte  le  nazioni , 
ma  specialmente  Inglesi , Normanni  e Gua- 
sconi si  sparsero  sull'Argovia  e sui  paesi  adia- 
centi. Avevano  alla  testa  un  gran  guerriero 
chiamato  Ingelramo  de  Couci  che  vantava 
dei  diritti  sul  Ducato  d'Austria,  e per  farli 
valere  devastò  tanto  i territori  austriaci  che 
quelli  della  nostra  confederazione.  1 suoi  sol- 
dati eran  gente  mercenaria,  e si  chiama- 
vano Compagni  liberi,  che  sembravano  non 
appartenere  a vcrun  paese  e come  eran  bra- 
vi in  combattere  così  eran  crudeli  nelle  loro 
depredazioni.  La  tregua  seguita  nelle  conti- 
nuate guerre  fra  la  Francia  e l’ Inghilterra , 
aveva  lasciate  molte  di  quelle  compagnie  sen- 
za impiego,  ed  il  combattere  essendo  il  loro 
elemento  vennero  a trovarne  occasione  nelle 
nostre  valli.  Pareva  che  l’aria  si  facesse  di 
fuoco  al  luccicare  delle  loro  armi  e la  luce 
del  sole  veniva  oscurata  dalle  scariche  dei  loro 
quadrelli.  Ci  fecero  molto  male,  e perdem- 
mo più  di  una  battaglia.  Ma  finalmente  ci 
scontrammo  a Buttisholz  e mescolammo  il 
sangue  di  molti  cavalleggieri  (che  essi  tene- 
vano e chiamavano  nobili)  con  quello  dei  loro 
cavalli.  Il  monticello  che  cuopre  fossa  dei 
cavalieri  e delle  loro  cavalcature  è chiamato 
tuttavia  il  poggiuolo  degl'inglesi.  » 

Tacque  Philipson  per  un  minuto  o due  e 
poi  replicò  : « Lasciamogli  dunque  dormire 
in  pace.  Se  feccr  del  male  lo  pagarono  colla 
loro  vita;  questa  è la  taglia  più  grossa  che 
il  mortale  possa  pagare  pei  suoi  falli ...  Il 
cielo  abbia  misericordia  dell'  anime  loro  ! » 

* Cosi  sia  , » replicò  il  Landamanno,  « an- 
che di  quelle  di  tutti  i valorosi.  Il  mio  avo 
bì  trovò  a quella  battaglia , o vi  si  portò  da 
buon  soldato,  e d’ allora  in  poi  il  suo  arco 
fu  conservato  con  tutta  la  cura  nella  nostra 
famiglia.  Anzi  su  questo  ci  è una  profezia, 
ina  non  la  credo  degna  di  essere  rammen- 
tata. » 

Pbilipson  apriva  bocca  per  domandaro  di 
questa  profezia,  ma  un  forte  grido  di  sor- 


presa e di  maraviglia  venuto  di  fuori  gli  tron- 
cò la  parola  sulle  labbra.  • 

« Bisogna  eh’  qsca , » disse  Arnoldo  , » per 
veder  quel  che  fanno  questi  ragazzacci.  Ora 
le  cose  non  vanno  più  in  questo  paese  come 
prima , quando  i giovani  non  avevano  ardire 
di  giudicar  da  sè,  aspettavan  sempre  la  voce 
dei  vecchi.  » 

Ed  usci  all'aperto  seguito  dal  suo  ospite. 
Tutti  quelli  che  erano  stati  a vedere  i giud- 
chi  parlavano , gridavano  e litigavano  nello 
stesso  tempo , mentre  Arturo  Philipson  se  ne 
stava  in  disparte  dal  rimanente , appoggiato 
sull’arco  con  apparente  indifferenza.  Appe- 
na comparve  il  Landamanno  niuno  flato  più. 

« Che  è questo  insolito  schiamazzo  / > dis- 
se egli  levando  la  voce , che  tutti  erano  av- 
vezzi ad  udire  colla  più  gran  reverenza,  > Rug- 
gero, » volgendosi  al  maggiore  dei  suoligli, 
» avrebbe  forse  piegato  l’arco  il  giovine  fo- 
restiero? » 

« SI,  padre,  » replicò  Ruggero,  « ed  ha 
colto  nel  segno , e con  tre  tiri  che  gli  pote- 
va fare  Guglielmo  Teli.  » 

« £ stato  un  caso  ...  un  semplice  caso  e 
nulla  più , » entrò  a dire  il  giovane  berne- 
se. « Non  ci  era  forza  umana  che  potesse 
riuscirvi , e molto  meno  un  ragazzuolo  che 
è stato  vinto  in  tutto  quello  che  si  è prova- 
to a fare.  » 

* Ma  che  ha  egli  fatto  ? » domandò  il  Lan- 
damanno. « No,  no,  non  parlate  tutti  in- 
sieme . . . uno  per  volta . . . Anna , tu  che 
hai  più  giudizio  e più  creanza  di  questi  ra- 
gazzi , dimmi  coni’ è andato  il  giuoco.  » 

A quest’  appello , la  fanciulla  parve  un 
po’  confusa , ma  rispose  con  un  sembiante 
composto  e modesto  : 

« Il  bersaglio  era , secondo  il  solilo  un 
piccione  legato  a un  palo.  Tutti  i nostri  gio- 
vani, fuori  che  il  forestiere,  si  eran  prova- 
ti colla  balestra  e coll'arco  a dar  nel  segno, 
ma  non  ci  avevan  collo,  quando  io  portai 
fuori  l’arco  di  Buttisholz  e prima  lo  profler- 
si  ai  miei  cugini.  Nessuno  lo  volle , dicendo, 
che  un’  impresa  che  era  grande  per  voi,  do- 
vea  esser  troppo  difficile  per  loro.  » 

« E hanno  detto  bene  , » ripigliò  Arnol- 
do, « ma  lo  straniero  ha  teso  poi  l’arco?  » 

« Si  signore , ma  prima  scrisse  qualche 
verso  sur  un  pezzetto  di  carta  e me  lo  con- 
segnò. » 

« E tirò  e colpì  il  segno  ? » continuò  sor- 
preso il  Landamanno. 

« Prima  di  tutto  ha  portato  il  palo  un 
cento  di  passi  più  là  che  non  l'avevano  posto.  » 

• £ una  cosa  singolare!  è il  doppio  della 
distanza  consueta!  » 
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« Poi  ba  piegalo  l’arco,  » continuò  la 
donzella , » e con  una  lestezza  incredibile  ba 
scagliato  l’un  dopo  l'ultro  i Ire  quadrelli 
che  si  era  messi  nello  zaino.  Il  primo  si  è 
piantato  nel  palo , il  secondo  ba  diviso  la 
cordicella , il  terzo  ba  traGllo  il  povero  pic- 
cione che  se  ne  andava  a volo.  » 

« Per  l'anima  mia!  - sciamò  il  vecchio 
come  trasecolato , « se  i vostri  ocelli  hanno 
veduto  ciò  realmente  , hanno  veduto  una 
bravura  in  tirar  d'arco  che  non  fu  mai  ve- 
duta in  questi  Cantoni  delle  montagne.  * 

« Per  me  non  dico  come  voi , mio  reve- 
rito  zio,  » ripigliò  Rodolfo  Douuerkugel,  il 
quale  si  vedeva  bene  che  non  poteva  patire 
tale  ammirazione  del  vecchio , « non  è stato 
altro  che  il  caso...  seppure  non  fu  un’il- 
lusione o forza  di  magia.  » 

« Ebbene  che  ne  dici  tu , Arturo,  » disse 
suo  padre  sogghignando , » è stato  il  caso  o 
la  tua  perizia!  » 

« Padre  mio  , » rispose  il  giovane,  « a voi 
non  occorrerà  eh’  io  dica , che  ho  fatto  quel- 
lo che  farebbe  qualunque  arciere  inglese.  Ora 
poi  non  parlo  punto  per  rispondere  a quel 
giovane  altiero  e ignorante , ma  inleudo  di 
replicare  al  nostro  degno  ospite  e alla  sua 
famiglia.  Costui  mi  accusa  di  aver  fatto  illu- 
sione agli  ocelli  degli  astanti  o di  aver  col- 
to nel  segno  per  semplice  caso.  Quanto  al- 
l'illusione, ecco  là  il  palo  bucato,  la  cor- 
da recisa  , e il  piccione  tratitto . . . son  tutte 
cose  che  si  lasciati  vedere  e toccare  ...  Ala 
se  poi  quella  gentil  fanciulla,  vorrà  aprire  e 
leggere  quella  striscia  di  foglio  che  ho  con- 
segnato , vedrà  una  prova  bastante  ad  assi- 
curarvi che  prima  di  tirare  d’ arco  io  aveva 
fissato  i tre  colpi  che  volevo  fare.  » 

• .Mostrateci  questa  carta,  nipote,  » disse 

10  zio , « e così  sarà  finita  la  questione.  « 

« Domando  scusa , mio  degno  signore , • 

si  interpose  Arturo , « non  sono  altro  che 
due  versucciacci  fatti  per  esser  letti  soltanto 
da  questa  fanciulla.  » 

• E io  domando  scusa  a voi , » ripigliò 
Arnoldo,  • ma  lutto  quel  che  è fatto  per 
metter  sotto  gli  occhi  della  nipote , può  es- 
ser buono  per  passar  pegli  orecchi  dello  zio.  » 

E prese  il  biglietto  dalle  mani  di  Anna 
che  nel  consegnarglielo  si  fece  rossa  come 

11  fuoco.  Era  scritto  in  carattere  si  bello  che 
il  Eandamanno  sorpreso  esclamò  : 

« Non  ci  è scrivano  a s.  Gallo  che  pos- 
sa scrivere  si  bene  . . ! Ala  quel  che  è anche 
piò  strano,  si  è che  una  mano  che  ha  pie- 
gato quell' arco  sia  stata  capace  a formare 
caratteri  si  belli  e uniti!!  Coinè!  versi?... 
Per  Bacco  ! dunque  ci  abbiamo  dei  mcne- 
AValter  Scott  Voi.  VI. 


slrelli  vestiti  da  mercanti.  » E lesse  la  se- 
guente 6trofetta  : 

« Se  colgo  il  palo , la  cordicella  c 
il  piccione,  si  vedrà  bene  che  un 
arciere  inglese  mantiene  la  parola. 
Ala  se  tu,  o vaga  fanciulla,  mi  vol- 
gessi un’occhiata,  un  semplice  sguar- 
do coglierebbe  il  segno,  e farebbe 
quanto  hanno  fatto  tre  colpi.  » 

« Ala  questa  è poesia,  e rimata!  « disse 
il  Landamanno,  poi  scuotendo  il  capo:  » que- 
ste belle  parole  son  buone  per  far  girare  la  te- 
sta alle  nostre  fanciulle...  No  no,  non  vi 
scusate...  è un  uso  del  vostro  paese,  e noi 
lo  consideriamo  come  tale.  « 

E senza  far  altra  allusione  agli  ultimi  ver- 
si della  stròfa,  la  lettura  dei  quali  mise  in 
qualche  scompiglio  tanto  il  poeta  che  la  per- 
sona cui  erano  diretti,  aggiunse  con  molta 
gravità  : « Dovete  ora  convenire  , Rodolfo 
Douiierhugel,  che  lo  straniero  ha  agito  leal- 
mente, e clic  di  fatti  ha  colpito  i tre  segni 
che  si  era  proposti.  » 

• Che  gli  abbia  colti , è chiaro , » rispose 
l’invidioso  giovane  bernese,  « ma  che  l’ab- 
bia fatto  lealmente  ò quello  che  resta  anco- 
ra a dubitare , quando  si  sa  che  in  questo 
mondo  ci  sono  maghi  e stregoni.  » 

« Ali  vergogna,  Rodolfo,  vergogna!  «dis- 
se il  Landamanno  , « è egli  possibile  che  l’in- 
vidia debba  poter  tanto  nel  cuore  di  un  bra- 
vo giovanotto  come  voi , voi  da  cui  i miei 
figli  dovrebbero  imparare  la  moderazione,  la 
schiettezza,  nello  stesso  modo  che  il  corag- 
gio e la  destrezza?  » 

Il  Bernese  diventò  rosso  fino  agli  occhi  a 
questo  pungente  rimprovero,  e non  si  atten- 
tò a rispondere. 

« Via  , via  , divertitevi  fino  al  tramonto  del 
sole , « continuò  Arnoldo , « intanto  io  e il 
mio  degno  ospite  andremo  a fure  una  pas- 
seggiata, mentre  il  tempo  ce  lo  permette.  » 
- Vedrei  volentièri , » disse  l’Inglese,  « le 
rovine  di  quel  castello  situato  presso  la  ca- 
scata del  torrente.  Vi  ha  un  certo  non  so  che 
di  malinconica  dignità  in  quella  scena  che 
ben  si  accorda  colle  sventure  de’  nostri  tem- 
pi , col  mostrarci  che  i nostri  antecessori  che 
eran  forse  più  intelligenti  o più  potenti,  pure 
hanno  anch’essi  incontrato  sciagure  e infor- 
tuni simili  a quelli  sotto  cui  gemiamo.  » 

« Andiamo  pure,  degno  signore,  «repli- 
cò Arnoldo , « avremo  tempo  di  parlare  per 
la  via  di  ciò  che  bramate  sapere.  « 
il  passo  grave  dei  due  vecchi  gli  ebbe  ap- 
pena allontanati  dal  confine  del  prato,  che 
si  rinnovarono  le  grida  e gli  schiamazzi , le 
risa  c gli  alterchi.  Il  giovane  Philipson  il  cui 
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Mici-caso  nel  tirar  il’  arco  avca  fatto  dimen- 
ticare le  sue  perdite  negli  altri  giuochi , si 
attentò  di  mischiarsi  di  nuovo  ai  giuochi  pro- 
pri di  quei  pacai  e vi  ottenne  una  conside- 
revole riuscita  ed  applauso.  Quelli  tra  i gio- 
vani che  si  erano  mostrati  cosi  pronti  a bef- 
feggiarlo , cominciarono  a considerarlo  allora 
come  una  persona  meritevole  di  riguardo  ed 
anche  di  deferenza  , mentre  Rodolfo  Donner- 
liugel  si  accorse , e ne  sentì  gran  cruccio , 
che  d’ allora  in  poi  avrebbe  un  rivale  nella 
riputazione  presso  i suoi  cugini,  e fora’ an- 
che la  sua  amabil  cugina.  Ripensò  pure  con 
amarezza  , che  si  era  tiralo  addosso  il  di- 
spiacere del  l.andamanno  ; avea  perduto  un 
tanto  nella  stima  dei  giovani  di  Geicrstein.  di 
cui  fin  allora  era  slato  come  l’oracolo:  e 
lutto,  come  il  suo  cuore  agitalo  gli  diceva, 
per  colpa  di  un  forestiero  che  non  aveva  poi 
né  nobiltà,  nè  fama,  e che  non  era  capace 
di  passare  da  uua  balza  a un’altra  senza 
l'aiuto  di  una  fanciulla. 

Con  questo  rancore  nell’animo  si  avvicinò 
al  giovane  inglese , c facendo  vista  di  par- 
largli dei  giuochi  che  si  andavano  tuttora 
facendo,  sottovoce  poi  gli  parlò  di  ben  altro 
tenore  Battendo  sulla  spalla  ad  Arluro  colla 
rozza  franchezza  di  un  montanaro,  gli  dissu 
forte  : 

« Avete  sentito  quel  tiro  d’ Ernesto?  fischia- 
va per  aria  come  il  falco  quando  va  contro 
vento.  » Poi  aggiunse  sottovoce:  > Voialtri 
mercanti  vendete  i guanti  non  ò vero?  Gli 
vendete  a paia  o anche  scompagnati?  • 

• Non  vendo  guanti  scompagnati , io  , » 
disse  Arturo  , prendendo  la  parola  per  aria, 
come  si  suol  dire,  e disposto  a risentirsi  dcl- 
I’  occhiate  sprezzanti  lanciategli  dal  Bernese 
nel  tempo  del  pranzo , c più  anche  per  aver 
attribuito  pochi  momeuti  avanti , il  suo  suc- 
cesso nel  giuoco  al  raso  o a stregoneria. 
> Non  vendo  guanti  scompagnati , ma  non 
ricuso  mai  di  barattarne  uno.  • 

- Avete  capito,  a quel  che  vedo , » ripi- 
gliò Rodolfo.  » Badale  al  giuoco  mentre  par- 
lo . . . Voi  siete  di  mente  più  aperta  che  non 
credevo  ...  E se  facciamo  lo  scambio  dei  no- 
stri guanti , come  faremo  poi  a ricuperare 
ognuno  il  suo?  » 

« Colle  nostre  spade,  » rispose  Arturo 
l'hilipsou. 

« Armati,  o come  siamo  ora?  • 

« Anche  cunie  siamo  ora,  • rispose  Artu- 
ro. lo  non  ho  armatura  difensiva  miglior 
di  questa  casacca  che  porto  , nè  miglior  arme 
che  la  mia  spada,  e l'una  e l'altra  bastano 
pel  nostro  aliare , signore  Svizzero.  Bile  dun- 
que quando  c dove.  » 


• Nella  corte  dell'antico  castello  di  Geicr- 
stein  , « rispose  Rodolfo , « alla  levata  del 
sole . . . Ma  siamo  osservati ...  Ho  perduto 
la  scommessa , » aggiunse  allora  a voce  alta 
e in  un  tuono  tutto  differente:  « Ulrico  ha 
tirato  meglio  di  Eroeslo.  Eccovi  il  ini»  guan- 
to in  pegno  dei  fiasco  di  vino  che  ho  per- 
duto. » 

<■  E questo  ò il  mio,  » aggiunse  Arluro  , 
- in  pegno  di  beverie  allegramente  con  voi.  - 
Cosi  fra  i rozzi  ma  pacifici  giuochi  dei 
loro  compagni , questi  due  giovani  dal  cer- 
vello bollente,  avevano  trovato  il  mezzo  di 
sfogare  il  loro  vicendevole  maltalento,  con- 
venendo di  un  duello. 


CAPITOLO  V 

lo  mi  era  uno  che  acero  piacere  aU'  er- 
bate rire  e al  gregge  belante  , ai  giuo- 
chi pastorali , e ali  umil  vita  dei  cam- 
pi , consolala  da  innocfnfi  piaceri , pili 
che  alle  sale  dote  la  genie  mena  danze 
e banchetta.  Credetemi  che  nella  lassa 
di  acero  non  c»  fa  mai  veleno  mesco- 
lalo. 

Di  •noalmo. 

Lasciata  questa  inano  di  giovani  occupati 
nei  loro  divertimenti , il  Laudamanno  di  l!n- 
tcrwalden  e il  vecchio  Philipson  strada  fa- 
cendo parlavano  delle  relazioni  politiche  fra 
l' Inghilterra  , la  Francia  e la  Rorgogna  : e 
cosi  seguitarono  fino  a che  non  misero  pie- 
de nel  cortile  dell' antico  castello  di  Geicrstein, 
dove  sorgeva  ^solitario  c smantellato  torrio- 
ne circondato  dalle  rovine  di  altri  edilizi. 

« Doveva  essere  un  bello  e forte  castello 
ai  suoi  tempi  questo , » disse  Pbilipson  guar- 
dando attorno. 

« Ed  era  una  brava  e potente  stirpe  quel- 
la ebe  l'occupava,  » replicò  il  Landaman- 
no.  « La  storia  dei  Gonti  di  Geiersteiu  ri- 
monta fino  ai  tempi  degli  antichi  Elvezi,  e si 
dice  che  le  loro  imprese  stieno  al  pari  della 
loro  antichità.  Ma  tutte  le  cose  di  questa  ter- 
ra sebben  grandi,  hanno  lor  fine,  ed  oggi 
uomini  liberi  camminano  sulle  rovine  di  quei 
castelli,  alia  vista  dei  quali  anche  lontana,  i 
servi  dovevan  far  di  cappello,  se  non  vole- 
vano incorrere  nelle  pene  di  ribelli.  » 

« Vedo,  * disse  il  mercante  , « scolpita  in 
una  pietra  sotto  qm-lia  (arriccinola  un  arme  : 
sarà  quella  della  famiglia  che  ultimamente 
possedeva  il  castello...  £ un  avvoltoio  po- 
salo sulla  cima  di  una  rupe,  e descrive , se 
non  sbaglio,  la  parola  Geierslein.  * 

« È l’antica  impresa  deila  famiglia,  » re- 
plicò Arnoldo  Ricdcrman,  » e,  appunto  come 
avete  dello , esprime  il  nome  del  castello  che 
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era  quello  medesimo  dei  cavalieri  clic  jer 
mollo  tempo  lo  abitarono.  » 

• Ho  osservato  nella  vostra  sala , » ripi- 
gliò Philipson,  « un  elmetto  colla  medesima 
impresa.  Sarà  forse  un  trofeo  del  trionfo  dei 
contadini  svizzeri  sopra  i nobili  di  Geierstein, 
nello  stesso  modo  che  avete  conservato  l’arco 
inglese  in  rimembranza  della  battaglia  di  But- 
lisliolz.  > 

« E voi , signore , • riprese  il  Landaman- 
no , « mi  accorgo  che,  pei  pregiudizi  del- 
la vostra  educazione  , guardate  di  mal  oc- 
chio tanto  I’ una  vittoria  clic  l'altra.  Cosa 
veramente  strana  clic  lo  venerazione  pei  gra- 
di elevati  sia  cosi  profondamente  radicata  an- 
che nell’  animo  di  quei  che  non  hanno  di- 
ritto di  appartenervi  ! Ma  spianate  la  fronte, 
mio  degno  ospite , e assicuratevi  che  quan- 
tunque molli  castelli  di  altieri  baroni  venis- 
sero messi  a ruba  e a sacco , quando  la  Sviz- 
zera spezzò  le  catene  del  suo  feudale  servag- 
gio, ed  anche  fossero  uguagliati  al  suolo  dalla 
giusta  vendetta  di  un  popolo  infiammato;  la 
sorte  però  di  Geierstein  non  fu  questa.  Il 
sangue  degli  antichi  signori  di  queste  torri 
scorre  ancora  nelle  vene  di  quello  che  oc- 
cupa queste  terre.  » 

■ Che  debbo  io  intender  da  ciò  , signor 
Landamanno?  • disse  Philipson,  « non  sie- 
te voi  stesso  il  padrone  di  queste  tenute?  » 

- E voi  credete  probabilmente , » riprese 
Arnoldo,  « che  io,  perchè  vivo  alla  maniera 
dei  pastori , porto  abiti  grossolani  e tessuti  in 
casa , e conduco  il  vomere  di  mia  propria 
mano  , non  possa  essere  il  discendente  di 
un'  antica  e nobil  famiglia  ? Questa  terra 
svizzera  ne  contiene  ben  molli  di  questi  con- 
tadini di  sangue  nobile;  anzi  non  vi  è nobiltà 
piò  antica  di  quella  le  cui  tracce  si  trovano  nel 
nostro  paese.  Ma  costoro  hanno  deposto  vo- 
lontariamente la  parto  oppressiva  del  loro  po- 
tere, e non  son  più  riguardati  come  lupi  in 
mezzo  al  gregge,  ma  come  accorti  mastini  che 
lo  vegliano  in  tempo  di  pace  e son  pronti  a di- 
fenderlo quando  la  guerra  minaccia  il  nostro 
paese.  » 

• Ma,  » ripigliò  il  mercante,  clic  non  po 
tea  finir  d’ intendere  come  questo  semplice 
campagnuolo  potesse  essere  una  persona  di 
nascita  distinta , « voi  non  portate  lo  stesso 
nome  dei  vostri  padri...  Essi  erano,  avete 
detto , Conti  di  Geierstein  ...  e voi  siete ...  > 

« Arnoldo  Biederman  ai  vostri  comandi,  » 
rispose  il  landamanno.  « Ma  sappiate , se 
questa  notizia  può  aggiungere  qualche  cosa 
al  vostro  piacere  e conforto,  eh’ io,  non  ho  da 
far  altro  che  mettermi  in  capo  quel  vecchio 
elmo,  o,  se  questo  mi  dasse  troppo  imbaraz- 
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zo,  infilzare  al  mio  berretto  una  semplice 
penna  di  falco,  per  chiamarmi  Arnoldo  Con- 
te di  Geierstein.  Nessuno  potrebbe  contrad- 
dirmi... quantunque,  se  il  condurre  i gio- 
venchi alla  pastura  convenisse  al  sig.  Conte, 
e se  Sua  Eccellenza , il  Nobil  Signore  ec. 
potesse  senza  derogare  alla  sua  dignità,  se- 
minare un  campo,  segarlo  ec.  sicno  questio- 
ni, che  sono  state  già  sciolte  da  un  bel  pezzo. 

« 1 miei  nobili  antenati  governavano  que- 
sto stesso  dominio  di  Geierstein , che  a tem- 
po loro  era  molto  esteso , al  modo  dei  si- 
gnori feudatari. . . ed  è quanto  dire,  che  tal- 
volta erano  i protettori  e difensori , e più 
spesso  gli  oppressori  dei  loro  vassalli.  Ma  a 
tempo  del  mio  avo  Enrico  di  Geierstein,  egli 
non  solamente  si  uni  ai  confederali  per  cac- 
ciar dalla  Svizzera  Ingelramo  di  Conci  e la 
sua  banda  di  saccomanni , come  già  vi  ho 
detto,  ma  quando  si  riaccesero  le  guerre 
coll’Austria  e molti  del  suo  medesimo  gra 
do  corsero  sotto  le  bandiere  dell’  iinperator 
Leopoldo,  il  mio  antenato  prese  la  parte  op- 
posta e combattè  nelle  file  dei  confederati  e 
col  suo  senno  e valore  contribuì  alla  vitto 
ria  di  Sempach,  ove  Leopoldo  lasciò  la  vita 
e il  fiore  della  cavalleria  austriaca  restò  sul 
campo.  Altrettanto  fece  mio  padre , il  Conte 
YVillievaldo  e lo  fece  tanto  per  inclinazione 
che  per  politica.  Si  uni  col  Cantone  di  Un- 
terwalden,  fu  ascritto  alla  cittadinanza  della 
Confederazione , e tanto  si  distinse  che  fu 
scelto  Landamanno  della  repubblica.  Avea 
due  figli , io  che  ero  il  maggiore  ed  un  altro 
minore  per  nome  Alberto  ; e rivestendo  egli 
un  doppio  carattere , voleva  e forse  non  con 
troppa  prudenza  (se  è lecito  a me  il  censu- 
rare i fini  del  mio  defunto  genitore)  che  uno 
dei  suoi  figliuoli  gli  succedesse  nella  signo- 
ria di  Geierstein  , e I’  altro  prendesse  la  meno 
onorifica  condizione  (quantunque  al  mio  oc- 
chio non  sembrasse  altrettanto  decorosa)  di 
libero  cittadino  di  linterwalden , e venisse 
cosi  ad  acquistarsi  fra  suoi  uguali  del  Can- 
tone tal  credito  e potere,  quale  i suoi  meriti 
e quelli  del  proprio  padre  gli  potessero  pro- 
cacciare. Quando  Alberto  fu  giunto  a dodici 
anni , il  nostro  padre  ci  condusse  ambedue 
seco  in  un  viaggio  per  la  Germania . dove  le 
pompe  e la  magnificenza  che  noi  vedemmo, 
fecero  una  impressione  del  tutto  diversa  sul- 
l' animo  mio  e su  quello  del  mio  fratello. 
Quello  che  apparve  ad  Alberto  l’apice  dello 
splendore  di  questo  mondo,  a me  sembrò 
nulla  meglio  che  una  noievole  pompa  di  for- 
malità e di  ccremonie.  Svelò  allora  ad  am- 
bedue le  sue  mire  il  nostro  genitore,  ed  of- 
ferse a me  come  a suo  figlio  maggiore,  l'nui 
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pia  tenuta  appartenente  a Ceicrstein , riser- 
bando  per  min  fratello  tal  parte  del  terreno 
più  fertile  per  formargli  un  appannaggio,  che 
lo  rendesse  uno  dei  più  ricchi  e più  po- 
tenti cittadini  in  uno  stalo  dove  il  merito 
sta  nelle  ricchezze.  A tal  proposta  le  lacrime 
sgorgarono  dagli  occhi  di  Alberto.  ‘ E do- 
vrà dunque  mio  fratello , ’ disse , ‘ essere 
un  nobile  Conte,  onorato  c seguito  da  cor- 
teggio di  vassalli  e familiari , ed  io  nulla  più 
di  un  contadino  fra  i pastori  dalla  barba 
grigia  di  Unterwalden  ?’  No , padre . . . rispet- 
to il  vostro  volere,  ma  non  sacrificherò  mai 
i miei  diritti.  Ceierstein  è un  feudo  che  si 
tiene  dall’Impero,  e In  legge  mi  dà  diritto 
ad  un’egual  parte  delle  sue  terre.  Se  mio 
fratello  è Conte  di  Ceicrstein  , io  non  son 
meno  di  lui  il  Conte  Alberto  di  Ceierstein, 
c son  deciso  di  appellare  piuttosto  all'  im- 
peratore , che  a soffrire  che  l’ arbitrio  di 
un  mio  maggiore , sia  pur  egli  mio  padre , 
mi  privi  del  grado  e .dei  diritti  che  ho  ere- 
ditali da  cento  e cento  de'  miei  maggiori.  ’ 
Non  è da  dire  se  mio  padre  no  fu  irritato  al 
più  allo  segno.  ‘ Va , ’ gli  disse,  * giovane 
altiero,  da’purc  al  nemico  del  tuo  paese  un 
pretesto  per  mescolarsi  nei  di  lui  affari . . . 
fa’ pure  appello  della  volontà  di  tuo  padre, 
a quella  di  un  principe  straniero.  Va’ , ma 
non  aver  più  ardire  di  alzarmi  gli  ocelli  in 
viso,  e temi  della  mia  eterna  maledizione.  ' 
Alberto  stava  per  rispondere  con  ugual  vee- 
menza, quando  io  m’intromisi  e lo  pregai 
a tacere  e ascoltarmi.  Dissi  allora  che  mi  eran 
sempre  piaciute  le  montagne  più  che  il  pia- 
no , e il  camminare  a piedi  più  che  andare 
a cavallo  ; avevo  sempre  sentito  più  piacere 
a contendere  coi  pastori  nei  loro  giuochi,  che 
coi  cavalieri  nei  loro  tornei , e a prender 
parte  nei  balli  dei  campagnuoli  più  che  ni  fe- 
stini dei  signori  e baroni  alemanni.  ‘ Lasciate 
dunque , ’ conclusi , ‘ eh’  io  sia  un  cittadino 
della  repubblica  di  Unterwalden  ; cosi  rimar- 
rò sgravato  di  mille  cure , c mio  fratello 
porti  la  corona  di  Conte  e il  titolo  e gli  ono- 
ri di  Ceierstein.  ’ Dopo  qualche  altra  dispu- 
ta, mio  padre  si  indusse  ad  accettare  la  mia 
proposta,  per  poter  dar  effetto  al  disegno 
che  tanto  gli  stava  a cuore.  Alberto  fu  di- 
chiarato erede  del  suo  castello  e del  suo  gra- 
do col  titolo  di  Conte  Alberto  di  Ceicrstein, 
ed  io  fui  messo  in  possesso  di  questi  campi 
c delle  fertili  praterie  che  circondano  la  mia 
casa  e fui  chiamato  Arnoldo  ltiedcrman.  • 

» E se  Bicderman , » ripigliò  il  mercante, 
« vuol  dire,  per  quello  almeno  che  intendo  la 
parola  tedesca,  uomo  di  merito,  di  candore  e di 
generosità . io  non  conosco  nessuno , a cui 


meglio  si  possa  dare  un  tal  nome.  Permet- 
tete peraltro  ch'io  vi  dica , che  mentre  am- 
miro la  vostra  condotta , pure  se  fossi  sta- 
to in  voi  non  mi  sarei  sentito  capace  di 
seguirla.  Continuate,  vi  prego,  la  storia  del- 
la vostra  famiglia,  se  il  racconto  non  vi  rie- 
sce noioso.  » 

« Poco  più  mi  resta  a dire , » replicò  il 
l.andamanno.  « Mio  padre  mori  poco  dopo 
l’ ageiustamcnlo  di  cui  vi  ho  parlato.  Mio 
fratello  aveva  degli  altri  possessi  in  Svevia  e 
Vestfalia , perlochè  di  rado  veniva  a visitare 
il  castello  de’ suoi  maggiori.  Vi  teneva  un 
intendente,  uomo  tanto  inviso  ai  vassalli  della 
famiglia,  che  se  non  I’  avesse  protetto  la  mia 
vicina  residenza  c la  mia  parentela  col  suo 
padrone,  l’ avrebbero  cacciato  dal  nido  dcl- 
I’  avvoltoio , e trattatolo  con  non  maggior 
ceremonia  che  se  fosse  stato  di  fatti  un  av- 
voltoio. Né , per  dire  il  vero , le  visite  di 
mio  fratello  a Ceierstein  riuscivano  di  mollo 
sollievo  ai  suoi  vassalli , o ad  acquistargli 
popolarità.  Non  vedeva  che  cogli  occhi  , 
nè  udiva  che  pegli  orecchi  del  suo  cru- 
dele e rapace  inlendente  , nominato  Italo 
Sehrcckenwald,  e neppure  faceva  conio  della 
mia  intromissione  nè  dei  miei  avvisi.  E a 
dire  il  vero,  sebbene  mi  trattasse  sempre  con 
affabilità  c cortesia , pure  ei  mi  considerava 
come  un  uomo  di  corte  vedute , e che  face- 
va torto  alla  stirpe  da  cui  discendeva  colle 
sue  inclinazioni  rusticane  e basse.  Non  la- 
sciava passare  occasione  di  mostrar  disprez- 
zo pei  pregiudizi  dei  suoi  compaesani , spe- 
cialmente col  portare  in  pubblico  una  pen- 
na di  fagiano,  e culi’ ordinare  ai  suoi  segua- 
ci di  portare  In  medesima  insegna,  quantun- 
que questo  emblema  della  casa  d’Austria  sia 
cosi  inviso  nel  nostro  paese , da  esser  ba- 
statile cagione  per  mettere  a morte  dii  lo 
portasse  al  suo  berretto.  Sposai  intanto  la  mia 
Berla,  che  ora  è in  paradiso,  da  cui  ebbi 
sei  figli , cinque  dei  quali  avete  veduti  oggi 
a tavola.  Anche  Alberto  si  ammogliò,  e pre- 
se una  dama  di  Vestfalia,  ma  il  suo  tala- 
mo fu  meno  fecondo  del  mio , c non  ebbe 
che  una  sola  figlinola  che  è Anna  di  Geier- 
stein.  Insorse  a quell’epoca  la  guerra  tra  il 
Ganton  di  Zurigo  e i Cantoni  montanari,  nella 
quale  fu  sparso  tanto  sangue.  1 nostri  fra- 
telli di  Zurigo  furon  si  sconsigliati  da  solle- 
citare l’alleanza  dell’Austria,  nome  sempre 
aborrito  alla  Svizzera.  L’imperatore  fece  i più 
alti  sforzi  per  valersi  dell'opportunità  che  gli 
porgeva  la  disunione  dell’  Elvezia  , e solle- 
citò tutti  quelli  su  cui  poteva  avere  influen- 
za , a secondare  i suoi  sforzi.  Con  mio  fra- 
tello riuscì  anche  troppo , perchè  Alberto  noli 
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solamente  prese  le  armi  per  l’imperatore,  ma 
(immise  nella  fortezza  di  Geierstein  una  ban- 
da di  Auslriaci,  coi  quali  Italo  Sclireckenwnld 
si  diè  a devastare  tutto  il  paese,  e non  la 
perdonò  che  alla  mia  piccola  tenuta.  » 

• Vi  trovaste  allora  veramente  a un  tristo 
passo,  - disse  il  mercante  inglese , « poiché 
bisognava  clic  vi  decideste  fra  la  causa  del 
vostro  paese  e quella  del  fratello.  » 

« Non  esitai  però , » continuò  Arnoldo. 
« Il  mio  fratello  era  sotto  l'insegne  dell’im- 
peratore , ed  io  non  era  costretto  ad  agi- 
re personalmente  contro  di  lui.  Dichiarai 
guerra  ai  depredatori  e ai  ladroni  di  cui 
Schreckenwald  aveva  empita  la  casa  dei  miei 
padri , e vari  furono  i resultati  di  quegli 
attacchi.  Ma  nella  mia  assenza  lo  scellerato 
Schreckenwald  bruciò  la  mia  casa , e scan- 
nò il  minore  dei  miei  figliuoli  , che  mori 
ahimè  ! in  difesa  del  focolare  del  padre  suo. 
Non  occorrerà  eh’  io  aggiunga  coinè  furon 
devastate  le  mie  terre  , sgozzati  i mici  greg- 
gi e le  mie  mandre.  Ma  in  ricambio  mi  riu- 
scì con  una  mano  di  Unterwaldesi  prender 
d’ assalto  il  castello  di  Geierstein.  Questo 
mi  fu  offerto  in  dono  dai  confederati,  ma  io 
non  ini  sentivo  punto  disposto  a macchiare  la 
bella  causa  per  cui  avevo  prese  le  armi,  coll'ar- 
ricchirmi  a spese  del  mio  fratello  : eppoi  l'abi- 
tare in  quella  casa  sarebbe  stato  un  tormen- 
to per  uno  che  avrebbe  dovuto  tener  guar- 
nito un  luogo , di  cui  per  molti  anni  erano 
stati  i custodi,  l’uscio  accostato,  e un  cane 
da  pastori.  Per  conseguenza  il  castello  fu 
smantellato,  per  ordine  dei  seniori  del  Can- 
tone ; e riflettendo  agli  usi  a cui  avea  dovu- 
to sovente  servire  , io  guardo  più  volentieri 
le  sue  rovine  che  non  l’ intero  e inespugoa- 
bil  castello  di  Geierstein.  > 

« Intendo  i vostri  sentimenti,  > disse  l'In- 
glese , « sebbene  vi  ripeto  che  la  mia  virtù 
non  sarebbe  andata  tant' oltre  .. . E che  dis- 
se il  vostro  fratello  di  quanto  avevate  fatto  a 
prò  della  patria?  > 

- Ei  ne  fu  , a quanto  seppi , altamente  in- 
dignato , » rispose  il  Landamanno , « essen- 
dogli stato  fatto  credere,  non  ne  dubito,  eh'  io 
avessi  preso  il  castello  colla  mira  di  arric- 
chirmi. Giurò  di  non  riconoscermi  più  per 
fratello , di  cercarmi  nella  zuffa  e di  voler- 
mi uccidere  di  sua  mano.  Gi  trovammo  di 
falli  ambedue  alla  battaglia  di  Freyenbach, 
ma  il  mio  fratello  non  potè  adempire  il  suo 
vendicativo  proponimento  a cagione  di  un 
colpo  di  quadrello  che  lo  feri  gravemente,  e 
per  cui  fu  portato  fuori  della  mischia.  Mi 
trovai  poi  nel  sanguinoso  e deplorabil  com- 
battimento di  Mount-Herzel  c all’  altro  ecci- 


dio delia  Cappella  di  s.  Giacobbe,  che  mise 
gli  Zurighesi  a tal  punto  da  dover  venire 
agli  accordi  e l’Austria  nella  necessità  di  far 
pace  con  noi.  Dopo  questa  guerra  che  durò 
tredici  anni , la  Dieta  emanò  sentenza  di 
perpetuo  bando  contro  il  mio  fratello  Alber- 
to, ed  avrebbcgli  anche  confiscati  i beni,  se 
non  avesse  avuto  riguardo  ai  miei  servigi 
a prò  della  patria.  Quando  questa  sentenza 
fu  annunziata  al  Conte  di  Geierstein  , ei  vi 
rispose  con  una  sfida:  ma  una  circostanza 
singolare  mostrò  in  seguito  di  tempo,  aver 
egli  conservato  affezione  pel  suo  paese  nativo, 
e in  mezzo  al  risentimento  contro  di  un  suo 
fratello , ei  fece  sempre  giustizia  alla  mia 
inalterabile  affezione  per  lui.  » 

• Giuochcrei  tutto  il  mio  credito,  » entrò 
a dire  Philipson,  « che  quello  che  segue  della 
storia , si  riferisce  alla  vaga  fanciulla  vostra 
nipote.  » 

« E avete  indovinato  giusto , » rispose  Bie- 
derman.  * Un  tempo  sentimmo  dire,  ma  non 
chiaramente  (perchè  sapete  bene  che  abbia- 
mo poche  relazioni  coi  paesi  stranieri),  che 
mio  fratello  era  molto  innanzi  nel  favore  del- 
l’imperatore, ma  clic  poi  cadde  in  disgra- 
zia, e.  in  sospetto,  e in  conseguenza  di  uno 
di  quei  rovesci  che  sono  si  frequenti  nelle 
corti , era  stato  bandito,  l'oco  dopo  aver 
sentito  queste  novelle,  saranno  ora  sett'anni 
circa , tornando  io  da  caccia  di  là  dal  fiu- 
me, avevo  passato  io  stretto  ponte,  secondo 
il  solito,  e traversavo  il  cortile  del  castello,  che 
abbiamo  lasciato  ora,  quando  sento  una  voce 
dirmi  in  tedesco  : ‘ Zio  abbiate  compassione 
di  me  ! ' Mi  guardo  attorno  e vedo  una 
bambinella  di  circa  dieci  anni  uscir  di  dietro 
alle  rovine  c venire  alla  mia  volta,  e fattasi 
vicina  gettarmisi  in  ginocchio:  * Zio,  salva- 
temi la  vita,  ’ dicendo  e alzando  le  mani  in 
atto  supplichevole,  mentre  sul  suo  viso  sta- 
vano i segni  del  più  alto  terrore.  ‘ Son  vo- 
stro Zio,  bambina?  ’ le  domandai.  * E se 
sono  perchè  temete  ? ' ‘ Perchè  siete  il  capo 
di  questi  scellerati  e vili  contadini  che  sono 
assetati  di  spargere  il  sangue  dei  nobili,  ’ re- 
plicò la  bambina  con  un  coraggio  che  mi  sor- 
prese. ‘ Come  vi  chiamate?  ’ diss’io,  ‘ e 
chi  vi  ha  condotta  qui  dopo  avervi  messo  in 
capo  un'idea  si  sfavorevole  del  vostro  paren- 
te? Siete  venuta  per  vedere  se  la  pittura  che 
vi  è stata  fatta,  combina  coll’originale?  ’ ' È 
stato  Italo  Schreckenwald,  che  mi  ha  condotto 
qui,  ’ mi  rispose  non  intendendo  che  poco  il 
significato  della  mia  domanda.  ‘ Italo  Schre- 
ckenwald ! ' ripetei , colpito  dal  nome  di  quel- 
l’ iniquo  che  avevo  tanta  cagiqne  di  odiare  a 
morte.  E una  voce  che  usciva  dalle  rovine 
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come  quella  di  un  malaugurato  eco  che  ve- 
nisse ila  una  tomba,  ripetè  1 Italo  Scbrecken- 
wnld , ’ e lo  scellerato  sbucò  dalle  rovine 
dove  era  appiattalo,  e mi  si  fece  innanzi  con 
quell' indifferenza  per  i pericoli  che  univa  al- 
I’  atrocità  del  suo  carattere.  Avevo  in  mano 
il  mio  bordone  appuntalo  da  montanari... 
Che  doveva  fare . . ? che  avreste  fatto  voi  nei 
miei  piedi  ? » 

• I.’  avrei  confitto  contro  il  terreno , gli 
avrei  spaccato  il  cranio  in  ischegge  come  si 
fa  a un  pezzo  di  ghiaccio , » replicò  fiera- 
mente l’Inglese. 

• E poco  mancò  che  non  lo  facessi,  » re- 
plicò lo  Svizzero  ; « ma  egli  era  inerme,  era 
un  messaggero  del  mio  fratello,  e perciò  non 
poteva  essere  oggetto  della  mia  vendetta.  Il 
suo  contegno  audace,  indomito,  contribuì  a 
salvarlo.  1 Il  vassallo,  ’ prese  a dire,  ‘ del 
nobile  ed  alto  Conte  di  Ceierstein  ascolti  le 
parole  dei  suo  signor* , e guardi  bene  di  ob- 
bedirle. Scuopriti  il  capo  e ascoltale , perchè 
sebbene  la  voce  sia  mia,  le  parole  son quel- 
le del  nobile  Conte.  ’ * Dio  e gli  uomini  sanno 
se  io  professi  rispetto  ed  omaggio  per  mio 
fratello ...  ed  è molto , se  pei  rispetto  di  lui, 
mi  astengo  dal  pagare  al  messaggero  la  mer- 
cede ch’ei  si  merita.  Esponi  dunque  quello 
che  li  spetta,  e liberami  al  più  presto  dalla 
tua  odiosa  presenza.  ’ ‘ Alberto  Conte  di  Ceier- 
stein, tuo  e mio  signore,  ’ seguitò  Scbrecken- 
wald  , ‘ essendo  ora  impegnato  in  una  guer- 
ra , e in  altri  affari  di  grande  importanza,  ti 
mandala  sua  figlia,  la  Contessa  Anna  per- 
chè tu  ia  custodisca,  e ti  accorda  la  grazia 
di  provvedere  al  di  lei  sostentamento  finché 
non  gli  sarà  conveniente  di  richiedertela,  ed 
in  questo  vuol  che  tu  impieghi  le  rendite  delle 
terre  di  Ceierstein  che  tu  gli  hai  usurpate.  ’ 
‘ Italo  Schreckenwaid,  ’ gli  risposi , ‘ non  vuò 
perder  tempo  a domandarti  se  questo  modo 
di  parlare  ti  sia  stato  ordinato  dal  mio  fra- 
tello , o sia  questo  un  effetto  della  tua  inso- 
lenza. Se  le  circostanze  hanno  privato,  come 
hai  detto , mia  nipote  del  di  lei  naturai  cu- 
stode e protettore , io  le  farò  da  padre , nè 
le  mancherà  nulla  di  quanto  io  possa  fare 
per  lei.  Le  terre  di  Ceierstein  sono  etnie  con- 
fiscate a prò  dello  stalo  , il  castello  di  Ceier- 
stein è rovinato , come  tu  vedi , e molta  par- 
te ci  hanno  i tuoi  delitti  se  la  casa  dei  miei 
padri  è desolata,  ma  dove  abiterò  io,  abite- 
rà Anna  di  Ceierstein  , se  i miei  figli  staran 
bene,  starà  bene  ella  pure;  insomma  io  la 
terrò  in  luogo  di  figliuola.  E ora  che  lini  ese- 
guito la  tua  commissione,  vattene,  se  ti  è 
cara  la  vita  : perchè  non  puoi  esser  sicuro  a 
parlamentare  col  padre , tu  che  lini  le  mani 


lorde  del  sangue  del  suo  figlio.  ' Quello  scel- 
lerato si  ritirò  nel  mentre  che  io  parlava , ma 
nel  partire  diede  un  nuovo  saggio  della  sua 
indomabile  sfrontatezza.  ‘ Addio , ’ disse , 

‘ Conte  dell'Aratro  e dell’  Erpice  , addio  no- 
bile compagno  di  una  massa  di  villani  ! ’ Di- 
sparve ciò  detto,  c fece  bene  perchè  mi  liberò 
dalla  tentazione  terribile  che  mi  bruciava , 
di  lordar  col  suo  sangue  quel  luogo  che  era 
stato  testimone  delle  sue  crudeltà  e dei  suoi 
delitti.  Condussi  a casa  la  mia  nipote,  e pre- 
sto le  dimostrai  che  avevo  per  lei  sentimen- 
ti di  padre.  L’avvezzai,  come  se  fosse. stata 
mia  figliuola , a tutti  i nostri  esercizi  mon- 
tanari , e nel  mentre  che  in  questi  divenne 
abile  al  di  sopra  delle  fanciulle  dei  contorni , 
si  mostrò  dotata  di  molto  senno  e coraggio,  e 
di  sentimenti  as3i  squisiti , cosa  che  ( debbo 
confessarlo)  non  è punto  propria  delle  sem- 
plici fanciulle  di  queste  montagne,  ma  frut- 
to di  una  nascita  e di  un’educazione  più  ele- 
vata. Però  queste  doti  sono  miste  con  tal 
semplicità  e affabilità,  che  Anna  di  Ceier- 
stein passa  a buon  drittò  per  la  perla  di  que- 
sto distretto , nè  dubito  punto  che  se  ella  fa- 
cesse buona  scelta  di  uno  sposo,  lo  Stalo  le 
assegnerebbe  per  dote  una  buona  porzione 
dei  possessi  di  suo  padre,  poiché  non  è no- 
stro siile  di  punire  i figli  pelle  colpe  dei  loro 
genitori.  • 

« Sarà  per  conseguenza  vostra  brama  ar- 
dentissima , mio  degno  ospite  , » replicò  l’In- 
glese , « di  assicurare  alla  vostra  nipote,  alle 
cui  lodi  unisco  la  mia  voce,  un  tal  compa- 
gno che  si  addica  alla  di  lei  nascita  , e so- 
prattutto ai  di  lei  meriti.  « 

• Ed  è questa  appunto , mio  buon  ospi- 
te, » replicò  il  Landamanno,  •<  che  ha  oc- 
cupato spesso  i miei  pensieri.  La  stretta  pa- 
rentela che  passa  fra  noi , mi  distoglie  dal 
più  vivo  dei  miei  desideri  che  sarebbe  stalo 
quello  di  vederla  unita  ad  uno  dei  miei  figli. 
Quel  Rodolfo  Donnerhugel,  è un  bravo  gio- 
vine, e gode  molta  stima  presso  i suoi  con- 
cittadini , ma  è ambizioso  più  che  non  avrei 
desiderato  pel  compagno  di  mia  nipote.  I.n 
sua  tempra  è violenta,  quantunque  il  suo 
cuore,  in  fondo,  sia  buono.  Ma  son  vicino 
ad  essere  sollevato  affatto  da  ogni  ansietà  in 
questo  proposito , perchè  mio  fratello , dopo 
aver  per  seti’ anni  dimenticato  la  sua  figliuo- 
la, mi  ha  fatto  sapere,  per  mezzo  di  una 
lettera  da  me  di  fresco  ricevuta,  ch’egli  la 
rivuole.  Voi  sapete  leggere , signore , perchè 
per  la  vostra  professione  è indispensabile. 
Guardate , ecco  qui  il  foglio  vergato  con 
molta  freddezza , ma  certo  meno  scortese- 
mente che  nou  si  espresse  il  suo  messaggero 
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Italo  Schreckenwald  ...  Leggetela  forte  , di 
grazia.  » 

E il  mercanto  lesso: 

« Fratello.  Vi  ringrazio  delle  cure  che  vi  siete 
prese  per  mia  figlia,  perchè  presso  di  voi  è stata 
sempre  in  sicuro  quando  avrebbe  potuto  essere 
in  pericolo,  e trattata  con  bontà,  mentre 
avrebbe  potuto  esserlo  con  durezza.  Ora  vi 
prego  a rendermela  , e spero  che  tornerà  for- 
nita di  quelle  virtù  che  convengono  ad  una 
donna  di  qualunque  grado  ella  sia , e dispo- 
sta a mandar  da  parte  le  abitudini  villerec- 
ce per  adornarsi  della  grazia  che  si  addice 
a una  fanciulla  bennata . . . Addio.  Vi  rin- 
grazio nuovamente  delle  vostre  cure , e se 
potessi,  vorrei  compensarcene:  ma  di  quello 
che  io  vi  possa  dare,  a voi  nulla  abbisogna, 
avendo  rinunziato  alla  condizione  in  cui  era- 
vate nato , e avete  fatto  il  vostro  nido  sopra 
un  suolo  su  cui  le  burrasche  passano  oltre 
senza  arrestarsi.  Sono  vostro  fratello 
■ Gbiersteim  » 

« È indirizzata  ‘ al  Conte  Arnoldo  di  Geier- 
stein , chiamato  Arnoldo  Biederman.  ’ Ci  è 
un  poscritto  che  vi  avvisa  di  mandar  la  fan- 
ciulla alla  corte  dei  Duca  di  Borgoena.  Que- 
sto , mio  buon  ospite , mi  pare  il  linguaggio 
di  un  uomo  altiero  che  combatte  fra  la  ri- 
membranza di  un'antica  offesa  , e di  una 
recente  obbligazione.  II  parlare  del  suo  mes- 
saggero era  quello  di  un  maligno  vassallo 
che  vuole  sfogare  il  suo  dispetto  sotto  ii  man- 
to di  eseguire  i comandi  del  suo  padrone.  » 

« E per  tali  appunto  ricevetti  l’uno  e l’al- 
tro, » replicò  Arnoldo  Biederman. 

« E voi  dunque  avete  intenzione,  • conti- 
nuò il  mercante,  « di  riporre  quella  leggia- 
dra e interessante  donzella  nelle  mani  di  un 
padre  sciagurato;  senza  prima  informarvi  della 
coudizione  in  cui  si  trova,  e se  avrà  modo  di 
proteggerla?  » 

Ma  il  l.andamanno  si  affrettò  a risponde- 
re : •<  li  vincolo  che  unisce  un  padre  alla  sua 
prole,  é il  primo  e il  più  santo  fra  quelli  che 
stringono  la  stirpe  umana.  L’  unica  cosa  che 
mi  ha  trattenuto  (inora  di  dar  effetto  alle 
istruzioni  del  mio  fratello,  è stata  la  difficol- 
tà di  viaggiare  con  sicurezza.  Ma  siccome  sto 
per  recarmi  in  persona  alla  corte  di  Carlo 
Duca  di  Borgogna , ho  determinato  di  con- 
dor meco  Anna,  e di  abboccarmi  cosi  con 
mio  fratello  che  da  molti  anni  non  ho  vedu- 
to : cosi  sentirò  da  lui  che  intenzioni  ha  ri- 
guardo a sua  figlia  c potrebbe  darsi  che  io 
lo  inducessi  a lasciarla  ancora  meco.  Ed  ora, 
signoru , avendovi  detto  tutte  le  cose  riguar- 
danti la  mia  famiglia  (anche  più  distesamen- 
te che  non  era  necessario  ) io  debbo  pregar- 


vi ad  udire  attentamente  da  quel  savio  uomo 
che  Biete  , quello  che  mi  rimane  ancora  a 
dirvi.  Voi  conoscete  bene  la  disposizione  na- 
turale che  hanno  giovani  e fanciulle  a par- 
lare e scherzare  fra  loro,  dai  che  nasce  il 
più  delle  volte  qualche  attaccamento  più  se- 
rio che  si  suoi  chiamare  innamorarsi.  Spere- 
rei, che  se  avessimo  a viaggiare  insieme,  che 
voi  aveste  a dare  una  buona  lezione  a vostro 
tiglio  per  avvertirlo  che  Amia  di  Geierstein, 
non  può  convenientemente  divenir  I'  oggetto 
nè  dei  suoi  pensieri,  nè  delle  sue  attenzioni.  » 
Il  mercante  si  fece  di  fuoco  in  viso  peli’ in- 
dignazione, o per  qualche  altro  sentimento 
consimile.  « lo  non  vi  ho  chiesto  di  venire 
in  vostra  compagnia,  ser  Landamanno  : fo- 
ste voi  che  me  lo  proponeste , » replicò  Fili- 
li pson.  « Se  mio  figlio  ed  io  vi  diamo  so- 
spetto, noi  ben  volentieri  proseguiremo  da 
noi  soli  il  nostro  viaggio.  • 

« Via,  via,  non  vi  indignate,  mio  degno 
ospite,  » replicò  il  landamanno  ; « noi  Sviz- 
zeri non  siam  tanto  pronti  a concepir  so- 
spetti temerariamente , e per  non  averli  a 
formare,  parliamo  di  quelle  circostanze  da 
cui  potrebbero  nascere  più  chiaramente , che 
non  si  suol  fare  nei  paesi  più  civilizzati.  Quan- 
do vi  proposi  di  farmi  compagnia  nel  viag- 
gio, per  dirvi  la  verità  (sia  pure  che  ella 
debba  essere  spiacevole  al  vostro  orecchio  ) 
io  riguardava  il  vostro  figlio  come  un  giovine 
timido,  o troppo  freddo  almeno  per  poter 
richiamar  l’attenzione  di  una  fanciulla.  Ma 
poche  ore  sono  stile  bastanti  per  presentar- 
celo tale  da  Interessar  pur  troppo  i pensieri 
e il  cuore  di  una  donna.  Ila  compiuto  l'im- 
presa dell'arco,  che  finora  è stata  tenuta  come 
ineseguibile,  e alla  quale  una  tradizione  po- 
polare annette  una  vana  predizione.  Ila  fat- 
to conoscere  che  sa  far  versi , e che  inoltre 
possiede  molte  altre  prerogative  atte  a legar 
fra  loro  i giovani , quantunque  gli  uomini  che 
hanno  la  barba  grigia  al  mento,  come  voi 
e me,  ne  facciano  poco  caso.  Ora  vedete  bene 
che  il  mio  fratello,  poiché  la  ruppe  con  me  so- 
lamente per  aver  preferito  la  libertà  di  cittadi- 
no svizzero,  alla  abbietta  condizione  di  cor- 
tigiano tedesco  ; non  approverebbe  mai  che 
mettesse  gli  occhi  addosso  a sua  figlia  uno 
che  non  è di  nobil  sangue , e che  si  è de- 
gradato , cosi  almeno  egli  dice , con  atten- 
dere alla  mercatura,  o all' agricoltura,  in  una 
parola,  a qualche  arte  utile.  Qualora  vostro 
figlio  s' invaghisse  di  Anna  di  Geierstein  non 
farebbe  che  procacciarsi  pericoli  c dispiaceri. 
Ed  ora  clic  vi  ho  detto  tutto  , vi  domando 
se  dobbiamo  viaggiare  ognun  da  sè  o in  com- 
pagnia. » 
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« Come  vi  piace,  mio  degno  ospite,  • ri- 
spose Philipson  con  indifferenza.  « Quanto  a 
me,  non  posso  dire  se  non  che  quell’ attac- 
camento di  cui  avete  parlato  , sarebbe  con- 
trario ai  mici  voti  tanto  quanto  lo  è a quelli 
del  vostro  fratello  , e suppongo  anche  ai  vo- 
stri. Arturo  Philipson  ha  dei  doveri  da  adem- 
piere e questi  sono  inconciliabili  col  metter- 
si a corteggiare  una  fanciulla  svizzera,  e an- 
che alemanna,  sia  di  alla  sia  di  bassa  con- 
dizione. Di  più  è tiglio  obbediente,  nè  ai  miei 
comandi  ha  mai  seriamente  disobbodito ...  lo 

10  terrò  d’occhio.  » 

« Basta,  amico  mio,  ■ rispose  Biederman  : 
« viaggeremo  insieme  e volentieri  mi  atterrò 
al  mio  primo  disegno,  trovando  istruzione  e 
piacere  nella  vostra  conversazione.  » 

E qui  mutando  tema , prese  a domandare 
al  forestiere  se  credeva  che  la  lega  conclusa 
fra  il  re  d'Inghilterra  e il  Duca  di  Borgogna 
fosse  per  riuscir  durevole.  « Abbiamo  sentito 
dir  grandi  cose,  » concluse,  » degli  immen- 
si apparecchi  che  fa  il  re  Eduardo  , per  ri- 
cuperare in  Francia  i possessi  inglesi.  » 

• So  bene,  » rispose  Philipson,  • che  di 
nulla  altro  si  parla  più  comunemente  al 
inio  paese,  che  dell’invasione  della  Francia, 
e del  ricuperare  la  Normandia,  il  Maino  e la 
Guascogna , cioè  I’  antico  appannaggio  della 
Corona  inglese.  Ma  ho  molti  e gravi  dubbi , 
se  il  voluttuoso  usurpatore  clic  oggi  si  inti- 
tola re  , voglia  avere  il  cielo  favorevole  in 
questa  impresa.  Quest’  Eduardo  IV  è bravo 
realmente , e in  ogni  battaglia  in  cui  ha  sfo- 
derato la  spada  è stato  sempre  vittorioso,  ed 
in  molte  ha  combattuto.  Ma  dappoiché  per 
una  via  sanguinosa  egli  è giunto  al  culmine 
della  sua  ambizione,  si  è dimostrato  piutto- 
sto un  dissoluto  che  un  prode  cavaliere  : c 
son  di  credere  che  neppur  la  speranza  di  rac- 
quietare tulli  i bei  doininii  che  furon  perdu- 
ti nel  tempo  delle  sanguinose  guerre  mosse 
dall’ ambiziosa  sua  stirpe,  lo  indurrebbe  a 
cambiare  i sonici  letti  di  Londra,  i cuscini  di 
seta  e di  piuma,  e il  suono  di  un  liuto  toc- 
cato mollemente  per  conciliarli  il  sonno,  nella 
torba  della  Francia  e nello  svegliarsi  allo 
squillo  di  una  tromba  che  annunzia  l'at- 
tacco. » 

« E meglio  per  noi  che  sia  cosi , » disse 

11  Landamanno,  « perchè  se  Inghilterra  e 
Borgogna  avessero  a smembrare  la  Francia , 
come  poco  mancò  che  non  seguisse  a tem- 
po dei  nostri  maggiori , il  Duca  Carlo  avreb- 
be allora  tutto  l'agio  di  sfogare  il  rancore 
che  nutre  da  lungo  tempo  contro  la  nostra 
Confederazione.  » 

E parlando  così  crau  tornati  al  poggiuolo 


situato  di  fronte  alla  casa  del  Landamaono, 
dove  i giovani  dopo  il  contrasto  dei  giuochi , 
si  eran  messi  a ballare.  La  danza  era  con- 
dotta da  Anna  di  Ceierstein  e dal  giovane 
straniero , dove  sebbene  questa  disposiziono 
fosse  ia  più  naturale  ( mentre  questi  era  ospi- 
te, e l’altra  rappresentava  la  padrona  di  casa]  ; 
pure  fu  cagione  che  il  Landamanno  si  scam- 
biasse un’occhiata  con  Philipson,  come  re- 
lativa ai  sospetti  testé  espressi. 

Ma  appena  comparvero  il  di  lei  zio  e l’ospi- 
te inglese,  Anna  di  Ceierstein  prese  la  prima 
occasione  di  una  pausa  del  ballo,  per  ritrarsi 
da  esso  ed  entrare  in  discorso  col  Landaman- 
no, come  di  cose  spettanti  alle  di  lei  attri- 
buzioni. Philipson  osservò  che  egli  prestava 
attenzione  con  gran  serietà  ai  detti  di  Anna,  e 
faceva  segno  che  ia  di  lei  domanda  sarebbe 
stata  appagata. 

Poco  stante  la  famiglia  fu  chiamata  alla  cena 
che  era  imbandita  specialmente  di  pesce  som- 
ministrato  dai  vicini  laghi  e fiumi.  Un'ampia 
tazza  che  era  chiamata  Schlaf-lrunk  , ossia 
la  tazza  dell'  andare  a letto , fu  fatta  girare 
c fu  dapprima  libata  copiosamente  dal  capo 
di  casa,  poi  assaggiala  appena  dalla  fanciul- 
la , e porta  poi  ai  due  stranieri  che  ne  sor- 
seggiarono , e vuotata  finalmente  dai  rima- 
nente della  compagnia.  Tale  era  allora  la  so- 
brietà degli  Svizzeri , guastata  poi  pel  loro 
contatto  coi  paesi  più  dediti  al  lusso.  Gli  ospi- 
ti furon  condotti  nelle  loro  camere,  e a Phi- 
lipson e a suo  figlio  fu  assegnato  il  medesi- 
mo letto.  Pochi  momenti  dopo  tutti  gli  abi- 
tanti della  casa  erano  immersi  in  profondo 
sonno. 

CAPITOLO  VI 

( [tumido  ri  incontrammo  et  urlammo  a 
guisa  di  due  impetuosi  torrenti:  coni* 
due  tenti  tenuti  a battaglia,  come  due 
tortici  di  fiamme  che  muoiami  da  due 
punti  opposti,  ognuno  dei  quali  pareg- 
gia la  furia  dell'altro . Sta  non  ti  é 
elemento  , quancT  anche  il  diarolo  lo 
animasse  , die  agguagliar  possa  la  furio 
dell’  uomo. 

Frenami. 

Il  più  attempalo  dei  due  viaggiatori,  seb- 
bene gagliardo  c assuefatto  alla  falica  dormi 
più  profondamente  c più  lungo  tempo  del 
solilo.  Il  cielo  cominciava  a schiarirsi  quan- 
do il  suo  figlio  Arturo  che  avea  un  gran 
pensiero  pella  mente  non  lo  lasciava  dormi- 
re, si  alzò  dal  riposo. 

Il  convegno  collo  Svizzero,  giovane  di- 
stinto c discendente  da  una  riuomala  razza 
di  guerrieri , era  tale  impegno  che  secondo 
le  idee  di  que’ (empi  non  voleva  essere  dif- 
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ferito,  e motto  meoo  mandato  da  parte.  Egli 
dunque  pian  piano  si  tolse  dal  fianco  di  suo 
padre,  usando  tutta  la  precauzione  per  non 
isvegliarlo  : quantunque  anche  se  il  padre  se 
ne  fos?e  accorto,  non  avrebbe  sospettato  di 
nulla , perchè  Arturo  era  avvezzo  ad  alzarsi 
di  buon'ora  o per  fare  i preparativi  dei  viag- 
gio, o per  sorvegliare  la  guida  perchè  go- 
vernasse il  mulo  , o per  attendere  a simili 
faccende , e toglierne  l’ imbarazzo  a suo  pa- 
dre. Il  vecchio  Philipson  per  altro,  stanco 
pella  fatica  del  giorno  precedente  dormi,  come 
abbiam  detto,  più  del  solito  e Arluzo  armato- 
si della  sua  buona  spada  usci  reno  il  pog- 
giolo di  fronte  alla  casa  del  Landamanno  , 
all'alba  bellissima  di  una  serena  mattinata 
di  autunno. 

Il  sole  stava  per  affacciarsi  dalla  cima  della 
più  gigantesca  di  quelle  montagne , razza  di 
Titani , e le  ombre  stendevansi  tuttavia  sui 
prati , la  cui  erba  scricchiolava  sotto  i piedi 
del  giovane,  indicando  l'effetto  di  una  for- 
te brinata.  Ma  Arturo  non  si  pose  a guarda- 
re attorno  il  paese,  quantunque  d’ un  aspet- 
to incantevole,  che  aspettava  un  raggio  del 
maggior  pianeta  per  isvcgliarsi  alla  vita , alla 
luce.  Si  strinse  la  Cigna  della  sua  fida  spa- 
da , che  stava  appunto  per  cingersi  nel  men- 
tre che  usciva  di  casa , e prima  che  se  la 
fosse  affibbiata , si  era  giù  avanzato  molli  pas- 
si verso  il  sito  ove  doveva  farne  uso. 

Era  costume  di  quell’  epoca  bellicosa  di 
riguardare  una  sfida  come  un  impegno  sacro 
e più  importante  di  qualunque  altro  se  ne 
potesse  contrarre , e soffocando  qualunque 
sentimento  che  la  natura  potesse  opporre 
alle  leggi  di  quell’  uso  , doveva  il  bravo 
combattente  recarsi  al  luogo  del  conflitto , 
pronto  e franco  come  si  fosse  recato  a 
una  festa  nunziale.  Non  so  se  tutta  questa 
alacrità  fosse  realmente  uetl'animo  di  Artu- 
ro Philipson  , ma  se  non  vi  era , nè  il  volto 
ni  il  passo  tradiva  il  segreto. 

Traversati  a passo  frettoloso  i campi  e i 
boschetti  che  separavano  il  castello  di  Geier- 
Btein  dalla  casa  del  Landamanno,  entrò  nel 
cortile  dal  lato  clic  il  castello  guardava  le 
terre  coltivate , e quasi  nel  medesimo  istan- 
te il  suo  gigantesco  avversario , mostrando 
un  aspetto  anche  più  fiero  alla  pallida  luce 
dell’alba,  comparve  colà  pendendo  dai  pon- 
te precario  che  attraversava  il  torrente,  poiché 
avea  preso  una  strada  opposta  a quella  per  cui 
era  venuto  l'Inglese. 

Il  giovine  campione  di  Berna  portava  a 
spalle  uno  di  quei  pesanti  spadoni  a due 
mani  la  cui  lama  era  lunga  cinque  piedi  e 
che  si  adoperavano  con  ambedue  le  mani. 

Wai.tbr  Scott  Voi.  VI. 


Erano  usati  dagli  Svizzeri  quasi  universal- 
mente , perchè  oltre  all’  impressione  che  si 
credevano  atti  a fare  sulle  file  degli  uomini 
d’arme  tedeschi,  la  cui  armatura  era  impe- 
netrabile alle  spade  più  piccole  e più  legge- 
re , erano  destinati  a difendere  i passi  delle 
montagne  dove  la  grau  forza  muscolare  e 
l'agilità  di  quei  che  gli  maneggiavano  gli 
rendevano  ad  onta  del  loro  peso  e lunghez- 
za, di  un  grand’effetto  e vantaggio.  Uno 
dunque  di  questi  smisurati  spadoni  pendeva 
dalle  spalle  di  Rodolfo  Donncrhugel,  e men- 
tre la  punta  gli  batteva  nelle  calcagna,  l’im- 
pugnatura sporgevagli  di  sopra  la  spalla  si- 
nistra , fin  sopra  il  capo  : un  altro  ne  por- 
tava in  mano. 

> Sei  puntuale,  » disse  ad  Arturo  Philipson, 
in  una  voce  si  forte  c sonora , che  si  faceva 
ben  distinguere  sopra  il  fracasso  della  casca- 
ta. « Me  lo  aspettava  che  saresti  venuto  sen- 
za lo  spadone.  Eccoti  quello  del  mio  cugiuo 
Ernesto,  » disse  gettando  in  terra  quello  che 
portava  in  mano  coli’  impugnatura  rivolta 
verso  il  giovaue  inglese.  « Rada  bene  di  non 
fargli  disonore,  perchè  il  mio  cugino  non  me 
la  perduuerebbe  mai.  O se  vuoi  il  mio  , pren- 
dilo. • 

L’  Inglese  guardò  la  spada  con  qualche 
sorpresa  perchè  non  sapeva  maneggiarla. 

• Chi  sflda  , in  qualunque  paese  del  mon- 
do ov’  è conosciuto  l’onore,  » disse  Arturo, 
« accetta  I’  armi  dello  sfidalo.  > 

» Chi  combatte  sopra  una  montagna  della 
Svizzera , combatte  con  un  arme  svizzera,  > 
rispose  Rodolfo.  « Credi  tu  ebe  le  nostre 
mani  sieri  fatte  per  maneggiare  dei  tempe- 
rini ? « 

• Nè  le  nostre  soli  fatte  per  maneggiare 
quest' armi  da  barbari,  • disse  Arturo,  e 
guardando  lo  spadone  che  lo  Svizzero  segui- 
tava ad  offrirgli  disse  fra  i denti  : • Vsurn  non 
ìtabeo  (non  ci  sono  avvezzo)  : non  ho  mai  pro- 
vato questa  sorte  di  spade.  > 

• Lo  vedo  : ti  penti  della  parola  data , » 
disse  Rodolfo.  « Se  è così , allora  ci  vuol 
poco  , chiedimi  scusa , e tornatene  sano  e 
salvo  a casa  tua.  Parlami  chiaro , invece  di 
borbottare  in  latino  come  un  cherico  o come 
un  frate  tosato.  » 

« No,  uomo  altiero,  » replicò  l'Inglese, 
« non  ti  chiedo  nè  chiederò  scusa.  Penso 
soltanto  a una  pugna  fra  un  pastorello  c un 
gigante  (t),  in  cui  Dio  diede  la  vittoria  a 
colui  che  avea  armi  peggiori  di  quelle  che 
tu  profferisci  a mo.  Combatterò  con  quelle 
che  ho , e la  mia  buona  spada  mi  farà  sta- 

(!)  Tuoi  alludere  a quella  fra  David  e il  gigante  Golia. 

ISola  del  Trad. 
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umile  lo  slesso  buon  servizio  che  mi  ha  Tal- 
lo sempre.  » 

• Sta  bene  ; ina  non  te  la  prender  poi  con 
ine , perchè  io  ti  ho  olTerto  armi  uguali , » 
disse  il  montanaro.  « Ora  stanimi  a sentire  .- 
Questo  combattimi  nto  è per  la  vita  o per  la 
morte ...  I.a  cascata  del  Duine  suona  l'attacco... 
SI , vecchio  mugliatore , « continuò  voltan- 
dosi addietro,  « è un  pezzo  clic  non  hai 
sentito  lo  strepito  di  battaglia...  e intendi 
bene,  straniero,  prima  di  cominciare:  se 
tu  cadi , io  seppellirò  il  tuo  corpo  in  quel- 
l' acque.  > 

■ E se  cadi  tu  , altiero  Svizzero  , * rispo- 
se Arturo,  « e credo  clic  tatua  presunzione 
ti  abbia  a trascinare  alla  tua  rovina,  io  ti  farò 
seppellire  nella  chiesa  di  Einsiedlen  , dove  i 
preti  celebreranno  le  messe  per  l' aniina  tua, 
e il  tuo  spadone  a due  inatti  lo  farò  mettere 
sulla  tua  sepoltura , ed  un'  iscrizione  avver- 
tirà il  viandaute  con  queste  parole:  ‘ Qui  gia- 
ce uu  orso  di  Berna , ucciso  da  Arturo  in- 
glese. ’ » 

« La  pietra  dove  scolpire  cotesla  scritta, 
non  vi  è in  tutta  Isvizzera  per  quanto  mon- 
tuosa ella  sia,  • disse  Rodolfo  con  ghigno 
schernevole.  « Intanto  preparati  alla  batta- 
glia. » 

L' Inglese  gettò  una  tranquilla  e sicura  oc- 
chiata alla  scena  datturno  : era  un  cortile 
in  parte  aperto , in  parte  ingombro  di  ro- 
vine. 

• Rammentiamoci,  « disse  fra  sè,  «delle 
istruzioni  di  Botta  ferma  di  Firenze:  animo 
tranquillo , buona  lama , mano  ferina  e cau- 
sa giusta  : con  questo  è più  facile  vincere  che 
con  due  piedi  di  acciaio  di  più.  » 

Così  detto  c imprimendo , per  quanto  il 
tempo  glielo  permise , nella  sua  memoria  il 
luogo  ove  si  trovava  con  tutte  le  sue  parti- 
colarità, c quelle  specialmente  da  cui  pote- 
va rilrar  qualche  vantaggio  nella  pugna,  e 
preso  il  suo  posto  nel  mezzo  del  cortile  dove 
il  terreno  era  affatto  sgombro , si  tolse  il 
mantello  e sguainò  la  spada. 

Si  era  creduto  fin  da  primo  Rodolfo  che  il 
suo  competitore  fosse  un  efifemminalo,  e che 
se  ne  sarebbe  spacciato  al  primo  vibrare  della 
sua  arme  tremenda,  ma  l'atteggiamento  fer- 
mo e attento  preso  dai  giovine,  fece  ram- 
mentare allo  Svizzero  degli  svantaggi  della 
sua  arme  pesante  e dimoile  a maneggiare , e 
si  decise  ad  evitare  ogni  precipitazione  da 
cui  potesse  cavar  partito  un  nemico  che 
sembrava  si  audace  e sì  vigilante.  Sguainò 
la  sua  spada  e se  la  tirò  sulla  spalla  sinistra, 
operazione  che  richiedeva  qualche  tempo,  e 
che  avrebbe  offerto  un  gran  vantaggio  al  suo 


avversario , se  il  dctlamc  dell'onore  non  aves- 
se indotto  Arturo  ad  astenersi  dall’  attaccar- 
lo prima  che  quella  manovra  non  fosse  stala 
compita.  Perciò  l’ Inglese  non  si  mosse  flncliè 
lo  Svizzero  vibrando  la  sua  arme  di  contro 
al  sole  che  sorgeva  allora  appunto,  fere  con 
essa  due  o tre  molinelli  come  per  provare  il 
di  lei  peso,  e la  facilità  di  maneggiarla,  poi 
si  fermò  alla  portata  della  spada  del  suo  an- 
tagonista , tenendo  la  sua  con  ambe  le  mani  e 
spingendola  un  poco  innanzi  colia  punta  al- 
l' insù.  L' Inglese  all'  opposto  impugnò  la  spa- 
da con  ina  sola  mano , e la  tenne  a traver- 
so al  viso  in  una  posizione  orizzontale,  come 
pronto  insiememente  a colpire  di  taglio  o di 
punta,  e a parar  la  botta  dell'avversario. 

« Colpisci , Inglese , - disse  lo  Svizzero  , 
dopo  che  furono  stali  un  momento  in  que- 
sto atteggiamento. 

• Chi  ha  la  spada  più  lunga  dee  lirare  il 
primo  , » rispose  Arturo  : nè  gli  cran  bene 
uscite  di  bocca  queste  parole , che  lo  spa- 
done dello  Svizzero  si  alzò  e calò  tosto  colla 
rapidità  del  lampo,  lo  che,  consideralo  il  peso 
e la  mole  dell’  arine , parve  cosa  prodigiosa. 
Non  vi  era  via , si  Tosse  pur  destro  e forte 
l'avversario,  di  parar  quella  botta  colla  qua- 
le il  campione  di  Berna  tentava  di  principia- 
re insieme  e finire  il  combattimento.  Ma  il 
giovane  Philipson  non  si  era  ingannato  nello 
stimare  la  giustezza  del  suo  occhio  e l' agi- 
lità delle  proprie  membra.  Prima  che  la  lama 
ponderosa  scendesse , con  uno  agile  salto  si 
era  ritratto  da  parte  ed  avea  evitato  il  fenden- 
te, e prima  che  io  Svizzero  avesse  rialzatala 
spada  , questi  avea  ricevuto  una  ferita  sebben 
leggera,  nella  spalla  sinistra.  Irritato  dal  suo 
colpo  in  fallo  e dalla  ferita,  lo  Svizzero  rial- 
zò nuovamente  l’arme  e valendosi  della  for- 
za corrispondente  alla  sua  corporatura,  pre- 
se a scaricare  contro  il  suo  avversario  una 
tempesta  di  colpi  per  diritto , per  traverso , 
da  sinistra  a destra,  con  forza  e velocità  si 
sorprendenti , clic  ci  volle  tutta  la  destrezza 
del  giovine  inglese  per  parargli , o scansar- 
li, o eluderli,  o ritirarsi,  e cosi  salvarsi  da 
una  rovina  di  colpi  ognuno  dei  quali  era 
siffatto  da  mandare  in  ischegge  un  macigno. 
Gli  fu  perlanlo  forza  di  cedere  il  terreno  ora 
relrocedendo  un  poco,  ora  piegandosi  a de- 
stra, ora  a manca,  ora  valendosi  dei  mucchi 
di  pietre  rovinate,  ma  tenendo  sempre  d’oc- 
chio il  suo  nemico  per  cogliere  il  momento 
che  le  di  lui  forze  venissero  ad  esaurirsi,  o 
che  per  qualche  improvido  o furioso  colpo 
gli  si  presentasse  nuovamenle  il  dcslro  di 
venire  a un  attacco  corpo  a corpo.  E poco 
mancò  che  l'ultimo  caso  non  gli  si  preseli- 
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tasse,  perchè  in  mezzo  a quella  carica  furi- 
bonda, io  Svizzero  incespicò  sopra  una  gros- 
sa pietra  coperta  dall'erba,  e prima  di  po- 
tersi rimettere  in  gambe  , riportò  un  buon 
colpo  sulla  tesla  dal  suo  competente.  Gli  stri- 
sciò sul  berretto,  il  disotto  del  quale  era  for- 
mato di  una  testiera  di  acciaio  e questo  fu 
che  gli  risparmiò  una  forte  ferita;  ma  ri- 
messosi in  piedi  rinnuovava  I’  attacco  con  in- 
domita furia,  quantunque  ansando  e con 
maggior  cautela  : cosi  parve  almeno  al  gio- 
vine inglese. 

Battevansi  ancora  con  ugual  fortuna,  quan- 
do una  gagliarda  voce  che  scuoprivasi  sopra 
lo  sbatter  delle  spade  e sopra  lo  strepito  del- 
l’acqua, si  fece  intendere  in  tuono  imponen- 
te e disse  : 

« Fermate,  ve  lo  comando  pel  la  vita  vo- 
stra , fermate  ! » 

I due  combattenti  abbassarono  la  punta 
delle  spade , e forse  loro  non  dispiacque  del- 
l' interruzione  di  un  combattimento  che  avreb- 
be avuto  altrimenti  un  termine  fatale  all’uno 
dei  due.  Si  guardarono  attorno  e si  videro 
avanti  agli  occhi  il  L.andamanno , dipinto  in 
viso  del  più  alto  sdegno. 

" Che  è questo,  giovanotti?  » gridò  poi. 
* Siete  ospiti  di  Arnoldo  Biederman  , e di- 
sonorate così  la  sua  casa  con  aiti  di  violen- 
za, che  suaddicono  più  ai  lupi  di  queste 
montagne  che  a creature  fatte  a somiglianza 
di  Dio,  e dotati  di  un’anima  che  dee  es- 
ser salvata  in  virtù  di  pentimento  e di  pe- 
nitenza? 

“ Arturo , » disse  il  vecchio  Philipson  che 
era  venuto  insicm  col  Landainanno , « che 
frenesia  è questa?  I doveri  che  vi  incombo- 
no sono  si  leggeri  e insignificanti  da  lasciar- 
vi tempo  e luogo  per  attaccar  brighe,  e bat- 
tervi con  ogni  orso  millantatore  e ostinato 
al  medesimo  tempo?  » 

I giovani  che  avean  cessata  la  pugna  al 
primo  sopravvenire  degli  inattesi  spettatori , 
si  guardarono  in  viso  e restarono  appoggiati 
alle  loro  spade. 

« Bodolfo  Donnerbugel , » disse  il  l,an- 
damanno,  • datemi  cotesla  spada...  datela 
a me  che  sono  il  padrone  di  questo  luogo, 
capo  di  questa  famiglia  e magistrato  di  que- 
sto Cantone.  » 

E quel  che  è più  di  tutto,  » aggiunse 
ym  Ifodolfo , » a voi  che  siete  Arnoldo  Bieder- 
ma/i  , al  cui  cumapdswpgnuno  che  sia  nati- 
vo inaquesli  paesi  ^stoUcra  e ringuaina  la 
spada.  » . 

E diede  il  suo  spadone  a due  mani  al  l.an- 
damanno. 

« Sull’onor  mio  questa  spada  è la  mede- 


sima , « disse  Arnoldo , « che  adoprò  Ste- 
fano tuo  padre  a Sempach  quando  si  battè 
petto  a petto  col  famoso  De  Winkelried  : 
Vergogna  che  tu  l’abbi  impugnata  contro  uno 
straniero  disarmato  ! E voi  giovinolto  , » con- 
tinuò lo  Svizzero  volgendosi  ad  Arturu  nel 
medesimo  tempo  clic  suo  padre  levandogli  la 
parola  di  bocca , d i ce  vagli  : « Giovane  , cedete 
la  spada  al  l.andamanno.  • 

« Non  ve  ne  sarò  bisogno , signore , « ri- 
spose Arturo , « poiché  per  parte  mia,  ten- 
go il  combattimento  come  giù  terminato.  Que- 
sto bravo  gentiluomo  mi  chiamò  qui  per  far 
prova,  credo  io,  del  coraggio  di  ambedue, 
e posso  far  fede  illimitata  del  suo  valore  e 
bravura  sul  trattar  la  spada,  e spero  che  egli 
non  avrà  da  ridir  nulla  che  sia  di  vergogna 
al  mio  carattere  di  uomo  : perciò  credo  che 
il  combattimento  sia  duralo  anche  troppo 
considerando  il  motivo  per  cui  ebbe  ori- 
gine. » 

• Ila  durato  anche  troppo  per  me , > dis- 
se Rodolfo  francamente  , « la  manica  verde 
della  mia  sopravvesta , che  portava  appunto 
di  quel  colore  in  onore  dei  Gantoni  monta- 
nari , ora  è macchiata  di  vermiglio , meglio 
che  se  l'avesse  colorita  il  più  bravo  tintore  di 
Ypres  e di  Gand.  Ma  di  buon  grado  perdo- 
no al  bravo  forestiere  che  mi  ha  macchiato 
la  sopravvesta,  e ha  dato  cagione  ad  una 
lezione  che  non  sarà  tanto  facile  che  io  di- 
mentichi. Se  tutti  gli  Inglesi  avesser  somi- 
gliato il  vostro  ospite,  degno  signor  Landa- 
manno , credo  che  il  monticello  di  Bultisholz 
non  sarebbe  venuto  tanto  alto.  • 

« Nipote  Rodolfo,  » disse  il  Landaman- 
no,  spianando  il  cipiglio  di  mano  in  mano 
che  parlava  , « io  ti  ho  sempre  creduto  gene- 
roso al  pari  che  leggero  e litigioso  ; e voi , mio 
giovane  ospite  , potete  star  sicuro  , che  quan- 
do uno  Svizzero  ha  detto  la  lite  è Unita,  non 
vi  è pericolo  che  venga  rinnovata.  Non  sia- 
mo noi  come  la  gente  che  abita  le  valli  dalla 
parte  di  levante  , i quali  serbano  e alimenta- 
no la  vendetta  come  una  llglia  prediletta.  Ora 
porgetevi  la  mano , giovinotti , e mettiamo 
una  pietra  su  tutto  quello  che  Ò accaduto.  » 

« Ecco  la  mia  mano , bravo  straniero , » 
disse  Donnerbugel  il  primo  : • tu  mi  hai  in- 
segnato un  colpo  nuovo  di  scherma,  e quan- 
do avremo  fatto  colezione,  andremo  se  ti 
piace  nel  bosco , e ti  inscguerò  in  ricambio 
un'invenzione  nell'arte  di  cacciare.  Quando 
il  tuo  piede  avrà  la  metà  della  spertezza  della 
vostra  mano , e il  tuo  occhio  avrà  imparalo 
anche  solamente  un  poco  della  giustezza  della 
tua  mano  ; non  troverai  caccialore  che  vi 
vaglia.  - 
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Arluro  con  tutta  la  confidenza  propria  di 
un  giovane,  abbracciò  una  proposizione  fatta 
con  tanta  franchezza,  e prima  che  arrivas- 
sero alla  casa  del  Landamanno , presero  a 
discutere  vari  punti  di  caccia  e di  altri  pas- 
satempi, con  tutta  quella  cordialità  che  avreb- 
be potuto  regnare  fra  loro , se  nulla  prima 
d' allora  avesse  disturbato  la  loro  concordia. 

« Ora  si  che  va  bene  ! » disse  Arnolfo 
Bicderman.  « lo  sono  pronto  a condonare 
l’ impeto  dei  giovani , purché  sieno  aperti  e 
sinceri  nella  loro  riconciliazione, « parlino  da 
buoni  Svizzeri , col  cuor  sulle  labbra.  » 

« Questi  giovani  però  avrebber  fatto  una 
brutta  faccenda,  » disse  I hilipson , • se  le 
vostre  cure,  mio  degno  ospite,  non  avesse- 
ro scoperto  il  loro  convegno,  e chiamalo 
anche  me  per  impedirgli.  Permettetemi  ch'io 
vi  domandi  in  qual  modo  siete  giunto  a sa- 
perlo cosi  opportunamente.  » 

« Anche  questo  l’ ho  saputo  col  solito  mez- 
zo della  mia  fata  domestica , » disse  Arnol- 
do, « che  par  nata  apposta  pel  bene  della 
mia  famiglia...  vuo’dire  della  mia  nipote 
Anna . . . Ella  aveva  osservato  che  i due  gio- 
vani avevano  scambiato  fra  loro  il  guanto  c 
gli  avea  sentiti  rammentare,  Geierstein  e la 
punti  del  giorno.  Oh  questo  è un  grand’acu- 
me in  una  ragazza , signore  ! Oh  vi  era  da 
aspettare  un  bel  pezzo  so  l’ avesse  avuto  a 
indovinare  'uno  di  quei  zuccoui  dei  miei 
figliuoli!  • 

• Mi  par  di  vedere  la  nostra  provida  pro- 
tettrice, » disse  P Inglese,  • far  cuccoliuo  dalla 
cima  di  quel  poggiuoln , ma  pare  che  ella  ab- 
bia a piacere  a veder  noi  senza  farsi  vedere.  » 

■ SI,  » disse  il  Landamanno,  « stava  lì 
per  vedere  se  fosse  seguito  nulla  di  inale, 
ed  ora  scommetterei  che  quella  pazzarcllasl 
vergogna  di  aver  mostrato  questo  sentimento 
lodevole.  » 

• Mi  parrebbe  giusto,  » disse  l’Inglese, 
* ch'io  facessi  i miei  ringraziamenti  in  vo- 
stra presenza  alla  bella  fanciulla  a cui  ho  si 
grandi  obblighi.  <• 

« Non  vi  potrebbe  esser  tempo  più  oppor- 
tuno di  questo  , > replicò  il  Landamanno,  c 
con  uno  di  quei  gridi  alti  e acuti  di  cui  ab- 
biamo altra  volta  accennato,  la  chiamò. 

Anna  di  Geierstein  , come  aveva  osservato 
innanzi  Philipson,  era  ferma  sulla  vetta  di 
un  monlicello  a qualche  distanza  e credeva 
di  esser  nascosta  all’altrui  vista  dn  un  ce- 
spuglio. Alla  chiamata  del  suo  zio  si  scosse, 
e obbedì  prontamente,  c scansando  i giova- 
ni che  camminavano  avanti,  raggiunse  il  Lan- 
damanno e Philipson  con  un  più  lungo  giro 
di  strada , di  mezzo  al  bosco. 


« Il  mio. degno  ospite  e amico  vorrebbe 
parlar  con  voi , Anna  , » disse  Arnoldo  dopo 
scambialo  il  saluto.  La  fanciulla  si  fece  ros- 
sa fino  alla  fronte , quando  Philipson  con 
una  grazia  che  sembrava  supcriore  alla  sua 
professione , le  rivolse  queste  parole  : 

« Succede  spesso  a noi  mercanti , mia  bel- 
la e giovane  amica , che  siamo  tanto  di- 
sgraziati da  non  avere  i mezzi  di  pagare  i 
debiti,  ma  fra  noi  è tenuto  per  l'uomo  il 
più  vile  del  mondo  quegli  che  non  gli  rico- 
nosce. Accettate  dunque  i ringraziamenti  di 
un  padre  a cui  ieri  col  vostro  coraggio  sal- 
vaste il  figlio  dalla  morte , e stamane  colla 
vostra  prudenza  glie  lo  avete  campato  da  un 
gran  pericolo.  Non  vogliate  darmi  il  dispia- 
cere di  ricusar  questi  orecchini,  » c cosi  di- 
cendo trasse  fuori  un  astuccino,  e l'aperse. 

« Sono  di  perle  solamente,  è vero , ma  non 
sono  .stati  creduti  indegni  di  adornare  le  orec- 
chie di  una  contessa...  • 

« E per  ciò , » ripigliò  il  Landamanno , 

« devon  poco  convenire  a una  fanciulla  sviz- 
zera di  Unterealden  ; perchè  tale  e nulla  più 
6 la  mia  nipote  finché  risiede  nella  mia  so- 
litudine. Mi  sembra  perciò,  signor  Philipson, 
che  non  adoperiate  quel  senno  che  ho  finora 
in  voi  notalo  , in  proporzionare  hi  qualità 
del  vostro  dono  colla  condizione  di  chi  deve 
portarlo ...  e come  mercante  vi  dovreste  an- 
che rammentare,  che  i ricchi  doni  assottiglia- 
no i guadagni.  • 

« Vi  chiedo  scusa , mio  buon  ospite , » 
replicò  l’Inglese,  « e vi  prrgo  permetter- 
mi di  rispondervi,  clic  ho  consultato  il  sen- 
timento della  mia  obbligazione,  e che  di 
quanto  avevo  a mia  disposizione  , ho  scelto 
quello  che  mi  pareva  più  atto  ad  esprimerla. 
Spero  che  l’ospite  che  Onora  mi  si  è dimo- 
stralo cosi  gentile,  non  vorrà  proibire  a que- 
sta donzella  di  accettare  quello  che  non  di- 
sdice punto  al  grado  in  cui  é nata  : e voi 
mi  giudichereste  ingiustamente , se  mi  cre- 
deste capace  di  far  un  torto  e a me  e a voi 
offrendovi  un  dono  supcriore  alla  mia  possi- 
bilità. » 

Il  Landamanno  prese  l'astuccio  dei  gioielli 
e disse  : 

« In  mi  son  sempre  dimostrato  contrario 
alle  sfarzose  gemme  , che  ogni  dì  più  ci  svia- 
no dalla  bella  semplicità  propria  dei  nostri 
padri  e delle  nostre  madri.  Pure,  - aggiun-  *«. 
se  con  un  benigno  sorriso  , e avvicinando 
alle  guance  della  sut^iipolc  uno  dei  gtfrieili, 

« di  rado  dispiacciono  alle  fanciulle,  e si  dice 
che  a portarli  ci  abbiano  più  gusto  di  quello 
che  i vecchi  possano  comprendere.  E per 
questo , cara  Anna , poiché  ti  sei  meritala 
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molla  Qilucia  In  una  materia  ben  più  impor- 
tante, io  rimetto  interamente  alla  tua  savie* 
za  l’ accettare  o no  il  ricco  dono  del  nostro 
buon  amico  , e portarlo  o no  come  più  li  par- 
rà e piacerà.  » 

« Dacché  questo  è il  vostro  piacere , mio 
caro  zio,  » rispose  la  giovinetta  facendosi 
rossa  mentre  parlava , • io  non  voglio  dare 
un  dispiacere  al  nostro  buon  ospite  eoi  ri- 
cusare quello  che  vivamente  ei  desidera  ch’io 
accetti.-  ma  con  sua  licenza  c vostra,  mio 
buono  zio,  io  appenderò  questi  ricchi  gio- 
ielli nella  cappella  di  Nostra  Signora  di  Ein- 
siedlen  , per  esprimerle  la  gratitudine  di  lutti 
noi  pel  favore  che  ci  ha  dimostrato  tanto  nei 
terrori  del  temporale  di  ieri , come  nei  pe- 
ricoli della  pugna  di  questa  mattina.  » 

• Sull’  anima  mia , questa  ragazza  parla 
con  molto  giudizio , « disse  il  l.andamanno, 
« e vuoi  fare  un  uso  eccellente  della  tua  ge- 
nerosità mio  caro  ospite,  per  ottener  prote- 
zione per  la  tua  famiglia  e la  mia,  e per  la 
pace  di  tutto  l’ Unterwalden  ...  Guarda,  Anna, 
ti  prometto  una  bella  collana  per  la  festa 
della  tosatura  delle  pecore , se  le  lane  avran- 
no un  buon  prezzo  al  mercato.  ■ 


CAPITOLO  VII 

Patta  , quei  che  non  « nella  la  pace  of- 
fertagli, prorar  tutte  le  teiagure  della 
guerra:  e tutti  tapranno  quanto  tu  adii 
la  pace , te  hai  cuore  di  rigettare  l'ami- 
cizia che  ti  i offerta. 

Hoolc,  Il  Tatto. 

Nel  corso  dei  pochi  giorni  afTuccendati  che 
precedettero  il  viaggio  alla  corte  di  Carlo 
di  Borgogna,  parve  che  la  confidenza  fra  il 
Landamanno  e il  mercante  inglese  andasse 
sempre  crescendo.  Abbiamo  già  dato  un  cen- 
no dello  stato  dell'  Europa  e della  Confede- 
razione elvetica , ma  occorre  per  la  miglior 
dichiarazione  del  nostro  racconto , che  noi 
lo  recapitoliamo. 

Nel  corso  di  una  settimana,  tempo  che  i 
viaggiatori  inglesi  si  trattennero  a Geicrstein 
furon  tenute  varie  adunanze  dai  Cantoni  tan- 
to di  città  che  di  campagna.  I primi  gravati 
dalle  tasse  imposte  sul  loro  commercio  dal 
Duca  di  Borgogna , rese  anche  più  intollera- 
bili dalle  angherie  degli  agenti  da  lui  impie- 
gati in  queste  tiranniche  vessazioni;  erano 
smaniosi  della  guerra  in  cui  avevano  finallora 
trovato  vittoria  e ricchezze.  Aggiungi  che 
molti  vi  erano  istigali  dall’  oro  sparso  da  Lui- 
gi NI  re  di  Francia,  che  non  risparmiava  nè 
questo  nè  intrighi  per  portare  una  rottura  fra 
questi  indomabili  confederati 'e  il  suo  formi- 
dabile nemico  Carlo  il  Temerario. 


Dall’  altro  canto  vi  eran  molte  cagioni  che 
dimostravano  cosa  impolitica  per  gli  Svizze- 
ri l’ impegnarsi  in  una  guerra  con  uno  dei 
più  ricchi , più  ostinali  e più  potenti  princi- 
pi d'  Europa  (tale  essendo  senza  Tallo  il  Duca 
di  Borgogna),  senza  qualche  rilevante  cagione 
riguardante  o il  loro  onore,  o la  loro  indi- 
pendenza.  Ogni  giorno  giungevan  dall' inter- 
no novelle  che  Eduardo  IV  avea  stretto  allean- 
za col  Duca  di  Borgogna , c che  questo  re , 
celebre  per  le  sue  numerose  vittorie  sopra  la 
casa  di  Lancastro,  a scapito  della  quale,  dopo 
alcuni  rovesci,  aveva  ottenuto  il  trono,  aveva 
in  animo  di  far  valere  i suoi  diritti  sulle 
province  di  Francia,  si  gran  tempo  possedu- 
te dai  suoi  antecessori.  Pareva  che  questo 
solo  mancasse  alla  sua  Fama , c che  dopo 
soggiogali  i nemici  interni,  volgesse  ora  il 
pensiero  a riconquistare  quei  ricchi  e consi- 
derevoli possessi  stranieri  stati  perduti  nel 
tempo  del  debole  governo  di  Enrico  VI  e 
delle  civili  discordie  e guerre  della  Kosa  bian- 
ca e della  Rosa  rossa.  Si  sapeva  general- 
mente che  la  perdita  delle  province  francesi 
si  sentiva  in  Inghilterra  con  gran  dispiacere 
e si  teneva  come  un  disonore  polla  nazione  : 
e che  non  solamente  la  nobiltà  rimasta  pri- 
va drgli  ampi  feudi  che  possedeva  nella  Nor- 
mandia , Maino , Guascogna  e Angiù , ma  la 
gente  di  guerra,  avvezza  ad  acquistar  fama  e 
ricchezze  a spese  della  Francia,  e gli  arcieri 
specialmente , le  cui  armi  aveano  deciso  tan- 
te rilevanti  battaglie,  erano  impazienti  di 
rinnovare  il  conflitto , come  i loro  maggiori 
di  Cressy , Poitiers  e Azincourt,  lo  erano 
stati  di  seguire  il  loro  sovrano  al  camjo  della 
vittoria , ove  colle  loro  gesta  aveano  guada- 
gnato una  Fama  immortale. 

Le  ultime  notizie  dicevano  che  il  re  in- 
glese era  per  passare  in  Francia  in  persona, 
(invasione  che  il  possesso  di  Calais  rendeva 
facile)  con  un'armata  si  pel  numero,  che 
per  la  disciplina  superiore  ad  ogni  altra  che 
anteriormente  i re  d' Inghilterra  avesser  con- 
dotta sul  continente  : che  lutti  i preparativi 
di  guerra  eranovpronti , e che  di  giorno  in 
giorno  il  re  poteva  arrivare.  Intanto  la  vale- 
vole coopcrazione  del  Duca  di  Borgogna , e 
l'assistenza  di  molti  baroni  francesi  dello 
province,  stati  si  lungo  tratto  sotto  il  domi- 
nio iuglcse,  e malcontenti  ora  di  esser  pas- 
sati sotto  quello  di  Francia,  minacciavano 
triste  conseguenze  a Luigi  XI , per  quanto 
avveduto  e potente  ei  si  fosse. 

La  più  savia  politica  sarebbe  indubitala- 
ineate  stata  per  Carlo  di  Borgogna,  ora  che 
si  impegnava  in  una  lega  contro  il  suo  For- 
midabile vicino  e nemico  inveterato;  quella 
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•li  evitare  ogni  lite  cogli  Svizzeri,  popolo 
non  ricco  ma  bellicoso  , che  uvea  già  cono- 
sciuto, mercè  vari  felici  successi,  come  la 
sua  brava  infanteria  poteva  all’ occorrenza, 
misurarsi  col  Bore  della  cavalleria,  conside- 
rata flnollora  come  il  miglior  nerbo  di  un 
esercito  in  Europa.  Ma  i disegni  di  Carlo , 
cui  la  fortuna  avea  posto  di  fronte  al  più 
astuto  e aggiratore  monarca  del  suo  tempo, 
eran  sempre  dettati  da  sentimenti  appassio- 
nati e impetuosi  piuttostochè  da  una  consi- 
derata e prudente  valutazione  delle  circostan- 
ze in  cui  si  trovava.  Altiero,  orgolioso,  in- 
trattabile , sebbene  non  mancasse  di  gene- 
rosità e di  onore , sprezzava  c odiava  quella 
povera  società  di  pastori  e mandriani  e di 
poche  città  clic  sussistevano  in  virtù  del  com- 
mercio s c invece  di  rendersi  benevoli  i Can- 
toni elvetici , come  faceva  il  suo  artificioso 
nemico,  o almeno  non  porger  loro  veruno 
appicco  di  querela,  non  lasciava  passar  oc- 
casione di  mostrar  loro  la  sua  disistima  ed 
anche  il  suo  disprezzo , non  senza  far  trape- 
lare la  brama  segreta  di  prendersi  vendetta 
del  nobil  sangue  da  loro  versato,  e delle  ri- 
petute vittorie  da  loro  riportate  sopra  i signo- 
ri feudali , dei  quali  giudicatasi  destinato  ad 
essere  il  vendicatore. 

I possessi  che  egli  aveva  nell' Alsazia  gli 
porgevano  più  di  un’  occasione  per  isfogare 
il  suo  maltalento  contro  la  lega  svizzera.  La 
piccola  fortezza  e città  di  La  Ferelie  situata  a 
dieci  o dodici  miglia  da  Basilea  serviva  come 
di  veicolo  al  traffico  di  Rema  e Soletta,  pri- 
marie città  della  Confederazione.  Ora  quivi 
appunto  il  Duca  avea  mandalo  un  governa- 
tore o siniscalco  , e amministratore  a un  tem- 
po delle  rendite,  che  sembrava  nato  fatto 
per  esser  il  flagello  dei  repubblicani  suoi 
vicini. 

Archibaldo  di  tlagenbach  era  un  nobile  te- 
desco che  avea  molli  possessi  in  Svevia  e 
passava  presso  di  tutti  pel  più  Aero  e tiran- 
nico fra  quei  nobili  di  frontiera  noti  Botto 
il  nome  di  Cavalieri-briganti  o Conti-briganti. 
Que.-li  titolari , perchè  tenevano  i loro  feu- 
di dal  Santo  Romano  Impero,  spiegavano  una 
sovranità  si  completa  nei  loro  territori,  non 
più  estesi  di  un  miglio  quadrato,  quanta  ogni 
principe  germanico  nelle  sue  più  estese  pos- 
sessioni. Levavano  taglie  e lasse  sugli  stranie- 
ri , gli  imprigionavano , gli  processavano , e 
giustiziavano  anche  quei , che  a detta  loro , 
avevano  commesso  qualche  trasgressione  nei 
loro  meschini  domimi.  Ma  per  ispiegare  pie- 
namente i loro' privilegi  signorili,  ei  si  mo- 
vevano guerra  fra  loro , o alle  città  libere 
dell'  impero  ; assalivano  c spogliavano  senza 


misericordia  le  carovane  che  facevano  il  com- 
mercio interno  della  Germania. 

Una  serie  di  torli  fatti  e ricevuti  da  Archi- 
baldo,  che  era  stato  uno  dei  più  ostinali  so- 
stenitori di  questo  privilegio  di  b'auslrecfit 
(diritto  di  taglia)  avea  finito  coll' obbligarlo , 
quautunque  inoltrato  nell'età,  a lasciare  uii 
paese,  dove  la  sua  vita  era  divenuta  preca- 
ria , e a mettersi  ai  servigi  del  Duca  di  Bor- 
gogna. Questi  ben  volentieri  lo  prese,  come 
uomo  di  nobile  stirpe  e di  provato  valore  , 
e più  ancora  perchè  era  sicuro  di  trovare  in 
quest'uomo  fiero,  rapace  e insolente  come 
lui,  il  facile  esecutore  di  qualunque  vessa- 
zione gli  venisse  in  capo  di  esercitare. 

Ne  venne  che  i mercanti  di  Berna  c di  So- 
letta portarono  le  più  alte  e forti  lagnanze 
contro  le  spoliazioni  di  liagcnbacb.  Le  imposi- 
zioni nelle  mercanzie  che  transitassero  pel  di- 
stretto di  La  Fcretie,  in  qualunque  luogo  fos- 
sero dirette  , erano  state  accresciute  oltremi- 
sura, e se  i mercanti  o passeggeri  esitavano 
a pagar  la  tassa  richiesta  venivano  impri- 
gionati o in  altro  modo  puniti.  Le  città  com- 
merciali di  Germania  appellarono  al  Duca 
contro  l’ iniquità  del  Governatore  di  La  Fo- 
retto e lo  pregarono  a voler  toglier  di  là  Ar- 
chibaldo , ma  il  Duca  anziché  menar  buoni 
i loro  reclami  non  ne  mostrò  che  disprezzo. 
La  Lega  svizzera  portò  le  sue  lagnanze  an- 
che più  alto , e domandò  che  fosse  fatta  giu- 
stizia del  Governatore  di  La  Ferelte,  come 
quegli  che  aveva  offeso  le  leggi  della  nazio- 
ne, ma  non  riusciron  meglio  nell' ottener 
risarcimento  dei  torti  ricevuti  ; non  fu  nep- 
pur  loro  badato. 

Alla  fine  la  Dieta  della  Confederazione  de- 
liberò di  inviare  quella  solenne  deputazione, 
già  stala  da  noi  più  volte  rammentata,  lino 
o due  di  questi  inviali  si  unirono  al  tran- 
quillo e prudente  Arnoldo  Bicderman  colla 
speranza  che  la  solennità  data  a quella  am- 
basceria potrebbe  aprire  gli  occhi  al  Duca  e 
fargli  riconoscere  le  ingiustizie  del  suo  rap- 
presentante. Ma  altri  fra  i deputati  erano  di 
contrario  avviso,  e non  amando  ponto  que- 
sto pacifico  modo,  intendevan  con  questa  ri- 
soluta rimostranza  di  aprirsi  la  strada  a una 
dichiarazione  di  guerra. 

Arnoldo  Biederman  era  tutto  per  la  pace , 
purché  il  mantenerla  non  ledesse  in  alcun 
modo  la  nazionale  indipendenza  e l'onore  del- 
laConrederazione  svizzera:  ma  non  andò  molto 
che  il  giovane  Philipson  scoperse  come  il  l.an- 
damanno  solo  in  tutta  la  sua  famiglia  tenesse 
questa  moderazione.  L’opinione  dei  suoi  figli 
era  stala  preveduta  c trascinata  dall’  impe- 
tuosa eloquenza  di  Rodolfo  DonnerhugcI  che 
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per  la  sua  bravura  personale , e pel  nome 
onorevole  dei  suoi  antenati , aveva  acquista- 
to una  considerabile  Influenza  nel  consiglio 
del  suo  Cantone  nativo  , e sopra  I giovani 
della  Lega  in  generale,  oltre  a quella  misura 
che  se  ne  solesse  generalmente  concedere  da 
questi  savi  repubblicani  a persone  giovani. 
Arturo  die  era  diventato  un  compagno  fe- 
steggiato e gradito  in  tutti  i loro  giuochi , 
non  sentiva  parlar  d’altro  da  quei  giovani 
che  di  preparativi  di  guerra  : tema  reso  mol- 
to gradito  dalla  speranza  di  acquistarsi  bot- 
tino e gradi.  Le  gesta  degli  Svizzeri  contro 
I Tedeschi  erano  state  si  prodigiose  da  rea- 
lizzare le  favolose  leggende  dei  romanzi  : e 
poiché  la  razza  allora  vivente  era  dotata  della 
medesima  forza  c robustezza  di  membra,  e 
del  medesimo  inflessibile  coraggio , ei  si  ri- 
promettevano gli  stessi  felici  successi.  Quan- 
do accadeva  di  rammentare  in  conversando 
il  Governatore  di  La  Ferette , i migliori  ti- 
toli che  gli  toccavano  eran  quei  di  can  da 
presa  della  Borgogna , o di  mastino  dell’AI- 
sazia  , e chiaramente  dicevano  che  se  il  suo 
padrone  non  raffrenava  le  di  lui  prepotenze, 
e non  lo  levava  di  sulle  frontiere  della  Sviz- 
zera la  sua  fortezza  non  avrebbe  bastato  ad 
Archibaldo  per  salvarsi  dall'indignazione  de- 
gli abitanti  di  Soletta  e più  ancora  di  quei 
di  Berna. 

Questa  generai  disposizione  della  gioventù 
Svizzera  alla  guerra  fu  riferita  da  suo  figlio 
al  vecchio  Philipson.  Il  quale  restò  in  fra 
due  se  dovesse  esporsi  nuovamente  a tutti 
gli  inconvenienti  e pericoli  di  un  viaggio,  ac- 
compagnato dal  solo  Arturo  , o correre  il  ri- 
schio di  trovarsi  involto  nei  suhugli  a cui 
potrebbe  dar  cagione  l’impetuoso  ardore  di 
quei  giovani  svizzeri , usciti  che  fossero  dalle 
loto  frontiere.  Questo  inconveniente  sarebbe 
stato  tale  da  distruggere  precisamente  il  line 
per  cui  egli  viaggiava  : ma  rispettato  come 
era  Arnoldo  Biederman  dalla  sua  famiglia  e 
compatrioti! , sarebbe  stato  capace  a tener 
in  freno  i suoi  compagni  fino  a tanto  che  la 
gran  questione  di  pace  o di  guerra  non  fos- 
se stata  delluita , e specialmente  finché  non 
avessero  adempiuto  la  loro  commissione  ot- 
tenendo udienza  dal  Duca  di  Borgogna.  Dopo 
di  che  ei  si  separerebbe  da  loro , e non  re- 
sterebbe impegnato,  nè  corresponsale  di  qua- 
lunque misura  prendessero.  Ecco  come  dopo 
riflettuto  conchiuse  il  mercante  inglese. 

Dopo  un  indugio  di  circa  dieci  giorni  , 
la  deputazione  incaricata  di  portare  al  Duca 
le  lagnanze  concernenti  le  aggressioni  e le 
esazioni  di  Archibaldo  di  Hagenbach  si  un) 
finalmente  a Gcierstcin  donde  i membri  do- 


vevan  partirsi  tuli'  insieme.  Erano  tre  di  nu- 
mero , oltre  il  giovine  bernese  e il  l.andn- 
manno  di  Unterwnlden.  Uno  era  al  pari  di 
Arnoldo  un  possidente  dei  Cantoni  montana- 
ri, vestito  poco  di  meglio  che  un  pastore  or- 
dinario , ma  riguardevole  pella  sua  lunga  ed 
argentea  barba  : si  chiamava  Niccolo  Bonstet- 
ten.  L’altro  era  Melchiorre  Sturiuthal  porta- 
bandiera di  Berna,  uomo  di  mezz'  età  e sol- 
dato di  noto  coraggio  : finalmente  Adamo 
Zimmermann  , borghese  di  Soletta,  di  età  as- 
sai avanzata. 

Eran  vestiti  tutti  da  festa:  ma  nonostanto 
che  l’occhio  severo  di  Arnoldo  Biederman 
trovasse  da  censurare  una  o due  fibbie  d'argen- 
to alle  tracolle  , e una  catena  dello  stesso 
metallo  elio  adornava  l’ imponente  persona 
del  borghese  di  Soletta;  pareva  che  un  po- 
tente e invitto  popolo  (e  tali  si  stimavano 
allora  gli  Svizzeri)  non  fosse  stato  mai  rap- 
presentato da  un'ambasciata  di  una  sempli- 
cità cosi  patriarcale.  I deputati  andavano  a 
piedi,  coi  loro  bastoni  puntuti  in  mano,  e 
gli  avresti  delti  tanti  pellegrini  che  andasse- 
ro per  devozione  a un  santuario.  Due  muli 
che  portavano  il  loro  scarso  bagaglio , eran 
condotti  da  due  bardotti  figli  o cugini  dei 
deputati,  i quali  con  questa  scusa  avevano 
ottenuto  di  poter  uscir  di  mezzo  alle  loro 
montagne  per  dar  un'occhiata  a un  poco  di 
mondo  diverso  da  quelle. 

Ma  quantunque  il  loro  corteggio  fosse  pic- 
colo , tanto  per  rispetto  al  loro  stalo , quan- 
to ai  loro  agio  e servizio  ; le  critiche  circo- 
stanze dei  tempi , e lo  stato  sconvolto  del 
paese  , passati  i confini  della  Confederazione, 
non  permettevano  che  persone  incaricate  di 
alluri  di  tanto  rilievo,  viaggiassero  senza  una 
scorta.  Anche  il  rischio  dei  lupi  che,  all’ap- 
prossimarsi  dell’  inverno,  si  sapeva  che  cala- 
vano dalle  montagne  nei  villaggi  aperti,  nei 
quali  avrebber  potuto  fermarsi  i nostri  viag- 
giatori ; rendeva  indispensabile  una  guardia. 
Aggiungi , che  le  bande  dei  disertori  dai  vari! 
Corpi  militari  che  avean  formato  delle  com- 
pagnie di  malviventi  e assassini  sulle  fron- 
tiere dell’Alsazia  e della  Germania,  si  univa- 
no a render  necessaria  questa  precauzione. 

Conseguentemente  circa  una  ventina  di  gio- 
vani scelli  da  varii  Cantoni  della  Svizzera,  e 
fra  questi  Ruggero,  Ernesto  e Sigismondo 
figli  di  Arnoldo  seguivano  l’ambasciata.  Non 
osservavano  essi  alcun  ordine  militare,  nè 
marciavano  in  fronte  della  patriarcale  amba- 
sceria , ma  formando  diversi  gruppi  di  cac- 
ciatori di  cinque  o sci  ciascuno,  esplorava- 
no boschi , rupi , varchi  di  montagne  , per 
cui  doveva  passare  il  convoglio.  Il  lento  pas- 
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su  (li  questo  permetteva  ai  giovani  gagliardi 
accompagnati  dai  loro  irsuti  cani,  di  ammal- 
iare lupi  e orsi , c qualche  volta  di  sorpren- 
dere pelle  balze  qualche  camoscio,  lotanlo  i 
cacciatori , nel  mentre  stesso  che  attendeva- 
no al  loro  divertimento , esploravano  dili- 
gentemente quei  siti  ove  sarebbe  stato  age- 
vole tendere  un'imboscata,  e cosi  provvede- 
vano alla  sicurezza  del  drappello  da  essi  scor- 
tato più  che  se  gli  avessero  marciato  a fian- 
co. Un’  aria  particolare  suonata  sul  gran 
corno  svizzero , sopra  da  noi  mentovato,  come 
formato  del  corno  di  un  bove,  era  il  segna- 
le per  riunirsi , caso  che  qualche  pericolo 
sovrastasse.  Rodolfo  Donnerhugel,  il  più  gio- 
vane della  legazione,  aveva  il  comando  della 
scorta,  c l'accompagnava  nelle  sue  escur- 
sioni. Quanto  ad  armi,  si  eran  benissimo  prov- 
veduti , e portavano  spadoni  a due  mani , 
partigiane , aste , ardii , balestre  , daghe  e 
coltelli  da  caccia.  Le  altre  più  gravi  c che 
avrebber  potuto  dar  loro  impaccio  erano  tra- 
sportate dai  muli , e perciò  a inano  al  pri- 
mo allarme. 

Arturo  l’hilipson,  ed  il  suo  già  compagno  di 
duello,  preferirono  naturalmente  la  compagnia 
dei  giovani  cacciatori  alla  grave  conversazione 
e al  leuto  passo  dei  padri  della  montana  repub- 
blica. L’inglese  però  sentiva  una  forte  tenta- 
zione di  andare  invece  coi  bagagli  : e questa  se 
le  circostanze  glielo  avessero  permesso,  avreb- 
begli  fatto  volentieri  trascurare  il  divertimento 
della  caccia , di  cui  erano  si  bramosi  i giovani 
svizzeri,  e soffrire  senza  dispiacere  il  passo  len- 
to , e la  grave  conversazione  dei  seniori.  A 
dirlo  in  poco,  vi  era  Anna  di  Ceierslein  che 
accompagnata  da  una  fanciulla  svizzera  ca- 
valcava nella  retroguardia  della  deputazione. 

Le  due  donne  cavalcavano  due  asini  il  cui 
passo  indolente  durava  fatica  a tenerle  del 
pari  coi  muli  ehe  portavano  il  bagaglio.  E 
si  può  credere  senza  inciampare  in  giudi- 
zi temerari  , che  ad  Arturo  Philipson,  in  ri- 
cambio dei  servigi  ricevuti  dalla  leggiadra 
donzella,  non  sarebbe  parsa  fatica  l’offerir- 
le la  sua  assistenza  nel  corso  del  viaggio,  e 
cosi  avere  il  vantaggio  della  di  lei  conver- 
sazione, che  gli  alleviasse  la  noia  della  via. 
Ma  egli  non  ebbe  hi  presunzione  di  offerire 
iin’allcnzione  che  il  costume  del  paese  pa- 
reva non  consentisse,  mentre  nessuno  dei  di 
lui  cugini  c neppur  Rodolfo  Donnerhugel , 
clic  finallora  non  avea  pretermesso  veruna 
occasione  di  servire  e corteggiare  la  sua  bella 
cugina  ; non  vi  si  era  attentato.  Inoltre  Ar- 
turo avea  tanto  senno  da  convincersi,  come 
cedendo  ai  sentimenti  che  lo  spingevano  a 
coltivare  la  conoscenza  già  falla  colla  giovi- 


netta svizzera,  sarebbe  incorso  nel  dispiace- 
re di  suo  padre  , e probabilmente  anche  nel 
disgusto  del  di  lei  zio , della  cui  ospitalità 
essi  aveano  finallora  goduto,  anzi  in  quel 
momento  slesso  si  valevano  del  di  lui  salvo- 
condotto. 

Il  giovane  inglese  pertanto  segui  i suoi 
compagni  sul  loro  passo , facendo  di  tutto 
però , ogni  qualvolta  clic  la  comitiva  faceva 
alio,  per  offrire  alla  donzella  quei  segui  di 
attenzione  che  non  potessero  attrarre  nè  l’os- 
servazione, nè  la  censura  di  alcuno.  E come 
la  sua  riputazione  come  cacciatore  era  ora- 
mai assicurata,  spc.-so  si  faceva  lecito  di  sof- 
fermarsi in  vicinanza  della  strada,  donde  ve- 
dere almeno  sventolar  la  veste  di  Anna  di 
Gcicrstein,  e il  contorno  della  figura  da  quella 
ricoperta.  Né  questa  sua  indolenza  era,  a quel 
che  pareva,  male  interpretala  dai  suoi  com- 
pagni , che  la  prendevano  per  un’  indifferen- 
za a questo  men  nobile  e men  rischioso  eser- 
cizio; perchè  quando  la  caccia  si  dava  a un 
orso,  a un  lupo  o ad  un  altro  animale  fero- 
ce, non  vi  era  in  tutta  la  bauda  altra  lan- 
cia, schidione  o balestra,  pronta  al  pari  di 
quella  del  giovane  inglese , neppur  quella  di 
Rodolfo  Donnerhugel. 

Ben  altri  e più  seri  soggetti  di  riflessione 
aveva  intanto  Philipson  seniore.  Era  desso 
un  uomo , e il  lettore  se  ne  sarà  già  accor- 
to , che  conosceva  addentro  il  mondo  , ove 
aveva  fatto  una  parte  assai  diversa  da  quel- 
la che  allora  faceva.  Gli  antichi  sentimenti 
erano  stati  risvegliati  in  lui  dalia  vista  di 
quegli  esercizi  eli’  egli  stesso  aveva  falli  nella 
sua  gioventù.  Il  latrato  dei  cani  die  echeg- 
giava di  poggio  in  poggio  e di  mezzo  alle 
cupe  foreste  per  cui  passavano  , la  veduta 
di  quei  gagliardi  giovani  clic  comparivano  di 
tempo  in  tempo  or  sull’ alture  delle  colline 
per  mettere  alle  strette  la  preda  cui  insegui- 
vano, ed  ora  sopra  l'orlo  di  profondi  pre- 
cipìzi, cito  sembravano  impraticabili  a pie- 
de d’uomo  ; lo  strepilo  dette  grida  e il  suo- 
no del  corno  che  eran  rimandati  dalle  mon- 
tagne vicine,  più  di  una  volta  I’  avean  mes- 
so al  punto  di  prender  parte  nel  rischioso 
esercizio  , che  somigliante  alla  guerra , era 
allora  in  gran  voga  per  quasi  tutta  l'Europa  , 
cil  era  tenuto  come  la  più  scria  occupazione 
della  vita.  Ma  quel  sentimento  fu  passeggero 
e piuttosto  si  impegno  viepiù  a studiare  le 
maniere  c le  opinioni  dello  persone  con  cui 
viaggiava. 

Sembravan  tulli  stampali  della  stessa  roz- 
za c franca  semplicità  che  appariva  in  Ar- 
noldo Biederman,  quantunque  non  elevata  in 
nessuno  di  loro  dalla  6lessa  profondità  di  pcu- 
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siero  , e dallo  stessa  penetrante  sagacia.  Nel 
parlare  dello  stato  politico  del  loro  paese, 
non  alTcltavan  mistero  e segretezza  ; e quan- 
tunque i giovani , tranne  Rodolfo , non  fos- 
sero ammessi  alle  assemblee,  questa  esclu- 
sione pareva  che  mirasse  più  all'età,  che 
allo  studio  di  conservare  la  segretezza.  Per- 
tanto alla  presenza  del  vecchio  l’hilipson  di- 
scutevano le  pretensioni  del  Duca  di  Borgo- 
gna , dei  mezzi  che  aveva  in  mano  il  loro 
paese  di  conservare  e sostenere  la  propria 
indipendenza  e della  ferma  risoluzione  di 
tutta  la  Lega  elvetica  di  sfidar  qualunque 
forza  foss’ anche  la  più  formidabile  del  mon- 
do, che  sopportare  il  più  lieve  oltraggio.  Per 
altri  lati  il  loro  modo  di  pensare  appariva 
savio  e moderato , sebbene  sembrasse  che 
tanto  l’Alfiere  di  Berna  come  il  pettoruto  cit- 
tadino di  Soletta  tenessero  le  conseguenze 
della  guerra  più  leggere  di  quello  che  non 
le  giudicava  il  l.andamanno  di  Unlervvalden 
e il  suo  venerabil  compagno,  Niccola  Bon- 
stetten  , che  la  pensava  in  tutto  come  lui. 

Talvolta  accadeva  che  lasciando  questi  ar- 
gomenti la  conversazione  si  volgeva  ad  altri 
di  minore  importanza  pei  viaggiatori , e si 
veniva  a discorrere,  del  tempo  delle  raccolte 
degli  anni  scorsi  a confronto  di  quella  del- 
l’anno corrente,  del  miglior  modo  di  tenere 
gli  orli,  di  segare  i fieni , ec,,  cose  che  mentre 
interessavano  i montanari  non  davan  punto 
piacere  al  mercante  inglese  : e quantunque 
il  signore  Zimmermun  di  Soletta  avesse  inta- 
volalo con  lui  discorso  sul  traffico  e sulle 
mercanzie,  pure  l’Inglese  che  trafficava  sol- 
tanto di  oggetti  piccoli  di  mole  ma  di  molto 
valore,  e traversava  mari  e terre  per  man- 
dare avanti  la  sua  mercatura , trovava  pochi 
articoli  da  discutere  col  mercatante  svizzero, 
che  non  si  estendeva  col  suo  traffico  al  di  là 
della  Borgogna  e della  Germania,  e che  non 
si  impacciava  che  di  lane  e di  panni  gros- 
solani , di  fustagni , di  pelli , di  cuoi  e si- 
mili altri  oggetti  ordinari 

Ma  di  tratto  in  tratto,  nel  mentre  che  gli 
Svizzeri  discutevano  qualche  articolo  riguar- 
dante il  traffico , o qualche  nuovo  progetto 
e maniera  di  coltivare,  o della  golpe  entrata 
nel  grano  o di  qualche  malattia  del  bestia- 
me , con  tutte  quelle  particolarità  e minuzie 
proprie  di  contadini  e mercanti  che  vanno 
a una  fiera  ; qualche  sito  ben  conosciuto  ri- 
chiamava il  nome  e la  storia  di  una  batta- 
glia ov’  aneli’  essi  avevano  combattuto  ( per- 
chè in  tutta  la  comitiva  non  vi  era  uno  che 
non  avesse  portato  più  volte  le  armi  ),  e tutte 
quelle  specificate  narrative  che  in  altri  paesi 
erano  il  tema  dei  ragionamenti  di  cavalieri 
NVALTitn  Scott  Voi.  VI. 


e uomini  di  arme,  oppure  di  oberici  e per- 
sone che  sapeva»  di  lettere  e che  si  davan 
cura  di  registrarle  nelle  storie  e nelle  cro- 
nache; mentre  in  questo  singoiar  paese  erano 
familiare  argomento  della  conversazione  di 
uomini  che  dalle  loro  pacifiche  occupazio- 
ni , pareva  che  dovessero  esser  tenuti  lon- 
tani cento  miglia  dalle  cose  di  guerra.  Que- 
sta osservazione  richiamò  in  mente  all’In- 
glese gli  antichi  Romani  che  erano  sì  pronti 
a cambiare  il  vomero  in  ispada , e lasciare 
la  coltura  dei  campi  per  recarsi  in  mano  il 
governo  dei  pubblici  affari.  Della  qual  cosa 
fece  cosi  un  motto  al  l.andamanno,  clic  ac- 
colse con  piacere  questo  complimento  fatto 
al  suo  paese  nativo,  ma  replicò  tosto: 

• Piaccia  al  cielo  di  continuare  fra  noi  le 
domestiche  virtù  dei  Romani  e preservarci 
dalla  loro  smania  di  conquista  e dalla  pas- 
sione pel  lusso  forestiero!  » 

Il  lento  passo  della  comitiva  ed  altre  ca- 
gioni di  ritardo,  che  non  occorre  mentovare, 
furon  cagione  che  ella  spendesse  due  giorni 
per  istrada  prima  di  arrivare  a Basilea.  Le 
cittadelle  e i villaggi  in  cui  albergarono , gli 
avevano  ricevuti  con  tutti  i segni  di  quella 
migliore  ospitalità  che  potevan  loro  offerire, 
talché  il  loro  arrivo  era  come  il  segnale  di 
una  festa,  con  cui  i capi  di  quel  dato  co- 
mune gli  ricevevano. 

In  simili  occasioni , mentre  i più  vecchi 
del  villaggio  si  occupavano  dei  deputati  della 
confederazione,  i più  giovani  pensavano  pei 
loro  coetanei,  parecchi  dei  quali  sapendo  per 
lo  più  il  loro  arrivo  si  univano  a loro  nella 
caccia  , e loro  insegnavano  i siti  più  acconci 
per  trovarvi  selvaggiume. 

Queste  feste  però  non  erano  prolungale  di 
troppo  , e tutte  le  delicature  che  si  imban- 
divano, erano  capretti,  agnelli  e selvaggiume 
prodotto  delle  vicine  montagne.  Parve  però 
tanto  ad  Arturo  come  al  padre  suo  , che  del 
buon  trattamento  facessero  caso  soltanto 
l’Alfiere  di  Berna  e il  cittadino  di  Soletta,  e 
che  il  l.andamanno  e il  Deputato  di  Svit- 
to vi  fossero  indifferenti.  Non  si  venne  mai 
agli  eccessi  per  altro , come  abbiamo  già 
detto  : perchè  non  si  poteva  dir  altro  se  non 
che  i Deputati  sopraddetti  conosccvan  bene 
l’arte  di  scegliere  i migliori  bocconi,  e il 
vino  più  generoso , specialmente  se  forestie- 
ro, col  quale  innaffiavano  il  loro  pasto.  Ar- 
noldo avea  troppo  senno  per  biasimare  quello 
eh’  ei  non  ora  capace  a emendare , e si  con- 
tentava di  trattarsi  parcamente . non  ciban- 
dosi che  di  vegetabili  c bevendo  acqua  sola- 
mente ( nel  che  era  seguilo  da  Niccolo  B011- 
sletten  , che  sembrava  farsi  un  dovere  di  an- 

7 


Digitized  by  CiOOglc 


ANNA  1)1  CEIERSTEIN  CAI».  Vili. 


.Al 

■litri-  in  tulio  sopra  le  tracce  del  I. andatimi ■ 
no  ),  e rosi  lacitamcnle  avvisare  gli  altri  I 

Era  già,  come  è accennato,  il  terzo  giorno 
■lacchi'  si  erano  parliti,  quando  la  Deputa- 
zione svizzera  raggiunse  Itasilea  una  delle 
città  più  grandi  della  (ierinnnia  meridionale  , 
e quivi  si  avvisava  di  pornutlure  non  du- 
ltiliinilo  pillilo  di  esservi  amichevolmente  ri- 
cevuta. A que’ giorni,  la  città  non  faceva 
parie,  è vero,  della  Confederazione  svizzera  , 
nella  quale  non  entrò  che  circa  trenl'anni 
dopo  cioè  nel  1501  : era  città  libera  impe- 
riale , unita  con  Berna,  Soletta,  Lucerna  e 
altre  città  di  Svizzera  per  mutui  interessi  c 
costante  amicizia.  Oggetto  della  Deputazione 
era  quello  di  negoziare,  se  possibil  fosse, 
una  pace,  certamente  non  più  utile  alla 
Svizzera  clic  alla  città  di  Basilea,  conside- 
rando l'interruzione  del  commercio  che  sa- 
rebbe derivata  da  una  rottura  fra  il  Duca  di 
Borgogna  e i Cantoni , e il  gran  vantaggio 
clic  la  citlà  ritrarrebbe  dal  conservare  la  neu- 
tralità , situata  coin'  era  , fra  due  stati  nemici. 

Si  figuravano  pertanto  un’accoglienza  cor- 
tese dalle  autorità  di  Berna  al  pari  di  quella 
incontrata  dappertutto  finché  si  erano  tro- 
vali dentro  i confini  della  Confederazione, 
sul  riflesso  che  gl'  interessi  di  quella  città 
erano  connessi  intimamente  coll’  oggetto  del- 
la loro  missione.  Come  questa  loro  espel- 
taliva  venisse  avverala  lo  mostrerà  il 
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Videro  la  città  che  saluta  il  Reno  nel 
punto  oc*  ei  prorompe  già  dalle  sue 
nalire  montagne  , come  fece  un  tempo 
quell' altiero  Orgetorige , lasciando  le 
deserte  cottine  per  dominare  le  fertili 
pianure  delle  Gallie.  « 

L'  Elvezia. 

Cli  occhi  dei  viaggiatori  inglesi  noiati  dal- 
la vista  sempre  conforme  di  montagne,  mi- 
ravano ora  con  piacere  un  paese  irregolare, 
è vero  , e montuoso  di  aspetto  , ma  atto  alla 
coltivazione  e adorno  di  campi  a grano  e 
■li  vigne.  Il  Beno  ampio  e largo  fiume  ver- 
sava le  brune  sue  acque  in  grosso  volume 
di  mezzo  al  paese  e divideva  in  due  parti  la 
città  di  Basilea  situata  sulle  sue  rive.  La  parte 
meridionale  a cui  metteva  la  strada  che  essi 
tenevano  , la  celebre  cattedrale  , e l’alta  ter- 
razza clic  corre  in  fronte  di  essa,  parevano 
rammentare  ai  viaggiatori  cli'ei  si  approssi- 
mavano ad  un  silo  ove  le  operazioni  dell'uomo 
sapevano  farsi  distinguere  anche  di  mezzo 
all’ opere  della  natura,  invece  di  andar  di- 
strutte e perdute,  come  dovevano  essere  sta- 


te le  fatiche  umane , fra  le  tremende  mon- 
tagne testé  da  loro  attraversate. 

Erano  ancora  a un  miglio  dalla  città , quan- 
do si  videro  venire  incontro  uno  dei  magi- 
strati accompagnato  da  due  o tre  cittadini 
che  cavalcavano  dei  muli , le  r.ui  gualdrappe 
di  velluto  indicavano  esser  quelle  persone 
ricche  e di  qualità.  Salutarono  il  Landaman- 
no  e la  sua  comitiva  in  rispettosa  maniera, 
c questi  già  si  preparava  a porger  orecchio 
e conseguentemente  a rispondere  convene- 
volmente all'ospitale  invito,  che  si  aspetta- 
vano di  ricevere. 

Sennonché  l'ambasciata  del  Comune  di 
Basilea  era  tutt'altro  da  quella  che  si  aspet- 
tava. L'ambasciata  fu  fatta  con  molta  esi- 
tanza dal  magistrato,  il  quale  nell' adempiere 
questa  missione  mostrava  brne  che  non  era 
una  delle  più  belle  e onorevoli  che  avesse 
eseguite.  Si  diffuse  in  molte  proteste  di  una 
profonda  e fratellevole  considerazione  per  li- 
città  della  Lega  svizzera,  colle  quali  l’ora- 
tore dichiarò  che  il  suo  Comune  era  legato 
con  vincoli  di  amicizia  e di  interesse,  ma 
fini  col  dichiarare  che  per  certe  gravi  e im- 
pellenti ragioni , le  quali  sarebbero  manife- 
state a miglior  agio  e tempo,  la  libera  città 
di  Basilea  non  poteva,  quella  sera,  ricevere 
dentro  le  sue  mura  gli  onorevolissimi  Depu- 
tati, che  per  ordine  della  Dieta  svizzera  erano 
diretti  per  alla  corte  del  Duca  di  Borgogna. 

Non  è a dire  con  quanta  attenzione  Phi- 
lipson  il  seniore  osservasse  l’effetto  che  quei- 
rinaspettata intimazione  produsse  nei  diversi 
membri  dell' ambasciata.  Rodolfo  Donnerhu- 
gcl  che  si  era  riunito  alla  comitiva,  quando 
essa  fu  vicina  a Basilea,  apparve  meno  sor- 
preso dei  rimanenti,  c mentre  ci  se  nestaia 
in  silenzio,  pareva  piuttosto  bramoso  di  pe- 
netrare il  sentimento  degli  altri  che  di  espri- 
mere il  proprio.  Non  era  quella  la  prima 
volta  che  l’ accorto  mercante  osservava  come 
quel  fiero  giovane  sapesse  quand’era  tempo, 
frenare  il  suo  naturale  impetuoso  e bollente. 
Quanto  agli  altri,  l’Alfiere  nggroltò  le  ciglia, 
la  faccia  del  borghese  di  Soletta  si  fece  rossa 
come  la  luna  che  si  leva  a maestrale:  il  De- 
putato di  Svilto  guardò  in  viso  Arnoldo  Bie- 
derman , e questi  apparve  più  infiammalo 
che  non  comportasse  la  solita  sua  calma.  Alla 
fine  rispose  in  voce  alquanto  alterata  al  mes- 
saggero di  Basilea  : 

- fi  un’  ambasciata  veramente  singolare 
questa  pel  Deputati  della  Confederazione  sviz- 
zera, incamminati  per  una  missione  pacifica, 
e.  tanto  più  il  riceverla,  dai  cittadini  di  Basilea, 
da  loro  trattali  sempre  come  amici,  e che  pro- 
fessano di  esserlo  tuttora.  L'asilo  sotto  il 
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suo  tetto  , la  protezione  delle  sue  mura , il 
solito  ricambio  di  ospitalità , è quello  che 
ninno  stato,  che  amico  sia,  ha  diritto  di 
ricusare  agli  abitanti  dell’altro.  » 

« Ma  non  è per  loro  proprio  volere , de- 
gno Landamanno , che  la  Comunità  di  Ba- 
silea , lo  nega , > rispose  l' ambasciatore. 
• Non  voi  solamente,  e i vostri  degni  col- 
leghi, ma  anco  la  vostra  scorta  e le  vostre 
bestie  da  soma  , sareste  accolti  e trattati 
con  tutta  la  gentilezza  di  cui  son  capaci  i 
cittadini  di  Basilea  ...  se  ...  Ma  noi  siam 
costretti  a fare  quello  clic  vi  ho  annunziato.  « 

• K da  chi  costretti  ? • entrò  a dire  l' Al- 
tiere, lasciando  libero  lo  sfogo  alla  sua  col- 
lera. * Avrebbe  Torse  l’Imperatore  Sigismon- 
do imparato  tanto  poco  dall'esempio  dei  suoi 
predecessori  . . ? » 

« L’Imperatore,  >■  replicò  l’oratore  di  Ba- 
silea, interrompendo  il  Portabandiera,  » è 
un  buono  e pacifico  monarca,  come  sempre 
è stato;  ma  ...  vi  sono  delle  truppe  borgo- 
gnone  che  da  poco  tempo  hanno  marciato 
nel  Sundgnw , e sono  stati  mandati  degli  am- 
basciatori al  nostro  stato  dal  Conte  Areliibal- 
do  di  Hagcnbach.  » 

<•  Avete  detto  assai , » replicò  il  Landa- 
inanno  ; « non  occorre  che  togliate  di  più 
il  velo  ad  un  atto  di  debolezza  di  cui  ar- 
rossite. Vi  ho  inteso  benissimo.  Troppo  vi- 
cina alla  cittadella  di  La  Ferettc  è situala  Ba- 
silea . per  permettere  ai  cittadini  di  seguire 
la  propria  inclinazione.  Lo  vcdiain  bene , 
fratello  , dove  sta  il  male  ...  Vi  compatiamo, 
e vi  perdoniamo  la  vostra  inospitalità.  » 

• Ma  statemi  a sentir  flou  alla  fine , de- 
gno laindamanno . » ripigliò  il  magistrato 
di  Basilea.  « Vi  è qui  vicino  una  vecchia 
casa  da  caccia  dei  Conti  di  Kalkenstein , chia- 
mata Gra/f-lust  (1)  la  quale  sebbene  mezza 
rovinata , può  servire  di  migliore  alloggio  che 
l’ aria  aperta , e d’ altronde  è capace  di  esser 
difesa  . . . sebbene  tolga  il  cielo  che  alcuno 
dovesse  venire  a turbare  il  vostro  riposo.  E 
ascoltale  ancora . miei  degni  amici  ; se  tro- 
vaste colà  qualche  rinfresco  di  vino  , di  birra 
o cose  simili , servitevenc  pure  senza  scru- 
polo , perchè  sono  per  voi.  » 

« lo  non  ricuso  di  entrare  in  qualche 
luogo  di  sicurezza,  » replicò  il  l.andaman- 
no  , « perchè  quantunque  il  farci  escludere 
da  Basilea  pussa  esser  fatto  per  semplice  spi- 
rito di  insolenza  e malignità,  potrebbe  al- 
tresì , abbiamo  di  che  dirlo , esser  connesso 
con  qualche  mira  di  ostilità.  Delle  vostre 
provvisioni  vi  ringraziamo,  ma  noi,  se  lutti 

(1)  Parole  tedesche  e vagliono  Piacere  del  Conto 
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la  intendono  come  me,  non  ci  serviremo  di 
quello  che  ci  viene  oITcrto  da  amici  clic  si 
vergognano  di  riconoscerci  altro  che  coper- 
tamente e alla  soppiatta.  » 

« liti'  altra  cosa  , mio  degno  signore,  disse 
I'  ufficiale  di  Basilea , « voi  avete  una  donna 
con  voi , che  per  quanto  so , è vostra  fi- 
glia: dove  andate  vi  è appena  comodo  per 
uomini , per  le  donne  vi  sarà  poco  di  meglio, 
quantunque  abbiamo  fatto  il  più  possibile. 
Permettete  dunque  che  noi  conduciamo  vo- 
stra figlia  a Basilea , dove  mia  moglie  le  farà 
da  madre  fino  a domani,  e allora  io  la  ricon- 
durrò in  tutta  sicurezza  ul  vostro  campo. 
Abbium  promesso  di  chiuder  le  porte,  agli 
uomini  della  Confederazione  svizzera , ma 
delle  donne  non  è stata  fatta  menzione.  » 

« Siete  sottili,  voi  altri  uomini  di  Basilea, 
a quel  che  sento , » disse  il  Landamanno , 

. ma  sappiate  che  dal  tempo  in  cui  gli  Sviz- 
zeri si  armarono  per  andar  contro  a Cesa- 
re (2)  fino  all'ora  che  è,  le  donne  svizzere, 
nel  momento  del  pericolo  hanno  abitato  nel 
campo  dei  loro  padri , fratelli  e mariti , nè 
cercato  altra  sicurezza  da  quella  che  pote- 
vano trovare  nel  coraggio  dei  loro  congiunti. 
Siamo  in  tanti  ila  poter  difendere  bastante- 
mente le  nostre  donne;  mia  nipote  dunque 
resterà  con  noi  e incontrerà  quella  sorte  clic 
il  cielo  le  manda.  * 

• Addio  dunque,  degno  amico,  ■ disse  il 
magistrato  di  Basilea  : « mi  dispiace  di  se- 
pararmi da  voi  in  questo  modo,  ma  il  desti- 
no vuol  così.  Quel  viale  erboso  vi  condurrà 
alla  casa  da  caccia,  dove  possa  il  Cielo  farvi 
passare  felice  la  notte  ; perchè  non  facendo 
conto  di  altri  rischi , corre  voce  clic  quelle 
rovine  non  abbiano  buon  nome.  Volete  dun- 
que permettere  alla  voslra  nipote,  poiché 
sento  che  tale  è la  fanciulla,  di  venire  a Ba- 
silea per  passarvi  la  notte  presso  di  me?  • 

u Caso  che  avessimo  ad  esser  disturbali 
da  persone  come  noi,  » disse  Arnoldo  B>e- 
dcrmau  , « abbiamo  armi  , spade  c picche  ; 
se  poi  fossimo  visitati  da  esseri  di  un’altra 
natura  che  la  nostra  , coinè  pare  che  indi- 
chino le  vostre  parole  , abbiamo  per  difesa 
una  buona  coscienza  e la  confidenza  nel  cie- 
lo. Amici  e fratelli  miei,  c mici  colleglli  io 
questa  ambasciata , ho  io  risposto  scrollilo  i 
vostri  sentimenti  come  secondo  i miei?  - 

Tutti  diedero  segui  di  assenso  a quanto 
aveva  detto.  Allora  i cittadini  di  Basilea  si 
accomiatavano  dai  Deputati,  procurando  con 
ogni  maniera  di  cortesie  u gentilezze  di  coni- 

f2ì  Cioè  a Uire  Giulio  Cesar*1,  che  racconta  le  guerre 
combattute  cogli  Elvezl  nel  suol  libri  Della  Guerra  Gallica. 
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ilari!  in  lutto  sopra  le  tracce  ilei  Landaman- 
nu  ),  e così  tacitamente  avvisare  gli  altri  ! 

Kra  già,  come  è accennato,  il  terzo  giorno 
■lacchi'  si  erano  partiti , quando  la  Deputa- 
zione svizzera  raggiunse  Basilea  una  delle 
città  più  grandi  della  Cermania  meridionale , 
c quivi  si  avvisava  di  pernottare  non  du- 
bitando punto  di  esservi  amichevolmente  ri- 
cevuta. A que'  giorni , la  città  non  faceva 
parte,  è vero,  della  Confederazione  svizzera  , 
nella  quale,  non  entrò  che  circa  trent'anni 
dopo  cioè  nel  1501  : era  città  libera  impe- 
riale, unita  con  Berna,  Soletta,  Lucerna  e 
altre  città  di  Svizzera  per  mutui  interessi  c 
costante  amicizia.  Oggetto  della  Deputazione 
era  quello  di  negoziare,  se  possibil  fosse, 
una  pace,  certamente  non  più  utile  alla 
Svizzera  clic  alla  città  di  Basilea,  conside- 
rando l'interruzione  del  commercio  che  sa- 
rebbe derivata  da  una  rottura  fra  il  Duca  di 
Borgogna  e i Cantoni , e il  gran  vantaggio 
clic  la  citlà  ritrarrebbe  dal  conservare  la  neu- 
tralità , situata  coin’  era  , fra  due  stati  nemici. 

Si  figuravano  pertanto  un’accoglienza  cor- 
tese dalle  autorità  di  Berna  al  pari  di  quella 
incontrata  dappertutto  finché  si  erauo  tro- 
vati dentro  i confini  della  Confederazione, 
sul  riflesso  che  gl’interessi  di  quella  città 
erano  connessi  intimamente  coll’  oggetto  del- 
la loro  missione.  Come  questa  loro  espel- 
tativa  venisse  avverata  lo  mostrerà  il 
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Videro  la  città  che  saluta  il  fieno  nel 
punto  ot  ei  prorompe  giù  dotte  sue 
natue  montagne  , come  fece  un  tempo 
queir  altiero  Orgetorige , lasciando  le 
deserte  cottine  per  dominare  te  fertili 
pianure  dette  Collie.  * 

L' Elvezia. 

(ìli  occhi  dei  viaggiatori  inglesi  noiati  dal- 
la vista  sempre  conforme  di  montagne,  mi- 
ravano ora  con  piacere  un  paese  irregolare, 
è vero  , e montuoso  di  aspetto  , ma  atto  alla 
coltivazione  e adorno  di  campi  a grano  e 
di  vigne.  Il  Beno  ampio  e largo  fiume  ver- 
sava le  brune  sue  ncque  in  grosso  volume 
di  mezzo  al  paese  e divideva  in  due  parti  la 
città  di  Basilea  situala  sulle  sue  rive.  I.a  parte 
meridionale  a cui  metteva  la  strada  che  essi 
tenevano  , la  celebre  cattedrale  , e l’ alta  ter- 
razza che  corre  in  fronte  di  essa , parevano 
rammentare  ai  viaggiatori  ch’ei  si  approssi- 
mavano ad  un  sito  ove  le  operazioni  dell’uomo 
sapevano  farsi  distinguere  anche  di  mezzo 
all’ opere  della  natura,  invece  di  andar  di- 
strutte c perdute,  come  dovevano  essere  sta- 


te le  fatiche  umane,  fra  le  tremende  mon- 
tagne teste  da  loro  attraversate. 

Erano  ancora  a un  miglio  dalla  città,  quan- 
do si  videro  venire  incontro  uno  dei  magi- 
strali accompagnato  da  due  o tre  cittadini 
che  cavalcavano  dei  muli , le  cui  gualdrappe 
di  velluto  indicavano  esser  quelle  persone 
ricche  e di  qualità.  Salutarono  il  Landanian- 
no  e la  sua  comitiva  in  rispettosa  maniera , 
e questi  già  si  preparava  a porger  orecchio 
e conseguentemente  a rispondere  convene- 
volmente all'ospitale  invito,  che  si  aspetta- 
vano di  ricevere. 

Sennonché  l'ambasciata  del  Comune  ili 
Basilea  era  tutt’altro  da  quella  che  si  aspet- 
tava. L’ambasciata  fu  fatta  con  molta  esi- 
tanza dal  magistrato,  il  quale  nell’ adempiere 
questa  missione  mostrava  bene  che  non  era 
una  delle  più  belle  e onorevoli  che  avesse 
eseguite.  Si  diffuse  in  molte  proteste  di  una 
profonda  e fratellevole  considerazione  per  le 
città  della  Lega  svizzera,  colie  quali  l’ora- 
tore dichiarò  che  il  suo  Comune  era  legato 
con  vincoli  di  amicizia  e di  interesse , ma 
finì  col  dichiarare  che  per  certe  gravi  e im- 
pellenti ragioni  , le  quali  sarebbero  manife- 
state n miglior  agio  e tempo,  la  libera  città 
di  Basilea  non  poteva,  quella  sera,  ricevere 
dentro  le  sue  mura  gli  onorevolissimi  Depu- 
tati, clic  per  ordine  della  Dieta  svizzera  erano 
diretti  per  alla  corte  del  Duca  di  Borgogna. 

Non  è a dire  con  quanta  attenzione  Phi- 
lipson  il  seniore  osservasse  l’effetto  che  quei- 
rinaspettata intimazione  produsse  nei  diversi 
membri  dell’ ambasciata.  Rodolfo  Donnerhu- 
gel  che  si  era  riunito  alla  comitiva,  quando 
essa  fu  vicina  a Basilea , apparve  meno  sor- 
preso dei  rimanenti , e mentre  ei  se  ne  slava 
in  silenzio,  pareva  piuttosto  bramoso  di  pe- 
netrare il  sentimento  degli  altri  che  di  espri- 
mere il  proprio.  Non  era  quella  la  prima 
volta  che  l’ accorto  mercante  osservava  come 
quel  fiero  giovane  sapesse  quand’era  tempo, 
frenare  il  suo  naturale  impetuoso  e bollente. 
Quanto  agli  altri,  l’Alfiere  aggrottò  le  ciglia, 
la  faccia  del  borghese  di  Soletta  si  fece  rossa 
come  la  luna  che  si  leva  a maestrale:  il  De- 
putato di  Svitto  guardò  in  viso  Arnoldo  Bie- 
dermnn , e questi  apparve  più  infiammato 
che  non  comportasse  la  solita  sua  calma.  Alla 
(Ine  rispose  in  voce  alquanto  alterata  al  mes- 
saggero di  Basilea  : 

« f)  un’  ambasciata  veramente  singolare 
questa  pei  Deputati  della  Confederazione  sviz- 
zera, incamminati  per  una  missione  pacifica, 
c tanto  più  il  riceverla,  dai  cittadini  di  Basilea, 
da  loro  trattati  sempre  come  amici,  e che  pro- 
fessano di  esserlo  tuttora.  L’asilo  sotto  il 
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suo  tetto  , la  proiezione  delle  sue  mura , il 
solilo  ricambio  di  ospitalità , £ quello  che 
ninno  stalo,  che  amico  sia,  ha  diritto  di 
ricusare  agli  abitanti  dell’altro.  • 

• Ma  non  è per  loro  proprio  volere , de- 
gno Landamanno  , che  la  Comunità  di  Ba- 
silea , lo  nega , » rispose  l’ ambasciatore. 

■ Non  voi  solamente , e i vostri  degni  col- 
leglli , ma  anco  la  vostra  scorta  e le  vostre 
bestie  da  soma  , sareste  accolti  e trattati 
con  tutta  la  gentilezza  di  cui  son  capaci  i 
cittadini  di  Basilea  ...  se  ...  Ma  noi  s>am 
costretti  a fare  quello  che  vi  ho  annunziato.  » 

« E da  chi  costretti  ? » entrò  a direi' Al- 
fiere, lasciando  libero  lo  sfogo  alla  sua  col- 
lera. « Avrebbe  forse  l’Imperatore  Sigismon- 
do imparato  tanto  poco  dall’  esempio  dei  suoi 
predecessori  . . ? » 

« L’Imperatore,  * replicò  l’ oratore  di  Ba- 
silea, interrompendo  il  Portabandiera,  « è 
un  buono  e pacifico  monarca , come  sempre 
è stato;  ma  ...  vi  sono  delle  truppe  borgo- 
gnone che  da  poco  tempo  hanno  marciato 
nel  Sundgaw , e sono  stati  mandati  degli  am- 
basciatori al  nostro  stato  dal  Conte  Archibal- 
do di  llagenbach.  • 

•.  Avete  detto  assai , • replicò  il  l.anda- 
manno  ; > non  occorre  che  fogliale  di  piò 
il  velo  ad  un  atto  di  debolezza  di  cui  ar- 
rossite. Vi  ho  inteso  benissimo.  Troppo  vi- 
cina alla  cittadella  di  La  Perette  è situata  Ba- 
silea . per  permettere  ai  cittadini  di  seguire 
la  propria  inclinazione.  Lo  vcdiain  bene , 
fratello  , dove  sta  il  male  ...  Vi  compatiamo , 
e vi  perdoniamo  la  vostra  inospitalità.  » 

• Ma  statemi  a sentir  fino  alla  fine , de- 
gno Landamanno . » ripigliò  il  magistrato 
di  Basilea.  • Vi  è qui  vicino  una  vecchia 
casa  da  caccia  dei  Conti  di  Kalkenstcin  , chia- 
mata Gra/f-lusl  (1)  la  quale  sebbene  mezza 
rovinata,  può  servire  di  migliore  alloggio  che 
l’ aria  aperta , e d’ altronde  è capace  di  esser 
difesa  . . . sebbene  tolga  il  cielo  che  alcuno 
dovesse  venire  a turbare  il  vostro  riposo.  E 
ascoltate  ancora , miei  degni  amici  ; se  tro- 
vaste colà  qualche  rinfresco  di  vino  , di  birra 
o cose  simili , servitevene  pure  senza  scru- 
polo , perchè  sono  per  voi.  * 

« lo  non  ricuso  di  entrare  in  qualche 
luogo  di  sicurezza,  » replicò  il  l.andaman- 
no  , » perchè  quantunque  il  farci  escludere 
da  Basilea  possa  esser  l'atto  per  semplice  spi- 
rito di  insolenza  e malignità,  potrebbe  al- 
tresì , abbiamo  di  che  dirlo , esser  connesso 
con  qualche  mira  di  ostilità.  Delle  vostre 
provvisioni  vi  ringraziamo,  ma  noi,  se  tulli 

(Il  Parole  tedesche  e vogliono  Piacer*  del  C onta 
A ola  del  Trad. 


la  intendono  come  me,  non  ci  serviremo  di 
quello  che  ci  viene  offerto  da  amici  che  si 
vergognano  di  riconoscerci  altro  che  coper- 
tamente e alla  soppiatta.  » 

« Un’ altra  cosa  , mio  degno  signore,  disse 
1'  ufficiale  di  Basilea , - voi  avete  una  donna 
con  voi , che  per  quanto  so , è vostra  ti- 
glio : dove  andate  vi  è appena  comodo  per 
uomini , per  le  donne  vi  sarà  poco  di  meglio, 
quantunque  abbiamo  fatto  il  piò  possibile. 
Permettete  dunque  che  noi  conduciamo  vo- 
stra delia  a Basilea , dove  mia  moglie  le  farà 
da  madre  dno  a domani,  c allora  io  la  ricon- 
durrò in  tutta  sicurezza  al  vostro  campo. 
Abbium  promesso  di  chiuder  le  porle,  agli 
uomini  della  Confederazione  svizzera , ma 
delle  donne  non  è stata  fatta  menzione.  » 

• Siete  sottili,  voi  altri  uomini  di  Basilea, 
a quel  che  sento , » disse  il  Landamanno , 
• ma  sappiate  che  dal  tempo  in  cui  gli  Sviz- 
zeri si  armarono  per  andar  contro  a Cesa- 
re (2)  duo  all’ora  che  e,  le  donne  svizzere, 
nel  momento  del  pericolo  hanno  abitalo  nel 
campo  dei  loro  padri , fratelli  e mariti , uè 
cercalo  altra  sicurezza  da  quella  che  pote- 
vano trovare  nel  coraggio  dei  loro  congiunti. 
Siamo  in  tanti  da  poter  difendere  bastante- 
mente le  nostre  donne  ; mia  nipote  dunque 
resterà  con  noi  c incontrerà  quella  sorte  clic 
il  cielo  le  manda.  » 

• Addio  dunque,  degno  amico,  » disse  il 
magistrato  di  Basilea  : - mi  dispiace  di  se- 
pararmi da  voi  in  questo  modo,  ma  il  desii- 
no vuol  cosi.  Quel  viale  erboso  vi  condurrà 
alla  casa  da  caccia,  dove  possa  il  Cielo  farvi 
passare  felice,  la  notte  ; perchè  non  facendo 
conto  di  altri  rischi , corre  voce  che  quelle 
rovine  non  abbiano  buon  nome.  Volete  dun- 
que permettere  alla  vostra  nipote,  poiché 
sento  che  tale  è la  fanciulla,  di  venire  a Ba- 
silea per  passarvi  la  notte  presso  di  ine?  » 

« Caso  che  avessimo  ad  esser  disturbali 
da  persone  come  noi,  » disse  Arnoldo  Ibe- 
derinan  , « abbiamo  armi  , spaile  c picche  ; 
se  poi  fossimo  visitali  da  esseri  di  un'altra 
natuia  che  la  nostra  , come  pare  clic  indi- 
chino le  vostre  parole,  abbiamo  per  difesa 
una  buona  coscienza  c la  confidenza  nel  cie- 
lo. Amici  e fratelli  miei,  e miei  colleglli  in 
questa  ambasciala , ho  io  risposto  secando  i 
vostri  sentimenti  come  secondo  i miei  ? - 

Tutti  diedero  segui  di  assenso  a quanto 
aveva  detto.  Allora  i cittadini  ili  Basilea  si 
accomiatavano  dai  Depulali,  procurando  con 
ogni  maniera  di  cortesie  e gentilezze  di  coni- 

(2:  Cioè  a Ciré  Giulio  Cesir»*,  che  racconla  le  guerre 
rornbailulc  cogli  Elvezi  nei  »uoi  libri  Della  Guerra  Gallica. 
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pensargli  del  torlo  clic  loro  facevano  negando 
l' ospita  li  là. 

Partili  che  furono,  fu  ii  primo  Rodolfo  a 
inveire  contro  la  loro  pusillanimità:  • Cani 
codardi , » dicendo  , « possa  quel  Beccaio  di 
Borgogna  staccarvi  duo  la  pelle  d’ addosso 
colle  sue  esazioni , per  insegnarvi  a discono- 
scere gli  amici  vecchi,  piuttosto  che  far  fronte 
al  primo  soffio  della  collera  di  un  tiranno.  » 

<■  E neppure  del  loro  proprio  tiranno  , » 
disse  un  altro  del  convoglio,  perchè  molti 
dei  giovani  si  erano  aggruppati  attorno  ai 
seniori,  per  esser  testimoni  dell’accoglienza 
clic  si  aspettavano  amichevolissima  dei  ma- 
gistrati di  Basilea. 

* No , » replicò  ! Ernesto  uno  dei  figli  di 
Biederman , « non  dicono  già  che  ci  abbia 
messa  la  zampa  l' imperatore  ; ma  una  sola 
parola  del  Duca  di  Borgogna,  di  cui  dovreb- 
bero fare  quel  conto  che  si  fa  di  un  sodio 
di  vento , è bastata  a spingerli  a questo  ec- 
cesso di  durezza  brutale.  Bisognerebbe  mar- 
ciare contro  la  citta  e forzarla  coll’arme  alla 
mano  a darvi  alloggio.  » 

Un  mormorio  di  applauso  sorse  di  fra  i 
giovani  attorno  , lo  che  cagionò  ad  Arnoldo 
un  vivo  dispiacere. 

« E la  voce  di  mio  Aglio  quella  clic  sen- 
to, » disse  il  l.andamanno  , « o è quella  di 
qualche  brutale  Lanzichenecco  (t),  che  non 
sanno  altro  che  battaglie  e violenze.  Dov’  è 
piò  oggi  la  modestia  della  gioventù  svizzera, 
avvezza  ad  aspettare  il  segnale  dell’azione 
Anche  non  piaceva  ai  vecchi  del  Cantone  di 
darlo?  ed  era  docile  come  tante  donzelle, 
Anchè  alla  voce  dei  loro  maggiori  diventava 
Aera  coinè  leoni  ? » 

. « Non  l' ho  detto  per  malo  , padre  mio , » 
disse  Ernesto,  vergognoso  di  quel  rabbuffo, 
..  e tanto  meno  per  mancanza  di  rispetto 
verso  di  voi  ; dovevo  dire  ...» 

« Non  aggiungete  parola , Ernesto , » re- 
plicò Arnoldo.  » Domani  all'  alba  lasccre- 
te  il  nostro  campo;  e nel  riprender  la  via 
a Geiestein  dove  tornerete  senza  dimora,  ram- 
mentatevi che  non  è adattato  a visitare  paesi 
stranieri  chi  non  sa-  tenere  a freno  la  lingua 
in  presenza  dei  suoi  concittadini,  e del  pro- 
prio padre.  » 

1/ Altiere  di  Berna,  il  cittadino  di  Soletta 
ed  anche  il  barbuto  deputato  di  Svilto  si 
provarono  a intercedere  per  l’ offensore  ed 
ottenere  la  revoca  del  bando  , ma  tutto  in 
vano. 

.<  No,  miei  buoni  amici  e fratelli,  no,  » 
replicò  Arnoldo.  ••  Ber  questa  gioventù  ci 

I Vali*  soldato  a piede.  t«*desco  . 

JYo  la  del  Trad. 


vuole  un  esempio;  c nel  mentre  che  mi  di- 
spiace che  l’errore  sia  stato  commesso  da 
uno  della  mia  famiglia  , da  un’  altra  parte 
godo  che  il  delinquente  sia  tale  su  cui  posso 
esercitare  pieno  potere,  senza  svegliar  so- 
spetto di  parzialità.  Ernesto , gli  avete  sen- 
titi i mici  ordini?  Domattina  coll'alba  partir 
per  Geierstein  : e fate  che  quando  tornerò  vi 
trovi  mutato.  » 

Il  giovine  svizzero,  che  si  può  credere  se 
restasse  inorliAcato  e urtato  da  questa  pub- 
blica punizione  , piegò  un  ginocchio  a terra, 
e baciò  la  mano  a suo  padre , mentre  Ar- 
noldo senza  il  più  lieve  segno  d’ ira  contro 
di  lui,  lo  benedisse:  ed  Ernesto  senza  da- 
tare una  parola  si  ritirò  alla  retroguardia 
della  banda.  Allora  la  Deputazione  si  av- 
viò per  il  viale  indicatole  in  fondo  al  quale 
sorgevano  le  rovine  di  Grafflust;  uon  era 
però  luce  abbastanza  per  distinguere  esatta- 
mente la  loro  forma  ed  estensione.  Facen- 
dosi più  presso , videro  che  tre  o quattro 
finestre  erano  illuminate,  (era  già  sera)  e 
il  resto  della  fabbrica  rimaneva  all'  oscuro. 
Arrivati  finalmente  alla  casa  da  caccia , videro 
che  era  circondata  da  un  fosso  largo  e pro- 
fondo, la  cui  cupa  acqua  rifletteva  debol- 
mente la  luce  che  veniva  di  dentro. 


CAPITOLO  IX 

Franeeteo.  Buon»  notte. 

Martello.  Addio,  buon  soldato.  Chi 
vi  ha  cambiato? 

Francesco.  Oh  ! buona  notte.  È entrato 
Bernardo  nei  miei  piedi. 

Hamleto. 

I.a  prima  faccenda  dei  nostri  viaggiatori  fu 
quella  di  trovare  i mezzi  di  tragittare  il  fos- 
so : ma  non  andò  molto  che  scopersero  la 
téle  tlu  poni  (il  capo  di  ponte)  ove  posava 
il  ponte  levatoio  quand’era  calato.  Ma  que- 
sto da  un  pezzo  era  andato  in  isfacelo  c ne 
era  stato  fatto  uno  provvisorio  di  tronchi 
ed  asse  di  pino,  che  conduceva  all'entrata  del 
castello.  Entrandovi  trovarono  alzata  la  sara- 
cinesca sotto  l'atrio  principale,  che  illumi- 
nato servi  a guidargli  in  una  sala  preparata 
per  loro  il  meglio  che  crasi  potuto. 

Un  bel  fuoco  di  legna  secche  ardeva  sut 
cammino  ed  era  stato  acceso  da  molto  tem- 
po , sicché  l’ aria  della  sala  per  grande  e ro- 
vinosa che  questa  fusse  , era  piacevolmente 
temperala.  Nel  fondo  della  stanza  era  prepara- 
ta una  catasta  di  legne  ma  si  alta  che  avrebbe 
bastato  a mantenere  il  fuoco  per  una  settima- 
na : due  o tre  lunghe  tavole  apparecchiate 
e all’  ordine  per  loro.  Esaminando  meglio 
la  sala  attorno , si  trovarono  in  un  canto 
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ampi  corbelli  pieni  zeppi  di  provvisioni  di 
ogni  sorta,  preparate  con  gran  cura  pella 
loro  refezione.  Gli  occhi  del  cittadino  di  So- 
letta brillarono  a vedere  i giovani  mettersi 
in  assetto  di  trar  fuori  dalle  corbe  la  cena 
e imbandirla  sulle  mense. 

- Sta  bene  , « diceva  fra  sè  , « questa  gen- 
te di  Basilea  ha  voluto  salvarsi  I'  onore , 
perchè  se  non  ci  ha  trattato  bene  nel  ri- 
ceverci , si  è mostrata  generosa  nell’  imban- 
dirci il  pasto.  • 

« Oh,  amico  mio!  » disse  Arnoldo  Bie- 
ilerman  , • la  mancanza  del  padron  di  casa 
è una  gran  diminuzione  di  allegria  in  un  ban- 
chetto. Meglio  uno  spicchio  di  mela  portovi 
dalla  mano  del  vostro  ospite , che  un  pran- 
zo da  sposalizio  senza  la  sua  compagnia.  » 

« Del  loro  banchetto  poco  c’  importa , » 
disse  l'Alfiere  ; • ma  pel  dubbioso  linguag- 
gio che  ci  hanno  tenuto  , crederei  convenien- 
te di  tenere  una  buona  guardia  stanotte,  ed 
anche  che  uua  scolla  dei  nostri  giovani  fa- 
cesse delle  escursioni  di  tempo  in  tempo  in- 
torno a queste  rovine.  Il  luogo  è forte  e atto 
a difenderlo  , e perciò  dobbiamo  i nostri  rin- 
graziamenti a chi  ci  ha  fatto  da  quarticr  ma- 
stro. Esamineremo  dunque,  col  permesso  di 
voi , mici  onorevoli  fratelli , l’ interno  della 
casa , poi  posteremo  le  sentinelle  , e forme- 
remo le  ronde.  Avanti  dunque , al  vostro  do- 
vere, gioviuolti,  e frugale  accuratamente  que- 
ste rovine  : vi  (totrebbero  essere  più  persone 
che  non  siamo  noi  : perchè  ora  ci  troviamo 
vicini  a tale,  che  come  la  volpe,  cammina 
più  volentieri  di  notte  che  di  giorno  , e cer- 
ca le  sue  prede  più  volentieri  fra  i boschi  e 
le  rovine  che  in  campo  aperto.  " 

E tutti  acconsentirono  alla  proposta.  I gio- 
vani presero  dei  torchi  di  cui  era  stata  la- 
sciata una  buona  provvisione  peli'  uso  loro  , 
e cominciarono  a fare  una  minuta  ricerca  pel- 
le rovine. 

La  più  gran  parie  del  castello  era  o crollan- 
te o rovinata  assai  più  di  quella  porzione  che 
era  stata  scelta  dai  cittadini  di  Basilea  per 
ricovero  dell’Ambasciata  svizzera , in  quella 
notte.  Alcune  stanze  non  avean  più  tetto... 
le  altre  poi  desolate  affatto.  La  luce  dei  tor- 
chi. ..  il  fulgore  delle  armi,  il  suono  di  vo- 
ci umane  gli  eco  dei  passi  facevano  sbucare 
dai  loro  cupi  nascondigli,  topi,  barbagian- 
ni , civette  ed  altri  uccelli  di  sinistro  augu- 
rio, soliti  abitatori  di  questi  edilizi  rovinosi: 
e nel  fuggire  per  quelle  abbandonate  stanze, 
svegliavano  l’allarme  di  quei  clic  udivano  il 
rumore  senza  vedere  chi  lo  produceva;  quan- 
do poi  se  ne  accorgevano  prorompevano  in 
alti  scoppi  di  risa.  Scopersero  che  il  fosso 


circondava  il  castello  da  tutte  le  parti  all' in- 
giro , e che  conseguentemente  potevano  star 
sicuri  da  ogni  attacco  esterno  , meno  il  caso 
che  venisse  tentato  dalla  parte  dell'Ingresso 
principale,  cui  d'altronde  era  facile  il  bar- 
ricare, e guardare  colle  sentinelle.  Si  assi- 
curarono pure  come  era  possibile  che  un  in- 
dividuo potesse  si  essere  appiattato  Tra  quel- 
le rovine , ma  che  era  impossibile  ve  ne  fos- 
se nascosto  un  numero  sì  grande  da  poter 
far  fronte  al  loro;  altrimenti  lo  avrebbero  in 
qualche  luogo  dovuto  scoprire.  Tanto  fu  ri- 
ferito all’Araldo  di  Berna , il  quale  ordinò  a 
Donnerhugel  di  prendere  il  comando  di  un 
corpo  di  sei  giovani  da  lui  scelti,  per  lar 
la  ronda  dalla  parte  esterna  delle  rovine  fino 
ai  cantar  del  gallo  , e che  allora  tornerebbe  al 
castello.  Lui  rientrato  altrettanti  uscirebbero 
a far  la  scolta , e verrebbero  essi  pure  alla 
loro  volta  rilevati.  Ilodolfo  si  dichiarò  dispo- 
sto a far  la  guardia  tutta  la  notte,  c sicco- 
me si  distingueva  egualmente  per  la  vigilan- 
za che  per  la  forzo  e il  coraggio,  fu  credu- 
to che  così  il  presidio  esterno  fosse  baste- 
vole : essendo  stato  convenuto  che  nel  caso 
di  qualche  incontro,  uno  squillo  del  corno 
svizzero  servirebbe  di  segnale  per  mandar 
soccorso  alla  pattuglia. 

Dentro  il  castello  si  presero  non  minori 
precauzioni.  Una  sentinella  che  ogni  due  ore 
doveva  esser  cambiata  , fu  posta  all'  ingres- 
so , e due  altre  in  due  diversi  punti  della 
casa,  quantunque  il  fosso  dassc  bastante  si- 
curezza. 

Prese  queste  cautele , il  rimanente  della  co- 
mitiva sedette  a mensa  per  rcfocillarsi.  I De- 
putati presero  posto  nella  parte  dì  sopra  della 
sala  , e il  rimanente  della  scorta,  nella  parte 
inferiore  della  medesima.  Una  quantità  di 
Reno  e di  paglia  ammassata  nelle  stanze  del- 
l’ampio casamento,  fu  adoperata  all'uopo 
per  cui  era  stata  destinata  dai  cittadini  di 
Basilea,  e aggiuntivi  i mantelli,  se  ne  forma- 
rono dei  letti  eccellenti  per  una  razza  dura 
che  o in  guerra  o alla  caccia  non  era  assue- 
fatta ad  un  riposo  migliore. 

L’  attenzione  dei  cittadini  di  Basilea  era 
giunta  (Ino  a provvedere  per  Anna  di  Geier- 
stein  un  letto  più  acconcio  di  quelli  prepa- 
rati pel  rimanente  della  comitiva.  In  una 
stanza  stata  forse  a suo  tempo  la  dispensa 
si  entrava  dalla  sala  e una  porta  conduceva 
da  essa  in  un  androne  connesso  colle  rovi- 
ne: ma  questa  comunicazione  era  stata  in 
fretta  e in  furia  turata  con  grosse  pietre 
senza  calce  è vero  , ma  assicurate  pel  loro 
stesso  peso , sicché  qualunque  tentativo  di  ri- 
muoverle avrebbe  dato  l’allarme  non  solo  a 
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chi  era  dentro  la  stanza , ina  ancora  a chi 
fosse  nella  stanza  contigoa,  ed  in  qualunque 
parte  dell’ edilìzio.  Nella  cameretta  così  ag- 
giustata erano  stati  posti  due  letti  ed  un  buon 
fuoco,  che  bruciava  allegramente  nel  cam- 
miuelto,  e scaldava  In  stanza  al  tempo  me- 
desimo che  la  ravvivava.  Non  erano  stati  tra- 
scurati neppure  gli  oggetti  di  devozione  e un 
piccolo  crocifisso  di  bronzo  insieme  con  un 
libro  erauu  posti  sopra  una  tavola. 

Quelli  che  primi  scopersero  quel  luogo  de- 
stinato alle  donne  , tornarono  a riferirlo  e si 
dillusero  in  lodi  sulla  delicatezza  dei  Basile- 
esi , che  nel  fare  gli  apparecchi  per  tutti,  non 
avean  mancalo  di  provvedere  separatamente 
al  comodo  delle  donne. 

Sentì  la  cortesia  di  queste  premure  Arnol- 
do e disse  : • Compatiamo  i nostri  amici  di 
Basilea  e non  serbiamo  risentimento  contro 
di  loro.  Hanno  spinto  la  loro  gentilezza  fino 
a quel  puuto  che  loro  permettevano  i pro- 
pri timori  ; e non  è a dir  poco  , perchè  ami  - 
ci miei  ; non  vi  è passione  egoistica  al  pari 
del  timore...  Anna,  amor  mio,  tu  devi  es- 
sere stanca.  Bitirati  nella  cameretta  apparec- 
chiala per  te,  c Lisetta  ti  porterà  quello  che 
ti  occorrerà  per  la  cena.  * 

li  in  cosi  dire  condusse  la  nipote  nella  ca- 
meretta improvvisata , guardando  attorno  con 
un’  aria  di  compiacenza  , c poi  auguran- 
dole la  felice  notte.  Ma  sulla  fronte  della 
fanciulla  vi  era  un  non  so  che,  che  diceva 
come  i di  lui  buoni  augurii  non  si  sarebbero 
avverati.  Dal  momento  che  aveva  lasciata  la 
Svizzera,  una  nube  di  tristezza  si  era  distesa 
sulla  sua  fronte  ; il  di  lei  conversare  con 
quei  che  le  si  avvicinavano  era  divenuto  più 
breve  e più  raro  ; tutto  il  suo  aspetto  indica- 
va una  pena  c un'angoscia  segreta.  Né  questo 
era  sfuggito  agli  occhi  dello  zio , il  quale  at- 
tribuiva ciò  ai  dispiacere  di  lasciar  lui,  come 
era  probabile  clic  farebbe  tra  poco  , c al  ram- 
marico di  abbandonare  il  tranquillo  paese 
ove  uvea  passati  tant'anni  della  sua  gioventù. 

.Ma  non  ebbe  Anna  di  f.eierstein  messo  pie- 
de in  quella  stanza , che  la  prese  un  brivido 
c un  tremito  per  tutta  la  persona , e imjial- 
liditu  subitaneamente  si  lasciò  cader  sur  uno 
dei  Icttucci , dove  puntellate  le  gomita  sui  gi- 
nocchi e coprendosi  il  viso  colle  mani,  pare- 
va una  persona  piuttosto  oppressa  da  un'  am- 
bascia interna , o colta  da  grave  malore,  che 
sopralfatta  dal  disagio  e dalla  fatica  del  viag- 
gio e disposta  perciò  a prender  riposo.  Ar- 
noldo non  avea  l'occhio  pronto  a riconoscer 
le  molte  sorgenti  delle  passioni  in  una  don- 
na. Vide  che  sua  nipote  soffriva  e I’  attribuì 
alle  cause  già  rammentate , accresciute  dal- 


le conseguenze  della  fatica  sofferta  ; perlochè 
dolcemente  la  rimproverò  per  essersi  dipar- 
tita dal  carattere  di  fanciulla  svizzera,  prima 
anche  di  aver  lasciato  di  respirare  l'aria  de- 
gli elvetici  monti. 

« Tu  non  devi  lasciar  credere  alle  dame 
di  Germania  e di  Fiandra  che  le  nostre  figlie 
abbiati  degenerato  dalle  loro  madri  : altri- 
menti ci  toccherà  a combatter  da  capo  le  bat- 
taglie di  Laupen  e di  Sempach  per  convin- 
cere l' imperatore  c I'  altiero  Duca  di  Borgo- 
gna clic  i nostri  uomini  son  della  stessa  pa- 
sta che  i loro  padri.  Quanto  alla  nostra  se- 
parazione , non  mi  dà  timore.  Mio  fratello  è 
conte  dell’ impero , c però  bisogna  ch'ei  si 
dia  la  sodisfazione  di  vedere,  die  ogni  cosa 
su  cui  lia  qualche  diritto  , è sempre  ai  suoi 
comandi  : ecco  il  motivo  per  cui  ha  manda- 
to a ricercarti  : per  far  vedere  eh'  egli  ne  ave- 
va il  diritto.  Ma  lo  conosco  bcoe,  io:  appe- 
na sarà  soddisfatto  e vedere  che  può  coman- 
dare sopra  di  te,  a te  non  penserà  più.  Tu  ì 
poveretta  ! e in  che  polresti  esser  di  aiuto 
ai  suoi  intrighi  di  corte  , ai  suoi  ambiziosi 
disegni?  No,  no,  tu  non  sei  a proposito  pel 
nobile  colile , e sarà  ben  contento  di  riman- 
darti a Ceierslein  per  soprintendere  alla  ca- 
scina, ed  essere  il  cucco  del  tuo  zio  mon- 
tanaro. » 

« Piacesse  a Dio  che  lo  facesse  ora  I » dis- 
se la  fanciulla  in  un  tuono  di  tal  ambascia 
che  non  le  fu  possibile  di  i*scoudere  nè  di 
reprimere. 

Questo  non  potrà  essere  se  non  dopo 
avere  effettuato  il  disegno  clic  ci  ha  condotti 
qua , » disse  il  Laiidauianuo  che  prendeva 
le  di  lei  espressioni  alla  lettera.  « Ma  cori- 
cati pure  su  cotcslo  strato,  Anna...  prendi 
un  bocconccllo  e due  gocce  di  vino  , e do- 
mani ti  sveglierai  vispa  e allegra  come  in  un 
giorno  di  festa  in  lsvizzera , quando  gli  zu- 
foli e le  zampogne  suonali  la  sveglia.  » 

Arma  trovò  la  scusa  di  un  furie  dolor  di 
capo , ricusò  ogni  cibo , dicendo  che  non 
avrebbe  pollilo  neppure  assaggiarlo,  e diede 
la  buona  nulle  al  suo  zio.  Allora  pregò  Li- 
scila a mangiare  un  poco,  avvertendola  a 
non  far  rumore  quando  tornasse  per  non  isve- 
gliarla  nel  caso  che  si  fossq  addormentata. 
Allora  Arnoldo  baciò  in  Tronic  la  sua  nipo- 
te, e tornò  nella  sala,  dove  i suoi  colleghi 
erano  impazienti  di  cominciar  F assalto  sulle 
provvisioni  già  imbandite  : al  clic  il  drappel- 
lo dei  giovani  , sebbene  scemalo  ili  nume- 
ro a motivo  delle  scolte  e delle  sentinelle  , era 
non  meno  disposto  clic  i vecchi. 

Il  segnale  fu  dalo  dal  deputalo  di  Svilto  , 
il  più  anziano  della  comitiva,  e a cui  perciò 
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spellava  il  recilaro  la  benedizione  della  men- 
sa. Allora  cominciarono  gli  allaccili  con  (ale 
un  ardore  die  moslrava , come  l’ incertezza 
di  trovarvi  o no  qualche  cibo  c il  tempo 
speso  nel  disporsi  nei  diversi  quartieri,  avesse 
di  mollo  accresciuto  il  loro  appetito.  Anche 
il  l.andamanuo,  la  cui  moderazione  nel  cibo 
avvicinavasi  spesso  all’astinenza,  sembrò  quel- 
la sera  di  un  umor  più  geniale  del  solito  ; è 
il  suo  amico  di  Svitto  sulle  sue  orme,  man- 
giò , bevve  c parlò  più  del  solito  : mentre  il 
rimanente  dei  suoi  compagni  pareva  elio  ta- 
cesse il  palio  a chi  più  mangiava.  Pliilip- 
son  seniore  teneva  d’occhio  quella  scena  con 
attenzione  e curiosità , c si  limitava  a Pe- 
vere soltanto  quando  la  tazza  era  empita 
per  qualche  brindisi , cui  la  cortesia  non 
pcrinettevagli  di  ricusare.  Il  suo  Aglio  aveva 
lasciato  la  sala  nel  momento  appunto  che 
cominciava  il  banchetto  , pel  motivo  che  ora 
stiamo  per  narrare. 

Arturo  si  era  proposto  di  unirsi  a quei  gio- 
vani clic  dovevano  montar  la  guardia  dentro 
la  casa  , oppure  pattugliare  all'iulorno,  e per- 
ciò avea  combinato  con  Sigismondo , terzo- 
genito del  laindainaniio.  Ma  in  quella  ch'era 
per  dare  di  soppiatto  un  ultimo  sguardo,  pri- 
ma di  partire,  ad  Amia  di  Geierstein,  prima 
di  offrirle,  i suid  servigi , com'ei  si  era  pro- 
posto , scorse  sulla  di  lei  fronte  un’  espres- 
sione si  grave  e profonda,  che  diverti  la  sua 
attenzione  da  ogni  altro  subictto,  e non  pen- 
sò che  al  motivo,  che  avesse  potuto  produr- 
re in  lei  un  cambiamento  s)  subitaneo.  La 
placida  serenità  della  fronte,  l’occhio  espri- 
mente l'impavida  innocenza,  le  labbra  che  se- 
condate da  uno  sguardo  franco  al  pari  delle  sue 
parole  , sembravano  sempre  pronte  ad  espri- 
mere con  bontà  e gentilezza  quello  clic  il  cuore 
dettava , aveano  in  un  istante  cangiata  espres- 
sione ma  siffattamente,  che  non  se  ne  poteva 
accagionare  alcun  ordinario  motivo.  Poteva 
ben  la  fatica  aver  bandito  dalle  guance  della 
giovinetta  il  solito  color  della  rosa,  qualche 
subitaneo  malore  averle  abbacinali  gli  occhi, 
annuvolato  la  fronte.  Sta  lo  sguardo  di  pro- 
fondo abbattimento  che  ella  talvolta  Assava 
in  terra , oppure  le  occhiate  di  allo  terrore 
che  tal’ altra  girava  attorno,  doveano  venire 
dn  ben  altra  sorgente.  E neppure  una  improv- 
visa malattia  poteva  dar  la  ragione  dei  suo 
comprimere  c contrarre  le  labbra,  come  una 
clic  fa  ogni  sforzo  per  fare  o vedere  qualche 
cosa  di  terribile  ; nè  poteva  pure  cagionare 
il  tremilo  clic  pareva  di  tempo  in  tempo  vin- 
cere la  sua  insensibilità , quantunque  median- 
te potenti  sforzi  le  riuscisse  di  cacciarlo  da 
sé.  Certo  per  un  cangiamento  sì  grande,  do- 


veva esser  nel  di  lei  cuore  qualche  cagione 
di  profondo  dolore  o rammarico  ; ina  tal  ca- 
gione qual  poteva  essere? 

Veder  la  beltà  in  tutta  la  sua  pompa  e in 
tutte  le  sue  attrattive  è pericolosa  cosa  pei 
giovani...  più  perigliosa  ancora  il  vederla  in 
uno  slato  di  schietta  c tranquilla  semplicità, 
cedere  all’umore  gradevole  che  in  quei  mo- 
mento la  predomina,  desiderosa  «li  trovar 
piacere  come  di  dado.  Vi  sono  anche  oggi 
dei  caratteri  facili  a commuoversi  al  vedere 
una  bella  addolorala , e provare  quella  pietà 
che  è tutta  intesa  a consolare  l' altrui  sciagura, 
pietà  che  i poeti  hanno  chiamalo  sorella  del- 
l'amore. Ala  per  un  caraltcrc  di  quella  fatta 
romantica  e avventuriera , che  produceva  il 
Medio  Evo,  la  veduta  di  una  giovane  e bella 
donna  evidenlemente  in  uno  stato  di  pati- 
mento e di  terrore  senza  conoscerne  la  ca- 
gione , era  una  vista  assai  più  possente  che 
non  quella  della  bellezza  in  tutta  la  sua  impo- 
nenza , i suoi  vezzi  , e la  sua  attrattiva.  K 
tali  sentimenti , rammentiamolo  , non  si  li- 
mitavano alle  persone  di  allo  grado  , ma  tro- 
var si  potevano  anche  in  quelle  classi  della 
società  che  avanzassero  i semplici  contadini 
o artigiani. 

Il  giovine  Phiiipson  adunque  guardava  Anna 
con  si  intensa  curiosità , e con  tanta  com- 
passione e tenerezza,  che  tutta  l'allegria  e il 
rumore  della  scena  dattorno  gli  scomparvero 
dagli  occhi , nè  altro  vide  nella  sala  clic  l"  og- 
getto. delle  sue  cure. 

Or  qual  poteva  esser  la  cagione  che  opprime- 
va e quasi  schiacciava  un  carattere  sì  equa- 
nime, e un  coraggio  di  si  salda  tempra,  men- 
tre le  stavan  dattorno  le  spade  della  più  bra- 
va gente  di  Europa  , ed  alloggiava  in  un  sito 
allora  suAìcientcmentc  fortificato  e guarnito, 
sicché  anche  le  più  timide  del  suo  sesso  avreb- 
bero dovuto  albergare  sicure  e tranquille?  Cer- 
to, qualora  fosse  seguito  un  attacco,  il  cla- 
more di  un  conflitto  non  sarebbe  stalo  più 
terribile  che  il  fragore  di  quelle  cascate  di 
flumi  clie  le  avea  veduto  non  curare.  « Al- 
meno , » diceva  fra  sè  , • dovrebbe  pensa- 
re che  fra  tanti  vi  è uno  che  è obbligato  per 
amicizia  e per  gratitudine  a combatter  per 
lei  Ano  alia  morti-.  E piacesse  al  cielo  ch'io 
potessi  annunziarle  senza  alcun  segno , e sen- 
za il  mezzo  delle  parole , eh’  io  son  risoluto 
a proteggerla  e a difenderla  nel  più  grave  pe- 
ricolo che  fosse.  • 

Ma  mentre  quest'  idee  gli  andavan  per  la 
mente  Anua  alzò  gli  ocelli  in  uno  di  quegli 
accessi  di  profondo  sentire  che  sembravano 
soverchiarla,  c mentre  gli  girava  attorno  alla 
sala  smarriti  ed  esterrefatti , come  se  cercas- 
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se  fra  i bennoti  compagni  di  viaggio  qualche 
strana  e sinistra  apparizione,  s’imbattè  nello 
sguardo  ansioso  del  giovine  Philipson  Qsso 
sopra  di  lei.  Gli  abbassò  tosto  a tèrra,  e si 
copri  di  rossore  dando  a vedere  com’  ella 
ben  si  fosse  accorta  di  aver  richiamato  la  di 
lui  attenzione,  e lasciatogli  vedere  l'agita- 
zione e il  terrore  di  cui  era  in  preda. 

Arturo,  dal  canto  suo  consapevole  di  al- 
trettanto , arrossì  al  pari  di  lei , e si  ritras- 
se indietro  per  non  esser  da  lei  osservato.  Ma 
quando  Anna  si  alzò  da  sedere  e fu  condot- 
ta dal  Landamanno  verso  la  camera  desti- 
natale, nel  modo  da  noi  già  accennato  ; par- 
ve a Philipson  che  avesse  portato  seco  tutta 
la  luce  che  era  nella  sala  e lasciatolo  al  fioco 
bagliore  di  un  funerale.  E le  sue  malinconi- 
che e penose  riflessioni  1’  occupavano  tutta- 
via , quando  la  maschia  voce  di  Donnerhugel 
gli  parlò  all’ orecchio: 

« Ehi,  camerata!  il  viaggio  d’oggi  vi  deve 
avere  stancato  perchè  dormile  ritto.  » 

« Oh  tolgalo  il  cielo  , Capitano , » rispose 
l'Inglese  scuotendosi  dal  suo  fantasticare,  c 
dandogli  il  titolo  che  i giovani  della  scorta 
avevano  di  comun  consenso  convenuto  di  dar- 
gli. " Tolgalo  il  cielo  eli’  io  dorma  se  vi  è per 
aria  qualche  cagione  da  stare  sveglio  e me- 
nar le  mani.  • 

« Dove  hai  tu  deciso  di  essere  all'  ora  che 
canta  il  gallo?  » domandò  l’altro. 

• Dove  mi  chiamerà  il  dovere,  o dove  alla 
vostra  saviezza , nobile  Capitano , piacerà  di 
chiamarmi , » replicò  Arturo.  - Ma  con  vo- 
stra licenza,  mi  era  proposto  di  far  la  guar- 
dia per  Sigismondo  sul  ponte,  fino  a mezza 
notte  o fino  all'  alba.  Gli  duole  sempre  un  poco 
il  piede  eli’  ei  si  è slogato  nel  saltar  verso 
il  camoscio  che  si  cacciava  , c io  1'  ho  per- 
suaso a riposarsi  come  il  miglior  mezzo  di 
guarir  piò  presto.  • 

■ E farà  bene  a darti  retta , » replicò  Don- 
nerhugel. > li  vecchio  Landarnauuo  non  è 
uomo  da  far  conto  di  slogature  quando  si 
tratta  di  fare  il  suo  dovere.  Quelli  che  sono 
sotto  i suoi  ordini  devono  aver  cervello  quan- 
to un  manzo  , e forza  quanto  un  orso  , e sen- 
tire il  male  quanto  lo  sentirebbe  il  ferro  o il 
bronzo  : dei  casi  della  vita  e alle  debolezze 
dell' umanità,  non  si  deve  far  nessun  conto 
secondo  lui.  » 

E Arturo  replicò  nello  stesso  tuono:  > Sono 
stato  suo  ospite  per  qualche  tempo  e non  ho 
mai  veduto  esempio  di  una  disciplina  cosi 
rigida.  » 

• Tu  sei  forestiero,  » riprese  lo  Svizzero, 

« e il  vecchio  conosce  troppo  la  legge  del- 
l' ospitalità  per  costringerti  a tutto  il  rigore 


di  essa.  Di  più , tu  sei  volontario  , c puoi 
prender  che  parte  vuoi  nei  nostri  giuochi , 
come  nei  nostri  esercizi  militari:  e per  que- 
sto , quando  ti  domando  se  vuoi  venire  a fare 
un  giro  con  me  al  cantar  del  gallo , te  lo 
domando  soltanto  supposto  che  ti  piaccia  di 
accettare.  » 

« lo  mi  considero  ora  sotto  gli  ordini  vo- 
stri , » rispose  Arturo , « ma  per  far  ragio- 
ne alla  vostra  cortesia  , vi  dirò  che  al  can- 
tar del  gallo  uscirò  di  sentinella  sul  ponte , 
c allora  mi  farà  piacere  il  fare  una  bella 
passeggiata.  » 

« Badate  di  non  vi  caricare  di  questo  fa- 
ticoso e d' altronde  non  necessario  dovere  , 
piò  che  non  convenga  alle  vostre  forze,  * dis- 
se Rodolfo. 

• Non  mi  incarico  mica  di  piò  di  quello 
che  fate  voi  , » replicò  Arturo:  « neppur  voi 
avete  intenzione  di  prender  riposo  fino  a do- 
mattina. » 

« E vero , » replicò  Donnerhugel  , • ma  io 
sono  Svizzero.  » 

« Ed  io  sono  Inglese  , » rispose  vivamente 
Philipson. 

« Non  ho  voluto  dir  ciò  nel  senso  che  voi 
l’avete  preso,  » disse  Rodolfo  ridendo.  « Vo- 
levo intendere  , che  io  sono  piò  interessato 
di  voi  in  quest’affare,  mentre  voi  siete  estra- 
neo alla  causa  in  cui  siamo  personalmente 
impegnati.  » 

« Sono  estraneo,  non  vi  è dubbio  , » ripi- 
gliò Arturo  , « ma  un  estraneo  che  ha  rice- 
vuto da  voi  ospitalità , reclama  ora  come 
suo  diritto,  finché  è con  voi,  di  partecipa- 
re alle  vostre  fatiche  e ai  vostri  rischi.  » 

« Sia  così  dunque  , » disse  Rodolfo  Don- 
nerhugel : « all'  ora  che  si  mutano  le  senti- 
nelle al  castello,  io  avrò  finito  la  mia  pri- 
ma ronda  e comincerò  volentieri  la  seconda 
in  vostra  compagnia.  » 

> Son  contentissimo,  « replicò  l'Inglese, 
a E ora  andiamo  al  nostro  posto,  perchè  du- 
bito che  Sigismondo  si  lamenti  di  me,  per 
aver  dimenticata  la  promessa.  » 

E usciron  tutti  e due  e si  recarono  alla 
porla  d’ ingresso.  Quivi  Sigismondo  cedette 
di  buon  grado  l’arme  e il  posto  a Philipson, 
e confermò  di  piò  l' opinione  ch’ei  fosse  il 
piò  indolente  e il  men  coraggioso  di  tutta  la 
famiglia  Gcierstein.  Rodolfi)  non  potè  repri- 
mere il  suo  dispiacere. 

« Ma  che  direbbe  il  Eandamanno,  ■ scia- 
mò , « se  li  vedesse  ceder  si  francamente  il 
posto  e l’alabarda  a un  forestiere?  » 

« Direbbe  che  fo  bene,  » rispose  il  giovane 
senza  scuotersi , « perchè  non  fa  altro  che  ri- 
peterci , clic  il  forestiere  entra  a parte  di  ogn  i 
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cosa  ; d’ altronde  l’ Inglese  sta  sul  ponte  per 
suo  beneplacito , e non  per  mia  richiesta. 
E però , mio  caro  Arturo , giacché  ti  è pia- 
ciuto barattare  uno  strato  di  paglia  e una 
bella  dormita  per  una  brezzarella  Tresca  e 
un  bel  lume  di  luna , ti  do  la  buona  notte 
con  tutto  il  cuore.  Senti  gli  ordini.  Tu  fer- 
merai chiunque  entrasse,  o si  attentasse  di 
eolrare  finché  non  ti  abbia  dato  la  parola 
d’ online,  e se  fossero  stranieri  da' subito 
l’allarme.  Ma  lascerai  uscire  quei  dei  nostri 
amici  che  tu  ben  conosci , senza  gridar  chi 
va  là,  o dimandar  la  parola  d’ordine,  per- 
chè alla  Deputazione  potrebbe  occorrere  di 
mandar  gente  fuori.  » 

• Ti  prenda  il  fistolo , spensierataccio  che 
non  sei  altro , » gridò  Rodolfo  : « tu  sei 
I'  unico  poltrone  di  tutto  il  tuo  parentado.  > 

- E allora  sono  l’unico  savio,  » ribattè 
il  giovane.  « Datemi  retta,  bravo  capitano: 
avete  cenato  stasera  o no?  • 

« È cosa  da  saggi , barbagianni , » rispo- 
se il  Bernese,  • il  non  andar  pel  bosco  di- 
giuni. » 

• Se  è da  saggi  il  mangiare  quando  uno 
ha  fame , • rispose  Sigismondo  : « non  è 
certo  da  sciocchi  il  dormire  quando  si  ha 
sonno.  >•  Cosi  detto  e dopo  due  o tre  sono- 
ri sbadigli , la  sentinella  si  mosse , ma  fece 
vedere  nel  camminare  gli  effetti  dello  sloga- 
mento di  cui  si  lagnava. 

« Eppure  vi  è robustezza  "in  quelle  mem- 
bra indolenti , e vi  è del  valore  in  quell’ani- 
mo pigro,  > disse  Rodolfo  all'Inglese.  <>  Ma 
è tempo,  che  io  che  bado  a biasimare  gli 
altri,  vada  a fare  il  mio  dovere.  Qua,  came- 
rati di  ronda.  * 

E il  Bernese  accompagnò  queste  parole  con 
un  fischio  che  tosto  chiamò  intorno  a lui  sei 
giovanotti , da  lui  già  scelti  per  quell'  ogget- 
to , e che  dopo  cenato  in  fretta  e furia  aspet- 
tavan  la  chiamata.  Uno  o due  di  loro  con- 
duceva dei  grossi  cani  da  presa  e mastini , 
che  sebbene  ordinariamente  avvezzati  a dar 
dietro  agli  animali  cacciando , erano  pure 
eccellenti  nello  scoprire  imboscate;  e a que- 
sto oggetto  appunto  doveano  allora  servire. 
Una  di  queste  bestie  era  tenuta  in  lassa  da 
quello,  che  facendo  da  caporale  del  picchetto, 
lo  precedeva  d’ una  ventina  di  passi  ; un  al- 
tro apparteneva  a Donnerhugel  che  lo  con- 
duceva da  sé.  Tre  dei  suoi  compagni  lo  se- 
guivano dappresso , c due  altri  un  poco  più 
lontani , uno  dei  quali  portava  un  corno  di 
toro  bernese  a tracolla , che  gli  faceva  da 
strumento.  Questo  rirappelletto  attraversò  il 
fosso  di  sopra  il  ponte  provvisorio , e mosse 
verso  l’ estremità  del  bosco  adiacente  al  ca- 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


stello  , dove  era  probabile  che  più  che  altro- 
ve si  appiattasse  qualche  imboscata.  La  luna 
era  alta  e piena,  talché  Arturo  dal  suo  po- 
sto presso  il  castello  situato  sopra  un  terre- 
no elevato , poteva  seguire  la  loro  lenta  e 
cauta  marcia  fintantoché  non  si  addentraro- 
no nella  foresta. 

Quando  quest’oggetto  ebbe  finito  di  oc- 
cupar la  sua  attenzione , i suoi  pensieri  tor- 
narono ad  Anna  di  Ceierstein  ed  alla  sin- 
golare espressione  di  angoscia  e di  terro- 
re che  si  leggeva  quella  sera  sul  bel  viso  : 
poi  al  rossore  che  ne  avea  per  un  istante, 
cacciata  la  pallidezza,  al  momento  che  gli 
occhi  di  lei  si  erano  imbaltuti  nei  suoi  : che 
indicava  quel  rossore?  era  sdegno?  era  mo- 
destia? era  un  sentimento  più  dolce,  più 
gentile  dell’uno,  e più  tenero  dell’altro?  Il 
giovane  Philipson  rhe , come  lo  Scudiero  di 
Chaucer , era  « moderato  come  una  donzel- 
la , » quasi  tremava  a dare  a quello  sguardo 
la  favorevoli  interpretazione  che  ogni  altro 
più  presuntuoso  galante  non  avrebbe  avuto 
scrupolo  ad  attribuirle.  Mui  colore  del  cielo 
all’alba  o al  tramonto  fu  si  amabile  agli  oc- 
chi del  giovane,  come  lo  era  il  color  vermi- 
glio dello  di  lei  guance  , alla  sua  memoria  : 
nè  mai  un  visionario , nè  un  poeta  trovò 
tante  fantastiche  forme  nelle  nuvole , quante 
furono  le  varie  interpretazioni  che  diede  il 
giovane  inglese  a quegli  indizi  d’ interesse 
che  si  eran  manifestali  sul  volto  della  don- 
zella elvetica. 

Ma  in  un  subito  venne  ad  attraversargli  il 
pensiero,  che  egli  non  vi  fosse  per  nulla  in 
quella  turbazione  comparsa  nel  di  lei  sem- 
biante. Non  era  molto  ch’ei  si  eran  vedu- 
ti la  prima  volta , e presto  si  sarebber  la- 
sciati per  sempre.  Ella  non  sarebbe  per  lui 
altro  che  la  memoria  di  una  bella  visione , 
nè  egli  più  le  tornerebbe  a memoria,  che 
come  uno  straniero  venuto  di  lontani  paesi, 
trattenutosi  qualche  poco  di  tempo  in  casa 
di  suo  zio  e che  ella  non  si  aspettava  di  ri- 
veder più.  Quando  quest’idea  si  intruse  nel 
corso  delle  romantiche  visioni  che  lo  agita- 
vano, fecegli  io  stesso  effetto  che  fa  il  colpo 
dalla  fiocina  che  sveglia  la  balena  dal  suo 
torpore  per  metterla  in  un  terribile  movi- 
mento. La  porta  d’ingresso  davanti  a cui 
passeggiava,  gli  parve  a un  tratto  troppo  stret- 
ta , e avanzatosi  con  fretta  oltre  il  ponte,  at- 
traversò un  tratto  di  terreno  che  rimaneva 
davanti  al  capo  di  ponte , od  opera  di  dife- 
sa, su  cui  posava  l’altra  sua  estremità. 

Quivi  prese  a passeggiare  da  qua  c da  là 
nello  stretto  spazio,  ove  lo  confinava  il  suo 
dovere  di  sentinella,  c a grandi  passi  c fret- 
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tolusi  ; conio  so  fosso  aslrolto  da  un  volo,  di 
far  quanto  più  moto  potesse  su  quell' angu- 
sto spazio  di  terreno.  Questo  esercizio  per 
altro  produsse  l' effetto  di  calmare  in  parte 
il  suo  spirito,  facendolo  rientrare  in  se  stes- 
so, e richiamandogli  a mente  le  numerose 
ragioni  clic  gli  vietavano  di  fermare  i suoi 
pensieri  sopra  quella  fanciulla,  quantunque 
incantevole  ella  fosse. 

••  Mi  riman  senno  abbastanza , » prese  a 
dire  nel  rallentare  il  passo  e posarsi  sulla 
spalla  l’alabarda,  • per  rammentarmi  della 
mia  condizione  e dei  miei  doveri . . . per  ram- 
mentarmi di  mio  padre , per  cui  io  son  tut- 
to in  tutto ...  e per  pensare  al  disonore  che 
mi  potrei  tirare  addosso , qualora  fossi  capa- 
ce di  guadagnarmi  l'alTctto  di  una  schietta  e 
innocente  fanciulla,  a cui  nou  potrei  mai 
render  giustizia,  col  dedicarle  tutta  la  mia 
vita  per  ricambiarla  del  suo  amore.  No,  rio... 
presto  ella  mi  dimenticherà , ed  io  farò  di 
tutto  per  non  rammentarmi  di  lei  che  come 
di  un  bel  sogno,  il  quale  per  un  momento 
abbia  variato  una  notte  piena  di  pericoli,  come 
sembra  condannata  ad  essere  la  mia  vita.  » 

Nel  dir  cosi  si  fermò,  e appoggiatosi  al- 
T asta  della  sua  arme , una  lacrima  gli  sgor- 
gò involontariamente  dagli  occhi  e gli  scese 
lungo  la  guancia  senza  ch’ei  l'asciugasse. 
Ma  egli  combattè  pure  questa  piò  tenera  pas- 
sione , come  prima  aveva  combattuto  1’  al- 
tra di  un  genere  più  fiero  e più  disperato. 
Scuotendo  quell'  abbattimento  e depressione 
di  spirito  da  cui  si  sentiva  padroneggiato  , ri- 
prese l'aria  e l’ atteggiamento  di  un' allen- 
ta sentinella , e si  richiamò  al  proprio  dove- 
re , che  nel  tumulto  della  passione  aveva 
quasi  obliato.  Ma  qual  fu  il  suo  stupore  quan- 
do nel  guardare  il  paese  attorno  illuminato 
dalla  luna,  vide  passar  di  sul  ponte  e avviar- 
si verso  la  foresta  una  Qgura  vivente  e se- 
movente, che  avea  tutta  la  sembianza  di  Anna 
di  Geierstein! 

CAPITOLO  X 

jVon  lì  ta  quando  dormiamo , né  quando 
tiain  détti.  Viiioni  chiare  e ànimi » 
pattano  doranti  ai  nostri  orchi,  le  qua- 
li a chi  dorme  tembran  corpi  reri  e rea- 
li. E ri  tono  alcuni  chi  negli  hanno 
veduto  (ali  cote  da  mettere  in  dubbio 
r evidenza  dei  tenti , e late  largii  per- 
•tuui,  che  non  acean  ceduto  ma  sognato 
Di  anonliuo. 

I.'  apparizione  di  Anna  di  Geiersteiu  passò 
davanti  al  di  lei  aitiaute , o almeno  al  di 
lei  ammiratore , in  meuo  che  non  si  dice  : 
ma  fu  distinta,  perfetta,  indubitabile.  Nel 
medesimo  punto  che  il  giovane  scuotendosi 
dal  suo  abbattimento,  levò  la  lesla  per  guar- 


darsi attorno,  la  vide  venire  dalla  lesla  del 
ponte,  traversare  il  passo  della  sentinella,  cui 
non  si  voltò  neppure  a guardare,  e passar 
olire  verso  il  bosco  con  piè  rapido  e sicuro. 

Sarebbe  stala  naturai  cosa  ( quantunque 
fosse  stato  ordinato  ad  Arturo  di  non  gri- 
dar alto  là  a chi  usciva  dal  castello , ma  sol» 
a chi  volesse  eutrarvi),  che  egli,  almeu  per 
termine  di  civiltà , rivolgesse  qualche  seb- 
bene breve  parola  alla  donzella  che  gli  passa 
va  vicino.  Ma  tale  e tanta  fu  la  subitaneità 
di  quella  comparsa  , che  gli  tolse  la  parola 
e l’azione.  Avrebbe  quasi  detto  che  era  la 
sua  fantasia  die  avea  creato  quel  fantasma  , 
presentandogli  ai  sensi  quelle  furine  e quelle 
fattezze  che  padroneggiavano  il  di  lui  spiri- 
lo ; e por  ciò  stesso  avea  taciuto  perchè  cre- 
deva di  aver  davanti  cosa  immaginaria  o non 
reale. 

Nè  men  naturale  sarebbe  stato  che  Anna 
di  Geierstein  avesse  riconosciuto  la  persona 
che  avea  passato  qualche  tempo  sotto  lo  stes- 
so tetto  di  lei,  con  cui  aveva  ballato,  e ave- 
va viaggiato  insieme:  pure  ella  non  diede  il 
più  lieve  seguo  di  ravvisarlo , e nepptir  si 
volse  , come  è già  dello  , a guardarlo  in  pas- 
sando : ella  guardava  la  boscaglia  a cui  si  av- 
viava con  lesto  e sicuro  passo  , e prima  che 
Arturo  si  fosse  riavuto  per  deliberare  quel 
che  far  dovesse  , era  entrala  già  fra  gli  alberi 
della  selva. 

Il  primo  suo  sentimento  fu  di  prendersela 
seco  stesso  per  averla  lasciala  passare  senza 
averle  fatto  molto , mentre  poteva  benissimo 
accadere  che  egli  potesse  aiutarla  . o alinea 
consigliarla  in  quello  che  ella  andava  ad  ese- 
guire in  un'ora  e in  un  luogo  si  straordi- 
nari. E quest'idea  lo  vinse  a segno  che  egli 
corse  verso  quel  sito  dove  avea  veduto  scom- 
parirò il  lembo  della  di  lei  veste,  e prese  a 
chiamarla  (in  un  tuouo  però  che  non  susci- 
tasse l’allarmo  nel  castello),  e pregarla  a tor- 
nare indietro , e dargli  ascolto  , almcn  per 
pochi  momenti.  Tempo  gettato  : non  ebbe 
nissuna  risposta.  E quando  proseguendo  a 
inoltrarsi  vide  che  i rami  cominciavano  mi 
alUtlirsi  sul  suo  capo  c parargli  il  lume  di 
luna,  si  risnvvenne  che  avea  lascialo  il  suo 
posto , e clic  esponeva  cosi  i suoi  compagni , 
che  riposnvan  sulla  sua  Uducia , al  pericolo 
di  esser  sorpresi. 

Itilornò  dunque  frettoloso  alla  porla  d' in- 
gresso del  castello , con  più  gravi  e peno- 
si pensieri  di  quelli  che  I’  occupavano  ai 
principio  della  sua  guardia.  Si  domandò  piò 
volle , ma  sempre  invano , perchè  mai  una 
fanciulla  si  modesta,  di  maniere  franche  si , 
ma  delicate  sempre  e riservale,  potesse  uscir 
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■li  soppiatto  a mezza  notte  , come  una  dami- 
gella errante  da  romanzo,  in  un  paese  stra- 
niero , e in  una  vicinanza  capace  di  risve- 
gliare si  ragionevoli  sospetti?  per  altro  ei  ri- 
fuggiva come  da  una  bestemmia  dall'idea  di 
interpretar  sinistramente  quell'  azione  della 
fanciulla  svizzera.  No , ella  non  era  capace 
di  far  cosa  di  cui  un  amico  dovesse  arrossir 
per  lei.  Ma  congiungendo  l'agitazione  in  lei 
notata  quella  sera  colla  straordinaria  azione 
di  lasciare  il  castello  sola , e ad  ora  indebi- 
ta , Arturo  ne  concluse  clic  aver  dovesse  qual- 
che stringente  motivo,  e probabilmente  di  un 
genere  non  troppo  piacevole. 

* Starò  attento  a quando  ella  torna , • di- 
ceva fra  sè  c sé,  - e qualora  me  ne  porga 
il  destro,  io  la  assicurerò  che  vi  è un  cuore 
ledele  che  per  onoro  e per  riconoscenza  6 
obbligato  a versare  (Ino  all’ultima  stilla  di 
sangue,  quando  con  ciò  potesse  camparla  an- 
che dal  più  lieve  pericolo.  Questi  non  sono 
sentimenti  da  romanzo  per  cui  il  buon  sen- 
so mi  possa  fare  rimprovero  : è quello  che 
devo  faro , che  sono  obbligato  a fare , o a 
dare  addio  ad  ogni  diritto  di  chiamarmi  uomo 
di  onore.  » 

Appena  il  giovine  inglese  si  era  posato  su 
questa  risoluzione  che  sembrava  la  più  plau- 
sibile , i suoi  pensieri  furon  di  nuovo  risve- 
gliati. Gli  venne  in  mente  che  Anna  avrebbe 
potuto  aver  voglia  di  andare  a vedere  la  vi- 
eina città  di  Basilea  ov’ era  stata  invitata  il 
giorno  avanti  c dove  suo  zio  aveva  degli 
amici.  I.’ora,  a dir  vero , clic  avea  scelta  era 
un  poco  strana  , ma  sapeva  bene  che  ella  non 
aveva  timore  nò  di  strade  solinghe  nè  di  ora 
strana  : e che , se  fosse  stata  fra  le  sue  nati- 
ve montagne  , avrebbe  camminato  al  lume  di 
luna  mollo  più  lungi  che  non  era  il  tratto  fra 
il  loro  accampamento  e la  citt  ì di  Basilea,  per 
visitare  un  conoscente  ammalalo , o per  si- 
mile oggetto.  Dunque  il  voler  intrudersi  nei 
di  lei  affari  sarebbe  parso  impertinenza  non 
che  cortesia  ; e siccome  era  passata  oltre 
senza  neppnr  badare  a lui,  era  chiaro  clic  ella 
non  lo  voleva  mettere  alla  confidenza  della 
sua  gita  , e forse  non  si  trovava  in  veruno 
imbarazzo  in  cui  il  di  lui  aiuto  le  potesse 
tornar  vantaggioso.  In  tal  caso  il  dovere  di 
un  gentiluomo  era  quello  di  permetterle  di 
tornare  nello  stesso  modo  che  era  uscita,  cioè 
senza  badarle  nè  interrogarla , lasciando  al 
di  lei  arbitrio  il  fare  o non  far  motto  a suo 
talento. 

lln'  altra  idea  adattata  a que'  tempi  gli  pas- 
sò per  la  mente  , quantunque  non  vi  faces- 
se gran  breccia.  Quella  figura  che  somiulia- 
va  tanto  ad  Anna  di  Geiersleiu  non  poteva 


fì:t 

essere  un  inganno  dell'occhio?  Non  poteva 
essere  una  di  quelle  fantastiche  apparizioni 
delle  quali  si  raccontavano  tante  cose  in  tulli 
i paesi  ? nè  la  Svizzera , nè  la  Germania , 
come  Arturo  ben  sapeva , erano  estranee  a 
tali  usi.  Quell' interno  sentimento  indefinibi- 
le che  lo  avea  ritratto  dal  farsi  presso  alla 
fanciulla  , come  sembrava  naturale , si  spie- 
gava facilmente:  gli  ripugnava  di  appressarsi 
forse  ad  un  essere  di  una  natura  diversa  dalla 
sua.  Aveva  sentito  dir  qualche  parola  dal  ma- 
gistrato di  Berna  riguardo  al  venir  quel  ca- 
stello abitato  da  esseri  di  un  altro  mondo. 
Ma  quantunque  la  credenza  generale  a quei 
tempi  ritenesse  l' Inglese  dal  disprezzare  as- 
solutamente tali  voci,  l' istruzioni  avute  da 
suo  padre,  uomo  di  molla  intrepidezza  e di 
un  senno  ncn  ordinario , gli  avevano  inse- 
gnato a rigettare  qualunque  idea  di  appari- 
zione di  esseri  soprannaturali  quando  si  po- 
tevano spiegure  nel  modo  il  più  ovvio  e or- 
dinario. Cacciò  pertanto  da  sè  senza  molta 
diflicoltà  ogni  superstizioso  timore  che  per  un 
istante  gli  si  era  insinuato  nell’animo  quan- 
to alla  sua  notturna  nvventura.  Risolvè  lilial- 
mente di  far  tacere  ogni  inquietante  conget- 
tura in  tal  proposito , e di  aspettar  con  fer- 
mezza, se  non  con  pazienza,  il  ritorno  della 
bella  visione , la  quale  se  non  gli  svelerebbe 
il  mistero , gli  darebbe  almeno  qualche  ba- 
gliore per  non  restarne  affatto  all'  oscuro. 

Fermato  questo  proponimento , seguitò  a 
passeggiare  per  quello  spazio  limitatogli  dal 
suo  dovere,  ma  cogli  occhi  fìssi  su  quella 
parte  del  bosco  , dove  avea  veduto  sparire  la 
leggiadra  immagine  , dimenticando  intanto 
che  la  sua  vigilanza  avea  tuli'  altro  oggetto 
che  quello  di  badare  al  di  lei  ritorno.  Ma  da 
questa  sua  astrazione  di  spirito  fu  scosso  da 
un  suono  lontano  che  veniva  dalla  foresta  c 
che  sembrava  uno  sbatter  d’armi.  Richiama- 
to così  al  senso  del  suo  dovere,  e dell' im- 
portanza di  questo  tanto  rispetto  a suo  pa- 
dre che  ai  suoi  compagni  ; Arturo  si  piantò 
in  mezzo  al  ponle  provvisorio , dove  meglio 
che  altrove  avrebbe  potuto  opporre  resisten- 
za e tese  occhi  ed  orecchi  al  pericolo  pro- 
babilmente vicino.  Il  romore  dell’ armi  e dei 
passi  si  avvicinava  sempre  più:  aste  ed  elmi 
si  avanzano  pel  terreno  scoperto  di  mezzo  al 
bosco  e luccicavano  al  lume  di  luna.  Ma  la 
gigantesca  figura  di  Rodolfo  Donnerhugel  che 
marciava  in  fronte,  era  facile  a ravvisarsi , e 
fece  conoscere  alla  nostra  sentinella,  che  non 
era  altro  che  la  ronda  che  tornava.  All’  av- 
vicinarsi di  essa  ebbe  luogo  il  chi  va  là , e la 
risposta  , poi  il  cambio  della  parola  il’  ordi- 
ne , formalità  clic  si  adoperano  in  simili  con- 
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giunture.  Il  picchetto  sfilò  dentro  il  castello 
e Rodolfo  ordinò  ai  suoi  soldati  che  sveglias- 
sero i loro  compagni  cou  cui  intendeva  di 
ricominciar  la  ronda  , e nello  stesso  tempo 
che  mandassero  qualcuno  a rilevare  Arturo 
Philipson  , la  cui  sentinella  sul  ponte  era  ter- 
minata. 

E che  fosse  la  verità  lo  confermò  il  suono 
della  campana  della  cattedrale  di  Basilea  in 
distanza,  che  col  suo  solenne  c prolungalo 
suono  annunziò  come  la  mezzanotte  era  pas- 
sata. 

" E ora,  camerata,  • disse  Rodolfo  all’In- 
glese ; « il  freddo  e la  durata  della  tua  guar- 
dia ti  consigliano  a rientrare  nel  cnstello,  e 
prendere  un  poco  di  cibo  e di  riposo , o sei 
sempre  fermo  nell'  intenzione  di  accompa- 
gnarmi nella  ronda?  > 

A vero  dire  sarebbe  piaciuto  ad  Arturo  di 
restar  dov'  era  per  osservare  quando  Anna 
sarebbe  di  ritorno  dalla  sua  misteriosa  escur- 
sione. Ma  era  difficile  il  trovare  una  scusa , 
e d'altronde  non  voleva  dare  all’altiero  Don- 
‘ncrhugel  il  minimo  appiglio  per  sospettar  di 
sè,  c fargli  credere  che  fosse  da  meno  nel- 
l'ardire o nella  forza  di  sopportar  la  fatica 
di  qualunque  altro  dei  montanari  con  cui 
era  allora  in  compagnia.  Pure  non  istette  in 
fra  due  nonché  un  momento  ; ma  mentre  re- 
stituiva la  sua  alabarda  al  pigro  Sigismondo 
(che  veniva  dal  castello  sbadigliando  e sti- 
randosi come  chi  sia  stato  a suo  malgrado 
sveglialo  dal  sonno  quand’era  sul  più  bello 
da  una  sgradila  chiamala) , disse  a Rodolfo 
che  persisteva  in  accompagnarlo  nella  sua 
ronda.  Presto  furon  raggiunti  dal  rimanente 
della  pattuglia , fra  cui  era  Ruggero  il  figlio 
minore  del  l.andamanno  di  l'nlcrwalden , e 
quando  guidati  da  campione  bernese  ebber 
raggiunto  l' estremità  del  bosco,  Rodolfo  or- 
dinò a Ire  di  loro  di  seguire  Ruggero  Ric- 
derman. 

» Tu  farai  la  ronda  a sinistra,  • dissogli  , 

« e io  prenderò  a destra...  bada  di  tener 
l'occhio  sveglio  c ci  incontreremo  allegra- 
mente al  luogo  convenuto. ..  Prendi  teco  uno 
di  questi  cani ...  Wolflanger  lo  terrò  per  me ... 
è capace  a saltar  addosso  a un  Borgognone 
come  farebbe  a un  orso.  » 

Ruggero  si  mosse  coi  suoi  compagni  te- 
nendo a sinistra,  come  gli  era  stato  ordina- 
to , e Rodolfo  mandato  avanti  uno  dei  suoi 
c lasciatosene  uno  indietro  come  per  retro- 
guardia.  comandò  al  terzo  di  andar  dietro  a 
lui  e ad  Arturo  Philipson  , ad  una  certa  di- 
stanza, che  cosi  venivano  a formare  il  corpo 
principale  della  scolta.  Potevano  in  tal  modo 
conversare  liberamente  fra  loro.  Allora  Ro- 


dolfo si  volse  all'  Inglese  con  quella  familia- 
rità propria  della  loro  recente  amicizia  e gli 
disse  : 

« Ditemi  ora , re  Arturo  , che  ne  pensa 
Sua  Maestà  d' Inghilterra  della  nostra  gioven- 
tù svizzera  ? Vi  parrebbe  capace  di  guada- 
gnarsi il  premio  in  una  lizza  o in  un  torneo, 
nobile  principe?  oppure  non  sarebbe  da  ri- 
legarsi altro  che  nelle  file  dei  codardi  cava- 
lieri di  Cornovaglia?  (t)  » 

« Quanto  a lizza  e tornei  non  posso  ri- 
spondere, » di.-se  Arturo,  rimettendosi,  in 
sè  per  rispondergli , » perchè  di  voi  non  ho 
veduto  mai  nessuno  in  sella  nè  colla  lancia 
in  resta.  Ma  se  si  ha  da  tener  conto  di  for- 
te corporatura  e di  cuori  coraggiosi , io  ag- 
guaglierei la  vostra  gioventù  con  quella  di 
qualunque  paese  di  bravi  nell’  universo , do- 
vunque si  tenga  in  pregio  la  prodezza  sia  que- 
sta del  cuore  o del  braccio.  » 

• Tu  parli  di  noi  con  vantaggio , • repli- 
cò Rodolfo , « e ora  sappi  che  noj  abbiamo 
lo  stesso  buon  concetto  di  te,  e adesso  te  ne 
darò  una  prova.  Or  ora  hai  parlato  di  ca- 
valli ; di  questi  io  so  poco  o nulla  , ma  cre- 
do bene  che  tu  non  vorresti  mica  comprar- 
ne uno  che  tu  avessi  veduto  soltanto  coper- 
to di  gualdrappe,  e imbarazzato  dalla  sella 
e dalla  briglia  , ma  piuttosto  lo  vorresti  ve- 
dere quando  va  di  carriera  e nello  stato  della 
sua  naturai  libertà.  • 

• Eli  si  certamente  , > rispose  Arturo.  « Tu 
bai  parlalo  come  se  tu  fossi  nato  netta  Con- 
tea di  York  che  vicn  decantata  per  la  più 
bella  parte  della  gaia  Inghilterra.  » 

• Allora  io  ti  so  dire , - riprese  Donner- 
liugel , « che  la  nostra  gioventù  svizzera  tu 
non  T hai  veduta  che  per  metà,  perchè  l'hai 
osservata  nel  suo  atteggiamento  sommesso,  e 
deferente  verso  i più  vecchi  dei  loto  Canto- 
ni , o al  più  al  più  , nei  suoi  divertimenti  da 
montanari , i quali  sebben  possan  dar  prova 
della  di  lei  forza  e destrezza . pure  non  dan- 
no alcun'  idea  dello  spirito  e dell’indole  da 
cui  lai  forza  e destrezza  dovrebbero  esser  di- 
rette e guidate  in  grandi  intraprese.  » 

Si  era  figurato  lo  Svizzero  che  simili  osser- 
vazioni svegliar  potessero  la  curiosità  dello 
straniero.  Ma  questi  aveva  pel  capo  l'imma- 
gine, l'aspetto  e la  sembianza  di  Anna  di 
Ceierslein  nell'  alto  in  cui  eragli  passata  da- 
vanti in  silenzio  nell’ora  della  sua  guardia. 
E tultociò  gli  stava  si  Olio  nel  pensiero  che 
non  gli  riusciva  attendere  ai  parlari  dello 
Svizzero  del  tutto  alieni  dall'  obbielto  che  lo 
predominava,  l'erlochè  si  sforzò  di  risponder- 

(I  Vedi  la  Nola  A in  fìat  del  Romanzo. 
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gli  brevemente  per  mera  cortesia,  che  egli 
stimava  indubitatamente  gli  Svizzeri  tanto 
giovani  che  vecchi , e che  tale  stima  cresce- 
rebbe di  mano  in  mano  che  meglio  verreb- 
be a conoscere  la  nazione. 

E tacque.  Donnerhugel  deluso  nella  sua 
aspettativa  di  svegliare  la  di  lui  curiosità, 
seguitò  a camminar  al  suo  fianco  senza  far 
parola.  Intanto  Arturo  era  combattuto  fra  'I  si 
e ’l  no , se  dovesse  parlare  al  suo  compagno 
della  cosa  che  tutto  occupavalo  , sulla  spe- 
rmza  che,  come  congiunto  di  Anna  di  Ge- 
ierstein  ed  amico  vecchio  di  casa,  Rodolfo 
gli  potrebbe  dare  qualche  schiarimento  in  pro- 
posito. 

Ma  sentiva  dentro  di  sè  un’  insuperabile 
ripugnanza  a conversare  collo  Svizzero  di  cose 
che  riguardassero  quella  fanciulla.  Che  Ro- 
dolfo prelendesse  al  di  lei  favore  non  era 
cosa  da  mettersi  in  dubbio  ; e sebbene  Ar- 
turo , qualora  ne  fosse  fatta  domanda  a lui, 
dovesse  cedergli  la  mano  , pure  non  poteva 
neppur  pensare  al  caso  che  il  suo  rivale  po- 
tesse ottenere  un  buon  successo , e neppur 
pativa  di  sentirgli  proferire  il  di  lei  nome. 

Dipendette  forse  da  questa  segreta  irrita- 
bilità, che  Arturo,  quantunque  facesse  ogni 
sforzo  per  celare  e soggiogare  questo  senti- 
mento , provasse  un  certo  disgusto  per  Ro- 
dolfo, la  cui  franca  ina  un  poco  ruvida  fa- 
miliarità, era  mista  ad  una  certa  aria  di  su- 
periorità e di  protezione  , che  all’  Inglese  non 
pareva  che  gli  convenisse  punto.  Egli  dun- 
que trattava  il  Bernese  colla  medesima  fran- 
chezza, ma  si  sentiva  spesso  tentato  a re- 
spingere il  tuono  di  autorità  con  cui  era  ac- 
compagnato. Nè  le  circostanze  del  duello  ave- 
van  dato  allo  Svizzero  alcun  titolo  per  simi- 
le sopravvento  ; e Arturo  sapeva  bene  di  non 
far  parte  della  pattuglia  su  cui  Rodolfo  eser- 
citava il  suo  potere  per  generale  consenso. 
Insamma  tanto  poco  andò  a genio  a Philipson 
lo  scherzo  con  cui  l’aveva  chiamato  re  Arturo, 
(mentre  datogli  da  qualunque  dei  Biederman 
gli  sarebbe  stato  indifferente)  che  gli  riuscì  of- 
fensivo ; e si  trovò  nello  strano  stato  di  co- 
lui che  si  sente  internamente  irritato  e non 
trova  il  modo  di  dimostrarlo  in  un  modo 
confaciente.  Certo  è che  questo  disgusto  na- 
sceva in  lui  da  un  sentimento  di  rivalità,  ma 
questo  sentimento  Arturo  non  osava  di  con- 
fessarlo neppure  a se  stesso.  Fu  forte  però 
tanto  da  soffocare  in  lui  la  voglia  che  avea 
di  parlargli  della  visione  di  quella  notte  : 
e siccome  il  soggetto  della  conversazione  in- 
trodotto da  Rodolfo  era  rimasto  morto,  se- 
guitarono a camminare  in  silenzio  « colla 
barba  sur  una  spalla,  » come  dicon  gli  Spa- 


gnuoli  ; guardandosi  attorno  e cosi  facendo 
il  dovere  di  una  vigilante  pattuglia. 

Alla  line , dopo  che  ebbero  camminato  per 
quasi  un  miglio  nel  bosco,  facendo  un  giro 
attorno  al  castello  di  Grafitasi,  ma  si  alla 
larga  da  non  lasciar  lungo  per  un’  imboscata 
fra  loro  e il  castello  ; il  vecchio  cane  con- 
dotto dall’  uomo  che  faceva  da  avanguardia, 
si  fermò  ad  un  tratto  e mandò  un  lungo  mu- 
golio. 

• Ehi,  Wolffanger!  che  ci  è?  » disse  Ro- 
dolfo avanzandosi.  • Che  hai,  vecchio?  Non 
sai  distinguer  più  gli  amici  dai  nemici?  Qua... 
che  dici ...  ? Non  ti  fare  scorgere  ora  che  sei 
vecchio...  Via,  (luta  un  po’ meglio...  Ri- 
provati. » 

Il  cane  alzò  il  muso,  fiutò  attorno,  come 
se  avesse  inteso  quel  che  gli  aveva  detto  il 
padrone , poi  scosse  il  capo  e la  coda  come 
per  risposta  alla  domanda. 

« Dunque,  che  ci  è?  • disse  Donnerhugel 
palpando  l’irsuto  dorso  dell’animale,  « i se- 
condi pensieri  son  sempre  meglio  dei  primi  : 
tu  dici  dunque  che  sono  amici  buoni  ? » 

E il  cane  a dimenar  di  nuovo  la  coda  e 
seguitare  a camminare  colla  stessa  indifferen- 
za di  prima.  Rodolfo  allora  tornò  indietro  c 
Arturo  gli  disse  : 

> Siamo  per  incontrare  Ruggero  e i nostri 
compagni , il  cane  ha  sentito  il  loro  passo , 
sebben  noi  non  lo  sentiamo.  • 

• Duro  fatica  a credere  che  sia  Ruggero,  > 
rispose  il  Bernese,  « il  suo  giro  attorno  il 
castello  è più  grande  del  nostro.  Ma  qualcu- 
no si  avvicina  , perchè  Wolffanger  brontola... 
Guardate  bene  da  tutte  le  parti.  » 

Appena  Rodolfo  aveva  avvisato  i suoi  di 
star  bene  all’  erta , raggiunsero  una  piccola 
spianata,  dove  sorgevano  a qualche  distanza 
l’ uno  dall’  altro  alcuni  vecchi  pini  di  una 
grossezza  gigantesca  che  avevano  un  aspetto 
anche  più  cupo  dell’ordinario  per  lo  stender 
che  facevano  i loro  rami  di  contro  al  lume 
di  luna.  « Qui  avremo  almeno  il  vantaggio,  » 
disse  lo  Svizzero  , * di  veder  chiaro  chi  si 
avvicina.  Ma  penso , » aggiunse  dopo  aver 
guardato  attorno  , » che  potrebbe  essere  stato 
qualche  lupo  o qualche  cervo  che  ha  attraver- 
sato la  strada,  e il  suo  odore  è quello  che 
fa  uggiolare  il  cane . . . Fermo . . . Guarda . . . 
dev’  esser  cosi  perchè  ei  seguita  a andare.  » 

E il  cane  difetti  dopo  qualche  segno  di 
dubbio  e d’ incertezza  seguitò  ad  andare  di 
buon  passo.  Ma  parve  che  si  riconciliasse  pre- 
sto coll’  oggetto  che  gli  aveva  dato  inquietu- 
dine , e ripigliasse  il  suo  solito  modo. 

« Oh  questa  è singolare  ! • disse  Arturo 
Philipson , « mi  par  di  aver  veduto  qualcu- 
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no  accanto  a quella  macchia,  laggiù  dove, 
a quel  che  pare,  alcuni  rovi  c noceiuoli 
circondano  il  tronco  di  quei  quattro  o cin- 
que grandi  alberi.  » 

« E da  cinque  minuti  che  tengo  gli  occhi 
(Issi  su  cotesto  medesimo  punto , c non  vedo 
nulla,  • rispose  Rodolfo. 

• Ma  io,  » riprese  Arturo,  « lo  vidi  nel 
tempo  che  voi  badavate  al  cane  , e col  vostro 
permesso , avrei  intenzione  di  avanzarmi  ed 
esaminare  quella  macchia.  » 

« Se  voi  foste  veramente  sotto  la  mia  dipen- 
denza , » soggiunse  Rodolfo,  ■ vi  ordinerei  di 
stare  al  vostro  posto , perchè  qualora  fos- 
ser  nemici  converrebbe  che  noi  stessimo  in- 
sieme. Ma  voi  siete  volontario  nella  nostra 
pattuglia  e potete  usare  della  vostra  libertà.  » 

- Vi  ringrazio , » rispose  Arturo  e alacre- 
mente si  fece  avanti. 

Ma  si  accorse  tosto  eli’  egli  non  agiva  con 
troppa  cortesia  come  privato , nè  con  trop- 
pa giustezza  come  soldato , e che  era  suo  dove- 
re di  rendere  obbedienza  al  capitano  della 
truppa  in  cui  si  era  arrotato.  Pure  d' altronde 
l'oggetto  da  lui  veduto  sebbene  imperfetta- 
mente e alla  lontana , non  gli  era  parso  al- 
tri che  Anna  di  Geierstein  che  se  ne  torna- 
va a quello  stesso  modo  che  gli  era  passata 
davanti  poche  ore  innanzi  e scomparsa  poi 
nel  bosco  : ma  la  sua  irrefrenata  curiosità 
di  accertarsi  se  fosse  o no  la  fanciulla , lo 
indusse  a non  badare  ad  altre  considera- 
zioni. 

Prima  che  Rodolfo  avesse  proferito  quelle 
poche  parole  di  replica , Arturo  era  già  vi- 
cino alla  macchia.  Èra  questa,  come  sembrava 
in  distanza , di  piccola  estensione  e però  non 
capace  ad  appiattare  alcuno,  meno  che  si  fos- 
se messo  per  terra  fra  le  piante  basse  che 
la  formavano.  Qualche  cosa  di  bianco  che  si 
avvicinava  alla  forma  umana  pareva  traspa- 
risse fra  i neri  tronchi,  e il  cupo  fogliame. 
Quc>tc  osservazioni  per  altro  cran  miste  ad 
altri  pensieri.  Su  quella  che  tivea  veduto 
un’altra  volta  era  Anna  di  Geierstein,  dove- 
va aver  lasciato  la  strada  battuta , per  non 
esser  veduta;  e in  conseguenza  di  ciò  qual 
diritto  o qual  titolo  aveva  egli  di  rivol- 
ger l' osservazione  della  pattuglia  sul  di  lei 
cammino  ? Aveva  osservato , che  la  fanciulla 
non  facesse  gran  conto,  nè  ineoraggisse  in 
vcruu  modo  (almeno  cosi  parevagli)  le  pre- 
mure di  Rodolfo  Donnerhugel  : e siccome 
sarebbe  stato  un  atto  scortese  il  rigettarle 
adatto,  gli  sembrava  che  piuttosto  che  incorag- 
girle,  le  soiTrisse  senza  farne  caso.  Quale  in- 
convenienza dunque  l’ esplorare  i di  lei  pas- 
si (singolari  a dir  vero  , chi  rifletta  al  tempo 


e al  luogo),  ma  che  per  ciò  stesso  appunto 
ella  poteva  bramare  di  tener  segreti  ad  uno 
che  non  andavalc  a genio  ! O non  poteva 
succedere  che  Rodolfo  ne  ricavasse  un  van- 
taggio dal  conoscere  una  cosa  che  Anna  vo- 
leva tener  nascosta,  c procurasse  conciò  di 
rendersi  a lei  meglio  accetto?  » 

Nel  mentre  che  questi  pensieri  gli  si  av- 
volgcan  per  la  mente  , Arturo  si  soffermò  , 
tenendo  però  sempre  fissi  gli  occhi  sulla  mac- 
chia , da  cui  non  era  oramai  più  distante  che 
una  trentina  di  passi , e sebbene  ei  vi  ap- 
puntasse lo  sguardo , come  vecchio  sartore  fa 
nella  cruna , pure  si  sentì  compreso  da  un 
forte  sentimento , che  gli  dettava  esser  me- 
glio il  tornare  ai  suoi  compagni  , e riferire 
a Rodolfo  che  avea  traveduto. 

Ma  mentre  era  in  fra  due  se  dovesse  se- 
guitare o tornare  indietro,  l'oggetto  che  avea 
scorto  appena,  divenne  chiaramente  visibile 
sull’estremità  della  macchia  e si  avanzò  a di- 
rittura verso  di  lui , c comparve  ai  suoi  occhi 
di  figura  c di  abito  tale  quale  Anna  di  Geior- 
stein  ! La  visione,  perchè  il  tempo,  il  luogo, 
e la  rapidità  gliela  fecero  prender  per  tale  più 
che  per  una  cosa  reale,  colpi  Arturo  di  estrema 
sorpresa,  quasi  vicina  al  terrore.  La  figura 
gli  passò  a tre  braccia  distante , senza  eli’  ei 
la  chiamasse,  nè  dasse  il  minimo  segno  di 
averla  riconosciuta.  l>essa  prese  alla  dritta  di 
Rodolfo  e dei  suoi  compagni , e tosto  si  per- 
se fra  i tronchi  e gli  alberi  del  bosco. 

Allora  si  che  il  giovine  si  trovò  invilup- 
pato in  un  dubbio  inestricabile,  nè  si  scos- 
se da  quello  stato  di  stupore  finché  la  voce 
del  Bernese  non  gli  venne  a gridar  nelle 
orecchie  : 

« Che  è,  re  Arturo?  Dormi  o sei  ferito?  » 
« Nè  l’una  cosa  nè  l’altra,  » rispose  l’hi- 
lipson  riavendosi , ■ non  sono  che  attonito.  » 
« Attonito?  E di  che,  Altezza  reale...  - 
« Lascia  da  parte  le  pazzie,  * rispose  Ar- 
turo piuttosto  sostenuto,  “ e rispondimi  da 
par  tuo. ..  Non  l'hai  incontrala...?  Non  l’hai 
veduta?  » 

• Veduta  . . .?  chi?  » rispose  Donnerhugel. 
« Non  ho  veduto  nessuno,  io.  E giurerei  che 
non  avete  veduto  nessuno  neppur  voi , per- 
chè non  vi  ho  levato  gli  occhi  da  dosso  per 
tutto  il  tempo  che  sicto  stato  lontano,  meno 
un  momento  o due.  E se  avete  veduto  qual- 
cuno, perchè  non  avete  dato  l’allarme?  » 

- Perché  era  una  donna  , » rispose  Artu- 
ro sottovoce. 

n lina  donna  ! » replicò  Rodolfo  in  tuono 
schernevole.  « Sull'  onor  mio , caro  re  Artu- 
ro , se  non  ti  avessi  veduto  da  me  dar  di 
tempo  in  tempo  dei  saggi  di  valore , mi  fa- 
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resti  pensare  che  tu  non  abbia  più  coraggio 
di  una  donna.  Cosa  veramente  strana  , che 
un’  ombra  di  notte  , e un  precipizio  di  gior- 
no, abbiano  a turbare  un  animo  della  fatta  di 
quello  che  tu  hai  più  di  una  volta  mostrato...» 

» E che  mostrerò  sempre  quando  l'occa- 
sione lo  porti , » interruppe  l’ Inglese  che  si 
era  in  questo  tempo  riscosso  dal  suo  trase- 
colamento. « Ma  vi  giuro  che  se  per  un  mo- 
mento mi  sono  lasciato  sopraffai  e,  non  è sta- 
to punto  in  forza  del  timore  di  cose  di  que- 
sto mondo.  » 

» Seguitiamo  la  nostra  ronda , » disse  Ro- 
dolfo, u non  bisogna  dimenticare  la  salvez- 
za dei  nostri  amici.  Questa  visione  di  cui  par- 
late non  potrebbe  esser  altro  che  una  gher- 
minella per  frastornarci  dal  nostro  dovere.  » 

E seguitarono  il  cammino  per  la  spianata 
rischiarala  dal  lume  di  luna.  Pochi  momen- 
ti di  riflessione  rimisero  in  sé  il  giovane  Phi- 
lipson  , e gli  fecero  ravvisare  (e  ne  ebbe  a 
soffrire  non  poco)  la  parte  ridicola  che  aveva 
fatto  presso  quell'uno  (almeno  fra  il  sesso 
virile)  che  non  avrebbe  a qualunque  costo 
voluto  per  testimone  delta  sua  debolezza. 

Corse  tosto  col  pensiero  alle'  relazioni  che 
passavano  fra  lui  stesso,  Donnerhugel,  il  Lan- 
diimanno,  la  sua  nipote,  e il  resto  della  fa- 
miglia , e contro  al  parere  che  un  momento 
prima  aveva  tenuto , decise  fra  sè , esser  suo 
dovere  riferire  al  capo  60tlo  di  cui  si  era  po- 
sto volontariamente , il  nome  di  quella  per- 
sona che  aveva  veduto  due  volte  la  stessa 
unite.  Vi  potevano  essere  delle  circostanze  di 
famiglia...  lo  scioglimento  di  un  voto... 
qualche  altra  ragione  iusomuia  che  potes- 
se  render  ragionevole  agli  occhi  dei  di  lei 
congiunti  la  condotta  di  quella  fanciulla.  Di 
più , allora  egli  non  era  altro  che  un  solda- 
to in  fazione , e un  tal  mistero  poteva  essere 
inviluppato  con  delle  sinistre  conseguenze , le 
• quali  potrobbersì  o prevenire , o mettervi  ri- 
paro: in  ambedue  i casi,  i suoi  compagni 
avevan,  diritto  di  esser  informati  di  quanto 
aveva  veduto.  Bisogna  supporre  però  di'  ei  pi- 
gliasse tal  risoluzione  nel  momento  in  cui  il 
sentimento  del  dovere  o della  vergogna  della 
debolezza  da  lui  mostrata  , avessero  soffocato 
i sentimenti  di  affetto  che  provava  per  Anna 
di  Celerstcin  , sentimenti  soggetti  ad  esser 
raffreddati  o paralizzati  dalla  misteriosa  in- 
certezza che  gli  avvenimenti  di  quella  sera 
avevan  gettata , come  un  velo  nebuloso , at- 
torno all' oggetto  dei  medesimi. 

Nel  mentre  che  l’ Inglese  si  lasciava  com- 
prendere da  tali  sentimenti , il  suo  capitano, 
o compagno , dopo  aver  taciuto  per  qualche 
momento , gli  si  volse  e gli  disse  : 


» Credo  , raro  camerata , che  in  qualità  di 
vostro  presente  officiale , abbia  diritto  di  sa- 
per da  voi  il  rapporto  di  quello  che  avete 
veduto  nella  vostra  escursione,  giacché  deb- 
b’ esser  cosa  di  rilievo  se  turba  l’animo  di 
un  giovane  fermo  come  voi.  Ma  se  voi  con- 
siderale nella  vostra  saviezza , che  conferis- 
ca alla  generai  Bicurtà  di  differire  il  vostro 
rapporto  finché  non  siam  tornati  al  castello 
e allora  farlo  privatamente  al  l.andamanuo; 
basterà  che  voi  manifestiate  il  vostro  volere, 
e invece  di  stringervi  a riporre  la  vostra  con- 
fidenza in  me,  quantunque  non  mi  sembri 
di  demeritarla,  io  vi  do  piena  facoltà  di 
lasciar  noi  e tornare  immediatamente  al  Crai 
flust.  » 

Questa  proposta  andò  a ferir  giusto.  Sogli 
fosse  stata  fatta  una  domanda  di  assoluta  con- 
fidenza, ci  l'avrebbe  rigettata  ; ma  il  tuono 
di  moderazione  e conciliatorio  con  cui  gli 
venne  presentata  gli  trovò  veramente  la  via 
del  cuore. 

» Vedo  bene,  capitano,  » prese  egli  a dire  a 
Rodolfo,  « che  dovevo  riferire  a voi  quello  che 
ho  veduto  stanotte , ma  la  prima  volta  clic 
ciò  mi  accadde,  non  credetti  di  essere  in 
dovere:  ora  però  che  mi  é avvenuto  la  se- 
conda volta,  son  rimasto  si  sorpreso  e si  at- 
tonito da  quello  che  avevo  veduto,  che  ap- 
pena so  trovar  parole  per  rifcrirvelo  esatta- 
mente. » 

• Non  saprei  indovinare  quel  che  mi  vo- 
gliate dire,  » replicò  il  Bernese,  » ma  deb- 
bo pregarvi  a parlar  chiaro.  Noi  altri  Sviz- 
zeri dal  cervello  grosso , riusciamo  molto 
male  a spiegare  gl’indovinelli.  » 

« E non  é altro  che  un  indovinello  quel- 
lo che  debbo  riferirvi,  Rodolfo,  » ripigliò 
I’  Inglese  : « e un  indovinello  che  non  dà 
l’animo  neppur  a me  di  spiegare.  » E poi 
seguitò  esitando  però  e stentando  a parlare. 
« Nel  mentre  che  voi  facevate  la  prima  rou- 
da  fra  le  rovine  attorno  al  castello,  una  figu- 
ra di  donna , attraversò  il  ponte  davanti  a 
me  , senza  farmi  motto  , e scomparve  fra  gli 
alberi  dei  bosco.  » 

« Eh!  » sciamò  Donnerhugel  seuz’  altro 
aggiungere. 

E Arturo  continuò  : » Saranno  ora  cinque 
minuti  che  la  stessa  ligure  di  donna  mi  pas- 
sò davanti , uscendo  da  quella  macchia  di 
tassi  , senza  fiatare  neppur  ora  una  parola. 
Sappiate  di  più  che  questa  figura  aveva  tut- 
ta la  statura,  la  sembianza,  l’andatura  e il 
vestire  della  vostra  cugina  Anna  di  Ceier- 
stein.  » 

« Ma  questa  è curiosa  ! » replicò  Rodolfo 
in  tuono  d’incredulità.  » Non  mi  conviene 
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mettere  in  dubbio  quel  che  mi  dite , perchè 
il  dubbio  per  parte  mia,  sarebbe  da  voi  tenu- 
to come  un'ingiuria  mortale...  tali  almeno 
sono  le  leggi  della  cavalleria  come  s' intende 
nel  seltentrione.  Ma  lasciate  eh'  io  vi  dica,  che 
gli  occhi , gli  ho  come  voi,  e non  ho  lasciato 
neppur  un  minuto  di  tenergli  Assi  sopra  di 
voi.  E alla  flnc  non  ero  distante  più  di  una 
cinquantina  di  passi  dal  luogo  ove  voi  rima- 
neste immobile.  Come  dunque  non  dovevamo 
vedere  anche  noi  quella  che  dite  di  aver  ve- 
duto voi?  » 

« Su  questo  non  so  ehe  rispondervi,  » dis- 
se Arturo.  « Potrebbe  darsi  che  non  aveste 
sempre  tenuto  gli  occhi  su  di  me  nel  brevis- 
simo tempo  eh'  io  vidi  quella  figura.  » 

« Potrebb’ essere  ch’ella  si  rendesse  visi- 
bile, come  dicono  che  segua  di  queste  appa- 
rizioni maravigliuse,  solamente  ad  uno  c non 
agli  altri.  » 

• Allora  voi  supponete  che  tal  visione  fos- 
se immaginaria  o fantastica , » soggiunse  il 
Bernese. 

« Non  saprei  dirvelo , » replicò  Arturo. 
* Yien  detto  che  si  danno  realmente  del- 
le apparizioni  simili , e certo  è più  naturale 
il  credere  che  quella  fosse  una  di  tali , che 
il  supporre  che  Anna  di  Geierstein  fanciulla 
gentile  e bene  costumala , volesse  esser  qui  ad 
errar  pei  boschi  a un’  ora  simile , quando 
tanto  la  sicurezza  quanto  la  decenza  le  con- 
siglierebbero di  stare  in  casa.  » 

• Vi  è da  rifletter  molto  su  quello  che 
dite,  ” replicò  Rodolfo:  « Corron  delle  voci, 
sebben  pochi  si  curino  di  rammentarle , le 
quali  farebber  credere  che  Anna  di  Geierstein 
sia  qualche  cosa  di  diverso  dalle  altre  fan- 
ciulle ; e che  è stata  trovata  e veduta  in  carne 
e in  ossa  in  luoghi  ove  non  sarebbe  potuta 
giungere  senza  un  aiuto  soprannaturale.  • 

« Ah  ! » sciamò  Arturo  ; • tanto  giovane, 
tanto  bella  e di  giù  in  lega  col  nemico  dei 
genere  umano!  Ah  pare  impossibile!  ■ 

« Non  dico  questo , » replicò  Rodolfo , 
« nè  adesso  bo  tempo  di  spiegare  la  mia  opi- 
nione in  tal  proposito.  Nel  tempo  che  torne- 
remo al  Grafllust , posso  aver  agio  di  dirvi 
di  più.  Ma  il  motivo  principale  per  cui  vi  ho 
indotto  a prender  parte  a questa  pattuglia  , 
è stato  quello  di  farvi  far  la  conoscenza  di 
alcuni  amici,  che  a voi  non  dispiaceranno, 
mentre  essi  gradiscono  di  conoscer  voi  : e 
questo  è il  luogo  dove  mi  aspetto  di  incon- 
trarli. » 

E cosi  detto  ei  voltò  il  canto  sporgente 
formato  da  un  masso  e una  scena  inaspetta- 
ta si  offerse  agl'  occhi  dell'  Inglese. 

in  una  specie  di  caverna  formata  dalla 


sporgenza  della  rupe  bruciava  un  ampio  fuo- 
co di  legna,  e attorno  stavao  seduti  o acco- 
vacciati o sdraiati  da  dodici  a quindici  gio- 
vani, vestiti  tutti  alla  svizzera , ma  cogli  abi- 
ti ricamati  e adornati  di  galloni  che  luccica- 
vano alla  vicina  fiamma.  Questa  poi  riflette- 
vasi  dalle  ampie  coppe  d’argento  che  circo- 
lavano in  giro  da  una  mano  all’altra  insie- 
me col  vaso  per  empierle.  Vi  si  vedevano  tut- 
tavia gli  avanzi  di  un  pasto  a cui  di  fresco 
avevan  fatto  onore. 

Alla  vista  di  Donnerhugel  la  comitiva  bal- 
zò in  piedi  allegramente  e salutò  il  suo  com- 
pagno , facile  com’  era  il  ravvisarlo  di  prima 
giunta  per  la  sua  statura , chiamandolo  col 
titolo  di  capitano  : però  nel  tempo  stesso  fu 
soppresso  qualunque  clamore.  Quel  tripudio 
indicava  clic  Rodolfo  era  il  ben  venuto . . . 
ma  quella  cautela  diceva  eh’  ei  veniva  a loro 
celatamentc , e che  dovea  esser  ricevuto  con 
mistero  e con  segretezza. 

Al  saluto  generale  egli  rispose  : > Vi  rin- 
grazio miei  bravi  camerati.  E arrivato  Rug- 
gero? » 

• Voi  vedete  che  no,  » disse  uno  dei  giova- 
ni, « se  fosse  venuto  l’avremmo  trattenuto 
qui  tino  al  vostro  arrivo , capitano.  > 

• E andato  adagio  colta  sua  pattuglia , • 

disse  il  Bernese.  « Anche  noi  siamo  stati 
frastornali  ...  nonostante  siamo  arrivati  prima 
di  lui.  Ho  condotto  meco  quel  bravo  giovi- 
ne inglese  di  cui  vi  ho  fatto  menzione,  come 
di  un  accettevole  compagno  nell'  esecuzione 
della  nostra  audace  impresa.  » 

« Ben  venuto,  ben  venuto...!  » disse  un 
giovane  il  cui  abito  di  color  celeste  e ric- 
camente ricamato  parea  indicare  la  sua  auto- 
rità superiore  a quella  degli  altri,  « ben  ve- 
nuto, se  porta  seco  un  cuore  e una  mano  per 
aiutarci  nella  nostra  nobile  intrapresa.  • 

« Sto  garante  io  per  l’ uno  e per  l’ ultra,  « 
disse  Rodolfo.  « Facciamo  dunque  un  brin- 
disi al  buon  successo  della  nostra  gloriosa 
impresa , e alla  salute  del  nostro  nuovo  com- 
pagno. » 

E in  quella  che  riempivano  le  tazze  di  un 
vino  migliore  di  quanti  ne  avesse  finallora  gu- 
stati Arturo  in  quel  paese,  questi  credette  bene, 
prima  d’impegnarsi  a far  ragione  al  brindi- 
si , d’ informarsi  del  segreto  scopo  del  loro 
ritrovato , in  cui  pareva  desiderassero  di  farlo 
entrare  a parte. 

« Prima  di  impegnare  con  voi  i miei  ser- 
vigi , signori  miei , giacché  mi  fate  I’  onore 
di  desiderargli  ; permettetemi  di  domandarvi 
qual  sia  e a qual  fine  diretta  l'intrapresa, 
in  cui  debbono  essere  adoperati.  » 

« Tu  non  dovevi  condurlo  qua,  » disse  a 
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Rodolfo  il  giovane  vestito  di  celeste , « sema 
averlo  prima  informato.  » 

« Non  ti  ci  confondere  , Lorenzo , * re- 
plicò il  Bernese,  « conosco  benissimo  che 
persona  è...  Sappiate  dunque,  mio  buon 
amico  , > seguitò  volgendosi  ad  Arturo,  « che 
io  e i miei  compagai  siamo  decisi  a soste- 
nere la  libertà  del  commercio  della  Svizze- 
ra , e di  resistere  Uno  alla  morte , qualora 
sia  d'uopo,  a qualunque  illegittima  preten- 
sione dalla  parte  dei  uostri  vicini.  ■ 

« L’ho  sentito  già  dire,  • riprese  l’ Ingle- 
se , « e so  ebe  questa  deputazione  è inviala 
al  Duca  di  Borgogna  per  fargli  delle  rimo- 
stranze a tal  line.  • 

• Stanimi  a sentire,  • replicò  Rodolfo. 

* Vi  è tutta  la  probabilità  che  la  questione 
vada  a terminare  in  una  guerra  aperta  prima 
che  vediamo  1*  augustissima  faccia  del  Duca 
di  Borgogna.  Che  la  sua  influeuza  sia  slata 
quella  che  ci  ha  fatti  escludere  da  Basilea  , 
città  neutrale  e appartenente  all’  impero  ; e 
che  perciò  sia  un  cattivo  presagio  di  quello 
che  siamo  per  ricevere , quando  entreremo 
nei  suoi  domini,  son  cose  certe.  Abbiamo 
anebe  ragion  di  credere  che  avremmo  già 
sofferte  le  triste  conseguenze  del  suo  odio, 
se  non  avessimo  fallo  buona  guardia.  Lente 
a cavallo  venuta  dalla  fortezza  di  La  Perette, 
si  è portata  stanotte  a riconoscere  i nostri  po- 
sti , e se  non  ci  avesse  trovati  preparati , sa- 
remmo stali  senza  dubbio  attaccati  nei  nostri 
quartieri.  Ma  appunto  perché  l'abbiamo  scan-* 
sata  stanotte,  bisogna  premunirsi  per  dimani. 
A tal  flne  un  buon  numero  della  più  brava 
gioventù  di  Basilea  irritalo  dalla  pusillanimi- 
tà dei  suoi  magistrati , è determinalo  di  unir- 
si a noi  per  lavar  la  macchia  vergognosa  ciie 
l’ inospitalità  dei  loro  concittadini  ha  sparso 
sulla  loro  città.  > 

• E questo  faremo  prima  che  il  sole , che 
fra  due  ore  sarà  levato , tramonti  dalla  par- 
te opposta,  • gridò  il  cavaliere  vestito  di  ce- 
leste : e tutti  gli  altri  adorno  gli  fecero  eco. 

• Gentilissimi  signori , - replicò  Arturo , 
quando  vi  fu  un  momento  di  silenzio , per 
poter  replicare,  « permettete  che  io  vi  ri- 
chiami alla  mente,  come  l’ambasciata  che  noi 
accompagniamo  , è di  un’  indole  pacifica , e 
che  quei  che  vanno  con  essa  in  qualità  di 
scorta , debbono  evitare  qualunque  cosa  che 
aumentar  possa  il  dissapore  che  essa  ha  per 
line  di  terminare.  Voi  non  vi  dovete  aspet- 
tare verun  torto  nei  domimi  dei  Duca,  es- 

■ scudo  in  ogni  paese  rispettati  i privilegi  de- 
gli ambasciatori  : e voi  dal  canlo  vostro,  non 
vorrete,  credo  io,  fargliene  alcuno.  » 

« Ma  possiamo  bensì  andar  soggetti  a degli 
aValtbr  Scott  Val.  VI. 


insulti  , » replicò  il  Bernese,  « o soffrirli  a 
cagion  di  te , Arturo  Philipson , c di  tuo 
padre.  » 

« Non  v’intendo,  • replicò  Arturo. 

« Tuo  padre,  » riprese  Donnerhugci,  « è 
un  mercante , e porta  seco  delle  merci  che 
non  tengon  molto  posto,  ma  costano  assai.  » 

• Ebbene,  che  nasce  da  ciò?  » 

a Per  Bacco!  » ribattè  Rodolfo,  « che  se  voi 
non  badate  bene , quel  mastino  di  Borgogna 
potrebbe  diventare  crede  di  una  buona  por- 
zione delle  vostre  seterie,  del  vostro  raso,  e 
delle  vostre  gioie.  » 

« Seterie  , raso  e gioie  ! » sciamò  un  al- 
tro dei  compagni.  « Eli  questa  roba  non 
passa  libera  dove  cunta  Arcibaldo  Di  Hagen- 
bacli.  * 

« Cari  signori , » ripigliò  Arturo  dopo  sta- 
lo un  momento  a pensare , « queste  merci 
sono  di  mio  padre  e non  mie  ; e tocca  a 
lui  e non  a me  il  considerare  quante  gliene 
convenga  perdere  a motivo  del  dazio , piut- 
tosto che  dar  cagione  ad  un  contrasto,  ove 
i suoi  compagni  che  lo  hanno  ricevuto  nel- 
la loro  società  , potrebbero  essere  esposti  a 
delle  ingiurie  al  pari  di  lui  stesso,  lo  non 
posso  dirvi  altro  che  egli  ha  alla  corte  di 
Borgogna  affari  rilevantissimi , e questi  nun 
gli  possono  far  bramare  nulla  di  meglio  che 
di  giunger  colà  in  pace  e in  sicurezza  : quan- 
to a me  poi  credo,  che  piuttosto  che  d'in- 
correre in  un  contrasto  colla  guarnigione  di 
La  Perette,  egli  sia  disposto  a fare  il  sarri- 
flzio  di  tutte  le  merci  elle  porta  seco.  Perciò 
debbo  pregarvi , signori , a concedermi  un 
poco  di  tempo  per  consultare  qual  sia  il  pia- 
cer suo  in  questa  occasione  : e vi  accerto  che 
se  egli  è determinalo  a licusare  di  pagar  il 
dazio  alia  Borgogna , voi  troverete  in  me  tino 
che  è pienamente  deciso  a combattere  Hno  a 
tanto  che  abbia  sangue  nelle  vene.  • 

« Buon  re  Arturo,  • riprese  allora  Rodolfo, 
• lu  sei  un  fedele  osservatore  del  quarto  co- 
mandamento di  Dio , e i tuoi  giorni  saran- 
no lunghi  su  questa  terra.  Non  creder  noi 
trascurati  in  questo  medesimo  dovere,  quan- 
tunque per  ora,  ci  crediamo  obbligali  in 
primo  luogo,  a procurar  la  salute  del  nostro 
paese , padre  comune  dei  padri  nostri  e di 
noi.  Ma  siccome  tu  sai  il  nostro  profondo 
rispetto  pel  Landamanno , tu  non  devi  teme- 
re , che  siamo  decisi  a dargli  di  buon  gra- 
do o senza  potenti  ragioni  un  dispiacere  , col- 
l'impegnarci  in  atti  ostili;  e a qualunque  at- 
tentato che  venisse  fatto  per  ispogliare  il  suo 
ospite , egli  vi  avrebbe  saputo  resistere  fino 
col  sacrifizio  della  propria  vita,  lo  mi  crede- 
va di  trovarvi  abbastanza  pronti  tanto  voi  die 
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il  vostro  padri!,  da  risentirvi  di  una  si  gra- 
ve ingiuria.  Nonostante  se  vostro  padre  si 
sente  disposto  di  presentare  il  suo  vello  a 
tosare  ad  Arcibaldo  Di  llagenbach,  le  cui  for- 
bici ei  sentirà  come  arrivino  Uno  alla  coten- 
na , non  istà  a noi  d’ interporci  c d’ im- 
pedirlo. Intanto  voi  avete  il  vantaggio  di  sa- 
pere, che  qualora  il  governatore  di  l.a  Fe- 
rrite fosse  disposto  a levarci  la  lana  non  mcn 
clic  la  pelle,  ci  sono  alla  vostra  portata  più 
persone  di  quelle  clic  ora  vedete , capaci  e 
pronte  a prestarvi  assistenza  e difesa.  » 

- Quando  è così , » rispose  l' Inglese,  « rin- 
grazio questi  signori  di  Basilea  , o da  qua- 
lunque altro  paese  essi  vengano,  e gli  invi- 
to a vuotare  una  tazza  alla  loro  salute  e alla 
p^tra  più  intima  conoscenza.  » 

■■  Salute  e prosperità  ai  Cantoni  Uniti  e 
agli  amici  loro , » rispose  il  cavaliere  vesti- 
lo di  celeste , - e morte  e confusione  a tutti 
gii  altri.  » 

Furon  riempite  le  tazze,  ed  invece  di  un 
grido  di  acclamazione  i giovani  dimostraro- 
no la  loro  determinazione  a sostener  la  cau- 
sa da  loro  abbracciata,  collo  stringere  l' uno 
la  mano  dell'altro  e poi  impugnare  ciascu- 
no la  propria  arme  in  piglio  fiero  ma  silen- 
zioso. 

« Cosi,  » prese  a dire  Rodolfo  Donner- 
hugel , « i nostri  antenati , i padri  deli’  indi- 
pendenza  svizzera,  s'incontrarono  sull'imnior- 
lal  campo  di  Rulli  fra  Uri  e Untcrwalden. 
Cosi  giurarono  l'uno  all’altro  sotto  l’azzurro 
padiglione  del  cielo,  di  ristorare  la  libertà 
del  loro  oppresso  paese  : e la  storia  ci  dice 
com'  eglino  attennero  la  loro  parola.  » 

- £ la  sloria  rammenterà  pure , • ripre- 
se il  cavaliere  vestilo  di  celeste  , « come  gli 
svizzeri  odierni  abliian  saputo  conservare  la 
libertà  guadagnala  dai  padri  loro.  Seguitate 
(iure  la  vostra  ronda,  buon  Rodolfo,  c assi- 
curatevi che  ad  un  segno  dato  dal  capitano, 
i soldati  non  mancheranno  . . . tutto  è ag- 
giustato secondo  il  convenuto,  ammenoché 
non  abbiate  degli  ordini  di  nuovo  da  darci.  » 

« Sentimi  un  poco  l.orenzo , » disse  Ro- 
dolfo al  cavaliere  celeste,  prendendolo  in  di- 
sparte, non  tanto  perù  che  Arturo  non  lo 
sentisse  dirgli:  • Rada  un  poco,  amico  mio, 
che  non  si  faccia  abuso  del  vin  del  Reno... 
nel  caso  ohe  ve  ne  fosse  troppa  provvigione, 
guarda  in  qualche  modo  di  sfondare  i fia- 
schi... si  la  inciampare  un  mulo  che  ne  sia 
carico  per  esempio  , si  fa . . . basta  non  ti 
ho  a insegnare.  Non  dar  retta  a Ruggero  in 
questo  ...  è diventato  un  grand’  ubriacone 
dacché  ci  ha  raggiunti.  Bisogna  aver  pronto 
cuore  e braccio  per  quel  clic  si  ha  da  fare 


domani.  » E qui  abbassò  tanto  la  voce  elio 
Arturo  non  potè  sentir  altro  dei  loro  parla- 
ri; dopo  di  che  si  dissero  addio  stringendo- 
si la  mano,  come  per  rinnovare  il  solenne 
giuramento  della  loro  unione. 

Rodolfo  e il  suo  drappello  si  mossero  , e 
appena  ebbero  perduto  di  vista  i loro  nuovi 
conoscenti,  la  vedetta  o sia  l'avanguardia 
della  loro  pattuglia,  diede  il  segnale  dell’al- 
larme. Ad  Arluro  balzi)  il  cuore  e disse  fra 
sé  ; ■ E Anna  di  Geierstein  ! » 

« I cani  non  abbaiano , - disse  il  Berne- 
se, ••  dunque  quei  che  si  avvicinano  deb- 
bon  essere  i nostri  compagni  di  pattuglia.  » 

F.d  erano  difatli  Ruggero  e i suoi  che  al 
vedere  i loro  compagni  avendo  fatto  alto, 
gridarono  chi  va  là , e fu  loro  convenevol- 
mente risposto:  tanto  gli  Svizzeri  si  erano  di 
già  avanzati  nella  loro  militare  disciplina  a 
cui  poco  attendevasi  dall’Infanteria  nelle  al- 
tre parli  di  Europa!  Arturo  senti  Rodolfo 
rimproverar  Ruggero  per  aver  mancato  al 
convegno. 

« Appena  che  arriverete  ricomincerà  la  goz- 
zoviglia, mentre  domani  bisogna  esser  in  cer- 
vello. » 

« Freddi  come  un  pezzo  di  ghiaccio  , no- 
bile capitano,  » rispose  Ruggero,  « e de- 
terminati come  la  rupe  da  cui  il  ghiaccio 
pende.  • 

Rodolfo  gli  raccomandò  di  nuovo  la  tem- 
peranza e il  giovine  Riedcrman  promise  di 
'obbedirlo.  Allora  le  due  ronde  si  separarono 
con  amichevole  ma  tacito  saluto,  e presto 
furon  l’una  molto  distante  dall’altra. 

Il  paese  era  più  scoperto  dalla  parte  del 
castello  ove  allora  tornavano , che  dal  lato 
opposto;  le  spianate  eran  più  estese  e gli  al- 
beri più  sparsi  pei  terreni  a pascolo  : non  vi 
eran  nè  boschetti,  nè  macchie,  nè  burroni, 
nè  simili  luoghi  atti  alle  imboscate  , dimodo- 
ché l' occhio  poteva,  a quel  bel  lume  di  luna, 
dominar  tutto  il  paese. 

« Qui  possiamo  star  sicuri  abbastanza  , - 
disse  Rodolfo , « per  parlarci  : e per  questo 
io  ti  domando  , Arturo  d’ Inghilterra  , ora  clic 
ci  hai  veduto  più  da  vicino , che  cosa  ti  pare 
della  gioventù  svizzera.  Se  tu  ne  hai  appre- 
so meno  di  quello  che  io  avrei  desideralo  , 
incolpane  il  tuo  carattere  poco  aperto , che 
si  è tiralo  indietro,  per  cosi  dire,  dalla  con- 
fidenza che  volevano  farti.  » 

» SI , ma  soltanto  In  quello  a cui  non  po- 
tevo rispondere  : e per  conseguenza  io  non 
dovevo  acceltare  una  tal  confidenza,»  rispo- 
se Arluro.  » Il  giudizio  che  ho  pnluto  farne 
si  resumé  a questo.  I vostri  progetti  sono  al- 
ti c nobili  come  le  vostre  montagne,  ma  lo 
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straniero  che  viene  da  una  terra  pianeggian- 
te, non  è avvezzo  a camminare  peri  tortuo- 
si viottoli  per  cui  voi  salite  lino  alla  cima  di 
quei  monti.  Il  mio  piede  è stato  sempre  as- 
suefatto a camminare  in  dirittura  e sopra 
terreno  erboso.  » 

• Ma  voi  parlate  a forza  di  enimmi,  » ri- 
spose il  giovane  di  Berna. 

« No,  * rispose  l’Inglese.  « Per  me  cre- 
do , che  voi  dovreste  parlare  apertamente  ai 
vostri  seniori  (capi  dei  giovani  che  sembran 
disposti  a fare  a modo  loro}  e dir  loro  che 
vi  aspettate  un  attacco  in  vicinanza  di  La 
Ferette , e sperate  di  trovar  manforte  nei  cit- 
tadini di  Basilea.  » 

» Si,  davvero!  » ribattè  Donnerhugel,  «per 
vedere  fermarsi  il  Landamanno , e interrom- 
pere il  viaggio  , mandare  un  messaggero  a 
chiedere  un  salvocondotlo  al  Duca  di  Borgo- 
gna , e quando  questi  glielo  mandasse , ad- 
dio speranze  di  guerra.  » 

« Sta  bene  , - ripigliò  Arturo , « ma  con 
ciò  il  Landamanno  raggiungerebbe  il  suo  sco- 
po principale , anzi  l’ unico  della  sua  mis- 
sione... cioè  a dire  il  ristabilimento  della 
pace.  » 

« Pace...  pace!  » gridò  risentilo  e in 
fretta  il  Bernese.  « Qualora  fossero  i miei 
sentimenti  soli  che  si  oppongono , a quei  di 
Arnoldo  Biederman , io  son  tanto  persuaso 
del  suo  onore  e della  sua  fede  ; tanto  rispet- 
to il  suo  valore  e il  suo  patriottismo , che 
alla  sua  voce  riporrei  la  spada  nel  fodero , 
anche  davanti  al  mio  più  mortale  nemico. 
Ma  il  mio  sentimento  non  è di  me  soltanto, 
non  è quello  di  un  uomo  solo:  tutto  il  mio 
Cantone  e tutto  quello  di  Soletta  sono  deter- 
minati a far  guerra.  Colla  guerra  , colla  no- 
bile guerra  i nostri  padri  infransero  i ceppi 
della  servitù.  Colla  guerra,  guerra  felice  e 
gloriosa , uua  gente  cho  appena  era  creduta 
degna  di  maggior  considerazione  dei  buovi 
che  essa  pasturava , consegui  libertà  e pote- 
re , e fu  onorata  perchè  temuta , e temuta 
tanto  quanto  per  lo  avanti  era  stata  sprez- 
zata. ■ 

« Sarà  tutto  vero  questo , » rispose  il  gio- 
vine inglese  , « ma  l’oggetto  della  vostra  mis- 
sione è stato  determinato  già  dalia  vostra 
Dieta  o Parlamento.  Questo  ha  inteso  di  man- 
darvi come  messaggeri  di  pace , e voi  segre- 
tamente soffiate  nel  fuoco  della  guerra  , e nel 
mentre  che  tutti , o i più  dei  vostri  colleghi 
attempati , si  moverauno  domani  per  prose- 
guire il  loro  pacifico  sentiero , voi  vi  prepa- 
rate per  un  combattimento,  e cercate  i mez- 
zi perchè  questo  segua.  » 

« E non  è bene  che  io  vi  stia  preparilo?  » 


rispose  Rodolfo.  « Se  nel  territorio  di  Bor- 
gogna saremo  ricevuti  beue , come  voi  dite 
e come  si  aspettano  gli  altri  deputati,  le  mie 
precauzioni  saranno  inutili , ma  danno  cer- 
tamente non  ne  portano.  Ma  se  la  cosa  va  al- 
trimenti, le  mie  cautele  basteranno  a campa- 
re da  un  gran  disastro  i miei  colleglli,  il  mio 
parente  Arnoldo  Biederman , la  mia  bella  cu- 
gina Anna,  vostro  padre,  voi...  tutti  quelli 
insomma  che  sono  in  viaggio.  » 

Arturo  scosse  il  capo , e : « Vi  è qualche 
cosa , » disse , <■  In  questo  affare , che  io  non 
capisco  , e che  non  cerco  di  capire.  Soltan- 
to vi  prego  che  non  vogliate  romper  la  tre- 
gua per  riguardo  di  mio  padre  : ciò  potreb- 
be impacciare  il  Landamanno  in  un  conflit- 
to che  egli  avrebbe  altrimenti  evitato.  Son 
sicuro  che  mio  padre  non  perderà  mai  ciò 
di  vista.  » 

••  Ho  già  impegnata  la  parola,  » disse  Ro- 
dolfo « su  questo  proposito.  Ma  casochè  il 
trattare  del  mastino  di  Borgogna  gli  piacesse 
meno  di  quello  che  pare  voi  pensiate,  non 
ci  è nulla  di  male  che  voi  sappiate  , come  al 
bisogno  ci  è chi  gli  potrebbe  guardar  le 
spalle.  » 

. Vi  sono  obbligatissimo  per  questa  assi- 
curazione , » rispose  l’Inglese. 

• E anche  tu,  amico,  • continuò  Rodol- 
fo , « potresti  metterti  in  guardia , dopo  ciò 
che  tu  sai.  La  gente  non  va  armala  a uno 
sposalizio,  nè  in  farsetto  di  seta  a un. com- 
battimento. » 

..  Ebbene,  mi  vestirò  in  modo  da  incon- 
trare ogni  peggior  caso,  » disse  Arturo,  • e 
per  questo  mi  metterò  un  usbergo  di  acciaio 
ben  temperato , a tutta  prova  contro  asta  e 
quadrelli  : intanto  vi  ringrazio  pel  vostro  buon 
suggerimento.  > 

• Via  , via  , non  occorron  ringraziamenti,  « 
disse  Rodolfo.  » Mal  meriterei  il  nome  di 
capo,  se  non  avessi  cura  di  avvertire  quelli 
che  mi  seguono...  e specialmente  un  bravo 
giovane  , coinè  siete  voi  , quando  è tempo  di 
allacciarsi  I’  armatura  e prepararsi  a menar 
le  mani.  » 

E qui  la  conversazione  tacque  per  qualche 
tempo,  nessuno  dei  due  interlocutori  essen- 
do troppo  contento  del  compagno  , nè  aven 
do  voglia  di  far  altre  osservazioni. 

Il  Bernese,  giudicando  dai  sentimenti  che 
avea  veduto  predominare  fra  i mercanti  del 
suo  paese , non  dubitava  punto  che  l’ Ingle- 
se sapendosi  sostenuto  da  una  considerevol 
forza,  avrebbe  opposto  resistenza  a pagare  gii 
esorbitanti  dazi  che  si  esigerebbero  da  lui  nel- 
la vicina  città,  e che  ciò  avrebbe  condotto, 
senza  veruno  sforzo  dalia  parte  di  Rodolfo  an- 
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che  Arnoldo  Diedennan  a romper  la  tregua,  e 
quindi  a una  imminente  dichiarazione  di  guer- 
ra. Dall'altra  parie  il  giovane  Pliilipson  non 
poteva  nè  comprendere  nè  approvare  la  con- 
dotta di  Donnerliugcl , che  tacendo  parte  di 
una  pacifica  legazione,  sembrava  lanto  infiam- 
mato di  cogliere  la  prima  opportunità  per  ac- 
cender la  guerra. 

Occupali  ognun  dal  canto  suo  in  queste  ri- 
flessioni camminavano  ognuno  accanto  all'al- 
tro senza  far  motto  per  qualche  tempo,  fluchè 
Kodolfo  parlò  : 

• l.a  vostra  curiosità,  ser  Inglese,  riguar- 
do ad  Anna  Geierstein  si  è acquietala?  « 

« Tutt’ altro,  » riprese  Arturo  : ” ma  io  non 
vi  voglio  distrarre  con  delle  domande , men- 
tre voi  siete  inteso  a badare  alla  pattuglia.  « 

• Kb .'  questa  si  può  considerare  come  Uni- 
ta, » rispose  il  Bernese,  » perchè  non  ci  è 
un  bosco  in  vicinanza  da  appiattar  Borgo- 
gnoni ; e un’  occhiata  attorno  di  tempo  in 
tempo  è tutto  quello  che  ora  occorre  per 
guardarci  da  una  sorpresa.  E però  dammi 
ascolto  e io  ti  farò  un  racconto  che  non  è 
stato  mai  declamato  nè  cantato  sull’  arpa , 
ni  in  sale,  nè  in  gabinetti  ; e che  secondo 
il  mio  credere , merita  almeno  la  stessa  cre- 
denza che  si  suol  dare  ai  racconti  della  Ta- 
vola Itolondn , die  gli  antichi  trovatori  e 
menestrelli  ci  spacciavano  per  autentiche  sto- 
rie del  famoso  re  di  cui  voi  portate  il  nome.  • 

« Degli  antenati  di  Anna  dal  lato  di  pa- 
dre, » proseguì  Rodolfo,  « credo  che  ne 
sappiate  di  già  abbastanza,  e come  essi  abi- 
tassero dentro  le  vecchie  mura  di  Geierstein 
allato  della  cascata,  e come  malmenassero  i 
loro  vassalli , rubassero  gli  averi  ai  loro  meno 
potenti  vicini , svaligiassero  i poveri  vian- 
danti dalla  sventura  balestrali  in  vicinan- 
za del  nido  dell'  avvoltoio  : questo  era  quel 
che  facevano  un  anno;  l’altro  dopo  impren- 
dcvan  pellegrinaggi , inalzavano  e dotavan 
chiese  per  ottener  rimissionc  delle  loro  scel- 
leratezze. » 

■ Cosi  appunto,  • rispose  l'Inglese,  • ho 
sentito  narrare  la  storia  della  casa  dei  Geier- 
stein, fino  al  tempo  che  Arnoldo  o il  suo 
immediato  antecessore  cangiò  la  lancia  in 
verga  pastorale.  » 

• Ma  si  dice,  » continuò  il  Bernese, 
• che  i potenti  e ricchi  baroni  di  Arnheim  di 
Svcvia,  la  cui  unica  discendente  si  sposò  al 
Conte  Alberto  di  Geierstein,  e fu  madre  di 
questa  giovinetta  che  gli  Svizzeri  chiamano 
semplicemente  Anna,  e i Tedeschi,  la  Con- 
tessa Anna  di  Geierstein  , eran  nobili  di  un 
altra  fatta.  Non  rra  tutta  la  loro  vita  quella 
or  di  peccare  or  di  far  penitenza,  poi  torna- 


re a peccare  e poi  a far  penitenza,  or  di 
spogliare  i viandanti  or  di  far  dei  lasciti  ai 
religiosi  ; distinguevansi  per  qualche  altra 
cosa  di  più  che  fabbricar  castelli  con  maschi 
e prigioni,  preparar  trabocchetti  e torture  e 
simili  oggetti  di  ferità  e tirannia. 

Ei  si  distinguevano  in -questo  di  far  di 
tutto  per  estendere  i confini  dell' umane  co- 
noscenze e far  del  loro  castello  una  specie 
di  collegio  ed  in  raccorre  più  libri  antichi 
di  quei  che  i monaci  di  s.  Gallo  hanno  ac- 
catastato nella  loro  libreria.  Nè  studiavan  sui 
libri  soltanto.  Sepolti  nei  loro  laboratori  chi- 
mici scopersero  segreti  che  di  poi  furon  tra- 
smessi di  padre  in  Aglio  alle  successive  ge- 
nerazioni , e si  credette  che  giungessero  ai 
più  riposti  arcani  dell'alchimia.  Più  di  una 
volta  la  fama  del  loro  sapere  come  delle  loro 
ricchezze  fu  recata  Ano  ai  piè  del  trono  im- 
periale, e nelle  frequenti  dispute  che  il  trono 
ebbe  anticamente  colla  Sede  Romana,  si 
dice  che  gl’imperatori  fossero  incoraggiti,  se 
non  istigati , dai  consigli  dei  baroni  di  Am- 
Iteim , ed  aiutati  da’  loro  tesori.  Forse  que- 
sto tenor  di  politica  non  meno  che  i segreti 
e insoliti  studi  seguiti  da  lunga  pezza  dal- 
la famiglia  di  Arnheim  diedero  motivo  alla 
opinione  generalmeute  ricevuta  , che  costoro 
fossero  assistiti  nelle  loro  ricerche  da  qual- 
che potere  soprannaturale.  E questo  servi  ad 
accattar  loro  biasimo  e mala  voce. 

‘ Guardate,’  dicevasi,  ‘guardate  che  razza 
di  ospiti  si  ricevono  nelle  sale  di  Arnheim  ! 
Si  presenti  colà  davanti  al  ponte  levatoio  un 
cavaliere  cristiano  , mutilato  nelle  guerre  coi 
Saracin!  ; gli  danno  un  frusto  di  pane  e una 
tazza  di  vino,  e gli  dicon  che  seguiti  il  suo 
cammino  Si  presenti  un  romeo  che  abbia 
odor  di  santità  acquistatosi  pei  suoi  pelle- 
grinaggi ai  più  celebri  santuari , portando 
sante  reliquie  che  attestano  le  sue  fatiche  e 
i suoi  viazgi  ; si  presenti  pure  al  portone  di 
quel  castello ...  la  guardia  abbassa  l'alubarda 
e il  portinaio  gli  chiude  la  porta  in  faccia 
come  se  quei  santi  uomini  portassero  la  pe- 
ste dalla  Palestina.  .Ma  fate  che  si  presenti 
colà  qualche  Greco  dalla  lunga  barba  grigia 
e dalla  lingua  affilata,  coi  loro  rotoli  di  per- 
gamena, le  cui  lettere  stesse  portan  tanta 
fatica  a leggervi  all'occhio  di  un  cristiano  ... 
Fate  che  vi  vada  un  Giudeo,  un  Rabbino 
col  suo  Talmed  e la  sua  Cabala ...  ci  venga  un 
Moro  col  viso  bruciato  dal  sole  , a vantare 
di  aver  letto  il  linguaggio  delle  stelle  nella 
Caldea , cuna  della  scienza  astrologica  ...  oli 
questi  sì  che  sono  subito  accolti.  Questi  va- 
gabondi impostori  o fattucchieri  sono  collo- 
cati nei  primi  posti  alla  mensa  del  barone 
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di  Arnheim , prendon  poi  parte  ai  di  lui  la- 
vori coi  lambicchi  e coi  foroelli;  da  lui  iin- 
parauo  la  misteriosa  scienza , pari  a quella 
di  cui  parteciparono  i nostri  progenitori  per 
precipitar  sè  e ooi  nell'estrema  rovina,  egli 
ricambiano  con  lezioni  più  iuiqoe  di  quelle  che 
ne  ricevono,  finché  il  profano  ospite  non  abbia 
aggiunto  al  suo  tesoro  di  abominevole  scien- 
za tutto  quello  che  vi  può  aggiungere  qua- 
lunque pagano  e miscredente  che  va  a visi- 
tarlo. E tutto  questo  segue  nell’Alemagna,  che 
tien  chiamata  il  Santo  Romano  Impero , ove 
molli  dei  principi  sono  ecclesiastici?  Si,  e mai 
è uscita  contro  questa  razza  di  stregoni  un'am- 
monizione, ed  essi  di  secolo  in  secolo  vanno 
trionfanti  colla  loro  negromanzia.  ’ 

Queste  lagnanze  che  passavano  dalla  boc- 
ca dei  più  alti  a quella  dei  più  bassi , non 
fecero,  a quel  che  pare,  grande  impres- 
sione nella  Corte  imperiale.  Bene  servirono 
ad  accender  io  zelo  di  molti  Baroni  e liberi 
Conti  dell’  impero , e gli  indussero  a credere 
che  una  guerra  contro  i Baroni  di  Arnheim 
partecipasse  della  natura  e avesse  diritto  alle 
immunità  di  una  Crociata  contro  i nemici 
della  fede,  o a riguardare  un  attacco  mosso 
contro  quella  famiglia , come  il  modo  di 
saldare  i conti  ben  grossi  che  avevan  colla 
potestà  ecclesiastica.  Ma  i signori  di  Arnheim 
sebbene  non  cercassero  di  brighe,  non  eran 
perciò  avversi  alla  guerra  né  lardi  a difen- 
dersi. Anzi  alcuni  degli  attinenti  a quella 
malvagia  razza,  erano  non  meno  distinti  come 
bravi  cavalieri  che  come  esperta  gente  di 
spada.  Di  più  eran  ricchi,  rafforzati  da  molte 
parentele  e alleanze  ed  eran  saggi  e providi 
quanto  mai  si  può  dire.  E tiene  dovettero 
provarlo  gli  assalitori. 

La  confederazione  formatasi  contro  i si- 
gnori d’ Arnheim  presto  fu  sciolta:  degli  at- 
tacchi che  meditava,  altri  furon  prevenuti  e 
sconcertati,  altri  furon  respinti  con  segna- 
lata perdita  degli  aggressori  : tal  che  alla 
perfine  i loro  vicini  si  indussero  a credere 
che  gli  Arnheim  già  sapessero  la  preparata 
aggressione;  c che  la  straordinaria  possanza 
in  resistere  a quella  e ributtarla , fosse  tale 
che  forza  umana  mal  potesse  misurarvisi. 
l-iniron  cosi  coll’ esser  temuti  tanto  quanto 
erano  odiati , e fino  all'  ultima  generazione 
rimasero  senza  esser  molestati.  Ma  la  cosa 
era  andata  piuttosto  cosi  : i numerosi  vassalli 
di  questa  polente  famiglia  eran  contenti  del 
modo  con  cui  gli  trattavano  i loro  superiori, 
quindi  eran  prontissimi  a levarsi  in  loro 
difesa  e disposti  a credere  che  o fossero  o 
no  negromanti  ì loro  signori , la  propria 
condizione  non  sarebbe  megliorata  cambian- 


do padrone  o cadessero  nelle  mani  dei  cro- 
ciati , o di  quei  che  istigavan  costoro.  La 
progenie  di  questi  baroni  fini  con  Ermanno 
di  Arnheim  avo  materno  di  Anna  Geierstein. 
Alla  sua  morte  fu  sepolto  con  cimo,  spada 
e scudo , come  si  costuma  in  Germania  cot- 
I’  ultimo  superstite  di  una  famiglia  nobile. 

Egli  aveva  lasciato  una  figlia  unica , Si- 
billa di  Arnheim , che  ereditò  una  buona 
porzione  del  suo  patrimonio  : nè  la  mala 
voce  di  stregoneria  e negromanzia  clic  cor- 
reva circa  la  di  lei  famiglia,  ritenne  molte  e 
molte  distinte  persone  dal  chieder  la  roano 
della  ricca  crede  al  di  lei  legale  tutore,  l’im- 
peratore di  Germania.  Era  questi  , sebbene 
esule,  ottenne  la  preferenza  Alberto  di  Geier- 
stein. Bello  e valoroso  egli  era  , e questo  fu 
che  lo  raccomandò  a Sibilla,  e l'imperatore 
che  a que’ giorni  vagheggiava  l'idea  di  ricu- 
perare la  sua  autorità  nelle  montagne  sviz- 
zere , volle  dimostrarsi  generoso  con  Alber- 
to, considerandolo  come  esule  dalla  sua  pa- 
tria appunto  per  avere  isposata  la  causa  im- 
periale. E cosi  voi  vedete , mio  nobilissimo 
re  Arturo , che  Anna  di  Geierstein , unica 
figlia  nata  da  queste  nozze,  discende  da  uno 
stipite  non  tanto  ordinario:  e che  le  circo- 
stanze in  cui  ella  si  può  mostrare;  non  pos- 
sono essere  dichiarate  nè  giudicate  con  tanta 
facilità,  nè  si  può  far  di  lei  quella  ragione 
che  di  ogni  altra  person*  qualsiasi.  » 

« Sull’  onor  mio , signor  Rodolfo  Don- 
nerhugel , » disse  Arturo  facendo  ogni  sfor- 
zo per  dominare  i suoi  sentimenti,  • nel 
vostro  racconto  non  so  veder  nuli' altro  che 
vi  sieno  in  Germania,  come  in  altri  paesi, 
degli  sciocchi  che  hanno  congiunto  l’idea 
della  stregoneria  e della  necromanzia  allo 
studio  e al  sapere  ; e quindi  viene  che  voi 
siete  disposto  a qualificare  una  donzella  (sta- 
ta sempre  amata  c rispettata  da  chi  la  co- 
nobbe) come  seguace  di  un'arte,  che  quan- 
to a me,  credo  tanto  rara  quanto  è iniqua.  » 

Rodolfo  tacque  un  momento  prima  di  re- 
plicare. 

« Avrei  avuto  caro  che  voi  rimaneste  so- 
disfatto del  carattere  generale  eh’  io  vi  ho 
dato  delia  famiglia  materna  di  Anna , corno 
sufficiente  a spiegare  alcune  circostanze  di 
quello  che , come  dite , avete  veduto  stanot- 
te ; perchè  realmente  non  avrei  punto  pia- 
cere di  entrare  in  altre  particolarità.  A nes- 
suno più  che  a me  può  esser  cara  la  ripu- 
tazione di  Anna,  lo , dopo  la  famiglia  di 
mio  zio , sono  il  parente  di  lei  più  prossimo, 
e se  ella  fosse  rimasta  in  Svizzera,  oppure, 
com’  è probabile , un  giorno  vi  tornasse , i no- 
stri vincoli  forse  diverrebbero  anche  più  stretti. 
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A ciò  non  si  è opposto  altro  che  qualche  pre- 
giudizio di  suo  zio  riguardante  l'autorità  del 
di  lei  padre,  e la  nostra  stretta  parentela , la 
quale  però  non  è tale  che  non  se  ne  possa  ot- 
tenere la  dispensa.  Ma  ciò  non  rammento  per 
altro  che  per  farvi  comprendere  quanto  debba 
slare  a cuore  la  reputazione  di  Anna  più  a 
ine  che  a voi  che  le  siete  straniero  , cono- 
sciuto da  lei  da  poco  in  qua , e vicino  a 
separarvi  da  lei , come  ho  sentito  dire , per 
sempre.  » 

Il  giro  dato  alla  conclusione  di  questa  apo- 
logia irritò  sì  altamente  Arturo,  che  ci  vol- 
lero tutte  le  ragioni  che  raccomanda  la  fred- 
dezza, per  mettersi  in  grado  di  rispondergli 
tranquillamente. 

« lo  non  ho  alcun  fondamento  nè  motivo, 
signor  Capitano , - per  revocare  in  dubbio 
qualunque  opinione  possiate  avere  sul  conto 
di  Anna  di  Geierstein.  Solo  mi  sorprende 
che  avendo  voi  per  essa  quei  riguardi  che 
porta  la  stretta  vostra  parentela , siete  cosi 
disposto  a dar  retta  a ciance  triviali  c ple- 
bee e così  far  torto  alla  vostra  parente  , 
tanto  più  ad  una  con  cui  voi  dite  di  aver 
delle  mire  di  stringer  maggiormente  la  vo- 
stra parentela.  Rammentatevi , signore,  che  in 
qualunque  paese  cristiano  1*  imputazione  di 
stregoneria  è la  più  vile  che  si  possa  lan- 
ciare contro  un  uomo  e una  donna  cristiana.  » 

« Ed  io  soti  tanto  lontano  da  lanciar  con- 
tro di  lei  tale  una  imputazione , » ripigliò 
Rodolfo  , « che , corpo  della  buona  spada 
che  porto  al  fianco , chi  osasse  anche  solo 
fiatare  una  simile  accusa  contro  Anna  di 
Geierstein,  avrebbe  da  farla  meco...o  mi 
toglierebbe  la  vita,  o io  la  toglierei  a lui. 
Ma  la  questione  non  istà  in  questo,  cioè  se 
la  donzella  pratichi  magia  , f iltucchieria.ee., 
e chi  lo  volesse  asseverare  farebbe  meglio  a 
cercar  del  camposanto,  c pensare  ad  accon- 
ciarsi dell’anima;  il  dubbio  sta  in  questo, 
se  discendendo  ella  da  una  famiglia,  le  cui 
relazioni  col  mondo  di  là  si  dice  che  sieno 
state  assai  strette;  non  si  potesse  dare  il 
caso  che  i folletti  e gli  spiriti  prendessero  la 
di  lei  sembianza , e la  facessero  cosi  apparire 
dove  difatto  ella  non  è...  finalmente  la  que- 
stione verte  se  costoro,  questi  maligni  spiriti, 
abbian  la  facoltà  di  far  delle  celie  alle  sue 
spalle,  mentre  non  lo  posson  fare  a carico 
di  altre  persone , i cui  antenati  hanno  sem- 
pre obbedito  alla  Chiesa  e son  morii  nella 
communionc  di  essa.  E siccome  io  deside- 
ro di  continuare  a godere  la  vostra  stima , 
io  non  ho  nessuna  difficoltà  a riferirvi  del- 
r altre  circostanze  riguardanti  la  di  lei  ge- 
nealogia, c tale  da  confermare  l’ idea  che  or 


ora  vi  ho  espressa.  Ma  dovete  sapere  che  sono 
cose  segretissime,  e che  mi  aspetto  da  voi  la 
più  rigorosa  segretezza,  sotto  pena  della  vo- 
stra personal  sicurezza.  » 

• lo  per  me,  non  farò  mai  parola,  signo- 
re , » replicò  Arturo  reprimendosi  sempre , 

« di  qualunque  cosa  risguardi  I'  onore  di 
una  fanciulla  che  è mio  debito  di  altamente 
rispettare.  Ma  il  timore  d’ incorrere  lo  sde- 
gno di  qualsiasi  uomo,  non  è capace  di  ag- 
giungere quanto  è il  peso  di  una  penna,  alla 
guarentigia  del  mio  onore.  > 

« Bene,  bene,  » replicò  Rodolfo:  « non 
ho  voglia  di  eccitare  degli  spiacevoli  senti- 
menti in  nessuno  ; ma  bramo  , tanto  pel  con- 
to in  cui  tengo  la  vostra  buona  opinione  di 
me,  quanto  per  maggiore  schiarimento  di 
quello  che  non  vi  ho  accennato  che  in  em- 
brione, di  narrarvi  ciò  che,  fuori  di  questo 
caso , non  vi  avrei  mai  palesalo.  » 

« Tocca  a voi  di  vedere  ciò  che  si  addice 
c conviene  in  tal  caso,  » replicò  Philipson. 

« Ma  rammentatevi,  clic  io  non  ho  fatto  ve- 
runa premura  per  ottenere  la  confidenza  di 
cose  che  dovessero  rimaner  segrete,  e molto 
meno  di  quelle  che  riguardino  la  vostra  con- 
giunta. » 

Tacque  per  un  poco  Rodolfo  , poi  riprese. 

« Troppo  hai  veduto , Arturo , e troppo  hai 
sentilo,  per  non  dover  sapere  il  tutto,  o al- 
meno tutto  quello  che  so  io,  o che  mi  im- 
magino, su  questo  misterioso  soggetto.  E im- 
possibile che  tali  circostanze  non  debbano  di 
tempo  in  tempo  tornare  in  mente,  ed  io  vo- 
glio premunirvi  di  tutte  quelle  notizie  neces- 
sarie a intenderle  quel  più  e meglio  che  la 
natura  dei  fatti  permetterà.  Ci  rimane  ancora 
da  fare  un  miglio  circa,  prima  di  terminare 
il  giro  del  castello,  e il  tempo  basterà  per 
il  racconto  che  sono  per  farvi.  » 

« Dite  pure  : sto  ad  ascoltarvi , » disse 
l’ Inglese  combattuto  fra  la  brama  di  saper 
tutto  quello  che  riguardava  Anna  di  Geier- 
stein, e il  disgusto  di  sentire  il  di  lei  nome 
proferito  con  una  tal  pretensione  qual’  era 
quella  che  mostrava  Dunnerhugel.  Sentiva 
pure  rinascere  in  sè  i primi  pregiudizi  con- 
tro il  gigantesco  svizzero,  i cui  modi  sempre 
ruvidi  e quasi  duri,  sembravano  ora  giunti 
fino  alla  presunzione.  Porse  nonostante  orec- 
chio al  di  lui  strano  racconto,  e l’interesse 
che  vi  prese  la  vinse  sopra  tutti  gli  altri  suoi 
sentimenti. 
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CAPITOLO  XI 

RACCONTO  DI  DONNERHUGCL 

Ecco  le  dottrine  degl'  iniziati.  Ogni  ele- 
mento é popolato  da  «na  diverta  gene- 
razione di  spiriti  : l Silfi  aerei  ondeg- 
giano pel  sereno  etere.  Selle  profonde 
caverne  deila  terra  si  appiatta  lo  ( ino - 
tno.  Le  Saiadi  di  un  eolor  ceruleo 
guizzano  tuli’ onde  dell’oceano:  E il 
rapido  fuoco  + amico  ostello  al  tuo  spi- 
rito particolare  qual'è  la  Salamandra. 

Di  anonimo. 

• Vi  Ito  già  detto,  ■ cominciò  Rodolfo, 
• che  i signori  di  Arnheim  quantunque  de- 
dicati di  padre  in  figlio  a studi  segreti,  era- 
no nonostante  al  pari  degli  altri  nobili  della 
(Germania  portali  pella  guerra  e pella  caccia. 
Kd  era  cosi  di  Ermanno  di  Arnheim  avo  ma- 
terno di  Anna , il  quale  vantavasi  di  posse- 
dere un  bel  numero  di  cavalli  ed  uno  in  par- 
ticolare conosciuto  e decantato  pel  più  bel 
palafreno  che  si  vedesse  nei  Circoli  della  Ger- 
mania. Mal  vi  riuscirei  se  mi  provassi  a de- 
scrivervi un  tal  animale,  e perciò  mi  con- 
tenterò di  dirvi  che  era  nero-carbone  il  di 
lui  colore  : non  vi  avreste  trovato  un  pelo 
bianco  dalla  sua  testa  ai  piedi,  i’er  questa 
ragione  e più  peli' indole  sua  Sera  e focosa 
era  dal  suo  padrone  chiamato  Apollyon:  nome 
che  crcdevasi  dato  apposta  per  confermare  le 
cattive  voci  clic  correvano  circa  alla  casa  de- 
gli Arnheim:  chiamandosi  cosi  un  cavallo  ado- 
perato dal  diavolo. 

Ora  avvenne  un  giorno  del  mese  di  no- 
vembre, che  il  barone  essendo  stalo  a caccia 
pel  bosco  non  tornò  a casa  che  a notte  fatta. 
.Non  vi  erano  ospiti  nel  castello , perchè , 
come  già  vi  ho  accennato , il  barone  rara- 
mente riceveva  altre  persone  che  quelle  da 
cui  potesse  sperare  di  ottenére  notizie  rare  c 
preziose  per  accrescere  il  proprio  sapere.  Se- 
deva solo  il  barone  nella  sala  illuminata  da 
torce  o lampioni.  Con  una  mano  teneva  un 
volume  scrino  in  caratteri  non  intelligibili 
che  a lui  solo.  L’altra  teneva  puntellata  sur 
una  tavola  di  marmo , su  cui  posava  un  fiasco 
di  vino  di  Tokay.  Un  paggio  ritirato  nel  fon- 
do dell’  oscura  stanza  stava  ai  di  lui  ordini 
in  rispettoso  atteggiamento.  Non  si  sentiva 
alcun  suono,  tranne  il  sibilo  del  vento  che 
in  tristo  metro  soffiava  fra  le  rugginose  cot- 
te di  maglia,  e faceva  ondeggiare  le  straccia- 
le bandiere  che  formavano  In  tappezzeria  del- 
le pareli  alia  gran  sala.  Ad  un  tratto  si  sen- 
ti il  passo  d’uno  che  in  fretta  saliva  le  sca- 
le, e loslo  dopo  la  porta  della  sala  fu  aper- 
ta con  violenza  e comparve  lutto  stralunato 
Gaspero,  il  soprainleudente  alle  scuderie  del 
barone  ossia  il  suo  cavallerizzo  principale,  il 


quale  correndo  fino  a inciampare  nella  tavo- 
la dietro  cui  slava  seduto  il  padroue , gridò 
affannato  : 

« Signore,  signore.,  .ci  è il  diavolo  nella 
stalla.  > 

« Che  pazzie  ti  vanno  pel  capo?  » disse 
il  padrone  irritalo  da  quella  inaspettata  in- 
terruzione. 

« Pigliatcvela  pure  con  me , signore , » 
proseguiva  Gaspero,  ■ se  non  vi  dico  la  ve- 
rità. . . Apollyon ...» 

E non  fini. 

» Parla , scimunito , » riprese  il  barone  , 

» è malato  il  mio  cavallo si  è fatto  del 

male?  » 

E il  cavallerizzo  di  nuovo  durando  fatica 
a trovare  le  parole  ripetè  : « Apollyon  ...» 

« Ma  di’  su  una  volta , se  ci  slasse  davan- 
ti Apollyon  in  persona,  non  sarebbe  poi  una 
cosa  da  far  dare  la  volta  al  cervello  di  un 
uomo  savio.  » 

• Il  diavolo , ■>  parlò  finalmente  il  mae- 
stro di  stalla , - il  diavolo  è nella  stalla  di 
Apollyon.  » 

• Sciocco  ! » gridò  il  barone  o slaccata 
nna  torcia  dalla  parete , « vediamo , » dis- 
se , • quel  clic  è stato  clic  ti  ha  fatto  per- 
dere il  cervello.  La  gente  come  to,  nata  per 
servirci,  dovrebbe  tener  più  la  testa  ferma 
se  non  per  voi  altri  cialtroni , almeno  per 
noi.  » 

E in  cosi  dire  attraversò  il  cortile  del  ca- 
stello per  andare  alle  scuderie  che  occupa- 
vano tulio  il  pian  terreno  di  un  lato  di  quel 
vasto  quadrangolo.  Entrò  colà  dove  quaran- 
ta bei  palafreni  stavano  sfilati  da  ambe  le  parti 
dèi  vasto  stanzone.  A fianco  di  ciascuna  stalla 
pendevano  le  armi  offensive  e difensive  di  cia- 
scun nomo  di  arme  ( lucenti  e nette  quan- 
to poteva  conservarle  la  cura  la  più  allenta  ) 
insieme  alla  casacca  di  bufalo  che  formava 
la  sottoveste  di  ogni  soldato.  Seguito  da  uno 
o due  dei  suoi  servi  chiamati  da  quello  straor- 
dinario allarme,  il  barone  camminava  a gran 
passi  di  mezzo  alle  due  file  di  cavalli.  Quan- 
do ei  fu  presso  alla  slatta  del  suo  fido  o fa- 
vorito animale  che  era  a dritta,  in  capo  a tut- 
te le  altre  ; la  bestia  non  nitri  nè  scosse  il 
capo , nè  scalpitò,  nè  diè  segni  di  gioia  come 
solca,  all’ avvicinarsi  del  suo  padrone;  non 
fece  che  mandar  un  deboi  gemito,  come  per 
chiedere  aiuto. 

Il  barone  Ermanno  levò  su  la  torcia  c sco- 
perse che  vi  era  infatti  una  figura  nera  in 
piedi,  nel  tondo  della  stalla , che  teneva  una 
mano  sulla  spalla  del  cavallo. 

« Chi  sci  ? » gridò  il  Barone  , » c che  cer- 
chi tu  qui?  » 
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* Rifugio  e ospitalità  io  domando , » re- 
plicò lo  sconosciuto  , « e ti  scongiuro  ad  ac- 
cordarmelo pella  spalla  del  tuo  cavallo , e 
pella  punta  della  tua  spada , e possan  que- 
ste non  venirti  mai  meno  nei  tuo  maggior 
bisogno.  » 

■ Sei  dunque  un  fratello  del  Fuoco  Sa- 
cro, » riprese  il  barone  Ermanno  di  Arnheim, 
« ed  io  non  posso  ricusarti  il  rifugio  che  mi 
domandi  secondo  il  rito  dei  Magi  persiani. 
Da  chi  c per  quanto  tempo  domandi  tu  di 
esser  difeso?  » 

« Da  quelli , » replicò  lo  straniero,  • che 
verranno  a cercar  di  me  prima  del  canto  del 
gallo  di  domattina,  e per  un  anno  e un  gior- 
no a contar  da  oggi.  • 

« Non  posso  ricusartelo , • disse  il  baro- 
ne, « sema  infrangere  il  mio  giuramento  e 
le  leggi  dell'onore.  Per  un  anno  e un  gior- 
no ti  do  parola,  o tu  parteciperai  del  mio 
tetto  e della  mia  camera,  del  mio  vino  c del 
mio  pane.  Ma  tu  pure  devi  obbedire  alle  leg- 
gi di  Zoroastro  che  dice:  Il  piò  forte  proteg- 
ga il  più  debole  fratello:  ma  dice  altresì:  Il 
più  saggio  istruisca  il  fratello  che  meno  sa. 
lo  sono  il  più  forte  e non  pericolerai  sotto 
la  mia  protezione;  ma  tu  che  sei  il  più  sag- 
gio istruirai  me  uci  più  segreti  misteri.  » 

■ Voi  vi  ridete  del  vostro  povero  servo,  » 
rispose  lo  straniero.  « Nonostante  se  qualche 
cosa  di  quello  che  sa  Dauiscbcmend  potrà 
giovare  ad  Ermanno  di  Arnheim,  le  sue  istru- 
zioni saranno  quelle  di  un  padre  a suo  fi- 
glio. » 

• Esci  dunque  dal  tuo  rifugio , > disse  il 
barone  d’Arnbeim.  « Ti  giuro  pel  Fuoco  Sa- 
cro che  si  alimenta  senza  esca  materiale  e 
terrena,  e per  la  fratellanza  che  è fra  noi 
due  e pella  spalla  del  mio  palafreno  e per  la 
punta  della  mia  spada,  clic  io  ti  proteggerò 
per  un  anno  e un  giorno , per  quanto  sarà 
in  poter  mio.  » 

Allora  lo  straniero  uscì  di  là,  e quei  che 
videro  la  sua  apparenza  non  si  maraviglia- 
rono dei  timori  di  Caspcro  il  cavallerizzo , 
che  aveva  trovato  una  tal  persona  nella  stal- 
la senza  sapere  per  dove  fessevi  entrata. 
Quando  quegli  giunse  nella  sala  illuminata 
ove  lo  condusse  il  barone , come  avrebbe 
l'alto  all’ospite  il  più  gradito  ed  onorevole, 
fu  veduta  la  sua  persona  assai  elevata  ed  il 
suo  aspetto  dignitoso.  Era  vestito  all’asiatica 
e portava  una  lunga  caftan  o zimarra  nera 
alla  guisa  degli  Armeni , ed  in  capo  una  ber- 
retta quadra  alta,  coperta  di  pelle  di  agnello 
di  Astracan.  Ogni  parte  del  suo  vestimento 
cra  nera , sicché  vi  risaltava  assai  la  sua  lun- 

barba  bianca  che  gli  fluiva  fin  sotto  al 


petto.  Una  fusciacca  di  seta  nera  gli  strin- 
geva la  tunica  ai  fianchi , ove  invece  di  pu- 
gnale o spada,  era  infilato  un  asluccino  d'ar- 
gento che  conteneva  l’occorrente  per  iscri- 
vere ed  un  rotolo  di  pergamena.  L’  unico 
ornamento  del  suo  vestiario  consisteva  in  un 
rubino  di  straordiuaria  luce  e splendore  , il 
quale,  quanto  più  si  avvicinava  al  lume,  più 
sembrava  infuocarsi  talché  pareva  clic  la  gem- 
ma tramandasse  quei  raggi  mentre  altro  non 
faceva  che  rifletterli.  Il  barone  gli  offerse 
qualche  reficiamento,  ma  lo  straniero  disse  : 
> Pane  non  mangerò  , né  acqua  bagnerà 
le  mie  labbra,  finché  il  vendicatore  non  sia 
passato  oltre  dalle  tue  soglie.  • 

Ordinò  allora  il  barone  clic  fossero  asset- 
tati i lumi  e nuovi  torchi  fossero  accesi  ; e 
ordinato  a tutti  i suoi  che  andassero  a ripo- 
sare, rimase  solo  col  suo  ospite  nella  gran 
sala.  All'ora  terribile  della  mezza  notte  , si 
sentirono  scuotere  le  porte  del  castello  come 
da  una  bufera , e fu  udita  una  voce  come 
quella  di  un  araldo  che  reclamava  il  suo  le- 
gittimo prigioniero,  Danischemend  figlio  di 
Hall.  La  guardia  che  faceva  la  sentinella  su- 
gli spaldi  del  castello,  sentì  aprire  una  delle 
finestre  basse,  e distinse  bene  la  voce  del 
barone  parlare  a quello  che  aveva  reclamato 
il  prigioniero.  Ma  tanto  era  buia  la  notte,  che 
le  persone  non  potè  vedere  : di  più  il  lin- 
guaggio che  usavano  era  sì  forestiero,  e me- 
scolato di  parole  sì  strane,  che  non  potè  in- 
tendere un  et  di  quel  che  dissero.  Erano 
passati  appena  cinque  minuti  quando  chi 
era  dalla  parte  di  fuori  alzò  la  voce  come 
da  primo  c disse  in  tedesco  : « Dunque  per 
un  anno  c un  giorno  io  sospenderò  il  mio 
diritto  ; ma  quando  , passato  questo  tempo  , 
verrò  per  lui , allora  eserciterò  il  mio  pieno 
potere  e non  soffrirò  opposizione.  » 

Da  quel  tempo  in  poi  Duuischemend  il  per- 
siano . fu  ospite  del  castello  di  Arnheim  co- 
stantemente; nè  mai  per  qualsiasi  cagione 
traversò  il  ponte.  I suoi  passatempi,  le  sue 
occupazioni  erano  sempre  nella  libreria  del 
castello  ,"  o nel  laboratorio , dove  il  barone 
si  tratteneva  per  molte  ore  con  lui.  Gli  abi- 
tanti del  castello  non  avevano  da  opporre 
al  Mago  o Persiano,  altro  che  il  suo  dispen- 
sarsi dalle  pratiche  di  religione,  perchè  non 
andava  mai  alla  messa,  nè  a confessarsi,  nè 
assisteva  ad  alcuna  funzione  religiosa.  Il  cap- 
pellano diceva  di  esser  sodisfatto  dello  stato 
di  coscienza  dello  straniero;  ma  si  sospettò 
che  al  buono  ecclesiastico  fosse  giuoco  forza 
di  chiudere  gli  occhi  sull’ortodossia  di  tutti 
gli  ospiti  che  il  barone  invitava  al  castello  , 
sotto  pena  di  esser  privato  del  suo  impiego. 
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Fu  osservato  però  elio  Danischemend  era 
rigorosissimo  nel  praticare  la  propria  divo- 
zione , che  consisteva  nel  prostrarsi  al  pri- 
mo raggio  del  sole  nascente.  Egli  inoltre 
aveva  costruito  una  bella  lampada  e postala 
sur  un  piedistallo  di  marmo,  che  rappresen- 
tava uu  tronco  di  colonna,  tutto  scolpito  at- 
torno di  geroglifici.  La  lampada  ardeva  sem- 
pre , ma  con  quali  essenze  la  alimentasse , 
nessuno  seppe  mai  meno  forse  il  barone. 
Ma  quella  fiamma  era  piò  viva,  piò  pura,  piò 
lucente  di  qualunque  altra  luce  si  fosse  mai 
veduta  fuori  che  il  sole:  e si  credette  che 
Danischemend  adorasse  quella  nell’  assenza 
del  pianeta  celeste.  Altro  non  si  osservò  di 
lui  se  non  che  il  suo  carattere  era  severo, 
la  gravità  estrema  , moderatissimo  e tempe- 
rantissimo negli  usi  di  vita  , e che  sovente  di- 
giunava e vegliava.  Meno  pochi  casi,  a nessu- 
no del  castello  parlava  fuori  che  al  barone  .- 
ma  siccome  aveva  dei  denari,  era  assai  gene- 
roso e liberale  , e perciò  i domestici  lo  guar- 
davano con  soggezione  ma  senza  timore  e 
disgusto. 

Ali’  inverno  successe  la  primavera  : la  state 
portò  le  sue  spighe  e i suoi  fiori  e l’autun- 
no i suoi  frutti  che  già  maturavano  e appas- 
sivano, quando  un  paggio  che  spesso  servi- 
va loro  nel  laboratorio , senti  il  Persiano  dire 
al  barone  : 

• Figlio  mio,  farete  bene  a stare  attento 
alle  mie  parole  ; perchè  le  mie  lezioni  stan- 
no per  toccare  al  loro  fine,  e non  vi  è po- 
tenza sulla  terra  che  mi  possa  trattenere  dal 
subire  il  mio  fato.  » 

« Ahimè  , maestro  ! » replicò  il  barone  ; 

» e devo  dunque  perdere  il  benefizio  della 
vostra  direzione,  giusto  quando  la  vostra  as- 
sistenza mi  era  piò  necessaria  per  giungere 
al  pinnacolo  del  tempio  della  sapienza?  » 

• Non  vi  scoraggile , figlio  mio , » ripi-  - 
gliava  il  sapiente , - io  lasccrò  l’ incomben- 
za di  perfezionarvi  nei  vostri  studi,  a mia 
figlia  che  verrà  qui  per  quest’oggetto.  Ma, 
se  bramate  che  la  vostra  famiglia  seguiti  ad 
esistere,  rammentatevi  di  non  riguardarla  per 
altro  che  per  la  compagna  dei  vostri  stu- 
di ; perchè  se  nella  bellezza  della  fanciulla 
dimenticate  la  vostra  precettrice , voi  sarete 
seppellito  colla  vostra  spada  e il  vostro  scu- 
do come  l’ultimo  della  vostra  casata,  nè 
questo  solo,  ma  molti  altri  mali  ne  derivereb- 
bero ; perchè , unioni  della  specie  di  quella , 
riescon  sempre  a cattivo  fiue  ed  io  ne  sono 
un  esempio.  Ma  tacciamo,  perchè  ci  è chi 
ascolta.  » 

Come  la  famiglia  del  castello  di  Arnbeim 
aveva  poche  cose  da  badare,  era  perciò  al- 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


lentissima  osservatrice  di  quelle  poche  che 
cadevan  loro  sott’ occhio.  Quando  il  termine 
del  tempo  che  il  Persiano  doveva  ricevere 
ospitalità,  fu  per  avvicinarsi,  .alcuni  dei  fami- 
liari chi  con  un  pretesto  e chi  con  un  altro, 
realmente  poi  per  la  paura , si  nascosero  ; 
mentre  altri  si  aspettavano  di  avere  a vedere 
qualche  cosa  di  terribile,  qualche  luttuosa 
catastrofe.  Ma  non  fu  vero  : il  giorno  anni- 
versario, molto  prima  che  l’ora  fatale  delia 
mezza  notte  suonasse,  Danischemend  termi- 
nò la  sua  visita  ad  Arnbeim,  uscendo  a caval- 
lo dalla  porta  principale  del  castello  a modo 
di  un  ordinario  viaggiatore.  Il  barone  già  si 
era  congedato  dal  suo  precettore  con  molti 
segni  di  dispiacere  e fin  di  rammarico  ; ma  il 
savio  Persiano  lo  avea  confortato  con  un  lun- 
go discorso  , di  cui  furou  sentite  quest’  ultime 
parole  : * Al  primo  spuntar  del  sole  sarà  da 
voi.  Siatele  cortese,  ma  guardatevi  dall' esserlo 
troppo.  » E cosi  congedaronsi , nè  del  dottor 
fu  veduta  piò  traccia  nè  fu  piò  udito  nominare 
nelle  vicinanze  di  Arnheim. 

Il  giorno  susseguente  alla  partenza  del  Per- 
siano, fu  osservato  che  il  barone  era  malin- 
conico oltre  l'usato.  Contro  il  suo  costume 
stette  sempre  nella  gran  sala , nè  andò  nella 
libreria  nè  al  laboratorio  dove  non  poteva  piò 
godere  della  compagnia  del  suo  maestro.  Al- 
l’alba del  giorno  seguente,  sir  Ermanno  chia- 
mò a sè  il  suo  fido  paggio  e,  contro  il  suo 
solito  (perchè  nel  vestiario  e nell’acconcia- 
mento era  piuttosto  trascuralo],  si  abbigliò  con 
cura:  e poiché  era  nel  flore  degli  anni  e di 
un  personale  nobile  e dignitoso,  apparve  con- 
tento del  suo  aspetto.  Finito  il  suo  acconcia- 
mento aspettò  fino  al  momento  preciso  in 
cui  i primi  raggi  del  sole  si  mostrarono  sul- 
P orizzonte,  e prendendo  di  sopra  la  tavola 
di  marmo  la  chiave  del  laboratorio , che  il 
paggio  credette  fosse  stata  colà  tutta  la  not- 
te , si  avviò  alla  sua  officina  seguito  dal  suo 
lido  donzello.  Ma  alla  porta  si  soffermò,  e 
stette  in  fra  due  se  dovesse  o no  mandare 
avanti  il  paggio .-  poi  parve  esitante  se  apris- 
se o non  aprisse  la  porta , come  uno  die  si 
aspetta  di  vedere  qualche  strano  spettacolo. 
Poi  parve  risolversi,  mise  la  chiave  nella  por- 
ta, la  spinse  ed  entrò.  Il  paggio  gli  tenne 
dietro,  e rimase  attonito,  anzi  quasi  esterre- 
fatto da  ciò  ch’ei  vide,  sebbene  quella  ve- 
duta per  istraordinaria  che  fosse,  non  avesse 
nulla  di  spaventevole  , anzi  gradevol  fosse  ed 
amabile. 

La  lampada  di  argento  era  spenta , e rimos- 
sa dai  suo  piedistallo  : ma  in  vece  di  essa  vi 
stava  la  piò  bella  donna  che  si  potesse  mai 
vedere,  vestita  alla  persiana,  di  una  veste  di 
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color  garofano.  Non  avea  turbante  nè  altra  ac- 
conciatura di  testa , tranne  un  nastro  celeste 
attorno  ai  bei  capelli  di  color  castagno,  fer- 
mato da  un  rosone  di  oro  , il  cui  mezzo  era 
fregiato  di  una  superba  opale,  che  fra  il  cam- 
biar dei  colori  proprio  di  questa  gemma,  tra- 
mandava un  guizzo  di  vermiglio  simile  a una 
scintilla  di  fuoco. 

La  statura  di  quella  donzella  era  sotto  alla 
mezzana,  ma  formata  a maraviglia,  a perfe- 
zione. L’abito  orientale  cogli  ampi  calzoni 
die  le  scendevan  dall’ anche,  lasciava  vedere 
piedi  piccolissimi  e bellissimi  fra  quanti  mai 
se  ne  potesser  vedere  ; mentre  le  braccia  e lo 
mani  erano  in  parte  ascose  In  parte  scoper- 
te dalle  ampie  pieghe  della  sua  veste.  Vivace 
ed  espressiva  era  l'aria  della  fanciulla  e sem- 
brava predominarvi  più  che  altro  lo  spirito 
e l’ acume  : e l' occhio  nero  c penetrante  e il 
ciglio  perfettamente  arcato  sembravano  accen- 
nare la  sagace  parola  a cui  il  roseo  e sorri- 
dente labbro  pareva  stasse  per  proferire. 

La  base  su  cui  ella  stava  o piuttosto  po- 
sava , sarebbe  sembrata  poco  solida  per  qua- 
lunque altra  figura  un  poco  più  grave  di 
quella  che  sosteneva.  Ma  in  qualunque  modo 
vi  fosse  stata  coli  trasportata,  pareva  che  vi 
stasse  leggera  e sicura  come  una  lodoletta, 
quando  calando  dall’alto  si  è posata  sur  un 
bottone  di  rosa.  Il  primo  raggio  del  sole  na- 
scente dardeggiando  a traverso  una  finestra 
opposta  al  piedistallo,  cresceva  l' effetto  me- 
raviglioso di  quella  vaga  figura  ebe  se  ne  sta- 
va immobile  come  se  In  marmo  fosso  stata 
scolpita.  Con  nessun  altro  atto  ella  diede  a 
conoscere  di  essersi  accorta  della  presenza 
del  barone  di  Arnheim,  che  col  respirare  un 
poco  più  forte,  e con  un  leggero  rossore  che  le 
tinse  le  guance  accompagnato  da  un  sorriso 
a fior  di  labbra. 

Qualunque  ragione  potesse  avere  il  barone 
di  aspettarsi  di  vedere  l’ oggetto  che  ora  ave- 
va davanti  agli  occhi,  pure  la  bellezza  della 
donna  era  si  rara  e pellegrina  e si  oltrepas- 
sava la  sua  espettativa,  che  restò  per  un  mo- 
mento senza  flato  e senza  movimento.  Nello 
stesso  tempo  però  si  sovvenne  esser  suo  do- 
vere il  fare  accoglienza  alla  bella  ospite  e to- 
glierla da  quella  precaria  posizione.  Diede 
perciò  un  passo  mormorando  la  parola  ben- 
venuta, e stese  le  braccia  per  poterla  traspor- 
tar giù  da  quel  piedistallo  alto  quasi  sei  pie- 
di : ma  la  svelta  cd  agile  fanciulla  non  ac- 
cettò che  la  mano , e balzò  a terra  leggera  e 
sicura  come  se  fosse  formala  di  piuma.  In- 
fatti soltanto  dal  toccar  la  di  lei  mano  e non 
da  altro  lu  il  baroue  fatto  accorto  che  era 
formala  di  carne  c di  ossa. 


• Son  venuta  come  mi  è stato  imposto,  » 
disse  ella  guardandosi  attorno.  « Voi  trove- 
rete in  me  una  maestra  severa  e diligente  , 
e mi  lusingo  di  trovare  in  voi  uno  scolare 
attento.  » 

Dopo  l’arrivo  di  questa  singolare  creatura , 
nel  castello  di  Arnheim  successero  vari  cam- 
biamenti nell'  interno  della  famiglia.  Una  si- 
gnora di  alla  nascita  e bassa  fortuna,  vedo- 
va di  un  conte  dell’  impero , parente  dei  ba- 
rone di  Arnheim  ricevè  ed  accettò  l’Invito  di 
recarsi  a presedere  ai  domestici  affari  del 
barone,  per  rimovere  cosi  colla  sua  presen- 
za qualunque  sospetto  che  nascer  potesse 
dal  soggiorno  nel  castello  della  bella  Ermio- 
ne,  come  appunto  cbiamavasi  la  fanciulla 
persiana. 

La  contessa  Waldestetten  spinse  la  sua  com- 
piacenza fino  a star  presente  sia  nel  labora- 
torio sia  nella  libreria,  tutte  le  volte  ebe  il 
barone  prendeva  le  lezioni  e studiava  insiem 
con  la  giovine  e amabile  maestra  che  in  modo 
sì  strano  era  succeduta  al  vecchio  mago.  Stan- 
do alle  relazioni  della  signora  contessa,  i loro 
studi  e le  loro  operazioni  eran  di  un  genere 
straordinario,  e i risultati  di  quelle  sovente 
da  lei  veduti  eran  tali  da  eccitare  timore  non 
che  sorpresa  : ma  persisteva  in  difenderli  dal- 
l’accusa di  praticare  arti  maligne,  o di  var- 
care i limiti  delle  scienze  naturali. 

Un  giudice  migliore  in  tali  materie,  il  vesco- 
vo di  Bamberga  fece  una  visita  ad  Arnheim,  per 
sentir  da  se  stesso  qual  fosse  quella  tanta  sa- 
pienza di  cui  correva  voce  per  tutto  il  paese 
bagnato  dal  Reno.  Conversò  con  Ermiooe,  e la 
trovò  profondamente  istruita  nelle  verità  della 
religion  cristiana  ; anzi  ricavò  esserle  tanto 
familiari  le  dottrine  di  essa  che  la  paragonò 
a un  teologo  in  abito  di  odalisca  orientale. 
E quando  gli  fu  domandato  della  di  lei  pe- 
rizia nelle  lingue  e nelle  scienze,  ei  rispose, 
che  le  più  stravaganti  voci  l’avevano  indot- 
to a recarsi  ad  Arnheim , ma  che  egli  era 
costretto  a confessare  tornando  di  là,  aver 
egli  trovato  il  vero  minor  della  fama. 

In  conseguenza  di  questa  incontrastabile 
testimonianza,  le  male  voci  sparse  sul  propo- 
sito della  bella  straniera  si  dovelter  tacere  , 
tanto  più  che  le  di  lei  garbate  e gentili  ma- 
niere si  guadagnavan  l’animo  di  chiunque 
se  le  avvicinava. 

Intanto  un  notevole  cambiamento  succede- 
va nel  conversare  dell’  amabile  maestra  e del 
di  lei  scolaro.  Si  adoperavano,  è vero,  le  stes- 
se cautele  di  prima,  e mai  si  videro  fra  loro 
fuori  che  presente  la  contessa  di  Waldestet- 
ten o qualche  altra  rispettabil  persona;  ma 
i luoghi  ove  si  incontravano  non  erano  più 
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nè  la  libreria,  nè  il  laboratorio  chimico  ; gib- 
bene  i giardini , i pergolati , te  capanne  ru- 
stiche ; la  caccia,  la  pesca,  i balli  ; lo  che  fa- 
ceva vedere  che  le  lezioni  scientifiche  avevan 
ceduto  il  luogo  ai  piaceri.  Nè  era  difficile 
indovinare  dove  ciò  andrebbe  a Unire.  Il  ba- 
rone di  Arnheim  e la  sua  vaga  ospite  par- 
lando un  linguaggio  affatto  differente  da  quel- 
lo di  tutti  gli  altri , potevan  Tra  loro  con- 
versar liberamente  anche  fra  il  tumulto  del 
festino  e della  danza  : sicché  nessuno  si  fece 
nuova  al  sentire  annunziato  in  capo  a poche 
settimane  che  la  bella  Persiana  avrebbe  spo- 
sato il  barone  di  Arnheim. 

Aveva  modi  si  incantevoli  quella  donzella, 
aveva  un  parlare  si  piacevole,  uno  spirito  si 
penetrante , congiunti  però  a un  buon  natu- 
rale e ad  una  rara  modestia;  che  a malgra- 
do della  sconosciuta  di  lei  provenienza,  l’al- 
ta fortuna  che  le  toccava  eccitò  meno  invidia 
che  non  sarebbesi  potuto  aspettare  in  un  ca- 
so si  singolare.  Soprattutto  poi  la  di  lei  ge- 
nerosità si  guadagnò  e vinse  i cuori  delie 
giovani  persone  che  se  le  avvicinarono.  Sa- 
rebbesi detto  che  era  di  una  ricchezza  smi- 
surata, a vedere  quanti  gioielli  ella  donò;  per- 
chè altrimenti  sarebbe  stato  da  temere  che 
fosse  rimasta  senza  alcun  ornamento  per  se. 
Questo  qualità  c la  Bua  larghezza  sopra  tut- 
te, unite  a una  semplicità  di  pensare  e di 
parlare,  che  formavano  un  sorprendente  con- 
trasto col  sapere  profondo,  il  quale  a niuno  era 
ignoto  che  ella  possedeva  : di  più  una  totale 
assenza  di  ogni  ostentazione;  le  fecero  per- 
donare la  di  lei  superiorità  dalle  sue  uguali. 
Nonostante  vi  fu  chi  notò  certe  particolarità 
(esagerate  forse  dall’  invidia)  che  sembrava» 
frapporre  una  misteriosa  distinzione  fra  Er- 
mione  e le  semplici  donne  mortali  con  cui 
ella  viveva  e conversava. 

Nell’  allegra  danza  ella  non  avea  chi  la  pa- 
reggiasse in  {sveltezza  ed  agilità  : i suoi  moli 
parevan  quelli  di  un  essere  etereo.  Era  ca- 
pace di  seguitare  a ballare  senza  riposarsi, 
fino  a stancare  i più  bravi  ballerini:  Sno 
il  duca  di  Hoshspringen  che  passava  per  uno 
del  più  infatigabili  danzatori  in  Germania , 
avendo  ballato  con  lei  per  una  mezz’  ora,  fu 
costretto  a interromper  la  danza  e a gettar- 
si totalmente  esausto  di  forze  sopra  uu  ca- 
napè, confessando  di  aver  avuto  per  sua  figu- 
ra non  una  donna,  ma  un  igni»  fatuus  (fuo- 
co fatuo). 

Altri  pispigli  riferivano,  ebe  mentre  ella 
colle  sue  giovani  compagne  giuocava  pei  bo- 
schetti del  castello  a mosca  cieca,  o ad  al- 
tri giuochi  di  agilità,  mostrava  quella  me- 
desima sveltezza  e instancabilità  che  nel  bal- 


lo. Appariva  e spariva  fra  le  compagne  con 
una  rapidità  ebe  non  si  potea  immaginare: 
siepi , palancati  e simili  ostacoli  eran  da  lei 
superati  in  un  modo  che  l’occhio  il  più  vi- 
gilante e il  più  attento  non  poteva  scoprire; 
perchè  sebbene  si  vedesse  ora  dalla  parte  di 
qua  di  un  cancello,  nel  momento  stesso  era 
veduta  dalla  parte  opposta. 

In  questi  e simili  movimenti  in  cui  i di  lei 
occhi  mandavan  fuoco  , le  guance  si  facevan 
color  di  porpora  e tutta  la  di  lei  persona  era 
oltremodo  animata  ; si  pretendeva  che  l’ opa- 
le che  fermava  1 di  lei  capelli  (gioiello  che 
non  lasciava  mai),  mandasse  una  fiammella 
di  una  luce  maggiore  di  quella  che  ne  sca- 
turiva ordinariamente.  Cosi  pure  nel  conver- 
sar sulla  sera,  quando  ancora  non  eran  por- 
tati i lumi,  se  il  parlare  di  Ermione  si  ani- 
mava alcun  poco,  pareva  che  quel  gioiello 
divenisse  più  lucente  e mandasse  un  guizzo 
di  luca  che  non  potea  esser  mandato  che 
dalla  gemma , nè  esser  punto  l’ effetto  del- 
la riflessione  dei  lumi  i quali  mancavano. 
Anche  le  di  lei  cameriere  sussurravano  che 
quando  la  loro  padrona  si  lasciava  prendere 
da  qualche  breve  ira  (unico  difetto  che  si 
fosse  potuto  notare  nel  di  lei  carattere  ) , si 
vedeva  it  famoso  gioiello  sprizzare  piccole 
scintille,  come  se  simpatizzasse  colla  passio- 
ne di  chi  lo  portava.  Dicevan  di  più  che  mai . 
se  non  per  pochi  momenti  in  cui  si  raccon- 
ciava i capelli,  la  signora  Ermione  lasciava 
la  gemma  : e che  in  quel  poco  di  tempo  ella 
era  malinconica  e pensierosa , c che  badava 
bene,  non  se  le  ponesse  vicino  qualche  li- 
quido ; sicché  anche  quando  entrava  in  chie- 
sa, nel  farsi  il  segno  coll'  acqua  santa , ella 
ometteva  di  toccarsi  la  fronte,  pel  timore, 
dicevasi , che  l’ acqua  andasse  a bagnare  il 
prezioso  gioiello. 

Questi  singolari  bisbigli  non  impediron  però 
che  le  nozze  del  barone  di  Arnheim  si  ef- 
fettuassero. Furon  esse  celebrate  nelle  so- 
lite forme  colla  massima  magnificenza  e splen- 
didezza, e la  giovine  coppia  parve  comin- 
ciare a condurre  una  vita  si  felice  che  ra- 
ramente si  incontra  su  questa  terra.  In  capo 
a un  anno  la  leggiadra  baronessa  fe’  lieto  lo 
sposo  di  una  figlia  cui  si  doveva  por  nome 
Sibilla , nome  della  defunta  madre  del  Con- 
te. La  neonata  essendo  di  uno  stalo  di  sa- 
lute eccellente,  la  funzione  del  battesimo  fu 
differita  fino  al  tempo  in  cui  la  madre  fosse 
uscita  dal  puerperio.  Molti  inviti  furon  fatti 
per  quella  festa  e il  castello  era  pieno  di 
persone  di  qualità. 

Avvenne  che  fra  gli  ospiti  fosse  una  vec- 
chia signora , bennota  per  la  sua  malignità , 


ANNA  DI  GEIERSTEIN  CAP.  XII. 


81 


orazioni.  Arrivarono  finalmente  i medici,  e la 
Contessa  di  Waldeslettcn  s’incaricò  di  andare 
a chiedere  la  chiave  al  barone.  Andò  e gli 
parlò,  ma  parlava  ad  un  uomo  che  sembra- 
va incapace  di  udirla  o almeno  d' intendere 
quello  che  diceva.  Alla  fine  le  consegnò  la 
chiave,  ma  le  disse  autorevolmente , che  ogni 
aiuto  era  inutile  e che  egli  voleva  che  la 
gente  di  fuori  sgombrasse  dal  castello.  E po- 
chi furon  quelli  che  si  sentissero  disposti  a 
restare , quando  aperto  l’ uscio  della  camera 
ov’  era  stata  poco  fa  deposta  la  baronessa , 
non  vi  si  trovò  altra  traccia  di  essa , meno 
un  pugnello  di  cenere  quanta  ne  avrebbe  po- 
tuto fare  un  foglio  di  carta  bruciato , sopra 
il  letto  ove  l' avevano  posata.  Fu  nonostante 
celebrato  un  solenne  funerale  peli'  anima  del- 
la nobile  baronessa  Ermione  di  Arnheim,  e 
in  quel  medesimo  giorno,  tre  anni  dopo,  il 
barone  fu  portato  alla  tomba  nella  medesi- 
ma cappella  di  Arnheim  , e depostovi  con 
spada , scudo  ed  elmo , come  l’ ultimo  ma- 
schio della  sua  famiglia.  > 

Qui  lo  Svizzero  tacque  perchè  si  avvicina- 
vano al  ponte  del  castello  di  Grafitasi. 


CAPITOLO  Xll 

«...  Credetemi , « ignort , ha  «ma  /ar- 
rivi atramente  tira na  l Atm  può  e ut  re 

altro  che  uno  spirito. 

La  Tempesta. 

Ne  segui  un  breve  silenzio  dopoché  il  Ber- 
nese ebbe  conchiuso  il  suo  racconto.  L’  at- 
tenzione di  Arturo  Philipson  era  stata  a gra- 
do a grado  aumentata  all’udire  una  storia 
che  andava  troppo  d’  accordo  coll’  idee  di 
que’  tempi  per  essere  ascoltata  coll’  indiffe- 
renza o coll' incredulità  con  cui  sarebbesi  udi- 
ta in  tempi  posteriori  e più  illuminati. 

Lo  colpi  anche  non  poco  il  modo  con  cui 
il  narratore  l’avea  raccontata.  Ei  non  l'avea 
finallora  riguardalo  che  come  un  rozzo  cac- 
ciatore e soldato:  mentre  ora  doveva  ravvi- 
sare in  Donnerhugel  una  persona  più  prati- 
ca del  mondo  che  non  avesse  finallora  cre- 
duto. 

Gli  appariva  come  un  uomo  di  talento  , 
ma  non  si  sentiva  nulla  meglio  portato  ad 
alTezionarsegli.  • Questo  tagliacantoui,  » dis- 
se fra  sè,  « non  ha  solamente  spalle  e co- 
stole  , ma  ha  del  cervello , ed  è capace  a 
comandare  gli  altri  più  di  quello  che  non 
mi  sarei  aspettato.  » Poi  voltandosegli , Io 
ringraziò  del  racconto  che  era  servito  anche 
ad  abbreviare  la  via. 

« E da  questo  strano  matrimonio , • con- 
cluse , « discende  Anna  di  Geierstein  ? » 


• Sua  madre , » ripigliò  Rodolfo , « era 
Sibilla  di  Arnheim , quella  bambina , al  tem- 
po del  cui  battesimo  , la  madre  mori . . . 
spari ...  o dite  come  volete.  La  baronia  di 
Arnheim  essendo  un  feudo  mascolino  ricad- 
de all’  impero  : il  castello  restò  disabitato  dal- 
la morte  dell’ultimo  padrone  in  poi , ed  è 
ora , a quel  che  mi  è stato  detto  , tutto  in 
rovina.  Le  cose  in  cui  si  occupavano  gli  an- 
tichi padroni , e soprattutto  la  catastrofe  del- 
l’ultimo, hanno  fatto  credere  che  non  fosse 
luogo  da  abitarsi.  » 

« Accadde  qualche  cosa  di  soprannatura- 
le, » domandò  l’Inglese,  « circa  la  giovine 
baronessa , che  sposò  il  fratello  del  Landa- 
manno?  » 

• Per  quello  che  abbia  sentito  dire  io,  » 
rispose  Rodolfo,  « corsero  delle  storie  stra- 
ne. Fu  detto  che  le  balie  sulla  mezzanotte 
videro  Ermione,  la  defunta  baronessa  di  Arn- 
beim , a piangere  accanto  alla  culla  della 
figlia,  e altre  cose  consimili.  Ma  queste  ven- 
gono da  mcn  sicura  sorgente  che  non  le 
prime.  » 

« E giacché  la  credibilità  di  una  storia , 
che  in  so  stessa  non  sia  punto  probabile, 
dev’  essere  appoggiata  a qualche  fondamento, 
o vi  debb’  essere  alcono  che  nv  sia  stato  te- 
stimone ; mi  permettete  di  domandarvi  su 
quale  autorità  riposi  il  vostro  racconto?  » 

« Volentierissimo  sono  a sodisfarvi , « ri- 
spose lo  Svizzero.  « Sappiate  che  Teodoro 
Donnerhugel , il  paggio  fido  di  Ermanno 
di  Arnheim  era  fratello  di  mio  padre  e per- 
ciò mio  zio.  Alla  morte  del  suo  padrone,  si 
ritirò  alla  sua  città  nativa  di  Berna , c la 
maggior  parte  del  suo  tempo  el  la  spese  in 
allevarmi  al  mestiero  dell’ armi  e agli  altri 
esercizi  marziali , tanto  all'  uso  di  Germania 
che  di  Svizzera,  perch'ei  gli  conosceva  tutti 
e due.  Fu  egli  - che  vide  coi  suoi  occhi  e 
senti  coi  suoi  orecchi  una  gran  parte  della 
dolorosa  e misteriosa  storia  che  vi  ho  nar- 
rata. Se  una  volta  o l’altra  veniste  a Berna  , 
lo  vedreste  e lo  conoscereste  da  voi  11  buon 
vecchio.  » 

• Voi  credete  dunque , » disse  Arturo , 
« che  la  visione  che  ho  avuta  stanotte  abbia 
che  fare  qualche  cosa  col  misterioso  matri- 
monio dell’avo  di  Anna  di  Geierstein?  » 

« Oh  no , » replicò  Rodolfo , « non  mi 
tengo  da  tanto  di  poter  dare  qualche  posi- 
tivo schiarimento  di  un  fatto  si  strano;  non 
posso  dirvi  altro  che,  ammeno  di  non  forvi 
un  torto  col  non  credere  al  vostro  rappor- 
to sull'apparizione  di  stanotte,  non  saprei 
come  spiegarlo  : forse  si  potrebbe  supporre 
che  nel  sangue  di  quella  fanciulla  ve  ne  sia 
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una  parte  non  derivante  da  Adamo , ma  più 
o meno  direttamente  da  uno  di  quelli  spiriti 
abitanti  degli  elementi,  di  cui  si  è parlato 
tanto  nei  tempi  passali  che  nei  presenti.  Ma 
potrei  prendere  un  abbaglio  in  dir  cosi.  Ve- 
dremo domattina  come  sta  e come  si  com- 
porta , e se  ella  abbia  in  viso  le  tracce  della 
stanchezza  e del  pallore  cagionato  da  questa 
gita  notturna.  Se  queste  non  si  vedono,  avre- 
mo ragione  di  credere  che  i vostri  occhi  vi 
hauno  ingannato , oppure  che  sono  stati  tratti 
in  inganno  da  qualche  spettro  non  di  questo 
mondo.  » 

A questo  il  giovine  Arturo  non  si  attentò 
a replicare  , ni  era  tempo,  perchè  si  senti- 
ron  gridare,  chi  va  là,  dalla  sentinella  sul 
ponte. 

Alla  domanda,  «Ai  va  là,  risposero  due  volte 
e debitamente  prima  che  Sigismondo  per- 
mettesse alla  pattuglia  di  passare  il  ponte. 

« Asino,  mulo,  che  non  sei  altro,  • gli 
disse  Rodolfo,  « che  vuol  dire  questo  indu- 
gio a lasciarci  passare?  > 

« Asino  e mulo  tu  piuttosto,  > ribattè  Si- 
gismondo il  rimprovero  del  capitano.  » Sono 
stato  sorpreso  di  già  da  uno  spirito  nel  tempo 
della  sentinella,  e ho  imparato  a non  lasciar- 
mi gabbare  un’altra  volta.  » 

• Che  spirito  e non  spirito,  scioccone!  • 
rispose  Donnerhugel.  « Che  vuoi  che  uno 
spirito  abbia  tempo  da  perdere  per  venire  a 
fare  una  burla  a un  animalone  come  te!  » 
« Già  tu  sei  come  mio  padre  anche  tu , 
capitano , • replicò  Sigismondo , • che  mi  dà 
di  zuccone  e di  lesta  di  legno  a ogni  parola 
che  metto  fuora;  eppure  mi  pare  di  aver 
labbra,  denti  e lingua  come  gli  altri.  » 

« Di  questo  ora  non  ne  discorriamo,  Sigi- 
smondo , » rispose  il  suo  cugino , « È chiaro 
che  se  tu  sei  differente  dagli  altri , lo  sei  in 
una  cosa  che  non  ti  riuscirebbe  di  trovare 
nè  conoscere.  Ma  in  nome  di  lotti  gli  scioc- 
chi di  questo  moodo,  dicci  che  cosa  è stato 
che  ti  ha  molestato  nel  tempo  delia  tua 
guardia.  « 

< Per  Bacco  ! Ecco  com’  è andata , capita- 
no , » ricominciò  Sigismondo  Biederman , 
« Mi  ero  un  poco  straccato,  mi  capite,  a 
stare  a guardar  la  luna,  c pensava  in  che 
maniera  fossimo  venuti  a vederla  qui , men- 
tre si  poteva  vedere  nella  stessa  maniera  a 
Geierstein , da  dove  siamo  tante  miglia  lon- 
tani. Ali  ero  annoiato  dunque  come  ho  detto, 
di  pensare  a queste  c altre  cose  simili  , e 
cosi  mi  tirai  il  berretto  sugli  occhi , perchè 
vi  assicuro  che  il  vento  sofllava  come  va  . .. 
Allora  mi  piantai  in  quattro,  mi  appoggiai 
con  tutte  e due  le  mani  all’  alabarda  per  ri- 


posarmi un  po'  sopra  ; e cosi  chiusi  gli  oc- 
chi ....  • 

• Chiudere  gli  occhi  ? in  sentinella  ? » gri- 
dò Donnerhugel. 

« Che  vuol  egli  dire?  Tenevo  aperti  gli 
orecchi , > rispose  Sigismondo.  • Ma  non  mi 
valse,  perchè  qualcheduno  passò  di  sul  ponte 
ma  con  un  passo  si  cheto,  ebe  nou  poteva 
averlo  compagno  un  topo,  lo  apro  gli  occhi 
appunto  quaodo  mi  veniva  di  faccia  ...  oh 
ehi  credete  voi  che  abbia  veduto?  •• 

« Un  balordo  come  te,  non  è vero?  » re- 
plicò Rodolfo  e nello  stesso  tempo  dava  nel 
gomito  ad  Arturo  perchè  stasse  attento  alla 
risposta,  ma  era  inutile  perchè  troppo  ci 
stava  attento  da  sè.  Finalmente  la  risposta 
venne. 

> Corpo  di  Giuda!  la  nastra  cugina  Anna!  » 

• Eh  bubbole  ! « replicò  il  Bernese. 

« E l’avrei  detto  ancb'io,  » ripigliò  Sigi- 
smondo , « perchè  prima  che  entrasse  in 
camera  ci  avevo  dato  un’ occhialino,  e mi 
era  parsa  tanto  bene  accomodata  che  vi 
avrebbe  potuto  dormire  una  principessa  : oh 
come  dunque  poteva  uscir  dalla  sua  stanza 
quella  girellino  con  tanti  che  le  stavano  at- 
torno a guardarla,  e andare  a batter  la  fo- 
resta? » 

« Via , via , non  avrà  fatto  altro  che  affac- 
ciarsi sul  ponte  per  vedere  che  tempo  face- 
va, » disse  Rodolfo. 

« No  davvero,  • replicò  Sigismondo:  • non 
veniva  di  cosa,  tornava  dal  bosco.  La  vidi 
ben'  io  quando  arrivò  al  ponte , e stava  per 
appiccicarle  na  colpo  di  alabarda  credendo 
che  foBse  il  diavolo  ia  forma  di  lei.  Ala  mi 
rammentai  che  la  mia  alabarda  non  era  una 
verga  di  nocciuoio  da  frustare  un  fanciullo 
o una  bambina , e nel  caso  che  avessi  fatto 
male  ad  Anna,  mi  sareste  venuti  tutti  addos- 
so ...  e per  dir  la  verità , mi  sarebbe  di- 
spiaciuto anche  a me,  perchè  sebbene  di  tem- 
po in  tempo  si  diverta  a canzonarmi  , mi 
parrebbe  che  la  nostra  fosse  una  casa  sban- 
data, se  si  avesse  a perder  l’Annuecia.  » 

• Ma  tu , asinaceio , gii  parlasti  a questo 
fantasma . a questo  folletto , come  lo  hai 
chiamato?  » domandò  Rodolfo. 

« Per  dire  il  vero,  non  gl!  parlai.  Capita- 
no Sgranapagnotte.  Mio  padre  mi  grida  ogui 
momento  perchè  dice  eh’  io  discorro  sempre 
senza  riflettere,  e in  quel  momento  non  ini 
riusciva  di  pensare  ad  alcuna  cosa  che  fosse 
a proposito.  Eppoi  non  vi  è stato  tempo  da 
riflettere , perchè  mi  è passata  davanti  agli 
òcchi  come  un  fiocco  di  neve  quando  la  tra- 
sporta la  bufera.  Le  sono  andato  dietro  però 
fin  net  castello , e l’ ho  chiamata  e forte  , 
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e cosi  tutti  quelli  che  dormivano  si  sono 
svegliati , son  corsi  a prender  l’ armi  e ci  è 
stato  un  parapiglia  come  se  fosse  arrivato 
Arcibaldo  di  Hagenbach  con  spade  e con  pic- 
che. 0 chi  vi  pensate  voi  che  sia  uscito  fuori 
di  camera,  mostraudo  sorpresa  di  quel  frastuo- 
no come  tutti  gli  altri?  La  signora  Anna!  Si- 
gnor si,  la  signora  Anna.  E li  lasciatela 
dire  ! Ha  cominciato  a sostenere  che  non 
era  uscita  faori , e che  si  maravigliava.  Eb- 
bene sapete  voi  chi  ebbe  tutta  la  broda  ad- 
dosso? Non  si  sa?  Sigismondo.  Come  se  io 
fossi  capace  di  tenere  gli  spiriti  e i folletti 
dall’  andare  a tonto  ! Ma  quando  sentii  che 
tutti  se  la  pigliavan  con  me,  eh  non  mi  la- 
sciai morir  la  lingua  in  bocca.  1 Oh  signora 
Anna  ' le  dissi.  * Si  sa , si  sa  da  che  razza 
venite;  ma  d’ora  in  poi  quando  vi  viene  il 
grillo  di  mandare  il  vostro  secondo  (I)  a farmi 
qualche  burla  , fategli  mettere  il  cappello  di 
ferro , perchè  gli  farò  sentire  quanto  è lunga 
e quanto  pesa  un’alabarda  sfitterà,  venga  in 
che  forma  si  vuole.  ’ Ebbene?  Tutti  addosso  a 
me  e a gridare:  ‘Vergogna!  Vergogna!  ’E 
mio  padre  a cacciarmi  fuori  per  le  spalle  sen- 
za complimenti , come  se  fossi  stato  il  cane 
che  fosse  uscito  dal  suo  stambugio  dove  bada 
a casa  , per  venir  nel  canto  dei  fuoco  a scal- 
darsi. » 

Ma  il  Bernese  gli  replicò  con  un’aria  di 
indifferenza  vicino  allo  sprezzo:  « Vi  siete  ad- 
dormentato , Sigismondo , net  tempo  della 
vostra  guardia  ( e questa  è una  mancanza 
grossa  per  un  soldato  ) e cosi  avete  sognato. 
Buon  per  voi  che  il  Landamanno  non  so- 
spetta della  vostra  trascuratezza , perchè  al- 
trimenti, invece  di  rimandarvi  a far  guardia 
come  un  cane  poltrone , vi  avrebbe  fatto  fru- 
stare come  un  codardo  e vi  avrebbe  riman- 
dato a Geierstein,  come  fece  al  vostro  fra- 
tello Ernesto  per  una  cosa  molto  più  pic- 
cola. » 

• Ma  non  è mica  tornato  indietro  Erne- 
sto , » aggiunse  Sigismondo,  « e per  me , 
credo  che  verrà  in  Borgogna  come  noi.  Avrei 
dunque  da  pregarvi,  capitano,  a non  mi 
trattar  proprio  come  un  cane,  ma  da  uomo: 
e però  mandate , qualcuno  a levarmi  di  sen- 
tinella , invece  di  tenermi  qui  a ciaramellare 
a quest’  aria  cruda.  Se  domani  ci  fosse  qual- 
che cosetta  da  fare , e me  l’ aspetto , un  boc- 
concello  e un  minutino  di  sdraio,  saranno 
un  preparativo  eccellente,  mentre  eccomi  qui 
da  due  ore  che  mi  son  parse  lunghe  quanto 
due  anni.  • 

E in  ciò  dire  quel  pezzo  di  tanghero  man- 
dò un  maraviglioso  sbadiglio,  quasi  per  dar 

(f)  Tedi  la  {fola  1 in  fine  del  Romanzo. 


forza  ali’  appello  da  lui  fatto  all’  umanità  del 
cugino. 

■ Eh  si , un  bocconcello  e un  minutino!  » 
riprese  Rodolfo , « Un  manzo  intero  arro- 
sto, e un  sonno  compagno  a quello  dei  Sette 
Dormienti  appena  appena  basterebbero  a sa- 
ziarti. Ma  io  ti  sono  amico,  Sigismondo; 
farò  di  te  un  rapporto  favorevole  e sarai  pre- 
sto levato  di  sentinella  per  andare  a ripo- 
sarti, se  è possibile,  senza  che  ti  sia  distur- 
bato il  sonno  . . . Entrate  giovanotti , ( disse 
agli  altri  che  in  questo  tempo  erano  arriva- 
ti ) e andate  a dormire;  Andremo  io  e Ar- 
turo d’ Inghilterra  a far  il  rapporto  della  no- 
stra pattuglia  al  Landamanno  e al  Portaban- 
diera. » 

Infatti  la  pattuglia  entrò  nel  castello,  e 
ben  presto  quei  giovani  si  coricavano  presso 
ai  loro  compagni.  Rodolfo  Donnerhugel  prese 
pel  braccio  Arturo  e mentre  si  avviavano  alla 
sala,  gli  pispigliò  all’orecchio: 

« Queste  apparizioni  sono  veramente  stra- 
ne! Che  credete  voi  che  se  ne  debba  dire 
alla  Deputazione?  » 

« In  questo  io  mi  rimetto  a voi,  » rispo- 
se Arturo;  « siete  voi  il  capo  delle  scolte. 
Quanto  a me  ho  fatto  quel  che  dovevo  ri- 
portandovi quello  che  ho  Veduto , o che  cre- 
detti di  vedere  : sta  a voi  il  discerncre  quan- 
to convenga  riferirlo  al  Landamanno.  Direi 
soltanto  , che  siccome,  è cosa  che  risguarda 
l’onore  della  famiglia,  sarebbe  bene  di  par- 
larne a lui  solo.  « 

* Non  ce  ne  vedo  il  bisogno,  » rispose 
in  fretta  il  Bernese,  « È cosa  che  non  può 
influire  alla  nostra  generale  salvezza.  Ma  cer- 
cherò di  trovare  il  destro  per  parlarne  con 
Anna  medesima.  » 

Quest’ultimo  cenno  diede  ad  Arturo  al- 
trettanta pena  quanto  piacere  gli  aveva  fatto 
la  prima  proposta  di  mantenere  il  silenzio 
su  tale  affare.  Senti  per  altro  che  questo  suo 
dispiacere  era  tale  che  conveniva  celarlo  e 
soffocarlo , perlocbè  replicò  colla  maggiore 
indifferenza  che  seppe: 

« Signor  capitano,  farete  quanto  il  vostro 
dovere  e la  delicatezza  vostra  vi  dettano  ; 
quanto  a me  non  farò  parole  sopra  queste 
che  voi  chiamate  strane  passeggiate  nottur- 
ne, che  restano  anche  più  sorprendenti  dopo 
il  rapporto  di  Sigismondo  Biedcrman.  » 

« Farete  cosi  anche  cirea  a quel  che  avete 
veduto  e udito  degli  ausiliari  di  Berna?  » 
disse  Rodolfo. 

> Su  questo  tacerò  certamente , » replicò 
Arturo  « meno  avvertire  mio  padre  del  ri- 
schio che  corre  il  suo  bagaglio  soggetto  ad 
essere  frugalo  c sequestrato  a La  Ferettc.  » 
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« Ma  non  occorre,  » riprese  Rodolfo, 
» perchè  sto  garante  io  che  non  sarà  neppur 
guardato  quanto  gli  appartiene.  » » 

« Vi  ringrazio  per  lui , » disse  Arturo  ; 
- ina  noi  siam  pacifici  viaggiatori , a cni 
deve  esser  più  caro  di  scansare  una  baruffa, 
die  porgerne  occasione , anche  colla  sicurezza 
di  uscirne  vittoriosi.  « 

« Questi  son  sentimenti  da  mercante  e non 
da  soldato , » disse  Rodolfo  in  tuono  freddo 
e adirato , « ma  si  tratta  di  affari  vostri  e vi 
regolerete  come  meglio  vi  parrà  e piacerà.  Que- 
sto tenete  a mente,  che  se  andate  a La  Pe- 
rette soli , mettete  a rischio  roba  e vita.  » 

E in  quella  che  parlavan  cosi , entrarono 
nella  stanza  ove  dormivano  i loro  compagni. 
Già  que’  giovani  eh’ erano  tornati  dalla  pattu- 
glia, si  erano  coricati  presso  gli  altri  loro  com- 
pagni nel  fondo  della  stauza.  Il  Landaman- 
uo  e il  Portabandiera  udirono  il  rapporto  di 
llonnerhugei,  come  la  sua  pattuglia  tanto 
avanti  che  dopo  mezzanotte  aveva  fatto  il  suo 
giro  senza  sinistri  incontri.  Poi  il  Bernese  si 
ravvolse  nel  mantello  e sdraiatosi  sulla  pa- 
glia con  quella  beata  indifferenza  che  non  la 
guarda  ad  agi , e con  quella  prontezza  a pren- 
der sonno  che  è la  conseguenza  di  una  vita 
laboriosa,  in  pochi  minuti  dormiva  profon- 
damente. 

Arturo  rimase  in  piedi  ancora  un  poco  per 
dar  un'occhiata  all’uscio  della  stanza  di  Anna 
di  Geiersteio,  e riflettere  sulle  prodigiose  av- 
venture di  quella  notte.  Ma  per  lui  eran  buio 
pesto  , e non  vedeva  via  alcuna  di  diradarlo, 
e la  pressante  necessità  di  tener  parola  con 
suo  padre,  l’obbligò  a volgere  il  pensiero  a 
questo  solo.  Però  nell’ adempiere  II  suo  in- 
tento gli  occorreva  gran  cautela  e segretezza. 
A tale  oggetto  ei  si  coricò  accanto  a suo  pa- 
dre, il  cui  giaciglio,  a seconda  della  corte- 
se ospitalità  ricevuta  fin  da  principio , era 
stato  collocato  nel  posto  più  adattato  di  quel- 
la stanza  e un  poco  in  disparte  da  quelli  de- 
gli altri.  Dormiva  sodo  Pbilipson , ma  si  sve- 
gliò allo  scuoterlo  che  fece  suo  figlio  , che 
gli  pispigliò  in  inglese  per  maggior  precau- 
zione , che  avea  delle  cose  importanti  da 
dirgli. 

- Siamo  forse  assaliti?  • disse  il  vecchio 
Pbilipson.  « Ci  dobbiamo  armare?  » 

« No , » rispose  Arturo , « ma  vi  prego  a 
parlare  adagio  e non  dar  l'allarme.  £ una 
cosa  questa  che  riguarda  noi  soli.  » 

• Dimmela  subito , figlio  mio , » rispose 
il  padre  : « tu  parli  ad  uno  che  è troppo  av- 
vezzo ai  pericoli , perchè  ci  si  abbia  a tur- 
bare. » 

» È un  caso  che  vuol  tutta  la  voslra  sa- 


viezza per  bene  ponderarlo,  > replicò  Artu- 
ro. « Nel  far  la  pattuglia  ho  avuto  la  noti- 
zia che  il  governatore  di  La  Perette  vuol 
senza  dubbio  sequestrare  il  vostro  bagaglio 
e le  vostre  merci , sotto  pretesto  dei  dazi  ebe 
esige  il  Duca  di  Borgogna.  Sono  stato  pure 
informato,  che  la  scorta  dei  giovani  svizzeri 
è determinata  a far  resistenza  a questa  so- 
verchieria, e si  crede  in  tal  numero  e ba- 
stevolmente  munita  di  mezzi  per  ben  riu- 
scire. > 

« No,  per  s.  Giorgio  ! non  dev'  esser  cosi  : » 
disse  il  vecchio  Pbilipson,  « sarebbe  una 
trista  ricompensa  che  daremmo  al  leale  Lan- 
damanno , il  porgere  al  fiero  Duca  un  pre- 
testo per  quella  guerra,  che  l’eccellente  no- 
stro ospite  cerca  tutte  le  vie  di  evitare,  se 
è possibile.  Qualunque  sieoo  le  sue  pretese, 
sien  pure  irragionevoli,  io  son  ben  conten- 
to di  appagarle.  Ma  se  mi  prendessero  le  mie 
carte  , questo  sarebbe  la  mia  estrema  rovina. 
Già  ne  temeva  un  poco,  e per  questo  a ma- 
lincuore mi  accompagnai  colla  Deputazione. 
£ necessario  dunque  separarci  da  essa.  Quel 
rapace  governatore  non  metterà  certamente 
le  mani  addosso  ai  Deputati , che  sono  in- 
dirizzati alla  corte  del  suo  padrone  sotto  la 
salvaguardia  delle  leggi  ; ma  vedo  bene  eh'  ei 
potrebbe  servirsi  della  nostra  presenza  come 
di  un  pretesto  per  suscitare  un  dissidio,  che 
accomoderebbe  non  tanto  alla  sua  avara  cu- 
pidigia, ma  anche  alla  smania  di  questi  giovani 
che  cercano  qualche  appicco  di  far  briga.  Ala 
questa  non  si  farà  per  cagion  nostra  alme- 
no. Noi  ci  separeremo  dai  Deputati,  reste- 
remo indietro  e aspetteremo  che  sien  passa- 
ti loro.  Se  questo  Hagenbach  non  è l'uomo 
il  più  irragionevole  del  mondo-,  spero  di  tro- 
var la  via  di  contentarlo  per  quello  che  ri- 
guarda noi.  Intanto  sveglierò  il  Landaman- 
no  e gli  annunzierò  ia  mia  risoluzione.  « 

E detto  fatto:  perchè  Pbilipson  non  era  di 
quei  da  rùetter  tempo  in  mezzo  dopo  presa 
uua  decisione.  In  men  d’  un  minuto  era  ac- 
canto ad  Arnoldo , che  svegliatosi  e puntel- 
landosi sur  un  gomito,  dava  orecchio  alle 
parole  dell’  Inglese,  mentre  al  di  sopra  delle 
di  lui  spalle  sorgeva  la  testa  e la  lunga  bar- 
ba del  deputato  di  Svitto  , i cui  grandi  occhi 
azzurri  che  scintillavano  di  sotto  a un  ber- 
retto di  pelo,  eran  fissi  sul  viso  di  Philipsou  , 
e si  portavan  di  tempo  in  tempo  da  questo 
al  suo  collega,  per  notarvi  l’impressione  che 
gli  facevano  le  parole  del  forestiere. 

« Mio  buon  amico  ed  ospito , • prese  a 
dir  l’ Inglese , « abbiam  saputo  per  cosa  cer- 
ta, che  le  nostre  povere  mercanzie,  saranno 
sottoposte  a un  forte  dazio  o al  sequestro,  al 
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passaggio  di  La  Fertile , ed  io  vorrei  in  ogoi 
modo  scansare  ogni  cagione  di  querela  lauto 
per  amor  di  voi  quanto  pel  nostro.  » 

« Dubitereste  voi  che  non  vi  volessimo  o 
potessimo  difendere?  » replicò  il  Landaman- 
iio.  « Vi  so  dire  , signore  Inglese , clic  l' ospi- 
te di  uno  Svizzero  è sicuro  al  suo  fianco  al 
pari  di  un  aquilotto  sotto  l’ali  di  sua  ma- 
dre : e col  lasciarci  ora  che  il  rischio  si  ap- 
prossima, fareste  un  tristo  complimento  ai 
nostro  coraggio , e alla  nostra  costanza,  lo 
bramo  la  pace  ; ma  neppure  il  Duca  di  Bor- 
gogna in  persona  sarebbe  da  tanto  di  fare 
un  torto  a un  mio  ospite,  quando  avessi  in 
■nano  la  forza  da  impedirlo.  <• 

E nello  stesso  tempo , il  deputato  di  Svit- 
to strinse  il  pugno,  che  pareva  la  congiuntu- 
ra di  un  ginocchio  di  toro  e io  protese  di 
sulle  spalle  dei  collega. 

• £ appunto  per  evitar  questo , mio  degno 
ospite,  » replicò  Philipson , « voleva  sepa- 
rarmi dalla  vostra  amichevole  compagnia  piò 
presto  di  quello  che  mi  era  proposto.  Riflet- 
tete , mio  degno  ospite,  che  siete  un  amba- 
sciatore che  va  a trattar  di  pace,  e io  sono 
un  mercante  che  cerca  guadagno.  Guerre,  o 
liti  che  poi  portin  guerra,  sono  perniciose 
tanto  pel  mio  intento  che  pel  vostro.  Vi  con- 
fesso francamente  che  ho  in  animo  e sono 
in  grado  di  pagare  una  buona  taglia,  e quan- 
do sarete  partiti,  io  verrò  a trattative  per  il 
quantitativo.  Mi  tratterrò  in  Basilea  11  neh  è 
non  ini  sarò  aggiustato  con  llagenbach , e 
anche  quando  sia  quell'  avaro  che  si  va  di- 
cendo . egli  verrà  agli  accordi  meco  piutto- 
sto che  rischiare  di  perdere  tutto  il  bottino, 
costringendomi  a prendere  un’  altra  strada  , 
o a tornare  indietro.  » 

« Voi  parlate  saviamente , amico , <■  disse  il 
Landamanno , « e vi  ringrazio  per  avermi 
rammentato  il  mio  dovere  : ma  voi  non  do- 
vete nonostante  restar  esposto  al  rischio.  Ap- 
pena passati  noi,  il  paese  sarà  nuovamen- 
te aperto  alle  devastazioni  e ai  saccheggi  dei 
cavalieri  e fanti  borgognoni  che  scorrazze- 
ranno per  ogni  verso.  1 Rasi Iccsi  son  forse 
troppo  timidi  per  proteggervi  : vi  toccherebbe 
a cedere  ad  ogni  volere  del  Governatore , o 
quanto  a giustizia  e clemenza,  l’aspettarle  da 
llagenbach  sarebbe  lo  stesso  che  aspettarsela 
da  Satanasso.  > 

> Vi  son  degli  scongiuri,  dicono,  che  pos- 
son  far  tremare  anche  il  diavolo,  ■>  rispose 
Philipson  , « e io  ho  mezzi  di  abbonire  que- 
sto Arcibaldo  purché  gli  possa  parlare  in  pri- 
vato : ma  confesso  di  non  mi  poter  aspettar 
nuli’  altro  dalla  sua  gente , che  esser  inesso 
a morte  pel  valore  del  mantello  che  porlo.  » 
Walteb  Scott  Voi.  VI. 


« Se  la  cosa  è cosi,  - disse  il  Landaman- 
no, « e se  è necessario  che  vi  separiate  da 
noi  (nè  nego  che  abbiate  su  ciò  addotte  sa- 
vie e giuste  ragioni),  non  potreste  voi  partir 
da  GralDust  due  ore  prima  di  noi  ? Le  stra- 
de saranno  sicure , giacché  si  aspetta  che 
passi  la  nostra  scorta;  e se  camminate  di 
buon  passo,  è probabile  che  possiate  trovare 
llagenbach  in  cervello,  e capace  di  sentir  la 
ragione.. . cioè  di  vedere  il  suo  proprio  in- 
teresse : ma  se  arrivate  dopp  che  ha  fatto 
colazione,  quando  si  è tracannato  piò  di  una 
bottiglia  di  vino  del  Reno,  come  fa  ogni  mat- 
tina prima  di  andare  alla  chiesa,  la  sua  ubria- 
chezza acceca  anche  la  sua  avarizia.  » 

Tutto  quel  che  mi  occorre  per  eseguire  que- 
sto progetto;  » rispose  Philipson,  - è che  io 
possa  trovare  da  noleggiare  un  mulo  per  por- 
tar la  mia  valigia,  che  è legata  insieme  col 
vostro  bagaglio.  » 

« Prendete  la  mula , » disse  il  Landaman- 
no , « è del  mio  fratello  qui  di  Svitto , c ve 
la  presterà  volentieri.  » 

« Volentieri  quand'  anche  costasse  venti 
corone  , quando  il  mio  fratello  vuol  cosi , » 
rispose  lo  Svizzero  dalla  barba  bianca. 

« L’accetterò  in  prestito  con  tutta  la  ri- 
conoscenza , » disse  P Inglese , « ma  come 
farete  a far  di  meno  di  questo  animale?  Non 
ve  ne  rimane  che  un  altro  solo.  » 

« Ne  possiamo  facilmente  far  venire  un’  al- 
tra da  Basilea  , » disse  il  Landamanno  : • anzi 
questo  breve  ritardo  potrebbe  giovare  a voi. 
Ilo  (Issato  la  nostra  partenza  per  un'ora  dopo 
la  levata  del  sole  : noi  aspetteremo  due  ore 
dopo , e questo  basterà  per  cercare  di  un 
altra  bestia,  e intanto  voi  avrete  tempo  ab- 
bastanza per  arrivare  a La  Perette  , dove  al- 
l' ora  che  arriveremo  noi,  spero  che  avrete  già 
aggiustato  i vostri  affari  con  llagenbach  con 
vostra  sodisfazione,  e rientrerete  in  compagnia 
nostra  per  camminar  verso  la  Borgogna.  » 

« Purché  i nostri  reciprochi  altari  ci  per- 
mettano di  proseguire  il  cammino  insieme, 
degno  Landamanno,  • rispose  Philipson, 

« mi  stimerò  assai  felice  di  poter  godere 
della  vostra  compagnia  pel  viaggio...  Ora  ri- 
prendete pure  il  sonno  che  vi  ho  interrotto.  » 
« Il  ciel  vi  benedica  uomo  saggio  e leale,  » 
disse  il  Landamanno  alzandosi  o dando  un 
amplesso  all’Inglese.  « Qualora  non  ci  aves- 
simo a riveder  piò , io  mi  rammenterò  sem- 
pre di  un  mercante,  che  ha  postergato  il  pen- 
siero del  lucro  per  batter  la  via  dell’  oneslà 
e della  prudenza.  Non  ne  conosco  un  altro  il 
quale  non  fosse  tale  da  arrischiar  di  versare  un 
lago  di  sangue  per  salvar  cinque  once  d’oro. 
Addio  a te  pure , o giovane  bravo  c leale  : tu 
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Imi  imparalo  fra  noi  a tener  fermo  il  piè  sul- 
l’ orlo  di  on  precipizio , ma  nessuno  meglio 
del  tuo  genitore  può  insegnarti  a tener  la 
dritta  via  fra  i precipizi  della  umana  vita.  » 

Poi  gli  abbracciò  ambedue  e diede  un  af- 
fettuoso addio  ai  due  stranieri,  nel  che  se- 
condo il  solito  fu  imitato  dal  suo  collega  di 
Sfitto  , che  sfiorò  colla  lunga  sua  barba  ambe 
lo  guance  dei  due  Inglesi,  e ripetè  loro  cor- 
dialmente che  si  servissero  puro  della  sua 
mula.  Allora  tutti  si  ricomposero  per  dormi- 
re , quel  poco  di  tempo  che  rimaneva  prima 
dell’alba.  

CAPITOLO  XIII 

La  inimicizia  e la  discordia  recentemen- 
te torsero  daiC  oltraggio  fatto  dot  co- 
ltro Duca  ei  mercanti , ai  nostri  buo- 
ni concittadini , che  non  arendo  denaro 
per  riscattar  le  loro  t ite  , hanno  sug- 
g sitato  t toro  rifidi  statuti  col  toro 
sangue. 

La  Commedia  degii  errori. 

Si  affacciava  appena  l’alba  sull’orizzonte, 
che  già  Arturo  Philipson  era  in  piedi  per  far 
gli  apparecchi  opportuni  per  la  partenza,  che 
secondo  il  fissalo,  doveva  seguire  due  ore 
prima  che  il  Landaraanno  e il  suo  seguito 
lasciassero  il  castello  rovinoso  di  Grafllust. 
Gii  ci  volle  non  poco  per  isbarazzare  il  ben 
aggiustato  fardello  contenente  le  robe  di  suo 
padre , dagli  equipaggi  affastellati  degli  Sviz- 
zeri. li  primo  era  fatto  con  quella  preci- 
sione cui  avvezzano  i lunghi  e perigliosi  viag- 
gi; l’altro  con  la  confusione  e goffàggine  di 
persone  che  di  raro  escono  da  casa , e non 
sono  punto  assuefatte  a viaggiare. 

Uno  dei  familiari  dei  Landamanno  assiste- 
va Arturo  in  questa  faccenda,  e nei  carica- 
re il  bagaglio  sulla  mula  del  deputato  di 
Svitto.  Da  questo  familiare  Arturo  fu  altresì 
istruito  della  strada  da  Grafllust  a La  Perette , 
la  quale  era  troppo  dritta  e piana  per  averla 
a sbagliare  come  era  loro  accaduto  nel  vali- 
care le  montagne  svizzere. 

Tutto  essendo  in  ordine  per  la  partenza, 
Arturo  svegliò  suo  padre  c gliene  diede  rav- 
viso. Ciò  fatto  si  ritrasse  presso  il  cammino, 
mentre  quegli  secondo  il  suo  costume  di 
ogni  giorno , recitava  l’ orazione  a s.  Giu- 
liano, protettore  dei  viandanti,  e si  vestiva 
pei  viaggio. 

Non  è da  maravigliare  che  mentre  il  pa- 
dre era  inteso  a questo  , Arturo  piena  la  men- 
te e il  cuore  di  quanto  avea  veduto  e udito 
riguardo  ad  Anna  di  Geierstein  pochi  mo- 
menti prima  ( cose  che  in  ripensandole  gli 
davano  il  capogiro),  tenesse  confitti  gli  occhi 


sull'  uscio  della  stanza  dov'  ella  dormiva  , e 
per  dove  la  sera  avanti  aveaia  veduta  scom- 
parire : ammenoché  la  pallida  e somigliante 
figura  che  due  volte  gli  era  passata  davanti, 
non  fosse  uno  spirito  aereo,  ma  un  essere 
umano  rivestito  di  carne  e d’ ossa.  Si  viva  , 
si  pungente , sì  acre  era  la  sua  enriosità  ciie 
appuntava  gli  occhi  come  se  gli  potesse  ve- 
nir fatto  di  penetrare  oltre  l'uscio  di  legno 
e le  muraglie  della  camera  della  dormente 
fanciulla,  e scuoprire  se  sulle  di  lei  guance  e 
ne’ di  lei  occhi  vi  fosse  rimasta  qualche  trac- 
cia della  veglia  e della  gita  di  quella  notte. 

« Ha  questa , > fantasticava  fra  sè , • era 
la  prova  a cui  voleva  ricorrere  Rodolfo , eri 
a lui  solo  toccherà  la  sorte  di  farla.  Citi 
sa  qual  vantaggio  potrà  fargli  la  mia  rivela- 
zione nell’ acquistarsi  la  grazia  di  quell’  anni- 
trii donzella .'  Ed  ella  che  penserà  ella  di  me, 
altro  che  prendermi  per  un  uomo  di  cervel- 
lo leggeri  , e debole  di  liugua,  a cui  non 
può  succedere  nulla  di  straordinario , senza 
correr  subito  a pispigliarlo  all'orecchio  del 
primo  che  trova  ? Meglio  per  me  che  mi  si 
fosse  inceppata  la  lingua  prima  di  andare  a 
dirne  una  sillaba  a quell’  altiero  giovane  , a 
quell’ astioso  conquistatore  di  premi  ...  lo 
non  la  vedrò  piò ...  è cosa  certa.  Non  saprò 
mai  il  vero  di  questo  mistero  che  la  circon- 
da. Ha  il  rammentarmi  di  aver  col  mio  ciar- 
lare contribuito  & metterla  alla  discrizioue 
di  quell’orso,  è una  cosa  da  sentirne  rimor- 
so per  tutto  11  tempo  della  mia  vita.  » 

Ma  in  questo  mezzo  fu  scosso  dal  suo  fan- 
tasticare dalla  voce  di  suo  padre,  che  gli  gri- 
dò: « Che  cos’è,  Arturo?  Sei  sveglio,  op- 
pur  dormi  ritto  dalia  fatica  della  ronda  di 
stanotte?  » 

« No , padre  mio , » rispose  Arturo  ricom- 
ponendosi. > Un  po’ sonnacchioso  forse  sì, 
ma  l’ aria  fresca  del  mattino  caccerà  la  son- 
nolenza. • 

Camminando  con  precauzione  fra  i gruppi 
di  quei  che  dormivano  distesi  per  terra  , o 
giunti  alla  porla,  it  vecchio  Philipson  si  vol- 
se indietro  e voltandosi  verso  il  pagliericcio 
dove  riposava  il  l.andamanno , col  suo  co- 
stante compagno  , il  deputato  di  Svitlo  (e  il 
primo  albor  del  mattino  glielo  lasciava  distin- 
guere dal  resto),  mormorò  questo  quasi  in- 
volontario addio  : 

« Addio,  specchio  di  antica  fede  e inte- 
grità   addio  nobile  Arnoldo . . . addio  ani- 

ma fida  e candida,  a cui  codardia,  egoismo, 
falsità  sono  passioni  sconosciute!  » 

« E addio,  • disse  il  suo  figlio,  > ama- 
bile, ingenua  sehben  troppo  misteriosa  fan- 
ciulla ! » Ma  il  suo  uddio . nou  fu , ben  si 
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può  credere , espresso  in  parole  come  quel- 
lo di  suo  padre. 

Presto  furono  sul  ponte.  Vennero  generosa- 
mente ricompensati  i servitori  svizzeri , e in- 
caricati di  mille  saluti  pel  I-andamanno,  uni- 
tamente ai  desideri  di  presto  incontrarlo  nuo- 
vamente in  Borgogna.  Allora  il  giovani  pre- 
se la  briglia  della  mula  e mise  la  bestia  ad 
un  giusto  passo,  mentre  suo  padre  gli  cam- 
minava accanto. 

Dopo  un  silentio  di  qualche  minuto  il  vec- 
chio Philipson  prese  a dire  : 

« Temo  che  non  abbiamo  a riveder  più 
il  Landamanno.  I giovani  che  lo  accompa- 
gnano cercano  ogni  via  di  attaccar  briga... 
E il  Duca  di  Borgogna  temo  che  tion  man- 
cherà di  porgerne  loro  l' occasione , e la  pace 
che  quell’  uomo  eccellente  desidera  per  la  ter- 
ra dei  padri  suoi , sarà  rotta  prima  che  sie- 
no  giunti  alla  presenza  del  Duca  : sebbene 
quand’  anehe  Tosse  altrimenti  ; in  qual  modo 
il  principe  più  altiero  di  tutta  l’Europa,  so- 
sterrà le  facce  risolate  dei  contadini  (cosi 
Carlo  di  Borgogna  chiama  gli  amici  nostri 
che  or  ora  abbiamo  lasciati)  ; è un  dubbio 
facile  a sciogliersi.  Una  guerra  fatale  agii 
interessi  di  tutti  quei  ehe  ci  prenderanno 
parte , ad  eccezione  di  Luigi  re  di  Fran- 
cia, ne  seguirà;  e lo  scontro  vuol  esser  ter- 
ribile se  le  file  della  cavalleria  borgognona 
si  scontreranno  con  questi  uomini  di  ferro 
calati  dalle  montagne , davanti  ai  quali  cad- 
de un  tempo  tanta  nobiltà  austriaca.  » 

« Son  tanto  convinto  della  verità  di  quan- 
to avete  detto  , padre  mio , » replicò  Arturo, 
- che  dubito  non  voglia  passare  neppur  que- 
sto giorno  senza  che  si  venga  alle  rotte.  Mi 
son  già  messo  il  giaco  di  maglia  nel  caso 
che  avessimo  qualche  cattivo  incontro  fra 
r.rafflust  e La  Perette,  e fosse  piaciuto  al 
cielo  che  anche  voi  aveste  preso  la  medesima 
precauzione!  Questo  non  avrebbe  ritardato  il 
nostro  viaggio , e vi  assicuro  che  io  cammi- 
nerei ora  eoo  più  confidenza , se  I'  aveste 
fatto.  » 

« V intendo , figlio  mio , * disse  il  vecchio 
Philipson.  • Ma  io  sono  un  pacifico  viaggia- 
tore pel  dominio  di  Borgogna  , e bisogna  che 
io  supponga,  o buono  o mal  grado,  che  fin- 
ché sono  sotto  la  sua  bandiera  non  devo 
guardarmi  come  se  mi  trovassi  nei  deserti  di 
Palestina.  Quanto  ai  suoi  ufficiali , e alle  loro 
esazioni,  non  occorre  che  io  vi  dica  che  son 
cose,  alle  quali  nelle  nostre  circostanze  fa  d'uo- 
po sottometterci  senza  dispiacere  e senz'  ira.  » 

Lasciamo  ora , mio  caro  lettore , andare 
a loro  agio  i nostri  viaggiatori  verso  La  Fe- 
rette  , e trasportiamoci  col  pensiero  alla  por- 


ta orientale  della  nominata  cittadella  che  es- 
sendo situata  sur  un’  eminenza  , dominava 
tutto  il  paese  attorno,  ma  specialmente  dal- 
la parte  di  Basilea.  Non  faceva  parte  vera- 
mente degli  stati  del  Duca  di  Borgogna,  La 
Ferette,  ma  gli  era  stata  data  nelle  mani, 
come  in  pegno  di  una  considerevol  somma 
di  denaro  dovutagli  dall'  imperator  Sigismon- 
do di  Austria,  a cui  apparteneva  la  piccola 
città.  Ma  la  situazione  di  essa  era  sì  a pro- 
posito per  molestare  il  commercio  delia  Sviz- 
zera, e per  dare  a quel  popolo  da  lui  odia- 
to e disprezzato,  tali  segni  di  malevolenza, 
che  da  tutti  eredevasi  che  il  Duca  non  avreb- 
be mai  acconsentito  ad  alcuna  proposta  seb- 
bene vantaggiosa  che  l' imperator  gii  facesse, 
per  ricuperare  quel  posto  avanzato,  e cosi 
opportuno  pel  Duca  per  isfogare  il  suo  mal- 
talento. 

Forte  era  di  per  sé  la  situazione  delia  pic- 
cola città,  ma  le  fortificazioni  cho  la  circon- 
davano non  erano  valevoli  a ributtare  un  at- 
tacco inaspettato  e molto  meno  a durare  un 
lungo  assedio  formale. 

Si  era  levato  da  un’  ora  forse  il  sole , in- 
dorando ia  cuspide  della  ebiesa,  quando  un 
uomo  alto  di  statura , magro  e attempato , 
ravvolto  in  una  sopravvesta  su  cui  si  era  al- 
lacciato una  larga  cintura  che  sosteneva  a 
destra  una  spada  e a sinistra  una  daga,  si 
avvicinò  alla  torre  di  guardia  della  porta  orien- 
tale. Sul  suo  berretto  ondeggiava  una  penna-,  la 
quale  (nello  stesso  modo  che  una  coda  di  vol- 
pe) era  l’ insegna  dei  nobili  in  Germania:  in- 
segna molto  tenuta  in  conto  da  quei  che  ave- 
vano diritto  di  portarla. 

Il  pieebetto  di  soldati  che  aveva  fatto  la 
guardia  nella  scorsa  notte,  e da  cui  erano 
state  tolte  le  sentinelle  tanto  per  le  ronde 
interne  che  esterne  ; al  veder  comparir  co- 
stui , prese  le  armi  , e si  schierò,  come  suol 
farsi  quando  si  rendono  i militari  ossequi  ad 
un  ufficiale  di  riguardo.  L’aspetto  df  Arci- 
baldo di  Hagenbach  (perchè  era  lui  in  per- 
sona) esprimeva  la  stizza  e il  malumore  pro- 
prio della  gente  dissoluta , quando  si  leva. 
Gli  baltevan  le  vene  del  capo,  il  polso  era 
febbricitante,  pallide  le  guaace  : segni  chiari 
di  avere  speso  la  notte  secondo  il  suo  solito , 
fra  le  bottiglie  e i carrateili.  A giudicarne  dal- 
la fretta  con  cui  i soldati  si  sfilarono , e al 
silenzio  e all’apprensione  che  regnava  fra 
loro , ai  vedeva  bene  che  erano  assuefatti  al 
suo  malumore  e a temerlo  di  più  in  simili  oc- 
casioni. Ei  lanciò  pertanto  contro  di  loro 
un’  occhiata  scrutatrice  e inquieta , come  per 
cercare  in  essi  qualche  cosa  su  cui  sfogare 
la  stizza  e poi  domandò  : 
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« Bov’è  Kilian  ? perchè  tarda  tanto  .’  » 

E Kilian  tosto  si  presentò.  Era  costui  un 
grand’  omaccione,  brutto , malratto , nativo  di 
Baviera,  uomo  d' arme  di  professione , e scu- 
diere del  Governatore. 

« Che  nuove  ci  sono  di  quei  villani  di 
Svizzera,  Kilian?  » domandogli  Arcibaldo  di 
Ilagenbach.  Secondo  il  loro  uso  di  montana- 
ri , dovean  esser  per  istrada  già  da  due  ore. 
Presumerebbero  forse  questi  tangheri  di  far 
la  scimmia  ai  gentiluomini , stando  a sbe- 
vazzare Uno  al  canto  del  gallo?  > 

« Eh  ! potrebbe  darsi , affé  ! » rispose  Ki- 
lian : « I cittadini  di  Basilea  hanno  dato  loro 
il  mezzo  di  bagordare.  » 

« Che  dici,  Kilian  ? Eppure  non  hanno  avu- 
to ardire  di  offrir  l'ospitalità  a quel  branco 
di  tori  svizzeri , dopo  che  noi  gli  abbiamo 
avvertiti  di  non  farlo.  » 

« ft  vero:  i Basilecsi  non  gli  hanno  rice- 
vuti in  città,  a riprese  Kilian  , a ma  so  per 
mezzo  di  spie  sicure , che  hanno  fornito 
loro  i mezzi  di  albergare  al  Grafllust;  che 
hanno  provveduto  il  castello  di  presentiti  e 
di  pasticci , per  non  rammentare  i (laschi  di 
vin  del  Reno,  i barili  di  birra  e i carratelli 
di  liquori,  a 

• I Basilecsi  me  la  pagheranno , Kilian  : ti 
giuro  che  me  la  pagheranno.  • sciamò  il  Go- 
vernatore. a Si  pensano  costoro  che  io  voglia 
sempre  entrar  di  mezzo  fra  loro  c il  Duca? 
Eh'  questi  vili  guardiani  di  porci  hanno  al- 
zato il  capo  dacché  ho  accettato  da  loro  qual- 
che misero  regalo  , più  per  far  loro  una  gra- 
zia che  pel  vantaggio  che  potessi  ricavare  dai 
loro  doni.  Non  fu  il  vino  mandatoci  da  Ba- 
silea quello  ch'io  fui  obbligato  a bevcrc  in 
bicchieri  di  quartuccio , perchè  non  infor- 
zasse prima  della  mattina  di  poi?  » 

« SI , fu  bevuto  e in  bicchieri  di  quartuc- 
cio, » disse  Kilian,  « per  quello  ch’io  mi 
posso  rammentare.  » 

« Ebbene  , tiriamo  avanti,  » riprese  il  Go- 
vernatore, « e Io  vedranno  queste  bestie  di 
Basilea,  s’io  mi  credo  obbligato  da  regali  di 
questa  fatta  ; e vedranno  pure  se  la  memo- 
ria del  vino  che  ho  bevuto  dura  più  del  do- 
lor di  capo , che  il  loro  vino  fatturato  non 
manca  mai  di  cagionare.  » 

• Vostra  eccellenza  » replicò  Io  scudiere, 

« allora  metterà  nimieizia  fra  il  Duca  di  Bor- 
gogna e la  città  di  Basilea,  perchè  hanno  usato 
queste  garbatezze  agl’inviati  di  Svizzera?  » 

• SI,  affé!  che  lo  farò,  » disse  Arcibaldo 
« ammeno  che  fra  di  loro  vi  sia  qualcuno 
tanto  savio  da  mostrarmi  delle  buone  ragio- 
ni per  proteggerli.  Oh  i Basileesi  non  lo  co- 
noscono , a quel  che  pare , il  nostro  nobile 


Duca , nè  sanno  il  garbo  che  ha  per  gasliga- 
re  i fangosi  cittadini  di  una  città  liberale. 
Lo  puoi  dir  tu  come  tutti  gli  altri , Kilian , 
come  trattò  i cittadini  di  Liegi  quando  si  mi- 
sero in  altura.  » 

o Eh  lo  farò  loro  intendere,  > disse  Kilian, 
« quando  mi  se  ne  darà  l’occasione,  c credo 
di  trovargli  in  tal  disposizióne  d'animo  da 
seguitare  a coltivare  I'  onorevole  vostra  ami- 
cizia. » 

» Oh  se  per  loro  è lo  Btesso,  a me  im- 
porta poco,  Kilian,  » rispose  il  governatore, 
« ma  mi  pare  che  una  testa  appiccata  alle 
spalle  costi  qualche  cosa;  se  non  foss’ altro, 
per  ingollare  dei  pasticci  neri  e birra  nera , 
per  non  «Tir  nulla  dei  prosciutti  di  Westlhlia 
e dei  vino  di  Nierenstein ...  per  me  dico 
che  un  collo  tagliato  non  è buono  a nulla  , 
Kilian.  « 

« Eh  ci  penserò  io  a far  capire  a quei  cit- 
tadini grassi  sbardellati,  in  che  pericolo  si  tro- 
vano e la  necessità  di  pensar  seriamente  ai 
loro  interessi , » ripigliò  Kilian.  « Ma  biso- 
gna ora  eh'  io  pensi  al  modo  di  far  venir  la 
palla  al  balzo  a vostra  eccellenza.  • 

« Tu  dici  bene,  » rispose  Arcibaldo,  - ma 
per  qual  motivo  tu  non  mi  parli  punto  della 
Ambasciata  svizzera?  lo  mi  credeva  che  un 
bravo  e vecchio  soldato  come  te,  avesse  trovato 
il  modo  di  far  loro  un  po’stamazzar  l'ali  nel 
tempo  che  se  la  passavano  in  festa  e in  al- 
legria, come  mi  hai  detto.  » 

« Sarebbe  stato  lo  stesso  che  punzecchiare 
un  porco  spino  colla  mano  scoperta,  » ri- 
spose Kilian,  « feci  una  gita  al  Grafllust,  e 
vi  trovai  sentinelle  sulle  mura  del  castello , 
sentinelle  sul  ponte , pattuglie  che  faccvan 
la  ronda  e con  tutta  l'esattezza.  Eh  non  ci 
era  da  far  nulla,  poiché  si  sa  la  ruggine  an- 
tica fra  loro  c vostra  eccellenza ...  altrimenti 
quando  non  si  fosse  potuto  sapere  da  chi 
veniva,  avrei  dato  loro  una  pizzicatura  da  ram- 
mentarsene per  un  pezzo.  ■ 

• Bene , bene  , sarà  meglio  il  riguardar 
loro  le  bucce,  dopoché  saranno  arrivali , » 
disse  De  Ilagenbach.  « Se  ne  verranno  sen- 
za dubbio  in  tutta  gala,  colle  catene  delle 
loro  donne  al  collo , e coi  loro  medaglioni 
al  berretto , con  anelli  di  piombo  e di  rame 
alle  dita...  Ah,  canaglia,  spiantati  che  non 
son  altro!  non  si  meritano  che  un  gentiluo- 
mo si  lordi  le  mani  colle  loro  ciarpe.  » 

« Eh  ci  è un  affaretto  molto  migliore  fra 
loro,  se  chi  me  1’  ha  riferito  non  mi  ha  in- 
gannato, » ripigliò  Kilian.  - Vi  son  dei  mer- 
canti fra  loro,  e che  mercanti!  ■ 

« Puh  ! saranno  que’  merciaiuoli  di  Berna  e 
di  Soletta,  » riprese  il  Governatore;  ••  que’  ri- 
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gattieri  clic  portan  roba  usata,  oppure  panno 
non  buono  a farne  neppur  delle  coperte  da  ca- 
valli, e tele  che  paion  fatte  non  di  canapa 
ma  di  crine  e di  pel  di  capra.  Ma  gli  voglio 
un  po’ strigliare  questi  mascalzoni,  se  non 
foss’ altro  per  islrapazzarli  un  po’.  Come! 
non  contenti  di  voler  esser  considerati  come 
un  popolo  libero , c come  tali  di  mandar  am- 
basciate e ambasciatori,  ei  si  credono  di  Bop- 
piattare  l' introduzione  di  mercanzie  di  con- 
trabbando sotto  il  manto  della  deputazione , 
e cosi  venire  a insultare  il  nobile  Duca  di 
Borgogna , e burlarlo  nel  medesimo  tempo  ? 
Di’ proprio  che  Arcibaldo  di  Hagenbacli  non 
è nè  gentiluomo , nè  cavaliere , se  gli  lascia 
passare  senza  chiamarli  ad  pedes.  » 

« E meritan  di  esser  fermati  più  che  vo- 
stra eccellenza  non  si  pensa,  perchè  que’  mer- 
canti che  vanno  con  loro  e son  posti  sotto 
la  loro  protezione,  sono  inglesi.  » 

• Mercanti  inglesi  ! Mercanti  inglesi?  Dav- 
vero, Kilian?  » gridò  Hagenbach  cogli  occhi 
che  gli  sfavillavan  dalla  gioia.  « Ho  sentilo 
parlare  del  Calai  c dell’  Indie , dove  dicon 
che  ci  sono  miniere  d'argento,  d'oro  e di 
diamanti,  ma  io  credo  che  questi  salvatici 
isolani  abbian  delle  cave  di  tesori  in  quel  loro 
paese  nebbioso.  E poi  che  varietà  di  mer- 
canzie! Ah  Kilian!  Dimmi  è una  bella  fila 
di  muli?  un  bel  tintinnio  di  campanelli  ? Oh 
per  s.  Giuliano  ! mi  par  di  averne  già  il  suo- 
no negli  orecchi  o mi  suona  meglio  che  tut- 
te 1'  arpe  dei  menestrelli  di  Eilbrun.  » 

« Anzi,  eccellenza,  non  è un  gran  con- 
voglio : due  persone  solamente , come  mi  è 
stato  detto , con  un  bagaglio  sì  piccolo  che 
basta  una  mula  a portarlo  : ma  si  dice  che 
quel  bagaglio  sia  di  un  valore  inQnito;  sete, 
sciamiti,  galloni,  pellicce,  gioielli,  profumi 
di  levante,  e lavori  in  oro  di  Venezia.  » 

• 0 delizie  del  cielo!  non  me  ne  dir  più, 
Kilian,  non  me  ne  dir  più,  > sciamò  quel  la- 
dro. ■■  Son  tutte  nostre:  tutta  roba  nostra, 
Kilian.  Non  ci  scappano.  Son  costoro  che  so- 
gnai due  o tre  settimane  fa,  e due  volle  li 
sognai . . . due  di  statura  mezzana...  visi  ro- 
tondi , graziosi , fattezze  minute , stomachi 
larghi  come  quei  delle  pernici  e borse  largbo 
e piene  come  gli  stomachi . . . Non  è vero  ? 
che  ne  dici  del  mio  sogno  , Kilian  ? » 

« Non  ci  è altro,  che  per  essere  esatti,  bi- 
sogna mettere  in  conto  una  cosa , > aggiun- 
se lo  scudiero.  « Bisogna  aggiungere  una 
ventina  circa  di  giovani  alti  e grossi  come 
giganti  fra  quanti  mai  si  inerpicarono  sulle 
balze  c fecer  fischiare  un  quadrello  dietro  a 
un  camoscio...  e poi  un  bel  fascio  di  maz- 
ze, quadrelli  e partigiane  tali  da  schiacciare 


gli  scudi  come  le  noci , c far  suonare  gli  elmi 
come  campane  da  chiesa.  > 

« Tanto  meglio,  gaglioffo,  tanto  meglio,  » 
sciamò  il  Governatore , stropicciandosi  le 
mani.  ■ Mercanti  inglesi  da  spogliare,  tan- 
gheri svizzeri  da  condurre  all’  obbedienza. 
Oh  che  bel  colpo,  oh  che  bel  colpo!  toso 
bene  che  da  quei  porci  di  Svizzera  non  vi 
è da  levar  da  dosso  altro  di  meglio  che  le  se- 
tole , e però  bene  che  conducan  seco  queste 
due  pecore  da  tosare.  Ma  noi  bisogna  cor- 
rere a mettere  in  ordine  i nostri  piedi  per 
questa  caccia  e le  forbici  per  questa  tosatu- 
ra .. . Avanti , avanti  ...  Ehi  Luogotenente 
Scbonfeldt!  » 

Un  ufficiale  si  fece  avanti. 

« Quanti  uomini  avete  in  servizio?  » 

« Sessanta  circa  , » rispose  l'  ufficiale , 
• Venti  in  diversi  posti , e quaranta  o cin- 
quanta nei  loro  quartieri.  > 

« Date  ordine  che  prendan  subito  le  armi  ... 
obe , statemi  a sentire  . . . non  gli  chiamate 
colla  tromba  nè  col  corno,  ma  fate  che  ab- 
biano l’ avviso  a voce  nei  loro  quartieri , per- 
chè si  armino  più  chetamente  che  sia  pos- 
sibile e si  radunino  qui  alla  porta  di  levante. 
Dite  ai  vostri  mascalzoni  che  ci  è da  far 
bottino  e che  ne  avranno  la  sua  parte  an- 
che loro.  « 

. Se  è così,  e son  capaci  a camminare  come 
farebbero  sopra  una  ragnatela  senza  farsi 
sentire  al  ragno  che  la  tesse.  Vado  a racco- 
glierli senza  perdere  un  istante.  » 

• Io  ti  dico,  Kilian,  ■ continuò  Arcibal- 
do tutto  giubbilante  a parlare  al  suo  fido 
scudiero , « che  non  mi  si  poteva  offrire  più 
bell’ occasione  che  quella  di  fare  questa  retala. 
Il  Dnca  Carlo  non  desidera  altro  che  di  fare 
un  affronto  agli  Svizzeri  . . . non  già,  intendi 
bene , eh’  egli  voglia  dar  un  órdine  apposta 
per  questo , perchè  questo  passerebbe  per 
un’infrazione  del  diritto  pubblico  contro  una 
pacifica  ambasceria  ; ma  un  bravo  servitore 
deve  cercare  il  mezzo  di  risparmiare  al  pa- 
drone lo  scandolo  di  un  simile  affare,  e de- 
streggiarsi in  modo  che  il  fallo  suo  apparisca 

uno  scambio un  errore  e cose  simili  ; e 

facendo  cosi  ti  assicuro  che  il  suo  servizio 
sarà  tenuto  per  una  cosa  maravigliosa.  Forse 
in  pubblico  gli  sarà  fatto  un  rabbuffo,  ma 
in  privato  il  Duca  sa  come  lo  ha  a trattare  ... 
Ma  che  fai  tu  costì  zitto  come  una  marmot- 
ta? e che  vuol  dir  cotesto  tuo  viso  appas- 
sionato , e di  sinistro  augurio  ? llai  paura 
forse  di  una  ventina  di  Svizzeri , mentre  noi 
siamo  alla  testa  di  una  banda  di  lance?  » 
« Gli  Svizzeri,  » rispose  Kilian,  « piglie- 
ranno e daranno  di  buoni  colpi;  ma  que- 
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sio  non  mi  fa  paura.  .Ma  non  mi  piaco  che 
ci  affidiamo  poi  tanto  al  Duca  Carlo.  Ch’egli 
di  primo  slancio  abbia  caro  l’atTrooto  che 
facciamo  agli  Svizzeri,  è probabile  t ma  se 
poi,  come  ha  accennato  l’eccellenza  vostra, 
crede  bene  di  disapprovare  quest’atto , è un 
tal  ciaccherino  il  Duca  da  fare  impiccare  gli 
autori  del  medesimo , per  dare  un  colore  alla 
sua  disapprovazione.  » 

« Eh  ? che  dici  ! » riprese  il  comandante. 
« Conosco  i miei  polli.  Un  tiro  come  cote- 
sto , sai  tu  ehi  sarebbe  capace  di  farlo  ? Luigi 
re  di  Francia  ; ma  non  è punto  consentaneo 
al  carattere  del  nostro  Temerario  di  Borgo- 
gna ...  Su  dunque!  che  diavolo  te  ne  stai 
costi  a far  coleste  smorfie , come  una  scim- 
mia che  vuol  prendere  una  castagna  arro- 
stita ma  ha  paura  di  scottarsi  gli  ugnelli?  » 
« L’eccellenza  vostra  è savia  al  pari  che 
valorosa,  » riprese  lo  scudiero,  « e non  istA 
a me  contraddire  al  piacer  vostro.  Ma  questa 
pacifica  ambasciata  . . . questi  mercanti  in- 
glesi ...  se  Carlo  entra  in  guerra  con  Luigi, 
come  si  rumoreggia,  quel  che  potrebbe  de- 
siderar di  meglio , sarebbe  la  neutralità  della 
Svizzera  e l' aiuto  dell'  Inghilterra , il  cui  re 
traversa  il  mare  con  una  grande  armata.  F. 
ora  , voi , signor  Areibaldo  , potreste  questa 
mattina  stessa  far  tanto  da  mettere  in  armi 
tatti  i Cantoni  confederati  contro  Coirlo  di 
Borgogna , e far  diventar  gl’  Inglesi  nemici , 
di  alleati  che  erano.  > 

« Non  vi  bado,  » riprese  il  Comandante. 
« Conosco  bene  l’ umore  di  Carlo , io  : e se 
a lui  padrone  di  tante  province,  viene  il 
grillo  di  arrischiarle  per  qualche  sua  pazzia, 
che  cosa  ne  viene  a Arcibaldo  di  Hagenbach 
che  non  ha  di  suo  un  palmo  di  terra  da 
perdere  in  questo  contrasto?  » 

• Ma  avete  la  vita  da  perdere,  signore,  > 
ripigliò  lo  scudiero. 

« Oh  si  la  vita!  •>  riprese  il  cavaliere,  « la 
vita  che  vendo  ogni  giorno , e metto  a rischio 
di  perdere  per  nn  mesebino  pugno  di  talleri ... 
ed  anche  per  pochi  soldi  ...  e ti  pare  eh’  io 
voglia  esitare  ad  arrischiarla  per  belle  mo- 
nete d'oro,  perle  di  levante,  e gioielli  di 
Venezia?  No  hilian,  bisogna  levare  il  peso 
delle  loro  balle  a quest’  Inglesi , perchè  Ar- 
cibaldo di  Hagenbaclt  possa  bevere  del  vino 
un  poco  meglio  di  quel  pisciarello  della  Mo- 
ssila , e mettersi  un  bei  vestito  di  broccato 
invece  di  questa  casacca  unta  e bisunta.  E 
non  è meno  necessario  che  Killan  abbia  un 
bel  giubbetto  nuovo  e una  scarsella  al  fian- 
co , dove  suonino  di  bei  ducati.  » 

« Affé,  » riprese  Kilian , « quest’ultimo 
argomento  ha  disarmato  i miei  scrupoli , c 


mi  do  per  vinto  : e non  istà  a me  il  com- 
petere con  vostra  eccellenza.  • 

• All’  opra  dunque , ■>  disse  il  Comandante 
di  La  Perette , • Ma  aspetta  . . . prima  bi- 
sogna tirar  a noi  la  chiesa.  Il  Prete  di 
san  Paolo  da  qualche  tempo  1'  ha  presa 
meco , e sparge  sol  conto  mio  delle  bruite 
cose  dal  pulpito , e non  ci  tratta  da  meno 
che  da  ladri  e assassini.  Anzi  ha  avuto  l’in- 
solenza di  darmi  l’avviso,  com’egli  l’ha 
chiamato,  per  due  volte,  e in  nna  forma 
piuttosto  strana.  Bisognerebbe  spezzargli  la 
testa  a quel  rabbioso  mastino , ma  perché 
la  cosa  potrebbe  essere  intesa  male  dal  Duca, 
il  meglio  partito  è quello  di  gettare  un  osso 
anche  a lui.  • 

« Potrebbe  esserci  nn  nemico  pericoloso,  » 
disse  lo  scudiero  in  nna  maniera  molto  dub- 
biosa: • ne  può  di  molto  sol  popolo.  » 

« Taci , » replicò  Areibaldo , « so  come 
fare  a disarmare  questo  torzone.  Manda  per 
lui  e fagli  dire  che  venga  qui,  ho  bisogno 
di  vederlo.  Intanto  tutta  la  nostra  gente  si 
metta  sotto  le  armi,  il  torrione  e la  bar- 
riera sien  ben  muniti  di  arcieri;  sten  collo- 
cati dei  lancieri  nelle  case  da  ambe  le  porti 
della  strada  ; la  via  sia  barricata  con  carri 
legati  insieme  ma  che  paia  che  ei  sieno  stati 
messi  per  caso  : un  corpo  di  armati , c dei 
più  determinati , sia  messo  sopra  e dietro  a 
questi  carri  ; e poi  appena  che  entrano  i mer- 
canti coi  loro  muli  ( perché  questa  è la  cosa 
importante  ) si  alzi  subito  il  ponte , si  cali 
la  saracinesca , e una  buona  Bancata  di  qua- 
drelli a quei  che  son  fuori,  qualora  ardis- 
sero di  far  alto  là:  quelli  che  sono  entrati , 
disarmarli  e Carli  restar  rinchiusi  fra  le  bar- 
ricate (lavanti  e l’ imboscata  dietro  e dattor- 
no ...  E poi  Kilian  ...» 

• E poi , » Unì  lo  scudiere , « da  buoni 
fratelli  di  Libera  Compagnia , frugheremo 
fino  al  fondo  le  tasche  degli  Inglesi  . . . « 

« E da  bravi  cacciatori , » aggiunse  il  ca- 
valiere, « altufferemo  la  braccia  tino  al  gomito 
nei  sangue  degli  Svizzeri.  » 

« Ma  ia  selvaggina  starà  a repentaglio , > 
riprese  Kilian.  • Cli  Svizzeri  son  condotti  da 
quel  Donnerbugei , di  cui  si  è sentito  tanto 
parlare,  quello  che  chiaman  l'Orso  di  Berna. 
Vi  è da  aspettarsi  che  vogliano  difenderli.  - 

• Tanto  meglio , il  mi’  uomo  . . . vorresti 
tu  piuttosto  ammazzar  le  pecore  die  dar  die- 
tro ai  lupi?  Ma  la  nostra  guarnigione  non 
è al  nostro  comando  ? i nostri  arnesi  non  son 
belli  e pronti  ? Vergogna  , Kilian , elle  tu 
abbia  da  aver  tanti  scrupoli  ! » 

• Non  ho  scrupoli  io  > ribattè  Kilian. 
« Mai  quadrelli  degli  Svizzeri  e i loro  spadoni 
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a due  mani  non  so»  gingilli  da  bambini. 
Kppoi,  se  chiamate  la  guarnigione  all’attac- 
co , a chi  vostra  eccellenza  confiderà  la  guar- 
dia delle  pone , e dei  giro  delle  mura?  • 

« Ebbene , chiavacci  e chiavistelli  alle  por- 
le , » replicò  il  Governatore , « e qui  le  chia- 
vi. Nessuno  uscirà  di  dentro  finché  questo 
altare  non  è terminato.  Fa’ prender  l'armi  a 
una  ventina  di  cittadini  per  tar  la  guardia 
sulle  mura,  e bada  che  facciali  bene  il  suo 
dovere , altrimenti  metto  una  multa.  • 

« Brontoleranno , * disse  Kilian.  a Dicon 
sempre  che  non  essendo  sudditi  del  Duca, 
sebbene  In  fortezza  sia  in  pegno  di  sua  Gra- 
zia , non  sono  obbligati  al  servizio  mili- 
tare. » 

« Mentono  questi  codardi,  » gridò  il  Go- 
vernatore. « Se  flnqul  non  me  ne  son  ser- 
vito , è stato  perchè  sprezzo  il  loro  aiuto  ; né 
me  ne  servo  ora  , altro  che  per  far  la  guar- 
dia sulle  mura,  e guardar  chi  viene.  Fa’ che 
obbediscano,  se  fanno  conto  dei  loro  averi, 
della  lor  persona  e delle  loro  famiglie.  » 

Lina  voce  profonda  proruppe  ad  un  tratto 
dietro  di  loro  e ripetè  l’ enfatiche  parole  della 
Scrittura:  ■ Vidi  il  peccatore  fiorire  in  feli- 
cità e in  potenza  come  un  lauro , tornai  e 
non  vi  era  più  ...  sì , lo  cercai,  ma  noi  po- 
tei trovare.  • 

Si  voltò  subitamente  Arcibaldo  e incontrò 
il  fiero  e malaugurato  aspetto  del  prete  di  s. 
Paolo  , vestito  dell’  abito  del  suo  ordine. 

« Ora  abbiam  da  fare , padre , » dissegli 
il  Governatore,  « e vi  ascolteremo  un’altra 
volta.  » 

« Son  venuto  perché  chiamato  da  voi , 
signor  Governatore,  • disse  il  frate,  • altri- 
menti non  mi  sarei  intruso  colà  dove  so  bene 
che  le  mie  prediche,  come  voi  le  chiamate, 
non  fanno  effetto.  » 

* Oh  vi  chiedo  scusa , reverendo  padre  ! » 
disse  Hagenbach.  « Si , è vero  ho  mandato  a 
cercarvi  per  domandarvi  l’aiuto  delle  vostre 
preghiere  presso  il  santo  vostro  protettore, 
per  alcuni  affari  che  devon  effettuarsi  questa 
mattina  e nei  quali , come  dice  il  Lombar- 
do , ho  scovato  roba  di  guadagno.  * 

» Sir  Arclbaldo,  » rispose  il  frate  con  cal- 
ma, « spero  che  non  abbiate  dimenticato  a 
tal  segno  che  cosa  Bieno  i Santi , da  chieder 
il  loro  patrocinio  per  certe  intraprese,  in 
cui  vi  siete  impegnato  dacché  siete  venuto 
qui  : venuta  che  di  per  se  sola  è segno  chia- 
ro della  collera  divina.  Anzi  permettete  eli’  io 
vi  dica,  pel  povero  frate  che  sono,  che  la 
decenza  o almeno  il  rispetto  dovuto  a un  mi- 
nistro degli  altari,  vi  dovrebbero  trattenere 
dal  propormi  di  innalzar  preghiere  pel  buon 


successo  di  un  saccheggio  e di  una  spolia- 
zione. > 

« V’intendo,  padre,  » disse  il  rapace  Go- 
vernatore, « lo  vedrete  anche  voi  eh’ io  v’in- 
tendo. Poiché  voi  siete  suddito  del  Duca, 
voi  dovete  per  obbligo  pregar  pel  buon  suc- 
cesso di  quelle  cose  che  si  fanno  nei  dovuti 
modi.  Voi  ne  convenite  dunque  come  vedo 
col  cenno  che  mi  fate  col  capo!  Ebbene,  io 
sarò  ragionevole  quanto  voi.  Ora,  se  noi  de- 
sideriamo I’  intercessione  dei  Santi , e di  voi 
loro  pio  suppiicatore , per  qualche  cosa  che 
esce  un  pochelto  fuor  della  strada  ordinaria , 
e se  volete  anche  di  una  specie  un  po’  dub- 
biosa, credete  voi  che  vi  dobbiamo  dare 
questo  incomodo  senza  una  giusta  retribu- 
zione? No  certamente.  Per  ciò  dunque  fo 
voto  e prometto  solennemente  che,  se  la  cosa 
va  bene , s.  Paolo  avrà  un  bel  paliotto  nuo- 
vo , c un  bel  bacino  d' argento  grande  o pic- 
colo a seconda  della  preda  che  farò  questa 
mattina , e Fallar  delia  Madonna  un  bel  pa- 
rato di  raso  e un  vezzo  di  perle  pei  giorni 
di  festa  ....  poi  ci  saranno  anche  per  voi 
una  ventina  di  hei  ducali  inglesi  d’oro,  per 
aver  fatto  da  intermediario  fra  noi  e i Santi, 
coi  quali  ci  crediamo  indegni  di  trattare  da 
per  noi.  E ora  ci  siamo  intesi  bene,  messer 
prete , fra  me  e voi , perchè  non  ho  tempo  da 
perdere.  So  che  avete  di  me  un  cattivo  con- 
cetto , ma  lo  vedete  da  voi  che  il  diavolo 
non  è poi  brutto  quanto  si  dipinge.  » 

« Ah  ! ci  siamo  intesi  ? » rispose  il  prete 
di  s.  Paolo  in  gonna  nera,  ripetendo  la  do- 
manda del  Governatore.  • Ah  no , che  non 
ci  siamo  intesi  , e temo  che  non  c'  intende- 
remo mai.  Hai  tu  mai  sentito  dire  le  parole 
che  parlò  il  Santo  eremita  Bertoldo  di  OfTrin- 
gen  alla  spietata  regina  Agnese  che  si  era 
vendicata  con  si  tremenda  severità  dell'as- 
sassinio dell’imperatore  Alberto?  » 

« No,  non  l’ho  mai  sentile  dire,  « ri- 
spose il  cavaliere,  « non  ho  mai  studiate  le 
cronache  degl’  imperatori , nè  le  leggende 
degli  eremiti  ; e però  messer  prete , se  non 
vi  piace  la  mia  proposta,  non  ne  parliamo 
più.  Non  son  avvezzo  a forzar  la  gente  ad 
accettare  i miei  favori,  nè  ad  aver  che  fare 
con  preti  che  voglion  suppliche  quando  loro 
si  porgon  dei  doni.  > 

» Sentite,  dunque  le  parole  del  sant’uomo,  » 
disse  il  prete  di  s.  Paolo , « tempo  potrebbe 
venire  , e presto , che  desideraste  di  udire 
quello  che  ora  rifiutate.  » 

« Parlale  dunque  ma  siate  breve , » repli- 
cò Arcibaldo  di  Hagenbach  : « sappiate  che 
a spaventare  I gonzi  ci  potreste  riuscire,  ma 
voi  parlate  a uno  la  cui  risoluzione  è irrc- 
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po  lontano,  se  ho  da  giudicarne  dalla  cadu- 
ta della  spada:  questa  annunzia  sempre  in- 
fallibilmente la  presenza  di  cbi  ne  deve  as- 
saggiare il  taglio.  ■ 

« I condannati  sono  qui  a due  passi,  Fran- 
cesco , replicò  il  Governatore , « ma  il  tuo 
presagio  ti  ha  iugannalo  questa  volta.  Son 
gente  costoro  da  spacciarsi  con  un  pezzo  di 
fune , e la  tua  spada  non  beve  che  sangue 
nobile.  » 

« Tanto  peggio  per  Francesco  Steinerherz,  » 
replicò  l'ufficiale  vestito  di  scarlatto,  « spera- 
va che  vostra  eccellenza , che  è stata  sempre 
per  me  un  buon  padrone , mi  volesse  far  no- 
bile oggi.  » 

« Nobile?  -i  ribattè  il  Governatore,  ■ ma 
sei  matto?  Nobile...?  tu...?  > 

- E perchè  no,  signor  Arcibaldo  di  Hagen- 
bach  ? Credo  che  al  nome  di  Francesco  Ste- 
inerherz da  Klut-acher  (t)  stia  bene  la  nobil- 
tà, come  bene  c legalmente  guadagnata,  al 
pari  che  a qualunque  altro.  Via  non  vi  mostra- 
te tanto  attonito.  Ditemi:  uno  che  esercita 
la  :niu  professione  se  spaccia  nove  persone  di 
alta  nascita,  sempre  colla  medesima  arme, 
e con  un  bel  colpo  netto  a ciascheduno,  non 
rusta  issofatto  esente  dalle  tasse  c non  acqui- 
sta la  patente  di  nobile?  » 

« l.a  legge  dice  cosi,  » replicò  Arcibaldo, 
« ma  lo  dice  più  per  burla  che  sul  serio , 
per  quanto  sappia  io , perchè  nessuno  ha  mai 
reclamato  questo  favore.  » 

» Tanto  maggior  vanto  per  colui,  • disse 
il  giustiziere,  che  sarà  il  primo  a recla- 
mare gli  onori  dovuti  a una  spada  ben  affi- 
lata e a un  fendente  netto,  lo  dunque,  io 
Francesco  Steinerherz  sarò  il  primo  nobile 
della  mia  professione,  quando  avrò  spaccia- 
to un  altro  cavaliere  dell'Impero.  » 

• Tu  sei  stato  sempre  al  mio  servizio,  non 
è vero?  » domandò  De  Hagenbach. 

- E sotto  qual  altro  padrone  avrei  io  po- 
tuto avere  tante  faccende?  ilo  eseguito  sem- 
pre i vostri  ordini  sopra  delinquenti  e con- 
dannati , dacché  seppi  brandire  una  sferza , 
alzare  un  bastone , e impugnare  questa  fida 
spada.  Chi  può  dire  che  io  abbia  mai  fallito 
un  colpo , e che  mi  sia  convenuto  rifarmi 
col  secondo?  Tristrem  dell’  Hospital , Dreino, 
e Tre  Scale  (2),  sono  principianti  a confron- 
to di  me  nell’adoprare  la  nobile  spada.  Per 
D icco  ! mi  vergognerei  a paragonarmi  con 
altri  nella  pratica  del  campo,  nell'uso  della 

(I)  Sleintrhtrs  vale,  cuore  di  pietra  c Blut-acKer  Indi- 
ca campo  di  tangue. 

Kota  del  Trad. 

ri)  Tre  celebri  boia  al  scrvitto  del  re  di  Francia  Lui- 
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balestra  e del  pugnale.  Cotesti  sono  esercizi 
indegni  di  un  cristiano  che  ha*  voglia  di  sa- 
lire in  alto , e diventar  nobile.  « 

« Sei  destro  e bravo  , non  lo  nego , » re- 
plicò Di  Hagenbach,  ■ ma  non  può  essere  ... 
no , non  può  essere , che  io  ...  mentre  il  san- 
gue nobile  diventa  ogni  giorno  più  scarso  in 
questo  paese , e che  villanzoni  e ribaldi  si- 
gnoreggiano sopra  cavalieri  e baroni ...  io  ab- 
bia dato  ordine  di  versarne.  • 

« Ebbene,  nominerò  per  nome  e per  titoli 
a vostra  eccellenza  tutti  quelli  che  sono  pas- 
sati per  le  mie  mani , » rispose  Francesco 
cavandosi  di  seno  un  rotolo  di  pergamena  e 
leggendolo  con  aggiungervi  ad  ogni  nome  una 
specie  di  commento.  • Il  conte  Guglielmo  di 
Elvershoe . . . questo  fu  il  mio  primo  saggio , 
un  buon  giovanotto  die  mori  da  cristiano.  ■ 
« Ah  si , me  ne  rammento ...  mi  voleva 
rubar  la  dama,  » disse  Arcibaldo. 

• Mori  il  giorno  di  s.  Giuda,  l'anno  di 
grazia  <455,  » aggiunse  il  boia. 

« Seguita,  ma  non  importa  che  tu  legga  le 
date,  » disse  il  Governatore. 

« Il  signor  Milcs  di  Slockenborg 

« Mi  aveva  rubato  dei  capi  di  bestiame , » 
aggiunse  sua  eccellenza. 

« Sir  Luigi  di  Riesenfeld , » continnò  il 
carnefice. 

« Perchè  aveva  amoreggiato  con  mia  mo- 
glie , > annotò  Arcibaido. 

« I tre  giovani  signori  di  Lammerbourg . .. 
faceste  rimanere  il  Conte  loro  padre  senza 
figliuoli  in  un  sol  giorno.  » 

« Perchè  egli  mi  aveva  fatto  rimanere  sen- 
za terre,  • disse  Di  Hagenbach,  « c così  fu 
saldata  la  partita...  Non  importa  che  tu  se- 
guiti a leggere . . . Convengo  che  i tuoi  ri- 
cordi sono  esatti , quantunque  scritti  in  let- 
tere un  po’ troppo  rosse,  lo  conto  queste  tre 
esecuzioni  per  una  sola.  > 

> Cosi  mi  fate  il  maggior  torlo,  » rispose 
Steinerherz.  • A me  mi  costarono  tre  buoni 
colpi  di  spada.  » 

- Sia,  e Dio  abbia  in  pace  le  anime  di 
loro,  » replicò  D' Hagenbach,  - ma  bisogna 
che  la  tua  ambizione  dorma  per  un  altro  poco 
Scharfrichter  ; perciiè  la  roba  che  viene  sta- 
mani alla  nostra  volta,  è roba  da  prigione 
e da  corda,  o forse  forse  da  due  o tre  strap- 
pate , e non  vi  è da  guadagnare  onore  in 
questa  faccenda.  » 

« Mal  per  me  ! » rispose  il  carnefice.  « Ave- 
vo sognato  che  vostra  eccellenza  mi  aveva  fat- 
to nobile ...  e poi  la  spada  che  mi  è cadu- 
ta di  mano  ...  ah  ! » 

« Su  bevi  un  bicchiere  di  vino  c manda 
da  parte  i tuoi  presagi.  » 
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« ,N'o , cui  permesso  della  signoria  vostra , » 
disse  il  boia  : « col  hevere  prima  di  mezzo- 
giorno potrebbe  succedere  che  mi  s' indebolis- 
se la  mano  e non  fosse  sicura  nel  colpo  se- 
condo il  solito.  » 

« Taci  dunque  c bada  al  fatto  tuo , » ri- 
spose De  llagenbach. 

Francesco  riprese  dunque  la  spada,  lo  net- 
tò dalla  polvere  e si  ritirò  in  un  canto  della 
slanza,  dove  si  mise  appoggiato  ai  pomo  det- 
rarrne fatale. 

Tosto  dopo  entrò  Kilian  alla  testa  di  cin- 
que o sci  soldati , che  conducevauo  ì due 
1‘bilipsun  ammanettali. 

» Datemi  una  seggiola,  ° disse  il  (lov or- 
natore , c si  assise  con  gran  gravitii  dietro 
a una  tavola  dov’ora  l’occorrente  per  iscri- 
vere. <■  (dii  sono  costoro , Kilian  , e perchè 
sou  legati  ? » 

» Se  cosi  piace  a vostra  eccellenza  , ••  ri- 
spose Kilian,  con  modi  di  profondo  rispetto, 
ben  diversi  dal  tuono  familiare  con  cui  ave- 
van  conversato  fra  loro  poco  prima , > ab- 
biamo creduto  bene  di  non  far  venire  al  co- 
spetto di  vostra  eccellenza  questi  forestieri 
armali  ; c quando  abbiamo  chiesto  loro  che 
consegnassero  le  armi  alla  porla , come  si 
pratica  in  ogni  guarnigione , quest»  bravo 
gioviiiollo  ha  fatto  resistenza.  Devo  dire  però 
che  al  comando  di  suo  padre  ha  ceduto  le 
armi.  » 

« E falso , ■ sciamò  Arturo  , ma  suo  pa- 
dre avendogli  fatto  cenno  di  tacere , ei  non 
aperse  più  bocca. 

■ Nobil  signore,  » disse  il  vecchio  l'hilip- 
son  , « siamo  forestieri  e perciò  non  cono- 
sciamo l' usanze  di  questo  presidio;  siamo 
Inglesi  c per  conseguenza  inavvezzi  ad  es- 
sere maltrattati  ; spero  che  ci  vorrete  scusare 
se  ci  siamo  mostrati  sorpresi  quando  ci  sia- 
mo trovati,  senza  clic  cc  ne  fosse  detto  il 
motivo,  arrestati  c legati.  Mio  tiglio,  clic  è 
giovane  e però  non  lauto  riflessivo , comin- 
ciò a cavar  fuori  la  spada , ma  ad  un  mio 
cenno  ha  desistilo,  sicché  non  la  sfoderò  in- 
leramcntc  c mollo  meno  tirò  alcun  colpo. 
Quanto  a me,  sono  un  mercante  e perciò 
avvezzo  a sottomettermi  alle  leggi  ed  all’  usan- 
ze dei  paesi  ove  passo  per  tralllcare:  ora  sono 
nei  domimi  del  Duca  di  Borgogna;  so  che  le 
sue  leggi  ed  usanze  debbou  esser  giuste  ed 
eque.  Egli  è il  polente  e fedele  allealo  del- 
l'Inghilterra, e non  temo  di  nulla  lincile  sono 
sotto  la  sua  bandiera.  « 

• Eh , eli  ! >■  fece  De  llagenbach  un  poco 
seonccrlato  dalla  compostezza  dell'  Inglese,  e 
forse  rammentandosi  clic  tarlo  di  Borgogna 
meno  che  quando  le  sue  passioni  erano  ec- 


citate (come  sarebbe  stato  circa  gli  Svizzeri 
da  lui  altamente  detestati)  pretendeva  al  ti- 
tolo di  giusto  , sebben  severo  sovrano.  « Le 
belle  parole  sono  una  bella  cosa ...  ma  non 
fanno  ammenda  per  le  male  azioni.  Avete 
sfoderata  la  spada  in  atto  rivoltoso,  c avete 
opposto  resistenza  ai  soldati  del  Duca , che 
obbedivano  agli  ordini  che  regolano  la  loro 
guardia.  ■> 

« Certo,  signore,  » riprese  Philipson,  « è 
questo  un  interpretar  troppo  sinistramente:  un 
atto  di  sfoderare  o di  provarsi  a sfoderare  la 
spada  io  una  città  di  guarnigione  , porta 
seco  la  peoa  di  un’  ammenda  pecuniaria , c 
questa  siamo  disposti  a pagarla , qualora  voi 
lo  vogliate.  » 

« Ecco  qui  una  pecora  che  spontaneamen- 
te ofli  c la  sua  lana  alle  forbici  del  tosatore,  » 
disse  Kilian  al  carnefice  presso  al  quale  si 
era  fermato  , un  poco  in  disparte  dal  gruppo 
degli  interlocutori. 

Ilo  paura  clic  non  voglia  esser  riscatto 
bastante  per  la  sua  gola,  scr  scudiere,  » 
rispose  Francesco  Stcinehcrz,  * perche  guar- 
dale, ho  sognalo  stanotte  che  il  nostro  pa- 
drone mi  aveva  crealo  nobile  ; e dal  cadér- 
mi di  mano  la  spada , ho  ricavato  clic  que- 
st’ uomo  era  quello  clic  mi  doveva  far  salire 
al  grado  della  nobiltà.  Eo  devo  spacciar  oggi 
colla  mia  buona  spada.  » 

« Ma  che  dici,  ambiziosaccio  che  non  sei 
allro?  ” rispose  lo  scudiere,  « non  è un  no- 
bile costui,  è un  mereiaiuolo .. . è un  citta- 
dino inglese  e nulla  piò.  « 

« T’ inganni,  » rispose.il  boia,  « tu  non 
bai  mai  veduto  uu  uomo  quando  è vicino  a 
morte.  » 

« Non  no  ho  mai  veduti?  io?  » rispose 
lo  scudiere.  « Come  se  non  avessi  veduto 
cinque  campi  trincerati , e poi  combattimenti 
c imboscate  senza  numero.  » 

• Eli  cotesto  non  prova  11  coraggio  » dis- 
se Scharfrichler.  » Tutti  combattono  quan- 
do stauno  gli  unì  di  fronte  agli  altri:  fanno 
così  anche  le  più  vili  carogne.  Ma  sapete  clii 
è bravo  e nobile?  Quello  che  guarda  una 
forca,  uu  palco,  un  ceppo;  un  sacerdote 
che  dà  l’assoluzione  , c il  giustiziere  c la  sua 
spada  clic  stanno  per  calargli  sul  collo;  come 
guarderebbe  una  cosa  di  cui  nulla  gl’  impor- 
tasse : c cotesto  uomo  è quello  appunto  clic 
abbiamo  davanti  » 

« Si , » risposo  Kilian , ° ma  costui  non 
ha  ancora  davanti  cotcslo  apparalo:  non  vede 
altro  che  il  nostro  illustre  padrone  il  signor 
Arcibaldo  di  llagenbach.  » 

« E chi  vede  il  signor  Arcibaldo  di  Itagcn- 
bacli,  » ripigliò  il  carnefice,  • se  fosse  un  uomo 


Digitized  by  Google 


ANNA  DI  GEIERSTEIN  CAI».  XIV. 


ili  accorgimento,  com' è certamente  costui , 
non  è lo  stesso  che  se  vedesse  la  spada  e il 
boia?  Certamente  l'Inglese  si  accorge  dove 
deve  andare  a parare  la  cosa,  e mostrando- 
si cosi  tranquillo , mostra  di  essere  di  san- 
gue nobile,  e se  m'inganno,  possa  non  di- 
ventar inai  nobile  io.  » 

- Eli  il  nostro  padrone  verrà  agli  accorili 
con  lui , » replicò  Kilian  : « non  vedi  come 

10  guarda  benignamente  e gli  sogghigna?  » 

« Che  non  possa  esser  mai  piò  creduto  in 

vita  mia  , » replicò  Francesco,  « se  negli  oc- 
chi del  signor  Arcibaldo  non  vi  èlio  certo  non 
so  che,  che  indica  sangue,  come  la  canico- 
la porta  sicuramente  la  peste.  » 

Mentre  i subalterni  di  Arcihaldo  conversa- 
vano cosi  a parte  fra  loro  , il  loro  padrone 
avea  tirato  i prigionieri  in  un  luogo  e cavil- 
loso interrogatorio  riguardo  ai  loro  altari  in 
Isvizzera,  alla  loro  relazione  col  l,andainanno, 
alla  cagione  del  loro  venire  nella  Borgogna  : 
cose  tutte  a cui  Philipson  il  seniore  diede 
chiare  e sodisfacenti  risposte  meno  che  al- 
l' ultima.  Disse  che  veniva  in  Itorgogna  pel 
suo  trafllco , che  le  merci  erano  alla  dispo- 
sizione del  Governatore,  che  se  ne  poteva 
ritenere  una  parte  e anche  tulle  secondo  che 
gli  piaceva  di  fare , ma  i suoi  affari  col 
Duca  erano  di  una  specie  privata  c riguar- 
danti cose  di  commercio,  in  cui  ed  egli  ed 
altri  erano  interessati.  Dichiarò,  che  que- 
ste non  le  dichiarerebbe  che  al  Duca  in  per- 
sona , e fece  intendere  con  parole  molto  gra- 
vi che  se  avesse  maltrattalo  lui  o il  suo  tiglio, 

11  Governatore  si  esporrebbe  al  grave  dispia- 
cere del  Duca. 

l)a  questo  sicuro  e fermo  tenore  del  pri- 
gioniero Arcibaido  fu  inquietato  non  poco,  e 
più  di  una  volta  frattanto  si  consultò  colla 
sua  bottiglia  , oracolo  suo  infallibile  nei  casi 
di  estrema  difllcoltà. 

Già  Philipson  aveva  messo  nelle  mani  del 
Governatore  una  nota  delle  sue  merci,  c que- 
sta era  di  un  carattere  si  attraente,  che  ad 
Arcibaldo  veniva  l’acquolina  in  bocca  nel  per- 
correrla. Dopo  essere  stato  qualche  tempo  so- 
pra pensiero  , alzò  finalmente  il  capo  e disse  : 

« Voi  sapete  bene , signor  mercante , es- 
ser volere  del  Duca  che  non  passi  pei  suoi 
territori  veruna  mercanzia  svizzera;  e che 
perciò  , essendo  voi  stato  per  qualche  tem- 
po , come  voi  stesso  avete  dichiarato , in  que- 
sto paese  , e avendo  altresì  accompagnato  un 
corpo  di  quella  gente,  che  si  chiama  Deputa- 
zione svizzera  ; io  sono  autorizzalo  a credere 
che  questi  articoli  di  costo  appartengono  piut- 
tosto a quelle  persone  che  ad  un  povcr  uomo 
come  voi  ne  avete  l’apparenza , c che  in  con- 


seguenza potrei  domandare  una  penale  di  tre- 
cento scudi  d’oro,  che  non  sarebbe  ecceden- 
te per  un’  audace  infrazióne  qual  è la  vostra , 
e che  dopo  di  ciò  voi  ve  ne  potreste  andare 
dove  voleste  col  resto  della  vostra  mercan- 
zia , purché  non  la  introduciate  in  Borgo- 
gna. » 

« Ma  se  è in  Borgogna,  e alla  presenza  del 
Duca  precisamente  che  debbo  andare,  » dis- 
se l’ Inglese.^  - Se  non  vado  là , il  mio  viag- 
gio è sprecalo,  e il  dispiacere  del  Duca  ri- 
cadrebbe sopra  quelli  che  mi  impedissero; 
perchè  debbo  avvertire  vostra  eccellenza , che 
il  vostro  grazioso  principe  sa  già  del  mio 
viaggio  , e farà  rigorose  ricerche  per  intendere, 
dove  e da  chi  sono  stalo  frastornato.  » 

Il  Governatore  qui  tacque  un’altra  volta, 
studiando  per  vedere  come  accordare  la  sua 
cupidigia  colla  cautela  polla  sua  sicurezza.  E 
dopo  aver  considerato  la  cosa  qualche  mi- 
nuto, si  volse  al  prigioniero: 

• Tu  asseveri  le  cose  molto  francamente, 
amico  mio  , ma  altrettanto  assoluti  sono  gli 
ordini  che  tengo  di  non  lasciar  passare  mer- 
canzia che  venga  dalla  Svizzera.  Che  ne  di- 
resti se  mettessi  in  arresto  il  tuo  mulo  e il 
tuo  bagaglio  ? » 

« lo  non  sono  in  grado  di  oppormi  al  vo- 
stro potere,  » rispose  Philipson,  « e voi 
potete  fare  quello  che  volete.  In  tal  caso  po- 
trei andar  davanti  ai  piedi  del  Duca  ed  ese- 
guir quivi  la  mia  commissiona.  » 

« Si , e la  mia  per  di  più,  » rispose  il  Go- 
vernatore. « Vale  a dire  che  tu  porteresti  al 
Duca  le  tue  lagnanze  contro  il  Governatore 
di  La  Ferette  per  aver  eseguiti  i suoi  ordini 
cosi  strettamente,  non  ò vero?  » 

« Sull’onor  mio  e sulla  mia  vita  vi  do  pa- 
rola, » rispose  l’Inglese,  « che  io  non  farò 
lagnanze  di  sorta  veruna.  Lasciatemi  il  denaro 
contante,  senza  del  quale  io  non  potrei  por- 
tarmi alla  corte  del  Duca,  ed  io  non  bade- 
rò a coleste  robe  più  di  quello  che  un  cer- 
vo bada  alle  corna  che  aveva  l’anno  pas- 
sato. » 

Da  capo  il  Governatore  restò  perplesso,  e 
scosse  il  capo. 

« Le  persone  che  sono  nel  caso  vostro,  » 
poi  disse,  « non  posson  esser  credute,  nè 
per  dire  il  "vero , vi  è da  aspettarsi  che  vo- 
glian  esser  sincere.  E queste  robe  destinate 
ad  esser  poste  in  mano  del  Duca,  in  elio 
consistono  ? » 

Sono  sigillate  , » replicò  l’ Inglese. 

« Saranno  di  gran  valore,  senza  dubbio,  » 
aggiunse  il  Governatore. 

« Non  posso  dirlo , » replicò  Philipson  : 
» so  perù  che  il  Duca  ne  fa  gran  conto.  Ma 
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vostra  eccelleva  sa  bene  die  le  persone  gran- 
di spesso  Tanno  gran  caso  di  bagattelle.  » 

■ Le  avete  addosso  ? » disse  il  Governato- 
re. » Badate  bene  alla  risposta  ebe  mi  date  ... 
Guardate  questi  arnesi  dattorno  . . . son  tali 
da  far  parlare  anche  i mutoli , e rammenta- 
tevi che  ho  il  potere  di  adoperarli.  > 

« E io  il  coraggio  di  sopportarli , » rispo- 
se Philipson  colla  medesima  impenetrabile 
freddezza  clic  aveva  mantenoto  in  tutto  quel 
colloquio. 

■ Rammentatevi  clic  posso  far  frugare  ad- 
dosso voi  nello  stesso  modo  che  i vostri  bauli 
e le  vostre  balle.  » 

« lo  so  bene  che  sono  in  tua  mano  , e per 
non  lasciarti  veruna  scusa  per  impiegare  i 
mezzi  di  violenza  contro  un  pacifico  viaggia- 
tore , io  ti  confesserò  che  ho  il  piego  pel 
Duca  nel  mio  giustacuore.  » 

» Cavalo  fuori , » rispose  il  Governatore. 

• Ilo  le  mani  legate  tanto  dall’  onore,  che 
legate  letteralmente,  » rispose  l’Inglese. 

« Levaglielo  di  seno , Kilian , » disse  Ar- 
cibaldo , « vediamo  che  roba  è.  » 

» Se  la  resistenza  valesse , » disse  il  mer- 
cante , • voi  mi  strappereste  prima  il  cuore 
di  seno.  Ma  io  prego  tutti  quei  che  son  qui 
presenti  ad  esser  testimoni  che  i sigilli  sono 
tutti  interi  in  questo  momento  che  per  forza 
mi  vien  tolto  il  pacco.  » 

E in  dir  così  diede  un’occhiata  attorno  ai 
soldati , di  cui  De  Ilagenbach  aveva  dimenti- 
cato la  presenza. 

« E che?  cane  che  non  sei  altro,  » gridò 
Arcibaldo  , lasciando  libero  il  freno  all’  ira  , 
■ avresti  tu  l’ardire  di  eccitare  la  mia  gen- 
te alla  rivolta?  Kilian,  fa  uscire  i soldati.  » 

Così  dicendo  in  fretta  si  cacciò  sotto  la 
veste  il  piccolo  ma  ben  assicurato  involto  che 
Kilian  avea  tolto  di  seno  al  mercante.  1 sol- 
dati si  allontanarono  con  passo  lento,  e vol- 
tando sempre  gli  occhi  indietro,  come  bam- 
bini che  la  madre  conduca  via  dai  buratti- 
ni prima  che  sia  finita  la  rappresentanza. 

« Dunque , briccone , » ripigliò  Arcibaldo, 
« ora  siamo  a quattr’occhi.  Vuoi  tu  dunque 
ora  giuocare  a carte  scoperte  con  me,  e dir- 
mi quel  che  ci  è in  questo  fagoltino  e di  dove 
viene?  » 

« Quand’anche  faceste  venir  qui  tutta  la 
vostra  guarnigione , non  potrei  rispondere  che 
come  ho  risposto  fin  qui  : cioè  che  io  non  so 
quel  che  contenga,  e che  la  persona  da  cui 
viene  son  fermo  di  non  nominarla.  • 

« Potrebb’  essere  che  tuo  figlio  fosse  più 
arrendevole,  ».  rispose  il  Governatore. 

» Ei  non  potrà  dirvi  quello  che  non  sa 
neppur  lui , » rispose  il  mercante. 


• Potrebb’ esser  che  la  corda  facesse  tro- 
var la  lingua  a tulli  e due  : proveremo  c 
ci  rifaremo  dal  più  giovane , Kilian , perchè 
tu  sai  che  abbiam  veduto  di  quelli  che  men- 
tre senza  scuotersi  avrebbero  esposto  i loro 
vecchi  muscoli  alla  tortura,  hanno  fremuto 
al  vedere  stirare  le  congiunture  dei  loro  fi- 
gliuoli. » 

• Fatene  pure  la  prova,  » disse  Arturo, 

« e il  cielo  mi  darà  forza  abbastanza  per  sop- 
portarla ...» 

« E a me , » aggiunse  il  padre . « corag- 
gio per  esserne  spettatore.  » 

In  questo  tempo  il  Governatore  andava  vol- 
tando ora  di  qua  ora  di  là  il  fagoltino  : lo 
metteva  da  una  mano  nell’altra,  spiava  bra- 
mosamente ogni  più  piccola  piega,  rodendo- 
si nel  suo  dentro  che  pochi  sigilli  di  cera, 
un  pezzo  di  seta  rossa  e alcune  legature  di 
cordoncino  parimente  di  seta,  impedissero 
ai  bramosi  suoi  occhi  di  vedere  di  qual  sor- 
te fosse  quel  tesoro  ch’ei  non  dubitava  che 
nascondesse.  Alla  fine  egli  richiamò  dentro 
i soldati  , e consegnò  loro  i due  prigionieri, 
ordinando  loro  che  gli  guardassero  bene  c gli 
mettessero  in  due  differenti  prigioni , e che  il 
vecchio  fosse  tenuto  d'  occhio  più  rigorosa- 
mente del  giovane. 

■ Vi  prendo  tutti  quanti  siete  qui  per  te- 
stimoni , » sciamò  Philipson , non  facendo 
conto  dei  segni  minacciosi  che  gli  faceva  De 
Ilagenbach , » che  il  Governatore  ritiene  un 
mio  pacchetto  indirizzato  al  grazioso  vostro 
signore  e padrone  il  Duca  di  Borgogna.  » 

Veniva  la  spuma  alla  bocca  pelle  rabbia 
a De  Ilagenbach.  • E non  son  io  obbli- 
gato a ritenerlo?  » gridò  con  una  voce  sof- 
focata dall'  ira.  • Non  potrebb’  esser  dentro 
quel  fagotto  , nascosta  qualche  insidia  contro 
la  vita  del  nostro  graziosissimo  sovrano  , me- 
diante un  veleno  o che  so  io , tanto  più 
che  il  portatore  ne  dà  tanto  sospetto?  Non 
si  è sentito  parlar  di  veleni  che  uccidono  al 
solo  annasarli?  E noi  che  stiamo  per  così 
dire , alla  porta  dei  domini!  di  sua  Grazia  di 
Borgogna,  dovremmo  lasciare  entrare  quello 
che  priverebbe  l’Europa  del  suo  miglior  van- 
to, la  Borgogna  del  suo  principe,  e la  Fian- 
dra del  suo  padre?  No,  non  sarà  mai.  Soldati, 
conducete  via  questi  miscredenti...  via,  alla 
più  profonda  prigione  che  si  trovi  nella  tor- 
re... mettetegli  separati,  e tenete  loro  gli 
occhi  addosso.  Questo  è qualche  tradimento 
tramalo  d’ accordo  con  quei  di  Berna  e di  So- 
letta. » 

Cosi  urlava  Arcibaldo  con  viso  e voce  ar- 
rovellati, e seguitando  a dar  tutti  i segni 
delia  collera,  finché  il  posso  dei  soldati  che 
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si  ritiravano  coi  prigionieri  e lo  sbatter  delle 
loro  armi  seguitarono  a sentirsi.  Ma  quando 
non  furon  più  a portata  di  udirlo  e ch’ei  si 
tacque , si  fece  in  viso  più  bianco  del  solito, 
corrugò  la  fronte  per  l'ansietà,  e la  sua  voce 
si  fece  più  profonda  e più  esitante  die  non 
sotea,  nei  tempo  die  volgeva*!  al  sno  scu- 
diere dicendogli  ; 

« Kilian  ci  troviamo  sopra  un  trabocchet- 
to con  un  furioso  torrente  che  rugghia  ai  di 
sotto...  E ora  che  si  fa?  » 

« Per  bacco  ! non  c’  è da  domandarne  : ti- 
rare avanti  con  passo  prudente  ma  risoluto,  » 
rispose  l’astuto  Kilian.  « È un  danno  che 
tutti  quei  mascalzoni  abbian  veduto  il  pac- 
co , c abbian  sentito  l’ appello  di  quel  mer- 
cante che  par  che  abbia  i nervi  d’acciaio. 
Ma  oramai  che  si  è dato  questo  contrattem- 
po, voi  non  vi  potrete  mai  liberar  dal  sospetto, 
clic  una  volta  caduto  nelle  vostre  mani  il  pac- 
chetto, voi  non  l’ abbiate  dissigillato  : quan- 
ti’ anche  non  lo  toccaste , si  penserà  sempre 
che  abbiate  levati  i sigilli  c poi  rimessi  bel  bel- 
lo. Vediamo  dunque  quel  dìe  ci  è dentro,  pri- 
ma di  vedere  quel  che  se  ne  ha  da  fare.  De- 
v’ esser  di  raro  valore  mentre,  purché  po- 
tesse ritener  questo , quel  briccone  di  mer- 
cante era  ben  contento  di  lasciare  tutto  il 
rimanente  del  carico.  > 

« Potrebbero  esser  carte  riguardanti  cose 
politiche.  Molte  e di  molta  importanza  se  ne 
scambiano  segretamente  fra  Eduardo  d’ In- 
ghilterra e il  nostro  Duca,  * replicò  Di  lla- 
genbach. 

« Ebbene  se  son  fogli  d’ importanza,  » ag- 
giunse Kilian , « si  potrebbero  mandar  noi 
a Digione...  Oppure  potrebber  essere  anche 
fogli  tali  che  Luigi  di  Francia  gli  comprereb- 
be a peso  d’oro.  ■ 

« Oh  vergogna , Kilian  ! » sciamò  Arci- 
baldo. « Vorresti  tu  eh’  io  tradissi  i segre- 
ti del  mio  padrone  al  re  di  Francia?  Vorrei 
piuttosto  mettere  il  capo  sotto  la  mannaia.  » 

* Davvero?  Eppure  vostra  eccellenza  non 
esita  a ...  « 

E qui  il  ribaldo  consiglierò  si  interruppe, 
apparentemente  per  timor  di  offendere  il  suo 
paiirone  con  appiccare  un  nome  troppo  in- 
telligibile alle  nequizie  del  suo  padrone. 

« A saccheggiare  il  Duca,  non  é vero? 
volevi  dire , ribaldo  , sfacciato  , che  non  sei 
altro.  Già  sarebbe  questa  una  delle  tue  solite 
scipitaggini,  » riprese  di  Hagenbach.  «Par- 
tecipo, è vero,  al  saccheggio  che  fa  il  Duca 
sui  forestieri  ; e per  una  buona  ragione.  Il 
cane  da  caccia , il  falco  non  hanno  la  loro 
parte  della  preda  che  tirano  davanti  al  cac- 
ciatore . . ? si , e la  parte  del  iione , hanno , 


quando  il  cacciatore  e il  falconiere  non  son 
tanto  vicini.  Questi  son  diritti  del  mio  gra- 
do , c il  Duca  che  mi  ha  mandato  qui  per 
isfogare  la  sua  stizza , c per  megliorare  le 
mie  fortune,  non  invidia  quel  poco  che  tocca 
al  suo  fido  servitore.  Eppoi  non  mi  poss’io 
chiamare,  per  tutto  quanto  è grande  il  terri- 
torio di  La  Feretle,  il  rappresentante  del 
Duca  , o come  si  direbbe  l’ alter  ego  ? Dun- 
que quand’è  cosi,  voglio  aprir  questo  fagot- 
to, che  essendo  indirizzato  a lui,  è ugual- 
mente indirizzato  anche  a me.  » 

Cosi  fattasi  a modo  suo  un’idea  dell’esten- 
sione della  sua  autorità , tagliò  i cordoncini 
del  pacco,  che  teneva  tuttavia  fra  mano,  e 
togliendone  l’inviluppo  di  seta,  apparve  un 
cofanetto  di  legno  sandalo. 

> Il  contenuto,  » disse,  « dev’ esser  di  gran 
valore,  se  tiene  sì  poco  posto.  » 

Poi  pigiando  una  molla,  il  cofanetto  si 
aperse  e fece  vedere  una  collana  di  diamanti 
sì  grossi  e sì  brillanti  da  giudicarli  di  un 
prezzo  straordinario. 

Gli  occhi  dell’  avaro  vecchio , e quelli  del 
suo  non  men  rapace  ministro , restarono  ab- 
barbagliati da  quello  insolito  splendore,  tal- 
ché per  qualche  momento  non  seppero  espri- 
mere altro  che  gioia  e sorpresa. 

« Affé,  • sciamò  finalmente  Kilian , « avea 
ragione  quei  vecchio  ostinato  per  mostrarsi 
intrepido.  Anche  le  mie  giunture  avrebbero 
sostenuto  una  stirata  o due  prima  di  arrender- 
mi e consegnare  questi  brillanti  ...  E ora , 
signor  Arcibaldo , sarà  egli  permesso  al  vo 
stro  servitore  di  domandarvi  coinè  si  ha  da 
spartire  questo  bottino  fra  il  Duca  e il  suo 
Governatore , secondo  le  regole  della  città  di 
guarnigione?  « 

• Per  Bacco!  supponiamo  che  la  guarni- 
gione sia  in  rivolta  , Kilian  ; e in  una  rivol- 
ta sai  bene  che  chi  primo  arriva,  primo  ma- 
cina . . . sempre  già  col  dovuto  riguardo  ai 
fedeli  servitori.  » 

« Come  sarei  io,  per  esempio,  » seguitò 
Kilian. 

« E io,  « aggiunse  una  voce  quasi  facen- 
do l’eco  alle  parole  dello  scudiere,  da  un 
angolo  della  cupa  e antica  stanza. 

« Morte  e dannazione  ! ci  è chi  sta  a sen- 
tire , » gridò  il  Governatore  rizzandosi  in 
piedi  e portando  la  mano  alla  daga. 

« Non  ci  é altri  che  un  fedel  servitore, 
come  ha  detto  lo  scudiere  or  ora,  » rispose 
il  boia  avanzandosi  a lento  passo. 

••  Scellerato!  hai  l’ardire  di  stare  a spiar- 
mi? » gli  gridò  il  Governatore. 

« Non  ve  ne  date  pensiero , signore , « gli 
rispose  Kilian,  « il  bravo  Steinerhcrz  non 
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lia  lingua  per  parlare,  nè  orecchi  per  udire 
altro  che  quando  volete  voi.  E per  dir  il 
vero,  bisognava  in  ogni  modo  Tarlo  entrare 
a parte  del  vostro  consiglio , se  egli  deve 
spacciar  quella  genie,  e senza  mettere  tanto 
tempo  in  mezzo.  « 

» Davvero!  » replicò  Arcibaldo;  « a me 
pareva  che  si  potessero  lasciar  vivere. 

« Si,  per  andare  a dire  al  Duca  nostro 
padrone,  in  qual  modo  il  Governatore  di  l.a 
Ferelte,  fa  il  suo  dovere  col  di  lui  teso- 
riere per  riguardo  all’ entrate  di  dazi,  gabelle 
eccetera,  non  è vero?  » ribattè  Kilian. 

« F.  vero:  » ripigliò  il  cavaliere:  « i morti 
non  parlan  più,  e non  possono  andare  a 
raccontar  nulla  a nessuno.  Pensaci  dunque 
tu  a loro , Sharfrichter.  » 

• Si , rispose  il  boia , « ma  a patto  clic 
se  io  faccio  con  loro  la  mia  faccenda  in  prigio- 
ne (atto  ch’io  chiamo  esecuzione  in  istanza) 
il  mio  privilegio  del  titolo  alla  nobiltà  mi 
sia  mantenuto , e l' esecuzione  sia  dichia- 
rata come  se  fosse  pubblica,  e mi  dia  il 
medesimo  diritto  che  se  avessi  fatto  il  mio 
colpo  in  pieno  giorno,  e colla  mia  buona 
lama  officiale.  » 

De  liagcnbach  spalancò  tanto  di  ocelli  a 
quelle  parole,  non  intendendo  quel  che  vo- 
levan  dire:  dal  che  Kilian  prese  occasione 
per  fargli  intendere  che  il  giustiziere  si  era 
fitto  in  capo,  a vedere  tanta  intrepidezza  nel 
vecchio  dei  due  prigionieri , eh’  ei  dovesse 
essere  di  sangue  nobile,  e che  se  faceva  la  testa 
a lui,  guadagna  il  privilegio  accordato  al 
boia  che  decapita  nove  persone  di  sangue 
nobile  che  è di  diventar  nobile  anch’egli.  » 

« Potrebbe  darsi  che  non  avesse  il  torto,  » 
ripigliò  Arcibaldo,  « perchè  ecco  qui  una 
striscia  di  pergamena,  che  raccomanda  il 
latore  di  questa  collana  al  favore  del  Duca, 
e lo  prega  di  accettarla  come  un  dono  che 
viene  da  tale  che  gli  è ben  conosciuto , e 
di  accordare  al  latore  piena  fiducia  e dargli 
fede  in  tutto  quello  che  gli  dice  da  parte  del 
donatore.  » 

« Da  chi  è sottoscritto  il  foglio , se  mi  è 
permesso  di  domandarlo?  » disse  Kilian. 

« Non  vf  è nome:  hanno  supposto  che 
il  Duca  ricaverà  citi  scrive  o dal  gioiello, 
o dalla  mano  di  scritto.  » 

« Ed  è probabile  che  non  si  dovrà  dar  la 
fatica  di  beccarsi  il  capo  nè  peli'  uno  nè 
peli’ altra,  » terminò  Kilian. 

Di  llagenbach  divorava  cogli  occhi  i dia- 
manti e sogghignava  sinistramente.  Il  carne- 
fice incoraggilo  dal  primo  passo  ardito,  con 
cui  si  era  intruso  nella  conversazione  , tornò 
sulla  medesima  nota  insistendo  spi  sostener 


nobile  il  supposto  mercante.  « Una  lettera  come 
cotosta  di  una  fiducia  illimitata,  non  era  pos- 
sibile che  si  mettesse  in  mano  di  una  per- 
sona bassa  (t),  > badava  a dire. 

« Tu  t'inganni,  sciocco,  » lo  ribatteva  il 
cavaliere.  « 1 re  usano  ora  di  servirsi  dei 
peggiori  mascalzoni  nelle  commissioni  le  più 
delicate.  Ge  lo  fa  vedere  Luigi  re  di  Francia 
che  ha  messo  nelle  mani  del  suo  barbiere  e 
dei  suoi  staffieri  quelle  incumbenze  clic  pri- 
ma si  affidavano  ai  duchi  e ai  baroni  : e an- 
che gli  altri  monarchi  cominciano  a credere 
che  è meglio  nella  scelta  degli  agenti  pei  più 
importanti  affari , il  giudicar  degli  uomini 
dalla  testa  che  dal  sangue.  Quanto  a quel 
piglio  fiero  c al  contegno  severo  che  tu  noti 
negli  occhi  di  corvo  di  quel  forestiero,  come 
sono  i tuoi  ; sappi  che  son  cose  proprie  della 
sua  nazione  e non  del  suo  grado.  Tu  ti  figu- 
ri che  la  cosa  vada  in  Inghilterra  come  in 
Fiandra,  dove  un  borghese  di  Gand,  di  Eiegi 
o di  Ypre  è tanto  differente  da  un  cavaliere 
dell'Annonia  quanto  un  cavallo  fiammingo  da 
carretta  è diverso  da  un  ginnetto  di  Spagna. 
Ma  ti  inganni  all’ ingrosso.  L’Inghilterra,  ne 
ha  molti  e molti  dei  mercanti  dal  contegno 
altiero  e pronti  di  mano  al  pari  dei  più  no- 
bili che  hanno  avuto  la  cuna  nel  suo  ric- 
co seno.  Tuttavia  non  ti  perder  d’animo. 
Fa’  il  tuo  dovere  con  questo  mercante  ora , 
e non  passerà  molto  che  ci  capiterà  fra  le 
mani  il  Landamanno  di  Untcrvalden  , che 
sebbene  abbia  voluto  per  forza  fare  il  conta- 
dino , pure  è nobile  per  nascita,  e colla  sua 
ben  meritata  morte  ti  aiuterà  a levarti  d’ad- 
dosso  il  saio  di  plebeo  che  par  che  ti  pesi 
tanto.  » 

■>  Non  sarebbe  meglio,  » entrò  a dir  Ki- 
lian , « che  vostra  eccellenza  sospendesse  un 
poco  l’affare  di  questi  mercanti,  finché  non 
si  veda  di  ricavar  qualche  cosa  sul  conto  loro 
dagli  Svizzeri  cho  tra  poco  saranno  nelle  no- 
stre mani?  » 

« Fa’ come  vuoi , • disse  De  Hagenbach  , 
alzando  una  mano  c agitandola  per  aria  come 
per  mandar  da  parte  qualche  spiacevole  idea  : 

„ ma  bada  bene  che  tutto  sia  fatto  prima 
che  ne  senta  riparlare.  ■■ 

I biechi  satelliti  abbassaron  la  testa  in  atto 
di  riverenza,  e il  concilio  fu  sciolto.  Il  tristo 
Governatore  corso  ad  assicurare  il  costoso 
gioiello  ch’ei  voleva  far  suo  a costo  di  tra- 
dire il  sovrano  cui  serviva , non  meno  cho 
di  versare  il  sangue  di  due  innocenti.  Pure  con 
una  debolezza  non  rara  nei  grandi  scellerati , 
fremeva  all’  idea  della  propria  bassezza  e cru- 
di Tedi  la  noi»  C In  line  del  Romanze. 
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dulia  , c luceva  ogni  sforzo  per  bandire  (ali 
pensieri  dall'animo,  coll'anulare  l’esecuzio- 
ne del  suo  debito  ai  suoi  subalterni. 


CAPITOLO  XV 

B questo  luogo,  i nostri  padri  lo  fabbri- 
carono per  un  uomo Y 

Commedia  aulica. 

la  prigione  in  cui  fu  chiuso  il  giovane 
Pliilipson  era  una  delle  più  cupe  segrete  che 
Tacciano  vergogna  alta  inumanità  dei  nostri 
amichi.  Pare  che  costoro  non  facesser  distin- 
zione fra  innocente,  e colpevole.  Le  conseguen- 
ze di  una  semplice  accusa  devon’  essere  state 
molto  più  gravi  a quei  giorni  che  ai  nostri, 
in  cui  una  tale  specie  d' imprigionamento  è 
inflitta  soltanto  come  punizione  di  un  delit- 
to già  provato. 

La  prigione  di  Arturo  Pliilipson  era  assai 
lunga  ma  buia  e stretta , e incavata  nella 
pietra  viva  su  cui  innalzavasi  il  torrione.  Gli 
fu  accordata  uua  piccola  lampada  non  perù 
senza  molto  brontolare,  ma  le  braccia  non 
gli  furono  sciolte  dalle  manette  , e quando 
egli  chiese  un  sorso  d’acqua,  uno  di  quei 
biechi  scherani  da  cui  era  stato  spinto  den- 
tro quella  tana,  gli  rispose  che  era  proba- 
bile che  la  sua  sete  la  sentirebbe  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita...  risposta  veramente 
orribile,  chi  pensi  che  voleva  dire  come  quel- 
la sete  non  gli  durerebbe  molto  , come  molto 
non  gli  durerebbe  la  vita.  Al  fioco  lume  del- 
la lampada  brancolando  arrivò  fino  a una 
panchetta  o sedile  intagliato  nel  masso,  e 
siccome  i suoi  occhi  si  assuefecero  a poco  a 
poco  a vedere  a quella  scarsa  luce,  ci  si  ac- 
corse di  una  buca  nel  terreno,  press’  a poco 
simile  ad  un  pozzo,  ma  di  una  forma  irre- 
golare, come  appunto  la  bocca  di  una  vo- 
ragine naturale,  aiutata  un  poco  dall’  arte 
umana. 

« Questo  dunque  è il  mio  letto  di  morte,  » 
disse , « e quella  voragine  è forse  il  mio  se- 
polcro , che  spalanca  le  fauci  avide  dei  miei 
avanzi,  ilo  sentito  anche  raccontare  di  poveri 
infelici  che  sono  stati  calati  vivi  in  simili  or- 
ridi abissi  e lasciati  colà  morire,  senza  che  ani- 
ma viva  udisse  i loro  gemiti  c compiangesse 
il  loro  destino.  » 

Si  appressò  all’  orlo  della  voragine  c udì 
ad  una  gran  profondità  il  rumore  cupo  di  un 
sotterraneo  torrente.  Sembrava  che  con  quel 
sinistro  fremito , le  acquo  domandassero  la 
loro  vittima.  In  ogni  età  è paventosa  la  mor- 
te ; ma  nel  primo  fiordi  giovinezza,  quando 
sorgon  sul  cuore  i più  vivi  sentimenti  di  piace- 
re e di  gioia,  e si  sente  maggiore  la  forza  per 


procacciarseli  ; l’ esser  cacciato  a viva  forza 
dal  banchetto  della  vita,  a cui  a mala  pena 
si  6 preso  posto  ; questa  è cosa  angosciosa 
sopra  ogni  altra,  anche  quando  la  morte  ven- 
ga in  forza  di  legge  di  natura  e non  dalla  vio- 
lenza dell’  uomo.  Ma  trovarsi  come  il  giovine 
l’hilipson,  sull’orlo  di  un  abisso  sotterraneo, 
ravvolgendo  in  mente  orribili  dubbi  sulla  spe- 
cie di  morte  che  gli  sarebbe  fatta  subire  ; era 
tal  situazione  da  abbattere  il  più  coraggioso 
e il  più  intrepido.  Il  misero  prigioniero  a 
tali  pensamenti  non  potè  frenare  le  lacri- 
me che  gli  scorsero  in  copia  dagli  occhi , e 
cui  le  sue  mani  legate  non  gli  eran  preste 
ad  asciugare.  Abbiamo  accennato  che  Artu- 
ro, sebbene  coraggioso  a faccia  del  pericolo 
( quando  questo  era  tale  da  potersi  superare 
a forza  di  destrezza)  era  però  dotato  di  una 
fantasia  ardentissima  e però  facilissimo  a dar- 
si in  balla  a tutte  quelle  esagerazioni  che  in 
uno  stato  di  terribile  incertezza,  l’immagi- 
nazione presenta  alla  mente  di  chi  passiva- 
mente dee  aspetlar  un’imminente  sventura. 

Ma  i sentimenti  che  vennero  ad  occupare 
il  cuore  d’ Arturo  in  quell’  ora  non  avean  lui 
stesso  per  iscopo  : ei  si  volgevano  a suo  pa- 
dre il  cui  retto  e nobil  carattere  era  tale  da 
attirarsi  la  venerazione,  nella  stessa  guisa 
che  le  assidue  cure  e affezioni  paterne  eran 
siffatte  da  guadagnarsi  l’amore  e la  ricono- 
scenza. Egli  pure  trovasi  nelle  mani  di  que- 
gli spietati , decisi  a ricoprire  il  loro  latro- 
cinio coll’omicidio,  pensava  frasè:  egli  pure 
si  imperterrito  in  tanti  pericoli , si  coraggio- 
so in  tanti  incontri,  si  trovava  allora  nei 
ceppi  senza  difesa  ed  esposto  al  coltello  del 
più  vile  manigoldo.  Cli  tornava  ancora  a nien- 
te la  balza  vicina  a Geicrstein  e il  bieco  av- 
voltoio che  lo  reclamava  come  sua  preda  : 
ma  ora,  ma  qui,  non  vi  era  un  angelo  che 
diradasse  la  nebbia  e gli  porgesse  la  mano 
per  condurlo  sulla  via  di  salvezza  : le  tene- 
bre ivi  erano  sotterranee , eterno  , null’altro 
vedrebbe  che  la  daga  del  carnefice  lampeg- 
giare al  lume  della  lampada  che  gli  sarebbe 
di  guida  per  dirigere  il  colpo  fatale.  Quest’ago- 
nia di  spirito  durò  finché  i sentimenti  det- 
l’ infelice  prigioniero  si  elevarono  fino  ad  un 
grado  che  non  fu  più  padrone  di  sè.  Balzò 
in  piè  e si  diede  tale  scossa  per  rompere  i 
suoi  lacci,  che  sarebbe  parso  dovesser  cade- 
re infranti  a terra.  Ma  troppo  salde  eran  le 
funi  : sicché  dopo  varie , violente  c furiose 
scosse  in  cui  i nodi  gli  si  alTondavan  viepiù 
nella  carne,  il  prigioniero  perse  l’equilibrio, 
c credendo  in  quel  momento  che  già  preci- 
pitasse nel  profondo  abisso  , cadde  all’  indie- 
tro dando  un  gran  colpo  sul  terreno. 
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Per  buona  ventura  campò  dal  rischio  eh'  ei 
paventava  in  quell'eccesso  di  furore,  ma  vi 
mancò  si  poco,  che  cadendo  andò  a percuo- 
ter colla  testa  sulle  pietre  che  servivano  come 
di  orlo  alla  terribile  voragine.  Quivi  rimase 
sbalordito  e immobile , e immerso  in  fitte 
tenebre , avendo  nel  cadere  rovesciato  la  lam- 
pada che  debolmente  rompeva  il  buio  della 
carcere  : ma  di  là  a non  molto  fu  richia- 
mato in  sé  da  un  bisbiglio  che  sentiva  avvi- 
cinare. 

« Eccogli . . . eccogli gli  assassini.  Oh 

Vergine  beata  ! Signore  misericordioso , per- 
donatemi i mici  falli.  » 

Alzò  gli  occhi , guardò , e colle  pupille 
abbarbagliate,  vide  avvicinarsi  una  figura  nera 
con  un  coltello  in  una  mano  e una  torcia 
nell’  altra.  E se  quella  fosse  stata  sola,  avreb- 
be avuto  tutta  l'apparenza  del  carnefice  che 
veniva  per  {spacciarlo  ; ma  non  era  sola.  l.a 
luce  della  torcia  faceva  vedere  la  veste  bian- 
ca di  una  donna  e bastò  un’  occhiata  sola 
ad  Arturo  per  ravvisare  in  essa  tali  linea- 
menti che  veduti  una  volta  mai  si  sarebbero 
dimenticali , quantunque  gli  rivedesse  ora  in 
circostanza  tale  che  mai  bì  sarebbe  aspettato. 
1/  inesprimibile  stupore  del  prigioniero  giun- 
se a tale  che  gli  fece  dimenticare  il  timore 
della  sua  propria  situazione.  « Ma  è possi- 
bile? >•  diceva  fra  sè,  « Ha  ella  veramente 
il  potere  degli  spiriti  ? Avrebb’  ella  evocato 
qualche  demonio  perché  l’aiutasse  a libe- 
rarmi? ■ 

E parve  ad  un  tratto  che  i suoi  timori  fos- 
ser  fondati  ; perchè  la  figura  nera  dando  la 
torcia  a tenere  ad  Anna  o almeno  a quei  si- 
mulacro che  tanto  la  rassomigliava,  si  chinò 
sopra  il  prigioniero,  tagliò  le  funi  che  gli 
avvincevano  le  braccia,  e fece  ciò  con  tan- 
ta rapidità  che  parve  gli  cadessero  da  per  sè, 
al  solo  toccarle.  Provò  Arturo  ad  alzarsi,  ma 
al  primo  tentativo  non  potè,  si  alzò  poi  per- 
che Anna  di  Gcierstein  gli  porse  la  mano... 
mano  viva  e sensibile  al  tatto  come  alla  vista: 
questa  lo  sostenne  anche  una  volta  come 
uvea  fatto  quando  sull’  orlo  del  precipizio 
sentiva  il  torrente  rabbiosamente  strepitargli 
sotto  de’  piè.  Quel  contatto  produsse  un  ef- 
fetto ben  maggiore  di  quello  che  la  semplice 
forza  di  una  mano  femminile  avrebbe  potuto 
produrre.  Ad  Arturo  tornò  il  coraggio  nel- 
l' animo  e la  forza  nelle  membra  intorpidite 
c lente  : tale  influenza  acquista  I'  animo  so- 
pra il  corpo , quando  venga  potentemente  ec- 
citato , da  vincere  la  sua  infermità  e debo- 
lezza. 

Slava  Arturo  per  prostrarsi  ad  Anna  c ri- 
volgerle le  espressioni  della  piò  intensa  gra- 


titudine , quando  le  parole  gli  morirono  sul- 
le  labbra  al  vedere  la  misteriosa  donna  por- 
tarsi un  dito  alia  bocca  facendogli  segno  di 
tacere  e di  seguirla.  Egli  obbedì  tacitamente 
ma  sempre  compreso  dal  massimo  stupore, 
l'assai  on  la  porta  della  prigione , traversaron 
poi  due  o tre  anditi  corti  ma  tortuosi  e in- 
tricati , alcuni  intagliati  nel  macigno , altri 
costruiti  con  pietre  della  medesima  specie  , 
e che  probabilmente  conducevano  ad  altri 
maschi  simili  a quello  da  cui  allora  Arturo 
usciva. 

Il  pensiero  che  suo  padre  potesse  essere 
ancora  chiuso  in  qualcuna  di  quelle  spelon- 
che, non  permise  ad  Arturo  di  continuare  il 
cammino.  Quando  essi  furon  giunti  a capo 
del  tortuoso  androne  ove  si  vedeva  una  sca- 
la a chiocciola,  che  da  quelle  basse  regioni 
conduceva  a riveder  le  stelle: 

• Andiamo,  cara  Anna,  • ei  le  disse  ferma- 
tosi, « conducetemi  a liberarlo.  Non  devo  la- 
sciar qui  mio  padre.  - 

Ella  scosse  il  capo  in  atto  di  impazienza  c 
gli  fece  segno  di  proseguire. 

• Se  il  vostro  potere  non  giunge  a salvar 
mio  padre  , io  resto  qui  per  salvarlo  o mo- 
rire ! Anna...  mia  cara  Anna!  ” 

Ella  non  rispose,  ma  il  di  lei  compagno  ri- 
spose per  lei  dicendo:  « Giovine,  parla  a chi 
ti  può  rispondere , o per  dir  meglio  , taci , e 
ascolta  i miei  avvisi , che  son  diretti  ad  indi- 
carti l'unica  via  di  ripor  tuo  padre  in  libertà.  » 

Salirono  allora  la  scala,  Anna  precedendo- 
gli , mentre  Arturo  che  teneva  loro  dietro , 
non  poteva  persuadersi  che  non  fosse  la  di 
lei  forma  quella  che  mandava  una  parte  del- 
la luce  riflessa  dalle  sue  bianche  vesti  da 
quella  della  torcia.  Questo  probabilmente  era 
un  efTetto  dell’ impressione  lasciata  dal  rac- 
ronto  fattogli  da  llodolA)  circa  alla  di  ,lei 
madre,  confermata  ora  dalla  subitanea  di  lei 
comparsa  in  un  luogo  dove  ei  si  poteva  sì 
poco  aspettare  di  vederla.  Non  ebbe  però 
tempo  sufficiente  per  riflettere  sopra  la  di  lei 
apparizione,  perchè  salendo  essa  la  scala  con 
un  passo  più  lieve  che  egli  non  potesse  se- 
guirla , ei  non  la  scorse  più , arrivato  in 
cima  alla  scala.  E se  ella  si  fosse  dileguata 
in  aria,  o ritirata  in  qualche  andito  late- 
rale, ei  non  potette  nè  esaminarlo,  nè  sa- 
perlo. 

« Ecco  la  vostra  via , » disse  la  nera  sua 
guida,  e nel  medesimo  tempo  spenta  la  tor- 
cia e preso  Philipson  pel  braccio,  lo  condus- 
se per  quella  galleria  clic  era  lunga  non  poco. 
Il  giovane  provò  per  un  momento  qualche  in- 
quietudine nel  rammentarsi  del  bieco  aspetto 
del  suo  conduttore,  e dell’  esser  egli  armato 
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di  coltello,  che  da  un  momento  all’altro 
avrebbe  potuto  cacciargli  in  petto  ; ma  non  sep- 
pe indursi  a temere  un  tradimento  dalla  parte 
di  uno,  da  lui  veduto  in  compagnia  di  Anna: 
e dentro  di  sé  le  domandò  perdono  del  so- 
spetto che  avea  balenato  alla  sua  mente.  Si 
rassegnò  pertanto  a lasciarsi  condurre  dal 
nero  suo  compagno,  che  camminava  a passo 
lesto  , e lo  avvertiva  sottovoce  a seguirlo  con 
prestezza. 

« Il  nostro  cammino , » disse  alla  (Ine  , 
« termina  qui.  » 

E in  cosi  dire  una  porla  gli  introdusse  in 
una  stanza  gotica  assai  scura , ornata  di 
scanali  pieni  di  libri  e manoscritti.  Mentre 
Arturo  girava  dattorno  gli  occhi  abbarbagliali 
dalla  subita  luce  del  giorno  di  cui  era  stalo 
privo  qualche  tempo  ; la  porta  per  cui  era 
entrato  scomparve.  Ciò  noi  sorprese  gran 
fallo  , perchè  pensò  che  ella  fosse  formata 
in  guisa  da  far  parte  di  uno  degli  scaffali; 
artifizio  praticato  allora  come  al  di  d' oggi.  Al- 
lora potè  veder  perfettamente  il  suo  libera- 
tore , e alla  luce  del  giorno  gli  apparve  nel- 
1’  abbiglio  di  un  ecclesiastico  senza  veruno  di 
quei  tratti  paurosi,  che  la  scarsa  luce  e l'aria 
sinistra  di  tutta  la  prigionu  avean  concorso 
n imprimere  in  lui. 

Respirò  allora  Arturo  liberamente  come 
uno  che  si  sveglia  da  un  sogno  orribile , c 
tutto  le  qualità  soprannaturali  che  la  sua 
fantasia  riscaldata  aveva  prestate  ad  Anna 
essendo  esse  pure  svanite , parlò  cosi  ai  suo 
liberatore  : 

« Per  poter  presentare  a chi  si  debbono  i 
miei  ringraziamenti,  permettete  ch’io  vi  do- 
mandi dov’è’Anna  di  Ceierslein . . . » 

« Parlate  di  quel  che  spetta  alla  vostra 
casa  e famiglia , • rispose  il  prete  laconica- 
mente come  finora.  - Avete  tanto  presto  di- 
menticato il  pericolo  di  vostro  padre?  - 

„ No,  sull’anima  mia!  ■>  replicò  il  giovi- 
ne, « ditemi  quel  che  devo  fare  per  liberar- 
lo e vedrete,  come  sa  combattere  un  figlio 
pel  suo  genitore.  » 

• Bene,  tale  è il  vostro  dovere,  » repli- 
cò il  prete.  » Mettetevi  quest’abito  c segui- 
temi. » 

E l' abito  clic  gli  porse  era  una  tonaca  e 
una  cocolla  da  novizio. 

« Tiratevi  il  cappuccio  sul  viso,  » disse  il 
prete , « e non  rispondete  parola  a chiun- 
que vi  interroghi.  Dirò  io  per  voi,  che  do- 
vete osservare  un  voto.  Possa  il  cielo  perdo- 
nare l' iniquo  tiranno  che  ci  costringe,  a men- 
tire. Seguitemi  o badate  di  non  parlar  mai.  » 

Il  travestimento  fu  eseguito  in  un  attimo, 
e il  prete  di  s.  Paolo  (era  desso  difatti)  av- 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


viandosi  avanti,  Arturo  lo  seguì  alla  distan- 
za di  pochi  passi , imitando  il  modesto  pas- 
so e contegno  di  un  giovine  frate  novizio. 
Lasciata  la  libreria  e scesa  una  scaletta , si 
trovarono  nella  strada  di  La  Ferette.  Non 
sapendo  resistere  alla  voglia  di  voltarsi  ad- 
dietro, non  potè  nella  fuggitiva  occhiata  che 
diede,  veder  altro  clic  la  casa  da  cui  erano 
usciti:  era  un  piccolo  fabbricato  di  stile  go- 
tico, presso  al  quale  si  elevava  la  chiesa  di 
s.  Paolo  e dall’  altra  parte  la  porta  o torrio- 
ne che  guarda  la  porta  della  città  per  cui 
era  entrato  poc’anzi. 

■ Seguitemi,  Melchiorre,  « suonò  la  pro- 
fonda voce  del  prete  di  s.  Paolo , e le  sue  pu- 
pille si  fissarono  sul  novizio  con  tale  occhia- 
ta che  gli  fece  tosto  tornare  a mente  la  sua 
situazione. 

Camminavano  avanti , senza  clic  alcuno  ba- 
dasse loro , meno  che  per  reverire  tacitamen- 
te il  prete  , oppure  salutarlo  con  poche  pa- 
role ; finché  giunti  pressoché  al  mezzo  del 
villaggio  , la  guida  svoltò  a un  tratto  , e pren- 
dendo un  vicolo  solitario  verso  tramontana, 
giunsero  a una  gradinata  di  pietra,  che  come 
suol  essere  nelle  città  fortificate,  conduceva 
agli  spaldi  ossia  al  piano  praticabile  dietro 
il  parapetto  delle  mura  formate  all’antica,  cioè 
fiancheggiate  di  torri  di  tratto  in  tratto,  di 
forme  e altezze  differenti. 

Sulle  mura  vi  erano  le  sentinelle , ma  non 
erano  soldati  regolari  quei  che  facevano  la 
guardia,  ma  semplici  borghesi  con  picche  o 
spade  in  pugno.  Il  primo  davanti  a cui  passa- 
rono disse  sottovoce  al  prete:  « Édei  nostri?  » 
Sì , » replicò  il  prete  di  s.  Paolo.  « Be- 
nedicite. » 

« Deo  gratint , » aggiunse  il  cittadino  ar- 
mato e continuò  a camminare  da  su  e da 
giù  per  le  mura. 

Le  altre  sentinelle  parve  che  gli  scansas- 
sero, perchè  quando  si  avvicinarono  a loro 
scomparvero  o non  gli  guardarono , o finse- 
ro di  non  gli  vedere.  Alla  fine  giunsero  ad 
un’antica  torricciuola  che  sorgeva  di  sopra 
le  mura  e che  aveva  una  porticciuola  che 
metteva  sui  bastioni.  Era  questa  in  un  an- 
golo non  dominato  da  veruno  degli  altri  an- 
goli del  bastione.  Una  fortezza  ben  guarda- 
ta, in  tal  punto  avrebbe  dovuto  avere  una 
sentinella  speciale,  ma  non  ve  n’era  alcuna. 

« Ora  badate  a quel  che  vi  dico,  » parlò 
il  prete,  « perchè  la  vita  di  vostro  padre  e 
quella  forse  di  molte  altre  persone  dipende 
dalla  vostra  attenzione  alle  mie  parole,  e dal- 
la vostra  destrezza  e speditezza.  Siete  buono 
a correre?  a saltare?  » 

• Non  seuto  più  debolezza , padre , dacché 
13 
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ini  avete  rimesso  in  libertà , » rispose  Artu- 
ro : « il  cervo  di  cui  spesso  sono  andato 
alla  caccia,  non  sarebbe  capace  a superarmi 
nella  celerilà.  » 

> State  allento  dunque,  » replicò  il  prete 
nero  di  s.  Paolo  : « questa  torricciuola  con- 
tiene una  scala  che  conduco  ad  una  postier- 
la : questa  postierla  è assicurata  dalla  parte 
di  dentro  ina  non  chiusa  a chiave.  Questa 
vi  metterà  al  fosso  che  è quasi  asciutto:  tra- 
versatolo vi  troverete  nel  giro  della  barrie- 
ra esterna.  Voi  vedrete  le  sentinelle . ma 
esse  non  vedranno  voi.  Non  parlate  a loro , 
ina  cercate  di  scavalcare  la  palizzata  il  me- 
glio che  potete.  Sopra  un  riparo  non  guar- 
dato, crederei  die  vi  dovesse  esser  facile  il 
salire.  » 

« Son  salilo  sopra  ripari  difesi  , prima 
d’ ora , » rispose  Arturo  : « e poi  cho  debbo 
fare  ? perchè  quel  che  mi  avete  detto  finora 
è facile.  • 

« Vedrete  una  specie  di  boschetto  n di 
macchia:  dirigetevi  cola  a corsa.  Quando  vi 
sarete,  svoltate  a man  dritta,  ma  badate  nel 
far  questo  tralto  di  non  lasciarvi  vedere  dai 
soldati  di  ventura  della  Borgogna  , che  sono 
in  sentinella  sulle  mura  verso  cotcsta  parte, 
lina  pioggia  di  quadrelli  e un  picchetto  di 
cavalleria  alle  vostre  calcagna  sarebbe  la  con- 
seguenza di  questo  errore  ; hanno  occhi  di 
aquila  c odorano  la  carne  da  lontano.  « 

« Ci  baderò,  » rispose  il  giovine  inglese. 

« Troverete  dall’ altra  parte  del  boschetto 
una  strada , o meglio  un  viottolo , che  al- 
lontanandosi dalle  mura  vi  condurrà  sulla 
strada  maestra  che  va  da  La  Perette  a Ba- 
silea. Correte  a incontrare  gli  Svizzeri  che 
si  avanzano.  Dito  loro  che  le  ore  della  vita 
di  vostro  padre  son  contato,  e cho  si  affret- 
tino se  voglion  salvarlo;  e dite  a Hodolfo 
llonncrhugel  in  particolare,  che  il  prete  nero 
di  s.  Paolo  lo  aspetta  nlla  postierla,  per  dar- 
gli la  benedizione  mi  avete  capito?  » 

« Benissimo , » rispose  il  giovine  inglese. 

Allora  il  prete  di  s.  Paolo  spinse  la  porla 
bassa  della  torricciuola,  e Arturo  prose  a scen- 
dere la  scala  a precipizio. 

« Fermate  un  momento,  » gli  gridò  die- 
tro il  prete , « levatevi  P abito  di  novizio  : 
potrebbe  darvi  impaccio.  » 

Arturo  in  un  batter  d’  occhio  se  lo  tolse  c 
si  mosse  per  iscendere. 

« Ancora  un  altro  momento , » continuò 
il  prete  nero.  « Questa  gonnella  potrebbe 
dar  da  diro...  Aspettate  o aiutatemi  a met- 
termela sotto  il  mio  abito.  * 

Internamente  ardendo  d'impazienza,  pure 
Arturo  vide  che  bisognava  obbedire  alla  gui- 


da : e quando  l'ebbe  aiutato  a levarsi  l'abito, 
si  vide  dnvanti  il  prete  vestito  di  una  casac- 
ca di  saio  come  si  addiceva  ai  suo  ordine 
e professione , cinta  non  con  una  fuciacca  , 
ma  con  una  cigna  di  cuoio  che  sosteneva  due 
spade  a doppio  taglio. 

« Ora  datemi  quell'abito  da  novizio,  » dis- 
se il  venerabile  ecclesiastico , « e poi  mi  met- 
terò sopra  il  mio  abito  da  prete.  F,  giacché 
ora  ho  addosso  qualche  arnese  da  secolare  . 
è meglio  che  sia  coperto  piuttosto  da  due 
abili  che  da  uno.  « 

Nel  dir  cosi  ghignava , e quel  ghigno  ave- 
va qualche  cosa  di  piò  terribile  che  il  cipi- 
glio che  solitamente  rendeva  severa  c impo- 
nente la  sua  flsonomia. 

• Ed  ora,  che  cosa  sta  ad  aspettare  que- 
sto sciocco , mentre  la  vita  e la  morte  di- 
pendono dalla  sua  lestezza  ? » disse  il  prete 
nero. 

Il  giovine  non  aspettò  il  secondo  cenno, 
ma  scese  la  scala  di  un  flato  come  se  fosse 
stata  di  un  solo  scalino  : trovò  la  porta,  come 
avcagli  detto  il  prete , assicurata  soltanto  dal- 
la parte  di  dentro , e poco  gli  ci  volle  per 
tirare  i chiavistelli  ; sicché  si  trovò  di  fronte 
al  fosso  che  presentava  un  fondo  erboso  e 
fangoso.  Senza  fermarsi  ad  esaminare  se  il 
piede  vi  affondasse  o no , e quasi  senza  ac- 
corgersi se  fosse  solido  abbastanza , prese  a 
traversarlo,  e giunse  nlla  riva  opposta  senza 
che  due  borghesi  di  La  Feretlc  che  facevau 
la  guardia  alla  barriera , neppur  lo  guardas- 
sero. Uno  di  essi  in  fatti , era  tutto  intento 
a leggere  qualche  cronaca  profana , o leggen- 
da religiosa;  l'altro  era  occupato  a cercar  di 
chiocciole  o di  ranocchie  sulla  ripa  del  fosso  , 
poiché  infalli  aveva  a spalle  una  zucca  per 
riporvi  la  sua  preda. 

Vedendo  che , come  gli  aveva  detto  il  pre- 
te , non  aveva  da  temer  nulla  dalla  vigilanza 
delle  sentinelle , Arturo  si  slanciò  alla  pa- 
lizzata colla  speranza  dì  afferrare  la  punta  di 
qualche  palo  e cosi  scavalcarla  in  un  solo 
salto.  Ma  o che  avesse  stimato  oltre  il  giu- 
sto la  sua  forza  e sveltezza , oppure  queste 
fossero  diminuite  a cagione  dell’  essere  sta- 
to ammanettato  c imprigionato  ; egli  cad- 
de all’  indietro  e quando  fu  per  rizzarsi  si  ac- 
corse della  presenza  di  un  soldato  vestito  di 
giallo  e celeste,  divisa  cho  portava  la  gente 
ili  Arcibaldo.  Il  soldato  appena  vedutolo  cor- 
se contro  di  lui  gridando  alle  sbadate  senti- 
nelle: ■ All’arme...  All'arme...  poltro- 
ni... Arrestate  questo  cane,  o vi  ammazzo 
tutti  e due.  » 

Il  pescatore  che  era  per  l'appunto  dalla 
parte  di  qua  del  fosso , gettò  a terra  la  flo- 
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cioa,  sfoderò  la  spada,  o brandendola  sui 
suo  capo,  si  avanzò  verso  Pliilipson  ma  non 
con  (anta  fretta.  L'altra  sentinella  elle  leg- 
geva ebbe  disgrazia,  perchè  nella  fretta  di 
chiudere  e rimpiattare  il  libro  per  badare 
al  fuggitivo , andò  disavvedutamente  appunto 
da  quella  parte  per  cui  veniva  il  soldato.  Il 
quale  correndo  a perdita  di  fìato  inciampò 
nel  borghese , sicché  per  P urlo  caddero  am- 
bedue per  terra:  ma  il  cittadino  uomo  gros- 
so e grasso  rimase  dov’  era  caduto,  mentre 
il  soldato  più  leggero  e probabilmente  meno 
preparato  a quello  scontro,  perse  l’equili- 
brio e rotolando  giù  per  la  ripa  andò  a ca- 
dere nel  fondo  del  fosso , dove  restò  affon- 
dato nella  mota  e nella  melma.  Tosto  il  pe- 
scatore e il  lettore  corsero  ad  aiutare  il  so- 
pravvenuto e mal  gradito  compagno  della 
loro  sentinella  ; mentre  Arturo  stimolato  dal- 
I’  imminente  rischio , riprese  il  tentativo  di 
scalare  la  palizzata  con  più  ardore  e sveltez- 
za di  prima,  e riuscitogli  ciò  felicemente, 
corse , come  oragli  stato  ingiunto , colla  mag- 
gior furia  possibile,  verso  il  boschetto  vici- 
no : e vi  giunse  senza  sentir  grido  di  allar- 
me dalle  mura.  Ma  conobbe  bene  quanto 
precaria  fosse  cionnonostante  la  sua  situa- 
zione , perchè  uno  almeno  si  era  accorto 
della  sua  fuga  dalla  città  , e questi  non  man- 
cherebbe di  dar  l’allarme,  una  volta  spaccia- 
tosi dalla  belletta  del  fosso  : cosa  per  altro 
che  Arturo  prevedeva  non  tanto  pronta  per- 
ché l’aiuto  ili  due  cittadini  sarebbe  stato  più 
apparente  clic  reale.  Questi  pensieri  che  gli 
andavan  per  la  mente  servirono  ad  aumen- 
tar la  naturai  leggerezza  dei  suoi  piedi  ; c cosi 
in  meno  tempo  che  si  possa  immaginare  rag- 
giunse In  parte  più  rada  dei  boschetto , don- 
de come  I’  avea  avvertito  il  prete  di  s.  Pao- 
lo, poteva  vedere  la  torre  di  levante  e i mer- 
li delle  mura  di  La  Perette, 

« Dov’ erano  affollati  soldati  con  bieche 
facce  e coperti  di  fiere  armi.  » 

Ci  voleva  nel  medesimo  tempo  molta  de- 
strezza pel  fuggitivo  per  tenersi  appiattato, 
per  non  esser  veduto  da  quei  che  egli  vede- 
va tanto  bene.  Ei  si  aspettava  ogni  momen- 
to di  sentire  il  suono  del  corno,  o di  vede- 
re qualche  scompiglio  fra  i difensori  delle 
mura,  che  indicasse  imminente  una  loro  sor- 
tila; Ina  nè  l’una  nè  l’altra  cosa  successe; 
ed  egli  allora  seguitando  il  viottolo  indicato- 
gli dal  prete  cominciò  a correre  fuor  deila 
vista  delie  sentinelle  di  sulle  torri , e presto 
riuscì  nella  strada  battuta  , quella  stessa 
ch’egli  avea  percorsa  con  suo  padre  avvici- 
nandosi alla  città  la  mattina  medesima.  Nè 
andò  mollo  che  ebbe  la  buona  ventura  di 


scorgere , mediante  il  polverio  e il  luccicare 
dell’ armi,  che  un  piccolo  corpo  di  gente  ar- 
mata si  avanzava  verso  La  Ferelte , che  egli 
presuppose  esser  la  vanguardia  della  Deputa- 
zione svizzera. 

In  breve  incontrò  il  picchetto  composto 
di  circa  dieci  persone  con  Rodolfo  Domier- 
iiugel  alla  testa.  I.a  figura  di  Pliilipson  lor- 
da di  fango  e qua  e là  macchiata  anche 
di  sangue  (perchè  dalla  sua  caduta  in  pri- 
gione avea  riportato  qualche  ferita),  fece  ma- 
ravigliare gli  Svizzeri  clic  gli  si  affollarono 
attorno  per  sapere  che  cosa  fessegli  accaduto. 
Rodolfo  soltanto  parve  elio  non  si  scuotesse. 
Come  il  viso  delle  statue  antiche  rappre- 
sentanti Ercole,  la  fisonomia  del  gigantes- 
co Bernese  era  ampia  e materiale,  e aveva 
un'espressione  d’ indifferenza  che  non  ne  spa-  * 
riva  altro  che  nei  momenti  della  massima 
agitazione. 

Ascoltò  senza  scuotersi  il  racconto  che  Ar- 
turo Philipsou  gli  fece  ansando  , e senti  sen- 
za commoversi  come  il  di  lui  padre  era  in 
prigione  e condannato  a morte. 

• E che  vi  potevate  aspettare  altrimenti?  > 
disse  il  Bernese  freddamente.  « Non  ve  ne 
avevo  avvertito?  Era  ben  facile  il  prevedere 
questo  sinistro,  ma  l’impedirlo  lo  vedo  im- 
possibile. » 

« Lo  confesso,  lo  confesso,  » ripeteva 
Arturo  torcendosi  le  mani , « clic  voi  era- 
vate saggio  e noi  pazzi  : ma  per  carila  non 
pensate  al  nostro  errore  in  un  momento  si 
estremo.  Mostratevi  quel  bravo  c generoso 
campione  che  i vostri  Cantoni  vi  decanta- 
no . . . porgeteci  il  vostro  aiuto  in  questa  ter- 
ribile sventura.  » 

« Ma  come  o in  qual  maniera?  » disse 
Rodolfo  esitando  ancora.  « Sono  stati  licen- 
ziati i Rasileesi  clic  erano  vogliosi  di  por- 
gervi assistenza.  Ora  siamo  forse  una  venti- 
na di  persone:  conio  possiamo  noi  presumere 
di  attaccare  una  città  fortificata  e guarnita, 
e dove  ci  Bon  difensori  sei  volte  più  nume- 
rosi di  noi?  » 

« Ma  voi  avete  degli  amici  nella  città  e 
nella  guarnigione  , » replicò  Arluro,  « gli 
avete , ne  son  sicuro  . . . Sentite  una  parola 
in  un  orecchio  ...  Il  proto  nero  di  s.  Pao- 
lo fa  sapere  a voi  Rodolfo  Donnerbugcl  di 
Berna...  che  vi  aspetta  alla  postierla  di  tra- 
montana per  darvi  la  benedizione.  » 

• SI  sarà  vero , « rispose  Rodolfo  scostan- 
dosi da  Arturo  che  faceva  ogni  suo  potere 
per  coutiuuare  a parlare  con  lui  da  solo  a 
solo,  e alzando  invece  la  voce  per  esser  sen- 
tito da  tutti  quei  che  erano  presenti  : • non 
ne  dubito  di  questo  io;  troverò  un  prete  alla 
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postierla  di  trnmonlana  pronto  a confessar- 
mi e assolvermi , c poi  il  ceppo,  la  mannaia 
e il  boia  per  staccarmi  il  capo  dal  busto.  Ma 
non  son  io  quello  che  abbia  voglia  di  met- 
tere il  mio  collo  a questo  rischio.  Perchè,  se 
assassinano  un  mereiaio  inglese  che  non  ha 
fatto  loro  nulla  di  male  , che  faranno  all'  orso 
di  Berna  di  cui  Arcibaldo  ha  sentito  prima 
d’ ora  le  rampe  e gli  artigli  ? » 

A queste  parole  il  giovane  Philipson,  ora 
si  torceva  le  mani , ora  le  alzava  al  ciclo  in 
alto  di  chi  non  ha  più  speranza  che  in  esso. 
Ad|un  tratto  gli  cessarono  le  lacrime  : strin- 
se i denti , incrociò  le  braccia  e voltò  le 
spalle  agli  Svizzeri. 

« Che  vuol  dir  ora  cotesta  furia?  » doman- 
dò Rodolfo.  « E ora  dove  andate?  » 

« A salvar  mio  padre  o morir  con  lui  ; » 
replicò  Arturo , e ripigliava  furiosamente  la 
via  di  La  Ferette,  quando  si  sentì  a un  trat- 
to ritener  per  un  braccio. 

« Aspettate  un  momento  che  io  mi  leghi 
una  calza , » disse  Sigismondo  Biederman 
che  era  quello  che  lo  tratteneva , « e sou  con 
voi , re  Arturo.  » 

« Voi?  puh!  » sciamò  Rodolfo.  « Voi...? 
c poi  senz’ordine?  » 

« Oh!  sentite  un  poco  cugino  Rodolfo,  > 
disse  il  giovane  Biederman  seguitando  a le- 
garsi la  calza , che  a seconda  dell’  uso  di  al- 
lora voleva  un  poco  di  tempo  per  doverla 
bene  assicurare  c fermare , « voi  ci  andate 
sempre  cantando  che  siamo  Svizzeri  c libe- 
ri . . . o come  si  fa  a esser  liberi  quando  non 
si  può  fare  quel  che  si  vuole  ? Voi  siete  il 
mio  capitano,  sta  bene,  ma  (ino  a lauto  che 
voglio  io , c poi  non  più.  • 

« E vorresti  lasciarmi  in  questo  momento, 
bietolone  che  non  sei  altro?  In  questo  mo- 
mento fra  tutti  i momenti  dell'anno?  <■  do- 
mandò il  Bernese. 

« State  a sentire,  » replicò  l’insubordi- 
nato giovane.  « Sono  stato  a caccia  con  Ar- 
turo questi  giorni  e gli  voglio  bene...  non 
mi  ha  mai  trattato  lui  di  tanghero , di  bie- 
tolone, di  zuccone,  perchè  i miei  pensieri 
non  sono  tanto  lesti  quanto  quelli  degli  al- 
tri. E poi  vuo’ bene  anche  a suo  padre... 
ei  mi  dette  questo  pendaglio  e questo  corno, 
e vi  assicuro  che  costa  qualche  lira  per  bene. 
E poi  mi  disse  che  non  mi  dovevo  mica  av- 
vilire, perchè  è meglio  pensare  adagio  e bene, 
che  correr  tanto  col  cervello  : e che  io  ero 
buono  peila  prima,  se  non  per  la  seconda 
cosa.  E ora  questo  gentiluomo  è nelle  bran- 
che di  llagenbach?  Vien  via,  Arturo , lo  libe- 
reremo, se  due  persone  son  capaci  ...  lo  li- 
bereremo. Tu  lo  vedrai  se  duro  a combatte- 


re finché  lama  c manico  durano  a stare  in- 
sieme. » 

E in  cosi  dire  brandiva  per  aria  I’  enorme 
sua  partigiana  eh'  oi  palleggiava  come  se  fos- 
se slata  un  tuffo  di  stoppa.  E a vero  dire,  se 
l' iniquità  avesse  dovuto  essere  atterrata  come 
un  manzo  al  macello,  non  vi  era  altri  in 
quello  scelto  drappello  più  capace  di  eseguire 
tale  impresa;  perchè  sebbene  un  poco  più 
basso  di  statura  degli  altri  suoi  fratelli  , e di 
animo  più  posato , pure  non  è da  dire  clic 
petto  c che  spalle  larghe  egli  avesse  ; e ima 
volta  che  si  fosse  infiammato , e il  caso  era 
raro  , per  qualche  contrasto  ; Rodolfo  stesso  , 
per  quel  che  si  dica  forza  meccanica , non 
gli  avrebbe  potuto  stare  a confronto. 

La  verità  del  sentimento  e l’ energia  del- 
l’ espressione  di  rado  mancano  di  produrre 
un  buon  effetto  nei  naturali  ingenui  e gene- 
rosi. E di  fatti  parecchi  giovani  del  drappel- 
lo cominciarono  a dire  che  Sigismondo  avea 
ragione  ; che  se  il  vecchio  si  era  messo  da 
sè  nel  pericolo , era  stato  perchè  si  era  affi- 
dato più  al  buon  successo  delle  loro  nego- 
ziazioni, ebe  alla  propria  sicurezza;  e poi  si 
era  piuttosto  privato  della  loro  protezione,  che 
inviluppargli  nelle  liti  che  potevano  insorgere 
per  cagione  sua  propria.  « F.  per  questo  sia- 
mo tanto  più  obbligati,  » concludevano,  « a 
procurar  di  salvarlo,  e lo  faremo  a qualun- 
que costo.  » 

« Chetatevi , voi  altri  balordi , » gridò  Ro- 
dolfo , girando  gli  occhi  attorno  cou  aria  au- 
torevole, • e voi  Arturo  d’Inghilterra,  an- 
date a raggiungere  il  Landamanno  che  è un 
poco  indietro:  voi  sapete  che  è il  noslro  capo, 
ed  è anche  amico  sincero  di  vostro  padre, 
e qualunque  cosa  egli  decida  di  fare  a prò 
vostro , voi  ci  troverete  prontissimi  ad  ese- 
guirla. * 

Parve  che  anche  i suoi  compagni  consen- 
tissero a quest’avviso  , e il  giovane  Philipson 
vide  essere  indispensabile  l’adattarsi  al  di  lui 
volere.  E a vero  dire,  quantunque  sospettas- 
se che  il  Bernese  coi  suoi  molteplici  intrighi 
tanto  coi  giovani  svizzeri  che  con  quei  di  Ba- 
silea , e di  più  col  prete  nero  di  s.  Paolo 
{come  eravi  ben  ragione  di  sospettare)  e con- 
seguentemente con  alcuni  della  guarnigione 
di  La  Ferette , avesse  in  mano  tanto  da  po- 
terlo assistere  moltissimo  in  questa  congiun- 
tura ; pure  Arturo  si  sentiva  più  disposto  a 
confidare  nel  semplice  candore  e nella  schiet- 
ta fede  di  Arnoldo  Biederman , e a gran  pas- 
si si  recò  ad  incontrarlo  per  dargli  la  ter- 
ribii  novella  e domandargli  la  sua  assistenza. 

Dalla  cima  di  un  monticcllo  che  ebbe  rag- 
giunto pochi  minuti  dopo  partitosi  da  Kodol- 
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Co  e dall’  avanguardia , scorse  il  venerando 
I.andamanno  e i suoi  colleglli  seguiti  da  po- 
chi giovani  clic  non  6i  dilungavano  e spar- 
pagliavan  più  come  prima  sui  fianchi  della 
comitiva,  ma  la  seguivano  immediatamente 
e in  ordine  militare,  come  gente  disposta 
a ributtar  qualunque  improvviso  assalto. 

Dietro  venivano  alcuni  muli  carichi  del  ba- 
gaglio , e i due  a lui  bennoti  animali , che  re- 
cavano in  groppa  Anna  di  Ceierstein  e la  sua 
ancella.  Sopra  ambedue  sedevan  due  figure 
di  donna  secondo  il  solito,  e,  secondo  che 
più  seppe  Arturo  aguzzare  lo  sguardo  , la  pri- 
ma era  vestita  esattamente  come  Anna  col 
mantello  verde  e una  penna  di  aghirone  in 
capo,  che  dal  momento  che  ella  aveva  mes- 
so piede  in  Germauia , si  era  adornala , per 
assecondare  il  costume  del  paese,  ed  an- 
che come  segnale  del  di  lei  grado  , e qua- 
lità. Ma  se  ora  gli  occhi  gli  dicevano  il 
vero , che  cosa  doveva  pensare  Arturo  di  quel 
che  aveva  veduto  mezz’ora  fa  nella  prigione 
di  La  Ferctte?  Non  aveva  creduto  di  veder 
la  figura  medesima  poco  fa  e in  quali  diffe- 
renti circostanze?  Il  sentimento  che  risvegliò 
in  lui  questa  riflessione  fu  intensissimo , ma 
altrettanto  fugace  : fu  come  il  lampo  che 
solca  le  nubi  di  un  nero  temporale , che 
appena  veduto  sparisce  dagli  occhi.  Oppure 
diciamo  che  la  maraviglia  eccitata  da  questo 
prodigioso  incidente  non  prese  piede  nella 
sua  mente  che  per  confondersi  coll’  ansietà 
di  salvar  suo  padre,  che  allora  era  il  suo 
pensiero  predominante. 

« Se  vi  è difatti  uno  spirito  che  si  veste 
di  quelle  vaghe  forme,  ei  dev’ esser  benefico 
quanto  è amabile , ed  estenderà  a mio  padre 
che  più  lo  merita,  quel  medesimo  favore  e 
protezione  che  per  due  volte  ha  fatto  speri- 
mentare a suo  figlio.  » 

Ma  prima  di  proseguire  in  questi  pensieri 
aveva  raggiunto  il  Landamanno  c la  sua  co- 
mitiva. Nella  quale  la  comparsa  e tostato  di  Ar- 
turo svegliarono  la  medesima  sorpresa  che  in 
Rodolfo  e nei  suoi  compagni.  Alle  ripetute 
interrogazioni  del  Landamanno  ei  diede  un 
breve  ragguaglio  del  suo  imprigionamento  e 
della  sua  fuga,  della  quale  egli  attribuì  tutta 
la  gloria  al  prete  nero  di  s.  Paolo  soltanto, 
senza  far  motto  della  più  interessante  appa- 
rizione della  fanciulla,  che  aveva  assistito  il 
prete  nella  pietosa  impresa.  Anche  sopra  un 
altro  soggetto  Arturo  tacque  : non  credè  cosa 
conveniente  il  comunicare  ad  Arnoldo  I'  am- 
basciata che  il  prete  nero  di  s.  Paolo  aveva 
mandata  pel  di  lui  mezzo  a Rodolfo.  Ne  venis- 
se del  bene  o no  da  questa  reticenza,  egli 
credette  un  dovere  sacro  per  lui  il  mantene- 


re il  silenzio  impostogli  da  un  uomo  che  or 
ora  gli  uvea  reso  un  servizio  il  più  rilevante. 

Ammutì  il  Landamanno  pella  sorpresa  e 
pel  cordoglio  alla  novità  riferitagli  da  Arturo. 
Il  vecchio  Philipson  avea  guadagnato  la  sua 
considerazione  e il  suo  rispetto  non  tanto  per 
la  solidità  dei  suoi  principii  che  per  l’ esten- 
sione e la  profondità  delle  sue  cognizioni.  E 
queste  eran  di  gran  pregio  in  faccia  allo 
Svizzero , il  quale  conosceva  bene  quanto  in- 
ceppasse la  propria  mente  il  difetto  di  notizie 
sui  luoghi,  tempi  e costumi  degli  altri  paesi; 
cose  che  l’ Inglese  era  tanto  bene  in  grado 
di  suggerirgli. 

« Affrettiamo  il  passo , » disse  al  Porta- 
bandiera di  Rema  e agli  altri  Deputati , « an- 
diamo ad  offrire  la  nostra  mediazione  fra  que- 
sto tiranno  di  Arcibaldo  e il  nostro  amico , 
la  cui  vita  è in  pericolo.  Non  può  far  a me- 
no di  ascoltarci , perchè  io  so  che  il  suo 
padrone  aspetta  Philipson  alla  sua  corte.  Tan- 
to mi  ha  accennato  da  se  stesso  l’ospite  in- 
glese. Di  Hagenbach  non  ardirà  di  sfidare  il 
nostro  rfsentimento  , perchè  noi  possiamo 
far  sapere  al  Duca  Carlo  qualmente  il  Gover- 
natore di  La  Ferette  abusa  del  suo  potere  in 
cose  che  non  solamente  riguardano  la  Sviz- 
zera, ma  lui  stesso.  » 

« Colla  vostra  onorevol  permissione,  mio 
degno  signore , » riprese  il  Portabandiera  di 
Berna , « noi  siamo  Deputati  svizzeri  e an- 
diamo per  esporre  le  lagnanze  per  le  ingiu- 
rie fatte  alla  sola  Svizzera.  Se  ci  impacciamo 
delle  querele  di  gente  forestiera,  troveremo  più 
difficile  l' aggiustar  vantaggiosamente  quelle 
del  nostro  paese;  e caso  che  il  Duca  pel  mal 
trattamento  fatto  al  mercante  inglese  si  tiras- 
se addosso  la  collera  del  monarca  d’Inghil- 
terra , ciò  renderebbe  viepiù  necessario  di 
concludere  un  trattato  vantaggioso  ai  Cantoni 
svizzeri.  » 

Vi  era  tanta  politica  in  questo  parere  del 
Bernese,  clic  Adamo  Zimmerman  di  Soletta 
espresse  immediatamente  il  suo  consenso  ag- 
giungendovi aoche  I’  argomento  che  il  suo  de- 
gno collega  Arnoldo  Biederman  gli  aveva  det- 
to due  ore  fa  , cioè  che  i mercanti  inglesi  si 
erano  tanto  per  di  lui  avviso  , quanto  di  pro- 
pria voglia , separati  dalla  Deputazione  quel- 
la stessa  mattina  pel  fine  unico  di  non  com- 
promettere i Deputati  nelle  questioni  che  po- 
trebbero nascere  tra  loro  e il  Governatore  a 
motivo  degli  articoli  di  loro  mercanzie. 

« Ora,  qual  vantaggio,  » concluse,  • de- 
riverebbe dall’ essersi  separati  da  loro,  caso 
che,  come  pare  che  insista  il  mio  degno  con- 
fratello Arnoldo,  dovessimo  considerare  gl’in- 
teressi di  questi  Inglesi , come  nostri  com- 
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pagri i di  viaggio , e posti  specialmente  sotto 
la  nostra  proiezione  ? » 

Questo  ragionamento  strinse,  come  suol  dir- 
si , i panni  addosso  al  Landamanno , che  po* 
chi  momenti  avanti  avea  tanto  magnificalo 
la  generosità  del  vecchio  Philipson  in  espor- 
si al  pericolo  piuttosto  che  impacciare  i ne- 
goziati coi  restare  in  loro  compagnia  ; que- 
sto stesso  argomento  scosse  non  poco  anche 
la  deferenza  del  barbuto  Niccolo  Bonstetten, 
i cui  occhi  erravano  dalla  faccia  di  Zimmer- 
man  esprimente  la  gran  fidanza  nel  suo  ra- 
gionamento, a quella  del  suo  amico  il  Lan- 
damanno , che  mostravasi  più  imbarazzato  del 
solito. 

• fratelli , > disse  finalmente  Arnoldo,  con 
fermezza  e risoluzione,  ■ io  errava  in  presu- 
mermi aperto  nella  politica  di  questo  mon- 
do , di  cui  questa  mattina  medesima  vi  par- 
lava con  tanta  confidenza.  Quest’  uomo  non 
è del  nostro  paese,  è vero,  ma  è del  nostro 
sangue  . . . fatto  a sembianza  del  nostro  Crea- 
tore, ed  è tanto  più  degno  di  esser  chiama- 
to cosi , perchè  è uomo  probo  e leale.  Noi 
non  potremmo  dunque  senza  colpa  lasciare 
un  tal  uomo  in  pericolo  della  vita , senza 
porgerli  aiuto,  quaud’  anche  lo  avessimo  tro- 
vato lungo  la  strada  : molto  meno  dobbiamo 
abbandonarlo  in  un  rischio  in  cui  non  è in- 
corso che  per  nostra  cagione,  e perchè  noi 
potessimo  scansare  il  laccio  in  cui  egli  si  è 
imbattuto.  Non  vi  perdete  d’animo  pertanto, 
fratelli . . . faremo  la  volontà  di  Dio  portan- 
do aiuto  ad  un  infelice.  Se  riusciremo  coi 
mezzi  amichevoli,  come  lo  spero,  faremo  una 
buona  azione  a buon  mercato ...  se  altri- 
menti , possa  Iddio  protegger  la  buona  causa 
dell'  umanità  per  mezzo  del  braccio  di  pochi 
come  se  fosser  molti.  • 

- Se  la  pensate  cosi , > disse  l’Alfiere  di 
Berna,  « non  vi  è uno  fra  noi  che  vi  volti 
le  spalle.  Quanto  a me , se  ho  parlato  altri- 
menti , l’ho  fatto  contro  la  mia  inclinazione, 
quando  vi  consigliava  a scansare  una  rottu- 
ra cui  Duca  di  Borgognn.  Ma  come  soldato 
bisogna  ch’io  dica  che  preferirei  combattere 
colla  guarnigione  in  campo  aperto,  fosse  an- 
che il  doppio  di  quello  che  è di  fatti,  che  assa- 
lirla dentro  le  sue  difese.  » 

■ Ma  io , > riprese  il  I.andamanno , « ho 
tutta  la  fiducia  che  entreremo  e usciremo  di 
La  f erette,  senza  deviare  dai  pacifico  carat- 
tere di  cui  la  Dieta  ha  investito  la  nostra 
Deputazione.  » 


CAPITOLO  XVI 

A batto  la  lesta  colpevole  di  Sommerteli 
• Enrico  VI , le  ri»  parie. 

Il  Governatore  di  La  Perette  stava  sui  meri! 
delia  torre  che  proteggeva  la  porta  orientale 
di  quella  cittadella,  e spingeva  lo  sguardo 
innanzi  sulla  strada  di  Basilea,  quando  scor- 
se di  lontano  comparire  prima  l’ avanguardia 
poi  il  centro  della  Deputazione  svizzera.  Nel  me- 
desimo momento  la  prima  aveudo  fatto  alto, 
la  seconda  se  le  aggruppi)  dattorno , mentre 
le  donne,  i bagagli  e i muli  seguitavano  il 
loro  cammino  per  raggiungere  il  rimanen- 
te : sicché  in  breve  nou  formarono  che  un 
solo  corpo. 

Allora  si  fece  avanti  un  messaggero  e die- 
de fiato  ad  uno  di  quei  fragorosi  eorni  ca- 
vali da  quei  tori  selvatici  di  cui  abbonda  il 
Cantone  di  Uri  da  cui  si  suppone  che  abbia 
tolto  il  nome  (1). 

« Cbiedon  di  esser  ammessi , > disse  lo 
scudiere  al  Governatore. 

- E lo  saranno , » rispose  Arcibaldo  di  lla- 
genbach,.«  ma  se  poi  ne  potranno  uscire, 
questa  è un’altra  questione  e più  difficile  a 
sciogliere.  « 

« Riflettete  un  momento  , signore,  • con- 
tinuò lo  scudiero.  • Rammentatevi  che  que- 
sti Svizzeri  sono  diavoli  nei  combattere  , c 
che  poi  non  vi  è neppure  da  sperare  su  di 
loro  un  bottino  che  paghi  la  fatica  della  vit- 
toria...  qualche  catenuccia  di  rame  o di 
ottone , o di  argento  falso.  Ora  che  avete 
maugialo  la  carne  non  vi  sciuperete  i denti 
a roder  l’osso.  « 

« Sei  uno  sciocco , caro  Kilian , > rispose 
liagenbach , • e potrebbe  darsi  che  in  fondo 
in  fondo , tu  non  fossi  altro  che  un  poltrone. 
La  comparsa  di  una  dozzina,  o al  più  al  più 
di  una  dozzina  e mezzo  di  partigiane  svizzere 
ti  fa  ritirar  le  corna,  come  fa  una  chioc- 
ciola toccala  dalle  dita  di  un  ragazzo.  Ma, 
le  mie  sono  toste  e dure  come  quelle  di  un 
l/rus  (toro  salvatico)  di  cui  quei  villani  son 
tanto  superbi  e che  suonano  con  tanta  lena. 
Tieni  a mente,  pauroso  clic  non  sei  altro, 
che  i Deputati  svizzeri,  come  voglion  chiamar- 
si costoro  , se  si  lasciano  passar  liberi , on- 
deranno difilato  a rifischiare  all’  orecchie  del 
Duca  la  storia  di  questi  mercanti  diretti  alla 
sua  corte , e incaricati  di  robe  preziose  che 
dovean  rimettere  nelle  mani  di  sua  Grazia  ! 
Eppoi  il  duca  bisogna  che  si  ingozzi  la  pre- 
senza di  colesti  ambasciatori  che  egli  odia  e 

fi)  Uri  parola  Ialina  clic  vuol  dire  bttoci  scivolici. 
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.-prezza , c che  sappia  da  loro  come  il  Go- 
vernatore di  La  Ferettc,  lasciando  a loro  il 
passo , ha  fermato  poi  gli  altri , che  esso 
avrebbe  veduto  più  volentieri  ! perchè  qual 
è il  principe  che  non  facesse  buon  viso  a un 
bauletto  come  quello  che  abbiamo  preso  a 
quei  nierciaiuoli  ambulanti?  » 

« Ma  a me  non  riesce  di  vedere  come  mai 
l’assalto  clic  vuol  dare  Vostra  Eccellenza  a 
questi  ambasciatori , possa  ricoprire  il  sac- 
cheggio fatto  dalle  robe  degl’  Inglesi , » ri- 
battè Kilinn. 

« Sai  perchè  non  lo  vedi?  perchè  sei  scioc- 
co quanto  una  rapa,  caro  Kilian  , » disse 
Arcibaldo.  « Se  il  Duca  sente  dire  di  una 
baruffa  seguita  fra  la  mia  guarnigione  e quei 
tangheri  di  Svizzeri  che  egli  odia  a morte, 
questa  notizia  affogherà  ognialtro  pensiero  dei 
due  mercanti  inglesi  che  passeranno  per  es- 
sere andati  fra  i più  nel  parapiglia.  E se  dopo 
si  venisse  a farne  delle  ricerche , mi  basta 
un’  oretta  per  fare  una  corsa  coi  miei  confluen- 
ti nei  domimi  imperiali,  dove  sebbene  l’Impe- 
ratore sin  uno  scimunito , la  preda  che  ho 
fatta  sopra  que’  due  mereiai  mi  assicurerà 
una  buona  accoglienza.  » 

« lo  starò  al  vostro  fianco  fino  al  fine,  > 
replicò  lo  scudiere , « e vostra  Eccellenza 
vedrà  che  se  sono  uno  sciocco,  non  sono 
almeno  un  vigliacco.  - 

« Oh  non  ti  ho  creduto  mai  tale  quando 
si  è trattato  di  menar  lo  mani  , > disse  De 
ilagenbaeh,  • ma  quando  si  tratta  di  politica 
tu  sei  troppo  timido  e irresoluto.  Porgimi 
l’ armatura , Kilian  , e bada  di  allacciarmela 
bene.  Le  alabarde  e le  spade  degli  Svizzeri 
non  appinzano  già  come  vespe.  » 

« Possa  I’  Eccellenza  vostra  portarla  con 
onore  e cou  vantaggio,  » disse  Kilian,  e 
adempiendo  al  suo  ufficio  come  scudiere,  ag- 
giustò al  suo  padrone  la  completa  armatura 
di  cavaliere  dell'  Impero.  « Dunque  vostra 
Eccellenza  è fermo  nel  disegno  di  assalire  gli 
Svizzeri  , " poi  domandogli.  • E di  qual  pre- 
testo vi  volete  servire?  » 

« Lasciane  la  cura  a me  solo , » disse  Ar- 
cibaldo di  Ilagenbaeh , « di  trovarlo , o di 
cercarlo.  Tu  pensa  soltanto  a far  si  che 
Sclionfeldt  e la  sua  gente  stiano  ai  suoi  po- 
sti. Rammentati  che  il  grido  di  guerra  è:  ‘ Bor- 
gogna alla  riscossa.  ’ Appena  avrò  proferite 
queste  parole  , vengati  fuori  i soldati , quan- 
do le  ripeterò  , allora  dieno  l’assalto.  E ora 
che  son  finito  di  armare , lesto  va’  da  quei 
cialtroni  e fagli  entrare.  » 

Kilian  s’inchinò  ed  usci. 

Il  corno  degli  Svizzeri  avea  per  la  secon- 
da volta  mandato  fuori  il  suono  rauco  e 


quasi  adirato  peli’ indugio  di  quasi  mezz'ora 
senza  ricever  risposta  dalla  guarnigione  di 
La  Ferette , ed  ogni  nota  che  ne  usciva  ben 
dichiarava  coll’eco  prolungato  da  essa  pro- 
dotto , l’impazienza  di  quei  che  aspettavano 
di  esser  ammessi.  Alla  (ine  la  saracinesca  fu 
alzata,  la  porta  fu  aperta,  fu  calato  il  pon- 
te levatoio  , e Kilian  armato  si  avanzò  sopra 
un  palafreno. 

« Che  gente  ardita  siete  voi , signori , che 
ve  ne  state  qui  armati  davanti  a La  Ferettc 
che  appartiene  per  diritto  e signoria  al  no- 
bilissimo Duca  di  Borgogna  e di  Lorena,  e 
presidiata  per  di  lui  commissione  ed  inte- 
resse da  sua  eccellenza  il  signor  Arcibaldo 
barone  di  Ilagenbaeh  , e cavaliere  del  santo 
romano  impero?  » 

« Se  cosi  piace  a voi,  signore  scudiere,  » 
rispose  il  Landamanno,  « perchè  giudico  che 
siate  tale , dalla  penna  che  portate  al  berret- 
to, noi  non  siam  qui  con  veruna  intenzione 
ostile,  sebbene  armati,  come  voi  ci  vedete, 
per  difenderci  nel  tempo  del  nostro  viaggio, 
in  cui  di  giorno  non  siamo  sempre  sicuri  e 
di  notte  non  abbiamo  modo  di  riposare  in 
luoghi  dove  non  occorra  difesa.  Ma  queste 
armi  non  portan  guerra  : se  la  portassero , 
il  nostro  numero  non  sarebbe  si  scarso  qual 
voi  lo  vedete.  » 

« Chi  siete  dunque  e che  volete?  » do- 
mandò Kilian  che  nell’ assenza  del  Governa- 
tore si  era  avvezzato  ad  assumere  il  tuono 
insolente  del  suo  padrone. 

• Noi  siamo  Deputali , » rispose  il  Landa- 
manno in  un  tuono  di  voce  calmato  e tran- 
quillo , senza  mostrar  di  badare  nè  di  offen- 
dersi al  tuono  insolente  dello  scudiere.  ■ Sia- 
mo Deputati  dei  liberi  e confederati  Cantoni 
della  Svizzera,  inviati  dalla  nostra  Dieta  per 
recarci  alla  presenza  di  sua  Grazia  il  Duca 
di  Borgogna  per  un  affare  di  alta  importan- 
za per  entrambi  i paesi , e colla  speranza  di 
stabilire  col  padrone  del  signor  vostro  , vo- 
glio dire  col  nobile  Duca  di  Borgogna,  una 
stabile  c sicura  pace , a quelle  condizioni  e 
in  quei  termini  che  converranno  all’ onore  o 
al  vantaggio  di  ambedue  i paesi,  e allonta- 
nare le  liti  e lo  spargimento  del  sangue  cri- 
stiano , che  potrebbe  altrimenti  essere  versa- 
to per  difetto  di  buona  e opportuna  intelli- 
genza. » 

» Mostratemi  le  vostre  lettere  credenziali , • 
disse  Kilian. 

« Con  vostra  buona  licenza,  sire  scudie- 
re, » replicò  il  Landamanno,  • avremo  agio 
di  mostrarle,  quando  saremo  ammessi  al- 
l' udienza  dei  vostro  padrone  , il  signor  Go- 
vernatore, » 


Digitized  by  Google 


108 


ANNA  DI  CEIERSTEIN  CAP.  XVI. 


« Che  è quanto  dire  che  non  me  le  vole- 
te mostrare.  Sta  bene , signori  miei.  Ma  pi- 
gliate questo  avviso , e ve  lo  dì  Kilian  di 
Kersberg.  Molte  volte  è meglio  tornare  indie- 
tro che  andare  avanti.  Il  mio  padrone  e il 
padron  del  mio  padrone  sono  persone  che 
temon  più  il  solletico , che  i bottegai  di  Ba- 
silea, a cui  andate  a vendere  il  vostro  for- 
maggio. A casa,  a casa,  signori  miei,  la  stra- 
da l’ avete  davanti  a voi,  e uomo  avvertito  è 
mezzo  salvo.  « 

« Ti  ringraziamo  del  tuo  consiglio , • disse 
il  Landamanno  rompendo  le  parole  sulle  lab- 
bra all’Alfiere  di  Berna  che  stava  per  rispon- 
dere adirato  allo  scudiere , • supponendo  che 
sia  stato  dato  con  buona  intenzione  : se  non 
è cosi , una  burla  incivile  è come  un  fucile 
quando  i caricato  troppo,  rimbalza  su  quel- 
lo che  lo  scarica.  I.a  nostra  strada  è oltre 
La  Perette,  e siam  decisi  di  andare  avanti, 
ne  venga  quel  che  ne  può  venire.  » 

« Tirate  avanti  dunque  in  nome  del  dia- 
volo ! » gridò  lo  scudiere  che  sperava  di  po- 
tergli distogliere  dal  loro  disegno  di  prose- 
guire il  viaggio,  ma  si  trovò  deluso. 

Gli  Svizzeri  entrarono  nella  città,  ma  fer- 
mati dalle  barricate  di  carri  e carrette  che 
il  Governatore  aveva  ordinato  bì  facessero , a 
circa  venti  passi  di  distanza  dalla  porta , si 
disposero  in  ordine  militare  , formandosi  col 
loro  piccolo  corpo  in  tre  linee , rimanendo 
le  due  donne  e i capi  della  deputazione  nel 
centro.  I.a  piccola  falange  presentava  una 
doppia  fronte,  una  da  ciascun  lato  della  stra- 
da , mentre  la  linea  del  centro  era  diretta  in 
guisa  da  proseguire  il  cammiuo  , e non  aspet- 
tava altro  che  la  remozione  delle  barricate 
per  poter  continuare. 

Ma  nel  tempo  che  gli  Svizzeri  se  ne  sta- 
vano immobili , comparve  un  cavaliere  ar- 
mato compiutamente,  fuori  di  una  delle  por- 
te del  torrione,  di  sotlo  l'arco  del  quale  eran 
passati  entrando  in  città.  Aveva  la  visiera  al- 
zata, e si  avanzò  lungo  la  fronte  della  linea 
formata  dagli  Svizzeri  con  passo  fiero  e vol- 
to accigliato. 

« Chi  siete , « prese  a gridare , « voi  che 
vi  siete  introdotti  armati  in  una  città  di  guar- 
nigione della  Borgogna?  » 

« Col  permesso  dell'  Eccellenza  vostra , » 
rispose  il  I-andamanno,  « siam  persone  di- 
rette ad  eseguire  una  pacifica  commissione , 
quantunque  portiamo  dell’ armi  per  nostra 
difesa.  Noi  siamo  i Deputati  delle  città  di  Ber- 
na e di  Soletta , e dei  Cantoni  di  Uri , Svit- 
to e Unlervaldcn  che  ci  rechiamo  a trattar 
materie  rilevantissime  con  sua  Grazia  il  Duca 
di  Borgogna  e di  Corona.  » 


« Che  città,  che  Cantoni?  » gridò  il  Go- 
vernatore di  La  Perette,  • non  ho  mai  sen- 
tito nominar  tali  nomi  fra  quei  delle  libere 
città  della  Germania.  Bernal  oh  si  davvero! 
Da  quando  io  qua  Berna  è divenuta  uno  sta- 
to libero?  » 

« Dal  giorno  21  di  Giugno,  » replicò  Ar- 
noldo , « dell’anno  di  grazia  1339,  giorno 
in  cui  fu  combattuta  la  battaglia  di  Laupen.  » 

« Fatti  indietro,  vecchio  fanfarone,  » gli 
gridò  il  cavaliere , ■ pensi  tu  che  ti  possano 
esser  buone  a qualche  cosa  le  tue  millante- 
rie? Abbiam  sentito  dire  di  alcuni  villaggi 
che  si  son  rivoltali,  di  alcune  comunità  nelle 
Alpi  che  hanno  alzato  il  capo,  contro  l’impera- 
tore, e che  a forza  di  imboscate , di  trappole- 
rie e cose  simili  hanno  ammazzato  qualche  ca- 
valiere , qualche  barone  mandato  contro  di  loro 
dal  Duca  d’Austria  ; ina  noi  non  crediam  pun- 
to che  una  banda  di  ribelli  possa  aver  l’ in- 
solenza di  chiamarsi  Stato  Libero , e preten- 
dere di  entrare  in  trattative  con  un  principe 
si  potente  qual  è Carlo  Duca  di  Borgogna.  > 

••  Se  cosi  piace  all’  eccellenza  vostra , ••  re- 
plicò il  Landamanno  conservando  sempre  una 
perfetta  calma,  » le  vostre  leggi  di  cavalle- 
ria dichiarano  che  se  il  più  potente  fa  torto 
al  più  debole,  o il  nobile  fa  ingiuria  al  ple- 
heo  ; i fatti  son  quelli  che  pareggiano  le  con- 
dizioni , e quello  che  fa  un  torto  è obbliga- 
to a dare  una  condegna  soddisfazione  di  quel- 
la data  sorte  che  l’ ingiurialo  richiede.  •• 

« Vattene  alle  tue  montagne , villano  , > 
gridò  Arcibaldo , torna  a pettinarti  la  barba 
e a schiacciar  noci.  Come  ! perchè  qualche 
sorcio  e qualche  topo  trova  un  buco  nelle 
mura , o nel  solaio  delle  nostre  case  , gli 
avremo  a permettere  di  venirci  aott’ occhio, 
e di  far  pompa  della  propria  libertà  e indi- 
pendenza  fino  davanti  al  nostro  cospetto  ? No , 
lo  schiaccieremo  sotlo  il  tacco  delle  nostre 
scarpe  ferrale.  » 

« Ma  noi  non  siam  genie  da  essere  schiac- 
ciata , » riprese  Arnoldo  sempre  affettando 
calma.  « Chi  ci  si  è provalo,  ha  veduto  che 
era  uno  sciuparsi  le  scarpe.  Lasciate,  signor 
cavaliere,  lasciate  per  un  momento  cotesto 
altiero  linguaggio,  che  non  può  far  altro  che 
condurre  a una  guerra,  e porgete  orecchio 
a pacifiche  parole.  Mettete  in  libertà  il  no- 
stro compagno,  il  mercante  inglese  l’hilipson, 
cui  stamane  avete  messo  ingiustamente  lo 
mani  addosso  ; fategli  pagare  una  somma 
adequata  pella  sua  taglia , e noi  che  ce  ne 
andiamo  difilato  alla  corte  del  Duca  avremo 
da  dargli  buone  informazioni  del  Governatore 
di  La  Fcrette.  » 

« Voi...!  Voi  volete  esser  lauto  genero- 
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so!  ••  disse  Arcibuliio  in  tuono  schernevole. 
« E qual  garanzia  mi  date  di  comportarvi 
con  tanta  gentilezza  quanta  dite?  » 

« La  parola  di  un  uomo  che  non  ha  mai 
mancato  alla  fede  data , » rispose  lo  stoico 
Landamannu. 

• Insolente  somaro!  » ripigliò  il  cavalie- 
re , « vuoi  patteggiar  meco  tu ...  ? tu  offri  la 
tua  villana  parola  come  pegno  fra  il  Duca  di 
Borgogna  e Arcihaldo  di  llagcnbach  ? Sappi 
dunque  che  in  Borgogna  non  andrai , o se 
vi  andrai , vi  andrai  coi  ceppi  ai  piedi  e 
il  capestro  al  collo.  Avanti ...  Borgogna  alla 
riscossa.  • 

E non  appena  ebbo  proferite  queste  paro- 
le, si  mostrarono  i soldati  davanti,  dietro  a 
loro , e tutto  attorno  I’  angusto  spazio  dove 
si  erano  fermati  gli  Svizzeri.  Nel  medesimo 
tempo  comparvero  armati  sui  merli , armati 
sulle  porle  delle  case  lungo  la  strada , pron- 
ti a fare  una  sortita,  armati  alla  finestra  pre- 
parati a una  scarica  tanto  di  fucili  che  di 
balestre.  Anche  i soldati  che  stavan  dietro 
alla  barricata  si  levaron  su  e presero  l'at- 
teggiamento di  sbarrar  loro  il  cammino.  Ma 
la  nostra  piccola  banda  sebbene  s)  inferiore  di 
numero , noti  si  scosse  , non  si  scoraggi , ma 
stette  salda  e coll’  armi  in  pugno.  Il  centro, 
sotto  la  guida  del  l<andatnanno , si  preparava 
già  ad  aprirsi  la  via  a forza  di  armi  oltre  la 
barricata.  Le  due  fronti  stavano  1’  una  colle 
spalle  rivolte  contro  l’ altra  pronte  a venir  alle 
prese  con  quei  che  uscissero  dalle  case  per 
contrastar  loro  il  passo.  Tutto  diceva  che  la 
cosa  andava  a farsi  seria  e che  il  contrasto  sa- 
rebbe stato  non  poco  sanguinoso,  qualora  si 
fosse  voluto  debellare  quel  gruppo  di  gente  ri- 
soluta e determinala  a qualunque  evento,  si 
trattasse  anche  di  aver  che  fare  con  un  nume- 
ro cinque  volte  maggiore.  Forse  Arcibaldo  se 
ne  avvide , e fu  questo  il  motivo  per  cui  sobIò 
un  poco  a dare  il  secondo  segnale  che  indi- 
car doveva  t’assalto;  quand’ ecco  tutto  ad 
un  tratto  levarsi  un  grido:  « Tradimento, 
tradimento.  » 

Un  soldato  tutto  coperto  di  fango,  corse 
davanti  al  Governatore  e ansando  gli  disse, 
com’egli  tentando  di  arrestare  un  prigionie- 
ro scappato  pochi  momenti  prima , due  bor- 
ghesi l’ avevano  preso  e gettato  nel  fosso , 
dove  era  mancato  poco  che  non  fosse  anne- 
gato. Aggiunse  che  i cittadini  in  quel  punto 
stesso  introducevano  il  nemico  nella  città. 

« Kilian , » disse  il  cavaliere , « prendi 

leco  una  ventina  di  persone corri  alla 

postierla  di  tramontana,  taglia,  ammazza, 
getta  giù  dai  merli  chiunque  trovi,  sicn  cit- 
tadini o stranieri , e con  questi  villani  la- 
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sciala  aggiustare  a me  colle  buone  o colle 
cattive. 

Ma  prima  che  Kilian  potesse  obbedire'agli 
ordini  del  suo  padrone , si  senti  un  grido  : 
« Viva  Basilea,  viva  Basilea!  Libertà  , liber- 
tà... La  giornata  ù nostra.  » 

E si  videro  venire  avanti  i giovani  di  Ba- 
silea rimasti  poco  distanti , sicché  era  stato 
facile  a Rodolfo  il  chiamargli:  venivan  pure 
avanti  alcuni  Svizzeri  che  avevan  seguito  alla 
lontana  l’ambasceria  e stavan  preparati  per 
un  simil  bisogno.  Vennero  Umilmente  i cit- 
tadini armati  di  La  Fcrettc  , che  essendo  stati 
costretli  dal  comando  del  Governatore  a pren- 
der I’  armi  e a montar  guardia , si  eran  va- 
luti dell’opportunità  per  ammettere  i Basilecsi 
dalla  postierla  per  cui  era  scappato  poco  avan- 
ti Philipson. 

La  guarnigione  scoraggila  di  già  un  poco 
dall’  aspetto  intrepido  degli  Svizzeri  che  sfi- 
dava il  di  lei  numero  d’assai  superiore,  fu- 
rono totalmente  sconcertali  da  questa  nuova 
e inaspettata  rivolta. 

Molti  si  prepararon  piuttosto  a fuggire  clic 
a combattere,  e si  gctlaron  giù  dalle  mura 
non  trovando  via  migliore  di  scampare.  Kilian 
cd  altri  cui  la  vergogna  riteneva  dal  fuggiru 
e la  disperazione  dal  domandar  quartiere,  com- 
batterono accanitamente  e restnron  presto  uc- 
cisi sui  posto.  Nel  mezzo  di  quella  confusio- 
ne il  Landamauno  tenne  ferma  al  posto  la 
sua  banda , non  permettendole  di  prender 
parte  nella  zuffa,  tranne  clic  per  respingere 
la  violenza  che  fosse  lor  fatta. 

« Fermi  tulli , « gridava  la  voce  tonante 
di  Arnoldo  al  suo  drappello.  • Dov’  è Rodol- 
fo? Salvate  la  vita  ma  uon  la  togliete  a nis- 
suno.  Come!  che  fato  ora,  Arturo  Philipson? 
State  fermo , vi  dico.  » 

• Non  posso  star  qui,  > replicò  Arturo  che 
slava  per  uscir  dalle  file.  « Bisogna  eh’  io 
vada  a cercare  di  mio  padre  nelle  prigioni. 
Lo  scanneranno  ora  in  tutto  questo  scompi- 
glio , mentre  io  me  ne  sto  qui  colle  mani  a 
cintola.  » 

« Per  bacco  ! dite  il  vero , » rispose  il  Lan- 
damanno , « come  poteva  io  scordarmi  del 
mio  nobile  ospite  ? Verrò  aneli’  io  ad  aiutar- 
ti a ricercarlo , Arturo ...  La  zuffa  sembra 
quasi  finita...  Ehi,  signor  Alfiere,  degno 
Adamo  Zimmerman  , amico  Niccolo  Bonslet- 
ten  , badate  un  poco  qui  e tenete  ferma  al 
suo  posto  la  nostra  gente.  Noi  non  abhiam 
nulla  che  fare  in  questo  subuglio , lasciamo 
ai  Basileesi  che  rendan  conto  da  se  di  quel 
che  hanno  fatto.  Tra  cinque  minuti  sarò  di 
ritorno.  » 

E cosi  detto  segui  frettolosamente  i passi 

il 
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di  Arturo , die  rammentandosi  bene  della 
strada  clic  avea  tenuto  , presto  giunse  in  capo 
alla  scala  delle  prigioni.  Quivi  trovò  un  uomo 
di  bieco  aspetto  vestito  di  pelle  di  bufalo  con 
alla  cintola  un  mazzo  di  chiavi  irrugginite , 
che  ben  indicavano  qual  fosse  il  suo  impiego. 

..  Insegnami  la  prigione  del  mercante  in- 
glese , » gli  disse  Arturo  Pbilipson , - o ti 
ammazzo  colle  mie  mani.  - 

« Quale  volete  vedere , • rispose  il  profos- 
so , « il  vecchio  o il  giovane?  > 

« Il  vecchio,  ■ rispose  Arturo,  « perché 
il  giovane  se  l’è  battuta.  » 

« Allora  entrate  qui  , » aggiunse  quegli 
tirando  il  catenaccio  di  un  uscio  pesante. 

In  fondo  alla  stanza  giaceva  quello  che  ve- 
nivano a cercare  che  tosto  si  levò,  e fu  co- 
perto di  abbracciamenti  e di  baci. 

« Ah  caro  padre!  Ah  mio  degno  ospite!  • 
dissero  ad  un  Dato  il  figlio  e l’amico.  * Come 
state?  » 

■ Bene,  » rispose  Philipson,  ■ se  voi  mio 
amico  e voi  figlio  mio,  venite  come  conqui- 
statori e liberi,  come  mi  fanno  credere  il  vo- 
stro volto  e le  armi  che  portate . . . male,  se 
venite  per  partecipare  anche  voi  alla  mia  pri- 
gionia. ■ 

« Ah  non  temete  di  ciò , » replicò  il  I.an- 
damanno , • in  pericolo  siamo  stali , ma  ades- 
so ne  siam  liberi.  Questa  segreta  vi  ha  assi- 
derato , appoggiatevi  al  mio  braccio  , mio 
nobile  ospite , e vi  condurrò  ad  un  quartie- 
re migliore.  • 

Ma  in  tal  mezzo  fu  interrotto  da  un  cigo- 
lare di  chiavistelli , che  ben  si  distingueva 
dal  lontano  romorc  della  rivolta , che  sentitasi 
venire  dalla  strada,  simile  al  muggito  del 
mare  lontano. 

« Per  s.  Pietro  in  vincoli  ! • sciamò  Ar- 
turo , che  subito  indovinò  la  cagione  di  quel 
romore.  « Il  carceriere  ha  chiuso  a chiavi- 
stello I'  uscio  ed  è scappato  . . . fc  chiuso,  non 
ci  è più  dubbio , e noi  non  possiamo  esser 
liberati  altro  che  dalla  parte  di  fuori ...  Ehi 
cane  di  carceriere,  apri  l'uscio,  scellerato,  o 
sei  morto.  > 

« Probabilmente  non  è più  qui  da  sentir  le 
vostre  parole,  » disse  il  vecchio  Philipson, 
« c non  vi  varranno  a nulla  le  vostre  minac- 
ce. Ma  siete  sicuro  che  gli  Svizzeri  sieno  in 
possesso  della  città?  » 

« Noi  ne  siamo  pacificamente  in  posses- 
so, » replicò  il  l.andamanno  : « l’abbiamo 
occupata  senza  colpo  ferire.  » 

• Allora,  » riprese  l’Inglese,  ■ la  vostra 
gente  ci  troverà  presto.  Arturo  ed  io  siam 
persone  di  poca  conseguenza,  e però  potreb- 
be la  nostra  assenza  passare  inosservata  : ma 


voi  siete  di  troppa  considerazione,  per  poter 
essere  omesso  quando  riscontreranno  il  nu- 
mero. » 

• Spero  che  sarà  cosi , > disse  il  l.anda- 
manno : « sebbene  mi  pare  eh*  io  ci  faccia 
una  trista  figura:  ho  tutta  l’aria  di  un  gat- 
to rimasto  rinchiuso  in  dispensa  andando  a 
rubar  del  cacio...  Arturo,  mio  bravo  figliuo- 
lo , non  sapresti  trovare  un  mezzo  di  levare 
Il  chiavistello  ? 

Arturo  che  stava  esaminando  accuratamen- 
te la  serratura,  rispose,  che  era  impossibile 
c aggiunse  che  bisognava  far  di  necessità 
virtù , e armarsi  di  pazienza  per  aspettare  il 
momento  in  cui  verrebbero  a scarcerargli , 
mentre  da  se  non  potevan  far  nulla  per  af- 
frettarlo. » 

Arnoldo  per  altro  se  la  prendeva  colla  tra- 
scuratezza dei  suoi  figli  e compagni.  » 

« lo  mi  penso  che  tutti  quegli  scapati  si 
approfittino  della  mia  lontananza  per  sac- 
cheggiare e per  far  chiasso.  . . e il  politico 
Itodolfo  non  si  cura  punto  eh'  io  ricompari- 
sca o no  sulla  scena.  D’Alfiere  e quello  scioc- 
co di  Bonstctten  che  si  va  dicendo  mio  ami- 
co... tutti  i miei  conoscenti  insomma,  mi 
hanno  abbandonato...  e intanto  non  sanno 
che  sono  più  ansioso  pella  salvezza  del  mi- 
nimo fra  loro , la  quale  mi  è più  cara  che 
la  mia  propria . . . Poffare  ! par  proprio  uno 
strattagemma  questo  ! Si  direbbe  che  quella 
scapata  gioventù  ha  trovato  il  modo  di  sba- 
razzarsi di  un  freno  che  pareva  loro  troppo 
stretto  , per  accordarsi  con  quelli  che  non 
aspirano  altro  che  a combattere  e conqui- 
stare. » 

Il  Landamanno  uscito  un  poco  de’  mani- 
chi pel  timore  che  la  sua  gente  si  approfit- 
tasse della  sua  assenza  onde  abbandonarsi  alla 
licenza,  andava  cosi  sfugando  la  stizza.-  quan- 
do ad  un  tratto  il  frastuono  che  si  sentiva, 
abbassò  c tosto  dopo  tacque  affatto. 

« E ora  che  vuol  dir  ciò  ? - disse  Arturo 
Philipson.  « Può  darsi  che  colgano  l’ oppor- 
tunità di  questo  silenzio  per  leggere  il  ruolo 
e veder  chi  manca.  ■■ 

Sarcbbesi  detto  che  questa  congettura  ot- 
tenesse subito  il  suo  avveramento , perché 
non  aveva  a mala  pena  proferite  queste  pa- 
role , che  si  sentì  tirare  il  chiavistello  all’  uscio 
e soccostarlo  poi  da  uoo , che  appena  fatta 
questa  faccenda,  corse  giù  a precipizio  per  le 
scale  prima  che  quei  che  venivan  cosi  da  lui 
messi  in  libertà,  potcsscr  vedere  neppur  l’orlo 
della  veste  del  loro  liberalorc. 

■ È sialo  senza  dubbio  il  carceriere  , - 
disse  il  l.andamanno,  » che  avrà  avuto  le 
sue  buone  ragioni  per  credere  clic  ci  avreb- 
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bc  trovati  più  incolleriti  per  la  prigionia, 
che  riconoscenti  per  la  nostra  liberazione.  » 

E in  così  dire  scendcvan  la  scaletta  che 
gli  condusse  alla  porta  della  torre  di  guardia. 
Donde  appena  usciti  videro  uno  spettacolo 
singolare.  I Deputati  e la  scorta  svizzera  sta- 
van  tuttavia  fermi  e immobili  al  loro  posto, 
dove  Hagenbach  avea  disegnato  di  assalirli. 
Alcuni  dei  soldati  del  Governatore  disarmati 
e tremanti  pel  furore  di  una  moltitudine  di 
cittadini  alTollata  allora  per  le  strade,  sta- 
vano abbattuti  e cogli  occhi  bassi  dietro  alla 
piccola  falange  dei  montanari , come  luogo 
il  più  sicuro  di  rifugio  per  essi.  Ma  questo 
non  era  tutto. 

I carri  collocati  poco  fa  a traverso  alla 
strada  per  impedire  il  passo , erano  stati  ac- 
cozzati insieme  per  sostenere  una  specie  di 
piano  o palco  di  tavole  costruito  in  fretta. 
.Sopra  di  questo  era  un  sedile  ove  vedevasi 
assiso  un  uomo  alto  della  persona  con  capo, 
collo  e spalle  nude , mentre  nel  rimanente 
era  tuttora  coperto  di  una  brillante  armatu- 
ra. In  viso  era  bianco  come  un  morto  , no- 
nostante Arturo  ravvisò  in  lui  lo  spietato  Go- 
vernatore di  La  Ferette  , Arcibaldo  di  llagcn- 
bacli.  Pareva  legato  a quella  sedia:  accanto 
a lui  , a destra  slava  il  prete  nero  di  s.  Pao- 
lo, recitando  delle  preghiere  sul  suo  brevia- 
rio ; mentre  a sinistra  un  poco  indietro , si 
vedeva  un  uomo  di  una  statura  gigantesca  , 
tutto  vestito  di  rosso , appoggiato  con  ambo 
le  mani  sur  una  spada  nuda  : quella  mede- 
sima che  da  noi  fu  sopra  descritta.  Al  mo- 
mento che  comparve  Arnoldo  Biederman,  pri- 
ma ancora  che  aprisse  bocca  per  domandare 
che  cosa  fosse , il  prete  si  fece  indietro , il 
carnefice  si  avanzò  : la  spada  fu  brandita,  il 
colpo  calò  e il  capo  della  vittima  rotolò  sul 
palco,  lin’  acclamazione  e un  plauso  di  mani , 
simile  a quello  che  sentesi  fatto  in  un  tea- 
tro a qualche  bravo  attore , tenne  dietro  al 
colpo  sì  destramente  e nettamente  tirato  : e 
mentre  il  tronco  decapitato  gettava  sangue  a 
ruscelli  di  cui  si  imbeveva  la  sabbia  onde 
era  sparso  il  palco , il  carnefice  si  presenta- 
va con  molta  grazia  ai  quattro  angoli  del  ta- 
volato , facendo  una  modesta  reverenza  per 
ringraziare  la  moltitudine  delle  sue  acclama- 
zioni. 

„ Nobili  cavalieri  , gcntilnomini  e buoni 
cittadini , » egli  disse  , « che  avete  assistito 
a quest’atto  di  suprema  giustizia,  vi  prego 
a volermi  far  testimonianza,  che  tale  atto 
ò stato  eseguito  secondo  la  forma  della  sen- 
tenza , con  un  colpo  solo , senza  scambiare 
il  punto  , nè  rifarsi  due  volte.  - 

Le  acclamazioni  crebbero  più  che  mai. 


« Viva  il  nostro  boia  , viva  Steincrherz,  e 
possa  far  un  atto  simile  sopra  molti  tiranni.  ■ 
Nobili  amici , » riprese  allora  il  carne- 
fice, nel  modo  il  più  sommesso  e ossequio- 
so. « Un’altra  parola  ho  da  dirvi  ed  è piut- 
tosto ardita . . . Dio  abbia  misericordia  del- 
l' anima  di  questo  buono  e nobile  cavaliere 
Arcibaldo  di  Hagenbach.  E stato  il  mio  pa- 
drone (In  dalla  mia  gioventù , e la  mia  gui- 
da nel  sentiero  dell’onore.  Otto  passi  ho  fat- 
to verso  la  nobiltà  e la  libertà  di  sopra  le 
teste  di  cavalieri  e nobili , cadute  al  suolo 
per  di  lui  autorità  e comando:  il  nono  pas- 
so per  cui  vi  son  giunto  definitivamente,  l’ho 
fatto  sulla  sua  propria:  per  riconoscenza  del 
qual  benefizio  io  spenderò  questa  borsa  d’ oro 
che  pochi  momenti  fa  egli  mi  diede , in  far 
celebrare  tante  messe  peli'  anima  sua.  Genti- 
luomini , prima  d’  ora  miei  superiori  ed  ora 
pari  miei,  La  Ferette  ha  perduto  un  nobile  e 
ne  ha  acquistato  un  altro,  fi  ciclo  faccia  gra- 
zia al  defunto  Hagenbach  e benedica  e prospe- 
ri Stefano  Steinerherz  di  Blutsaker , adesso 
libero  e nobile  per  diritto  (t).  » 

Nel  tempo  stesso  tolse  la  penna  dal  ber- 
retto del  morto  che  tutto  lordo  di  sangue  gia- 
ceva presso  al  di  lui  cadavere,  e mettendola 
al  suo,  ricevè  l’omaggio  della  folla  espresso 
in  alte  grida  parte  sul  serio,  e parte  per 
burla , di  tale  insolita  trasformazione. 

Alla  fine  Arnoldo  Biederman  ritrovò  la  pa- 
rola che  gli  avea  tolta  la  sorpresa  : d’ altron- 
de l’ alto  era  stato  troppo  rapido  perch’  aves- 
se tempo  e modo  d’ interporsi. 

« Chi  dia  osato  di  far  questa  tragedia?  » 
gridò  egli  sdegnato  : « con  qual  diritto  è sta- 
to fatto  questo?  » 

Un  cavaliere  riccamente  vestito  di  celeste, 
fu  quegli  che  replicò  alla  domanda. 

« I liberi  cittadini  di  Basilea  hanno  agito 
di  proprio  moto,  come  i padri  delta  libertà 
svizzera  ne  lasciarono  loro  l’esempio.  Il  ti- 
ranno Hagenbach  è caduto  pel  medesimo  mo- 
tivo che  mise  a morte  il  tiranno  Geysler.  Ab- 
biam  sopportato  finché  la  tazza  non  è stata 
piena  (Ino  all’orlo,  poi  ella  ha  traboccato  e 
non  abbiam  comportato  di  più.  > 

« Non  dico  eh’  ei  non  si  meritasse  la  mor- 
te, » replicò  il  Landamanno , « ma  pel  vo- 
stro meglio  come  pel  nostro , avreste  dovu- 
to aspettare  che  si  sapesse  qual  era  il  vole- 
re del  Duca.  " 

« Che  ci  venite  voi  a parlar  del  Duca  ? » 
rispose  Lorenzo  Neipperg,  lo  stesso  cavaliere 
vestito  di  celeste  veduto  da  Arturo  al  segre- 
to convegno  dei  giovani  Basileesi , in  compa- 

(I  Vedi  la  Nola  D in  fino  del  Romanzo. 
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gnia  di  Rodolfo.  « Clio  ci  venite  voi  a par- 
lar della  Borsoso  a,  a noi  che  non  siamo  suoi 
sudditi  ? I.’ imperatore  stesso , nostro  unico 
e legittimo  signore . non  ha  verun  diritto  di 
mettere  in  pegno  Ut  Perette  c le  sue  fortifi- 
cazioni , essendo  esse  una  dipendenza  della 
città  di  Basilea , a pregiudizio  di  essa.  Po- 
teva , è vero  , impegnare  le  rendite;  e suppo- 
nendo che  l'abbia  fatto,  egli  ha  già  pagato 
il  suo  debito  non  una  ma  due  e tre  volte  , 
mediante  l’ estorsioni  di  quel  ribaldo  che  ora 
Ita  pagato  il  suo  debito.  Ma  andate  là,  l.an- 
damanno  di  lìntcrwalden.  Se  il  fatto  nostro 
vi  dispiace  , protestate  contro  di  esso  ai  piedi 
del  Duca  di  Borgogna  : ma  in  far  cosi  ram- 
mentatevi, che  protestate  contro  la  memoria 
di  Cuglielmo  Teli  di  StaufTacher , di  Furst, 
di  Melchtal  e di  tutti  i padri  e fondatori  del- 
la libertà  svizzera.  » 

« Dite  il  vero,  » rispose  il  I.andamaono, 
. ma  avete  scello  il  tempo  il  più  inopportu- 
no. Con  un  poco  di  pazienza  avreste  ripara- 
to ai  vostri  mali , che  nessuno  sente , nè  è 
desideroso  di  riparare  più  di  me.  Ma,o  gio- 
vani imprudenti!  voi  avete  mandalo  da  ban- 
da la  modestia  propria  dell'età  vostra,  e la 
soggezione  che  dovete  ai  vostri  maggiori. 
Cuglielmo  Teli  e gli  immortali  di  lui  com- 
pagni eran  uomini  di  elà  o di  senno , eran 
mariti  o padri , ed  aveano  un  diritto  di  essere 
ascoltati  in  adunanze  , e di  andare  al  conflit- 
to avanti  a tutti.  Ma  basta . . . lascio  ai  pa- 
dri e senatori  della  vostra  città  il  ratificare 
o riprovare  quello  che  avete  fatto.  Ma  voi 
amici  miei , voi  Alfiere  di  Berna  ...  voi  Ro- 
dolfo... e più  -degli  altri  voi,  Niccolo  Bon- 
sletten,  compagno  mio  e mio  amico,  perchè 
non  prender  quel  disgraziato  sotto  la  vostra 
protezione?  Quest’atto  avrebbe  mostrato  alla 
Borgogna , che  noi  eravamo  stali  calunniati 
da  quei  che  dicono  che  facevamo  di  tutto  per 
attaccar  briga  con  essa,  e di  eccitare  i di 
lei  sudditi  alla  rivolta.  Mentre  ora  lutti  que- 
sti pregiudizi  saranno  confermali  negli  animi 
delle  persone  che  sono  più  proclivi  a credere 
al  male  che  al  bene.  » 

* Com'  è vero  ch'io  vivo  perchè  mangio, 
caro  compare , e vicino  mio , » rispose.  Nic- 
colo Bonstetten , « io  pensavo  poco  ad  ob- 
bedire appuntino  agli  ordini  che  ci  avevate 
dati  ; sicché  stavo  per  movermi  e difendere 
quell'uomo,  quando  Rodolfo  Donuerhugel  mi 
ha  rammentato  che  i vostri  ultimi  comandi 
erano  stati  che  non  ci  movessimo , e lascias- 
simo che  i Basilrcsi  pensassero  a render  con- 
to di  quel  elio  facevano  : e di  certo  il  mio 
compare , dissi  fra  me  c me  , sa  meglio  di  noi 
quel  che  è bene  di  fare  o non  fare.  •• 


• Oh  Rodolfo , Rodolfo  ! » sciamò  il  l.nn- 
damanno  guardandolo  con  aria  di  rimprove- 
ro , » non  ti  sei  vergognato  a ingannar  cosi 
un  nomo  d’ età  ? » 

• Dire  che  vi  ho  ingannato  è un'accusa 
lien  grave , » rispose  il  Bernese  colla  solita 
sua  deferenza,  « ma  da  voi  l.andamanno,  pren- 
do lutto.  Non  dirò  altro  che  facendo  io  par- 
te di  quest’ambasceria,  io  sono  obbligato  a 
pensare  e a dire  il  mio  sentimento  come  mem- 
bro di  essa,  specialmente  quando  non  è pre- 
sente chi  è saggio  abbastanza  da  guidare  e 
dirigere  gli  nitri.  > 

« Tu  parli  sempre  bene,  Rodolfo,  • re- 
plicò Arnoldo , « e speriamo  che  Biano  buo- 
no anche  le  tue  intenzioni  : pure  qualche 
volta  ne  dubiterei.  Ma  mandiamo  da  parte 
gli  alterchi , e sentiamo  qual’  è il  parer  vo- 
stro, amici,  e a tal  oggetto  andiamo  dove  sarà 
meglio  per  noi  l’andare,  cioè  alla  chiesa, 
dove  prima  di  tutto  ringrazieremo  l’ Altissimo 
per  averci  campali  dall' esser  assassinati,  e 
poi  terremo  consiglio  su  quello  che  ora  sia 
da  farsi.  » 

Il  Landamanno  conseguentemente  si  avviò 
alla  chiesa  di  s.  Paolo  e i suoi  compagni  lo 
seguirono  per  ordine  di  anzianità.  Ciò  diede 
occasione  a Rodolfo  (che  come  più  giovane 
lasciò  che  gli  altri  lo  precedessero) , di  par- 
lare col  figlio  maggiore  del  Landamanno, 
chiamato  Ruggero,  e di  pispigliargli  all'orec- 
chio, che  bisognava  spacciarsi  dei  due  mer- 
canti ingfesi. 

- Mandiamogli  via , caro  Ruggero , colle 
buone  se  ci  riesce;  se  no  , via  in  ogni  modo. 
Tuo  padre  si  è ingrecato  di  questi  mercia- 
iuoli , e non  darà  retta  ad  altri  consigli  che 
ai  loro , e tanto  io  che  tu , caro  Ruggero  , 
sappiam  bene,  che  gente  come  questa,  non 
è adatta  a dar  consigli  ai  liberi  Svizzeri.  Cer- 
ca di  ritrovare  tutti  i cenci  che  sono  stati 
loro  rubati , o almen  quelli  che  restauo , e 
mandagli  alla  buon’  ora.  > 

Ruggero  fece  segno  d’ intelligenza  col  capo 
e offerse  il  suo  servizio  per  facilitare  la  par- 
tenza dei  Philipson.  Trovò  l’accorto  mercan- 
te tanto  bramoso  di  scampare  da  quella  sce- 
na di  confusione  ebe  allora  presentava  la  cit- 
tà , quanto  il  giovane  svizzero  lo  era  di  af- 
frettare la  di  lui  partenza.  Egli  non  aspettò 
altro  ebe  il  tempo  di  ricuperare  il  bauletto 
di  cui  si  era  impadronito  llagenbach,  e Rog- 
gero Bicderman  cominciò  una  diligente  e mi- 
nuta ricerca  di  esso  , e le  sue  ricerche  era- 
no probabilmente  per  riuscire  a buon  esito, 
tanto  più  che  la  nota  semplicità  dello  Sviz- 
zero non  permetteva  che  si  facesse  la  dovu- 
ta stima  del  contenuto.  Si  fecero  dunque  le 
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più  aliente  indagini  tanto  sul  cadavere  del 
giustiziato  Hagenbach , su  cui  non  si  potè 
trovare  il  prezioso  pacchetto  , quanto  su  tutti 
quelli  che  erano  stati  presenti  all'  esecuzio- 
ne, e che  supponevasi  che  godessero  la  sua 
confidenza. 

Il  giovine  Philipson  avrebbe  volentieri  spe- 
so qualche  momento  per  dire  addio  ad  Anna 
di  Geierstein.  Ma  il  mantello  verde  non  si 
vedeva  più  fra  le  Ole  svizzere  ed  era  ragio- 
nevole il  pensare  che  nella  confusione  che 
avea  tenuto  dietro  all’esecuzione  di  Arcibal- 
do, e l’assenza  dei  capi;  ella  si  fosse  riti- 
rata in  qualche  casa  vicina  , nel  mentre  che 
i soldati  che  le  stavano  attorno  per  difesa , 
non  più  trattenuti  dalla  presenza  dei  loro 
capi , si  eran  dispersi , alcuni  per  cercare 
delle  mercanzie  di  cui  l' Inglese  era  stato  spo- 
gliato , altri  probabilmente  per  mescolarsi  al- 
l'allegria  della  vittoriosa  gioventù  di  Basilea, 
e dei  borghesi  di  La  Feretto  che  di  si  buo- 
na grazia  avean  cedute  le  fortidcazioDi  della 
città. 

La  parola  che  era  allora  su  tutte  le  boc- 
che era  questa , che  La  F’erette  considerata 
fin  allora  come  il  freno  della  Confederazione 
svizzera  e la  barriera  contro  il  di  lei  com- 
mercio , sarebbe  stata  in  avvenire  guarnita 
come  presidio  contro  le  vessazioni  ed  estor- 
sioni del  Duca  di  Borgogna  e i suoi  officiali. 
Tutta  la  città  era  in  preda  a una  gioia  paz- 
za , mentre  molti  dei  cittadini  gareggiavano 
nell’ offrire  agli  Svizzeri  rinfreschi  di  ogni 
sorta , e i giovani  stessi  che  accompagnava- 
no la  Deputazione  accorrevan  giulivi  ad  ap- 
profittarsi di  una  lieta  circostanza  che  si  ina- 
spettatamente aveva  cambiato  una  perfida  im- 
boscata in  una  geniale  e lieta  accoglienza. 

Fra  questa  scena  di  confusione,  era  im- 
possibile per  Arturo  l’ abbandonar  suo  padre 
anche  per  secondare  i sentimenti  che  gli  fa- 
cevan  desiderare  pochi  momenti  da  poter- 
ne disporre.  Mesto  , pensieroso  e cupo  fra  la 
gioia  universale,  rimase  col  genitore  cui  avea 
tanta  ragione  di  essere  affezionato , per  as- 
sisterlo in  assicurare  e collocare  sul  mulo  i 
varii  fardelli  e balle  che  i fidi  Svizzeri  ave- 
vano ricuperato  dopo  la  morte  di  Hagenbach, 
e che  fecero  a gara  a riportare  al  loro  le- 
gittimo padrone;  mentre  l’Inglese  durò  fati- 
ca a far  loro  accettare  la  mancia  di  quei  de- 
nari che  gli  erano  tuttavia  rimasti  addosso, 
e che  nella  loro  semplicità  sembrava  che  ec- 
cedesse il  valore  di  quanto  gli  avevano  resti- 
tuito. 

Frano  scorsi  da  questo  fatto  dodici  o quin- 
dici minuti , quando  Rodolfo  Donnerhuge!  si 
avvicinò  al  vecchio  Philipson  e con  gran  cor- 


tesia lo  invitò  a volersi  unire  all’adunanza 
dei  capi  dell’  ambasciata  dei  Cantoni  svizzeri, 
i quali , disse , desideravano  di  valersi  della 
di  lui  esperienza  riguardo  ad  alcuni  punti 
importanti  relativi  al  da  farsi  in  quella  ina- 
spettata circostanza. 

« Bada  alle  nostre  robe , Arturo  , e non  li 
allontanare  dal  posto  dove  ti  lascio , » disse 
il  vecchio  a sno  figlio.  « Guarda  specialmen- 
te se  il  pacchetto  che  mi  fu  infamemente  ru- 
bato , si  potesse  ritrovare  : la  sua  ricupera- 
zione è della  massima  conseguenza.  » 

Cosi  dicendo,  si  mise  in  atto  di  seguire  il 
Bernese,  che  nel  modo  il  più  confidenziale 
presolo  a braccetto  e conducendolo  verso  la 
chiesa  di  s.  Paolo,  gli  pispigliò  all' orecchio: 

» Pare  a me  che  un  uomo  della  saviezza 
vostra , non  ci  consiglierà  mai  di  esporci  alla 
collera  del  Duca  di  Borgogna  dopo  che  egli 
ha  ricevuto  un'  ingiuria  qual’  è la  perdita 
della  sua  fortezza  e l’ uccisione  del  suo  Go- 
vernatore. Quanto  a voi  credo  che  sarete  as- 
sennato abbastanza  per  non  favorirci  ulterior- 
mente della  vostra  società  c compagnia,  poiché 
facendo  cosi  sarebbe  un  voler  partecipare  osti- 
natamente al  nostro  naufragio.  » 

« lo  darò  il  miglior  parere  che  saprò , » 
rispose  Philipson,  « quando  conoscerò  me- 
glio I'  andamento  delle  cose  per  cui  me  lo 
domandale.  » 

Rodolfo  schiacciò  fra  i denti  un'impreca- 
zione e condusse  Philipson  a s.  Paolo,  sen- 
za fare  altre  parole.  In  una  cappellina  atti- 
gua alla  chiesa  e dedicata  a s.  Magno  mar- 
tire, i quattro  Deputati  erano  a stretto  con- 
siglio attorno  alla  cassa  ov’  erano  deposte  le 
reliquie  del  santo,  armalo  come  quando  era 
in  vita.  Vi  assisteva  pure  il  prete  di  s.  Pao- 
lo e pareva  molto  interessato  nella  disputa. 
Quando  entrò  Philipson  tutti  tacquero  un 
momento  finché  il  Landamanno  cosi  gli  volse 
la  parola. 

■ Signor  Philipson,  noi  vi  teniamo  tutti  per 
un  uomo  di  lunga  sperienza , ben  versato  nei 
costumi  dei  paesi  stranieri , e cognito  delle 
condizioni  del  Duca  di  Borgogna:  di  qui 
viene  che  siete  in  grado  più  di  altri  di  con- 
sigliarci in  questa  rilevante  materia.  Voi  sa- 
pete con  quale  ansietà  ci  siam  mossi  per  que- 
sta missione  tendente  a metterci  in  pace  col 
Duca  Carlo  : sapete  pure  quello  che  oggi  è 
accaduto , e che  probabilmente  verrà  dipinto 
al  Duca  coi  più  bruiti  colori:  qual  sarebbe 
il  parer  vostro  in  lai  caso?  di  seguitare  c 
recarci  alla  presenza  del  Duca  coll’odio  che 
ci  tira  addosso  questo  incidente  , oppure  di 
tornarcene  indietro  e prepararci  alla  guerra 
colla  Borgogna?  » 
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• Quale  è il  parer  vostro,  signori,  in  tal 
proposito?  » disse  il  cauto  Inglese. 

« Siam  divisi  di  sentimento , • rispose 
l'Alfiere  di  Berna.  « lo  ho  portato  la  ban- 
diera di  Berna  contro  i di  lei  nemici  per 
treni’ anni , e avrei  più  caro  di  portarla  con- 
tro i cavalieri  dell'Annonia  e deila  Lorena 
che  sopportare  l'aspro  trattamento  che  dob- 
biamo aspettarci  dai  Duca.  ■ 

• Ma  se  noi  seguitiamo,  andiamo  a met- 
ter la  testa  in  bocca  al  lupo,  » disse  Zim- 
merman  di  Soletta , » il  mio  parere  sarebbe 
di  tornare  indietro.  » 

« Se  si  trattasse  della  mia  vita  soltanto  , 
io  non  opinerei  di  tornare  indietro,  ■ disse 
Donnerhugel  ; « ma  il  Landamanno  di  Un- 
tcrwalden  è il  padre  dei  Cantoni  Uniti , e 
sarei  un  parricida  se  consentissi  a porre  la 
sua  vita  in  pericolo.  Mio  avviso  è dunque 
di  retrocedere  e che  la  Confederazione  si 
prepari  alle  difese.  » 

> lo  la  penso  diversamente , » disse  Ar- 
noldo Biederman  , « nè  là  perdonerò  mai  a 
chiunque,  sia  per  vera,  sia  per  Onta  amici- 
zia , ponesse  la  mia  povera  vita  in  bilancia 
col  bene  dei  Cantoni  Uniti.  Se  proseguiamo , 
arrischiamo  le  nostre  teste , c sia  pure.  Ma 
se  retrocediamo,  trasciniamo  il  nostro  paese 
in  una  gran  guerra  con  una  delle  maggiori 
potenze  d’  Europa.  Degni  cittadini  ! voi  siete 
valorosi  in  combattere . . . mostrate  ora  il  me- 
desimo valore  e fortezza  in  questo  caso  , e 
non  esitate  a mettere  a rischio  le  vostre  per- 
sone se  con  ciò  potete  sperare  di  conservar 
la  pace  del  vostro  paese.  » 

« lo  opino  e voto  come  il  mio  compare  e 
vicino , Arnoldo  Biederman  , - disse  il  laco- 
nico Deputato  di  Svitto. 

« Voi  lo  vedete  come  siam  diversi  di  opi- 
nione, » si  volse  allora  il  Landamanno  a 
Philipson  : « qual  è il  vostro  parere  ? » 

« Vorrei  prima  saper  da  vói,  « disse  l’In- 
glese , « qual  parte  avete  avuta  nella  rivolta 
di  questa  città,  occupata  dalle  forze  del  Duca, 
e nella  morte  del  Governatore.  » 

> Così  mi  aiuti  il  cielo , » disse  il  Landu- 
manno , « come  io  nulla  seppi  del  progetto 
di  sollevazione,  finché  io  non  Io  vidi  effet- 
tuare. » 

« E quanto  all'esecuzione  di  Ilagenbach,  « 
entrò  a dire  il  prete  di  s.  Paolo,  » vi  giuro 
pei  mio  santo  ordine , o straniero , che  ebbe 
effetto  per  comando  di  un  tribunale  competen- 
te, le  cui  sentenze  lo  stesso  Carlo  Duca  di 
Borgogna  è obbligato  a rispettare,  e i cui  atti 
i Deputati  svizzeri  non  sarebbero  stali  vale- 
voli nè  a impedire  nò  ad  affrettare.  • 

- Se  la  cosa  sta  così , e se  voi  polelc  pro- 


vare di  essere  affatto  cslranei  a questi  alti,  » 
rispose  Philipson  , > i quali  non  possono 
fare  a meno  di  indignare  altamente  il  Duca 
di  Borgogna , io  sarei  di  avviso  di  prosegui- 
re in  ogni  modo  il  vostro  viaggio,  colla  cer- 
tezza che  otterrete  da  quel  principe  una  giu- 
sta e impaniale  udienza , e forse  anche  una 
favorevole  risposta.  Conosco  Carlo  di  Borgo- 
gna , e posso  anche  dire , che  considerate 
le  nostre  diverse  condizioni , lo  conosco  bene. 
Al  primo  annunzio  di  ciò  che  è successo,  mon- 
terà in  furia,  e lo  attribuirà  a voi.  Ma  se  esa- 
minando egli  poi  e investigando  la  cosa,  a voi 
riesce  di  giustificarvi  e purgarvi  da  questa 
imputazione;  il  sentimento  che  egli  badi 
giustizia  potrebbe  far  piegar  la  bilancia  a fa- 
vor vostro , e in  tal  caso  vi  potete  accertare 
eli’ ei  passerà  dall’eccesso  del  rigore  a quel- 
lo della  benignità.  Ma  il  fatto  dev’essere  espo- 
sto al  Duca  con  sicurezza , e da  una  lingua 
meglio  assuefatta  al  favellare  delle  corti,  che 
non  sin  la  vostra  : ed  io  avrei  potuto  farvi 
da  interprete,  avrei  potuto  assumermi  io  que- 
sto incarico  , se  non  mi  fosse  stato  violen- 
temente tolto  un  prezioso  cofanetto,  che  por- 
tavo meco  per  presentarlo  al  Duca , in  te- 
stimonianza e prova  della  mia  missione  pres- 
so di  lui.  • 

« Ho  capito,  » pispigliò  Donnerhugel  al- 
l’orecchio del  Portabandiera,  « è una  delle 
solite  gherminelle.  Costui  guarda  se  può  ot- 
tener da  noi  un  risarcimento  della  roba  che 
ha  perduto.  » 

E forse  lo  stesso  Landamanno  per  un  mo- 
mento la  pensò  cosi , perlochè  disse  : 

« Signor  mercante , noi  ci  crediamo  ob- 
bligati a rindennizzarvi  . . . cioè  se  le  nostre 
sostanze  lo  permetteranno  , di  qualunque 
perdita  abbiate  fatto  mettendovi  sotto  la  no- 
stra protezione.  ■ 

• E sì  che  lo  dobbiamo , > aggiunse  il 
vecchio  barbuto  di  Svitto,  « quand'anche  ci 
volessero  venti  zecchini.  <• 

« lo  non  ho  diritto  a reclamare  iudenniz- 
zazione  veruna , * disse  Philipson,  « atte- 
soché la  perdita  fu  da  me  fatta  dopo  essermi 
separato  dalla  vostra  compagnia.  Nè  mi  di- 
spiace della  perdita  pel  suo  valore , quantun- 
que sia  maggiore  di  quello  che  vi  potete 
immaginare;  ma  sol  perchè  il  contenuto  di 
quel  pacco  essendo  un  contrassegno  fra  una 
persona  di  grande  importanza  c il  Duca  di 
Borgogna  ; temo  di  non  poter  ricevere  senza 
di  quello,  da  sua  Grazia  quella  confidenza 
che  desiderava  tanto  a prò  mio  che  vostro. 
Senza  di  quello,  presentandomegli  come  un 
ordinario  viaggiatore,  non  posso  prender 
fidanza  come  avrei  potuto  fare , nominando 
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le  persone  delle  cui  commissioni  io  bouo  il 
latore.  » 

* Questo  importante  pacco , » disse  il 
Candamanno,  « sarà  cercato  con  tutta  la 
diligenza  è vi  sarà  puntualmente  restituito. 
Quanto  a noi,  non  vi  è uno  che  sappia  quel 
che  contiene  il  pacco  ; cosicché  se  egli  è 
nelle  mani  di  qualcuno  dei  nostri , vi  sarà 
riportato  come  un  gingillo  di  cui  non  si  fa 
alcun  conto.  » 

Nel  tempo  che  diceva  cosi  si  sentì  battere 
alla  porta  della  cappella.  Rodolfo  che  era 
vicino , avendo  fatto  qualche  parola  con  chi 
era  fuori , sogghignando , disse  : « È quel 
bravo  ragazzo  di  Sigismondo  ...  Lo  devo 
ammettere  al  consiglio?  > 

àia  tosto  represse  il  suo  sogghigno  perchè 
il  Landamanno  non  se  l’avesse  a male. 

• àia  che  viene  egli  a fare?  • disse  suo 
padre  con  un’  aria  di  compatimento. 

« Lasciate  ch’io  gli  apra,  » disse  Philipson, 
> potrebbe  darsi  che  premuroso  com’  è di 
entrare,  portasse  buone  nuove,  lo  ho  osser- 
vato , signor  Landamanno  , che  questo  giovi- 
ne , sebbene  si  tardo  a concepire  e ad  espri- 
mersi , è saldo  nelle  sue  convinzioni  e talvolta 
felice  nelle  sue  idee.  • 

E conseguentemente  fece  passare  Sigismon- 
do. Arnoldo  se  da  un  lato  si  senti  tocco  dal 
complimento  da  Philipson  fatto  a Sigismondo, 
il  piti  tardo  d’ingegno  di  tutta  la  sua  fami- 
glia , dall'  altro  temè  che  il  suo  Aglio  dasse 
in  pubblico  qualche  prova  della  sua  ebetu- 
dine.  àia  Sigismondo  mostrò  piena  confiden- 
za in  se , e ne  aveva  ben  donde , giacché  con 
poche  parole  e chiare  ripose  nelle  mani  di 
Philipson  la  cassettina  in  cui  era  racchiusa 
la  collana  di  diamanti. 

« Questa  bella  cosina  è vostra,  » disse: 
« cosi  mi  ha  detto  vostro  Aglio  Arturo,  e 
che  voi  avreste  avuto  tanto  caro  di  riaverla.  « 

« Vi  ringrazio  di  tutto  cuore,  » rispose  il 
mercante  giubbilando.  « SI  è mia  questa 
collana , cioè  il  pacco  che  la  racchiudeva 
era  stato  confldato  a me  , e ora  è di  un 
valore  molto  più  grande , mentre  mi  serve 
come  di  credenziale  per  una  importantissima 
missione  ...  E come  mai , amico  mio  , siete 
stato  tanto  fortunato  di  ritrovare  ciò  che  fi- 
uora  io  ho  cercato  invano?  Ve  ne  ringrazio 
nuovamente  e non  mi  tenete  per  troppo  cu- 
rioso , se  vi  domando  in  qual  modo  i’  avete 
ricuperato.  » 

« Eh!  il  racconto  è presto  fatto,  » disse 
Sigismondo,  « Mi  ero  messo  vicino  al  palco 
perchè  non  avevo  mai  veduto  un  esecuzio- 
ne , e osservai  che  il  boia  che  mi  parve  fa- 
cesse pulito  il  fatto  suo , appunto  nel  mo- 


mento che  gettava  un  panno  sul  cadavere  di 
Hagenbach  per  coprirlo  , cavò  di  seno  al 
morto  qualche  cosa  e di  soppiatto  se  la  cac- 
ciò nel  suo  : e però  quando  sentii  dire  che  era 
stato  smarrito  un  oggetto  che  costava  di 
molto , mi  misi  in  traccia  del  mi’  uomo. 
Seppi  che  aveva  ordinato  che  si  dicessero 
di  molte  messe  all’ aitar  maggiore  di  s.  Paolo: 
lo  scorsi  nel  mentre  che  era  in  una  bettola 
del  villaggio , dove  se  ne  stava  con  una 
frotta  di  brutti  musi  che  bevevano  alla  sua 
salute  come  diventato  libero  cittadino  e no- 
bile. lo  entro  nel  mezzo  a quel  baccano  colla 
mia  partigiana  in  pugno , e domando  a sua 
signoria , se  mi  vuol  rendere  quello  clic  aveva 
preso  in  questa  e in  questa  maniera  , oppure 
se  vuol  sentire  quanto  pesa  la  mia  partigiana. 
Sua  Signoria,  il  Boia  nicchiava  da  principio, 
e voleva  sbraitare,  àia  io  me  ne  andai  per 
le  corte  e allora  credette  meglio  di  render- 
mi il  fagoltino,  che  io  ho  reso  a voi,  signor 
Philipson  , sano  e salvo,  come  quando  vi  fu 
portato  via  ...  E ...  e gli  lasciai  a termi- 
nare in  pace  la  loro  allegria  ...  e questa  è 
tutta  la  storia.  » 

« Tu  sei  un  eccellente  giovine , » disse 
Philipson  , o e con  un  cuor  bnono  di  rado 
la  testa  fallisce,  àia  la  Chiesa  non  perderà 
quel  che  le  è dovuto , e mi  farò  un  dovere 
prima  di  lasciar  La  Ferette , di  depositare 
l’elemosina  per  le  messe  ordinate  peli’ anima 
di  Hagenbach  cacciato  da  questo  mondo  tanto 
inaspettatamente.  » 

Sigismondo  slava  per  replicare , temendo 
che  potesse  uscir  fuori  con  qualche  scioc- 
chezza che  diminuisse  a suo  padre  il  piacere 
recatogli  dalla  sua  impresa,  aggiunse  tosto: 
> Va’ mio  buon  giovine,  va’ e porta  a mio 
Aglio  Arturo  questa  preziosa  cassetta.  » 

Con  una  semplice  reverenza  all’applauso 
da  lui  ricevuto  ; applauso  a cui  non  era  cer- 
tamente avvezzo)  Sigismondo  si  licenziò  e il 
concilio  riprese  nuovamente  la  sua  discus- 
sione. 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio,  perchè  il 
Landamanno  non  sapeva  reprimere  il  senti- 
mento di  squisito  piacere  cagionatogli  dalla 
sagacia  di  Sigismondo  , da  cui  nessuno  aspet- 
tava tanto,  àia  a questo  sentimento  la  circo- 
stanza non  gli  permetteva  di  dare  sfogo , e 
si  contentò  di  serbarlo  in  cuore  come  com- 
penso dell’nnsictà  che  gli  aveva  dato  final- 
lora la  scarsezza  d’ ingegno  del  suo  figliuolo. 
Riprese  finalmente  parola  e si  volse  a Pliili- 
pson  colla  solita  schiettezza  e gravità. 

« Signor  Philipson,  noi  non  vi  teniamo 
punto  per  obbligato  dallo  esibizioni  clic  ci 
faceste  quando  quell'  oggetto  non  era  nelle 
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vostre  inani  : perché  un  uomo  può  credere, 
che  se  egli  in  una  tale  e tal  circostanza  po- 
trebbe fare  una  data  cosa  : venuta  poi  quella 
circostanza  medesima , può  darsi  di'  ci  si  cre- 
da incapace  a eseguire  la  cosa  prefissa,  ila 
ora  vi  domando  se  essendo  voi  tornato  in  pos- 
sesso si  fortunatamente  o si  inaspettatamente 
di  ciò  che  vi  può  accreditare  presso  il  Duca 
di  Borgogna , vi  crediate  in  grado  di  entrar 
nostro  mediatore  come  vi  eravate  proposto.  » 
Tutti  protesero  il  capo  per  udir  la  risposta 
del  mercante. 

I.andamanno,  » replicò  Pliilipson  , « Nei 
casi  difficili  e penosi  non  dico  mai  una  pa- 
rola , la  quale  io  non  sia  pronto  a mante- 
nere quando  la  difficoltà  sia  scomparsa.  Voi 
dite,  ed  io  lo  credo,  di  non  aver  avuto  ve- 
runa parte  in  questa  rivolta  di  l.a  perette. 
Voi  dite  pure  che  la  vita  di  Arcibaldo  di 
Hagenbach  gli  fu  tolta  da  un  potere  incon- 
trastabile ...  Stendete  dunque  un  rapporto 
che  accerti  tutte  queste  circostanze , e per 
quanto  è possibile,  adducetene  le  prove.  Date- 
lo a me  ...  anche  sigillato,  se  volete,  e se  que- 
sti due  punti  principali  vi  saranno  dichiarati 
e provati , io  impegno  la  mia  parola  da  . . . 
da  . . . da  galantuomo  e da  vero  Inglese, 
che  il  Duca  di  Borgogna  non  vi  arresterà  nè 
vi  farà  torto  alcuno.  Spero  altresì  di  mo- 
strare al  Duca  Carlo  con  salde  e forti  ragioni, 
come  una  lega  fra  la  Borgogna  e i Cantoni 
Uniti  della  Svizzera,  sarebbe  per  parte  di 
sua  Grazia , un  provvedimento  saggio  c ge- 
neroso. Ma  può  darsi  che  in  quest'ultimo 
punto  io  noti  riesca  a buon  (ine , e se  sarà 
cosi  , me  ne  dispiacerà  moltissimo.  Quello 
però  in  cui  non  credo  di  ingannarmi  si  è di 
assicurarvi  un'andata  e un  ritorno  sicuro.  Se 
io  vi  ingannassi  la  mia  vita  e quella  del- 
l’ nmato  mio  figliuolo  pagheranno  la  pena 
della  mia  eccessiva  confldenza  nella  giustizia 
e nell'  onore  del  Duca.  » 

Gli  altri  Deputati  tacevano  e guardavano  il 
I.andamanno  , ma  liodolfo  Donnerhugel  disse: 
« Dobbiamo  noi  dunque  affidar  le  nostre 
vite  e ciò  che  ancora  vi  è più  caro,  la  vita 
del  nostro  onorevole  socio  Arnoldo  Biederman 
alla  semplice  parola  di  un  mercante  stra- 
niero? Conosciuto  tutti  il  carattere  del  Duca 
e quali  sentimenti  di  odio  e di  vendetta  ab- 
bia sempre  nutriti  contro  il  nostro  paese  e 
i nostri  interessi.  Mi  par  dunque  che  questo 
Signore  Inglese  ci  dovesse  dichiarare  un 
poco  meglio  le  cagioni  per  cui  egli  può  aver 
tanta  influenza  alla  Corte  di  Borgogna,  se 
egli  vuole  che  noi  riponiamo  ciecamente  in 
lui  la  nostra  fiducia.  » 

* Questo  non  son  libero  di  farlo,  signor 


Rodolfo  Donnerhugel,  replicò  il  mercante,  lo 
non  voglio  spiare  i vostri  segreti , nè  sapere 
se  appartengono  a voi  come  membro  di  un 
corpo  o come  ad  individuo.  I miei  sono  sa- 
crosanti. Se  io  consultassi  la  mia  sicurezza 
soltanto,  agirei  saviamente  a dividermi  dalla 
compagnia  che  è qui.  Ma  I’  oggetto  della  vo- 
stra missione  è la  pace , e il  vostro  subita- 
neo ritorno  dopo  ciò  che  è accaduto  a La 
Ferette , renderebbe  la  guerra  inevitabile. 
Credo  di  potervi  accertare  di  una  sicura  e 
libera  udienza  dal  Duca,  o son  disposto, 
sulla  speranza  che  ho  di  assicurar  la  pace 
della  cristianità  ad  affrontare  qualunque  peri- 
colo che  da  ciò  possa  venirmi.  » 

« Basta,  degno  Philipson,  - disse  il  Lao- 
damanno  : • noi  non  dubitiam  punto  della 
vostra  buona  fede,  e guai  a chi  non  sa  legger- 
la sulla  vostra  fronte.  Noi  proseguiremo  dun- 
que, preparati  ad  arrischiare  la  nostra  sal- 
vezza nelle  mani  di  un  principe  dispotico; 
piuttosto  che  lasciare  imperfetta  la  missione 
che  ci  ha  affidata  il  nostro  paese.  Non  è bravo 
che  a metà  chi  sa  arrischiar  la  sua  vita  so- 
lamente sul  campo  di  battaglia.  Vi  sono  altri 
cimenti  del  pari  onorevoli  da  esser  affrontati  : 
e poiché  il  benessere  della  Svizzera  vuole 
che  noi  gli  incontriamo , nessuno  fra  doì 
starà  un  momento  esitante.  » 

Gii  altri  membri  della  Deputazione  china- 
rono il  capo  in  segno  di  assenso , e il  con- 
siglio si  sciolse  per  fare  i preparativi  oppor- 
tuni ad  inoltrarsi  nella  Borgogna. 


CAPITOLO  XVII 

Sul  dorso  delle  verdeggiatiti  montagne 
brillata  la  luce  del  giorno , e ricca  di 
tarii  e lucenti  colori  scintillata  eul- 
l' onde  del  Reno. 

Soalhcy 

In  qualunque  mossa  che  dovesse  farsi  gli 
Svizzeri  consultavano  il  mercante  inglese,  il 
quale  esortavagli  a continuare  con  tutta  la 
speditezza  possibile  il  loro  viaggio , e cosi 
portare  da  se  stessi  al  Duca  la  novella  dei 
fatti  di  La  Ferette , prevenendo  cosi  qualun- 
que voce  sfavorevole  alla  loro  condotta  in 
quell’  occasione.  A tal  oggetto  raccomandò 
ai  Deputati  di  licenziare  la  loro  scorta  le  cui 
armi  e il  cui  numero  avrebber  potuto  dar 
ombra  e sospetto , mentre  d’ altronde  per  far 
difesa  eran  pochi,  c cosi  recarsi  a gran  gior- 
nate verso  Bigione,  o in  qualunque  altro 
luogo  potesse  trovarsi  allora  il  Duca. 

Questa  proposta  per  altro  fu  combattuta 
formalmente  da  quelle  persone  medesime  che 
fin  allora  erano  state  le  piò  arrendevoli  c 
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deferenti  ni  volere  del  l.andamanno.  In  que- 
sta occasione  adunque,  per  quanto  Arnoldo 
dichiarasse  eccellente  il  consiglio  di  Philipson, 
Niccola  Bonstelten  se  gli  mostrò  contraris- 
simo : perchè  essendosi  dnallora  affidato  alla 
robustezza  delle  sue  membra  per  andar  da 
un  luogo  ad  un  altro,  non  sapeva  indursi  a 
mettersi  alla  diserzione  di  un  cavallo.  E 
siccome  su  questo  proposito  egli  era  ostina- 
to, irremovibile  , fu  finalmente  deciso  che  i 
due  Inglesi  si  anticipassero  più  che  poteva- 
no, c facessero  inteso  il  Duca  quanto  alla 
presa  di  l.a  Perette , di  cui  erano  stati  testi- 
moni. Quanto  alle  particolarità  che  avevano 
seguito  la  morte  di  Arcibaldo,  il  l.andaman- 
no lo  assicurò  che  sarebbero  stati  spediti  al 
Duca  i ragguagli  da  una  persona  di  fiducia 
sulle  cui  asserzioni  non  vi  sarebbe  stato  alcun 
dubbio. 

Fu  preso  questo  partito,  per  aver  Philipson 
espresso  la  sua  fidanza  di  avere  una  pronta 
e privata  udienza  dai  Duca. 

« Voi  avete  diritto  di  contare  su  tutto 
quello  che  potrò  fare  per  voi , » disse  : » nè 
vi  è altri  che  possa  attcstare  meglio  di  me,  la 
sfrenata  crudeltà  e rapaci  là  di  ilagenbach  , 
di  cui  poco  è mancalo  eh'  io  non  sia  stato 
vittima,  àia  del  suo  processo  e della  sua  ese- 
cuzione, io  non  so  nè  posso  dir  nulla,  e sic- 
come è cosa  certa  che  il  Duca  si  risentirà 
perchè  sia  stato  giustiziato  un  suo  uflìciale 
senza  prima  far  appello  al  di  lui  tribunale  ; 
sarà  conveniente  che  mi  provvediate  di  docu- 
menti spettanti  a quei  falli  che  potete  con- 
statare , o clic  me  gli  inviate  al  più  presto 
possibile.  » 

Questa  proposta,  fece  apparire  un  visibile 
imbarazzo  sulla  (isonomia  dello  Svizzero,  il 
quale  dopo  qualche  esilanza , lo  tirò  in  di- 
sparte e gli  disse  sottovoce. 

« Mio  buon  amico  , • i misteri  sono  ge- 
neralmente come  le  malaugurate  nebbie  cito 
sfigurano  le  più  elette  bellezze  della  natu- 
ra: pure,  siccome  le  nebbie  vengou  talora 
quando  non  si  vorrebbero,  cosi  i misteri  si 
intromeltono  quando  vorremmo  esser  più 
schietli  ed  aperti.  Il  genere  della  morte  di 
Ilagenbach,  voi  lo  vedeste  ...  Dell’autorità 
poi  da  cui  fu  eseguita,  prenderemo  cura  che 
il  Duca  ne  sia  a suo  tempo  informato.  Que- 
sto è tutto  quello  clic  adesso  posso  dirvi  in 
tal  proposito,  c permettete  ch'io  aggiunga 
che  quanto  meno  ne  parlerete  con  chiunque , 
tanto  più  scanserete  degl'  inconvenienti  che 
ne  potrebbero  venire.  » 

• Degno  l.andamanno,  » disse  l'Inglese, 
« anch’io,  si  pel  mio  carattere  che  per  quel- 
lo del  mio  paese,  odio  i misteri.  Dure  tale  e 
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tanta  è la  mia  conlidenza  nella  vostra  since- 
rità e net  vostro  onore , che  a voi  mi  lascio 
guidare  in  questi  oscuri  e segreti  fatti,  come 
avete  fatto  tra  le  nebbie  e i precipizi  della 
vostra  contrada  nativa:  e tanto  nell'un  caso 
clic  nell’altro  sono  contento  di  snidarmi  alla 
vostra  spertezza.  Permctlcte  però  che  io  vi 
raccomandi  di  esser  sollecito  al  pari  che 
schietto  c chiaro  nelle  vostre  spiegazioni  col 
Duca  Carlo.  Se  cosi  farete  spero  che  la  mia 
influenza  presso  il  Duca  , per  poca  eh’  ella 
sia,  potrà  pure  valer  qualche  cosa  a prò 
vostro.  Qui  dunque  separiamoci , ma  per  ri- 
trovarci presto  insieme  , come  spero.  » 

Il  vecchio  Philipson  andò  a raggiunger  suo 
tiglio  al  quale  ordinò  di  noleggiare  dei  ca- 
valli e una  guida,  che  colla  maggior  solleci- 
tudine gli  conducesse  alla  presenza  del  Duca 
di  Borgogna.  A forza  di  domandare  per  la 
città  e specialmente  ai  soldati  del  defunto 
Ilagenbach , seppero  che  Ciarlo  era  stato  di 
recente  occupato  della  conquista  della  Lore- 
na e che  ora,  sospettando  di  qualche  ostile 
disposizione  per  la  parte  deli'  Impcrator  di 
Germania , come  pure  di  Sigismondo  Duca 
d’Austria , avea  condotto  una  buona  parte 
del  suo  esercito  vicino  a Strasburgo,  per  sta- 
re preparato  contro  qualunque  mossa  elio 
quei  principi  avessero  in  animo  di  fare,  o elle 
venisse  dalla  parte  delle  Libere  Città  imperiali 
che  volessero  attraversarsi  al  corso  dello  sue 
conquiste. 

Il  Duca  di  Borgogna  a quest’epoca  della 
sua  vita  meritava  veramente  il  nome  di  Te- 
merario , mentre  circondato  da  nemici,  come 
uno  dei  più  nobili  animali , a cui  si  dà  la 
caccia,  non  solamente  stordiva  i principi  c 
gli  stati  summentovati , ina  anche  il  re  di 
Francia  pari  a lui  in  potenza  ma  superiore 
nella  politica. 

Al  suo  campo  pertanto  i viaggiatori  ingle- 
si diressero  il  loro  cammino , ognuno  com- 
preso dai  propri  profondi  pensieri  e perù 
meno  disposto  a conversare  che  nei  viaggi 
precedenti. 

La  nobiltà  del  carattere  di  Philipson  e il 
suo  rispetto  per  la  probità  del  l.andamanno, 
unita  alla  gratitudine  per  l’ospitalità  ricevu- 
ta , lo  aveano  distolto  dal  separar  la  sua  cau- 
sa da  quella  dei  Deputati  svizzeri  : nè  si  pen- 
tiva della  generosità  usata  in  ciò.  Ma  quan- 
do si  risovveniva  della  importanza  dei  pro- 
pri affari  eli'  ei  doveva  trattare  con  un  prin- 
cipe superbo,  iracondo,  dispotico,  non  po- 
teva a meno  di  provar  dispiacere  di  quel- 
le circostanze  che  avevano  intralciato  la  sua 
missione  particolare  (tanto  rilevante  per  lui 
c pei  suoi  amici  ) cogli  affari  di  persone  cosi 
là 
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malevise  al  Duca,  quali  erano  Arnoldo  « perstizione  annette  tanti  terrori  e la  credn- 
i suoi  compagni:  e sebbene  riconoscente  per  lità  associa  tanti  racconti.  Terrori  però  ne 
l’ospitalità  ricevuta  a Geicrstein  , non  po-  avea,  e veri  e reali.  Gli  antichi  castelli  che  si 
leva  non  rimpiangere  il  destino  che  avevaio  veggono  di  tratto  in  tratto  sulla  riva,  e sui 
obbligato  ad  accettarla.  (lancili  dei  burroni  donde  scendono  furiosi 

Nè  meno  penose  erano  le  riflessioni  di  Ar-  torrenti  a recare  le  loro  acque  nel  fiume  ; a 
turo.  Di  nuovo  ei  si  trovava  separato  dal-  que’ giorni  non  eran  già  rovine  pittoresche, 
l’oggetto  a cui  i suoi  peusieri , quasi  suo  rese  interessanti  dai  racconti  che  correvano 
malgrado  continuamente  tornavano.  E questa  sui  loro  antichi  abitanti  : non  eran  altro  che 
separazione  era  accaduta  dopo  che  il  carico  fortezze  inespugnabili  tenute  da  quei  cava- 
delia  sua  gratitudine  si  era  viepiù  aumenta-  beri  dediti  alle  spoliazioni  e ai  ladroneg- 
to  : nel  che  trovava  un  nuovo  pascolo  all'  ar-  gì,  che  frequentemente  abbiamo  rammentati, 
dente  sua  immaginazione.  Come  mai  poteva  Eran  questi  i castelli  i quali  Goethe,  scrit- 
egli  coonestare  il  carattere  di  Anna  di  Geier-  ture  nato  per  far  rivivere  la  fama  sopita  del 
stein  cosi  gentile,  cosi  candido,  cosi  puro,  suo  paese,  ha  messi  in  iscena  col  suo  Goctz 
con  quello  della  figlia  di  uno  scienziato  e di  di  llerlichingcn , dopo  del  quale  son  venuti 
uno  spirito  aereo  in  forma  femminile,  per  alla  luce  tanti  altri  racconti  fantastici.  Il  ri- 
cui  la  notte  era  lo  stesso  che  il  giorno , e le  schio  che  portava  la  vicinanza  di  queste  for- 
sbarrate  porle  di  una  prigione  come  se  fos-  tozze  non  aveva  luogo  che  sulla  riva  destra , 
sero  le  spalancate  di  una  chiesa?  Potevano  ossia  sulla  tiva  germanica  del  Beno  , po- 
ambedue  questi  geni  essere  identificati  nella  stochè  la  larghezza  e profondità  del  nobile 
stessa  persona?  oppure  quella  che  egli  avea  fiume  impediva  qualunque  escursione  dei  suoi 
talvolta  veduta  in  si  misterioso  aspetto,  do-  abitanti  dal  raggiungere  l'Alsazia.  Essa  riva 
vea  considerarla  come  doppia:  una  cioè  abi-  era  in  possesso  delle  Città  libere  dell’Impe- 
tatrice  della  terra , e l’altra  somigliantissima  ro  : c cosi  la  tirannia  feudale  dei  baroni  e 
a questa  nella  forma  e nel  sembiante , non  signori  alemanni  veniva  esercitata  special- 
era  altro  che  un  fantasma,  cui  era  per-  mente  a carico  dei  loro  compaesani.  E que- 
messo  di  mostrarsi  fra  quelli , alla  natura  dei  sti,  irritati  ed  esausti  dalle  loro  estorsioni,  era- 
quali  non  partecipava?  E quel  che  più  lo  no  astretti  ad  innalzare  contro  di  essa , delle 
crucciava,  non  doverla  veder  più,  nè  rice-  barriere  di  una  specie  si  straordinaria  come 
ver  dalle  sue  labbra  la  spiegazione  di  quei  straordinari  erano  i torti  e le  oppressioni  da 
misteri  che  si  ostinatamente  si  intralciavano  r.ui  si  studiavano  di  difendersi, 
colla  memoria  di  lei  1 Eran  questi  i pensieri  Ma  la  riva  sinistra,  che  per  la  massima 
che  occupavan  l’animo  del  giovane  viaggia-  parte  era  dominata  da  Carlo  di  Borgogna  per 
tore  e gl’ impedivano  di  interrompere  ed  an-  un  titolo  o per  un  altro,  era  sotto  la  regolar 
che  di  osservare  soltanto  le  profonde  medi-  protezione  dei  magistrati  ordinari  sostenuti 
tazioni  in  cui  il  suo  genitore  era  immerso.  nell’  esecuzione  dei  loro  uffici  da  numerose 

Qualora  o l’uno  o l'altro  dei  due  vian-  truppe  di  soldati  mercenari.  Questi  erano 

danti  fosse  stato  disposto  a sollevarsi  col-  mantenuti  da  Carlo  colle  sue  entrate  priva- 

l’ aspetto  del  paese  da  luro  attraversato,  le  te:  egli  pure  al  pari  del  re  Luigi  di  Francia 
vicinanze  del  Reno  erano  tali  da  porger  loro  suo  rivale , e di  altri  principi  di  quel  tera- 
it  più  delizioso  divagamento.  Il  paese  posto  po , essendosi  accorto  che  il  sistema  feuda- 
v lungo  la  destra  riva  di  quel  nobile  fiume,  è le  accordava  una  soverchia  indipendenza  ai 

per  vero  dire  piuttosto  piano  c domestico:  vassalli,  giudicò  meglio  sostituire,  a quello 

c le  montagne  di  Alsazia,  un  ramo  di  cui  un'armata  stanziale  di  soldati  di  ventura,  o 

si  stende  lungo  il  suo  corso  , non  si  avvi-  di  professione.  Iti  queste  bande  molte  ne  som- 

ciuan  tanto  da  variare  considerevolmente  la  ministrava  l’Italia  ed  esse  componevano  il 
superficie  della  valle  che  passa  di  mezzo  fra  meglio  del  suo  esercito , o quella  parte  in 
le  loro  falde  e la  riva  del  fiume.  Ma  que-  cui  riponeva  più  fiducia, 
sto,  largo,  maestoso,  pieno,  avvolgendo  le  sue  I nostri  viaggiatori  pertanto  proseguirono 
acque  con  una  rapidità  maravigliosa  e ba-  il  loro  cammino  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
gnando  le  isolette  da  cui  il  suo  corso  di  trai-  con  tutta  quella  sicurezza  che  era  compati- 
to in  tratto  è interrotto,  esso  solo  è uno  dei  bile  con  quei  tempi  burrascosi.  Il  vecchio 
più  begli  spettacoli  della  natura.  La  riva  de-  Philipson  dopo  aver  per  un  pezzo  squadralo 
stra  poi  è maestosa  e amena  ad  un  tempo:  la  guida  presa  da  Arturo,  domandò  final- 

numerosi  poggi  vestiti  di  alberi,  alternati  da  mente  al  suo  figlio  che  uomo  fosse.  Arturo 
vallicene,  costituiscono  quel  distretto  bennoto  replicò  che  troppo  aveva  avuto  fretta  di  trova- 
solto  il  nome  di  Foresta  Nera,  a cui  la  su-  re  uno  che  conoscesse  la  strada,  per  potersi 
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prima  informare  di  che  condizione  e profes- 
sione egli  fosse  : ma  dall’  apparenza  di  esso 
credeva  di  poter  assicurare  che  doveva  esse- 
re uno  di  quei  pellegrini  che  vanno  da  un 
paese  all’altro  con  reliquie,  corone  ed  altri 
oggetti  di  devozione. 

E di  fatti  all’aspetto  mostravasi  più  per 
un  laico  devoto  o pellegrino,  che  per  un  fra- 
te mendicante.  Portava  cappello,  tonaca,  bor- 
done , e bavero  sulla  foggia  del  inantellct- 
to  portato  oggidì  dai  soldati  usseri , usato 
allora  da  chiunque  intraprendesse  un  viaggio 
per  motivi  di  devozione.  Nella  parte  di  die- 
tro di  questo  mantelletln  si  vedevano  le  chia- 
vi di  s.  Pietro  formate  di  panno  rosso  e cu- 
citevi sopra , come  per  insegna.  Dimostrava 
da  cinquant'anni  poco  più,  era  ben  fatto  e 
gagliardo  per  l’età  sua,  ma  di  un  viso  che 
se  non  era  deforme  alTatto  non  era  perù  pun- 
to di  bella  espressione.  Vi  era  nel  suo  aspet- 
to e nel  suo  fare  un  che  di  furbo  e di  tri- 
sto che  non  si  accordava  niente  affatto  colla 
santità  della  sua  missione. 

« Chi  Bei?  • domandogli  il  vecchio  Phi- 
lipson  , « come  ti  ho  a chiamare  nel  tempo 
che  viaggeremo  insieme?  » 

« Bartolommeo , signore , » disse  colui. 
- Fra  Bartolommeo...  potrei  anche  dire  Pa- 
dre Bartolommeo,  ma  non  si  addice  a un 
povero  secolare  aspirare  all' onore  di  un  nome 
lutino.  » 

« E dove  è diretto  il  tuo  viaggio , buon 
Fra  Bartolommeo?  » 

• In  qualunque  direzione  a vostra  signoria 
piaccia  di  andare , e di  servirsi  di  me  come 
guida,  » rispose  il  pellegrino,  « purché  voi 
mi  concediate  il  tempo  di  recitar  le  mie 
devozioni  a qualunque  santuario  noi  passia- 
mo vicini.  » 

• Che  è quanto  dire  che  il  tuo  viaggio  non 
Da  nè  una  data  direzione,  nè  è pressante,  • 
ripigliò  l'Inglese. 

■ Appunto  come  dice  vostra  signoria , » 
replicò  il  devoto  viandante.  « Potrei  anche 
dire  , caro  signore,  che  il  mio  viaggio  ha  tan- 
ti oggetti,  che  mi  è indifferente  l'adempir  pri- 
ma l’ uno  che  l’ altro.  Ilo  fatto  un  voto  che 
mi  òbbliga  ad  andar  per  quattr'anni  da  un 
santuario  all’altro  , ma  non  mi  son  per  que- 
sto obbligato  ad  un  dato  giro.  • 

« Che  è quanto  dire,  che  il  tuo  voto  non 
t’impedisce  di  prender  l’impegno  di  far  da 
guida  ai  viaggiatori , » disse  Philipson. 

> Qualora  io  possa  unire  la  devozione  che 
debbo  ai  Santi  le  cui  chiese  io  visito,  con 
un  servizio  reso  al  mio  prossimo  che  viaggia 
come  me,  credo  che  questi  due  Ani  non  sieno 
incompatibili,  » replicò  Fra  Bartolommeo. 


« Specialmente  quando  un  poco  di  man- 
cia serve  a legar  meglio  insieme  questi  due 
uOìci , che  altrimenti  sarebbero  incompati- 
bili, » disse  Philipson. 

« Eh  quando  piace  a vostra  signoria  di  dir 
cosi ...»  replicò  il  pellegrino  : » ma  voi 
stesso  se  volete , potete  ricavare  dalla  mia 
compagnia  qualche  cosa  di  più  che  la  sem- 
plice indicazione  della  strada  che  volete  te- 
nere. Posso  rendere  edificante  la  vostra  gita 
col  narrarvi  le  leggende  e le  storie  di  tanti 
santi  le  cui  reliquie  ho  visitato , e anche  di- 
vertirvi col  racconto  di  tante  belle  cose  che 
ho  veduto  e sentito  nei  miei  viaggi.  ..  » 

« Queste  son  cose  apprezzabili  assai , » re- 
plicò il  mercante,  » ma  i miei  affari  sono 
pressanti  c mi  spingono  a sollecitare  il  viag- 
gio al  più  possibile.  » 

• Nonostante  credo  che  vostra  signoria  sia 
troppo  religioso  e troppo  buon  cristiano  per 
oltrepassare  qualche  santo  luogo  senza  ap- 
profittarsi dei  benefizi  spirituali  che  si  dispen- 
sano a chi  è volonteroso  e pronto  a guada- 
gnarseli. Specialmente  poi , siccome  tutti  gli 
uomini  di  qualunque  grado  e professione  sia- 
no , hanno  una  devozione  particolare  pel  san- 
to protettore  della  loro  professione  ; cosi  spe- 
ro che  voi  come  mercante,  non  vorrete  pas- 
sar la  Cappella  della  Madonna  del  Passo , 
senza  fermarvi  a far  un  poco  d'orazione.  » 
« Caro  Bartolommeo  , » disse  Philipson  , 
» non  ho  mai  sentito  parlare  della  Cappella 
che  avete  rammentata,  e siccome  i miei  affa- 
ri, come  vi  ho  detto  già,  son  piuttosto  pres- 
santi, è meglio  il  farvi  un  viaggio  apposta  a 
miglior  tempo,  che  trattenermi  ora  per  istra- 
da. E questo , se  Dio  vuole,  non  mancherò  di 
farlo  : e servirà  di  risarcimento  all’  omissione 
che  ora  faccio,  l’ effettuar  questa  visita  con 
più  agio  e maggior  divozione.  » 

« Non  se  1’  abbia  a male  la  signoria  vo- 
stra , » disse  la  guida , • se  vi  dico  che  in 
questo  proposito  il  vostro  agire  è quello  di 
un  pazzo,  il  quale  trovando  un  tesoro  lun- 
go la  strada  , non  lo  vuol  raccogliere  nè 
metterselo  in  tasca,  per  tornar  poi  il  giorno 
dopo  apposta  a pigliarlo  e portarlo  seco.  » 
Philipson  sorpreso  non  poco  dall’ostinazio- 
ne di  colui,  slava  per  rispondergli  arditamen- 
te , ma  ne  fu  impedito  dall’arrivo  di  tre 
persone  a cavallo  che  venivano  a gran  corsa 
dietro  a loro. 

I.a  prima  era  una  donzella  vestita  assai 
elegantemente  che  cavalcava  un  bel  ginnetto 
spagnuolo,  da  lei  maneggiato  con  grazia  e 
destrezza  meravigliose.  La  mano  destra  aveva 
coperta  di  uno  di  quei  guanti  usati  dai  fal- 
conieri , c sopra  di  esso  era  posato  uno  sme- 
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riglio  (I):  in  lesta  un  cappello  a larghe  fal- 
de, c sul  viso  una  maschera  di  seia  nera 
(uso  frequente  in  quei  tempi)  che  ne  nascon- 
deva i lineamenti.  Ad  onta  di  questo  trave- 
stimento ad  Arturo  Philipson  diè  un  balzo  il 
cuore,  alla  prima  comparsa  di  questi  stranie- 
ri , perchè  era  certo  di  aver  riconosciuto  nella 
prima  le  impareggiabili  forme  della  fanciulla 
svizzera,  da  cui  l’animo  suo  era  costante- 
mente occupalo.  Quei  che  l'accompagnavano 
erano  il  falconiere  col  suo  palo  da  caccia,  ed 
un'  altra  donna  , umbedue  probabilmente  al 
■li  lei  servizio.  Il  vecchio  Philipson  clic  non 
aveva  una  memoria  sì  pronta  come  quella 
che  mostrò  suo  Aglio  in  questa  occasione , 
non  vide  nella  vaga  straniera  che  uua  signo- 
ra o una  damigella  di  alta  condizione  in  atto 
di  andare  alla  caccia,  e per  renderle  il  sa- 
luto che  aveagli  dato , ei  le  domandò  per 
puro  termine  di  cortesia  , se  ella  aveva  fatto 
buona  caccia. 

« Cattiva,  amico  mio,  » rispose  la  don- 
zella. • Non  mi  attento  a dar  la  via  al  mio 
smeriglio  tanto  vicino  al  (lume,  perchè  non 
mi  abbia  a volar  dall'  altra  parte  , e cosi  per- 
derlo. Ma  credo  dì  trovar  miglior  caccia  dopo 
aver  Irasversato  il  (lume  al  passo  vicino.  » 

« Allora  vostra  signoria , * disse  Uartolom- 
meo , <>  sentirà  la  messa  alla  cappella  di 
s.  Giovanni  e pregherà  pel  buon  successo 
della  caccia.  » 

« Farei  veramente  da  pagana  so  passassi 
il  santo  luogo  senza  fermarmi,  » rispose  la 
damigella. 

• Questo  viene  a proposito  di  quanto  par- 
lavamo or  ora , » disse  la  guida , « perchè 
sappiate,  bella  signora,  che  non  mi  riesce 
di  persuader  questo  degno  signore,  che  il  buon 
successo  della  sua  intrapresa  dipende  dal- 
I’  ottenere  la  benedizione  di  Nostra  Signora  del 
l'asso.  » 

- Questo  galantuomo , » riprese  la  don- 
zella con  tutta  la  serietà,  « deve  conoscer 
poco  del  paese  dei  lleno  : io  gli  spiegherò 
dunque  la  convenevolezza  di  seguire  il  vostro 
avviso.  » 

E coisc  accanto  al  giovane  Philipson  e gli 
parlò  in  isvizzcro,  perchè  finallora  si  era  ser- 
vila del  tedesco , « Non  vi  movete , ma  ascol- 
tatemi. » E la  voce  era  quella  di  Anna  di 
Ceicrstcin.  « Non  mostrate  sorpresa,  vi  dico... 
Voi  siete  cinto  da  pericoli.  Su  questa  strada 
specialmente  si  sa  clic  affari  avete ...  e si 
tende  lacci  alla  vostra  vita.  Traversate  il  Reno 
alla  Cappella  del  l'asso , ossia  al  l'asso  di 
s.  Giovanni , come  è chiamato  volgarmente.  « 

1 Uccello  di  rapina  usalo  per  la  caccia. 

Mola  Utl  Tcad 


In  questo  mezzo  la  guida  si  avvicinò  tanto 
che  ella  non  potè  continuare  a parlare  senza 
farsi  sentire.  Ma  in  quel  momento  medesimo 
on  fagiano  usci  dalla  macchia  e la  damigel- 
la diede  la  via  al  suo  smeriglio  perchè  lo  in- 
seguisse. 

« Ehi...  ehi,  • gridò  il  falconiere  con 
una  voce  che  fece  rintronare  il  bosco,  e cor- 
se dietro  all'  uccello  di  rapina.  Il  vecchio  l'hi- 
lipson  e la  guida  tenner  dietro  cogli  occhi 
alla  caccia , tanto  era  grande  la  passione  per 
quella  nelle  persone  di  ogni  condizione.  Ma 
la  voce  della  fanciulla  nvea  una  tale  attrat- 
tiva per  Arturo  che  l’avrebbe  staccato  da  ben 
più  interessante  occupazione. 

« Traversate  il  Reno,  * ripetè  ella  di  nuo- 
vo , « alla  chiesa  del  l'asso  situata  sull'al- 
tra riva,  l’rcndelc  alloggio  al  Toson  d’oro 
dove  troverete  una  guida  per  Strasburgo,  lo 
non  mi  debbo  trattener  di  vantaggio.  > 

Cosi  dicendo  si  raddrizzò  sulla  sella,  per- 
cosse il  cavallo  colle  redini  e l’animale  im- 
paziente del  già  troppo  prolungato  tratteni- 
mento , corse  avanti  con  tal  impeto  che  pa- 
reva volesse  gareggiare  col  volo  del  falcone 
e della  preda  che  questo  inseguiva.  La  dami- 
gella e i suoi  servi  presto  furon  perduti  di 
vista  dai  nostri  viandanti. 

Ne  segui  un  profondo  silenzio,  nel  qual 
tempo  Arturo  studiava  il  modo  di  comunica- 
re al  padre  l’avviso  ricevuto,  senza  svegliar 
sospetti  nella  guida.  Ma  il  vecchio  ruppe  il 
silenzio  dicendo  ad  essa. 

« Camminate  un  poco  piò  , avrei  da  dir 
qualche  cosa  al  mio  figliuolo.  > 

La  guida  obbedì  e quasi  col  fine  di  mo- 
strare come  la  sua  mente  era  occupata  trop- 
po da  pensieri  di  cose  celesti,  per  badare  alle 
cose  di  questo  mondo  ; intuonò  una  laude  iu 
onore  di  s.  Vindelino  pastore  , in  un’  aria  si 
strepitosa  che  spaurì  tutti  gli  uccelli  acco- 
vacciali in  quello  macchie.  Non  vi  fu  mai 
armonia  sia  sacra  o profana , alla  n più  stra- 
pazzar gli  orecchi  , di  quella  che  servì  di  co- 
perla  alla  conversazione  fra  il  vecchio  e il 
giovane  Philipson. 

« Arturo,  per  me  son  convinto,  » prese 
a dire  il  primo,  « che  questo  ipocrita  ha 
qualche  disegno  su  di  noi , e mi  son  deciso 
a consultar  il  mio  volere  e non  il  suo,  ri- 
guardo ni  luoghi  di  riposo  c alla  direzione 
ilei  nostro  viaggio.  » 

« Il  vostro  parere  è giusto,  come  lo  è sem- 
pre, » rispose  il  figlio.  « Son  convinto  che 
colui  cova  contro  di  noi  qualche  tradimento, 
da  qualche  parola  che  mi  ha  dello  quella 
damigella  : ella  mi  ha  avvertito  di  prendere 
la  via  per  Strasburgo  di  sulla  riva  di  levan- 
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le,  c a lai  fine  valicare  il  Reno,  nel  luogo 
chiamato  la  Cappella , situato  sulla  riva  op- 
posta. » 

Ed  è questo  il  parere  vostro , Arturo  ? « 

« lo  metterei  la  mia  vita  per  garanzia  del- 
la sincerità  di  quella  fanciulla,  » replicò  suo 
tiglio. 

« Come!  perchè  ella  cavalca  bene  il  suo 
palafreno,  e perchè  ha  una  bella  forma,  per 
questo  avete  tanta  fede  in  lei  ? Ma  questo  è 
un  ragionar  da  ragazzi . . . nonostante  anche 
il  mio  cuore,  benché  vecchio  e cauto  io  sia, 
si  sente  inclinato  a crederlo.  Se  dunque  il 
nostro  segreto  è conosciuto  in  questo  paese, 
vi  debbon  esser  molti  che  si  credono  inte- 
ressati a chiudermi  la  via  al  buca  di  Borgo- 
gna , anche  coi  mezzi  i piò  violenti  : e voi 
sapete  bene  che  nuche  quando  facessi  conto 
della  mia  vita , dovrei  nonostante  adempire 
all'  incarico  affidatomi,  ancorché  questa  nc  an- 
dasse di  mezzo.  Ma  ora  ti  dico,  Arturo,  che 
l' animo  mio  mi  rimprovera  per  aver  preso 
tinqui  troppo  poca  cura  di  assicurare  ii  buon 
esito  della  mia  commissione , per  il  naturai 
desiderio  di  tenerti  in  mia  compagnia.  Ecco 
qui  due  strade  che  ci  stanno  davanti , peri- 
colose ed  incerte  ambedue , per  condurci  alla 
corte  del  Duca.  Noi  potremmo  seguir  la  gui- 
da ed  arrischiarci  alla  sua  fedeltà,  oppure 
potremmo  seguire  l’avviso  di  quella  damigel- 
la e traversare  il  Reno  per  ripassarlo  di  nuovo 
a Strasburgo  : tutte  e due  forse  queste  strade 
sono  ugualmente  pericolose.  Sento  però  esser 
debito  mio  di  diminuire  il  rischio  di  manda- 
re a vuoto  la  mia  commissione,  col  mandar 
to  dall'altra  riva  del  (lume,  mentre  io  pro- 
seguirò da  questa.  Cosi  se  uno  di  noi  due 
è fermato,  l'altro  scampa,  e cosi  l'importante 
commissione  dall'  uno  o dall’  altro  viene  ese- 
guita. » 

« Ah  padre  mio!  » disse  Arturo,  «com’ è 
possibile  per  me  di  obbedirvi , se  cosi  deb- 
bo lasciarvi  solo  , esposto  a mille  pericoli , 
e a tante  difficoltà,  in  cui  il  mio  aiuto  sareb- 
be almeno  cordiale , quando  non  fosse  suf- 
ficiente. Qualunque  cosa  ci  possa  accadere  in 
questo  rischioso  viaggio , incontriamolo  al- 
meno uniti.  • 

« Arturo,  amalo  mio  figlio,  » riprese  il 
padre,  « nel  separarmi  da  te  mi  sento  squar- 
ciare il  cuore  in  due  parti,  ma  il  dovere  me- 
desimo che  ci  impone  di  esporci  a perder  la 
vita  , non  ci  comanda  meno  di  sacrificare  le 
nostre  alTezioni.  £ forza  separarci.  » 

« Oh  allora , » riprese  Arturo , « conce- 
detemi almeno  questa  cosa  sola!  Voi  padre 
mio  , traversate  il  Reno  , e lasciate  a me  te- 
nere la  strada  destinata  da  primo.  « 


« E perchè?  » rispose  il  mercanto,  « per- 
chè dovrei  prendere  una  di  queste  strade  a 
preferenza  dell’altra?  » 

» Perchè,  » disse  Arturo  con  vivezza, 
« metterei  la  mia  vita  per  garanzia  della  sin- 
cerità di  quella  fanciulla.  » 

« E da  capo  colla  fanciulla!  » riprese  fili- 
li pson  il  vecchio.  « Ma  perchè  tanta  confi- 
denza nelle  parole  di  essa  ? Non  è per  altro 
che  per  il  conto  che  fate  di  quanto  è bello 
e piacevole  : oppure  dipende  dall' aver  avuto 
conoscenza  con  quella  fanciulla  , più  che  non 
poteva  avervela  data  la  breve  conversazione 
tenuta  con  lei  ? » 

« Come  potrei  fare  a rispondervi  ? » rispo- 
se il  figlio.  « Da  un  pezzo  siamo  lontani  dai 
paesi  dei  cavalieri  e delle  dame  ; or  non  è 
egli  naturalo  che  a quei  che  ci  fan  risovve- 
niro  della  cavalleria  e del  gentil  sangue,  noi 
diamo  quella  fede  che  ricusiamo  a un  mascal- 
zone com'  è costui  che  guadagna  da  vivere  a 
forza  di  imbrogliar  la  gente?  » 

» £ un’  idea  vana  cotcsla  , Arturo , » ri- 
battè il  vecchio  : « forse  mal  non  vi  si  addi- 
ce come  ad  uno  che  aspira  agli  onori  della 
cavalleria , che  attinge  l’ idee  dai  romanzi  c 
dai  racconti  dei  menestrelli:  ma  troppo  fan- 
tastica è dessa  per  un  giovane  che  ha  ve- 
duto , come  te , in  qual  modo  vadan  le  cose 
di  questo  mondo,  lo  ti  dico  ( e imparerai  a 
conoscere  chu  dico  il  vero  ) che  attorno  alla 
mensa  ospitale  del  I.andamanno,  erano  riu- 
nite lingue  più  sincere  e cuori  più  fedeli , 
che  non  possa  vantare  un  monarca  di  vedersi 
attorno  in  una  Court  pleniòre  (corte  bandita). 
Ahimè!  il  maschio  spirito  dell’antica  fede  ed 
onore  si  è involato  dal  cuore  dei  re  e dei 
cavalieri  dove,  a delta  di  Giovanni  di  Fran- 
cia, dovrebbe  continuare  a risedere  quan- 
d' anche  fosse  bandito  da  tutto  il  mondo.  » 

« Ma  sia  com’ esser  si  vuole,  padre  mio,  » 
riprese  Arturo,  •'  lasciatevi  persuadere  da  me, 
e se  ci  dobbiam  separare , voi  prendete  la 
destra  riva  del  Reno , perchè  son  convinto 
che  sia  la  più  sicura.  » 

• E se  è la  più  sicura , » ripigliò  il  padre 
con  voce  di  tenero  rimprovero  , « è ella  que- 
sta una  ragione  perchè  debba  risparmiare  que- 
sto debole  filo  di  vita  ornai  presso  al  suo  ter- 
mine, per  arrischiare  la  tua  che  appena  è 
principiata?  • 

« Ma  parlnndo  cosi,  padre  mio,  voi  non 
considerate  la  differenza  che  è tra  voi  e.  me 
nell'esecuzione  del  vostro  incarico  elio  da 
tanta  tempo  avete  a cuore  e che  ora  sembra 
presTO  al  suo  compimento.  Pensate  come  mal 
mi  riuscirebbe  l’adempirlo  senza  conoscere  la 
persona  del  Duca  , e senza  credenziali  da  ot- 
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tener  la  sua  confidenza.  Potrei , è vero  , ri- 
peter le  vostre  parole , ma  mi  mancherebbe- 
ro molle  cose  per  trovar  fede  presso  di  lui , 
e per  conseguenza  il  vostro  progetto , pel 
buon  successo  del  quale  avete  vissuto  flnqul 
ed  ora  siete  pronto  ad  arrischiare  la  vita , 
perirebbe  nelle  mie  mani.  » 

« Per  quanto  possiate  dire  , voi  non  mi 
farete  mai  cambiar  di  proposito,  » disse  il 
padre,  - nè  mi  persuaderete  mai  che  la  mia 
vita  sia  di  maggior  importanza  che  la  vostra. 
Voi  mi  richiamate  a mente  che  voi  e non  io 
dovete  portare  questo  pegno  al  Duca  di  Bor- 
gogna. Qualora  vi  riesca  di  giungere  fino  alla 
sua  corte  o al  camp» , queste  gemme  vi  sa- 
ranno sempre  necessarie  per  accreditare  la 
vostra  missione  : a me  sarebber  meno  neces- 
sarie, perchè  posso  addurre  altri  dati  per 
ottenere  credenza,  nei  caso  che  il  Ciclo  vo- 
lesse lasciarmi  solo  a dar  compimento  a que- 
sta importante  missione:  lo  che  non  piaccia 
alla  Beatissima  Vergine.  Rammentatevi  intan- 
to che  qualora  si  desse  qualche  caso  pvr  cui 
prendeste  la  riva  opposta  del  Reno , dovete 
fare  in  modo  di  tornar  da  questa  parte  a 
Strasburgo , dove  mi  verrete  a trovare  al- 
l’ albergo  del  Cervo  che  fogge , c vi  sarà 
facile  il  trovarlo.  Se  quivi  non  avete  nuova  di 
me , allora  andate  direttamente  dal  Duca  e 
consegnategli  questo  importante  pacchetto.  » 

K in  cosi  dire  più  alla  nascosta  che  gli  fu 
possibile  ripose  nelle  di  lui  urani  il  cofanet- 
to contenente  la  collana  di  diamanti. 

« Quello  che  inoltre  vi  incombe  di  fare,  » 
aggiunse  Philipson  , « voi  ben  lo  sapete.  Sol- 
tanto vi  scongiuro  a non  voler  far  si  che 
la  cura  di  saper  novella  di  me  e del  mio 
destino , vi  distragga  dal  gran  dovere  che 
vi  corre.  Intanto  preparatevi  a dirmi  addio 
con  un  cuore  animoso  e forte,  come  quando 
mi  precedevate  fra  le  rocce  tempestose  della 
Svizzera.  Sopra  di  noi  era  il  cielo  come  lo  è 
adesso.  Addio , amato  mio  Arturo.  Se  avessi 
aspettato  ai  momento  della  separazione,  non 
sarebbe  stato  tempo  di  proferire  la  fatai  pa- 
rola , e d' altronde  nessun  altro  occhio  che 
il  tuo  deve  veder  la  lacrima  che  ora  mi 
asciugo.  » 

Questi  angosciosi  sentimenti , che  accom- 
pagnarono l’anticipazione  della  loro  dipar- 
tenza , furon  sinceri  dalla  parte  di  Artu- 
ro come  da  quella  di  suo  padre , perché  al 
primo  non  sovvenne  subito  il  consolante  pen- 
siero , che  egli  avrebbe  potuto  godere  della 
guida  e della  protezione  di  quella  donzella 
la  cui  memoria  tanto  gli  era  fitta  nell  .mi- 
mo. Era  vero  che  la  beltà  di  Anna  di  Ge- 
ierstein  c le  occasioni  in  cui  gli  si  era  mo- 


strata , avevano  occupato  quasi  esclusivamen- 
te il  suo  apimo  ; ma  ora  queste  eran  cac- 
ciate dai  predominante  pensiero  , che  egli  sta- 
va per  separarsi  in  un  momento  di  gran  pe- 
ricolo da  un  padre  meritevole  della  più  alta 
stima  e del  più  tenero  affetto. 

Intanto  il  vecchio  Philipson  aveva  asciu- 
gato la  lacrima  che  il  suo  stoico  carattere 
non  era  bastato  a frenare,  e quasi  temesse  di 
vacillare  nella  sua  risoluzione , col  cedere  alla 
tenerezza  paterna,  chiamò  a sè  il  devoto  Kar- 
tolommeo  per  domandargli  quanto  vi  era  an- 
cora alla  cappella  della  Madonna  del  Passo. 

« Poco  più  di  un  miglio  , » gli  rispose  il 
pellegrino,  e avendogli  l’Inglese  domandato 
qualche  notizia  sul  motivo  dell’erezione  di 
quella  Cappella;  Bartolommeo  gli  raccontò 
come  un  vecchio  navalestro  o pescatore  per 
nome  Gianni  aveva  dimorato  molto  tempo  In 
quel  luogo,  campando  colla  sua  barca  a tra- 
gittare viandanti  e mercanti  da  una  riva  al- 
l’altra del  Reno  : peraltro  la  disgrazia  di  per- 
der la  barca  una  o due  volte,  affondatagli 
nel  mezzo  dell’impetuosa  corrente,  e il  ti- 
more entrato  addosso  ai  pnsseggieri  che  si 
potesse  ripetere  ancora  una  simil  disgrazia, 
cominciarono  a diminuire  e quindi  ridurre  a 
nulla  il  suo  guadagno.  Essendo  egli  un  uomo 
dabbene  e cristiano  devoto,  non  si  perdette  di 
animo  nella  sua  sventura.  Principiò  a rian- 
dar la  sua  vita  passata  e considerare  a ca- 
gione di  quali  peccati  gli  potesser  esser  ac- 
cadute quelle  disgrazie  che  avevano  tribolalo 
gli  ultimi  giorni  della  sua  vita , o sentì  ri- 
morso specialmente  al  rammentarsi  clic  una 
volta , essendo  il  fiume  infuriato  , aveva  ri- 
cusato di  passar  dall’altra  parte  un  sacerdo- 
te che  portava  un’  immagine  della  Madonna 
destinata  pel  villaggio  di  Kirkoff  sull’  opposta 
riva  del  Reno.  Per  questo  fallo  Gianni  si  sot- 
topose a una  rigida  penitenza,  considerandosi 
colpevole  pel  dubbio  manifestato  che  la  Ver- 
gine non  potesse  proteggere  sè  , il  suo  sa- 
cerdote e la  barca  adoprata  in  di  lei  servi- 
zio : e l’ offerta  di  una  buona  parte  di  quel 
che  possedeva  , alla  chiesa  di  Kirkoff,  dimo- 
strò che  il  pentimento  del  vecchio  era  vera- 
ce. Di  più  egli  non  tardò  mai  in  seguilo  a 
tragittare  persone  di  chiesa  in  qualunque  gra- 
do elleno  fossero  nel  clero:  dal  prelato  lino 
al  fraticello  scalzo,  potevan  tutti  a qualunque 
ora  del  giorno  e della  notte  comandarlo  per- 
chè gli  servisse  colla  sua  barca. 

Nel  mentre  ch'ei  menava  si  lodevole  vita, 
accadde  una  volta  a Gianni  di  trovare  sulla 
riva  del  Reno  una  piccola  immagine  «fella 
Vergine,  gettatavi  sopra  dall’acque,  e gli  par- 
ve tutta  quella  che  aveva  scorlesemente  ricu- 
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salo  di  tragittare  , insieme  col  sagrestano  di 
KirkolT  che  la  portava.  La  prese  e la  collocò 
nella  parte  più  (legna  della  sua  capanna,  e 
prese  a raccomandarsele  con  tulio  il  cuore 
e pregarla  che  gli  dasse  qualche  segno  da 
poter  credere  che  colla  sua  venula  presso  di 
lui  ella  volevagli  indicare  di  avergli  perdo- 
nata I'  «llesa.  E nella  visione  che  ebbe  una 
notte,  fu  esaudita  la  sua  preghiera,  e Nostra 
Signora  prendendo  la  Torma  dell'  immagine 
gli  si  presentò  per  dirgli  il  motivo  per  cui 
si  era  recata  colà. 

« Mio  fido  servo,  « gli  disse  : « Gli  uomini 
di  Celiai  hanno  arso  e distrutto  il  mio  sog- 
giorno a KirkolT,  hanno  spogliata  la  mia  cap- 
pella, rovesciata  la  mia  immagine  e gettatala 
nel  Ceno.  Ora  ho  risoluto  di  non  voler  più 
abitare  in  vicinanza  di  questi  iniqui  profa- 
natori, e di  quei  codardi  che  non  hanno  avuto 
cuore  d' impedirli.  Sono  perciò  costretta  a 
cambiare  il  silo  della  mia  abitazione , e ad 
onta  della  corrente  che  si  oppone,  ho  delibe- 
rato di  prendere  stanza  su  questo  lido,  e di 
fermarmi  presso  di  te , mio  fedel  servo,  per- 
ché la  terra  ove  tu  abiti , e tu  , e tutta  la 
tua  famiglia  possiate  esser  benedetti.  » 

E nel  tempo  che  quella  visione  parlava, 
sembrava  che  si  spremesse  dai  capelli  l’ acqua 
di  elio  erano  molli , mentre  tutto  il  di  lei 
aspetto  e il  vestimento  aveva  i segni  di  chi  è 
stato  travolto  da  una  corrente. 

La  mattina  seguente  si  sparse  la  voce  che 
in  uno  dei  tanti  conflitti  di  quell’  età  sel- 
vagge , KirkolT  era  stato  saccheggiato , la  chie- 
sa distrutta , e portalo  via  il  tesoro. 

Vedendo  che  la  visione  si  era  si  perfet- 
tamente avverata,  Giovanni  rinunziò  total- 
mente alla  sua  professione  di  navalestro,  e 
lasciando  a qualche  altro  più  giovane  di  lui 
fare  il  servizio  del  traghetto , convertì  la  sua 
capanna  in  una  rustica  cappelletto,  prese  gli 
ordini  sacri  e in  qualità  di  romito  custodi  e 
servi  il  pìccolo  santuario.  L’  immagine  ivi 
collocala  operò  dei  miracoli,  e il  Passo  di- 
venne famoso  per  esser  sotto  la  protezione 
della  Beata  Vergine,  e del  devoto  suo  servo. 

Quando  Bartolommeo  ebbe  concluso  il  suo 
racconto  della  Cappella  del  Passo,  i viaggia- 
tori erano  ivi  appunto  arrivati. 


CAPITOLO  XVIII 

Sul  Reno  , lui  Reno  eretcono  i grappoli 
di  quel  tugo  divino , elu  meli » in  cuo- 
re Ionio  coraggio  ai  soldati!  Oh  benedet- 
to il  Reno!  benedetto  il  Reno  (Ij  ! 

Brindisi. 

Una  capanna  o due  poste  sulla  riva  del  Du- 
ine , presso  alle  quali  erano  legate  alcune 

(1)  Vedi  la  Nota  E io  Bnc  del  Romanzo. 


barelle  pescbereccie,  indicavano  che  il  pio 
Giovanni  aveva  avuto  dei  successori  nella  sua 
professione  di  navalestro.  Il  fiume , che  un 
poco  più  giù  veniva  ristretto  da  una  catena 
di  i.'Olettcl  quivi  si  spandeva  in  tutta  la  sua 
ampiezza  e correva  mcn  rapido  e lasciava  al 
navalestro  un  tratto  più  placido  e una  cor- 
rente meno  furiosa  da  combattere  : quantun- 
que la  corrente  fosse  anche  quivi  troppo  ra- 
pida per  poter  derivare , meno  il  caso  che 
l' acque  fossero  in  uno  stato  tranquillo. 

Sulla  riva  opposta  ( tna  un  bel  tratto  più 
giù  del  gruppo  di  capanne  che  davano  il 
nome  al  traghetto)  si  vedeva  sur  una  picco- 
la eminenza  vestita  di  alberi  e macchie  la 
piccola  città  di  KirkolT.  Una  barca  che  si  par- 
tiva dalla  riva  sinistra,  anche  nell’ occasioni 
favorevoli , era  trasportata  non  poco  fuori 
della  sua  direzione , prima  di  poter  arrivare 
alla  riva  opposta  del  largo  e profondo  lìume. 
Mentre  d’altronde  ama  che  si  partisse  da  Kir- 
ko(T  abbisognava  di  un  vento  mollo  favore- 
vole e di  gran  forza  di  remi  per  arrivare  col 
suo  carico  o coi  suoi  passeggieri  alla  Cap- 
pella del  Passo.  La  comunicazione  perciò 
dalla  riva  di  levante  a quella  di  ponente,  era 
mantenuta  mediante  delle  barche  a rimor- 
chio, che  camminavano  luogo  la  riva  di  le- 
vatile tanto  che  il  tratto  di  traversata  che 
facevano  corrispondesse  col  ponto  a cui  vo- 
levano arrivare , e ciò  impediva  di  poterlo 
fare  sempre  comodamente.  Di  qui  veniva  che 
il  passaggio  dell'Alsazia  in  Svcvia  essendo  i) 
più  agevole,  era  frequentato  più  da  chi  vo- 
leva andare  in  Germania , che  dai  viandanti 
che  dalla  Germania  andar  volessero  nell' Ai- 
sazia. 

Quando  il  vecchio  Philipson  si  fu  assicu- 
rato con  un'occhiata  attorno  del  sito  preciso 
del  traghetto  , disse  con  fermezza  a suo 
Aglio  : « Va’,  mio  caro  Arturo  , e fa’  quan- 
to ti  ho  ordinato.  » 

Col  cuore  straziato  dall’ansietà  filiale  il 
giovane  obbedì  e Bolo  si  volse  verso  le  ca- 
panne , vicino  alle  quali  eran  legale  le  bar- 
che le  quali  servivano  si  per  pescare  come 
per  tragittare. 

« Come!  ci  lascia  il  vostro  Aglio?  «disse 
Bartolommeo  al  vecchio  Philipson. 

« Per  un  momento  , « rispose  questi  : 
« va  a domandar  alcune  notizie  in  quel  ca- 
sale. 

« Se  fosser  cose  relative  al  viaggio  di  vo- 
stra signoria,  « riprese  la  guida,  « grazie 
a Dip  posso  sodisfarvi  io  meglio  di  quegli 
ursi  che  non  intcodon  neppure  la  vostra 
lingua.  ■ 

« Se  vediamo  che  le  loro  informazioni  ab- 
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bisognino  di  schiarimento , sentiremo  voi  : 
intanto  conducimi  alla  cappella  dove  mio 
Aglio  presto  ci  raggiungerà.  « 

E si  avviarono  verso  la  cappella  ma  a 
passo  lento  , e voltando  spesso, gli  occhi 
indietro  al  casale  dei  pescatori  ; la  guida  per 
vedere  se  il  giovine  tornava  indietro;  Phili- 
pson  per  osservare  se  scorgesse  sull'ampio 
seno  del  dumo  qualche  vela  che  tragittasse 
il  suo  Aglio  all'altra  riva  da  lui  creduta  pii) 
sicura.  Ma  sebbene  gli  sguardi  di  ambedue 
fossero  volti  verso  il  fiume,  i loro  piedi  in- 
tanto gli  portavano  alla  cappella  a cui  in  me- 
moria del  pio  fondatore , era  stato  dato  il 
nome  di  cappella  di  Giovanni. 

Alcuni  alberi  attorno  davano  un  aspetto  ru- 
sticano ma  piacevole  al  luogo  ; c la  cappella  che 
sorgeva  sopra  un  monticcllo  a poca  distanza 
dal  casale,  era  costruita  in  uno  stile  di  amena 
semplicità  che  corrispondeva  alla  scena  cir- 
costante. I.a  sua  piccola  dimensione  confer- 
mava la  tradizione  che  in  origine  non  fosse 
altro  che  la  capanna  di  un  pescatore , e la 
croce  di  abete  a cui  si  avviticchiava  l' edera 
indicava  l’attual  sua  destinazione.  I.a  cappella 
e quanto  vi  avea  dattorno  non  respiravan  che 
pace  e tranquillità,  c il  fremito  profondo  del 
maestoso  fiume  sembrava  impor  silenzio  a 
qualunque  voce  umana  che  si  attentasse  di 
mischiarsi  al  suo  tremendo  fragore. 

Arrivati  che  furono  vicini  alla  Cappella, 
Bartolommeo  si  approfittò  di  quel  silenzio 
per  intuonare  con  voce  stentorea  alcuni  versi 
in  lode  della  Madonna  del  Passo  e del  di 
lei  divoto  Giovanni:  finite  le  quali  proruppe 
in  queste  esclamazioni  : « Venite  o voi  che 
temete  di  naufragare,  chè  qui  troverete  il 
porto  . . ! Venite  voi  che  morite  di  sete  e 
qui  è una  fontana  di  grazia  per  voi  zampil- 
lante ..!  Venite  voi  che  siete  affaticati  c 
stanchi , questo  è il  luogo  del  riposo.  » Ed 
avrebbe  seguitato  sullo  stesso  tenore,  se  Pldlip- 
son  non  gli  avesse  imposto  silenzio. 

• Se  la  tua  devozione  fosse  sincera  , » gli 
disse,  « non  sarebbe  tanto  clamorosa:  ma 
quel  che  è buono  in  se  stesso  convien  farlo 
quantunque  ci  sia  raccomandato  da  un  ipocri- 
ta ...  Entriamo  in  questa  santa  cappella  e 
preghiamo  pel  buon  fine  del  nostro  viaggio.  » 

Il  pellegrino  prese  soltanto  le  ultime  pa- 
role di  questo  discorso,  e disse:  « Ero  ben 
sicuro  die  vostra  signoria  non  vorrebbe  esser 
sì  mal  consigliata  da  oltrepassare  questo  san- 
tuario senza  implorare  la  protezione  di  No- 
stra Signora  del  Passo.  Aspettatemi  un,  mo- 
mento eli’  lo  vada  a trovare  il  prete  che 
Pulizia,  perchè  possa  celebrare  la  mossa  per 
voi.  » 


Ma  in  questo  dire  si  aperse  d’improvviso 
la  porta  della  cappella  e comparve  sulla  so- 
glia un  ecclesiastico.  Philipson  ravvisò  tosto 
in  lui  il  Prete  nero  di  s.  Paolo  da  lui  veduto 
quella  mattina  a I.a  Perette.  E Bartolommeo 
pure  lo  riconobbe  , perchè  tutta  la  sua  ipo- 
crita ciarla  cessò  in  un  momento  e rimase 
colle  braccia  incrociate  sul  petto  davanti  al 
Prete  come  uno  che  aspetta  la  sua  condanna. 

« Scellerato  ! » gridò  l’ ecclesiastico  guar- 
dando il  tristo  con  bieco  piglio,  » hai  cuore 
di  condurre  uno  straniero  nella  casa  di  Dio 
per  poterlo  scannare  e spogliarlo  di  quello 
che  possiede  ? Ma  il  Cielo  non  comporterà  a 
lungo  la  tua  perfidia.  Vanne  . . . va'  a rag- 
giungere i tuoi  confratelli  sciagurati  comete, 
che  vengono  qua.  Di’  loro  cho  le  tue  arti 
non  li  valsero  a nulla , e che  l’ innocente 
straniero  è sotto  la  mia  protezione  . . . sotto 
la  mia  protezione,  la  quale  chi  presume  vio- 
lare avrà  lo  stesso  guiderdone  di  Arcibaldo 
di  llagenbach.  » 

La  guida  rimase  immobile,  mentre  il  prete 
le  parlava  in  tuono  autorevole  insieme  e mi- 
naccioso; e non  appena  questi  ebbe  cessato 
di  parlare , senza  articolare  una  parola  sia 
di  scusa  , sia  di  risposta , Bartolommeo  gli 
volse  le  spalle  e via  indietro  pella  medesima 
strada  che  era  venuto  alla  Cappella. 

« E voi  degno  Inglese,  » continuò  a dire 
il  sacerdote , « entrate  nella  Cappella  , c at- 
tendete in  tutta  sicurezza  alia  vostra  devo- 
zione , per  mezzo  della  quale  quel  traditore 
voleva  trattenervi  qui  fintantoché  non  arri- 
vassero i suoi  compagni  ...  Ma  prima  di 
tutto  , perchè  siete  solo?  Non  crederei  che 
fosse  accaduto  qualche  sinistro  al  vostro  gio- 
vane compagno  ...» 

« Mio  figlio  tragitta  il  Itcno  ni  passo,  per 
andare  dall'  altra  parte  ove  ha  qualche  cosa 
da  fare.  » 

E menlre  diceva  cosi , una  barchetta  in- 
torno a cui  si  erano  affaccendati  per  qualche 
tempo  due  o tre  pescatori  , fu  veduta  stac- 
carsi dal  lido,  e slanciarsi  nella  corrente, 
a cui  fu  costretta  per  un  poco  a cedere,  fin- 
ché una  vela  spiegala  a una  piccola  antenna, 
sostenendo  la  barca  contro  la  forza  della 
corrente  non  le  diede  il  modo  di  tenere  una 
via  obliqua  al  corso  del  fiume. 

« E ora  sia  lodalo  Dio!  » sciamò  Phili- 
pson, che  si  avvide  esser  quella  la  barca  clic 
tragittava  suo  figlio  e lo  sottraeva  così  ai  pe- 
ricoli da  cui  egli  stesso  era  circondato. 

» Cosi  sia!  » aggiunse  il  Prete  alla  pia 
esclamazione  del  viaggiatore.  « Avete  grandi 
ragioni  di  ringraziare  il  Ciclo.  » 

» Ne  son  convinto,  » rispose  Philipson, 
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« pure  desidererei  di  saper  da  vai  la  cagione 
speciale  del  rischio  da  cui  sono  scampalo.  » 

■ Né  questo  i il  luogo  nè  il  tempo  per 
tali  ricerche,  - replicò  il  Prete  di  s.  Paolo. 
• Vi  basti  il  dire  che  quel  tristo,  bennoto 
polla  sua  ipocrisia  e pei  suoi  delitti,  si  tro- 
vava presente,  quando  il  giovane  Svinerò , 
Sigismondo,  si  lece  rendere  dal  boia  il  tesoro 
che  vi  avea  derubato  Hngenbach.  Ecco  da 
che  fu  eccitata  l'avarizia  di  Bartolommeo.  Si 
incaricò  di  farvi  da  guida  fino  a Strasburgo, 
colla  iniqua  intenzione  di  trattenervi  per 
istrada  finché  venisse  una  banda  di  suoi  com- 
pagni , contro  il  numero  dei  quali  avreste 
lottato  invano.  Ma  il  loro  tristo  disegno  è 
stato  sventato  ...  Ed  ora  prima  di  dare 
sfogo  ad  altri  pensieri  mondani,  sia  di  spe- 
ranza sia  di  timore,  entrate  nella  cappella  e 
volgete  i vostri  ringraziamenti  a Cui  che  vi 
ha  ajutato,  e alla  Vergine  che  è stata  vostra 
protettrice.  » 

Philipson  entrò  nella  cappella  colla  sua 
guida  ed  a lei  si  uni  nel  ringraziare  il  cielo 
e la  patrona  del  santuario  per  esser  scampato 
da  quel  rischio. 

Quando  ebbe  adempiuto  a questo  dovere , 
Philipson  esternò  la  sua  intenzione  di  ripren- 
dere il  suo  cammino:  al  che  il  Prete  nero  ri- 
spose, che  invece  di  trattenerlo  in  un  luogo 
si  pericoloso,  lo  avrebbe  anzi  accompagnato 
per  una  parte  del  suo  viaggio,  poiché  egli 
stesso  avea  bisogno  di  recarsi  alla  presenza 
del  Duca  di  Borgogna. 

« Voi  padre  mio! . . Voi  ! • Disse  il  mer- 
cante con  aria  di  sorpresa. 

• E perchè  farvene  meraviglia?  » rispose 
il  prete.  « $ ella  poi  cosa  strana  che  uno 
del  mio  ordine  vada  alla  corte  d’  un  princi- 
pe? Credetemi  che  dei  compagni  a me,  ve  ne 
troverete  anco  troppi.  » 

* Non  voglio  parlare  del  vostro  ordine,  » 
rispose  Philipson.  « Ma  voglio  dire  in  quanto 
alla  parte  che  avete  preso  oggi  nel  supplizio 
di  Arcibaldo  llagenbach.  Conoscete  voi  tanto 
poco  il  fiero  Duca  di  Borgogna  da  credere  che 
possiate  trastullarvi  col  suo  risentimento?  Sa- 
rebbe lo  stesso  che  mettere  una  mano  nella 
gola  d’  un  liooe  che  dorme.  » 

« Conosco  a fondo  il  suo  carattere,  » dis- 
se il  prete , « e non  vado  alla  sua  presenza 
per  iscusare  la  morte  di  llagenbach,  ma  per 
sostenerla.  Il  Duca  potrebbe  far  fare  la  testa 
ai  suoi  servi  e vassalli  a suo  talento,  ma 
sulla  mia  vita  vi  è un  tal  incantesimo  che 
sfida  tutto  il  suo  potere.  Ma  permettete  che 
io  invece  ritorca  la  domanda  contro  di  voi ... 
Voi , signor  Inglese , voi  che  conoscete  tan- 
to bene  il  Duca ...  voi  che  poco  fa  siete 
Waltek  Scott  Voi.  VI. 


stato  ospite  e compagno  di  ambasciatori  i più 
invisi  che  possan  mai  arrivare  alla  sua  corte... 
voi , implicato  in  apparenza  almeno , nella 
rivolta  di  La  Ferette  , come  vi  affidate  di  po- 
tere scampare  dalla  sua  vendetta?  E perchè 
andate  voi  sì  temerariamente  a mettervi  nelle 
sue  mani?  » 

« Reverendo  padre,  » rispose  il  mercante, 
« ognun  di  noi  lasci  all’altro  il  proprio  se- 
greto senza  offendersene,  lo  non  ho , per  dir 
il  vero  , alcun  incantesimo  per  assicurarmi 
contro  il  risentimento  del  Duca...  Ilo  mem- 
bra da  sopportar  la  tortura  e la  prigione . .. 
ho  roba  che  mi  può  sequestrare  e confisca- 
re. Ma  nei  tempi  scorsi  ho  avuto  molto  che 
fare  col  Duca  : potrei  anche  dire  eh'  ei  mi 
ha  delle  obbligazioni , e spero  per  conseguen- 
za che  ciò  possa  bastare  non  solo  ad  andare 
esente  dalle  conseguenze  del  fatto  di  questo 
giorno,  ma  anche  a far  qualche  cosa  a prò 
del  Landamanno  mio  amico.  » 

• Ma  se  voi  siete  diretto  realmente  alla 
corte  di  Borgogna,  come  mercante,  » ripi- 
gliò il  prete,  « dove  sono  le  mercanzie  di 
cui  voi  trafilcate?  Non  avete  altro  che  quel 
che  portate  addosso?  Vi  ho  sentito  ram- 
mentare un  mulo  da  carico  : vi  avreb- 
be portato  via  anche  questo  quello  scelle- 
rato? » 

Questa  domanda  era  ben  perentoria  per 
Philipson  , che  ansioso  e tutto  pensieroso 
pella  separazione  dal  suo  figlio , non  aveva 
badato  a decidere  se  dovesse  condor  seco  il 
bagaglio  oppure  farlo  trasportare  sull’altra 
riva  del  Reno  col  suo  figliuolo.  Preso  dun- 
que alla  sprovvista  dal  prete,  gli  rispose  in- 
coerentemente : 

• Credo  che  il  mio  bagaglio  sia  rimasto 
laggiù  nel  borgo...  cioè  meno  che  il  mio 
figlio  non  l’abbia  preso  seco.  • 

« Lo  sapremo  subito,  » rispose  il  prete. 

In  questo  tempo  comparve  un  frate  novi- 
zio, che  alla  di  lui  chiamata  era  uscito  dalla 
sagrestia  della  cappella.  A lui  il  frate  ordinò 
che  andasse  al  borgo  a sentire  so  le  mercan- 
zie di  Philipson  fossero  colà,  o le  avesse 
portate  seco  il  suo  figliuolo. 

Tornato  dopo  pochi  minuti,  il  novizio  con- 
dusse il  mulo  che  Arturo  pei  comodo  di  suo 
padre  aveva  pensato  di  lasciare  indietro.  Il 
prete  stava  guardando  fissamente  Philipson 
che  saliva  a cavallo,  e che  tenendo  con  una 
mano  le  redini,  coll’altra  salutando  il  prete 
dicevagli  : 

« E ora,  padre  mio,  a rivederci.  Bisogna 
ch’io  mi  metta  per  l’ avanti  colle  mie  balle, 
perchè  sarebbe  poca  prudenza  il  viaggiar  di 
notte  con  questo  carico  , altrimenti  mi  sa- 
16 
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rebbe  cosa  graia  di  mettermi  al  passo  vostro 
c così  Tare  il  viaggio  in  compagnia.  » 

« Se  voi  aveste  cotesta  cortese  intenzione 
(ed  io  stava  appunto  per  proporvelo)»  disse 
il  prete , « vi  dirò  che  io  non  ritarderò  pun- 
to il  vostro  viaggio.  Ho  pronto  un  buon  pa- 
lafreno, c Melchiorre,  che  altrimenti  avreb- 
be dovuto  andare  a piedi,  può  montare  sul 
vostro  mulo.  E vi  propongo  di  far  così  tan- 
to più  che  sarebbe  una  temerità  per  voi  il 
camminar  solo  di  notte.  Posso  condurvi  a 
un'osteria  a cinque  miglia  di  qua,  dove  pos- 
siamo arrivar  benissimo  di  giorno,  e potrete 
alloggiarvi  con  tutta  sicurezza.  » 

Esitò  un  momento  l'Inglese.  Non  si  sentiva 
punto  voglia  di  prender  nuòvi  compagni  di 
viaggio,  e quantunque  l’aspetto  del  prete  fos- 
se piuttosto  bello,  considerata  la  sua  età,  pure 
il  suo  piglio  non  era  tale  da  ispirare  conllden- 
za.  Anzi  vi  era  un  non  so  che  nel  suo  viso 
di  misterioso  e di  cupo  e nei  suoi  occhi  una 
tal  nerezza  che  indicava  severità  ed  anche  du- 
rezza. Cionnonostanle  egli  aveva  reso  recen- 
temente a Philipson  un  considerevol  servigio 
collo  scoprirgli  il  tradimento  tramatogli  dalla 
sua  guida;  nò  il  mercante  era  tale  da  rece- 
dere da  un  partilo  per  un  semplice  sospetto 
immaginario,  per  un’avversione  all’ aspetto 
e alle  maniere  della  guida  che  gli  si  era  pro- 
posta , o per  timore  di  qualche  agguato  che 
questa  gli  volesse  tendere.  Solo  ripensò  fra 
se  alla  singolarità  del  suo  destino,  che  men- 
tre era  per  lui  del  massimo  momento,  il  com- 
parire alla  corte  di  Borgogna , nei  modo  il 
più  conciliativo , pareva  che  la  sorte  si  di- 
vertisse a dargli  per  forza  dei  compagni  che 
riuscirebbero  poco  ben  veduti  al  Duca.  Ve- 
deva troppo  bene , che  la  cosa  doveva  an- 
dar cosi  anche  quanto  al  prete  di  s.  Paolo. 
Dopo  riflettuto  adunque  un  istante  accettò 
cortesemente  I’  esibizione  fattagli  dal  prete 
di  guidarlo  a qualche  albergo  : cosa  assolu- 
tamente necessaria  almeno  pel  suo  cavallo, 
prima  di  arrivare  a Strasburgo,  quand'anche 
egli  avesse  potuto  farne  di  meno. 

Acconciata  cosi  la  partita,  il  novizio  con- 
dusse il  cavallo  del  prete,  il  quale  sali  in 
arcione  con  molta  grazia  e agilità,  mentre 
il  novizio  (ed  era  probabilmente  quello  che 
Arturo  aveva  rappresentato  nella  sua  fuga  da 
l.a  l-'erette  J si  incaricò  di  badare  al  mulo  da 
carico , ad  un  cenno  del  suo  superiore  : e 
facendosi  il  segno  della  croce,  chinando  il 
capo  mentre  questi  passava  , rimase  indietro, 
e fu  tutto  inteso  a recitare  la  sua  corona , 
con  una  fretta  che  mostrava  una  devozione 
più  affettata  die  vera.  Il  prete  nero  di  s.  Paolo, 
guardando  con  aria  di  disdegno , a giudicarne 


dall’occhiata  che  gli  lanciò , la  devozione  af- 
fettata del  giovane  novizio , saltò  sopra  un 
bel  palafreno  nero  , che  avea  più  l’ aria  di 
cavai  da  battaglia,  che  di  cavalcatura  di  un 
prete.  Il  modo  poi  con  cui  maneggiavate  era 
certamente  scevro  di  goffaggine  e di  timidez- 
za. La  di  lui  alterezza,  di  qualunque  caratte- 
re si  fosse,  non  era  di  una  specie  tale  da 
giudicarsi  propria  della  di  lui  professione, 
ma  dipendeva  da  altri  pensieri  che  se  gli  ag- 
giravano pella  mente,  e che  si  mischiavano 
colla  sua  importanza  come  ecclesiastico , e 
l’ accrescevano. 

E come  Philipson  di  tempo  in  tempo  dava 
qualche  occhiata  scrutatrice  al  suo  compagno, 
questa  era  ricambiata  da  un  altero  sogghigno 
che  sembrava  dire:  « Guardami  in  viso  quan- 
to vuoi , ma  il  mio  mistero  non  arriverai 
mai  a penetrarlo.  • 

E gli  sguardi  di  Philipson  che  non  si  era- 
no mai  chinati  a terra  davanti  ad  uomo  che 
fosse,  scmbravan  rispondergli  : « Neppur  tu 
prete  orgoglioso , arriverai  mai  a conoscere 
che  sei  in  compagnia  di  tale  il  cui  mistero 
è assai  più  importante  del  tuo.  » 

Alla  line  il  prete  cominciò  ad  avviare 
la  conversazione,  alludendo  alla  parte  che 
I'  uno  aveva  preso  a sostenere  per  rispetto 
all’  altro. 

« Noi  viaggiamo  dunque , » disse,  « come 
due  grandi  incantatori  o maghi , ciascuno 
consapevole  del  suo  importante  oggetto:  ognu- 
no cammina  sul  suo  carro  di  nubi  senza  sve- 
lare al  compagno  nè  la  direzione  nè  il  mo- 
tivo del  proprio  viaggio.  » 

« Scusatemi  padre , • rispose  Philipson , 
• io  non  vi  ho  domandato  dei  vostri  Ani , 
nè  vi  ho  nascosti  i miei.  Vi  ripeto  che  deb- 
bo andare  davanti  al  Duca  di  Borgogna , e 
il  mio  scopo,  come  quello  di  qualunque  al- 
tro mercante , è di  spacciare  le  mie  mercan- 
zie col  maggior  utile  possibile.  » 

« E certo  parrebbe  cosi , » disse  il  prete 
nero , « dalla  grande  attenzione  che  vi  siete 
preso  per  le  vostre  mercanzie.  Tanto  è vero 
die  una  mezz’ora  fa  voi  non  sapevate  se 
avessero  tragittato  il  Reno  con  vostro  figlio, 
o se  fossero  rimaste  dalla  parte  di  qua.  Sono 
veramente  i mercanti  inglesi  si  spensierati  per 
le  loro  robe?  » 

« Quando  la  loro  vita  è in  pericolo  , » 
rispose  Philipson , • non  badano  agli  inte- 
ressi. >• 

• Sta  bene , > rispose  il  prete , e da  capo 
tornò  nel  suo  cupo  silenzio  , lino  a tanto  che 
dopo  un'altra  mezz’ora  di  cammino  giunsero 
a un  villaggio,  che  era  quello  in  cui  il  pre- 
te ucro  intendeva  di  pernottare. 
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« Il  novizio,  > disse  all’lDglese,  • vi  in- 
dicherà l'albergo  che  è assai  rinomato,  e 
potrete  alloggiarvi  con  tutta  sicurezza,  lo  in- 
tanto devo  andare  a visitare  in  questo  villag- 
gio un  penitente  che  abbisogna  della  tnia  spi- 
rituale assistenza . . . forse  ci  rivedremo  sta- 
sera, forse  domani...  in  ogni  caso,  addio 
per  ora.  » 

E ciò  detto  il  prete  fermò  il  cavallo,  men- 
tre il  novizio  fattosi  allato  a Philipson  lo 
condusse  per  le  stradicciuole  del  villaggio, 
in  cui  si  vedeva  della  luce  qua  e là  a qual- 
che finestra,  perché  era  già  sera,  finalmen- 
te entrarono  di  sotto  un  portico , in  una  spe- 
cie di  cortile , ov’  erauo  alcune  carrette  di 
una  forma  particolare,  usate  dalle  donne  in 
viaggio,  ed  altri  carri  di  simil  genere.  Quivi 
il  novizio  scese  dal  mulo  e mettendone  in 
mano  a Philipsou  le  redini,  scomparve  ne.l 
buio , avendogli  però  prima  additato  una  gran 
fabbrica  mezza  rovinata,  ove  però  non  si 
vedeva  un  barlume  di  luce,  dalle  molte  e stret- 
te finestre  che  ne  occupavano  la  facciata, 
appena  visibili  in  quell’ ora  bruna. 


CAPITOLO  XIX 

Il  primo  Triturino.  Ehi  os  lei  li  tenga  un  canchero  ! Oh! 

non  hai  occhi  in  tetta  ? Che  tei  tordo  ? 
Patta  morire  te  non  farebbe  una  betta 
cota  , come  fare  una  trincata  di  buon 
tino , to  spaccarli  la  tetta.  Vien  via  , 
possa  tu  et  ter  t tu  piccalo  ! i/a  tei  pro- 
prio un  miscredente  ! 

Gadslilll.  Fammi  il  piacere , preslami  la  tua  lan- 
terna , loglio  andare  a ricedere  il  mio 
poledro  netta  natta. 

Il  secondo  vetturino.  Oh  adagio  un  poco:  ne  to  delle  belle  in 
guato  particolare  : la  to  piti  bella  di  te. 
(•adsliill.  Via  prestami  la  tua. 

Il  terzo  vetturino.  Onererò  eh?  Sentilo:  prestami  la  tua 
lanterna.  La  puoi  aspettare  quanto 
C voto  dt  pasgua.  Prestar  tela  ? possa  es- 
ser prima  impiccato. 

Shakespeare , Enrico  IV. 

Lo  spirilo  socievole  dei  Francesi  avea  già 
introdotto  negli  alberghi  del  loro  paese  quel- 
la lesta  e quel  buon  viso,  di  cui  Erasmo 
parlava  sì  volentieri , un  poco  più  tardi , e 
con  tanta  enfasi,  mettendolo  in  confronto  colla 
durezza  e scortesia  che  i viandanti  trovavano 
in  un  osteria  alemanna.  Pbiiipson  pertanto 
si  aspettava  di  vedersi  accolto  da  un  garba- 
to, affaccendato  e ciarliero  ostiere...  dal- 
l' ostessa  e sua  figliuola  tutte  complimenti , 
tutte  smorQettc...  dal  garzone  tutto  sorridente 
e compiacente... dalia  grassotta  cameriera  of- 
ficiosa e lesta.  Nei  migliori  alberghi  di  Fran- 
cia si  trovavano  pure  staoze  separate , dove  i 
forestieri  potevan  cambiarsi  di  abiti,  oppure 
raffazzonarsi  un  poco  , dormire  in  un  letto 
separalo  senza  compagnia  di  altri , e lascia- 


re il  loro  bagaglio  in  sicurezza.  Ma  in  Ger- 
mania questo  era  un  lusso  sconosciuto  ; e in 
Alsazia  (dove  è la  scena  del  nostro,  racconto) 
del  pari  che  in  tutti  gli  altri  paesi  soggetti 
all'impero,  eran  cose  queste  riguardate  come 
eiTemminatezze  e delicature , nè  si  pensava 
più  oltre  che  a provvedere  il  puro  necessario 
ai  viaggiatori  : ed  anche  questo  era  del  genere 
il  più  ordinario  ed  anche,  se  ne  togli  il  vino, 
dato  a stento. 

Vedendo  l’ Inglese  che  nessuno  compariva 
sull’  uscio , cominciò  a farsi  sentire  chiaman- 
do ad  alta  voce , poi  facendosi  ali’  uscio  e 
martellando  con  quanta  forza  aveva;  maseb- 
ben  durasse  un  pezzo,  nessuno  si  fece  vivo. 
Alla  fine  un  garzone  dalla  testa  grigia  mise 
fuori  il  capo  da  una  finestrella , c con  una 
voce  che  avea  tutto  il  tuono  di  uno  stizzito 
per  essere  stato  interrotto,  piuttostochè  con- 
tento per  l'arrivo  di  un  forestiero,  domandò 
che  cosa  voleva. 

« È un  albergo  questo  ? » disse  Philipson. 

» Si,  » rispose  ruvidamente  il  garzone,  c 
stava  per  ritirarsi  dalla  finestra , quando  il 
viandante  aggiunse  : 

« E se  ò , ci  è posto  per  me  ? » 

« Potete  passare  , » risposo  quei  secca- 
mente. 

» Mandate  qualcuno  a prendere  i cavalli,  • 
replicò  Philipson. 

« Non  ci  è nissuno  da  mandare,  » rispo- 
se questo  ruvidissimo  fra  tutti  i garzoni  : « po- 
tete mettergli  nella  stalla  da  voi  e servirvi 
come  più  vi  piace.  » 

« E dov’è  la  stalla?  » domandò  11  mer- 
cante inglese  cui  stava  per  iscappar  la  pa- 
zienza a questa  flemma  tedesca. 

Il  servitore  che  sembrava  tanto  economo, 
di  parole , come  se  ad  ognuna  di  queste  si 
fosse  lasciato  scappar  di  mano  un  ducato, 
( come  si  narra  di  quella  principessa  in  un 
racconto  di  fate  ) non  fece  altro  che  additar- 
gli una  porta  di  quel  fabbricato  la  qual  somi- 
gliava piuttosto  a quella  di  una  cantina,  che 
a quella  di  una  stalla;  e come  stanco  di  quel 
dialogo,  ritirò  il  capo  dentro  la  finestra,  e la 
chiuse  con  grande  strepito  sul  viso  del  vian- 
dante , come  si  farebbe  ad  un  povero  im- 
portuno. 

Maledicendo  cotesto  spirito  di  indipenden- 
za, che  lasciava  un  povero  forestiero  alla 
propria  balia  , Philipson  fece  di  necessità  vir- 
tù e condusse  le  due  bestie  verso  quell’  uscio 
insegnatogli  come  una  stalla  , e si  rincuorò 
non  poco  in  vedere  della  luce  a traverso  le 
fenditure  di  esso.  Entrò  colle  sue  cavalcatu- 
re in  uno  stanzone  a volta,  come  quello  di 
un  castello  antico,  assettato  alla  peggio  con 
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greppie  e rastrelliere  Era  grande  assai  e in 
fondo  vi  si  vedevano  duo  o tre  persone  che 
governavano  i loro  cavalli , cioè  gli  pulivano 
e davan  loro  da  mangiare. 

E quest'  ultima  faccenda  faceva  l’ oste  da 
se,  uomo  vecchio  molto  c sciancato,  che  non 
si  impacciava  nè  di  striglia  nè  di  pettine,  ma 
attendeva  a misurar  l’ orzo , contandolo , si 
sarebbe  detto  , granello  per  granello , tanto 
era  occupato  in  questo  ufficio  ; coll'  aiuto  di 
un  lumicino  chiuso  in  una  lanterna  di  cor- 
no. Non  si  voltò  neppure  al  rornore  che  fece 
l’ Inglese  entrando  coi  suoi  cavalli , e tanto 
meno  parve  disposto  a incomodarsi  per  aiu- 
tare il  forestiere. 

Quanto  a pulizia,  le  stalle  di  Augia  (<) 
non  saranno  state  troppo  differenti  da  quel- 
le di  questo  borgo  dell’Alsazia,  e sarebbe  sta- 
ta un’impresa  degna  di  Ercole  di  ridurle  a 
tale  stato  di  nettezza  da  non  offendere  nè  gli 
occhi , nè  le  narici  dello  schifiltoso  inglese. 
Ma  questa  era  cosa  che  disgustava  più  fhìlip- 
son  che  quei  cui  riguardava.  Essi , cioè  i due 
cavalli , pareva  che  avessero  ben  compreso , 
che  là  correva  la  regola,  che  chi  primo  ar- 
riva e prima  macina  : e però  si  affrettarono 
ad  entrar  nel  primo  posto  che  trovaron  vuo- 
to. Nel  che  però  uno  di  essi  restò  sconcer- 
tato non  poco,  essendo  stato  ricevuto  da  un 
mozzo  di  stalla  con  una  frustata  a traverso 
il  muso. 

« figliati  questa,  - dicendogli,  • per  cac- 
ciarti come  fai  da  sfacciato  nel  posto  preso 
pei  cavalli  del  barone  di  Itandelsheim.  > 

Non  si  dovette  mai  in  vita  sua  far  tanta 
forza  l' Inglese  a contenere  la  sua  collera , 
come  questa  volta.  Riflettendo  per  altro  al- 
l’ inconvenienza  di  litigare  con  una  persona 
si  vile , per  tal  cagione  si  contentò  di  con- 
durre da  sè  l' animale  scacciato  in  quella 
guisa  , in  un’  altra  stalla  vicino  a quella 
del  suo  compagno , cui  nessuno  aveva  mole- 
stato. 

Si  pose  allora  l’hilipson,  ad  onta  della  fa- 
tica sopportata  in  lutto  quel  giorno,  a custo- 
dire i muti  compagni  del  suo  viaggio  : cosa 
che  si  sarebbero  meritata  da  ogni  viandante 
che  avesse  un  poca  di  prudenza  se  non  di 
umanità.  L’insolita  premura  e affaccenda- 
mento che  si  dava  fhilipson  nell’ accomoda- 
re i suoi  cavalli  ( quantunque  il  suo  abito  e 
più  ancora  il  suo  aspetto  dicessero  bastan- 
temente che  non  era  nato  per  quelle  basse 
faccende  ) parve  che  facesse  impressione  sul- 

fi)  Augia  re  di  Elide,  il  purgare  le  cui  alalie  è dalla  - 
mitologia  coniala  come  una  delle  falichc  di  Ercole , die 
deviò  un  liunic  per  nettarle. 
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l’ oste  medesimo  : sicché  mostrò  qualche  pre- 
mura nel  somministrare  al  forestiero,  che  sa- 
peva così  bene  custodire  i cavalli,  orzo,  pa- 
glia e fieno,  sebbene  in  piccola  quantità  e a 
grandissimo  prezzo,  che  fu  sul  momento  pa- 
gato : anzi  spinse  il  suo  garbo  Ano  al  punto 
di  avanzarsi  alla  porta  della  stalla  per  inse- 
gnare a fhilipson  la  fonte  nel  cortile  da  cui 
questi  dovè  da  se  attingere  l’acqua.  Termi- 
nate le  faccende  delta  staila , il  mercante  si 
credette  di  aver  guadagnato  tanto  sull’animo 
dell’  oste  arcigno , da  potergli  domandare  se 
poteva  lasciar  le  sue  balle  nella  stalla  senza 
pericolo. 

• Lasciatele  pure , se  vi  piace , » rispose 
il  vecchio,  • ma  circa  alla  sicurezza,  farete 
meglio  a portarle  con  voi , che  porgere  a qual- 
cuno la  tentazione  di  farvele  sparire  di  sotto 
gli  occhi.  » 

Cosi  detto  colui  chiuse  le  sue  labbra  che 
pareva»  quelle  di  un  oracolo , nè  vi  fu  modo 
di  fargliele  riaprire  per  quante  domande  poi 
gli  rivolgesse  il  suo  avveulore. 

A questa  fredda  e sconsolata  accoglienza 
f hilipsou  si  risovvenne  della  necessità  soste- 
nere la  parte  di  prudente  e cauto  mercante, 
di  cui  una  volta  u due  in  quel  giorno  si  era 
scordato;  e,  come  gli  altri  che  aveva  veduti 
occupati  intorno  ai  loro  cavalli , prese  il  suo 
bagaglio  e si  avviò  colle  sue  robe  all’alber- 
go. Quivi  fu  lasciato  entrare  piuttostochè  ri- 
cevuto, in  un’ampia  stube  o sala  terrena,  la 
quale,  come  l'arca  di  Noè,  riceveva  gente  di 
qualunque  razza  si  fosse,  senza  distinzione, 
fosse  pur  pulita  o sudicia. 

La  stube  trae  il  suo  nome  in  Cermania  dalla 
grande  stura  o cammino  sempre  acceso  per 
mantenere  il  caldo  nella  stanza  ov’  è posta. 
Quivi  avventori  di  ogni  età  e di  ogni  con- 
dizione, stavano  riuniti,  ivi  si  levavano  i loro 
pastraui  e gli  attaccavano  attorno  alla  stufa 
per  asciugarli , o per  distendergli  ; e chi  si 
lavava,  chi  si  ripuliva  : cose  che  a’  giorni 
d’ oggi  ognuno  si  riserba  a lare  nella  sua  pro- 
pria camera. 

I.a  delicatezza  dell’  Inglese  fu  talmente  ur- 
tata da  questa  scena,  che  senti  una  gran  ri- 
pugnanza a mescolarsi  in  quella  baraonda. 
Dimandò  pertanto  dell’oste  per  sentire  se  fos- 
se possibile  di  avere  una  stanza  separata, 
colla  speranza,  che  adoperando  il  mezzo  po- 
tente che  fa  maraviglie  sopra  gente  del  co- 
storo calibro , otterrebbe  non  solo  la  stanza 
in  disparte,  ma  anche  qualche  cosa  da  man- 
giare. Ilo  Ganimede  dai  capelli  brizzoli  a cui 
si  volse  per  domandare  ov’  era  l’ oste , gl’  in- 
segnò un  bugigattolo  dietro  alla  stanza  comu- 
ne , dove  egli  velando  la  sua  gloria  in  un 
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buio  ma  caldissimo  cantuccio , compiacevnsi 
di  ecclissarsi  dagli  occhi  volgari.  Vi  era  un 
che  di  notevole  nella  sua  persona.  Basso  tar- 
chiato, con  gambe  ercoline,  somigliava  pres- 
s’a  poco  tutti  i suoi  confratelli  di  professio- 
ne di  ogni  paese.  Ma  il  portamento  e più  an- 
che i modi  differivano  da  quei  de’  gai  locan- 
dieri di  Francia  e Inghilterra  più  di  quello 
che  Philipson  si  aspettasse  di  trovare.  Trop- 
po conosceva  le  maniere  tedesche  per  aspet- 
tarsi di  trovare  in  lui  i complimenti  e la  pre- 
veniente di  un  ostiere  francese,  e la  franca 
e aperta  ospitalità  di  un  locandiere  inglese. 
Ma  tutti  i locandieri  alemanni  veduti  da  lui 
finallora  sebbene  imperiosi  e ruvidi  nei  loro 
modi , pure  come  tiranni  nell'  ora  del  sollie- 
vo, trattavano  bonariamente  coi  loro  ricor- 
renti, e addolcivano  con  scherzi  e motti  la 
durezza  del  loro  assoluto  potére.  Ma  di  costui 
la  fronte  pareva  come  un  volume  di  tragedie, 
in  cui  non  vi  potete  aspettare  di  trovare 
scherzi  e motti  piacevoli  più  che  nel  brevia- 
rio di  un  eremita.  Le  sue  risposte  eran  cor- 
te , rotte  e burbere  e il  modo  con  cui  eran 
date  non  differente  dalle  parole , come  appa- 
rirà dal  seguente  dialogo  fra  l' oste  e il  suo 
avventore. 

• Buon  locandiere,  > disse  Philipson  nel 
modo  il  più  dolce  che  gli  riuscì  di  prendere, 

• sono  stanco  assai  e non  mi  sento  bene... 
si  potrebbe  avere  una  stanza  a parte,  con  un 
bicchier  di  vino  e un  bocconcello?  » 

• Si  può , » rispose  l’oste,  ma  con  un’  aria 
che  non  andava  punto  d' accordo  colla  rispo- 
sta favorevole  che  parevano  implicare  le  sue 
parole. 

« Datemela  dunque  il  più  presto  che  pote- 
te , purché  ciò  non  vi  scomodi.  » 

• Adagio!  » riprese  il  locandiere,  « ho 
detto  che  voi  potreste  avere  quel  che  chiede- 
te, ma  non  già  che  io  ve  lo  darei.  Se  voi 
volete  esser  servito  diversamente  dagli  altri 
avventori,  cercatevi  un  altro  albergo.  » 

« Bene  dunque , » rispose  il  viaggiatore , 
« cercherò  di  far  di  meno  deila  cena  per  una 
sera...  anzi  la  pagherò  anche  senza  averla, 
purché  almeno  mi  diate  una  camera  libera.  » 

• Signor  viaggiatore  , > ripigliò  l’ oste , 

• tutti  devono  qui  avere  gli  stessi  comodi, 
perché  tutti  pagano  come  voi.  Chiunque  vie- 
ne in  questa  casa , deve  mangiar  come  gli 
altri , bever  come  gli  altri , stare  a tavola 
come  gli  altri , e andare  a letto  quando  van- 
no gli  altri.  » 

• Tutte  cose  ragionevoli,  » rispose  Phi- 
lipson prendendo  il  partito  di  abbassar  la 
testa  quando  l’ incollerirsi  sarebbe  tornato 
inutile  o ridicolo , « nè  io  mi  oppongo  alle 


vostre  legai  e costumi  : ma , » aggiunse  ca- 
vando fuori  la  borsa,  • i malati  meritano 
qualche  privilegio  ; e quando  essi  sono  pronti 
a pagarlo , mi  pare  che  il  rigore  delle  leggi 
potesse  ammettere  qualche  mitigazione.  « 

« lo  tengo  un  albergo  e non  uno  spedale, 
signor  min  , se  vi  piace  di  restar  qui  sarete 
servito  colla  medesima  attenzione  che  gli  al- 
tri . . . se  non  vi  volete  adattare  a quei  che 
fanno  gli  altri,  uscite  di  qui  e cercate  un 
altro  albergo.  > 

A sentire  questo  bieco  rabbuffo  , si  diede 
per  vinto  Philipson,  c si  ritirò  dalla  stanza 
privata  di  questo  scortesissimo  fra  tutti  gli 
osti , per  aspettare  che  portassero  da  cena , 
rinchiuso  come  un  vitello  in  una  stalla  fra 
la  numerosa  gente  affollata  nella  slube.  Fra 
cui  alcuni  esausti  dalla  fatica , russavano  so- 
noramente per  ammazzare  ii  tempo  fra  il 
loro  arrivo  e il  pasto  aspettato  ; altri  chiac- 
cheravano  sulle  novità  del  paese  ; altri  giuo- 
cavano  ai  dadi  od  altri  giuochi  per  svagar  la 
mattana.  La  brigata  era  di  varie  condizioni  : 
Vi  eran  quei  che  all’apparenza  sembravano 
ricchi  o benestanti , vi  eran  quei  che  dal- 
P abito  e dai  modi  mostravano  che  a mala 
pena  sfuggivano  agli  artigli  della  povertà. 

Un  frate  mendicante  d’ umore  assai  lieto 
e festevole  si  fece  presso  a Philipson  e inta- 
volò discorso.  L’ Inglese  conosceva  tanto  bene 
il  mondo  da  sapere  che  qualunque  cosa  uno 
voglia  nascondere,  il  miglior  mezzo  è quello 
di  celarla  sotto  un  esteriore  aperto  e socie- 
vole. Accolse  pertanto  i modi  confidenziali 
del  frate  con  molta  bontà  e si  trattenne  con 
lui  sullo  stato  della  Lorena  e sul  colpo  che 
farebbe  tanto  in  Francia  che  in  Germania, 
il  tentativo  del  Duca  di  Borgogna  di  impa- 
dronirsi di  quel  feudo.  Su  questo  proposito 
per  altro  si  contentò  di  sentire  come  la  pen- 
sava il  religioso  senza  palesar  nulla  dei  suoi 
propri  sentimenti  ; e piuttosto,  dopo  udite  le 
novità  che  al  frate  piacque  di  darli , preferì 
di  parlare  della  geografia  del  paese,  delle  fa- 
cilità che  vi  si  porgevano  al  commercio  e 
delle  leggi  che  lo  impacciavano  o Io  favori- 
vano. 

Mentre  era  impegnato  in  questa  conversa- 
zione che  sembrava  tanto  consentanea  alla 
sua  professione,  eccoli  entrare  d’improvviso 
l’ oste  nella  stanza , e montato  sopra  una  bi- 
goncia rovesciata , dare  un'  occhiata  lenta  ma 
imperiosa  intorno  alla  stanza  affollata  e pro- 
ferire in  tuono  assoluto,  questo  doppio  co- 
mando: « Chiudete  gli  usci...  apparecchia- 
te La  tavola.  » 

« Sia  lodato  s.  Antonio,  » disse  il  frate  : 
• il  nostro  locandiere  ha  perduto  la  speran- 
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za  di  ricevere  nitri  avventori  per  stanotte,  ora 
che  ci  ha  affamati.  Ecco , ecco  portati  la  to- 
vaglia... gli  usci  del  cortile  sono  stati  in- 
cbiavacciati , e quando  Giovanni  Mengs,  una 
volta  ha  detto , chiudete  gli  usci , i forestieri 
che  arrivano  possono  picchiar  quanto  voglio- 
no, è certo  che  nessuno  apre  loro.  • 

* il  signor  Mengs  osserva  una  disciplina 
rigorosa  in  casa  sua,  a quanto  pare  , » disse 
l' Inglese. 

« Disciplina  assoluta  come  quella  del  Duca 
di  Borgogna,  > rispose  il  frate.  • Dopo  le 
dieci  non  entra  più  nessuno.  I.n  terribil  pa- 
rola, cercale  d'  un  altro  alloggio,  che  prima 
d’ allora  è una  minaccia  , dopo  battute  le  die- 
ci e dopo  che  ie  guardie  hanno  cominciata 
la  ronda,  diviene  una  sentenza  d’assoluta 
esclusione.  Chi  è fuori , resta  fuori  ; e chi  ò 
dentro  , bisogna  che  stia  dentro  fino  alla  mat- 
tina dipoi  che  si  riapron  gli  usci.  Eino  ad 
allora  questa  casa  è come  una  cittadella  guar- 
nita e Giovanni  Mengs  suo  siniscalco...  > 

« E noi  siain  suoi  prigionieri , non  è vero 
buon  padre?  » disse  Philipson.  « Dure  son 
contento  : un  prudente  viaggiatore  deve  sot- 
tomettersi agli  ordini  dei  capi  di  quel  popo- 
lo per  mezzo  del  quale  viaggia  : c spero  che 
una  persona  poderosa  come  Giovanni  Mengs 
sarà  clemente,  per  quanto  lo  comportano  il 
suo  grado  e la  sua  dignità.  » 

Nel  mentre  che  parlavan  cosi , quel  servi- 
tore attempato  che  abbiamo  nominato  di  so- 
pra, sospirando  o ponzando,  aveva  tirato 
fuori  certe  giunte  per  mezzo  delle  quali  una 
tavola  posta  nel  mezzo  della  stanza  poteva 
essere  ingrandita  tanto  da  slarvi  tutta  la  nu- 
merosa brigata  : poi  vi  aveva  stesa  una  to- 
vaglia che  era  tuli’  altro  che  fina  e pulita. 
Su  questa  pose  davanti  a ciascuno  dei  com- 
mensali un  piatto  di  legno , un  cucchiaio,  e 
un  bicchiere  di  cristallo:  del  coltello  non  se 
ne  parlava , perchè  ognuno  si  dovea  servire 
del  proprio  da  tasca  pel  bisogno  della  tavo- 
la. E molto  meno  si  parlava  di  forchetta, 
che  era  sconosciuta  allora , e tutti  gli  Euro- 
pei di  quel  tempo  si  servivano  delle  dita  per 
tirarsi  nel  piatto  e mettersi  in  bocca  i pezzi 
di  carne  che  volevano  , come  fanno  tuttora 
quasi  lutti  i popoli  asiatici. 

Appena  fu  apparecchiata  la  tavola,  gli  ospi- 
ti affamati  si  affrettarono  a prendervi  po- 
sto attorno  : perciò  chi  dormiva  fu  svegliato, 
chi  giuocava  posò  i dadi,  e i parlatori  di  nuo- 
vità  politiche  interruppero  i loro  dibattimen- 
ti per  pigliar  posto  a mensa  e parte  al  ban- 
chetto solenno  che  stava  per  cominciare.  Ma 
vi  passa  un  bel  tratto  dal  bicchiere  alla  boc- 
ca , e spesso  non  meno  ne  passa  dall’  appa- 


recchiare e il  portare  in  tavola.  Già  tutti  i 
commensali  erano  in  ordine,  col  loro  coltel- 
lo aperto  in  mano  , quasi  minacciassero  le 
vivande  che  eran  tuttora  nelle  mani  del  cuo- 
co. Avevan  aspettato  (chi  con  piò  chi  con 
meno  pazienza  ) una  mezz'  ora  almeno , quan- 
do il  servitore  sunnominato , entrò  con  una 
pevera  di  vino  comune  della  Mosella,  ma  si 
leggero  e si  aspro,  che  Philipson  ripose  sulla 
tavola  il  bicchiere,  appena  avvicinatoselo  alle 
labbra,  con  tutti  i denti  allegati.  E’  ostiere 
Giovanni  Mengs  che  si  era  messo  in  capo  di 
tavola  sur  un  sedile  piò  elevalo  degli  altri, 
non  mancò  di  osservare  quell’atto  d’insu- 
bordinazione c di  dire  al  mercante: 

- Non  vi  piace  il  vino,  signor  mio?  » 

• Come  vino  no , - rispose  Philipson,  « ma 
se  vi  fosse  qualche  petanza  che  richiedesse 
un  poca  di  salsa , vi  dico  che  non  ho  unii 
assaggiato  .aceto  migliore.  • 

Questo  giuoco  sebbene  detto  con  tutta  la 
calma  e compostezza , parve  che  fosse  tale 
da  far  montar  sulle  furie  l’ ostiere. 

« E chi  siete  voi,  * ripigliò  Giovanni  Mengs 
■ che  avete  cuore  di  biasimare  il  mio  vino 
che  è stato  lodato  da  tanti  principi , duchi, 
regnanti , marchesi , conti , baroni  c cava- 
lieri dell'  impero , di  cui  non  siete  degno  nep- 
pure di  pulire  le  scarpe.  Un  mereiaio  fore- 
stiero che  viene  a spregiare  il  mio  vino!  Oh 
non  è questo  quel  medesimo  vino  di  cui  il 
Conte  Palatino  di  Nimmersat  bevve  sei  mez- 
zette prima  di  alzarsi  dalla  benedetta  seggio- 
la dove  siedo  io  ora  ? » 

• Oh  non  ne  dubito  punto,  mio  signor  lo- 
candiere, » disse  Philipson,  - nè  penso  pun- 
to a scandolezzarmi  della  sobrietà  dell’ono- 
revole ospite,  quando  anche  ne  avesse  bevu- 
to un  mezzo  barile.  » 

« Zitto  là , maligno  beffatore,  » sciamò  Gio- 
vanni , « e procurate  di  fare  subito  per  subito 
le  vostre  scuse,  a me  e al  vino  che  avete 
spregiato,  altrimenti  do  ordine  che  non  si 
porti  la  cena  (Ino  a mezzanotte.  » 

A questa  minaccia  sorse  un  allarme  gene- 
rale fra  i commensali,  tutti  protestando  di 
non  prendere  alcuna  parte  alla  censura  fat- 
ta dal  mercante,  e molti  proponendo  a Gio- 
vanni Mengs  di  infliggere  la  pena  soltanto 
sul  colpevole , cacciandolo  fuori , piuttosto 
che  inviluppare  nella  di  lui  pena  tanti  in- 
nocenti. Dissero  che  il  vino  era  eccellente  , 
ed  anche  per  farne  fede  vuotaron  di  un  fla- 
to il  loro  bicchiere , e si  offersero  anche  di 
sostenere , se  non  colla  loro  vita  e sostanze, 
almeno  colle  loro  mani  e piedi,  la  sentenza 
da  emanarsi  contro  il  reo  inglese.  Ma  men- 
tre queste  inchieste  piovevano  da  tutte  le  par- 
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ti  su  Giovanni  Mengs,  il  buon  fraticello,  da 
consigliere  e intimo  amico  fece  di  tutto  per 
indurre  Philipson  a fare  un’  ammenda  ono- 
revole presso  sua  maestà  il  locandiere. 

• Umiliatevi , fratei  mio,  » gli  disse,  « fate 
le  scuse  davanti  al  gran  signore  del  barile  e 
della  botte.  Lo  dico  per  amor  degli  altri  come 
pel  mio  ; perchè  chi  sa  quanto  possiamo  du- 
rare a sopportare  questa  fame  tanto  io  che 
loro.  ■ 

- Degni  ospiti , » disse  allora  Philipson  , 
- mi  duole  di  aver  offeso  il  nostro  rispetta- 
bile locandiere,  e tanto  son  alieno  dal  de- 
precare il  vino , che  pagherò  il  doppio  del 
valsente  di  un  fiasco  da  farsi  girare  attorno 
a questa  degna  compagnia . . . purché  non 
mi  si  chieda  di  prendervi  parte  ancor  io.  • 

Quest’  ultime  parole  furon  proferite  sotto- 
voce : ma  all'  Inglese  non  isfuggl  la  bocca 
acerba  che  fecero  i commensali  fra  cui  ve  ne 
uvea  parecchi  di  un  palato  delicato  al  par 
del  suo , e che  paventavano  di  una  simile 
libazione. 

Il  frate  allora  si  volse  alla  brigata,  propo- 
nendo che  il  mercante  inglese,  in  luogo  di  es- 
ser condannato  a pagare  il  vino  da  lui  spre- 
giato , dovesse  pagare  nn  ugual  quantità  del 
vino  il  più  generoso  fra  quei  che  si  solevano 
portare  al  termine  del  pasto.  E non  è a dire 
se  tanto  i commensali  che  l' oste  trovassero 
in  ciò  il  loro  vantaggio  : e siccome  Philipson 
non  fece  alcuna  obiezione , la  proposta  fu 
adottata  all'unanimità,  e Giovanni  Mengs 
dall’alto  del  suo  soglio  diede  il  segno  che 
fosse  portata  la  cena. 

Apparvero  finalmente  le  da  tanto  aspettale 
vivande,  e tanto  tempo  ci  volle  a finirle  quan- 
to ce  n’  era  voluto  ad  aspettarle.  Le  pelanze 
di  cui  la  cena  componevasi,  come  anche  il 
modo  di  servirle,  parevano  fatti  a posta  per 
mettere  alla  prova  la  pazienza  della  comitiva. 
Minestra  di  erbe,  piatti  di  carne  lessa  e arro- 
stila erano  fatti  girare  attorno  alla  tavola,  e 
ognuno  prendeva  quello  che  gli  aggradiva. 
Pasticci  cotti  in  forno,  bove  affumicato,  pe- 
sci salali  furono  pure  girati  attorno  alla  ta- 
vola con  diverse  sorte  di  salse,  dette  Botar- 
go , Caviate  e simili,  composte  di  uova  di 
pesce  condizionate  con  spezierie:  tutti  cibi 
acconci  a eccitar  la  sete  e incoraggiare  a tra- 
cannare. Questi  manicaretti  erano  accompa- 
gnati da  fiaschi  di  vino.  K questo,  tanto  pel- 
lo  spirito  che  pella  fragranza,  era  talmente 
supcriore  a quello  che  aveva  dato  motivo  al- 
l’ alterco  fra  Philipson  e l’oste,  da  poter 
dire  che  passava  dall’altra  parte,  essendo 
si  grave,  sì  spiritoso,  che  ad  onta  di  desta- 
re nuovi  sussurri,  I hilipson  si  attentò  a chie- 


dere un  poca  d’acqua  fresca  per  tempe- 
rarlo. 

• È una  cosa  difficile  il  contentarvi,  signor 
mercante!  » gli  disse  Giovanni  Mengs  con  un 
viso  nuovamente  accigliato.  « Se  il  vino  vi 
par  troppo  forte , il  modo  di  temperarlo  è di 
beverne  meno.  A noi  nulla  importa  che  ne 
beviate  o no  ; ci  basta  che  paghiate  il  conto 
per  quei  che  lo  bevono.  » E prese  a ridere 
con  tal  suono  che  pareva  il  cigolare  di  una 
carrucola  irrugginita. 

Stava  per  rispondere  Philipson,  ma  il  fra- 
te entrando  nuovamente  mediatore  lo  tirò  pel 
mantello  e lo  pregò  ad  aver  pazienza.  « Voi 
non  avete  ancora  capito  qual’ è l’uso  del  po- 
sto : qui  non  è come  nelle  locande  d’Inghil- 
terra e di  Francia,  dove  ognuno  ordina  ciò 
clic  vuole  e gli  piace  , e paga  quel  che  con- 
suma e non  più.  Qui  si  cammina  per  la  via 
dell’  eguaglianza  e delia  fratellanza.  Nessuno 
domanda  nulla  in  particolare,  masi  portano 
in  tavola  quelle  provvisioni  che  l'oste  crede 
sufficienti.  ..e  come  è del  pranzo,  così  è poi 
del  conto.  Tutti  pagauo  un  eguale  scotto  sen- 
za badare  se  hanno  mangiato  più  o meno  , 
bevuto  più  o meno  : cosicché  il  malato  e il 
disgustato  , anzi  la  donna  e il  bambino  pa- 
gano lo  stesso  che  il  contadino  affamato  e 
il  vagante  lanzichenecco.  » 

« Mi  pare  un  uso  molto  ingiusto,  » disse 
Philipson  : « e i viaggiatori  son  quelli  che 
ne  hanno  a giudicare.  Dunque  si  porta  il 
conto , e ognuno , a quel  che  sento  paga  il 
medesimo?  » 

« Questa  è la  regola,  » disse  il  frate,  « ec- 
cetto forse  qualche  povero  frate  del  nostro  or- 
dine, che  vien  qua  perchè  i buoni  cristiani 
gli  faccian  l’elemosina,  e così  si  guadagnino 
il  paradiso.  ■> 

Le  parole  di  questo  discorso  furono  pro- 
ferite nel  tuono  franco  e aperto  con  cui  il 
buon  religioso  aveva  cominciata  la  conver- 
sazione con  Philipson.  Dopo  aver  così  di- 
chiarato la  costumanza  del  paese  il  buon  fra- 
te Graziano  seguitò  a prender  parte  alla  re- 
fezione. ■ 

Intanto  il  buon  vino  produceva  a poco  a 
poco  il  suo  effetto  e l’oste  medesimo  comin- 
ciò a spianare  il  suo  cipiglio , e sogghignò 
a vedere  quella  scintilla  d’ilarità  che  propa- 
gavasi  dall’ uno  all’altro  dei  commensali,  e 
finalmente  accendeva  affatto  tutta  la  numero- 
sa comitiva,  tranne  pochi  individui  troppo 
temperanti  per  darsi  al  bevere,  o ritrosi  da 
entrare  nelle  liti  cui  il  vino  suole  suscitare. 
Sopra  di  questi  però  di  tratto  in  tratto  l’oste 
lanciava  una  bieca  occhiala. 

Philipson  riservato  c cheto  , tanto  per  la 
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sua  astinenza  dal  vino,  come  per  la  sua  con- 
trarietà a entrare  in  discorsi  e discussioni 
con  persone  a lui  sconosciute,  richiamò  piò 
di  una  volta  gli  occhi  dell'ostiere,  il  quale, 
la  forza  del  vino  stimolando  l'asprezza  del 
suo  carattere , cominciò  a lanciar  qualche 
motto  non  tanto  coperto  contro  di  lui,  chia- 
mandolo, susurnione,  broncione,  satrapo  e 
simili  titoli.  Philipson  replicò  colla  più  gran- 
de tranquillità  conoscer  bene  da  perse,  che 
il  suo  umore  non  lo  rendeva  allora  troppo 
gradito  alla  compagnia  ma  che  col  permesso 
di  questa , ei  sarebbesi  ritirato  in  camera , 
augurando  loro  la  buona  notte,  e buon  pro- 
seguimento della  loro  allegria. 

Sennonché  questa,  per  quanto  proposta  ra- 
gionevolissima avesse  potuto  sembrare  in  al- 
tro tempo  e luogo  , era  un  delitto  di  atto 
tradimento  a petto  delle  leggi  della  crapula 
tedesca. 

« Chi  siete  voi , » gridò  Giovanni  Mengs , 
« che  presumete  di  lasciar  la  mensa  prima 
che  sia  portato  il  conto  e pagato?  Sapper- 
ment  der  teu/el  (corpo  del  diavolo)!  non  siam 
gente  noi  da  lasciare  impunito  un  tale  oltrag- 
gio. Spacciate  pure  le  vostre  parole  tanto  bene 
accomodate  alla  locanda  di  Ram’s  Allcy,  se 
volete  o a quella  di  Eastcheap , o di  Smith- 
fleld , ma  non  a quella  del  Toson  d' Oro  : qui 
son  gettate  al  vento,  nè  io  permetterò  mai 
che  uno  dei  miei  ospiti  vada  a letto  per 
iscansar  di  pagar  il  conto  e cosi  gabbar  me 
e il  resto  della  compagnia.  • 

Philipson  diede  un’  occhiata  attorno  per 
esaminare  quali  erano  in  proposito  i senti- 
menti dei  commensali,  ma  non  si  senti  pun- 
to incoraggito  a far  un  appello  a loro.  E a 
vero  dire , a pochi  rimaneva  ancora  tanta  ra- 
gione da  potere  esser  giudici:  e anche  quei  che 
badavano  al  suo  discorso,  erano  di  quei  che- 
loui,  che  cominciavano  già  a pensare  al  con- 
to , e perciò  disposti  ad  accordarsi  coll'ostie- 
re in  considerare  l’ Inglese  come  un  furbo 
che  voleva  scansare  il  caso  di  pagar  la  sua 
quota  per  quel  che  sarebbesi  bevuto  dopo  che 
se  n'  era  andato.  E cosi  Giovanni  Mengs  fu 
applaudito  unanimemente  quando  fece  la  so- 
lenne sua  dichiarazione  contro  Philipson. 

■ SI  signore,  ritiratevi  pure  quanto  volete, 
ma  poz  element  (corpo  di  Bacco)  non  mica 
per  andare  a cercare  un  altro  albergo,  come 
dicevo  dianzi;  ma  per  andare  nel  cortile,  do- 
ve troverete  una  stalla  che  vi  faccia  da  ca- 
mera, e sarà  anche  troppo  per  uno  sciagu- 
rato che  vuol  essere  il  primo  a sciogliere 
questa  brava  compagnia.  » 

- Benissimo  detto,  eccellente  signor  Mengs! 
benissimo  detto  ! » disse  un  ricco  mercante 


di  Ratisbona.  • Eccoci  qui  in  sei . . . più  o 
meno  , non  vuol  dire ...  e siamo  tutti  pronti 
a mantenere  la  buona  costumanza  antica  della 
Germania ...  e le . . . puh . . . lodevoli  ...  le 
lodevoli  leggi...  degne  di  lode  del  Toson 
tì’  Oro.  » 

• Oh  non  vi  indignate , signore , > ripre- 
se Philipson , « voi  e i vostri  tre  compagni 
che  il  buon  vino  vi  ha  fatto  moltiplicare  lino 
a sei , farete  come  meglio  vi  piacerà  : e giac- 
ché non  mi  volete  permettere  di  andare  a 
letto,  non  vi  avrete  a male  s'io  mi  addor- 
mento su  questa  sedia.  » 

* Che  ne  dite  signor  locandiere?  Che  ve 
ne  pare?  » gridò  più  forte  il  mercante  di  Ra- 
tisbona, « può  questo  signore,  essendo  ubria- 
co , come  vedete  che  è di  fatto  , perchè  non 
conosce  che  tre  e uno  fa  sei ...  può,  dico  io, 
essendo  ubriaco  dormire  sulla  sua  seggiola?  • 

Questa  iuterpellazione  motivò  una  contra- 
dizione deH’oste  che  sosteneva  che  uno  e tre 
faceva  quattro  e non  sei  ; al  che  il  Ratisbo- 
nese  rispondeva  contraddicendo  con  forza.  » 
Nello  stesso  tempo  si  alzaron  degli  altri  schia- 
mazzi, che  non  si  acquetarono  se  non  che 
pelle  soverchienti  voci  di  una  canzone  in- 
tonata da  alcuni  della  brigata.  Philipson  pre- 
se il  contrattempo  di  quel  baccano  per  tirarsi 
un  poco  indietro  dalla  tavola  e quantunque 
sentisse  bene  che  non  gli  sarebbe  riuscito  di 
prender  sonno , come  avrebbe  desiderato  ; ciò 
almeno  gli  porse  il  modo  di  sottrarsi  alle 
occhiate  rainacccvoli  che  l’ oste  lanciava  a tut- 
ti quelli  che  non  ordinavan  vino  e non  lo  tra- 
cannavano a pieni  bicchieri.  I pensieri  dell’In- 
glese vagavano  ben  lungi  dalla  sala  del  Tosou 
d’Oro,  e sopra  materie  ben  diverse  da  quel- 
le che  si  discutevano  attorno  a lui , quando 
la  sua  attenzione  fu  richiamata  da  un  forte 
bussare  alla  porla  della  locanda. 

« Chi  è a quest’ora?  » gridò  Giovanni 
Mengs,  e il  suo  naso  diventò  rosso  dalla  stiz- 
za. « Chi  è quel  mentecatto  che  pretende  di 
entrar  nel  Toson  d’Oro  a quest’ora,  e bussa 
come  se  battesse  sur  un’ancudine?  Qualcuno 
vada  a vedere  alla  finestra  della  torricciuola... 
Va  tu,  Goffredo,  tu  briccone  di  stalliere...  va 
tu  vecchio  Timoteo  , e dite  a quel  temerario 
che  non  è questa  l’ora  di  lasciar  passar  gen- 
te dentro  le  soglie  del  Toson  d’Oro.  » 

Andarono  i due  servitori  alla  finestra , e 
(Ino  dalla  sala  del  pranzo  si  sentivano  ambe- 
due persistere  nel  rifiutare  di  ammelterc  il 
mal  capitalo  ospite.  Ma  di  là  a poco  , torna- 
rono a dire  al  padrone  che  loro  non  era  riu- 
scito di  vincere  l'ostinatezza  del  forestiere, 
che  ricusava  di  andarsene  senza  aver  prima 
parlalo  cui  signor  Mengs. 
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Divampò  la  collera  del  padrone  del  Toson 
d’Oro  all'udire  quella  malaugurata  pertina- 
cia e dalla  punta  del  naso  il  color  rubicon- 
do si  estese,  come  malefica  esalazione,  fino 
alle  adiacenti  regioni  della  testa  e delle 
guance. 

Si  alzò  dal  suo  seggiolone  e dato  di  piglio 
a un  grosso  bastone  clic  sembrava  fargli  da 
scettro  o da  baston  di  comando,  e borbot- 
tando fra  i denti  clic  sapeva  ben  egli  con 
che  frusta  accarezzare  le  spalle  agli  sciocchi  e 
ai  pazzi , e con  che  acqua  rinfrescare  loro  la 
testa  ; si  avviò  alla  finestra  che  dava  sul  cor- 
tile e lasciò  i suol  ospiti,  di  cui  altri  si  strin- 
gevan  I’  occhio  , altri  facevan  cenni  col  capo, 
o si  pispigliavano  all' orecchie,  aspettando  di 
sentire  gli  effetti  dello  sfogo  della  di  lui 
collera. 

Ma  non  fu  vero  : perchè  dopo  barattale  po- 
che parole  fra  quello  che  era  dentro  e quel- 
lo che  era  fuori , restarmi  tutti  a boeca  aper- 
ta in  sentire  scatenacciare  i chiavistelli  del- 
l' uscio , e tosto  dopo  i passi  di  due  clic  sa- 
livano le  scale. 

Arriccian  tutti  le  orecchie  e appuntano  gli 
occhi  ...  ed  eccoti  entrare  il  padron  di 
casa  con  un’  aria  di  cortesia  impacciala  e 
sinistra , e pregare  i circostanti  a voler  far 
posto  ad  un  onorevole  ospite  che  era  so- 
praggiunto, sebbene  un  poco  tardi,  ad  ac- 
crescere il  loro  numero.  Una  figura  alta  , 
nera,  inteccherita  gli  veniva  dietro  tutta  av- 
viluppala in  un  mantello  da  viaggio.  Del  qua- 
le appena  si  spacciò,  ci  volle  poco  per  l’Iii- 
lipson  a riconoscere  in  luì  il  suo  poco  fa  com- 
pagno di  viaggio,  il  prete  nero  di  s.  Paolo. 

Nulla  vi  era  di  straordinario  nella  cosa  di 
per  se  ; ed  era  ben  naturale  die  un  locan- 
diere per  quanto  aspro  e fiero  cogli  ospiti  or- 
dinari , si  fosse  mostrato  compiacente  con 
un  ecclesiastico,  o fosse  per  la  sua  dignità 
ecclesiastica  o fosse  per  la  sua  fama  di  san- 
tità. Ma  quello  che  sorprese  Philipson  fu  l’ ef- 
fetto che  fece  la  venuta  di  quell’ospite  ina- 
spettato su  tutta  la  brigata.  Egli  si  assise 
senza  tanti  complimenti  in  capo  alla  tavola, 
da  cui  Giovanni  Mengs  avea  detronizzato  il 
soprannominalo  mercante  di  Itatisboua,  ad 
onta  del  suo  zelo  per  gli  antichi  usi  della 
Germania  , il  suo  attaccamento  all’  albergo  del 
Toson  d’  Oro  , e la  sua  propensione  a empi- 
re i bicchieri  fino  all’  orlo.  Il  prete  nero , 
prese  possesso,  senza  complimenti,  come  ab- 
biam  detto , del  primo  posto , dopo  qualche 
risposta  data  Bbadatamentc  all'insolita  corte- 
sia dell’  oste.  La  sua  lunga  e nera  veste , 
che  avea  preso  il  posto  dell’ampia  casacca 
dell'oste,  unita  alle  fredde  occhiate  con  cui 
NValtkb  Scott  Voi.  VI. 


133 

squadrava  la  brigata  attorno  alla  tavola,  ras- 
somigliavano in  qualche  modo  alla  testa  della 
Gorgone:  e se  veramente  non  convertivan  in 
pietra  gli  spettatori,  vi  era  però  un  che  di 
atto  a impietrire,  in  quegli  occhi  fissi  diesi 
fermavano  in  volto  a ciascuno  , come  se  vo- 
lessero di  là  penetrare  nell’ intimo  dell’ani- 
mo, e passavan  poscia  dall’uno  all’altro  come 
se  ciascuno  non  meritasse  una  sua  più  lunga 
osservazione. 

Subi  anche  Philipson  quella  momentanea 
rivista,  in  cui  peraltro  nulla  apparve  da  dedur- 
ne eh’  ei  se  gli  volesse  far  riconoscere.  Tutto 
il  coraggio  e il  predominio  che  su  di  se  avea 
l’Inglese,  non  tolsero  ch’ei  provasse  un  sen- 
timento di  dispiacere  nel  vedersi  fatto  ogget- 
to del  serio  esame  di  quell’  occhio  Bevero  : 
talché  si  senti  sollevalo  quando  passò  da  lui 
al  suo  vicino,  che  pure  parve  provare  gli  ef- 
fetti di  quell’occhio  agghiacciatore. 

Il  frastuono  di  quell’allegria  baccanale,  di 
quel  gridare  clamoroso  , di  quell’  altercare 
dissonante,  e più  di  quel  ridere  smascellato 
che  erano  stati  sospesi  al  primo  entrare  del 
prete  nero  nella  sala,  dopo  due  o tre  vani 
tentativi  di  riprenderli , caddero  di  nuovo  e 
morirono  , come  so  il  banchetto  fosse  stato 
cambiato  in  funerale  , e i commensali  fossero 
divenuti  tanti  piagnoni.  Un  omaccino  dalle 
guance  vermiglie  (che  poi  si  seppe  non  esser 
altro  che  un  sarto  di  Augusta)  ambizioso  for- 
se di  mostrare  il  suo  coraggio,  che  nessuno 
avrebbe  .credulo  compatibile  col  suo  cITem- 
minato  mestiere  , fece  filialmente  uno  sforzo, 
e invitò  quei  che  cantavano  a ripigliare  la 
loro  canzone  : ma  nella  sua  voce  era  tan- 
ta timidezza  che  pareva  gli  affogassero  in 
gola  le  parole.  Ma  il  capo  di  quel  coro , o 
fosse  perchè  non  credesse  quel  canto  profa- 
no adattato  alla  presenza  di  un  ecclesiastico 
o per  qualsivoglia  altra  cagione,  chinò  il  capo 
con  uu’ aria  di  malinconia  così  espressiva, 
clic  il  sarto  desistè  e si  ritrasse  indietro  così 
confuso  come  se  fosse  stato  scoperto  di  aver 
sottratto  qualche  braccio  di  roba  alla  cappa 
di  un  cavaliere,  o qualche  pezzo  di  gallone 
alla  guarnizione  d’  un  abito.  A dirlo  in  poco 
il  baccano  morì  nel  più  profondo  silenzio  : 
ed  era  tutta  la  comitiva  si  attenta  ad  osservare 
quel  che  ne  seguirebbe , che  la  campana 
della  chiesa  del  villaggio  avendo  sonato  un'ora 
dopo  mezza  notte,  fece  scotere  tutti  i presen- 
ti come  se  avessero  udito  suonare  a stormo 
per  qualche  imminente  assalto,  o per  un  in- 
cendio. Il  prete  nero  che  aveva  in  fretta  man- 
giato qualche  boccone  ( 1’  oste  essendo  stato 
pronto  a imbandirglielo) , parve  considerare, 
clic  il  suono  di  quella  campana  annunziando 
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mattutino,  fosse  il  segnale  opportuno  per  iscio- 
gliere  la  brigata. 

• Abbiamo  mangialo,  • prese  a dire,  « tan- 
to da  sostentar  la  vita,  ora  preghiamo  per  es- 
ser disposti  ad  incontrar  la  morte  ; la  quale 
incalza  la  vita  , come  la  notte  incalza  il  gior- 
no , e come  l’ ombra , la  luce  del  sole , seb- 
bene ci  sia  ignoto  quando  e come  ella  verri 
ad  assalirci.  » 

Tutta  la  compagnia  per  un  moto  quasi 
meccanico , scoperse  c chinò  il  capo,  mentre 
il  prete  recitava  eoo  voce  profonda  e solen- 
ne un'  orazione  latina , che  esprimeva  i rin- 
graziamenti per  la  protezione  divina  goduta 
nel  giorno,  e la  preghiera  per  la  continua- 
zione di  essa  per  le  perigliose  ore  della  notte, 
che  rimanevano  a passare  prima  che  un  nuo- 
vo giorno  sorgesse.  I circostanti  uvevan  pie- 
gato tutti  il  capo  in  seguo  di  partecipare  a 
quella  preghiera , e quando  lo  rialzarono  il 
prete  nero  era  scomparso  dietro  all’  oste  che 

10  nvea  condotto  in  un'  altra  stanza , quella 
probabilmente  ove  doveva  passar  la  notte. 
Appena  fu  notata  la  di  lui  assenza,  che  gli 
accenni  del  capo,  lo  stringer  degli  occhi,  ed 
anche  qualche  sommesso  pispiglio , furono 
cambiati  fra  gli  ospiti  : ma  nessuno  però  par- 
lava in  modo  da  farsi  seutire  agli  altri  più 
distanti , e le  parole  dette  eran  poche  e scon- 
nesse, talché  1 hilipson  non  potè  capire  nulla 
di  distinto.  Si  attentò  allora  a domandare 
al  frate  che  gli  stava  accanto,  ma  sottovoce 
(pareva  che  in  quel  momento  fosse  quello 

11  tuono  di  parlare  veuuto  in  moda  e gene- 
ralmente adottato),  se  il  degno  ecclesiastico 
clic  era  uscito  fosse  il  prete  di  s.  Paolo  della 
città  di  frontiera  La  Perette. 

« E se  sapete  chi  è , » rispose  il  frate  in 
un  tuono  serio  e burbero,  « perchè  ne  do- 
mandate a me?  » 

« Perchè , » rispose  il  mercante , « saprei 
volentieri  che  sorta  d'incantesimo  è il  suo 
che  cambia  in  un  attimo  tanti  crapulalo»  in 
gente  sobria,  e una  brigata  si  allegra  in  un 
convento  di  frati  certosini.  » 

••  Amico,  » risposegli  il  frate,  « il  tuo 
discorso  è tale  da  mostrare  che  vuoi  che  ti 
sia  detto  quel  che  tu  sai  benissimo  da  te.  Ma 
non  son  io  quel  babbionc  che  tu  credi  da 
lasciarmi  infinocchiare.  Se  tu  conosci  il  pre- 
te nero  di  s.  Paolo  non  puoi  ignorare  che  la 
sua  presenza  mette  terrore , e che  sarebbe 
cosa  più  sicura  il  mettersi  a scherzare  in  una 
sinagoga  di  Ebrei , clic  dove  è lui.  » 

Cosi  detto  e volendo  scansare  altri  discorsi 
in  proposito,  gli  usci  da  canto. 

In  questo  tempo  ricomparve  l'oste  e con 
più  garbo  da  locandiere  di  quello  clic  non 


avesse  usalo  finallora , ordinò  a Goffredo  di 
far  girare  attorno  alla  brigata  il  bicchierino 
del  guanciale,  cioè  preparatorio  ad  andare  a 
letto,  che  era  uua  bibita  di  acqua  vite  me- 
scolata con  spezierie,  ed  era  di  una  qualità 
eccellente , talché  Philipson  stesso  di  rado 
ne  alea  bevuta  della  migliore.  Intanto  Gio- 
vanni Mengs  con  maggior  cortesia  dell’usato 
disse  ai  suoi  ospiti  che  egli  sperava  di  aver- 
gli contentati  col  trattamento  che  aveva  lor 
fatto  ; ma  disse  ciò  in  un  modo  si  sba- 
dato, e con  tanta  confidenza  di  riportarne 
una  risposta  affermativa,  che  certamente  non 
praticava  molta  umiltà  nel  far  questa  doman- 
da. Intanto  il  vecchio  Timoteo  andava  facen- 
do la  rivista  dei  commensali,  e scrivendo  in 
fondo  a un  piatto  il  conto , con  un  pezzo 
di  crogiuolo  : i diversi  articoli  vi  eran  distin- 
ti mediante  certi  segni  convenzionali , specie 
di  geroglifici.  Sur  un  altro  piatto  consimile 
aveva  scritto  la  divisione  della  somma  totale 
nei  diversi  individui,  e si  portava  presso  cia- 
scuno a riscuoterne  l' importare.  Quando  il 
fatai  piatto , su  cui  ognuno  depositava  la  sua 
quota,  fu  vicino  al  frate  mendicante , questi 
a un  tratto  cambiò  d’aspetto.  Rivolse  uno 
sguardo  implorante  compassione  verso  Phi- 
lipson , come  quello  da  cui  si  aspettava  di 
essere  aiutato  più  che  da  ogni  altro  dei  pre- 
senti. Il  nostro  mercante  comunque  urta- 
to un  poco  dal  modo  con  cui  il  frate  gli  ave- 
va negato  poco  fa  la  sua  confidenza , pure 
non  dispiacendogli  di  sottostare  ad  una  pic- 
cola spesa  in  un  paese  straniero,  colla  spe- 
ranza di  poterne  attingere  qualche  opportuna 
notizia  , pagò  lo  scotto  pel  mendicante  e per 
se.  Il  povero  frate  lo  ringraziò  con  cento  be- 
nedizioni iu  tedesco  e in  latino,  ma  il  lo- 
candiere lo  interruppe  avvicinandosi  a Phi- 
lipson con  una  candela  in  mano,  e offren- 
dosi pronto  a condurlo  nella  sua  camera  non 
solo,  ma  anche  disposto  a portargli  il  ba- 
gaglio colle  sue  proprie  mani  padronali. 

• Vi  incomodale  troppo , signore , » dis- 
selli l'Inglese,  sorpreso  non  poco  al  subita- 
neo cambiamento  dell'  oste,  clic  finallora  Io 
uvea  contraddetto  nelle  più  pìccolo  cose  e 
parole. 

u Non  sarà  mai  troppo  per  un  ospite , » 
rispose,  « il  quale  mi  è stato  particolarmen- 
te raccomandato  dal  mio  venerabile  amico, 
il  prete  nero  di  s.  Paolo.  » 

E aperse  intanto  una  cameretta  preparata 
per  dormirvi  e disse  a Philipson:  » Qui  po- 
tete dormire  tranquillamente  Ano  a domani, 
all’ora  che  vi  piacerà  di  alzarvi,  e non  so- 
lamente questa  notte,  ma  quante  vi  parrà 
c piacerà.  Eccovi  qui  la  chiave  per  chiudere 
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dalla  parie  di  dentro  e assicurare  le  vostre 
robe.  Non  fo  questo  per  tutti  ; perché  se  tutti 
gli  ospiti  avessero  ad  avere  ognuno  una  ca- 
mera e un  letto  da  se . correrebbero  subito 
a domandare  di  pranzar  da  se , e allora  ad- 
dio i buoni  antichi  costumi  tedeschi , e si 
diventerebbe  frivoli  e sciocchi  come  i nostri 
vieini.  » 

fi  depose  la  valigia  in  terra , e stava  per 
uscir  di  là  quando  voltandosi  indietro  prese 
a fare  una  specie  d’ apologia  per  l’ asprezza 
con  cui  lo  aveva  trattalo  da  principio. 

• Crederei  che  non  ci  fosse  rimasto  dis- 
sapore fra  noi , mio  degno  ospite.  Aspettarsi 
che  uno  di  noi  sodi  tedeschi  facesse  i com- 
plimenti come  un  locandiere  italiano  o fran- 
cese, sarebbe  lo  stesso  che  credere  che  uno 
dei  nostri  orsi  potesse  fare  le  smorfie  e i 
giuochi  che  fa  una  scimmia.  Vi  prego  per 
altro  ad  osservare  che  se  il  nostro  contegno 
è un  poco  ruvido,  i nostri  conti  son  giusti, 
e i generi  che  diamo,  di  buona  qualità.  Non 
ci  mettiamo  noi  a far  passare  il  vin  della 
Mosella  per  vin  del  Reno  a forza  di  riveren- 
ze e di  risellini , nè  eondizioniamo  le  pe- 
tauze  a forza  di  veleno , come  quei  bricconi 
d'italiani  (t)  che  vi  danno  a tutto  pasto  del- 
l'Illustrissimo e del  Magnifico.  ■ 

E in  queste  parole  parve  avere  esaurita  la 
sua  rettorica , perchè  dette  che  l' ebbe  use) 
ricisamente  dalla  camera. 

Così  Philipson  fu  privalo  di  una  seconda 
occasiono  di  domandare  chi  fosse  quel  prete 
che  aveva  tanta  influenza  sopra  quei  cui 
si  avvicinava.  Non  gli  dispiacque  che  fosse 
finita  la  conferenza  con  Mengs  comecché 
avesse  smesse  le  sue  rozze  e irritanti  ma- 
niere, pure  ardeva  di  desiderio  di  saper  chi 
fosse  colui  che  avea  potenza  di  mettere  in 
fuga  gli  assassini  dell'  Alsazia , per  quanto 
avvezzi  alle  uccisioni  e ai  saccheggi  ; di  cam- 
biare in  buon  garbo  la  ruvidezza  proverbialo 
di  un  locandiere  tedesco  e simili  altri  pro- 
digi. A questo  andava  pensando  Philipson 
nello  spogliarsi  per  prendere  il  troppo  neces- 
sario riposo  (dopo  una  giornata  di  fatiche, 
di  pericoli  e di  angustie)  sul  letticciuolo  che 
gli  presentava  l’ospitalità  del  Toson  d'Oro 
sulle  rive  del  Reno. 

fi)  É monomi*,  non  vt  - dubbio,  quella  ilei  nostro  au- 
lore  attenuali»  e giunto  quasi  sempre,  di  calunniare  il  no- 
stro paese  ogni  q.ial  volta  gliene  (valla  il  destro. 

fiotti  del  Trad . 
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CAPITOLO  XX 

Macbclh.  Ehi , streghe  bruite  e nere  eke  uscite  fuo- 
ri a mezzanotte  , che  fate  «et  ? 

Streghe.  Facciamo  una  cosa  che  non  ha  nome. 

Macbclh. 

Nei  chiuder  l’ultimo  capitolo,  abbia m det- 
to che  dopo  un  giorno  di  straordinaria  fati- 
ca, e di  straordinaria  eccitazione  mentale,  il 
mercante  Philipson  naturalmente  si  aspettava 
di  poter  dimenticare  tanta  agitazione  in  quel 
profondo  e pieno  riposo  che  è l' e fletto  e al 
tempo  istesso  la  medicina  deli’  estrema  spos- 
satezza. Ma  si  era  appena  sdraiato  sullo  stra- 
punto, che  sentì  come  la  sua  macchina  so- 
verchiamente stancata  da  tanti  disagi,  non 
era  ponto  disposta  al  ristoro  dei  sonno.  Trop- 
po eccitalo  era  stato  lo  spirito  c troppo  af- 
faticate le  membra  per  potersi  allora  abban- 
donare al  riposo.  I.a  sua  ansietà  rispetto  alla 
sicurezza  del  suo  figliuolo  ; le  sue  congettu- 
re quanto  alla  propria  sua  missione  presso  ii 
Duca  di  Borgogna,  e mille  altri  pensieri  che 
gli  richiamavano  a mente  i passati  eventi,  o 
gli  presentavano  I’  avvenire  , sconvolgevangli 
la  mente  come  le  onde  di  un  mar  burrasco- 
so, e gl’ impedivano  di  prender  sonno.  Era 
coricato  da  circa  un’  ora  quando  senti  ch8  il 
lettuccio  su  cui  giaceva,  calava  al  basso , e 
scendeva , scendeva , chi  sa  dove.  Il  cigolio 
delle  puleggie  e il  romore  delle  funi,  quantun- 
que fosse  stata  usata  ugni  cura  per  ammortir- 
gli , pure  si  sentivano  un  poco:  c tastando- 
si attorno  , senti  difatti  che  egli  ed  il  letto 
eran  posati  sur  una  gran  bodola,  congegnata 
in  modo  da  poterla  far  calare  nelle  stanze 
terrene  o sotterranee. 

S’ impauri  Philipson:  e a dir  vero  la  cosa 
era  tale  da  impaurire  ; perchè  come  poteva 
egli  sperare  che  finisse  bene  un’avventura 
che  cominciava  in  una  guisa  si  strana?  ( suoi 
timori  però  eran  quelli  che  prova  un  uomo 
coraggioso  e di  presenza  di  spirito , che  anche 
in  mezzo  al  rischio  ii  piò  sgomentoso  è sem- 
pre padrone  di  sè  stesso.  Pareva  che  si  facesse 
discendere  colla  maggior  precauzione,  ed  egli 
stava  già  preparato  a balzare  in  piedi  e a 
difendersi,  appena  sentirebbe  di  esser  su  ter- 
ree fermo.  Per  quanto  attempato,  era  sempre 
un  uomo  vigoroso  e gagliardo,  e meno  il  caso 
di  esser  colto  all'  improvviso  e per  sorpresa 
(del  che  vi  era  da  temer  molto  allora),  era 
tale  da  difendersi  come  conviene.  Sennonché 
fu  prevenuto  nel  suo  disegno  di  difendersi. 
A mala  pena  la  bodola  toccò  il  fondo  della 
stanza  ov’  era  calata,  due  persone  che  stava- 
no appositamente  colà  e aspettavano  il  mo- 
mento , gli  misero  le  mani  addosso  uno  da 
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una  parie,  l’altro  <lall’ altra,  e a tutta  forza 
lo  trattennero  dal  levarsi  su  come  avea  divi- 
salo : e tosto  legategli  le  braccia  con  una 
fune  lo  fecero  prigioniero  nello  stesso  modo 
che  era  stato  nella  segreta  di  La  Perette.  For- 
za gli  fu  di  cedere  e lasciar  fare  aspettando 
1*  esito  di  quella  strana  avventura.  Legato 
com’era,  non  poteva  che  voltare  il  capo  or 
da  una  parte  or  dall’  altra  ; e non  è a dire 
con  quanta  gioia  vide  finalmente  comparir 
dei  lumi  che  brillavano  in  lontananza. 

Dal  modo  irregolare  con  cui  que’  lumi  si 
avanzavano,  ora  prendendo  una  linea  diritta, 
ora  confondendosi  e incrociandosi,  ne  ricavò 
che  la  stanza  sotterranea  in  cui  si  trovava, 
doveva  esser  grande  ed  estesa.  A poco  alla 
volta  il  numero  dei  lumi  si  vide  crescere  c 
avanzandosi  essi  ancora  più  , riconobbe  che 
erano  torce  portate  da  uomini  camulTati  in 
cappe  nere,  come  quelle  dei  fratelli  di  una 
compagnia,  o dei  frati  francescani  neri.  I 
cappucci  cran  tirati  sul  viso  in  modo  da  co- 
prirne le  fattezze.  Guardando  ancora,  l’In- 
glese vide  che  erano  occupati  a misurare  una 
parte  della  stanza,  e senti  che  intanto  canta- 
vano nell'antica  lingua  alemanna  delle  can- 
zoni assai  rozze  Lai  che  ei  ne  potè  poco  com- 
prendere. Ecco  come  imitale  , presso  a poco 
direbbero  : 

Misuratori  del  bene  e del  male,  por- 
tate squadra,  braccio  e livella:  die- 
tro l’ altare  scavate  la  fossa  ; pietre 
e terra  heveranno  il  sangue.  Sicno 
sei  cubiti  da  una  parte  all’altra: 
tanto  deve  estendersi  il  fatai  tribu- 
nale. Sei  cubiti  da  una  parte  all'al- 
tra devon  dividere  il  reo  dai  giudi- 
ci. A levante  seggano  i giudici  : il 
colpevole  stia  tremante  a ponente. 
Rispondete  fratelli , rispondete  lino 
ad  uno,  il  rito  è debitamente  com- 
piuto.? 

E un  profondo  coro  parve  rispondesse  alla 
domanda.  Molte  voci  vi  si  unirono  ed  erano 
probabilmente  quelle  di  porgono  che  già  si 
trovavano  nel  sotterraneo,  e di  altre  che  si 
trovavano  fuori  di  esso  in  dei  passaggi  o gal- 
lerie che  in  quello  mettevano;  Cd  il  suono 
che  se  ne  formò  diede  a credere  a Philipson 
che  dovessero  essere  in  numero  assai  consi- 
derevole. 

Sulla  nostra  vita  e sull’ anima  nostra, 
sul  nostro  sangue  e sulle  nostre  ossa, 
uno  per  tutti  e tutti  per  uno  assi- 
curiamo che  è stala  presa  esatta- 
mente la  misura. 

Allora  proseguiva  nel  medesimo  tuono  la 
canzone  : 


A qual  punto  siamo  della  notte?  Co- 
mincia il  mattino  ad  albeggiare  sul 
Iteno  ? Qual  musica  va  errando  sul- 
le sue  onde?  Sono  gli  augelli  che 
invitano  il  mattino  che  tarda  anco- 
ra? Fratelli,  guardate  dall’alto  dei 
colli,  e riditene  il  vero  ; A qual  pun- 
to è la  notte? 

La  risposta  questa  volta  fu  resa  in  tuono 
più  basso  del  solito,  e parve  che  quelli  a cui 
veniva  data  la  replica,  fossero  molto  più  di- 
stanti di  prima  : nonostante  le  parole  si  in- 
tesero bene  ; 

La  notte  è avanzata  : sull'ampio  seno 
del  Reno  brillano  le  rugiadose  stel- 
le che  aspirano  al  riposo.  Nessun 
raggio  biancheggia  a levante,  lina 
voce  scorre  su  per  1’  acque  : e que- 
sta voce  grida:  sangue  per  sangue, 
è tempo  che  diamo  ascolto  all’  ap- 
pello. 

Il  coro  replicò  accompagnato  da  molte  più 
voci  : 

Su  dunque , su  : quando  il  giorno  è 
Bempre  coricato , è tempo  che  noi 
vegliamo.  Levatevi  su  al  giudizio, 
fratelli,  levatevi  su.  La  vendetta  non 
vuol  sapere  di  occhi  chiusi  nel  son- 
no , ella  e la  notte  bene  bì  accop- 
piano. 

Il  suono  di  questi  versi  condusse  ben  pre- 
sto Philipson  ad  accorgersi  che  si  trovava 
davanti  agl'  Iniziati,  o Saggi,  nomi  che  si  da- 
vano ai  celebri  giudici  del  Tribunale  Segreto 
che  esisteva  tuttavia  a que’ giorni  in  Svevia, 
in  Franconia  c altri  distretti  della  Germania 
orientale,  la  quale  forse  a cagione  delle  fre- 
quenti c sanguinose  sentenze  emanate  da  quei 
giudici  invisibili , era  chiamata  Terra  Rossa, 
Philipson  avea  sentito  dire  soventi  volte  che 
la  sede  di  un  Libero  Gonte,  o capo  del  Tri- 
bunal segreto  , era  di  nascosto  istituita  an- 
che sulla  destra  riva  del  Reno,  e che  si  man- 
teneva in  Alsazia  colla  ordinaria  tenacità  di 
consimili  società  , quantunque  il  Duca  Car- 
lo di  Rorgogna  avesse  manifestato  l’ inten- 
zione di  scoprire  e indebolire  la  di  lui  in- 
fluenza per  quanto  fosse  possibile  , senza 
esporsi  alle  migliaia  di  pugnali  che  quel  mi- 
sterioso tribunale  poteva  dirigere  contro  la 
di  lui  vita:  terribile  mezzo  di  difesa  che  per 
lungo  tempo  rese  estremamente  rischioso  pei 
sovrani  della  Germania,  e (Ino  per  gl’impe- 
ratori stessi , il  distruggere  quelle  singolari 
società. 

Appena  balenò  alla  mente  di  Philipson 
quest’  idea , gli  servi  di  bandolo  per  ispic- 
gnrgli  il  carattere  c la  condizione  del  prete 
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nero  di  8.  Paolo.  Sapponendo  eh’  ei  fosse 
un  presidente  od  un  primario  officiale  di 
quella  società  segreta,  non  vi  era  più  da  ma- 
ravigliarsi eli’ egli  avesse  presa  fidanza  dal 
suo  formidabile  officio  di  giustificare  I'  ese- 
cuzione di  llagenbach  ; che  la  eoa  presenza 
spaventasse  fra  Bartolommeo  avendo  il  pote- 
re di  giudicarlo  e punirlo  sul  posto;  che  la 
sua  comparsa  a tavola , la  sera  precedente 
avesse  ammortito  ('allegria  dei  commensali: 
perchè  sebbene  si  tenesse  tutto  nel  massi- 
mo segreto , e la  sua  istituzione , e i suoi 
giudizi,  e i suoi  ufficiali,  come  si  farebbe 
ora  dalla  sella  dei  Liberi  Muratori  ; pure  il 
segreto  non  era  tanto  bene  serbato , che  di 
alcuni  individui  non  si  congetturasse  appar- 
tenere essi  al  tribunale  vebmico  , od  essere 
investiti  in  esso  di  un  grado  di  autorità.  E 
quando  tal  sospetto  o conghicttura  veniva  a 
cadere  sur  una  data  persona,  il  di  lei  segre- 
to potere,  e la  di  lei  conoscenza  di  qualun- 
que delitto , quantunque  segreto , commesso 
in  quel  dato  paese  ove  abitava , facevano  di 
essa  un  oggetto  di  terrore  a chiunque  la  vedes- 
se; e riscuoteva  un  tal  rispetto  qual  si  sarebbe 
portato  ad  uu  potente  mago , o ad  un  genio 
temuto.  Ora  nel  conversare  con  siffatti  in- 
dividui , era  specialmente  necessario  astener- 
si da  ogni  discorso,  che  anche  alla  lontana, 
alludesse  all’  ufficio  che  esercitava  nel  Tri- 
bunale Segreto,  e il  mostrare  qualche  curio- 
sità sopra  un  soggetto  si  solenne  e misterio- 
so, cagionava  sicuramente  la  disgrazia  di  chi 
fosse  s)  ardito  da  mostrarlo. 

Tutte  queste  idee  passavan  per  la  mente 
all’Inglese,  il  quale  si  accorse  bene  di  esser 
caduto  nelle  mani  di  uno  spietato  tribunale, 
le  cui  procedure  eran  tanto  temute  da  quei 
che  risedevano  dentro  il  cerchio  del  suo  po- 
tere, die  gli  stranieri  senza  appoggio  potc- 
van  mal  lusingarsi  di  trovar  giustizia,  per  con- 
sapevoli che  fossero  della  propria  innocenza. 
Nel  mentre  elio  Philipson  faceva  queste  me- 
lanconiche riflessioni , risolvè  di  non  perde- 
re la  fiducia  delia  propria  causa,  ma  di  di- 
fendersi meglio  che  saprebbe  non  ignoran- 
do che  quei  terribili  giudici  erano  nonostan- 
te governati  da  certe  regole  di  giustizia  che 
infrenavano  in  parte  i rigori  del  loro  straor- 
dinario codice. 

Andava  frattanto  nella  sua  mente  divisan- 
do i mezzi  più  opportuni  di  far  fronte  al 
pericolo  presente;  mentre  le  persone  clic  ve- 
devasi  davanti , se  gli  presentavano  in  un 
modo  meno  distinto  che  i fantasmi  che  mo- 
lestano il  febbricitante,  o il  malato  d'oftal- 
mia, i quali  popolano  la  loro  camera  di  mil- 
le forme  strane  e confuse.  Finalmente  l’ om- 


bre si  riunirono  in  quel  punto  della  stan- 
za dove  prano  comparse  da  principio,  e par- 
ve die  si  ponessero  in  un  ceri’ ordine.  Fu 
acceso  allora  un  gran  numero  di  torce  a 
vento  e la  scena  apparve  distintamente  visi- 
bile. Nei  centro  di  quell’ ampia  stanza,  Phi-' 
lipson  potè  allora  distinguere  uno  di  quegli 
altari  che  si  trovano  sovente  nelle  antiche 
cappelle  sotterranee. 

Ma  qui  ci  è d' uopo  soffermarci  per  dar  no- 
tizia brevemente  non  dell' aspetto  soltanto, 
ma  anche  dell’  indole  e organizzazione  di  que- 
sto terribile  tribunale. 

Dietro  l'altare,  che  sembrava  esser  nel  pun- 
to medio  della  stanza  sotterranea , e su  cui 
eran  rivolti  gli  occhi  di  tutti , erano  situati 
in  linea  parallela  due  banchi  coperti  di  pan- 
no nero.  Dietro  ciascuno  sedeva  un  numero 
di  persone  che  parevano  dover  essere  i giu- 
dici; ma  quelli  del  banco  anteriore  sebbene  in 
minor  numero,  pure  sembravano  di  un  grado 
superiore  a quelli  che  sedevano  al  posteriore. 

I primi  parevano  persone  costituite  in  gradi 

0 dignità  ecclesiastiche , cavalieri  gentiluomi- 
ni ec.  e ad  onta  di  un’  apparenza  di  uguaglian- 
za che  pareva  regnasse  in  quella  singolare 
istituzione,  si  faceva  maggior  conto  della  loro 
opinione  e testimonianza.  Chiamavansi  I Li- 
beri Cavalieri , i Liberi  Conti , o qualunque 
altro  nome  si  avessero  ; mentre  la  classe  in- 
feriore era  nominata  dei  Liberi  Cittadini , o 
Degni  Cittadini.  Perchè  è da  osservare  che 
la  Società  vehmica  (1)  (era  questo  il  nome 
che  generalmente  le  si  dava  ) , quantunque  il 
suo  potere  consistesse  in  un  largo  sistema 
di  spionaggio,  e nell’uso  di  una  forza  tiran- 
nica ; pure  (tanto  eran  rozze  le  idee  sul  modo 
di  dar  vigore  alle  leggi)  intendeva  di  confe- 
rire un  privilegio  al  paese  ove  essa  società 
era  ricevuta , e non  era  concesso  che  a gen- 
te libera  di  sperimentarne  l’ influenza.  Servi 
e contadini  non  potevano  essere  ammessi  fra 

1 Liberi  eludici,  fra  i loro  assessori  e assi- 
stenti ; essendovi  in  questa  assemblea , anche 
qualche  idea  di  far  giudicare  i colpevoli  dai 
forse  suoi  pari. 

Oltre  alle  persone  titolate  che  occupavano 
i banchi , vi  erano  altri  che  stavano  attorno 
e pareva  che  facesser  guardia  ai  vari  ingres- 
si del  tribunale;  o stando  dietro  gli  scanni 
dei  superiori , parevano  aspettare  i loro  co- 
mandi per  eseguirli.  Eran  questi  pure  mem- 
bri della  società  ma  non  della  più  alta  sfe- 
ra. Il  nome  di  Schoeppen  ebe  loro  si  dava, 
vale  ufiziali  o sergenti  della  corte  vehmica , 
le  sentenze  della  quale  avevan  giurato  di  ese- 

(1)  Vedi  la  noia  P in  (ine  del  Romanzo. 
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guire  tanto  che  queste  affliggessero  i loro 
prossimi  congiunti  ed  anche  intrinseci  ami- 
ci , quanto  che  riguardassero  malfattoli  ordi- 
nari. 

Gli  Schoeppen  o Scabini  come  cliiaroavan- 
si  io  latino,  avevano  un  altro  orribile  ufizio 
da  adempire  ed  era  quello  di  denunciare  da- 
vanti al  tribunale  qualunque  fatto  di  cui  fos- 
sero stati  testimoni , il  quale  si  potesse  da 
loro  giudicare  come  una  colpa  o trasgressio- 
ne, o per  dirlo  nel  loro  linguaggio,  un  de- 
litto conlro  il  Vehmè.  Tal  dovere  però  eslen- 
devasi  a tutti  i giudici  come  agli  assistenti,  e 
doveva  esser  eseguito  senza  accettazione  o 
riguardo  di  persone;  cosicché  il  sapere  e av- 
vertitamente nascondere  qualche  colpa  sia  del 
padre,  sia  della  madre  o del  fratello,  tirava 
addosso  all'  infedele  uQziale  la  medesima  pena 
che  meritava  il  delitto  taciuto.  Questa  istitu- 
zione poteva  sostenersi  soltanto  in  tempi,  ore 
gli  ordinari  mezzi  di  giustizia  non  erano  nelle 
mani  del  potere  legittimo,  e quando  per  inflig- 
ger la  pena  al  colpevole  ci  voleva  tutta  l'in- 
fluenza e tutta  l’autorità  di  una  tal  corpora- 
zione. In  nessun  altro  paese  che  in  uno  espo- 
sto ad  ogni  sorta  di  tirannia  feudale,  e pri- 
vo di  ogni  altra  via  di  ottener  giustizia  o ri- 
sarcimento, avrebbe  potuto  atliguare  e pro- 
sperare. 

Torniamo  ora  al  bravo  Inglese,  che  quan- 
tunque consapevole  dei  rischi  cui  stava  per 
correre  davanti  a un  tribunale  di  tal  fatta , 
serbava  cionnunostanle  un  contegno  dignito- 
so e composto. 

Adunata  l’assemblea,  un  fascio  di  funi  e 
di  una  sciabola  sfoderata  (emblema  notissimo 
del  tribunale  vetmiico)  l'uron  deposli sull'altare, 
dove  la  spada , per  esser  essa  di  una  forma 
diritta  e aver  l'elsa  formala  a modo  di  cro- 
ce, era  considerata  come  il  segno  delia  fede 
cristiana,  e la  fune  indicava  il  diritto  di  giu- 
risdizione criminale  c di  pena  capitale.  Allo- 
ra il  presidente  dell’ assemblea  che  ocupava 
il  seggio  di  mezzo  del  banco  anteriore  si  alzò 
e stesa  la  mano  sopra  quei  simboli , proferì 
a voce  alta  la  formula  allusiva  ai  doveri  di 
quel  tribunale,  e tutti  i giudici  subalterni  e i 
ministri  ripeterono  dopo  di  lui  a bassa  voce  : 

■ Giuro  per  la  Santissima  Triade  di  aiuta- 
re e cooperare  senza  rilassamento  a quanto 
riguarda  il  santo  Vehmè , e di  difendere  le 
sue  dottrine  e istituzioni  contro  padre  e ma- 
dre, fratello  e sorella,  moglie  e Àgli;  contro 
il  fuoco , l’ acqua  , la  terra  e T aria  ; contro 
tuttociò  che  è illuminato  dui  sole,  tuttociò 
che  è bagnato  dalla  rugiada;  contro  ogni 
cosa  creata  in  cielo  e in  terra  ; c contro  le 
acque  sotto  terra  : e giuro  di  rivelare  a que- 


sto santo  tribunato  tuttociò  che  so  esser  vero 
e che  ho  udito  dire  da  testimoni  degni  di 
fede,  c che  secondo  gli  statuti  del  santo 
Vehmè,  merita  correzione  o gastigo:  e giu- 
ro anche  di  non  coprire  o nascondere  que- 
ste mie  notizie  nè  per  amore,  per  amicizia, 
o alfezione  di  famiglia  , nè  per  oro,  argento 
e pietre  preziose  ; e che  io  non  farò  lega  con 
quei  che  sono  sotto  la  sentenza  di  questo 
tribunale  coll’  avvisare  il  delinquente  del  suo 
pericolo,  nè  di  consigliarlo  a ruggire,  nè  di 
aiutarlo  con  suggerimenti , o mezzi  a tal  (Ine. 
lo  privo  il  delinquente  del  fuoco,  vesti,  pane 
e tetto,  quantunque  fosse  mio  padre  che  mi 
chiedesse  un  bicchier  d’ acqua  in  un  giorno 
di  estate  quando  è maggiore  la  sferza  del 
sole , o fosse  un  mio  fratello  che  mi  pre- 
gasse di  lasciarlo  sedere  nel  mio  canto  del 
fuoco  nella  più  rigida  notte  d’inverno:  e di 
più  fo  voto  e prometto  di  onorare  questa 
santa  società  e di  eseguire  le  sue  ordinazio- 
ni prontamente,  fedelmente  e coraggiosamen- 
te a preferenza  di  quelle  di  qualunque  altro 
tribunale . . . Cosi  mi  aiuti  Iddio  e i quattro 
Evangelisti.  • 

Quando  il  Presidente  ebbe  prestato  questo 
giuramento  di  rito,  rivolgendosi  all*  assemblea, 
come  persone  che  giudicavano  in  segreto  e 
punivano  in  segreto  a somiglianza  della  Divini- 
tà, e pregò  che  dicessero , perchè  questo  figlio 
della  corda  (1),  stesse  davanti  a loro  legato 
e senza  difesa.  Allora  dal  banco  posteriore 
si  levò  un  individuo  e in  una  voce,  che,  seb- 
bene alterata  c commossa,  parve  a Philipson 
di  ben  riconoscere,  si  dichiarò  come  accusa- 
tore del  figlio  della  corda  o prigioniero  che 
stava  in  loro  presenza,  e che  egli  ciò  faceva 
obbligato  dai  propri  giuramenti. 

Sei  dei  ministri  immediatamente  trascina- 
rono il  tettuccio  e il  piano  di  legno  su  cui 
Philipson  giaceva,  fino  davanti  all’ altare.  Ciò 
fatto,  ognuno  sguainò  la  spada,  mentre  due 
altri  sciolsero  le  funi  che  legavano  le  braccia 
al  mercante,  c l’avvertirono  sottovoce  che  il 
minimo  tentativo  di  scappare  o di  resistere 
gli  costerebbe  la  vita. 

« Alzatevi,  » disse  il  Presidente,  « e udi- 
te l’accusa  che  sta  per  esser  portata  contro 
di  voi,  e sappiate  che  in  noi  troverete  giudi- 
ci del  pari  giusti  che  inflessibili.  > 

Philipson  evitando  con  cura  qualunque  atto 
che  potesse  dar  sospetto  di  resistenza  o di 
fuga,  si  tirò  sulla  parte  inferiore  del  lettuc- 
clo  c quivi  rimase  a sedere,  in  brache  e sot- 
toveste com’era,  in  faccia  al  Presidente  in- 

(I)  Il  termine  tedesco  Slrìk-kind,  cioè  figlio  della  cor- 
da , conte  abbiain  tradotto,  si  dava  agli  accusali  che  com- 
parivano davanti  a questi  terrìbili  tribunali. 
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cappato  di  quel  terribile  tribunale.  Anche  in 
questo  paventoso  frangente,  l’animo  dell'In- 
domito Inglese  restò  impavido  : non  batteva 
palpebra,  nè  il  cuore  gli  pulsava  più  dell’  ordi- 
nario, quantunque,  secondo  l' espressione  bi- 
blica, sembrasse  un  viandante  nella  valle  del- 
l’ombra di  morte,  circondato  da  innumere- 
voli lacci,  e da  Gite  tenebre,  dove  la  luce 
era  indispensabile  per  salvarsi. 

Allora  il  Presidente  lo  domandò  del  suo 
nome,  paese  e professione. 

• Giovanni  Philipson  , » rispose  questi , 
• nativo  d’Inghilterra,  mercante  di  profes- 
sione. » 

« Avete  mai  portato  altro  nome,  o eserci- 
tala altra  professione?  » 

> Sono  stato  soldato , e come  molti  altri, 
avevo  un  nome  con  cui  ero  conosciuto  in 
guerra.  » 

■ E qual  era  questo  nome?  • 

• l.o  deposi  quando  deposi  la  spada,  e non 
voglio  esser  più  conosciuto  sotto  quel  nome... 
lauto  più  che  non  lo  portai  mai  dove  le  vo- 
stre istituzioni  sono  in  vigore  e in  autorità.  » 
rispose  l'inglese. 

• Sapete  davanti  a chi  vi  trovate?  * con- 
tinuò il  giudice. 

• Lo  suppongo  almeno,  • replicò  il  mer- 
cante. 

• Dite  dunque  la  vostra  supposizione  , » 
continuò  l'interrogante.  • Dite  chi  siamo,  e 
perchè  siete  davanti  a noi.  * 

• Credo  di  essere  davanti  allo  Sconosciuto 
o Segreto  Tribunale  dello  il  Vehmè.  » 

■ Dunque  saprete  anche  al  tempo  medesi- 
mo, » ripigliò  il  giudice,  « che  sareste  più 
sicuro  se  vi  trovaste  appeso  per  ua  capello 
del  vostro  capo  sull’ abisso  di  SciaiTusa,  o sot- 
to una  mannaia  sospesa  sul  vostro  capo  per 
mezzo  di  un  Gl  di  seta.  Che  cosa  avete  voi 
fatto  per  meritarvi  questo  destino  ? » 

« Lo  rispondano  quei  che  mi  vi  hanno 
sottoposto,  ■■  rispose  Philipson  coila  stessa 
compostezza. 

« Parlate  voi,  accusatore,  » disse  il  Presi- 
dente, - parlate  davanti  ai  quattro  punti  del 
cielo!  parlate  all’orecchio  dei  liberi  giudici 
di  questo  tribunale , e fedeli  esecutori  delie 
ili  lui  sentenze,  e in  faccia  al  Qglio  della  cor- 
da, che  nega  o nasconde  la  sua  colpa,  so- 
stenete la  verità  della  vostra  accusa.  • 

• 0 terribilissimo,  » rispose  l'accusato- 
re volgendosi  al  Presidente.  - Quest’  uomo 
ha  posto  piede  sulla  sacra  terra , chiamata 
Terra  Rossa  , ed  è uno  straniero  sotto  fal- 
so nome  e professione.  Quando  era  dalla 
parte  orientale  dell’ Alpi,  a Torino,  in  Lom- 
bardia, e altrove,  parlò  più  di  una  volta 


del  santo  tribunale,  con  parole  di  riprova- 
zione e di  disprezzo , c dichiarò  che  se  fes- 
sagli il  Duca  di  Borgogna,  non  permettereb- 
be che  dalla  Vestfalia  o Svcvia  si  stendesse 
noi  suoi  domimi.  Lo  accuso  parimente,  che 
nutrendo  questo  maltalento  contro  il  santo 
tribunale , quegli  che  ora  sla  davanti  a que- 
sto tribunale  medesimo,  come  figlio  della  cor- 
da, ha  manifestato  la  sua  intenzione  di  re- 
carsi alla  corte  del  Duca  di  Borgogna  e di 
adoperare  tutta  la  sua  inGuenza  presso  di  lui , 
e si  ripromette  che  questa  sarà  bastante  a 
indurlo  a proibire  le  assemblee  del  santo  Vcli- 
mè  nei  suoi  stati,  e di  infliggere  sopra  i di 
lui  uGziati  ed  esecutori  il  gastigo  dovuto  al 
ladri  e agli  assassini.  > 

« Questa  è una  grave  accusa,  fratello,  » dis- 
se il  Presidente  dell’ assemblea,  quando  l’ac- 
cusatore ebbe  cessato  di  parlare.  • Come  iu- 
tendete  voi  di  provarla?  » 

• A seconda  ilei  tenore  degli  statuti  segre- 
ti , la  conoscenza  dei  quali  è proibita  a tutti 
meno  che  agl’  iniziati , » rispose  l’ accusa- 
tore. 

• Sta  bene,  » ripigliò  il  Presidente,  • ma 
vi  domando  di  nuovo:  quali  sono  questi  mez- 
zi di  prova  ? Voi  pariate  alle  orecchie  degli 
iniziati  : rammentatevene.  » 

« Proverò  la  mia  accusa,  * soggiunse  l' al- 
tro, « colla  confessione  del  prevenuto  mede- 
simo , e col  mio  giuramento  preso  sopra  i 
santi  emblemi  del  Tribunale  Segreto,  cioè  il 
ferro  c la  corda.  ■ 

- La  tua  esibizione  è legittima,  » entrò  a 
dire  un  membro  del  banco  principale  del- 
l’assemblea, « ed  è di  gran  rilevanza  alla  con- 
servazione del  sistema  cui  siamo  legati  me- 
diante solennissimi  giuramenti  ; sistema  ve- 
nutoci dal  cristianissimo  imperator  romano 
Carlomagno,  per  la  conversione  dei  Saracini 
miscredenti,  e per  punire  quei  fra  loro  che 
tornassero  di  nuovo  alle  pratiche  pagane  ; 
è di  gran  rilevanza  diceva , di  aprir  gli  oc- 
chi sopra  lai  maniera  di  delinquenti.  Il  Duca 
Carlo  di  Borgogna  ha  già  raccozzata  un'ar- 
mata a forza  di  forestieri , i quali  può  fa- 
cilmente impiegare  ai  danni  di  questo  sa- 
cro tribunale  : e specialmente  si  è messo  dat- 
torno degli  Inglesi , popolo  Gero,  e attaccato 
ai  propri  suoi  usi,  e nemico  o sprezzante  di 
quei  di  ogni  altra  nazione.  Non  ci  è ignoto 
clic  il  Duca  ha  già  incoraggilo  la  rivolta  o 
l’opposizione  contro  gli  ufGziali  del  nostro 
santo  tribunale,  in  parecchie  parli  dei  suoi 
siati  alemanni  ; c che  in  conseguenza , in 
luogo  di  sottomettersi  con  reverente  rassegna- 
zione alla  loro  condanna,  i Ogli  della  corda 
sono  stali  arroganti  a segno  di  resistere  agli 
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uOziali  del  Vehmè,  battendo,  ferendo,  e an- 
che uccidendo  quei  che  avevan  ordine  di 
mettergli  a morte.  Bisogna  por  line  a questa 
audacia  e se  verrà  provato  che  il  prevenuto 
sia  uno  di  quelli  che  ha  messo  in  campo  e 
propalato  queste  dottrine,  vi  dico  che  bisogna 
che  il  ferro  e la  corda  facciano  il  loro  do- 
vere. » 

lin  mormorio  generale  parve  che  approvas- 
se i di  lui  delti,  perchè  tutti  eran  persuasi 
che  la  potenza  di  quel  tribunale  dipendesse 
più  dall'opinione  ch'ei  fosse  profondamente 
radicato  nel  generai  sistema  di  giustizia,  che 
dalla  stima  o rispetto  di  un’istituzione  di  cui 
tutti  sentivauo  la  severità.  Da  ciò  veniva  che 
quei  membri  di  esso  che  riscuotevano  rispet- 
to per  essere  ascritti  al  Velimè , conobbero 
quanto  fosse  necessario  tener  vivo  il  di  lui 
terrore  con  dar  di  tempo  in  tempo  degli 
esempi  di  rigore  ; quindi  non  vi  era  chi  po- 
tesse venir  sacrificato  più  facilmente  che  uno 
sconosciuto  viandante  qual  era  l’Inglese.  Que- 
sta idea  balenò  alia  mente  di  Philipson,  ma 
non  lo  impedì  però  di  dare  una  coraggiosa 
risposta  all'accusa. 

t Signori,  » disse,  « buoni  cittadini,  gen- 
tiluomini, o con  qualunque  altro  nome  dob- 
biate esser  chiamati , sappiate  che  ai  miei 
giorni  mi  trovai  altre  volte  in  un  pericolo 
uguale  a questo,  e non  voltai  mai  le  spalle 
per  amor  di  salvar  la  mia  vita.  Funi  e pu- 
gnali non  sono  bastanti  a incuter  timore  in 
quei  che  hanno  veduto  lance  e spade.  I.a 
mia  risposta  all'accusa  è che  io  sono  un  in- 
glese, cioè  di  una  nazione  avvezza  a riceve- 
re giustizia  all'aperto,  e sottomettersi  a quella. 
Nonostante  essendo  un  viaggiatore , so  anche 
che  non  ho  diritto  di  oppormi  alle  leggi  e 
ai  costumi  dell’ altre  nazioni  per  la  ragione 
che  non  sono  simili  alle  mie.  Ma  questa  re- 
gola può  solamente  valere  nei  paesi  ove  il 
sistema  di  cui  trattiamo  è in  pieno  vigore. 
Il  parlare  delie  istituzioni  della  Germania,  in 
Francia  o in  Ispagna,  non  lede  il  paese  ove 
esse  hanno  valore , e se  ne  può  benissimo 
disputare  come  si  farebbe  di  tesi  teologiche 
in  una  Università.  L’accusatore  mi  oppone  che 
essendo  io  a Torino  o in  altri  paesi  dei  set- 
tentrione dell’Italia,  censurai  le  leggi  colle 
quali  vengo  ora  giudicalo  : non  negherò  di 
rammentarvi  di  aver  detto  qualche  parola  in 
tal  proposito,  ma  ciò  dipese  da  una  discus- 
sione in  cui  in  certo  modo  mi  forzarono  ad 
entrare  due  forestieri,  con  cui  ini  trovavo  in- 
sieme a mensa:  e dovettero  pressarmi  ben 
molto  prima  che  io  emettessi  il  inio  parere 
in  proposito.  » 

« E il  vostro  parere , » ripigliò  il  Presi- 


dente, « era  favorevole  o no  al  santo  e se- 
greto tribunale  del  Yehmè?  Badate  che  la 
vostra  lingua  parli  la  verità . . . Rammenta- 
tevi che  la  vita  è breve,  e il  giudizio  eterno.  • 

..  Non  dirci  falsità  neppure  per  salvarmi  la 
vita.  Il  mio  parere  fu  sfavorevole  ed  ecco 
come  mi  espressi:  Niuna  legge,  niun  proces- 
so giudiciale  può  esser  giusto  e commende- 
vole quando  esiste  e opera  per  mezzo  di  se- 
grete convenzioni.  Dissi  che  la  giustizia  non 
può  sussistere  che  all’aperto,  e che  quando 
cessa  di  esser  pubblica,  degenera  in  odio  e 
in  vendetta.  Dissi  che  un  sistema  di  cui  i 
vostri  stessi  giuristi  hanno  detto  : Non  frater 
a fruire  non  hospites  ab  hospite  tulus  ( Il 
fratello  non  è sicuro  dal  fratello , l’ ospite 
dell’  ospite),  troppo  era  contrario  alle  leggi 
di  natura  da  poterlo  connettere  con  quelle 
della  religione.  » 

Non  aveva  egli  appena  proferite  queste  pa- 
role, che  sorse  un  mormorio  fra  i giudici  alta- 
mente sfavorevole  al  prigioniero.  « Bestemmia 
il  santo  Vebmè  ! Gli  si  chiuda  la  bocca  per 
sempre!  » 

• Uditemi,  > riprese  l'Inglese,  « come 
vorrete  un  giorno  esser  uditi  anche  voi.  Ho 
detto  che  tali  erano  i mici  sentimenti  e che 
cosi  gli  ho  espressi.  ..  ma  dico  altresì  che 
allora  avevo  diritto  di  esprimer  questa  opi- 
nione, sia  sana  od  erronea,  perchè  mi  tro- 
vava in  un  paeso  neutrale,  dove  questo  tri- 
bunale  non  può  reclamare  alcuna  giurisdi- 
zione. I miei  sentimenti  son  sempre  gli  stessi: 
gli  confesserei  quand’  anche  mi  vedessi  la 
spada  al  petto,  c mi  sentissi  il  laccio  alla 
gola.  Ma  nego  di  aver  mai  parlato  contro  il 
vostro  Vebmè,  dove  è in  vigore  questa  specie 
di  tribunale  nazionale.  E nego  anche  con 
maggior  asseveranza  l' accusa  che  mi  si  dà, 
di  essere  un  viaggiatore  incoinbensalo  di  por- 
tarmi alla  corte  del  Duca  di  Borgogna  per 
trattar  con  lui  di  tali  materie,  o per  formare 
una  cospirazione,  per  distruggere  un  sistema 
a cui  tante  persone  sembrano  si  fortemente 
attaccate.  Questo  non  ho  mai  detto,  nè  vi 
ho  mai  neppur  pensato.  • 

« Accusatore,  avete  udito  il  prevenuto,  » 
disse  il  Presidente.  « Che  ue  dite?  » 

« La  prima  parte  dell’  accusa , » riprese 
quegli,  l' ha  già  confessata  da  sè  davanti 
all'onorevole  vostra  presenza,  cioè  che  la  sua 
lingua  ha  follemente  calunniato  i nostri  santi 
misteri,  e per  questo  solo  egli  merita  di  es- 
ser appiccato,  lo  poi  sul  mio  giuramento  di 
rito  , proverò  , come  porta  l’uso  e la  legge, 
che  il  rimanente  dell’  accusa  cioè  quella  che 
gli  dà  carico  dì  essere  entrato  in  delle  tra- 
me per  distruggere  l’ istituzione  del  santo 
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Vehmè;  é vera  non  meno  dell'altra  che  non 
ha  potuto  negare.  » 

« In  retla  giustizia , - disse  il  mercante 
inglese,  « se  l'accusa  non  è sostenuta  da  pro- 
ve sodisfacieuti,  deve  rimettersi  al  giuramento 
dell’accusato,  invece  di  permettere  all’accu- 
satore di  provare  col  suo  proprio  deposto 
quello  che  manca  nell’accusa.  » 

« Straniero,  » replicò  il  Presidente,  ■ noi 
ti  permetteremo,  avuto  riguardo  alla  tua  igno- 
ranza , una  più  piena  e più  lunga  difesa,  che 
non  è nostro  uso  il  permettere. ..  Sappi  che 
il  diritto  di  sedere  fra  questi  venerabili  giu- 
dici, conferisce  alla  persona  che  lo  gode,  un 
carattere  sacro  , cui  gli  uomini  ordinaria- 
mente non  giungono.  Il  giuramento  di  uno 
degli  iniziati  contrappesa  la  più  solenne  as- 
serzione di  qualunque  altro  che  non  è am- 
messo ai  nostri  santi  segreti.  Nel  tribunale 
vehmico,  tutto  dev’  essere  vehmico.  Il  depo- 
sto dell’Imperatore  medesimo  , non  essendo 
egli  iniziato , non  avrebbe  tanta  forza  nei 
nostri  consigli,  quanta  ne  ba  quello  di  uno 
dei  nostri  più  bassi  uflziali.  I. 'asserzione  del* 
l’ accusatore  può  essere  invalidata  soltanto 
dal  giuramento  di  un  membro  del  medesi- 
mo tribunale,  quando  questo  sia  di  un  ordi- 
ne superiore.  » 

• Allora,  mi  aiuti  Iddio , perchè  non  ho 
speranza  che  in  lui!  » sciamò  l’Inglese  con 
accento  solenne.  « Ma  non  cadrò  però  sen- 
za tentare  uno  sforzo.  A le  appello,  a te  nero 
spirilo,  che  presiedi  in  questa  terribile  as- 
semblea, te  citiamo  a dichiarare  6ulla  tua 
fede  e sul  tuo  onore,  se  tu  ini  credi  reo  di 
quello  di  cui  mi  accusa  questo  calunniatore. 
Appello  a te  e al  tuo  sacro  carattere  . . . chia- 
mo le  pel  tuo  nome  di . . . « 

« Tacete,  tacete...  » gli  ruppe  a mezzo 
la  parola  il  Presidente.  « Il  nome  per  cui 
siamo  conosciuti  su  nel  mondo  e all'aperto, 
non  si  dee  pronunziare  in  questo  sollcrraoco 
tribunale.  » 

Poi  seguitò  a parlare  al  prigioniero,  e al- 
l'assemblea insieme:  » 

- Essendo  la  cosa  portata  all’evidenza, 
dichiaro  che  l’ accusa  è vera , come  quella 
che  tu  stesso  Imi  conosciuta,  cioè  clic  In  in 
altri  paesi,  fuori  che  nella  Terra  Itos-a  (I) 
hai  parlato  con  disprezzo  di  questo  santo 
tribunale.  Ma  nel  mio  interno  credo,  e lo 
affermo  sul  mio  onore,  che  il  resto  dell’ ac- 
cusa sia  incredibile  e falso.  Tanto  giuro  le- 

(1J  Lo  parti  della  Germania  sottoposi*  al  potere  del 
Trillimele  ulnniro  sono  dilanialo  Terra  Unita,  dal  sanano 
ohe  quello  vi  sfur^cva  o per  qualche  «lira  cagione  a noi 
ignota.  La  Vestfalia,  nei  contini  clic  aveva  nel  medio  evo, 
cousiderevoliiieiitc  diversi  da  qiielli  clic  ha  attualmente , era 
H prinripil  teatri»  dell'  operatimi!  del  Vellute. 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


nendo  la  mano  sul  pugnale  e sulla  corda. 
Qual’ è il  vostro  sentimento,  fratelli , su  que- 
sto proposito?  » 

Un  membro  del  banco  anteriore  e conse- 
guentemente del  primo  ordine  dei  giudici,  im- 
bacuccato di  nero  come  il  rimanente , ma 
che  il  tuono  della  cui  voce  c la  figura  un 
poco  curva  indicavano  più  attempato  degli 
altri  due  che  nvevan  parlalo  prima , si  alzò 
con  qualche  stento  e parlò  con  voce  tremo- 
lante: 

« Il  figlio  della  corda  che  sla  davanti  a 
noi , è stato  convinto  di  follia  e di  audacia 
nel  denigrare  la  nostra  santa  istituzione.  Ma 
egli  parlò  ad  orecchi  che  non  tidiron  mai  par- 
lare delle  nostre  sacre  leggi.  Egli  è stato  inoltre 
giustificato , mercè  una  testimonianza  irrefra- 
gabile, dell’accusa  di  ordir  trame  per  di- 
struggere il  nostro  potere  e di  aizzare  i prin- 
cipi contro  la  nostra  santa  società , colpa  a 
punir  la  quale,  se  vera  fosse,  la  morte  sa- 
rebbe poco.  E stato  imprudente  ma  non  col- 
pevole : e siccome  le  leggi  del  santo  Vehmè 
non  infliggono  altra  pena  clic  quella  di  mor- 
te, io  propongo  clic  il  figlio  della  corJa  sia 
reso  senza  alcun  danno,  alla  società  e al 
mondo,  dopo  averlo  prima  debitamente  am- 
monito dei  suoi  errori.  » 

« Figlio  della  corda,  » disse  il  Presiden- 
te, « hai  sentito  la  sentenza  di  liberazione 
che  è stala  proferita.  Ma  per  quanto  tu  deside- 
ri di  dormirò  in  un  letto  non  insanguinato, 
lascia  ch’io  ti  avverta,  che  i segreti  di  que- 
sta notte  restino  nel  Ino  cuore , come  cose 
da  non  rivelarsi  nè  a padre,  nè  a madre,  nè 
a moglie  nè  figlio,  nè  figlia  ; da  non  dirsi 
nè  ad  alta  voce , uè  sottovoce,  nè  in  parole, 
uè  in  iscritto,  da  non  incidersi  in  legno,  nè 
dipingersi  in  tela , nè  da  riferirsi  in  qua- 
lunque altro  modo  sia  dirottamente,  sia  per 
parabole  o per  emblemi.  Obbedisci  a questo 
avviso  c la  tua  vita  è sicura  : si  rallegri  dun- 
que il  tuo  cuore,  ma  dentro  di  te,  e si  ral- 
legri tremando.  La  tua  vanità  non  ti  induca 
a crederti  sicuro  dagli  nfiziali  c dai  giudici 
del  santo  Vehmè.  Quand’  anche  mille  leghe 
ti  separassero  dalla  Terra  ltossa , c parlassi 
in  paese  ove  il  nostro  potere  non  è cono- 
sciuto ; fossi  tu  pure  difeso  dalla  tua  isola 
nativa,  e avessi  per  antemurale  l’oceano; 
anche  colà  ti  avviso  a segnarti  prima  di  pen- 
sare anche  soltanto  a questo  santo  e invisi- 
bile tribunale , e perciò  a ritenerli  in  cuore  i 
tuoi  pensieri  : perchè  il  vendicatore  li  potreb- 
be esser  accanto,  c potresti  morire  nell’atto 
stesso  di  questa  tua  follia.  Vanne  dunque, 
usa  prudenza , clic  il  timore  del  santo  Vehmè 
non  ti  esca  inai  davanti  agli  ocelli.  » 

IN 
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Appena  dette  queste  parole,  furono  spen- 
te tutte  le  torce.  Philipsnn  si  senti  subito  af- 
ferrar per  le  braccia  dagli  uflziali  : e lasciò  fare, 
come  era  la  via  più  sicura.  Fu  disteso  ada- 
gio sul  suo  letto  e trascinato  nuovamente  colò 
donde  era  calato.  Furon  da  capo  attaccate  le 
Inni  al  piano  su  cui  stava  il  suo  lettuccio, 
e presto  senti  die  risaliva  ; finché  dopo  pochi 
momenti  un  leggero  urto  l’ avverti  che  era 
tornalo  al  livello  della  camera  ove  uvea  al- 
loggiato la  notte.  Rifletté  sugli  avvenimenti 
successi  pei  quali  sentiva  bene  quanto  do- 
veva ringraziare  il  cielo.  I.’  affaticamento  al- 
fine prevalse  e cadde  in  un  profondo  son- 
no ; e noi  per  ora  ve  lo  lascercino , per  tor- 
nare al  suo  figliuolo  e alle  sue  avventure. 


CAPITOLO  XXI 

Lungi  da  noi  tali  oggetti...  il  vero  mon- 
do della  sapienza  tard  nei  tuoi  con- 
cetti, o nella  tua  creazione,  o madre  na- 
tura, poiché  ehi  crea  come  tu  fai  tulle 
ri  ce  del  tuo  maetloio  Reno?  Quivi  Arol- 
do  mira  opre  divine:  un  compialo  di 
ogni  bellezza  : fiumane  , valli,  frulli , 
fronde,  colli,  boschi,  campi,  vigne,  e 
t/uri  calteli i dove  non  fittiti  più  i loro 
•ignori , e dote  ancora  respirano  gli  od- 
dio , dalle  brune  ma  ederose  mura  e 
dorè  le  rovine  leggono  in  tutta  la  maetld. 

Rvrmi,  Pellegrinaggio  di  Aroldo,  Canto  III. 

Quando  Arturo  Philipson  ebbe  lasciato  suo 
padre,  per  salire  a bordo  della  barca  che  lo 
dovea  tragittare  dall’  altra  parte  del  Reno  , 
poco  pensò  a quanto  occorreva  per  la  stia 
sussistenza,  mentre  giudicava  che  la  sepa- 
razione non  sarebbe  stata  che  breve.  Mutò 
qualche  cosa  del  suo  abito,  prese  qualche 
moneta  d’oro  e nulla  più,  dal  comune  ba- 
gaglio: il  resto  lasciò  insieme  col  mulo  a suo 
padre,  clic  non  poteva  farne  a meno  per  so- 
stenere la  sua  qualità  di  mercante.  Imbarca- 
tosi col  suo  cavallo  e un  leggero  fardello,  sullo 
schifo  peschereccio,  fu  tosto  alzato  su  di  que- 
sto l’ albero,  spiegata  la  vela,  e il  legnetlo  so- 
stenuto dalla  forza  dei  vento  contro  la  forza 
della  corrente,  si  mosse  a traverso  il  fiume 
verso  la  direzione  di  KirkolT  che , come  è 
detto,  era  situato  un  poro  al  di  sotto  della 
Cappella  di  Giovanni,  l a traversata  fu  felice, 
c in  pochi  minuti  giunsero  alla  riva  opposta 
non  prima  però  che  Arturo  il  cui  occhio  e 
il  cui  pensiero  erano  attaccati  alla  riva  da  cui 
si  diluntanava,  non  avesse  veduto  suo  padre, 
partire  dalla  Cappella  del  Passo,  accompa- 
gnato da  due  persone  a cavallo,  una  delle 
quali,  a suo  credere,  era  la  guida,  e l’ altra 
qualche  viandante  clic  per  caso  se  gii  era 


unito  : ma  di  fatto  era  il  Prete  nero  di  s.  Pao- 
lo, già  da  noi  rammentato. 

Questo  aumento  della  compagnia,  era  se- 
condo lui,  opportunissimo  alla  sicurezza  di 
suo  padre,  imperocché  non  si  poteva  dare  a 
credere  che  suo  padre  avesse  permesso  che 
qualcuno  si  introducesse  come  suo  compagno 
per  forza  : e una  volta  eh’  ei  fosse  stato  di 
sua  scelta  , era  certo  che  gli  sarebbe  stato 
di  difesa,  casochè  frate  Bartolommeo  venisse 
a scoprirsi  per  un  furfante.  Checché  ne  fos- 
se, egli  avea  di  che  rallegrarsi  in  veder  par- 
tir suo  padre  da  un  luogo  ove  avea  ragione 
di  temere  per  lui  qualcho  pericolo.  Risolvet- 
te per  altro  di  non  fermarsi  a KirkolT,  ma 
di  proseguire  il  suo  cammino  il  più  presto 
possibile,  verso  Strasburgo , e di  trattenersi 
piuttosto,  qualora  la  notte  lo  costringesse  a 
fermarsi  , in  qualche  borgo  o villaggio  fra 
quei  che  si  trovano  sulla  riva  alemanna  del 
Reno.  A Strasburgo  sperava  di  potere,  se- 
condo le  idee  sempre  felici  della  gioventù , 
riunirsi  a suo  padre;  e quantunque  non  po- 
tesse affatto  soggiogare  l’ inquietudine  sulla 
separazione  testé  avvenuta  ; nutriva  però  la 
speranza  di  poterlo  ritrovare  sano  e salvo. 
Dopo  lasciato  un  poco  di  riposo  al  cavallo , 
riprese  subito  il  suo  cammiDO  sulla  riva  orien- 
tale dell'ampio  fiume. 

Trovatasi  allora  sulla  più  interessante  par- 
te del  Reno,  racchiuso  com’  è il  fiume  e ri- 
stretto dai  più  romantici  colli , ora  coperti 
della  più  ricca  vegetazione  ; dipinta  dei  più 
bei  colori  dell’autunno,  ora  sormontati  da 
Tortezze  sulle  cui  porte  sventolavano  le  ban- 
diere coll’  insegne  dei  loro  proprietari,  ora  se- 
minati di  borghetti , dove  la  ricchezza  del 
suolo  somministrava  al  povero  contadino  il 
vitto,  di  cui  la  rapace  mano  del  padrone  mi- 
nacciava di  privarlo.  Ogni  burronccllo  che 
portava  il  suo  tributo  di  acque  al  Reno  fe- 
derasi serpeggiare  a traverso  la  valle,  che  lo 
forniva  di  acque , ed  ogni  valle  presentava 
un  vario  e distinto  carattere  : qualcuna  di 
ricche  pasture,  alcun’ altra  di  campi  a grano 
e vigne,  altre  finalmente  di  rupi  scoscese  e 
di  altre  romantiche  bellezze. 

I principii  del  gusto  non  erano  stati  ana- 
lizzati , né  sviluppati  allora , come  lo  sono 
stali  in  seguito  , nei  paesi  che  porgevan 
campo  a simili  investigazioni.  Ma  i sentimen- 
ti die  svegliava  un  bel  paese  qual  è quello 
delle  valli  del  Reno , dovevan  essere  anche 
a que’ giorni  i medesimi,  clic  eccita  oggi 
nell’animo  di  chiunque  lo  veda;  dal  tempo 
in  cui  il  nostro  Inglese  viaggiava  solitario 
per  colà  dubbioso  e inquieto,  lino  a quello  in 
cui  si  udì  che  lo  sdegnoso  Aroldo,  avea  dato 
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un  superbo  addio  al  suo  paese  nativo  , per 
cercar  vanamente  una  terra  in  cui  il  suo  cuo- 
re men  dolorosamente  gli  palpitasse  (1). 

Arturo  godeva  di  quella  bella  vista  quan- 
tunque il  crepuscolo  vespertino  cominciasse 
a rammentargli,  che,  solo  com'era,  e viag- 
giando con  addosso  un  oggetto  di  tanto  va- 
lore, sarebbe  stato  prudenza  di  cercar  di 
qualche  luogo  da  passarvi  la  notte.  In  quella 
appunto  che  pensava  di  domandare  in  qual- 
cuna di  quelle  case  davanti  a cui  passerebbe, 
dove  si  potrebbe  rivolgere  per  tale  oggetto  ; 
la  strada  cominciando  a declinare  scendeva 
in  un  bell’  anfiteatro  pieno  di  grossi  alberi 
che  proteggevano  dai  raggi  della  canicola  le 
belle  erbe  fresche  di  larghi  pascoli.  Lo  irri- 
gava un  flumicello  che  andava  a gettarsi  nel 
Reno.  Prima  però  d’ influirvi,  e quasi  alla 
distanza  di  un  miglio  dalla  sua  foce  il  fiume 
formava  un  semicerchio  intorno  a uno  sco- 
sceso poggio  la  cui  cima  era  coronata  da 
mura  merlate , con  torri  e torricelle  gotiche, 
che  chiudevano  e fiancheggiavano  un  castel- 
lo feudale  di  primo  ordine.  Una  parte  del 
poggiuolo  era  coltivata  qua  e là  a grano  che 
era  cresciuto , ed  era  già  stalo  segato.  Ma 
quei  pezzi  di  terra  coperti  di  sterpi  giallastri 
facevano  un  notevol  contrasto  coi  verdi  pra- 
ti a pascolo,  o col  fogliame  di  un  color  ros- 
so cupo  delle  querce  che  vi  stendevano  i loro 
rami  al  di  sopra.  Colà  stava  un  garzoncello 
vestito  da  contadino  intento  a dar  la  caccia 
a un  branco  di  pernici  coll'  aiuto  di  uno 
spagnoletto  allevalo  appositamente  a ciò  ; 
nello  stesso  tempo  che  una  giovinetta  (che 
aveva  piuttosto  l'aria  di  essero  a servizio  in 
qualche  casa  di  signori,  invece  che  di  una 
contadina  ordinaria)  stava  seduta  sul  tronco 
di  un  vecchio  albero  atterrato,  a vedere  la 
caccia.  Lo  spagnoletto  a cui  stava  di  con- 
durre le  pernici  verso  le  reli , fu  disturbalo 
dall’arrivo  del  viandante.  Badando  un  poco 
agli  uccelli,  un  poco  al  viandante,  rischiava 
di  guastar  la  caccia,  abbaiando  e facendo 
levar  in  aria  le  pernici  ; quando  la  fanciulla 
prevedendo  quel  che  ne  poteva  succedere , si 
alzò  da  sedere  e avanzandosi  verso  Philipson, 

10  pregò  a voler  per  cortesia  passare  più  lon- 
tano che  potesse  di  là,  per  non  frastornare 

11  divertimento. 

E il  viandante  di  buon  grado  appagò  la 
di  lei  richiesta.  * Passerò,  » disse  « a qua- 
lunque distanza  vi  piaccia,  ma  permettetemi 

(1)  Allude  al  |X>cma  dì  Lord  Byron , intitolalo  Araldo, 
da  cui  ó traila  la  stanza  posta  innanzi  a questo  Capitolo. 
In  qtirl  poema  il  poeta  persontlieando  se  medesimo  In 
Araldo,  descrivi  I suol  viaggi  per  la  Spagna,  Italia.  Grr- 
Mwnia  f Grecia. 
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che  per  ricompensa,  vi  domandi,  se  vi  ò un 
convento,  un  castello  o una  locanda  qui  vi- 
cino , dove  un  forestiero  un  poco  stanco  pos- 
sa trovare  albergo.  <• 

La  fanciulla  che  Arturo  non  aveva  ancora 
veduta  in  viso , parve  che  si  ratlcnesse  dal 
ridere  nel  mentre  che  rispondeva:  « Non  vo- 
lete che  in  un  castello  com’è  quello,  « e 
additava  le  torri  lontane,  « non  ci  sia  una 
stanza  dove  alloggiare  un  forestiero  che  si 
trova  nel  vostro  stato  ? » 

« Stanze  ve  ne  saranno  abbastanza,  » re- 
plicò Arturo,  - ina  chi  sa  se  vi  è l’inten- 
zione di  dare  ospitalità.  » 

Ebbene,  ■ rispose  la  fanciulla,  « io  stes- 
sa che  sono  una  parte  ed  anche  formidabile 
di  quella  guarnigione,  vi  do  parola  elio  vi 
sarete  ricevuto.  Ma  siccome  parlamentate  con 
me  in  un  modo  cosi  ostile,  debbo  secondo 
le  leggi  marziali  calar  la  visiera.  « 

E cosi  detto,  si  coperse  il  viso  di  una  di 
quelle  maschere,  che  a que’  tempi  usavan  le 
donne  in  viaggio,  sia  per  difendersi  il  viso 
dal  sole  e dalla  polvere,  sia  per  nascondersi 
dall’ osservazioni  dei  curiosi.  Ma  prima  clic 
ella  avesse  fatto  questo  , Arturo  ebbe  tempo 
di  riconoscere  il  vispo  e allegro  visetto  di 
Annetta  Veilchen  , una  ragazzetta,  di  cui, 
sebbene  non  facesso  ad  Anna  di  Geierstcin 
che  da  serva  , pure  si  faceva  gran  conto  a 
Geierstcin.  Era  una  franca  fanciulla  clic  non. 
badava  a distinzione  di  gradi:  cose  che  erano 
tenute  da  nulla  sui  monti  della  Svizzera, 
e assuefatta  a ridere  e burlare  con  quei  della 
famiglia  del  Landamanno.  A questo  però  nes- 
suno badava,  non  facendosi  nelle  montagne 
gran  differenza  fra  il  grado  di  serva  e di  pa- 
drona, tanto  più  che  la  padrona  era  una  gio- 
vinetta che  aveva  bisogno  di  chi  l’ aiutasse, 
e la  serva  gagliarda  abbastanza  per  farlo. 
Questa  specie  di  familiarità  sarebbe  stata  for- 
se pericolosa  in  altri  paesi,  ma  la  semplicità 
dei  costumi  svizzeri  c il  carattere  di  Annet- 
ta deciso  o vivo  ( quantunque  pendesse  un 
poco  nel  libero  e nell'  ardito  di  fronte  agli 
usi  dei  popoli  più  civilizzati)  conteneva  nella 
rigorosa  via  dell' onore  e dell'innocenza  il 
suo  conversare  coi  giovani  della  famiglia. 

Arturo  stesso  aveva  mostrato  attenzione  ad 
Annetta,  desiderando  assai , in  conseguenza 
dei  sentimenti  che  nutriva  verso  Anna  di  Ge- 
ierstein,  di  guadagnarsi  l'animo  della  di  lei 
ancella:  nel  che  riuscì  senza  difficoltà  facen- 
dole dei  regaietti  di  oggetti  di  abbigliamento, 
i quali,  presentati  da  un  bel  giovine,  Annet- 
ta, quantunque  fedele  alla  sua  padrona,  non 
aveva  avuto  cuore  di  ricusare. 

La  certezza  di  essere  vicino  ad  Anna,  c 
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r.1 1 Vì  i pr^bfi«ónL;n,e  iasscrebbe  <»  «one  *0Z 

, 1 il  i (e°me  cra  da  Presumere  dal 

y-.MJer  colà  Annetta,  c dalle  parole  da  lei  det- 
to)  fece  correr  più  rapido  ad  Arturo  il  san- 
fj.,0  nelle  vene;  poiché  , sebbene  dacché  ave- 
'•*  ‘^versalo  II  flume.  nutrisse  in  cuore  la 
speranza  di  riveder  quella  che  si  profonda  im- 
pressione aveva  fatto  sull'animo  suo  pu™ 

1“  rag,on®  81  avera  Più  «li  una  volta  sue.-e- 
r,  o quanto  lontano  f„sse  j,  caao  (lj 

n(ì  "’rontrare:  e nel  caso  che  si,  questa  idea 
era  ottenebrata  dal  pensiero  di  ,m?u!tima  se- 
parazione che  no  sarebbe  scarnita 

Cedette  non  pertanto  alla  lusinga  dell’aspet 

state  le  conseguenze.  Bramoso  intanto™!  tv 
tjc*rc  sul  conto  di  Anna  auplln  /.i,n  . « 

pi~ 

- Bisogna  che  provveda  la  cena,  » disse 

* _!'“/*'?  0rf’  “ 8'acri'é  conduco  a’ casa  una 
compagnia  che  non  si  aspettava.  . 

Arturo  fu  preslo  a rispondere:  gli  sarei) 
he  dispiaciuto  che  accettando  P ospitalità  al 

,'nvà  m’a'òTr  ?*"  '"8lurb°  a chi  lo  ab“ 

• ma  gli  fu  risposto  in  modo  da  acouie 
•«re  i suoi  scrupoli.  ncquie- 

••  Aon  vorrei,  . insisteva  Arturo,  . jnco. 
inodore  la  vostra  padrona.  - 

“ ;Se!,|i,clo » ripigliò  Annetta  Veilchen 
’ c,".v"'a  Parlato  di  padrone  e di  padr^ 

n?  ’ rnf.  ',U"8l°  povero  ''«"dante  sman- 
ino si  fabbrica  in  testa  l'idea  di  dover  es 
sere  albergalo  in  una  camera  da  signore  » 
-tome!  non  me  l'avete  detto  voi?  « bal- 
bcllù  Arturo  un  poco  confuso  dello  spropo- 
sito commesso.  » Non  avete  detto  che  cri- 
vate  una  persona  subalterna?  lina  lanciui 
la,  a parer  mio,  non  può  esser  die  gotto 
la  dipendenza  di  una  donna.  » 

« Non  trovo  giusta  la  vostra  conclusione  . 
replicò  I altra.  Conosco  delle  ragazzo  che 
sono  impiegale  in  cose  di  gran  confidenza 
nelle  famiglie  di  signori  ; anzi  contano  più 
che  t padroni  slesgi.  •> 

* Debbo  dunque  dedurre  che  voi  godete 
di  un  grado  di  predominio  nel  castello  cui 
ci  avviciniamo,  c di  cui  vi  prego  a dirmi  il 
nome.  » 

“ s«  chiama  Arnheim , » rispose  Annetta. 
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" l a vostra  guarnigione  devesser  dimane 

"nòv’etfar<land0  16  e*lMe  filici 

e di  torri  „ mM,re  q“Cl  laberin'°  * «»>ra 

SiSS^KS 

que  venisse  tome l"Cj!are  d sanguc  a cbiun- 
tanti.  . menle  dl  d'B,urbare  i suoi  ahi- 

tarvi  ?"  “ to'*  " cora88,°  di  ahi- 

racconto  faCli  din  ?men,andosi  *<* 
riguardo  al  barine  di  A™°hf?  l,onnerhu«‘l . 
slrofc  della  sua  famiglia  ® ° *"*  CaUV 

,ropp°  beue  ,a  ««• 
forse  ahtoir  P'r  Piarcene  imporre... 

Xo  n Z!  "T  di  «^ronlare^  questi 

ebé  le  dme  dei  co,H  tonto^’  8Ì*°0re' 

" poco  perdendo  i>  onlani>  vanno  a poco 
lo,  e se  !,oo  v,  r "ma  ,Uce  dcl  «repusco- 
mal  grado  no  f"'"'3'8  ad  Arnl,eini  >'"ono  o 
"■olle  migfia00:  ,r°Vere,e  allo^«  sicuro  per 

^«'^22£Z?ÌJ£- 

diritto  .rMstollo38?*  *tre‘!°  chR  conduceva 

heim  .r?VÒ  faccia  ni  castello  di  Ani- 
immaginato  sia”  ddVd^  "°n  88  *’«« 
da  Bodolfo,  8aa  d"ni.e?tor,H°ne  faUa8lieno 

chitetto  può  spazieggi  °U'  -1*  fanta8la  ùelPar- 

abbandono,  ma  itodolfn  ^ d**0,az,on««  di 
maio,  q"andrgi  " ra  ltoadS  u'0  r’0  ÌDfor- 
to  in  rovina.  Che  anzi  i„  dC  0 c 10  era  tut‘ 

I"  con  molta  cura  n n 8|'  3veva  ma"lcnu- 
lc  mani  dell’imperatore  .dn  era  cadul»  nel- 
messa  guarnigione  i ’ 8ebbene  non  vi  fosso 
nato  di%2!!?]o  Ó T’  f“re  si  Cla  ™li- 
slizione  di  quei  paesi  S"  !"11"8  Ia  super- 
(|al  passare  una  notte  °8  'CS8e  cl‘iu»'l"" 
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da  una  persona  incaricata  per  ciò  dalla  can- 
celleria imperiale.  I,’ occupazione  delle  tenu- 
te che  attorniavano  il  castello,  era  un  consi- 
derevole compenso  per  le  fatiche  di  questo 
ufìziale  imperiale,  ed  egli  guardava  bene  di 
non  perdere  tale  provento  col  trascurare  il 
suo  dovere.  I>a  poco  tempo  questo  uilzia- 
le  era  stato  destituito,  e pareva  che  la  gio- 
vine baronessa  di  Arnheim  avesse  trovato  ri- 
fugio in  quelle  deserte  torri  dei  suoi  anteces- 
sori. 

I.a  fanciulla  svizzera  non  lasciò  tempo  ad 
Arluro  di  esaminare  a parte  a parte  l’ester- 
no del  castello,  nè  di  investigare  il  significa- 
to degli  emblemi  e motti  in  caratteri  orien- 
tali, che  si  vedevano  sulle  sue  mura,  e che 
esprimevano  chiaramente  la  passione  di  quei 
che  avovano  inalzato  quella  fortezza,  alle  dot- 
trine e scienze  orientali.  Prima  che  Arluro 
avesse  tempo  di  dare  più  di  una  semplice  oc- 
chiata all'insieme,  la  voce  di  Annotta  lo  chia- 
mò ad  un  angolo  del  muro  di  cinta  ove  era 
una  mensola  sporgente , e donde  una  lunga 
asse  stcndevasi  sopra  il  fosso  asciutto,  e met- 
teva ad  un  balcone  dove  stava  Annetta. 

• Già  già  avete  dimenticato  la  lezione  avu- 
ta in  Isvizzera  ? « disse  quella,  vedendo  elio 
Arturo  tentennava  a passare  quel  precario 
ponte  levatoio. 

Il  pensiero  che  la  di  lei  padrona  potesse 
essere  là  a vederlo , e fare  la  medesima  os- 
servazione , richiamò  lo  spirito  nel  giovane 
inglese.  Passò  l’asse  col  sani/  froid  (san- 
gue freddo)  con  cui  aveva  imparato  ad  attra- 
versare il  più  lerribil  ponte  sotto  il  rovinoso 
castello  di  Ceierstein , e non  appena  ebbe 
varcato  il  balcone.  Annetta  toltasi  la  masche- 
ra, lo  salutò,  e gli  diede  il  ben  venuto  in 
Germania  a ritrovare  gli  amici  vecchi  con 
nomi  nuovi. 

• Anna  di  Geierstein  non  ci  èpiù,  ■>  ella  dis- 
se, ■ ma  presto  vedrete  la  signora  Baronessa 
di  Arnheim,  che  la  somiglia  tutla  ; e io  che  in 
Isvizzera.  ero  Annetta  Yeilchen,  serva  di  una 
fanciulla  che  era  tenuta  da  poco  più  che  me, 
sono  ora  la  cameriera  della  Baronessa , e ri- 
mando indietro  chiunquo  non  sia  del  suo 
grado.  - 

• Se  è cosi , » disse  il  giovine  Philipson, 

• e se  voi  avete  t' influenza  che  si  spetta  ai 
vostro  ufficio,  permettete  eh’  io  vi  preghi  di 
dire  alla  Baronessa,  giacché  ora  dobbiam  chia- 
marla cosi , che  la  mia  intrusione  nel  suo 
caslcllo  è dipenduta  soltanto  dalla  mia  igno- 
ranza. • 

« Via,  via,  » replicò  la  fanciulla  ridendo, 

• so  quel  che  le  Ito  da  diro  da  parte  vostra. 
Non  sareste  voi  il  primo  merciaiuolo  che 


siasi  guadagnalo  le  buone  grazie  di  una  gran 
dama  : ma  vi  accerto  che  il  mezzo  non  è 
quello  di  far  delle  scuse , di  parlar  d' in- 
comodi dati  per  ignoranza  eccetera.  Le  par- 
lerò di  un  amore  che  tutto  il  Beno  non  sa- 
rebbe bastante  a spegnere , e che  è stalo 
quello  che  vi  ha  condotto  qui , perché  nou 
vi  restava  altro  partito  clic  quello  di  venire 
o morire.  » 

• Ma  via  Annetta . . . » 

« Glie  Annetta,  sciocco  ! non  vi  riesce  di 
proferir  questo  nome  più  corto?  Anna,  dite, 
Anna,  e sarà  più  facile  che  vi  sia  risposto.  > 

E cosi  dello  la  ragazza  corse  fuori  dalla 
stanza,  giubbilando,  come  poteva  giubbilare 
una  montanina  come  lei,  di  aver  fatto  quel- 
lo che  avrebbe  desiderato  che  fosse  fatto  ad 
essa , per  essersi  adoperata  a mettere  insieme 
due  amanti,  quando  erano  alia  vigilia  di  una 
totale  separazione. 

in  questo  sentimento  di  compiacenza  di  se 
medesima.  Annetta  sali  come  una  vespa  per 
una  scaletta  a chiocciola,  ad  un  calottino  dove 
era  la  padrona  e con  quanta  voce  aveva  iu 
gola  cominciò  a gridare  : 

a Amia  di  Geie...  volevo  dire,  signora 
Baronessa,  e’  son  venuti ...  e’  son  venuti.  - 

• I Philipson?  » domandò  Anna,  e qua- 
si le  mancava  il  Dato  per  proferir  le  parole. 

■ Si . . . no rispose  la  ragazza,  - cioè 

si . . . perchè  il  meglio  di  loro  è venuto , e 
questi  è Arturo.  » 

• Glie  dici,  ragazza?  Non  ci  è con  lui  l“hi- 
iipson  suo  padre? 

« No  , » rispose  Annetta,  • e non  ho  pen- 
sato neppure  u domandargliene.  Non  se  la 
diceva  punto  meco,  e neppur  cogli  altri,  fuo- 
richè  col  vecchio  Landanianno,  o facevan  ben 
coppia  insieme  , quegli  sputatondo , sempre 
coi  proverbi  in  bocca , e gran  sentenze  sulla 
froDte.  » 

« Cattiva’,  scapata,  che  non  sei  altro,  che 
hai  tu  fatto?  » disse  Anna  di  Geierstein.  « Non 
ti  avevo  ordinato  di  condurli  qua  tutti  c due? 
e tu  hai  menato  il  giovane  soltanto  qui  dove 
noi  siamo  quasi  sole!  Glie  penserà  egli  di 
me  ? » 

• Quel  che  Ito  fallo,  dite?  » riprese  An- 
netta insistendo  sul  suo  argomento.  • Era 
solo  : io  dovevo  io  lasciare  andare  laggiù  a 
quel  villaggio  per  farlo  ammazzare  da  quei 
lanzichenecchi  del  Bbingravio?  È tutto  pe- 
sce quello  die  entra  loro  nelle  reti.  E come 
volete  voi  che  se  la  sbrighi  in  un  paese  come 
questo  assediato  da  soldati  di  ventura , da 
baroni  saccheggiatori  (scusate  signora  se  dico 
così),  e da  quei  bricconi  d' Italiani  che  cor- 
rono sotto  agli  stendardi  del  Duca  di  Bor- 
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gogna?..  Per  non  dir  nulla  del  terrore  più 
grande  di  tutti  gli  nitri,  che  sotto  una  forma 
od  un’altra  non  esce  mai  di  mente,  nè  da- 
vanti agli  occhi  di  nessuno?  » 

• Zitta  là,  zitta  subito,  e non  spinger  la 
tua  sciocchezza  alla  follia...  Pensiamo  piut- 
tosto quel  che  vi  è da  fare.  Pel  suo  bene  e 
pel  nostro  questo  sfortunato  giovine  deve  la- 
sciar subito  questo  castello.  » 

« Allora  fategli  questa  ambasciata  da  voi, 
Anna ...  vi  chiedo  scusa,  volevo  dire,  nobi- 
le baronessa  ; potrebbe  esser  conveniente  per 
una  signora  di  alta  nascita  il  mandare  una 
simile  ambasciata,  e l’ ho  sentito  raccontare 
anche  dai  menestrelli  nelle  loro  romanze  ; 
ma  non  è punto  adattato  per  me  nè  per  qua- 
lunque altra  ragazza  svizzera  di  cuore  franco 
e aperto , il  portarla.  Ma  non  più  bullonate  : 
rammentatevi  che  se  nasceste  baronessa  di 
Arnheim , siete  stata  allevata  e educata  nel 
mezzo  alle  montagne  svizzere,  e che  perciò 
vi  dovreste  diportare  come  una  buona  e leale 
fanciulla.  » 

••  Ed  in  che  la  savia  damigella  Annetta 
ha  da  riprendere  la  mia  follia?  » replicò  la 
Baronessa. 

« Per  bacco  ! ecco  il  sangue  nobile  che  ri- 
bolle nelle  nostre  vene.  Ma  rammentatevi,  mia 
gentil  signora,  che  fra  noi  fu  fatto  il  patto, 
quando  lasciai  quelle  care  montagne,  e l'aria 
libera  che  spira  su  di  esse  per  venire  a im- 
prigionarmi in  questa  terra  di  schiavi  . . . che 

10  vi  avrei  detto  liberamente  il  mio  senti- 
mento sempre , come  se  fossimo  figlie  della 
medesima  madre.  » 

■■  Parlate  dunque,  » disse  Anna , voltando 
altrove  studiosamente  la  faccia , « ma  badate 
di  non  dir  nulla  che  io  non  debba  udire.  » 

« Dirò  cose  secondo  che  mi  detta  l’animo  c 

11  buon  senso,  e se  le  vostre  nobili  orecchie 
non  sono  fatte  per  sentirle,  sta  in  esse,  e non 
nella  mia  lingua.  Ecco  qui , voi  avete  salvato 
questo  giovane  da  due  grandi  pericoli..  . la 
prima  volta  alla  smotta  di  Ceierstein  ; l’altra 
quel  giorno  stesso  in  cui  la  sua  vita  era  de- 
stinata alla  morte.  È un  bel  giovane ...  parla 
bene...  ed  ha  tulle  le  qualità  per  guadagnar- 
si il  favore  di  un’  onesta  fanciulla.  Prima 
che  vedeste  lui,  voi  non  odiavate  la  gioven- 
tù svizzera.  Ballavate  con  essa...  scherzava- 
te... eravate  il  generale  oggetto  della  loro 
ammirazione ...  e sapete  bene  che  in  tutto 
il  cantone  potevate  scegliere ...  e se  qualcu- 
no vi  avesse  dato  una  spinta,  non  sareste  stata 
lontana  dallo  scegliere  Rodolfo  Donnerhugel 
per  vostro  compagno.  » 

» Oh  no  davvero.  Annetta  ; no  davvero  ! » 
sciamò  Anna. 


« Non  vi  ostinate  tanto,  signora.  Se  prima 
di  tutto  ei  si  fosse  raccomandato  allo  zio  , 
penso , nel  mio  poco  vedere , che  una  volta 
o l’altra  avrebbe  guadagnato  la  nipote.  Ma 
dacché  abbiamo  conosciuto  questo  giovane 
inglese,  si  è cominciato  a disprezzare,  ad  ave- 
re a noia,  e quasi  quasi  ad  odiare,  tutti  quei 
che  prima  si  poteva  almeno  tollerare.  > 

« E odierò  e detesterò  anche  te  più  di 
loro,  se  non  la  finisci,  Annetta.  ». 

« Andiamo  adagio  , signorina.  Tutto  ciò 
vuol  dire  che  voi  siete  allezionata  a questo 
giovane,  e quei  che  giudicano  straordinaria 
una  simil  cosa,  vi  dien  pure  il  torto.  Stanno 
a vostra  giustificazione  molte  cose,  e a vostra 
condanna  punte.  » 

« Che  sciocca  che  sei,  Annetta!  Rammen- 
tati che  la  mia  nascita  mi  vieta  di  amare  un 
uomo  di  bassa  estrazione...  la  mia  condi- 
zione mi  proibisce  di  amare  un  povero...  e 
gli  ordini  di  mio  padre,  di  affezionarmi  ad 
una  persona  che  non  sia  di  suo  genio,  e che 
non  abbia  ottenuto  il  suo  consenso.  Ma  poi 
soprattutto  il  mio  orgoglio  femminino  mi  di- 
stoglie dal  fissare  i miei  affetti  sopra  uno  che 
non  si  cura  di  me  . . . anzi  forse  ha  dei  pre- 
giudizi su  di  me,  a motivo  dell’ apparenze.  » 

■ Ecco  una  bella  arringa!  » disse  Annet- 
ta, » ma  io  posso  ribatterla  punto  per  pun- 
to come  fanno  gli  avvocati  davanti  ai  giudi- 
ci. l-a  vostra  nascita  è un  vano  sogno,  che 
avete  imparalo  n valutare  da  due  o tre  gior- 
ni in  qua  soltanto  : dacché  cioè  avendo  mes- 
so piede  sul  suolo  tedesco,  l'orgoglio  di  fami- 
glia ha  comincialo  a metter  radice  nell’animo 
vostro.  Eb  via,  pensate  di  queste  follie  come 
ne  pensavate  quando  eravamo  a Ceierstein  , 
cioè  nel  tempo  che  vivevate  giudiziosamente, 
e vedrete  che  questo  terribile  pregiudizio  se 
ne  andrà  in  fumo.  Quanto  alla  vostra  con- 
dizione, credo  che  vogliate  dire  il  vostro  sta- 
to, la  vostra  fortuna.  Ma  il  vecchio  Philipson, 
uomo  assai  liberale , credo  che  darà  n suo 
figlio  molti  sacchetti  di  zecchini  che  baste- 
ranno per  comprare  una  bella  cascina  in  mon- 
tagna. Voi  avete  legna  da  tagliare  e brucia- 
re, avete  terre  da  far  lavorare , poiché  avete 
diritto  a una  parte  di  Ceierstein,  e vostro  zio 
avrà  caro  di  mettcrvene  in  possesso.  Voi  sie- 
te capace  di  badare  alla  cascina,  e Arturo 
di  andare  a caccia,  alla  pesca,  arare,  semi- 
nare, segare  i fieni  ec.  » 

Anna  di  Ceierstein  scoteva  il  capo,  come  du- 
bitando assai  che  il  di  lei  amante  fosse  capa- 
ce a quelle  faccende  c specialmente  all’ ultima. 

« Ebbene  se  non  sa,  imparerà  » riprese 
Annetta  Veilchcn,  « e forse  potrete  vivere  un 
po’ strettamente  un  anno  o cosi.  Di  più  Si- 
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gisniondn  Biederinan  lo  aiuterà  volentieri,  e 
lavora  quanto  un  cavallo  quel  giovanotto:  e 
poi  conosco  anche  un  altro  che  è suo  ami- 
co . . . - 

• E amico  anche  di  te,  ci  scommetterei,  » 
fin)  la  giovine  Baronessa. 

■ Eh  si  per  Bacco  ! È l.uigi  Sprcnger , e 
non  sono  poi  tanto  bugiarda  da  negare  eh’  ei 
sia  il  mio  damo.  » 

« Sla  bene,  sta  bene  : ina  dove  si  va  a pa- 
rare con  tutto  questo?  » ripigliò  la  Baronessa 
impazientita. 

« Eh!  si  va  a parare  a una  conclusione  sem- 
plicissima, secondo  me,  » riprese  Annetta. 
■ A un  miglio  di  qui  ci  son  preti  e ritua- 
li... scendete  giù  nel  salotto,  dite  a quel 
giovane,  come  la  pensate,  o state  a sentire 
coinè  la  pensa  lui , poi  datevi  la  mano , e 
lornatevene  in  santa  pace  a Geierstein  come 
marito  e moglie , c intanto  preparate  ogni 
cosa  per  ricevere  vostro  zio  al  suo  ritorno. 
Ecco  il  mezzo  con  cui  una  franca  donzella 
svizzera  leverebbe  di  mezzo  il  romanzo  delia 
Baronessa  tedesca.  » 

• E fare  scoppiare  il  cuore  a suo  padre, 
non  è vero  ? » disse  Anna  mandando  un  so- 
spiro. 

• Oh  vi  so  dire  che  è più  duro  che  non 
vi  pensate,  » ripigliò  Annetta.  « Egli  non  è 
stato  tanto  tempo  senza  di  voi,  altro  che  per 
assuefarsi  a far  di  meno  di  voi  stessa  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita  ; e ciò  riuscirà 
meglio  a lui,  che  non  sin  per  riuscire  a voi, 
con  tutte  le  nuove  idee  di  grado  e di  quali- 
tà, il  dar  retta  ai  suoi  progetti  di  ricchezza  e 
di  ambizione  che  mirano  a darvi  in  moglie 
a qualche  illustre  Conte  come  per  esempio 
Arcibaldo  di  llagenbach , il  quale  non  son 
molti  giorni  vedemmo  fare  un  fine  si  edifi- 
cante ed  esemplare  per  tutti  i cavalieri  la- 
dri e saccheggiatori  che  abitano  le  rive  del 
Beno.  » 

« Il  tuo  disegno  ù cattivo,  Annetta:  è una 
visione  da  ragazzuola,  che  del  mondo  non 
conosce  altro  che  quello  che  ha  sentito  rac- 
contare nel  tempo  che  munge  il  latte.  Ram- 
mentali che  min  zio , in  fatto  di  disciplina 
di  famiglia  ha  dei  priucipii  i più  severi , e 
una  volta  che  io  agissi  contro  la  volontà  di 
mio  padre,  ciò  basterebbe  a farmi  perdere 
la  sua  buona  opinione.  E per  qual  altro  One 
mi  trovo  io  qui  ? perchè  mi  ha  egli  rimessa 
nelle  mani  di  mio  padre?  perchè  son  io  ob- 
bligata a cambiare  abitudini  tanto  a me  care, 
nei  costumi  di  un  popolo  a me  straniero  e 
conscguentemente  discaro  ? » 

• Il  vostro  zio,  » disse  Annetta  con  fer- 
mezza, - è Euudainunuo  del  cantone  di  b’u- 


lerwalden  , ei  rispetta  la  sua  libertà,  ed  Ita 
giurato  di  protegger  le  sue  leggi  , perciò 
quando  voi , come  suddita  della  Coufedera- 
zione  elvetica,  cercate  protezione,  ei  non  può 
ricusarvela.  » 

« Nonostante,  » rispose  la  Baronessa,  - io 
mi  perderei  la  sua  buona  opinione,  offende- 
rei la  sua  più  che  paterna  affezione  ...  ma 
è inutile  il  seguitare  a parlarne.  Sappi , che 
qualora  io  amassi  questo  giovane , nè  neghe- 
rò ch’ei  sia  amabile  come  tu  con  tanta  par- 
zialità lo  dipingi  , sappi . . . » e qui  esitava 
per  un  momento,  « eh'  egli  non  mi  ha  mai 
detto  una  parola  in  tal  proposito,  come  tu  , 
senza  conoscere  nè  i suoi  sentimenti  ne  i 
miei , vorresti  darmi  od  intendere.  » 

« Possibile!  " rispose  Annetta:  « io  mi 
credeva...  io  mi  pensava,  quantunque  non 
abbia  mai  insistito  per  ottenere  la  vostra  con- 
fidenza, che  doveste,  attaccati  come  eravate 
1’  uno  all’  altro , esservi  già  parlati  prima 
d'ora.  È egii  possibile!  ina  pure  un  caso  si- 
mile non  è molto  che  è stato  rammentato 
nel  nostro  Cantone.  È possibile  che  abbia 
avuto  intenzione  di  far  questo  vile  tradimen- 
to ! sarebbe  compagno  a quello  di  Martino 
di  Brisacb  che  si  mise  a fare  all’amore  con 
Adele  di  Snndgau,  la  fece  arrivare  a un  punto 
che  ne  parve  pazza...  pare  incredibile  il 
fatto  , ma  pure  è vero  ...  e poi  andò  via  dal 
paese,  e si  mise  a svociferare  la  cosa  ; ma 
non  durò  di  molto,  perchè  il  di  lei  cugino 
Baimondn  gli  chiuse  la  bocca  per  sempre  a 
quell’  infame  millantatore,  dandogli  della  sua 
mazza  sul  capo  nel  mezzo  delta  strada  del 
suo  paese  medesimo.  Corpo  di  Guglielmo 
Teli  ! se  avessi  creduto  che  quest’  Inglese 
macchinasse  tanta  perfidia,  gli  volevo  met- 
tere aitraverso  il  fosso  un’asse  tanto  sonile 
che  il  peso  d’ un’  ala  di  mosca  baslasse  a 
(laccarla , e sarebbe  andato  allora  a seppel- 
lire sette  piedi  sotto  terra,  l'infame  proponi- 
mento che  meditava  contro  una  bennata  fan- 
ciulla figlia  adottiva  della  Svizzera.  » 

Nel  dir  ciò  gli  occhi  di  Annetta  Vcilchen 
mandavano  tutto  il  fuoco  delle  sue  native 
montagne,  ed  ascoltava  con  ripugnanza  quel 
che  le  replicava  la  giovine  Baronessa,  per  di- 
struggere la  trista  impressione  che  avevano 
prodotta  lo  di  lei  prime  parole  nella  sua  sem- 
plice ma  Oda  ancella. 

« Sulla  mia  parola , » ella  disse , « sul- 
l’onor  mio  , voi  fate  un  torto  ad  Arturo  Phi- 
iipson ...  ina  un  torto  grande  a manifestare 
soltanto  questo  sospetto  ...  la  sua  condotta 
verso  di  me  è stata  sempre  retta  e onorevole... 
E slata  quella  fra  amico  c amico  , tra  fratello 
e sorella ...  in  lutto  quello  che  iia  fatto  e 
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gogna?.,  l’or  non  dir  nulla  del  terrore  più 
grande  di  tulli  gli  altri,  che  sotto  una  forma 
od  un’altra  non  esce  mai  di  mente,  nè  da- 
vanti agli  occhi  di  nessuno?  » 

« Zitta  là,  zitta  subito,  e non  spinger  la 
tua  sciocchezza  alla  follia...  Pensiamo  piut- 
tosto quel  che  vi  è da  fare.  Pel  suo  bene  e 
pel  nostro  questo  sfortunato  giovine  deve  la- 
sciar subito  questo  castello.  » 

« Allora  fategli  questa  ambasciata  da  voi, 
Anna...  vi  chiedo  scusa,  volevo  dire,  nobi- 
le baronessa  ; potrebbe  esser  conveniente  per 
una  signora  di  alta  nascita  il  mandare  una 
simile  ambasciata,  e l’ ho  sentito  raccontare 
anche  dai  menestrelli  nelle  loro  romanze  ; 
ma  non  è punto  adattato  per  me  nè  per  qua- 
lunque altra  ragazza  svizzera  di  cuore  franco 
e aperto  , il  portarla.  Ma  non  più  bufTonale  : 
rammentatevi  clie  se  nasceste  baronessa  di 
Arnheim , siete  stata  allevata  e educata  nel 
mezzo  alle  montagne  svizzere,  e che  perciò 
vi  dovreste  diportare  come  una  buona  e leale 
fanciulla.  » 

« Ed  in  che  la  savia  damigella  Annetta 
ha  da  riprendere  la  mia  follia?  » replicò  la 
Baronessa. 

« Per  bacco  ! ecco  il  sangue  nobile  che  ri- 
bolle nelle  nostre  vene.  Ma  rammentatevi,  mia 
gentil  signora,  che  fra  noi  fu  fatto  il  patto, 
quando  lasciai  quelle  care  montagne,  e l'aria 
libera  che  spira  su  di  esse  per  venire  a im- 
prigionarmi in  questa  terra  di  schiavi  . . . che 

10  vi  avrei  detto  liberamente  il  mio  senti- 
mento sempre , come  se  fossimo  Oglie  della 
medesima  madre.  » 

« Parlate  dunque,  » disse  Anna,  voltando 
altrove  studiosamente  la  faccia , « ma  badate 
di  non  dir  nulla  che  io  non  debba  udire.  » 

« Dirò  cose  secondo  che  mi  delta  Panimo  e 

11  buon  senso,  e se  te  vostre  nobili  orecchie 
non  sono  fatte  per  sentirle,  sta  in  esse,  e non 
nella  mia  lingua.  Ecco  qui , voi  avete  salvato 
questo  giovane  da  due  grandi  pericoli..  . la 
prima  volta  alla  smotta  di  Geierstein  ; l'altra 
quel  giorno  stesso  in  cui  la  sua  vita  era  de- 
stinata alla  morte.  E un  bel  giovane ...  parla 
bene...  ed  ha  tutte  le  qualità  per  guadagnar- 
si il  favore  di  un’  onesta  fanciulla.  Prima 
che  vedeste  lui,  voi  non  odiavate  la  gioven- 
tù svizzera.  Ballavate  con  essa...  scherzava- 
te... eravate  il  generale  oggetto  della  loro 
ammirazione ...  e sapete  bene  che  in  tutto 
il  cantone  potevate  scegliere ...  e se  qualcu- 
no vi  avesse  dato  una  spinta,  non  sareste  stata 
lontana  dallo  scegliere  Rodolfo  Donnerhugel 
per  vostro  compagno.  « 

» Oh  no  davvero,  Annetta  ; no  davvero  ! » 
sciamò  Anna. 


« Non  vi  ostinato  tanto,  signora.  Se  prima 
di  tutto  ei  si  fosse  raccomandalo  allo  zio  , 
penso,  nel  mio  poco  vedere,  che  una  volta 
o l’altra  avrebbe  guadagnato  la  nipote.  Ma 
dacché  abbiamo  conosciuto  questo  giovane 
inglese,  si  è cominciato  a disprezzare,  ad  ave- 
re a noia,  e quasi  quasi  ad  odiare  , tutti  quei 
che  prima  si  poteva  almeno  tollerare.  > 

« K odierò  e detesterò  anche  te  più  di 
loro,  se  non  la  finisci,  Annetta.  »■ 

« Andiamo  adagio  , signorina.  Tutto  ciò 
vuol  dire  che  voi  siete  affezionala  a questo 
giovane,  e quei  che  giudicano  straordinaria 
una  simil  cosa,  vi  dieci  pure  il  torto.  Stanno 
a vostra  giustificazione  molte  cose,  e a vostra 
condauna  punte.  » 

« Che  sciocca  che  sei,  Annetta!  Rammen- 
tati che  la  mia  nascita  mi  vieta  di  amare  un 
uomo  di  bassa  estrazione...  la  mia  condi- 
zione mi  proibisce  di  amare  un  povero ...  e 
gli  ordini  di  mio  padre,  di  affezionarmi  ad 
una  persona  che  non  sia  di  suo  genio,  e che 
non  abbia  ottenuto  il  suo  consenso.  Ma  poi 
soprattutto  il  mio  orgoglio  femminino  mi  di- 
stoglie dal  fissare  i miei  affetti  sopra  uno  che 
non  si  cura  di  me  . . . anzi  forse  ha  dei  pre- 
giudizi su  di  me,  a motivo  dell' apparenze.  » 

« Ecco  una  bella  arringa!  » disse  Annet- 
ta, « ma  io  posso  ribatterla  punto  per  pun- 
to come  fanno  gli  avvocati  davanti  ai  giudi- 
ci. La  vostra  nascita  è un  vano  sogno,  che 
avete  imparato  a valutare  da  due  o tre  gior- 
ni in  qua  soltanto  : dacché  ciò?;  avendo  mes- 
so piede  sul  suolo  tedesco,  l'orgoglio  di  fami- 
glia ha  cominciato  a metter  radice  nell’animo 
vostro.  Eh  via,  pensate  di  queste  follie  come 
ne  pensavate  quando  eravamo  a Geierstein  , 
cioè  net  tempo  che  vivevate  giudiziosamente, 
e vedrete  che  questo  terribile  pregiudizio  se 
ne  andrà  in  fumo.  Quanto  alla  vostra  con- 
dizione, credo  che  vogliate  dire  il  vostro  sta- 
to, la  vostra  fortuna.  Ma  il  vecchio  Philipson, 
uomo  assai  liberale , credo  che  darà  a suo 
figlio  molti  Bacchetti  di  zecchini  che  baste- 
ranno per  comprare  una  bella  cascina  in  mon- 
tagna. Voi  avete  legna  da  tagliare  c brucia- 
re, avete  terre  da  far  lavorare , poiché  avete 
diritto  a una  parte  di  Geierstein , e vostro  zio 
avrà  caro  di  meltervene  in  possesso.  Voi  sie- 
te capace  di  badare  alla  cascina,  e Arturo 
di  andare  a caccia,  alla  pesca,  arare,  semi- 
nare, segare  i (leni  oc.  » 

Anna  di  Geierstein  scoleva  il  capo,  come  du- 
bitando assai  che  il  di  lei  amante  fosse  capa- 
ce a quelle  faccende  c specialmente  alt' ultima. 

« Ebbene  se  non  sa,  imparerà  » riprese 
Annetta  Veilchcu,  « e forse  potrete  vivere  un 
po' strettamente  un  anno  o così.  Di  più  Si- 
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gismondo  Biedcrinan  lo  aiuterà  volentieri,  e 
lavora  quanto  un  cavallo  quel  giovanotto:  e 
poi  conosco  anche  un  altro  che  è suo  ami- 
co, » 

« E amico  anche  di  te,  ci  scommetterei,  » 
lini  la  giovine  Baronessa. 

« Eh  si  per  Bacco!  È Luigi  Sprenger,  e 
non  sono  poi  tanto  bugiarda  da  negare  eh'  ei 
sia  il  min  damo.  » 

« Sta  bene,  sta  bene:  ma  dove  si  va  a pa- 
rare con  tutto  questo?  » ripigliò  la  Baronessa 
impazientita. 

“ Eh!  si  va  a parare  a una  conclusione  sem- 
plicissima, secondo  me,  > riprese  Annetta. 
• A un  miglio  di  qui  ci  son  preti  e ritua- 
li.. . scendete  giù  nei  salotto , dite  a quel 
giovane,  come  la  pensate,  o state  a sentire 
come  la  pensa  lui , poi  datevi  la  mano  , e 
tornatevene  in  santa  pace  a Ceierstein  come 
marito  e moglie , e intanto  preparate  ogni 
cosa  per  ricevere  rostro  zio  al  suo  ritorno. 
Ecco  il  mezzo  con  cui  una  franca  donzella 
svizzera  leverebbe  di  mezzo  il  romanzo  della 
Baronessa  tedesca.  - 

« E fare  scoppiare  il  cuore  a suo  padre, 
non  è vero  ? » disse  Anna  mandando  un  so- 
spiro. 

« Oh  vi  so  dire  che  è più  duro  che  non 
vi  pensate,  » ripigliò  Annetta.  « Egli  non  è 
stato  tanto  tempo  senza  di  voi,  altro  che  per 
assuefarsi  a far  di  meno  di  voi  stessa  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita  ; e ciò  riuscirà 
meglio  a lui,  che  non  sia  per  riuscire  a voi, 
con  tutte  le  nuove  idee  di  grado  e di  quali- 
tà, il  dar  retta  ai  suoi  progetti  di  ricchezza  e 
di  ambizione  che  mirano  a darvi  in  moglie 
a qualche  illustre  Conte  come  per  esempio 
Arcibaldo  di  llageubach , il  quale  non  son 
molti  giorni  vedemmo  fare  un  fine  si  edifi- 
cante ed  esemplare  per  tutti  i cavalieri  la- 
dri c saccheggiatori  che  abitano  le  rive  del 
Iteno.  » 

■ Il  tuo  disegno  è cattivo,  Annetta:  è una 
visione  da  ragazzuola,  che  del  mondo  non 
conosce  altro  che  quello  che  ha  sentito  rac- 
contare nel  tempo  che  munge  il  latte.  Ram- 
mentati che  mio  zio , in  fatto  di  disciplina 
di  famiglia  ha  dei  principii  i più  severi , e 
una  volta  che  io  agissi  contro  la  volontà  di 
mio  padre,  ciò  basterebbe  a farmi  perdere 
la  sua  buona  opinione.  E per  qual  altro  One 
mi  irovo  io  qui?  perchè  mi  ha  egli  rimessa 
nelle  mani  di  mio  padre?  perchè  son  io  ob- 
bligata a cambiare  abitudini  tanto  a me  care, 
nei  costumi  di  un  popolo  a me  straniero  e 
conseguentemente  discaro?  * 

« Il  vostro  zio,  ■ disse  Annetta  con  fer- 
mezza, <■  è l.uudainanuo  del  cantone  di  Un- 


tcrwalden  , ei  rispetta  la  sua  libertà , ed  ha 
giurato  di  protegger  le  sue  leggi , perciò 
quando  voi,  come  suddita  della  Confedera- 
zione elvetica,  cercate  protezione,  ci  non  può 
ricusarvcla.  » 

« Nonostante,  » rispose  la  Baronessa,  « io 
mi  perderei  la  sua  buona  opinione,  olTende- 
rei  la  sua  più  che  paterna  affezione ...  ma 
è inutile  il  seguitare  a parlarne.  Sappi,  che 
qualora  io  amassi  questo  giovane,  nè  neghe- 
rò ch’ei  sia  amabile  come  tu  con  tanta  par- 
zialità lo  dipingi  , sappi...  » e qui  esitava 
per  un  momento,  « ch’egli  non  mi  ha  mai 
detto  una  parola  in  tal  proposito,  come  tu  , 
senza  conoscere  nè  i suoi  sentimenti  ne  i 
miei , vorresti  darmi  ad  intendere.  » 

« Possibile  ! » rispose  Annetta  : « io  mi 
credeva...  io  mi  pensava,  quantunque  non 
abbia  mai  insistito  per  ottenere  la  vostra  con- 
fidenza, che  doveste,  attaccati  come  eravate 
1'  uno  all’  altro , esservi  già  parlati  prima 
d'ora.  E egli  possibile!  ma  pure  un  caso  si- 
mile non  è molto  che  è stato  rammentato 
nel  nostro  Cantone.  È possibile  che  abbia 
avuto  intenzione  di  far  questo  vile  tradimen- 
to ! sarebbe  compagno  a quello  di  Martino 
di  Brisach  clic  si  mise  a fare  all’amore  con 
Adele  di  Sondgau,  la  fece  arrivare  a un  punto 
die  nc  parve  pazza...  pare  incredibile  il 
fatto  , ma  pure  è vero  ...  e poi  andò  via  dal 
paese,  e si  mise  a svociferare  la  cosa  ; ma 
non  durò  di  molto,  perchè  il  di  lei  cugino 
Baimondo  gli  chiuse  la  bocca  per  sempre  a 
quell’  infame  millantatore , dandogli  della  sua 
mazza  sul  capo  nel  mezzo  della  strada  del 
suo  paese  medesimo.  Corpo  di  Guglielmo 
Teli  ! se  avessi  creduto  che  quest’  Inglese 
macchinasse  tanta  perfidia,  gli  volevo  met- 
tere attraverso  il  fosso  un’asse  tanto  sottile 
che  il  peso  d' un’  ala  di  mosca  bastasse  a 
fiaccarla  , e sarebbe  andato  allora  a seppel- 
lire sette  piedi  sotto  terra,  l’ infame  proponi- 
mento che  meditava  contro  una  bennata  fan- 
ciulla figlia  adottiva  della  Svizzera.  » 

Nel  dir  ciò  gli  occhi  di  Annetta  Veilchen 
mandavano  tutto  il  fuoco  delle  sue  native 
montagne,  ed  ascoltava  con  ripugnanza  quel 
die  le  replicava  la  giovine  Baronessa,  per  di- 
struggere la  trista  impressione  che  avevano 
prodotta  le  di  lei  prime  parole  nella  sua  sem- 
plice ma  Oda  ancella. 

« Sulla  mia  parola,  » ella  disse,  « sui- 
l'onor  mio  , voi  fate  un  torto  ad  Arturo  Phi- 
lipson ...  ma  un  torto  grande  a manifestare 
soltanto  questo  sospetto  ...  la  sua  condotta 
verso  di  me  è stata  sempre  retta  e onorevole... 
E stala  quella  fra  amico  e amico  , tra  fratello 
e sorella . . . in  lutto  quello  che  ha  fatto  e 
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dello  non  avrebbe  potuto  essere  più  rispet- 
toso, più  affezionato , più  schietto  c leale. 
Quelle  volte  che  abbiamo  parlato  insieme  mi 
è parso  sempre  gentile,  affezionato,  ma  quatt- 
ri’ anche  io  Tossi  stala  disposta ...  e qualche 
volta  poteva  esserlo.  ..  ad  ascoltarlo,  » eia 
cosi  dire  la  giovinetta  si  portava  la  mano  alla 
fronte,  ma  le  lacrime  gli  cadevano  di  fra  le 
dita , « ei  non  mi  ha  mai  parlato  di  amo- 
re.. . di  preferenza  ...  e se  veramente  in 
cuore  ne  ha , qualche  ostacolo  insuperabile 
lo  ha  distolto  dallo  svelarmela.  » 

« Ostacolo?  » replicò  la  fantesca  svizzera. 
« Oh  si , si , ostacolo  ! Ve  lo  dirò  io  che 
ostacolo . . . vergogna  da  bambini . . . qualche 
pregiudizio  quanto  ai  vostri  natali  còme  su- 
periori ai  suoi...  qualche  idea  di  modestia 
spinta  all'ultimo  segno  ...  E tutti  questi  osta- 
coli, vi  dico  , che  potrebbero  esser  tolti  di 
mezzo,  da  un  momento  d’ incoraggimento  che 
gli  daste,  e io  m’incarico  dell’ affare  per  ri- 
sparmiarvi il  rossore  che  vi  costerebbe,  mia 
cara  Anna.  • 

* No  davvero,  no  davvero , per  amor  del 
cielo  ! » rispose  la  Baronessa,  di  cui  Annet- 
ta era  stata  per  tanto  tempo  la  compagna  e 
la  confidente  più  presto  che  l’ ancella.  « Voi 
non  potete  prevedere  qual  sorte  di  ostacoli 
possano  distornarlo  dal  pensare  a quello  che 
voi  siete  si  sollecita  di  affrettare.  Uditemi ... 
I.a  educazione  che  ebbi  nncor  piccoietta  e le 
istruzioni  del  mio  buono  zio  mi  hanno  in- 
segualo a conoscere,  dei  forestieri  e delle  loro 
maniere  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  la 
mia  dimora  a Gcierstein  mi  avrebbe  insegna- 
to. I*er  me  son  convinta  che  questi  Philip- 
son  son  persone  di  qualità  c le  loro  manie- 
re c il  loro  contegno  indicano  che  sono  da 
più  che  non  mostra  la  professione  a cui  sem- 
brano essersi  dedicati.  Il  vecchio  è un  uomo 
di  acume,  di  alti  pensieri,  è garbato  e gene- 
roso nel  donare  più  di  quello  che  portereb- 
be la  sua  professione  di  mercante.  » 

- Questo  è vero,  » rispose  Annetta;  • l’ave- 
vo detto  anche  fra  me:  la  catena  di  argento 
che  mi  regalò  costa  dieci  monete , c la  cro- 
cellina  che  Arturo  vi  aggiunse,  il  giorno  dopo 
che  facemmo  insieme  quella  gita  al  monte 
l'ilatre,  costa  altrettanto  e più,  per  quanto 
mi  è stato  detto.  Non  ci  è la  compagna  in 
tutto  il  Cantone.  0 dunque. .?  Saranno  ric- 
chi quanto  voi . . . tanto  meglio.  » 

« Ahimè!  Annetta  non  solamente  ricchi 
ma  anche  nobili  : di  questo  sono  persuasa  : 
ho  osservato  spesso  che  il  vecchio  si  cava 
fuori  con  aria  di  quieto  e dignitoso  disprez- 
zo, dalle  questioni  che  Donncrluigcl  e qualche 
altro,  secondo  le  nostre  maniere  alla  buona 


vorrebbero  attaccare  con  lui.  E inoltre  quan 
do  qualche  osservazione  incivile  o qualche 
motto  pungente  vien  lanciato  contro  il  suo 
figlio,  il  suo  occhio  scintilla,  gli  si  inliamman 
le  guance,  e un  suo  sguardo  basta  per  re- 
primere la  risposta  altrettanto  pungente  che 
gli  verrebbe  sulle  labbra.  <• 

« Avete  fatto  delle  osservazioni  molto  acu- 
te , » ripigliò  Annetta.  « E saranno  anche 
vere,  ma  in  non  ho  notato  tutte  queste  cose. 
Ma  dunque?  vi  domando  un'altra  volta.  Se 
Arturo  porta  al  suo  paese  qualche  nobile 
nome,  voi  non  siete  Baronessa  di  Arnheim  ? 
E io  concederò  che  questo  sia  qualche  cosa 
di  pregevole,  quando  spiani  la  strada  ad  un 
matrimonio  in  cui  voi  poteste  esser  felice  — 
e spero  che  debba  esser  tale,  altrimenti  non 
sarei  quella  io  che  vi  incoraggiasi.  » 

« E lo  credo,  mia  buona  Veilcbcn  ; ina 
ahimè!  come  potete  voi  nello  stato  di  natu- 
rai libertà,  in  cui  siete  stata  allevata,  come 
potete  voi  sapere,  e neppure  immaginare  le 
costrinzioni  con  cui  queste  dorate  catene  di 
grado  e di  nobiltà  aggravano  quei  che  ne 
sono  inceppati  piuttostoché  adorni.  In  ogni 
paese  del  mondo  la  distinzione  dei  gradi  lega 
le  persone  a certi  doveri.  Questi  doveri  po- 
trebbero esser  tali  da  proibire  a lui  di  contrar 
parentadu  in  paesi  stranieri...  potrebbero  es- 
ser tali  da  impedir  loro  di  consultar  la  pro- 
pria inclinazione  quando  si  ammogliano  nel 
loro  proprio.  l,o  potrebbero  costringere  a ma- 
ritaggi clic  sovente  si  formano  quando  le  parli 
sono  ancora  in  culla,  o in  fasce,  ma  che  non 
son  meno  obbligatorii  per  chi  fa  conto  dell’ano- 
re  c della  parola.  Ora  legami  di  tal  sorla  pos- 
son  esser  quelli  che  entrali  di  mezzo  in  que- 
sto caso.  Talvolta  ancora  simili  maritaggi 
sono  mischiati  con  affari  di  stato  c colla  po- 
litica: c se  l’ interesso  dell’ Inghilterra,  alme- 
no creduto  tale,  avesse  indotto  l’hilipson  a 
contrarre  pel  figlio  un  simile  impegno,  Ar- 
turo morrebbe  piuttosto ...  lasccrebbe  che  lut- 
t’ altri  morisse  di  crepacuore,  che  permetter 
che  suo  padre  falsasse  la  parola  data.  » 

« Vergogna  lauto  più  grande  per  quei  che 
fanno  simili  accordi!  » disse  Annetta.  ■ E poi 
vengono  a parlarci  dell’ Inghilterra  coinè  di 
un  paese  libero!  ma  se  colcsta  gente  può  pri- 
vare i giovani  e le  ragazze  del  privilegio  di 
esser  padroni  della  loro  mano  e del  loro  cuo- 
re, per  me  cento  volle  più  volentieri  essere 
una  serva  tedesca  che  una  donna  inglese... 
Sia  bene,  signora,  voi  siete  savia  c io  sono 
una  povera  ignorante.  Ma  ora  che  si  fa?  Ilo 
condotto  qui  quel  povero  giovane , clic  si 
aspetta  da  q cesio  incontro  un  esito  più  for- 
tunato di  quello  che  gli  preparale.  Intanto  ó 
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chiaro  che  non  lo  potete  sposare  se  egli  non 
chiede  la  vostra  inano.  Ora,  sebbene  io  con- 
venga , che  se  lo  credessi  capace  di  lasciarsi 
scappar  di  mano  la  più  bella  fanciulla  dei 
Cantoni  svizzeri,  sia  per  non  aver  coraggio  di 
chiederla , sia  per  un  riguardo  a qualche  ridi- 
colo impegno  contratto  fra  suo  padre  e qualche 
altro  nobile  di  quell’  isola  di  nobili  ...  non  gli 
starebbe  male  una  bella  tulTata  nel  fosso  del 
castello;  pure  ora  si  tratta  se  si  debba  o no 
lasciarlo  capitare  nelle  inani  di  quei  manigoldi 
del  Khingravio  : e se  non  lo  campiamo  da 
questo  pericolo  noi , non  so  come  voglia  fare 
a scansarlo.  « 

* Allora  date  ordine  al  ragazzo  Guglielmi- 
no  di  servirlo , e voi  abbiate  cura  clic  sia 
ben  trattato.  È meglio  che  non  ci 'vediamo.  - 

» Ho  capito,  >•  rispose  Annetta:  « mache 
gli  ho  da  dire  da  pqrte  vostra?  Perniala  di- 
sgrazia gli  ho  lasciato  indovinare  che  erava- 
te qui.  « 

> Ah  ragazza  imprudente  ! » disse  Anna 
di  Ceierstein.  « Ma  perchè  dovrei  dare  d’ im- 
prudente a te , mentre  sono  stata  tanto  im- 
prudente io?  Souo  stata  io,  che  lasciando  la 
mia  mente  fermarsi  troppo  su  questo  giova- 
ne e sopra  i suoi  pregi , mi  sono  inviluppata 
in  questi  lacci.  Ma  voglio  farti  vedere  che  son 
capace  di  vincere  questa  follìa.  Non  cerche- 
rò nel  mio  errore  un  motivo  per  sottrarmi 
ai  doveri  dell' ospitalità.  Va,  Annetta,  fa’ pre- 
parare qualche  rinfresco:  tu  starai  sempre 
con  noi  e non  ti  allontanerai  un  istante,  e 
vedrai  ch’io  mi  comporterò  come  si  convie- 
ne a una  damigella  tedesca  e una  fanciulla 
svizzera.  Ma  prima  cercami  di  un  lume  per- 
chè bisogna  eli’  io  mi  lavi  queste  spie  , cioè 
a dire  questi  occhi , e mi  raggiusti  un  poco 
I'  acconciamento.  » 

Tutta  questa  dichiarazione  era  stata  per 
Annetta  da  capo  a fondo  un  soggetto  di  stu- 
pore, perchè  nell’  idee  che  si  era  latte  di  amu- 
reggiamenti  e cose  simili , attingendole  da 
quelle  che  correvano  nelle  montagne  svizzere 
ov’ era  stata  educata  ; si  aspettava  che  ai  due 
amanti  non  sarebbe  parso  vero  di  cogliere  la 
circostanza  dell' assenza  dei  loro  superiori,  per 
unirsi  con  vincolo  indissolubile  ; e dietro  di 
questo  disegno  ne  avea  formalo  un  secondo 
subordinato  a questo,  ed  era  che  ella  e il  suo- 
innamorato  Martino  Sprcnger,  dovessero  spo- 
sarsi e restare  al  servizio  della  giovane  coppia. 
Itidotta  al  silenzio  ma  non  sodisfatta , dalle 
obiezioni  delta  padrona , la  zelante  fantesca 
si  ritirò  borbottando  : 

Quella  di  riaggiustarsi  un  poco  l'accon- 
ciatura , è slata  l’ unica  cosa  di  giudizio  che 
abbia  detta  in  tutto  queslo  lungo  discorso ... 
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In  nn  batter  d’occhio  torno  e l'aiuto  a ve- 
stirsi.. . L’aiutare  a vestir  la  padrona  è fra 
tutte  le  faccende  di  cameriera,  quella  per  cui 
mi  senta  meno  portata ...  è proprio  naturalo 
per  una  bella  ragazza  l’ occuparsi  a far  bella 
un’ altra  ...  Ade  verrà  il  tempo  che  dovremo 
imparare  a vestire  noi  stesse.  » 
li  con  queste  savie  osservazioni  Annetta 
Veilchen  scendeva  in  fretta  le  scale. 


CAPITOLO  XXII 

Non  mi  parlar  di  lui...  Aon  le  posto 
patire  tutte  quelle  caricature  e smorfie 
di  una  forzata  or i/W.  * La  prego  , si- 
gnore, ti  accomodi.  ' E re  lo  dice  stri- 
sciando * piedi  con  una  lunga  retercn - 
za  e fon  le  ginocchia  piegate  , mentre  lo 
ascolta  il  cortigiano  con  un  sogghigno  ... 
• Davanti  a lei  signore  .,?  Oh  non  sia 
mai ...  Se  do  resti  sedere  , degno  luogo 
per  me  sarebbe  il  sedere  jxr  terra.  ' Pos- 
siate estere  impiccati  ! Il  fasto  che  si 
ammanta  di  questi  meschini  complimen- 
ti , non  è bastante  a riempire  lo  stomaco 
ruoto  di  un  pezzente. 

Cuiiiincdia  amica. 

Era  uno  scendere  pelle  scale  e un  salire 
di  Annetta  Veilchen,  l’anima  di  tutto  quello 
che  facevasi  nel  solo  angolo  abitabile  del  va- 
sto castello  di  Arnheim.  Adatta  a qualunque 
genere  di  servizio  si  affacciava  alla  stalla  per 
assicurarsi  che  Guglielmo  aveva  preso  cura 
del  cavallo  di  Arturo  : poi  cacciava  la  testa 
in  cucina  per  vedere  se  la  vecchia  cuoca  Mar- 
ta aveva  arrostite  a punto  le  pernici  (e  cer- 
tamente la  vecchia  non  le  fu  punto  obbliga- 
ta per  quella  sua  tanta  premura):  poi  cavava 
fuori  un  fiasco  o due  di  vino  del  Reno  da  una 
sterminata  cantina  ; c lilialmente  dava  un'oc- 
chiata nel  salotto  per  veder  come  stava  Ar- 
turo. Avendo  avuta  la  soddisfazione  ch'egli 
aveva  fatto  tutto  il  possibile  per  raffazzonar- 
si, ella  lo  assicurò  che  Ira  poco  avrebbe  ve- 
duto la  sua  padrona,  la  quale  benché  un  poco 
indisposta , pure  non  avrebbe  mancato  di 
scendere  per  rivedere  uo  suo  pregevolissimo 
conoscente. 

A queste  parole  Arturo  arrossì,  e parve  si 
bello  agli  occhi  della  cameriera,  che  nel  tor- 
nare dalla  sua  padrona  non  potè  far  a meno 
di  borbottare  fra  se  : 

« Se  l’amore  che  si  portano  costoro  non 
è capace  ad  unirli  insieme,  ad  onta  di  tutti 
gli  ostacoli , che  ei  si  mettono  in  capo  io  non 
vuó  più  credere  all’amore  in  questo  mondo, 
dica  quel  che  vuole  Martino  Sprengel  e giuri 
anche  sulle  reliquie.  » 

Giunta  all’ appartamento  della  Baronessa, 
vide,  conlro  la  sua  espetlaliva  c con  sua  gran- 
fi) 
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de  surpresa , che  invece  di  scegliere  tulio 
quello  che  aveva  di  più  bello  [er  adornar- 
sene, nveva  preso  soliamo  quella  semplice 
gonnelletla  die  portava  la  prima  volta  che 
Arluro  aveva  pranzato  a Geierstein.  Dappri- 
ino  Annetta  la  guardò  come  smemorata,  poi 
si  accorse  del  buon  gusto  che  le  aveva  det- 
tato quella  scelta  ed  esclamò  sorridendo  : 

* Avete  ragione . . . Avete  ragione ...  è me- 
glio presentarseli!  da  semplice  e franca  fan- 
ciulla svizzera,  » 

E Anna  pure  sorrise  nel  risponderle  : 

« Ma  nel  tempo  stesso,  dentro  le  mura  di 
Arnhcim,  devo  mostrarmi  in  qualche  modo 
figlia  di  mio  padre.  Vien  qua,  Annetta,  aiu- 
tami a mettermi  questa  gemma  in  mezzo  al 
nastro  che  mi  lega  i capelli.  » 

Era  una  specie  di  pcnnacchietto  composto 
di  due  penne  di  avvoltoio,  legate  insieme  da 
un  opale  che  cangiava  di  colore  al  cangiar 
della  luce,  con  tanta  variabilità  che  fece  ri- 
manere incantata  la  ragazza  svizzera,  che 
a'suoi  giorni  non  aveva  mai  veduto  nulla  di 
più  bello. 

« Ora  poi,  Baronessa  Anna,  ■■  disse  la  ca- 
meriera, » se  codesta  bella  cosa  la  portate 
come  segno  del  vostro  grado , è I'  unica  di 
lutto  le  vostre  grandezze  e onori  che  io  vi 
invidio,  perché  brilla  e luccica  c cangia  in 
un  modo  che  è una  maraviglia  : pare  il  viso 
di  uno  quando  si  sente  dire  delle  cose  che 
lo  solleticano.  > 

« Ahimè,  Annetta  mia,  » disse  la  Barones- 
sa portando  la  mano  agli  occhi,  « di  tutti  i 
gioielli  clic  le  donne  della  mia  famiglia  han- 
no posseduto,  questo  è stato  forse  il  più  fa- 
tale a chi  l’ha  posseduto.  » 

« E dunque  perchè  lo  portavano?  » do- 
mandò Annetta , • e perchè  di  tutti  i gior- 
ni dell’anno  ve  lo  siete  messa  appunto  oggi?  > 

• Perchè  mi  faccia  rammentar  sempre  quel- 
lo che  debbo  a mio  padre  e alla  mia  famiglia. 
Ora  badami,  ragazza  : tu  starai  a tavola  con 
noi  e non  uscirai  mai  dalla  stanza  ...  e che 
tu  non  vada  ora  qua  ora  là  colla  scusa  che 
manchi  qualche  cosa  in  tavola , ma  staitene 
al  tuo  posto  e aspetta  che  Guglielmo  porli 
quel  che  potrà  occorrere.  > 

« Bene , bene  : è una  parte  questa  che  n 
me  non  dispiace  punto,  • disse  Annetta,  » e 
poi  Guglielmo  è cosi  svelto  a servire  a tavo- 
la che  è un  piacere  a vederlo  ; pure  di  tem- 
po in  tempo,  mi  par  di  non  essere  Annetta 
Veilchen,  ina  la  sua  pittura  solamente , quan- 
do non  mi  posso  alzare,  mettermi  a sedere, 
correre  o star  ferma  senza  mancare  alle  re- 
gole della  buona  creanza.  Per  vui  che  siete 
sempre  garbata  e civile,  è un'altra  cosa.  » 


• Oh  meno  che  non  li  credi , » disse  la 
Baronessa,  * io  provo  più  soggezione  sur  un 
prato , e sotto  il  cielo  scoperto  , che  quan- 
do io  mi  trovo  nelle  quattro  mura  di  una 
stanza.  - 

• Ah  sì,  è vero...  del  bailo  volete  dire... 
riprese  Annetta , « oh  quella  era  una  cosa 
da  inquietarsene  davvero . . . > 

• Ma  sono  più  inquieta,  Annetta  mia,  » 
riprese  la  Baronessa,  « perchè  non  so  deci- 
dere se  debba  vedere  o no  questo  giovane, 
sebbene  sia  per  I’  ultima  volta. . . Se  arrivas- 
se mio  padre ...  se  tornasse  Italo  Sehrecken- 
vvald  ...» 

« Eh  il  vostro  signor  padre  è troppo  oc- 
cupato ora  che  è dietro  ad  una  delle  sue 
oscure  e misteriose  spedizioni,  » disse  la  vi- 
spa fanciulla  svizzera.  « Forse  avrà  fatto  vela 
per  lo  montagne  di  Broken-berg,  dove  le  stre- 
ghe vanno  a far  la  loro  tregenda  , oppure 
sarà  andato  a caccia  coll'uomo  salvatico  (1).  > 

« Ma  via,  Annetta,  ti  pare  di  parlar  cosi  di 
mio  padre?  • 

« Di  lui  so  poco,  » replicò  l’ancella,  « e 
voi  ne  sapete  quanto  me.  Ma  come  può  es- 
ser falso  quello  che  vanno  tutti  dicendo?  > 

• Ebbene  che  cosa  è quei  che  tutti  vanno 
dicendo,  passerella?  > 

• Ve  lo  dirò  io  : che  il  Conte  è uno  stre- 
gone, che  vostra  nonna  era  una  strega,  e il 
vecchio  Italo  Schreckenwald , è un  demonio 
in  carne  : e in  questo  dicon  la  verità  sia  quel 
che  esser  si  vuole  del  resto.  » 

“ E dov’è  co6tu I ? • 

• È sceso  giù  al  villaggio  per  andare  a fare 
una  visita  alla  gente  del  Rhingravio  che  ora 
è acquartierata , e per  tenerla  un  poco  in 
dovere,  se  gli  riesce,  perchè  son  tutti  sosso- 
pra  per  non  avere  avuto  le  paglie  come  era 
stato  loro  promesso  : e quando  si  dà  uno  di 
questi  casi , un  Lanzichenecco  somiglia  più 
a un  orso  che  ad  una  creatura  umana.  « 

- Va  dunque,  ragazza,  scendi  abbasso:  sarà 
forse  questa  l’ ultima  notte  clic  potremmo 
passare  in  una  certa  libertà.  - 

Non  mi  farò  a descrivere  il  manifesto  im- 
barazzo con  cui  l’hilipson  ed  Anna  di  Ge- 
irrstein  si  incontrarono  : appena  alzarmi  gli 
occhi  da  terra,  appena  balbettarono  qualche 
■parola  nel  salutarsi  che  fecero  : nè  fu  più 
vivo  il  rossore  della  fanciulla  che  quello  del 
suo  ospite  : mentre  però  Annetta,  le  cui  idee 
in  tal  proposito  tenevano  inolio  dell’arcadi- 
co, andava  guardando  con  ciglia  inarcate  dalla 

[1]  Una  leggenda  tedesca  narra  di  un  cacciatore  selvag- 
gio, die  erra  pelle  foreste,  non  molestatalo  i par. ilici  vian- 
danti. mciittc  mulinelli  quei  clic  lo  inseguono. 
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maraviglia,  e quasi  anche  con  piglio  ili  di- 
sprezzo  quella  coppia,  che  a di  lei  parere  si 
comportava  in  un  modo  si  poco  naturale  e 
con  una  riserva  tanto  forzala.  Con  profonda 
riverenza  e con  un  rossore  che  gli  copriva 
ambe  le  guance,  Arturo  stese  la  mano  alla 
donzella  e questa  l’ accettò  colla  stessa  timi- 
dezza, collo  stesso  pudore , e Insieme  collo 
stesso  imbarazzo.  Ingomma,  quantunque  poco 
o nulla  fosse  detto  o fatto  di  chiaro  e d’in- 
telligibile dalla  giovine  coppia  in  quell’  in- 
contro, esso  però  non  fu  senza  interesse. 
Arturo  diede  di  braccio,  come  era  dovere  di 
un  gentiluomo  a que’ giorni,  alla  Baronessa 
per  condurla  nella  stanza  contigua  ov’era  im- 
bandito il  pasto  ; e Annetta  che  non  perdeva 
nulla  di  quanto  accadeva,  senti  con  sua  gran- 
de sorpresa,  che  le  cerimonie  e le  formulila 
delle  classi  più  elevate  nella  società,  ne  po- 
tevan  tanto  sull'animo  suo,  quantunque  fos- 
se stata  allevata  alla  buona,  quanto  i riti 
druidici  ne  poterono  su  quello  del  gcocrale 
romano,  quando  ebbe  a dire: 

• Gli  sprezzo,  ina  in'  impongono.  • 

• Ma  che  diamine  può  avergli  fatti  tanto 
rambiare?  - diceva  fra  sè  Annetta,  n Quan- 
do erano  a Geierstein  parevano  due  altri,  meno 
che  Anno  ò sempre  bella  nello  stesso  modo  ; 
ma  ora  camminano  a passi  contati  come 
se  andassero  a processione , e si  trattano 
come  se  egli  fosse  il  Landamanno  di  lin- 
tervalden  ed  ella  la  prima  dama  di  Berna. 
Starà  ogni  cosa  bene  , ma  Martino  Spreo- 
ger  non  si  comporta  io  questo  modo  dav- 
vero. - 

Probabilmente  la  loro  reciproca  situazione 
richiamò  a mente  ad  ambedue  le  maniere 
sostenute  e formali  a cui  erano  stati  avvez- 
zi prima  d’allora:  c mentre  la  giovine  Ba- 
ronessa comprendeva  bene  la  necessità  di 
mantenere  il  decoro  proprio  della  sua  condi- 
zione nel  ricevimento  di  Arturo  in  sua  casa  ; 
egli  dal  canto  suo  si  studiava  di  mostrare 
col  suo  profondo  rispetto,  com'egli  era  in- 
capace di  abusare  della  gentilezza  e cortesia 
con  coi  veniva  trattato.  Si  assisero  a mensa 
ad  una  rispettosa  distanza  l’uno  dall'altro. 

Il  giovinetto  Guglielmo  servì  a tavola  con 
quella  proprietà  e sveltezza  che  indicavano 
non  essere  quello  per  lui  un  nuovo  ufizio;  ' 
ed  Annetta  preso  posto  tra  l’ uno  e l’ al- 
tra e sforzandosi  di  secondare  il  modo  cere- 
monioso  che  vedeva  da  loro  mantenuto,  fece 
>1  meglio  che  seppe  la  parte  di  damigella  di 
compagnia  di  una  Baronessa.  Nonostante  com- 
mise più  di  un  errore  : pareva  uu  mastino  a 
'alena,  che  ad  ogni  momento  lo  vedi  in  atto 
di  slanciarsi  e dare  addosso.  Si  contenne 


soltanto  pella  rimembranza  di  ciò  che  aveva 
da  domandare. 

Anche  dopo  il  pasto  quando  il  servitore  fu 
uscito,  furon  trasgrediti  da  lui  altri  ponti  di 
etichetta.  I.a  damigella  si  mescolò  più  di  una 
volta  e senza  complimenti  alla  conversazione 
della  padrona,  c gli  scappò  più  di  una  volta  di 
chiamargli  alla  buona  Anna  c Arturo  e nulla 
più,  e di  dar  loro  del  lo:  cosa  che  allora  come 
ora,  era  tenuta  per  un  grand’errore  in  fatto 
di  buona  creanza  dai  Tedeschi.  Ma  questi 
sbagli  portarono  la  conseguenza  di  stornare 
l’attenzione  dei  due  giovani  dall’ imbaraz- 
zante loro  situazione  e di  portarla  su  di  An- 
netta, alle  cui  spalle  risero  più  di  una  volta. 
Del  che  per  altro  ella  non  isteltc  molto  ad 
accorgersi  e un  poco  per  dispetto , un  poco 
per  avere  una  scusa  di  dire  il  suo  sentimen- 
to liberamente,  cominciò  a parlar  cosi  : 

« Kh  vi  siete  divertiti  tutti  e due  anche 
un  poco  troppo  a mie  spese,  aitò..!  Perchè? 
perchè  mi  è piaciuto  di  alzarmi  da  me  per 
prendere  quel  che  mi  abbisognava  piuttosto 
che  aspettare  che  quel  povero  ragazzo  che 
non  faceva  altro  che  andare  dalla  tavola  alla 
credenza  e dalla  credenza  alla  tavola,  me  lo 
portasse.  Ora  ridete  di  mo  perchè  vi  chiamo 
col  vostro  nome  , col  nome  che  vi  fu  dato 
quando  foste  battezzati  in  chiesa,  e perchè 
vi  do  del  tu,  come  farei  quando  prego.  Ma 
invece  di  tutte  le  vostre  scipitezze  di  moda , 
vi  posso  dire  che  siete  una  coppia  di  ragaz- 
zi che  non  sa  quel  che  fa  e che  si  diverte  a 
scherzare  lasciando  passare  il  tempo,  che  le 
si  presenta  opportuno  per  parlare  della  sua 
felicità.  Eh  non  mi  fate  il  cipiglio,  cara  mia 
signora  Baronessa:  ho  guardato  troppe  volle 
in  faccia  il  monte  Pilatrc,  per  aver  paura  dei 
cipigli.  » 

« Taci,  Annetta,  - disse  la  sua  padrona , 
« altrimenti  esci  di  qui.  » 

« Se  non  fossi  piò  amica  di  voi  clic  non 
lo  sono  di  me  stessa,  > ripigliò  l'ostinata  e 
indomabile  Annetta,  ■ uscirei  di  qui  ed  an- 
che dai  castello , c vi  lascerei  qui  a badare 
alla  vostra  casa  col  vostro  amabile  maggior- 
domo Italo  Schreekenvald.  » 

• Dunque  se  non  per  amore,  per  riguardo, 
per  carità,  sta’ zitta  o esci  di  qui.  • 

« Eh  io  ho  bell' e messo  il  catenaccio,  » 
rispose  Annetta  ; « non  Ito  voluto  altro  clic 
accennare  quel  che  fu  detto  sul  prato  di  Ge- 
ierstein, la  sera  che  fu  piegato  l'arco  di  But- 
tisholz.  Voi  sapete  che  l’ antico  proverbio 
dice ...» 

« Taci,  taci,  per  amor  del  cielo!  altrimen- 
ti dovrò  andarmene  io , » disse  la  giovine 
Baronessa. 
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« Eli!  allora,  » disse  Annetta,  eainliiamlo 
tuono  , quasi  temendo  che  la  sua  padrona 
ruggisse  di  fatto,  « se  bisogna  clic  fuggiate, 
la  necessità  deve  avere  il  suo  corso,  lo  però 
non  conosco  nessuno  capace  di  seguirvi.  I.a 
mia  padrona,  signor  Arturo,  vorrebbe  per  sua 
cameriera  non  una  ragazza  di  carne  e di  san- 
gue come  me,  ma  fatta  di  nebbia,  e col  flato 
composto  d’etere.  Volete  sapere  il  perchè? 
perchè  molti  credono  che  ella  partecipi  alla 
razza  degli  spiriti  degli  elementi,  e questo  la 
rende  più  timida  delle  fanciulle  di  questo 
basso  mondo.  » 

Parve  che  Anna  di  Geierstein  fosse  piutto- 
sto lieta  che  il  discorso  prendesse  un'altra 
direzione  da  quella  che  la  garrula  fantesca  le 
uvea  data,  e che  si  volgesse  sopra  un  argo- 
mento che  sebbene  la  riguardasse  , pure  le 
era  più  indilTerenle. 

« Il  signor  Arturo,  » disse,  « forse  pensa 
di  aver  qualche  fondamento  di  credere  a qual- 
cuna di  quelle  strane  voci,  che  la  vostra  so- 
lita sciocchezza  ha  riferite  e a cui  qualche 
sciocco  dà  fede  tanto  in  Isvizzera  che  in  Ger- 
mania. Confessatelo,  signor  Arturo , voi  ave- 
te dovuto  pensare  stranamente  sul  conto  mio, 
quando  vi  passai  davanti  mentre  eravate  di 
guardia  sul  ponte  di  Crafllust , due  notti 
sono.  » 

La  memoria  delle  circostanze  che  tanto 
P avevano  allora  sorpreso  scosse  talmente  Ar- 
turo, che  durò  fatica  contenersi,  e a mettere 
insieme  una  risposta  che  finalmente  usci  con- 
fusa e interrotta. 

« Sentii,  lo  confesso...  cioè  Rodolfo  Don- 
nerhugel  mi  riferì.  Ma  non  già  che  credessi 
che  voi  gentil  donzella , foste  altro  che  una 
fanciulla  cristiana ...» 

« Eh  se  fu  Rodolfo  che  ve  In  disse,  • ag- 
giunse Annetta,  « vi  avrà  detto  quel  peggio 
clic  poteva  della  mia  padrona  e della  sua 
stirpe,  questo  è certo.  Egli  è uno  di  quei 
furboni  che  avviliscono  la  mercanzia  e vi  tro- 
van  dei  difetti  per  Svogliare  gli  altri  compra- 
tori. Eh!  lo  indoviuo:  vi  avrà  contata  una  can- 
tafera  di  spiriti  e di  folletti,  sulla  nonna  della 
mia  padrona  ; e il  caso  andò  in  un  modo 
che  le  circostanze  davan  presa,  quasi  direi, 
alla  credulità  rii . . » 

« No  Annetta,  » rispose  Arturo,  « qualun- 
que cosa  di  strano  e d’incoerente  potesse  es- 
sere stato  detto  intorno  alla  vostra  padrona, 
cadeva  di  per  se , e non  era  credibile.  » 

* Eh  non  era  cosi  totalmente,  » interrup- 
pclo  Annetta,  senza  curare  nè  il  cipiglio  nè 
i cenni  della  Baronessa.  •<  Dubito  assai  che 
mi  ci  sarebbe  voluto  molto  più  a tirarvi  quas- 
sù a questo  castello,  se  aveste  creduto  di  en- 


trare nell’ abitazione  di  una  Ninfa  del  Fuoco, 
di  una  Salamandra , come  e’  dicono , per 
non  rammentare  il  pericolo  di  rivedere  una  di- 
scendente della  Donna  dal  Mantello  di  Fuoco.  » 

» Taci,  ti  ripeto.  Annetta,  » disse  la  Ba- 
ronessa. « E giacché  il  destino  ha  porto 
l’occasione  di  questo  incontro,  non  lasciamo 
passare  I’  opportunità  di  disingannare  il  no- 
stro amico  inglese  sulle  assurde  voci  che  avrà 
sentite  con  dubbio  e forse  con  sorpresa,  ma 
non  senza  qualche  credulità.  Signor  Arturo 
Philipson , » prosegui , « è verissimo  che  il 
mio  avo  da  parte  di  madre,  il  Barone  Er- 
manno di  Arnhcim  era  un  uomo  assai  pro- 
fondo in  scienze  astruse  : era  pure  presiden- 
te di  un  tribunale  che  avrete  sentito  nominare, 
detto  il  santo  Vehrnè.  Ora  avvenne  che  una 
notte  un  forestiero  inseguito  dagli  agenti  di 
quel  tribunale,  che  (e  si  segnava)  non  si  può 
neppur  nominare  senza  pericolo , giunse  al 
castello  e chiese  protezione  e ospitalità  al  Ba- 
rone. Il  mio  avo  avendo  sentito  che  lo  stra- 
niero si  era  avanzato  fino  al  grado  di  Adepto 
gli  diede  ospitalità  e gli  promise  protezione, 
e diede  guarentigia  per  lui  per  un  anno  e 
un  giorno  : lo  che  par  che  fosse  in  suo  po- 
tere di  fare.  In  questo  tempo  ambedue  si 
diedero  agli  studi,  e penetrarono  nei  più  re- 
conditi arcani  della  natura,  per  quanto  sia 
dato  agli  uomini  di  fare.  Avvicinandosi  il 
giorno  fatale  in  cui  il  forestiero  dovea  dipar- 
tirsi dal  suo  ospite,  chicsegli  licenza  di  con- 
durre al  castello  la  sua  figliuola  per  poterle 
dare  l’ultimo  addio.  Questa  fu  introdotta 
colla  massima  segretezza,  e dopo  alcuni  gior- 
ni vedendo  che  il  destino  di  suo  padre  era 
così  incerto , il  Barone  convenne  col  suo  ospi- 
te di  dar  rifugio  alla  di  lui  desolata  figlia 
nel  castello,  colla  speranza  di  ricavar  da  essa 
nuove  cognizioni  sopra  le  lingue  e le  scienze 
orientali.  Danischemend  di  lei  padre  lasciò 
il  castello,  per  andare  a porsi  nelle  mani  del 
Vehrnè  a Fulda.  Qual  ne  fosse  il  resultato 
restò  ignoto;  può  darsi  ch'ei  fosse  liberato 
per  il  deposto  del  Barone  di  Arnheim:  forse 
ei  peri  di  fune  o di  coltello.  Chi  è che  si 
avventuri  a parlare  di  tali  materie? 

• Allora  la  bella  Persiana  divenne  la  spo- 
sa del  di  lei  custode  e proiettore.  Fra  molti 
bei  pregi  ella  aveva  una  particolarità  che  tene- 
va un  poco  dell’  imprudenza.  Si  valeva  del  suo 
•abbiglio  e costumanze  straniere , non  meno 
che  della  sua  bellezza,  che  si  dice  fosse  stu- 
penda, e finalmente  della  sua  sveltezza  e agi- 
lità in  cui  non  aveva  chi  l’agguagliasse,  per 
imporre  alle  dame  tedesche,  le  quali  senten- 
dola parlare  il  persiano  c l’arabo,  vollero 
credere  che  ella  esercitasse  ancora  I’  arte  ma- 
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pica.  Era  inoltre  di  una  fantasia  si  viva  che 
si  prendeva  a giuoco  di  comparire  sotto  tali 
colori  e in  tali  situazioni  da  alimentare  co- 
tali sospetti  : quindi  quali  racconti  maravi- 
gliosi  e quante  storie  nascessero,  non  è a dire. 
Cominciando  dalla  sua  comparsa  nel  castello 
si  rappresentò  nel  modo  il  più  pittoresco  da 
crederla  cosa  tutta  prodigiosa.  Colla  leggerez- 
za di  un  fanciullo  aveva  anco  inclinazioni 
infantili,  e mentre  incoraggiva  il  circolare  che 
si  faceva  dei  racconti  i più  strani  nel  vicinato, 
entrò  in  lite  con  persone  della  sua  condi- 
zione quanto  alla  precedenza , cosa  di  cui  le 
dame  alemanne  sono  state  sempre  tanto  ge- 
lose. Ma  gliene  costò  la  vita,  perchè  la  mat- 
tina che  fu  battezzata  la  mia  povera  madre, 
la  Baronessa  d'Arnheim  mori  all’  improvviso, 
in  mezzo  a uno  splendido  corteo  che  era  ve- 
nuto al  castello  per  assistere  a tal  ceremonia. 
Corse  voce  che  morisse  di  veleno  apprestato- 
le dalla  Baronessa  di  Steinfeldt,  con  cui  ave- 
va avuto  un  Oero  alterco,  per  aver  preso  le 
parti  della  sua  amica  e compagna  la  Contes- 
sa Waldstetten.  - 

• E il  gioiello  coll’  opale  . . . che  fu  spruz- 
zato di  acqua?  » balbettò  Arturo  Philipson. 

« Ah  ! • replicò  la  giovane  Baronessa,  « lo 
vedo,  voi  desiderate  di  sapere  la  pura  verità 
della  storia  di  mia  famiglia,  di  cui  non  avete 
sentito  narrare  che  le  leggende  romanzesche. 
Allo  spruzzar  dell’acqua  si  era  naturalmente 
avuto  ricorso,  nello  svenirsi  che  fece  la  Baro- 
nessa. Quanto  poi  all’ impallidir  dell’opale, 
ho  sentito  dire  che  è questa  la  natura  di  tal 
gemma,  che  si  fa  pallida  all’ avvicinarsi  di 
una  sostanza  venefica.  I.a  lite  colla  Barones- 
sa di  Steinfeldt  fu  in  parte  cagionata  dal  di- 
ritto che  sosteneva  di  avere  questa  fanciulla 
persiana  di  portare  quella  gemma,  guadagnata 
da  uno  dei  miei  antenati  in  un  combattimen- 
to col  Soldano  di  Trebisouda.  » 

• Ma  non  mi  avete  detto  nulla,  » soggiunse 
Arturo,  « in  proposito  alla...  alla...  » 

■ in  proposito  a che?  • disse  la  Baro- 
nessa. 

• Alla  vostra  comparsa  di  ieri  notte.  » 

« Ma  è mai  possibile  che  un  uomo  di  sen- 
no, un  inglese  non  debba  indovinare  almeno 
in  generale,  la  spiegazione  che  sono  per 
darne?  Mio  padre,  voi  ben  lo  sapete  , si  è 
cosi  impacciato  nei  torbidi  di  un  paese  scon- 
volto, che  si  è tirato  addosso  l’ odio  di  molte 
potenti  persone.  Quindi  gli  è forza  tenersi  oc- 
culto ed  evitare  inutili  osservazioni.  Di  più  non 
gli  piaceva  d’ incontrarsi  col  suo  fratello  l.an- 
damanno.  Fui  pertanto  avvisata,  appena  misi 
piede  in  Germania,  che  mi  sarebbe  dato  un  se- 
gnale sul  quando  c dove  andare  a trovarlo  : 

^ l’ 


questo  segnale  non  era  altro  che  un  piccolo 
crocifisso  di  bronzo,  stato  della  mia  povera 
madre.  E appena  entrata  nella  stanza  destina- 
tami a Grafllust,  trovai  il  contrassegno  unito 
ad  una  carta  che  mi  insegnava  un  passaggio 
segreto,  come  se  ne  trovano  in  simili  luoghi, 
che  quantunque  apparentemente  ingombrato, 
pure  era  facile  lo  sbarazzare  : da  questo  sarei 
arrivata  alla  porta  e di  là  entrerei  nel  bosco  e 
troverei  mio  padre  ad  aspettarmi  in  un  posto 
additatomi.  > 

• Fu  un  passo  cotesto  molto  periglioso  e 
arrischiato,  » disse  Arturo. 

« Non  son  mai  rimasta  tanto  scoraggia- 
ta, • continuò  la  fanciulla,  - cornea!  ricever 
quell’avviso,  che  mi  costringeva  a lasciar  fur- 
tivamente il  mio  buono  e affettuoso  zio,  e 
andare  chi  sa  dove.  Pure  bisognava  obbedi- 
re. Il  luogo  del  ritrovo  era  indicalo  chiara- 
mente. Una  gita  a mezzanotte  nelle  vicinan- 
ze di  un  sito  difeso  era  per  me  una  cosa  da 
nulla,  ma  la  precauzione  di  mettere  le  sen- 
tinelle alla  porta  dissestava  il  mio  progetto, 
perciò  mi  avvisai  di  farne  parola  ai  Bieder- 
man  miei  cugini , che  senza  difficoltà  mi  per- 
misero di  passare  e ripassare  senza  farmi  pa- 
rola. Ma  voi  conoscete  i miei  cugini  ; buoni 
di  cuore  e onesti,  son  poi  di  un  modo  di 
pensare  assai  rozzo,  e incapaci  di  sentire  una 
generosa  delicatezza  come . . . come  certe  al- 
tre persone ...  « E qui  guardava  Annetta 
Weilcben.  - Vollero  che  io  non  facessi  saper 
nulla  del  mio  progetto  a Sigismondo  ; e sic- 
come si  burlan  sempre  della  semplicità  di 
quel  povero  ragazzo,  pretesero  ch’io  gli  pas- 
sassi davanti  in  un  modo  da  fargli  credere 
eh’ io  fossi  un’apparizione,  uno  spirito  ...  e 
della  paura  che  avrebbe  di  tal  visione , si 
promettevano  di  divertirsi  a tutto  lor  agio. 
Mi  fu  forza  di  convenire  con  loro  a questa 
condizione  : e per  dire  il  vero  troppo  pensava 
al  dover  lasciare  il  mio  buono  zio,  per  ba- 
dare ad  altro.  Ma  non  posso  dire  quanta 
fosse  la  mia  sorpresa,  quando  inaspettatamen- 
te, trovai  voi,  signor  Arturo,  a far  sentinel- 
la sul  ponte,  invece  del  mio  cugino  Sigismon- 
do. Di  quello  che  voi  pensaste  di  me , non 
ve  ne  chiedo.  » 

« I miei  pensieri  eran  quelli  di  uno  scioc- 
co, » rispose  Arturo,  « di  uno  sciocchissimo 
anzi  ; perchè  se  non  fosse  stato  cosi , io  vi 
avrei  offerto  la  mia  scorta ...  la  mia  spada  ...  » 

« Non  avrei  potuto  accettare  la  vostra  pro- 
tezione, » rispose  Anna  con  calma.  « La  mia 
gita  doveva  essere  sotto  qualunque  aspetto 
segretissima.  Trovai  mio  padre  al  luogo  de- 
signato. . . Aveva  egli  già  parlato  con  Rodolfo 
IKmnerhugel  e ciò  lo  indusse  a cambiare  il 
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suo  piano  di  condurmi  via  seco  quella  stes- 
sa. notte.  I,'  lio  raggiunto  per  altra  stamatti- 
na di  buon'ora , e intanto  Annetta  ba  fatto 
la  mia  parte,  per  un  poco  di  tempo,  nella 
carovana  degli  Svizzeri.  Mio  padre  voleva  che 
non  si  sapesse  quando  e con  chi  avessi  la- 
sciato la  loro  compagnia,  fi  inutile  che  vi 
rammenti  che  vi  vidi  nella  prigione  di  La 
Perette.  » 

• Voi  mi  salvaste  la  vita,  - aggiunse  Ar- 
turo, « a voi  debbo  la  mia  libertà.  » 

« Non  mi  chiedete  la  cagione  del  mio  si- 
lenzio. lo  allora  agiva  sotto  la  direzione  di 
altri  e non  ero  libera  di  me.  l.a  vostra  fuga 
fu  procurata  col  One  di  procacciarsi  una  co- 
municazione fra  gli  Svizzeri  che  eran  fuori 
della  città  e i soldati  di  dentro.  Dopo  la  som- 
mossa di  La  Perette , seppi  da  Sigismondo 
Riederman  che  una  frotta  di  mascalzoni  ave- 
vano inseguito  voi  e vostro  padre  per  deru- 
barvi e spogliarvi.  E per  dir  tutto,  mio  pa- 
dre mi  ha  fornito  i mezzi  di  cambiare  Anna 
di  Ceierstein  in  una  nobil  donzella  aleman- 
na, e sono  stata  ben  lieta  di  mettermi  subi- 
to in  cammino,  per  avvisarvi  del  pericolo  che 
correvate.  » 

« Ma  mio  padre?  > domandò  Arturo. 

« Ilo  motivo  di  credere  che  stia  bene  e 
sia  in  sicuro,  ••  rispose  la  giovane  Barones- 
sa. > Molti  oltre  me,  eran  solleciti  di  pro- 
teggervi ambedue , e il  povero  Sigismondo 
fra  i primi.  Ed  ora  che  questi  misteri  sono 
svelali  , è tempo  elle  ci  separiamo  per  sem- 
pre. » 

« Separarsi  e per  sempre!  » ripetè  il  gio- 
vane con  accento  addoloralo  e spento. 

. - Cosi  vuole  il  nostro  destino , » rispose 
la  donzella.  « Me  ne  appello  a voi,  se  non 
è questo  il  vostro  dovere.  Vi  dico  che  il  mio 
è questo.  Domani  all'alba  partirete  per  Stra- 
sburgo, e...  e...  non  ci  vedremo  più.  » 

Con  uno  slancio  appassionato  clic  non  sep- 
pe frenare,  Arturo  si  gettò  ai  piedi  della  fan- 
ciulla, la  cui  voce  fievole  in  proferir  quelle 
parole  dava  bene  a conoscere  quanto  le  erano 
costate.  Ella  guardava  attorno  per  cercar  di 
Annetta,  ma  Annetta  in  questo  momento  cri- 
tico era  scomparsa,  e forse  per  un  momento 
o due  questa  sparizione  non  ispiacque  alla  di 
lei  padrona. 

* Sorgete,  Arturo,  sorgete,  » ripetè.  • Non 
dovete  lasciar  libero  sfogo  a dei  sentimenti 
che  potrebbero  esser  fatali  tanto  a voi  che 
a me.  » 

« Uditemi,  signora,  uditemi  prima  clic  vi 
dica  addio  per  sempre...  anche  di  un  col- 
pevole si  ascolta  la  parola , quantunque  di- 
fenda la  causa  la  più  trista ...  lo  sono  ca- 


valiere, son  figlio  ed  erede  di  un  Conte,  il 
cui  nome  ba  suonato  per  P Inghilterra , per 
la  Francia,  c dovunque  il  valore  è tenuto  in 
pregio.  » 

« Ahimè  ! » disse  la  fanciulla  con  deboi 
voce,  > Mio  sospettato  sempre  che  voi  foste 
quello  che  ora  mi  dite...  Alzatevi,  ve  ne  pre- 
go, alzatevi.  » 

« Non  mi  alzerò  se  prima  non  mi  ascol- 
tale , ■ rispose  il  giovane  prendendola  per 
una  mano  che  sebbene  tremasse  , pure  non 
faceva  sforzi  per  liberarsi.  • Ascoltatemi , » 
diss'egli  coll'entusiasmo  di  un  primo  amore, 
che  abbia  oramai  vinta  la  timidezza  e la  dif- 
fidenza. > Mio  padre  ed  io  siamo  impegna- 
ti . . . lo  confesserò,  in  una  rischiosa  e dif- 
ficile missione.  Il  buono  o cattivo  esito  di 
questa  lo  saprete.  Se  riesce  a bene  sentirete 
parlar  di  me  nel  mio  proprio  nomo  c carat- 
tere ...  Se  riesce  a vuoto  io  domando  . . . 
domando  una  lacrima  da  Anna  di  Ceierstein. 
Se.  ne  scampo  ho  tuttavia  un  destriero,  una 
lancia  ed  una  spada,  e voi  certamente  sen- 
tirete parlar  di  quello  che  tre  volte  avete  sal- 
vato da  un  imminente  pericolo.  » 

• Alzatevi,  alzatevi,  * andava  ripetendo  la 
fanciulla  che  piangeva  a dirotto,  e tentando 
di  sollevare  da  terra  il  suo  amante.  « Ilo 
ascoltato  abbastanza  ...  ascoltare  ancora  sa- 
rebbe una  follia  per  voi  e per  me.  » 

« Un'altra  parola  soia,  » aggiunse  il  gio- 
vane. « Finché.  Arturo  avrà  un  cuore  questo 
palpiterà  per  voi . . . finche  Arturo  avrà  un 
braccio,  questo  combatterà  per  voi  e per  la 
vostra  causa . . . » 

Annetta  istantaneamente  entrò  nella  stanza 
gridando  : 

« Via...  via...  Schreckenwald  è tornato 
dai  villaggio  con  delle  novità  terribili,  e temo 
che  venga  qui  direttamente.  » 

Arturo  alle  prime  parole  era  balzato  in  pie- 
di, e diceva  : 

« Se  ci  è qualche  pericolo  che  minacci 
questa  nobil  donzella,  vi  è almeno  un  amico 
al  suo  fianco.  » 

Annetta  guardava  ansiosamente  la  sua  pa- 
drona, e ripeteva- 

« Ma  Schreckenwald...  Schreckenwald  il 
maggiordomo  di  vostro  padre.. . il  suo  con- 
fidente. . . Oh  pensateci  meglio  . . . potrei  na- 
scondere Arturo  in  qualche  luogo.  » 

Ma  intanto  la  nobil  donzella  aveva  ripreso 
tutta  la  sua  compostezza,  e replicava  digni- 
tosamente. « lo  non  ho  fatto  cosa  di  cui 
mio  padre  si  possa  offendere.  Se  Schreckcn- 
wald  è intendente  di  mio  padre,  è pur  mio 
vassallo,  lo  non  nasconderò  un  ospite  per 
suo  riguardo.  Sedete  dunque,  signor  Arturo , 
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c sentiremo  queste  novità...  e badate  che 
quando  mi  parla  si  rammenti  che  parla  alla 
sua  padrona.  » 

Arturo  si  ripose  a sedere,  sempre  più  su- 
perbo della  scelta  da  lui  l'atta,  in  veder  quel- 
la nobile  fanciulla  mostrare  uno  spirito,  un 
coraggio  a tutta  prura,  ella  che  poco  fa  si 
era  lasciata  penetrare  dai  più  gentili  e tene- 
ri sentimenti  propri  del  suo  sesso. 

Anche  Annetta  prendendo  animo  dai  no- 
bile e coraggioso  contegno,  della  sua  padro- 
na, e picchiando  insieme  le  mani  nell’ uscir 
dalla  stanza,  borbottò  fra  sé  : 

» Veggo  che  l’ esser  Baronessa  alla  fine 
vuol  dir  qualche  cosa  : almeno  ci  si  fa  sti- 
mare. Non  so  perchè  questo  villano  a me 
debba  far  tanta  paura. 


CAPITOLO  XXIII 

Oli  a/fari  che  camminano  di  notte  ( come 
#'  «/irono  che  facciano  gli  tpiritij  tono 
di  una  specie  più  tirano  di  guaiti  che 
ti  sbrigano  di  giorno. 

Shakespeare,  Enrico  Vili,  allo  V. 

l a nostra  comitiva  aspettava  coraggiosa- 
mente l'arrivo  del  maggiordomo.  Arturo  in- 
cantato e insieme  invigorito  della  fermezza 
mostrata  da  Anna  all'annunzio  dell’ appros- 
simarsi di  esso,  deliberò  subitamente  la  par- 
te che  gli  toccava  a fare  nella  scena  che  sta- 
va per  succedere  : cioè  di  non  prendervi  par- 
te attiva  fino  a tanto  che  dal  contegno  di 
.tona  non  potesse  dedurre  che  ella  gradisse, 
o fosse  opportuno , eh’  ei  vi  si  mescolasse. 
Riprese  dunque  il  suo  posto  ulla  tavola,  ove 
era  stato  imbandito  il  pasto,  e colà  si  rima- 
se pronto  ad  agire  a seconda  di  quello  che, 
com  ò detto,  egli  avrebbe  potuto  congettura- 
re  dal  contegno  della  Baronessa  : velando  non- 
ostante quell’intervallo  di  ansietà,  con  un 
esteriore  pieno  di  profonda  compostezza  pro- 
pria di  quei  che  si  trovan  davanti  a persone 
di  mollo  a loro  superiori.  Anna  dal  canto 
suo  pareva  prepararsi  a un  colloquio  di  gran- 
de importanza  per  lei.  Un’aria  di  dignità 
successe  all'  estrema  agitazione  da  lei  testé 
mostrata,  e occupandosi  di  non  so  qual  lavoro 
femminile,  parve  che  ella  pure  aspettasse  con 
gran  calma  la  visita  che  la  fantesca  aveva 
anuunziata  con  tanlo  sgomento. 

Iti  là  a poco  si  senti  per  le  scale  un  pas- 
so frettoloso  e ineguale  qual  di  chi  è tra  la 
confusione  c la  fretta.  La  porta  si  aperse  ed 
entrò  Italo  Schreckenwald. 

Questa  persona  già  stata  descritta,  come 
il  lettore  ben  si  ricorda,  dal  lmndamanno  al 
vecchio  l'hilipsuu,  era  uu  soldato  alto  di  sta- 


tura, ben  Tatto  e di  nn’  aria  marziale.  Il  suo 
abito  uguale  a quello  che  portavano  a quei 
tempi  le  persone  di  qualità  in  Uermania,  era 
però  più  vario  di  colori,  più  corto  e più  or- 
nato di  galloni  e di  ricami  che  qoelli  porta- 
ti dai  francesi  e dagl’inglesi.  La  penna  di 
falco  fermata  con  una  medaglia  d' oro  non 
mancava  al  suo  berretto.  La  sua  veste  era 
di  bufalo  per  servire  anche  di  difesa,  ma 
venata  come  dicono  i sarti , di  ricco  gallo- 
ne sulle  costure  : al  petto  gli  pendeva  la  ca- 
tena d'oro  segnale  del  suo  ufficio  nel  palazzo 
del  Barone. 

Entrò  dunque  costui  a passi  precipitosi,  e 
veduto  il  giovane,  con  bieco  cipiglio  e con 
ruvido  tuono  sciamò  : 

« Che  cos’è,  signorina?  Che  è questo?  Fo- 
restieri nel  castello  e a quest’ ora  di  notte?  • 

Per  quanto  Anna  fosse  stata  lungo  tempo 
lungi  dal  castello,  e dal  suo  nativo  paese  non 
ne  ignorava  i costumi,  e sapeva  con  quale 
asprezza  i nobili  esercitavano  la  loro  autori- 
tà sui  loro  sottoposti. 

« Siete  un  vassallo  di  Arnheim , voi  Italo 
Schreckenwald  e parlale  così  alla  Baronessa 
di  Arnheim  nel  di  lei  castello?  e le  parlate 
ad  alta  voce,  con  bieco  cipiglio,  e col  capo 
coperto  per  soprappiù  ? Rammentatevi  quel 
che  siete,  e quando  averete  chiesto  scusa 
della  vostra  insolenza , ed  esposto  il  vostro 
messaggio  in  termini  convenienti  alla  vostra 
condizione  e alla  mia,  potrò  allora  ilare  ascol- 
to a quanto  avete  a dire.  » 

Quasi  a suo  malgrado  la  mano  di  Schre- 
ckenwald corse  al  berretto  e se  lo  tolse  sco- 
prendo la  sua  altiera  fronte. 

« Mobil  signora,  » poi  prese  a dire  in  tuo- 
no più  sottomesso,  « perdonatemi  se  la  fret- 
ta mi  ha  fatto  mancare  alla  cortesia;  ina  la 
cosa  urge.  La  soldatesca  del  Rhingravio  si  è 
ammutinata,  ha  stracciato  le  bandiere  del  suo 
padrone  ed  ha  alzato  lo  stendardo  dell’ indi- 
pendenza, chiamandolo  la  bandiera  di  s.  Nic- 
colo, sotto  la  quale  ha  dichiarato  di  man- 
tener pace  con  Dio  c far  guerra  a tutti.  Que- 
sto castello  non  può  sfuggire  a costoro , se 
pensano  che  il  primo  passo  per  sostenersi 
si  è quello  di  impadronirsi  di  qualche  forte. 
Bisogna  dunque  che  vi  prepariate  subito,  e che 
allo  spuntar  del  giorno  partiate  di  qui.  Per  ora 
coloro  sono  occupati  dietro  agli  otri  di  vino 
dei  contadini,  ma  quando  domani  si  sveglie- 
ranno , senza  fallo  verranno  quassù  difilato  : 
e siccome  delle  paure  del  castello  di  Aruheim 
faranno  quel  conto  che  si  fa  di  un  racconto 
di  fate , e rideranno  delle  pretensioni  al  ri- 
spetto c all'  onore  che  ha  la  sua  padrona , 
voi  correte  rischio  di  cader  in  loro  balla.  » 
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« Ed  è impossibile  il  far  resistenza  ? Il  ca- 
stello è forte  , » disse  la  Baronessa,  « ed  io 
non  voglio  lasciar  la  casa  dei  miei  maggio- 
ri senza  tentar  di  fare  qualche  cosa  per  la 
nostra  difesa.  » 

« Cinquecento  uomini  ci  vogliono  a guer- 
nire  Arnheim  , merli  e torri.  Con  un  nu- 
mero minore  sarebbe  follìa  il  tentare  di  te- 
nere un'estensione  di  mura  come  son  queste. 
D'altronde  a mettere  insieme  una  ventina 
di  soldati , non  saprei  come  fare.  Ed  ora 
che  avete  sentilo  come  la  cosa  sta , per- 
mettetemi eh'  io  vi  preghi  a licenziare  questo 
forestiere . . . troppo  giovane  ...  mi  pare  . . . 
per  albergare  sotto  il  medesimo  tetto  di  una 
nobil  donzella...  lo  poi  gli  insegnerò  la  via 
più  corta  per  uscir  di  qua , perchè  il  caso 
nostro  è tale  che  bisogna  contentarci  di  pen- 
sare a noi.  » 

« E dove  intendete  voi  di  andare?  ••  cine- 
se la  Baronessa  seguitando  a tener  sempre 
per  rispetto  a Italo  Schreckenwald,  un’asso- 
luta aria  di  superiorità,  a cui  il  maggiordo- 
mo si  sottometteva  con  una  fremente  impa- 
zienza, come  farebbe  un  cavallo  focoso  a sen- 
tirsi sbrigliare  da  un  abile  cavallerizzo. 

> A Strasburgo  proporrei  di  andare  . . . 
cioè  , qualora  a voi  piaccia  . . . con  quel 
poco  di  scorta  che  mi  riuscirà  raccozzare 
domattina  appena  fatto  giorno  , c spero  che 
ci  potremo  sottrarre  all'  osservazione  dei  ri- 
voltosi.. . e anche  nel  caso  che  c’imbattes- 
simo in  una  frotta  di  quegli  straccioni,  non 
ci  vorrà  mollo  a sbarazzarci  il  cammino.  » 

- E perchè  preferite  voi  Strasburgo  [ or 
luogo  di  rifugio  ? » 

« Perchè  spero  d’incontrar  colà  sua  eccel- 
lenza il  vostro  signor  padre,  il  conte  Alber- 
to di  Geierstein.  » 

« Sta  bene,  » disse  la  Baronessa.  « Anche 
voi,  signor  Arturo  l’hilipson,  ini  pare  che  ab- 
biate detto  di  voler  rivolgere  il  vostro  cam- 
mino verso  Strasburgo.  Se  vi  accomoda,  po- 
treste approfittarvi  della  mia  scorta,  almeno 
lino  a quella  città,  dove  vi  aspettate  d’incon- 
Irar  vostro  padre.  - 

Si  può  ben  credere  se  Arturo  fu  lieto  a 
sentir  tale  proposta,  che  gli  permetteva  cosi 
di  continuare  a godere  della  compagnia  di 
Anna,  e se  l' accettò  volentieri.  Già  colla  sua 
ardente  immaginazione  si  figurava  di  poterle 
rendere  (in  una  strada  cinta  da  tanti  pericoli) 
qualche  servizio  di  importanza. 

.Ua  intanto  Italo  Schreckenwald  si  attentò 
di  farle  delle  osservazioni  in  proposito: 

> Ma  signora...  ina  signora,  » disse  con 
certo  allo  d’ impazienza. 

>•  Ripigliate  un  poco  fiale,  Schreckenwald,  » 


interruppclo  Anna,  • e vi  potrete  esprime- 
re più  intelligibilmente,  e con  maggior  ri- 
spetto. » 

L' impaziente  maggiordomo  schiacciò  fra  i 
denti  uu’  imprecazione,  e rispose  con  forza- 
la cortesia.  « Permettetemi,  signora,  di  ram- 
mentarvi che  la  circostanza  è tale  clic  non 
ci  permette  di  dover  badare  ad  altri  che  a 
voi.  E saremo  pochi  pur  troppo  per  difen- 
dervi, nè  io  posso  permettere  che  uno  stra- 
niero abbia  a viaggiar  con  noi.  • 

« Se  credessi,  » entrò  a dire  Arturo,  « di 
dover  esser  d’ imbarazzo,  o che  la  mia  pre- 
senza dovesse  esser  almeno  inutile  nella  ri- 
tirata di  questa  nobil  signora,  non  ci  sareb- 
be persuasiva  bastante  a farmi  accettare  la 
sua  olTerta.  Ma  io  non  sono  nè  un  ragazzo 
nè  una  donna , o son  pronto  a far  vedere 
quel  che  un  uomo  possa  fare  in  difesa  dellu 
vostra  padrona.  » 

« Qualora  non  potessimo  diffidare  del  vo- 
stro valore  e della  vostra  abilità,  giovinotlo,  » 
ribattè  Schreckenwald,  • chi  ci  sta  garanti 
della  vostra  fedeltà?  » 

« Il  metterla  in  dubbio  potrebbe  esser  cosa 
pericolosa,  » rispose  Arturo. 

Ma  Anua  s’ interpose  : « Ora  è tempo  di 
andare  a riposo , c forse  di  prepararsi  a un 
allarme  che  potrebbe  darsi  prima  dell’alba. 
Schreckenwald,  riposo  sulle  vostre  cure  quan- 
to alla  necessaria  guardia:  avrete  uomini  suf- 
ficienti almeno  per  questo. . . Ora  statemi  ad 
udire  e capitemi  bene . . . desidero  e voglio 
che  questo  gentiluomo  sia  alloggiato  qui  que- 
sta notte,  e che  dimnni  venga  con  noi.  A 
mio  padre  ne  risponderò  io:  il  vostro  dovere 
ora  è di  obbedire  ai  mici  comandi.  Ho  avuto 
occasione  prima  d'  ora  di  conoscere  questo 
giovane  e suo  padre,  stati  ospiti  del  mio  zio 
Gandamanuo.  Ber  viaggio  lo  terrete  al  vostro 
fianco  e gli  userete  tutta  quella  cortesia  che  vi 
pcrmetteià  la  vostra  ruvidezz-a.  » 

Schreckenwald  indicò  la  sua  acquiescenza 
con  uno  sguardo  di  cui  sarebbe  vano  il  de- 
scrivere tutta  l'amarezza.  Vi  era  dispetto , 
mortificazione,  orgoglio  umiliato,  e sottomis- 
sione forzata.  Obbedì  nonostante  e condusse 
il  giovane  Philipson  in  un  decente  apparta- 
mento ov’era  un  letto,  che  la  fatica  el’agi- 
lazione  del  giorno  precedente  rendevaugli  as- 
sai gradito. 

Ad  onta  dell'  ardore  con  cui  Arturo  aspet- 
tava I'  alha  del  giorno  dormi  profondamente 
fino  a che  l'oriente  non  cominciò  a rosseg- 
giare: allora  la  voce  di  Schreckenwald  fu  da 
lui  udita  gridare  : 

« Su,  signor  Inglese,  se  vi  preme  di  man- 
dare ad  cifrilo  i vostri  vanti  di  leni  servito- 
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re.  E tempo  di  monture  in  scila  e non  si 
può  aspettare  i poltroni.  » 

Arturo  in  un  lampo  balzò  a terra,  e in  un 
momento  si  vesti , non  dimenticando  d'indos- 
sare la  sua  cotta  di  maglia  e di  munirsi  di 
quell’ armi  che  potevangli  esser  utili  nei  con- 
voglio di  cui  stava  per  far  parte.  Scese  poi 
in  tutta  fretta  a cercar  la  stalla  per  sella- 
re il  suo  cavallo;  ma  mentre  cercava  in  quel- 
P ammasso  di  fabbriche,  la  via  che  conduceva 
alla  stalla , senti  la  voce  di  Annetta  Veilchen 
che  gli  pispigliò  all’orecchio: 

« Di  qui,  Bignor  Arturo  Pbiiipsoo,  di  qui... 
Ho  bisogno  di  parlar  con  voi.  • 

E lo  condusse  in  un  salotto  dove  non  era 
nessuno. 

« Non  siete  rimasto  sorpreso,  » disse  al- 
lora , « di  veder  la  mia  padrona  prendere 
cosi  bene  il  sopravvento  a Italo  Schreckenwaid, 
che  dò  soggezione  a tutti , con  quel  cipiglio 
e con  quelle  sue  rozze  maniere  e parole?  Ep- 
pure l’aria  di  impero  che  prende,  le  sta  cosi 
bene,  che  invece  di  esser  Baronessa  potrebbe 
essere  anche  imperatrice.  Deve  ritirarla  dalla 
nascila,  quell'aria,  a parer  mio:  perchè  ieri 
sera  mi  provai  a mettermi  buI  grande  con 
Italo  Schreckenwaid,  ma  lo  credereste  ? quel 
brutto  muso  mi  minacciò  di  buttarmi  fuori 
di  finestra.  Ma  se  mai  mi  riesce  di  rivedere 
Martino  Sprengcr,  si  vedrà  se  il  braccio  di 
uno  Svizzero  è più  buono  a nulla,  e se  un'ala- 
barda svizzera  taglia  più  o no . . . Ma  guar- 
date, io  perdo  qui  il  tempo  a chiacchierare, 
mentre  la  mia  padrona  ha  bisogno  di  veder- 
vi per  un  minuto  o due,  prima  di  montare 
io  sella.  » 

• l.a  vostra  padrona?  » disse  Arturo  trasa- 
lendo. > E perchè  perdete  voi  un  istante...? 
perchè  non  me  l’avete  detto  prima?  » 

« Perchè  dovevo  trattenervi  qui  Gncliè  ella 
non  venisse . . . e . . . eccola.  » 

Anna  di  Geierstein  entrò  in  abito  da  viag- 
gio. Annetta  sempre  attenta  a fare  cogli  al- 
tri quello  che  avrebbe  voluto  che  fosse  fallo 
con  lei  ; stava  per  uscir  di  là  , quando  la  pa- 
drona che  pareva  aver  anticipatamente  deli- 
berato fra  sé  ciò  clic  dovea  dire  e fare,  le 
ordinò  positivamente  di  restare. 

• Son  certa,  » ella  prese  a dire,  « che  il 
signor  Philipson  ben  comprende  i sentimenti 
dell’ ospitalità.. . potrei  dire  dell’amicizia... 
che  mi  hanno  indotto  a non  permettere  di 
lasciarlo  espellere  ieri  sera  dal  castello,  e di 
ammetterlo  questa  mattina  nella  mia  compa- 
gnia nel  viaggio  alcuu  poco  pericoloso  di  qui 
a Strasburgo.  Alle  porte  di  questa  città  ci 
spartiremo  : io  per  raggiunger  mio  padre,  voi 
per  riporvi  sotto  la  direzione  del  vostro.  Da 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


quel  momento  finisce  ogni  rapporto  fra  noi, 
e la  memoria  di  entrambi  debb'  essere- conni 
quelle  ebe  si  serba  di  persone  che  più  non 
esistono.  » 

« Memoria  cara  e tenera , » disse  Arturo 
appassionatamente,  Memoria  più  cara  di 
quanto  per  noi  sopravvive  io  questa  terra.  ■> 

« Cessate  dal  parlare  in  tal  tuono,  signo- 
re, • ripreso  la  fanciulla.  « Colla  notte  fini- 
scono le  illusioni,  e la  ragione  rinasce  colla 
luce  del  giorno.  Un'altra  parola  e non  più... 
Non  mi  parlate  per  istrada...  potreste  espor- 
re me  a dei  sospetti  insultanti,  e voi  a delle 
brighe  e dei  pericoli.  Addio,  signor  Arturo, 
la  nostra  comitiva  è pronta  per  salire  in  sella.  » 

Ed  usci  dalla  stanza  dove  Arturo  rimase 
oppresso  dallo  smarrimento  e-  dai  dolore.  La 
sofferenza  ed  anche  una  certa  accoglienza, 
che  Anna  di  Geierstein  avea  mostrata  la  sera 
precedente  in  dare  ascolto  alle  sue  appassio- 
nate parole  , non  1’  avevan  punto  preparalo 
ad  udire  ora  quei  rigorosi  ordini  di  riserva 
ed  anche  di  allontanamento  che  avcvagli  in- 
giunti. Non  sapeva  egli,  che  le  nobili  fan- 
ciulle , qualora  la  passione  le  abbia  alcun 
poco  fatte  deviare  dall'  angusto  sentiero  del 
dovere,  si  studiano  di  farne  ammenda  col  ri- 
tornarvi dirittamente  e insistervi  colla  massi- 
ma severità.  Egli  volse  pertanto  un’occhiaia 
ad  Annetta,  che,  a quel  modo  che  si  era  tro- 
vata nel  salotto  prima  dell’arrivo  della  Ba- 
ronessa, cosi  si  prese  la  libertà  di  rimanervi 
anche  dopo  che  questa  se  n’era  partila:  sen- 
nonché nulla  trovò  nel  di  lei  sembiante  che 

10  riconfortasse  : gli  parve  anzi  confusa  e 
sgomentila  al  pari  di  lui. 

« Non  so  raccapezzare  quel  che  abbia , » 
disse  Annetta  , « con  me  è buona  secondo 

11  solito,  ina  con  tutti  gli  altri  fa  da  Contes- 
sa e da  Baronessa:  ora  anzi  ha  cominciato 
a far  da  tiranna  anche  col  suo  cuore ...  e 
se  questa  è grandezza , Annetta  Veilchen  fa 
volo  di  rimanere  sempre  quel  che  è...  una 
povera  ragazza  svizzera  ...  oli  queste  sono 
libere  di  sè  ...  e di  parlar  col  loro  giovanot- 
to quando  vogliono  , purché  non  si  offenda 
la  religione  e il  buon  costume.  Oh  per  me, 
una  pratolina  infilala  nei  capelli , quando  il 
cuore  è contento,  vai  più  che  tutte  le  opali 
dell’ Indie,  se  queste  ci  costringono  a tor- 
mentarci da  noi,  o ci  impediscono  di  dir  come 
si  sente,  quando  il  cuore  è sulle  labbra.  Ma 
non  vi  sgomentate,  Arturo;  perchè  se  aves- 
se il  cuore  tanto  crudo  da  dimenticarvi,  po- 
tete contare  sopra  un’amica,  che  finché  avrà 
una  lingua  in  bocca  e Anna  avrà  orecchi , 
saprà  ben  fare  in  maniera  clic  non  le  riesca 
di  cacciarvi  di  mente.  » 
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Cosi  detto,  Annetta  pedinò  fuor  della  stan- 
za, dopo  aver  prima  additato  ad  Arturo  un 
andito  che  conduceva  al  piano  inferiore  del 
castello.  Quivi  il  di  lui  cavallo  era  bell’  e 
sellato  con  un’altra  ventina.  Fra  i quali  do- 
dici portavano  selle  da  guerra  con  testiere 
di  acciaio  ed  erano  destinali  per  altrettanti 
soldati  al  servizio  della  famiglia  di  Arnheim  , 
ed  erano  quel  più  che  al  maggiordomo  era 
riuscito  di  mettere  insieme  in  tale  occasione. 
Due  palafreni  distinti  pelle  loro  gualdrappe, 
erano  destinali  per  Anna  e la  6ua  favorita 
cameriera.  Gli  altri  domestici,  ragazzi  e don- 
ne, avevano  dei  cavalli  di  razza  inferiore.  Ad 
un  segno  dato,  i soldati  impugnarono  le  loro 
lance  e si  posero  presso  ai  loro  cavalli,  fin- 
ché le  donne  e i ragazzi  non  furono  salite  in 
sella  e in  ordine.  Allora  anch’  essi  mon- 
tarono in  arcione  e si  mossero  lentamente 
e con  gran  precauzione.  Schreckenwald  si 
pose  all’ avanguardia  con  Arturo  al  fianco. 
Anna  e I’  ancella  stavano  nel  mezzo  della 
piccola  truppa  , seguite  dall’  imbelle  corteg- 
gio dei  servi  , mentre  due  o tre  dei  più 
esperti  soldati  chiudevano  la  retroguardia , 
per  guardare  la  comitiva  da  qualunque  sor- 
presa. 

Al  primo  mettersi  in  marcia,  la  cosa  clic 
più  d’ogni  altra  sorprese  Arturo  fu  che  gli 
zoccoli  dei  cavalli  non  mandavan  quel  suono 
stridente  che  suol  cagionare  l’ urto  del  ferro 
contro  la  selce  ; e siccome  la  luce  del  gior- 
no andava  sempre  crescendo,  ei  potè  vedere 
che  gli  zoccoli  dei  cavalli,  come  pure  del  suo, 
erano  stati  inviluppali  in  dei  pezzi  di  panno 
di  lana  perche  non  si  sentisse  il  loro  passo. 
Era  una  cosa  ben  singolare  il  vedere  quel 
drappello  di  cavalleria  scender  giù  per  l’ al- 
pestre strada  del  castello,  senza  quello  stre- 
pito che  suol  portar  seco  il  passo  dei  cavalli, 
lo  che  dà  alla  cavalcata  un  carattere  come  di 
cosa  aerea  e non  materiale. 

Passaron  cosi  il  sentiero  tortuoso  che  dal 
castello  d' Arnheim  conduceva  all'adiacente 
villaggio,  il  quale  a seconda  dei  costumi  feu- 
dali antichi,  era  sì  presso  alla  fortezza,  che 
gli  abitanti  potessero  alla  prima  chiamata  del 
suo  signore,  accorrere  alla  fortezza  per  di- 
fenderla. Ma  allora  era  occupato  da  ben  al- 
tri abitanti , essendovisi  acquartierati  i sol- 
dati del  Rhingravio.  Quando  la  piccola  trup- 
pa fu  per  entrar  nel  villaggio  Schreckenwald 
diede  il  cenno  di  far  allo  , e cosi  fu  fatto. 
Allora  ei  si  fece  avanti,  accompagnato  da 
l’hilipson,  movendo  però  colla  massima  pre- 
cauzione , per  riconoscere  il  luogo.  Il  più 
profondo  silenzio  regnava  pelle  strade  deser- 
te. Qua  e là  vedevasi  qualche  soldato  collo- 


catovi per  far  sentinella,  ma  eran  tutti  ugual- 
mente addormentali. 

• Vile  canaglia!  » borbottò  Schreckenwald, 
• la  bella  guardia  che  fa!  Eh  le  vorrei  dar 

10  una  bella  levata,  se  non  dovessi  badare  a 
quelle  donnicciuole  . . . Fermati  qui  , tu  fo- 
restiero ; intanto  io  torno  indietro  per  avvi- 
sargli che  posson  tirare  avanti , perchè  non 
ci  è pericolo.  • 

Schreckenwald  dopo  detto  così,  lasciò  Ar- 
turo, che  solo  com’  era  in  mezzo  alla  stra- 
da di  un  villaggio  pieno  di  rivoltosi , seb- 
bene allora  fossero  in  uno  stato  d’ insensi- 
bilità, pure  non  aveva  da  riconfortarsi  della 
sua  posizione.  Qualche  strofe  di  una  canzone 
baccanale  che  alcuni  borbottavano  dormendo, 
o l’abbaiare  di  qualche  cane,  parevano  tratto 
tratto  il  segnale  dato  a cento  di  quei  mani- 
goldi, di  levarsi  e dargli  addosso.  Ma  in  tem- 
po di  due  o tre  minuti,  la  cavalcala  con  a 
capo  Italo  Schreckenwald,  lo  raggiunse  e tutti 
insieme  proseguirono  il  cammino  colla  mas- 
sima cautela  per  non  cagionare  un1  allarme. 
Tutto  andò  bene  finché  non  arrivarono  al- 
l’altro rapo  del  villaggio,  dove  sebbene  il 
Baaren-hauter  (I)  che  faceva  sentinella  non 
fosse  meno  ubriaro  dei  suoi  compagni  ; un 
grosso  mastino  che  gli  stava  presso  vigilava 
in  vece  sua.  Appena  la  piccola  banda  si  av- 
vicinò , la  bestia  mandò  un  urlo  tale  che  sa- 
rebbe stato  bastante  a svegliare  i Sette  Dor- 
mienti , non  che  a rompere  il  sonno,  come 
fece,  del  suo  padrone.  Tosto  il  soldato  im- 
braccia la  carabina  e fa  fuoco  senza  saper 
a chi , nè  perchè.  Pure  la  palla  andò  a ferire 

11  cavallo  di  Arturo  e glie  lo  uccise:  e appe- 
na veduto  rader  l’animale,  la  sentinella  andò 
contro  l’ Inglese  per  ucciderlo  o farlo  prigio- 
niero. 

■ Presto,  presto,  gente  di  Arnheim,  non 
badale  ad  altro  che  a mettere  in  sicuro  la 
Baronessa , » sciamava  il  capo  della  comi- 
tiva. 

. Fermate,  ve  lo  comando  , aiutale  il  fo- 
restiero, » sciamò  all’ incontro  Anna,  la  cui 
voce  ordinariamente  dolce  e tenue , risuonò 
allora  attorno  come  quella  di  una  tromba 
guerriera.  <>  Io  non  mi  muovo  finché  non  è 
liberato.  » 

Schreckenwald  aveva  già  spronalo  il  ca- 
vallo per  darsi  alla  corsa;  ma  veduto  che 
Anna  era  ferma  in  non  seguirlo , dovè  re- 
trocedere: c afferrato  un  cavallo  elio  bell’  c 
sellato  gli  si  trovava  vicino,  nc  gettò  le  re- 
dini a l’hilipson.  Poi  cacciando  il  suo  stesso 

(1)  È parola  tedesca  composta,  ette  vale:  Quello  che 
porta  la  pelle  d‘  orto  ; soprannome  dato  ai  soldati  ale- 
manni. 
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cavallo  tra  l’Inglese  e il  soldato,  costringe 
quest'  ultimo  a lasciarlo  libero.  In  un  baleno 
Arturo  fu  di  nuovo  in  sella  e afferrando  un’ac- 
cetta appesa  all’  arcione  , ne  diè  tanto  for- 
te sul  capo  alla  sentinella  che  la  fece  stra- 
mazzare in  quella  appunto  ebe  tentava  di 
riafferrar  la  sua  preda.  Ciò  fatto  appena,  tut- 
ta la  truppa  levò  le  gambe  e si  mise  al  ga- 
loppo, perchè  l’allarme  diveniva  generale  in 
tutto  il  villaggio,  c si  vedevano  già  accorre- 
re da  diverse  caserme  i soldati,  e alcuni  an- 
che montare  in  fretta  a cavallo. 

Prima  che  Scbreckenwald  co’  suoi  avesse 
fallo  un  miglio,  sentissi  più  di  una  volta  il 
suono  del  corno  ; e arrivati  che  furono  ad 
un  rialto  dondo  si  dominava  il  villaggio;  il 
loro  capo  che  nel  tempo  della  ritirata  si  era 
tenuto  sempre  alla  retroguardia,  fece  alto  per 
riconoscere  I’  inimico  , che  si  erano  lasciati 
alle  spalle.  Si  vedeva  pelle  strade  un  accor- 
rere, uno  scompigliarsi,  è vero , ma  nessun 
segno  eh’ei  volcsser  correre  loro  dietro:  per- 
locbè  Scbreckenwald  seguitò  il  suo  cammino 
lungo  il  fiume , con  fretta  certamente , ma 
con  fermezza  si  da  non  stancare  i men  for- 
ti cavalli  della  truppa. 

Cavalcato  cosi  due  ore  e più,  si  aumentò 
la  confidenza  del  capo,  tanto  da  comandare 
di  far  alto  verso  il  confine  di  un  piccolo  bo- 
sco, che  avrebbe  servito  in  ogni  caso  a celare 
la  scarsezza  del  loro  numero  : intanto  uomi- 
ni e cavalli  prenderebbero  un  poco  di  risto- 
ro, avendo  seco  portato  provvisioni  e forag- 
gi a tal  oggetto.  Italo  avendo  di  nuovo  par- 
lato colla  Baronessa , continuò  ad  usare  al 
suo  compagno  di  viaggio  una  certa  ruvida 
cortesia  , e l’ invitò  a prender  parte  al  suo 
pasto,  poco  diverso  da  quello  che  fu  porto 
agli  altri  della  truppa,  ma  accompagnato  da 
un  bicchier  di  vino  migliore  di  quello  distri- 
buito ai  rimanenti. 

• Alla  vostra  salute,  fratello,  » disse  Scbre- 
ckenwald , « se  voi  raccontate  la  storia  di 
questo  giorno,  bisognerò  che  confessiate  ch'io 
vi  feci  da  fido  compagno,  due  ore  fa,  nel 
traversare  il  villaggio  d’Arnheim.  » 

• Non  lo  negherò,  mio  caro  signore,» 
disse  Philipson  , « vi  ringrazierò  anzi  per 
l’opportuno  aiuto  che  mi  porgeste , ossia  che 
venisse  per  ordine  della  vostra  padrona,  o na- 
scesse da  voi  spontaneamente.  » 

« Ab , ah  , ah  ! • sciamò  ridendo  Scbre- 
ckenwald, « voi  siete  un  filosofo , e siete  ca- 
pace ad  argomentare  nel  tempo  che  il  vostro 
cavallo  rotola  ai  vostri  piedi  e un  lanzo  vi 
sta  colia  spada  alla  gola.  Ebbene,  giacché  il 
vostro  acume  è stato  tale  e tanto  da  scoprir 
questo , non  mi  imporla  nulla  che  sappiate 


che  io  non  mi  sarei  fatto  nessuno  scrupolo 
di  sacrificare  una  ventina  di  bei  viseltini  come 
voi,  piuttosto  che  mettere  in  pericolo  anche 
un  istante  la  Baronessa  di  Arnheim.  » 

« La  giustizia  di  cotesto  sentimento  è tan- 
to chiara  che  io  mi  ci  sottoscrivo  sebbene 
per  rispetto  a me  sia  espressa  un  poco  scor- 
tesemente. • 

Nel  dare  questa  risposta,  il  giovine  inglese 
irritato  dalla  insolenza  di  Scbreckenwald,  alzò 
alquanto  la  voce.  La  cosa  fu  nel  medesimo 
tempo  notata,  perchè  in  quel  momento  An- 
netta Veilchen  venne  a loro , ordinando  da 
parte  della  sua  padrona  che  parlassero  sotto 
voce,  e meglio  farebbero  a tacere  affatto. 

» Dite  alla  vostra  padrona  che  per  me  son 
muto,  » disse  Philipson. 

« La  Baronessa , nostra  padrona  dice , » 
continuò  Annetta,  calcando  la  voce  enfatica- 
mente sulle  prime  parole,  perchè  a quel  ti- 
tolo ella  cominciava  ad  annettere  una  spe- 
cie di  potere  magico  : « la  Baronessa,  dico, 
vi  rammenta  che  il  silenzio  è di  gran  mo- 
mento , perchè  sarebbe  pericoloso  di  farsi 
scoprire  a qualche  passeggero  che  capitasse 
per  qua  nel  tempo  ebe  ci  riposiamo:  epperò, 
signori  miei  la  Baronessa  vuole  che  facciate 
lavorare  i denti  piu  lesti  che  potete,  e tonia- 
te ferme  le  vostre  lingue  fino  a tempo  e luo- 
go più  sicuri.  » 

« La  signora  è savia  donzella , » rispose 
Italo  Scbreckenwald,  « e la  sua  fantesca  è 
spiritosa  assai.  Signora  Annetta,  un  bicchie- 
re alla  salute  della  di  lei  saviezza,  e al  vo- 
stro amabile  carattere.  Vi  compiacereste,  vaga 
Annetta,  di  far  ragione  al  mio  brindisi,  con 
questo  generoso  liquore  di  Rudesbcimer?  » 
Oibò,  otre  di  vino  tedesco,  che  non  sei 
altro  ; chi  ha  mai  sentito  dire  che  una  ra- 
gazza beva  del  vino  prima  di  pranzare.  » 

« Allora  staitene  senza  la  generosa  ispira- 
zione che  dà,  » rispose  il  capo  , « e disseta 
la  tua  vena  satirica  con  del  sidro  o con  dei 
siero.  » 

Passato  un  discreto  tempo  per  rifocillarsi, 
la  comitiva  risali  a cavallo,  e camminò  con 
tal  fretta  che  molto  prima  di  mezzodì , arri- 
vò alla  citta  forte  di  Kebl,  di  faccia  a Stra- 
sburgo sulla  riva  orientale  del  Reno. 

Sta  agli  antiquari  locali  il  ritrovare  se  I 
nostri  viaggiatori  passassero  il  Reno  sul  fa- 
moso ponte  di  barche  che  serve  anche  oggi- 
dì a tragittare  da  Kehl  a Strasburgo , o si 
servissero  a tal  uopo  di  qualche  altro  mezzo 
di  trasporto.  A noi  basti  il  dire  che  lo  tra- 
versarono in  tutta  sicurezza  e che  sbarcarono 
sull’  altra  riva  : dove , o fosse  che  temesse  , 
ehe  egli  scordasse  l’ordine  datogli  (cioè  che 
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colà  si  dovevano  separar  per  sempre),  o che 
le  paresse  che  una  parola  almeno  dovesse 
dirgli  all'  atto  della  partenza , la  Baronessa 
prima  di  risalire  in  sella,  avvicinatasi  ad  Ar- 
turo, che  pur  troppo  indovinò  quel  che  ella 
fosse  per  dirgli  : 

« Gentil  signore,  » gli  parlò:  « debbo  ora 
dirvi  addio.  Ma  prima  permettetemi  di  do- 
mandarvi dove  dovete  cercare  vostro  padre.  » 
- In  un  albergo  detto,  il  Cervo  che  fugge,  » 
disse  Arturo  in  aria  di  grande  abbattimen- 
to, « ma  dove  sia,  in  questa  vasta  città  non 

10  so.  » 

« Lo  sapete  voi , Italo  Schrcckcnwald.  • 

« lo,  signora  ? io  no  ...  non  conosco  pun- 
to nè  Strasburgo,  nè  le  sue  locande , e cre- 
do che  i più  dei  nostri  compagni  ne  sappia- 
no quanto  me.  • 

« Ma  tanto  voi  che  costoro  parlate  tede- 
sco, credo  io,  « ripigliò  la  Baronessa  secca- 
mente, ne  potrete  domandarne  meglio  di  un 
forestiere.  Andate  dunque  e non  vi  scordate 
che  l’ umanità  verso  gli  stranieri  è un  dovere 
religioso.  • 

Con  quell’ alzar  delle  spaile  che  dà  a di- 
vedere il  disgusto  e la  noia  con  cui  si  adem- 
pie a un  ordine  sgradito,  Italo  si  mosse  per 
far  qualche  inchiesta  in  proposito,  e nei  po- 
chi momenti  in  cui  fn  assente  Anna  prese  il 
contrattempo  per  dire  ad  Artnro  : 

« Addio . . . addio  . . . accettate  questo  pe- 
gno di  amicizia  e portatelo  per  amor  mio. 
Possiate  esser  felice!  » 

E dalle  sue  dita  delicate  e sottili  lasciò  ca- 
dere un  piccolo  involto.  Philipson  si  volgeva 
per  ringraziarla  ma  eli’  era  già  lontana  ; men- 
tre Schrcckenwald  che  se  gli  era  già  messo 
accanto , gli  disse  con  aspra  voce  .- 
« Andiamo,  signore  scudiere , ho  trovato 

11  posto  che  cercate,  e non  ho  tempo  da  per- 
dere per  fare  l’ introduttore  degli  zerbini.  » 

E cominciò  a camminare  ; sicché  Philipson 
io  dovette  seguire  in  silenzio  fino  al  punto 
dove  la  strabella , dalla  piazzetta  ov’  erano 
sbarcati,  metteva  in  nna  larga  strada. 

« Guardate.-  eccolo  là  il  cervo  fuggitivo 
che  sventola , » disse  Italo  additando  una 
enorme  insegna  che  raccomandata  a una 
grande  squadra  di  legno,  attraversava  quasi 
colia  sua  lunghezza  tutta  la  strada.  « Non  è 
possibile  sbagliarlo,  con  tutta  quella  macchi- 
na davanti  agli  occhi.  » 

E ciò  deito  voltava  la  testa  del  cavallo  sen- 
za dirgli  addio,  e correva  a raggiungere  la  sua 
padrona  ed  il  seguito. 

Gli  occhi  di  Philipson  reslaron  fermi  qual- 
che momento  sopra  quel  gruppo:  quando  tor- 
natogli a mente  suo  padre , ben  si  sovvenne 


anche  della  sua  attuale  situazione,  c dando 
di  sprone  al  sno  cavallo  oramai  stanco , si 
avviò  all’osteria  del  Cervo  clic  fugge. 


CAPITOLO  XXIV 

Ero  regina,  è cero,  delia  bella  Inghilter- 
ra nei  miei  bei  giorni;  ma  la  i t futura 
mi  ha  spoglialo  di  questo  titolo  , e mi 
ha  gettata  nella  polvere  dorè  ini  t forza 
prender  starna  e a quest'  umile  condi- 
zione rassegnarmi. 

Shakespeare,  Enrico  Vi.  Parie  III. 

L’ osteria  del  Cervo  che  fugge , a Stra- 
sburgo , al  pari  di  ogni  altra  locanda  del- 
l'impero alemanno  a que’ giorni,  era  tenuta  con 
molta  trascuratezza,  e senza  punta  attenzione 
c premura  ai  bisogni  ed  ai  comodi  degli  av- 
ventori, come  si  è veduto  di  quella  di  Gio- 
vanni Mcngs.  Ma  la  gioventù  e il  bell'  aspet- 
to di  Philipson  (cose  elio  di  rado  mancano 
di  effetto)  ebbero  influenza  non  lieve  sopra 
una  ragazzotta  bassa,  grassa,  di  gote  piene, 
di  occhi  neri  e di  caruagionc  bianca  e ros- 
sa come  uua  rosa,  che  non  era  meno  che  la 
figliuola  dell'oste  del  Cervo  che  fugge,  il  cui 
padre  vecchio  panciuto,  se  ne  stava  in  pan- 
ciolle nel  suo  seggiolone  di  quercia,  nella 
Slube.  Questa  si  avanzò  verso  il  forestie- 
ro inglese  con  una  certa  aria  di  condiscen- 
denza, la  quale,  chi  rifletta  alla  razza  privi- 
legiata cui  ella  apparteneva,  era  una  specie 
di  degradazione.  Essa  dunque  si  espose  al 
pericolo  di  sporcarsi  le  scarpette  e le  calze, 
traversando  il  cortile  per  andare  a insegnar- 
gli una  stalla  vuota.  Arturo  tosto  le  do- 
mandò di  suo  padre  , ed  ella  fu  tanto  com- 
piacente da  rispondergli  che  si  rammentava 
bene  come  un  forestiero  , quale  glielo  avea  di- 
pinto, aveva  albergato  colà  la  notte  passata 
e che  anzi  avea  detto  che  aspettava  nn  gio- 
vine suo  compagno  di  viaggio. 

« Or  ora  lo  cereo  e ve  lo  mando,  bel  si- 
gnore, » disse  la  ragazza  con  un  risetto  il 
quale,  se  le  cose  si  debbono  stimare  in  ra- 
gione della  loro  rarità,  doveva  essere  inesti- 
mabile. 

E mantenne  la  parola  , perchè  in  tempo 
di  pochi  minuti,  il  vecchio  Wiilipson  entrò 
nella  stalla  c strinse  suo  Aglio  tra  te  braccia. 

« Oli  Aglio  mio  ...  mio  caro  Aglio,  • sciamò 
mandando  da  parte  il  suo  stoicismo  e dando 
luogo  a tutta  la  tenerezza  paterna.  « Tu  se' il 
ben  tornato  sempre ...  ma  tanto  più  ora , 
in  questo  tempo  di  dubbio  c di  pericoli . . . 
più  gradito  di  ogni  altro,  in  un  momento  che 
forma  la  crisi  del  nostro  destino.  Era  poche 
ore  saprò  quel  che  ci  dobbiamo  aspettare  dal 


Digitized  by  Googl 


161 


ANNA  DI  GF.IERSTEIN  CAP.  XXIV. 


Duca  di  Borgogna  . . . Hai  teco  il  prezioso 
deposito?  • 

La  mano  di  Arturo  cercò  quello  che  era 
più  vicino  al  suo  cuore  (si  intenda  tanto  in 
senso  metaforico  che  letterale),  cioè  il  picco- 
lo involto  datogli  da  Anna  di  Gcicrstein  al 
momento  della  dipartenza.  Ma  nello  stesso 
momento  rientrò  in  sè  e porse  al  padre  il 
cofanetto  perduto  e ricuperato  si  stranamen- 
te a La  Perette. 

« Ila  corso  dei  rischi  dacché  me  lo  con- 
fidaste, » ei  disse  a suo  padre,  « ed  io  pure 
ho  corso  i miei.  Stanotte  ho  ricevuto  ospi- 
talità ad  un  castello,  ove  saputosi  che  i lan- 
zichenecchi del  villaggio  si  erano  ammutinati 
a motivo  delle  paghe,  gli  abitanti  del  castel- 
lo medesimo  per  evitare  le  loro  violenze,  sono 
fuggiti.  Ma  nel  tempo  che  traversavamo,  allo 
spuntar  del  giorno,  il  loro  campo,  una  senti- 
nella mi  ammazzò  sotto  il  cavallo  , ed  io  fui 
forzato  a prendere  in  vece  di  quello,  un  ani- 
male fiammingo  colla  sella  guarnita  di  ac- 
ciaio e la  gualdrappa.  « 

« Il  nostro  cammino  è cinto  di  pericoli,  ■ 
aggiunse  il  padre.  « lo  pure  ne  ho  incontra- 
li la  mia  parte  : essendomi  trovato  in  peri- 
colo di  vita  (ma  non  dichiarò  precisamente 
per  qual  cagione)  la  scorsa  notte  alla  locanda 
ove  albergai.  Uscii  perciò  la  mattina  seguente 
di  colà  e venni  qui  in  piena  sicurezza.  Ho 
ottenuto  finalmente  una  scorta  sicura  per  es- 
sere accompagnato  al  campo  del  Duca  a Bi- 
gione; e spero  di  avere  udienza  da  lui  que- 
sta sera  medesima.  Dopo  di  questo,  se  le  no- 
stre speranze  svaniscono , cercheremo  del  por- 
to di  Marsiglia  e faremo  vela  per  Candia  o 
per  Rodi:  ivi  impiegheremo  il  nostro  braccio 
c spenderemo  le  nostre  vite  per  la  difesa  del 
Cristianesimo,  giacché  di  combattere  per  l’In- 
ghilterra non  ci  è più  permesso.  » 

Arturo  udi  le  sinistre  parole  senza  fiatare  ; 
ma  andaron  bene  a piombare  sul  suo  cuore  , 
come  la  condanna  del  giudice  che  sequestra 
il  delinquente  dalla  società  e dalle  sue  gioie , 
condannandolo  ad  una  perpetua  prigione.  Le 
campane  della  cattedrale  che  cominciarono  in 
quel  momento  a sonare,  rammentarono  a Phi- 
lipson  l’obbligo  di  andare  a sentir  messa;  e 
se  ne  dicevano  a tutte  l’ore  in  quella  o in 
questa  cappella  della  magnifica  cattedrale.  Suo 
figlio  lo  segui. 

Avvicinatisi  a questa  superba  cattedrale,  ne 
trovarono  ingombrata  l'entrata,  come  suole 
essere  delle  chiese  cattoliche,  da  una  quanti- 
tà di  pezzenti  di  ambedue  i sessi,  che  stava- 
mo appunto  aggruppati  intorno  all’  ingresso 
per  porgere  occasione  ai  fedeli  che  entrava- 
no di  adempire  all’ obbligo  dell'elemosina,  im- 


posto si  formalmente  dalla  cattolica  chiesa. 
Gl’  Inglesi  si  spacciarono  dalla  loro  impor- 
tunità , distribuendo  com’è  solito  in  tali  oc- 
casioni , una  manciata  di  moneta  spicciola 
fra  quei  che  all’apparenza  sembravano  più 
necessitosi  e perciò  più  meritevoli  della  loro 
carità.  Fra  la  folla  dei  mendicanti  era  una 
donna  alta  della  persona,  seduta  sui  gradini 
della  porta  maggiore:  questa  stese  la  mano 
al  vecchio  Pbilipson  chiedendogli  l’elemosi- 
na: il  quale  colpito  dal  di  lei  notevole  aspet- 
to in  vece  di  moneta  di  rame  come  aveva 
data  agli  altri,  le  porse  una  moneta  d’ar- 
gento. 

« Che  meraviglia!  » disse  ella  in  inglese, 
ma  in  tal  tuono  di  voce  da  non  essere  inte- 
so altro  che  da  lui  solo , sebbene  anche  Ar- 
turo la  sentisse.  « SI,  maraviglia,  che  ad  un 
Inglese  sia  rimasto  una  moneta  d'argento,  e 
la  dia  per  elemosina  a un  povero!  » 

Arturo  vide  bene  che  suo  padre  si  era  scos- 
so a quel  suono  di  voce  e a quelle  parole , 
le  quali,  anche  per  lui , avevano  un  signifi- 
cato più  importante  che  non  sogliono  avere 
sulle  labbra  dei  comuni  accattoni.  Ma  dopo 
un'occhiata  rivolta  alla  donna,  suo  padre 
senza  più  entrò  in  chiesa  e badò  alia  messa 
che  si  celebrava  da  un  prete  all’altare  di  una 
cappella  divisa  dal  corpo  principale  della  chie- 
sa. Essa  era  dedicata,  come  appariva  dal  qua- 
dro sopra  l’altare,  a s.  Giorgio,  santo  solda- 
to, la  cui  istoria  rendevalo  venerato  in  modo 
particolare  in  quei  tempi  feudali.  Terminata 
la  messa  , il  prete  tornò  in  sagrestia  col  suo 
servente , e sebbene  alcuni  dei  fedeli  che  ave- 
vano assistito  al  santo  sacrifizio  restassero 
aneora  colà  per  recitare  le  orazioni,  il  rima- 
nente lasciò  la  cappella  per  recarsi  a visitar- 
ne altre , o per  andare  per  le  proprie  fac- 
cende. 

Ma  Arturo  Pbilipson  osservò  che  mentre 
gii  altri  l’ un  dopo  l’ altro  si  ritiravano , la 
donna  cui  suo  padre  aveva  fatta  la  carità  alla 
porta  della  chiesa,  seguitava  a stare  inginoc- 
chiata presso  all’altare;  e osservò  pure  con 
qualche  sorpresa  che  suo  padre  (il  quale  sa- 
peva bene  aver  motivo  di  non  ispendere  in 
chiesa  più  tempo  che  non  esigesse  la  sua  so- 
lita devozione)  seguitava  a stare  ginocchioni 
e cogli  occhi  fissi  sulla  donna  devota  (cosi 
almeno  dovevasi  inferire  dal  velo  che  le  co- 
priva il  capo) , come  se  regolasse  i suoi  mo- 
vimenti a seconda  di  quelli  di  lei.  Per  quan- 
te congetture  Arturo  facesse,  non  gli  riuscì 
indovinare  il  procedere  di  suo  padre...  Egli 
sapeva  soltanto  ch'era  impegnato  in  una  dif- 
ficile e rischiosa  negoziazione , soggetta  ad 
essere  attraversata  da  più  e diverse  parti  : e 


Digitized  by  Google 


163 


ANNA  DI  GEIERSTEIN  GAP.  XXIV. 


che  erano  insorti  dei  sospetti  si  generalmen- 
te in  Francia,  in  Italia,  ed  in  Fiandra,  che 
gli  agenti  di  transazioni  politiche  erano  astret- 
ti a prendere  i più  impenetrabili  travestimen- 
ti, per  insinuarsi  senza  sospetto  nei  paesi  ove 
si  dovevano  recare  per  la  loro  missione.  Lui- 
gi XI  in  particolare,  la  cui  subdola  politica 
pareva  ingerire  un  carattere  generale  nel  se- 
colo in  cui  viveva,  era  conosciuto  come  ca- 
pace di  travisare  i suoi  principali  emissari 
cd  inviati , da  farli  comparire  ora  come  ac- 
cattoni, ora  come  frati,  e talvolta  anco  come 
menestrelli,  zingari  ed  altri  vagabondi  di  si- 
mili specie. 

Ne  concluse  perciò  Arturo  non  essere  im- 
probabile che  quella  donna  fosse,  come  loro 
stessi,  qualche  cosa  di  più  di  quello  che  non 
mostrava  all'apparenza.  Risolse  in  conseguen- 
za di  osservare  come  si  diporterebbe  suo  pa- 
dre verso  di  lei , e regolarsi  dietro  di  quel- 
lo. Finalmente  un  campanello  diede  il  segno 
che  stava  per  entrare  la  messa  cantata  al- 
l’ aitar  maggiore,  e quel  cenno  fece  uscire 
dalia  cappella  di  s.  Giorgio  quei  pochi  che 
stavano  ancora  a pregare  presso  1’  urna  del 
santo,  fuori  che  loro  due  e la  donna  iogi- 
nocchiata di  faccia  a loro.  Quando  furono 
usciti  fino  all’ultimo,  la  donna  si  alzò  e si 
avvicinò  a Philipson  ; che  incrociando  le  brac- 
cia sul  petto  e chinando  il  capo  sul  seno , 
con  un  atto  e un’aria  di  profonda  reverenza, 
quale  suo  figlio  non  aveagli  mai  veduto  pren- 
dere davanti  a nessuno,  parve  che  stasse 
aspettando  che  ella  parlasse  piuttosto  che  egli 
fosse  disposto  a rivolgerle  la  parola. 

Ne  segui  un  momento  di  silenzio.  Quattro 
fiaccole  ardevano  davanti  all'  urna  del  Sauto 
e mandavano  una  vivida  luce  sull’armatura 
e sul  cavallo.  E,  rappresentato  com'era  il  san- 
to cavaliere  in  atto  di  trafiggere  collo  lancia 
il  dragone , le  aie  aperte  e il  collo  attorci- 
gliato di  questo  parevano  essere  infiammale 
da  quelle  faci  che  quasi  gli  toccavano.  Il  ri- 
manente della  cappella  era  scarsamente  illu- 
minato dai  raggi  di  un  sole  di  autunno,  che 
a stento  si  faceva  strada  a traverso  delle  ve- 
trate formate  a mandorla  dell’  unica  finestra 
che  dava  luce  al  sacro  recinto.  Questa  stri- 
scia di  luce  pertanto  colorata  dalle  diverse 
tinte  dei  vetri  che  traversava , andava  a in- 
vestire la  figura  imponente,  sebbene  alquan- 
to abbattuta  e fiacca,  della  donna  inginocchia- 
ta, e quelle  dell’ansioso  padre  e del  giovane 
suo  figliuolo,  il  quale  con  tutta  la  vivezza 
propria  della  gioventù  si  aspettava  grandi  ef- 
fetti da  quell’  incontro. 

Alla  fine  la  donna  velata  bì  portò  dalla 
medesima  parte  dell’altare  ove  stava  Arturo 


e suo  padre,  come  per  farsi  intendere  senza 
alzare  la  voce  , nel  solenne  tono  in  cui  par- 
lava. 

« Venerate  voi  qui,»  prese  a dire,  « s.  Gior- 
gio di  Borgogna,  o s.  Giorgio  della  gaia  In- 
ghilterra, fiore  della  cavalleria?  » 

« Prego  il  Santo,  » disse  Philipson  incro- 
ciando le  braccia  sul  petto,  in  atto  di  umi- 
le reverenza,  « a cui  è dedicata  questa  cap- 
pella, e quel  Dio  da  cui  spero  ottenere  gra- 
zia per  la  di  lui  intercessione  ; sìa  qui , sia 
nel  mio  paese  nativo.  » 

» SI,  è vero  dunque,  » riprese  la  donna, 
» anche  voi  potete  dimenticare  . . . anche  voi 
che  siete  stato  vantato  come  lo  specchio  della 
cavalleria.. . anche  voi  vi  potete  scordare  di 
aver  orato  nella  regai  cappella  di  Windsor . . . 
voi  che  vi  avete  piegato  un  ginocchio  decorato 
della  giarrettiera  (1),  e dove  re  e principi  era- 
no adunati  attorno  a voi  ...  anche  voi  potete 
dimenticare  tutto  questo,  e porger  le  vostre 
preghiere  davanti  a un  altare  straniero  con 
un  cuore  tranquillo  e senza  pensieri,  come 
farebbe  un  povero  contadino  che  non  ha  al- 
tro da  domandare  che  pane  e vita.  » 

« Signora,  ■ replicò  Philipson,  ■ nell'ore 
più  splendide  della  mia  vita , io  stava  da- 
vanti all'Essere  cui  indirizzava  le  mio  pre- 
ghiere , sol  corno  un  verme  che  striscia  nella 
polvere.  Davanti  ai  suoi  occhi  ora  non  souo 
nè  più  nè  meno  che  allora  , quantunque  io 
possa  esser  decaduto  nella  stima  dei  rettili 
miei  confratelli.  » 

« E puoi  tu  crederlo?  « riprese  la  devota 
donna.  « Nonostante  è bene  per  te  il  poter- 
lo credere.  Ma  dimmi  che  sono  le  tue  per- 
dite messe  a confronto  colle  mie?  » 

E si  portava  la  mano  alla  fronte  e parve 
un  momento  sopraffalla  da  angosciose  remi- 
niscenze. 

Arturo  allora  si  faceva  più  presso  a suo 
padre,  e chiedevagli  con  un  interesse  che  non 
poteva  reprimere  : 

» Padre  mio,  chi  è quella  donna?  Sareb- 
be mia  madre?  » 

« No,  figlio  mio,  » rispose  Philipson,  « ta- 
cete per  amor  di  quanto  avete  di  caro  e di 
santo.  » 

Ma  la  donna  aveva  udita  la  dimanda  e la 
risposta , quantunque  sussurrate  sottovoce,  e: 
» SI,  » disse,  • io  sono...  doveva  dire, 
io  era  vostra  madre  ; la  madre  la  protettrice 
di  quanto  vi  era  di  nobile  in  tutta  l’ Inghil- 
terra ...  io  sono  Margherita  d'Anjou.  » 

All’ udir  questo,  Arturo  si  gettò  in  ginoc- 


(1)  La  decorazione  dell'ordine  della  giarrettiera  al  por- 
tava al  ginocchio. 
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chio  davanti  all'  imperterrita  vedova  di  Enri- 
co VI,  la  quale  per  si  lungo  tempo,  in  cir- 
costanze sì  disperate , sostenne  la  causa  ab- 
battuta del  di  lei  debole  sposo,  con  un  co- 
raggio indomito  e una  sagace  politica.  Aveva 
è vero  abusato  della  vittoria  talvolta  e si  era 
lasciala  trasportare  dalla  crudeltà  e dal  de- 
siderio della  vendetta,  ma  ne  aveva  fatta  lun- 
ga espiazione  sopportando  con  indomita  fer- 
mezza i colpi  i più  fieri  dell’avversa  for- 
tuna. Arturo  era  stato  educato  nella  devo- 
zione alla  casa  di  Lancastro,  allóra  detroniz- 
zata, e della  quale  suo  padre  era  uno  dei 
più  ardenti  sostenitori.  I suoi  primi  fatti 
d’armi,  sebbene  sfortunati,  sebbene  non  oscu- 
ri nè  ignobili,  erano  stati  indirizzati  a quel- 
la causa.  Con  entusiasmo  tutto  proprio  della 
sua  età  e della  sua  educazione  , egli  tosto 
gettò  a terra  il  suo  berretto  e cadde  ai  pie- 
di della  sua  sfortunata  sovrana. 

Margherita  si  tolse  allora  il  velo  che  co- 
priva quei  suoi  nobili  e maestosi  lineamenti 
i quali,  sebbene  le  copiose  lacrime  le  aves- 
sero solcato  le  guance.  ..  sebbene  le  cure  I 
dispiaceri  le  sventure  domestiche , e la  sua 
alterezza  umiliata , avessero  spento  il  fuoco 
de’ suoi  occhi  e cancellato  il  dignitoso  de- 
coro della  sua  fronte  . . . pur  tuttavia  con- 
servavano gli  avanzi  di  quella  bellezza  che 
tempo  fa  non  aveva  avuto  chi  la  pareggiasse 
in  tutta  l’Europa.  Quell’apatia  però  con  cui 
una  serie  di  sventure  c di  speranze  dileguate 
aveva  agghiadato  l’ ardore  dei  sentimenti  delia 
infelice  principessa,  fu  per  un  momento  ri- 
scossa dalla  vista  dell’ entusiasmo  mostrato 
dal  giovane  l’hilipson.  Posegli  una  mano  sul 
capo,  e Arturo  gliela  coperse  di  lacrime  e 
di  baci,  mentre  coll’altra  ella  lisciavagli  con 
materna  tenerezza  i ricciuti  capelli,  e al  tem- 
po stesso  tentava  di  levarlo  dalla  positura  ge- 
nuflessa che  egli  aveva  preso.  Suo  padre  frat- 
tanto chiuse  la  porta  della  cappella  e vi  ap- 
poggiò le  spalle  per  impedire  che  alcuno  vi 
entrasse  nel  tempo  di  quella  s)  straordinaria 
scena. 

" Tu  dunque,  » proruppe  Margherita,  in 
un  tuono  di  voce  ove  la  tenerezza  di  donna 
combatteva  stranamente  col  naturai  fasto  del 
di  lei  grado  e colla  stoica  indifferenza  contrat- 
ta in  si  lunghe  sventure  , « anche  tu  caro 
e leggiadro  giovine  sei  I’  ultimo  rampollo  di 
quel  nobil  tronco,  di  cui  tanti  bei  rami  sono 
stati  recisi  e gettati  a terra  per  la  nostra  mi- 
sera causa?  Ahimè,  ahimè!  che  posso  io  fare 
per  te?  A Margherita  non  è rimasta  neppure 
una  benedizione  da  dare.  SI  crudo  è il  suo 
destino  che  le  di  lei  benedizioni  diventano 
maledizioni  : basta  che  ella  ti  guardi  e ti 


auguri  ogni  bene,  perchè  tosto  la  sventura 
piombi  sopra  di  te...  lo...  io  sono  stata 
l’ albero  venefico , i cui  eflluvii  hanno  fatto 
appassire  e seccare  tutte  le  belle  piante  che 
sorgevano  accanto  e attorno  a me , ed  io  che 
ho  recato  morte  a tutti,  io  non  son  da  tan- 
to di  trovarla  per  me!  » 

« Nobile  e rcal  signora,  » prese  a dire  il 
vecchio  Philipson,  « deh  non  lasciate  che  il 
vostro  coraggio  che  ha  durato  saldo  fino  alle 
estremità,  cada  ora,  che  esse  sono  passate 
e che  vi  ha  speranza  di  migliori  tempi  per 
voi  e per  l’Inghilterra.  » 

« Per  l’Inghilterra?  per  me,  nobile  conte 
di  Oxford?  » riprese  la  vedovata  ed  esule  re- 
gina. « Quand’anche  il  sole  di  domani  mi 
vedesse  risalita  sul  trono  d’Inghilterra,  dite- 
mi, potrebb’egli  rendermi  mai  quello  che  ho 
perduto  ? Non  parlo  di  ricchezze  e di  potere... 
sulle  mie  bilance  questi  non  hanno  peso  ve- 
runo . . . non  parlo  della  prode  falange  di 
nobili  amici  che  son  caduti  in  difesa  mia  e 
dei  miei  . . . i Sommerset , i Perey,  gli  Straf- 
ford,  i Clifford...  hanno  trovato  un  posto 
onorevole  negli  annali  della  loro  patria . . . 
non  parlo  dei  mio  sposo  . . . egli  ha  cambiato 
la  condizione  di  un  Santo  penitente  su  que- 
sta terra  , in  quella  di  un  santo  glorifi- 
cato nel  ciclo ...  Ma  il  mio  figlio  Eduardo ... 
il  mio  figlio,  Conte.  Poss’  io  guardar  questo 
giovane  senza  rammentarvi  che  la  vostra  spo- 
sa ed  io  diemmo  alla  luce  uu  figlio  la  me- 
desima notte?  Quante  volte  ci  ingegnavamo 
di  profetizzare  il  loro  destino!  e ci  persua- 
devamo che  la  stessa  costellazione  che  splen- 
deva sulla  loro  nascita,  influirebbe  sulla  loro 
vita  avvenire  e gli  terrebbe  in  un  amichevo- 
le ed  uguale  direzione  finché  non  raggiun- 
gessero la  destinata  meta  di  felicità  e di  ono- 
re! Ahimè,  il  tuo  Arturo  vive,  e il  mio  Eduardo 
nato  sotto  i medesimi  auspicii  riempie  una 
tomba  insanguinata!  » 

E qui  si  avvolgeva  net  mantello  la  faccia, 
come  per  solTucare  il  pianto  ed  i singhiozzi 
che  il  materno  suo  alTetto  le  cavava  dal  cuo- 
re a queste  crudeli  rimembranze.  Philipson, 
ossia  l' esule  conte  di  Oxford , come  noi  pos- 
siamo ora  chiamarlo;  personaggio  che  in  quei 
mutabili  tempi  si  era  sempre  distinto  pel  suo 
attaccamento  alla  casa  di  Lancastro  vide  l’im- 
prudenza di  condiscendere  alla  debolezza  da 
cui  era  presa  allora  la  sua  sovrana,  perlochè 
le  disse  ; 

« Reai  signora , la  durata  del  cammino 
della  vita  non  è altro  che  quella  di  un  giorno 
d’inverno,  ed  il  suo  corso  prosegue  imper- 
turbabilmente sia  che  ci  gioviamo  o no  del 
suo  andamento  veloce.  La  mia  regina  trop- 
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po  è padrona  di  sè,  debbo  crederlo,  per  la- 
sciare che  il  suo  lamentare  su  ciò  che  è 
stato,  la  distolga  dall' approfittarsi  del  tempo 
presente.  Son  qui  per  ordine  vostro  : son  qui 
per  recarmi  al  Duca  di  Borgogna,  e se  lo 
trovo  arrendevole  allo  scopo  per  cui  son  qua 
venuto,  la  conseguenza  può  esser  tate  da  cam- 
biare in  letizia  le  presenti  amarezze.  Ma  biso- 
gna valersi  di  questa  opportunità  con  zelo  del 
pari  che  con  sollecitudine.  Si  degni  vostra 
maestà  di  parteciparmi  per  quali  ragioni  si  è 
recala  qua , sotto  questo  travestimento , ed 
esponendosi  a tanti  rischi.  Certamente  non  per 
sparger  lacrime  su  questo  giovane , la  regina 
Margherita  avrà  lasciata  ia  corte  di  suo  padre, 
si  sarà  travestita  in  abiti  si  miserabili,  e sarà 
venuta  da  un  luogo  di  sicurezza  ad  uno  di 
dubbi  e di  sospetti  almeno , se  non  di  peri- 
colo. » 

■ Voi  vi  burlate  di  me,  Oxford,  » riprese 
la  sfortunata  regina,  « o ingannate  voi  stes- 
so, se  pensate  che  sia  ancora  quel  tempo 
in  cui  Margherita  , non  parlò  mai  se  non 
guidata  dalla  ragione , c in  cui  non  fece 
mai  la  più  piccola  azione  se  non  indotta  da 
un  motivo.  Ahimè  io  non  sono  più  ora  la 
stessa  donna  ferma  e ragionevole.  Il  mio  do- 
lore mentre  mi  rende  odioso  un  sito , mi 
spinge  c mi  sprona  ad  andare  in  uu  altro 
per  sola  impazienza.  I.a  corte  di  mio  padre 
è un  soggiorno  sicuro , hai  detto  ? Ma  per  un 
animo  qual’ è ora  il  mio,  è ella  tollerabile? 
l’uò  ella  mai  una  che  è stata  privata  del  più 
nobile  e più  dovizioso  regno  dell'  Europa . .. 
una  che  ha  perduto  esercito  di  nobili  ami- 
ci . . . una  vedova . . . una  madre  rimasa  sen- 
za Ogli . . . una  donna  sulla  cui  fronte  il  cielo 
ha  versato  piena  la  coppa  dell’ ira  sua  impiaca- 
ta . . . può  ella  mai  starsene  a far  compagnia 
a un  debole  vecchio  che  in  mezzo  a canzo- 
ni e musiche,  in  mezzo  a mimi  e bulloni, 
alle  arpe  e ai  liuti,  ai  menestrelli  e ai  rimatori 
trova  un  conforto  di  quanto  ha  di  umilian- 
te, e,  che  è peggio  ancora , di  ridicolo  e di 
spregevole  la  povertà  ? » 

» Pure  permettetemi  di  dirlo , signora , • 
riprese  il  di  lei  consigliere , « non  mi  par 
che  sia  da  biasimare  il  buon  re  Penalo , se 
perseguitato  dalla  fortuna,  è stato  capace  di 
trovare  da  se  una  sorgente  di  sollievo,  cui 
il  vostro  animo  più  elevalo  disdegna.  Una 
gara  di  menestrelli  ha  per  lui  tutto  l' interes- 
se di  un  combattimento  di  cavalieri  ; e una 
corona  di  fiori  intrecciata  dai  suoi  trovatori, 
accompagnata  delle  loro  romanze  c ballate, 
la  tiene  per  un  valevole  compenso  dei  dia- 
demi di  Gerusalemme,  di  Napoli  c di  Sicilia, 
dei  quali  ci  non  possiede  che  il  vuoto  titolo.  » 


« Non  mi  parlare  di  quel  povero  vecchio, 
Oxford,  » riprese  Margherita,  « caduto  si  bas- 
so che  non  merita  più  neppur  l’ odio  dei  suoi 
più  (Ieri  nemici,  che  noi  credono  degno  di 
altro  che  di  disprezzo.  Ti  dico,  nobile  Oxford, 
che  il  mio  soggiorno  ad  Aix  mi  ha  fatto  qua- 
si smarrire  il  senno,  in  mezzo  a quella  mi- 
serabile accozzaglia  eh’ ci  chiama  la  sua  cor- 
te. I miei  orecchi  avvezzi  qual  sono  ad  ac- 
centi di  dolore  e di  afflizione,  irritansi  a quel 
continuo  tintinnire  di  arpe , stridere  di  ri- 
becche,  scoppiettare  di  nacchere:  i miei  oc- 
chi sono  si  noiati  di  quella  miserabile  affet- 
tazione di  ceremoniale  di  corte  (che  soltanto 
incute  rispetto  quando  è accompagnata  da 
un  potere  vero  e reale  ) ; ed  il  mio  animo 
pure  si  cruccia , si  indigna  di  quella  vana 
ambizione  che  trova  piacere  in  lustrini , in 
flocchi  e cenci,  nel  mentre  che  quanto  vi  era 
di  veramente  nobile  e grande , si  è dile- 
guato. No  , Oxford  , se  sono  condannata  a 
perdere  1’  ultimo  Ilio  di  speranza  che  la  sor- 
te nemica  sembra  presentarmi,  io  mi  ritirerò 
nel  più  umile  e selvaggio  convento  dei  Pi- 
renei, per  quivi  sottrarmi  agl’insulti  che  la 
melensa  allegria  di  mio  padre  sembra  che 
getti  contro  il  mio  dolore.  Eli  togliamolo  dal- 
la nostra  memoria  , il  suo  nome , come  lo 
sarà  anche  dalle  pagine  della  storia  che  non 
ne  farà  neppur  menzione.  Ilo  cose  ben  più 
rilevanti  da  rammentare  e da  udire.  Ebbene, 
Oxford,  che  novità  ci  sono  d’Italia?  Il  Duca 
di  Milano  ci  aiuterà  coi  suoi  consigli  o coi 
suoi  tesori  ? » 

« Coi  suoi  consigli  volctilierissimo,  signo- 
ra ; ma  non  so  quanto  vi  possono  essere  ac- 
cetti ; perché  egli  vi  raccomanderebbe  di  ras- 
segnarvi al  vostro  tristo  destino,  e ai  voleri 
del  ciclo.  » 

« L’udite  voi  quel  vile  Italiano!  Non  vuol 
dunque  Galeazzo  metter  fuori  una  parte  dei 
suoi  tesori,  nè  assistere  un'amica  a cui  Ita 
tante  volte  in  altri  tempi  giurato  fede?  > 

« Neppur  i diamanti  che  gli  profTersi  di 
lasciargli  in  pegno,  > riprese  il  Conte , « io 
poterono  indurre  ad  aprire  i suoi  scrigni  e 
somministrarci  qualche  migliaio  di  ducati  per 
la  nostra  impresa.  Pure  egli  disse  clic  qua- 
lora Carlo  di  Borgogna  pensasse  sul  serio  a 
far  qualche  cosa  a prò  nostro  , tanto  è il 
riguardo  suo  per  questo  principe,  e tanta  la 
compassione  che  sente  della  sveutura  di  vo- 
stra Maestà,  che  penserà  allora  c vedrà  che 
cosa  gli  permettono  di  fare  lo  stato  quantun- 
que molto  esausto  del  suo  tesoro,  e la  condi- 
zione dei  suoi  sudditi , impoveriti  come  sono 
dalle  tasse  e dalle  imposizioni.  • 

• Oh  l’ipocrita  sfacciato!  » riprese  Mar- 
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gherita:  « l’intendo  io.  Qualora  il  Duca  di 
Borgogna  ci  porgesse  mano  a riconquistare  il 
nostro , ci  ci  darebbe  qualche  pizzicotto  di 
scudi,  perché  nella  nostra  fortuna  rinascente 
dimenticassimo  la  sua  insensibilità  nel  tempo 
delle  nostre  disgrazie. . . Ma  e del  Duca  di 
Borgogna  ? lo  mi  sono  avventurata  a venir 
qui  per  comunicarvi  quello  che  sapevo  , e per 
sentir  da  voi  il  resultato  dei  vostri  passi . . . 
Una  guardia  fidata  veglia  intanto  per  tener 
celato  il  nostro  convegno.  La  mia  impazien- 
za di  vedervi  mi  ha  indotto  a venir  qui  in  que- 
st’ abietto  travestimento.  Ilo  meco  poche  per- 
sone di  seguito,  che  ho  lasciate  ad  un  conven- 
to situato  a un  miglio  di  distanza  dalla  città. 
Il  fedele  Lamberto  é stato  quello  che  ha  sco- 
perto il  vostro  arrivo  e me  lo  ha  riferito... 
ed  eccomi  qui  a sentire  quali  sono  le  vo- 
stre speranze  e i vostri  timori ...  e a dirvi  i 
miei.  » 

. Beai  signora,  <•  disse  il  Code,  - non  bo 
ancora  veduto  il  Duca.  Sapete  qual  è il  suo 
naturale  . . . Aero,  impetuoso,  superbo , osti- 
nato. Se  gli  basta  I’  animo  di  adottare  la 
tranquilla  e ferma  politica  che  i tempi  esi- 
gono, non  dubito  punto  che  gii  riesca  di  vin- 
cerla eoa  Luigi,  suo  giurato  nemico,  ed  an- 
che con  Eduardo  suo  ambizioso  cognato.  Ma 
se  ei  dà  retta  alla  sua  impetuosità  stravagan- 
te, o sia  provocato  o non  lo  sia , potrebbe 
invilupparsi  in  uua  lite  coi  poveri  ma  bravi 
Svizzeri:  e questa  può  condurlo  a una  guer- 
ra pericolosa,  ove  non  può  aspettarsi  di  gua- 
dagnar niente , ma  esporsi  anzi  a perder 
molto.  » 

« Ma  certamente,  » rispose  la  regina,  - ei 
non  si  vorrà  affidare  all’ usurpatore  Eduardo, 
nel  momento  stesso  che  è per  dargli  la  più 
chiara  prova  di  avere  infranto  la  sua  al- 
leanza. » 

• Ber  riguardo  a che  cosa,  Bignora  ? » do- 
mandò Oxford.  « Le  novità  a cui  alludete  non 
sono  a mia  notizia.  » 

• Come,  signore  ! Son  io  dunque  la  prima 
a dirvi , che  Eduardo  di  York  ha  passato 
il  mare,  con  tale  esercito  che  appena  il  ce- 
lebre Enrico  V mio  suocero  ne  fece  passare 
uno  simile  di  Francia  in  Italia?  » 

• Ilo  sentito  dire  che  era  cosa  che  si 
aspettava , replicò  Oxford  , •>  e anche  da 
queste  sole  voci  andava  fra  me  presagen- 
do che  tal  passo  riuscirebbe  fatale  alla  no- 
stra causa.  » 

« Eduardo  è giunto,  » ripigliò  Margheri- 
ta : • questo  traditore , quest’  usurpatore  ha 
mandato  una  stìda  al  re  Luigi  di  Francia  ri- 
chiedendogli la  corona  di  questo  regno  come 
annar1'-  ente  a lui...  quella  corona  che  fu 
Walteu  Scott  Voi.  VI. 


posta  un  tempo  sulla  fronte  dell’  infelice  mio 
sposo  quando  era  ancora  bambinello  nella 
cuna.  » 

■ Dunque  è deciso  , e gl’  Inglesi  sono  in 
Francia?  » domandò  Philipson  in  un  tuono 
della  più  profonda  ansietà.  « E chi  conduco 
seco  Eduardo  in  questa  spedizione?  • • 

« Tutti,  tutti  I più  (Ieri  nemici  della  na- 
stra casa  e della  causa  nostra...  quel  tradi- 
tore, quel  disonorato  di  Giorgio,  che  o’  cliia- 
man  Duca  di  Clarenza  ...  il  sanguinario  (tic- 
cardo...  il  dissoluto  llastings,  Howard,  Stan- 
ley. . . in  somma  tutti  I capi  di  quei  tradi- 
tori che  non  vuo'  nominare  per  non  averuli 
a coprire  di  maledizioni  tali  che  la  terra  gli 
inghiotta.  » 

« E...  tremo  in  domandarne,  » seguitò 
il  Conte,  - e il  Duca  di  Borgogna  sì  prepa- 
ra ad  unirsi  con  loro  come  alleato  e a far 
causa  comune  con  questi  fautori  di  York  con- 
tro re  Luigi  di  Francia?  • 

« Per  quel  che  io  ne  so,  - rispose  la  re- 
gina, « e lo  so  segretamente  e sicuramente, 
oltre  all’essere  confermato  dalla  voce  della 
fama  ...  ei  non  lo  farà...  no,  non  lo  farà,  mio 
buon  Oxford.  > 

« Sian  lodati  dunque  i Santi  del  paradi- 
so, » disse  il  Conte.  « Eduardo  di  York... 
non  lo  denigrerò  quantunque  nemico  ...  è un 
capitano  intrepido  e ardito.  ..  ma  non  è però 
nè  Eduardo  III,  nè  il  Principe  Nero,  e nep- 
pure quell’  Enrico  V di  Lnncastro,  sotto  cui 
guadagnai  gli  sproni  di  cavaliere,  c alla  cui 
discendenza  il  pensiero  solo  di  questa  glorio- 
sa memoria  mi  avrebbe  serbato  fedele,  qua- 
lora i miei  voti  di  sudditanza  mi  avesser  per- 
messo di  formare  il  pensiero  di  variar  partito, 
o di  ribellarmi.  Lasciamo  che  Eduardo  s’im- 
pegni in  una  guerra  con  Luigi,  senza  l’aiuto 
della  Borgogna  su  cui  egli  conta.  Luigi  non 
è un  eroe,  è vero,  ma  è un  generale  accor- 
to e sperto , e più  terribile  forse  in  questi 
giorni,  che  la  politica  ne  può  tanto,  che  non 
Carlo  magno,  se  alzasse  nuovamente  il  suo 
OriQamma  (1),  con  al  fianco  Orlando  e i suoi 
paladini.  Luigi  non  è tale  da  arrischiar  delle 
giornate  come  quelle  di  Crecy,  di  Potiers,  e 
d'Agincourt.  Con  un  migliaio  di  lance  di  An- 
nonia  c ventimila  corone  avute  dalla  Borgo- 
gna, Eduardo  è uomo  da  rischiare  di  perde- 
re l’ Inghilterra,  nel  tempo  che  attende  a rim- 
padronirsi della  Normandia  e della  Guienna. 
Ma  quali  sono  intanto  i movimenti  della  Bor- 
gogna? » 

• La  Borgogna  ha  minacciato  la  Germa- 

(I)  Grande  stendardo  ov’ era  dipinta  la  croce,  clic  re- 
cava ài  spiccalo  datanti  all* carrello. 

A ola  del  Tmd. 
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nia,  - rispose  Margherita,  « e le  sue  truppe 
sono  ora  occupate  nel  soggettare  la  l.orena 
ove  si  sono  insignorite  delle  principali  città 
e castelli.  * 

• Dove  ai  trova  Ferrando  di  Vaudeniont , 
giovane  per  quanto  dicesi,  pieno  di  coraggio 
e intraprendente  e che  reclama  la  l.orena  per 
diritti  venutigli  da  sua  madre  Jolanda  d’Anjou, 
sorella  di  vostra  Maestà?  » 

« E fuggito  io  Germania  o in  Svizzera , » 
replicò  la  regina. 

* Badi  bene  la  Borgogna,  • aggiunse  r as- 
sennalo ed  esperto  Conte,  ■ perchè  se  riesce 
ni  diseredato  giovane  trovare  dei  confedera- 
li in  Germania  o degli  alleali  fra  gli  Svizze- 
ri, Garin  di  Borgogna  potrebbe  trovare  in  lui 
un  nemico  più  formidabile  che  non  si  crede. 
Ber  ora  non  siamo  forti  clic  della  forza  del 
Duca,  o se  questa  andasse  a indebolirsi  in 
vani  c inutili  tentativi,  le  nostre  speranze  sva- 
niscono ahimè!  col  di  lui  potere,  quantunque 

10  trovassimo  disposto  ad  assisterci.  I miei 
amici  d' Inghilterra  sono  deliberati  a non 
muover  passo  senza  che  la  Borgogna  dia  gen- 
te e denaro.  » 

<•  Anche  cotesto  c un  timore,  • disse  Mar- 
gherita, « ma  non  è il  più  grande.  Più  mi 
da  timore  la  politica  di  Luigi,  che  se  le  mie 
spie  non  mi  hanno  ingannata,  ha  già  pro- 
posto segretamente  una  pace  a Eduardo,  prof- 
ferendogli grossa  somme  di  denaro  per  gua- 
dagnar l'Inghilterra  ni  partito  degli  Yorkisti 
ed  una  tregua  di  sette  anni.  ■ 

« Non  è possibile , » ripigliò  il  Conte. 
• Nessun  Inglese  che  sia  a capo  di  un’ar- 
inatn  qual' è quella  capitanata  da  Eduardo, 
saprebbe  ritirarsi  dalla  Francia  senza  un  ten- 
tativo di  ricuperare  le  perdute  province.  » 

- Tale  sarebbe  stato  il  pensare  di  un  prin- 
cipe legittimo,  > rispose  Margherita,  • d’un 
principe  che  si  lascia  alle  spalle  un  regno 
obbediente  e fedele  : ma  tale  non  può  essere 

11  pausare  di  Eduardo,  cui  mal  si  addice  il  co- 
gnome di  Planlagenelo,  come  di  animo  al  pari 
che  di  sangue  volgare  ; poiché  si  dice  che  il 
suo  padre  fosse  realmente  tal  Blackburn  . . . 
un  arciere  di  Middleham  . . . usurpatore  nl- 
meuo,  se  non  bastardo...  (I)  no,  costui  non 
la  può  pensar  cosi.  Ogni  venticello  eh’  egli 
senta  spirar  dall'  Inghilterra,  dubiterà  che  gli 
porti  la  nuova  della  ribellione  di  quei  su  cui 
si  è usurpato  il  dominio.  Non  troverà  pace 
tinche  non  sia  tornato  in  Inghilterra  con  quei 
satelliti,  con  quegli  sgherri  su  cui  conta  per 
difendere  la  corona  da  lui  rubata.  Non  te- 

(I)  Il  parlilo  riir  In  Icdcti  pclta  rn\a  ili  Lanrislro,  rin- 
raci-Mva  a Ktkiardo  IV  ili  i-vtftr  illegittimo:  taccia  elicerà 
loialmciiic  senza  ronilamcnlo. 


mete,  non  si  impegnerà  in  una  guerra  con 
re  Luigi,  perché  Luigi  non  starà  in  fra  duo 
di  blandire  il  suo  orgoglio  con  qualche  atto 
di  umiliazione ...  di  saziare  la  sua  avarizia, 
e la  sua  voluUuosa  prodigalità  con  larghe 
somme  di  oro:  temo  anzi  molto  che  presto 
si  senta  dire  che  l'oste  inglese  si  è ritirata 
dalla  Francia  colle  vane  millanterie  di  avere 
spiegato  la  sua  bandiera  per  una  settimana 
o due  in  quelle  province  che  una  volta  era- 
no sue.  » 

• Per  questo  bisogna  affrettarsi  al  più  pos- 
sibile di  indurre  la  Borgogna  a una  decisio- 
ne, » replicò  Oxford,  • e per  quest’oggetto 
io  mi  dirigo  a Bigione.  Un’ armala,  coni’ è 
quella  di  Eduardo,  non  può  esser  trasportata 
sur  un  mare  stretto  che  in  parecchie  settima- 
ne. È probabile  che  svernino  in  Francia  an- 
che quando  concludano  una  tregua  col  re 
Luigi.  Con  un  migliaio  di  lance  olandesi  dalla 
parte  orientale  delle  Fiandre,  posso  esser  pre- 
sto nel  settentrione  dell’Inghilterra,  dove  ab- 
biamo parecchi  amici  oltre  all’aiuto  che  si 
spera  dalla  Scozia.  Tutta  la  parte  occidenta- 
le dell’isola,  ovo  è tutta  gente  dedita  alia 
nostra  causa,  insorgerà  al  primo  seguale  . .. 
Clifford  si  potrà  rintracciare,  quantunque  le 
nebbie  delle  montagne  lo  nascondano  alle  ri- 
cerche di  Biccardo  . . . i Gallesi  si  riuniran- 
no al  solo  pronunziare  della  parola  Tudor... 
La  Uosa  Itossa  rialzerà  il  capo  anche  una 
volta ...  e allora  ...  Dio  salvi  il  re  Corico.  » 

• Ahimè!  • disse  la  regina:  • il  re  Enri- 
co, ma  non  mio  sposo,  non  mio  rnnieo.. . 
ei  non  è altro  che  il  figlio  di  mia  cognata: 
uomo  di  carattere  freddo  a quel  elio  dicono, 
e artiflzioso.  Ma  sia  pur  cosi . . . possa  io  ve- 
dere il  Irionfo  di  Lancastro  e la  vendetta  so- 
pra York  ...  e morrò  contenla.  > 

« E vostra  Grazia  persevera  sempre  nella 
volontà  ch’io  faccia  l’ esibizioni , che  ella  mi 
dichiarava  nella  sua  prima  commissione,  per 
indurre  il  Duca  di  Borgogna  a prender  par- 
tito per  noi?  Se  egli  viene  a sapere  la  pro- 
posta di  una  tregua  fra  la  Francia  e l’In- 
ghilterra, pungerà  più  acuto  clic  una  vespa.  » 

■ Promettete  pur  tutto,  » rispose  la  regina. 
« lo  lo  conosco  a fondo...  egli  ò tutto  in- 
teso ad  estendere  il  dominio  della  sua  casa, 
per  ugni  modo  e per  ogni  verso.  Per  questo 
si  è impadronito  della  Gueldria...  per  que- 
sto corre  ora  la  Lorena  e la  occupa  . . . per 
questo  agogna  a quei  poveri  avanzi  della  Pro- 
venza che  mio  padre  dice  suoi.  Coll’aumen- 
to di  tali  territori  ei  mira  a cambiar  la  sua 
corona  ducale  in  una  corona  di  sovrano  in- 
dipendente. Dite  dunque  al  Duca  che  Mar- 
gherita può  secondarlo  nelle  sue  mire,  dite- 
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gli  clic  mio  padre  ritirerà  In  protesta  l'atta 
contro  l’occupazione  della  Cortina...  che 
farà  anche  di  più . . . lo  dichiarerà  sua  erede 
della  Provenza,  e che  io  ne  darò  amplissimo 
consenso . . . Aggiungetegli  che  mio  padre  lo 
metterà  in  possesso  dei  suoi  stati,  appena 
che  i di  lui  soldati  di  Annonia  s'imbarche- 
ranno per  l'Inghilterra...  ch'ei  si  conten- 
terà di  una  modica  pensione  per  mantene- 
re una  truppa  di  musici  e di  ballerini  di  mo- 
resca. Son  questi  gli  unici  voti  di  Renato 
in  questo  mondo.  I miei  sono  ancora  meno... 
vendicarmi  degli  York  e morir  presto.  Pell’oro 
ebe  può  occorrere , tu  luti  il  gioiello  da  im- 
pegnare. Quanto  all’ altre  condizioni  prometti 
guarentigia  se  te  n’è  cercato.  » 

• Quanto  a questa  posso  impegnare  la  mia 
parala  da  cavaliere  per  giunta  della  vostra 
fede  reale  : c se  si  pretende  anche  di  più  il 
mio  figlio  resterà  per  ostaggio  in  Borgogna.  « 

• Oh  no . . . no . . . • sciamò  l’ esule  regi- 
na mossa  dall'  unico  sentimento  affettuoso 
ebe  in  lei  non  avessero  estinto  tante  sventu- 
re e infortuni.  « Non  mettere  a rischio  la 
vita  di  quel  nobile  giovane ...  è l’ultimo  su- 
perstite delia  leale  e fedel  casa  dei  De  Vere... 
avrebbe  «potuto  essere  il  fratei  d’ armi  del  mio 
amato  Eduardo...  poco  è mancato  che  non 
abbiagli  fatto  compagnia  in  un  sepolcro  in- 
sanguinalo e avanti  tempo.  Non  involgere 
questo  povero  giovane  nei  nostri  fatali  intri- 
ghi, che  si  calamitosi  sono  riusciti  alla  sua 
famiglia,  lascialo  venir  meco.  Dui  almeno 
proteggerò  da  ogni  rischio  finche  vivo,  c pen- 
serò per  lui  quando  più  non  vivrò.  » 

■ Perdonatemi,  signora,  » disse  Oxford  con 
quella  fermezza  che  gli  era  propria.  « Mio 
figlio  come  voi  vi  degnate  di  rammentarvi, 
è dei  De  Vere,  ed  è forse  destinato  ad  esser 
l’ultimo  della  sua  famiglia.  Perire  egli  può, 
ma  non  senza  onore.  A qualunque  rischio  il 
suo  dovere  e la  sua  sudditanza  lo  chiami , 
sia  eh’ei  debba  perir  di  spada  o di  lancia  , 
di  scure  o di  patibolo,  a qualsiasi  di  tali 
eventi  egli  dee  esporsi  francamente,  per  mo- 
strar cosi  la  sua  devozione.  Dai  suoi  mag- 
giori ei  deve  imparare  ad  affrontarli  tutti,  di 
qualunque  sorta  sieno  questi  pericoli.  « 

• È vero  pur  troppo,  è vero,  > disse  la 
regina  alzando  le  mani  in  atto  veemente. 
• Tutti  debboo  perire...  tutti  quei  che  han- 
no onorato  i l.aneastro . . . tutti  quei  che 
hanno  amato  Margherita,  o che  sono  stati 
amati  da  lei ...  universale  debb’ essere  l’ester- 
minio ...  il  giovane  deve  cadere  col  vecchio  ... 
neppur  un  agnello  di  questo  gregge  disperso 
dee  campar  dall'eccidio.  • 

« Per  amor  del  ciclo  signora,  calmatevi,  » 


diasele  Oxford  , « calmatevi , sento  bussare 
alla  porta  della  cappella.  » 

« È il  segnale  di  partire , » disse  I’  esule 
regina,  rientrando  in  se.  « Non  temere,  no- 
bile Oxford  ; non  mi  trovo  spesso  in  questo 
stato;  perchè  oh!  quanto  di  rado  vedo  la  faccia 
dì  quegli  amici  la  cui  vista  e la  voce  alterati 
cosi  la  calma  della  mia  disperazione  ! Lascia 
ch’io  ti  appenda  al  collo  questa  reliquia,  mio 
caro  giovinetto,  non  temer  ch’ella  ti  appor- 
ti sventura,  quantunque  tu  la  riceva  da  una 
mano  malaugurata.  Era  del  mio  amato  spo- 
so, è consacrata  da  molte  e molte  preghiere, 
e santificala  da  molte  lacrime  che  vi  sono 
state  sparse  sopra  : neppur  te  mie  disgrazia- 
te mani  la  possono  contaminare.  Volevo  por- 
la sul  petto  del  mio  figlio  Eduardo  la  terri- 
bil  mattina  della  pugna  di  Tewkesburjr ...  ma 
egli  si  armò  di  buon’  ora . . . parli  pel  campo 
senza  vedermi ...  e il  mio  buon  volere  restò 
senza  effetto.  > 

E in  cosi  dire  appese  al  collo  di  Arturo 
una  catena  d'  oro  da  cui  pendeva  un  piccolo 
crocifisso  d’oro  parimente,  ma  di  una  rozza 
manifattura.  Questo  era  stato,  come  portava 
la  tradizione,  di  Eduardo  il  Confessore. 

Da  capo  si  senti  picchiare  alla  porta. 

« Non  dobbiamo  piò  trattenerci , » disse 
Margherita.  • Qui  separiamoci  : voi  andate  a 
Digione,  io  anderò  ad  Aix,  soggiorno  dei  miei 
dolori,  in  Provenza.  Addio...  faccia  il  cielo 
che  ci  abbiamo  a incontrare  in  un’  ora  più 
felice . . . ma  come  posso  sperarlo  ? Diceva 
cosi  anche  la  mattina  precedente  alla  giorna- 
ta di  Saiut  Albana. . . cosi  prima  della  tri- 
sta aurora  di  Towton...  cosi  prima  della 
carnificina  di  Tewkesbury  ...  e quale  ne  fu 
l’ evento  ? Pure  la  speranza  è una  pianta  che 
non  può  svellersi  da  un  nobil  cnore,  (Ino  a 
tanto  che  palpita  : quando  questa  si  svelle 
egli  dà  1'  ultimo  palpito.  « 

Cosi  detto  varcò  la  porta  della  cappella  c 
si  mischiò  nella  folla  dei  devoti  che  ingom- 
bravano le  navate  della  magnifica  cattedrale. 

Philipson  e suo  figlio  rimasti  colpiti  ambe- 
due da  quei  singolare  colloquio,  escirono  di 
là  per  tornare  all’albergo,  dove  trovarono 
uno  staffiere  con  livrea  del  Duca  di  Borgo- 
gna. Questi  disse  loro,  che  se  erano  i mer- 
canti inglesi  diretti  alla  corte  del  duca  per 
portargli  delle  mercanzie  di  valore,  egli  ave- 
va l’ordine  di  scortargli.  Sotto  la  di  lui  gui- 
da pertanto  partirono  da  Strasburgo  ; ma  tale 
era  l’incertezza  delle  mosse  del  Duca,  e tali 
gti  attacchi  che  si  attraversarono  al  loro  viag- 
gio, in  un  paese  sconvolto  dal  continuo  tran- 
sitare di  truppe,  e apparecchi  di  guerra,  clic 
spesero  due  giorni  prima  di  arrivare  nella 
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pianura  presso  Digiune  dove  era  accampa- 
la la  maggior  parte  delle  forze  del  Duca 
Carlo. 


CAPITOLO  XXV 

Cari  dice  il  Duca  . . . coai  il  Duca  vuole. 

Shakespeare,  Riccardo  Ili. 

Gli  occhi  del  vecchio  Inglese , sebben  fos- 
sero assuefatti  alle  splendide  mostre  milita- 
ri , pure  rimasero  offuscati  dal  ricco  aspetto 
del  campo  borgognone,  presso  le  mora  di  Pi- 
gione. Ivi  Carlo,  il  più  ricco  principe  d’Eu- 
ropa, aveva  spiegata  tutta  la  sua  profusione 
incoraggiando  cosi  i suoi  pari  a fare  altret- 
tanto. Le  tende  dei  suoi  più  bassi  officiali 
erano  di  seta  e di  sciamito  , mentre  quelle 
dei  nobili  e dei  grandi  capitani  brillavano  di 
tele  d’ oro  e di  argento,  tramezzate  di  arazzi 
ed  altri  preziosi  tessuti,  che  non  sarebbero 
stati  mai  in  veruna  occasione  adoperati  per 
difesa  dall’  intemperie,  mentre  avrebbero  me- 
ritato di  esser  coperti  essi  stessi  per  conser- 
vargli. I cavalleggeri  e i fanti  che  montava- 
no la  guardia,  erano  coperti  di  ricche  e su- 
perbe armature.  L’n  bel  parco  di  artiglieria 
era  schierato  sull’  entrata  del  campo  , e nel 
comandante  , Philipson  (per  seguitare  a dare 
al  Conte  di  Oxford  il  nome  da  lui  assunto 
pel  viaggio  e a cui  i nostri  lettori  sono  av- 
vezzi) riconobbe  Enrico  Colvin  , inglese  di 
bassi  natali,  ma  notissimo  per  la  sua  peri- 
zia nel  maneggiare  quelle  macchine  terribili 
che  di  fresco  erano  Btate  generalmente  intro- 
dotte nelle  battaglie.  Le  bandiere  e i penno- 
ni spiegati  da  ogni  cavaliere  o barone  e dalle 
altre  persone  distinte  erano  inalberati  davanti 
al  padiglione  di  ciascheduno,  e i padroni  di 
quelle  provvisorie  abitazioni  stavano  seduti 
presso  la  porta  a godere  dei  giuochi  militari  di 
fotta,  di  sbarra  e simili,  a cui  si  esercitavano 
i comuni. 

Lunghe  (Ile  di  bei  destrieri  si  vedevano 
formate  in  picchetto,  battendo  il  terreno  e 
scuotendo  la  testa  come  impazienti  dell’ozio 
cui  erano  condannati,  oppure  nitrivano  pella 
gioia  del  foraggio  che  loro  era  posto  davanti. 
I soldati  formavano  dei  gruppi  festosi  e lieti 
attorno  a menestrelli  e giullari,  oppure  se  ne 
stavano  sbevazzando  sotto  le  tende  : altri  col- 
le braccia  sotto  le  ascelle  gironzavano  attor- 
no voltando  qua  c là  il  capo,  o fissando  il 
sole  che  tramontava , come  se  anelassero  a 
quell’ora  fortunata  in  cui  finirebbe  la  noia 
di  giorni  inoperosi  e tristi  per  conseguenza. 

Di  mezzo  a questo  brillante  apparato,  i 
nostri  viandanti  giunsero  finalmente  alla  ten- 
da del  Duca  davanti  alla  quale,  agitata  da  un 


vento  vespertino,  sventolava  l' ampia  e ricca 
bandiera  ove  eran  dipinte  le  armi  e le  im- 
prese di  un  principe,  Duca  di  sei  province  e 
Conte  di  quindici  contee,  e che  in  conseguen- 
za o del  suo  potere , o del  suo  carattere , o 
della  fortuna  nelle  sue  intraprese,  era  lo  spa- 
vento di  tutta  l' Europa.  Lo  stalliere  disse 
qualche  parola  ad  uno  dei  familiari  del  Duca 
e tosto  i due  Inglesi  furono  ricevuti  con  mol- 
ta cortesia  (tale  però  da  non  richiamare  l'al- 
trui attenzione  su  di  loro)  e introdotti  in  una 
tenda  vicina  appartenente  a qualche  ufficiale. 
Fu  detto  loro  che  era  quello  il  loro  ricetto, 
e vi  fu  per  conseguenza  portato  il  loro  ba- 
gaglio : poi  furon  presentati  alcuni  reflcia- 
menti. 

• Siccome  il  campo  è pieno  di  soldati 
di  differenti  nazioni , • disse  loro  il  fante 
che  gli  serviva,  « nè  si  può  sapere  che  in- 
tenzioni che  abbiano  : per  la  sicurezza  delle 
vostre  mercanzie,  il  Duca  ha  ordinato  che  si 
faccia  regolarmente  la  sentinella  a questa 
tenda.  Intanto  preparatevi  per  presentarvi  a 
sua  Altezza,  perchè  potete  essere  avvisati  da 
un  momento  all'altro  di  recarvi  a lui.  » 

E di  fatti  di  là  a non  molto , Philipson  il 
vecchio  fu  condotto  alla  presenza  del  Duca 
per  mezzo  di  un'  entrata  segreta  nella  parte  po- 
steriore del  di  lui  padiglione.  Questa  metteva  in 
una  specie  di  retrostanza  separata  per  mezzo 
di  cortine  dal  corpo  principale  della  tenda,  e 
serviva  di  stanza  privata  del  Duca.  Il  mobilia- 
re semplice,  e per  meglio  dire,  anche  rozzo 
e triviale , formava  un  notevole  contrasto  cot- 
I*  aspetto  esterno  del  padiglione.  Carlo  il  cui 
carattere,  in  questa  come  in  molte  altre  cose, 
era  incoerente , mostrava  attorno  a se  nel 
tempo  della  guerra  un’austerità  o piuttosto 
una  ruvidezza  nel  vestiario,  e talvolta  anche 
nei  modi,  che  si  addiceva  più  a un  lanziche- 
necco tedesco  che  a un  principe.  Nello  stes- 
so tempo  incoraggiva  ed  anche  ingiungeva  il 
massimo  sfarzo  fra  i suoi  vassalli  e cortigia- 
ni : quasiché  l’ esser  vestito  alla  rozza,  e il 
mandar  da  banda  ogni  ordinaria  ceremonia 
fosse  un  privilegio  esclusivo  del  sovrano.  Sen- 
nonché quando  gli  piaceva  di  assumere  im- 
ponenza e maestà  nei  modi,  nessuno  sapeva 
farlo  meglio  di  Carlo  di  Borgogna. 

Sopra  la  sua  tavola  da  abbigliarsi  erano 
confusi  setolini  e pettini , che  dimandavano 
oramai  il  riposo  per  essere  riOniti  e logori  ; 
cappelli  e panciotti  che  mostravano  le  cor- 
de; lasse  da  cani,  tracolle  di  cuoio,  ed  al- 
tri oggetti  di  simii  genere , fra  i quali  sta- 
va confuso  e gettato  là  a caso,  come  pareva,  il 
famoso  diamante  Sancj...  i tre  rubini  chiamati 
/ tre  fratelli  d'  Anversa  ...  un  altro  gran  dia- 
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manie  detto  la  Lampada  delle  Fiandre,  ed  al- 
tre pietre  preziose  di  un  pregio  e di  un  valore 
non  a quelle  inferiori.  Quella  confusione  ras- 
somigliava un  poco  al  carattere  del  Duca,  cbe 
univa  insieme  e mischiava  la  crudeltà  con  la 
giustizia,  la  magnanimità  colla  bassezza,  l’eco- 
nomia collo  spreco,  la  liberalità  coll’  avarizia  : 
in  nulla  in  somma  egli  era  coerente  fuori 
che  nell’ostinata  fermezza  a seguire  le  opi- 
nioni cbe  una  volta  si  era  fatte,  checché  ne 
avvenisse,  qualunque  rischio  corresse. 

In  mezzo  a questi  oggetti  altri  vilissimi,  al- 
tri di  un  costo  inestimabile,  fece  il  Duca  pas- 
sare il  mercante  inglese  e : 

• Benvenuto,  » sciamò,  > signor  Philipson, 
benvenuto  -,  voi  siete  di  una  nazione  ; dove  i 
mercanti  son  principi , e potenti  di  questa 
terra.  Che  mercanzie  ci  avete  portato  per  ve- 
dere di  gabbarmi  ? Voi  altri  mercanti , per 
s.  Giorgio!  siete  una  razza  di  mariuoli./» 

« Vi  assicuro  sulla  mia  parola,  che  non 
ho  mercanzie  di  nuovo,  » rispose  Pbilipsou. 
- Porto  quelle  medesime  merci  che  feci  ve- 
dere a vostra  Altezza  I’  ultima  volta  che  le 
parlai,  e spero,  da  quel  povero  mereiaio  cbe 
sono , cbe  vostra  Grazia  guardandole  la  se- 
conda volta,  le  troverà  più  di  suo  genio  che 
la  prima.  » 

• Sta  bene,  signor  Philipville,  £ vero?  mi 
par  che  vi  chiamate  così.  Ma,  o che  voi  siete 
un  mercante  dappoco , o pigliate  me  per  un 
compratore  balordo , se  vi  pensate  di  allet- 
tarmi colle  robe  che  non  mi  piacquero  I*  al- 
tra volta.  Aiutate,  mutate  un  poco,  mio  caro... 
novità  ci  vogliono,  novità:  son  queste  l'ani- 
ma del  commercio.  I.e  vostre  merci  di  Lan- 
castro  son  passate  di  moda,  e io  cbe  le  ho 
comprate  com’  altri , credo  di  averle  pagale 
troppo  care . . . York  è quello  cbe  è ora  in 
voga.  » 

« Per  le  anime  volgari  potrebb’ esser  così,  » 
replicò  il  Conte , « ma  per  anime  simili  a 
quelle  di  vostra  Altezza,  la  fede,  l’onore,  la 
lealtà , sono  gioielli  che  non  possono  uscir 
di  moda.  » 

• Ebbene,  potrebbe  darsi,  nobile  Oxford,  » 
riprese  il  Duca , « che  nel  mio  interno  io 
conservassi  qualche  segreta  stima  per  queste 
gioie  uscite  ora  di  moda  : se  non  fosse  cosi, 
come  potrei  conservar  tali  riguardi  per  la  vo- 
stra persona , in  cui  tali  gioie  si  sono  sem- 
pre mostrate  con  distinzione?  Ma  ora  mi 
trovo  in  una  situazione  veramente  critica,  e 
se  facessi  un  passo  falso  in  questa  crise,  ro- 
vescierei i miei  piani  per  tutta  la  vita.  State 
a sentire,  signor  mercante.  E venuto  il  vostro 
vecchio  competitore  Blackburm , che  alcuni 
chiamano  Eduardo  di  York  con  una  mandata 


di  archi  e di  frecce  tale  che  non  ò mai  entrata 
in  Francia  un’altra  simile  dal  tempo  del  re 
Arturo  in  poi  : egli  mi  ha  esibito  di  far  so- 
cietà con  ure,  o a dirlo  chiaro,  di  far  causa 
comune  colla  Borgogna,  per  istanare  dalla 
sua  buca  la  volpe  vecchia  di  l.uigi,  c confic- 
carne poi  la  pelle  al  portone  della  stalla.  In 
somma  l’Inghilterra  mi  invita  a entrare  a 
parte  della  sua  impresa,  contro  il  mio  anti- 
co e astuto  avversario , il  re  di  Francia  ; per 
ispacciarmi  così  dalla  catena  del  vassallaggio, 
e salire  al  grado  di  principe  indipendente... 
come  vi  par  egli,  nobile  Conte,  eh’  io  possa 
resistere  a questa  seducente  tentazione  ? » 

• Domandatene  a qualcuno  dei  vostri  con- 
siglieri di  Borgogna;  * disse  Oxford  ; « è una 
domanda  troppo  implicata  colla  rovina  della 
mia  causa , da  poterne  io  dare  un  giudizio 
spassionato.  » 

« Nonostante,  » disse  Carlo,  • ti  doman- 
do di  dirmi,  da  uomo  d’onore  qual  ti  ten- 
go, quali  obiezioni  tu  troveresti  a seguire  il 
partito  che  mi  si  propone.  Di  il  tuo  senti- 
mento e dillo  liberamente.  > 

« Signore , so  che  il  vostro  carattere  non 
vi  lascia  dubitare  della  facilità  di  eseguire  una 
cosa  una  volta  cbe  abbiate  così  determinato. 
Pure,  quantunque  questa  fidanza  consentanea 
ad  animo  di  principe , possa  talvolta  aiutare 
la  buona  riuscita,  e talvolta  l’ ha  coadiuvata 
di  fatto  ; vi  sono  per  altro  dei  casi , in  cui 
l’ insistere  nella  propria  opinione,  sol  per  es- 
sercene una  volta  investiti , non  conduce  a 
buon  esito,  ma  a rovina.  Riflettete  un  poco 
a quest’  armata  inglese ...  Si  avvicina  l’ in- 
verno; dove  alloggerà  ella?  chi  la  approvvi- 
sionerà  ? da  chi  le  sarà  data  la  paga  ? E vo- 
stra Altezza  vorrà  sottostare  alla  spesa  c alla 
fatica  di  mettergli  in  grado  di  combattere 
questa  estate?  perchè,  siatene  pur  certo,  un’  ar- 
mata inglese  non  fu  nè  sarà  mai  buona  al  ser- 
vizio militare  finché  non  è stata  fuori  della  sua 
isola  tanto  tempo,  quanto  basti  per  discipli- 
narla e agguerrirla.  Ne  convengo,  son  uomini 
i più  adatti  del  mondo  per  farne  dei  bravi  sol- 
dati ; ma  ora  soldati  non  sono  , e il  condurli 
ad  esser  tali , bisogna  che  si  faccia  a spese  di 
vostra  Altezza.  » 

« Sia  pur  cosi , » replicò  Carlo,  > ma  credo 
che  nei  Paesi  Bassi  si  troveranno  viveri  per 
isfamare  quei  bricconi  di  mangiatori  di  man- 
zo , per  qualche  settimana  -,  e che  vi  saranno 
villaggi  a sufficienza  per  acquartierargli  : cre- 
do che  vi  saranno  ufficiali  abbastanza  per 
avvezzare  alla  guerra  il  loro  corpaccio,  e 
quartiermastri  in  tal  numero  di  ridurre  gli 
insubordinati  alla  disciplina  militare.  > 

« K poi  che  ne  avverrà?  « disse  Oxford. 
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• Voi  marciate  sopra  Parigi , aggiungete  un 
nitro  regno  a quello  usurpato  da  Eduardo  ; 
lo  rimettete  in  possesso  di  tutte  le  province 
che  i’  Inghilterra  aveva  in  Francia . . . della 
Normandia,  del  Maino,  Angiò,  Guascona,  e 
tutto  il  resto ...  E poi  che  vi  aspettate  voi 
da  Eduardo  quando  l’avrete  rimesso  in  tutte 
le  sue  forze,  anzi  resolo  più  forte  di  Luigi,  cui 
vi  siete  accordato  con  lui  a saccheggiare?  » 

« Per  s.  Giorgio , non  la  penso  mica  di- 
versamente da  voi:  qui  appunto  è dove  stan- 
no i dubbi  che  mi  inquietano.  E vero  che 
Eduardo  è mio  cognato , ma  io  non  son 
un  uomo  da  metter  la  mia  testa  sotto  la  pro- 
tezione della  gonnella  di  mia  moglie.  » 

« E il  tempo,  • aggiunse  il  Conte,  ■ ha 
fatto  vedere  più  di  una  volta,  quanto  poco 
ostacolo  a romper  l’ alleanze,  pongano  i vin- 
coli di  famiglia.  » 

« Dite  bene,  Conte,  dite  bene.  Il  Duca  di 
Clarcnza  tradi  suo  suocero  , Luigi  avvelenò 
suo  fratello. . . AITezioni  domestiche? . . Oibò. 
In  casa  di  un  privato  ò possibile  che  si  man- 
tengano calde,  ma  sui  campi  di  battaglia  non 
reggono,  e nemmeno  nelle  corti  dei  principi 
dove  tira  vento  freddo.  Oh!  la  mia  parentela 
con  Eduardo  mi  varrebbe  poco  in  tempo  di 
bisogno.  Vorrei  cavalcar  piuttosto  un  cavallo 
senza  domare  con  una  giarrettiera  da  donua 
per  briglia.  Ma  qual’  è dunque  il  resultato  ? 
Egli  fa  guerra  a Luigi  : qualunque  dei  due 
abbia  la  migliore,  io,  che  divento  forte  per 
la  loro  debolezza , ne  risento  un  vantaggio. 
Gl’  Inglesi  intanto  ammazzano  i Francesi  coi 
loro  quadrelli , i Francesi  colle  loro  scara- 
mucce indeboliscono  , o distruggono  gl’  in- 
glesi. Ed  ecco  che  io  a primavera  entro  in 
campo  con  un’armata  superiore  alia  loro,  e 
allora  viva  s.  Giorgio  di  Borgogna.  • 

• E Se  in  questo  frattempo  vostra  Altezza 
si  degna  di  aiutare , sia  pur  con  poco , una 
causa  delle  più  onorevoli  che  mai  cavaliere 
abbia  combattute  : con  una  modica  somma 
di  denaro,  c un  corpo  di  lance  annonesi,  che 
in  questo  servizio  possono  guadagnarsi  fama 
e fortuna,  ella  può  rimettere  l’ erede  di  Lan- 
castro  in  possesso  del  suo  diritto  sopra  i suoi 
legittimi  dominii.  » 

« Eh  per  bacco,  » sciamò  il  Duca,  « voi 
venite  presto  alle  strette , signor  Conte , ma 
noi  abbiamo  veduto  , ed  anche  in  parte  as- 
sistito a più  di  una  di  queste  lotte  fra  York 
e Lancastro , sì  che  ci  resta  tuttora  il  dub- 
bio a quale  delle  due  partì  il  cielo  abbia  con- 
cesso il  vero  diritto  ; e il  favore  del  popolo 
abbia  dato  l’effettivo  potere:  i grandi  rivol- 
gimenti di  fortuna,  cui  è andata  soggetta 
F Inghilterra , ci  hanno  dato  il  capogiro.  » 


« Frova  chiarissima,  signore,  che  questi  ri- 
volgimenti  non  sono  ancora  finiti,  e che  il  vo- 
stro generoso  aiuto  può  decidere  del  vantag- 
gio della  parte  migliore.  » 

* Sì , e prestare  la  mia  armata  a Marghe- 
rita per  detronizzare  il  fratello  di  mia  mo- 
glie. mentre  egli  c i suoi  insolenti  nobili  mi 
hanno  seccato  ed  hanno  insistito  tanto  per- 
chè lasciassi  da  parte  i miei  importanti  af- 
fari, per  unirmi  a Eduardo  nella  sua  spedi- 
zione, veramente  da  cavaliere  errante,  contro 
Luigi.  Marcerò,  marcerò  aneli’  io,  a suo  tem- 
po contro  Luigi,  e non  sarà  poi  tanto  tardi, 
e allora,  per  s.  Giorgio,  nè  il  re  dell' isole, 
nè  i suoi  nobili  verranno  a dettare  la  leggo 
a Carlo  di  Borgogna.  Siete  veramente  ansio- 
si, voi  Inglesi  di  ambedue  i partiti  ! Voi  vi 
credete  che  gii  affari  della  vostra  Isola , che 
è un  vero  ospedale  di  pazzi,  abbiano  a pre- 
mere a tutti,  come  premono  a voi.  Ma  nè 
York,  nè  Lancastro,  nè  il  cognato  Blackbnrn, 
nè  la  cugina  Margherita  di  Angiò,  nè  Gio- 
vanni di  Vere  per  buona  misura,  son  capaci 
a gabbarmi.  A mani  vuote  non  si  fa  scende- 
re il  falco.  » 

Oxford,  cui  il  carattere  del  Duca  era  fami- 
liare, lo  lasciò  sfogare  contro  la  pretensione 
di  farlo  fare  a modo  di  altri,  e quando  ebbe 
(ìnito  replicò  tranquillamente. 

« E lo  sento  io  coi  miei  propri  orecchi , il 
Duca  di  Borgogna,  lo  specchio  dei  cavalieri  di 
Europa  non  vede  veruna  ragione  per  impe- 
gnarlo in  un'  impresa  diretta  a risarcire  i ti- 
toli a una  desolata  regina...  a rialzar  dalla 
polvere  una  famiglia  reale?  Non  vi  è dunque 
una  lode,  un  onore  immortale...  non  vi  è 
la  tromba  della  fama  per  diffondere  per  l’uni- 
verso il  nome  di  quel- sovrano,  che  solo  in 
un'  età  degenere,  ha  saputo  congiungere  i do- 
veri di  cavaliere  con  quei  di  sovrano...  ? » 

Ma  qui  l'interruppe  il  Duca  battendogli  al 
tempo  stesso  sulla  spalla. 

•>  E non  ci  sono  i cinquecento  suonatori 
del  re  Renato , che  accorderanno  i loro  fra- 
cassati violini  per  celebrare  le  mie  lodi?  E 
il  re  Renato  stesso  per  soprappiù  che  stia  a 

sentirli  e poi  dica:  ‘ Bravo  Duca bravi 

sonatori  ! ’ Sai  quel  che  ti  Ito  da  dire,  Gio- 
vanni Oxford?  che  qunndo  tu  ed  io  porta- 
vamo le  imprese  delle  nostre  belle  ; le  parole 
di  fama,  onore , lode  , gloria  cavalleresca  , 
amore  della  donna  del  cuore  ec.  cc.  erano 
dei  bei  motti  per  il  campo  del  nostro  scudo 
ancora  bianco;  eran  bei  motivi  per  rompore 
una  lancia.  E in  un  torneo  , sebbene  sia  ora 
un  poco  vecchio  per  queste  follie,  pure  farei 
i miei  sforzi,  come  conviene  a un  cavaliere 
dell’ordine.  Ma  quando  si  viene  al  punto  di 
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metter  fuori  dei  begli  scudi,  di  imbarcar  de- 
gli squadroni,  bisogna  dimostrare  ai  nostri 
sudditi  qualche  motivo,  o alme»  qualche  scu- 
sa per  impegnarli  in  una  guerra . . . qualche 
causa  di  bene  pubblico...  o per  s.  Giorgio! 
avere  almeno  qualche  speranza  del  nostro 
vantaggio  privato , che  alla  line  è la  slessa 
cosa.  Il  mundo  cammina  per  questa  via , Ox- 
ford, o a dirtela  tonda,  ho  intenzione  aneli'  io 
di  tenere  questa  medesima  strada.  » 

• Tolgalo  il  cielo  che  io  mi  aspetti  di  ve- 
der vostra  Altezza  agire  per  altri  fini  che  pel 
beno  dei  vostri  sudditi ...  per  l’accrescimento 
cioè,  come  vostra  Altezza  ha  detto , del  vo- 
stro potere  e dei  vostri  domimi.  Il  denaro 
ebe  chiediamo,  noi  chiediamo  in  dono  ma 
in  prestito,  e Margherita  è disposta  a depo- 
sitare questo  gioiello,  di  cui  credo  che  vostra 
Grazia  sappia  il  valore , fino  al  tempo  che 
ella  renderà  la  somma,  che  la  vostra  amici- 
zia le  presta  in  questa  sua  necessità.  » 

• Ah . . . ah  . . . « disse  il  Duca,  « vorreb- 
be dunque  la  vostra  cugina  farmi  far  l’usu- 
raio ? e trattarla  poi  come  farebbe  un  Ebreo 
col  suo  debitore?  Nonostante,  Conte,  potreb- 
be darsi  il  caso  die  noi  avessimo  bisogno 
dei  diamanti,  perchè  se  questa  cosa  seguis- 
se potrebbe  accadere  che  dovessi  prender  in 
prestilo  io  per  aiutare  la  mia  cugina  nei  suoi 
bisogni,  lo  mi  son  rivolto  agli  siati  del  Du- 
cato, ebe  ora  sono  in  seduta,  e lui  aspet- 
to un’abbondante  sovvenzione.  Ma  vi  sono 
fra  loro  delie  leste  calde  e delle  mani  ag- 
granchiate, e potrebbero  questa  volta  mo- 
strarsi grette . . . eppcró  potresti  lasciar  qui 
il  gioiello,  intanto .. . mettilo  su  quel  tavoli- 
no. Ma,  bene . . . sebbene  abbia  detto  di  non 
volerci  mettere  un  tanto  di  borsa  in  questa 
impresa  da  cavalieri  erranti  che  mi  propo- 
nete, bisogna  aggiungere  che  i principi  non 
eotran  mai  in  una  guerra  senza  aver  in  mira 
qualche  vantaggio.  > 

• Uditemi,  nobil  sovrano.  Voi  siete  natu- 
ralmente propenso  ad  unire  i grandi  stati , 
ereditati  dal  (Vostro  genitore  c quello  ebe  vi 
siete  acquistato  coll' armi,  in  un  bello  e saldo 
ducato . . . » 

« Dite  regno  piuttosto,  dite  regno,  » in- 
terruppelo  Carlo , « la  parola  sarà  più  adat- 
tata. » 

• In  un  regno  dunque,  la  cui  corona  sta 
tiene  sulla  testa  di  vostra  Grazia  al  pari  che 
su  quella  di  Luigi  re  di  Francia,  attuale  vo- 
stro sovrano.  > 

> Non  ci  vuol  tanto  acume  quanto  è il  vo- 
stro per  iscoprire  che  tate  è il  mio  propoui- 
inento,  » ripreso  il  Duca  ; • altrimenti  per- 
che sarei  io  qui  coll’elmo  in  testa  e la  spa- 


da al  fianco  ? Perchè  le  mie  truppe  sarebbero 
occupate  io  impadronirsi  delle  piazze  forti , 
della  Lorena  e cacciar  via  quel  povero  spian- 
tato di  Vaudemont  insolente  al  segno  di  re- 
clamar questo  stato  come  suo  per  diritto  di 
eredità?  SI,  caro  amico  mio,  l’ingrandimento 
della  Borgogna  è uno  scopo  per  cui  il  Duca 
di  questo  bei  paese  combatterà  fino  a tanto 
che  sarà  in  grado  di  metter  piede  in  islafia.  » 

■ Ma  non  vi  pare,  » ripigliò  il  Conte  in- 
glese, » giacché  mi  date  licenza  di  parlar 
liberamente  con  vostra  Grazia,  a motivo  dcl- 
P antica  conoscenza  ; non  vi  pare  che  nella 
carta  dei  vostri  domimi  da  ogni  parte  cosi 
bene  confinati , vi  sia  qualche  cosa , dalia 
parte  della  frontiera  di  mezzodi  che  possa 
essere  confinalo  con  maggior  vantaggio  pel 
Duca  di  Borgogna?  » 

« Non  so  dove  vogliate  andare  a parare 
con  cotesto  discorso  , - disse  il  Duca  guar- 
dando una  carta  dei  suoi  stati,  a cui  P Ingle- 
se aveva  accennato,  poi  voltò  lo  sguardo  suo 
penetrante , piantandolo  in  faccia  al  ban- 
dito inglese. 

« Per  me  direi,  » prosegui  questi,  « che 
ad  un  principe  potente  qual' è vostra  Grazia, 
non  vi  è vicino  più  sicuro  che  il  mare.  Ecco 
qui  la  Provenza  coi  suoi  magnifici  porti,  coi 
suoi  fertili  campi,  colle  sue  doviziose  vigne. 
Or  non  sarebbe  bene  includerla  nella  caria 
dei  vostri  stati,  e cosi  toccare  con  una  mano 
il  mare  interno,  e coll’  altra  le  coste  marit- 
time delle  Fiandre?  » 

« La  Provenza,  dite?  » replicò  il  Duca  vi- 
vamente, « ebbene  sappi,  il  mi’ uomo,  che 
la  Provenza  è il  mio  sogno.  Non  posso  fiu- 
tare un’  arancia  senza  che  mi  tornino  in  men- 
te i suoi  boschi,  le  sue  spalliere,  I suoi  oli- 
vi, i suoi  cedri,  i suoi  melograni.  Ma  come 
si  fa  a metter  fuori  delle  pretensioni  su  quel 
paese?  sarebbe  una  vergogna  il  disturbare 
quel  povero  vecchio  del  re  Renato  ; e il 
farlo  starebbe  male  più  che  ad  altri  a un  suo 
stretto. parente.  Poi  è zio  del  re  Luigi;  e 
probabilmente,  venendo  a mancare  Marghe- 
rita sua  figlia  . . . anche  a preferenza  di  lei 
medesima  . . . avrà  chiamalo  suo  erede  il  re 
di  Francia.  » 

« La  vostra  persona  potrebbe  avere  un  mi- 
glior titolo,  » disse  il  Conte  di  Oxford,  • qua- 
lora vi  piaccia  accordare  a Margherita  il  soc- 
corso che  vi  domanda.  » 

• Pigliati  il  soccorso  che  vuoi,  » riprese 
vivamente  il  Duca,  « prendi  anche  il  doppio 
di  uomini  e di  denari;  fa’ eh’ io  abbia  un  tito- 
lo alla  Provenza,  sebben  piccolo  , sebben  sot- 
tile e minuto  quanto  può  essere  un  capello 
di  Margherita  o lascia  a me  di  tesser  con 
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<|uello  una  fune  si  grossa  che  sarà  difficile 

10  strapparla ...  Ma  che  ? sono  un  pazzo  a 
dar  retta  ai  sogni  di  uno  che  essendo  rovi- 
nato, arrischia  poco  col  mettere  in  testa  agli 
altri  delle  folli  speranze.  » 

Carlo  tirava  grosso  il  respiro  in  cosi  dire, 
e cambiava  in  viso  di  colore. 

> Non  sono  quello  che  voi  mi  credete, 
signor  Duca,  » ripigliò  il  Conte.  « Uditemi  : 
Renato  è oramai  rollo  dagli  anni , amante 
perciò  di  pace  e di  riposo  : troppo  povero 
d’altronde  per  mantenere  il  decoro  della  di- 
gnità reale  ; troppo  buono,  troppo  debole  per 
metter  delle  imposizioni  straordinario  sopra 
i suoi  sudditi  ; è stanco  oramai  di  combatte- 
re coll'avversa  fortuna,  desideroso  perciò  di 
rassegnare  i suoi  stati ...» 

« I suoi  stati  ! » sciamò  Carlo. 

« SI,  tutto  quel  che  possiede;  ed  anche  i 
più  estesi  domimi  a cui  ha  diritto,  sebbene 
non  sicno  attualmente  in  suo  potere.  « 

■ Ma  voi  mi  fate  perdere  il  flato  ! » disse 

11  Duca.  « Renato  rassegnare  la  l'royen- 
za!  Ma  Margherita  che  ne  dice?  Margherita 
la  superba ...  l’ orgogliosa  Margherita  sotto- 
scriverà a un  tratto  cosi  umiliante?  » 

« Purché  veda  trionfare  la  casa  di  l.an- 
castro  in  Inghilterra  non  lascercbbe  solamen- 
te i domimi,  ma  la  vita  stessa.  E a vero  dire, 
il  sacrifizio  é men  grande  che  non  sembra. 
Certo  è,  che  alla  morte  di  Renato,  il  redi 
Francia  reclamerà  la  Contea  di  Provenza  come 
feudo  mascolino,  nè  vi  è chi  sia  sì  potente 
da  sostener  Margherita  nelle  sue  pretese  a 
tale  eredità  per  quanto  legittima  ella  sia.  » 

• É vero . . . non  si  può  negare , » disse 
Carlo.  « E io  non  vorrò  sentir  parlare  di 
reclami  una  volta  che  questo  diritto  sia  sta- 
bilito nella  nostra  persona.  E il  vero  prin- 
cipio della  guerra  pel  ben  pubblico , non 
permettere  che  alcuno  dei  grandi  feudi  tor- 
ni alla  corona  di  Francia,  tanto  meno  fin- 
ché quella  corona  posa  sur  una  fronte  astu- 
ta e iniqua  qual'è  quella  di  Luigi.  La  Bor- 
gogna unita  alla  Provenza...  un  dominio  che 
si  stende  dall'  oceano  germanico  al  mediter- 
raneo! Oxford,  sei  proprio  il  mio  angio- 
lo tu.  » 

« Deve  però  riflettere  vostra  Grazia,  » dis- 
se Oxford , « che  bisogna  assegnare  a Rena- 
to un  conveniente  appannaggio.  » 

« Ma  sicuro,  Oxford  ...  sicuro,  avrà  un  cen- 
tinaio di  violini  che  gli  suonino,  che  gli  stre- 
pitino, e altrettanti  menestrelli  che  gli  reci- 
tino che  gli  cantino  dalla  mattina  alla  sera. 
Avrà  una  corte  di  trovatori  che  non  faranno 
altro  che  bevere,  suonare  e strimpellare  per 
lui,  che  proferir  delle  sentenze  di  amore,  clic 


potranno  essere  annullate  o confermate  da 
lui,  come  supremo  Medi  amore.  Anche  Mar- 
gherita sarà  mantenuta  col  suo  decoro , in 
quel  modo  che  voi  m' indicherete.  » 

« Queste  son  cose  ila  aggiustarsi  facilmen- 
te, » riprese  il  Cónte  di  Oxford.  ■ Se  il  no- 
stro tentativo  sull’  Inghilterra  riesce  a bene , 
ella  non  avrà  bisogno  di  alcun  aiuto  dalla 
Borgogna.  Se  va  a vuoto,  ella  vuol  ritirarsi 
in  un  chiostro , nè  dorerà  mollo  ad  aver 
bisogno  di  quell’  onorevole  mantenimento , 
che  vostra  Grazia  si  compiacerebbe  di  asse- 
gnarle. » 

« Ma  certamente,  » rispose  Carlo,  • c tale 
che  non  Sconvenga  nè  a me  nè  a lei. . . Ma 
afTè , caro  il  mio  De  Vere , l'Abbadessa  del 
convento  ov* ella  si  ritirasse , avrebbe  sotto  la 
sua  direzione  una  monaca  molto  insubordina- 
ta... La  conosco  bene  io  Margherita  d’Angiò... 
e non  allungherò  il  nostro  discorso  coll’espri- 
mervi  qualche  dubbio,  che  ella  possa,  volen- 
do. costringer  suo  padre  a rassegnare  i suoi 
stati  a chiunque  a lei  piaccia.  E un  che  di 
simile  alla  mia  cagna  Gorgone,  che  costrin- 
ge qualunque  cane  che  sia  attaccato  con  essa 
al  medesimo  guinzaglio,  ad  andare  dove  pia- 
ce a lei,  e se  fa  resistenza,  è capace  a stran- 
golarlo. Con  quel  buon  uomo  di  suo  marito 
faceva  cosi  ; e son  di  parere  che  suo  padre, 
buon  uomo  anch’  egli  ma  di  un  altro  gene- 
re, dovrà  subire  ugualmente  la  di  lei  impe- 
riosità. Mi  pare  che  io  sarei  stato  bene  ac- 
coppiato con  lei . . . quantunque  mi  senta  do- 
lere il  collo  al  solo  pensiero,  della  lotta  che 
sarebbe  seguila  fra  noi  per  chi  dovesse  di  noi 
due  essere  il  padrone...  Ma  voi  prendete 
l’ aria  brusca  perchè  scherzo  un  poco  sui  ca- 
rattere caparbio  della  mia  infelice  cugina.  » 

« Signore,  » rispose  Oxford,  « qualunque 
sieno,  o sieno  stati  i diletti  della  mia  so- 
vrana, ella  è sventurata  e quasi  derelitta.  Ella 
è mia  sovrana  ...  e non  è meno  la  cugina  di 
vostra  Altezza.  » 

• Avete  detto  assai,  ser  Conte,  » replicò 
Carlo.  • Parliamo  dunque  sul  serio.  Checché 
possiate  pensare  dell’  abdicazione  del  re  Re- 
nalo, temo  che  ci  riesca  difficile  indurre  Lui- 
gi XI  a guardar  di  buon  occhio  questo  affare 
come  lo  vediamo  noi.  Ei  sosterrà  che  la  Con- 
tea della  Provenza  è un  feudo  mascolino,  e 
che  nè  la  rassegna  fattane  da  Renato,  nè  il 
consenso  prestato  dalla  flgiiuola,  impedisco- 
no il  diritto  di  reversione  alia  Francia,  poi- 
ché il  re  di  Sicilia,  come  lo  chiamano,  non 
ha  prole  maschile.  » 

• Questa  è una  questione,  se  così  piace  a 
vostra  Grazia,  che  sta  alla  spada  il  decider- 
la, » rispose  il  Conte,  » e vostra  altezza  ha 
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tenuto  a dovere  l.uigi  XI  per  un  aiTurc  di 
minor  importatila  elle  non  sia  questo.  Tutto 
quello  elle  posso  dirvi , si  è elle  se  vostra 
Grazia  coi  suo  aiuto  mette  in  grado  il  gio- 
vane Conte  di  Richmond,  di  riuscire  felice- 
mente nella  sua  intrapresa,  potrà  contare  sul- 
l’aiuto di  tre  mila  arcieri  inglesi , quand’an- 
che, in  mancanza  di  miglior  capitano,  il  vec- 
chio Giovanni  di  Oxford  gli  avesse  a con- 
durre in  persona.  » 

■ Magnifica  proposta  ! » sciamò  il  Duca , 

• e anche  più  gradita  in  vista  della  persona 
che  la  fa.  Il  tuo  soccorso  sarebbe  per  me  di 
gran  pregio,  anche  quando  venissi  tu  solo 
colla  tua  buona  spada  al  fianco , e un  sem- 
plice paggio  per  compagnia.  Ti  conósco  a 
pieno,  e so  che  mente  e che  cuore  tu  hai. 
Ma  calcoliamo  un  poco  più  per  la  sottile  que- 
sta faccenda...  Gli  esiliati,  siano  anche  i 
più  savi  e giudiziosi , godono  un  certo  privi- 
legio di  far  grandi  promesse,  e spesse  volte.. . 
scusami,  nobile  Conte...  arrivano  a mettere 
in  mezzo  se  al  pari  dei  loro  amici.  Or  dimmi 
dunque,  quali  speranze  sono  quelle  su  cui 
tu  vuoi  farmi  un’ altra  volta  imbarcare  in  que- 
sto procelloso  mare  di  coleste  vostre  guerre 
civili.  » 

Allora  ii  Conle  di  Oxford  cavava  fuori  un 
foglio  ed  era  dichiarato  in  questo  tutto  il 
piano  della  spedizione.  Questa  dovea  essere 
sostenuta  da  un'  insurrezione  di  tutti  i par- 
tigiani della  casa  di  Lancastro,  dei  quali  ba- 
stava il  dire,  che  erano  audaci  fino  a com- 
parir temerari:  ma  d’altra  parte,  si  unanimi, 
si  bene  stretti  insieme  da  ingenerare  (in  quei 
tempi  di  instanlanui  c rapidi  rivolgimenti,  e 
sotto  la  guida  di  un  capo,  si  ben  discipli- 
nalo qual'  era  Oxford  ) gran  fidanza  di  un  fe- 
lice successo. 

In  quella  che  il  Duca  Carlo  ruminava  le 
particolarità  delia  proposta  intrapresa,  tanto 
geniale  e conforme  al  suo  carattere . . . men- 
tre ripensava  agli  affronti  ricevuti  dal  suo 
cognato  Eduardo  IV , o all’  opportunità  che 
se  gli  porgeva  di  prendersene  uoa  segnalala 
vendetta,  e più  anche  al  ricco  acquisto  del- 
ia Provenza  cedutagli  dai  re  Renato  d'Anjou 
e dalia  sua  figlia,  l' Inglese  non  mancava  dai 
cauto  suo  di  insistere  sull'  urgenza  di  non 
si  lasciare  scappare  il  tempo  per  fare  un  col- 
po sì  bello. 

• L’ effettuazione  di  questo  piano,  » diceva, 

• esige  la  massima  prontezza,  l’er  poter  riu- 
scire a bene,  bisogna  ch'io  sia  in  Inghilter- 
ra colle  forze  ausiliarie  concedutemi #da  vo- 
stra Grazia  prima  che  Eduardo  di  York  torni 
di  Francia  colla  sua  annata.  > 

• E una  volta  clic  il  nostro  degno  fratcl- 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


lo,  « proseguiva  ii  Duca  di  Borgogna , sia 
venuto  qua,  non  avrà  tanta  fretta  di  tornar- 
sene. Vorrà  aver  il  suo  tempo  di  vedere  le 
bellezze  francesi  dagli  ocelli  neri,  di  sorseg- 
giare il  vino  francese  dal  color  di  rubino,  c 
il  nostro  degno  fratello  Blackbum  non  è uomo 
da  lasciar  questi  spassi  per  la  troppa  fretta.  » 
« Signore,  » ripigliò  il  Conte,  « quantun- 
que sia  mio  nemico,  io  dirò  di  lui  la  verità. 
Eduardo  è scioperato  e dedito  al  lusso  quan- 
do le  cose  sono  in  pace  attorno  a lui  ; ma 
fategli  sentire  un  poco  lo  stimolo  della  ne- 
cessità, e lo  vedrete  diventare  vivo,  impa- 
ziente, focoso  come  un  cavallo  trattato  trop 
po  delicatamente.  Anche  Luigi , cui  di  rado 
mancano  mezzi  di  giungere  al  6uo  intento, 
inclina  a far  si  che  il  re  inglese  ripassi  il 
mare...  c però,  ci  vuol  prestezza,  nobile 
Duca,  ci  vuol  prestezza;  questa  ò l’anima 
della  nostra  intrapresa.  * 

« Prestezza!  a ripetè  il  Duca  di  Borgogna. 
« Ebbene,  vengo  con  voi,  e assisterò  all’ im- 
barco in  persona,  e vi  saranno  dati  soldati  a 
tutta  prova.  ..  avrete  il  fiore  delle  mie  mi- 
lizie.. . avrete  di  quei  soldati  che  non  si  tro- 
vano altro  che  neU'Artesiaenell’Annonia.  » 

• Ma  perdonate,  sire,  l’ impazienza  di  un 
povero  affogato  che  chiede  aiuto .. . Quando 
saremo  sulle  coste  di  Fiandra  per  dare  ese- 
cuzione a questo  importante  progetto  ? » 

« Eh!  fra  quindici  giorni,  o anche  fra  una 
settimana . . . insamma  appena  avrò  gastigalo 
una  mano  di  canaglia  di  ladri,  di  assassini, 
che  come  la  schiuma  che  sale  sempre  a galla 
della  caldaia,  son  saliti  sulla  vetta  dcll’Alpi, 
e di  là  molestano , vessano  le  nostre  frontiere 
con  contrabbandi  ruberie  e saccheggi.  » 

« Vuol  intendere  l’Altezza  vostra  i confe- 
derati svizzeri?  » 

« SI,  quei  vilianacci , quei  tangheri,  che 
si  son  dati  cotesto  nome  : sorta  di  schiavi 
fatti  liberi  dell'Austria,  e che  a somiglianza 
di  mastini  che  hanno  strappato  la  catena , si 
valgono  della  libertà  per  dar  noia  a chiun- 
que passa  per  la  loro  strada.  • 

. ilo  traversato  venendo  d' Italia , tutto  il 
loro  paese,  » disse  l’ esule  Conte,  « e ho  sen- 
tito dire  che  i Cantoni  avevano  in  animo  di 
mandare  a vostra  Altezza,  messaggeri  per  sol- 
lecitare ia  pace.  ■ 

■ La  pace!  • sciamò  Carlo.  « Beila  specie 
di  pacifico  procedere  che  ha  tenuto  la  loro 
ambasciata!  Si  sono  prevalsi  di  una  sommossa 
di  La  Perette,  prima  città  presidiata  che  han- 
no incontrata,  per  assalirne  le  mura;  hanno 
messo  le  mani  addosso  ad  Arcibaldo  di  Ila- 
genbach  che  comandava  in  mio  nome  la  cit- 
tadella, c l’Itan  messo  a morie  sulla  piazza 
2-2 
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pubblica.  Un  tal  insulto  «lev’  esser  punito,  si- 
gnor tonte  ; e se  voi  non  mi  vedete  montar 
sulle  furie,  come  la  cosa  meriterebbe,  egli  è 
perchè  ho  già  dato  gli  ordini  opportuni  per 
appiccare  quei  ribaldi,  che  ardiscono  di  chia- 
marsi ambasciatori.  « 

« Per  l’amor  del  Cielo,  nobile  Duca,  ■ 
sciamò  il  Conte  gettandosi  in  ginocchio  ai 
piè  di  Carlo , « pel  vostro  onore , pel  bene 
di  tutta  la  cristianità,  revocate  un  tal  ordine, 
se  l’ avete  dato.  * 

« Che  è tulta  questa  ansietà  ? » chiese 
Carlo.  ■ Che  t' importa  della  vita  di  questa 
gente?  Non  li  può  premer  per  altro  se  non 
perchè  ritarda  di  pochi  giorni  la  spedizione 
che  ti  sta  a cuore.  ■> 

« No , la  può  far  andare  a vuoto  adatto , > 
disse  il  Conte  ; « anzi  assolutamente  la  farà 
andare  a vuoto.  Uditemi , nobil  signoro.  Io 
viaggiai  con  questa  gente  per  un  tratto  del 
loro  cammino . . . • 

• Voi?  voi?  » gridò  il  Duca.  • Voi,  com- 
pagno di  quei  mascalzoni?  Bisogna  ben  dire 
che  la  disgrazia  abbia  fatto  cader  molto  a bas- 
so l’ orgoglio  inglese,  se  si  è adattato  a pren- 
dere compagnia  di  quella  fatta.  » 

> Mi  trovai  con  loro  casualmente , » re- 
plicò il  Conte.  « Alcuni  fra  loro  sono  di 
sangue  nobile  : e che  abbiano  pacifiche  in- 
tenzioni, me  ne  fo  garante  io  stesso.  » 

« Sull’onor  mio,  signor  Conte  di  Oxford, 
voi  gli  degnale  di  troppo  e me  di  poco , se 
vi  mettete  mediatore  fra  me  e gli  Svizzeri. 
Permettetemi  di  dirvi,  che  io  sono  condiscen- 
dente assai , quando  in  riguardo  della  pas- 
sata amicizia,  vi  permetto  di  tenermi  parola 
dei  vostri  alTari  d’ Inghilterra;  e mi  pare  che 
mi  potreste  lasciare  stare  nella  mia  opinione 
sopra  cose  che  non  riguardano  punto  voi.  » 

• Signor  di  Borgogna,  » riprese  il  Conte, 
« io  seguii  la  vostra  bandiera  a Parigi , ed 
ebbi  la  sorte  di  salvarvi  la  vita  nella  batta- 
glia di  Mont  l’Hery,  quando  vi  trovaste  cir- 
condato dagli  uomini  d'arme  francesi...  » 

« Non  ce  ne  siamo  scordati , » rispose  il 
Duca  Carlo,  « e segno  ne  sia  l’avervi  la- 
sciato parlar  con  noi  sì  lungo  tempo  per  la 
causa  di  una  mano  di  canaglia,  per  liberar- 
la dalle  forche  ( che  la  reclamauo  ad  alta 
voce)  pel  solo  motivo  di  essere  stali  compa- 
gni di  viaggio  del  Conte  di  Oxford.  » 

« Non  è cosi,  signor  Duca,  lo  chiedo  in 
grazia  le  loro  vite,  solo  perché  essi  vengono 
per  un’ambasciata  pacifica,  e perchè  i capi 
almeno  non  hanno  avuto  parte  alcuna  al  de- 
litto di  cui  vi  lagnate.  » 

Il  Dura  misurava  a gran  passi  la  tenda: 
era  nella  massima  agitazione  : colle  ciglia  ag- 


grottale, le  mani  strette,  i denti  serrali , an- 
dava da  qua  c da  là  finché  parve  che  alla 
line  prendesse  una  risoluzione.  Si  appressò 
ad  una  tavola  e suonò  un  campanello  di  ar- 
gento che  sopra  vi  stava. 

« Qua,  Contay , > disse  al  gentiluomo  di 
camera,  che  entrò  tosto.  « Dimmi,  sono  stati 
spacciati  quei  montanari?  » 

« No,  se  così  piace  all’Altezza  vostra:  il  car- 
nefice aspetta  che  il  prete  gii  abbia  confessati.  » 
« Si  lascin  dunque  in  vita,  » disse  il  Duca. 
■ Sentiremo  domani  come  faranno  a giusti- 
ficare il  loro  procedere  verso  di  noi.  » 
Uontav  s’ inchinò  ed  uscì  ; poi  voltandosi 
all'Inglese,  il  Duca  disse  con  un  atto  fra  l’al- 
tiero e' il  famigliare  ma  colla  fronte  spianata 
c gli  occhi  quasi  rasserenati  : 

• Ecco  pagato  il  debito , signor  Conte  . . . 
avete  avuto  vita  per  vita,  anzi  a far  bene  il 
conto  sul  valore  della  mercanzia , avete  avuto 
sei  per  uno.  E se  d'ora  in  poi  mi  verrete  a 
sussurrare  all'  orecchio  di  Mont  l’ llcry  e che 
so  io , non  vi  darò  pit’i  retta.  Molti  principi 
bì  credon  permesso  di  odiar  segretamente  co- 
loro, che  hanno  loro  reso  straordinari  ser- 
vigi ...  io  non  mi  sento  portato  a questo  ... 
Puf!  mi  sento  quasi  soffogare  per  lo  sforzo 
che  mi  è costato  il  retrocedere  da  una  riso- 
luzione che  avevo  già  preso.  Ehi..!  chi  è 
di  là?  Portatemi  da  bcvcrc.  » 

Entrò  un  donzello  con  un  grosso  (lasco, 
che  invece  di  vino  era  pieno  di  acqua  d’orzo 
medicata  con  qualche  essenza  odorosa. 

« Sono  sanguigno  e iracondo  di  carattere, 
io  » prese  a dire,  « e per  questo  i'medici 
mi  proibiscono  il  vino.  Ma  tu  , Oxford , non 
sei  obbligato  a questa  astinenza.  Va’ da  Col- 
vin,  il  generale  della  nostra  artiglieria.  Alla 
sua  ospitalità  ti  affidiamo  (Ino  a domani.  Do- 
mani è un  giorno  di  faccende , poiché  aspet- 
to la  risposta  da  quei  brutti  musi  dell'as- 
semblea degli  stati , a Digione  : ho  pure  da 
sentire  (in  grazia  dell’intercessione  della  si- 
gnoria vostra)  quei  poltroni  d'inviati  svizze- 
ri, come  ei  si  voglion  chiamare...  Sta  bene, 
non  ne  parliam  più...  Buona  notte,  buona 
notte . . . Col  vostro  Colvin  potete  parlare  li- 
beramente, perchè  è un  vecchio  l.ancastriano 
come  voi ...  Ma  ohe  ! sulla  Provenza  non 
fiatate...  neppur  in  sogno...  Contay,  con- 
duci questo  gentiluomo  inglese  alla  tenda  di 
Colvin ...  Sa  come  deve  trattarlo.  » 

« Se  cosi  piace  a vostra  Grazia,  » rispose 
Contay  , « lasciai  il  figlio  di  questo  signore 
presso  Colvin.  » 

••  Come!  il  tuo  figliuolo,  Oxford  ? Ed  è qui 
teco?  Perchè  non  me  ne  hai  parlato?  E egli 
un  deguo  rampollo  dell' antico  tronco?  » 
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> Sono  superbo  di  creder  così,  ft  stato  il 
lido  mio  compagno  nei  miei  pericoli  e nelle 
mie  peregrinazioni.  » 

« Te  felice  ! » sciamò  il  Duca  con  un  so- 
spiro: « tu  plmeno  bai  un  figliuolo  ebe  di- 
vide (eco  la  povertà  c la  sventura  . . . men- 
tre io  non  Ito  un  successore  della  mia  gran- 
dezza. » 

• Ma  avete  una  Qglia,  signore,  » ripigliò 
De  Vere,  « ed  è sperabile  che  un  giorno  si 
sposi  a qualche  potente  sovrano  che  possa 
diventare  il  sostegno  della  casa  di  vostra  Al- 
tezza. » 

• Mai,  per  s.  Giorgio!  mai,  « gridò  il 
Duca  freneticamente.  • Non  vuò  generi , io 
non  vuò  uno  che  si  serva  del  talamo  di  mia 
figlia  come  di  gradino  ad  arrivare  alla  coro- 
na del  padre. . . Oxford  , ho  parlato  con  voi 
piò  liberamente  che  non  soglio , e forse  piò 
che  non  debbo...  Ma  ho  qualche  confiden- 
te, e voi  signor  Conte,  io  conto  fra  quelli.  » 

Il  gentiluomo  inglese  s' inchinò  e stava  per 
uscire  quando  il  Duca  lo  richiamò  indietro. 

« Ci  è un’  altra  cosa , Oxford  ...  I.a  ces- 
sione della  Provenza  non  basta  . . . Renato  e 
Margherita  debbono  protestare  contro  quel 
cervello  caldo  di  ferrami  de  Vaudemont,  che 
è per  fare  qualcuna  delle  sue  pazzie  nella  Lo- 
rena, allegando  il  diritto  di  sua  madre  Vo- 
lando. » 

« Signore , » ripigliò  Oxford  , « Ferrando 
è nipote  del  re  Renato  e cugino  della  regina 
Margherita  . . . nonostante  ...» 

» Nonostante , per  s.  Giorgio  ! i suoi  di- 
ritti com’  ci  gli  chiama,  debbon  essere  posi- 
tivamente smentiti.  Che  mi  venite  voi  a par- 
lare di  sentimenti  di  famiglia , mentre  mi  is- 
tigate a far  guerra  al  mio  cognato?  » 

» La  migliore  apologia  del  re  Renato  per 
abbandonar  la  causa  di  suo  nipote,  » rispo- 
se Oxford,  « sarà  la  sua  totale  inabilità  ad 
aiutarlo.  Farò  sapere  la  condizione  che  vo- 
stra Grazia  ci  annette,  sebbene  sia  un  poco 
dura.  » 

E cosi  dette  usci  dalla  tenda  ducale. 
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Ringrazio  umilmente  t otira  Allusa , 0 
son  lieto  di  cogliere  questa  buona  oc- 
casione di  esser  cosi  ben  ventilato  che 
il  grano  cada  da  ano  parte  e la  loppa 
da  un'  olirà. 

Shakespeare , Il  re  Enrico  Vili. 

A Colvin,  quell’ ufficiale  inglese  a cui  il  Duca 
di  Borgogna  avea  affidato  il  comando  del- 
l' artiglierie  con  una  ricca  paga  e manteni- 
mento; apparteneva  la  tenda  assegnata  per 


alloggiamento  al  Conte  inglese.  Il  quale  fu 
ricevuto  da  esso  col  rispetto  dovuto  al  suo 
grado,  ed  agli  ordini  speciali  del  Duca  sopra 
ciò.  Colvin  istesso  era  sialo  un  ardente  par- 
tigiano della  casa  di  Lancastro,  e conseguen- 
temente era  ben  disposto  verso  di  uno  fra 
quei  pochissimi  personaggi  distinti,  da  lui  per- 
sonalmente conosciuti , che  aveano  con  ma- 
ravigliosa  costanza  seguite  le  parti  di  quella 
famiglia,  fino  a tanto  che  parvero  totalmente 
abbattute  dalla  fortuna. 

Fu  imbandito  a lui  un  semplice  pasto  della 
stessa  specie  di  quello  che  era  stato  imban- 
dito a suo  figlio  , c l’ ospite  non  umisc  di  rac- 
comandare tanto  colle  parole  che  coll'esem- 
pio, il  buon  vino  di  Borgogna  , da  cui  il  so- 
vrano del  paese  stesso  era  sventuratamente 
obbligato  ad  astenersi. 

« Sua  Grazia,  » diceva  Colvin,  « mostra 
in  ciò  com’  ei  sa  vincere  le  sue  passiooi. 
Perchè,  per  dire  il  vero  e in  confidenza  fra 
amici  e amici,  il  suo  carattere  s’infiamma 
troppo  da  poter  sopportare  il  fuoco  che  una 
coppa  di  generoso  liqnore  mette  nel  sangue; 
e perciò  saviamente  ei  si  limita  ad  una  bi- 
bita che  raffreddi  invece  che  infiammi  il  na- 
turai fuoco  del  suo  carattere.  » 

« Me  ne  sono  accorto,  » disse  il  nobile  di 
Lancastro.  » Quando  dapprima  conobbi  il 
nobil  Duca,  allora  Conte  soltanto  di  Charo- 
lais , il  suo  carattere  sebbene  sempre  fiero , 
pure  si  sarebbe  detto  giusto  e flemmatico  di 
fronte  all’  impeto  cui  si  abbandona  adesso 
alla  più  piccola  conlradizione  che  incontri. 
Mercè  del  suo  coraggio  e di  una  fortuna  pro- 
pizia, dal  grado  di  principe  feudale  e tribu- 
tario egli  è salito  al  livello  dei  più  potenti 
principi  di  Europa,  ed  è vicino  a divenire  so- 
vrano indipendente.  Voglio  credere  per  altro 
che  i nobili  slanci  di  generosità,  che  con- 
trabbilanciavano la  sua  fiera  e avventata  in- 
dole, non  saranno  però  diminuiti.  » 

» Ho  donde  asserire  clic  no,  » rispose  il 
soldato  di  fortuna  che  per  generosità  inten- 
deva liberalità  soltanto.  « Il  Duca  è un  pa- 
drone largo  c di  mano  aperta.  » 

» Vuò  credere  che  le  sua  liberalità  sieno 
conferite  a persone  fedeli  e ferme  nel  di  lui 
servizio,  come  sareste  voi,  Colvin.  Ma  nella 
vostra  armala  io  noto  un  cambiamento.  Cono- 
sco lo  bandiere  della  maggior  parie  delle  più 
antiche  casate  di  Borgogna ...  Or  donde  na- 
sce che  ne  vedo  si  poche  qui  nel  campo  del 
Duca?  Vedo  stendardi,  bandiere,  pennoni  e 
pennoncelli  ; ma  le  armi  elio  ci  sono  dipin- 
te sono  ignote  a me,  benché  per  molti  anni 
sia  slato  in  relazione  colla  nobiltà  di  Francia 
e di  Fiandra.  » 
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« Nobile  Conio  di  Oxford,  » replicò  l’ uf- 
ficiale, « mal  si  addice  ad  uno  che  è al  sol- 
do del  Duca,  il  biasimare  la  di  lui  condot- 
ta : ma  se  ho  da  dire  il  vero,  troppo  il  Duca 
ultimamente  si  è affidato  all'  armi  forestiere, 
e troppo  poco  alle  nazionali.  Credè  meglio 
prendere  al  suo  soldo  grosse  bande  di  solda- 
ti mercenari  tedeschi  e italiani  che  riporre 
la  sua  confidenza  nei  cavalieri  e scudieri  che 
gli  son  legati  per  vincolo  di  vassallaggio.  I 
suoi  sudditi  non  considera  sott’ altro  aspetto, 
che  come  mezzi  con  cui  far  denaro  per  pa- 
narne le  sue  truppe  assoldate.  I Tedeschi  son 
buona  gente  quando  son  pagati  regolarmente, 
ma  il  Ciel  ci  scampi  dalle  bande  italiane  del 
Duca  , e dal  suo  capo  Campobasso  ! Costui 
sta  aspettando  I'  occasione  di  vendere  al  mi- 
gliore offerente  sua  Altezza,  come  si  farebbe 
ili  una  pecora  per  mandarla  sotto  le  forbici 
del  tosatore.  » 

« E avete  si  trista  opinione  di  lui  ? » do- 
mandò il  Conte. 

« Tanto  trista,  » risposo  Colvin,  » che  io 
credo  non  esservi  specie  di  tradimento  clic 
mente  umana  possa  tramare,  nè  umano  brac- 
cio mandare  a'd  effetto,  che  non  gli  entri  in  te- 
sta senza  essere  accettato,  e senza  eh’ ci  muo- 
va la  sua  mano  per  eseguirlo.  Potete  pensare 
quanto  costa  ad  un  onesto  inglese  come  me, 
il  servire  in  un’  armata  ove  si  trovano  al  co- 
mando siffatti  traditori.  Ma  che  volete  che  io 
faccia,  finché  non  venga  r occasione  di  eser- 
citar l’arte  mia  nel  mio  paese  nativo?  Di 
tempo  in  tempo  mi  balena  la  speranza  clic 
piaccia  una  volta  al  cielo  di  farvi  risuscitare 
qualcuna  di  quelle  guorrc  civili,  in  cui  non 
si  trattava  che  di  guerreggiar  lealmente,  e di 
tradimenti  non  vi  è neppur  novella.  » 

Allora  il  Conte  di  Oxford  gli  fece  intende- 
re come  era  probabile  che  il  suo  pietoso  voto 
di  vivere  e morire  nel  suo  paese  nativo , eser- 
citando la  sua  professione;  avesse  un  adem- 
pimento. Intanto  pregavalo  a volersi  dar  cura 
di  procacciare  un  passaporto  c una  guida  pel 
suo  figlio  la  mattina  seguente,  occorrendo- 
gli di  mandarlo  a Nancy  , ove  allora  risedeva 
il  re  Renato. 

« Come!  « disse  Colvin,  ■ deve  forse  il 
giovine  Conte  recarsi  colà  per  prendervi  qual- 
che grado,  a quella  Corte  di  Amore?  Alla 
corte  del  re  Renalo  ordinariamente  non  si 
va  per  affari  ; non  vi  si  va  che  per  amore  o 
poesia.  » 

• Non  aspiro  a tali  distinzioni  per  lui,  mio 
buon  ospite,  » replicò  il  Conte  Giovanni,  ..  ma 
siccome  la  regina  Margherita  è alla  corte  di 
suo  padre,  credo  conveniente  che  egli  si  por- 
ti colà  a renderle  omaagio.  » 


« Ilo  capilo,  » replicò  il  soldato  veterano  ; 

« alibiam  discorso  assai.  Spero  che  sebbene 
si  avvicini  l'inverno,  pure  la  Rosa  Rossa  fio- 
rirà a primavera.  » 

E ciò  detto  condusse  il  Conte  in  quella 
parie  della  tenda  che  doveva  occupare , ove 
era  pure  un  lettocelo  per  Arturo.  I.’ ospite, 
cosi  polca  chiamarsi  Colvin , gli  assicurò  clic 
al  primo  spuntar  dell’aurora,  sarebbero  stali 
pronti  cavalli  e scorta  per  accompagnare  il 
giovine  nel  suo  viaggio  a Nancy.  » 

« Ora  dunque,  Arturo,  » prese  a dirgli  suo 
padre,  «dobbiamo  separarci  un’altra  volta. 
In  questo  paese  sparso  di  pericoli  non  ardi- 
sco darti  commissioni  in  iscritto  per  la  mia 
sovrana,  la  regina  Margherita.  Dille  dun- 
que che  ho  trovalo  il  Duca  di  Borgogna  at- 
taccato alle  sue  mire  d’ interesse  , ma  non 
contrario  a metterle  d’accordo  con  quelle 
che  ha  dessa.  Dille  che  non  dubito  punto 
eh’ ci  non  voglia  accordarmi  l’aiuto  richie- 
sto , ma  colla  condizione  clic  il  re  Renalo 
ed  ella  stessa,  rassegnino  in  prò  di  lui  i loro 
diritti.  Dille  che  io  non  le  avrei  proposto  un 
tal  sacrifizio  pel  precario  progetto  di  rove- 
sciar la  casa  di  York , se  io  non  fossi  sicuro 
che  la  Francia  e la  Borgogna  stanno  cogli 
artigli  distesi  come  avvoltoi  sulla  Provenza , 
e che  l' uno  o l’ altro  od  entrambi  insieme 
son  pronti  al  momento  che  manchi  il  di  lei 
padre,  ad  avventarsi  sopra  I di  lui  stati,  men- 
tre con  isforzo  se  ne  sono  astenuti  finché  egli 
viveva.  Ora  un  aggiustamento  colla  Borgogna 
potrebbe  da  un  lato  assicurarci  la  coopera- 
zione del  Duca  all’  impresa  sulla  Gran  Bret- 
tagna ; mentre  dall'altra  se  la  nostra  altiera 
principessa  non  seconda  le  brame  del  Duca, 
la  giustizia  della  sua  causa  non  aggiungerà 
alcun  peso  ai  di  lei  diritti  sopra  i domimi 
paterni.  Fa’ in  modo  che  Margherita,  meno 
il  caso  clic  abbia  cambiato  di  avviso,  otten- 
ga dal  re  Renato  l'alto  formale  di  cessione, 
con  cui  rilascia  i suoi  stati  al  Duca  di  Bor- 
gogna, col  consenso  di  sua  Maestà.  I.a  ne- 
cessaria provvisione  pel  re  e per  lei  stessa 
potranno  esser  lasciate  in  bianco.  Posso  ga- 
rantire la  generosità  del  Duca  nell’ aggiustar- 
le in  un  modo  conveniente.  Tutto  quello  che 
temo  si  è clic  Cario  possa  impacciarsi ...» 

« In  qualche  folle  impresa,  ncccsaria  al 
suo  onore  c alla  sicurezza  dei  suoi  stati , » 
aggiunse  una  voce  di  dietro  alla  tela  della 
teuda,  « c facendo  cosi  badare  più  agli  af- 
fari suoi  clic  ai  nostri.  Non  è vero  signor 
Conte?  » 

Nel  medesimo  tempo  fu  tirata  la  tela,  cd 
entrò  una  persona  che  schbenc  vestita  in  ca- 
sacca e berretto  alla  foggia  dei  soldati  della 


oole 


ANNA  1)1  GEIEBSTEIN  CAP.  XXVI. 


177 


guardia  Vallone,  Oxford  ravvisò  tosto  il  Ouca 
di  Borgogna  al  suo  fiero  piglio,  e ai  vividi 
suoi  occhi  che  brillavano  di  sotto  alla  pelle 
e olla  penna  onde  era  adornato  il  berretto. 

Arturo  che  non  aveva  mai  veduto  quel 
principe,  si  scosse  all' improvvisa  compar- 
sa e portò  la  mano  all' impugnatura  della 
daga;  ma  un  segno  fattogli  da  suo  padre,  lo 
fece  sostare , e restare  ansi  sorpreso  dal  pro- 
fondo rispetto  con  cui  suo  padre  accolse  l’in- 
truso soldato.  Bastò  la  prima  parola  a fargli 
conoscere  il  tutto. 

« Se  avete  fatto  questo  per  aver  prova  della 
mia  fede,  signor  Duca,  » disse  Oxford,  per- 
mettete eh'  io  vi  dica  che  è cosa  superflua.  » 

* Anzi,  Oxford,  » riprese  Carlo,  « io  sono 
stato  uno  spione  molto  cortese , perché  ho 
cessato  di  origliare  al  momento  che  avevo  ra- 
gione di  aspettare  di  sentirti  dire  qualche  cosa 
che  mi  irritasse.  » 

« Vi  giuro  da  cavaliere , signor  Duca , » 
ripigliò  il  Conte,  » che  quand’anche  voi  fo- 
ste rimasto  ancora  dietro  la  tenda , avreste 
sentito  da  me  le  stesse  verità  che  son  pron- 
to a dire  alia  vostra  presenza,  quantunque 
potesse  darsi  eh'  io  le  esprimessi  in  un  modo 
più  franco.  » 

• Dimmele  dunque , in  qualunque  frase  ti 
piaccia...  Mentono  per  la  gola  tutti  quei 
che  dicono  che  Carlo  di  Borgogna  si  offen- 
de degli  awisi  di  qualche  leale  amico.  » 

« Avrei  detto  dunque,  » prosegui  il  Conte , 
• che  tutto  quanto  Margherita  d’Anjou  ha  da 
temere  si  è,  che,  qualora  il  Duca  di  Borgogna 
si  allacciasse  l'armatura  per  assicurarsi  il 
possesso  della  Provenza,  e per  porgere  a lei 
il  suo  potente  sostegno  per  far  valere  i di 
lei  diritti  sull'Inghilterra;  si  lasci  facilmen- 
te distorre  da  si  importanti  imprese,  da  qual- 
che inopportuna  smania  di  vendicarsi  di  af- 
fronti immaginarli,  fattigli,  com'ei  crede  da 
una  confederazione  di  alpigiani , sopra  dei 
quali  é impossibile  il  riportare  qualche  rile- 
vante vantaggio  , o guadagnarsi  rinomanza, 
che  anzi  vi  è il  rischio  di  perdere  e gli  uni 
e l'altra.  Questa  genio  abita  fra  rupi  e de- 
serti e vive  si  parcamente  che  i più  po- 
veri dei  vostri  sudditi  morrebbero  di  fame  se 
dovessero  sopportare  una  simile  dieta.  La 
natura  gli  ha  fatti  per  essere  la  guarnigione 
di  quelle  fortezze  naturali  in  cui  gli  ha  po- 
sti. . . Per  amor  del  Cielo  non  la  rompete 
con  loro,  ma  seguite  piuttosto  i vostri  più 
nobili  e più  importanti  fini , e non  toccate 
on  nido  di  cornacchie  che  una  volta  snidate 
vi  posson  far  venire  il  capogiro.  » 

Aveva  promesso  il  Duca  di  esBcr  paziente, 
e faceva  di  tutto  per  mantener  la  parola,  ma 


la  (umidezza  dei  muscoli  della  sua  fronte,  ma 
gli  ocelli  che  mandavan  fuoco , mostrava» 
bene  quanto  gii  costasse  il  contenere  la  sua 
collera. 

• Voi  siete  mal  informalo,  signore,  » dis- 
so il  Duca,  « questa  gente  non  è quella  frot- 
ta d' innocui  pastori  e mandriani,  quali  a voi 
piace  di  crederli.  Se  fosser  tali,  potrei  indur- 
mi a disprczzargli.  Ma  inalberati  da  alcune 
vittorie  riportate  sugli  Austriaci,  hanno  get- 
talo lungi  da  se  ogni  rispetto  per  l'autorità, 
si  sono  dati  il  tuono  d' indipendenti,  forman 
leghe,  fanno  escursioni,  prendon  d’ assalto  le 
città,  condannano  e giustiziano  i nobili  n 
loro  talento ...  àia  tu  mi  fai  io  sbalordito , 
c prendi  l’aria  di  uno  che  non  intende.  Ma  per 
far  un  poco  scaldare  il  tuo  sangue  scozzese , 
e farli  prender  parte  ai  miei  sentimenti  con- 
tro .questi  svizzeri,  ti  dico  elio  questi  monta- 
nari son  per  me , quel  che  sono  per  voi  gli 
Scozzesi  : poveri , superbi , feroci  ; facili  ad 
offendersi  di  ogni  leggero  che,  perché  facen- 
do la  guerra,  guadagnano  c si  arricchiscono; 
malagevoli  a placare,  perchè  nutron  profon- 
do risentimento;  pronti  sempre  a cogliere  il 
contrattempo  di  assalire  un  Vicino , quando 
lo  vedono  occupato  in  qualche  altro  affare. 
Gli  stessi  irrequieti,  perfidi  e inveterati  ne- 
mici che  sono  gli  Scozzesi,  per  gl'inglesi, 
lo  sono  gli  Svizzeri  per  la  Borgogna  e pei 
suoi  alleati.  Che  ne  dite  ora?  Gom’è  egli 
possibile  che  io,  metta  mano  a qualche  im- 
presa di  conseguenza,  fino  a tanto  che  non 
abbia  umiliato  il  fasto  di  questa  canaglia? 
Alla  fine , sarà  l' altare  di  pochi  giorni  di 
tempo  c nulla  più.  Schiaccorò  questi  spino- 
si, punte  e tutto,  colla  mia  manopola  d’ac- 
ciaio. » 

» Allora  vostra  Grazia  durerà  meno  fati- 
ca, » rispose  il  travestito  gentiloomo  inglese, 
• che  i nostri  ro  inglesi  non  ne  hanno  du- 
rata cogli  Scozzesi.  Le  loro  guerre  sono  du- 
rate tanto  e tanto  sanguinose  sono  state,  clic 
le  persone  savie  si  sono  dolute  che  elle  sic- 
no  state  cominciate.  > 

• Oibò,  • riprese  il  Duca,  • non  farò  tor- 
to agli  Scozzesi  mettendoli  a paragone  con 
questi  tangheri  dei  Gantoni  svizzeri.  Tra  gli 
Scozzesi  vi  6ono  famiglie  c sangui  illustri  c 
ne  abbiamo  avute  le  prove.  Questi  montana- 
ri non  sono  che  una  massa  di  villani,  e quei 
pochi  di  nascita  men  volgare  che  si  trovano 
fra  loro,  sono  costretti  a nascondere  la  loro 
distinzione  sotto  abiti  e maniere  da  contadi- 
ni. Scommetto  se  sono  capaci  di  tener  saldo 
a una  carica  di  soldati  annonesi  ! » 

« Dico  di  no  anch’  io,  se  gli  Annonesi  tro- 
vano un  terreno  piano,  ma .. . » 
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" Vi  dirò  dunque  per  acquetare  i vostri 
scrupoli,  » disse  il  Duca  interrompendolo, 
« die  questa  gente  incoraggiscc,  prestando  so- 
stegno e aiuto,  la  formazione  delle  più  peri- 
colose cospirazioni  nei  miei  domimi.  (Guar- 
dale ...  Vi  dissi  che  il  mio  ufficiale,  sir  Ar- 
cihaldo  di  llagenbacli,  era  stato  ammazzato, 
quando  la  città  di  La  Ferette  fu  presa  da 
quella  vostra  innocua  e pacifica  gente  degli 
Svizzeri.  Ecco  qui  un  rotolo  di  pergamena , 
clic  mi  avvisa  essere  stato  il  mio  uQziale  giu- 
stiziato per  sentenza  del  tribunale  del  Vehmè, 
banda  di  assassini , che  farò  in  modo  che 
non  se  ne  trovino  più  in  veruna  parte  dei 
miei  domimi.  Oh  se  gli  potessi  trovar  sopra 
terra,  in  quei  modo  che  ei  si  caccian  sotto 
terra  ! farci  loro  sentire  se  la  vita  di  un  no- 
bile costa  qualche  cosa!  Tieni,  guarda  quan- 
t' è insolente  questo  attestato.  » 

La  pergamena  diceva,  aggiuntovi  giorno  e 
data,  che  quella  sentenza  era  stata  emanata 
contro  Arcibaldo  di  llagenbacli  per  le  sue  ti- 
rannie , violenze  e oppressioni , dal  Santo 
Vehmè,  e che  era  stata  eseguita  dagli  uflziali 
del  medesimo , i quali  non  erano  responsabili 
ad  altri  che  al  loro  tribunale.  Era  firmata  con 
inchiostro  rosso,  c coll'arme  della  società, 
cioè  un  mazzo  di  funi  c uno  stiletto  sfode- 
rato. 

« Trovai  questo  documento  confitto  con 
un  coltello  ad  un  mobile  della  mia  stanza,  » 
disse  il  Duca,  « altra  specie  di  giuochetto 
con  cui  soglion  dar  del  misterioso  alle  loro 
gherminelle.  » 

La  memoria  di  quanto  gli  era  accaduto 
all’  osteria  di  Giovanni  Mengs,  e la  riflessio- 
ne sull'estensione  di  quella  segreta  società 
colpirono  il  bravo  Inglese  di  un  involontario 
ribrezzo. 

« Per  amor  di  tutti  i Santi  del  Cielo  ! » 
disse  Philipson,  « non  parlate  di  queste  ter- 
ribili società,  i cui  membri  si  trovano  sopra, 
sotto , c attorno  a noi.  Niuno , quantunque 
sia  ben  guardato,  è sicuro  della  propria  vita, 
quando  questa  è insidiata  da  uno  che  non 
fa  conto  della  propria.  Eccovi  qui  circonda- 
to da  Tedeschi,  Italiani,  e da  molti  altri  stra- 
nieri . . . quanti  non  vi  possono  esser  mi- 
schiati fra  costoro  , legati  da  quei  segreti  vin- 
coli, che  ritraggono  gli  uomini  da  ogni  altro 
anche  più  santo,  per  unirli  in  uua  inestrica- 
bile alleanza?  Badate,  o nobil  principe,  alla 
situazione  del  vostro  trono,  quantunque  ella 
mostri  tutto  lo  splendor  del  potere,  e tutta 
la  solidità  che  si  addice  a cosi  augusto  edi- 
lizio! A me...  amico  della  vostra  casa... quan- 
d'anche il  dirvelo  mi  dovesse  costarla  vita, 
pure  bisognerebbe  che  vi  dicessi,  che  gli  Sviz- 


zeri pendono  sopra  la  vostra  testa  come  una 
valanga,  e che  le  associazioni  segrete  vinti- 
nano  il  terreno  sotto  dei  piè , come  i primi 
sussulti  di  un  imminente  terremoto.  Non  pro- 
vocate una  lotta , e la  neve  resterà  salda  e 
ferma  al  suo  posto  sulla  montagna ...  e lo 
sfogo  dei  sotterranei  vapori  dovrà  restare  sen- 
za uscita ...  ma  se  voi  proferite  la  parola 
di  sfida,  se  date  solo  un  lampo  di  sdegnoso 
disprezzo,  tutti  questi  terrori  diventeranno 
per  voi  realmente  un  formidabil  pericolo.  » 

« Vi  sento  parlare,  » rispose  il  Duca,  « di 
una  masnada  di  villani  mezzo  nudi,  e di  as- 
sassini da  strada  con  più  timore  che  non 
vi  abbia  mai  sentito  manifestare  per  veri  e 
reali  pericoli.  Nonostante  non  sprezzerò  i vo- 
stri consigli.  Darò  ascolto  con  pazienza  agl’ in- 
viati svizzeri,  e se  mi  riesce,  non  darù  loro  a 
divedere  il  dileggio  con  cui  non  posso  a meno 
di  riguardare  le  loro  pretese,  per  cui  presu- 
mono di  trattare  da  gente  iodipendenti.  Quan- 
to alle  società  segrete  tacerò  fino  a tanto  che 
il  tempo  mi  porga  i mezzi  di  agire  unita- 
mente alle  forze  dell’imperatore,  della  Dieta, 
e dei  l'rincipi  deli’  impero , e allora  saranno 
tutte  stanate  in  una  volta...  Non  è vero,  si- 
gnor Conte,  dico  bene?  • 

* La  cosa  è ben  pensata,  sirè,  ma  non  è 
ben  detta.  Voi  siete  in  una  posizione,  in  cui 
una  parola  anche  sola  presa  per  aria  da 
qualche  traditore , potrebbe  cagionar  rovina 
e morte.  » 

« Non  tengo  traditori  attorno  a me,  signor 
Conte,  » rispose  il  Duca , « so  credessi  che 
ve  ne  fosse  un  solo  nel  mio  campo,  preferi- 
rci perire  di  sua  mano,  che  vivere  in  conti- 
nuo terrore  e sospetto.  » 

• Gli  antichi  amici  di  vostra  Altezza,  » ag- 
giunse il  Conte,  « parlano  non  troppo  bene 
del  Conte  di  Campobassn,  che  è cosi  innan- 
zi nella  vostra  confidenza.  » 

« SI,  » replicò  il  Duca  senza  scomporsi, 
« è facile  il  dipingere  con  tetri  colori  un  fe- 
del  servitore,  a coloro  che  unanimemente 
odiano  tutti  gli  altri.  Scommetto  che  il  vo- 
stro paesano,  Colvin,  quel  tanghero  dalla  te- 
sta di  can  da  presa,  ha  sparlato  del  Conte 
come  tutti  gli  altri,  perchè  Campobasso  non 
vede  mai  una  cosa  mal  fatta  eh’  ei  non  me 
la  accenni  senza  timore  di  farsi  dei  nemici. 
Inoltre  ci  troviamo  tanto  d'  accordo  nei  modo 
di  pensare,  clic  se  in  alcuna  cosa  siamo  diffe- 
renti ciò  dipende  dal  vedere  le  cose  meglio  di 
me.  A questo  aggiungete  un  nobile  portamen- 
to , grazia  nel  parlare  e nei  modi , festevo- 
lezza nel  conversare,  abilità  nei  diversi  eser- 
cizi marziali , abilità  in. ogni  arte  di  pace... 
ecco  qual’  è Campobasso  . . . Ora  mi  dite  se 
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non  è.  veramente  una  gemma  pel  gabinetto 
di  un  principe  ! » 

« Di  questi  materiati  si  forma  bene  un  fa- 
vorito, » replicò  Oxford,  « ma  non  sono  que- 
sti opportuni  per  formare  un  consigliere.  » 

« Ebbene,  pazzo  diffidente  che  non* sei  al- 
tro ! » riprese  il  Duca,  « debbo  dunque  ri- 
velarti il  più  gran  segreto  che  ho  circa  que- 
sto Campobasso?  Certo  non  ci  vorrà  meno  dì 
questo  per  acquietare  i tuoi  sospetti  immagi- 
nari, che  il  tuo  nuovo  mcstiero  di  mercante 
ambulante  ti  ha  avvezzato  a formare!  » 

« Se  vostra  Maestà  mi  onora  della  sua  con- 
fidenza, » rispose  il  Conte  di  Oxford,  « non 
posso  dirle  altro  se  non  che  la  mia  fedeltà 
sarà  tale  da  meritarla.  > 

« Sappiate  dunque,  uomo  incredulo,  che 
il  mio  buon  amico  e fratello  Luigi  di  Fran- 
cia mi  mandò  a dire  in  segretezza,  e per 
una  persona  di  confidenza,  che  non  era  meno 
del  suo  barbiere,  Oliviero  il  Diavolo,  che  Cam- 
pobasso se  gli  era  esibito  di  dargli  nelle  mani 
per  una  certa  somma  di  denaro,  la  mia  per- 
sona o vivo  o morto...  Ah  vi  scotete  ora...  » 

« Ma  senza  dubbio:  rammentandomi  come 
vostra  Altezza  è solito  ad  uscir  fuori  armato 
alla  leggera  e con  poco  seguito , per  andare 
a riconoscere  i posti,  e per  conseguenza  con 
quanta  facilità  potrebbe  mettersi  in  effetto  si 
iniquo  tradimento!  • 

« Puh!  • sciamò  il  Duca.  « Tu  guardi 
questo  pericolo  come  reale,  mentre  è certo 
che,  se  al  mio  cugino  di  Francia,  fosse  stata 
fatta  realmente  tal  proposta,  egli  sarebbe  sta- 
to I’  ultimo  a darmene  avviso  c pormi-  cosi 
in  guardia  contro  tale  attentato...  No,  no... 
sa  bene  colui  quanto  conto  faccio  di  (lampo- 
basso  e ha  inventato  questa  calunnia  per  pri- 
varmi dei  suoi  servigi.  » 

- Nonostante,  sire,  » ripigliò  il  Conte  in- 
glese , > vostra  Altezza  dia  ascolto  al  mio 
consiglio  -,  non  vi  spogliate  senza  necessità 
dal  vostro  corsaletto  a prova , nè  vi  allonta- 
nate dal  campo  senza  la  scorta  di  una  ven- 
tina almeno  dei  vostri  soldati  valloni.  • 

« Chetati,  chetati,  Conte...  l.o  vedo,  di  un 
uomo  che  ha  sempre  addosso  il  calor  della 
febbre , come  ne  vorresti  fare  un  pezzo  di 
carbonata  cotta  fra  l’acciaio  brunito  e il  sole 
ardente.  Ma  non  dubitare , sebbene  pigli  la 
cosa  in  ischerzo  sarò  cauto ...  e voi  giovi- 
netto , assicurate  la  mia  cugina  Margherita 
d’Angiò  che  prenderò  a cuore  i di  lei  affari 
come  se  fossero  miei.  Rammentatevi  poi , 
giovanotto  , che  i segreti  dei  principi , sono 
depositi  fatali,  se  quegli  a cui  sono  confidali, 
gli  lascia  trai  licerci  ma  se  gli  sa  ben  guar- 
dare e tenere,  sono  tesori  che  arricchiscono 


quello  che  gli  porta.  E così  avverrà  di  te  se 
ti  riesce  di  riportar  qui  da  Nancy  l’alto  di 
rassegna  di  cui  tuo  padre  ha  parlalo...  Buo- 
na notte . . buona  notte.  » 

E usci  dalla  tenda. 

« Avete  or  ora  veduto,  » disse  il  Conte  al 
suo  figlio , « uno  sbozzo  di  questo  principe 
tratteggiato  dal  suo  proprio  pennello.  È fa- 
cil  cosa  l’ eccitare  la  sua  ambizione  e la  sete 
che  ha  di  dominio  , ma  è quasi  impossibile 
ritenerlo  nei  suoi  giusti  limili.  È come  un 
giovane  arciere  che  si  distrae  e perde  la  vista 
del  bersaglio  al  vedersi  passare  una  penna  da- 
vanti agli  occhi  nel  tempo  appunto  che  scoc- 
ca il  quadrello.  Ora  è sospettoso  stranamen- 
te e in  modo  da  offendere  . . . ora  prodigo 
della  sua  confidenza...  Qualche  tempo  fu 
nemico  della  casa  di  Lancastro  ed  alleato  del 
di  lei  mortale  nemico . . . ora  sua  ultima  ed 
unica  speranza.  Il  cielo  faccia  che  tutto  vada 
bene!  È dna  trista  cosa  scovare  la  salvaggi- 
na , vedere  come  si  potrebbe  pigliare , ed  in- 
tanto esser  frastornali  dal  capriccio  di  altri 
che  ci  impedisce  di  fare  a modo  nostro.  Oh 
quante  cose  dipendono  dalla  decisione  che  il 
Duca  Carlo  prenderà  domani  e quanto  poco 
io  posso  sull'animo  suo,  sia  per  la  di  lui 
propria  salvezza , sia  pel  nostro  vantaggio  ! 
Buona  notte,  figlio  mio:  raccomandiamo  il 
buon  successo  dei  nostri  affari  a Quello  che 
solo  può  favorirgli  o contrariargli.  » 


CAPITOLO  XXVII 

Il  mio  sangue  è troppo  freddo  e quieto; 
non  r fatto  per  iscaldarsi  olla  idea  di 
queste  ignominie.  Voi  mi  arde  cono- 
sciuto, e perciò  camminate  sulla  mia  pa- 
zienza. 

Shakespeare,  Enrico  IV. 

I primi  albori  del  mattino  svegliarono  l’esu- 
le Conte  di  Oxford  e suo  figlio:  ed  erano 
a mala  pena  comparsi  dal  balzo  d’oriente, 
che  entrò  Colvin  con  un  servo  che  portava 
alcuni  fardelli  e che  depostigli  in  terra  subi- 
to si  ritirò.  I.’  ufficiale  di  Carlo  disse  che  ve- 
niva con  un’ambasciata  del  Duca. 

« Sua  Altezza,  » disse,  « manda  qui  quat- 
tro uomini  con  una  credenziale  pel  giovino 
Conte  di  Oxford,  unitavi  una  borsa  di  dena- 
ro per  le  spese  che  gli  possono  occorrere 
fino  ad  Aix,  e pel  tempo  ch’ei  vi  si  tratter- 
rà pei  suoi  affari.  Manda  altresì  una  lettera 
di  credenza  pel  re  Renato,  onde  procurargli 
una  buona  accoglienza  presso  quel  re,  come 
pure  due  abiti  pel  di  lui  uso,  quali  si  addi- 
cono a un  gentiluomo  inglese,  qualora  piac- 
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dagli  di  prender  parie  alle  leste  clic  si  Tanno 
in  Provenza,  e tultociò  in  Tede  della  premura 
che  il  Duca  si  prende  per  la  sicurezza  di  lui. 
Gli  altri  altari  ch'egli  può  aver  colà,  sua  Al- 
tezza gli  raccomanda  di  trattarli  con  pruden- 
za c segretezza.  Sua  Altezza  gli  invia  pure 
due  cavalli  per  di  lui  uso .. . uno  per  caval- 
care ed  è un  bel  ginnetto.  . . l'altro  un  ca- 
vallo fiammingo  pel  caso  che  gli  occorra  per 
qualche  servizio.  Converrà  che  il  mio  giovane 
signore  si  cambi  d’abito,  e ne  prenda -uno 
più  conveniente  al  suo  grado.  l,e  sue  scorte 
conoscono  bene  la  strada  ed  hanno  ordine 
di  chieder  in  caso  di  bisogno,  man  forte  a 
tutti  i fedeli  sudditi  della  borgogna.  Altro 
non  mi  resta  da  aggiungere  se  non  che  quan- 
to più  presto  il  mio  giovane  signore  si  met- 
terà in  via,  miglior  augurio  sarà  di  un  felice 
viaggio.  » 

« Son  pronto  a montare  in  sella  appena 
avrò  cambiato  l'abito,  » disse  Arturo. 

« Ed  io,  • aggiunse  suo  padre,  « non  vo- 
glio punto  trattenerlo  dall'  adempire  al  ser- 
vizio in  cui  il  signor  Duca  lo  impiega.  Non 
abbiamo  altro  da  fare  che  dirci  addio.  Come 
e dove  ci  troveremo,  chi  può  saperlo?  » 

« Credo,  • disse  Colvin,  « che  questo  di- 
penda dalle  mosse  del  Duca,  che  forse  non 
sono  ancora  stabilite,  ma  sua  Altezza  conta 
molto  che  voi  restiate  con  lui,  signore.. . al- 
meno flnchò  gli  altari  che  siete  venuto  a trat- 
tare non  sieno  stati  interamente  decisi.  Ilo 
da  dirvi  qualche  cosa  in  segreto  , dopo  che 
vostro  Aglio  sarà  partito.  » 

Nel  mentre  che  Colvin  parlava  cosi  col 
Conte,  Arturo  che  quando  l’ uflzialc  era  en- 
trato nella  tenda,  non  era  a metà  vestito  si 
approfittò  di  un  angolo  del  padiglione  per 
cambiare  i suoi  abiti  da  mercante  in  un  ve- 
stito da  viaggio  conveniente  ad  una  persona 
impiegata  nella  Corte  di  Borgogna.  Non  sen- 
za una  naturai  sensazione  di  piacere,  il  gio- 
vane riprese  un  vestiario  dicevole  alla  sua 
nascita,  e che  a pochi  stava  bene  addosso 
come  a lui.  Ma  con  ben  più  profondo  sen- 
timento, con  tutta  la  fretta  o la  segretezza 
possibile,  si  mise  attorno  al  collo  e nascose 
sotto  il  suo  giustacuore,  una  piccola  e sottile 
catenella  d'oro  vagamente  lavorata  alla  mo- 
resca, come  dicevasi  allora.  Conteneva  que- 
sta il  ricordo  che  Anna  di  Ceierstein  secon- 
dando i di  lui  sentimenti,  e forse  non  meno  i 
propri,  avcvagli  porto  al  momento  in  cui  si 
erano  dipartiti.  I.a  catenella  aveva  una  fer- 
mezza d’  oro,  su  cui  colla  punta  di  un  col- 
tello erano  state  da  una  parte  incise  in  di- 
stinto sebbene  leggermente  tracciato  carattere, 
le  parole:  Addio  PEn  stupii  e , c dall’al- 


tra meno  intelligibilmente  segnate  le  parole  : 
Rammentatene  - A.  di  G. 

Tutti  quei  che  leggono  questo  racconto, 
sono,  sono  stati,  o saranno  innamorati  : per- 
ciò non  riuscirà  difficile  a nessuno  lo  spie- 
gare pSrchè  questo  pegno  fu  sospeso  da  Ar- 
turo al  suo  collo  in  modo  che  il  motto  re- 
stasse dalla  parte  del  cuore  , sicché  nessun 
oggetto  intermedio  impedisse  a quel  ricordo 
di  essere  agitato  da  ogni  palpito  di  quel  pre- 
zioso viscere. 

Assicurato  questo  che  per  lui  era  il  più 
importante , pochi  momenti  baslarongli  per 
terminare  di  vestirsi.  Allora  piegò  il  ginoc- 
chio davanti  a suo  padre  chiedendogli  la  be- 
nedizione , c se  avesse  altro  da  comandargli 
per  la  Provenza. 

Lo  benedisse  il  padre,  ma  articolando  ap- 
pena le  parole:  poi  riprendendo  forza  su  se 
medesimo  disse,  che  egli  era  bene  istruito 
di  tutte  le  notizie  necessarie  pella  buona  riu- 
scita della  sua  missione. 

« Quando  riporterete  l’atto  che  si  aspet- 
ta, » aggiunse  finalmente  con  maggior  fer- 
mezza, • mi  troverete  presso  il  Duca  di  Bor- 
gogna: » 

Ed  uscirono  dalla  tenda  in  silenzio  e tro- 
varono fuori  di  essa  i quattro  soldati  borgo- 
gnoni, gente  svelta  e gagliarda,  già  montali 
in  sella  e tenendo  per  le  briglie  due  cavalli 
sellati  e pronti  : uno  armato  ad  uso  di  guer- 
ra, l’altro  guarnito  per  cavalcare.  Vi  era  pure 
un  mulo  carico  di  bagaglio,  e Colvin  informò 
Arturo  che  in  quello  troverebbe  gli  abili  clic 
si  dovea  cambiare  arrivando  ad  Aix;  nello 
stesso  tempo  gli  consegnò  una  borsa  piena 
d’ oro. 

• Tebaldo,  » disse  accennando  il  più  at- 
tempalo dei  quattro  soldati , « è uomo  da 
fidarsene.  Vi  sto  garante  della  sua  accortez- 
za e fedeltà.  Gli  altri  tre  son  tali  che  si  fa- 
rebbero spellare.  » 

Arturo  saltò  in  sella  con  un  sentimento  di 
piacere  che  naturalmente  prova  un  giovane 
cavaliere,  che  da  molti  mesi  non  abbia  avu- 
to sotto  di  se  una  buona  cavalcatura.  Il  vi- 
vace ginnetto  s’ impennò  per  impazienza  di 
slanciarsi,  ma  Arturo  si  tenne  saldo  in  ar- 
cione come  se  fosse  stato  tutto  di  un  pezzo 
col  cavallo,  e non  fece  nitro  che  dire  : 

« Prima  che  ci  conosciamo  un  poco  me- 
glio, il  tuo  fuoco  verrà  ad  essere  ammansa- 
to, il  mio  bel  ginnetto.  » 

« Un'altra  cosa,  figlio  mio,  » disse  a un 
tratto  suo  padre  accostandosi  agli  orecchi  di 
Arturo,  che  si  peudeva  giù  dalla  sella.  » Nel 
caso  che  riceveste  una  mia  lettera  non  cre- 
diate di  averne  inteso  il  couleuulo  (inlauto- 
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che  non  l’abbiate  tenuta  davanti  a un  buon 
fuoco.  » 

Arturo  piegò  il  capo  in  segno  di  obbe- 
dienza, poi  fece  cenno  al  più  attempato  sol- 
dato di  muoversi,  e allora  tutti  lasciando  li- 
bere le  redini,  uscirono  dal  campo,  di  buon 
trotto,  non  prima  però  che  il  giovane  (lasse 
nuovamente  un  addio  colla  mano  al  padre 
e a Colvin. 

Il  primo  dei  quali  restò  come  trasognato 
seguendo  suo  tiglio  cogli  occhi,  e restò  iu 
quello  stato  finché  Colvin  gli  disse: 

• Non  mi  fa  meraviglia,  signore,  che  siate 
si  ansioso  pel  vostro  figlio:  è un  bravo  gio- 
vine e merita  tutte  le  cure  di  un  padre  : e 
d'altronde  i tempi  in  cui  viviamo  sono  tem- 
pi di  gente  falsa  e sanguinaria.  » 

« Il  Signore  e la  Vergine  mi  son  testimo- 
ni, > disse  il  Conte,  « che  se  mi  dispiace, 
non  è per  la  mia  casa  soltanto  ; se  provo 
ansietà , non  è solo  per  mio  figlio  : ma  è ben 
duro  l’arrischiare  l’ ultimo  rampollo  in  una 
causa  sì  perigliosa ...  Ma  che  ordini  avete 
voi  da  darmi  da  parte  del  Duca?  » 

« Sua  Grazia,  » rispose  Colvin,  • salirà  in 
sella  subito  dopo  colazione.  Egli  vi  manda 
qualche  oggetto  di  vestiario , che  se  non  è il 
più  confacente  al  vostro  grado , è meno  di- 
sdicevole di  quelli  che  adesso  portate:  desi- 
dera pertanto  che  voi  conserviate  ancora  l'in- 
cognito e passiate  per  un  mercante  inglese 
ma  di  primo  ordine,  e in  tal  qualità  lo  ac- 
compagniate nella  cavalcata  eh’  ei  farà  fino 
a Bigione,  dove  egli  va  a sentire  la  risposta 
che  gli  daranno  gli  Stati  della  Borgogna, 
riguardo  a certi  altari  sottoposti  al  loro  giu- 
dizio, e poi  darà  pubblica  udienza  ai  Depu- 
tati svizzeri.  Mi  ha  inoltre  imposto  sua  Al- 
tezza di  procurarvi  un  posto  convenevole  nel 
tempo  della  ceremonia  che  avrà  luogo  oggi , 
la  quale  egli  crede,  che  come  straniero  avre- 
te piacere  di  vedere.  Ma  già  vi  avrà  detto  da 
sé  il  tutto , perché  credo  che  l’ avrete  veduto 
stanotte  travestito  ....  Oh  ! fatemi  il  nescio 
quanto  volete,  ma  il  Duca  ricorre  troppo 
spesso  a questa  burla,  per  poterla  far  sem- 
pre in  segretezza  : fino  i mozzi  di  stalla  lo 
riconoscono  quando  traversa  le  tende  dei  sol- 
dati comuni...  e le  vivandiere,  gli  bau  dato  il 
soprannome  di  spione  spialo.  Se  non  lo  sa- 
pesse altro  che  Colvin , sarebbe  un  segreto 
che  non  gli  uscirebbe  di  bocca  : ma  lo  fa 
troppo  spesso  e troppo  alla  scoperta  per  po- 
terlo tener  celato.  Venite , nobil  signore  . . . 
sebbene  bisogna  che  avvezzi  la  mia  lingua  ad 
astenersi  dal  darvi  questi  termini  di  rispet- 
to... venite  a far  colazione.  - 

Il  pasto  , secondo  il  costume  del  tempo  , 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


fu  sontuoso  e sostanzioso  : a un  ufiziale  fa- 
vorito del  Duca  di  Borgogna  non  potevano 
mancar  mezzi , come  si  può  credere  , di 
rcuderc  la  debita  ospitalità  ad  un  personag- 
gio che  ben  la  meritava.  Ma  prima  che  fosse 
finito  ii  pasto , lo  squillo  delle  trombe  an- 
nunziò che  il  Duca  col  suoi  baroni  e il  suo 
seguito  salivano  in  sella.  Pbilipson,  coinè  an- 
cora si  seguitava  a chiamarlo , fu  presentato 
a nome  del  Duca , di  un  bel  corsiero , e uni- 
tamente al  suo  ospite  si  mischiò  alla  splen- 
dida comitiva  che  cominciò  a schierarsi  in 
fronte  al  padiglione  del  Duca.  In  capo  a po- 
chi momenti  ne  usci  il  Duca  stesso  vestito 
del  superbo  abbigliamento  dell’  Ordine  del 
Toson-d’-oro , di  cui  suo  padre  , il  Duca  Fi- 
lippo, era  stato  il  fondatore,  e di  cui  Carlo 
stesso  era  it  protettore  ed  il  capo.  Parecchi 
dei  suoi  cortigiani  portavano  lo  stesso  abito 
magnifico , e accompagnati  dai  loro  donzelli 
facevan  pompa  di  tanta  ricchezza  e splendo- 
re da  avverare  il  comun  detto , esser  cioè  la 
Corte  del  Duca  di  Borgogna  la  più  magnifica 
di  tutta  cristianità.  Gli  ufficiali  di  palazzo  lo 
accompagnavano  insieme  con  araldi  e fami- 
liari , i cui  abiti  singolari  e bizzarri  facevano 
un  vistoso  contrasto  con  quei  dell’  alto  clero 
parato  in  camice  e dalmatica  , c dei  baroni 
e vassalli  della  corona,  armati  di  tutto  punto. 
Fra  questi  ultimi  differentemente  vestiti,  se- 
condo il  differente  loro  servizio  , se  ne  an- 
dava il  Conte  di  Oxford , vestilo  di  un  abito 
nè  tanto  semplice  da  eguagliare  in  mezzo  a 
tanta  spleudidezza , nè  tanto  sfarzoso  da  ri- 
chiamar sopra  di  lui  l’attenzione.  Cavalcava 
ai  lato  di  Colvin , e colla  sua  imponente  fi- 
gura , e la  sua  severa  fisonomia  formava  un 
notevole  contrasto  colla  disinvoltura  e l’ in- 
differenza che  esprimeva  l’ aspetto  dei  solda- 
to di  ventura. 

Ordinatosi  poscia  il  solenne  convoio  ( la 
cui  retroguardia  componevasi  di  dugeuto  ar- 
chibusìeri , specie  di  soldati  che  allora  allora 
incominciavano  ad  esser  in  uso , con  altret- 
tanti uomini  d’  arme  a cavallo),  il  Duca  passò 
le  barriere  del  campo  , e diresse  la  marcia 
verso  la  città  di  bigione  , che  era  a quei 
giorni  la  capitale  della  Borgogna. 

Era  Digione  ben  fortificato  <lt  mura  e di 
tossi , stati  riempiti  di  fresco  coll’  acqua  di 
un  ruscello  detto  bousche,  e di  un  torrente 
chiamato  Suzon.  Quattro  porte  coi  loro  tor- 
rioni , fortini  e ponti  levatoi  corrispondendo 
quasi  ai  quattro  punti  cardinali  della  bussola, 
porgevan  l’ingresso  nella  città.  Trentatrè  era- 
no le  torri  che  elevandosi  di  tratto  in  tratto 
soprale  mura,  nc  difendevano  i diversi  an- 
goli sporgenti  : le  mura  stesse  che  in  vari  pun- 
iti 
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ti  sorpassavano  l’ altezza  di  trenta  piedi , eran 
fabbricate  di  pietre  squadrate  e di  una  gros- 
sezza straordinaria.  Questa  superba  città  era 
cinta  all'  esterno  di  colline  vestite  di  vigne , 
mentre  dal  suo  interno  sorgevano  qua  e là 
nobili  edilizi  tanto  pubblici  che  privati  , e i 
campanili  di  magnifiche  chiese  , e di  ricchi 
conventi  : testimoni  della  ricchezza  e della 
divozione  della  casa  di  Borgogna. 

Quando  1 trombetti  del  Duca  ebber  dato 
ravviso  alla  guardia  urbana  della  porta  s.  Nic- 
colo ; in  un  subito  fu  calato  il  ponte  leva- 
toio, alzata  la  saracinesca  : si  sentiron  i lie- 
ti evviva  del  popolo , si  videro  spander  tap- 
peti ai  balconi  ; e poiché  in  mezzo  al  suo 
splendido  corteggio,  Carlo  cavalcava  un  de- 
striero bianco  come  il  latte , accompagnato 
soltanto  da  sei  paggi  di  forse  quattordici  anni, 
tenenti  ognuno  in  pugno  una  brillante  spada 
sguainata  ; le  acclamazioni  con  cui  fu  da  ogni 
parte  accolto,  fecero  chiaro  vedere,  che  se 
alcuna  delle  sue  avventatezze  gli  avea  di- 
minuito la  popolarità , tanta  gliene  rimaneva 
da  render  decoroso,  se  non  entusiastico  il 
suo  ricevimento.  Può  darsi  che  la  venerazio- 
ne che  perseverava  ancora  nell'  animo  dei 
cittadini  per  la  memoria  di  suo  padre , am- 
mortisse in  parte  lo  sfavorevole  effetto  che 
alcuna  delle  sue  azioni  avea  prodotto  sul- 
l'animo del  pubblico. 

La  cavalcata  fece  allo  davanti  ad  un  vasto 
edilizio  gotico  situato  nel  mezzo  della  città. 
Chiantavasi  allora  il  Palazzo  del  Duca , e poi 
quando  la  Borgogna  fu  riunita  alla  Francia, 
prese  il  nome  di  Palazzo  del  He.  Il  Gonfalo- 
niere di  Digione  stava  aspettandolo  sui  gra- 
dini del  palazzo  accompagnato  dal  rimanente 
del  magistrato , e scortato  da  un  cento  di 
paffuti  cittadini  in  abito  di  velluto  nero , e 
con  mezze  picche  in  pugno.  Egli  si  inginoc- 
chiò per  baciare  la  staffa  al  Duca  : e al  mo- 
mento che  Carlo  scese  di  sella , tutte  le  cam- 
pane della  città  cominciarono  a suonare  a 
festa  producendo  tal  rombazzo  da  svegliare  i 
morti  che  dormivano  vicino  a quei  campani- 
li. In  mezzo  a questo  strepilo  il  Duca  entrò 
nella  gran  sala  dell’edilizio,  in  fondo  alla 
quale  era  stato  eretto  un  trono  pel  sovrano  , 
dei  sedili  pei  suoi  distinti  uflziali  e baroni, 
e degli  sgabelli  per  le. altre  persone  meno 
distinte.  Sopra  uno  di  questi  ( ma  situato  in 
un  punto  donde  si  dominasse  tutta  l’assem- 
blea , e il  trono  ducale  ) Colvin  fece  sedere 
il  nostro  Inglese  ; e Carlo  i cui  vividi  occhi 
squadravan  rapidamente  l’ assemblea,  quan- 
do tutti  furono  al  suo  posto , parve  che  con 
un  cenno  del  capo  appena  percettibile , appro- 
vasse la  disposizioue  dei  posti. 


Seduto  dunque  il  Duca  e i suoi  assistenti , 
il  Confaloniere  facendosegli  presso  colle  di- 
mostrazioni della  più  gran  riverenza  ed  umil- 
tà , e inginocchiatosi  sul  più  basso  gradino 
del  trono  ducale  , domandò  se  piacesse  a sua 
Altezza  di  ascoltare  l’ espressioni  del  divoto 
zelo  degli  abitanti  della  sua  capitale  , verso 
la  di  lui  persona  , e di  accettare  in  attestato 
del  loro  alfetto  una  guantiera  d' argento  pie- 
na di  monete  d’ oro , che  egli  aveva  l’ onore 
di  deporre  ai  suoi  piedi  in  nome  dei  citta- 
dini e della  comune  di  Digione. 

Carlo , che  mai  si  distinse  per  molta  cor- 
tesia rispose  breve  e riciso , e in  voce  natu- 
ralmente dura  e aspra  : 

• Ogni  cosa  a suo  tempo  , sir  Gonfalonie- 
re , ogni  cosa  a suo  tempo.  Sentiamo  prima 
quel  che  hanno  da  dirci  gli  Stati  della  Bor- 
gogna : poi  sentiremo  quel  che  dicono  i cit- 
tadini di  Digione.  > 

Il  Gonfaloniere  si  alzò  di  ginocchioni  , e 
si  ritirò  indietro  tenendo  sempre  in  mauo  il 
bacile  d’ argento  , sorpreso  e mortificato  pro- 
babilmente , che  il  ricco  regalo  non  gli  aves- 
se procurato  una  pronta  e più  graziosa  ac- 
coglienza. 

• lo  mi  aspettava,  > prese  allora  a dire  il 
Duca  Carlo  , • che  ora  e in  questo  luogo 
avrai  trovalo  i nostri  Stati  del  Ducato  di  Bor- 
gogna , o una  loro  deputazione  con  una  ri- 
sposta all'ambasciata  che  mandai  loro  per 
mezzo  del  mio  Cancelliere.  Ci  è nessuno  di 
loro  qui?  » 

Nessuno  attentandosi  a rispondere  , il  Con- 
faloniere disse  che  l'assemblea  degli  Stati  era 
stata  in  seduta  tutta  la  mattina,  e che  sen- 
za dubbio , appena  saprebbe  l’ arrivo  di  sua 
Altezza  si  affretterebbe  di  venire  alla  sua  pre- 
senza. 

» Va’ , Toson-d’-oro  (1),  » disse  il  Duca  al- 
1'  araldo  dell’  Ordine  di  cui  era  il  capo  ; • e 
fa’ intendere  a questi  signori,  che  noi  deside- 
riamo di  sapere  il  resultato  delle  loro  delibe- 
razioni, e che  nè  in  via  di  cortesia,  nè  di 
lealtà  posson  permettere  che  io  aspetti  an- 
cora. Parla  chiaro , ve’ , ser  Araldo , altri- 
menti parlerò  io  chiaro  a te.  > 

Mentre  l’araldo  è assente  per  eseguire  la 
sua  missione,  noi  prenderemo  questo  con- 
trattempo per  rammentare  ai  nostri  lettori , 
come  in  tutti  i paesi  feudali  (che  è quanto  dire 
in  quasi  tutta  l’Europa,  nel  medio  evo),  un 
ardente  spirito  di  libertà  minava  la  costitu- 
zione ; e il  solo  errore  che  in  ciò  si  trova- 
va , si  era  che  i privilegi , e le  libertà  per 
cui  contendevano  i grandi  vassalli , non  esten- 

(1  Primario  fra  gli  ordini  cavallcretchi  della  Borgogna 
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(levansi  alle  classi  più  basse  della  società  , e 
per  conseguenza  a quei  che  più  ne  abbiso- 
gnavano. I due  primi  ordini  dello  Stalo  , no- 
bili cioè  e clero,  godevano  grandi  e rilevanti 
privilegi , ed  anche  il  terzo  stato  , cioè  i cit- 
tadini , godevano  di  questa  immunità  parti- 
colare , cioè  che  non  si  potessero  - levare  so- 
pra di  loro  nuove  imposizioni  o tasse,  sen- 
ta cb’ei  ne  andassero  d’accordo. 

Cara  era  ai  Borgognoni  la  memoria  del 
Duca  Filippo , perchè  quel  saggio  principe 
aveva  per  venti  anni  mantenuto  il  suo  grado 
fra  i sovrani  d’ Europa  con  molta  dignità , ed 
aveva  accumulato  tesori  senza  esigere  nè  ri- 
cevere alcun  aumento  d’imposizioni  dai  ric- 
chi paesi  da  lui  governati.  Ma  gli  stravaganti 
progetti  e le  smodate  spese  del  Duca  Cario 
avean  già  svegliato  il  malcontento  degli  Stati  : 
e la  buona  armonia  fra  principe  e popolo , 
cominciava  a dar  luogo  ai  sospetto  e alla  diffi- 
denza da  un  lato,  e all’urto  dall’altro.  Re- 
centemente era  cresciuto  negli  Stati  lo  spi- 
rito di  opposizione,  avendo  essi  disapprovato 
varie  guerre  in  cui  il  Duca  si  era  impegnato 
senza  verun  utile  scopo  ; e dal  vederlo  assol- 
dare grossi  corpi  di  truppe  mercenarie , ven- 
nero finalmente  a sospettare  ch’ei  potesse 
servirsi  dei  sussidi  che  gli  Stati  votavangli , 
ad  estendere  oltre  il  giusto  limite  la  sua 
regia  autorità,  e a distruggere  le  libertà  del 
popolo. 

Nel  tempo  stesso,  1’  ugual  successo  nelle 
intraprese  che  apparivano  disperate  non  meno 
che  nelle  difficili , la  stima  della  franchezza 
e spertezza  del  suo  carattere,  e il  timore 
dell’ostinazione  e caparbietà  di  un  uomo 
che  di  raro  ammetteva  persuasive , e mai  sop- 
portava opposizione ; spargevano  una  specie 
di  terrore  attorno  a quei  trono  che  era  sta- 
to altra  volta  sostenuto  dall’attaccamento  del 
popolo  verso  la  persona  del  Duca  e la  me- 
moria di  suo  padre.  Si  era  già  sparsa  la  voce 
che  nell’attuale  occasione  vi  era  una  forte 
opposizione  fra  gli  Stati , al  sistema  d’ impo- 
ste proposto  dal  Duca  ; quindi  veniva  che  il 
resultato  aspettavasi  con  ansietà  grande  dai 
consiglieri  del  duca,  e con  fremito  d’impa- 
zienza dal  Duca  stesso. 

Dopo  circa  dieci  minuti,  il  cancelliere  della 
Borgogna , che  era  l’ arcivescovo  di  Vienna , 
prelato  assai  distinto , entrò  nella  sala  col  suo 
seguito  e passando  di  dietro  al  trono  ducale 
per  occupare  uno  dei  più  distinti  posti  della 
sala , si  fermò  un  momento  a parlare  col 
Duca  insistendo  perchè  ei  volesse  sentirne  la 
risposta  privatamente , accennandogli  nel  me- 
desimo tempo,  che  la  risposta  non  sarebbe 
tanto  sodisfacente. 


« Per  s.  Giorgio  di  Borgogna  ! signor  ar- 
civescovo, » rispose  il  Duca  con  fiero  piglio 
e ad  alta  voce,  « non  siam  noi  principi 
di  si  poco  spirito , di  dover  cercare  i mezzi 
di  scansare  il  cipiglio  di  un’inquieta  ed  in- 
solente fazione.  Se  gli  Stati  di  Borgogna  man- 
dano un’insubordinata  e sleale  replica  alla 
nostra  patema  ambasciata , datemela  in  pie- 
na corte , perchè  la  gente  qui  riunita  possa 
imparare  a decidere  fra  il  suo  Duca  e cotesti 
avari , cotesti  intriganti  che  si  fan  lecito  di 
attraversare  la  mia  autorità.  « 

Il  cancelliere  s’inchinò  con  gravità  e ri- 
prese il  suo  posto-,  in  questo  tempo  il  conte 
inglese  osservò  i più  fra  i membri  deli’ as- 
semblea, eccetto  quelli  che  erano  sotto  gli  oc- 
chi del  re,  pispigliare  qualche  parola  ai 
loro  vicini  , che  risposer  loro  con  lievi  moti 
del  capo , o delie  spalle , come  suol  farsi 
quando  si  tratta  di  dare  il  suo  parere  sopra 
uria  cosa  rischiosa.  Nello  stesso  tempo  Toson- 
d’-oro  che  faceva  da  maestro  di  cerimonie 
introdusse  nella  sala  la  deputazione  degli 
Stati,  composta  di  dodici  membri,  quattro  per 
ciascun  ordine,  e annunziò  che  eran  dessi  gli 
incaricati  di  dar  la  risposta  dell’  assemblea 
al  Duca  di  Borgogna. 

Quando  la  deputazione  entrò  nella  sala  , 
Carlo  si  alzò  dal  trono , secondo  l’ antico  co- 
stume e scoprendosi  il  capo  del  berretto  ador- 
no di  un  gruppo  di  penne  : 

« Benvenuti , » disse  « i miei  buoni  sud- 
diti dei  tre  Stati.  > 

Tutto  il  di  lui  numeroso  seguito  si  alzò  e 
si  scopri  la  testa  con  la  medesima  ceremonia. 
Allora  i deputati  piegarono  nn  ginocchio,  i 
quattro  ecclesiastici  (fra  cui  Oxford  riconobbe 
il  Prete  nero  di  s.  Paolo)  più  vicino  al  tro- 
no , i nobili  dopo  questi , e i cittadini  gli 
ultimi  di  tutti. 

• Nobile  Duca!  « prese  a dire  il  Prete  di 
s.  Paolo , « piace  alla  Maestà  vostra  di  dare 
udienza  alla  risposta  dei  vostri  buoni  e leali 
Stati  di  Borgogna , per  T organo  di  un  mem- 
bro solo  che  parli  a nome  di  tutti,  oppure 
di  tre  persone  che  parlino  ciascuna  a nome 
del  corpo  a cui  appartiene?  » 

« Fate  come  vi  piace , » rispose  il  Duca. 

« Dunque  un  sacerdote , un  nobile  ed  un 
cittadino , » riprese  il  Prete  di  s.  Paolo , 
stando  tuttora  genuflesso,  « parleranno  a vo- 
stra Altezza  l’ uno  dopo  l’ altro.  Perchè  seb- 
bene ...  si  abbia  da  dar  lode  a Dio  che  rende 
i fratelli  tutti  del  medesimo  sentimento . . . 
pure  ognuno  degli  ordini  degli  Stati  ha  delle 
particolari  ragioni  da  addurre  in  sostegno  del- 
la comune  opinione. 

« Vi  ascolteranno  adunque  ad  uno  per 


* 


a 


by  Google 


I8i 


ANNA  DI  GEIBRSTEINlCAP.  XXVII. 


volta,  » rispose  Carlo,  tirandosi  il  cappello 
sugli  occhi  e sdraiandosi  con  indifferenza  sul 
dossale  della  sua  sedia.  Nel  medesimo  tempo 
tutti  quei  gentiluomini  che  si  trovavano  pre- 
senti nella  deputazione , e fra  gli  spettato- 
ri , reclamarono  il  diritto  di  fare  come  il  loro 
sovrano  col  coprirsi  il  capo,  ed  un  gran  nu- 
mero di  penne  ondeggianti  accrebbe  grazia  e 
dignità  all’  assemblea. 

Appena  il  Duca  si  fu  messo  a sedere,  i de- 
putati si  levarono  di  ginocchio , e il  Prete 
nero  di  s.  Paolo  di  nuovo  si  avanzò  e gli  si 
volse  in  tali  parole: 

« Signor  Duca,  nostro  padrone,  il  vostro 
leale  e fedel  clero  ha  preso  in  considerazio- 
ne la  proposta  dell’Altezza  vostra  di  mettere 
un' imposizione  sui  vostri  sudditi,  per  farla 
guerra  ai  Cantoni  confederati  dell' Alpi.  Que- 
sta lite  qon  essi  sembra  al  vostro  clero  in- 
giusta e vessatoria  dalla  parte  dell’Altezza 
vostra  , nè  possono  sperare  che  il  cielo  vo- 
glia benedire  quei  che  prendono  l’armi  per 
questa.  Sono  quindi  astretti  a rigettare  la  pro- 
posta dell'Altezza  vostra.  » 

Cli  occhi  del  Duca  cupi  e biechi  si  abbas- 
sarono sull’ oratore  e scosso  il  capo  con  una 
di  quelle  minaccevoli  occhiate  che  la  dura 
fierezza  del  suo  viso  rendeva  anche  piò  torve  : 

« Voi  avete  parlato , ser  Prete  , » fu  la  sola 
risposta  che  si  degnò  di  dare. 

Il  sire  di  Mirebeau  uno  dei  quattro  nobili 
allora  si  espresse  alla  sua  volta  cosi: 

« L’  Altezza  vostra  ha  domandato  ai  fedeli 
suoi  nobili  che  essi  acconsentano  a nuove  im- 
posizioni sulla  Borgogna  per  poterne  assol- 
dare dell’  altre  bande  di  soldati  mercenari , a 
cagione  di  alcune  liti  in  cui  è entrato  il  vostro 
Stato.  Signore,  te  spade  dei  nobili , cavalieri 
e baroni  della  Rorgogna  sono  state  sempre 
agli  ordini  di  vostra  Altezza  , come  quelle  dei 
nostri  antenati  sono  state  sempre  pronte  agli 
ordini  del  vostri  predecessori.  In  qualunque 
giusta  lite  che  abbia  l'Altezza  vostra,  noi  mar- 
neremo e combatteremo  più  coraggiosamen- 
te di  quanta  gente  mercenaria  possiate  far 
venire  dalla  Francia,  dall’ Alcmagna  e dal- 
l' Italia.  Noi  perciò  non  consentiremo  mai 
che  il  popolo  debba  esser  tassato  per  pagare 
gente  mercenaria  che  eserciti  quei  militari 
uffici,  ebe  era  nostro  orgoglio  del  pari  che 
nostro  esclusivo  diritto  adempire.  » 

« Voi  avete  detto,  sire  di  Mirebeau,  » fa 
anche  questa  volta  I'  unica  risposta  del  Duca. 
E proferì  queste  parole  lentamente  come  se 
temesse  gli  avesse  a sfuggir  qualche  termine 
risentito  in  ciò  che  avea  fermato  in  soo  pen- 
siero di  dire.  Parve  ad  Onford  di  vedergli 
gettare  un’  occhiata  verso  di  sè,  prima  di  pro- 


ferir quelle  parole , quasi  che  la  di  lui  pre- 
senza tosse  un  freno  alla  sua  collera. 

« Ora  poi  il  Cielo  ci  aiuti , » disse  fra  sè 
l’ inglese  , » e faccia  che  questa  opposizione 
produca  il  suo  effetto  , e induca  Carlo  a ri- 
nunziare all'  imprudente  sua  impresa  , tanto 
rischiosa  e tanto  inutile!  « 

Nel  tempo  che  il  Conte  borbottava  fra  sè 
queste  parole,  il  Duca  fece  un  segno  ad  uno  dei 
Deputati  del  Tiérs  fiat  (terzo  stato)  o comuni, 
perchè  parlasse  alla  sua  volta.  Quello  che  ob- 
bedì fu  tal  Martino  Blok , ricco  macellaio  e 
vaccaro  di  Digione.  Ecco  in  quali  parole  si 
espresse  : 

« Nobile  principe,  i nostri  padri  furono  i 
sudditi  fedeli  dei  vostri  nobili  antecessori  : e 
tali  siam  noi  a voi , o sire , e tali  saranno  i 
nostri  Agli  ai  vostri  successori.  Ma  quanto  alla 
richiesta  lattaci  dai  vostro  Cancelliere  essa  è 
tale  che  i nostri  maggiori  non  ne  accordaro- 
no mai  una  consimile  : e così  noi  siamo  de- 
terminali a rifiutarla  e mai  gli  Stati  di  Bor- 
gogna ne  meneranno  buona  una  consimile , 
a qualsivoglia  prìncipe  , fino  alia  fine  dei  se- 
coli. » 

Carlo  avea  sopportato  con  pazienza  e in  si- 
lenzio le  arringhe  dei  due  primi  : ma  que- 
sta dura  o concisa  risposta  del  terzo  Stato  lo 
irritò  a tal  segno  che  non  era  dito  al  suo 
carattere  di  comportare.  Pertoehè  lasciando 
libero  il  corso  alla  sua  indignazione  c al  suo 
impelo , battè  il  piede  si  violentemente  in 
terra  che  ne  fu  scosso  il  soglio,  e nc  rim- 
bombò la  volta.  Nello  stesso  tempo  caricò  di 
rimproveri  l’ardito  borghese. 

« Somaro  che  non  sei  altro  ! ■ gridò , « c 
debbo  stare  io  qui  a sentirli  ragliare?  I no- 
bili posson  reclamare  il  diritto  di  parlare  , 
perchè  vanno  anche  a combattere  ; il  clero 
può  adoprar  la  lingua  perchè  è avvezzo  a 
parlare  in  pnbblico  pel  suo  ministero  ; ma 
tu  che  non  hai  mai  versato  altro  sangue  che 
quello  dei  manzi  , meno  stupidi  che  tu  non 
sei , hai  forse  tu  c la  balorda  mandra  che  ti 
accompagna , il  privilegio  di  venire  a mug- 
ghiare davanti  al  trono  del  principe  ? Sappi , 
animatone  che  non  sei  altro  , che  i tori  si 
introducevano  nei  templi , ma  per  esservi  im- 
molati , e che  i macellai  non  si  presentano 
mai  davanti  ai  loro  sovrano,  che  per  aver 
l’onore  di  sovvenire  ai  pubblici  bisogni  collo 
loro  borse  gonGe.  » 

Un  bisbiglio  di  disapprovazione , cui  nep- 
pure il  terrore  che  il  Duca  ispirava , non  fu 
bastante  a reprimere,  corse  in  tutta  I’  udien- 
za , a queste  parole  : sicché  incoraggilo  for- 
se da  qupsto,  il  borghese  di  Digione  rispose 
con  poca  riverenza: 
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• l.e  nostre  borse , signor  Duca , sono  roba 
nostra,  nè  metteremo  i cordoni  di  esse  nelle 
mani  di  vostra  Altezza , senza  essere  soddi- 
sfatti del  motivo  per  cui  debbono  essere  spesi 
i nostri  denari  : e sappiam  bene  la  maniera 
di  direndere  le  nostre  persone  e i nostri  averi 
contro  gli  assassini  stranieri.  ■■ 

Carlo  stava  per  ordinare  che  si  arrestasse 
il  deputato  , quando  avendo  gettato  gli  occhi 
sopra  il  Conte  di  Oxford,  la  cui  presenza  a 
suo  proprio  malgrado  lo  conteneva  in  una 
certa  costrinzione , mutò  pensiero. 

« Lo  vedo  bene , » prese  egli  a dire  vol- 
gendosi al  comitato , « che  vi  siete  tutti  le- 
gati per  attraversare  I miei  disegni , e spo- 
gliarmi di  tutti  i diritti  di  sovrano , fuori  di 
quello  di  portare  la  corona,  e di  esser  ser- 
vito di  ginocchioni  come  un  secondo  Carlo 
il  Semplice  , mentre  gli  Stati  del  mio  domi- 
nio si  dividono  il  potere  fra  loro.  Ma  vi  av- 
vedrete e presto  che  l’ avete  da  fare  con  Carlo 
di  Borgogna,  principe  che  sebbene  si  è de- 
gnato d»  consultarvi , è tale  da  combatter  le 
battaglie  senza  aiuto  dei  suoi  nobili  che  gli 
ricusano  l' assistenza  delle  loro  spade ....  e 
di  farne  te  spese  senza  il  soccorso  dei  suoi 
taccagni  borghesi ...  e forse  anche  di  aprir- 
si una  strada  senza  l’aiuto  dei  preti.  Lo  farò 
vedere  a quanti  sono  qoi  presenti,  quanto  poco 
mi  curo  delta  sediziosa  risposta  che  .mi  è sta- 
ta fatta  . e quanto  poco  cambio  pensiero  . . . 
Qua , Toson-d'-oro ...  fa'  entrare  quella  gen- 
te che  viene  dalle  città  e Cantoni  confedera- 
ti , coni’  e'  dicono  delia  Svizzera.  » 

Oxford  e tutti  quei  a cui  premeva  realmen- 
te il  bene  del  Duca,  ascoltarono  con  gran- 
de apprensione  la  risoluzione  da  lui  pre- 
sa di  dare  udienza  agl'  inviati  svizzeri  , mal 
prevenuto  com’  era  contro  di  loro  ; e nel  mo- 
mento appunto  in  cui  divampava  di  collera 
pei  rifiuto  fattogli  dai  suoi  Stali.  Sapevan  tutti 
che  gli  ostacoli  posti  alia  corrente  delle  sue 
passioni  erano  come  massi  nel  letto  di  un 
fiume , che  mentre  non  ne  arrestano  il  cor- 
so . non  fanno  che  provocarlo  a infuriare  e 
spumeggiare.  Conoscevan  però  che  il  dado 
era  fretto , ma  nessuno  , meno  cho  fornito  di 
previdenza  soprannaturale , avrebbe  potuto 
presupporre  quanto  grave  fosse  la  sfida  che 
era  per  fare.  Oxford  fra  gii  altri  previde  che 
l’ esecuzione  dei  suo  disegno  cioè  di  una  di- 
scesa in  Inghilterra  , era  il  panto  il  più  com- 
promesso dalla  ostinatezza  del  Daca , ma  non 
poteva  mai  sospettare,  neppur  sognare,  che 
la  vita  di  Cario  stesso  e l’indipendenza  della 
Borgogna , come  dominio  separato , fossero 
poste  nella  stessa  bilancia. 


CAPITOLO  XXVIII 

Oh  questo  poi  W uno  stile  crudele  : 
lo  stile  che  tengono  gli  sfida  tori. 
Vedetti  ci  sfitta  come  farebbe  un 
Turco  a un  Cristiano. 

Shakespeare,  Come  tolde . 

Le  porte  della  sala  furono  finalmente  aper- 
te ni  deputati  svizzeri , che  per  uu’  ora  intera 
erano  stati  tenuti  ad  aspettare  fuori  del  Pa- 
lazzo , senza  ricevere  alcuna  di  quelle  atten- 
zioni che  fra  le  nazioni  civili  sono  usate  ge- 
neralmente ai  rappresentanti  di  uno  stato 
straniero.  E a dir  vero , la  stessa  loro  appa- 
renza , vestiti  com’  erano  di  grossolane  casac- 
che da  montanari  o cacciatori , veduta  in 
mezzo  ad  un’  assemblea,  brillante  dei  più  vivi 
e svariati  colori , di  galloni  d’ oro  e ricami , 
di  gemme  e pietre  preziose,  serviva  a con- 
fermare i’  idea  cb’  ei  fossero  venuti  colà  come 
i più  umili  postulanti. 

Ai  Conte  d' Oxford  però  che  osservava  at- 
tentamente il  contegno  dei  suoi  già  compa- 
gni di  viaggio , non  isfuggì  come  ciascuno 
dei  deputati  conservasse  e nella  persona  e 
nell’  aspetto  quel  carattere  di  fermezza  e d’ in- 
differenza  che  sempre  gli  distingueva.  Rodolfo 
Donnerhugel  aveva  sempre  quel  guardo  fiero 
e altiero.  L'Alfiere,  quella  sua  militare  apa- 
tia che  gli  faceva  guardare  senza  risedersi 
quanto  era  dattorno  : il  borghese  di  Soletta 
serbava  la  sua  gravità  e imponenza  ; nè  al- 
cuno di  questi  tre  apparve  punto  attonito 
dello  splendore , della  pompa  che  circonda- 
vagii , nè  punto  mortificalo  ai  vedersi  in  un 
abbiglio  cotanto  inferiore  a quello  degli  astan- 
ti. Ma  il  Landamanno,  su  cui  Oxford  tene- 
va più  fisso  che  sopra  gli  altri  lo  sguardo, 
apparava  come  sopraffatto  dai  pensiero  della 
rischiosa  condizione  in  cui  trovava»!  il  pro- 
prio paese  -,  pareva  che  alla  rozza  e sprez- 
zante maniera  con  cui  erano  stati  ricevuti , 
tenesse  inevitabile  la  guerra,  mentre  da  buon 
patriottoaffiiggevasi  per  le  conseguenze  di  essa 
che  potrebbero  portar  la  rovina  della  libertà 
del  suo  paese,  o uà  guasto  alla  semplicità  dei 
costumi  di  esso , o all’  indifferenza  sua  per 
le  ricchezze  , introducendovi  il  lusso  stranie- 
ro e tutti  i guai  che  tengon  dietro  ad  una 
conquista. 

Conoscendo  a fondo  l'animo  di  Bieder- 
rnaon,  fu  facile  ali' Inglese  interpretare  la 
cagione  del  di  lui  rammarico,  mentre  il  suo 
collega  Boostelton,  inetto  a comprendere  i di 
lui  intimi  sensi,  lo  guardava  con  quell’espres- 
sione ebe  si  ravvisa  in  un  cane  fedele  che  vuo- 
le indicare  la  sua  simpatia  pel  dolore  del  suo 
padrone , quantunque  non  ne  sappia  ne  possa 
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comprendere  la  cagione.  Un  guardo  di  mera- 
viglia volgevaai  di  tratto  in  tratto  Bulla  splen- 
dida assemblea  da  quel  gruppo  di  desolata 
gente  , tranne  Donuerhugel  e il  Landaman- 
no , perchè  l' indomabile  orgoglio  dell'  uno  e 
il  fermo  patriottismo  dell’  altro  , non  potevan 
neppure  un  istante  esser  distratti  dalle  loro 
profonde  e solenni  riflessioni. 

Dopo  un  silenzio  di  alcuni  minuti , il  Duca 
prese  a parlare  in  quella  altiera  e dura  ma- 
niera eh'  ei  credeva  competesse  alla  sua  di- 
gnità e che  certamente  era  propria  del  buo 
carattere. 

• Uomini  di  Berna , di  Svizzera  o di  qua- 
lunque altro  borgo  o bosco  che  possiate  rap- 
presentare, sappiate  che  noi  non  vi  abbiamo 
onorato,  ribelli  quali  siete  al  dominio  dei 
vostri  soperiori  legittimi , coll'  accordarvi 
un’  udienza  e ammettervi  alla  presenza  no- 
stra, se  non  che  ad  istanza  ed  intromissio- 
ne di  uno  stimabile  amico , che  ha  soggior- 
nato fra  le  vostre  montagne  , conosciuto  da 
noi  sotto  il  nome  di  Pbilipson  : mercante  in- 
glese , che  veniva  con  preziose  mercanzie  alla 
nostra  corte  per  esercitarvi  il  suo  mestiere. 
Sono  state  le  sue  preghiere  che  hanno  fatto , 
che  io,  invece  di  mandarvi  alle  forche  e alla 
ruota  nella  piazza  di  Morimont , come  voi 
bene  meritavate , abbia  condisceso  a ricevervi, 
sedendo  in  piena  corte , per  avere  da  voi  un 
atto  di  completo  sottomissione  , quale  voi 
siete  obbligati  a farmi , per  l’ ingiurioso  as- 
salimento  della  nostra  città  di  La  Ferette,  per 
l’ uccisione  di  tanti  miei  vassalli  e per  1'  as- 
sassinio del  nobil  cavaliere  Arcibaldo  di  Hagen- 
b$ch  giustiziato  in  presenza  vostra , e col  vo- 
stro appoggio.  Parlate  se  pure  avete  da  dire 
qualche  cosa  a difesa  della  vostra  fellonia  e 
del  vostro  tradimento . . . o per  allontanare 
la  giusta  punizione , o per  chiedere  perdono 
sebbene  non  meritato. 

Stava  per  rispondere  il  Landamanno,  quan- 
do Rodolfo  Donnerhugel  con  quell’ardore  e 
quell'  impeto  che  gli  eran  propri , si  assunse 
l’incarico  di  rispondere  egli,  con  un  occhio 
che  fissava  imperturbabile  quello  del  Duca  e 
un  contegno  sostenuto  al  pari  del  suo. 

« Non  venimmo  qui , » disse , « per  com- 
promettere ii  nostro  onore , nè  la  dignità  del 
libero  popolo  che  rappresentiamo , col  far  la 
parte  dei  colpevoli  a loro  nome , o nel  nostro 
istesso , di  delitti  di  cui  siamo  scevri.  E quan- 
do voi  ci  chiamate  ribelli , vi  dovete  ram- 
mentare , che  una  lunga  serie  di  vittorie , la 
cui  storia  è scritta  col  piu  nobil  sangue  del- 
l’ Austria , ha  reso  alla  confederazione  dei 
nostri  Cantoni  quella  libertà,  di  cui  un’in- 
giusta tirannia  area  tentalo  ma  invano  di  pri- 


vargli. Finché  l’Austria  fu  un  padrone  giusto 
e benefico,  noi  la  servimmo  a costo  delle 
nostre  vite . . . quando  divenne  un  oppresso- 
re tirannico,  noi  proclamammo  la  nostra  in- 
dipendenza. Se  l' Austria  ha  qualche  cosa  da 
ripetere  da  noi,  i discendenti  di  Teli,  di  Fau- 
sto e di  Stauflenbach  , saranno  pronti  a so- 
stener la  propria  libertà,  come  i loro  padri 

10  furono  a guadagnarsela.  Vostra  Grazia,  se 
tale  è il  vostro  nome , non  ha  nulla  che  ve- 
dere nelle  differenze  che  passano  fra  noi  e 
l’Austria.  Rispondendo  poi  alle  vostre  mi- 
nacce di  forche , ruote  e cose  simili , dicia- 
mo che  siam  qui  senza  difesa , e però  è in 
vostra  mano  di  far  di  noi  quello  che  volete , 
ma  sappiale  che  noi  sappiamo  come  si  muo- 
re , e i nostri  compaesani  sanno  come  ven- 
dicarci. » 

Anche  questa  volta  il  fiero  Duca  avrebbe 
risposto  a questa  arringa , con  fare  arresta- 
re e forse  anche  coll'  ordinare  che  fosse  con- 
dotta al  supplizio  tutta  la  deputazione.  Ma 

11  suo  Cancelliere  valendosi  del  privilegio  del- 
la sua  carica , si  alzò  c facendo  di  berretta 
al  Duca  eoo  profonda  riverenza , chiese  li- 
cenza di  rispondere  egli  al  giovane  che  avea 
si  malamente  interpretato  , disse , il  discorso 
di  sua  Altezza. 

Carlo  sentendosi  forse  troppo  irritato  per 
prendere  una  risoluzione , si  contorse  alquan- 
to sulla  sua  sedia  e con  un  cenno  del  capo 
impaziente  e adirato , diede  al  cancelliere  il 
permesso  di  parlare. 

• Giovine,  ■ prese  a dire  il  Cancelliere, 
• voi  avete  male  intesi  i sensi  dell’  alto  e po- 
tente sovrano  avanti  a cui  vi  trovate.  Qua- 
lunque esser  possano  i legittimi  diritti  del- 
l’Austria sopra  i villaggi  che  hanno  scosso 
la  sudditanza  del  loro  sovrano  naturale,  noi 
non  abbiamo  alcun  titolo  per  entrare  in  que- 
sto particolare.  Ma  quello  su  cui  la  Borgo- 
gna domanda  una  vostra  risposta,  si  è:  per- 
chè mai , venendo  voi  qua  in  qualità  di  pa- 
cifici inviati  per  affari  riguardanti  le  vostre 
comuni , e i diritti  dei  sudditi  del  Duca  ; ab- 
biate suscitato  la  guerra  nei  suoi  pacifici  do- 
mini! , dato  l’ assalto  a una  fortezza , trucida- 
tane la  guarnigione  e messo  a morte  un  no- 
bile cavaliere  che  ne  era  il  comandante?  azioni 
tutte  contrario  ai  diritti  delle  nazioni , e che 
altamente  meritando  la  punizione  che  vi  è 
stata  giustamente  minacciata...  della  quale 
però  spero  che  il  graziosissimo  nostro  sovra- 
no , vorrà  farvi  grazia , purché  gli  esponiate 
qualche  ragione  almeno  sufficiente  per  que- 
ste ingiuriose  insolenze , sottomettendovi  de- 
bitamente al  volere  di  sua  Altezza  e porgen- 
do una  sodisfazione  per  si  alto  oltraggio.  - 
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■ Voi  siete  un  prete,  signore,  » rispose 
Rodolfo  Donnerhuget  al  Cancelliere  di  Bor- 
gogna. « Se  vi  fosse  in  questa  assemblea  un 
soldato  ebe  volesse  accettare , io  lo  sfide- 
rei al  combattimento.  Noi  non  assalimmo  la 
fortezza  di  La  Perette  : noi  vi  fummo  lasciati 
entrare  pacificamente  , e appena  postovi  pie- 
de , fummo  circondati  dai  soldati  di  Arcibal- 
do di  Hagenbach  coll’  intento  di  porci  le 
mani  addosso  e metterci  a morte , quantun- 
que pacifica  fosse  la  nostra  missione.  E vi 
assicuro  che  se  lo  avesse  fatto,  non  sarem- 
mo morti  noi  solamente.  Ma  in  quel  tempo 
sorse  un  tumulto  fra  i cittadini , a cui  era 
oramai  venuta  a noia  la  crudeltà  e la  tirannia 
di  Hagenbach  , come  lo  era  a chiunque  fosse 
alla  di  lui  portata.  Noi  non  prestammo  loro 
mano  in  verun  modo  , e credo  che  nessuno  si 
aspetterà  che  noi  volessimo  prendere  le  parti 
di  un  uomo  che  stava  per  metterci  a morte. 
Ma  non  una  picca , non  una  spada  delle  no- 
stre , nè  di  quelle  del  nostro  seguito  toccò 
sangue  borgognone.  Pari  Arcibaldo , è vero , 
sopra  il  patibolo , e lo  vidi  morire  con  pia- 
cere colpito  da  una  sentenza  pronunziata  da 
un  tribunale  competente,  riconosciuto  nella 
Vestfalia  e nei  paesi  da  lei  dipendenti  dal  lato 
del  Reno.  Non  istà  a me  a sostenere  la  le- 
galità dei  suoi  atti , ma  posso  assicurare  che 
il  Duca  di  Borgogna  ha  già  ricevuto  irrecu- 
sabil  prova  della  regolarità  di  quella  senten- 
za; dirò  finalmente  ch’ei  se  la  meritava  per 
le  sue  oppressioni  tiranniche  e per  l’abuso 
del  suo  potere,  e questo  Io  sosterrò  contro 
qualunque  contradiltorc  , col  mio  braccio  e 
colla  mia  spada.  Ecco  il  mio  guanto.  - 

E alle  parole  accompagnando  1’  atto , il 
fiero  Svizzero  gettò  il  guanto  della  sua  mano 
destra  nel  mezzo  della  saia.  In  conseguenza 
dello  spirito  dominante  in  quell’età,  di  gua- 
dagnarsi rinomanza  coli’ armi,  e forse  per 
la  brama  di  conciliarsi  il  favore  del  Duca  , 
vi  fu  un  generai  movimento  fra  gli  astanti 
che  si  mostraron  pronti  ad  accettar  la  disfi- 
da , e piò  di  sei  o sette  guanti  furon  tratti 
dai  giovani  cavalieri  colà  presenti,  e gettali 
nel  mezzo  della  sala:  e quei  che  eran  troppo 
lontani  gii  lanciarono  di  sulla  testa  di  quei 
che  stavano  loro  davanti , ciascuno  procla- 
mando al  tempo  stesso  il  suo  nome  e i suoi 
titoli. 

• Gli  accetto  tutti , » gridò  l’ audace  Sviz- 
zero , raccogliendo  i guanti  di  mano  a mano 
che  cadevano  in  terra.  « Degli  altri , signori 
miei , degli  altri  ancora ...  Su  via  un  guan- 
to per  dito . . . Avanti ...  un  altro  . . . campo 
libero...  giudici  imparziali.. . combattimento 
a piedi , e le  armi , spadoni  a due  mani  . . . 


e io  non  mi  scuoto  a una  ventina  come  voi 
altri.  « 

• Fermi , signori , fermi  ! sulla  vostra  fede , 
fermi  ! * disse  il  Duca  compiacendosi  di  quel 
movimento , e nello  stesso  tempo  rimetten- 
dosi un  poco  (forse  anche  fu  mosso  dalla 
bravura  e intrepidezza  dello  sfidatore,  con- 
simili alla  sua  propria:  forse  non  gli  spiacque 
anche  di  mostrare  davanti  alla  sua  corte  più 
moderazione  che  non  avea  saputo  mostrare 
dapprima).  « Fermatevi  ...  ve  lo  comando .. . 
Toson-d’-oro , raccogli  tutti  quei  guanti  e 
rendigli  a di  chi  sono.  Dio  e s.  Giorgio  non 
permettano  eh'  io  arrischi  la  vita  anche  del 
minimo  fra  i miei  nobili  borgognoni  contro 
quella  di  questo  tanghero  svizzero , che  non 
è neppur  mai  montato  a cavallo,  e non  sa 
che  cosa  Bia  cortesia  cavalleresca. ..  Andate 
a sbraitare  altrove , giovanotto  , e sappiate 
che  se  dovessi  farvi  quel  che  conviene , il 
vostro  campo  piò  adattato  sarebbe  la  piazza 
di  Moriment  e il  vostro  più  degno  competi- 
tore sarebbe  Maestro  Impicca.  E voi  altri  si- 
gnori, suoi  compagni,  che  col  vostro  contegno 
in  permettere  che  questo  spadaccino  si  faccia 
capo  e prenda  il  sopravvento  fra  voi  al- 
tri , sembra  che  mostriate,  esser  le  leggi  della 
natura  come  pur  quelle  della  società , rove- 
sciate affatto  , e che  la  gioventù  si  preferisca 
all'  età  avanzata , e la  gentaglia  alla  nobiltà... 
voi  uomini  dalla  barba  bianca,  dico,  dite- 
mi, vi  è nessuno  fra  voi  che  possa  esporre 
l’ambasciata  in  un  linguaggio  che  convenga 
a un  principe  di  udire?  • 

« Tolgalo  il  cielo , » disse  il  I.andamanno 
facendosi  avanti  e imponendo  silenzio  a Don- 
nerhugel  che  stava  per  rispondere  nel  solito 
modo.  « Tolgalo  il  cielo , nobile  Duca , che 
non  dobbiamo  parlare  in  guisa  da  ottener 
udienza  dall’Altezza  vostra,  poiché  parlere- 
mo il  linguaggio  della  verità , della  pace  e 
della  giustizia.  Anzi  qualora  il  dimostrare 
umiltà  servisse  ad  essere  ascoltati  con  più 
favore  dall’  Altezza  vostra , io  son  disposto 
ad  umiliarmi  piuttosto  che  perdere  il  vantag- 
gio di  esser  da  voi  ascoltato.  Quanto  a me , 
posso  dire , che  sebbene  io  abbia  vissuto  e 
per  libera  scelta  abbia  risoluto  di  morire  pa- 
store e cacciatore  sulle  Alpi  di  Untervalden  , 
posso  però  reclamare  pei  miei  natali  il  di- 
ritto ereditario  di  parlare  davanti  ai  duchi  , 
re  e persino  imperatori.  Non  vi  ha  alcuno 
in  questa  nobile  assemblea,  che  discenda  da 
un  sangue  più  nobile  di  quello  dei  Geier- 
stein.  >• 

« Abbiamo  sentito  parlar  di  voi , » riprese 
il  Duca.  « Vi  chiamano  il  Conte  campagnuo- 
lo.  I vostri  natali  sono  la  vostra  vergogna  ; 
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0 almeno  quella  di  vostra  madre , se  vostro 
padre  era  uo  cittadino , e perciò  indegno  pa- 
dre di  uno  che  è diventato  e volontariamente 
si  è mantenuto  servo.  « 

« Non  son  servo,  sire,  » rispose  il  Landa- 
manno , « ma  sono  un  uomo  libero , che  non 
opprime  gli  altri , né  da  altri  si  lascia  tiran- 
neggiare. Mio  padre  era  un  nobil  barone , e 
mia  madre  una  donna  virtuosissima.  Ma  io 
uon  mi  risentirò  nè  di  minacce  nè  di  frizzi , 
nè  ini  riterrò  per  ciò  dall 'esporre  ciò  che  il 
mio  paese  mi  ha  iucaricalo  di  esporre.  Gli 
abitanti  delle  fredde  e inospitali  regioni  del- 
l’ Alpi  bramano , potente  signore,  di  stare  in 
pace  con  tutti  i loro  vicini,  e di  godere  di 
quel  governo  cb’ei  si  sono  dati  come  il  più 
adattato  alla  loro  condizione  e alle  loro  abi- 
tudini , lasciando  ugualmente  piena  libertà  su 
ciò  agli  altri  stati.  Bramano  poi  specialmen- 
te di  vivére  in  pace  colla  casa  di  Borgogna , 

1 cui  dominii  continano  in  tanti  punti  coi 
loro  Stati.  Signore  , lo  desiderano.,  lo  chie- 
dono , acconsenton  fino  a pregarvene.  Siamo 
stati  chiamati  ostinati , intrattabili , insolenti 
sprczzatori  di  ogni  autorità , e pronti  alla  se- 
dizione e alla  rivolta. . . sebbene  in  prova  del 
contrario , sire , io  che  non  bo  piegato  mai 
il  ginocchio  che  davanti  a Dio , non  sento 
rossore  di  piegarlo  davanti  a vostra  Altezza  , 
come  davanti  ad  un  principe  sovrano  nella 
piena  sua  corte , dove  egli  ha  diritto  di  esi- 
gere omaggio  dai  suoi  sudditi  per  dovere  e 
dagli  stranieri  per  cortesia.  Nessun  vano  or- 
goglio, « aggiunse  il  vecchio  Landamanno 
colle  lagrime  che  già  gli  spuntavano  sul  ci- 
glio, e piegando  un  ginocchio,  * mi  torrà 
dal  fare  un  atto  di  sommissione,  quando  la 
pace ...  la  benedetta  pace  cosi  cara  a Dio  e 
cosi  preziosa  agli  uomini...  è in  rischio  di 
esser  rotta.  » 

L’ intera  assemblea , c il  Duca  stesso  furon 
commossi  dalla  nobile  e dignitosa  maniera 
con  cui  faceva  quell’  atto  che  non  aveva  in  sé 
nè  bassezza  nè  timore. 

« Sorgete,  signore,  » disse  Carlo,  • se 
abbiamo  detto  qualche  cosa  che  possa  aver 
ferito  i vostri  sentimenti  particolari , noi  la 
ritrattiamo  pubblicamente , come  pubblica- 
mente fu  detta , c siamo  preparati  ad  ascol- 
tarvi , come  leale  inviato.  » 

* Ve  ne  ringrazio,  nobil  signore,  e be- 
nedirò questo  giorno  se  mi  verrà  fatto  di  tro- 
var parole  degne  della  causa  che  ho  da  trat- 
tare. Signore  uua  nota  già  riposta  in  vostra 
mano  vi  ha  fatto  inteso  delle  molte  ingiurie 
che  ubbiam  ricevuto  dagli  ufiiciali  dell’  Altez- 
za vostra,  c dal  Conte  di  Savoia,  Romout , 
clic  essendo  vostro  alleato  c consigliere , noi 


abbiam  diritto  di  supporre  che  ci  sieno  state 
fatte  coll'  appoggio  dell’  Altezza  vostra.  Quan- 
to al  Conte  Romont  si  è dovuto  già  accorgere 
con  chi  l’abbia  da  fare:  ma  non  abbiamo 
preso  ancora  alcun  provvedimento  per  ven- 
dicarci dei  torti , insulti  e molestie  date  ai 
nostro  commercio  da  quei  che  si  sono  valuti 
dell’  autorità  di  vostra  Altezza  per  vessare  i 
nostri  compaesani , spogliarli  dui  loro  averi, 
far  violenza  alle  loro  persone , ed  anche  tal- 
volta toglier  loro  la  vita.  La  sommossa  di 
La  l'erette . . . non  nu  parlo  altro  che  per 
quello  che  ne  ho  veduto  . . . non  ebbe  nè  ori- 
gine , nè  appoggio  da  noi;  nonostante  è im- 
possibile che  una  nozione  indipendente  possa 
sopportare  la  rinnovazione  di  tali  ingiurie  : 
liberi  e indipendenti  quali  siamo , abbiamo 
deliberalo  di  sostenere  i nostri  diritti  o mo- 
rire per  sostenerli.  Che  no  seguirà  adunque  , 
qualora  l’Altezza  vostra  non  dia  ascolto  ai 
termini  che  sono  incaricato  di  offerirle/  Una 
guerra  c guerra  di  esterminio  ; perché  fino 
a tanto  che  uno  dei  nostri  confederati  sarà 
in  grado  di  tenere  in  pugno  un’alabarda, 
durerà  questa  pugna  fatale  una  volta  comin- 
ciata , fra  il  vostro  regno  e i nostri  poveri 
Stati.  Or  che  guadagno  verrà  da  questa  pu- 
gna al  nobil  Duca  di  Borgogna  ; forse  ric- 
chezze e saccheggio  ? Ahimè , signore  , vi  è 
più  oro  e argento  sul  morso  dei  cavalli  dei 
vostri  palafrenieri , che  non  sia  nell’erario  o 
negli  scrigni  dei  particolari  di  tutta  la  no- 
stra confederazione.  Aspirate  voi  alla  fama  e 
alla  gloria?  Ben  poco  onore  si  guadagnerà 
una  potente  c numerosa  armata  contro  po- 
che bande  sparpagliate  ; uomini  vestiti  di  ac- 
ciaio contro  pastori  e contadini  mezzo  arma- 
li . . . poca  dunque  sarebbe  la  gloria  di  tal 
conquista.  Ma  se , come  ogni  cristiano  cre- 
de , e come  costantemente  lo  credono  i miei 
compaesani  fin  dal  tempo  dei  nostri  padri , 
il  Signore  degli  eserciti  facesse  preponde- 
rare la  bilancia  in  favore  del  piccol  nume- 
ro e dei  peggio  armati , lascio  giudicare  n 
vostra  Altezza  qual  sarebbe  io  quel  caso , il 
danno  della  vostra  dignità  e della  vostra  ri- 
nomanza! Sarebbe  forse  il  desiderio  di  al- 
largare i suoi  dominii,  che  inducesse  l’Al- 
tezza vostra  a muover  guerra  ai  vostri  vicini 
montanari  ? Sappiate  dunque  , che  potreste 
bene,  se  a Dio  piacesse  cosi,  impadronirvi 
delle  nostre  erte  e gelate  montagne  ; ma  al- 
lora noi  cercheremmo  rifugio  in  più  aride 
e più  remote  solitudini , e dopo  aver  resistito 
Uno  agli  estremi  ci  lasceremmo  morir  di  fame 
nei  deserti  delle  nostre  ghiacciaie.  Sì , uomi- 
ni , donne  , fanciulli  morrebbero  di  freddo  e 
di  stento  prima  clic  un  libero  Svizzero  si 
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avesse  a riconoscere  un  padrone  stranie- 
ro. » 

Il  discorso  del  l.andamantio  fece  gran  col- 
po sull’  assemblea.  Lo  vide  il  Duca , e la 
nativa  sua  ostinazione  si  irritò  viepiù  al  ve- 
dere la  simpatia  che  trapelava  in  tutti  per 
l’ambasciatore  svizzero.  La  passione  soffocò 
qualche  germe  di  buona  disposizione  che  il 
parlare  del  nobile  Biederman  aveva  in  lui 
risvegliato  : perlochc  con  cupo  cipiglio  inter- 
ruppe il  vecchio  che  stava  per  proseguire: 

» Voi  argomentale  sul  falso  , signor  Con- 
te, o signor  Landamanno , o qualunque  al- 
tro nome  portiate , se  vi  credete  che  noi  en- 
triamo in  guerra  con  voi  per  cupidigia  di  oro 
o per  amor  di  gloria,  l.o  sappiamo  al  pari 
di  voi  che  non  vi  è nò  utilità  nò  gloria  da 
sperare  dalla  vostra  conquista.  Ma  i sovrani, 
nelle  cui  mani  il  cielo  ha  posto  il  potere , 
debbono  sterminare  una  banda  di  ladri,  quan- 
tunque sia  un'  ignominia  per  essi  il  misura- 
re le  proprie  spade  con  quelle  di  loro:  e si 
dà  la  caccia  a un  branco  di  lupi,  quantun- 
que la  loro  carne  non  sia  buona , e la  lor 
pelle  non  valga  nulla.  <• 

Il  Landamanno  scosse  il  canuto  suo  capo, 
e replicò  senza  manifestare  commozione  , ma 
con  un’espressione  del  volto  clic  poteva  pren- 
dersi per  un  leggero  sogghigno  : 

« Sono  cacciatore  più  vecchio  di  voi , sire , 
e forse  anche  un  poco  più  pratico.  Il  più 
bravo  , il  più  ardito  cacciatore  non  perseguita 
senza  grave  suo  rischio  , il  lupo  (Ino  alla 
lana.  Ho  mostrato  a vostra  Allqzza  la  poca 
speranza  di  lucro,  e il  gran  rischio  di  per- 
dita , che  anche  voi  , quantunque  pdtente , 
potete  incorrere  coll’ arrischiare  una  guerra, 
con  gente  risoluta  , disperata.  Permettete  che 
ora  vi  dica  quello  che  noi  siamo  disposti  a 
fare  per  assicurare  una  sincera  pace  c dure- 
vole coi  nostri  potenti  vicini  di  Borgogna. 
Vostra  Grazia  sta  per  ingrossar  le  sue  forze 
in  Lorena , c vi  ha  tutta  la  probabilità  che 
sotto  un  principe  si  potente  e intraprenden- 
te , il  vostro  dominio  possa  estendersi  (Ino 
alle  spiagge  del  mediterraneo...  siate  dun- 
que nostro  amico  e sincero  alleato , e le  no- 
stre montagne  difese  da  soldati  familiarizzati 
colla  vittoria  , saranno  la  barriera  fra  la  Ger- 
mania e l’ Italia.  Per  voi  putteggeremo  col 
Conte  di  Savoia  e per  riguardo  vostro  , lo  ri- 
metteremo in  possesso  di  quanto  abbiamo 
conquistato  sopra  di  lui , a quelle  condizio- 
ni che  vostra  Altezza  giudicherà  ragionevoli. 
Sul  conto  delle  passate  lagnanze  circa  i torti 
ricevuti  dai  vostri  ufllciali , e governatori  di 
frontiera , non  faremo  più  parola , purchò 
noi  siamo  assicurati  da  ulteriori  aggressioni 
Walter  Scott  Voi.  Vi. 


in  avvenire.  Anzi ...  ed  è questa  la  mia  ulti- 
ma e più  importante  profferta  ...  noi  inviere- 
mo tre  mila  dei  nostri  più  bravi  giovaui  per 
aiutarvi  in  qualunque  guerra  possiate  intra- 
prendere o con  Luigi  re  di  Francia  a col- 
l’ imperatore  di  Germania.  Ei  sono  una  gcnlu 
ben  diversa,  ve  lo  posso  assicurare  sincera- 
mente (e  vado  superbo  di  dirlo)  da  quella 
schiuma  di  malviventi  di  Germania  e d’ Ita- 
lia che  si  formano  in  bande  di  soldati  mer- 
cenari. E se  il  ciclo  facesse  che  l’ Altezza 
vostra  si  decidesse  ad  accettar  questa  offer- 
ta , vi  sarà  più  di  uno  nella  vostra  armata , 
che  lascerà  il  suo  cadavere  sul  campo,  prima 
che  uno  di  essi  rompa  la  fede  giurata.  » 

(Jn  uomo  di  bruna  carnagione , alto  e ben 
fatto  di  personale  , che  portava  un  corsaletto 
riccamente  ornato  di  fregi  a rabeschi , si  alzò 
lutto  ud  un  tratto  da  sedere  , come  uno  che 
non  possa  più  contenere  il  suo  risentimento. 
Era  questi  il  Gontc  di  Campubusso  coman- 
dante delle  bande  italiane  che  , come  è stato 
accennalo,  molto  ne  poteva  sull’animo  del 
Duca  : potere  guadagnatosi  col  secondarlo  in 
tutti  i di  lui  voleri , e col  mettergli  sott’  oc- 
chio dei  paradossi  per  fargli  a lui  stesso  com- 
parir ragionevoli. 

« Mi  scuserà  quest’  alto  consesso  , » disse  , 
« se  parlo  a difesa  del  mio  onore  e di  quel- 
lo delle  brave  mie  lance , che  hanno  seguilo 
la  mia  fortuna  venendo  d’ Italia  a servire  il 
più  bravo  principe  di  tutta  la  cristianità.  Po- 
trò passare,  senza  farne  risentimento,  sopra 
l’ oltraggioso  linguaggio  di  questo  villano , 
che  non  può  fare  impressione  sull’  animo  di 
un  nobile  e di  un  cavaliere  più  di  quello 
che  lo  potessero  fare  i latrati  di  un  can  da 
pagliaio.  Ma  al  sentire  eh’  ci  propone  di  as- 
sociare le  sue  bande  di  mascalzoni  colle  trup- 
pe di  vostra  Altezza,  debbo  farvi  sapere  che 
non  vi  è uno  stalliere  in  tutta  la  mia  gente 
che  volesse  combattere  in  loro  compagnia.  E 
neppur  io , sebbene  legato  da  mille  vincoli 
di  gratitudine,  mi  saprei  indurre  a combat- 
tere a lato  di  tali  compagni.  Ripiegherei  le 
mie  bandiere  e condurrei  i miei  cinquecento 
uomini  a cercare  non  di  un  più  nobile  pa- 
drone , perchè  nel  mondo  altri  non  ve  ne  ha 
di  pari  ; ma  di  guerre  in  cui  non  fossimo 
obbligati  ad  arrossire  pei  nostri  alleati.  » 

« Tacete,  Campobasso,  » disse  il  Duca, 

« e accertatevi  che  servite  un  principe  che 
conosce  troppo  il  vostro  merito  per  averlo 
a barattare  col  servizio  di  persone  non  Ode 
e non  provate,  ma  già  sperimentate  da  noi 
come  molesti  e maligni  vicini.  « 

Rivolgendosi  poi  ad  Arnoldo  Uiederman , 
gli  disse  con  freddezza  c sostenutezza  : 
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« Signor  Landamanno , abbiamo  udito  il 
vostro  parlare.  Vi  abbiamo  udito,  sebbene  ci 
siate  venuti  avanti  colle  mani  macchiate  nel 
sangue  del  nostro  ledei  servitore  Arcibaldo 
di  llagcubach  : perchè  supponendo  eh'  ei  fos- 
se assassinato  da  una  società  di  ribaldi , che 
per  s.  Giorgio  finché  vivremo  c regneremo , 
non  avranno  più  cuore  di  alzare  il  loro  pe- 
stifero capo  dalla  parte  di  qua  del  Reno  ; 
pure  è innegabile  , nè  voi  l’ avete  negalo , 
che  stavate  colà  armati  c clic  colla  vostra 
presenza  incoraggiste  gli  assassini  a commet- 
tere il  loro  misfatto.  Tornate  alle  vostre  tnon- 
tasne  c ringraziate  il  cielo  che  vi  tornate 
vivi.  A quelli  che  vi  hanno  mandato , dito 
che  presto  mi  vedranno  sullo  loro  frontiere. 
Soltanto  una  deputazione  delle  vostre  perso- 
ne più  notevoli , che  mi  vengano  avanti  colla 
fune  al  collo  , e colle  loro  spade  tenute  per 
la  punta  ,-  udrà  a quali  condizioni  io  vi  ac- 
cordo la  pace.  » 

« Dunque,  addio  pace,  e ben  venuta  la 
guerra!  » sciamò  il  l.andamanno , • e I suoi 
IlagcHi  e le  sue  maledizioni  ricadono  sul  capo 
di  quelli  che  preferiscono  sangue  e combat- 
timento alla  pace  e all’  unione.  Vi  verremo 
incontro  sulle  nostre  frontiere  colle  spade  sfo- 
derate , e l’elsa  e non  la  punta  stringerà  il 
nostro  pugno.  Carlo  di  Borgogna , di  Fian- 
dra e di  Lorena,  Dura  di  sette  ducati,  Con- 
te di  diciassette  contee , io  ti  sfido , e ti  di- 
chiaro guerra  a nome  dei  Cantoni  confederati 
e di  tutti  gli  altri  che  fanno  causa  comune 
con  essi  . . . Ecco  qui  le  mie  lettere  di  sfida.  » 

E l’araldo  prese  la  fatale  provoca  dalle  mani 
dell’  inviato. 

« Non  la  leggere,  Toson-d’-oro,  non  la 
leggere  ! » gridò  il  Duca  ■ Falla  trascinare  a 
coda  di  cavallo  dal  boia  per  tutte  le  strade , 
poi  sia  confitta  alle  forche , per  far  vedere 
che  conto  noi  facciamo  di  cotesto  straccio  c di 
quei  che  I'  hanno  portato.  Via  di  qua , voi  al- 
tri , » parlando  agli  Svizzeri,  « tornatecene  ai 
vostri  greppi  e fate  più  presto  che  potete. 
Quando  ci  ritroveremo , imparerete  allora  a 
conoscere  chi  è quegli  clic  avete  offeso  ..  . 
Si  preparino  i cavalli ...  l’ adunanza  è ter- 
minata. " 

Il  Gonfaloniere  di  Bigione,  nel  tempo  che 
lutti  erano  in  moto  per  uscir  dalla  sala  , si 
fece  nuovamente  davanti  al  Duca  o con  ti- 
midezza disse  ch’ei  sperava,  che  il  Duca  si 
degnerebbe  di  accettare  un  banchetto  che  il 
magistrato  aveva  preparato , lusingandosi  che 
sua  Altezza  volesse  onorarlo. 

« No  davvero , per  s.  Giorgio  di  Borgogna , 
signor  Gonfaloniere , « disse  il  Duca  Carlo 
dandogli  una  di  quelle  occhiale  che  facevan 


fare  il  viso  bianco  , c con  cui  soleva  espri- 
mere e collera  e disprezzo  insieme.  » Voi  ci 
avete  cosi  maltrattati  alla  colezionc  che  pel 
pranzo  non  ci  fate  venir  voglia  di  affidarci 
alla  lealtà  della  nostra  buona  città  di  Bi- 
gione. • 

E in  cosi  dire  voltò  le  spalle  al  magistra- 
to , che  rimase  mortificato  come  può  creder- 
si : c salito  in  scila , tornò  di  galoppo  al 
campo , parlando  vivamente  per  istrada  col 
Conte  di  Campobasso. 

- Vorrei  pregarvi  a desinar  meco  , signor 
Conte  Oxford , » disse  Colvin  al  suo  compa- 
triotla  , quando  si  incamminavano  alla  tenda, 

• ma  io  provedo , che  prifna  di  aver  preso  il 
primo  boccone  , sarete  chiamato  alla  presenza 
del  Duca;  perchè  è il  costume  di  Carlo,  dopo 
aver  preso  un  partito  alla  peggio,  di  cian- 
ciare coi  suoi  amici  e consiglieri  per  persua- 
derli che  ha  fatto  bene.  Ber  Bacco  con  quel 
piaggiatore  italiano  ci  riesce  bene.  ■> 

E la  predizione  di  Colvin  si  avverò  presto, 
perchè  quasi  immediatamente  un  paggio  ven- 
ne a dire  a l’hilipson  che  si  recasse  dal  Duca. 
Senza  metter  tempo  in  mezzo,  Carlo  comin- 
ciò dallo  sfogarsi  in  una  sequenza  di  incoe- 
renti rimproveri  contro  gli  Stati  del  suo  du- 
cato, per  avergli  ricusato  il  loro  aiuto  in  una 
cosa  si  piccola  : poi  prese  a metter  fuori  le 
sue  ragioni  per  provare  com'  era  necessario 
il  castigare  l’ audacia  degli  Svizzeri.  « E an- 
che tu  Oxford  , » concluse , « non  sei  nulla 
meglio  che  un  pazzo  a insinuarmi  ch'io  mi 
impegni  in  una  lontana  guerra  coli’  Inghil- 
terra , e eh’  io  trasporli  le  mie  forze  sul  mare  , 
quando  ho  di  questi  insolenti  ribelli  da  ga- 
sligare  qui  alle  mie  frontiere.  • 

Quando  ebbe  finito  di  dire , il  Conte  in- 
glese gli  mise  sott’ occhio  con  gran  vivezza, 
il  pericolo  che  vi  era  a impegnarsi  in  una 
lotta  con  un  popolo , povero  è vero  , ma  ge- 
neralmente temuto  per  la  sua  disciplina  e il 
suo  coraggio  , c sotto  gli  occhi  di  un  pe- 
ricoloso rivale  qual’ era  Luigi  re  di  Fran- 
cia capace  di  aiutare  sotto  mano  i nemici  del 
Duca  , se  pure  non  si  alleasse  apertamente 
con  loro.  Ma  la  risoluzione  del  Duca  in  que- 
sto punto  era  irremovibile. 

« Non  si  dirà  mai  di  me , » ripeteva  , « che 

10  ho  fatto  delle  minacce  che  poi  non  ho 
effettuate.  Questi  villani  mi  han  dichiarato  la 
guerra  , c lo  vedran  loro  qual’ è la  collera  di 
uno  che  è stato  da  loro  temerariamente  pro- 
vocato ; ma  non  per  questo  mando  da  banda 

11  tuo  progetto,  mio  buon  Oxford.  Se  ti  riesce 
procurarmi  la  cessione  della  Provenza  e in- 
durre il  re  Renato  ad  abbandonare  la  causa 
del  suo  nipote,  Fernando  di  Vaudcmont,  tu  ne 
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avrai  in  ricompensa  un  aiuto  ili  gente  brava 
e Torte  da  mandare  contro  il  mio  fratello 
Ulackburn  , che  mentre  se  ne  sta  a tracan- 
nar piene  tazze  in  Francia,  si  potrebbe  veder 
portalo  via  il  suo  stato  in  Inghilterra.  E non 
t'impanzicntire  se  non  posso  sui  due  piedi 
mandar  gente  di  là  dal  mare.  La  mia  marcia 
verso  Neufchatel , che  è , mi  pare , il  punto 
più  vicino  dove  posso  trovare  questi  mascal- 
zoni , sarà  nulla  più  che  una  passeggiata  di 
un  giorno.  Spero  die  verrete  meco , non  è 
vero,  vecchio  compagno?  Avrei  caro  di  ve- 
dere , se  vi  siete  scordato  laggiù  fra  quelle 
montagne,  come  si  fa  a stare  a cavallo,  e a 
mettere  una  lancia  in  resta.  • 

• Io  seguirò  vostra  Altezza,  coni’ è mio 
debito  , » replicò  il  Conte  - perchè  ogni  mio 
passo  ora  dipende  dal  voler  vostro  : ma  non 
prenderò  mai  le  armi  contro  gii  Svizzeri  da 
cui  bo  ricevuto  ospitalità , se  non  nel  caso 
di  dover  difendere  la  mia  persona.  » 

. Bene  , sia  pur  cosi,  » disse  il  Buca  , 
« allora  avremo  in  voi  un  giudice  eccellen- 
te, che  decida  chi  fa  meglio  il  suo  dovere 
contro  quella  canaglia  di  montanini.  » 

In  questo  tempo,  si  senti  battere  all’uscio 
ed  entrò  tosto  in  grau  fretta  e ansietà  il  Can- 
celliere di  Borgogna. 

• Novità,  sire,  novità  di  Francia  e d’In- 
ghilterra... » disse  il  Prelato,  ma  vedendo 
il  forestiere,  guardò  il  Buca  e non  seguitò. 

« È un  amico  nostro  Qdato  questo , mon- 
signore , * disse  il  Buca , « potete  parlare , 
e dirci  queste  novità.  » 

> Presto  lo  sapranno  tutti , » ripigliò  il 
Cancelliere.  « Luigi  e Eduardo  si  sono  messi 
d’accordo.  » 

Il  Buca  e il  Conte  si  scossero. 

• Me  P aspettava , » disse  il  primo , « ma 
non  tanto  presto.  » 

• I due  re  si  sono  incontrati ...»  riprese 
il  ministro. 

« Come?  in  battaglia?  » domandò  Oxford 
che  nella  sua  viva  impazienza  si  dimenticò 
della  sua  parte. 

11  Cancelliere  rimase  un  poco  sorpreso , ma 
siccome  il  Buca  aspettava  una  risposta , re- 
plicò : » Non  in  battaglia , signor  forestiero , 
ma  io  un  colloquio , in  pace  e in  amistà.  » 

« Oh  ! era  una  cosa  degoa  di  vedersi , » 
disse  il  Duca,  « quella  volpe  vecchia  di  Lui- 
gi e mio  fratello  Black ....  volevo  dire  il 
mio  fratello  Eduardo  ! E dove  è seguito  il 
loro  convegno?  » 

• Sopra  un  ponte  della  Senna  a Pirqoi- 
gny.  » 

» Avrei  avuto  caro  che  ti  ci  fossi  trova- 
lo, » seguitò  il  Buca,  guardando  Oxford, 


« con  una  buona  scure  in  pugno  , per  dare 
un  bravo  colpo  per  l' Inghilterra  c un  altro 
per  la  Borgogna,  èlio  nonno  fu  appunto  uc- 
ciso a tradimento  in  un  simil  convegno,  sul 
ponte  di  Montereau  sull’  Jonna.  » 

» Per  ovviare  a un  caso  simile,  » aggiunse 
il  cancelliere,  » una  forte  barricata  e fìtta 
come  sarebber  le  gabbie  in  cui  si  IcngoDO 
le  bestie  feroci , era  stata  fatta  in  mezzo  al 
poote,  e questa  impediva  di  potersi  persioo 
toccare  fra  loro  la  mano.  « 

« Eh  ! per  s.  Giorgio  ! questo  sa  dell'  astu- 
zia e della  precauzione  del  Francese  , perchè 
l’Inglese,  per  fargli  giustizia,  conosce  poco 
di  limore  come  di  politica.  Ma  a quali  con- 
dizioni si  sono  eglino  accordati?  Bove  sver- 
neranno gl’  Inglesi  ? Quali  sono  le  città , le 
fortezze  , i castelli  clic  debbon  essere  loro 
dati  nelle  mani , sia  in  pegno , o per  sem- 
pre ? » 

« Nessuno , sire , » rispose  il  cancelliere. 
» L’ armata  inglese  torna  tutta  in  Inghilter- 
ra , appena  saranno  pronte  le  navi  per  farne 
il  trasporto;  e Luigi , perchè  esca  presto  di 
Francia,  si  adatta  a procurare  loro  ogni  sorta 
d’ imbarco.  » 

« E con  quali  concessioni  si  è comprata 
Luigi  una  pace  tanto  necessaria  allo  stato 
delle  cose  sue?  » 

« Con  delle  belle  parole , » replicò  il  can- 
celliere , « con  ricchi  doni  c con  qualche 
centinaio  di  botti  di  vino.  » 

» Vino?  » sciamò  il  Buca.  « Bimmi,  Oxford, 
hai  tu  mai  sentito  dir  simil  cosa  ? Eh  ! tan- 
t’è,  i tuoi  connazionali  non  son  nulla  di 
meglio  di  Esaù  , che  vendè  il  suo  diritto  di 
primogenitura , per  un  piatto  di  lenti.  Per 
Bacco  ! bisogna  eh'  io  dica  dio  non  ho  mai 
veduto  Inglese  fare  un  contratto  a bocca 
asciutta.  » 

• Appena  posso  credere  a queste  nuove  ! » 
proruppe  allora  il  vecchio  conte  di  Oxford. 
• Qualora  Eduardo  fosse  slato  contento  di  pas- 
sare il  mare  con  cinqueccotomila  uomini  pel 
sol  fine  di  tornare  poi  indietro  , ci  son  nella 
sua  armata  nobili  altieri , c cavalieri  animosi 
abbastanza  da  npporsi  a questo  suo  scimunito 
discguo.  » 

» Il  denaro  di  Luigi , - aggiunse  il  mini- 
stro , » ha  trovato  nobili  mani  abbastanza 
per  prenderlo.  Il  vino  di  Francia  ha  chiuso 
tutte  le  gole  dell'  armata  inglese  ...  la  rivolta 
e lo  scompiglio  erano  oramai  infrenabili.., 
e nel  tempo  stesso  la  città  di  Amicns  dove 
risedeva  Luigi , era  si  piena  d' arcieri  inglesi 
tutti  ubriachi , clic  la  persona  del  re  di  Fran- 
cia era  rimasta  quasi  nelle  loro  mani.  Il  sen- 
timento dell’  onor  nazionale  è rimasto  solfo- 
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calo  nell'  universale  bagordo;  c quei  che  man- 
tenevano ancora  un  poco  di  dignità  e face- 
vano da  politici , dicevano  che  essendo  ve- 
rnili in  Francia  d’accordo  col  Duca  di  Bor- 
gogna, e che  questo  principe  avendo  poi  man- 
cato di  cougiunger  le  sue  forze  colle  loro  , 
essi  aveano  agito  saviamente  se  considerala 
la  stagione  prossima  , e l’ impossibilità  di  tro- 
var quartieri  peli’  inverno  ; dopo  riscosso  un 
tributo  dalla  Francia  se  ne  tornavano  a casa 
trionfanti.  » 

« SI  e lasciare  il  re  Luigi , « fini  Oxford  , 
« in  libertà  ed  agio  di  attaccar  la  Borgogna 
con  tutte  le  sue  forze.  » 

« No , amico  Philipson  , » disse  il  Duca. 
« Hai  da  sapere  che  vi  è una  tregua  per  sette 
anni  fra  la  Borgogna  e la  Francia;  c se  que- 
sta non  era  stata  conclusa  e Urinata , vi  era 
il  caso  clic  mi  riuscisse  di  trovar  qualche 
mezzo  di  mandare  all’aria  il  trattato  fra  Eduar- 
do c Luigi , anche  a costo  di  campare  a man- 
zo c birra  per  tutto  il  verno  quei  papponi  di 
isolani . . . Ser  Cancelliere,  potete  andare  ma 
non  vi  allontanate  tanto  e state  pronto  alla 
chiamala.  » 

Quando  il  ministro  fu  uscito  dalla  tenda , 
il  Duca  che  alla  sua  aspra  c imperiosa  indole 
univa  qualche  gentilezza,  seppure  non  dobbiam 
chiamarla  generosità  di  carattere,  si  fece  pres- 
so all’Inglese  lancastriano  che  era  rimasto 
come  uno  ai  cui  piedi  sia  scoppiato  il  ful- 
mine , e che  sia  sempre  sbigottito  dal  ter- 
rore , e : 

* Povero  Conte , » prese  a dirgli  , * sei 
rimasto  attonito  da  queste  novità  e non  du- 
biti che  non  abbiano  ad  avere  un  effetto  fa- 
tale sul  progetto  che  tl  sta  tanto  a cuore. 
Avrei  voluto  per  amor  tuo  ritener  l’Inglese 
un  altro  poco  in  Francia,  ma  se  l’avessi  fallo 
finiva  la  mia  tregua  con  Luigi , e conseguen- 
temente non  avevo  più  agio  di  gastigare  quei 
villanacci , o di  fare  una  spedizione  in  Inghil- 
terra. Ora  dunque  lasciami  una  settimana  per 
una  lezione  a quei  montanari  , e ti  darò  più 
soccorso  di  quello  che  la  tua  modestia  non 
li  ha  permesso  di  chiedere  per  la  tua  impre- 
sa ; intanto  io  mi  darò  cura  clic  Blackburn 
e gli  arcieri  suoi  cugini  non  trovili  navi  in 
Fiandra  per  Imbarcarsi.  Sta’ zitto,  il  mio  uomo, 
e non  aver  paura  di  nulla . tu  sarai  in  In- 
ghilterra prima  dì  loro  ...  c ti  dico  da  capo 
che  tu  conti  sulla  mia  assistenza,  sempre 
però  che  mi  sia  fatta  la  cessione  della  Pro- 
venza , com’è  di  ragione.  I diamanti  della 
nostra  cugina  Margherita  bisogna  ch’io  gli  ri- 
tenga per  qualche  tempo  ; e forse  saranno  mes- 
si in  pegno  con  qualcuno  dei  nostri,  pel  fine 
di  far  metter  fuori  di  prigione  dei  begli  scu- 


di agli  usurai  fiamminghi,  che  non  prestano 
neppure  al  loro  sovrano,  se  non  con  in  man« 
una  buona  garanzia.  A tali  strettezze  ci  ha 
ridotto  1'  avarizia  dei  nostri  stati  disobbe- 
dienti. > 

« Ahimè  , signor  mio , » disse  il  desolato 
Conte , • sarei  un  ingrato  a dubitare  della 
sincerità  delle  vostre  buone  intenzioni.  Ma 
chi  può  contare  sugli  eventi  della  guerra  , 
specialmente  quando  il  tempo  stringe  a de- 
cidere? Voi  vi  siete  compiaciuto  di  affidarvi 
a me , deh  si  estenda  anche  più  oltre  la  vo- 
stra confidenza  ! lasciate  eli’  io  monti  in  sella 
e raggiunga  il  Landamanno , se  già  si  è mes- 
so in  viaggio,  lo  non  dubito  punto  di  far  con 
lui  un  tale  aggiustamento  da  potervi  render 
sicuro  di  tutte  le  vostre  frontiere  di  levante. 
Cosi  voi  potrete  agire  a vostro  talento  in  Lo- 
rena e in  Provenza.  •• 

» Non  mo  ne  parlare  neppure , » rispose 
il  Duca  duramente  , « tu  ti  dimentichi  di  te 
e di  me,  quando  supponi  che  un  principe 
che  ha  impegnato  la  parola  col  suo  popolo  , 
possa  richiamarla  indietro  come  farebbe  un 
mercante  che  vende  le  sue  merci.  Sta' pur 
sicuro,  li  assisteremo , ma  starà  a noi  il  giu- 
dicare del  tempo  e del  modo.  Ma  essendo 
ben  disposti  verso  la  nostra  disgraziata  cugina 
d’Angiò  , ed  essendo  amici  vostri,  non  in- 
dugeremo  di  molto.  La  nostra  gente  ha  ri- 
cevuto l’ordine  di  mettersi  in  marcia  questa 
sera  stessa  , e di  indirizzarsi  verso  Neufchatel 
dove  questi  cialtroni  si  leveranno  il  gusto  del 
fuoco  e della  spada  che  hanno  provocato.  » 

Sospirò  profondamente  il  Conte , ma  non 
fece  altre  rimostranze.  E agì  In  ciò  savia- 
mente , perchè  vi  era  tutta  la  probabilità  di 
esasperare  maggiormente  la  fiera  tempra  del 
principe  ; al  tempo  stesso  che  era  cosa  certa 
che  non  farcbbegli  cambiare  neppure  di  un 
pochissimo  la  sua  risoluzione. 

Si  accommiatò  pertanto  dal  Duca  e tornò 
a Colvin,  cui  trovò  tutto  affaccendato  in  cose 
spettanti  al  suo  incarico  , cioè  di  muovere 
l' artiglieria  : operazione  che  la  macchinosità 
dell'  artiglierie  e il  pessimo  stato  delle  strade 
rendevano  allora  più  imbarazzante  e faticosa 
che  adesso , quantunque  resti  sempre  uno 
dei  movimenti  più  laboriosi  nella  marcia  di 
un’  armata.  L’  ufficiale  di  artiglieria  salutò 
Oxford  con  molta  ilarità  e si  rallegrò  con  lui 
del  distinto  onore  di  aver  la  sua  compagnia 
nel  tempo  di  quella  campagna.  Aggiunsegli 
come  in  seguilo  di  ordine  speciale  avutone 
dal  Duca,  egli  avea  fatti  del  preparativi  per 
lui  adattati  alla  qualità  di  mercante  che  voleva 
tuttavia  mantenere , ma  per  ogni  altro  lato  , 
i più  agiati  che  un  campo  potesse  permettere. 
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Era  u»  ometto  allegro  ...  le  nevi 
dell'  età  gli  tran  radute  i ut  rapo  , 
ma  non  fai  erano  agghiacciato. 
L'allegria  ed  W rito , anche  tal 
declinare  dei  tuoi  giorni,  ti  erano 
impadroniti  del  tuo  cervello  e lo 
dominavano  con  tirane  vinoni , 
eome  farebbero  » raggi  del  tale 
che  tramonta  di  faccia  a qualche 
ghiacciaia  , dipingendo  il  rigido 
ghiaccio  di  mille  tcariali  colori. 

CuiniiU'ilia  antica. 

Lasciamo  il  Conte  di  Oxford  in  compagnia 
del  caparbio  Duca,  in  una  spedizione  che 
questi  si  rappresentava  come  una  breve  escur- 
sione e più  somigliante  a una  partita  di  cac- 
cia clic  ad  una  campagna  ; e il  secondo  giu- 
dicava come  un’impresa  rischiosissima  e dif- 
ficilissima: e torniamo  ad  Arturo  di  Vere 
ossia  al  giovane  Philipson  , come  continuava 
ad  Hscr  chiamato.  Questi  proseguiva  il  suo 
viaggio  in  Provenza  lentamente  si  ma  in  tut- 
ta sicurezza , accumpagualo  dalla  sua  fede! 
guida. 

Lo  stato  della  Lorena,  giù  corso  dall’ar- 
mata del  Duca  Carlo , e inrestato  al  tempo 
stesso  da  diverse  bande  sparpagliate,  che,  a 
detta  loro  facendo  guerra,  prendevan  terre  e 
castelli  poi  Conte  Fernando  di  Vaudcmout  ; 
rendeva  il  viaggio  così  pericoloso  che  era 
spesso  d’  uopo  lasciar  la  strada  maestra , e 
prender  vie  più  lunghe  per  evitare  dei  sinistri 
incontri. 

Arturo  sebben  fatto  accorto  dall’  esperienza 
a Don  si  fidare  di  guide  straniere , pure  si 
trovò  dispostissimo  in  questo  viaggio  a ri- 
porre molto  la  sua  fidanza  nella  guida.  Te- 
baldo (così  questa  si  chiamava),  provenzale 
di  nascita  , ben  pratico  delle  strade , era  tal 
giovane  da  adempir  fedelmente  ai  suo  inca- 
rico. La  prudenza  del  pari  che  l’ assuefazione 
contratta  nel  viaggiare , e al  tempo  stesso  la 
parte  di  mercante  che  tuttavia  sosteneva,  in- 
dussero Arturo  a mandar  da  parte  il  sussie- 
go di  un  cavaliere  c di  nn  nobile , verno  un 
inferiore  ; tanto  più  elio  il  conversare  alla 
buona  con  quel  giovane  che  gli  pareva  più 
9perto  e più  fornito  di  notizie  , di  lui , gli 
poteva  porgere  il  destro  di  conoscere  le  di 
lui  opinioni , e disposizioni  di  animo.  E di 
fatti  in  ricambio  di  questa  sua  condisoenden- 
za  ebbe  da  lui  varie  notizie  concernenti  la 
provincia  a cui  si  avvicinavano. 

Alle  frontiere  della  quale  arrivati , il  par- 
lare di  Tebaldo  divenne  anche  più  importante 
e più  eloquente.  Sapeva  non  solamente  il 
nome  ma  anche  la  storia  di  ogni  castello  che 
trovavano  sulla  via  tortuosa  e remota  che  te- 


nevano , ed  era  ancora  pronto  a raccontare 
dei  nobili  cavalieri  a cui  allora  apparteneva- 
no , e erano  appartenuti  in  antico  e sape- 
va a memoria  le  loro  impreso  coi  Saraceni 
che  avevano  respinti  nei  loro  assalti  contro 
la  cristianità , e gli  sforzi  prodigiosi  da  loro 
fatti  nella  conquista  di  terra  Santa. 

Nel  riferire  questi  fatti , Tebaldo  veniva  na- 
turalmente a rammentare  i Trovatori  (I)  , 
specie  di  poeti  originali  della  Provenza,  dif- 
ferenti dai  menestrelli  della  Normandia  e delie 
adiacenti  province  di  Francia  : delle  cui  leg- 
gende cavalleresche  , non  meno  che  delle  nu- 
merose traduzioni  delle  loro  poesie  in  Franco- 
normaudoe  in  Inglege,  Arturo  era  ben  cognito, 
come  lo  erano  tulli  i nobili  giovani  del  suo 
paese.  Vantavasi  Tebaldo  di  aver  avuto  per  avo 
uno  dei  professori  di  quell’arte  gentile,  il 
quale  benebò  nato  di  bassi  natali , era  giunto 
ad  essere  del  bel  numero  di  coloro  le  cui 
composizioni  avevano  avuta  tanta  influenza 
sull’indole  e sulle  maniere  di  quell’età  e pae- 
se. E per  altro  da  deplorare  che  quell'arte, 
Inculcando  come  primo  fra  i doveri , un  fa- 
natico spirito  di  galanteria  (che  sia  detto  di 
passo,  non  si  teneva  sempre  dentro  i limiti  del 
platonico)  fosse  troppo  spesso  adoperata  a 
sedurre  i cuori  e guastare  i buoni  principi;. 

A queste  riflessioni  fu  richiamata  la  mente 
di  Arturo  dal  cantar  che  fece  Tebaldo  (e 
cantava  a maraviglia  ) la  storia  di  un  Trova- 
tore per  nome  Guglielmo  Cabestalny,  elicsi 
innammorò  di  una  bella  e nobil  dama  chia- 
mata Margherita , moglie  del  barone  Raimon- 
do di  Rossiglione.  Il  geloso  marito  avuta  pro- 
va dell’  infedeltà  della  sposa  e del  proprio 
disonore , fece  assassinare  Cabestainy  , poi 
strappatogli  il  cuore  lo  fece  cncinare  come 
quello  di  una  bestia  e ordinò  che  fosse  im- 
bandito alla  infida  moglie,  alla  quale,  dopo 
che  ebbe  ingoiato  l’orribile  pasto,  disse  di 
che  ella  si  fosse  cibata.  Ciò  udito  la  donna 
replicò,  che  da  poiché  ella  era  stala  fatta  de- 
gna di  cibo  sì  prezioso  , niun  aitra  vile  vi- 
vanda le  passerebbe  le  labbra  giammai.  E 
persistè  nella  sua  risoluzione  e si  lasciò  mo- 
rir di  fame.  Il  Trovatore  che  narrava  questa 
tragica  istoria,  aveva  impiegato  molta  arte  poe- 
tica nell’  intesscrla,  chiosando  sull'  errore  dei 
due  amanti  con  attribuirlo  al  loro  destino  ; 
trattenendosi  con  molti  tratti  patetici  sulla 
loro  morte , ed  esecrando  finalmente  il  cie- 
co furore  del  marito  con  tutta  la  veemenza 
della  poetica  Ispirazione.  Rammentò  con  un 
piacere  maligno  come  ogni  bravo  cavaliere  e 
fido  amante  del  mezzodì  della  Francia  si  riu- 
nisse per  assediare  il  castello  del  barone  , 

(1)  Tedi  la  Nola  G in  fine  del  Romanzo. 
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tome  lo  espugnasse  a vìva  forza , e non  ne 
lasciasse  pietra  sopra  pietra,  e mettesse  a 
morte  ignominiosa  il  bareno  medesimo.  Pose 
molta  attenzione  al  melanconico  racconto  Ar- 
turo , ed  anche  Io  degnò  di  qualche  lacrima  : 
ma  poi  riflettendovi  sopra , si  asciugò  gli  oc- 
chi e disse  con  una  certa  sostenutezza  : « Te- 
baldo, non  mi  cantar  piò  di  simili  lai.  Ilo 
sentilo  dire  a mio  padre,  che  la  via  più  pre- 
sta per  corrompere  un  uomo , è quella  di 
conciliar  compassione  al  vizio  e dargli  la 
lode  dovuta  alla  virtù.  Quel  tuo  Barone  di 
ilossiglionc  è un  mostro  di  crudeltà,  ma  i 
tuoi  sfortunati  amanti  non  eran  meno  col- 
pevoli. Con  dar  dei  bei  nomi  alle  cattive  azio- 
ni si  fa  in  modo  che  quei  che  inorridireb- 
bero davanti  a un  vizio  reale  , sono  poi  in- 
sensibilmente indotti  a praticarlo  sotto  la 
maschera  della  virtù.  » 

« Sappiate  , signore  , » disse  Tebaldo  , 

« che  questo  laio  di  .Margherita  di  Bussiglie- 
ne e di  Cabcstaiuy  è contato  fra  i capo-la- 
vori della  gaia  scienza.  Cibò,  signore,  siete 
sempre  troppo  giovane  per  larvi  censuro  c 
moralista.  Che  farete  voi  quando  avrete  i ca- 
pelli bianchi , se  siete  cosi  severo  ora  che  gli 
avete  biondi  ? « 

« Chi  porge  I’  orecchio  alle  follie  da  gio- 
vane , » rispose  Arturo , « non  potrà  riscuo- 
tere reverenza  da  vecchio.  » 

Tebaldo  non  aveva  voglia  di  spinger  la  di- 
sputa più  oltre , perlochè  disse  : 

« Non  è da  me  il  contendere  con  vostra 
signoria,  lo  non  dico  altro,  e con  me  lo  dice 
ogni  vero  figlio  della  cavalleria  e della  poe- 
sia , che  un  cavaliere  senza  dama  è un  ciclo 
senza  una  stella.  > 

> E non  lo  so  forse  ? » riprese  Arturo , 
« ma  so  anche  clic  è meglio  restare  al  buio, 
clic  lasciarsi  guidare  da  falsa  luce  che  con- 
duce poi  al  vizio  e al  contagio.  > 

« l'uò  darsi  che  vostra  signoria  abbia  ra- 
gione , » rispose  la  guida.  « È certo  che  an- 
che qui  in  Provenza  abbiamo  perduto  molto 
del  nostro  acuto  intendimento  in  alfari  di 
amore , dei  suoi  disastri , dei  suoi  intrighi  e 
dei  suoi  errori , dacché  i Trovatori  non  son 
più  in  uso  c dacché  l'alto  e nobile  Parla- 
mento di  amore  ha  cessato  di  tenere  le  sue 
sedute  (I).  » 

« Ma  in  questi  ultimi  tempi , > seguilo  poi 
il  Provenzale , « re , duchi  e sovrani  Invece 
di  essere  i primi  e i più  fedeli  vassalli  della 
corte  di  Cupido,  sono  gli  schiavi  dell' amor 
proprio , c delle  ricchezze.  Invece  di  vincere 
I cuori  collo  spezzar  lance  nei  tornei , spez- 
zano i cuori  dei  loro  vassalli  depauperati  dalle 

I Vedi  la  Nota  H in  fin**  drl  Romanzo. 


più  crude  loro  esazioni . . . invece  di  tentare 
di  ottenere  un  sorriso  dalle  donne  del  loro 
cuore,  meditano  come  prender  castella,  città 
c province  ai  loro  vicini.  E perciò  possa 
viver  cent’  auni  il  buon  re  licitato  ! f inche 
gli  resterà  un  iugero  di  terreno,  la  sua  corte 
sarà  il  ritrovo  dei  valenti  cavalieri , che  ad 
altro  non  mirano  che  alla  lode  nell’  armi  ; 
dei  Adi  amanti  perseguitati  dalla  fortuna,  e 
degli  abili  suonatori  d' arpa  elle  sanno  cele- 
brare la  fede  e il  valore.  » 

Ad  Arturo  lieto  di  sentir  qualche  cosa  di 
più  preciso  die  non  quello  elle  riferiva  la  fama 
sui  conto  di  questo  principe,  non  ci  volle 
molto  per  dar  ansa  al  Provenzale , che  si 
volentieri  parlava,  di  distendersi  sui  pregi  dei 
vecchio  sovrano  , sul  di  lui  carattere , sì  buo- 
no, si  giusto,  si  gaio,  amico  dei  nobili  eser- 
cizi delia  caccia  e dei  tonico , ed  anche  più 
della  gaia  scienza,  della  poesia  c della  musi- 
ca ; clic  spendeva  in  larghezze  più  di  fbcllo 
che  aveva  di  rendila,  per  i cavalieri  erran- 
ti , i musici  ambulanti , di  cui  la  sua  picco- 
la corte  rigurgitava  come  una  delle  podio  in 
cui  fosse  rimasto  ancora  in  uso  l' antico  eser- 
cizio dell’ospitalità. 

Tale  fu  la  pittura  fatta  da  Tebaldo  dell’ ul- 
timo monarca  menestrello,  e sebbene  l’elo- 
gio fosse  esagerato , i fatti  perù  non  erano 
snaturali. 

Nato  di  reai  lignaggio,  con  grandi  tito- 
li , ltenalo  non  avea  mai  potuto  agguaglia- 
re a questi  la  sua  fortuna.  Dei  lauti  regni  a 
cui  egli  vantava  diritti,  nuli' altro  gli  era  ri- 
masto che  la  contea  di  Provenza,  bei  prin- 
cipato , ina  diminuito  dai  molti  diritti  acqui- 
stativi dalla  Francia  , per  aver  preslato  al  re 
delle  somme  di  denaro,  e di  altri  acquistativi 
dalla  Borgogna,  che  ne  teneva  dei  territori  in 
pegno  del  prezzo  di  riscatto  del  re  Benuto,  che 
orane  slato  un  di  prigioniero.  Nella  sua  gio- 
ventù , si  era  impegnato  in  varie  imprese  mi- 
litari , per  tentare  di  ricuperare  qualcuno  di 
quei  paesi,  dei  quali  portava  il  nome  di  so- 
vrano. Del  suo  coraggio  non  si  polca  dubi- 
tare , ma  la  fortuna  non  aveva  mai  arriso 
alle  sue  imprese  militari , e paro  che  final- 
mente egli  si  fosse  persuaso  che  il  talento  di 
ammirare  e celebrare  il  merito  marziale  è 
cosa  ben  diversa  dal  possederlo.  Difalti  fie- 
naio fu  un  principe  di  prerogative  assai  li- 
mitate, dotato  di  un  amore  per  le  belle  arti 
da  lui  spinto  (Ino  agli  estremi , e di  un  co- 
stante buon  umore , che  non  lo  lasciò  mai 
ostinarsi  contro  la  fortuna , ma  giunse  a vin- 
cerla colla  sua  invariabile  ilarità  , mentre 
qualunque  altro  principe  di  un  sentire  più 
intenso , sarebbe  morto  dalla  disperazione. 
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Questa  tranquillila , questa  indifferenza , que- 
sta, diciamolo  pure,  questa  spensieratezza, 
salvaron  Renato  da  tutte  quelle  passioni  che 
nmareggian  la  vita  , c sovente  anche  raccor- 
ciano , e lo  condussero  ad  una  robusta  e lie- 
ta recchielia.  Anche  le  perdite  domestiche , 
che  talvolta  abbattono  quei  che  sono  a tutta 
prova  dai  rovesci  della  fortuna , non  fecero 
gran  breccia  sull'animo  di  questo  festevole 
principe.  I più  dei  suoi  tigli  eran  morti  in 
giovane  età,  ma  Renalo  non  se  ne  afflisse  poi 
tanto.  Il  matrimonio  di  sua  figlia  Margherita 
col  potente  Enrico  re  d' Inghilterra  era  stato 
considerato  come  un  collocamento  assai  supe- 
riore alle  fortune  del  re  dei  Trovatori;  ma  il 
suo  resultato  , invece  che  a Renato  ne  venisse 
qualche  lustro , non  avea  fatto  che  travolgerlo 
nelle  sventure  di  sua  figlia , e costringerlo  più 
volte  a impoverirsi  per  supplire  ai  di  lei  biso- 
gni. Forse  nell’  animo  suo  Renato  non  giudi- 
cava penosi  questi  sacrifizi , quanto  quello  di 
doverla  ricettare  alla  sua  corte.  E a vero  dire  , 
una  donna  che  rifletteva  nel  suo  ritiro  alle  per- 
dite fatte,  che  deplorava  tanti  amici  uccisi  per 
la  sua  causa  e un  regno  perduto  ; una  princi- 
pessa la  più  ardente  e la  più  altiera,  non  era 
punto  fatta  per  vivere  insieme  col  più  allrgro  e 
il  più  sollazzevole  dei  sovrani,  le  cui  inclina- 
zioni e passatempi  ella  disprezzava,  e a cui  non 
sapeva  perdonare  quella  facilità  di  trovar  di- 
strazione e sollievo  in  cose  dappoco.  La  de- 
solazione in  cui  sempre  mostravasi , I dise- 
gni di  vendetta  che  lo  tornavan  sempre  alla 
mente,  annoiavano  il  gioiale  monarca,  seb- 
bene non  gli  facessero  perdere  mai  il  suo 
buon  umore. 

Un  altro  incidente  lo  imbarazzava  ed  an- 
che di  più  che  l’altro.  Yolanda  figlia  di  Isa- 
bella, sua  prima  moglie,  era  succeduta  nei 
di  lei  diritti  al  Ducato  di  Lorena  , ed  aveagli 
trasmessi  al  suo  figlio  Ferrante  Conte  di  Vau- 
demont,  giovane  di  coraggio  c di  spirito  , in- 
teso allora  all’  impresa  (disperata  a quel  che 
pareva)  di  sostenere  i suoi  diritti  a quel  Du- 
cato contro  Carlo  di  Borgogna  , che  con  poco 
diritto,  ma  con  forza  grande,  invadeva  quel 
paese  , ne  correva  le  campagne , si  impadro- 
niva delle  città,  reclamandolo  per  suo  come 
feudo  mascolino.  E per  colmo , mentre  il 
povero  vecchio  re  si  vedeva  da  una  parte  sua 
figlia  detronizzata,  immersa  nel  più  profondo 
rammarico , dall'  altra  11  suo  nipote  disere- 
dalo che  invano  tentava  di  ricuperare  una 
parte  dei  suoi  diritti , se  gli  aggiungeva  la  di- 
sgrazia di  sapere  che  il  suo  nipote  Luigi  re  di 
Francia , e il  suo  cugino  il  Duca  di  Ilorgo- 
gna  contendevano  segretamente  fra  loro  a chi 
dovesse  succedergli  in  quella  parte  di  Pro- 


venza , che  egli  possedeva  ; e clic  non  era  al- 
tro che  la  gelosia  che  impediva  costoro  dallo 
spogliarlo  degli  ultimi  residui  del  suo  territo- 
rio. Pure  fra  tutte  queste  peripezie  Renato  si 
dava  bel  tempo,  riceveva  ospiti,  ballava,  can- 
tava, componeva  versi,  trattava  il  pennello  con 
non  poca  perizia,  inventava  feste  e proces- 
sioni , studiando  di  promovcrc , quant’  era 
possibile , l' allegria  fra  i suoi  sudditi , se  dato 
non  gli  era  di  estendere  maggiormente  una 
loro  più  durevole  prosperità  : sicché  non  era 
mai  nominato  da  loro  con  altro  nome , cho 
con  quello  del  buon  re  Renato:  denomina- 
zione rimastagli  fino  ai  di  d’oggi,  c dovuta- 
gli , se  non  per  le  qualità  della  mente , per 
quelle  almeno  del  cuore. 

Mentre  Arturo  ascoltava  dalla  sua  guida 
queste  notizie  sul  conto  del  re  Renato , en- 
travano appunto  nel  di  lui  territorio.  Era  su- 
gli ultimi  di  autunno , tempo  in  cui  le  con- 
trade meridionali  della  Francia  non  hanno  il 
loro  più  bello  aspetto.  Il  fogliame  degli  oli- 
vi ha  perduto  il  suo  verde  lucente:  e sicco- 
me quest’albero  vi  predomina  e rassomiglia 
nel  colore  a quello  in  generale  del  terreno  , 
tutto  prende  un  aspetto  di  aridità  e quasi  di 
un  colore  cinereo. 

Nel  rimanente  poi  offriva  qualche  cosa  di 
particolare , e i nostri  viaggiatori  scorsero 
dovunque  segni  del  singoiar  carattere  del  re. 
La  Provenza , come  quella  parte  della  Gallia 
che  ricevette  la  civiltà  dui  Romani , c stata 
anche  più  lungamente  residenza  di  quella  co- 
lonia greca  clic  fondò  Marsiiia,  è la  più  ab- 
bondante in  avanzi  di  architettura  antica  di 
qualunque,  altro  paese  di  Europa , ad  ecce- 
zione dell'  Italia  e della  Grecia.  Il  buon  gu- 
sto del  ne  Renato  gli  avea  suggerito  l' idea  di 
sbarazzare  dai  ruderi  c restaurare  queste  re- 
liquie di  antichità.  Eravi  un  arco  trionfale  o 
un  tempio  antico?  si  atterravano  le  casuccio 
e le  capanne  che  restavano  vicine  , e si  ado- 
prava  ogni  mezzo  per  ritardar  la  rovina  di 
quegli  antichi  edilizi.  Se  vi  era  una  fontana 
di  marmo, .che  la  superstizione  avesse  dedi- 
cato a qualche  naiade  silvestre , era  tosto  cir- 
condata di  olivi , mandorli  e aranci  : se  ne 
raggiustava  la  cisterna  e si  metteva  in  grado 
di  meglio  conservare  i suoi  cristallini  tesori.  I 
vasti  anfiteatri , le  gigantesche  colonnate  degli 
acquedotti  risentivano  le  stesse  provide  cure,  e 
davan  prova  che  i più  nobili  saggi  delle  arti 
belle  trovavano  un  ammiratore  e un  conserva- 
tore nel  re  Renato  , anche  in  quei  secoli  che 
eran  chiamati  barbari. 

Anche  una  differenza  di  maniere  potea  bene 
osservarsi  nel  passare  dalla  Borgogna  in  Pro- 
venza dove  la  rozzezza  germanica  mulavasi 
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nell' amenità  pastorale.  1/  influenza  di  un  bel 
clima,  di  un  linguaggio  armonioso,  unita 
alle  tendenze  del  vecchio  monarca , e col  gu- 
sto universale  per  la  poesia  e per  la  musica , 
avevano  introdotto  una  certa  politezza  di  ma- 
niere che  quasi  confinava  coll'  alTettazione.  I 
pastori  uscivan  fuori  la  mattina  suouando  la 
piva  nel  condurre  i greggi  alla  pastura , e ac- 
compagnando con  quell’  islrumento  qualche 
canzone  amorosa  , parto  di  qualche  Trovato- 
re, c la  loro  lanuta  cura  non  pareva  insen- 
sibile al  suono,  sotto  quel  tepido  clima, 
come  sembra  esserlo  in  climi  più  freddi.  Ar- 
turo osservò  ancora  che  il  gregge,  invece  di 
essere  spinto  avanti , segue  il  pastore  che  lo 
precede,  e non  si  disperde  qua  c là  a pasce- 
re, finché  P armonioso  cigno , voltandosi  al- 
I’  armento , non  si  ferma  cd  eseguisce  delle 
variazioni  sull'aria  che  ha  suonata  finallora:  e 
pare  che  Intimi  esser  allora  il  tempo  di  sodisfa- 
re all’appetito.  Nel  tempo  poi  che  cammina, 
il  cane  del  pastore  (di  una  razza  che  si  alle- 
va e si  addestra  a battersi  coi  lupi}  rispetta- 
to dalle  pecore  come  loro  padrone , e non 
temuto  qual  loro  tiranno , seguo  il  pastore 
cogli  orecchi  ritti,  come  primario  critico  della 
musica  e a qualche  nota  di  tempo  in  tempo 
non  manca  di  indicare  disapprovazione;  men- 
tre le  pecore  che  formano  come  il  grosso 
dell'udienza,  lo  seguono  in  unanime  sebbeu 
tacito  applauso. 

Sull'ora  di  vespero,  spesso  il  pastore  vede 
crescere  il  suo  uditorio  di  qualche  bella  massa- 
ia o di  qualche  vaga  donzella  cou  cui  ha  già 
fissato  uu  convegno  presso  unadellc  fontane  so- 
pra rammentate , e quelle  stanno  ascoltando  la 
zampogna  l’unadel  marito,  l'altra  dell’aman- 
te , o vi  uniscono  la  loro  voce  in  qupi  duet- 
ti , di  cui  i Trovatori  ci  hanno  lascialo  tanti 
esempi.  Sulla  sera  poi  vi  è il  ballo  sopra  il 
prato  del  villaggio , o il  concerto  davanti  al- 
l' uscio  delle  casette:  c il  pasto  di  frutta, 
formaggio  e pane , cui  si  invitano  i viag- 
giatori , porgono  nuovo  incanto  all'  illusione 
c sembran  fatti  per  indicare  rinnovata  l’an- 
tica Arcadia  nella  Provenza. 

Ma  quel  che  fece  più  maraviglia  ad  Arturo 
fu  il  non  imbattersi  mai  in  gente  che  portas- 
se arme,  nè  in  soldati.  In  Inghilterra  nessun 
si  muoveva  senza  premunirsi  di  balestra  , di 
spada,  di  scudo.  In  Francia  il  contadino  an- 
dava armato  anche  quando  zappava  o arava. 
In  Germania  non  potevate  fare  un  miglio  di 
strada  senza  vedere  un  nuvolo  di  polvere, 
di  mezzo  alla  quale  di  tratto  in  tratto  ap- 
parivan  persone  cd  armi  lucenti.  In  Isviz- 
zera  pure  se  il  contadino  aveva  da  fare  un 
miglio  o due , non  dimenticava  di  prender 


seco  la  sua  alabarda  o il  suo  spadone  a due 
mani. 

Ma  tutt'  altrimenti  era  in  Provenza.  Ognu- 
no sembrava  quieto  e pacifico , come  se  la 
musica  che  inondava  il  paese  conciliasse  il 
sunno  alle  frementi  passioni.  Talvolta  passava 
loro  vicino  un  uomo  a cavallo  ; ma  l’arpa 
sospesa  al  pomo  della  sella  o portata  da  qual- 
cuno del  suo  seguito , lo  dimostravano  un 
Trovatore  : professione  cui  alfeltavan  di  eser- 
citare le  persone  di  ogni  condizione.  In  tal 
caso  una  spada  corta  appesa  sulla  sua  coscia 
sinistra,  recata  più  per  pompa,  che  per  adope- 
rarla , era  una  parte  necessaria  del  suo  vesti- 
mento. 

» Oh  la  pace  ! • esclamava  Arturo  guar- 
dandosi attorno.  • La  pace  è una  gioia  che 
non  ha  prezzo  ; ma  presto  dileguasi  da  co- 
loro che  non  son  preparati  a difenderla  col 
braccio.  » 

La  veduta  dell'antica  e notevole  città  di 
Aix , dove  il  re  Renato  teneva  la  sua  corte , 
cacciò  di  mente  ad  Arturo  le  riflessioni  di  un 
carattere  generale,  egli  richiamò  lo  scopo  spe- 
ciale per  cui  colà  era  inviato. 

Domandò  allora  alla  guida,  se  gli  era  stato 
ordinato  di  lasciarlo,  ora  che  lo  aveva  ac- 
compagnato Uno  al  termine  del  suo  viag- 
gio. 

« Le  istruzioni  che  ho  avute,  m’ ingiungo- 
no di  restare  ad  Aix  finché  vi  restale  voi , per 
servirvi  di  guida , o di  servo  secondo  che  vi 
occorra , e per  tener  prouti  questi  uomini  a 
servirvi  di  messaggeri  o di  guardie  secondo 
che  vogliate.  Col  permesso  vostro  , io  cerche- 
rò di  alloggiarli  ; poi  aspetterò  da  vostra  si- 
gnoria quegli  ordini  che  vi  piacerà  darmi. 
Vi  proporrei  di  separarci  perchè  ho  sentito 
che  avete  piacere  di  starsene  privatamente.  » 

• Bisogna  che  io  vada  alla  corte  senza  in- 
dugio , • disse  Arturo.  « Fra  una  mezz'  ora 
trovatevi  ad  aspettarmi  presso  a quella  fon- 
tana nella  strada , che  spinge  in  allo  si  bel 
getto  d'acqua,  che  si  direbbe  come  circondato 
da  una  nuvola  vaporosa  , c che  serve  di  ve- 
ste allo  zampillo  che  ella  inviluppa.  » 

« Eh  ! quello  zampillo  è circondato  di  quel 
vapore,  perchè  viene  da  una  sorgente  d’acqua 
tiepida,  e il  contatto  delle  nebbie  fredde  di 
questa  mattinata  di  autunno  rende  più  visi- 
bile del  solito  il  vapore.  Ma  se  cercate  del 
buon  re  Renato , lo  troverete  ora  a passeggia- 
re davanti  al  suo  cammino.  Non  abbiate  ti- 
more di  avvicinarvi  a lui  perchè  credo  che 
nou  ci  sia  stato  un  monarca  più  accostevole 
di  lui  specialmente  pei  forestieri  di  bell'aspet- 
to come  voi.  * 

> Ma  gli  uscieri  forse , » riprese  Arturo , 
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• non  mi  lasceranno  entrare  nella  sua  sala 
di  udienza.  • 

> Che  sala?  » ripetè  Tebaldo.  « La  sala 
di  chi?  » 

« Del  re  Renato  : se  passeggia  davanti  al 
suo  cammino,  sarà  il  cammino  della  sua  sala, 
e dev’essere  un  gran  cammino  per  dargli  il 
modo  di  far  questo  esercizio.  » 

« Ma  voi  non  avete  inteso  quel  che  ho  vo- 
luto dire,  » rispose  la  guida  ridendo.  « Quello 
die  noi  chiamiamo  il  cammino  del  re,  è quella 
stretta  terrazza  che  si  estende  fra  le  due  tor- 
ri , esposta  a mezzodì  e coperta  da  ogni  al- 
tra parte.  Là  si  diverte  a passeggiare  e a go- 
dersi il  sole  nelle  mattinate  fredde  come  que- 
sta. Là , dice  , che  alimenta  la  sua  vena  poe- 
tica. Se  voi  ve  gli  avvicinate  vi  parlerà  subito , 
meno  che  sia  quello  appunto  il  momento 
eh’ ci  compone  versi.  » 

Non  si  potè  tenere  dal  ridere  Arturo  al 
pensiero  di  un  uomo,  clic  in  età  di  ottant'auni, 
trassinato  dalle  sventure  e circondato  da  pe- 
ricoli, si  diverte  a passeggiare  sur  una  ter- 
razza e compor  versi  a faccia  di  tutti  i suoi 
sudditi  che  posson  stare  a guardarlo  a loro 
talento. 

« Se  voi  pigliate  questa  strada,  » disse 
Tebaldo,  « potete  vedere  il  buon  re,  e giu- 
dicar da  voi  se  è tempo  o no  di  awicinar- 
vegli  ora.  lo  anderò  ad  alloggiar  questa  gente, 
e poi  aspetterò  i vostri  ordini  alla  fontana 
del  Corso.  • 

Ad  Arturo  piacque  la  proposta  della  sua 
guida,  ed  ebbe  caro  di  esaminare  a suo  ta- 
lento il  buon  re  Renato  prima  di  andare  alla 
sua  presenza. 


CAPITOLO  XXX 

Si.  questi  r quegli  che  porta  il  serto 
di  alloro  intestato  da  Apollo  e 
dalle  tue  Kore  Sorelle:  serto  cui 
non  tocca  la  folgore  tremenda  di 
Giove.  Ei  t'  e spogliato  dell'elmo 
pesante  di  acciaio,  ha  gettato  da 
parte  il  diadema  d'oro  più  pesante 
ancora,  e con  una  liete  ghirlan- 
da attorno  alle  tempie . regna  re 
degli  amanti  e dei  poeti. 

Accostandosi  con  disinvoltura  al  cammino, 
cioè  alla  passeggiata  favorita  del  re  descritto 
da  Shakespeare  in  queste  parole  : 

« Con  tutti  i bei  titoli  di  re  di  Napo- 
li , delle  due  Sicilie  e di  Gerusalem- 
me , ma  non  ricco  neppure  quan- 
to un  possidente  campagnuoio  in- 
glese ; » 

Arturo  potò  a suo  bell’  agio  vedere  e osser- 
vare sua  Maestà.  Vide  dunque  un  vecchietto 
con  capelli  e barba,  clic  nella  copia  e bianchcz- 
Walteu  Scott  Voi.  VI. 


za  rivaleggiavano  con  quelli  dell’  invinto  sviz- 
zero, con  un  colorctto  vivace  c rubizzo  nel 
volto  e un  occhietto  vispo  quanto  quello  di 
un  giovinotto.  lira  vestito  con  uno  sfarzo  c 
un’ eleganza  che  non  andava  punto  d’accor- 
do co' suoi  anni;  e il  suo  passo  non  solo 
fermo  e sicuro , ma  svelto  e vivace  ; nel  tra- 
versar che  faceva  la  terrazza  da  lui  scelta 
più  per  suo  sollievo  che  per  stare  in  libertà; 
tutto  dava  segno  che  in  lui  un  giovani!  vi- 
gore animava  un  corpo  ornai  vecchio.  Aveva 
in  mano  un  taccuino  e I'  amatila  c pareva 
assorto  nei  suoi  pensieri , nulla  curandosi  di 
esser  osservato  da  parecchie  persone  che  era- 
no nella  strada  sotto  la  elevala  terrazza. 

Di  questi , alcuni  al  loro  abito  parevano 
Trovatori , e tenevano  chi  una  ribecca , chi 
una  ruota  ( piccola  arpa  portatile  ) ed  altri 
oggetti  di  simil  genere:  se  ne  staran  colà 
fermi  come  se  occupati  a notar  c prender 
ricordo  dei  modi  fantastici  del  loro  monar- 
ca. Altri  poi  intesi  ad  affari  più  scrii , guar- 
davano il  re  indifferentemente  come  si  suol 
fare  di  ciò  che  abbiamo  sempre  soli’ occhio, 
ma  non  passavan  oltre  però  senza  fargli  di 
berretta,  c salutarlo  con  reverenza,  nel  che 
vedovasi  piuttosto  significato  I’  alletto  che 
I’  atto  del  dovere. 

Intanto  pareva  che  Renato  non  badasse 
nè  a quei  che  stavano  fermi  a guardarlo,  nè 
a quei  che  lo  salutavano  passando , come 
se  fosse  totalmente  predominato  dalla  sua 
occupazione  di  mettere  qualche  cosa  in  mu- 
sica o di  compor  versi.  Ora  camminava  le- 
sto, ora  adagio  a seconda  del  sentimento  del- 
la sua  composizione.  Talvolta  si  fermava  in 
secco  e scriveva  qualche  cosa  sul  suo  qua- 
dernetto, perchè  non  gli  sfuggisse  di  men- 
te; tal' altra  cassava  quel  che  aveva  scritto  e 
gettava  via  la  matita  come  per  disperazione  : 
ma  questa  era  premurosamente  raccolta  «la 
un  bel  paggio  che  unico  era  in  sua  compa- 
gnia , che  con  tutta  la  reverenza  coglieva  il 
primo  contrattempo  per  rimanerla  in  mano 
al  suo  signore.  Lo  stesso  paggio  portava  una 
viola  , e ad  un  cenno  del  re , ne  cavava  qual- 
che nota  che  Renato  ora  ascoltava  con  aria 
di  sodisfazioue , ora  con  piglio  di  scontento 
e adirato.  Anzi  qualche  volta  il  suo  entusia- 
smo saliva  a un  tal  punto  che  spiccava  salti 
con  una  sveltezza  che  non  si  sarebbe  aspet- 
tata a quell'  età  : all’opposto  poi  di  tratto  in 
tratto  camminava  lentamente  ed  anche  fer- 
mavasi  affatto  come  compreso  c approfondato 
in  alta  meditazione.  Talora  vcnivagli  fatto  di 
voltare  gli  occhi  verso  quel  gruppo  di  per- 
sone che  lo  guardavano , e che  anche  Io  sa- 
lutavano con  qualche  voce  di  applauso  : ri- 
gò 
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spandeva  loro  con  un  amichevole  cenno  del 
capo:  cenno  con  cui  ricambiava  anche  il  sa- 
luto dei  passeggeri , che  lo  reverivano  in  pas- 
sando, quando  l’attenzione  al  suo  comporre 
glieli  lasciasse  vedere. 

Alla  (ine  il  di  lui  occhio  si  fermò  sopra 
Arturo,  il  cui  atteggiamento  di  tacita  osser- 
vazione e la  sua  notevole  figura , gliel  fece- 
ro giudicare  per  uno  straniero.  Chiamò  tosto 
il  paggio  c gli  disse  qualche  cosa  sottovoce. 
Questi  obbedendo  immediatamente  agli  ordini 
ilei  suo  signore  scese  dalla  terrazza  reale  sulla 
strada  aperta  al  pubblico , e volgendosi  con 
molta  cortesia  ad  Arturo  gii  disse  che  il  re  bra- 
mava vederlo.  Al  giovane  inglese  non  rima- 
neva che  obbedire,  c nell' incamminarsi  an- 
dava ripensando  Ira  sè  e sé  qual  sarebbe  stato 
il  modo  di  comportarsi  con  questo  singolare 
monarca. 

Fallo  eh'  ci  si  fu  presso  a Renato  , questi 
gli  volse  la  parola  in  un  tuono  fra  il  corte- 
se c il  dignitoso  : e la  suggezionc  di  Arturo, 
trovatosi  alla  sua  presenza,  fu  più  grande  che 
nun  si  era  immaginato  all’  idea  fattasi  del  di 
lui  carattere. 

« Dal  vostro  aspetto  rilevo  che  siete  fo- 
restiero , bravo  giovine , • disse  il  re  Rena- 
to. <■  Ma  qual  nome  dobbiamo  noi  darvi , e 
a'quali  cagioni  dobbiamo  noi  ascriver  I’  onor 
di  vedervi  alla  nostra  corte  ? » 

Arturo  restò  un  momento  senza  parola,  lo 
clic  il  buon  vecchio  attribuendo  a timidezza 
prosegui  iu  tuono  più  affabile  : 

« La  modestia  nei  giovani  è sempre  lode- 
vole : voi  senza  dubbio  sarete  un  iniziato 
nella  nobile  e gaia  scienza  della  poesia  c 
della  musica  , che  qua  veniste  indottovi  dal 
desiderio  di  trovar  buona  accoglienza,  la 
quale  qui  suol  sempre  usarsi  ai  professori  di 
queste  arti , nelle  quali ...  ne  sia  lode  alla 
Vergine  e ai  Santi ...  noi  stessi  siamo  stati 
giudicati  come  inoltrati.  » 

« Non  aspiro  all’onore  di  Trovatore,  «ri- 
spose Arturo. 

« Vi  credo,  » rispose  il  re,  « perchè  la 
vostra  favella  sa  di  settentrionale,  o almeno 
di  Normanno-francese , qual  si  parla  in  In- 
ghilterra c dall’ altre  colte  e civilizzate  na- 
zioni. Ma  sarete  forse  un  menestrello  di  quel- 
le lontane  regioni.  Assicuratevi  che  noi  non 
deprezziamo  i loro  sforzi , perche  abbiamo 
udito  non  senza  nostra  istruzione  e piace- 
re , molte  delle  loro  fiere  romanze  , che 
sebbene  rozze  nella  composizione  e nel  lin- 
guaggio, c conseguentemente  inferiori  di  me- 
rito alla  più  culta  poesia  dei  Trovatori,  pure 
eoi  loro  vigoroso  ed  elevato  metro  eccita- 
vano lo  stesso  sentimento  che  svegliasi  in 


cuore  , all'  udire  lo  squillo  di  una  tromba 
guerriera.  » 

« Ilo  trovato  vera  l' osservazione  fatta  da 
vostra  Grazia  quando  ho  sentito  le  canzoni 
del  mio  paese  nativo , » disse  Arturo , « ma 
io  non  ho  nò  il  talento  nè  l’audacia  di  imi- 
tare quello  che  ammiro . . . Ultimamente  sono 
stato  in  Italia.  « 

« Dunque  sarete  un  pittore , • disse  Re- 
nato. « La  pittura  si  volge  agli  occhi , come 
la  poesia  e la  musica  agli  orecchi , e noi  ap- 
pena stimiamo  quella  meno  di  queste.  Se  siete 
dedicato  a quell'arte  , voi  siete  venuto  ad  un 
principe  che  n’è  molto  appassionato,  come 
mollo  ama  il  bel  paese  ov’  ella  si  esercita.  • 

• l’er  dir  la  pura  verità  , io  non  son  altro 
che  un  Inglese , e la  mia  mano  è troppo 
indurata  e incallita  dal  maneggiare  la  bale- 
stra, la  lancia  c la  spada,  per  trattar  conve- 
nevolmente l’arpa  o il  pennello.  » 

« Un  Inglese!  « disse  Renato  , raffreddan- 
do tosto  tutto  il  calore  della  buona  accoglien- 
za , « e quali  affari  vi  conducon  qui  ì Da 
lungo  tempo  non  passa  grande  amistà  fra  me 
e l’ Inghilterra.  « 

« Kd  è appunto  per  questa  cagione  clic  io 
venni  qua,  » rispose  Arturo.  « Son  venuto 
a tributare  i mici  omaggi  alla  figlia  di  vo- 
stra Grazia , la  Principessa  Margherita  d’  An- 
giò,  che  io,  e meco  molti  leali  Inglesi,  riguar- 
diamo come  nostra  regina,  quantunque  i tra- 
ditori si  sicno  usurpati  un  tal  titolo.  » 

« Ah  buon  giovinotto  ! « ripigliò  il  re , 

■ vi  compiango,  mentre  rispetto  la  vostra 
lealtà  e fede.  Se  mia  figlia  Margherita  I’  aves- 
se pensala  coinè  me , avrebbe  abbandonato 
da  un  pezzo  quelle  pretese , che  hanno  an- 
negato in  fiumi  di  sangue  i più  nobili  e i 
più  valorosi  fra  i suoi  sostenitori.  » 

Pareva  che  il  re  volesse  dire  anco  più,  ma 
si  contenne. 

« Andate  al  mio  palazzo , > disse  poscia , 
« cercale  del  mio  siniscalco,  Ugo  di  San  Ciro, 
egli  vi  indicherà  il  modo  di  veder  Margheri- 
ta... cioè,  purché  a lei  piaccia  divedervi. 
In  ogni  caso  buon  giovine  , tornale  al  mio 
palazzo  , e vi  sarete  convenevolmente  ospita- 
to , perchè  un  re  che  ama  la  poesia , la  mu- 
sica e la  pittura,  è sempre  più  sensibile  ai 
diritti  dell’onore,  della  virtù  c della  lealtà  : 
e vi  leggo  in  viso  che  voi  possedete  que- 
sto pregevoli  doti , e conosco  bene  che  in  tem- 
pi più  quieti , aspirereste  a partecipare  agli 
onori  della  gaia  scienza.  Ma  se  avete  un 
cuore  fatto  per  esser  tocco  dal  sentimento 
della  bellezza  e della  vaga  proporzione  , ve 
lo  sentirete  balzare  in  petto  alla  vista  del  ini» 
palazzo.  La  di  lui  maestosa  grazia  non  può 
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meglio  paragonarsi  che  alle  perfette  forine  di 
qualche  nobile  dama,  o alle  artificiose  c ad  un 
tempo  semplici  modulazioni  di  un'aria,  qual 
era  appunto  quella  che  io  stavo  componendo.  » 

E pareva  disposto  a prendere  il  suo  stru- 
mento e far  sentire  al  giovane  una  prova 
dell’aria  che  aveva  allora  allora  composta; 
ma  Arturo  in  quel  momento  provava  i penosi 
sentimenti  di  quella  particolare  specie  di  ver- 
gogna , che  gli  animi  ben  fatti  sentono  al  ve- 
der altri  darsi  grand’  aria  e credere  di  sve- 
gliare ammirazione  , quando  non  fanno  al- 
tro che  esporsi  al  ridicolo,  in  somma  Arturo 
si  licenziò  dai  re  di  Napoli , delle  due  Si- 
cilie e di  Gerusalemme , in  un  modo  un  poco 
più  riciso  di  quello  che  non  comportava  il 
cerimoniale.  Il  re  gli  guardò  dietro  sor- 
preso a questo  difetto  di  buona  creanza, 
clic  per  dire  il  vero,  egli  attribuì  alla  sua 
educazione  di  isolano  inglese , c non  badò 
più  che  alla  sua  viola. 

• Vecchio  scimunito!  » disse  Arturo  :«  sua 
figlia  è detronizzata,  i suoi  dominii  cadono 
a brani,  la  sua  famiglia  è alla  vigilia  di  estin- 
guersi , il  suo  nipote  cacciato  da  un  riposti- 
glio all’altro  ed  espulso  dall’eredità  di  sua 
madre ...  e trovare  spasso  in  queste  giulle- 
rie.  I.’ avevo  giudicato  con  quella  sua  barba 
lunga  un  altro  Niccola  Bonstetten , ma  il 
vecchio  svizzero  ò un  Salomone  in  confronto 
di  lui.  » 

Nel  tempo  che  queste  e simili  riflessioni 
passavano  polla  mento  ad  Arturo , egli  era 
giunto  al  luogo  di  ritrovo  fissato  con  Te- 
baldo , e lo  incontrò  difalti  presso  la  fontana 
fumante  che  spicciava  fuori  da  una  di  quelle 
sorgenti  termali  che  avevano  fino  dall'amico 
formato  il  diletto  dei  Domani.  Tebaldo  avendo 
assicuralo  Arturo  eiie  il  suo  seguito,  uomini 
e cavalcature  , era  pronto  ad  un  suo  cenno, 
volentieri  s’ incaricò  di  guidarlo  al  palazzo 
del  re  Renato  , che  per  la  sua  singolarità,  e 
veramente  peli»  bellezza  della  sua  architettu- 
ra, meritava  l’elogio  che  il  vecchio  monar- 
ca ne  avea  fatto.  La  facciata  consisteva  in 
tre  torri  di  architettura  romana  duo  delle 
quali  poste  agli  angoli  dei  palazzo  e la  terza 
che  serviva  per  monumento,  formava  una  par- 
te del  gruppo,  sebbene  un  poco  piò  staccata 
dalle  fabbriche  rimanenti  : e questa  era  di 
bellissima  proporzione.  I.a  parte  inferiore  del 
fabbricato  era  quadra  e serviva  come  di  pie- 
destallo alla  superiore  che  era  londa  e cir- 
condata di  colonne  di  granito.  Tonde  eran 
pure  le  altre  due  torri  sugli  angoli , ornale 
anch’  esse  di  pilastri  e con  un  doppio  ordi- 
ne di  finestre.  Rifaccia  a questi  avanzi  di 
struttura  romana  (cui  si  assegna  un' antichi- 


tà che  risale  fino  al  principio  del  quinto  v 
sesto  secolo  dell’era  nostra)  e connesso  con 
essi , sorgeva  il  palazzo  dei  Conti  di  Proven- 
za fabbricato  un  secolo  o due  più  tardi, 
l'n’  architettura  gotica  o moresca  formava  un 
contrasto,  non  tale  però  da  toglier  l'armo- 
nia , colla  più  regolare  e solida  architettura 
degli  antichi  signori  del  mondo,  i Romani. 
Non  sono  più  di  trenta  o quarant’nnni  clic 
fu  distrutto  questo  avanzo  dell’arte  antica, 
coll’  intenzione  di  erigere  in  suo  luogo  un 
nuovo  palazzo  comunale,  che  però  non  fu  mai 
eretto. 

Provò  difalti  Arturo  qualche  sensazione  si- 
mile a quella  che  gli  avea  presagita  il  vec- 
chio re  Renalo,  e stava  stupefatto  a mirare 
le  porte  sempre  spalancate  del  palazzo  , ove 
entrava  liberamente  gente  di  ogni  sorta.  Dopo 
osservato  per  qualche  minuto , Arturo  asce- 
se i gradini  del  magnifico  portico  e chiese 
al  guardiaportonc  , vecchio  e infingardo  , 
come  devon  essere  i servi  di  un  grand'uomo, 
del  maggiordomo  nominatogli  dal  re.  Il  cor- 
pulento portiere,  con  molta  garbatezza  diede 
per  guida  allo  straniero  un  paggio  che  lo 
fece  entrare  in  uda  stanza , dove  trovò  un  al- 
tro ufficiale  di  alto  grado  : un  occhio  vi- 
spo e lucente , una  bella  faccia  che  non 
erasi  mai  corrugata  per  gravi  pensieri,  davano 
ad  intendere  che  il  siniscalco  di  Aix  era  un 
discepolo  c seguaco  della  filosofia  adottata  dal; 
suo  padrone.  Quegli  riconobbe  Arturo  a mala 
pena  che  se  gli  fu  presentato. 

• Voi  parlale  il  Normanno-francese , bel 
signore , avete  capelli  e carnato  più  chiaro 
che  non  sogliano  avere  i nativi  di  quella 
contrada . . . Voi  cercale  della  regina  Mar- 
gherita... A tulli  questi  commiati  vi  battez- 
zo per  Inglese  . . . Sua  Grazia  la  regina  d’ In- 
ghilterra sta  presentemente  sciogliendo  un 
voto  al  monasterio  di  Monte  San  Vittorio , e 
se  vi  chiamate  Arturo  Philipson , sappiale 
che  tengo  I’  ordine  di  indirizzarvi  a lei  im- 
mediatamente . . . non  prima  però  che  vi  sia- 
te assiso  un  momento  alla  mensa  reale.  » 

Il  giovine  voleva  dir  qualche  cosa  per  iscu- 
sarsi , ma  il  maggiordomo  non  glieue  lasciò 
il  tempo. 

• Pasto  e messa,  » disse,  « non  impedi- 
scon  mai  le  proprie  faccende . . . Non  isti 
bene  che  un  giovine  intraprenda  un  viaggio 
lungo  a corpo  vuoto . . . Prenderò  un  hoc- 
concello  anch'io  in  vostra  compagnia  c vuo- 
teremo insieme  un  fiasco  di  vecchio  Hermi- 
tnge.  » 

In  un  fiato  fu  imbandita  la  mensa  : lo  che 
mostrava  con  quanta  facilità  l'ospitalità  si 
esercitava  nei  dominii  del  re  Renalo.  Pastic- 
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ci , selvaggina  od  altre  delicate  vivande  fu- 
rono imbandite-  I.o  scalco  sosteneva  vivace- 
mente la  sua  parte  , facendo  spesso  le  scuse 
(e  senza  bisogno)  pel  cattivo  esempio  che  gli 
dava , poiché  essendo  suo  uQzio  lo  scalcare 
davanti  al  re  Renato , questi  non  rimaneva 
mai  contento  , se  non  lo  vedeva  mangiare 
allegramente  del  pari  die  scalcare  con  mae- 
stria. 

« Ma  quanto  a voi,  mio  signor  ospite,  • 
concludeva , » mangiate  pure  liberamente , 
perchè  Qno  a stasera  non  potrete  più  met- 
tervi un  boccone  in  bocca  ; perchè  la  buona 
regina,  delle  sue  disgrazie  se  ne  prende  tan- 
te , che  non  si  ciba  altro  clic  di  lacrime  e 
di  sospiri , come  dice  il  Salmista.  Ma  a pro- 
posito... ora  mi  rammento  che  avrete  biso- 
gno di  cavalli  voi  e il  vostro  seguito , per 
andare  al  Monte  s.' Vittorio,  che  è sette  miglia 
lontano’ da  Aix.  » 

Arturo  gli  fece  intendere  come  era  prov- 
veduto di  cavalli  e di  guida , e gli  chiese  il 
permesso  di  partire. 

Il  degno  siniscalco  il  cui  ampio  torace  era 
adorno  di  una  catena  d’oro,  lo  accompagni) 
Uno  alla  porta  con  un  passo,  cui  un  poco 
di  accesso  di  gotta  rendeva  alquanto  vacil- 
lante, ma  aggiunse  che  con  due  o tre  gior- 
ni di  bagni  nella  sorgente  termale , svanireb- 
be affatto.  In  questo  mezzo  comparve  davanti 
alla  porta  Tebaldo  non  coi  cavalli  stanchi  da 
cui  erano  scesi  un  poco  prima , ma  con  pala- 
freni freschi  e riposati  venuti  dalla  stalla  reale. 

- Questi  dal  momento  che  avrete  mes- 
so piede  in  Malfa  saranno  vostri , » disse 
il  siniscalco.  « Il  buon  re  Renato  non  ha 
mai  ripreso  per  sé  un  cavallo  da  lui  presta- 
lo a un  ospite  , e questa  è la  cagione  per 
cui  sua  Altezza  e spesso  anche  noi  suoi  do- 
mestici, siamo  obbligali  ad  andare  a piedi.  • 

E salutato  dal  ciambellano  il  suo  ospite, 
questi  si  affrettò  al  celebre  convento  di  s.  Vit- 
torio ove  si  era  ritirata  Margherita.  Chiese 
alla  guida  in  che  direzione  fosse  , e questa 
gli  additò  in  aria  di  trionfo  una  montagna 
alta  tremila  piedi  che  sorgeva  a cinque  o sci 
miglia  distante  e che  colla  sua  superba  e di- 
rupata fronte  primeggiava  nella  veduta  pre- 
sentata dal  paese.  Tebaldo  prese  a parlarne 
con  grand'enfasi  e piacere,  talché  Arturo 
ebbe  a supporre  che  la  lèdei  guida  si  fosse 
approlìttata  della  generosa  ospitalità  del  buon 
re  Renato.  Parlò  dunque  distesamente  e con 
calore  della  montagna  e del  monastero.  Dis- 
se clic  derivava  il  suo  nome  da  una  vittoria 
riportala  da  un  generale  chiamalo  Caio  Mario 
sopra  due  armale  di  Saraceni  ( probabilmen- 
te i Teutoni  e i Cimbri),  e che  questo  genera- 


le per  riconoscenza  avea  fatto  volo  di  innal- 
zare un  monasteru  alla  Vergine  Maria  , il  cui 
nome  avea  preso  nel  battesimo.  E dandosi 
tutta  l'importanza  di  un  conoscitore  locale, 
Tebaldo  seguitava  a provare  il  suo  nsserlo 
con  fatti  particolarizzati  : 

« l.à , » dicendo , « era  il  campo  dei  Sa- 
raceni, dove,  quando  la  battaglia  fu  decisa , 
le  mogli  e le  donne  loro  si  precipitarono  con 
grida  orribili , capelli  scarmigliati , e gesti 
furiosi,  e fecero  tanlo  che  per  un  poco  gli 
trattennero  da  fuggire.  » 

Additogli  pure  il  duine,  per  giungere  al  quale, 
i barbari  che  ne  erano  stati  allontanati  da  una 
mossa  avveduta  dei  Romani  ; arrisebiarousi 
nonostante  a battersi , e ne  tinsero  la  cor- 
rente col  loro  sangue.  In  breve,  rammentò 
varie  circostanze  che  dimostravano  come  la 
tradizione  sappia  conservare  con  cuca  gli  an- 
tichi fatti,  nel  medesimo  tempo  che  dimen- 
tica . cambia  e confonde  le  date  e le  persone. 

Vedendo  che  Arturo  gli  porgeva  volentieri 
I’  orecchio  . . . perchè  può  ben  supporsi  che 
I’  educazione  di  un  giovine  quantunque  alle- 
vato in  fra  i fuochi  delle  guerre  civili , non 
era  in  grado  di  far  la  critica  a questo  rag- 
guaglio di  un  combattimento  dato  tanti  se- 
coli indietro ...  il  Provenzale  quando  ebbe 
esaurito  il  suo  tema  , si  trasse  accosto  al  suo 
padrone  e gli  domandò  sottovoce  se  sapeva 
o desiderava  sapere  la  cagione  per  cui  Mar- 
gherita aveva  lasciato  Aix,  per  andare  al  con- 
vento di  s.  Vittorio. 

« Eh!  per  sciogliere  un  voto,  » rispose  Ar- 
turo , k tutti  lo  sanno.  » 

• E io  vi  dico  che  tutta  Aix  sa  il  contra- 
rio , » riprese  Tebaldo , « e vi  potrei  dire 
come  sta  veramente  la  cosa , se  fossi  sicuro 
di  non  offendere  la  Signoria  vostra.  » 

• La  verità  non  può  offendere  nessun  uomo 
ragionevole , purché  sia  espressa  in  quei  ter- 
mini in  cui  convicn  parlare  della  regina  Mar- 
gherita davanti  a mi  Inglese.  » 

Cosi  rispose  Arturo  che  desiderava  udire 
tal  notizia,  ma  voleva  ad  un  tempo  reprimere 
la  petulanza  della  sua  guida. 

» Nulla  ho  da  dire,  » ripigliò  questa,  •<  clic 
possa  denigrare  la  graziosa  regina  Margheri- 
ta , la  cui  sola  disgrazia  non  è altro  che, 
ella , come  appunto  suo  padre , ha  più  titoli 
che  cillà.  Di  più  so  bene  , che  voi  altri  In- 
glesi , quantunque  parliate  arditamente  dei 
vostri  sovrani , non  volete  che  gli  altri  man- 
chin  loro  di  rispetto.  • 

« Dite  su  dunque , » replicò  Arturo. 

■ Vostra  Signoria  deve  sapere  , » cominciò 
Tebaldo , « che  il  buon  re  Renato  è molto 
noiato  dalla  profonda  malinconia  della  re- 
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giua  e clic  si  è dato  ogni  cura  possibile  per 
\ederc  di  rallegrarla.  Ila  dato  dei  divcrtimen- 
ti  pubblici  e privati  ; ha  chiamato  c ricevuto 
menestrelli  c trovatori , la  cui  musica  e poe- 
sia era  capace  a far  sorridere  un  morto  den- 
tro la  bara  : tutto  il  paese  risuonava  di  gioia 
e di  festa , e la  regina  non  poteva  far  nep- 
pure un  cento  di  passi  fuori  del  palazzo  an- 
che privatamente,  senza  incappare  in  un’  im- 
boscata di  graziose  maschere,  o festevoli  istrio- 
ni , e spesso  nel  re  medesimo  che  ne  turba- 
vano la  solitudine , per  sollevarla  dai  suoi 
tristi  pensieri  con  qualche  piacevole  passa- 
tempo. Ma  la  profonda  malinconia  della  re- 
gina rifuggiva  da  tutti  quei  sollazzi,  talché  alla 
line  si  couflnò  nel  suo  appartamento  e ricusò 
di  veder  più  il  suo  genitore , sol  perchè  era 
egli  che  le  recava  davanti  oggetti  da  lui  cre- 
duti acconci  a mitigare  la  di  lei  tristezza.  E 
a vero  dire , sentiva  con  noia  i suonatori 
d'arpa  , ed  eccetto  un  girovago  inglese  che 
suonava  e cantava  una  rozza  ma  malinconi- 
ca ballata  che  la  faceva  piangere  a dirotto , 
e a cui  ella  diede  in  premio  una  catena  d’oro, 
ella  non  guardava  mai  in  viso  nessuno,  e 
pareva  che  non  si  accorgesse  neppure  che  vi 
fossero.  Alla  (ine , come  ho  avuto  I’  onore  di 
dire  a vostra  Signoria , ricusò  di  veder  più 
perduo  il  re  suo  padre,  quando  non  fosse 
solo;  ma  questa  era  una  cosa  che  non  gli 
riuscì  mai  di  fare.  » 

« Non  mi  fa  meraviglia  no,  » riprese  Ar- 
turo , » ma  mi  sorprende  piuttosto  che  le 
commedie  e i pantomima  non  la  facesser  dare 
in  frenesia.  » 

E poco  vi  mancò,  » soggiunse  Tebaldo, 
• e ora  vi  dirò  come  andò  il  fatto.  Avete 
dunque  da  sapere  che  il  re  Renato  non  po- 
lendosi adattare  a lasciar  la  figliuola  in  pre- 
da di  quella  ostinata  malinconia,  pensò  di 
fare  un  altro  e più  eflìcace  sforzo.  Avete  da 
sapere  di  più  , che  il  re,  bravo  nell’arte  dei 
Trovatori  e Giullari , ha  gran  nome  di  saper 
metter  su  e condurre  i misteri  ( 1)  e altre  rap- 
presentanze e processioni.  Convengon  tutti 
che  non  vi  è stato  mai  chi  abbia  saputo  al 
pardi  lui  ordinare  le  feste  del  Corpus  Domini, 
nè  comporre  si  bel  coro  come  quello  in  cui  si 
figura  che  i demoni  flagellino  il  re  Erode.  A 
Tarrascona  danzò  nel  ballo  di  santa  Marta  e 
del  Drago  , c non  fu  trovato  altri  capace 
più  di  lui  di  rappresentare-  il  Tarrasco.  Sua 
Altezza  introdusse  parimente  un  nuovo  rito 

(1)  C.hiamavaim  Misteri  quei  rozzi  drammi  o pantomima 
il  cui  soggetto  era  (ratto  dalla  Santa  Scrittura,  o dalla  Leg- 
genda di  qualche  vita  di  Sardo.  Sebbene  questi  usassero  in 
antico,  pure  ne  scrisse  anche  Jlillon.  e ultimamente  Lord 
Byron. 

.Vola  del  Trad. 


nella  consacrazione  del  fanciullo  Vescovo  (2), 
e compose  un  intero  spartito  di  musica  grot- 
tesca per  la  festa  degli  Asini.  In  somma  tutto 
il  forte  di  sua  Grazia  sta  in  queste  graziose 
e gaie  feste  che  rallegrano  il  paese  e la  po- 
polazione. Ora  il  buon  re  sentendo  il  suo 
genio  per  queste  invenzioni  festevoli,  risolvet- 
te di  farne  la  più  alla  prova , coll’  intento  di 
rompere  la  malinconia  in  cui  era  immersa  la 
sua  figlia , e che  con  sommo  di  lui  dispia- 
cere, pareva  che  si  comunicasse  a lutti  quei 
che  le  si  avvicinavano.  Accade  che  la  regina 
stette  assente  per  qualche  giorno , non  so 
dove , nè  per  qual  motivo  ; questo  però  die- 
de tempo  al  re  di  fare  i suoi  preparativi , e 
quando  ella  lornò , tanto  pregò  e tanto  fece 
che  gli  riuscì  di  farle  promettere  di  prender 
parie  a una  processione  che  si  farebbe  a 
s.  Salvadore , cattedrale  di  Aix.  Nulla  sapen- 
do la  regina  di  quello  che  si  preparava,  si 
vestì  con  gran  solennilà  per  vedere  e pren- 
der parte  a quella  pompa  religiosa  che  ella 
aspettavasi  sarebbe  grave  c decorosa.  Ma  ap- 
pena fu  giunta  sulla  spianata  davanti  al  pa- 
lazzo , eccoli  più  di  un  centinaio  di  masche- 
re fra  Turchi,  Ebrei,  Mori,  Saraceni  e che 
so  io , affollarsele  intorno  per  presentarle  i 
loro  omaggi , come  se  fosse  la  regina  Saba  : 
nel  medesimo  tempo , ad  una  suonata  di 
musica  ballabile,  si  dispongono  in  una  dan- 
za burlesca  e con  atti  e gesti  bizzarri  e stra- 
vaganti la  circondano.  I.a  regina  stordita  da 
quel  frastuono , e offesa  dalla  petulanza  dei 
ballerini  e istrioni  voleva  rientrar  nel  palaz- 
zo ; ma  ne  erano  siate  chiuse  per  ordine  del 
re  le  porte  , appena  uscitane , e cosi  le  era 
impedita  la  ritirala.  Trovandosi  cosi  esclusa 
dal  palazzo  la  regina  fece  qualche  passo  avan- 
ti e con  cenni  e con  gesti  si  provò  ad  acque- 
tare quel  baccano , ma  le  maschere,  secondo 
gli  ordini  avuti  strepitavan  più  che  mai  cogli 
strumenti  e colle  grida.  » 

« Bisognava  che  ei  fosse  stato  una  ventina 
di  guardie  inglesi,  » usci  adire  Arturo,  « colle 
loro  alabarde,  per  insegnare  a quei  mariuoli 
il  rispello  che  si  deve  ad  una  donna  che 
porla  la  corona  di  Inghilterra  ! » 

« Quel  che  ottenne  fu  il  silenzio  delle  voci 
e una  musica  più  placida,  » ripigliò  Tebal- 
do, “ finché  non  comparve  Renato  vestito 
grottescamente  da  re  Salomone  ...» 

» Al  quale  egli  fra  tulli  i prìncipi,  è quello 
che  meno  somigli , » fini  Arturo. 

(2;  lina  di  quelle  Teste  miste  di  sacro  e di  profano . di 
serio  c di  burlesco , praticale  in  Francia  e di  cui  restano 
alcune  vestigia  anche  oggi  nella  parie  meridionale  di  quel 
paese. 
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« E cominciò  a spiccar  salti  o far  iresti  di 
saluto  alla  regina  Saba  : ed  eran  sì  curiosi  e 
sì  graziosi , che,  come  mi  è stato  assicurato  da 
chi  vide , avrebbero  fatto  risuscitare  un  mor- 
to , o fatto  morir  dalle  risa  un  vivo.  Fra 
l’altro  cose  teneva  in  mano  uno  scettro,  a 
guisa  di  un  bastone  da  buffoni ...» 

« Scettro  adattatissimo  per  un  sovrano 
come  lui , » aggiunse  Arturo. 

« K il  pomo  di  questo  scettro  rappresentava 
il  tempio  dì  Cerusaicmme  intagliato  lìnissi- 
mameute  c dorato.  Lo  maneggiava  con  una 
grazia  ammirabile,  e dava  gran  piacere  colla 
sua  sveltezza  c agilità  a tutti  gli  spettatori 
fuorichò  alla  regina,  la  quale,  quanto  più 
egli  spiccava  salti  e capriuolc,  pareva  che  più 
si  indignasse  c montasse  in  collera,  lincbè 
essendosele  il  buon  re , avvicinato  per  con- 
durla in  processione , ella  diede  nelle  più 
alte  furie  e parve  diventata  frenetica  ...Gli 
strappò  il  bastone  di  mano,  e rompendo  la 
calca  (che  si  apriva  come  se  vi  fosse  entrata 
nel  mezzo  una  tigre , scappata  dalla  gab- 
bia di  qualche  moslralorc  d’ animali  selvag- 
gi ) corse  furibonda  nel  cortile  del  palaz- 
zo. Prima  che  l’ ordine  della  rappresentan- 
za , messo  a soqquadro  dalla  di  lei  violenza, 
si  fosse  ristabilito,  la  regina  era  ritornata 
fuori  salita  in  sella  e seguita  da  due  o tre 
inglesi  cavalieri  del  seguilo  di  sua  Maestà. 
Senza  guardare  nè  all’  altrui  nè  alla  propria 
sicurezza , si  fece  strada  fra  la  calca , volò  via 
come  un  turbine  per  lo  strade , e non  tirò 
mai  le  briglie  sino  al  monte  s.  Vittorio.  Qui- 
vi fu  ricevuta  nel  convento , e vi  è tuttora , 
c il  voto  da  sodisfare  è il  pretesto  per  palliare 
il  corruccio  fra  lei  e suo  padre.  » 

« E quanto  sarà  che  ciò  è accaduto?  » 
domandò  Arturo. 

« Non  sono  che  tre  giorni  da  che  la  re- 
gina uscì  di  Aix  nel  modo  che  vi  ho  det- 
to ...  Ma  eccoci  giunti  al  posto  fin  dove  si 
può  andare  a cavallo.  Guardale  lassù  il  mona- 
stero che  sorge  fra  due  poggi  che  formano 
precisamente  la  vetta  del  monte.  Non  vi  è tra 
i due  poggi  altro  terreno  piano  che  quello 
lasciato  dallo  spacco  che  rimane  fra  loro,  e 
dove  il  convento  resta  come  in  una  nicchia. 
L'accesso  , è difeso  si  direbbe,  da  due  preci- 
pizi. Per  salire  la  montagna  bisogna  prende- 
re quei  viottolo  che  serpeggiando  intorno  alle 
rupi  conduce  alla  vetta  del  monte  c precisa- 
mente  alla  porta  del  convento.  » 

« E voi  c i cavalli  dove  andrete?  » domandò 
l' Inglese. 

Noi  ci  fermeremo , » rispose  Tebaldo , 
« allo  spedale  che  tengono  i buoni  padri  al 
basso  della  montagna,  per  comodo  di  quei 


che  accompagnano  i pellegrini  ; perché  vi  as- 
sicuro che  il  Santuario  è visitato  da  persone 
che  vengon  di  molto  lontano  c vengono  con 
gente  e cavalli...  Ma  a me  non  ci  pensate... 

10  presto  sarò  al  coperto ....  perchè  dalla 
parte  di  ponente  si  vedono  delle  nuvole  che 
minacciano , e vostra  Signoria  potrebbe  es- 
serne incomodato  , se  non  fa  di  arrivar  pre- 
sto al  convento.  » 

Arturo  guardò  attorno  c vide  difatti  un 
gran  sipario  di  nuvoli , che  minacciavano  di 
cambiar  fra  breve  l'aspetto  della  giornata, 
che  era  stata  finallora  tanto  brillante  c quieta 
die  si  sarebbe  sentita  cascare  una  foglia.  Si 
avviò  pcrtantu  al  viottolo  scosceso  che  saliva  la 
montagna,  ora  montando  dirittamente  sopra 
i fianchi  di  balze  dirupate,  ora  raggiungendo- 
ne la  cima  con  un  giro  più  ampio.  Il  viottolo 
traversava  boschetti  di  bossolo  e di  piante 
aromatiche , che  porgevano  qualche  poca  di 
pastura  alle  capre  selvagge , ma  molestavano 

11  viaggiatore  che  era  obbligalo  a passarci  di 
mezzo.  E questi  intoppi  erano  sì  frequenti 
che  una  ora  buona  era  scorsa  prima  ch’egli 
avesse  guadagnato  la  cima  del  monte  s.  Vit- 
torio , c si  trovasse  davanti  alla  porta  del  con- 
vento che  porta  il  medesimo  nome. 

Abbiam  già  detto , che  la  vetta  della  mon- 
tagna consistente  in  balze  nude  e massicce , 
era  bipartita  da  una  gran  fenditura  che  ne 
formava  due  picchi,  fra  mezzo  ai  quali  era 
fabbricato  il  convento  che  tutto  ne  occupa- 
va lo  spazio  intermedio.  La  facciala  di  esso 
era  dello  stile  gotico  il  più  antico,  o come 
è stato  meglio  chiamato  , sassone  : e per 
questo  lato  : corrispondeva  coll'  aspetto  rigido 
c nudo  delle  rupi  circostanti , colle  quali  pa- 
reva si  confondesse  l' edilìzio , che  ne  era  to- 
talmente circondato , tranne  il  breve  tratto 
di  terreno  piano , dove  a costo  di  molta  fa- 
tica e di  avervi  portato  della  terra  dai  posti 
vicini  ove  se  ne  era  potuta  raccogliere  un 
poca , i buoni  religiosi  avevano  piantato  un 
orticello. 

Arturo  suonata  che  ebbe  la  campanella,  la 
cui  fune  pendeva  alla  porta  , un  laico  del  mo- 
nastero si  presentò , e Arturo  gli  disse  di  es- 
sere un  mercante  inglese,  di  nome  Philipson, 
venuto  a presentare  i suoi  ossequi  alla  regina 
Margherita.  Il  portinaio  con  molto  rispet- 
to , introdusse  Arturo  nel  convento  e lo  fece 
entrare  in  un  salotto  clic  guardando  dalla 
parte  di  Aix  porgeva  una  bella  visuale  del 
levante  e del  mezzogiorno  della  Provenza. 
Era  questa  la  direzione  che  Arturo  avea  te- 
nuto per  venirvi,  ma  il  viottolo  serpeggiante 
da  lui  percorso  lo  avea  condotto  attorno  al 
monte.  La  parte  occidentale  del  monastero 
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duvc  era  posto  il  salotto,  dominava  la  bella 
veduta  da  noi  mentovata  e una  specie  di  ter- 
razza unendo  insieme  le  due  balze  non  lon- 
tane in  quel  punto  più  di  quattro  o cin- 
que piedi  fra  loro,  correva  lungo  la  facciata 
dell’ edilizio  e pareva  fatta  apposta  per  gode- 
re di  quella  magnifica  visuale.  Ma  mettendo 
il  piede  da  uno  dei  balconi  del  salotto  sopra 
questa  terrazza  munita  di  merli , Arturo  vide 
che  la  muraglia  su  cui  posava  il  parapetto, 
era  perpendicolare  al  precipizio  ebe  si  spro- 
fondava cinquecento  piedi  almeno,  al  di  sotto 
dei  fondamenti  del  convento.  Sorpreso  e scos- 
so al  trovarsi  sopra  a quell’orlo  che  dava  il 
capogiro , Arturo  rivolse  gli  occhi  di  IA  per 
volgerli  sulla  distante  campagna  in  parte  ri- 
schiarata dai  raggi  del  sole  clic  piegava  al 
tramonto.  I quali  con  una  luce  rossastra  fa- 
cevano risaltare  una  quantità  di  colticeli!  so- 
pra dello  piccole  valli , terreni  coltivati  e in- 
colli, città,  chiese,  castelli,  di  cui  alcuni 
sorgevano  di  fra  gli  alberi , altri  stavano  a 
cavaliere  dì  enormi  rupi , altri  posavano  ac- 
canto a laghetti  o lungo  la  corrente  dei  (lu- 
mi , situazione  preferita  in  un  clima  caldo  ed 
asciutto. 

Il  resto  del  paese  pure  presentava  consi- 
mili oggetti  quando  il  cielo  era  sereno  , ma 
allora  o non  erano  distinguibili  od  erano  allat- 
to coperti  dall'  ombra  dei  cupi  nuvoloni  che 
a grado  a grado  andavano  occupando  l’oriz- 
zonte, minacciando  di  velare  totalmente  il 
sole.  Questo  monarca  del  cielo  per  altro  lot- 
tava per  mantenere  il  suo  impero  , e come 
un  eròe  presso  a morire , sembrava  anche  più 
glorioso  nel  momento  stesso  della  scondita. 
Orli  suoni  selvaggi  come  gemiti  ed  urli , 
prodotti  dal  vento  che  si  ammulinava  nelle 
caverne  della  dirupata  montagna , aggiunge- 
nte terrore  a quella  scena , c sembravano  i 
presagii  della  vicina  burrasca , quantunque 
l'aria  fosse  tuttavia  in  calma.  In  osservare 
luttociò,  Arturo  dovette  render  giustizia  a quei 
buoni  religiosi  che  aveano  scelto  questo  sito 
inaraviglioso  per  osservar  la  natura  nei  suoi 
più  deci  c grandi  spettacoli  e comparare  il 
nulla  dell’  uomo  colla  maestà  c la  grandezza 
dei  suoi  terribili  sconvolgimenti. 

Sennonché  tanto  era  compreso  Arturo  da 
ciò  che  vedeva  che  ebbe  quasi  dimenticato 
l'importante  affare  per  cui  crasi  recato  colà. 
Se  ne  dovette  però  ben  risovvenire  quando 
voltandosi  indietro  si  vide  davanti  Margheri- 
ta , che  entrata  nel  salotto , nè  avendolo 
veduto , era  uscita  sulla  terrazza  per  tro- 
varlo. 

I.a  regina  era  vestita  a bruno , senza  or- 
namento di  sorta  alcuna  tranne  una  piccola 


corona  d’ oro  larga  forse  un  pollice.  Frena- 
va questa  le  lunghe  trecce  nere , di  cui  gli 
anni  e le  sventure  avean  in  parte  cominciato  a 
cambiare  il  colore.  Nella  corona  era  infilata 
una  penna  nera  con  una  rosa  rossa , ultima 
della  stagione,  che  il  buon  frate  che  coltivava 
P orticello  aveale  donato  quella  stessa  matti- 
na , come  emblema  della  casa  del  di  lei  ma- 
rito. Le  cure  , le  angoscio , i travagli  legge- 
vanselc  scritti  in  fronte  e in  tutti  i lineamenti 
del  volto. 

A qualunque  altro  messaggero  ella  avrebbe 
fatto  un  rabbuffo  per  non  essere  stato  pron- 
to a riceverla  al  suo  entrare  : ma  l’ età  e il 
sembiante  di  Arturo  corrispondevano  a quel- 
li dell’amato  figliuolo  che  aveva  perduto:. era 
figlio  di  una  donna  che  Margherita  aveva  ama- 
ta quasi  come  sorella  c la  presenza  di  Arturo 
continuava  a svegliar  nella  detronizzala  regina 
quei  medesimi  sentimenti  di  tenerezza  ma- 
terna, clic  la  prima  volta  che  avevaio  veduto 
nella  cattedrale  di  Strasburgo.  Quando  per- 
tanto ci  se  le  inginocchiò  davanti , lo  rialzò 
con  molta  bontà,  e gli  disse  che  esponesse 
pure  per  filo  e per  segno  l’ambasciata  di 
suo  padre  e quelle  novità  che  aveva  raccolte 
nella  sua  breve  dimora  a Digiune. 

Domandò  tosto  dove  il  Duca  Carlo  avesse 
condotto  l’amata. 

• Secondp -quello  che  mi  ha  detto  il  ca- 
pitano di  artiglieria , » disse  Arturo , « ver- 
so il  lago  di  Ncufclmtel  nelle  cui  rive  si  pro- 
pone di  attaccare  gli  Svizzeri.  » 

« Sciocco  caparbio!  » sciamò  la  regina 
Margherita , - fa  come  quello  scimunito  che 
andò  sulla  cima  di  un  monte  per  vedere  don- 
de veniva  la  pioggia...  Dunque  .tuo  padre,  » 
seguitò  Margherita,  « mi  propone  di  abban- 
donare gli  ultimi  avanzi  degli  ampi  territori, 
un  giorno  dominio  della  nostra  casa  reale  ; 
per  qualche  migliaio  di  corone,  e pel  me- 
schino aiuto  di  poche  centinaia  di  lance , e 
dare  addio  a quei  che  rimane  del  nostro  pa- 
trimonio, per  metterlo  in  mano  dell’altiero 
e spietato  nostro  parente  di  Borgogna,  che 
aspira  a tutto  il  nostro,  o che  ci  dà,  o per  me 
glio  dire  , ci  promette  tanto  poco  in  ricam- 
bio? » 

« Avrei  male  adempiuto  alla  commissione 
di  mio  padre,  » rispose  Arturo,  « se  lascias- 
si credere  a vostra  Altezza,  che  egli  vi  rac- 
comanda si  gran  sacrifizio.  Conosce  a fondo 
la  sete  insaziabile  di  dominio  che  divora  il 
Duca  di  Borgogna  ; nonostante  pensa  che  la 
Provenza,  alla  morte  del  re  Itenato , od  an- 
che più  presto,  dee  cadere  nelle  mani  o del 
Duca  Carlo  o del  re  Luigi  di  Francia,  qua- 
lunque opposizione  possa  fare  l’ Altezza  vo- 
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gira  a questa  destinazione  : quindi  potrei)- 
b'  essere  che  mio  padre , come  cavaliere  e 
come  soldato,  sperasse  assai  di  ottenere i mez- 
zi di  Tare  un  tentativo  in  Inghilterra.  La  de- 
cisione però  sta  in  vostra  Altezza.  <• 

« Giovane  , » replicò  la  regina , « sappi 
che  il  solo  pensare  a questa  questione  sta 
per  farmi  perder  la  ragione.  » 

E in  cosi  dire,  si  lasciò  cader  giù,  come 
chi  ha  bisogno  di  riposo , sopra  un  sedile 
di  pietra  addossato  ai  parapetto  della  terraz- 
za. Pareva  che  non  si  accorgesse  punto  della 
burrasca  che  cominciava  a levarsi  con  terri- 
bili bussate  di  vento  , le  quali  essendo  in- 
terrotte dalle  balze  intorno  a cui  imperversa- 
vano, sarebbesi  detto  che  veramente  Borea, 
Euro  c Coro,  avendo  scatenati  i venti  da 
ogni  plaga  del  cielo , contendessero  c lottas- 
sero fra  loro  peli’ impero,  attorno  ai  mona- 
stero delle  Vittorie.  In  mezzo  a questo  tu- 
multo e ai  globi  di  nebbie  che  coprivano  il 
fondo  di  quell’  abisso , e le  masse  di  nubi 
che  ruololavano  sulle  loro  teste , lo  strepilo 
della  pioggia  che  cadeva  somigliava  più  a 
quello  di  una  cascala , che  ad  un  rovescio  di 
acqua.  Il  sedile  su  cui  riposava  Marghe- 
rita era  in  parte  al  coperto  dalla  furia  della 
burrasca  , ma  alcune  buiTate  avventandosi 
per  ogni  verso , spesso  le  agitatilo  c scar- 
migliavano i capelli  : nè  ci  è dato  di  descri- 
vere il  di  lei  nobile  e bello , mi  pure  ab- 
battuto e mesto  sembiante , agitalo  dalla  lotta 
di  un  interno  conflitto , se  non  rammentando 
a quelli  dei  nostri  lettori  clic  abbiamo  avuto  la 
sorte  di  vederla  , 1’  impareggiabile  signora 
Siddous  (I)  quando  sosteneva  sulla  scena  la 
parte  della  detronizzata  regina.  Arturo  confu- 
so dalla  di  lei  ansietà  e dal  terrore,  non  sep- 
pe che  pregar  Margherita  a ritirarsi  nel  con- 
vento per  evitare  la  furia  del  temporale. 

a No , " replicò  ella  con  fermezza , « mura 
e volte  hanno  orecchie , e i monaci  benché 
ritirati  dal  mondo , non  son  meno  curiosi 
di  sapere  e intendere  quel  che  segue  fuori 
delle  loro  celle.  Qui  dovete  ascoltare  quel 
che  ho  da  dirvi:  come  soldato  dovete  disprez- 
zare una  huiTata  di  vento , e qualche  goccia 
di  pioggia  : a me  poi  che  ho  tenuto  consi- 
glio fra  lo  squillo  delle  trombe  e lo  strepito 
deli’  armi  pronte  a incrociarsi  ; la  guerra , la 
furia  degli  elementi  si  fa  appena  sensibile. 
Ti  dico , Arturo  De  Vere , come  lo  direi  a 
tuo  padre  . . . come  lo  direi  a mio  figlio  . .. 
se  il  cielo  avesse  lasciato  questa  consolazio- 
ne ad  una  misera . . . » 

(1)  Celebre  attrice  inglese,  contemporanea  del  nostro  Au- 
tore , la  ipialc  si  guadagno  gran  nome  specialmente  nella 
rappresentanza  dei  caratteri  dei  Drammi  di  Shakespeare, 
JVota  del  Trad. 


E qui  si  interruppe  un  istante,  poi  prose- 
guì : 

« Dico  a le  come  lo  direi  al  mio  amato 
Eduardo,  che  Margherita  le  cui  risoluzioni 
erano  una  volta  ferme,  irremovibili  come  que- 
ste rupi , che  ci  attorniano,  adesso  è dubito- 
sa,  incerta,  mutabile  come  quelle  nubi  che 
si  avvolgono  sulla  nostra  testa.  Dissi  a tuo 
padre,  sopraffatta  eom’ ero  dalla  gioia  di  ri- 
trovare un  suddito  di  una  sì  rara  e inapprez- 
zabile lealtà , die  ero  pronta  a fare  dei  sa- 
crifizi per  assicurarmi  l’assistenza  di  Cario 
Duca  di  Rorgogna  nella  intrapresa  proposta 
dal  fido  Conio  di  Oxford.  Ma  dacché  Io  vidi 
ho  avuto  motivo  di  far  delle  riflessioni.  M' in- 
contrai nel  mio  vecchio  genitore , sol  per 
offenderlo,  e...  lo  dico  con  mia  vergogna... 
per  insultare  quell’  infelice  in  presenza  di 
tutto  il  suo  popolo.  I nostri  caratteri  sono 
opposti  fra  loro  come  il  bel  tramonto  di  sole 
che  or  ora  indorava  il  sottoposto  paese , e 
la  burrasca  che  ora  minaccia  di  devastarlo. 
Sprezzai  con  aperto  smacco  quello  che  egli, 
indotto  dal  suo  affetto,  aveva  immaginato  per 
consolarmi,  e noiata  di  quei  sollazzi  elle 
aveva  inventati  per  addolcire  la  tristezza  di 
una  regina  detronizzata,  di  una  vedovata  spo- 
sa , di  una  madre  priva  di  prole....  io  mi 
allontanai  da  quello  strepito,  da  quella  frivola 
allegria  che  non  faceva  altro  che  aggravare  le 
mie  angoscie.  Ma  si  buono,  sì  gentile  è il  cuo- 
re del  re  Renato , che  anche  la  mia  ingrata 
condotta  non  sarà  da  tanto  di  diminuire  la 
mia  influenza  snU'animo  suo;  e se  vostro  padre 
mi  avesse  annunziato,  che  il  Duca  di  Borgo- 
gna come  cavaliere  e come  sovrano,  fosse  cor- 
dialmente e nobilmente  entrato  nei  disegni  di 
Oxford;  avrei  potuto  riuscire  nell' ottenere  In 
cessione  del  territorio,  che  la  sua  fredda  e am- 
biziosa politica  esige,  per  assicurarmi  il  suo 
aiuto:  aiuto  clic  egli  ritarderà  fino  a tanto  che 
non  abbia  soddisfatto  al  suo  capriccio  di  at- 
taccar lite  inutilmente  coi  suoi  inuocui  vicini. 
Dacché  però  son  qui,  e che  la  calma  e la 
solitudine  mi  hanno  dato  tempo  e modo  di 
riflettere,  ho  ripensato  al  disgusto  da  me 
dato  à quel  povero  vecchio , e al  torto  che 
stavo  per  fargli.  Ma  mio  padre  , lascialo  che 
io  gli  renda  giustizia , è il  padre  altresì  del 
suo  popolo.  Questo  ha  abitalo  all' ombra  del- 
la sua  vite  e dei  suoi  fichi , forse  in  un  ozio 
ignobile,  ma  esente  da  oppressioni  ed  estor- 
sioni, e la  sua  felicità  è stata  la  felicità  del 
suo  re.  Debbo  io  rovesciarla  affatto?  Debbo 
io  dar  mano  per  metter  questo  popolo  sotto 
un  principe  dispotico,  ostinato  e fiero?  Esc 
anche  mi  riuscisse  di  farlo  dovrei  fare  scop- 
piare il  cuore  di  questo  pacifico  c quieto' 
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vecchio  ? Son  queste  le  domande  che  fremen- 
do rivolgo  a me  stessa...  Dall’altra  parte 
debbo  io  rovesciare  i disegni  , le  speranze  di 
vostro  padre  ....  debbo  io  lasciar  passare 
l' unica  opportunità  che  possa  mai  presentar- 
misi , di  vendicarmi  dei  sanguinari  traditori 
di  York  e di  ristorare  la  casa  di  Lancastro  ? 
Arturo,  la  scena  che  ne  circonda  non  è tan- 
to sconvolta  dal  Aero  temporale  e dalle  cupe 
nuvole,  quanto  lo  è l' anima  mia  dal  dubbio 
e dall’  incertezza.  » 

« Ahimè  ! » replicò  Arturo , « troppo  son 
giovane  ed  inesperto  per  dar  consigli  alla 
voslra  Maestà.  Volesse  il  ciclo  che  ci  fosse 
mio  padre!  » 

■ So  quello  ch'ei  mi  direbbe,  » ripigliò 
la  regina  , « ma  contuttociò  dispero  dell’aiu- 
to di  umani  consigli . . . altri  ne  ho  cercati 
ma  sono  sordi  alle  mio  istanze.  SI,  Arturo, 
le  sventure  di  Margherita  l’hanno  resa  an- 
che superstiziosa.  Sappiate  che  sotto  queste 
rupi,  sotto  i fondamenti  di  questo  conven- 
to , vi  è una  caverna  ove  si  entra  per  un  se- 
greto e chioso  passaggio , situato  a ponente 
della  sommità  di  questo  monte  e «he  ne  tra- 
versa le  viscere.  Vi  è un’apertura  a mezzodì 
da  cui , come  da  questa  terrazza , si  scopre 
tutta  l’ estensione  di  questo  paese,  come  pure 
la  lotta  dei  venti  c lo  scompiglio  delle  nubi 
che  ora  vedete.  In  mezzo  a questo  passaggio 
sotterraneo,  è una  gran  buca  di  una  profon- 
dità sconosciuta.  Dna  pietra  ebe  vi  si  getti 
si  sente  rimbalzare  da  una  parte  all'  altra 
finché  il  romore  rimbombando  dì  balza  in 
balza,  viene  a morire  in  un  sordo  e lontano 
suono  come  sarebbe  quello  del  campanel- 
lo di  una  pecora  che  si  sentisse  alla  distan- 
za di  un  miglio.  La  gente  chiama  questo 
abisso  terribile  l.ou  Garagoule , nel  suo  dia- 
letto : e le  tradizioni  del  monastero  annetto- 
no terribili  storie  ad  un  luogo  di  per  sè 
tanto  spaventoso.  Si  dice  che  ai  tempi  dei 
pagani  si  rendessero  di  colà  gli  oracoli , da 
voci  sotterranee  che  venivano  dal  profondo 
degli  abissi  : da  questa  stessa  voragine  si 
vuole  che  il  capitano  romano  udisse  espri- 
mere in  strani  e scomposti  versi  la  promes- 
sa della  vittoria , che  diede  poi  il  nome  a que- 
sta montagna.  Si  assicura  che  si  posson  con- 
sultare ancora  questi  oracoli , ma  dopo  avere 
adempiuto  certi  riti  strani  in  cui  le  cercmonie 
pagane  sono  profanamente  mischiate  ad  atti 
di  cristiana  religione.  Gli  Abati  del  Monte 
s.  Vittorio , hanno  dichiarato  che  il  consul- 
tare il  Lou  Garagoule  e gli  spiriti  che  vi 
stanziano,  è cosa  colpevole:  ma  talvolta  i com- 
piacenti padri  ne  aprono  la  porta  a taluno 
che  spinto  dalla  curiosità , vuole  ad  ogni  ri- 
W.vLTP.n  Scott  Voi.  VI. 


scliio , e per  qualsiasi  mezzo  legger  jiel  fu- 
turo. Arturo  , ne  ho  falla  aneli’  io  l’ esperien- 
za, e sono  tornata  or  ora  dalla  cupa  caver- 
na , ove  secondo  i riti  che  assegna  la  tradi- 
zione , ho  speso  tre  ore  sull’  orlo  della  vora- 
gine luogo  si  tetro , cho  a petto  di  quella 
questa  burrasca  è un  piacevole  sollievo.  ■> 

La  regina  s’interruppe,  e Arturo  colpito 
dallo  straordinario  racconto  , che  gli  richia- 
mava a mente  la  strana  prigionia  di  La  Perette, 
domandò  ansiosamente  se  aveva  avuta  rispo- 
sta alle  sue  domande. 

* Nessuna,  » replicò  l' infelice  principessa. 
« I demoni  del  Garagoule,  se  pur  vi  stanno, 
sono  sordi  alle  preghiere  di  una  sfortunata 
qual  me , cui  nè  amici  nè  nemici  voglion 
porger  consiglio  o assistenza.  Sono  lo  circo- 
stanze in  cui  si  trova  mio  padre,  che  mi  distol- 
gono dalla  mia  forte  risoluzione.  Se  i miei 
diritti  riguardassero  questa  meschina  nazione 
di  Trovatori  c giullari , potrei , polla  speran- 
za di  rimettere  anche  una  volta  i piedi  in 
Inghilterra  , potrei  dico , rinunziare  ad  essa  e 
alla  sua  meschina  corona,  a quel  modo 
ch'io  lascio  ai  venti  questo  vano  emblema 
della  dignità  reale  che  ho  già  perduta.  » 

E in  questo  dire  Margherita  si  svelse  di 
fra  i capelli  la  penna  nera  e la  rosa,  che  la  for- 
za della  bufera  avea  tratte  fuori  dal  cerchiet- 
to d’  oro  , c le  gettò  giù  dai  merli  con  un 
atto  di  Aera  veemenza.  Il  Dorè  e la  penna 
furon  sbalzati  da  qua  e da  là  nel  vuoto  spa- 
zio della  furia  della  bufera  , e Analmente  por- 
tati tanto  lonlauo  che  l'occhio  più  non  gli 
vide  : sennonché  mentre  Arturo  quasi  senza 
volere  gli  seguiva  collo  sguardo , ecco  che 
una  buttala  di  vento  opposta  alla  prima , ri- 
spinge indietro  il  fiore  e viene  a lanciarlo  con- 
tro il  suo  petto,  sicché  gli  fu  facile  il  ripren- 
derlo. 

« Evviva,  evviva!  buona  fortuna!  vedete, 
signora,  » gridò  rendendole  il  Aore  simboli- 
lico : .1  la  burrasca  riporta  indietro  l'emble- 
ma della  casa  di  Lancastro  e lo  rende  alla 
sua  padrona.  » 

« Accetto  l’augurio,  » disse  Margherita, 

« ma  questo  riguarda  voi  o nobil  giovane  e 
non  me.  La  penna  portata  via  c lasciata  al 
guasto  c alla  distruzione,  è l' emblema  di  Mar- 
gherita. I miei  occhi  non  vedranno  la  restau- 
razione della  casa  di  Lancastro.  Ma  voi  vivre- 
te per  vederla  c darete  mano  a compirla,  e a 
tinger  di  un  coloro  più  forte  la  rosa  rossa 
col  sangue  dei  tiranni  e dei  traditori.  I mici 
pensieri  sono  talmente  bilanciati  che  una 
penna  od  un  Aore  basta  per  toglier  loro 
l'equilibrio:  ma  la  mia  testa  è vertiginosa  e 
il  mio  cuore  profondamente  ammalato.  f)o- 
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mani  vedrete  Margherita  in  un  altro  stato  ; 
addio  a domani.  » 

Ed  era  tempo  di  ritirarsi  perchè  al  flotto 
dei  {enti  principiavano  ad  unirsi  scosse  vio- 
lente di  pioggia.  Quando  furono  rientrati  nel 
salotto , la  regina  battè  le  mani  e comparve- 
ro due  damigelle. 

« Fate  sapere  al  padre  Abate . >■  disse , 
« come  noi  desideriamo  che  questo  giovane 
gentiluomo  sia  albergato  qui  per  questa  notte 
e riceva  un'  ospitalità  qual  si  addice  ad  un 
degno  amico  nostro.  Addio  a domani , si- 
gnore. » 

don  un  contegno  che  non  lasciava  trape- 
lare la  più  leggera  emozione  dell'animo,  e 
con  una  dignitosa  cortesia  , quale  avrebbe 
usato  quando  rallegrava  della  sua  presenza 
le  sale  di  Windsor , stese  la  mano  ad  Arturo 
che  la  baciò  rispettosamente.  Uscita  dal  sa- 
lotto entrò  l’ Abate , e le  attenzioni  usate  al 
giovine  inglese  in  quella  sera , mostrarono 
la  premura  del  religioso  nell'  adempire  ai  de- 
sidero della  regina  Margherita. 


CAPITOLO  XXXI 

. . . Vi  accorr*  egli  un  uomo  pratico 
/tri  mondo  t tperlo  nei  tuoi  affa- 
ri? Eccone  «no  al  caio  rostro,  fì 
un  monaco.  Egli  ha  rinunziato 
ni  mondo  e all'  opre  tue...  e per- 
ciò tanto  più  lo  conosce,  c sa  quan- 
ta ne  è la  nequizia. 

Commedia  antica. 

Erano  spuntati  appena  i primi  chiarori  del- 
I'  alba,  quando  Arturo  fu  svegliato  da  un  for- 
te squillo  alla  porta  del  monastero;  e tosto 
dopo  il  portinaio  entrò  nella  cella  assegna- 
tagli per  suo  alloggiamento  e gli  disse,  che  s’ei 
si  chiamava  Arturo  Philipson,  vi  era  un  re- 
ligioso del  loro  ordine,  venuto  a portargli  let- 
tere da  suo  padre.  Il  giovine  si  scosse  e pre- 
sto vestitosi  andò  nel  salotto  ove  trovò  un 
monaco  Carmelitano,  del  quale  ordine  era 
la  comunità  di  s.  Vittorio. 

« Ho  fatto  molte  miglia , giovanotto , per 
venire  a portarvi  questa  lettera  del  vostro  pa- 
dre , - disse  il  monaco , <■  poiché  gli  ho  pro- 
messo consegnarvela  senza  indugio.  Arrivai 
ad  Aix  ieri  sera,  nei  tempo  di  quella  gran 
burrasca , c avendo  sapulo  al  Palazzo  che 
eravate  venuto  quassù  ; appena  abbassò  un 
poco  il  temporale,  cominciai  a salire,  ed  ec- 
comi qui.  » 

« Vi  son  tenuto , padre , » disse  il  giova- 
ne . " c vorrei  ricompensare  le  vostre  fa- 
tiche con  mi  piccolo  dono  al  vostro  con- 
vento. » 


» No  davvero , » rispose  il  buon  frale , 
x mi  incaricai  di  questo  servizio  per  amici- 
zia con  vostro  padre,  tanto  più  clic  dovevo 
venir  qua.  Sono  stalo  spesato  largamente  per 
tutto  il  viaggio.  Ma  aprite  pure  il  plico , per- 
chè potrò  rispondere  alle  vostre  domandò.  » 
Il  giovane  di  fatti  si  ritrasse  nel  vano  di 
una  finestra  e lesse  quanto  appresso, 
x Mio  caro  Aglio  Arturo , 

> Quanto  allo  stato  del  paese , per  quello 
che  riguarda  la  sicurezza  del  viaggiare,  sap- 
pi , che  è assai  precaria.  Il  Duca  lia  preso  le 
città  di  Bric  e di  Granson , e fattigli  prigionie- 
ri , ha  morto  cinquecento  uomini  che  erau 
di  guarnigione  in  quelle  città.  Ma  i confede- 
rati si  avvicinano  con  forze  imponenti  c Dio 
giudicherà  da  qual  parte  sta  la  ragione.  In 
qualunque  modo  possano  nudar  le  cose,  que- 
ste son  guerre  di  sterminio , in  cui  non  si 
tratta  di  dar  quartiere  nè  da  una  parte  nè 
dall'altra,  e perciò  per  gente  della  nostra 
professione  non  ci  è sicurezza,  Ano  a che 
non  succeda  qualche  cosa  di  decisivo.  Intan- 
to potete  informare  quella  signora  dama  ve- 
dova, cb%il  nostro  corrispondente  continua 
ad  esser  ben  disposto  di  comprare  quella 
mercanzia,  che  ha  nelle  mani,  ma  che  non 
potrà  pagarla  finché  non  abbia  aggiustalo  gli 
affari  che  ha  adesso  tra  mano:  c spero  che 
ciò  sarà  in  tempo  da  potere  impiegare  il  ca- 
pitale nella  speculazione  di  quel  nostro  ami- 
co che  sapete.  Mi  son  servito  dell’occasione 
di  un  frate  che  veniva  in  Provenza  per  man- 
darvi questa  lettera  che  spero  vi  sarà  giunta 
in  tutta  sicurezza.  Il  latore  merita  tutta  la  fi- 
ducia. 

x Vostro  aff.mu  padre 

x Giovanni  Philipson. 
x Fufacilead  Arturo  il  comprendere  l'ul- 
tima parte  della  lettera  ed  ebbe  caro  di  aver- 
la ricevuta  in  un  momento  si  critico.  Inter- 
rogò il  Carmelitano  sul  numero  dell’armata 
del  Duca,  e senti  che  ammontava  a sessan- 
l. imita  uomini , e che  i confederati , qualun- 
que sforzo  avessero  fatto , non  eran  giunti  a 
raccoglierne  neppure  la  terza  parte.  Il  giova- 
ne Fernando  di  Vaudemont  si  era  unito  col- 
le loro  armi , e aveva  ricevuto , cosi  almeno 
si  credeva  , qualche  aiuto  dalla  Francia:  ma 
come  nell'armi  era  poco  conosciuto  e pochi 
seguaci  aveva , il  vuoto  titolo  di  generale  che 
aveva , di  poco  vantaggiava  le  forze  dei  con- 
federati. lusomma  ei  diceva  , che  tutte  le  ap- 
parenze stavano  a prò  di  Carlo:  c Arturo  che 
riguardava  il  di  lui  buon  successo  come  il 
solo  caso  favorevole  a suo  padre , provò  non 
poca  letizia , in  sentire  come  fosse  quasi  as- 
sicurato dalla  notevole  superiorità  di  forze 
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iteli' armala  ducale.  Ala  non  ebbe  tempo  di 
lare  ulteriori  inchieste , perchè  la  regina  en- 
trò in  quel  momento  nella  stanza  e il  Car- 
melitano saputo  chi  ella  fosse , si  ritrasse 
sabito,  facendole  una  profonda  reverenza. 

Il  pallore  della  faccia  indicava  bastevolmente 
le  agitazioni  dei  giorno  precedente  ; ma  quan- 
do ella  con  molta  grazia  e bontà  augurò  il 
buon  giorno  ad  Arturo  , la  sua  voce  era  fer- 
ma, vivo  il  suo  occhio  e dignitoso  il  di  lei 
contegno. 

« Vi  rivedo , » ella  disse , « non  come  vi 
lasciai , ma  risoluta  nelle  mie  determinazio- 
ni. Son  persuasa  che  se  Renato  non  cede 
volontariamente  il  trono  della  Provenza,  per 
il  motivo  che  noi  gli  proponemmo,  ai  ne  sarà 
sbalzato  da  qualche  atto  violento  che  non  ri- 
sparmierebbe neppur  la  sua  vita.  Bisogna 
dunque  agire  con  tutta  la  speditezza  possibi- 
le ...  Il  danno  è che  non  posso  lasciar  que- 
sto convento  prima  di  aver  adempito  alla  pe- 
nitenza impostami  per  aver  visitato  il  Cara- 
goule,  e l’ometterla  non  sarebbe  da  donna 
cristiana.  Quando  sarete  tornato  ad  Aix  do- 
mandate nel  palazzo,  del  mio  segretario,  e 
questi  due  versi  vi  accrediteranno  presso  di 
lui.  Anche  prima  che  mi  si  aprisse  questa 
porta  di  speranza,  io  aveva  fatto  un  raggua- 
glio della  situazione  del  re  Renato , e rac- 
colti a tal  uopo  i documenti  opportuni.  Di- 
tegli dunq  ue  che  m’ invìi , sigillato  debita- 
mente , e per  persona  fidata , quello  stipetto 
coi  finimenti  di  argento.  Le  ore  di  peniten- 
za per  i passati  errori , le  posso  spendere  in 
impedirne  dei  nuovi  ; e dal  contenuto  di  quel- 
lo stipo  , io  potrò  chiaramente  dedurre , se 
io  veramente  in  questa  importante  materia , 
sacrifico  gli  interessi  di  mio  padre  alle  mie 
malferme  speranze.  Di  ciò  peraltro  ho  poco 
o nessun  dubbio.  Dosso  fare  stendere  qui 
sotto  la  mia  direzione,  gli  atti  di  cessione  e 
di  trasporto,  ed  aggiustarne  l’esecuzione  quan- 
do tornerò  ad  Aix , lo  che  sarà  appena  avrò 
sodisfatto  la  mia  penitenza.  » 

■ Intanto  questa  lettera , Maestà , vi  infor- 
merà , » disse  Arturo  , « di  ciò  che  è per 
succedere  , e però  quanto  sia  rilevante  di  af- 
ferrar l' occasione.  Confidate  a me  questi  atti 
si  importanti  e io  viaggerò  notte  e giorno 
finché  non  giunga  al  campo  del  Duca.  E 
probabile  che  lo  incontri  appunto  nel  mo- 
mento della  vittoria , e in  uno  stato  di  ani- 
mo troppo  esaltato  per  avere  a ricusare  una 
grazia  alla  sua  reale  congiunta , che  tutto  a 

lui  cede.  Si  gli  otterremo gli  dobbiamo 

ottenere , i soccorsi  del  principe , e presto 
vedremo  se  il  dissoluto  Eduardo  di  York,  il 
feroce  Iticcardo  , il  tradilore  e spergiuro  Cla- 


rcuza , debbano  essere  i padroni  della  bella 
Inghilterra  o se  debbono  cedere  il  luogo  ad 
un  più  legittimo  sovrano.  Ma,  o regina,  tutto 
dipende  dalla  sollecitudine.  » 

« £ vero , ma  in  pochi  giorni  sarà  tratto 
il  dado  fra  Carlo  e i suoi  avversari  ; e prima 
di  fare  una  cessione  di  si  gran  momento , 
sarebbe  bene  che  ci  assicurassimo  se  quello 
che  con  tal  sacrifizio  vogliamo  renderci  ami- 
co , sia  o no  in  caso  di  aiutarci.  Tutti  gli 
eventi  di  una  vita  tempestosa  e sventurata  mi 
hanno  insegnato  a conoscere  die  non  vi  è 
nemico  più  temibile  di  quello  di  cui  non  si 
fa  conto.  Intanto  io  mi  darò  cura  di  avere 
al  più  presto  le  nnove  dalle  rive  dei  lago  di 
Neufchatel.  » 

- Ma  chi  avete  destinato  ad  essere  il  lato- 
re di  queste  carte  di  lauta  importanza  ? » 
domandò  Arturo. 

Margherita  stette  un  poco  sopr’a  pensiero, 
poi  replicò!  Il  padre  Guardiano  è un  uomo 
mollo  compiacente , e lo  credo  anche  fidato, 
ma  io  non  vorrei  riporre  la  mia  confidenza 
in  frati  provenzali.  Ma  aspettate....  vostro 
padre  vi  dice  nella  lettera  che  il  frate  Car- 
melitano che  ne  è stato  il  latore , è persona 
da  fidarcene . . . ebbene  ci  serviremo  di  lui. 
È forestiero  e per  un  pugno  di  monete  , man- 
terrà il  segreto.  Addio , Arturo  di  Vere  . . . 
Mio  padre  vi  userà  tutti  i buoni  uffici  del- 
l’ospitalità. Se  avete  qualche  altra  notizia,  fate 
d’ informarmene ...  e se  io  avrò  degli  ordi- 
ni da  darvi , vi  scriverò.  Dunque  Dio  vi  ac- 
compagni. « 

Arturo  prese  a calar  giù  dalla  montagna 
di  un  passo  più  lesto  che  non  l’aveva  salita 
il  giorno  avanti,  il  tempo  era  magnificamente 
sereno , e la  bellezza  della  vegetazione  in  un 
paese  dove  totalmente  non  cessa  mai , era  de- 
liziosa e refrigerante  ad  un  tempo.  I di  lui 
pensieri  andavano  dal  monte  s.  Vittorio  , alle 
balze  del  cantone  di  Dnterwalden , e la  sua 
fantasia  gii  richiamava  a mente  i momenti  dol- 
cissimi in  cui  egli  non  passeggiava  solo  per 
quelle  solitudini , ma  vi  era  al  suo  fianco  una 
persona,  la  cui  semplice  beltà  gli  stava  ora 
impressa  nella  sua  memoria.  Questi  pensieri 
gli  preoccupavano  la  mente  in  guisa  che  , mi 
spiace  il  dirlo , soffocavano  affatto  la  pre- 
cauzione insegnatagli  da  suo  padre  di  non 
credere  di  aver  ben  compreso  il  senso  della 
lettera , se  prima  non  l’ avesse  tenuta  davanti 
al  fuoco. 

I.a  prima  cosa  che  gliela  richiamò  alla  me- 
moria , fu  il  vedere  un  caldano  di  fuoco  nella 
cucina  dell’  osteria , situala  a piè  della  mon- 
tagna , dov’  era  entrato  per  ritrovarvi  Tebaldo 
e i suoi  cavalli.  Era  queUa  la  prima  volta  che 
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vedeva  il  fùoco  dacché  aveva  ricevuto  la  let- 
tera di  suo  padre,  e ciò  gli  fcco  natural- 
mente risovvenirc  di  ciò  che  il  conte  gli  avea 
raccomandalo.  Ma  qual  fu  la  sua  sorpresa  in 
vedere,  che  dopo  aver  tenuto  alquanto  al  fuoco 
il  foglio , come  per  asciugarlo , scòrse  com- 
parire in  un  punto  rilevantissimo  della  let- 
tera una  parola  che  prima  non  vi  si  ve- 
deva ? La  chiusa  di  essa , letta  allora  con 
quell’aggiunta,  diceva:  « Il  latore  non  è per- 
sona da  fidarsene.  > 

Soffocato  quasi  dalla  vergogna  e dal  cruc- 
cio, a Arturo  non  venne  in  mente  altro  ri- 
medio che  quello  di  tornare  difilato  al  con- 
vento e informare  la  regina  di  questa  scoperta, 
sperando  di  essere  ancora  in  tempo  di  im- 
pedire il  tradimento  del  Carmelitano. 

Adirato  con  se  stesso , e anelando  di  ri- 
parare il  suo  fallo,  prese  a salir  l’erta  con 
tutta  la  forza  del  suo  petto  : e forse  la  mon- 
tagna non  si  vide  presa  mai  tanto  di  punta 
quanto  dal  giovane  De  Vere  ; perché  in  ter- 
mine di  cinquanta  minuti  egli  trafelato  e an- 
sante si  trovava  da  capo  davanti  alla  regina 
Margherita.  Ella  fu  ben  sorpresa  dalla  di  lui 
comparsa  e più  anche  dal  suo  traviamento. 

« Non  vi  fidate  del  Carmelitano , » le  disse 
appena  la  vide.  Voi  siete  tradita , reai  si- 
gnora ; e ci  ho  colpa  io  per  la  mia  sbada- 
taggine. Eccovi  il  mio  pugnale  , piantatemelo 
nel  cuore.  - Margherita  dimandò  ed  ebbe 
schiarimento , dopo  di  clic  disse  : 

« E una  cosa  disgraziata  questa,  ma  bisogna- 
va che  le  istruzioni  di  vostro  padre  fossero  più 
chiare.  Ilo  confidato  al  Carmelitano  lo  scopo  di 
questi  atti,  e l'ho  impegnato  a distendergli.  Mi 
ha  lasciato  ora  appunto  per  andare  a coro. 
Non  vi  è modo  di  ritirare  la  confidenza  che 
oramai  disgraziatamente  gli  ho  fatto , ina* 
posso  bensì  indurre  il  padre  Guardiano  a im- 
pedire il  frate  dal  partire  di  convento  , fino  a 
tanto  che  questo  segreto  non  sia  più  di  veruna 
importanza.  E questa  la  miglior  via  di  assicu- 
rarlo, poi  ci  daremo  pensiero  di  rindcnnizzarlo 
di  quello  che  gli  potesse  arrecare  la  sua  de- 
tenzione. Intanto  tratlienti,  Ai-turo,  e slacciati 
il  mantello,  tu  sei  spossato  dalla  fatica  e 
dalla  corsa.  » 

Arluro  obbedì  e si  assise  nel  salotto  ; per- 
chè dalla  fatica  sofferta  appena  poteva  reg- 
gersi in  piedi. 

« Se  potessi  veder  soltanto  questo  monaco, 
saprei  un  mezzo , » disse  Arluro , cho  lo  fa- 
rebbe star  zitto.  » 

« Lasciane  piuttosto  la  cura  a me,  « disse 
la  regina  : « anzi  ti  proibisco  di  aver  che  fare 
con  lui.  E più  capace  una  donna  che  un  sol- 
dato a maneggiar  simili  affari.  Non  ne  par- 


liamo più.  Ilo  piacere  di  vederli  al  collo  la 
santa  reliquia  che  ti  diedi.  ...  ma  che  cos’  è 
quel  giojello  moresco  che  le  pende  accanto? 
Ahimè  1 non  occorre  che  io  ne  domandi  : il 
rossore  che  ti  cuopre  il  volto  benché  già  acceso 
fosse  quando  entrasti  qui  sudato  e ansante  , 
dice  chiaramente  che  cotesto  è un  pegno 
d'amore.  Ahimè,  giovane  infelice!  tu  non  hai 
solamente  una  buona  parte  di  guai  del  tuo 
paese  da  portare , ma  ancora  un  peso  tuo  par- 
ticolare di  afflizioni!  peso  non  meno  cuocente 
ora,  di  quello  che  un  giorno  ti  si  mostrerà 
vano  e fantastico.  Se  fosse  stato  una  volta , 
Margherita  di  Angiò  ti  avrebbe  porta  una 
mano , qualunque  fosse  stata  la  tua  affezione: 
ma  adesso  non  può  contribuire  che  alia  mi- 
seria invece  che  alla  felicità  de'  suoi  amici. 
Ma  questa  donna  del  tuo  cuore , Arturo , è 
ella  bella....?  è savia  e virtuosa?  è di  no- 
bili natali....?  ti  ama?  • E in  questo  dire 
lo  fissava  con  un  occhio  penetrante  come  di 
aquila , poi  continuava  : • A tutte  le  do- 
mande tu  risponderesti  di  si , se  la  vergogna 
te  lo  permettesse.  Amala  dunque  anche  tu . 
mio  bravo  giovane  , perchè  amore  è stimolo 
a nobili  petti.  Vanne  , nobile  giovane  : ge- 
neroso e leale , valoroso  e virtuoso  , innamo- 
rato , di  età  fiorente  a qual  alto  grado  non  sei 
tu  per  salire?  Lo  spirito  cavalleresco  dell'an- 
tica Europa  vive  soltanto  nei  petti  come  il 
tuo.  Va’  e lascia  che  le  lodi  di  una  regina  in- 
fiammino il  tuo  petto  di  ardore  pelle  grandi 
intraprese.  Fra  tre  giorni  ci  vedremo  ad  Aix.  » 

Arturo  pago  della  condiscendenza  della  re- 
gina , si  ritirò  dalla  sua  presenza. 

Calando  dalla  montagna  con  minor  fretta 
certamente  che  non  l’ aveva  salita , tornò  alla 
sua  guida.  Questa  era  rimasta  attonita  al  ve- 
der lo  sgomento  e la  confusione  con  cui  egli 
era  uscito  dall'albergo  quasi  tosto  dopo  en- 
tratovi. Arturo  gliene  spiegò  la  cagione  ad- 
duccndo  di  esser  tornato  a prendere  la  sua 
borsa  che  aveva  dimenticata  al  convento. 

« In  questo  caso,  » disse  Tebaldo,  « non 
mi  fa  più  maraviglia  della  vostra  fretta  : seb- 
ben  , sulla  mia  coscienza , io  non  abbia  mai 
veduto  creatura  vivente , seppure  non  fosse 
stata  qualche  capra  selvatica  con  un  lupo 
alle  calcagna,  saltar  su  pelle  balze  colla 
metà  della  lestezza  di  voi.  » 

Essi  raggiunsero  Aix  dopo  un’  ora  di  cam- 
mino , c Arturo  non  perdette  tempo  a recarsi 
presso  il  buon  re  Itenato.  Questi  gli  fece  una 
cortese  accoglienza  tanto  per  rispetto  alla 
lettera  del  Duca  di  Borgogna  , quanto  in  con- 
siderazione di  esser  egli  un  Inglese , suddito 
cioè  della  sfortunata  Margherita.  Il  pacifico 
monarca  presto  ebbe  dimenticato  e perdonato 
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al  giovane  ospite  la  mancanza  di  cortesia, 
con  cui  si  era  scansato  di  star  a sentire  la  sua 
composizione  in  musica.  Non  riuscì  per  altro 
ad  Arturo  di  distoglierlo  dal  recitare  i suoi 
versi  nè  di  eseguire  la  sua  musica,  che  con  im- 
pegnarlo a parlare  della  sua  figliuola  Marghe- 
rita. Arturo  aveva  dubitato  più  di  una  volta 
se  veramente  la  regina  possedesse  sul  cuore 
del  re  quell'  influenza  che  ella  vantavasi  di 
aver  sol  cuore  del  suo  vecchio  padre.  Ma  col 
trattarci  personalmente  si  convinse  che  il  di 
lei  potente  intendimento , le  di  lei  violenti 
passioni  ispiravano  al  debole  monarca  un  mi- 
sto di  orgoglio,  di  alletto  e di  timore,  che 
concorrevano  a darle  il  più  ampio  potere  so- 
pra di  esso. 

Quantunque  la  regina  si  fosso  partita  da  lui 
un  giorno  o due  fa,  ed  in  un  modo  sì  scor- 
tese , Renato  restò  commosso  al  sentire  co- 
m’era probabile  che  ella  tornasse  ben  pre- 
sto, a quel  modo  che  il  padre  più  affet- 
tuoso lo  sarebbe  stato  alla  nuova  di  ricon- 
giungersi col  più  sottomesso  dei  figli , da  lui 
non  veduto  da  più  anni.  Era  impaziente  del 
giorno  del  di  lei  arrivo  come  un  ragazzo  : e 
proseguendo  nel  suo  errore , nè  vedendo  an- 
cora chiaramente  la  diversità  diametrale  del 
suo  carattere  con  quello  della  figlia,  ci  volle 
assai  per  distorlo  da  mettere  in  esecuzione  un 
suo  progetto  di  andar  a riscontrarla  vestito 
da  Paianone, 

« Principe  dei  pastori,  e loro  primo  vanto;  » 
alla  testa  di  una  processione  arcadica  di  ninfe 
e cigni , con  tutte  le  cornamuse  e i cembali 
che  si  potessero  trovare  per  ispirare  i loro 
canti  e danze.  Persino  il  vecchio  maggiordo- 
mo manifestò  la  sua  disapprovazione  di  que- 
sta joyeuse  entrée  ( lieto  ingresso  ) : talché  Re- 
nato si  lasciò  finalmente  persuadere , esser 
la  regina  troppo  compresa  dai  soavi  senti- 
menti di  devozione  a cui  avea  fin’ allora  at- 
teso, per  poter  far  buon  viso  all’ allegrie  e 
alle  feste.  Il  re  si  acquetò  a queste  ragioni , 
che  però  non  lo  persuadevano  e cosi  Mar- 
gherita scansò  un’accoglienza  che  l’avrebbe 
spinta  a tornare  al  monte  s.  Vittorio  e alla 
buca  di  Lou  Garagoule. 

Nel  tempo  che  ella  seguitò  a stare  as- 
sente, i giorni  spendevansi  in  feste  e passa- 
tempi di  ogni  maniera  : tirar  di  scherma  con 
fioretti,  correre  la  quintana,  andare  a caccia 
della  lepre  o cacciar  col  falcone  ; divertimenti 
a cui  prendevan  parte  i giovani  di  ambi  i 
sessi , c a cui  il  re  sempre  interveniva  con 
molto  piacere.  I.e  sere  poi  erano  spese  in 
balli  e musica. 

Sentiva  bene  Arturo  che  tutti  quei  sollazzi 
un  tempo  lo  avrebbero  reso  pienamente  con- 
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tento  : rna  la  sua  vita  degli  ultimi  mesi  ne  avea 
sviluppata  la  mente  c le  passioni.  Egli  era 
allora  in  piena  conoscenza  degli  affari  della 
vita  umana  e ne  riguardava  i passatempi  con 
una  specie  di  disprezzo  ; talché  fra  la  nobile 
gioventù  che  componeva  quella  lieta  corte  si 
era  guadagnato  il  soprannome  di  giovane  fi- 
losofo, ebe  non  gli  fu  dato,  come  si  può 
credere , per  semplice  complimeoto. 

Quattro  giorni  dopo,  un  espresso  portò  la 
nuova  che  Margherita  sarebbe  entrata  in  Aix 
dopo  il  mezzodì  per  riprendere  la  sua  resi- 
denza nel  palazzo  di  suo  padre.  A mano  a 
mano  che  il  di  lei  arrivo  si  avvicinava , pa- 
reva che  il  re  ne  temesse  tanto  quanto  pri- 
ma lo  aveva  desiderato , e faceva  risentire 
questa  sua  ansietà  a quanti  io  circondavano. 
Tormentava  il  suo  scalco  ed  i cuochi  a ram- 
mentarsi delle  petanze  che  più  piacevano  a 
Margherita  : ai  musici  ripeteva  che  si  ricor- 
dasser  bene  quali  erano  quell' arie  che  ella 
più  dell’ altre  aveva  mostrato  di  gradire,  e 
quando  qualcuno  di  essi  rispondeva  che  sua 
Maestà  non  aveva  mai  dato  segno  di  stare  a 
sentir  la  musica  anche  soltanto  con  pazienza, 
il  re  lo  minacciava  di  cacciarlo  dal  suo  ser- 
vizio come  calunniatore  del  gusto  di  sua  figlia. 
Il  pranzo  fu  ordinato  per  le  dodici  e mezzo 
come  se  coll’ anticiparne  l’ora,  ei  potesse 
accelerare  l' arrivo  dell’  ospite  attesa  ; e il 
vecchio  re  colla  sua  salvietta  sul  braccio  an- 
dava da  una  sala  all’ altra,  dall' una  all’altra 
finestra  domandando  a tutti  se  avean  veduto 
avvicinarsi  la  regina  d’ Inghilterra.  Appunto 
al  suonare  del  mezzodì , la  regina  con  un 
piccolo  seguito , e per  lo  più  d’ Inglesi , tutti 
vestiti  a bruno  come  lei , entrava  in  Aix.  Il 
re  alla  testa  della  sua  corte , non  mancò  di 
scender  le  scale  del  superbo  palazzo  , e di 
avanzarsi  per  la  strada  incontro  alla  regina. 
Altiera , e gelosa  di  non  rendersi  ridicola , 
Margherita  non  ebbe  punto  a caro  di  questo 
incontro  in  mezzo  della  piazza  : sennonché 
desiderando  di  far  un’ammenda  per  la  strana 
sua  foga  , scese  dal  palafreno  , e quantunque 
urlata  dal  vedere  il  re  colla  salvietta  sul  brac- 
cio , si  umiliò  a piegare  il  ginocchio  davanti 
a lui  domandandogli  la  sua  benedizione  e in- 
sieme il  suo  perdono. 

« Ti  ho  benedetta ti  ho  benedetta  , 

mia  povera  colomba. ...»  disse  il  semplice 
re  alla  più  altiera  , c alla  più  focosa  princi- 
pessa che  avesse  inai  da  piangere  una  coro- 
na. « Quanto  a perdonarti , come  puoi  tu 
domandarmelo , tu  che  non  mi  hai  offeso  mai 
dacché  Dio  mi  fece  dono  di  una  si  cara  fi- 
gliuola? Alzati alzati,  dico Tocca  a 

me  a chiederti  perdono.  È vero , che  io  nella 
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mia  ignoranza  . . . pensai  Tra  ino,  e credetti  di 

avere  ideata  una  bella  cosa ma  invece  ti 

diedi  un  dispiacere  : per  questo  tocca  a me 
a chiederti  perdono.  « 

K in  cosi  dire  il  buon  re  Renato  piegava 
il  ginocchio,  e il  popolo  ebe  resta  sempre 
dilettato  da  tutto  ciò  che  ha  l' idea  di  una 
scena  , applaudì  con  istrepito  ed  anche  con 
qualche  scoppio  di  risa , ad  un  atto  in  cui 
la  principessa  e il  di  lei  padre  pareva  che 
rappresentassero  le  parti  della  Carila  romana. 

Margherita  che  tanto  curava  la  vergogna , 
e conoscendo  che  quella  sua  posizione  era 
ridicola  assai , almeno  in  pubblico , fece  un 
cenno  ad  Artnro  che  ella  vide  fra  il  corteg- 
gio del  re , e appoggiandosi  ai  sno  braccio 
per  alzarsi  gli  disse  sottovoce  in  inglese: 

• Ma  i qual  santo  mi  ho  da  votare  perchè 
mi  dia  la  pazienza  che  mi  è necessaria?  » 

• Per  carità , signora  , richiamate  la  vostra 
fermezza  di  animo  e ricomponetevi , » le  ri- 
spose parimente  sottovoce  il  suo  scudiere, 
che  in  quel  punto  si  trovò  più  imbarazzato, 
che  onorato  da  quel  distinto  incaricb  , sen- 
tendo che  Margherita  tremava  dalla  collera. 

Finalmente  ripresero  la  loro  via  ai  palaz- 
zo , andando  il  padre  e la  figlia  a braccetto, 
lo  che  più  piaceva  a Margherita  , che  si  sforzò 
di  soffrire  le  effusioni  della  tenerezza  paterna 
c la  di  lui  conversazione  senza  che  fosse  udita 
dagli  altri.  Colla  stessa  lodevol  pazienza  sop- 
portò le  attenzioni  che  ei  le  usava  a mensa  ; 
parlò  con  alcuni  cortigiani , domandò  di  altri 
assenti , fece  cadere  il  discorso  sull’ argomento 
da  lui  favorito  di  musica,  di  poesia  e di  pittu- 
ra : talché  il  buon  sovrano  fu  incantato  dalla 
insolita  di  lei  affabilità  e bontà,  a quel  modo 
che  lo  sarebbe  un  innamorato  al  sentire  la 
sua  amante  confessargli  il  proprio  amore 
quando  dopo  molti  anni  di  fredde  cortesie, 
finalmente  ha  rotto  il  ghiaccio  del  suo  cuore. 
Non  è da  dir  quanto  costasse  a Margherita  il 
piegarsi  a far  quella  parte il  suo  orgo- 

glio le  rinfacciava  di  piaggiare  a quel  modo 
le  debolezze  di  suo  padre  , per  indurlo  a ce- 
dere i suoi  stati.  Ma  avendo  ormai  fermato 
di  farlo , e tanto  più  avendo  piantato  su  que- 
slo  fondamento  l’ unico  tentativo  che  lo  rima- 
neva, di  attaccar  1'  Inghilterra,  non  vide,  o 
non  volle  vedere  altra  alternativa. 

Fra  il  banchetto  e il  ballo  da  cui  fu  se- 
guito, la  regina  cercò  un'opportunità  di  par- 
lare con  Arturo. 

« Cattive  nuove , mio  caro  consigliere  , cat- 
tive nuove  ! » disse  , « il  Carmelitano  non 
tornò  più  ai  convento  dopo  finito  l' ufizio. 
Saputo  che  voi  eravate  tornato  indietro  in 
tutta  fretta,  ne  concluse , credo  io  , che  egli 


era  caduto  in  sospetto  , c lasciò  chetamente 
il  convento  di  s.  Vittorio.  » 

« Allora  conviene  affrettare  l' esecuzione  dei 
disegni  che  vostra  Maestà  ha  risoluto  di  ef- 
fettuare. • disse  Arturo. 

• Dimani  parlerò  con  mio  padre,  » rispose 
Margherita.  » Intanto  godetevi  i passatempi 
di  questa  serata  , perché  per  voi  son  tali. . . 
Signorina  di  Roisgeiin , vi  do  per  compagno 
stasera  questo  cavaliere.  » 

La  giovine  e bella  provenzale  dagli  occhi 
neri  salutò  col  debito  rispetto  il  giovine  ca- 
valiere, guardandolo  con  un  occhio  di  appro- 
vazione, ma  o dubitasse  del  di  lui  carattere 
come  di  uno  che  passava  per  filosofo  , o du- 
bitasse della  di  lui  condizione  , aggiunse  la 
clausola  : « Accetto  , purché  mia  madre  se  ne 
contenti.  « 

« Signorina , non  credo  che  vostra  madre 
voglia  disapprovare  un  compagno  che  rice- 
vete dalla  mano  di  Margherita  di  Angió. . . . 
Oh  felice  privilegio  della  giovinezza,  » soggiun- 
se nel  vedere  quella  giovane  coppia  avanzarsi  a 
prender  posto  nella  bransle  (t),  « che  può 
cogliere  un  fiore  anche  nella  strada  la  più 
deserta  e selvaggia  ! - 

Arturo  adempì  si  bene,  nel  tempo  di  quella 
serata  , le  sue  parti , che  alla  giovine  con- 
tessa di  altro  non  dispiacque  se  non  che  un 
cavaliere  si  compilo  si  limitasse  a dei  com- 
plimenti e a delle  attenzioni  clic  non  oltre- 
passavano i confini  della  cortesia  ingiunta 
dalie  leggi  del  cerimoniale. 


CAPITOLO  XXXII. 

Perché  ho  dato  il  mio  pieno  consenso 
di  spogliare  la  splendida  persona 
del  re  : di  abbassarne  il  lustro  : 
di  fìsrt  di  un  sovrano  uno  schia- 
ro, di  un'  altiera  Maestà  un  sud- 
dito%  c della  pompa  reale  una  larea 
Shakespeare,  Riccardo  II. 

Il  di  seguente  fu  testimone  di  un  fatto  as- 
sai grave.  Non  era  passato  di  mente  al  buon 
re  Renato  di  apparecchiare!  divertimenti  delta 
giornata  ; quand’  ecco  che  con  suo  gran  ter- 
rore e sgomento.  Margherita  gli  chiede  di 
parlargli  per  affari  ben  gravi  c scrii.  Se  vi 
era  cosa  al  mondo  che  Renato  detestasse  con 
tutto  il  suo  cuore , era  al  cerio  il  nome  an- 
che soltanto  di  affari. 

« Che  ti  manca , figlia  mia , » prese  a dir- 
le. • Denari  ? ti  darò  tutti  quelli  che  ho  con- 
tanti , quantunque  l' erario  sia  piuttosto  scar- 
so : nonostante  ho  riscosse  le  rendile  di  questa 

(1)  Specie  di  ballo  provenute- 
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stagione saranno  un  duemila  corone. 

Quanto  ti  abbisogna?  la  metà?  due  terzi ...? 
tutto...?  È tutto  ai  tuoi  comandi.  » 

• Ahimè , mio  caro  padre  , » riprese  Mar- 
gherita , « non  per  i mici  afTari , ma  pei  vo- 
stri io  desidero  di  parlar  con  voi.  » 

« Se  questi  afTari  son  miei , » disse  Re- 
nato , « sta  in  me  il  rimetterli  a un  altro 
giorno. ...  a qualche  giornata  uggiosa , pio- 
vosa che  non  sia  buona  ad  altro. . . . Guarda , 
amor  maio , la  comitiva  per  andare  alla  cac- 
cia del  falcone  è già  salita  in  sella  ed  è sul 
punto  di  partire. ...  I cavalli  nitriscono  e scal- 
pitano. . . i cavalieri  e le  donzelle  sono  in  ar- 
cione coi  loro  astori  sul  pugno. . . . i levrieri 
si  divincolano  nei  loro  guinzaglio.  Sarebbe 
proprio  un  peccalo  il  perdere  una  stagione 
tanto  propizia!  * 

« Lasciate  che  vadan  costoro,  » disse  la  re- 
gina , « c si  divertano  , perchè  la  cosa  di  cui 
vi  bo  da  parlare  risguarda  onore  c grado , 
vita  e mezzi  di  vivere.  » 

« Ma  pure  io  debbo  proferire  il  giudizio 
fra  Calezon  e Giovanni  d’ Acqua  Mortis,  i 
due  primi  famigerati  trovatori.  * 

« Differite  questo  giudizio  sino  a domani , » 
ripigliò  Margherita,  « e spendete  un'  ora  o 
due  in  cose  ben  più  importanti.  » 

» Se  mi  stringete  così , » replicò  il  re  Re- 
nato , • voi  lo  sapete  bene , figlia  mia , ebe 
a voi  eoa  so  dir  di  no.  » 

E con  gran  ripugnanza  diede  gli  ordini  op- 
portuni ai  falconieri  che  partissero  pure  per 
la  caccia , perctié  egli  non  poteva  per  quel 
giorno  andar  con  loro. 

E come  un  bracco  cui  si  voglia  trattenere 
dall' andare  a caccia,  si  lasciò  condurre  in 
un'  altra  stanza.  Margherita  per  impedire  di 
essere  interrotta , pose  di  guardia  il  suo  se- 
gretario Mordaunt  e Arturo  nell’  anticamera , 
coll’ordine  di  non  lasciare  entrare  alcuno. 

• Quanto  a me,  » disse  il  dabben  vecchio, 
• giacché  vuoi  così  , acconsento  di  esser 
messo  in  conclave  ; ma  perché  tener  là  il  vec- 
chio Mordaunt  e impedirgli  di  fare  una  pas- 
seggiata in  questa  mattinata  tanto  bella?  per- 
chè proibire  al  giovine  Arturo  di  andar  col 
rimanente  ? Ti  assicuro , che  sebbene  abbia 
quell’ aria  di  filosofo  , ieri  sera  fece  vedere 
die  aveva  la  gamba  svelta , colla  contessa  di 
Roisgelin  , al  pari  di  qualunque  galante  pro- 
venzale. « 

• Ei  vengono  tutti  e due  da  un  paese  , » 
rispose  Margherita,  - ove  s’impara  Gn  da  fan- 
ciulli a preferire  il  dovere  al  piacere.  » 

Il  povero  re  chiuso  a quel  modo  in  con- 
clave , vide  con  interno  fremito  il  fatale  co- 
fanetto di  ebano  con  Giumenti  di  argento , 


( clic  nun  era  stato  mai  aperto  , se  non  per 
colmarlo  di  noia  e di  inquietudine  ) c dolo- 
rosamente calcolò  quanti  sbadigli  gli  sarebbe 
costato  prima  di  venire  a conoscere  quel  che 
conteneva.  Ma  il  suo  contenuto  svegliò , seb- 
bene con  gran  pena , la  sua  considerazione 
e cura. 

Sua  figlia  gli  mise  brevemente  sott’  occhio 
il  quadro  dei  debiti  che  erano  ipotecati  sopra 
i suoi  domini,  pel  qual  motivo  ne  erano  impe- 
gnate varie  porzioni  : poi  con  un  altro  foglio 
gli  mostrò  l’ammontare  di  varie  somme  di 
danaro  che  presto  scadevano  e che  bisognava 
pagare  : pel  qual  oggetto  non  sarebbe  stato 
possibile  trovare  il  denaro.  11  re  si  difendeva 
al  pari  di  ogni  altro  che  si  fosse  trovato  nella 
sua  situazione.  Ad  ogni  debito  di  sei , sette  ed 
ottomila  ducati  andava  ripetendo  che  aveva 
in  cassa  diecimila  corone  , e si  mostrava 
chiaramente  ripugnante  a lasciarsi  convin- 
cere , finché  finalmente  non  lo  chetò  col  far- 
gli vedere  che  quella  somma  non  potova  a 
gran  pezzo  bastare  per  pagare  debiti  tre  volte 
maggiori  di  quella. 

« Dunque,  » disse  il  re  un  poco  impa- 
zientito , « e perché  non  posso  pagare  quelli 
che  mi  fanno  più  fuoco  addosso , e aspettare 
a pagare  gli  altri,  quando  riscuoterò  le  mie 
entrate?  » 

« Ci  siamo  ricorsi  più  d'  una  volta  a co- 
testo  rimedio,  » disse  Margherita,  « ed  é 
dover  d' altronde  di  sodisfar  quei  che  hanno 
messo  fuori  delle  somme  per  servizio  di  vo- 
stra Maestà.  « 

Ma  non  siam  noi . > ripigliò  Renato , 
« re  delle  Due  Sicilie,  di  Napoli , di  Aragona 
e di  Gerusalemme  ? E perché  mai  il  monarca 
di  questi  regni  deve  esser  messo  fra  l’ uscio  c 
il  muro , come  uu  fallito , per  una  spizzeca 
di  ducati?  » 

« Vi  chiamate  in  vero  monarca  di  questi 
regni , » replicò  Margherita , « ma  vi  debbo 
io  rammentare  , che  voi  ne  siete  re,  come 
io  sono  regiaa  d' Inghilterra , ove  non  pos- 
seggo un  iugero  di  terreno  e non  posso  con- 
tare sopra  un  danaro  di  rendita?  Voi  non 
avete  altri  domini  da  cui  vi  possiate  aspet- 
tare entrate,  che  quelli  che  vedete  in  que- 
sta lista , con  un’  esatta  somma  di  quanto 
ammontino.  Lo  vedete  da  voi  che  è total- 
mente sproporzionata  per  sostenere  le  spese 
del  vostro  stato,  e per  pagare  la  grosse  somme 
che  avete  prese  ad  imprestilo.  - 

« (C  veramente  dura  di  stringermi  così  i 
panni  addosso , » disse  il  povero  Renato  ; 
« che  ho  da  fare?  Se  son  povero  non  ci  posso 
rimediare.  Di  certo  pagherei  i debiti  che  dite , 
se  ne  sapessi  il  modo.  » 


Digitized  by  Google 


'21 '2 


ANNA  DI  CEIF.RSTEIN  CAP.  XXXII. 


u Ve  lo  insidierò  io , caro  padre,  » ripigliò 
Margherita  : « rassegnate  la  vostra  inutile  c 
vana  dignità,  la  quale  unita  agli  altri  vostri 
titoli  e pretese , non  serve  che  a render  ri- 
dicola la  vostra  miseria.  Cedete  i vostri  di- 
ritti come  sovrano  , e le  rendite  che  non  pos- 
son  bastare  agli  inutili  sfarzi  di  una  povera 
corte,  vi  metteranno  in  grado  di  godere  nel- 
l’ agiatezza  e nell’  abbondanza , tutti  i piaceri 
di  cui  vi  dilettate  in  qualità  di  signore  pri- 
vato. » 

« Margherita , non  sapete  quei  che  dite , • 
« rispose  Renato  un  po'  risolutamente.  « Un 
re  e il  suo  popolo  son  legati  da  vincoli  clic 
nè  1’  uno , nè  l’ altro  può  rompere  senza  col- 
pa. I miei  sudditi  sono  la  mia  greggia,  io  sono 
il  loro  pastore.  Il  ciclo  me  gli  ha  dati  a go- 
vernare , ed  io  non  oso  rinunziare  all’  inca- 
rico di  proteggerli.  » 

« Quando  voi  foste  in  istato  di  farlo , » 
rispose  la  regina,  « Margherita  vi  consiglie- 
rebbe di  combattere  sino  alla  morte.  Ma  in- 
dossate il  vostro  arnese  di  guerra  , da  lungo 
tempo  dismesso montate  sul  vostro  ca- 

vallo di  battaglia. . . . gridate , Renato  e Pro- 
venza ...  e vedrete  se  neppur  cento  uomini  si 
raccolgono  sotto  la  vostra  bandiera.  Le  vostre 
fortezze  sono  in  mano  degli  stranieri  : armata, 
non  ne  avete  ; i vostri  vassalli  avranno  il 
buon  volere . ma  non  hanno  pratica  di  guer- 
ra, non  hanno  disciplina  militare.  La  vostra, 
non  è che  uno  scheletro  di  monarchia , che 
la  Francia  o la  Borgogna  posson  rovesciare 
a terra,  qualunque  delle  due  sia  la  prima 
a mettervi  su  la  mano.  » 

Le  lagrime  scorrevano  giù  per  le  guance 
del  vecchio  re , al  sentire  questo  desolante 
prospetto  , e non  potè  fare  a meno  di  con- 
fessare che  gli  mancavano  totalmente  i mezzi 
di  difendere  sè  stesso  e i suoi  stati , e con- 
venne di  aver  più  d'  una  volta  seco  stesso 
pensato  alla  necessità  di  rassegnargli  a qual- 
cuno dei  suoi  potenti  vicini. 

« Fu  il  vostro  interesse,  Margherita,  • con- 
cluse, « che  mi  distolse  dal  prendere  prima 
di  ora  dei  provvedimenti  penosi  al  mio  cuore, 
ma  forse  i più  opportuni  ai  miei  vantaggi. 
Ora  io  mi  era  pensato,  che  venendo  io  pre- 
sto a mancare , tu  , figlia  mia , coi  talenti 
che  il  cielo  ti  ha  dati , avresti  trovato  rime- 
dio al  male  a cui  io  non  potea  far  altro  ri- 
paro, che  divertirne  il  tristo  pensiero.  » 

« Se  parlale  davvero  del  mio  interesse,  » 
riprese  Margherita , « sappiate  che  voi  ceden- 
do la  Provenza,  sodisfareste  a quaulo  mi 
sta  più  a cuore:  ma  il  cielo  mi  è testi- 
mone , che  è pel  bene  vostro  non  meno  che 
pel  mio , eli'  io  vi  consiglio  a questo  passo.  » 


« Non  dir  altro , figliuola  mia  ; dammi  la 
pergamena  della  cessione  e io  la  firmerò.  Già 
vedo  che  tu  l'hai  bell’ e distesa;  sottoscri- 
viamola e poi  raggiungeremo  la  partita  dei 
cacciatori.  Le  disgrazie  bisogna  soffrirle  , ma 
non  è necessario  di  mettersi  a pensarvi  e 
piangervi  sopra.  » 

« Ma  non  domandate  nemmeno,  » disse 
Margherita  attonita  a vedere  tanta  indiffe- 
renza , « a chi  cedete  i nostri  domini  ! • 

« A che  giova  ciò , « riprese , • quando 
so  che  non  debbono  esser  più  miei?  Gli  avrà 
o Carlo  di  Borgogna,  o il  mio  nipote  Lui- 
gi.... son  priucipi  ambedue  potenti  e poli- 
tici. Dio  voglia  che  il  mio  popolo  non  abbia 
motivo  di  desiderare  nuovamente  il  vecchio 
suo  re , la  cui  delizia  era  quella  di  vederlo 
felice  e lieto.  » 

• Alla  Borgogna  voi  cedete  la  Provenza  , > 
disse  Margherita. 

« L’ avrei  preferita  aneli’  io , » rispose  Re- 
nato , « Carlo  è un  principe  fiero , ma  non 
cattivo  ....  Un’altra  cosa  ....  sono  assicu- 
rati i privilegi  c le  immunità  dei  miei  sud- 
diti ? » 

« Ampiamente  assicurati , » rispose  la  re- 
gina, ed  è pure  provveduto  onorevolmente 
al  vostro  mantenimento  ; nè  avrei  lasciato  in 
bianco  questo  articolo  ; quantunque  avessi 
potuto  affidarmi  al  duca  Carlo  di  Borgogna, 
quando  non  si  tratta  che  di  denaro.  » 

« Per  me  non  chiedo  nulla  ; colla  sua  viola 
e il  suo  pennello  Renato  trovatore , sarà  fe- 
lice quanto  Renato  re.  • 

E cosi  dicendo  con  pratica  filosofia , fi- 
schiettando un’ arietta  ultimamente  da  lui  com- 
posta , prese  la  penna  e firmò  , senza  nep- 
pur levarsi  i guanti , nè  leggere  l' istrumen- 
to  della  cessione  di  quel  dominio  che  gli  re- 
stava in  Provenza. 

« E questo  che  è?  » disse  guardando  un'al- 
tra pergamena  separata  , con  qualche  riga  di 
scritto.  « Vuole  anche  le  Sicilie , la  Calalo- 
gna,  Napoli  e Gerusalemme  il  mio  cugino 
Carlo,  insieme  coi  poveri  avanzi  della  Pro- 
venza ? Mi  pareva  che  almeno  per  decenza , 
occorresse  un  pezzo  di  pergamena  più  grande 
per  una  cessione  come  questa.  » 

« Quest’atto,  » rispose  Margherita,  • non 
ha  altro  scopo  che  mostrare  di  non  riconoscere 
la  temeraria  impresa  di  Ferrando  dì  Vaude- 
mont  sulla  Lorena,  di  negarli  ogni  appog- 
gio c rinunziare  ad  ogni  contesa  in  tal  pro- 
posito con  Carlo  di  Borgogna.  * 

Questa  volta  Margherita  si  era  ingannata 
quanto  alla  pieghevolezza  del  carattere  di  suo 
padre. 

Renato  si  scosse  , il  sangue  gli  sali  alle 
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guancie  c alla  fronte , e battendo  il  piede 
sciamò  : 

« Non  per  altro  che  per  non  riconoscere. . . 
rinnegare....  rinunziare  alla  causa  del  mio  ni- 
pote. ...  il  figlio  della  mia  diletta  Yolanda. .. 
ai  suoi  legittimi  diritti  sull’eredità  di  sua  ma- 
dre.’ . . . Margherita,  mi  vergogno  per  te.  Il  tuo 
orgoglio  è una  scusa  pella  tua  mala  indole , 
ma  qual  orgoglio  vi  ha  che  possa  indurre  a 
commettere  un  atto  di  viltà  e di  bassezza? 
Abbandonare. . . anzi  sconoscere  la  mia  carne 
e il  mio  sangue , perchè  questo  giovane  è un 
bravo  cavaliere  c combatte  pe’  suoi  diritti  ? 
Meriterei  che  quante  vi  hanno  arpe  e stru- 
menti suonassero  a vergogna  contro  di  me,  se 
ti  dassi  retta.  » 

Restò  sbigottita  la  regina  a questa  inaspet- 
tata indignazione  del  padre.  Si  provò  a per- 
suaderlo , non  esservi  motivo  alcuno  , in  cui 
per  punto  d’onore,  Renato  dovesse  pren- 
der parte  alla  causa  di  un  avventuriere  i cui 
diritti , fossero  giusti  o no , non  eran  soste- 
nuti che  da  qualche  pecuniaria  sovvenzione 
meschina  e soppiatta  datagli  dalla  Francia, 
e da  un  pugno  di  gentaglia , rifiuto  di  tutte 
le  nazioni  circonvicine.  Ma  prima  che  Renato 
potesse  risponderle  si  sentirono  prorompere 
ad  un  tratto  delle  voci  nell’  anticamera  , che 
presto  crebbero  e divennero  alte  e tumultuan- 
ti, finché  non  si  aprirono  all’ improvviso  le 
porte  della  sala,  ed  entrò  un  cavaliere  ar- 
mato , coperto  di  polvere , indizio  del  suo 
lungo  viaggio  ; « Eccomi , » dicendo , « ec- 
comi , padre  delia  madre  mia. . . . vedete  ai 
vostri  piedi  il  vostro  nipote  Ferrando  di  Vau- 
demont , il  figlio  della  vostra  amata  Yolanda , 
che  implora  la  vostra  benedizione  alla  sua 
intrapresa.  » 

« Oh  si  ti  benedico , » replicò  Renato  : 
« possa  prosperare  la  tua  impresa , o bravo 
giovane,  immagine  della  santa  tua  madre: 
si,  abbiti,  le  mie  benedizioni,  le  mie  preghiere, 
i miei  felici  auguri!.  » 

« E voi  bella  zia  d' Inghilterra , « disse  il 
giovine  cavaliere  volgendosi  a Margherita  , 
• voi  che  pure  siete  priva  di  trono  per  mano 
di  traditori , non  prenderete  parte  alla  causa 
di  un  vostro  congiunto  che  combatte  pella 
sua  eredità?  > 

« Desidero  ogni  bene  a voi , mio  bel  ni- 
pote , » rispose  la  regina  d’ Inghilterra,  « quan- 
tunque il  vostro  sembiante  mi  sia  del  tutto 
nuovo.  Ma  l’indurre  questo  vecchio  a spo- 
sare la  vostra  causa , quando  essa  al  parer 
di  tutti , è disperata , sarebbe  un’  empia  fol- 
lia. » 

« Tanto  disperata  è dunque  la  mia  causa?  » 
disse  Ferrando , « perdonatemi  se  non  me 
Walter  Scott  Voi.  VI. 
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ne  ero  accorto.  E me  lo  dice  la  mia  zia  Mar- 
gherita, la  cui  forza  di  animo  soslenoe  la 
causa  di  Eancastro  per  tanto  tempo , quando 
gli  animi  dei  di  lei  guerrieri  si  erano  sco- 
raggiti pella  dlbfatta?  Che  dunque. ...  per- 
donatemi se  io  peroro  la  mia  causa. . . . che 
avreste  detto  se  una  madre  l'olanda  fosse  sta- 
ta capace  di  indurre  il  di  lei  padre  a non  ri- 
conoscere il  vostro  figlio  Eduardo , qualora 
fosse  arrivato  sano  e salvo  in  Provenza?  * 

« Eduardo  , » disse  Margherita  piangendo  , 
« Eduardo  non  sarebbe  stato  capace  a in- 
volgere i suoi  amici  in  una  lite  irreparabile. 
E poi  la  sua  era  una  causa  per  cui  principi  e 
baroni  tenevan  la  lancia  in  resta.  » 

« Ma  pure  il  cielo  non  la  benedisse 

riprese  Vaudemont 

■ E la  tua , » ribattè  Margherita , « non 
è stata  abbracciata  altro  che  da  quei  ladroni 
di  nobili  tedeschi , dalla  marmaglia  dei  bor- 
ghesi delle  città  del  Reno,  e da’ quei  villani 
di  Confederati  dei  cantoni  svizzeri.  » 

• Ma  pure  il  cielo  l'ha  benedetta,  <•  ri- 
spose Vaudemont.  ■ Sappi  dunque,  donna 
superba , che  son  venuto  per  troncare  i tuoi 
intrighi , e vengo  non  come  un  misero  av- 
venturiere che  sostenga  e mantenga  la  guerra 
a forza  di  astuzie  piuttosto  che  colla  lealtà 
e col  coraggio,  ma  vengo  come  conquista- 
tore da  un  sanguinoso  campo  di  battaglia  ove 
il  cielo  ha  domato  l’ orgoglio  del  tiranno  della 
Borgogna.  » 

« Falso  ! » gridò  la  regina , • Non  lo  cre- 
do. • 

« Vero , » riprese  Vaudemont,  « vero  quan- 
to la  luce  che  ci  rischiara.  Sono  quattro  giorni 
che  io  lasciai  il  campo  di  Cranson  coperto  dai 

mercenari  di  Carlo  di  Borgogna le  sue 

ricchezze , le  sue  gioie , il  suo  vasellame  , le 
sue  magnifiche  decorazioni  sono  state  preda 
degli  Svizzeri  che  non  ne  conoscono  neppure 
il  valore.  Co  conoscete  questo , regina  Mar- 
gherita ?...  e le  mostrava  il  gioiello  ben  co- 
nosciuto che  adornava  l’ordine  del  Toson 
d’ oro  del  dnca , « vi  pare  che  il  Mone  non 
sia  stato  cacciato  dappresso  e messo  alle  stret- 
te , quando  si  è lasciato  dietro  simili  trofei?  > 
Margherita  eoa  occhi  abbagliati  e come 
presa  dal  capogiro  guardava  quel  testimonio 
che  confermava  la  disfatta  del  Duca , e le  in- 
dicava distrutte  tutte  le  sue  speranze.  Il  di 
lei  padre  all’  opposto  era  rimasto  colpito  dal- 
P eroismo  del  giovane  guerriero,  pregio  , che 
ad  eccezione  di  Margherita  , pareva  essere 
ornai  cessato  nella  sua  famiglia.  Ammirando 
dentro  di  sé  quel  giovane  che  si  era  esposto 
a tanti  rischi  per  solo  amor  della  lode  , nello 
stesso  modo  che  avrebbe  ammirato  i poeti 
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che  rendevano  immortale  la  fama  dei  prodi 
campioni , si  stringeva  al  petto  il  nipote , o 
lo  assicurava  che  se  gli  mancavano  danari 
pella  sua  impresa,  egli  stesso  aveva  al  suo 
comando  dieci  mila  corone  ; «he  ne  prendesse 
pure  una  parte  o anche  tutte  ; avverando  eosl 
quel  che  era  stato  dello  di  lui , non  esser 
cioè  la  sua  testa  capace  di  contenere  due  idee 
nel  medesimo  tempo. 

Torniamo  ora  ad  Arturo  che  insieme  con 
Mordaunt  segretario  della  regina  d’ Inghilterra 
era  rimasto  non  poco  sorpreso  al  vedere  en- 
trare nell’  anticamera  dov’  egli  faceva  la  guar- 
dia con  Mordaunt,  il  conte  di  Vaudemont , 
che  si  diede  il  nome  di  duca  di  Lorena  , ac- 
compagnato da  un  gagliardo  giovane  svizzero 
con  un'  alabarda  sulla  spalla.  Il  principe  es- 
sendosi dato  un  tal  titolo,  ad  Arturo  non 
parve  conveniente  di  impedirgli  l’entrata, 
tanto  più  che  un  riOuto  avrebbe  potuto  ca- 
gionare una  baruffa.  Intanto  nel  grosso  ala- 
bardiere svizzero,  cbe  avea  avuto  prudenza 
abbastanza  per  restare  nell’  anticamera  e non 
seguire  il  duca,  Arturo  riconobbe  con  sua 
non  lieve  sorpresa , Sigismondo  Biederman  , 
che  dopo  avergli  sgranati  gli  occhi  in  faccia 
per  un  momento , come  farebbe  un  cane  a 
riconoscere  qualche  suo  conoscente,  saltò  ad- 
dosso al  giovane  inglese  mandando  un  grido 
di  gioia  selvaggia,  e in  frettolose  parole  di- 
cendogli come  avea  tanto  caro  di  averlo  in- 
contrato, e che  aveva  delle  cose  di  grande 
importanza  da  dirgli.  Non  ci  volle  poco  pe- 
raltro per  Sigismondo  a raccozzare  le  sue 
idee,  tanto  erano  sconvolte  dal  giubbilo  e 
dal  tripudio  pella  vittoria  riportata  dai  suoi 
confratelli  sopra  il  duca  di  Borgogna.  Si  può 
credere  con  quanta  maraviglia  Arturo  udì  il 
suo  confuso  e rozzo  ma  verace  racconto. 

- Oh  sentite , re  Arturo  : eccoti  il  duca  elio 
vieti  col  suo  armatone  e arriva  a Gransoii  cbe 
6 li  vicino  a quel  lagone  di  Neufchatel.  Oh 
bene  ; ci  erangià  laggiù  un  cinque  o sei  cento 
confederati  cbe  avean  preso  posto , o ei  stet- 
tero finché  vi  fu  da  mangiare,  e poi  lo  sa- 
pete gua’ , toccò  a loro  a battersela.  Ma  seb- 
bene sia  una  trista  cosa  la  fame  quando  batte 
davvero , pure  era  meglio  di  patirla  un  giorno 
o due  di  più , perchè  quel  buia  di  Carlo  gli 
avrebbe  impiccati  uno  o due  per  albero  là 
intorno. ...  e voi  sapete  bene  che  dopo  quel 
servizio  non  ci  è più  modo  di  inghiottir 
nulla.  In  questo  tempo  era  un  tramestio  lassù 
sulle  nostre  montaguo  e chi  aveva  spada  o 
lancia,  se  la  pigliava  e via.  Ci  si  rincontrò 
a Neufchatel  c per  istrada  ci  si  accompagnò 
qualche  tedesco  e il  duca  di  l.orena , quello 
che  è di  là  , capite?  Caro  re  Arturo!  quello  è 


un  comandante  ! c lutti  si  diceva  che  dopo 
Rodolfo  Donncrhugel  veniva  lui.  Non  faveto 
veduto  eh?  quello  che  è entrato  nella  stan- 
za.... ma  che  dico?  l’ avete  visto  anche  prima 
d’ ora. . . . quello  che  si  chiamava  il  cavaliere 
celeste  di  Basilea  gua’ ....  quello  ch’e’lo  chia- 
mavau  Lorenzo , oh  non  ve  ne  rammentate  ? 
quello  che  Kodolfb  ci  avea  detto  che  non  so  ne 
dicesse  nulla  ai  babbo  che  era  con  noi , e 
neanch’  io  sapevo  allora  dii  e’  si  fosse.  Bene 
dunque  : quando  si  fu  a Neufchatel  si  era  una 
bella  compagnia  ; da  un  quindicimila  confe- 
derati , poi  Tedeschi , l.orenesi  e cbe  so  io , 
che  saranno  stali  altri  cinquemila  su  per  giù. 
Si  sente  dire  che  i Borgognoni  eran  sessan- 
tamila  ; ma  nel  medesimo  tempo  al  sente  dire 
cbe  Carlo  avea  trattato  come  cani  i nostri 
fratelli.  Ohe  ! non  ci  fu  uno  fra  noi. . . vuo’  di- 
re fra  confederati....  cbe  stesse  a contar 
quante  teste  eravamo , quando  si  trattò  di  ven- 
dicarli. Bisognava  che  ci  foste  a sentire  il 
frastuono  ehe  facevano  quindicimila  Svizzeri 
cbe  urlavano , cbe  volevano  esser  condotti  a 
vendicare  i compagni  ! Sin  mio  padre , cbe , 

10  sapete  bene  voi , che  non  discorro  altro 
che  di  pace , fu  il  primo  ad  alzar  la  voce 
per  gridare  battaglia  : e cosi  la  mattina , tra 

11  lusco  e il  brusco,  giù  via  verso  Granson 
colle  lacrime  agli  occhi  e l'armi  nelle  mani 
e lutti  fermi  ve’  a voler  o morire  o vendi- 
cargli. S'arrivò  a una  specie  di  varco  fra 
Vauxmoreua  e il  lago  ; vi  era  la  cavalleria 
nel  piano  cbe  resta  fra  la  montagna  e il  lago 
ed  un  corpo  di  infanteria  piuttosto  grosso  di 
qua  e di  là  al  poggio.  Il  duca  di  Lorena  e 
la  sua  gente  danno  addosso  alla  cavalleria  e 
noi  saltiam  su  pel  monte  come  lauti  gatti , 
per  iscacciarne  l’ infanteria.  Fu  L’affare  di 
un  momento.  Noi  per  quelle  balze  ce  n’anda- 
vamo come  per  ispesso  , mentre  la  gente  del 
duca  ci  si  trovava  impacciata , coni'  eri  tu 
Arturo , quando  venisti  la  prima  voltaaGeier- 
stein  : ma  non  vi  era  altra  diiferenza  che 
questa',  che  11  non  et  erano  delle  belle  ra- 
gazze che  porgesser  loro  la  mano.  Altro  ette 
ragazze  ! Ci  erano  delle  picche , dei  quadrelli, 
delle  alabarde  per  rovesciarli  giù  da  quei 
greppi , duve  appena  appena  avrebber  potuto 
posare  il  piede,  quand’anche  nessuno  avesso 
dato  loro  noia.  E cosi,  anche  la  cavalleria 
assalita  dai  l.orenesi , vedendo  noi  che  già 
già  le  stavamo  ai  fianchi. . . . gambe  mie  non 
è vergogna. . . . prese  a fuggir  quanto  ne  pote- 
vano i cavalli.  Allora  noi  ci  distendemmo  sopra 
un  bel  piano  che  6 buona  campagna  come  di- 
cono gl’italiani , in  quel  punto  dove  i colli 
si  ritirano  indietro  dal  lago.  Ma  che  ti  cre- 
di ? A inala  |>cna  ci  siamo  schierati , che  ei 
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sente  un  frastuono  di  strumenti  o uno  scal- 
pitare di  cavalli'  un  gridar  di  gente , come 
se  tutti  i soldati  e per  sopraddipiù  tutti  i mc- 
nistrelli  della  Francia  e della  Germania  fos- 
ser  venuti  là  a far  baccano.  Poi  eccoti  una 
nuvola  di  polvere  che  si  fa  vicina , vicina , e 
noi  si  disse  subito:  ora  bisogna  menar  le 
mani  a morte  o morirò , perchè  e’  veniva 
messer  Carlo  colla  sua  armata  a sostenere  la 
sua  vanguardia.  Paffete , una  folata  di  vento 
venne  a disperdere  quel  nuvolone  e si  vedon 
totti  bell’ e schierati  per  la  battaglia.  0 Ar- 
turo mio!  avresti  pagato  dieci  anni  di  vita 
per  vedere  quel  che  si  vide  noi.  Eran  mille 
cavalli  armati  di  lutto  punto  , che  luccica- 
vano di  faccia  al  sole,  e centinaia  di  cava- 
lieri colle  sue  corone  d’oro  e di  argento  su- 
gli elmi , e poi  masse  Otte  di  lance  spiedi, 
e cannoni , come  e’  li  chiamano,  lo  non  sa- 
pevo che  negozi  fossero  : gli  vedevo  tirati  da 
buovi  davanti  all’armata:  ma  prima  ch'e  fosso 
eera , lo  seppi  pur  troppo  che  arnesi  eran 
quelli  ! Bene  dunque , si  dà  il  comando  di 
sfilarsi  e formare  un  quadrato  vuoto , corno 
ci  hanno  insegnato  nel  far  l’esercizio:  ma 
prima  di  muoverci,  ci  danno  l’ordine,  co- 
ni’è buona  regola  nel  nostro  modo  di  farla 
guerra , di  inginocchiarsi  e pregare  Dio , la 
Madonna  e i Santi. ...  Ora  senti  questa  c pof 
rìdi.  Ci  fu  detto  dopo,  che  Carlo  da  quell’ ar- 
rogante che  è , credeva  che  gli  si  chiedesse 
grazia. ...  Ah  ! ah  ! ah  ! Oh  questa  poi  è bella! 
Se  mio  padre  una  volta  s’ inginocchiò  davanti 
a lui , non  lo  fece  per  altro  che  per  rispar- 
miare Il  sangue  dei  cristiani  e per  amor  delta 
pace.  Ma  sol  campo  di  battaglia. . . ! Arnoldo 
Biederman  non  se  gii  sarebbe  inginocchiato , 
quand’  anche  fosse  stato  solo  in  faccia  a tutta 
l’ armata  di  Borgogna.  Bene  dunque  , tor- 
niamo a noi.  Carlo  credendo  che  si  chie- 
desse grazia , volle  farci  vedere  che  l’ ave- 
vamo chiesta  a un  cuore  senza  pietà , perchè 
gridò: 1 Fate  fuoco  coi  cannoni  su  quegli  schiavi 
codardi  : questa  è tutta  la  grazia  che  si  pos- 
sono aspettar  da  me.  ’ Punf,  puof,  ponf  ! ecco 
quel  che  venne  fuori  da  quei  cosolini  che  vi 
ho  detti....  e’parevan  tuoni  e lampi  : ma  non 
ci  fecero  tanto  male , perchè  appunto  si  era 
in  ginocchioni  : e dicerto  i Santi  devon  avere 
sviato  le  palle  di  sulla  testa  a quelli  che  gli 
pregavano.  Subito  ci  danno  il  segnale  di  riz- 
zarci , e vi  assicoro  che  non  ci  si  fece  dire 
la  seconda  volta.  Ognuno  si  sentiva  in  corpo 
la  forza  di  dieci  persone.  Oh  la  mia  alabar- 
da , voi  lo  sapete , non  è poi  un  giaocattoio 
da  bambini:  se  non  ve  ne  rammentate,  ec- 
cola qui  ; sentitela  un  po.  Eppure  me  la  sen- 
tivo brandire  in  pugno  come  se  fosse  una 
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pertica  da  parar  lo  vacche.  Ecco  dunque  che 
ci  ei  avanza  ....  A un  tratto  i cannoni  si 
chetano , e la  terra  comincia  a mugliare  co- 
me se  tonasse  dalla  parte  di  sotto.  Sapete  voi 
quei  che  era?  Eran  gii  uomini  d’arme  che 
correvano  per  darci  la  carica.  Ma  eh  ! i no- 
stri capi  sapevan  questo  giochetto  e l’ave- 
vano veduto  prima  d’allora.  ‘ Alto , alto  ’,  si 
sente  gridare:  ‘ quei  di  fronte  s’ inginoechino, 
quelli  della  seconda  fila  si  fermino  : strin- 
getevi Bpalla  con  spalla,  da  buoni  fratelli, 
cacciate  avanti  le  lance  c riceveteli  come  un 
muro  di  ferro.  ’ Detto  fatto.  Quelli  vengono 
avanti  e ne  successe  un  tale  stroncare  di  lan- 
de che  le  scheggie  avrebber  bastato  a tutte 
le  massaie  di  Ùnterwaldeu  a far  fuoco  per 
un  anno....  giù  uomini  armati. ...  giù  ca- 
valieri. ...  giù  bandiere  e alfieri giù  elmi 

a punta,  e cimieri  coronati. ...  Oh  ! di  tutti 
quelli  che  fecero  la  capriuola , non  ne  rimase 
vivo  neppur  uno....  Allora  addietro,  addie- 
tro alla  rinfusa  tutto  il  restante.  E già  stavan 
per  rimettersi  in  ordine , quando  il  daca  Fer- 
rando e la  sua  cavalleria , danno  addosso  al 
nemico  per  istrada , e noi  subito  dietro  per 
dar  mano , e avanti  e avanti. . . . Che  ti  fa  la 
fanteria?  vedendo  come  avevamo  acconciato 
ta  cavalleria,  non  ietette  mica  a aspettarci: 
la  diede  a gambe.  Bisognava  vedere  allora 
che  polverone,  e sentir  che  martellio!  Lo 
strepito  di  centomila  contadini  che  battono 
Il  grano  e il  volare  delia  paglia  che  mandano 
all'  aria  , ve  io  potrebbe  rappresentare.  In  co- 
scienza , mi  vergognavo  quasi  a menare  at- 
torno l’alabarda,  tanto  faceva  vergogna  e 
compassione  quella  rotta.  Centinaia  e centi- 
naia furono  sgozzati  senza  che  facessero  re- 
sistenza: insomma  tutta  l’armata  si  diede 
alla  fuga.  » 

« F,  mio  padre?.,  .mio  padre?  » gridò  Artu- 
ro, « in  quella  sconfitta,  che  sarà  stato  di  lui?  • 

• Seampò,  • rispose  Io  svizzero;  « fuggi 
insieme  con  Carlo.  » 

■ Dev’essere  sialo  un  campo  ben  sanguinoso 
quello , • replicò  Arturo  , • se  mio  I’adre 
faggi.  » 

« Ma  no,  * riprese  Sigismondo,  « vostro 
padre  non  prese  parte  al  combattimento , se 
ne  stette  sempre  vicino  a Carlo , e I prigio- 
nieri hanno  detto  dopo,  che  fu  ben  per  noi, 
perchè  egli  è un  brav’uomo  tanto  pei  giu- 
dizio che  pel  braccio  nella  guerra.  E quanto 
a fuggire,  un  uomo  bisogna  che  torni  in- 
dietro, goa’,  quando  non  può  andare  avanti: 
non  è vergogna  per  niente,  specialmente 
quando  uno  non  fa  per  sè.  > 

Ma  meDtre  che  parlava  cosi,  fu  interrotto 
dai  segretario  Mordaunt , che  disse  : 
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« Silenzio , silenzio  ; viene  il  re  e la  re- 
gina. » 

• E ora  che  ho  da  fare  io?  » disse  Sigi- 
smondo sgomentilo , » del  duca  di  Lorena 
non  me  ne  piglio , ma  col  re  e colla  regina 
che  ho  da  fare , io , quando  vengon  qui  ? • 

« Non  dovete  far  altro  che  alzarvi , levarvi 
il  berretto , e stare  zitto.  » 

Sigismondo  fece  quanto  gli  fu  detto. 

Il  re  Renato  comparve  tenendo  abbraccelto 
il  suo  nipote  ; e Margherita  gli  seguiva  in 
mesto  e cupo  sembiante.  Nel  passare  fece 
cenno  ad  Arturo  che  le  si  accostasse,  e gli 
disse:  « Informati  di  queste  triste  nuove  e pro- 
cura dì  saperne  la  verità , e torna  a riferir- 
mela. àfordaunt  ti  introdurrà  da  me.  » 

Poi  diede  un’occhiata  al  giovane  svizzero 
e corrispose  cortesemente  al  di  lui  goffo  sa- 
luto. Allora  i principi  uscirono  di  là,  Re- 
nato per  condurre  il  nipote  alla  caccia  che 
era  rimasta  sospesa , e Margherita  per  ritirarsi 
nella  solitudine  della  sua  stanza  e aspettare 
la  conferma  delle  triste  nuove  udite. 

Appena  eran  passati  che  Sigismondo  usci 
a dire: 

• Oh  che  è cosi  un  re  e una  regina?  Ti 
pigli  il  canchero  ! Il  re  e’ pare  il  vecchio  Gia- 
como suonator  di  violino  , che  veniva  a strim- 
pellare a Geierstein.  Ma  la  regina  oh  ! £ una 
bella  donna  , lei  ! Che  bell’andatura  che  ha! 
La  vitella  che  se  ne  va  la  prima  del  branco 
tutta  indorata  e incoronata  non  cammina  con 
tanta  maestà.  E voi  ve  le  avvicinate  con  tanta 
confldenza  e le  parlate...?  Oh  per  me  non 
ci  sarei  buono  . . . non  saprei  fare  tanti  com- 
plimenti come  le  avete  fatto  voi.  àia  vi  sareb- 
b’  egli  il  pericolo  che  aveste  fatto  il  noviziato 
a qualche  corte?  » 

« Non  ne  discorriamo  per  ora , Sigismon- 
do , » disse  Arturo , « e raccontatemi  piut- 
tosto qualche  altra  cosa  della  battaglia.  » 

« àia  poffare,  bisogna  ch'io  mangi  qual- 
che cosa,  e beva  un  pocolino  prima,  » disse 
Sigismondo,  « se  voi  contate  tanto  qui  da  far- 
melo qui  avere.  - 

« Non  dubitare , Sigismondo  , » rispose  Ar- 
turo : c per  mezzo  di  Mordaunt , gli  procurò 
in  una  stanza  appartata , una  colezione  a cui 
il  giovane  Biederman  fece  onore.  Non  vi 
mancò  il  Basco  di  vino  : lo  Svizzero  si  lec- 
cava i labbri , e ad  onta  degli  avvertimenti 
di  suo  padre , avvezzava  il  palato  a quell' inu- 
sitato gusto.  Appena  che  si  trovò  solo  con 
un  buon  Basco  di  Cóle  róde  (1)),  con  un  bi- 
scotto e il  suo  amico  Arturo  di  faccia , non 
si  fece  pregare  a continuare  il  racconto. 

(1)  floal  è chiamalo  uno  «tri  vini  più  generosi  della 
Borgogna.  Nota  del  lYad. 


« Bene  dunque. . . . dove  son  rimasto?  Ali 
si. . . . quando  si  sfondò  l’ infanteria  dei  Bor- 
gognoni. Bene  dunque. . . . ei  non  si  poteron 
rannodare  ed  era  uno  scompiglio  ad  ogni 
passo  che  facevano  : e'  si  sarebbe  potuto  sven- 
trarli tutti  se  non  ci  si  fosse  fermati  per  la 
curiosità  di  vedere  il  campo  di  Carlo  ! Che 
bel  vedere , Arturo  mio  ! Ogni  tenda  era  pie- 
na , zeppa  di  begli  abiti , di  ricche  armature 
e di  belle  sottocoppe , che  ci  fu  chi  disse  che 
erano  d’argento,  ma  io  sapendo  che  del- 
l’argento ce  n’è  poco  al  mondo,  dissi  che  do- 
vevano essere  di  stagno  tirato  a pulimento. 
Vi  era  poi  una  sequenza  di  donzelli  tutti  gal- 
lonati , di  ragazzi , di  paggi , di  servitori  ; e 
eran  tanti  e poi  tanti  che  non  eran  meno 
dei  soldati  sul  campo  : ma  ci  era  anche  delle 
belle  ragazze  sai,  e ce  n’eran  delle  centinaia 
per  quel  che  vidi  io.  E tutta  questa  gente , 
tanto  servitù  che  donne  si  misero  da  sè  alla 
disposizione  dei  vincitori  : ma  tu  sai  se  mio 
padre  è severo  con  quei  che  abusano  dei  di- 
ritti di  guerra  : a qualche  scapestratene  che 
non  gli  volle  dar  retta , gli  insegnò  lui  colla 
mazza  dell’alabarda,  àia  insomma,  Arturo, 
e’ fu  dato  un  bel  sacco,  perché  i Tedeschi  e 
i Francesi  che  eran  con  noi , fecero  sparire 
ogni  cosa,  e allora  alcuni  dei  nostri  non  istet- 
lero  molto  a fare  come  loro.  Oh  era  un  bel 
beccare  quello , Arturo.  Che  ti  fo  io  ? Entro 
nella  tenda  di  Carlo , dove  Rodolfo  e alcuni 
de’ suoi  facevao  di  tutto  per  tener  lontana  la 
gente,  perche  volevan  far  sacco  loro,  secondo 
me  ; ma  nè  lui , nè  alcuno  dei  suoi  Bernesi 
si  ardi  di  spianarmi  l’alabarda  contro  la 
zucca , e gii  trovai  che  facevao  delle  masse 
di  piatti  lustri,  belli  che  parevan  d’argento 
e gli  mettevano  in  dei  canestri  e delle  casse, 
lo  a forza  di  gomiti  entrai  framezzo  a loro 
in  un  posto  più  dentro  dov’cra  il  letto  di 

Carlo. ...  e bisogna  dirla  giusta era  il 

più  duro  di  quanti  ve  n'era  sul  campo:  ci 
vidi  11  vicino  delle  pietre  che  luccicavano  fra 
manopole  , bracciali , stivali  e altre  ciarpe. 
Mi  venne  in  testa  vostro  padre  e voi , e cer- 
cai di  qualche  cosa Ma  che  ti  veggo? 

Veggo  qui  il  mio  amicone  ( e si  tirava  fuori 
di  seno  la  collana  della  regina  Margherita  ) 
e lo  riconosco  subito,  perchè  vi  rammente- 
rete che  lo  levai  di  mano  ai  boia  a La  Ferette. 
Oh  , oh  ! dissi  fra  me , miei  cari  lustrini , non 
sarete  più  Borgognoni  d' ora  in  poi , ma  tor- 
nerete in  tasca  ai  miei  amici  inglesi  : e co- 
si  » 

« Costa  molto  cotesla  collana , » disse  Ar- 
turo , « e non  appartiene  nè  a me , nè  a mio 
padre,  ma  alla  regina  che  avete  veduta  or 
ora.  » 
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« E chi  sa  come  le  starà  bene  al  collo!  » 
riprese  Sigismondo.  « Eh  se  fosse  una  die- 
cina , o una  quindicina  d’ anni  più  giovane 
sarebbe  un  bel  bocconcino  per  un  possidente 
svizzero.'  Scommetto  che  terrebbe  bene  in 
assetto  la  casa.  » 

« Ella  ti  ricompenserà  generosamente , per 
riavere  il  suo  gioiello,  » disse  Arturo,  che 
non  si  seppe  tenere  dal  sogghignare  ali’  idea 
che  Pallierà  Margherita  diventasse  moglie  di 
un  pastore  svizzero. 

« Che  ricompensa,  e non  ricompensa!  » 
sciamò  Sigismondo.  « Rammentatevi  che  son 
Sigismondo  Biedcrman  , figliuolo  del  Landa- 
raanno  di  Unterwalden.  Mi  avete  preso  per 
uno  di  quei  mascalzoni  di  lanzichenecchi , che 
si  fanno  pagare  un  piacere  a forza  di  pia- 
stre? Mi  basta  che  mi  dica  due  paroline  gar- 
bate per  ringraziarmi , oppure  un  bacio , e non 
cerco  di  più.  » 

• Un  bacio  si di  baciarle  la  mano , tu 

vuoi  dire,  » riprese  Arturo  che  non  si  teneva 
più  dalle  risa  a sentire  la  semplicità  dell’amico. 

« Puh  ! la  mano  ! con  una  regina  di  una 
cinquantina  d’ anni  e brutta  potrebbe  star  be- 
ne: ma  con  una  regina  di  maggio  sarebbe 
una  cosa  troppo  meschina.  * 

Ma  qui  Arturo  ricondusse  il  discorso  sul- 
P argomento  della  battaglia,  e seppe  da  Sigi- 
smondo che  la  strage  delle  forze  del  duca 
nella  fuga  non  era  stata  in  proporzione  del 
fatto  d’arme. 

• Molti  corsero  via  a cavallo , » disse  Si- 
gismondo , * e i nostri  reiters  ( cavalleggieri  ) 
tedeschi  corsero  al  bottino,  quando  bisognava 
che  badassero  a cacciare  il  nemico.  E poi , 
per  dire  il  vero , fu  il  campo  di  Carlo  che 
ci  trattenne  dal  dargli  dietro  , perchè  se  si 
andava  un  altro  miglio  più  avanti  e si  vede- 
vano i nostri  amici  impiccati  agli  alberi,  non 
ci  sarebbe  stato  un  confederato  che  avesse 
cessato  dal  dar  dietro  ai  fuggiaschi , finché 
le  gambe  lo  reggevano.  > 

« E del  duca  che  ne  è stato?  * 

• Carlo  si  è ritirato  nella  Borgogna  come 
un  orso  che  si  sia  sentito  venir  nelle  costole 
un  colpo  di  spiede  e che  è preso  più  dalla 
rabbia  che  dal  male  : ma  e’  dicono  che  è nero 
come  la  cappa  del  cammino.  Altri  hanno 
detto  che  e' raccozza  l'armata  sparpagliata  e 
ci  aggiunge  un  visibilio  di  gente,  e che  ha 
forzato  i suoi  sudditi  a dargli  del  denaro... 
e allora  noi  ci  possiamo  aspettare  un  altro 
parapiglia.  Ma  ora,  dopo  una  vittoria  come 
questa,  tutti  gli  Svizzeri  verranno  dalla  parte 
nostra.  » 

« E mio  padre  dunque  è con  lui?  » do- 
mandò Arturo. 


« Sicuro  che  vi  è,  c si  è provato  di  av- 
viare un  trattato  di  pace  con  mio  padre  ; ma 
non  ci  i stato  sugo.  Cario  è sempre  matto, 
e la  nostra  gente  è superba  della  sua  vit- 
toria e fanno  bene  e hanno  ragione,  l’ero 
mio  padre  predica  sempre  che  le  vittorie  come 
questa  e certi  salti  di  fortuna  finiranno  col 
farci  mutare  i costumi  vecchi  e che  il  bifolco 
vorrà  lasciare  l'aratolo  per  fare  il  soldato. 
Non  fa  che  batter  sempre  la  stessa  musica  ; 
ma  in  che  maniera  i quattrini , il  mangiar 
bene , e i vestiti  ricchi  abbiano  a farci  tanto 
male , non  mi  sa  entrare  nella  zucca.  E ti 
vo’  dire , che  ci  sono  delle  teste  un  po’  più 
svelte  della  mia  che  sono  imbarazzate  come 
me. ...  Alla  vostra  salute,  amico  Arturo  ...  che 
vino  che  è questo!  » 

•<  Ma  quali  sono  gli  affari  che  conducon 
voi  e il  vostro  generale  Ferrando  ad  Aix?  - 
domandò  il  giovane  inglese. 

« Affé , » rispose  Sigismondo  , « siete  voi 
la  cagione  del  nostro  viaggio.  » 

■ lo  la  cagione  del  vostro  viaggio  ? » ri- 
spose Arturo.  « E come  può  esser  ciò?  » 

« Ah  ecco  qui  : si  dice  che  voi  e la  re- 
gina Margherita  state  dietro  a questo  vecchio 
strimpellatore  del  re  Renato , perchè  ceda  i 
suoi  stati  a Cario  di  Borgogna,  e rinneghi 
i diritti  di  Ferrando  sopra  la  Lorena.  Ora  il 
Duca  di  Lorena  manda  un  uomo , che  voi 
conoscete  appieno ...  per  meglio  dire. ..  che 
voi  non  conoscete,  ma  conoscete  però  qualcu- 
no della  sua  famiglia , e poi  lui  conosce 
voi  più  ebe  non  vi  credete,  e ve  lo  manda 
per  mettervi  un  sasso  tra  i piedi  o impedirvi 
dal  procacciare  a Carlo  il  Contado  di  Pro- 
venza e dal  frastornare  Ferrando  nella  ri- 
cupera dei  suoi  naturali  diritti  sulla  Lo- 
rena. » 

« In  parola,  Sigismondo,  non  vi  intendo,  > 
rispose  Arturo. 

« Va  bene , » replicò  lo  Svizzero.  « È pro- 
prio un  destinacelo  il  mio  ! Tutti  i miei  di 
casa  dicono  eh’  io  non  intendo  nulla  . ...  tra 
poco  diranno  che  nessuno  sa  intender  più 
me.  0 dunque ...  a dirvela  a lettere  di  sca- 
tola , quell’  uomo  che  dicevo , è mio  zio  il 
Conte  Alberto  , come  si  chiama , di  Ceier- 
stein ...  il  fratello  di  mio  padre.  » 

« Il  padre  di  Anna  di  Geierstein!  » ripete 
Arturo. 

Ah!  finalmente  l’ho  trovato  il  verso  di 
farmi  capire.  > 

« Ma  se  io  non  l' ho  mai  veduto.  » 

« Si  ma  l’ avete  veduto ...  Oh  che  bra- 
v’ nomo  ch'egli  è!  E’ ne  sa  più  dei  fatti  de- 
gli altri , che  non  ne  sanno  tutti  gli  altri 
uomini  insieme.  Oh  non  fu  mica  per  nulla 
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che  egli  sposò  la  figliuola  di  una  Salaman- 
dra ! * 

« Oibò,  Sigismondo  ! ò egli  possibile  che  tu 
creda  a simili  sciocchezze  ! • rispose  Arturo. 

• Eppure  Rodolfo  mi  disse  che  voi  rima- 
neste di  Hlucco  come  me,  quella  notte  che 
si  passò  Grafllust , > replicò  lo  Svizzero. 

» E se  lo  feci  fui  un  asino , » rispose  Ar- 
turo. 

« Ma  questo  mio  aio  ha  avuto  nelle  mani 
di  quei  libri  di  scongiuri  dalla  libreria  d’Ar- 
nheim  , e la  gente  dice  che  può  andare  da 
un  posto  a un  altro  con  una  lestezza  che  non 
è da  uomini.  Però , sebbene  sia  tanto  abile  ed 
abbia  tanto  talento , vengano  ! suoi  privilegi 
da  buono  o da  cattivo  luogo , non  gli  fanno 
poi  tanto  prò  : è sempre  impiccialo  in  bri- 
ghe e in  pericoli  ! » 

• Conosco  poche  particolarità  della  sua 
vita  , » disse  Arturo  mascherando  più  che  po- 
teva la  gran  voglia  di  aver  da  lui  delle  noti- 
zie , « ma  sentii  dire  che  aveva  lasciato  la 
Svizzera  ed  era  andato  alla  corte  dell’  Impe- 
ratore. ■ 

« È verissimo , » rispose  lo  Svizzero  : • è 
vero  anche  ch'ei  prese  per  moglie  la  baro- 
nessa di  Arnheim....  ma  poi  cadde  in  di- 
sgrazia dell’ imperatore  che  si  chiama  come 
me,  e di  più  anche  del  Duca  d’Austria.  Il 
proverbio  dice  che  non  si  può  vivere  in  Roma 
e pigliarsela  ‘col  Papa  : e cosi  fece  ii  mio  zio  i 
pensò  meglio  di  ripassare  il  Reno  e mettersi 
alla  corte  di  Carlo.  Carlo  è un  uomo  che  ri- 
cevo a braccia  aperte  gente  da  ogni  paese 
purché  abbiano  dei  uomoni  come  Conti , 
Marchesi , Baroni , e che  so  io.  E cosi  gua’ , 
mio  zio  fu  ricevuto  bene,  ma  in  capo  a un 
anno  o due  tutta  quest'amicizia  andò  in  fumo 
e fiamma.  Il  mio  zio  Alberto  ottenne  un  po- 
sto importante  in  certe  società  segrete  che 
Carlo  non  approvava:  e il  duca  se  la  prese 
tanto  col  mio  povero  zio , che  fa  costretto  a 
tagliarsi  i capelli  e prender  gli  ordini  sacri , e 
fece  meglio  che  lasciarsi  tagliare  la  zucca.  Ma 
per  quanto  si  fosse  tagliato  i capelli , pure  il 
capo  era  sempre  lo  stesso.  É vero  che  il  Duca 
lo  lasciava  in  libertà , ma  se  lo  trovava  tanto 
spesso  fra  i piedi  che  tutti  credevano  che 
una  volta o l'altra  lo  farebbe  pigliare  emet- 
tere a morte.  Ma  che  volete  ? non  gli  si  levà 
di  capo  ai  mio  zio  -.  e’  dice  che  non  ha  paura 
di  Cario , e che  anzi  Carlo  , duca  com’  è , 
ha  motivo  di  aver  paura  di  lui ...  . Epperò 
lo  vedeste  da  voi  come  fece  la  sua  parte  a 
l,n  Perette  , senza  timor  di  nulla.  • 

« Per  s.  Giorgio  di  Windsor,  » gridò  Ar- 
turo, * era  lui  il  prete  nero  di  s.  Paolo?  ■ 
Eh  ,.ch  , ora  m’ intendete  n’è  vero?  Rene 


dunque . . . sosteneva  che  Cario  non  ardirebbe 
punirlo  per  aver  avuto  lo  zampino  nella  morte 
di  liagenbach  , e gli  andò  bene  , anzi  fece 
di  più , perchè  ebbe  cuore  di  sedere  nell'as- 
semblea degli  stali  della  Borgogna,  c si  sbrac- 
ciò perchè  si  ricusasse  al  Duca  il  denaro  che 
chiedeva.  Ma  appena  scoppiò  la  guerra  colla 
Svizzera , il  caro  zio  si  accorse  che  la  sua  to- 
naca da  prete  non  sarebbe  stata  bastante  a 
proteggerlo  , e seppe  che  il  Duca  lo  voleva 
processare  perchè  teneva  corrispondenza  col 
Eandamanno  suo  fratello , e coi  suoi  paesa- 
ni : che  £ che  non  è,  eccotelo  a Neufchatel 
nel  campo  di  Ferrando  : di  là  manda  a dire 
al  duca  Cario  che  non  voleva  esser  più  suo 
suddito  e che  lo  sfidava.  • 

• Una  storia  singolare  davvero  è questa! 
ed  un  uomo  veramente  intraprendente  e ver- 
satile è questo  vostro  zio  , • disse  l’Inglese. 

• Oh  un  uomo  come  mio  zio  Alberto  non 
si  trova  a girare  il  mondo.  Eppoi , vedete , 
sa  ogni  cosa  lui  : hi  lui  che  disse  al  Duca 
Ferrando  che  eravate  qui  e per  che  affare , 
e si  profferiva  di  venir  fio  qua  e di  portargli 

ragguagli  più  certi SI  signore , sebbene 

partisse  dal  campo  svizzero  cinque  o sei  gior- 
ni prima  della  battaglia,  e da  Arles  a Neuf- 
chatel  non  ci  sia  meno  di  un  quattrocento 
miglia  e più , eppure  lo  incontrammo  che  tor- 
nava quando  il  Duca  Ferrando  e io  che  ero 
con  lui  per  insegnargli  la  strada  , veniva  qui 
direttamente  dal  campo  di  battaglia.  » 

• Incontraste  rAt?  » disse  Arturo:  - il 
prete  nero  di  s.  Paolo  ? a 

• SI  lui , > replicò  Sigismondo . • vestito 
però  da  Carmelitano,  a 

a Da  Carmelitano?  a sciamò  Arturo  e un 
pensieri)  gli  balenò  alla  mente;  a ed  io  fui 
tanto  cieco  da  raccomandare  alla  regina  che 
si  servisse  di  lui  ! Ora  capisco  perchè  teneva 
sempre  il  viso  mezzo  nascosto  nel  cappuc- 
cio ! Ob  stolido  clic  non  fui  altro  a lasciar- 
mi pigliar  nella  rete.  Nonostante  hi  bene  ebe 
il  trattato  fosse  interrotto,  perchè  temo  ebe , 
se  fosse  stato  compito,  tolto  sarebbe  stato 
sconcertato  da  questa  strepitosa  disfalla.  • 

E avrebber  seguitato  a parlare  ancora  se 
Mordauot  entrando  non  avesse  avvisato  Ar- 
turo di  recarsi  dalla  regina.  In  quel  palazzo 
sì  ricco  e si  lieto , una  cupa  stanza  le  cui 
finestre  guardavano  sopra  un  sito  ingombro 
da  rovine  romane , nè  altro  lasciavan  vedere 
che  muraglie  crollanti  e colonne  tronche,  era 
il  ritiro  sceltosi  da  Margherita. 

Ella  ricevette  Arturo  con  gentilezza  più  af- 
fettuosa che  non  era  propria  di  un  carattere 
s)  altiero  e si  fiero,  c di  un  animo  trafitto 
da  (ante  sciagure. 
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• Ali  povero  Arturo  ! « prese  a dire , « la 
tua  vita  comincia  colà  dove  quella  di  tuo  pa- 
dre minaccia  di  Unirei  cioè  in  inutili  fatiche 
dirette  a salvare  una  nave  che  fa  acqua  da 
ugni  parte  e sta  per  calare  a fondo.  L’acqua 
che  vi  penetra  è tanta  che  non  vi  son  brac- 
cia bastanti  da  vuotarla.  Ogni  casa  va  a 
rovescio , quando  è connessa  colla  nostra 
disgraziata  causa.  La  forza  doventa  fiac- 
chezza, il  senno  follia  e il  valore  viltà.  Il 
Duca  di  Borgogna  che  è sempre  ascilo  colla 
vittoria  da  tante  sue  temerarie  intraprese , 
appena  forma  il  pensiero  di  soccorrere  la 
causa  di  Laocastro , ecco  eh'  ei  vede  spezza- 
ta la  sua  spada  da  una  verga  da  pastore  : 
ecco  la  sua  armata  tenuta  per  la  più  betta  e 
brava  del  mondo  , fuggirò  come  loppa  al 
vento  : ed  ecco  le  sue  ricche  spoglie  spartite 
fra  tedeschi  predoni  c contadini  dell’  Alpi . . . 
Quali  altre  nuove  hai  raccolte  in  questo  stra- 
no proposito?  » 

• Poco  più  di  quelle  che  avete  già  udite, 
signora.  Il  peggio  è che  la  battaglia  fu  ver- 
gognosamente , codardamente , interamente 
perduta,  e vinta  con  tutti  i vantaggi.  Quel 
che  vi  è di  buono  si  è che  I’  armata  borgo- 
gnona è stata  piuttosto  dispersa  che  distrutta 
e che  ii  Duca  stesso  è scampato  e sta  ora 
raccogliendo  le  sue  forze  nell’  Alta  Borgo- 
gna. > 

« Per  riportare  una  seconda  disfatta,  o 
impegnarsi  in  una  lunga  e dubbia  guerra  fa- 
tale alla  sua  riputazione  al  pari  di  una  scon- 
fìtta. E tuo  padre  dove  si  trova?  » 

> Col  Duca , signora  ; cosi  mi  è stato 
detto.  » 

• Vanne  a lui  e digli  da  parte  mia  che  io 
gli  ordino  di  provvedere  alla  sua  salvezza  e 
non  badar  più  ai  miei  interessi.  Quest’  ulti- 
mo colpo  mi  ha  atterrala . . . Nou  ho  più  un 
alleato  . . . non  ho  più  un  amico  ...  più  un 
tesoro!  » 

« Non  affatto , Maestà , » replicò  Arturo  : 
• un  tratto  di  sorto  ha  riportato  in  mano  a 
vostra  Grazia  un  avanzo  inestimabile  dello 
vostre  fortune,  » e levandosi  di  seno  la  col- 
lana di  diamanti , le  fece  ii  racconto  del  modo 
con  cui  era  stata  ricuperata. 

« Godo  della  buona  ventura  che  mi  rende 
questo  gioiello , » disse  Margherita,  « alme- 
no quanto  a sodisfare  dei  debiti  di  gratitudine 
non  si  dirà  ci)'  io  sono  fallita.  Portatela  a vo- 
stro padre . . . ditegli  che  i miei  disegni  sono 
terminati , e che  il  mio  cuore  che  si  è pa- 
sciuto fin  qui  di  speranze , alla  fine  è scop- 
piato. Ditegli  die  quest’  oggetto  ò suo  e ne 
faccia  quell’  uso  che  più  gli  piace  : nonostante 
non  basterà  a ricompensarlo  della  Contea 


di  Oxford  perduta  per  la  causa  di  quella  che 
glielo  invia.  » 

« Reai  signora , » rispose  il  giovane , • as- 
sicuratevi che  mio  padre  è tal  uomo  che  si 
ridurrebbe  a vivere  delia  sna  paga  come  uno 
schwarzreiter  (cavalleggere  nero)  ebe  esser 
di  carico  alle  vostre  sventure.  » 

■ Non  mi  ha  mai  disobbedito , » riprese 
Margherita,  « e questo  è l’ ultimo  comando 
che  gli  do.  Se  egli  è troppo  ricco  o troppo 
altiero  per  ricusare  le  beneficenze  delia  sua 
regina , troverà  assai  poveri  Lancastriani  clic 
avranno  meno  mezzi  e meno  acropoli.  » 

• Ho  da  avvisarvi  di  un  altro  fatto , » ri- 
prese Arturo , • e le  narrò  la  storia  di  Al- 
berto di  Geiersteio  e dei  suo  travestimento 
da  monaco  carmelitano. 

« E siete  voi  tanto  semplice,  » disse  la 
regina , » da  credere  che  quest'  uomo  abbia 
dei  poteri  soprannaturali  che  lo  aiutino  nei 
suoi  ambiziosi  progetti  e nei  suoi  rapidi 
viaggi  ? > 

« No  signora , ma  corre  voce  che  il  Conte 
Alberto  di  Geierstein  , ossia  il  Prete  nero  di 
s.  Paolo , sia  capo  di  alcuno  società  della  Ger- 
mania che  i Principi , nel  mentre  che  le  odia- 
no sono  costretti  a temere  , perchè  un  uomo 
che  ha  ai  suoi  ordini  cento  pugnali  è terri- 
bile anciie  per  quel  che  comandano  cento 
spade.  * 

• E può  costui  che  è un  ecclesiastico , aver 
autorità  fra  quei  ehe  decidono  della  vita  e 
delia  morte?  Questo  è contrario  ai  canoni.  » 

« Parrebbe  che  dovesse  esser  cosi , Maestà, 
ma  in  quelle  tenebrose  istituzioni  tutto  dif- 
ferisce da  quanto  si  fa  nella  luce  del  giorno. 
Son  capi  dei  tribunale  vehmico  anche  dei 
Prelati  , e l' Arcivescovo  di  Colonia  esercita 
il  terribile  ufficio  di  loro  capo,  in  qualità  di 
Duca  di  Vestfalia , paese  in  cui  sono  in  vi- 
gore specialmente  queste  società  segrete.  Tali 
privilegi  vengono  concessi  dalla  segreta  in- 
fluenza dei  capi  di  queste  arcane  società  , da 
potere  apparire  soprannaturali  a chi  non  è 
informato  di  certe  particolarità  di  cui  la  gente 
evita  di  parlare  apertamente  (t).  • 

■ Sia  un  negromante,  sia  un  assassino,  » 
disse  la  regina , • gli  sono  obbligata  per  aver 
contribuito  a sconcertare  il  mio  disegno  della 
Cessione  della  Provenza  , la  quale , a come 

(1  j L' arcivescovo  di  Colonia  fu  riconosciuto  come  capo 
di  ludi  i Tribunali  liberi  'cioè  vehmici)  nella  Vestfalia,  prr 
un  atto  in  iscritto  rilasciatogli  dall'  imperatore  Carlo  IV 
nel  1335.  Venualao  conferma  quest’atto  con  un  privilegio 
che  porla  la  data  del  1392  ; in  questo  l’ arcivescovo  è chia- 
malo tJran  Maestro  del  Vehmè,  c <ì  rande  Inquisitore.  E 
questo  prelato  ed  altri  ecclesiastici  erano  Incoraggili  ad 
esercitare  tale  ullìzio  dal  Papa  Bonifazio  III , c veniva  loro 
permesso  In  tali  casi  di  giudicare  In  affari  di  vita  c di 
morte. 
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sono  andate  ora  le  cose  , avrebbe  sbalzato 
quel  povero  vecchio  dai  suoi  stati  senza  gio- 
varci nella  nostra  spedizione  d’ Inghilterra. 
Ve  lo  ripeto  un’  altra  volta  : domattina  leva- 
tevi col  sole  e tornate  a vostro  padre,  e in- 
giungetegli da  parte  mia , di  pensare  alla  sua 
salvezza  e di  non  pensar  più  alla  mia.  La  Bret- 
tagna ove  risiede  l’erede  di  Lancaslro,  sarà 
il  soggiorno  il  più  sicuro  per  lui  e pei  suoi 
bravi  seguaci.  Lungo  il  Reno , l’ invisibile  tri- 
bunale abita,  si  direbbe  , sopra  ambe  le  rive, 
e Tesser  senza  colpa  non  basta  per  vivervi 
sicuri  : anche  le  trattative  intentate  colla  Bor- 
gogna polrebber  venire  alla  luce  e i Proven- 
zali potrebbero  dar  di  piglio  alla  spada  come 
ranno  ora  della  verga  pastorale  e alla  corna- 
musa ...  Ma  sento  i cavalli  che  tornano  da 
caccia,  e sento  il  dabben  vecchio , che  senza 
pensar  più  agli  avvenimenti  di  oggi  , fischiet- 
ta e canterella  nel  salir  le  scale.  Bene , pre- 
sto ci  divideremo,  e la  mia  lontananza  credo 
che  sarà  un  sollievo  per  lui . . . Preparatevi 
pel  pranzo  e pel  ballo  . . . per  far  rumore  e 
chiasso  ...  ma  soprattutto  per  dire  addio  ad 
Aix  coll’aurora  di  domani.  • 

Licenziato  cosi  dalla  presenza  della  regina, 
la  prima  cura  di  Arturo  fu  quella  di  chia- 
mare a sè  Tebaldo,  e fargli  mettere  tutto  in 
ordine  per  la  partenza:  la  seconda  fu  di  pre- 
pararsi pel  divertimento  della  sera:  nè  si 
sentiva  poi  tanto  afflitto  per  essere  andate  a 
vuoto  le  sue  trattative  da  esser  incapace  di 
trovar  gusto  in  quei  divertimenti  : perchè  a 
dire  il  vero , T animo  suo  aborriva  dal  pen  - 
siero  di  spogliare  quel  buon  re  dei  suoi 
dominii  per  appoggiare  un’  invasione  nell'  In- 
ghilterra , ove  qualunque  interesse  potesse 
avere  nei  diritti  di  sua  figlia,  pure  vi  era 
poco  da  sperare  che  la  cosa  riuscisse  a bene. 

Se  questi  sentimenti  eran  meritevoli  di  cen- 
sura , non  tardarmi  però  ad  esser  puniti. 
Quantunque  pochi  conoscessero , che  T ar- 
rivo del  Duca  di  Lorena  e le  novità  da  lui 
recate,  avessero  sconcertato  i piani  della 
regina  Margherita  , pure  si  sapeva  benissimo 
che  non  vi  era  stata  mai  gran  concordia  e 
amorevolezza  fra  la  regina  Margherita  e Yo- 
landa  madre  del  Duca  : sicché  questi  ben 
presto  si  trovò  alla  testa  di  un  numeroso 
partito  nella  corte  del  suo  avo.  A questo  par- 
tito non  piacevan  punto  gli  altieri  modi  della 
regina,  ed  erano  oramai  stanchi  della  con- 
tinua melanconia  dell'aspetto  e dei  discorsi  di 
lei , e del  disprezzo  non  pagliato  che  mostra- 
va per  tutti  i frivoli  passatempi  che  la  cir- 
condavano. Inoltre  giovine  c bello  era  Fer- 
rando ; era  un  vincitore  or  ora  venuto  da 
un  campo  di  battaglia  : avea  combattuto  glo- 


riosamente , e avea  vinto  contro  T aspettativa 
generale.  E che  egli  divenisse  il  favorito  di 
tutta  la  corte,  e mettesse  nell’ombra  Arturo 
Philipson  come  aderente  della  regina  univer- 
salmente malveduta , dovea  essere  una  con- 
seguenza naturale  della  reciproca  situazione 
di  questi  due  giovani.  Ma  quello  che  urtò 
maggiormente  Arturo,  fu  di  vedere  quello 
sciocco  di  Sigismondo , come  lo  chiamavano 
i suoi  fratelli , brillare  per  la  gloria  che  su 
di  lui  rifletteva  Ferrando  , che  lo  ebbe  pre- 
sentato a tutti  le  nobili  donzelle  che  erano 
a corte  , come  il  Conte  Sigismondo  di  Ceier- 
stein.  Si  era  dato  cura  il  duca  stesso  di  prov- 
vedere al  suo  compagno  un  abito  più  con- 
veniente all’  occasione  che  non  fosse  quello 
da  contadino  che  portava  Sigismondo  Bie- 
derman. 

Qualunque  novità  si  introduca  in  società, 
per  un  certo  tempo  è gradita-,  quantunque 
si  apprezzi  come  sola  novità  e da  altro  non 
sia  raccomandata.  Fuori  del  loro  paese  gli 
Svizzeri  erano  poco  conosciuti  : ma  se  ne 
faceva  un  gran  parlare  : T essere  svizzero  ser- 
viva di  raccomandazione.  Bruschi  erano  i 
modi  di  Sigismondo  : era  in  essi  un  misto 
di  goffaggine  e di  arditezza , che  nel  tempo 
eh’  ei  fu  in  favore , fu  chiamata  franchezza. 
Parlava  male  il  francese  e peggio  l’italiano... 
ma  che  ? ciò  dava  una  specie  di  candore  a 
quel  che  diceva.  Troppo'era  massiccio  da  poter 
far  l’elegante:  il  suo  ballo,  perchè  non  era 
possibile  che  il  Conte  Sigismondo  non  do- 
vesse saper  ballare,  era  il  saltare  e il  dime- 
narsi di  un  elefante  giovane.  Eppure  con  tutto 
questo  era  preferito  al  bel  personale  e agli 
aggraziati  movimenti  del  giovane  inglese.  Fin 
la  giovine  Contessa  dagli  occhi  neri,  nella 
cui  buona  grazia  Arturo  avea  la  sera  prece- 
dente fatto  qualche  progresso , gli  voltò  le 
spalle.  Arturo  messo  per  così  dire  in  un  can- 
tone, si  avvide  in  seguito  che  non  avea  fatto 
una  gran  perdita,  ma  pure  ciò  lo  turbò. 

Nonostante  quella  sera  stessa  ebbe  una  cer- 
ta rivincita.  Si  danno  alcune  opere  di  arto  i cui 
difetti  non  si  scoprono  finché  non  sieno  mes- 
si , per  poca  avvedutezza , ad  una  luce  trop- 
po viva  : cosi  avvenne  di  Sigismondo  lo  scioc- 
co. Le  spiritose  Provenzali  presto  scopersero 
come  grosso  fosse  il  di  lui  cervello  e quanta 
dabbenaggine  avesse , sicché  cominciarono  a 
divertirsi  alle  sue  spalle , rivolgendogli  dei 
complimenti  ironici , e frizzi  coperli.  Può 
darsi  che  sarebbero  stale  meno  delicate  in 
tal  proposito,  se  il  giovane  svizzero  non  aves- 
se portato  seco  nella  sala  da  ballo  la  sua 
alabarda  inseparabile , il  cui  calibro  c peso 
non  dava  punto  buon  augurio  a chiunque 
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avesse  dato  a divedere  di  divertirai  a sue 
spese.  Ma  per  quella  sera  Sigismondo  non 
commise  altri  strafalcioni,  salvo  che  il  pesta- 
re un  piedino  che  pareva  quello  di  un  bam- 
binello, alla  sua  figura,  saltandovi  sopra  con 
tutto  il  peso  della  sua  raacchiuona , sicché 
mancò  poco  non  glielo  schiacciasse. 

In  tutta  la  serata  Arturo  aveva  evitato  di 
badare  alla  regina  per  non  disturbare  i di 
lei  pensieri  e sviarli  da  quell'unico  sentie- 
ro ebe  continuamente  battevano  : nè  avea  vo- 
luto rivolgersi  a lei  per  ottenerne  la  protezio- 
ne. Ma  scorse  qualche  cosa  di  si  bizzarro  nel 
viso  del  golTo  pastore  svizzero , e di  dolore 
e di  mortificazione  in  quello  della  leggiadra 
Provenzale , che  non  potè  almeno  di  volgere 
un'occhiaia  verso  l' alcova  dov’ era  posto  il 
seggio  reale  di  Margherita  , per  vedere  se  ella 
avesse  notato  l’uno  e l’altra.  Ma  la  prima 
occhiata  fu  tale  da  svegliare  in  lui  tutta  l' at- 
tenzione. La  testa  di  Margherita  era  piegata 
sullo  scanno,  gli  occhi  uvea  semichiusi,  i 
lineamenti  affilati , c le  mani  incrociate  con 
isforzo.  La  dama  d’onore  inglese  che  stavale 
dietro,  vecchia  sorda  e di  vista  corta,  non 
avea  notato  nella  posizione  della  sua  padro- 
na, altro  clic  il  solito  stato  di  apatia  e 
di  astrazione,  con  cui  la  regina  soleva  es- 
sere presente  corporalmente  e mentalmente 
lontana , dalle  feste  della  corte  provenzale. 
Ma  quando  Arturo,  in  grande  orgasmo,  si 
accostò  allo  scanno  per  farla  accorta  dello 
stalo  della  sua  padrona,  la  dama  dopo  aver- 
la osservata  alquanto  sciamò  : 

« Santissima  Vergine!  la  regina  ò morta!  > 
Ed  era  appunto  cosi.  Pareva  clic  1’  ultima 
fibra  vitale  avesse  in  quella  anima  fiera  ed 
ambiziosa,  cessato  di  agire  nel  medesimo 
istante  in  cui , come  avea  ella  slessa  presa- 
gito , si  era  dilegualo  l’ ultimo  (ilo  di  spe- 
ranza. 


CAPITOLO  XXXIII 

Sonate  a morto , sonate  a morto. 
La  grandezza  e spenta , il  cuore 
é scoppiato , per  uni»  patir  più. 
Tutto  t*  una  tana  pompa  ..  . la- 
sciale cader  tulio  scena  la  sindone 
funeraria. 

Poesia  aulica. 

Le  grida  di  commozione , di  sorpresa , 
di  dolore  levate  dalle' dame  di  corte,  ad  un 
fatto  si  inaspettato,  cominciavan  già  a ces- 
sare, ed  i sospiri  più  serii  dei  poelii  Inglesi 
dei  seguito  della  defunta  regina,  cominciavano 
a farsi  sentire  uniti  ai  gemili  del  vecchio  re 
Menato,  il  cui  sfogo  era  più  veemente  quanto 
di  più  corta  durata.  I medici  tennero  un  af- 
Waltkii  Scott  Voi.  VI. 


fannato  ma  inutile  consulto,  e il  cadavere  delia 
fu  regina  venne  consegnalo  al  Priore  di  s.  Sal- 
vadore,  quella  bella  chiesa  cui  le  spoglie  dei 
templi  pagani  contribuirono  tanto  ad  ador- 
nare, da  farne  un  magnifico  edilizio  catto- 
lico. Ku  eretto  un  superbo  catafalco  illumi- 
nato da  molte  faci,  e fu  ordinata  la  pompa 
funebre  coir  tutto  lo  splendore  di  cui  la  città 
di  Aix  era  capace. 

Essendo  stati  esaminati  i fogli  della  regi- 
na , si  vide  clic  Margherita  facendo  economia 
nelle  sue  spese , si  era  procacciata  i mezzi 
di  provvedere  dcoentemeulc  al  mantenimento 
dei  pochi  inglesi  che  erano  al  di  lei  ser- 
vizio. La  collana  di  diamanti  che  il  suo  te- 
stamento diceva  esser  nelle  mani  di  un  mer- 
cante inglese  chiamalo  Pliilipsoa  o di  suo 
Aglio  , ovvero  il  prezzo  che  ne  sarebbe  rica- 
vato nel  caso  che  da  questi  fosse  stata  ven- 
duta o impegnata,  essa  la  lasciava  al  detto 
Giovanni  Pbilipson  e ai  di  lui  Aglio  Arturo 
Philipson,  perchè  se  ne  servissero  a promove- 
re il  progetto  in  cui  si  erano  impegnati  : o 
nel  caso  che  questo  fosse  inetieltuabile , se 
ne  valessero  a loro  uso  c vantaggio.  La  cura 
dei  funerali  era  affidata  interamente  ad  Artu- 
ro , ebe  ella  pregava  a volergli  ordinare  pre- 
cisamente al  modo  che  si  facevano  in  Inghil- 
terra. Questa  specie  di  codicillo  era  datato 
del  medesimo  giorno  in  cui  mori. 

Non  mise  tempo  in  mezzo  Arturo  iti  ispac- 
ciar  Tebaldo  per  espresso  a suo  padre,  con  una 
lettera  che  lo  ragguagliava  in  termini  c frasi 
di  cui  supponeva  potrebbe  bastevolmentc  com- 
prendere il  significalo,  di  tutto  quaulo  gli 
era  accaduto  dalla  sua  venuta  ad  Aix  in  poi 
e specialmente  della  morte  della  regina  Mar- 
gherita. Finalmente  gli  chiedeva  i suoi  ordi- 
ni e la  direzione  eli'  ei  dovesse  prendere , 
giacché  intanto  era  obbligato  a trattenersi  ad 
Aix  per  soprintendere  ai  funerali. 

Quanto  al  vecchio  re  Menato , è da  dire 
eli’  ei  sostenne  il  colpo  della  morie  di  sua 
Uglia  con  tanta  equanimità,  che  due  giorni 
dopo  era  tutto  inteso  a preparare  uua  son- 
tuosa processione  che  dovea  aver  luogo  nei 
funerali , e a comporre  un  elegia  da  can- 
tarsi sur  un'aria  musicale  parimente  compo- 
sta da  lui , in  onore  e memoria  della  defun- 
ta regina.  In  quella  poesia  ella  veniva  com- 
parata alle  Dee  della  pagana  mitologia  , a 
Giuditta , a Itebora  c a tutte  le  altre  donne 
celebri  dello  6acrc  pagine,  per  non  rammenta- 
re a quante  sante  hi  rassomigliava.  Non  può 
tacersi  che  cessato  appena  il  primo  sfogo  di 
dolore  , il  re  Menato  non  seppesi  contenero 
dal  sentire  die  la  morte  di  Margherita  uvea 
troncato  uu  nodo  politico , che  a lui  sarebbe 
2H 
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stato  difficile  lo  sciorrc,  e che  lo  lasciò  in  li- 
bertà di  prendere  apertamente  le  parti  del  suo 
nipote  fino  a mettere  a sua  disposizione  una 
buona  parte  delle  somme  dell’erario  di  Pro- 
venza che  non  ammontavano  a più  di  dicci 
mila  corone.  Ferrando,  ricevuta  la  benedizione 
dal  suo  avo,  in  una  guisa  che  i suoi  'affari 
rendevangli  importantissima , se  nè  tornò  alla 
banda  di  gente  risoluta  da  lui  comandata  : 
e con  lui , dopo  un  amichevole  addio  dato 
ad  Arturo , parti  anche  il  sempliciotto  dello 
svizzero  Sigismondo. 

La  piccola  corte  di  Aix  fu  lasciata  al  suo 
bruno.  Il  re  Penato,  per  cui  le  promesse  e 
le  dimostrazioni,  fossero  pure  d’indole  lieta 
o melanconica , erano  sempre  materia  di  aito 
momento , averebbe  voluto  spendere  nel  cele- 
brare i funerali  di  Margherita  quel  che  gli 
restava  di  denari  in  cassa  ; ma  ne  fu  distol- 
to in  parte  dalle  rimostranze  dei  suoi  mini- 
stri, in  parte  ancora  dalle  difficoltà  e ostacoli 
oppostigli  dal  giovane  Inglese,  che,  siccome 
agiva  a seconda  della  volontà  presunta  dalla 
regina,  ricusft’d’ introdurre  nel  di  lei  funerale 
quello  ch’ei  sapeva  che  le  sarebbe  dispiaciuto 
quando  era  viva. 

Pcrlochè  il  funerale , dopo  le  pubbliche 
preghiere  fatte  in  di  lei  suffragio  per  molti 
giorni , fu  celebrato  colla  magnificenza  do- 
vuta alla  nascita  dell’illustre  defunta  e con 
cui  il  culto  cattolico  sa  al  tempo  stesso  pene- 
trare gli  occhi , gli  orecchi  ed  il  cuore. 

Tra  i vari  nobili  éhe  assistettero  alla  fu- 
nebre pompa , ve  nc  era  uno , che  era  arri- 
vato allora  appunto  che  la  campana  maggiore 
di  s.  Salvatore  cominciava  a suonare  a rin- 
tocchi annunziando  che  la  processione  fune- 
bre si  muoveva  per  alla  cattedrale.  Lo  stra- 
niero in  tutta  fretta  aveva  cambiato  il  suo 
abito  da  viaggio  in  un  vestito  da  bruno , 
fatto  però  alla  moda  di  quei  che  si  portano 
in  simili  occasioni  in  Inghilterra.  Ciò  fatto 
si  recò  alla  cattedrale  dove  il  nobile  aspetto 
del  cavaliere  impose  tal  reverenza  negli  astan- 
ti che  nessuno  gli  impedì  di  approssimarsi 
alla  bara:  e a traverso  appunto  il  feretro  della 
regina , per  cui  aveva  tanto  fatto  e tanto  pa- 
tito , il  bravo  Conte  di  Oxford  scambiò  un’oc- 
chiata con  suo  tiglio.  Gli  assistenti , e spe- 
cialmente i famigliar!  inglesi  di  Margherita 
gli  guardavano  con  rispetto  e maraviglia,  ed 
il  più  attempato  dei  cavalieri  specialmente 
sembrava  loro  un  ben  degno  rappresentante 
dei  fidi  sudditi  d’ Inghilterra,  inteso  a tributare 
gli  estremi  uffici  alla  tomba  di  colei  che  ne 
avea  si  gran  tempo  striato  lo  scettro , se  non 
senza  rimprovero,  sempre  però  con  man  fer- 
ma c risoluta. 


L’ultimo  rintócco  della  campana  si  era  di- 
sperso pel  l’aria;  quasi  tutto  il  corteggio  fu- 
nebre si  era  ritirato , c il  padre  ed  il  figlio 
stavano  tuttora  presso  la  spoglia  della  loro 
estinta  sovrana.  Allora  il  clero  si  appressò  al 
feretro  e indicò  che  era  tempo  di  compiere 
gli  ultimi  uffici , seppellendo  quel  corpo  che 
era  stato  animato  da  uno  spirito  si  baldo  , 
si  irrequieto , e collocarlo  fra  la  polvere , nel- 
le tenebre , nel  silenzio , nella  tomba  dove 
gli  antichi  Conti  di  Provenza  aspettavano 
l' estremo  giorno.  Sei  sacerdoti  presero  il  fe- 
retro sugli  omeri , ed  altri  sei  recando  tor- 
chi accesi  avanti  c dietro  la  bara , la  fecero 
discendere  per  una  scala  segreta  che  metteva 
sotterra.  Le  ultime  note  del  requiem  erano 
spirate  sotto  le  arcate  della  cattedrale,  l’ul- 
timo bagliore  delle  torce  che  cransi  ingolfate 
nel  sotterraneo  avea  brillato  ed  era  tosto 
scomparso  ; quando  il  Conte  di  Oxford  pren- 
dendo suo  figlio  pel  braccio , lo  condusse 
fuori  senza  far  parola , c lo  trasse  in  una 
corticclla  dietro  olla  chiesa  ove  si  trovarono 
soli.  Seguitarmi  ambedue  a tacere  per  qual- 
che momento , e particolarmente  il  padre 
come  quegli  che  era  più  commosso.  Alla  fine 
questi  parlò: 

« E questo  dunque  dovea  essere  il  di  lei 
fine?  Ecco  qui,  tutto  quanto  avevamo  di- 
segnato , quello  in  cui  avevamo  arrischiato 
perfino  la  vita , ecco  che  ora  si  sfascia  , si 
dilegua  pella  tua  morte  , o nobile  nostra  so- 
vrana! Quel  cuor  risoluto  , quella  mente  acu- 
ta non  son  più.  Che  vale  che  I membri  del- 
l’ intraprese  sieno  ancor  vivi  e si  muovano  ? 
Ahimè,  Margherita  d’ Angiò  , possa  il  cielo 
rimeritare  le  tue  virtù  , e assolverti  dalle  con- 
seguenze dei  tuoi  errori.  Cli  uni  e gli  altri 
cran  propri  dell'alto  tuo  grado;  e se  nel 
tempo  della  prosperità  levasti  troppo  alto  la 
bandiera,  mai  visse  al  mundo  principessa  che 
sfidasse  più  coraggiosamente  le  tempeste  del- 
l’ avversità , e serbasse  a fronte  di  esse  una 
più  nobile  fermezza.  Con  questa  sventura 
termina  il  tragico  dramma,  e le  nostre  parli , 
figlio  mio , son  terminate.  » 

« Dunque  porteremo  le  nostre  armi  con- 
tro gl’infedeli , «disse  Arturo  con  un  sospiro 
appena  sensibile. 

« No , » rispose  il  Conte , « finché  non 
sappia  di  sicuro , che  Enrico  di  Lancastro 
non  ha  più  bisogno  dei  miei  servigi.  Con 
questo  gioiello  ( che  come  mi  scriveste , fu 
così  stranamente  perduto  e riacquistato),  pos- 
so somministrargli  degli  aiuti  più  «necessari 
dei  vostri  servigi  o dei  miei.  Ma  non  torne- 
rò più  ai  campo  del  Duca  di  Borgogna  : da 
lui  non  vi  è da  sperare  più  aiuto.  > 
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« Ma  è egli  possibile  die  la  potenza  di  un 
sovrano-si  grande , sia  stata  abbattuta  in  una 
sola  battaglia  ? » domandò  Arturo. 

- No , » rispose  il  Conte.  « l.a  perdita 
sofferta  a Cranson  fu  grande,  a vero  dire,  ma 
rimpelto  alle  forze  della  Borgogna  non  è che 
una  sgrafllatura  sulle  spalle  di  un  gigante. 
Quello  che  è perduto,  è lo  spirito  di  Carlo,  è 
il  suo  senno,  la  sua  previdenza:  queste  si  sono 
dileguate  a faccia  di  una  perdita  umiliante 
sofferta  da  tali  nemici  per  cui  aveva  il  mas- 
simo disprezzo,  e che  egli  si  aspettava  di 
calpestare  col  solo  farvi  passar  sopra  i suoi 
squadroni  di  uomini  di  arme.  Ma  al  vedere 
tutto  il  contrario  , il  suo  carattere  è diven- 
talo temerario , ostinato  , dispotico  affatto  , 
tutto  dedito  a chi  lo  adula  e ( vi  è mo- 
tivo di  crederlo)  nello  stesso  tempo  lo  tradi- 
sce : sospettosissimo  poi  dì  quei  pochi  pru- 
denti e assennati  consiglieri  che  gli  suggeri- 
scono qualche  avviso.  Anche  a me  è toccato 
una  buona  parte  della  sua  diffidenza.  Tu  sai 
eh’  io  ricusai  di  prender  l’ armi  contro  i no- 
stri ospiti  svizzeri  : pure  egli  non  trovò  questa 
ragione  sufficiente  a dispensarmi  dal  segui- 
tarlo nella  sua  marcia.  Ma  dalla  disfatta  di 
Cranson  in  poi , ho  osservalo  una  gran  mu- 
tazione , cagionata  forse  dalle  insinuazioni 
di  Campo-Basso  , ed  anche  un  poco  dal  suo 
orgoglio  umiliato  , a cui  dee  spiacere  che 
una  persona  rimastasi  indifferente  c che  la 
pensa  come  me  , sia  Btato  testimone  della 
sua  disgrazia.  Si  fece  sentir  da  me  parlare 
di  amici  delia  fortuna ...  di  indifferenti  dal 
sangue  freddo . . . che  chi  non  era  con  lui 
era  contro  di  lui,  e simili  cose.  Ti  dico 
insomma , Arturo , che  il  Duca  più  di  una 
volta  ha  ferito  il  mio  cuore  in  modo  , che 
senza  i comandi  della  regina  Margherita  e la 
causa  della  casa  di  Lancastro  , non  sarei  ri- 
masto un  momento  di  più  al  di  lui  campo. 
Ma  ora  è finita  : la  mia  reai  sovrana  non  ba 
più  bisogno  dei  miei  poveri  servigi  : il  Duca 
non  può  più  dar  soccorso  alla  nostra  causa, 
e quand’anche  potesse,  noi  non  possiamo  più 
disporre  di  quell’  unica  esca  che  lo  avrebbe 
allettato  a darci  una  mano.  Il  modo  di  se- 
condare le  sue  mire , le  sue  brame  sulla 
Provenza,  è sepolto  con  Margherita  di  Angiò.  » 

« Qual  è dunque  , padre , la  vostra  inten- 
zione ? » domandò  Arturo. 

« Ho  intenzione , ■ rispose  Ozford  , « di 
trattenermi  alla  corte  del  re  Renato  fino  a 
tanto  che  non  abbiamo  novelle  del  Conte  di 
Richmond  , come  dobbiamo  ancora  chiamar- 
lo. Lo  so  bene  che  gli  esuli  c i banditi  si 
posson  aspettare  poco  buona  accoglienza  alla 
corte  di  un  principe  straniero , ina  spero 
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ch’ei  si  sovverrà  che  io  sono  stato  il  lido  se- 
guace di  sua  figlia.  Solamente,  voglio  restare 
ancora  incognito  , senza  mostrare  volontà  di 
esser  considerato  , nè  mantenuto  ; e cosi  sarà 
più  facile  che  il  re  Renato  mi  accordi  la  fa- 
coltà di  respirar  l’aria  dei  suoi  dominii,  fin- 
ché non  sappia  dove  la  fortuna  e il  dovere 
mi  chiameranno.  » 

« Siate  sicuro  che  non  ve  lo  rifiuterà,  » 
rispose  Arturo.  « Renato  è incapace  di  una 
bassezza:  e se  gli  riuscisse  di  disprezzare  certe 
bagattelle  in  cui  ripone  tutta  la  sua  felicità, 
nel  modo  con  cui  disprezza  la  slealtà  ; po- 
trebbe tenero  un  posto  ben  elevato  nella  lista 
dei  monarchi.  » 

Presa  questa  risoluzione  , Arturo  presentò 
suo  padre  alla  corte  di  Renato  , e privata- 
mente  fece  intender  al  buon  re  , esser  quella 
una  persona  di  qualità  e distinta  nel  partito 
di  Lancastro.  Renato  nel  suo  dentro  avrebbe 
preferito  un  ospite  meno  distinto  e più  gioia- 
te , a questo  uomo  di  stato  , a questo  soldato 
di  così  grave  c malinconico  carattere.  Il  con- 
te che  se  ne  era  accorto,  di  rado  incomodò 
il  gaio  suo  ospite  colla  sua  presenza.  Se  gli 
presentò  per  altro  P occasione  di  rendere 
un  distinto  servigio  al  vecchio  re:  e fu  nel 
maneggiare  e concludere  un  trattato  fra  Re- 
nato e Luigi  XI  re  di  Francia  suo  nipote.  A 
questo  artifizioso  monarca  cedette  finalmente 
Renato  la  sua  sovranità  , perché  la  necessità 
di  strigare  i suoi  affari  con  questo  provvedi- 
mento , la  vedeva  anche  egli  stesso  , essendo 
oramai  scomparso  colla  morte  di  sua  figlia 
Margherita  , ogni  caso  di  favorirò  Carlo  di 
Borgogna.  La  politica  e il  senno  dei  Conte 
inglese,  in  cui  fu  rimessa  tutta  questa  tratta- 
tiva , giovarono  moltissimo  al  re  Renato,  che 
così  rimase  sbarazzato  da  ogni  pensiero  di 
governo  e di  mantenimento  : e libero  di  ba- 
dare ai  suonatori  di  pive  e di  liuto  fino  alla 
sua  morte.  Il  re  Luigi  non  mancò  di  render- 
si benevolo  il  plenipotenziario  inglese  col 
dargli  qualche  lontana  speranza  di  aiutare  la 
causa  del  partito  lancastriano  in  Inghilterra. 
Alcune  incerte  e malfoudate  negoziazioni  fu- 
rono intavolate  su  questo  proposito , e que- 
ste avendo  reso  necessari  due  viaggi  a Pa- 
rigi del  Conte  e del  suo  figlio , I’  uno  nella 
primavera  c l’altro  nell’estate  del  1476,  in 
questi  fu  spesa  quasi  la  metà  dell’anno. 

Continuava  intanto  a infierire  la  guerra  fra 
il  Duca  di  Borgogna  e i Cantoni  svizzeri  al- 
leati col  Duca  Ferrando  di  Lorena.  Prima 
della  state  dei  1476  Carlo  aveva  riunito  una 
nuova  armata  di  scssantamila  uomini  alme- 
no , munita  di  nn'  artiglieria  di  cenlocin- 
quanta  pezzi  di  cannoni , per  invadere  la 
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Svizzera.  Ma  i bellicosi  montanari  avevano 
già  levato  un  esercito  di  cinquantamila  uo- 
mini che  ora  passavano  per  gente  invincibi- 
le. Di  più  aveano  invitato  ad  allearsi  secolo- 
ro  le  libere  città  del  Reno  che  avrcbber  po- 
tuto sostenergli  con  un  buon  corpo  di  ca- 
valleria. I primi  sforzi  di  Carlo  furono  felici. 
Corse  tutto  il  Vodcse  e ricuperò  molte  delle 
piazze  clic  avea  perdute  dopo  la  disfatta  di 
Cranson.  Ma  invece  di  attendere  a bene  as- 
sicurare la  frontiera  , o , che  sarebbe  stato 
anche  meglio , concludere  una  pace  a giuste 
condizioni  coi  suoi  formidabili  vicini  ; quel- 
l' ostinatissimo  fra  i principi , riprese  il  pro- 
getto di  penetrare  nelle  gole  dell’ Alpi,  e di 
andare  a gastigare  i montanari  dentro  le  loro 
stesse  naturali  fortezze  : quantunque  l' espe- 
rimento fatto  avesscgli  dovuto  insegnare  es- 
ser quella  un’  impresa  non  che  rischiosa  , di- 
sperata. 

Ce  nuove  che  trovarono  a Aix  Oxford  e il 
suo  figlio,  quando  vi  tornarono  sulla  metà 
dell'estate,  erano  che  il  Duca  si  era  avan- 
zalo lino  a Morat , situato  sul  lago  omoni- 
mo , all’  entrata  della  Svizzera.  I.a  fama  dice- 
va che  Adriano  di  Bubenberg  veterano  cava- 
liere di  Berna,  aveva  preso  il  comando  delle 
forze  c manteneva  la  più  ostinata  difesa  , 
aspettando  il  rinforzo  che  in  tutta  fretta  si 
raccoglieva  dai  suoi  compaesani. 

• Ahimè!  o mio  vecchio  fratello  di  armi  ! » 
disse  il  Conte  all’  udire  queste  novelle  : « que- 
sta città  assediata , questi  assalti  ributtati , 
questa  vicinanza  di  un  paese  nemico,  que- 
sto lago  profondo , queste  balze  inaccessi- 
bili minacciano  un  secondo  atto  della  tra- 
gedia di  Cranson , ed  anche  più  spaventevole 
del  primo  ! » 

Nell’  ultima  settimana  di  luglio , la  capitale 
della  Provenza  era  agitata  da  una  di  quelle 
voci  senza  fondamento,  ina  pure  ricevuta  ge- 
neralmente, le  quali  diffondono  I grandi  avve- 
nimenti con  un  incredibile  celerità  : a quel 
modo  che  un  pomo  passato  da  una  mano 
all’  altra  da  una  quantità  di  gente,  passa  un 
dato  spazio  infinitamente  più  presto  che  se 
fosse  portato  dal  più  rapido  corridore.  Que- 
sta voce  narrava  una  seconda  disfatta  dei 
Borgognoni , ma  in  termini  si  esagerati  , da 
indurre  il  Conte  di  Oxford  a tenerla  in  gran 
parte  se  non  totalmente,  iqventata. 


CAPITOLO  XXXIV 

Sono  arrivato  le  truppe  nemiche  ed 
hanno  vinto  la  battaglia?  Dev’ es- 
tere stato  un  campo  ben  sangui- 
noso prima  che  I kireoeni prendes- 
se la  fuga  1 

Il  Pastore  di  Ktlrick. 

Gii  occhi  del  Conte  di  Oxford  e di  suo 
figlio  non  si  chiusero  al  sonno.  Sebbene  la 
rotta  sofferta  dal  Duca  di  Borgogna  non  fos- 
se di  alcuna  importanza  pei  loro  privati  e 
politici  afferi , pure  il  vecchio  Conte  non  po- 
teva a meno  di  interessarsi  del  suo  antico 
fratello  di  armi:  e il  figlio  pure  bollente  di 
gioventù,  sempre  anelante  a cose  nuove  (1), 
si  aspettava  sempre  che  ogni  nuovo  evento 
promovesse  o contrariasse  le  sue  speranze. 

Arturo  si  era  alzato  da  letto  e si  accinge- 
va a vestirsi , quando  lo  scalpitar  di  un  ca- 
vallo richiamò  la  sua  attenzione.  Non  ebbe 
appena  guardato  dalla  finestra  che  gridando  : 

« Novità,  padre,  novità  dal  campo,  - 
scese  nella  slrada  dove  un  cavaliere  che  al- 
l’aspetto faceva  conoscere  di'  aver  corso  a 
spron  battuto,  domandava  dei  due,  padre  e 
figlio,  Philipson.  Non  gli  ci  volle  fatica  per  rav- 
visare nel  corriere  Colvin , il  comandante  del- 
l’artiglieria di  Borgogna.  Il  suo  occhio  bieco 
indicava  gran  cruccio , il  suo  arnese  guer- 
riero , la  sua  ammaccata  e rotta  armatu- 
ra , che  sembrava  o arrugginita  dalla  piog- 
gia , o macchiata  di  sangue , dava  chiara- 
mente ad  intendere  essersi  egli  trovato  in 
qualche  scontro  ove  gli  era  toccata  la  peggio  : 
tanto  era  poi  spossato  il  suo  cavallo  che  sem- 
brava stesse  in  piè  per  miracolo:  nè  in  mi- 
glior grado  era  il  cavaliere.  Quando  scese  di 
sella  per  salutare  Arturo,  ei  barcollava  in  gui- 
sa che  sarebbe  stramazzato  senza  alcuno  che 
lo  avesse  sorretto.  Il  suo  vivido  occhio  avea 
perduto  il  fiero  acume,  le  membra  appena 
poteva  agitare  , e quando  fece  qualche  paro- 
la , la  sua  voce  era  come  soffocala  : altro  non 
potè  dire  'che  : 

« Non  è altro  che  un  poco  di  affatica- 
mento ...  è la  mancanza  di  cibo  e di  ri- 
poso. » 

Arturo  lo  condusse  In  casa  , e gli  offerse 
qualche  reflciamento;  ma  egli  ricusò  tutto  fuo- 
richè  un  bicchiere  di  vino  : bevutolo  si  mise 
a sedere  e guardando  il  Conte  di  Oxford  con 
un  occhio  ov’  era  dipinta  la  più  profonda  co- 
sternazione sciamò  : 

« Il  Duca  di  Borgogna  ! » 

« Ucciso  forse?  » replicò  il  Conte.  « Non 
voglio  crederlo.  » 


(1)  Cupirlu*  novnrtim  rrrain-  Cae«.  de  Ilei.  Cai. 
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• Meglio  che  fosse  stalo  così , » disse 
l' Inglese , « ma  il  disonore  ha  precedalo  la 
sua  morte  ! » 

. Scondito,  dunque,  » ripigliò  Oxford. 

• Ma  così  completamente  e cosi  tremenda- 
mente scondito , » riprese  il  soldato  Inglese, 

. che  tutte  le  scondite  clic  ho  veduto  prima 
d’ora  sono  un  nulla  in  paragone.  » 

. Ma  come?  ma  dove?  • domandò  il  Con- 
te , « eppure  voi  eravate  superiori  di  nume- 
ro , ci  fu  detto.  ■ 

- Due  contro  uno  , per  Io  meno  , » ripre- 
se Colvin , . e ora  che  parlo  del  nostro  scon- 
tro, mi  sbranerei  le  carni  coi  miei  propri 
denti  per  esser  qui  vivo  a raccontare  questa 
vergogna.  Era  da  una  settimana  che  stavamo 
davanti  a quella  bicocca  di  Morat,  Murten , 
non  so  come  la  chiamano.  Il  governatore  di 
essa , uno  di  quegli  ostinati  orsi  di  Berna  ci 
sfldava:  non  si  degnò  neppure  di  chiudere  le 
porte , c quando  chiamammo  la  città  al- 
l' obbedienza  , ci  fece  rispondere  , che  se  vo- 
levamo , potevamo  entrare,  e che  saremmo  ri- 
cevuti come  meritavamo.  Mi  volevo  provare 
a fargli  metter  giudizio  con  una  salva  o due 
di  artiglieria , ma  troppo  irritato  era  il  Duca 
per  dar  retta  a un  buon  avviso.  Punzecchia- 
to da  quel  satanasso  di  traditore  ...  voi  capite 
bene. . . Campobasso  ...  volle  correre  addos- 
so, con  tutte  le  sue  forze,  a un  sito,  che 
sebbene  io  l’avrei  potuto  ridurre  una  macia 
di  sassi , pure  era  troppo  forte  per  esser  pre- 
so a forza  di  spade  , di  lance  e di  quadrelli. 
Ne  seguì  che  fummo  battuti  e con  gran  per- 
dita e con  molto  scoraggimento  nei  soldati. 
Allora  si  cominciò  con  un  poco  più  di  re- 
gola e le  mie  batterie  fecero  metter  cervello 
a quegli  ostinati  Svizzeri.  Mora  e ripari  cad- 
dero a terra  davanti  ai  bravi  cannonieri  di 
Borgogna.  Eravamo  pure  bene  assicurati  da 
larghe  trinccre  contro  la  forza  che  ci  dice- 
vano approssimarsi  per  far  levar  l' assedio. 
Ma  la  sera  del  di  20  di  questo  mese  ci  fu  detto 
che  i nemici  erano  vicini.  Carlo  non  dando 
retta  che  alla  sua  impetuosità  si  fece  avanti  ad 
incontrarli  perdendo  cosi  il  vantaggio  delle 
batterie  e di  una  forte  posizione.  Per  ordine 
soo  , ma  contro  mia  voglia  , lo  accompagnai 
con  venti  pezzi  di  cannone  e il  fiore  della 
mia  gente.  Partimmo  la  mattina . seguente  e 
non  avevamo  fatta  grande  strada , quando 
vedemmo  le  lance  e la  folta  siepe  di  alabar- 
de c di  spadoni  n due  mani  che  facevano 
irta  la  cresta  della  montagna.  Fino  il  cielo 
aggiunse  i suoi  terrori . . . una  burrasca  con 
lampi  e tuoni , con  Indo  il  furore  proprio  di 
questi  climi , scoppiò  sopra  ambedue  le  arma- 
te : ma  porti)  più  danno  a noi  ( poiché  le 


nostre  truppe  e specialmente  gl’italiani,  fa- 
cevan  gran  caso  dei  rovesci  di  pioggia  che 
loro  cadevano  addosso  ; e i rivi  che  se  ne  for- 
mavano gonfiatisi  ben  presto  in  torrenti,  inon- 
darono e scompigliarono  la  nostra  posizione). 
II. duca  per  quella  volta  vide  inevitabile  il 
cambiar  pensiero  quanto  al  progetto  dì  at- 
taccar subito  battaglia.  Corse  a me  c mi  die- 
de ordine  di  cuoprirc  co’  miei  cannoni  la 
ritirata  che  stava  per  cominciare , aggiungen- 
do eh’  ei  mi  sosterrebbe  coi  suoi  uomini  ili 
armi  comandati  da  Ini  in  persona.  Fu  dato 
dunque  l’ordine  della  ritirala,  ma  questo 
movimento  aggiunse  animo  ad  un  nemico 
giù  di  per  sé  audacissimo.  Ad  un  tratto  le 
file  degli  Svizzeri  si  inginocchiano  per  pre- 
gare ...  io  misi  in  burla  quest’  uso  praticato 
sul  rampo  di  battaglia , ma  non  lo  farò  più. 
Quando  dopo  cinque  minuti  circa  si  rialza- 
rono in  piedi , e cominciarono  ad  avanzarsi 
rapidamente  , dando  nei  loro  corni  e alzando 
grida  selvagge  dì  guerra  ; eccoti  che  le  nu- 
vole si  coprono , c rischiarano  i confederati 
di  una  bella  luce  di  sole , mentre  le  nostre 
file  erano  tuttora  involte  nel  buio  della  tem- 
pesta. La  mia  genie  si  era  perduta  di  animo. 
L’armata  protetta  da  loro  andava  ritirandosi, 
ma  la  luce  che  improvvisamente  rischiarò  gli 
Svizzeri  che  si  avanzavano , fece  vedere  al 
tempo  stesso  uno  sventolar  di  lante  bandiere, 
un  luccicare  di  tante  armi  , che  ci  fecero 
credere  il  nemico  il  doppio  di  quello  che  si 
era  credulo  dapprima,  lo  animava  i miei  a 
star  saldi,  ma  nel  farlo,  concepii  un  pen- 
siero e dissi  una  parola  che  fu  veramente 
un  gran  peccalo.  ‘Fermi  al  posto  miei  bravi 
cannonieri  ! ’ dissi  ; ‘ or  ora  faremo  veder 
loro  altri  lampi  e sentire  altri  tuoni  che  quelli 
che  hanno  fatto  venir  loro  col  pregare.  ’ I 
miei  stettero  cheti.  Ma  questo  pensiero  em- 
pio fu  una  parola  di  bestemmia,  e msl  me 
ne  venne.  Si  livella  I nostri  cannoni  contro 
le  masse  che  venivano  avanti , c si  livellano 
in  un  modo  che  credo  non  sieno  mai  stali 
livellati  : e posso  vantarmene , perchè  la  Gran 
Duchessa  di  -Borgogna  (t)  la  puntai  da  ine . . . 
Ah  povera  Duchessa  in  che  mani  sci  caduta 
ora!  Si  mette  fuoco  alla  batteria,  ma  prima 
che  il  fumo  si  fosse  dissipato  dalla  bocca  dei 
cannoni  vidi  andar  per  terra  molta  gente  e 
molle  bandiere.  Pareva  che  questa  carica 
avesse  dovuto  impedire  il  loro  attacco;  e 
mentre  il  fumo  ci  nascondeva  il  nemico,  feci 
ogni  sforzo  per  ricaricare  I cannoni , e mi 
cavavo  gli  occhi  per  distinguere  qualche  cosa 

(I)  amnc  (kl  cannone  . Ioni  I peni  di  cannone  portano 
mi  nome,  ed  oggi  anche  scritto  presso  la  bocca 
JYola  del  Trod. 
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dei  nostri  avversari  fra  quella  caligine.  Ma 
non  si  era  ancora  diradato  il  fumo , nè  si 
erano  ancora  ricaricati  i cannoni , che  gli 
Svizzeri  ci  piombarono  addosso , cavalli  e 
fanti , vecchi  e ragazzi , uomini  d' arme  e 
mozzi  correndo  alla  bocca  dei  cannoni  e ao- 
pra i cannoni  senza  badare  alla  vita.  La  mia 
brava  gente  fu  tagliata  a pezzi  e calpestata 
nel  mentre  che  ricaricava , nè  ebbe  tempo  di 
sparare  un  cannone  la  seconda  volta.  <• 

« E il  Duca?  > domandò  il  Contedi  Oxford, 
- non  vi  soccorse?  •• 

" Ma  sicuro,  e con  lealtà  e con  bravura,  » 
riprese  Colvin  , « venne  al  nostro  soccorso 
colla  sua  stessa  guardia  di  Valloni  e di  Bor- 
gognoni. Ma  un  migliaio  di  mercenari  italia- 
ni vollaron  le  spalle  e non  si  fermarono  più. 
Pel  noslro  peggio , il  passo  era  ingombrato 
di  artiglieria,  e stretto  di  per  sé,  cinto  di 
balze  e di  poggi  e con  alle  spaile  un  lago 
profondo,  lusomma  era  un  sito  totalmente 
inopportuno  per  farvi  agire  la  cavalleria.  Ad 
onta  degli  estremi  sforzi  del  Duca,  c di  quei 
dei  bravi  Fiamminghi  che  lo  circondavano  , 
fummo  tutti  rispinti  nel  massimo  disordine. 

10  era  a piedi , combattendo  a corpo  perso, 
senza  speranza  di  salvar  la  vita  , e neppur 
badando  a salvarla,  quando  mi  toccò  a ve- 
dere i miei  cannoni  presi , e i miei  canno- 
nieri uccisi.  A un  tratto  vedo  il  Duca  incal- 
zato vivamente  dai  nemici , piglio  le  redini 
del  mio  cavallo  dalle  mani  del  mio  paggio., 
ed  egli  pure  andò  fra  i più  quel  povero  or- 
fanello  ...  Non  potei  far  altro  che  aiutare  il 
signor  di  La  Croye  ed  altri  baroni  a levare 

11  Duca  di  pericolo.  La  nostra  ritirata  diven- 
ne una  rotta  completa  : e quando  raggiun- 
gemmo la  nostra  retroguardia , che  avevamo 
lasciata  fortemente  accampata  , le  bandiere 
degli  Svizzeri  sventolavano  già  sulle  nostre 
batterie.  Ecco  come:  una  grossa  divisione  ave- 
va fatto  un  giro  tra  mezzo  alle  montagne  per 
un  passo  conosciuto  da  essa  soltanto  , e se- 
condata da  quel  dannato  di  Adriano  Buben- 
berg,  che  nel  medesimo  tempo  avea  fatto  una 
sortita  dalla  città  assediata  e aveva  attaccato 
il  nostro  campo,  cosicché  le  nostre  trincee  fu- 
ron  prese  d’assalto  da  due  parti  in  un  tem- 
po. Avrei  dell'  altro  da  raccontare , ma  aven- 
do corso  giorno  e notte  per  venire  a portarvi 
queste  cattive  nuove , la  lingua  ini  si  attacca 
al  palato , e sento  clic  non  posso  più  parlare. 
Il  resto  non  è altro  che  fuga  , strage , ecci- 
dio fatale  ad  ognuno  che  vi  prese  parte, 
guanto  a me,  confesso  la  mia  presunzione, 
e l’ empie  ingiurie  lanciate  contro  del  cielo. 
Se  vivo , non  vivo  altro  che  per  andare  a 
nascondere  questo  capo  disgraziato  in  una 


cocolla , c ad  espiare  i numerosi  peccati  di 
una  vita  licenziosa.  • 

Durò  fatica  il  Conte  a far  prendere  all'ab- 
battuto soldato  qualche  reflciamcnlo  e un 
poco  di  riposo , con  uua  pozione  calmante 
ordinatagli  dal  medico  del  re  Renato,  chela 
credette  necessaria  a impedire  che  il  povero 
Colvin  non  perdesse  il  cervello , smarrito 
com’ era  dall’ evento  della  battaglia  e dalla 
fatica. 

Il  Conte  di  Oxford  licenziò  tutti  gli  altri 
assistenti  e da  sé  , a vicenda  con  suo  figlio  , 
vegliò  al  letto  dell'ammalato.  Ad  onta  della 
pozione  presa,  il  di  lui  sonno  fu  tutt’ altro 
che  tranquillo.  Le  scosse  subitanee,  il  sudo- 
re che  in  gran  copia  gli  gocciava  dalla  fron- 
te , le  convulsioni  che  gli  contraevano  la  fac- 
cia , lo  stringer  delle  pugna , e il  contor- 
cersi delle  membra , tutto  diceva  che  anche 
nel  sonno  era  agitato  dai  terrori  di  un  com- 
battimento disperato  : e cosi  fu  per  parecchie 
ore,  ma  dopo  il  mezzodì  la  fatica  c la  forza 
della  pozione  prevalsero  sopra  la  convulsio- 
ne nervosa , e lo  sconfitto  comandante  cad- 
de in  un  sonno  profondo  e tranquillo  finn 
a sera.  Allora  si  svegliò  e saputo  dov’era  e 
con  chi , prese  qualche  cibo  , c senza  ram- 
mentarsi di  aver  raccontati  i particolari  della 
pugna , cominciò  da  capo  la  narrazione  della 
batlaglia  di  Morat. 

« Non  sarebbe  lontano  dal  vero  il  calcola- 
re, » egli  disse  , * che  la  metà  almeno  del- 
l’armata del  Duca  peri  di  spada  o fu  gettata 
nel  lago.  Quei  che  sfuggirono  il  macello  era- 
no si  sparpagliati  che  non  potranno  mai  riu- 
nirsi. Una  rotta  si  disperata,  si  compita  non 
è stata  veduta  mai.  Si  fu  gei  va  come  ceni , 
come  pecore , come  i più  timidi  animali  clic 
possiate  immaginare,  che  stanno  in  truppa 
gli  uni  cogli  altri , perchè  hanno  paura  a se- 
pararsi , ma  non  sanno  mettersi  in  ordine  né 
difendersi.  » 

« E II  Duca?  ■ ripetè  il  Conte  di  Oxford. 

• Lo  affrettavamo  a venir  con  noi,  "dis- 
se il  soldato , « più  per  istinto  che  per  sen- 
so di  lealtà , come  gente  che  fuggendo  da 
un  incendio  porta  via  seco  quel  che  ha 
di  prezioso , senza  saper  quel  che  fa.  Ca- 
valieri e fanti , uGziali  e soldati  fuggivano 
collo  slesso  timor  panico  ; ogni  squillo  dei 
corni  di  Uri  che  si  sentisse  nella  nostra  re- 
troguardia aggiungeva  ali  alle  nostre  spalle..  » 

» Ma  , e il  Duca?  » ripeteva  Oxford. 

• Dapprima  resistè  ai  nostri  sforzi , c ten- 
tava voltar  la  faccia  contro  il  nemico  -,  ma 
quando  la  fuga  diventò  generale  , corse  via 
di  galoppo  con  noi  , senza  fiatare  una  paro- 
la, nè  dare  un  ordine.  Dapprincipio  credem- 
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mo  che  il  suo  silenzio  e la  sua  apatia,  tanto 
insoliti  iu  un  carattere  si  lì  ero  qual  era  il 
sno , fossero  un  dono  della  fortuna  che  con- 
tribuisse alla  sua  salvezza.  Ma  quando  si  ebbe 
corso  tutta  la  giornata  senza  che  ci  riuscisse 
cavargli  una  parola  di  bocca  in  risposta  alle 
domande  che  gli  facevamo . . . quando  egli 
risolutamente  riOutù  di  prender  cibo  o bevan- 
da di  qualunque  sorte  si  fosse , sebbene  non 
avesse  assaggiato  nulla  in  tutto  quel  giorno 
disastroso;  quando  la  mutabilità  di  quel  carat- 
tere incerto  e stizzoso  si  fu  convertita  in  una 
cupa  e tacita  disperazione  , ci  consultammo 
fra  noi  qual  partito  fosse  da  prendere,  la 
voce  generale  fu  eli'  io  veoissi  in  cerca  di  voi, 
signor  Conte  , come  quello  pei  cui  avvisi  il 
Duca  ha  mostrato  sempre  deferenza  ; pregan- 
dovi a voler  venire  senza  indugio  al  luogo 
ov’ei  si  è ritirato,  ed  adoprarc  tutta  la  vo- 
stra influenza  per  destarlo  dal  suo  letargo  , 
ebe  potrebbe  altrimenti  riuscir  fatale  alla  sua 
vita.  » 

« E qual  rimedio  posa’ io  adoperare?  «do- 
mandò il  Conte.  > Voi  sapete  bene  ch’ei  non 
fece  conto  dei  miei  suggerimenti  ; mentre  se 
gli  avesse  ascoltali  avrebbe  fatto  il  mio  van- 
taggio al  pari  del  suo.  Voi  sapete  bene  an- 
cora , che  la  mia  vita  non  è sicura  fra  i tra- 
ditori che  circondano  il  Duca , e pussou  tanto 
sull’  animo  suo.  • 

• Verissimo  , » rispose  Colvin  , « ma  so 
anche  che  egli  è vostro  antico  fratello  di  armi, 
e a me  non  si  addice  l' insegnare  al  nobil 
Conte  di  Oxford  che  cosa  richiedano  da  lui  le 
leggi  della  cavalleria.  Quanto  alla  vostra  si- 
curezza personale , ogni  dabben  cavaliere  che 
è nell’armata,  ve  ne  sta  garante.  » 

« A questa  penso  meno  che  a luti’  altra 
cosa , » disse  Oxford  con  indifferenza  : « e 
se  di  fatti  la  mia  presenza  può  esser  utile  al 
Duca  ...  se  potessi  credere  eh'  ei  la  deside- 
rasse . . . » 

« Sì  che  la  desidera , signore , > riprese  il 
lido  soldato  colle  lacrime  agli  occhi.  « L'ab- 
biam  sentito  più  volte  ripetere  il  vostro  nome, 
come  se  gli  sfuggisse  detto  in  un  sogno  pe- 
noso. » 

« Se  è cosi , andrò  a lui , • disse  Oxford , 
« e senza  indugio.  Dove  ha  egli  in  animo  di 
fissare  il  suo  quartier  generale  ? > 

« Non  ha  fissato  nulla  nè  in  questo  ni  in 
altro  proposito  : ma  il  signor  di  Contay  ha  no- 
minato La  Riviere  presso  Salins  nell'  alta  Bor- 
gogna, come  il  luogo  del  suo  ritiro.  « 

• Colà  dunque  ci  porteremo:  Aglio  mio,  e 
con  la  massima  fretta , tu  Colvin  , lo  so  che 
avresti  più  caro  di  restar  qui,  e cercar  qualche 
santo  uomo  che  ti  assolva  dalle  parole  che  ti 
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lasciasti  fuggir  di  bocca  alla  battaglia  di  Mo- 
rat. . . e vi  era  peccato  senza  dubbio  in  quelle 
parole  : ma  sarebbe  un  farne  mal  penitenza 
coll' abbandonare  un  generoso  padrone  nel 
momento  appunto  che  più  gli  abbisogna  il 
tuo  servizio , ed  è un  passo  poco  commen- 
devole il  ritirarsi  in  un  chiostro  , quando  si 
hanno  tuttavia  degli  obblighi  da  compiere  nel 
mondo.  » 

« Avete  ragione , » disse  Colvin  : « se  la- 
sciassi ora  il  Duca,  non  gli  rimarrebbe  forse 
un  uomo  capace  di  puntare  un  cannone  a 
modo.  La  presenza  di  vostra  signoria  non 
può  che  far  del  bene  al  mio  nobil  padrone, 
giacché  vedo  che  anche  me,  mi  ha  fatto  ri- 
tornare il  vecchio  soldato  che  ero.  Se  vostra 
signoria  può  differir  la  partenza  Ano  a do- 
mani, io  in  questo  tempo  aggiusterò  le  par- 
tite della  mia  coscienza  e riprenderò  un  poco 
le  forze  per  guidarvi  a La  Riviere  : quanto  al 
ritirarmi  in  un  convento , ci  penserò  quando 
mi  sarò  riguadagnato  il  buon  nome  perduto 
alla  giornata  di  Morat:  ma  intanto  farò  dir 
delle  messe  pell’anima  dei  miei  poveri  can- 
nonieri. » 

Questa  proposta  fu  accettata , ed  Oxford  col 
suo  Aglio  aiutati  da  Tebaldo  spesero  la  gior- 
nata nei  preparativi , salvo  il  tempo  necessa- 
rio per  accommiatarsi  formalmente  dal  re  Re- 
nato , che  parve  dispiacente  della  loro  par- 
tenza. 

In  compagnia  dell’ ufficiale  di  artiglieria  del 
duca,  attraversarono  la  Provenza,  il  DelAnato 
e la  Franca  Contea  paesi  che  separano  Aix  dal 
luogo  che  il  duca  Carlo  avea  scelto  per  suo 
ritiro:  ma  la  distanza  e gl'inconvenienti  di 
un  lungo  viaggio  fecero  loro  spendere  più  di 
quindici  giorni  per  istrada  ed  eran  già  i pri- 
mi di  Juglio  1476 , quando  pervennero  al  ca- 
stello dì  La  Riviere  nell'Alta  Borgogna,  si- 
tuato a circa  venti  miglia  dalla  città  di  Salins 
dalla  parte  di  mezzodì.  Il  castello  che  non 
era  poi  molto  grande  era  circondato  da  mol- 
tissime tende  piantate  senz’ordine  e in  fretta, 
contro  la  disciplina  che  usavasi  ordinariamen- 
te al  campo  del  duca  cario  il  Temerario.  Che 
il  Duca  fosse  colà  n’  era  testimone  la  sua  am- 
pia bandiera  che  ricca  e dipinta  di  lutti  i 
suoi  stemmi , pendeva  dai  merli  del  castello. 
I-a  guardia  uscì  fuori  per  ricevere  i forestie- 
ri , ma  in  un  modo  sì  disordinato  che  Oxford 
guardò  in  viso  Colvin  per  saper  che  fosse.  Ma 
questi  si  strinse  nelle  spalle  e stiè  cheto.  Poi 
essendo  stato  dato  avviso  del  suo  arrivo  e di 
quello  del  conte , il  signor  di  Contay  gli  fece 
immediatamente  introdurre  , c si  mostrò  as- 
sai lieto  del  loro  arrivo. 

• Alcuni  fra  i Adi  amici  del  duca,  » egli 
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disse,  ■ lengoti  consiglio  attualmente,  c la 
vostra  presenza , nobile  signor  conte , sarà 
ivi  di  grande  importanza.  I signori  De  la  Croye, 
De  Graon , Rubcmpré  ed  altri  nobili  della 
Borgogna  sono  adesso  adunati  per  trattare 
della  difesa  del  paese  in  questo  emergente.  - 

All’entrare  dei  conte,  tutti  mostrarono  il 
piacere  che  ne  sentivano , mentre  non  gli 
uvean  badato  l’ ultima  volta  che  era  nel  cam- 
po del  Duca , perché  nvean  saputo  eh’  ei  vo- 
leva rimanere  incognito. 

« Sua  Grazia  , » disse  il  Duca  di  Graon , 
• ha  dimandato  di  voi  due  volte,  e sempre 
vi  ha  chiamato  pel  nome  che  vi  siale  dato  di 
Philipson.  » 

> Di  ciò  non  mi  maraviglio,  signor  Graon,  * 
replicò  l' inglese , « questo  nome  ebbe  origine 
nei  giorni  in  cui  mi  trovava  qui , nel  mio 
primo  esilio.  Fu  allora  convenuto  , che  noi 
poveri  Lancastrani  avremmo  preso  altri  nomi 
dai  nostri  propri , c il  Duca  Filippo  disso , che 
siccome  io  era  stato  fratello  di  armi  del  suo 
tiglio  Carlo , mi  sarei  chiamato  col  nome 
di  Philipson  (1).  In -memoria  di  quel  buon 
sovrano  presi  questo  nome  quando  venne  il 
giorno  del  bisogno , e ora  mi  accorgo  che  il 
Duca  pensa  alla  nostra  antica  amicizia  chia- 
mandomi con  questo  nome. . . . Come  sta  sua 
Grazia?  » 

I due  signori  Borgognoni  si  guardarono 
in  viso  senza  far  parola , e finalmente  il  si- 
gnor di  Conlay  rispose  : 

« Come  uu  uomo  stonato,  mio  buon  Oxford... 
Signor  d' Argentiti  voi  potete  ragguagliare  il 
signor  conte  dello  stato  del  nostro  sovrano, 
meglio  di  noi.  » • 

» Pare  un  uomo  smemorato,  ■>  prese  a 
dire  il  futuro  storico  di  quei  tempi  burrasco- 
si « Dalla  battaglia  di  Granitori  in  poi , a pa- 
rer mio  non  è stato  più  sano  di  mente  come 
prima.  Sennonché  prima  era  capriccioso  , ir- 
ragionevole, dispotico,  volubile;  ogni  con- 
siglio che  se  gli  dasse  lo  teueva  per  un  in- 
sulto; gelosissimo  della  minima  lesione  in 
fatto  di  cerimoniale,  quasi  che  con  questa! 
suoi  sudditi  lo  tenessero  a vile.  Ora  è tut- 
t’ altro  ; si  direbbe  che  questo  secondo  col- 
po l'abbia  stordito,  e abbia  paralizzato  in 
lui  le  violenti  passioni  che  il  primo  avea 
suscitate.  Sta  sempre  zitto  come  un  certosi- 
no , solo  come  un  romito  : non  si  prende 
cura  di  nulla  e meno  anche  della  sua  arma- 
ta. Era  precisissimo,  lo  sapete  bene  , quanto 
al  vestiario , a segno  che  si  vedeva  una  af- 
fettazione anche  uella  ruvidezza  ehe  usava  in 
tal  proposito.  Ma  se  vedeste  ora  che  cambia- 

(f  ) Clic  vuol  dire  ; lialio  di  Filipno. 
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mento  .'  Non  permette  che  se  gli  acconcino  i 
capelli  nè  che  se  gli  puliscano  le  unghie.  Non 
bada  nè  ad  atti  di  rispetto  nè  a mancanza 
di  esso  : prende  poco  o nulla  di  cibo , e fa 
uso  di  bevande  spiritose  , le  quali  però  non 
pare  che  pregiudichino  ella  sua  ragione  : nè 
di  altari  di  guerra , nè  di  stato,  nè  di  caccia, 
nòdi  spassi  vuol  sentir  parlare.  Immagina- 
tevi un  anacoreta  che  dalla  sua  spelonca  sia 
portato  al  governo  di  un  regno  : e se  ne  to- 
gliete la  devozione , questo  è il  vero  ritratto 
del  giù  fiero  Carlo  Duca  di  Borgogna.  • 

« Voi  mi  dipingete  un  uomo  trafitto  nel 
cuore,  signor  d'Arpentin,  » replicò  l’Ingle- 
se , « Vi  par  opportuno  eh’  io  mi  presenti  al 
Duca?  » 

■ Sentirò  , « disse  Contay,  ed  uscito  tornò 
poco  dopo  e fece  cenno  al  conte  che  lo  se- 
guisse. 

In  un  salotto  stava  lo  sfortunato  Carlo  di- 
steso sur  uno  scanno , le  gambe  incrociate  e 
appoggiate  ad  uno  sgabellato,  ma  cambiato 
tanto  di  aspetto  che  il  conte  durò  fatica  a 
riconoscerlo  ; si  sarebbe  detto  l' ombra  di  quel 
che  era  prima.  E in  fatti  i capelli  irsuti  e 
lunghi  da  confondersi  e mescolarsi  colla  bar- 
ba : gli  occhi  sepolti  come  In  due  caverne  in 
fondo  alle  quali  lentamente  e fieramente  mo- 
vevansi , il  petto  ricurvato  c le  spalle  spor- 
genti in  avanti  gli  davan  tutto  l’aspetto  di 
un  morto  risuscitata.  Un  lungo  mantello  get- 
tato a spalle  accresceva  ancora  l'apparenza 
di  un  fantasma. 

Il  signor  di  Contay  annunziò  il  conte  di 
Oxford,  ma  il  Duca  gli  volse  gli  occhi  im- 
mobili e spenti  senza  dar  risposta. 

« Parlategli , mio  bravo  Oxford , * disse 
il  Borgognone  sotto  voce , « oggi  sta  anche 
peggio  del  solito , ma  la  vostra  voce  potrebbe 
riconoscerla.  - 

Neppure  quando  Carlo  era  all’apice  della 
sua  fortuna , mai  il  nobile  inglese  se  gli  era 
inginocchiato  nè  gli  avea  baciato  la  mano  con 
tanta  riverenza  quanta  adesso.  Riconosceva 
in  lui  non  solo  l’amico  addoloralo,  ma  il 
principe  umiliato,  il  cui  fastoso  edificio  di 
speranze  era  stato  rovesciato  da  una  folgore 
improvvisa:  e certo  dovette  essere  una  la- 
crima che  Carlo  si  senti  cadere  sulla  mano  , 
quella  che  lo  fece  scuotere  e rientrare  in  sé; 
perchè  tosto  guardando  il  conte , gli  disse  : 

« Oxford  ....  Philipson. . . . mio  vecchio 
amico. . . . unico  mio  amico. ...  sei  tu  venuto 
a trovarmi  in  questo  ritiro  della  vergogna  e 
della  miseria.  » 

« Non  son  io  solo  amico  vostro,  signore, 
disse  Oxford  : « il  ciclo  ve  ne  ha  dati  molli 
fra  i vostri  fedeli  sudditi  : ma  sebbene  io  sia 
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straniero , salva  la  sudditanza  che  debbo  al 
mio  legittimo  sovrano , non  cedo  a nessuno 
di  loro  nel  rispetto  e nella  deferenza  clic  ho 
avuto  a vostra  Crazia  nella  prosperità , e che 
adesso  vi  professo  nella  sventura.  » 

« E sveutura  veramente,  «disse  il  Duca, 
• e irreparabile  , incomportabile  sventura  ! 
Ero  («irlo  di  Borgogna , c mi  chiamavano  il 
Temerario. ...  ora  sono  stato  due  volte  bat- 
tuto da  una  mano  di  villani  tedeschi  ; mi 
sono  stali  presi  gli  stendardi , i miei  uomini 
d’arme  messi  in  fuga,  il  mio  campo  sac- 
cheggialo due  volte  ed  ogni  volta  per  un  va- 
lore eguale  a quello  elio  costerebbe  tutta  la 
Svizzera , io  stesso  due  volte  caccialo  come 
una  capra  o un  coniglio ...  La  più  perfida  rab- 
bia dell'  inferno  avrebbe  ella  mai  potuto  ac- 
cumulare sul  capo  di  un  sovrano  maggiore 
ignominia  e vergogna?  « 

• Anzi  signor  mio,  « disse  Oxford,  « questa 
è una  prova  che  il  cielo  vi  ha  mandata , e che 
vuol  da  voi  pazienza  e fortezza  d’animo.  I 
più  prodi,  i migliori  cavalieri  posson  talvolta 
perder  1’  arcione , ma  non  è altro  che  un  co- 
dardo quegli  che  dopo  una  tal  disgrazia  se- 
guita a stare  e rotolarsi  per  terra.  » 

• Codardo  . hai  detto?  » sciamò  il  Duca  ri- 
sentendosi in  lui  a questo  aperto  insulto  una 
parte  dell’  antico  suo  spirito.  « Uscite  di  qui, 
signore , e non  ritornate  più  alla  mia  presen- 
za, finché  non  ci  siate  chiamato  ....» 

• 11  che  spero  che  sarà  presto  , cioè  quando 
vostra  Grazia  si  vestirà  convenevolmente  e si 
disporrà  a rivedere  i suoi  sudditi  e i suoi 
amici  in  quell'abito  che  si  addice  ad  essa 
ed  a loro , » disse  il  conte  con  compostezza. 

• Che  intendete  voi  di  dire,  signor  conte? 
Le  vostre  maniere  sono  molto  sgarbate.  » 

« Qualora  lo  fossero , sire , le  circostanze 
son  quelle  che  mi  inducono  ad  usare  questa 
poca  creanza.  La  dignità  decaduta  la  posso 
compiangere , ma  non  posso  onorare  uno 
che  disonora  se  stesso  , col  curvarsi  sotto  la 
sferza  dell’  avversa  fortuna  come  farebbe  un 
timido  ragazzo.  » 

• E per  chi  mi  hai  tu  preso , da  darmi 
cotesti  titoli  ? » disse  il  Duca  Carlo  balzando 
in  piè  coll’  usato  suo  piglio  fiero  e orgoglio- 
so ; « o che  sei  tu  altro  se  non  un  misera- 
bile esiliato  che  P intrudi  presso  di  me  con 
questi  ingiuriosi  rimproveri  ? » 

« Quanto  a me  , » replicò  Oxford , « sono 
come  avete  detto  , un  miserabile  esiliato , nè 
della  mia  condizione  mi  vergogno , perché  a 
questo  mi  ha  condotto  la  fedeltà  al  mio  re  e ai 
suoi  successori.  Ma  quanto  a voi , signore,  è 
egli  mai  possibile  ch’io  riconosca  il  Duca  di 
Borgogna  in  un  cupo  eremita,  la  cui  guardia  è 
Walter  Scott  Voi.  VI. 
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una  soldatesca  disordinata , non  temibile  ad 
altri  che  ai  vostri  amici  ; i cui  consigli  di  guerra 
son  divenuti  una  confusione  per  non  avere  a 
capo  il  loro  sovrano  , il  quale  sta  appiattato , 
come  un  lupo  storpiato  nella  sua  lana,  in  uno 
scuro  castello , non  aspettando  altro  che  lo 
squillo  di  un  corno  svizzero  , per  aprire  le 
sue  porte  cui  nessuno  difende  ; che  non  porla 
al  dauco  una  spada  per  difendere  la  sua  per- 
sona, c non  puòneppur  morire  come  un  cervo 
messo  alle  strette  dai  cani,  ma  vuol  esser,  piut- 
tosto sbranato  come  una  volpe?  » 

« Morte  e dannazione , perfido  calunniato- 
re! « tuonò  il  duca  voltando  gli  occhi  al  suo 
Banco  e vedendo  di  non  aver  la  spada.  « Buon 
per  te  ch’io  sia  senz’arme,  altrimenti  non 
ti  vorresti  vantare  che  tanta  tua  insolenza  an- 
dasse impunita. . . . Contay,  esci  fuori  da  buon 
cavaliere  c ricaccia  in  gola  a questo  calun- 
niatore i suoi  insulti.  Dimmi , i miei  soldati 
sono  eglino  ordinati , schierati  e pronti  ? » 

« Sire , » disse  Contay  ( tremando , per 
bravo  che  fosse  in  battaglia , al  furore  in  cui 
era  montato  Carlo),  « vi  è una  numerosa 
soldatesca  tuttavia  ai  vostri  comandi , ma  è 
disordinata  e mal  disciplinata.  » 

« Lo  vedo....  lo  vedo,  » disse  il  Duca, 
« vani  e maligni  consiglieri  voi  siete  tutti. . . 
Ditemi,  signor  di  Contay,  che  cosa  siete  andato 
facendo  voi  ed  il  resto,  voi  che  avete  avuto  da 
noi  terre  e feudi  si  vasti . . . chè  non  vi  è rie- 
scilo di  lasciarmi  stendere  le  membra  sur  un 
misero  letto , mentre  son  malato  nel  cuore  , 
senza  che  le  mie  truppe  si  abbandonino  a uno 
scandaloso  disordine,  come  mi  ha  detto  con 
iscorno  questo  pezzente  di  forestiero  ? » 

« Sire , » replicò  Contay  con  un  poco  più 
di  fermezza  , « noi  abbiam  fatto  quanto  po- 
tevamo : ma  vostra  Grazia  ha  avvezzato  que- 
sti mercenari  generali,  e capi  di  compagnie 
di  ventura  , a non  ricevere  ordini  da  altri  che 
dalla  vostra  bocca  : come  si  fa  a comandar- 
gli noi?  Sussurrano  anche  per  le  paghe  c il 
tesoriere  ricusa  di  darle  senza  gli  ordini  di 
vostra  Grazia , dicendo  che  altrimenti  gli  co- 
sterebbe la  vita  ; e coloro  non  si  lasciano 
guidare  nè  tenere  a freno  da  altri  che  da  voi 
o da  quegli  che  compongono  il  vostro  consi- 
glio. » 

Il  Duca  sogghignò  severamente  ma  parve 
che  gli  piacesse  questa  risposta. 

•>  Ah,  ah,  ah,  » sciamò,  « dunque  non  e’ è 
altro  che  Borgogna  che  possa  cavalcare  i suoi 
cavalli  salvatici  e tenere  a freno  i suoi  riot- 
tosi soldati.  Stammi  a sentire,  Contay....  do- 
mani farò  la  rivista  delle  truppe pei  di- 

sordini scorsi , passeremo  sopra. . . . saranno 
date  anco  le  paghe. ...  ma  guai  a coloro  che 
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avranno  commesso  gravi  trasgressioni  ! Dite 
ai  mici  camerieri  che  mi  preparino  abito  con- 
veniente e armi.  Mi  è stato  dato  una  lezione 
(dando  una  bieca  occhiata  a Oxford ) ma  in 
avvenire  non  mi  lascerò  insultare  senza  aver 
pronti  i mezzi  di  vendicarmi.  Andate  voi  al- 
tri. Contay  manda  a me  il  tesoriere  co'  suo 
conti , e guai  a lui  se  ci  trovo  qualche  cosa 
da  ridire.  Vanne  ti  dico , e mandamelo  qua 
subito.  » 

I due  signori  lasciavano,  salutandolo  de- 
bitamente , la  stanza  : ma  in  quella  che  si 
ritiravano  il  Duca  come  ad  un  tratto  ripen- 
titosi , disse  : 

« Una  parolina  a voi , signore  di  Oxford. 
Ditemi , dove  avete  voi  studiato  medicina? 
Nella  vostra  famosa  Università  suppongo.  I.a 
vostra  medicina  ha  operato  un  miracolo.  No- 
nostante, dottor  Philipson  , vi  poteva  costar 
la  vita.  » 

« Io  ne  ho  fallo  sempre  poco  conto , ■ 
disse  Oxford  , « quando  si  trattava  di  aiutare 
un  amico.  • 

« E sei  tate  di  fallo , » disse  Carlo  , • E 
un  amico  impavido.  Ma  vanne. ...  mi  sono 
inquietato  assai  e tu  hai  messo  a repentaglio 
la  mia  irascibilità.  Dimani  parleremo  più  a 
lungo.  Intanto  ti  perdono  e ti  rendo  onore.  » 

II  conte  di  Oxford  si  recò  alla  sala  del 
consiglio  dove  i nobili  di  Borgogna  sapendo 
quel  die  era  seguito  se  gli  affollarono  attorno 
per  coprirlo  di  ringraziamenti,  di  complimenti 
c mirallegri.  Si  sentì  tosto  un  grande  stre- 
pito ; furono  spacciati  subito  ordini  da  tutte 
le  parti.  Tutti  gli  ufficiali  che  avevano  qual- 
che incombenza  stata  da  loro  trascurata,  si 
affrettarono  a adempierla  o a trovare  i mezzi 
di  ripararla.  Il  campo  era  tutto  in  tumulto , 
ma  tumulto  di  gioia  ; perchè  i soldati  hanno 
sempre  più  caro  di  essere  ordinati , quando 
fanno  i loro  servizi  militari  ; mentre  la  licenza 
e 1'  ozio  quantunque  qualche  volta  loro  piac- 
ciano, non  si  addicono  punto  , quando  dura- 
no troppo , alla  loro  stretta  disciplina  e alla 
loro  professione. 

Il  tesoriere  che  per  buona  sorte  era  un 
uomo  assennato  e regolato  , dopo  essersi 
trattenuto  due  ore  col  Duca  da  solo  a solo , 
use)  di  là  tutto  maravigliato , e disse , che 
mai  il  Duca,  neppure  nei  giorni  i più  pro- 
sperevoli , si  era  mostrato  più  diritto  e più 
perspicace  negli  affari  di  finanza  : cosa  che 
quella  mattini  stessa  avrebbe  creduto  total- 
mente impossibile  : il  merito  frattanto  ne  fu 
generalmente  attribuito  alla  visita  del  signor 
di  Uxford,  i dui  rimproveri  avevano  scosso 
il  duca  dalla  sua  nera  malinconia , come  fa- 
rebbe una  palla  di  cannone  che  dissipa  la 


nebbia.  I.a  manina  seguente  darlo  fece  la  sua 
rivista  , ordinò  nuove  leve , diede  varie  di- 
sposizioni risguardanti  le  sue  forze  e corresse 
gli  abusi  della  disciplina  con  alcuni  ordini 
rigorosi,  che  furono  corroborati  da  qualche 
meritato  gastigo  ( e la  maggior  parte  toccò 
iagl'  Italiani  di  Campo  Basso):  matuttociò  passò 
senza  rumore  perchè  fu  chiusa  loro  la  boera 
col  dare  le  paghe  arretrale  : col  che  s’inten- 
deva che  seguitassero  a servire  sotto  quella 
bandiera  ove  avevano  servito  fino  allora. 

Il  Duca  pure  dopo  aver  consultalo  col  suo 
consiglio  fermò  di  convocare  l’ assemblea  de- 
gli Stati  nei  suoi  differenti  domini,  far  ragione 
a certe  lagnanze  e conceder  certe  grazie  che 
fino  ad  ora  aveva  negate  ; e cosi  riaprire  , per 
dire  così , una  nuova  partita  di  popolarità 
co'  suoi  sudditi , invece  di  quella  che  la  sua 
temerità  gli  aveva  fatto  smarrire. 
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Etto  qui  un'  orme  che  fa  scuotere  un 
braco  generalo  nella  sua  tenda . 
un  monarca  sul  Irono  e tremare 
un  ministro  degli  altari  per  santo 
che  sia  il  suo  ministero. 

Commedia  antica. 

Da  questo  momento  in  poi  il  campo , la 
corte  del  Duca  non  fu  che  affaccendamen- 
to. Furon  raccolti  denari , levati  soldati  nè 
mancava  altro  che  alcune  notizie  circa  i con- 
federati, per  mettersi  in  campagna.  Ma  seb- 
bene Carlo  fosse  attivo  come  prima  , pure  chi 
lo  guardava  dappresso  opinava  che  non  fos- 
se pienamente  in  cervello , o almeno  non 
avesse  più  quell’  energia  di  intendimento  di 
cui  era  sì  ben  fornito  prima  dei  narrati  ro- 
vesci. Andava  tuttavia  soggetto  a certi  accessi 
di  malinconia , simili  a quelli  che  assalivano 
Saulle  ed  in  quel  tempo  era  oltremodo  fu- 
rioso. Pareva  che  fino  il  conte  di  Oxford  avesse 
perduto  quel  potere  che  dapprima  esercitava 
su  di  esso.  Anzi  sebben  Carlo  gli  fosse  rico- 
noscente e affezionato , pure  si  sentiva  umi- 
liato dalla  memoria  di  essersi  lasciato  da  lui 
vedere  nel  suo  abbattimento  : e tanto  temeva 
che  si  credesse  che  Oxforij  regolasse  i suoi 
consigli , che  spesso  rifiutava  i di  lui  avvisi 
sol  per  mostrare  che  egli  era  indipendente. 

In  queste  bizzarrie  il  Duca  era  fomentato 
da  Campo  Basso.  Questo  traditore  vedendo 
gli  affari  del  suo  padroneandarc  in  rovina,  fer- 
mò di  dar  mano  a consumarla  per  potere  aver 
anch'egli  la  sua  parte  delle  spoglie.  Conosceva 
bene  che  il  conte  di  Oxford  era  uno  de’  piò  abi- 
li consiglieri  ed  amici,  che  stasscro  dappresso 
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al  Duca  : gli  pareva  (li  leggergli  negli  occhi 
lanlo  acume  da  scandagliare  i suoi  perfidi  sen- 
timenti, e però  l’odiava  e lo  temeva.  Di  più 
per  pagliare  i suoi  tradimenti,  faceva  vista  di 
esser  adirato  col  Duca , per  aver  esso  recen- 
temente punito  alcuni  saccomanni  fra  i suoi 
Italiani.  Supponeva  che  questo  gastigo  fosse 
slato  consigliato  da  Oxford  , e sospettava  che 
questo  provvedimento  mirasse  a scoprire  se 
gl’  Italiani  avessero  saccheggiato  per  conto  loro 
o per  quello  del  loro  comandante.  Persuaso 
che  il  conte  gli  tosse  fino  a tal  segno  nemico, 
avrebbe  anche  trovato  il  mezzo  di  levarselo 
dattorno  , se  il  conte  sospettando  delle  sue 
perQde  mire  non  fosse  stato  in  guardia  : e i 
signori  fiammiughi  e borgognoni  che  lo  ama- 
vano per  le  medesime  ragioni  per  cui  gl'  Ita- 
liani l’ aborrivano  , vegliavano  sulla  di  lui 
salvezza.  Egli  non  sapeva  nulla  di  tuttociò , 
ma  certo  fu  questo  che  gli  salvò  la  vita. 

Era  supponibile  che  Ferrando  di  Lorena 
non  avrebbe  voluto  lasciare  lungamente  in- 
completa la  sua  vittoria:  ma  i confederati 
svizzeri  che  erano  il  nervo  delle  sue  forze , in- 
sistevano perchè  le  prime  operazioni  militari 
si  facessero  in  Savoia  e nel  paese  di  Vaud  , 
dov’ erano  molte  guarnigioni  borgognone,  le 
quali,  anche  qualora  non  ricevessero  rinforzi, 
non  sarebbero  state  nè  facilmente  , nè  presto 
espugnate.  Inoltre  erano  gli  Svizzeri , come 
la  più  parte  dei  soldati  nazionali  di  quel  tempo, 
una  specie  di  milizia , di  cui  i più  tornano 
a casa  per  lavorare  intorno  ai  grani,  e met- 
tere al  sicuro  il  loro  bottino.  Pcrlochè  Fer- 
rando quantunque  desideroso  di  trar  vantag- 
gio dai  suoi  successi  con  tutto  l’ardore  di  un 
giovine  cavaliere , non  potè  far  aleun  avan- 
zamento fino  al  mese  di  dicembre  del  1466. 
Intanto  le  forze  del  Duca  di  Borgogna  per 
essere  di  minore  aggravio  al  paese,  furono  ac- 
cantonate in  vari  luoghi  dei  suoi  domini , 
dove  si  esercitavano  coutinuamente  per  abili- 
tare le  nuove  reclute. 

Intanto  il  Duca,  se  fosse  stato  lasciato  fare 
a suo  modo  , avrebbe  precipitato  il  combatti- 
mento , avrebbe  riunito  tutte  le  sue  forze  e 
l’avrebbe  spinte  nei  cantoni  elvetici:  ma  quan- 
tunque fremesse  internamente  alla  rimembran- 
za sola  di  Grandson  e di  Mora! , pure  troppo 
fresche  erano  queste  due  perdite  per  permet- 
tergli di  seguire  questo  piano  di  guerra. 

Intanto  erano  già  passate  alcune  settimane 
e il  mese  di  dicembre  era  molto  avanzato , 
quando  una  mattina  , nel  mentre  che  il  Duca 
era  a consiglio , entrò  all'improvviso  Campo 
Basso  con  segni  in  viso  di  una  straordinaria 
allegrezza;  differente  assai  dal  suo  freddo, 
compassato  e bieco  sogghigno  che  era  in 


lui  l’ atteggiamento  del  volto  che  più  si  avvi- 
cinava al  riso  : • Gitante*  , > sciamò  , « Gitan- 
te.* (I),  se  cosi  piace  a vostra  Grazia.  •> 

« E qual  sorta  di  buona  fortuna  ci  è toc- 
cata? » domandò  il  Duca,  « giacché  pare  che 
la  fortuna  si  sia  scordata  della  strada  di  casa 
nostra.  » 

« Anzi  I’  ha  ritrovata , se  così  piace  all’  Al- 
tezza vostra , e vi  è tornata  colla  sua  cornu- 
copia riboccante  di  favori  i più  eletti , per 
ispargere  i suoi  frutti , i suoi  fiori , i suoi 
tesori  sul  capo  del  sovrano  più  degno  di  ri- 
ceverli fra  tutti  quanti  di  Europa.  » 

« Ma  cbevuol  dir  tuttociò?  » chiese  il  Duca 
« gl’  indoviuelli  son  fatti  pei  ragazzi.  » 

• Quel  cervellino  di  Ferrando  che  si  fa  chia- 
mare di  Lorena,  è calato  giù  dalle  monta- 
gne, alla  testa  di  una  banda  di  scapestrati  e 
di  cialtroni  come  lui.  ...  e che  vi  aspettate  ? 
Ah  ab  ah  ! quella  marmaglia  corre  la  Lorena 
ed  ha  preso  Nancy. ...  Ah  ah  ah  ! » 

Affé  , signor  conte , » disse  Contay  , stu- 
pefatto da  quell’ilarità  che  mostrava  l’ita- 
liano per  una  cosa  sì  seria.  « Non  ho  mai 
veduto  un  pazzo  dare  in  risa  si  smacellate , 
a vedere  un  giuoco  insulso , quanto  fate  voi , 
uomo  savio,  alla  perdita  della  città  principale 
per  cui  ora  combattiamo.  » 

« Rido  , » rispose  Campo  Basso , « in  mezzo - 
alle  lance , come  fanno  i nostri  cavalli  da 
guerra....  Ah  ah  ah.  ...allo  squillo  delle 
trombe.  Rido  altresì  sulla  distruzione  del  ne- 
mico e sul  dividere  le  spoglie  , come  stridono 
le  aquile  al  divider  la  preda.  Rido. ...» 

« Voi  ridete , » disse  il  signor  di  Contay 
impazientito,  » quando  siete  allegro  voi  solo, 
e cosi  ridevate  dopo  le  nostre  perdite  di  Gran- 
son  e di  Morat.  » 

« Cheto , » entrò  a dire  il  Duca,  » il  conte 
di  Campo  Basso  vede  le  cose  sotto  lo  stesso 
aspetto  che  me.  Cotesto  giovane  cavaliere  er- 
rante si  inorgoglisce  per  la  protezione  accor- 
datagli dai  montanari , e il  cielo  vuol  far  prova 
del  come  mantenga  il  mio  giuramento  : sì 
giurai  che  la  prima  volta  che  ci  si  incontre- 
remmo sopra  un  libero  campo,  Fugo  di  noi 
vi  resterebbe  morto.  Questa  è appunto  l’ ul- 
tima settimana  dell’anno  , e prima  dell’  Epi- 
fania vedremo  chi  di  noi  vince  la  primiera. 
All’  Armi , signori  ...  si  muova  il  campo  nel- 
l’ istante , e le  nostre  truppe  si  avviino  verso 
la  Lorena.  Si  spediscano  gl’italiani,  gli  Al- 
banesi o gli  Stradiotti  in  avanguardia  per 
ispazzare  il  paese. . . . Oxford  , tu  piglierai  le 
armi  questa  volta , non  è vero  ? 

(1)  Questa  parola  è usala  dagli  Spagnoli  nelle  occa- 
sioni in  cui  noi  diremmo  : La  mancia,  per  aver  portalo  buo- 
ne nuove.  JYota  del  Traci. 
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■■  Senza  dubbio  , « disse  il  conte  , « io  man- 
gio il  pane  di  Vostra  Altezza  e quando  si  tratta 
di  un’  invasione  nemica  , è del  mio  onore  il 
combattere  per  Vostra  Grazia  come  se  fossi 
nato  suddito  vostro.  Col  permesso  di  Vostra 
Grazia  vorrei  spacciare  un  espresso  al  mio 
ospite  il  Fandamanno  di  Untcrwaldcn  per  far- 
gli noto  il  mio  divisamente.  » 

Avendo  il  Duca  assentito  prontamente , fu 
mandalo  un  espresso  etto  andò  e tornò  in  po- 
che ore;  tanto  vicine  erano  le  due  armate. 
Portava  una  lettera  dal  Landamanno,  che  colla 
maggior  cortesia  e gentilezza  esprimeva  il  di- 
spiacere clic  si  dasse  una  circostanza  cosi  si- 
nistra da  dover  portar  Tarmi  contro  il  suo 
ospite , per  cui  egli  professava  tanta  conside- 
razione. Il  medesimo  espresso  portava  saluti 
dalla  famiglia  Itiederman  al  caro  amico . Ar- 
turo , e di  più  una  lettera  particolare  per  lui 
che  diceva  cosi  : 

■ Rodolfo  Donnerhuge!  vorrebbe  dare  al 
giovine  mercante  Arturo  Philipson , l’occa- 
sione di  aggiustare  quel  vecchio  conto  che  ri- 
mase pendente  nella  corte  del  castello  di  Geier- 
slcin.  E ne  avrebbe  voglia  tanto  più  che  il 
dello  signor  Arturo  gli  ha  fatto  il  torto  di  ru- 
bargli T affezione  di  (ina  certa  donzella  di  qua- 
lità, per  la  quale  il  sopraddetto  Philipson  non 
è e non  può  essere  altro  che  un’ordinaria 
conoscenza.  Rodolfo  Donnerhugel  farà  sapere 
(piando  vi  sia  l’occasione  di  un  campo  libero 
e neutrale  per  fare  uno  scontro.  Intanto  egli 
si  troverà  sempre  nelle  prime  file  dei  com- 
battenti. » 

Balzò  forte  il  cuore  ad  Arluro  al  legger 
questa  sfida , espressa  in  un  tuono  urlante  che 
ben  indicava  quali  fossero  i sentimenti  di  chi 
scriveva,  e da  cui  si  poteva  ben  dedurre  il  di- 
spetto di  Rodolfo  quanto  ad  Anna  di  Geierstcin, 
e com'ei  sospettava  che  ella  avesse  dato  il  suo 
nffello  al  giovane  straniero.  Arluro  trovò  il 
mezzo  di  mandar  la  risposta  alla  sfida  dello 
Svizzero,  assicurandolo  che  avrebbe  avuto  gran 
piacere  ad  obbedire  ai  suoi  comandi , lauto 
in  fronte  dell’  esercito , come  tutt’  altrove , se- 
condo che  a Rodolfo  piacesse. 

Intanto  le  due  armale  s’avvicinavano  di 
più  in  più  , c l'infanteria  leggera  ebbe  più 
di  uno  scontro.  Gli  Stradiotti,  milizia  venula 
dal  territorio  veneziano  , e che  rassomigliava 
ad  una  cavalleria  turca,  e di  tale  appunto 
faceva  il  servizio  nell’  armala  Borgognona  : e 
difatlo  se  si  fosse  potuto  contare  sulla  loro  fe- 
deltà, vi  erano  adattatissimi.  Il  conte  di  Oxford 
osservava  che  la  genie  che  era  sotto  il  comando 
di  Campo  Basso , portava  sempre  notizie  clic 
il  nemico  era  in  disordine  e in  piena  ritira- 
la. Per  lo  stesso  mezzo  venivan  pure  informa- 


zioni, che  parecchi  individui  contro  i quali  il 
Duca  nutriva  un  odio  particolare,  e che  in  spe- 
cial modo  desiderava  di  aver  nelle  sue  mani , 
si  erano  rifugiali  in  Nancy  : e questo  più  che 
mai  infiammava  la  voglia  del  Duca  di  ripi- 
gliare quella  piazza,  tanto  più  che  seppe  come 
Ferrando  e gli  Svizzeri  suoi  alleati  si  erano 
avanzati  fino  ad  un  posto  vicino  chiamato  San 
Niccola,  appena  saputo  l’arrivo  dei  Borgo- 
gnoni. I.a  maggior  parte  dei  consiglieri  di 
Garlo  unitamente  ai  conte  di  Oxford  , prote- 
stavano contro  il  suo  divisamenlo  di  assediar 
una  piazza  alquanto  forte  , mentre  un  nemico 
nssni  attivo  era  in  vicinanza,  pronto  a recarle 
aiuto.  Gli  rappresentarono  lo  scarso  numero 
della  sua  gente,  il  rigor  della  stagione  e la 
difficoltà  di  ottenere  provvisioni  ; esser  meglio 
perciò,  fallo  un  movimento  da  forzare  il  ne- 
mico a ritirarsi , sospendere  ogni  altra  ope- 
razione militare  fino  a primavera.  Carlo  dap- 
prima si  studiò  di  confutare  queste  ragioni , 
ina  quando  il  suo  consiglio  gli  rammentò  ch’ei 
si  sarebbe  messo  nella  stessa  condizione  che 
a Granson  e a Morat , divenne  furioso  , spu- 
mavangli  le  labbra  come  a un  cavallo  e per 
tutta  risposta  dichiarò  con  giuramenti  e ini  - 
prccazioni , che  prima  dell’  epifania  sarebbe 
padrone  di  Nancy. 

In  conseguenza  Tarmata  pose  T assedio  a 
Nancy  in  una  forte  posizione , protetta  da  un 
profondo  fiume  c coperta  da  trenta  pezzi  di 
cannone  diretti  da  Colvin. 

Sodisfatta  cosi  la  sua  ostinata  volontà  nel- 
Taggiustar  in  tal  guisa  la  campagna,  parve  clic 
Il  Duca  dasse  un  poco  più  retta  agli  avvisi  dei 
suoi  consiglieri , circa  la  sicurezza  sua  per- 
sonale: c permise  che  Oxford  e suo  figlio  con 
altri  due  o tre  ufficiali , persone  tulle  fidate, 
dormissero  nella  sua  tenda,  oltre  la  sua  so- 
lita guardia. 

Mancavano  tre  giorni  a Natale,  c il  Duca 
slava  tuttavia  all’assedio  di  Nancy,  quando 
la  sera  accadde  un  trambusto  che  giustificò  i 
sospetti  circa  la  sua  sicurezza.  Fra  mezzanotte 
c tutti  dormivano  nel  padiglione  reale  quando 
si  senti  gridare:  tradimento,  tradimento!  Il 
conte  di  Oxford  sguainala  la  spada  e preso 
un  lume  che  ardeva  presso  al  suo  letto  , corse 
nella  camera  del  Duca  e lo  trovò  in  mezzo 
alla  stanza  , in  piedi , nudo,  ma  colla  spada 
in  pugno  , ammollando  colpi  da  tutte  le  parti  , 
talché  appena  il  conte  potè  salvarsi  dalla  sua 
arme.  Accorse  anche  il  resto  degli  ufiziali , 
colle  spade  sfoderate  e i mantelli  avvolti  al 
braccio  destro  ! Quando  il  Duca  si  fu  alquanto 
ricomposto,  e si  trovò  circondato  da’ suoi  ami- 
ci , fremendo  dalla  collera  disse  loro  che  gli 
ufiziali  del  tribunale  segreto , ad  onta  della 
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vigilanza  c delle  precauzioni  prese,  avevano 
trovato  il  mezzo  di  penetrare  nella  sua  ca- 
mera , e gli  aveano  intimato  sotto  le  più  gravi 
comminazioni , di  comparire  davanti  al  Santo 
Yebmé,  la  notte  di  Natale. 

['direno  stupiti  i circostanti  questo  racconto 
e alcuni  rimasero  incerti  se  dovessero  tenerlo 
per  una  realtà  o per  un  sogno  della  fantasia 
riscaldata  del  Duca.  Ma  fu  trovata  la  citazione 
sur  un  tavolino,  scritta  su  pergamena,  con- 
trassegnata con  tre  croci  e confitta  alla  ta- 
vola con  un  pugnale  ; dalla  tavola  stessa  era 
stata  staccata  una  scheggia.  Oxford  lesse  da 
sé  la  citazione.  Indicava  un  dato  luogo  ben 
conosciuto  dove  il  duca  doveva  trasferirsi  sen- 
z'  arme  e senza  seguito  : di  là  sarebbe  stato 
guidato  alla  sede  del  tribunale. 

Carlo  dopo  aver  guardato  per  qualche  tempo 
la  pergamena  diè  sfogo  finalmente  ai  suoi  pen- 
sieri. 

• So  da  qual  arco  è scoccato  questo  qua- 
drello. £ un  colpo  di  quel  nobile  decaduto , 
di  quel  prete  apostata , di  quel  capo  di  fat- 
tucchieri , Alberto  di  Ceierstein.  Ci  è stato 
detto  ch’ei  si  trova  tra  quella  masnada  di 
banditi  e di  assassini,  raccozzata  dai  nipote 
del  vecchio  suonator  di  violino....  Ma  per 
San  Giorgio  di  Borgogna,  nè  la  cocolla  di  uu 
frate , nè  il  cimiero  di  un  soldato , nè  la  cappa 
di  un  congiurato  saranno  bastanti  a sal- 
varlo dopo  un  insulto  come  questo.  Lo  degra- 
derà come  cavaliere , lo  farò  impiccare  al 
campanile  il  più  alto  di  Nancy  e la  sua  fi- 
gliuola dovrà  scegliere  fra  il  mozzo  più  vile 
della  mia  armata , ed  il  convento  delle  filles 
repente*  (penitenti).  « 

- Qualunque  sieno  le  vostre  intenzioni , si- 
re , » disse  Oxford , « giova  il  tacerle  ; men- 
tre da  questa  comparsa  possiamo  bene  argo- 
mentare che  vi  sieno  più  persone  che  non 
pensiamo  ad  ascoltarci.  » 

Parve  che  il  Duca  fosse  colpito  da  questo 
avviso  : tacque  o almeno  borbottava  tra  i denti 
giuramenti  e minacce.  Intanto  furon  fatte  le 
più  minute  ricerche  per  trovare  i turbatori 
del  di  lui  riposo  : ma  tutto  fu  vnno.  * 

Continuò  tuttavia  Carlo  le  sue  indagini,  ir- 
ritato al  più  alto  grado  per  quest’  audacia , 
maggiore  di  quanto  avesser  mai  osato  le  so- 
cietà segrete , le  quali  per  quanto  fosse  lo 
spavento  che  ispiravano  , non  si  erano  mai 
attentate  di  prendersela  coi  sovrani.  Un  fido 
drappello  di  Borgognoni  fu  mandato  la  notte 
di  Natale  a guardare  il  posto  indicato  dalla 
citazione  ( era  una  crocevia),  e imprigionare 
chiunque  passasse  per  colà  ; ma  nessuna  per- 
sona da  dar  sospetto  vi  comparve  e neppur 
in  vicinanza.  Nondimeno  il  Duca  seguitò  ad 


incolpare  di  quell'  insulto  Alberto  di  Ceier- 
stein. Mise  la  taglia  sulla  di  lui  testa , e Campo 
Basso  sempre  premuroso  di  dar  nel  genio  al 
suo  padrone  , si  incaricò  di  trovare  alcuni 
Italiani  che  gli  conducessero  davanti  o vivo 
o morto  il  barone.  Colvin  e Contay  ridevano 
sotto  i badi  delle  promesse  dell’  Italiano. 

« Ber  tristo  c sottile  che  sia , • disse  Col- 
vin , « gli  riuscirà  più  presto  di  far  calar  giù 
un  astore  selvaggio,  che  di  aver  nelle  mani 
Alberto  di  Ceierstein.  » 

Arturo , in  cui  le  parole  del  Duca  con- 
tro Anna  di  Ceierstein  e contro  il  di  lei  pa- 
dre , avevano  svegliata  una  grande  agitazione , 
nel  sentire  ora  che  non  vi  era  tanto  da  cu- 
rarsi di  quelle  minacce , respirò  più  libera- 
mente. 

Due  giorni  dopo  questo  sgomentoso  avve- 
nimento , venne  in  mente  ad  Oxfurd  di  andare 
a fare  una  recognizionc  del  campo  di  Fer- 
rando di  Lorena,  dubitando  delle  relazioni 
che  erano  state  fatte  quanto  alla  forza  c alla 
posizione  di  esso.  Ottenuto  perciò  il  consenso 
del  Duca  ( che  nello  stesso  tempo  donò  al 
conte  e al  suo  figlio  due  bei  cavalli  forti  ed 
eccellenti  alla  corsa),  si  accinse  all’impresa. 

Appena  cito  il  conte  italiano  intese  questa 
determinazione  del  Duca  , diede  a vedere  gran 
gioia  e piacere,  per  avere , com’  ci  diceva,  l'età 
e l’ esperienza  del  conte  in  suo  ajuto  in  un’  im- 
presa si  difficoltosa.  Scelse  tosto  un  drappello 
di  cenào  Stradiotti , eli’  ei  diceva  avea  man- 
dato più  di  una  volta  a simili  rischi , e che 
se  l’ erano  risa  alla  barba  degli  Svizzeri;  e il 
conte  si  dimostrò  assai  sodisfatto  del  servizio 
di  quella  gente,  poiché  cacciarono  via  e di- 
spersero alcuni  drappelli  di  cavalleria  di  Fer- 
rando da  essi  incontrati.  All’entrata  di  una 
vallicella  a erta  , Campo  Basso  disse  al  conte 
che,  proseguendo  lino  all’  altro  capo  della  me- 
desima , avrebbero  veduto  c scoperto  tutte  le 
posizioni  del  nemico.  Due  o tre  Stradiotti  si 
spinsero  avanti  per  esaminare  la  gola  o passo 
e poco  stante  tornati  resero  conto  al  capo 
nella  lor  propria  lingua.  Campo  Basso  assi- 
curando il  conte  che  il  passo  era  libero  c 
spacciato , lo  invitò  ad  accompagnarlo.  Si 
avanzarono  nella  valle  senza  veder  traccia  di 
nemico  , ma  riusciti  per  una  spianata,  che 
era  il  punto  indicato  dall’  italiano , Arturo  che 
era  nell’avanguardia  degli  Stradiotti  e conse- 
guentemente separato  da  suo  padre , vide  di- 
fatto il  campo  lorenese  lontano  al  più  un 
mezzo  miglio:  ma  in  quello  stesso  momento 
un  buon  corpo  di  cavalleria  era  uscito  dagli 
accampamenti  c correva  a spron  battuto  verso 
la  gola  che  dava  accesso  alla  valle  d’ onde 
Arturo  era  testé  sboccato.  Stava  per  voltar  la 
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testa  al  cavallo  e tornare  a corsa  indietro  ; 
ma  confidando  nella  bontà  e celerità  della  sua 
cavalcatura  credette  di  potere  avventurarsi  a 
restare  un  altro  momento  per  vedere  il  campo. 
Non  cosi  gli  Stradiotti , ! quali  non  aspetta- 
rono per  tornare  indietro  i suoi  ordini , co- 
me era  loro  obbligo  , quando  venivano  attac- 
cati da  forre  superiori. 

Intanto  Arturo  osservò  ebe  il  cavaliere  che 
sembrava  il  capo  dello  squadrone  avanzavasi 
salilo  sopra  un  bel  cavallo , e camminando 
superbamente  faceva  tremare  la  terra  sotto  i 
suoi  piè  : egli  portava  nello  scudo  l’ impresa 
dell’orso  di  Berna.  Questo  o la  sua  figura  gi- 
gantesca facevanlo  ravvisare  per  Itodolfo  Don- 
nerhugel.  Tanto  bastavagli  di  aver  veduto: 
quando  il  cavaliere  dato  ordine  a' suoi  di  far 
alto , si  avanzò  solo  verso  di  Arturo , posta 
la  lancia  in  resta  e muovendosi  lentamente 
come  per  dargli  tempo  di  prepararsi  all’at- 
tacco. Accettar  la  sfida  in  quel  momento  era 
rischioso  , ricusaria  sconvenevole  : e mentre 
ad  Arturo  bolliva  il  sangue  all’idea  di  gasti- 
gare  un  ardilo  rivale,  non  dispiacevagli  però 
che  l’attaccarsi  da  cavallo  gli  dasse  un  van- 
taggio sopra  lo  Svizzero , per  la  gran  pratica 
che  aveva  nel  combattere  nei  tornei , del  che 
potea  ben  esser  sicuro  che  Rodolfo  era  del 
tutto  ignaro. 

Si  scontrarono  dunque  a tutta  oltranza  se- 
condo la  frase  del  tempo.  La  lancia  dello 
Svizzero  scivolò  di  sull'elmetto  di  Artuco  con- 
tro cui  era  stata  mirata  : mentre  quella  di 
Arturo  andò  a colpire  esattamente  l’avversa- 
rio nell’umbilico , e fu  si  precisa  la  mira,  e 
si  pienamente  fu  secondata  dalla  furia  della 
carriera , da  trafiggere  non  solo  la  targa  che 
pendeva  dal  collo  del  malarrivato  guerriero, 
ma  anche  la  corazza  e una  cotta  di  maglia 
dopo  di  quella.  Passando  netta  attraverso  al 
corpo  la  punta  dell'arme  fu  fermata  soltanto 
dalla  piastra  che  gli  cuopriva  il  dorso.  L’in- 
felice cavaliere  traboccò  da  cavallo,  come  se 
percosso  dalla  folgore  e rotolandosi  una  o due 
volte  sul  terreno,  afferrò  colle  mani  la  terra, 
c poi  giacque  corpo  morto. 

Si  levò  un  grido  di  rabbia  fra  gli  uomini 
d’arme  dalle  cui  file  era  uscito  or  ora  Ro- 
dolfo , e già  spianavano  le  lance  per  venire 
a vendicarlo  , ma  Ferrando  di  Lorena  che 
era  presente,  ordinò  loro  di  far  prigioniero  il 
bravo  campione,  ma  di  non  fargli  alcun  danno. 
E cosi  fu  fallo  : perchè  Arturo  non  ebbe  tem- 
po per  retrocedere  e il  resistere  sarebbe  stata 
follia. 

Condotto  che  fu  davanti  a Ferrando , alzò 
la  visiera  e disse  : 

• Vi  par  giusto , e onesto , signore  il  far 


prigione  un  cavaliere  per  aver  fatto  il  suo 
dovere  contro  un  provocatore?  » 

« Non  vi  lagnate,  sir  Arturo  di  Orford  , » 
disse  Ferrando,  « prima  che  vi  sia  falla  in- 
giuria. ...  Voi  siete  libero , signor  cavaliere. 
Vostro  padre  e voi  foste  fedeli  alla  mia  zia 
Margherita,  e sebbene  mi  fosse  nemica,  rendo 
giustizia  alla  vostra  fedeltà  per  lei  ; e per  ri- 
spetto alla  di  lei  memoria,  diseredata  com’ella 
è al  pari  di  me,  e per  dar  piacere  al  mio  avo 
che  credo  abbia  del  riguardo  per  voi , vi  do 
la  libertà.  Ma  debbo  ancora  procurare  la  vo- 
stra sicurezza  nel  vostro  ritorno  al  campo  di 
Borgogna.  Da  questa  parte  della  montagna 
siam  leali  e sinceri , dall’  altra  vi  son  tradi- 
tori e assassini.  Signor  conte  , credo  che  non 
vi  dispiacerà  che  il  nostro  prigioniero,  sia 
posto  in  sicurezza.  » 

Il  cavaliere  a cui  Ferrando  si  era  rivolto, 
era  un  uomo  di  alto  e imponente  personale  : 
egli  si  mosse  tosto  per  seguire  Arturo, men- 
tre questi  esprimeva  al  Duca  di  Lorena  qual 
impressione  facesse  in  lui  questa  cavalleresca 
condotta. 

• Addio,  Sir  Arturo  di  Vere,  « disse  Fer- 
rando. « Voi  avete  ucciso  un  nobile  campione, 
ed  up  utile  e fedele  alleato.  Ma  avete  agito 
nobilmente  e lealmente  ad  armi  eguali  ed  in 
fronte  delle  file  , e i guai  toccano  a ehi  primo 
dà  ricetto  agli  odi  ! » 

Arturo  si  inchinò  fino  al  pomo  della  sella: 
Ferrando  rese  il  saluto  e si  partirono. 

Arturo  e il  suo  nuovo  compagno  avevan 
fallo  qualche  tratto  della  china , quando  lo 
straniero  parlò  cosi  : 

» Siamo  stati  compagni  di  viaggio  un'al- 
tra volta , giovanotto  , ma  voi  non  mi  rico- 
noscete. » 

Arturo  si  volse  a guardare  il  cavaliere,  e 
osservò  che  il  cimiero  del  suo  elmo  era  foggia- 
to a guisa  di  avvoltoio:  ciò  gli  svegliò  uno  stra- 
no sospetto,  che  si  confermò  anche  più  quan- 
do il  cavaliere  aprendo  il  suo  elmo  fece  ve- 
dere la  cupa  e bieca  faccia  del  prete  di  San 
Paolo. 

* Il  conte  Alberto  di  Geierslein  ! » sciamò 
Arturo. 

« Desso  appuuto  , » riprese  il  conte , « ben- 
ché tu  l’ abbi  veduto  in  altra  guisa  e in  altro 
abito.  Ma  la  tirannia  spinge  tutti  a dar  di 
piglio  all'armi  , ed  io  colla  licenza  e per  co- 
mando de'  miei  superiori  ho  ripreso  quelle 
armi  che  avevo  messe  da  banda.  La  guerra 
contro  la  crudeltà  e l'oppressione  è santa  al 
pari  di  quella  combattuta  in  Palestina  nella 
quale  portaron  l’armi  anche  i sacerdoti.  » 

« Signor  conte  » disse  Arturo  con  vivezza , 
« non  posso  fare  a meno  di  pregarvi  a tor- 
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nare  indietro  e raggiungere  le  truppe  di  Sir 
Ferrando  di  Lorena  Qui  vi  trovate  in  un  ri- 
schio ove  la  forza  e il  coraggio  poco  vi  var- 
rebbero. il  Duca  ha  messo  la  taglia  sul  vostro 
capo , e il  paese  di  qui  a Nancy  brulica  di 
Stradiotti  e di  cavalleggeri  italiani  armati  alla 
leggera.  » 

• itti  rido  di  costoro  io  , » rispose  il  conte. 

• Avrei  male  speso  la  mia  vita  fra  i tumulti 
della  guerra  e gl’  intrighi  della  politica  se  avessi 
poi  a cadere  nelle  mani  di  gente  come  cote- 
sto. . . . eppoi  voi  siete  meco  , ed  ho  veduto 
or  ora  che  sapete  comportarvi  nobilmente.  ■ 

• Procurerei  di  far  meglio  che  sapessi  in 
vostra  difesa , » disse  Arturo  non  badando 
ad  altro  se  non  che  il  suo  compagno  era  il  pa- 
dre di  Anna  di  Geierstein. 

• Come  mai , giovane , » riprese  il  conte 
Alberto  con  un  sogghigno  tutto  particolare  del- 
la sua  fiera  fisonomia , « saresti  dunque  di- 
sposto a dar  se  non  soccorso  a un  nemico  di 
quel  signore  di  cui  tu  segui  le  bandiere  ? » 

Arturo  rimase  un  poco  sconcertato  all’  os- 
servazione fatta  alia  pronta  sua  offerta  di  as- 
sistenza, per  la  quale  almeno  si  aspettava  di 
essere  ringrazialo , ma  senza  indugio  rientrò 
in  sé  e rispose  : 

- Signor  conte  Alberto,  voi  vi  siete  com- 
piaciuto di  arrischiare  la  vostra  vita  per  pro- 
teggermi dai  fautori  della  vostra  parte  : a me 
corre  I’  obbligo  di  difendervi  ugualmente  dai 
fautori  della  mia.  » 

Benissimo  risposto!  » disse  il  conte,  ••  pure 
vi  è un  piccolo  fautore  cieco,  di  cui  parlano 
tanto  i trovatori  e i menestrelli,  all’  istigazione 
del  quale  andrei  debitore  , in  caso  di  biso- 
gno , del  grande  zelo  che  mostrasse  il  mio 
protettore.  » 

Nè  diede  tempo  ad  Arturo , che  restò  un 
poco  imbarazzato  a questo  discorso , di  re- 
plicare , ma  prosegui  dicendo  : 

* Statemi  a sentire , giovanotto.  La  vostra 
lancia  ha  fatto  oggi  un  gran  male  alla  Sviz- 
zera , a Berna , al  Duca  Ferrando , uccidendo 
il  più  bravo  loro  campione.  Ma  per  me , la 
morte  di  Rodolfo  Donnerhugel  è un  avveni- 
mento che  viene  a proposito.  Sappiate  che 
divenendo  i suoi  servigi  indispensabili , era 
diventato  importuno  nell’  impegnare  il  Duca 
Ferrando  ad  ottener  da  me  per  lui  la  mano 
della  mia  figlia  : e il  Duca  stesso , figlio  di 
una  principessa , non  arrossiva  di  persuader- 
mi a dare  l' ultimo  rampollo  della  mia  casa. . . 
perché  i figli  di  mio  fratello , non  son  altro 
che  gente  degenerata. ...  ad  un  giovane  pre- 
suntuoso , il  cui  zio  era  servitore  in  casa  del 
padre  di  mia  moglie  ; quantunque  si  vanti  di 
una  certa  parentela,  la  quale  credo  io  clic 


uon  venga  punto  per  buon  canale  ; e con  tut- 
to ciò  colui  se  ne  faceva  forte  per  fare  ac- 
cettare le  sue  istanze.  >■ 

« Certamente  , » disse  Arturo , « un  ma- 
trimonio fra  persone  sì  disuguali  di  nascita , 
e per  ogni  altro  lato , era  troppo  mostruoso 
per  parlarne  anche  soltanto.  • 

« Finché  io  viveva,  ■ replicò  il  conte  Alber- 
to, « questo  nodo  si  sarebbe  mai  stretto,  quau- 
d’ anche  avessi  dovuto,  per  salvare  il  mio  ono- 
re, trafiggere  colla  mia  spada  lo  sposo  e la 
sua  fidanzata-  Ma  quando  io  non  sarò  più.... 
perchè  i miei  giorni  e le  ore  sooo  contale.... 
che  cosa  avrebbe  ritenuto  uu  ardilo  amarne 
sostenuto  dal  favore  del  Duca  di  Lorena  , c 
dal  generale  applauso  del  suo  paese , e forse 
anche  dai  disgraziati  pregiudizi  del  mio  fra- 
tello Arnoldo,  dall' ottenero  il  suo  iutenlo 
contro  la  resistenza  e gli  scrupoli  di  una  fan- 
ciulla sola?-» 

« Rodolfo  è morto  , * ripigliò  Arturo , « e 
possa  il  cielo  aver  misericordia  dell’  anima 
sua  ! Ma  se  fosse  vivo  e insistesse  presso  Anna 
Geierstein , dovrebbe  sapere.chc  vi  sarebbe  da 
sostenere  un  combattimento....  » 

« Il  quale  combattimento  è già  stato  deci- 
so, » terminò  il  conte  Alberto.  • Ora  statemi 
attento  , Arturo  de  Vere.  Mia  figlia  mi  ha  detto 
quello  che  è passalo  tra  voi  e lei  : i vostri 
sentimenti  e la  vostra  condotta  sono  degni 
della  famiglia  da  cui  discendete  , la  quale  so 
bene  che  va  fra  le  prime  di  tutta  l' Europa. 
Vi  sono  confiscali  i beni , è vero  ; ma  anche 
di  Anna  di  Geierstein  è lo  slesso  , salvo  quel 
poco  che  piacerà  al  di  lei  zio  di  darle  del- 
l' eredità  patema.  Se  vi  piace  di  spartirlo  con 
lei  finché  non  vengano  giorni  migliori  (sup- 
posto sempre  che  il  vostro  nobile  padre  pre- 
sti il  suo  consenso  , perchè  mia  figlia  non 
entrerà  mai  in  una  famiglia  contro  la  volon- 
tà del  di  lei  capo) , mia  figlia  sa  clic  può  con- 
tare sul  mio  assenso  e sulla  mia  benedizione. 
Mio  fratello  pure  sa  qual’  è il  mio  volere  ed 
approverà  la  mia  determinazione , perchè  seb- 
bene morto  alle  idee  di  onore  e di  caval- 
leria, vive  ancora  ai  sentimenti  sociali,  vuol 
bene  a sua  nipote  ed  è affezionato  a voi  ed 
a vostro  padre.  Che  ne  dici  dunque , giova- 
notto , di  prendere  una  contessa  povera  per 
aiutarti  nel  cammino  della  vita  ? Credo , anzi 
predico  ( perchè  sono  si  vicino  all’  orlo  del 
sepolcro , che  vedo  qualche  spanna  al  di  là 
di  esso  ) , che  un  giorno,  mollo  tempo  dopo 
che  avrò  posto  fioe  a questa  mia  burrascosa 
e dubbia  vita , dalla  corona  di  conte  del  De 
Vere  e dei  Geierstein  si  diffonderà  un  bel  lu- 
stro. » 

Arluro  scese  impetuosamente  di  sella  c presa 
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la  mano  del  conte  Alberto  cominciava  a pro- 
fonder ringraziamenti , quando  Alberto  gl’ im- 
pose silenzio  : 

• Dobbiamo  separarci , » dicendo.  « Il  tem- 
po 6 breve  c il  posto  è pericoloso.  Per  me , 
parlando  personalmente  , voi  siete  meno  che 
nulla.  Qualora  fra  i molli  piani  ambiziosi  a 
cui  ho  atteso  c per  cui  mi  sono  affaticato, 
uno  fosse  riuscito  a buon  termine,  il  figlio  di 
bandito  conte  inglese  non  sarebbe  stato  il  ge- 
nero elle  avessi  scelto.  Alzatevi  e risalite  a 
cavallo. . . I ringraziamenti  dispiacciono,  quan- 
do non  sono  meritali.  » 

Arturo  si  alzò  e risalito  in  sella,  ridusse  i 
suoi  trasporti  c la  sua  estasi  in  una  forma  più 
moderata , dicendo  che  il  suo  amore  per  Anna 
e i suoi  sforzi  per  farla  felice,  attesterebbero 
la  sua  gratitudine  pel  di  lei  genitore  ; e ve- 
dendo che  il  conte  stava  ad  udire  con  un 
certo  piacere  il  quadro  eli' ci  faceva  della  sua 
vita  in  avvenire , non  potò  a meno  di  aggiun- 
gere: 

« E voi  signore. ...  voi  che  siete  stato  l’ au- 
tore di  tanta  felicitò,  voi  non  vorrete  esserne 
testimone  ed  entrarne  a parte?  Persuadetevi 
che  ci  daremo  tutta  la  premura  per  addol- 
cire l'effetto  clic  gli  avversi  colpi  di  fortuna 
hanno  in  voi  prodotto,  c se  un  raggio  di 
luce  amica  brillasse  sopra  di  noi , ci  sarebbe 
assai  più  gradito  se  voi  voleste  dividerlo  con 
noi.  » 

« Non  ci  pensate  neppure  a coleste  follie  : * 
rispose  il  conte  Alberto  di  Geicrstein.  « So 
clic  il  mio  ultimo  giorno  si  avvicina.  Il  duca 
di  Borgogna  è sentenziato  a morte , e i se- 
greti c invisibili  giudici , che  condannano  in 
segreto , ed  in  segreto  puniscono , ad  esem- 
pio della  divinità,  mi  hanno  già  consegnata 
la  corda  c lo  stile.  » 

« Oh  gettate  via  cotesti  abominevoli  sim- 
boli , » sciamò  Arturo  con  entusiasmo  : « la- 
sciate che  trovino  beccai  c assassini  per  si- 
imi faccenda  , c non  disonorate  così  la  nobil 
casa  di  Geierstcin.  » 

« Taci , giovane  stolto , » riprese  il  conte , 
■ il  giuramento  che  mi  vincola  è più  alto  del 
cielo  stellato,  più  fisso,  più  fermo  di  quelle 
montagne  che  vedi  in  lontananza.  Non  ti  cre- 
dere che  il  mio  atto  sia  per  essere  quello  di 
un  assassino,  quantunque  se  fosse,  potrei  dire 
che  il  Duca  me  ne  ha  dato  l'esempio,  lo  non 
mando  mercenari  come  quei  vili  Stradiotti , 
a minacciare  la  sua  vita , senza  mettere  in 
rischio  la  mia  propria,  lo  non  lascio  alla  sua 
figlia. . . . innocente  com’  è dei  di  lui  torti. . . 
la  scelta  fra  un  abietto  matrimonio  e le  quattro 
mura  di  un  rigoroso  convento.  No , Arturo 
de  Vere:  io  cerco  di  Carlo  coll'animo  riso- 


luto di  uno  che  per  toglier  la  vita  al  suo  av- 
versario , espone  a morte  certa  la  sua.  » 

« Non  ne  parlate  più  , signore , ve  ne  pre- 
go , • disse  Arturo  con  ansietà.  « Pensate  clic 
per  ora  almeno  io  sono  al  servizio  del  Prin- 
cipe di  cui  minacciate  la  vita....  » 

« F,  che  perciò  sei  obbligalo  a dichiarare 
a lui  stesso  ciò  che  io  ti  dico.  Voglio  dun- 
que che  tu  lo  faccia , Arturo  : e sebbene  ab- 
bia egli  già  trascurato  l'intimazione  del  tri- 
bunale , son  lieto  clic  mi  si  presenti  quest’  oc- 
casione per  inviare  a lui  stesso  una  sfida.  Di' 
dunque  a Carlo  di  Borgogna,  che  egli  ha  in- 
sultato Alberto  di  Geierstcin.  Quei  che  ba  ri- 
cevuto un'ingiuria  nel  suo  onore,  non  fa  più 
conto  della  sua  vita,  e chiunque  non  stima 
più  la  sua,  ha  pieno  dominio  su  quella  altrui. 
Digli  che  si  guardi  da  me , perchè  se  egli 
vede  il  sccoudo  sole  dell'  anno  nuovo  che  si 
approssima,  possa  Alberto  di  Geierstein  esser 
tenuto  per  menzognero. ...  Ora  vanne,  per- 
chè vedo  un  drappello  di  cavalleria  borgo- 
gnona avvicinarsi.  Questo  provvederà  alla  tua 
sicurezza  , ma  se  rimanessi  qui  ancora , po- 
trei arrischiare  la  mia.  » 

Ciò  dello  il  conte  di  Geierstein  voltò  la  te- 
sta al  cavallo  e datogli  di  sprone  si  allontanò 
a gran  corsa. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Lo  itrepito  delia  battaglia  era  un  de- 
bile tuono  portalo  dal  tento  : guer. 
ra  e terrore  correvano  aranti  : t an- 
gue, ferite  e morte  rimunerano 
indietro. 

Xicàlc. 

itimaslo  solo  Arturo  , per  cuoprire  la  riti- 
rata del  conte  corse  giù  pel  declive  verso  il 
drappello  di  cavalleria  borgognona  che  si  av- 
vicinava. Era  gente  del  signor  di  Conlay  , da 
lui  stesso  guidata. 

« Ben  tornato , ben  tornato  ! » prese  a gri- 
dare Gontay  facendosi  frettolosamente  incon- 
tro al  giovane  inglese.  « Il  Duca  di  Borgogna 
è lungi  di  qui  un  miglio  soltanto,  con  un  corpo 
di  cavallerìa  per  sostenere  la  squadra  che  era 
andata  a fare  la  recognizione.  Non  sarà  un’ora 
che  vostro  padre  tornò  galoppando  e por- 
tando la  nuova  che  eravate  stato  tirato  in 
un’  imboscata  da  quei  traditori  di  Stradiotti, 
e fatto  prigioniero.  Ila  accusato  di  tradimento 
Campo  Basso  e l’ ha  sfidato  a duello.  Sono 
stati  ambedue  mandati  al  campo  sotto  la  cu- 
stodia del  gran  maresciallo , per  impedire  che 
si  battessero  sul  posto  , quantunque  pareva 
che  T italiano  non  avesse  gran  voglia  di  ve- 
nire alle  mani.  Il  Duca  ha  in  mano  i loro 
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pegni  ili  sfida , e non  combatteranno  prima 
dell' Epifania.  » 

• Dubito  che  quel  giorno  non  si  abbia  a 
levare  per  qualcuno  che  se  lo  aspetta , » disse 
Arturo,  ••  ma  se  ciò  avesse  da  seguire,  com- 
batterò io  invece  di  mio  padre , quando  rocl 
consenta.  • 

E si  accompagnò  a Contay  : c poco  stante 
trovarono  un  corpo  assai  grosso  di  cavalleria 
colla  bandiera  del  Duca.  Presto  giunsero  alla 
presenza  di  esso.  Il  quale  ud)  con  una  certa 
ansietà  le  prove  prodotte  da  Arturo  a soste- 
gno dell’accusa  fatta  da  suo  padre  contro  il 
capitano  italiano , favorito  del  Duca  istcsso. 
Quando  assicurò  che  gli  Stradiotti  avevano 
traversato  la  collina  e parlato  col  loro  capo 
prima  che  questi  inducesse  Arturo  ad  avan- 
zarsi nell' imboscala , il  Duca  scosse  il  capo, 
aggrottò  le  sue  irsute  ciglia  e borbottò  fra  sè: 

- Sarà  stata  forse  animosità  contro  Oxford... 
Quest' Italiani  sono  un  poco  vendicativi.  • 

Poi  alzando  la  testa  fe’cenno  ad  Arturo  di 
proseguire. 

Udì  con  una  specie  di  rapimento  la  morte 
di  Rodolfo  Donnerhugel , e togliendosi  dal 
collo  una  massiccia  catena  d'oro  l’appese  a 
quello  di  Arturo: 

« Tubai,  dicendo,  mio  bravo  giovine,  preoc- 
cupalo un  onore  a cui  io  aspirava;  quest’  orso 
era  il  più  grosso  di  tutti  gli  altri  : in  paragone 
di  lai  tutto  il  rimanente  non  sono  altro  che  lu- 
pacchiotti. Veramente  ho  incontrato  un  gio- 
vane Davidde  per  misurarsi  contro  questo  Co- 
lia  dalla  testa  grossa.  Balordo  che  non  fu  altro, 
a credere  che  la  sua  mano  da  contadino  po- 
tesse maneggiare  una  lancia!  Ebbene,  mio 
tiravo  ragazzo,  com’andò,  come  uscisti  d’im- 
paccio , con  qualche  astuzia , con  qualche 
strattagemma?  » 

• Scusatemi  signore  , • rispose  Arturo , « io 
fui  protetto  dal  loro  capo  Ferrando  che  consi- 
derò il  mio  scontro  con  Rodolfo  Donnerhugel 
coinè  un  duello , e volendo  trattarmi  lealmente 
vome  egli  disse,  e a patti  di  buona  guerra, 
mi  lasciò  in  libertà  con  armi  e cavallo.  • 

« Puh  ! » disse  Carlo  lasciandosi  ripigliare 
dal  suo  cattivo  umore;  - il  nostro  principe 
avventuriere  vuol  fare  il  generoso. . . . Puh  ! 
a lui  sta  bene  il  far  cosi,  ma  io  non  mi  re- 
golerò sulle  sue  norme.  Seguitate  il  vostro 
racconto , signor  Arturo  de  Vere.  » 

Seguitando  Arturo  a raccontargli  come  il 
conte  Alberto  di  Ccierstein  se  gli  era  fatto 
conoscere,  il  Duca  ficcandogli  in  faccia  un  oc- 
chio sfavillante  c tremendo  per  l’impazienza, 
lo  interruppe  con  questa  dimanda. 

- E voi  lo  avrete  colpito  col  vostro  pugnale 
sotto  la  quinta  costa  non  è vero?  - 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


« No , signor  Duca  noi  ci  eravamo  giurata 
fede  scambievole.  » 

« Ma  voi  sapevate  clic  era  mio  nemico  mor- 
tale. > disse  il  Duca.  « Andate , codesta  in- 
differenza cancella  tutti  i vostri  meriti  col- 
l’ aver  lasciato  scampare  Alberto  di  Ceierstein, 
avete  perduto  lutto  il  merito  della  morte  di 
Donnerhugel.  » 

« Sia  pur  cosi , signore  , » disse  Arturo  con 
sostenutezza , « io  non  cerco  le  vostre  lodi , 
nè  mi  scuso  del  vostro  biasimo.  In  questo 
caso  avevo  dei  motivi  personali  per  guidare 

la  mia  condotta Donnerhugel  era  mio 

nemico  c al  conte  Alberto  avevo  delle  ob- 
bligazioni. » 

Restarono  esterrefatti  i nobili  borgognoni 
circostanti  all’ effetto  che  produssero  queste 
libere  parole , ma  sarebbe  impossibile  il  dire 
l'effetto  che  produssero  nel  Duca  Carlo.  Ei 
volse  gli  occhi  attorno,  e amaramente  sog- 
ghignando prese  a dire  : 

■ L’avete  sentito  , signori  miei , questo  gal- 
letto inglese?  Pensate  come  canterà  un  giorno, 
se  alla  presenza  d’un  principe  sa  alzar  la  voce 
si  bravamente?  » 

Alcuni  cavalleggcri  vennero  in  quel  mentre 
da  differenti  parti  a riferire  che  il  Duca  Fer- 
rando c la  sua  gente  si  erano  ritirati  negli 
alloggiamenti  e che  la  campagna  era  spazzata 
di  nemici. 

« Dunque  torniamo  indietro  anche  noi , » 
disse  Carlo,  « e giacché  per  oggi  non  vi  è 
speranza  di  rompere  una  lancia. ...  tu  Arturo 
de  Vere,  seguimi.  • 

Arrivato  alla  tenda  del  Duca , Arturo  subì 
un  esame,  in  cui  nulla  disse  nè  di  Anna  Ceier- 
stein , nè  dei  disegni  che  il  di  lei  padre  gli 
aveva  manifestati , come  cose  con  cui  Carlo 
non  aveva  nulla  che  fare.  Ma  francamente  gli 
riferì  le  minacce  che  il  conte  avea  fatte  con- 
tro di  lui.  Il  Duca  udi  con  molla  calma  , ma 
quando  arrivò  a quell’espressione  , che  chiun- 
que non  stima  più  la  sua  vita  ha  pieno  do- 
minio su  quella  altrui , ‘ proruppe  : ’ 

« Ma  vi  è un'altra  vita  dopo  di  questa , in 
cui  e quello  che  è ucciso  a tradimento , e 
quello  che  vilmente  lo  ha  assassinato  si  do- 
vranno incontrare.  » 

Poi  cavandosi  di  seno  una  croce  d’oro  e 
baciandola  con  molta  divozione: 

« In  questa , • disse , « ripongo  tutta  la 
mia  fidanza.  Se  perisco  in  questo  mondo , tro- 
verò grazia  nell’  altro.  . . . Ehi  signor  mare- 
sciallo , a me  i vostri  prigionieri.  » 

Il  maresciallo  di  Borgogna  entrò  col  conte 
di  Oxford  c disse  che  l’ altro  prigioniero  Campo 
Basso,  l'avea  pregato  sì  vivamente  che  lo  la- 
sciasse andare  a mettere  le  sentinelle  in  quella 
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parte  di  campo  a lui  allidala,  che  avea  cre- 
duto tiene  di  accordargliene  il  permesso. 

« Sta  bene,  - disse  il  duca  seni’ altra  os- 
servazione, « Avrei  voluto,  signor  conte  di 
Oxford  , presentarvi  vostro  figlio  se  già  non 
l'aveste  stretto  fra  le  vostre  braccia.  Ei  si  è 
guadagnato  gran  lode  ed  onore , ed  a me  ha 
reso  un  gran  servizio.  Questo  è un  tempo 
deil’anno  in  cui  gli  uomini  dabbene  perdo- 
nano i loro  nemici  ; non  so  perchè. ...  ma 
il  mio  animo  è poco  adatto  a simili  faccen- 
de. ...Sento  una  brama  insuperabile  di  im- 
pedire il  vicino  duello  fra  voi  e Campo  Gasso. 
Per  amor  mio  vogliate  essere  amici  fra  voi , 
ripigliate  il  vostro  pegno  di  sfida  e fate  eh'  io 
chiuda  quest’anno.. . . che  forse  sarà  l’ ultimo 
di  mia  vita. . . . con  un  atto  pacifico.  » 

• Signore , » disse  Oxford  , È piccola  cosa 
quella  che  voi  mi  chiedete  mentre  è coman- 
data dal  dovere  di  cristiano.  La  perdila  di 
mio  Aglio  mi  avea  fatto  infiammare  di  sde- 
gno. Ora  sou  grato  al  Cielo  e a Vostra  Gra- 
zia per  avermelo  reso.  Ma  essere  amico  con 
Campo  Gasso  è impossibile  per  me  : sarebbe 
lo  stesso  che  la  fedeltà  e il  tradimento , la 
verità  e la  menzogna,  si  stringessero  la  mano 
e si  abbracciassero.  Cotesto  italiano  non  sarà 
per  me  nulla  più  di  quello  che  era  prima  che 
seguisse  questa  rottura , cioè  a dire  nulla  e 
meno  di  nulla.  Il  mio  onore  lo  pongo  nelle 
mani  di  Vostra  Grazia.  Se  egli  riprende  il  suo 
pegno  anch'io  son  disposto  a riprendere  il  mio. 
Giovanni  de  Vére  non  può  temere  che  il  mondo 
supponga  che  egli  abbia  paura  di  Campo 
Gasso.  » 

Il  Duca  lo  ringraziò  sinceramente  c invitò 
gli  ufficiali  a passare  la  serata  nella  sua  ten- 
da. I suoi  modi  parvero  ad  Arturo  più  pla- 
cidi che  quegli  di  prima  : mentre  al  conte  di 
Oxford  pareva  d’ esser  tornato  ai  giorni  della 
sua  gioventù  quando  era  principiata  la  loro 
relazione  amichevole,  prima  cioè,  che  un  po- 
tere dispotico  c una  serie  di  felici  successi 
avessero  cambiato  il  suo  ruvido  si , ma  non 
ingeneroso  carattere. 

Il  Duca  ordinò  che  si  dispensassero  ai  sol- 
dati dei  viveri  e del  vino  e mostrò  assai  pre- 
mura perchè  fossero  bene  alloggiati , perchè 
i malati  feriti  fosscr  curati.  Domandato  dello 
stato  in  generale  dell'  armata  e avendone 
avuta  sfavorevole  risposta,  ei  disse  a parte 
ad  alcuni  dei  suoi  consiglieri  : 

Se  non  fosse  il  voto  che  ho  fatto , la- 
scerci  da  parte  questo  affare  fino  a primave- 
ra ; allora  i nostri  poveri  soldati  potrebber 
tenere  la  campagna  con  meno  disagio  ! • 

Nuli' altro  d' insolito  apparve  nelle  maniere 
del  Duca  tranne  il  domandare  spesso  di  Cam- 


po Gasso  : sul  qual  proposito  gli  fu  risposto 
che  il  capitano  era  incomodato  e che  il  me- 
dico gli  avea  raccomandato  il  riposo  : che  egli 
in  conseguenza  si  era  coricato  per  poter  es- 
ser in  piedi  alla  punta  del  giorno , poiché  la 
sicurezza  del  campo  dipendeva,  nella  massima 
parte,  dalla  sua  vigilanza. 

Il  Duca  non  ebbe  nulla  da  ridire  su  questa 
scusa  e la  tenne  per  un’  avversione  che  avesse 
l' Italiano  di  incontrarsi  col  Conte  di  Oxford. 
Un'ora  avanti  mezzanotte  gli  ospiti  furon  li- 
cenziati dalla  tenda  del  Duca. 

Entrati  Oxford  e suo  figlio  nella  loro  ten- 
da, il  Conte  fu  assorto  in  profondi  pensieri 
per  dieci  minuti  almeno:  alla  fine  sedendosi 
all'improvviso  disse: 

• Arturo , date  ordine  a Tebaldo  e alla  vo- 
stra guardia  che  domani  sien  pronti  i cavalli 
davanti  alla  tenda  al  levar  del  sole,  e meglio 
anche  prima:  non  sarebbe  mal  fatto  che  di- 
ceste al  nostro  amico  Colvin  di  venir  con  noi. 
Ilo  in  animo  di  visitare  gli  avamposti  prima 
dell'  alba. 

« Questa  risoluzione  è improvvisa,  padre 
mio,  « disse  Arturo. 

« Eppure  potrebbe  darsi  che  ella  fosse  trop- 
po tarda,  » rispose  Oxford.  • Se  fosse  stato 
lume  di  luua,  avrei  fatta  questa  escursione 
stanotte  stessa.  » 

« È un  buio  come  in  gola  di  un  lupo  , > 
ripigliò  Arturo , » ma  perchè  questa  notte 
specialmente  sveglia  cosi  i vostri  timori? 

• Arturo , forse  tenete  vostro  padre  per 
troppo  credulo...  ma  la  mia  balia  Marta  Nixon, 
era  del  settentrione  e piena  di  superstizioni. 
Era  l' altre  era  solita  a dire , che  ogni  improv- 
visa mutazione  (senza  che  se  ne  conosca  il 
motivo)  nel  carattere  di  una  persona , qual 
sarebbe  il  passare  dallo  stravizzo  alla  sobrie- 
tà, dal  rigore  alla  condiscendenza  , dall’ ava- 
rizia alla  frugalità , o da  questa  all'  avarizia  e 
simili,  indica  che  un  improvviso  cambiamento 
di  sorte . . . una  grande  alterazione  della  sua 
condizione , sia  in  bene , sia  in  male  ( e in 
male  più  spesso  che  in  bene , perchè  siamo 
in  un  mondo  pieno  di  miserie)  è imminente 
per  la  persona  in  cui  segue  siffatta  mutazio- 
ne. Mi  è tornata  a mente  questa  massima 
della  mia  vecchia  balia  con  tanta  vivezza  che 
son  deciso  di  vedere  coi  miei  propri  occhi 
prima  dell’  alba  di  domani , se  tutte  le  sen- 
tinelle e pattuglie  sono  al  loro  posto  nel  no- 
stro campo.  » 

Arturo  si  portò  a Colvin  per  dargli  P op- 
portuno avviso  e così  pure  a Tebaldo  , e di- 
poi si  coricò. 

Era  l’alba  del  primo  giorno  dell’anno  H77: 
giorno  memorando  per  gli  avvenimenti  che 
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in  esso  succedettero.  Il  Conte  Oxford  , Colvin 
e il  giovane  Arturo  seguiti  soltanto  da  Te- 
baldo e due  altri  servi,  cominciarono  la  loro 
ronda  attorno  al  campo  borgognone  : trova- 
mi per  la  massima  parte  della  loro  gita  tutte 
le  sentinelle  e le  guardie  all’erta  e ai  loro 
posti.  Era  un  freddo  acuto  : il  suolo  era  in 
parte  coperto  di  neve , e questa  era  in  parte 
diminuita  da  un  dolco , che  era  prevalso  per 
due  giorni,  in  parte  agghiacciata  dal  gelo  che 
si  era  fatto  la  sera  precedente , e che  conti- 
nuava ancora.  Appena  si  potrebbe  immagina- 
re una  scena  più  desolante. 

Ma  qual  fu  la  sorpresa  e lo  smarrimento 
del  Conte  di  Oxford  , e dei  suoi  compagni , 
quando  giunsero  a quella  parte  del  campo , 
stata  occupata  il  di  precedente  dalle  truppe 
di  Campo  Basso,  la  quale  contando  gli  uomi- 
ni d’arme  e gli  stradiotti  ammontava  a due, 
mil'uomini.  Non  fu  gridato  alto  là,  non  si  senti 
nitrire  un  cavallo  , non  una  guardia  si  scor- 
se in  tutto  il  campo  : entrarono  in  parecchie 
tende  e baracche  . . . erano  vuote. 

« Torniamo  indietro  e diamo  i’  allarme  al 
campo , ■ sciamò  Oxford  , ■<  perchè  questo  è 
un  tradimento.  » 

« Ma  no , signore  , » disse  Colvin  , « non 
andiamo  a dar  delle  notizie  imperfette.  Io  ho 
già  una  batteria  avanzata  un  cento  di  passi, 
che  difende  l’accesso  a questo  passo:  vedia- 
mo se  i miei  cannonieri  tedeschi  son  tutti  al 
loro  posto  , e potrei  giurare  che  ve  gli  trove- 
remo di  fatti.  Quella  batteria  domina  un  an- 
gusto passaggio  pel  quale  soltanto  si  può  en- 
trare nei  nostro  campo , e se  la  mia  gente  è 
al  suo  posto , scommetto  la  testa  che  difen- 
diamo il  passo  Ano  a tanto  che  siate  andati 
a chiamar  soccorso  al  quartier  generale.  ■> 

■ Avanzati  dunque  nel  nome  di  Dio!  » disse 
il  Conte. 

E prendendo  a galoppare  per  quel  lubrico 
terreno,  qui  ingombro  di  neve,  là  di  ghiaccino- 
li, giunsero  alia  batteria  giudiziosamente  po- 
stata in  modo  da  difendere  il  passo.  I deboli 
raggi  della  luna  mischiandosi  coll’albore  mat- 
tutino lasciaron  vedere  che  i cannoni  erano 
al  loro  posto  , ma  nessuna  sentinella  però  che 
gli  guardasse. 

■ Questi  scellerati  non  gli  avranno  mica 
abbandonati  ? Non  posso  crederlo , » disse 
stupefatto  Colvin.  « Ma  vi  è un  lume  nel  loro 
alloggio . . . vediamo ...  Ah  quella  maledetta 
distribuzione  di  vino  ! Il  loro  solito  vizio  del- 
l' ubriachezza  gli  ha  vinti.  Eh  ! or  ora  gli  sve- 
glierò io.  » 

E saltò  giù  da  cavallo  e si  precipitò  nella 
tenda  donde  veniva  il  lume.  1 cannonieri,  o 
almeno  la  maggior  parte  vi  erano  , ma  sdra- 


iati per  terra  , con  nascili  c bicchieri  sparsi 
In  vicinanza  : ma  erano  talmente  profondati 
nel  sonno  che  Colvin  durò  fatica  a forza  di 
grida  e di  minacce  a svegliarne  due  o tre. 
Questi  barcollando  e obbedendo  più  per  istin- 
to che  avvertentemente , corsero  ad  apparec- 
chiare i'  artiglieria.  Bentosto  si  udì  un  romo- 
re  sordo , come  di  gente  che  cammina  in 
fretta  , avvicinarsi  al  varco  difeso  dai  can- 
noni. 

- Sarà  il  romore  di  qualche  valanga  lon- 
tana, » disse  Arturo. 

• E una  valanga  di  Svizzeri  e non  di  neve,  » 
rispose  Colvin. 

■ Oh  vigliacchi  briachi  ! I cannoni  son  ca- 
richi e ben  puntati , questa  fiancata  gli  dee 
schiacciare  quand’anche  fossero  diavoli  in 
carne  : intanto  lo  sparo  metterà  l’ allarme  nel 
campo ...  ma  dove  sono  questi  malandrini  di 
briachi  ? » 

« Non  vi  curale  del  loro  aiuto , » disse  il 
conto , « mio  figlio  ed  io  prenderemo  una 
miccia  per  uno  c questa  volta  faremo  da  can- 
nonieri. » 

Scesero  pertanto  dai  cavalli  dandogli  a guar- 
dare a Tebaldo  e agli  altri  servilori , ed  il 
Conte  e Arturo  avendo  preso  una  miccia  per 
ciascheduno  di  mano  ad  un  cannoniere  (dei 
quali  almeno  tre  erano  in  grado  di  servire  ), 
si  misero  in  fazione. 

« Bravi  ! » gridò  II  comandante  di  artiglie- 
ria • non  ci  sono  stati  mai  cannonieri  cosi 
nobili . . . Ora  compagni  mie! ....  scusatemi 
di  grazia  , dovevo  dire  , signori  miei , ma  non 
è tempo  da  staro  sui  complimenti  ...  e voi 
altri  cialtroni  ubriachi , badate  bene  di  non 
far  fuoco  finché  non  do  I’  ordine  o quan- 
d’ anche  le  costole  di  questi  ribaldi  fosser 
dure  corno  lo  loro  Alpi , sentiranno  se  Colvin 
carica  a dovere  i suoi  cannoni.  - 

E ciascuno  stette  presso  il  suo  cannone 
senza  quasi  rifiatare. 

Il  romore  già  udito  si  andava  appressando 
di  più  in  più , finché  il  barlume  del  mattino 
lasciò  vedere  una  nera  e fitta  colonna  di  gen- 
te armata  di  lance , alabarde  , e di  altri  ar- 
nesi di  guerra , fra  cui  qua  e là  sventolava- 
no dello  bandiere.  Colvin  gli  lasciò  avvicina- 
re a una  quarantina  di  passi  e poi  diede  l’or- 
dine di  far  fuoco. 

Ma  non  vi  fb  che  il  soo  cannone  che  spa- 
rasse : una  fìammolina  usci  dal  focone  degli 
altri.  Erano  stati  inchiodati  dai  disertori  ita- 
liani e lasciati  in  uno  stato  inabile  a servire , 
sebbene  all' apparenza  sembrassero  in  punto. 
Qualora  fossero  stati  tutti  nel  grado  di  quello 
cui  aveva  dato  fuoco  Colvin  , avrebbero  pro- 
babilmente avverato  la  di  Ini  profezia  perchè 
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anche  la  semplice  scarica  di  quello  solo  pro- 
dusse un  terribile  effetto,  e fece  una  lunga 
striscia  di  morti  e feriti  nella  colonna  degli 
Svizzeri  ove  la  prima  bandiera  fu  prostrata. 

> Sta  forte , » disse  Colvin  , « e ajutami, 
se  è possibile,  a ricaricare  il  secondo  can- 
none. » 

Ma  non  ebbero  tempo  . perché  un  uomo  di 
alto  e maestoso  personale  , ohe  ben  si  di- 
stingueva in  fronte  alla  sparpagliata  colonna, 
rialzò  la  bandiera  caduta  e con  una  voce  forte 
come  quella  di  un  gigante  sciamò  : 

> Che  è,  cittadini?  Avete  veduto  Morat  e 
Cranson  e ora  vi  lasciate  spaventare  dallo 
sparo  di  un  solo  cannone  ? Berna , Uri  , Svòl- 
to, avanti  le  bandiere  ! Unterwalden  ecco  qui 
il  tuo  stendardo.  Date  il  vostro  grido  di 
guerra  . . . suonate  i vostri  corni.  Unterwal- 
den , segui  il  tuo  Landamanno.  » 

E proruppero  c si  lanciarono  colla  furia  di 
un  mare  in  tempesta,  e con  uno  strepito  as- 
sordante e una  forza  impetuosa  al  pari  di 
quello.  Colvin  in  quella  che  stava  per  rica- 
ricare il  cannone  fu  gettalo  per  terra.  Oxford 
c il  suo  figlio  furon  parimente  rovesciati  dalla 
moltitudine  irrompente,  la  cui  spessezza  im- 
pedì che  fossero  specialmente  presi  di  mira. 
Arturo  si  salvò  in  parte  col  gettarsi  sotto  il 
cannone  presso  cui  stava  ; suo  padre  men 
fortunato  , fu  calpestato  dai  cavalli  c sareb- 
be stato  schiacciato  affatto  senza  il  presidio 
della  sua  Intona  armatura.  Quella  inondazio- 
ne di  gente  che  non  ascendeva  a meno  di 
quattromila  uomini,  si  sparse  pel  campo  con- 
tinuando le  sue  grida  terribili  a cui  presto 
. si  mescolarono  acute  strida,  gemiti  e voci  di 
allarme. 

Una  gran  fiamma  rossastra  clic  si  levò  die- 
tro ai  pusti  degli  assalitori  superando  la  pal- 
lida luce  di  una  mattinata  di  inverno , fu 
quella  che  fece  tornare  in  sé  Arturo.  Il  cam- 
po era  tutto  in  fuoco,  e rimbombava  delle 
grida  dei  vincitori  c dei  vinti , quali  si  sen- 
tono in  una  città  presa  di  assalto.  Balzato  egli 
di  subito  in  piedi , la  prima  cosa  fu  di  cer- 
care di  suo  padre.  Giaceva  questi  senza  dar 
senso  di  vita  , presso  a lui , nello  stesso  mo- 
do degli  nitri  cannonieri,  che  nel  loro  stalo 
di  ubriachezza  non  si  erano  potuti  dare  alla 
fuga.  Ma  quando  apri  l’elmo  di  suo  padre, 
non  è da  dir  qual  fosse  la  sua  gioia  in  ve- 
derlo dar  segno  di  vita. 

« t cavalli , i cavalli , » gridò  tosto  Artu- 
ro, « Tebaldo,  ove  sei  ? » 

« Son  qui  al  vostro  fianco , signore , ri- 
prese il  fcdel  servitore  che  uvea  messo  in 
salvo  tanto  sò  che  le  cavalcature  , appiattan- 
dosi in  un  boschetto  vicino  , che  gli  assali- 


tori aveano  evitato  per  non  disordinare  le 
loro  file. 

« Dov'è  il  bravo  Colvin?  > Domandò  il 
conte  : x dategli  un  cavallo  , non  sarà  rati 
ch’io  lo  lasci  prigioniero.  » 

x Ha  finito  di  combattere  , signore  , » re- 
plicò Tebaldo , > non  potrà  più  montare  in 
sella.  » 

Un’occhiata  e un  sospiro  fu  il  moto  del 
conte  al  vedere  il  bravo  Colvin  colla  sua  bac- 
chetta in  pugno  disteso  davanti  alla  bocca 
del  cannone , colla  testa  spaccata  da  un  col- 
po di  picca. 

it  E dove  andremo?  » disse  Arturo  a suo 
padre. 

« A raggiungere  il  Duca , » disse  il  conte 
di  Oxford , - non  sarà  mai  eh’  io  lo  lasci  in 
una  giornata  come  questa.  > 

. " Col  vostro  permesso , signore , » disse 
Tebaldo , » ho  veduto  il  Duca  seguito  da  una 
mezza  dozzina  delle  sue  guardie  correre  a 
briglia  sciolta  nel  letto  di  quel  torrente  : 
cercava  di  guadagnare  l’aperta  campagna  ver- 
so tramontana  , e so  come  guidarvi  sulle  sue 
tracce,  x 

x Se  è cosi , salghiamo  in  sella  e raggiun- 
giamolo, x disse  il  conte.  • Il  campo  è stato 
assalito  da  varie  parti  c se  egli  ù fuggito  . 
segno  è che  tutto  è finito.  > 

Aiutarono  il  conte  a salire  in  sella;  il  quale 
col  suo  figlio  prese  a correre  quel  tanto  che 
le  sue  forze  ancor  deboli  gli  consentivano  , 
nella  direzione  che  il  Provenzale  loro  addi- 
tava. Gli  altri  dei  loro  compagni  erano  stati 
dispersi  od  uccisi. 

Si  volsero  indietro  a guardare  il  campo. 
Era  luti'  una  fiamma  , alla  cui  sinistra  luce 
poterono  ravvisare  le  traccie  della  fuga  del 
Dura  Carlo. 

Dilontanatisi  tre  miglia  circa  dal  luogo  della 
loro  disfatta  ( di  cui  sentivano  sempre  lo  stre- 
pito misto  a quello  delle  campane  di  Nancy 
che  suonavano  a festa  ),  giunsero  a un  terre- 
no paludoso  sul  quale  giacevano  sparsi  qua 
c là  alcuni  cadaveri.  Il  più  vistoso  fra  quelli 
era  il  corpo  esariime  del  Duca  Carlo  di  Bor- 
gogna poco  stante  si  potente,  s)  opulento. 
Era  in  parte  spogliato , in  parte  saccheggia- 
to , come  lo  erano  gli  altri  corpi  morti  dat- 
torno. Era  trafitto  in  più  punti  e da  piò  sorte 
di  armi.  Ma  stringeva  tuttora  in  pugno  la  sua 
spada  , e la  singoiar  ferocia  solita  ad  animar 
il  suo  sembiante  in  battaglia,  spirava  ancora 
dalla  sua  irrigidita  faccia.  Accosto  a lui  gia- 
ceva il  cadavere  del  conte  Alberto  di  Geier- 
stein  come  se  entrambi  fosscr  caduti  com- 
battendo fra  sè  : nò  di  colà  distante  era  di- 
steso il  corpo  d’ Italo  Schreckenwald  , il  fido 
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r non  scrupoloso  seguace  del  conte.  Questi 
eran  vestiti  ambedue  da  guardie  del  duca  : 
travestimento  preso  apposta  per  eseguir  la 
fatai  commissione  del  tribunale  segreto.  Si 
suppone  che  una  banda  di  uomini  del  tradi- 
tore Campo  Basso  prendesse  parte  nella  zuffa 
in  cui  cadde  il  duca  Carlo , perchè  sei  o sette 
di  questi , e quattro  o cinque  delle  guardie 
del  duca  furon  trovate  uccise  in  vicinanza. 

Il  conte  di  Oxford  scese  di  sella  e prese 
ad  esaminare  il  cadavere  dell'  estinto  suo  fra* 
tedio  di  armi,  dando  tutti  i segni  di  quel  do- 
lore che  gli  ispiravano  le  care  rimembran- 
ze degli  anni  suoi  giovanili.  Ma  in  quella  che 
dava  sfogo  ai  melanconici  sentimenti  clic  in 
lui  svegliava  quell’  esempio  della  caducità 
dell'  umana  grandezza  , Tebaldo  che  spinge- 
va l’ occhio  lontano  sulla  strada  che  avevano 
presa,  esclamò:  * A cavallo,  signori,  a ca- 
vallo ; non  è tempo  questo  di  slare  a pian- 
gere i morti  : appena  ce  n’  è tanto  da  sal- 
vare i vivi ...  gli  Svizzeri  ci  sono  alle  spalle.  » 

« Fuggi  tu,  buon  Tebaldo,  » rispose  il 
conte  , « e tu  pure  Arturo  ...  fuggite  e serba- 
tevi a giorni  migliori , io  non  posso  né  vo- 
glio seguitare  la  fuga.  Mi  arrenderò  a quei 
che  c’  inseguono  : se  mi  accordan  quartiere, 
bene;  altrimenti  vi  è uno  sopra  di  noi,  che 
me  l’accorderà  senza  dubbio.  » 

« Per  me  non  fuggo , * disse  Arturo  : non 
vi  lascerò  mai  senza  difesa,  io  resto  e di- 
vido la  vostra  sorte.  * 

« E io  pure  resto  , » aggiunse  Tebaldo. 
« Gli  Svizzeri  sono  umani  nei  far  la  guerra 
quando  non  incontrano  molta  opposizione  : 
e oggi  a dir  vero  non  ne  hanno  incontrata 
tanta.  » 

Gli  Svizzeri  ebe  venivan  avanti  non  eran 
altro  che  Sigismondo,  Ernesto  suo  fratello: e 
altri  giovani  di  llnterwaldeti.  Sigismondo  di 
buon  grado  accettò  la  loro  resa , e cosi  per 
ha  terza  volta  rese  ad  Arturo  un  importante 
servizio  , in  ricambio  della  bontà  che  questi 
aveagli  sempre  usata. 

* Vi  condurrò  a mio  padre  , » disse  Si- 
gismondo , * che  avrà  tanto  caro  di  rive- 
dervi. Soltanto  è un  poco  dispiacente  per  la 
morte  del  mio  fratello  Buggero  clic  è caduto 
colla  bandiera  alla  mano  per  quel  solo  colpo 
di  cannone  che  è stato  tirato  stamani  : it 
resto  di  quelle  bocche  nere  non  potevano 
abbaiare  : Gainpo  Basso  avea  messo  la  mu- 
soliera  ai  cani  di  Colvin...  altrimenti  sareb- 
be toccato  a parecchi  di  noi  quel  che  è toc- 
cato al  povero  Buggero.. . Ma  è morto  anche 
Colvin.  » 

• Dunque  Campo  Basso  se  l' intendeva  con 
voi  ? » domandò  Arturo. 
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« Oh  con  noi  no  : ci  si  vergognerebbe  noi 
di  aver  che  fare  con  gente  come  lui.  Se  l’in- 
tendeva col  duca  Ferrando  : c dopo  avere 
inchiodato  i cannoni , c imbriacati  come 
monne  i cannonieri  tedeschi , venne  dalla 
nostra  parte  con  centocinquanta  cavalli , e 
si  proferse  di  trattar  con  noi.  1 Oh  no  dav- 
vero , ’ disse  mio  padre.  ‘ Non  vogliam  tra- 
ditori nell’esercito  svizzero.  ’ E cosi  anche 
nel  mentre  che  si  passava  per  la  porta  che 
ci  aveva  lasciata  aperta  lui , non  si  volle  in 
nostra  compagnia.  Allora  combinò  col  duca 
Ferrando  di  attaccar  l’altra  estremità  del  cam- 
po , dove  fu  lasciato  entrare , perchè  si  era 
annunziato  come  capo  di  un  drappello  di  gen- 
te che  tornava  da  fare  una  ricognizione.,» 

« Bisogna  dire,  che  non  vi  è stato  mai  al 
mondo  un  traditore  come  lui,  » sciamò  Ar- 
turo , • nè  uno  cui  sia  mai  riuscito  tanto 
bene  il  tradimento.  » 

« Eh  dite  bene,  Arturo,  » aggiunse  il  gio- 
vane svizzero.  » Il  duca  però , a quel  che 
dicono , non  sarà  più  in  grado  di  mettere  in- 
sieme un’altra  armata.  ■ 

» Oh  mai , giovinotto , » disse  il  conte  di 
Oxford  , » perchè  eccolo  là  disteso  morto.  » 

Si  mosse  Sigismondo  a quell'annunzio, 
perchè  serbava  pel  duca  un  rispetto , e quasi 
direbbesi , un  certo  timore  peli’  altiero  nome 
di  Carlo  il  Temerario  (I).  Appena  poteva  per- 
suadersi che  quel  corpo  trafitto  e manomesso 
che  si  vedeva  davanti , fosse  quello  del  per- 
sonaggio da  lui  tanto  temuto.  Ma  a questa 
sorpresa  si  mescolò  il  rammarico  quando 
poco  di  là  distante  scorse  il  cadavere  del  suo 
zio , il  conte  Alberto  di  Geierstein. 

« Oh  mio  zio , » prese  a sciamare  Sigi- 
smondo, « mio  caro  zio  Alberto,  dunque 
tutta  la  vostra  grandezza  vi  ha  condotto  a 
morire  presso  a un  fosso  come  un  pezzente? 
Andiamo  , andiamo  ....  questa  trista  novella 
dev’essere  portata  senza  indugio  a mio  pa- 
dre. Oh  quanto  gli  dispiacerà  di  questa  mor- 
te ! non  farà  altro  che  inasprire  il  suo  do- 
lore polla  morte  del  mio  fratello  Buggero  ! 
Bure , è un  poco  di  conforto  il  pensare  che 
mio  padre  e mio  zio  non  si  potevano  patire 
fra  loro.  ■ 

Aiutarono  il  conte  a risalire  in  sella  , c 
slavati  per  muoversi , quando  l’ inglese  disse 
loro  : 

« Mettete  qui  una  guardia  per  impedire 
che  questi  cadaveri  sieno  maltrattati  e sien 
poi  sepolti  coi  dovuti  onori.  » 

« Per  la  Vergine  di  Einsicdlen  , vi  ringra- 
zio dell'avviso,  signore:  » disse  Sigismon- 

(1)  V«*ili  la  nota  I in  fìn«  del  romanzo- 
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do.  • SI,  sarà  Tatto  pel  zio  Alberto  tutto  quello 
che  può  fare  la  Chiesa  peli’ anima  sua , sep- 
pure non  vi  ò il  caso  che  abbia  giuocata 
l’anima  sua  a pari  e caffo  con  berlicche.  Ci 
vorrebbe  un  prete  che  stasse  a vegliare  al 
suo  povero  corpo ...  ma  già  sarà  inutile  per- 
chè non  si  è mai  sentito  dire  clic  il  diavolo 
sia  comparso  prima  dell'ora  di  colazione.  » 

E si  avviarono  al  quartiere  del  Landaman- 
no , di  mezzo  ad  uno  spettacolo  che  Arturo 
e suo  padre , sebbeno  avvezzi  alle  guerre  e 
ai  campi  di  battaglia  , non  poteron  vedere 
senza  ribrezzo.  Ma  il  sempliciòtto  di  Sigi- 
smondo cavalcando  allato  di  Arturo,  gli  mosse 
discorsi  di  tal  genere  da  divertire  la  sua  at- 
tenzione da  quello  scene  di  orrore. 

« Avete  voi  altri  affari  in  Borgogna,  ora  che 
il  duca  è andato  fra  i più  ? » 

« Mio  padre  lo  saprà  meglio  di  me , « ri- 
spose Arturo , « ma  per  me  , credo  di  no.  La 
duchessa  di  Borgogna  che  deve  ora  succe- 
dere nei  domini  del  suo  defunto  marito  , è 
sorella  di  Eduardo  di  York , nemico  mortale 
della  casa  di  Lancastro  e di  tutti  quei  che 
le  sono  fedeli.  Non  sarebbe  prudenza  il  trat- 
tenersi qui  dov’ella  comanda.  » 

« Allora,  eccovi  il  mio  piano  bell' è spiana- 
to , * riprese  Sigismondo.  « Tornate  a Geier- 
stein  c state  con  noi.  Vostro  padre  sarà  fra- 
tello del  mio,  e sarà  qualche  cosetta  di  meglio 
dello  zio  Alberto  che  non  venne  a vederlo  altro 
che  di  rado , e di  rado  ci  parlò  ; mentre  con 
vostro  padre  discorrerà  dalla  mattina  alla 
sera,  e lascerà  a noi  badare  ai  campi.  Voi 
starete  con  noi  altri  e piglierete  il  posto  del 
povero  Ruggero  : è vero  che  lui  era  proprio 
fratello  carnale  e voi  non  potete  esserlo...  no- 
nostante... eppoi  a dirvela  schietta,  io  non  gli 
voleva  tanto  bene,  perchè...  perchè  non  aveva 
buon  cuore.  Poi  vi  è la  cugina  Anna...  che 
ora  rimane  in  custodia  di  mio  padre.  Ora  è 
a Geierstein ...  e voi  ve  ne  rammenterete  , 
Arturo,  che  vi  si  chiamava  il  re  Arturo,  e lei 
la  regina  Ginevra.  » 

« Che  sciocchezze  vi  lasciate  uscir  di  boc- 
ca ! » disse  Artnro. 

« Sciocchezze?  verità  dovete  dire.  Perchè, 
state  a sentire  : io  mi  divertivo  a raccontare 
ad  Anna  caccie  , lotte  e cose  simili,  ma  lei, 
non  ci  badava  Ano  a che  non  rammentava 
o più  o meno  il  re  Arturo,  e allora  vi  assi- 
curo che  stava  ferma , chiotta  come  una  gal- 
lina quando  vede  il  falco  per  aria.  Tanto  più 
ora  che  Donnerhugel  è stato  ammazzato  , e 
che  voi  potete  sposar  mia  cugina  quando  vo- 
lete , c nessuno  ve  lo  impedisce.  » 

Arturo  si  fece  rosso  in  viso  sotto  il  suo 
elmo,  e quel  primo  giorno  dell’anno  dimen- 


ticò tutte  le  complicate  sciagure  dell’  anno 
trascorso. 

« Ma  voi  vi  dimenticate  , » replicò  Arturo 
assumendo  un’aria  d’ indifferenza  più  che  gli 
fu  possibile  , - che  non  posso  esser  veduto 
di  buon  occhio  in  questo  paese  a motivo  della 
morte  di  Donnerhugel.  » 

« Neppur  per  ombra  , neppur  per  ombra. 
Non  tenghiamo  rancore  noi  per  una  cosa 
fatta  con  tutto  l’onore  e lealtà.  E la  stessa 
ehe  se  voi  foste  stato  battuto  nel  fare  alle 
pugna ...  Gi  è la  sola  differenza  che  quello 
è stato  un  giuoco  a cui  non  ci  si  può  rifare.  > 

In  questa  entrarono  in  Nancy.  Alle  fine- 
stre si  vedevan  per  tutto  tappeti  ; per  le  stra- 
de gran  gente  affollata,  tutto  in  allegria  ed 
in  giubbilo,  perchè  il  successo  della  batta- 
glia gli  avea  liberati  dal  timore  della  ven- 
detta di  Carlo  di  Borgogna. 

Furono  ricevuti  i prigionieri  con  gran  gen- 
tilezza e cortesia  del  Landamanno  , il  quale 
gli  assicurò  della  sua  protezione  e amicizia. 
Pareva  che  sopportasse  la  morte  del  suo  fi- 
glio Ruggero  con  molta  rassegnazione. 

• Ha  fatto  meglio  il  mio  figliuolo,  » di- 
ceva , « a morire  in  battaglia  che  vivere  per 
disprezzare  l’antica  semplicità  del  suo  pae- 
se , e credere  che  lo  scopo  delle  battaglie 
sia  quello  di  far  bottino.  L’ oro  dei  Bor- 
gognoni uccisi  farà  più  danno  allo  spirito , 
alla  morale  degli  Svizzeri,  di  quello  che  non 

10  abbian  fatto  le  spa4«  di  essi  ai  loro  corpi.  > 

lidi  senza  sorpresa  la  morte  del  suo  fra- 
tello , il  Conte  Alberto , ma  ne  mostrò  una 
certa  commozione. 

• La  sua  morte  fu  la  chiusa  di  una  lunga 
serie  di  imprese  ambiziose,  che  gli  presen- 
tarono talvolta  bei  prospetti , ma  finirono 
sempre  col  disinganno.  » 

Di  più  aggiunse  il  Landamanno  come  il 
suo  fratello  lo  aveva  avvertito,  ch’egli  era 
impegnato  in  un  affare  di  tanto  rìschio,  che 
era  quasi  certo  di  lasciarvi  la  vita , perciò 
raccomandava  Anna  sua  figlia  alle  di  lui  cure, 
coll’Ingiunzione  però  di  rispettare  il  di  lei 
volere. 

SI  separarono  per  allora,  ma  poco  dopo 

11  Landamanno  chiese  al  Conte  di  Oxford  , 
che  cosa  fosse  sua  intenzione  di  fare,  e se 
poteva  essergli  utile  in  qualche  cosa. 

« Penso  di  sceglier  la  Brettagna  per  luogo 
del  mio  ritiro , » risposo  11  Conte  -,  « la 
Brettagna  dove  ha  abitato  mia  moglie  dopo 
che  la  battaglia  di  Tewkesbury  ci  ha  cacciati 
d’ Inghilterra.  » 

» Oh  non  andate  colà  , » replicò  il  Lan- 
damanno , - non  andate  colà , ma  venite 
piuttosto  colla  contessa  a Geierstein , dove,  se 


Digitized  by  Google 


ANNA  DI  GEIERSTEIN  CAP.  XXXVI. 


243 


ella  saprà  adattarsi  come  voi  alle  nostre 
maniero,  e al  vivere  della  montagna  , sarete 
il  ben  venuto,  come  alla  casa  di  un  vostro 
fratello;  in  un  paese  dove  non  entraron  mai 
nè  cospirazioni  , nè  tradimento.  Rammenta- 
tevi che  il  Duca  di  Brettagna  è un  principe 
debole,  che  si  lascia  governare  totalmente  da 
un  tristo  di  favorito,  qual’ è Pietro  Laudala. 
Questo  vile  ministro  è capace  di  vendere  il 
sangue  di  un  brav'  uomo , come  farebbe  un 
beccaio  della  carne  di  manzo:  e voi  sapete 
che  tanto  in  Francia  che  io  Germania,  vi  sono 
persone  assetate  del  vostro.  » 

Lo  ringraziò  il  CoDte  di  Oxford  di  quelle 
gentili  esibizioni  e disse  che  ne  approfitte- 
rebbe qualora  glielo  consentisse  Enrico  di 
Lancastro  Contedi  Richmond,  da  lui  riguar- 
dalo come  suo  sovrano. 

Ora  per  conchiudere  il  nostro  racconto 
diremo  come  circa  tre  mesi  dopo  la  batta- 
glia di  Nancy , il  bandito  Conte  di  Oxford 
ripreso  il  suo  cognome  di  Philipson,  e condu- 
cendo seco  la  sua  moglie  e alcuni  residui 
dell’ antiche  sue  fortune;  si  recò  a Ceierstcin 
e con  quelle  vi  si  potè  procurare  un’agiata 
abitazione  in  vicinanza  del  castello.  Il  Lan- 
damanno  col  suo  favore  gli  procurò  il  dirit- 
to di  naturalizzazione.  La  nascita  illustre  e 
le  limitate  sostanze  tanto  di  Anna  di  Geier- 
stein  che  di  Arturo  di  Vere  , unite  alla  loro 
mutua  inclinazione , resero  il  loro  maritag- 
gio per  ogni  rispetto  ben  assortito.  Anche 
Annetta  col  suo  innamorato  entrò  al  ser- 
vizio dei  giovani  sposi.  E tal  servizio  era 
necessario  per  quello  che  riguardava  la  sor- 
veglianza, poiché  Arturo  continuava  a pre- 
ferire la  caccia  alle  cure  villerecce  : le  quali 
erano  d’altronde  di  poca  conseguenza,  per 
essere  la  sua  rendita  privata  tato  da  sem- 
brare opulenta  In  un  paese  povero  come 
quello. 

Intanto  il  tempo  trascorreva  ed  erano  già 
cinque  anni  che  la  bandita  famiglia  abitava 
in  Svizzera.  Nell'anno  t482  il  Landainanno 
Biederman  morì  della  morte  dei  giusti  com- 
pianto da  tutti  come  esemplare  di  un  capo 
schietto  e valoroso  , semplice  e avveduto  , 
che  avea  saputo  governare  il  suo  cantone  in 
tempo  di  pace  c capitanarlo  in  guerra;  e 
I’  anno  medesimo  il  Conte  perdette  la  nobi- 
le sua  consorte. 

àia  circa  quel  tempo  la  stella  di  Lancastro 
cominciò  di  nuovo  a satire,  e chiamò  dal 
loro  ritiro  l’esule  conte  ed  il  suo  figlio  per 
metter  mano  un’altra  volta  ai  moti  politici 
del  loro  paese  nativo.  La  ricca  collana  della 
regina  Margherita  fu  adoperata  nuovamente 
a quell’  uso  a cui  era  destinata , c il  valore 


ritrattone  fu  impiegalo  nell’  assoldare  quelle 
bande  che  combatterono  la  celebre  giornata 
di  Bosworth.  In  questa  le  armi  del  Conte  di 
Oxford  e di  suo  figlio  contribuirono  assai  al 
successo  di  Enrico  VII.  Da  questa  venne  il 
cambiamento  dei  destini  di  De  Vere  e di 
sua  moglie.  Il  podere  della  Svizzera  fu  la- 
sciato ad  Annetta  e al  suo  marito,  c le  gra- 
zie di  Anna  di  Geierstein  destarono  grande 
ammirazione  alla  Corte  inglese  come  Caveau 
prima  destata  ncllft,  montagne  svizzere. 


NOTE  AD  ANNA  DI  GEIERSTEIN. 

Nota  A . . . dei  codardi  cavalieri  di 
Comovaglia. 

l’er  lo  più  la  cavalleria  di  Comovaglia  si 
trova  deprezzata  nei  romanzi  franco-norman- 
ni. Non  se  ne  saprebbe  dire  la  cagione. 

Nota  B..  .di  mandare  il  vostro  secondo  ec. 

Secondo,  nome  che  si  dà  in  Germania  a 
quei  fantasmi  aerei,  che  rappresentano  la  per- 
sona e le  fattezze  di  un  dato  individuo  vi- 
vente. 

Nota  C ...  che  si  mettesse  nelle  mani  di 
una  persona  bassa. 

Luigi  XI  fu  probabilmente  il  primo  fra  i 
re  di  Francia , che  mandasse  da  parte  l' uso 
di  prendere  i suoi  ministri  di  fra  la  nobiltà: 
mentre  spesso  innalzò  uomini  di  bassissima 
estrazione  ad  impieghi  che  implicavano  la 
più  alla  fiducia. 

Nota  D.  . . adesso  libero  e nobile  per 
diritto. 

Non  mancan  prove  per  mettere  in  chiaro 
come  I'  u tizio  di  boia  fosse  tenuto  per  alta- 
mente onorevole  in  Germania,  nei  tempi  di 
mezzo:  e in  quelle  parti  di  esso  paese,  ove 
dura  ancora  la  costumanza  di  far  giustizia 
dei  rei  con  un  colpo  di  spada , non  è tanto 
disonorato  mestiere  , come  reputasi  altrove. 
Prova  ne  sia  che  il  magistrato  di  una  città  scoz- 
zese, nulla  meno  che  Glasgow,  fu  messo  in 
ridicolo  e non  poco,  per  aver  inserito  nei  pub- 
blici fogli  l’annunzio,  non  son  molti  anni, 
che  vacava  l’impiego  di  boia,  e che  i po- 
stulanti il  medesimo  dovessero  esser  persone 
onorate.  Ai  tempi  nostri,  nella  China  , nella 
Persia  e probabilmente  negli  altri  stati  orien- 
tali , il  capo-boia  è uno  dei  grandi  ufficiali 
di  palazzo , e si  tiene  dell'  emblema  del  suo 
fatale  impiego,  come  si  terrebbe  un  ciam- 
berlano  della  sua  chiave  d’oro. 

Le  circostanze  dello  strano  processo  e sup- 
plizio del  cavaliere  di  llageubnch  son  ripor- 
tate alla  distesa  dal  signor  di  Barante , che 
te  ha  attinte  da  manoscritti  contemporanei. 
Non  sarà  discaro  al  nostro  lettore  l’ averne 
qui  un  estratto  : 
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« Era  tale  e tanta  la  detestazione  di  que- 
sto tirannico  governatore,  che  la  gente  cor- 
reva a branchi  per  esser  presente  al  suo  pro- 
cesso. Di  dentro  alla  sua  prigione  egli  sentiva 
il  ponte  die  risonava  sotto  le  rampe  dei  ca- 
valli c domandava  al  suo  carceriere  chi  cran 
quelli  che  arrivavano  : se  erano  i giudici  o 
gente  curiosa  di  vedere  il  suo  gastigo.  E il 
carceriere  gli  rispondeva  : ‘ Son  forestieri 
che  io  non  conosco.  ’ ‘ Non  sarebbero  per 
caso , ' soggiungeva  il  prigioniero , ‘ gente 
mal  vestita,  alti  di  statura,  di  faccia  burbera, 
montati  sopra  cavalli  ?on  orecchie  mozre?  ’ E 
se  il  carceriere  rispondeva  affermativamente  : 
‘ Ah  dunque  sono  Svizzeri , ’ ripigliava  l’al- 
tro. ‘ Mio  Dio,  abbiate  misericordia  di  me!  ’ 
K si  rammentava  di  tutti  gl’  insulti  e di  tut- 
te le  crudeltà  che  aveva  loro  fatte.  Troppo 
tardi  considerava  che  la  loro  alleanza  coila 
casa  d' Austria  era  stata  la  sua  perdizione. 

« Il  di  * di  maggio  1474,  dopo  essere 
stalo  messo  alla  tortura , fu  condotto  davan- 
ti ai  giudici , sulla  piazza  pubblica  di  Bri- 
sacco  , a istanza  di  Erman  di  Eptingen  che 
governava  per  l' Arciduca.  Fermo  era  il  suo 
sembiante  come  di  chi  non  ha  paura  della 
morte.  Enrico  Iselin  di  Basilea  parlò  pel 
primo  in  nome  di  Ermanno  di  Eptingen  che 
faceva  le  parti  del  sovrano  del  paese,  e disse 
press’  a poco  in  questi  termini  : ‘ Dietro  di 
llagcnbach  , cavaliere , ministro  del  Duca  di 
Borgogna  e suo  governatore  nel  paese  di 
Seratte  e dell'Alta  Alsazia,  era  obbligato  ad 
osservare  i privilegi  stabiliti  dall’atto  di  con- 
federazione . ma  egli  all’incontro  si  era  po- 
sto sotto  de’  piedi  le  leggi  divine  e umane  , 
e i diritti  garantiti  con  giuramento  al  paese. 
Aveva  egli  ordinato  di  mettere  a morte  quat- 
tro onorevoli  borghesi  di  Seratte  senza  far 
loro  processo  : avea  vessato  con  estorsioni  la 
città  di  Brisacco  , vi  avea  messo  giudici  e 
potestà  scelti  a suo  arbitrio  , avea  sciolto  e 
disperso  varie  società  di  borghesi  e di  artie- 
ri : avea  levale  delle  imposte  a suo  arbitrio  : 
contro  ad  ogni  legge,  avea  acquartierato  sol- 
dati di  vari  paesi.  Lombardi , Francesi , Pic- 
canti, Fiamminghi,  nelle  case  dei  cittadini, 
e incoraggitigli  al  saccheggio  e al  disordine: 
aveva  anche  ordinato  a questi  soldati  di  am- 
mazzare i loro  ospiti  di  nottetempo,  c fatto 
preparare  delle  barche  per  mettervi  sopra 
le  loro  donne  c I ragazzi  per  affogarli  nel 
Reno.  Finalmente  clic  qualora  egli  adduces- 
se in  iscusa  di  queste  crudeltà,  i comandi 
che  avea , come  mai  avrebbe  potuto  scusarsi 
di  aver  disonorato  tante  donne  c tante  don- 
zelle, fino  fra  quelle  che  eran  legate  da  voti 
rcligliosi?  ' 

Similmente  furon  portate  contro  di  lui 
altre  accuse , e addotte  prove  di  oltraggi 
fatti  alla  popolazione  di  Mulhausen  e ai  mer- 
canti di  Basilea. 

« Ma  perchè  tutte  lo  forme  della  giustizia 
fossero  osservate  venne  assegnalo  un  avvo- 
cato che  difendesse  il  reo.  ‘ Messer  Pietro 


di  llagcnbach  , ’ disse  questi , ‘ non  ricono- 
sce altro  giudice  nè  altro  signore  che  il  Duca 
di  Borgogna  ai  cui  ordini,  e commissioni  , 
egli  obbedisce.  Ei  non  ha  da  render  conto 
a nessuno  dell’  esecuzione  di  essi . . . suo  do- 
vere era  di  obbedire.  Chi  è che  non  sappia 
la  sottomissione  e l’obbedienza  dovuta  «lai 
militari  al  loro  capo  e padrone  ? Vi  ha  egli 
chi  possa  credere  che  un  ministro  ilei  Duca, 
potesse  fargli  delle  rimostranze  o resistergli? 
E il  Duca  non  ha  ratificato  e confermato 
colta  sua  presenza,  gli  atti  fatti  in  suo  nome  ? 
Se  sono  state  messe  delle  imposizioni , è sta- 
to perchè  egli  avea  bisogno  di  denaro  : per 
averlo  presto,  bisognava  punire  quei  che  ricu- 
savan  di  darlo;  un  siffatto  procedere,  non 
il  Duca  soltanto , ma  l' imperatore  stesso  , se 
fosse  stato  presente , l' avrebbero  considerato 
come  espediente:  anche  1’  acquartierare  in 
quella  guisa  i soldati,  andava  d'accordo  co- 
gli ordini  del  Duca.  Quanto  alla  giurisdizione 
(li  Brisacco , avrebbe  mai  dovuto  permettere 
un  sindaco  del  Duca  , neppure  il  minimo  se- 
gno di  resistenza?  Per  concludere  in  un  af- 
fare sì  serio  . . . affare  che  riguarda  la  vita 
dell’accusato...  come  potrebbe  mai  l'altro 
capo  di  accusa  considerarsi  come  una  col- 
pa? Fra  quanti  mi  ascoltano  vi  ha  egli  uno 
il  quale  possa  assicurare  di  non  esser  mai 
trascorso  in  simili  imprudenze?  Non  è egli 
evidente  che  messer  di  llagenbach  si  è ap- 
profittato della  facile  disposizione  di  qualche 
fanciulla,  di  qualche  donna,  e che  nel  peggior 
caso  una  multa  pecuniaria  è l' unica  pena 
che  se  gli  possa  infliggere?  ’ 

” I giudici  si  trattennero  in  seduta  per 
mollo  tempo,  e corsero  dodici  me  prima  che 
proferissero  la  sentenza.  Il  cavaliere  di  llagen- 
bach sempre  tranquillo  e imperterrito  non 
addusse  altra  difesa  o scusa  da  quelle  che 
aveva  addotte  nel  tempo  clic  era  stato  tor- 
turato; cioè  gli  ordini  e il  volere  del  suo 
signore  , il  quale  solo  era  il  suo  giudice , e 
solo  potea  domandargli  conto.  Finalmente 
alle  sette  di  sera  c alla  luce  di  torce , i giu- 
dici dopo  aver  dichiarato  che  era  di  loro 
diritto  l’emanar  la  sentenza  sopra  i delitti 
di  cui  llagenbach  era  stato  accusato  , ordi- 
narono che  fosse  loro  condotto  avanti  il  reo, 
e gli  lessero  la  sentenza  che  lo  condannava 
a morte.  Ei  non  si  scosse  e soltanto  doman- 
dò in  grazia  di  esser  decapitato.  Otto  carne- 
fici di  varie  città  si  presentarono  per  eseguir 
la  sentenza  ; uno  di  essi  che  era  di  Colmar, 
fu  preferito  agli  altri. 

« Prima  di  condurlo  al  patibolo  i sedici 
cavalieri  che  avean  fatto  da  giudici , vollero 
che  de  llagcnbach  fosse  spogliato  del  grado 
di  cavaliere  e di  tutti  gli  altri  onori.  Allora 
si  avanzò  Gasparo  llurtcr , araldo  dell'  impe- 
ratoree  disse: 1 Pietro  di  llagcnbach:  io  somma- 
mente deploro,  che  abbiate  sì  male  impiegalo 
la  vostra  vita,  che  non  solamente  dobbiate  ora 
perdere  la  dignità  c gli  onori  di  cavaliere  , ma 
anche  la  vita  stessa.  Era  vostro  dovere  far  la 
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giustizia , protegger  la  vedova  e l’ orfano  , ri- 
spettar donne  c fanciulle,  onorare  i sacerdoti, 
opporvi  ad  ogni  ingiusto  oltraggio  ; e invece 
voi  avete  fatto  quello  elio  dovevate  impedire 
die  facessero  gli  altri.  Epperò , per  aver  voi 
infranto  i giuramenti  prestati , e disonorato 
I ordine  della  cavalleria , i cavalieri  qui  pre- 
senti mi  hanno  imposto  di  spogliarvi  delle 
vostre  insegne.  Ora  non  vedendole  più  ad- 
dosso alla  vostra  persona,  vi  dichiaro  un 
indegno  cavaliere  di  s.  Giorgio,  in  di  cui 
nome  ed  onore  voi  foste  un  tempo  ascritto 
all’ordine  della  cavalleria.  ’ Allora  si  avan- 
zò Herman  di  Eptingen:  ‘ E ora  che  siete 
stalo  degradato  , ’ disse , ‘ vi  spoglio  del 
vostro  collare  , catena  d'  oro , anello  , pu- 
gnale , sproni  c manopole.  ’ E glieli  tolse 
di  fatto:  e poi  battendolo  nella  faccia  ag- 
giunse : ‘ Cavalieri , c voi  tutti  che  aspirate 
all’onore  di  cavalieri,  spero  che  questo  pub- 
blico gastigo  vi  servirli  di  esempio , e che 
vorrete  vivere  nel  santo  timor  di  Dio  , no- 
bilmente e valorosamente,  in  accordo  colla 
dignità  della  cavalleria , e coll’  onore  del  vo- 
stro nome.  ’ Finalmente  il  proposto  di  Ein- 
selheim , e maresciallo  ad  un  tempo  del  co- 
mitato dei  giudici , sorse  e voltosi  al  carne- 
llce  disse:  ‘ Si  faccia  giustizia. 

« Tutti  i giudici  e con  essi  Herman  di 
Eptingen  allora  salirono  in  sella,  e in  mez- 
zo a loro  camminava  Pietro  llagcnbach  fra 
due  sacerdoti.  Era  di  notte  , e perciò  cam- 
minavano a lume  di  torchi  : un’  immensa 
folla  si  accalcava  lungo  il  cammino  per- 
corso dalla  ferale  processione.  Il  prigioniero 
conversava  col  suo  confessore  : la  faccia  ave- 
va composta  a pio  raccoglimento  e insieme  a 
grave  fermezza , e si  raccomandava  alle  pre- 
ghiere degli  spettatori.  Arrivati  sul  prato  fuo- 
ri delle  porle  della  città  , dove  era  il  palco, 
ci  sali  la  scala  con  passo  risoluto , e alzan- 
do la  voce  sciamò  : 

- ‘ Non  temo  la  morte;  me  la  sono  sem- 
pre aspettata-,  non  però  in  questo  modo , ma 
coll’ armi  alla  mano.  Solo  mi  dispiace  del 
sangue  che  il  mio  farà  spargere,  perchè  il 
mio  signore  e padrone  non  lascerà  invendi- 
cato questo  giorno.  Non  mi  dispiace  nè  della 
mia  vita  , nè  del  mio  corpo  ...  1-  ui  uomo . . . 
pregate  per  me.  ’ Disse  qualche  altra  parola 
al  suo  confessore  poi  sporse  la  testa  o rice- 
vette il  colpo.  » (Barante,  v.  x , p.  197  )• 

Nota  E ...  benedetto  il  Reno. 

Questa  canzone  è una  delle  più  belle  c più 
popolari  della  Germania  c letteralmente  dice  : 
1 O Reno , Reno  , sia  benedetto  il 
Reno  che  bagna  le  nostre  vigne  ! ’ 

Nota  F . . . In  società  vchmica  ce. 

La  parola  Wchme  non  si  sa  da  che  deri- 
vi , ma  è sempre  usata  per  indicare  questo 
tribunale  segreto  della  Germania.  I membri 
del  quale  erano  chiamati  Wissentlen  che  6 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


quanto  il  moderno  termine  d’illuminati.  Il 
sig.  Paigrave  inclina  a far  derivare  la  parola 
W ehme  da  libine . che  vale  legge  e probabil- 
mente questa  etimologia  è la  vera. 

Nota  G . . . / Trovatori 

La  dolcezza  del  dialetto  provenzale  che  tie- 
ne molto  della  lingua  latina  ( che  era  stata 
parlata  per  lungo  tempo  in  quel  paese  che 
per  distinzione  era  stalo  chiamato  Proviucia 
romana  delle  Gallie),  e la  ricchezza  e fertilità 
di  una  regione  abbondevole  di  tutto  ciò  che 
può  dilettare  i sensi  e interessare  la  fanta- 
sia ; disponevano  naturalmente  gli  abitanti  a 
coltivare  la  poesia , e ad  apprezzare  e fomen- 
tare il  genio  di  quei  che  si  studiavano  di  di- 
venire in  essa  eccellenti.  Sorsero  in  ogni  clas- 
se di  persone  Trovatori  cioè  inventori,  equi- 
valenti alla  parola  poeti  che  in  greco  signi- 
fica facitori.  Dal  più  basso  fino  al  più  alto 
stato,  usciron  trovatori  e divennero  uomini 
ragguardevoli  i plebei  ; e i patrizi  aggiunse- 
ro nuovi  onori  a quello  dei  loro  natali.  Guer- 
ra e Amore  ( e questo  più  particolarmente  ) 
erano  assegnati  loro  dallo  spirito  cavallere- 
sco dell'  età , come  argomenti  d’ impoetare . 
argomenti  consimili  a quelli  dei  nostri  me- 
nestrelli settentrionali.  Però,  mentre  questi  si 
ristringevano  generalmente  a quelle  canzoni 
in  versi , ben  conosciute  da  tutti , dove  non 
si  parlava  che  di  combattimenti  misti  ad  in- 
cantesimi , c di  avventure  di  giganti  e di  mo- 
stri soggiogati  da  valorosi  campioni  ( storie 
che  più  aggradivano  alle  orecchie  un  poco 
più  barbare  c dure  quali  cran  quelle  di  guer- 
rieri settentrionali  della  Francia  , della  Bret- 
tagna e della  Cermauia),  i Trovatori  scrive- 
vano poesie  che  si  aggiravano  sopra  le  uma- 
ne passioni , sull’  amore  e sulla  fedeltà  che  i 
cavalieri  erano  obbligati  a serbare  all’ogget- 
to delle  loro  affezioni , e sull’  onore  clic  que- 
st’ oggetto  doveva  rendere  in  ricambio  del  loro 
affetto  e fedeltà. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  gli  ar- 
gomenti prescelti  dai  Trovatori  fossero  quelli 
su  cui  la  poesia  naturalmente  si  aggira  e che 
porgono  maggior  probabilità  di  giungere  al- 
l’eccellenza. Ma  ordinariamente  egli  avviene, 
che  quando  vien  coltivata  esclusivamente  qual- 
cuna delle  Belle  Arti , il  gusto  di  quei  che  si 
dilettano  e ammirano  le  produzioni  delle  me- 
desime , perde  di  vista  la  natura , la  sem- 
plicità e il  gusto  corretto.  Intanto  l'artista  si 
studia  di  scoprire  (e  il  pubblico  intanto  si 
avvezza  ad  ammirarlo  ) qualche  metodo  più 
complicato , in  cui  la  pedanteria  soffoca  il 
dettame  dei  sentimenti  schietti  e nativi , e 
l’ ingegno  è adoperato  invece  della  semplicità 
e del  buon  senso.  E cosi  fu  dei  Trovatori, 
che  incoraggiati  dall’  ammirazione  dei  loro 
uditori  e lettori , foggiarono  una  sorta  di  poe- 
sia che  rivelava  e inculcava  certe  affezioni  me- 
tafisiche tanto  poco  coerenti  alla  natura  quanto 
poco  lo  erano  le  finzioni  di  giganti  e di  mostri: 
con  questo  danno  di  più  per  la  società,  clic 
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ciò  serviva  a guastare  i suoi  modi  e la  sua 
morale.  Qualunque  Trovatore  o Ical  cavalie- 
re . che  prendesse  a sua  norma  le  massime  di 
quella  scuola  poetica  , era  obbligato  a sce- 
gliersi la  donna  del  suo  cuore  , ebe  esser  do- 
vea  la  più  bella  e la  più  nobile  a cui  potesse 
aprirsi  l’adito  ; a lei  dedicare  la  sua  cetra  e 
la  sua  spada  ; e foss’  ella  nubile  o coniuga- 
ta , a lei  doveva  esser  diretta  la  sua  vita,  le 
sue  parole , le  sue  azioni.  Reciprocamente 
poi , la  donna  cosi  onorata  dal  cavaliere  , 
coll'  accettare  i servigi  di  lui  obblìgavasi  a 
considerarlo  come  suo  amante  e in  qualunque 
occasione  le  tosse  dato , dimostrargli  segni 
della  grazia  e del  Favore  in  cui  lo  teneva. 
Vero  è , che  a seconda  delle  più  gravi  auto- 
rità . tale  amore  non  dovea  esser  altro  che 
amor  platonico , e il  leal  cavaliere  non  do- 
vea domandare , nè  la  sua  dama  accordargli, 
alcuna  cosa  clic  oltrepassasse  i limiti  della 
modestia  la  più  rigorosa  : ma  anche  con  tale 
limitazione  questo  sistema  non  potea  riuscire 
ad  altro  che  a turbare  la  pace  delle  famìglie, 
poiché  non  solo  era  permessa  ma  anche  in- 
giunta domestichezza  Fra  il  cavaliere  e la 
dama  : ora  le  umane  passioni , poste  in  si 
rischiosa  situazione  , troppo  frequentemente, 
infrangevano  quei  confini  che  imponeva  loro 
una  si  fantastica  e perigliosa  costumanza. 
Troppo  spesso  l’oltraggiato  marito  si  vendi- 
cava severamente  cd  anche  barbaramente  rid- 
i’ infida  moglie  , nè  la  scienza  poetica  c mu- 
sicale, nè  il  carattere  di  cavaliere  bastavano  a 
campare  il  colpevole  dalle  furie  di  un  offeso 
consorte.  Ma  chi  voglia  vedere  a nudo  il  vero 
spirito  di  questo  sistema,  basta  che  osservi 
come  nelle  poesie  dei  Trovatori  che  rammen- 
tano consimili  esempi , si  cerca  sempre  di 
conciliare  pietà  e compassione  verso  gli  in- 
felici amanti  c senza  far  punto  ragione  alla 
provocazione  sofferta  dall’infelice  sposo,  que- 
sto si  carica  di  rimproveri  e si  lascia  alla 
pubblica  esecrazione.  • 

Nota  II  . . . /'  atto  e nobile  Parlamento 
di  Amore  ha  cenato  di  tenere  le  sue  sedute. 

Quando  più  fiorivano  in  Provenza  i Tro- 
vatori , era  l’ Amore  tenuto  per  si  grave  cosa , 
per  cosi  interessante  fra  gli  affari  della  vita 
umana  , che  fu  eretto  appositamente  un  Par- 
lamento , o gran  Corte  per  decidere  le  liti  ad 
esso  inerenti.  Questo  singoiar  tribunale , si 
occupava , si  può  ben  supporre , di  cause 
più  immaginarie  che  reali.  Fa  meraviglia  però 
il  vedere  con  quali  freddi  calcoli,  e pedan- 
tesca industria  i Trovatori , che  ne  erano  i 
membri , s' impancavano  a discutere  c deci- 
dere dietro  ragionamenti  non  meno  strani  che 
intempestivi , assurde  questioni  da  loro  stessi 
anticipatamente,  inventate.  Serva  di  esempio 
una  che  si  riferisce  come  fra  le  più  famose  : 
una  dama  sedendo  in  compagnia  di  tre  suoi 
vagheggiatori , ad  uno  clic  le  parla  sorride  . 
mentre  stringe  la  m ino  al  secondo  e al  terzo 
preme  il  piede.  Si  questionò  a lungo  nel  Par- 


lamento di  Amore,  quale  di  questi  tre  rice- 
veva da  lei  un  favore  più  distinto.  Faccvasi 
spreco  di  mollo  acume  in  simili  casi , dei 
quali  resta  tuttora  una  collezione  messa  in 
forma  di  processo  legale,  sotto  il  titolo  di  Ar- 
réts  d’ Amour  {Sentenze  di  Amore). 

Nota  I . . . Carlo  il  Temerario. 

Il  tratto  storico  che  qui  richiamo  è quello 
in  cui  Filippo  di  Comines  narra  gli  ultimi 
avvenimenti  di  Carlo  il  Temerario,  le  cui 
avventure  egli  da  lungo  avea  tenuto  d’occhio 
e ne  avea  fatto  il  presagio  , che  un  carattere 
irrequieto  capace  di  dare  in  tali  eccessi,  qua- 
l’era  quello  del  Duca,  doveva  o tosto  o tardi 
condurlo  a una  catastrofe. 

~ Appena  il  Conte  di  Campo  Basso  giunse 
all’armata  del  Duca  di  Lorena,  gli  fu  fatto 
intendere  eh’  ci  se  no  dovesse  subito  partire, 
perché  non  si  voleva  aver  che  fare  con  tra- 
ditori della  sua  fatta.  A quest' annunzio  ei  si 
ritirò  immediatamente  colla  sua  gente  a Co- 
sile e Pass  non  molto  lungi  di  là.  Quivi  si 
fortificò  con  carri  e altri  arnesi  il  meglio  che 
potè,  colla  mira,  che  se  il  Duca  di  Borgo- 
gna venisse  a riportare  una  sconfitta,  avrebbe 
il  modo  di  farsi  avanti  e prender  parte  al 
bottino,  come  poi  fece  di  fatti.  Nè  la  più 
detestabile  nequizia  di  Campo  Basso  fu  que- 
sta intelligenza  tenuta  coi  Duca  di  l.orena  ; 
perchè  prima  di  lasciar  l’esercito  avea  cospi- 
rato con  parecchi  ufiziali  (vedendo  che  atten- 
tare alla  vita  del  Duca  di  Borgogna  non  era 
possibile)  di  disertare  appunto  nel  momento 
dell’  attacco  : sperando  che  per  ciò  il  Duca 
sarebbe  colto  da  gran  terrore  c costernazio- 
ne ; e se  in  quel  mezzo  fuggisse  , certamente 
uon  sarebbe  stato  sicuro  della  vita , mentre 
aveva  ordinato  a tredici  o quattordici  dei  suoi 
(gente  sicura  su  cui  poteva  contare)  clic  al- 
cuni corressero  subito  avanti  appena  che  i 
Tedeschi  venissero  alla  carica,  e altri  tenesse- 
ro d'occhio  il  Duca  Carlo,  per  dargli  dietro 
e ucciderlo  per  la  strada:  piano  che  a quanto 
pare , era  ben  divisato.  Con  due  o tre  di  quel- 
li che  si  erano  incaricati  di  uccidere  il  Duca, 
ci  ho  parlato  io  stesso.  Ordita  cosi  la  cospi- 
razione , ei  si  portò  al  Duca  di  l.orena  al- 
P avvicinarsi  dell’  armala  tedesca  ; ma  veduto 
che  questi  non  voleva  saper  nulla  di  lui , si 
era  ritirato  a Condè. 

• L’ armata  tedesca  venne  avanti  c con  lei 
un  buon  corpo  di  cavalli  francesi  „ cui  il  re 
avea  accordato  il  permesso  di  esser  presenti 
a quel  fatto  di  armi.  Frano  state  messe  in 
imboscata,  non  mollo  lungi  di  là,  diverse 
truppe  , perchè  posto  il  caso  che  il  Duca  ve- 
nisse sconfitto , avessero  il  destro  di  sor- 
prendere qualcuna  delle  persone  di  qualità 
del  suo  seguito,  o far  bottino.  Di  per  sé 
ognun  vede  a che  deplorabile  condizione  si 
era  ridotto  il  Duca  , per  non  aver  mai  vo- 
luto dar  retta  ai  buoni  consigli.  Attaccatisi 
una  volta  i due  eserciti,  come  le  forze  del 
Duca  erano  siate  battute  altre  due  volte,  ed 
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eran  conseguentemente  deboli  e scoraggile , 
e per  di  più  mal  provvedute;  non  ci  volle 
molto  a metterle  in  rotta.  Pochi  si  diedero 
alla  fuga  c camparono  : il  resto  o presi  o 
trucidati  ; fra  questi  fu  lo  stesso  Duca  di  Bor 
gogna  che  restò  ucciso  sul  campo.  Eu  un  tal 
signor  Claudio  di  Rausmont,  capitano  del  ca- 
stello di  Dicr  in  Lorena , quegli  che  uccise 
il  Duca  di  borgogna.  Questi  veduta  in  rotta 
la  sua  armata  era  montato  a cavallo  , e ten- 
tando di  passare  un  (tumicello  per  mettersi 
in  salvo,  il  cavallo  gli  cadde  c lo  rovesciò  a 
terra.  Il  Duca  gridava  a quel  gentiluomo  che 
lo  inseguiva,  che  gli  dassc  quartiere,  ma  que- 
sti ch’era  sordo  non  l'intese,  c lo  passò  im- 
mediatamente fuor  fuori  colla  spada  e si  mise 
a spogliarlo,  non  conoscendo  chi  era  ; e poi 
lo  lasciò  nudo  nel  letto  del  (lume  , dove  fu 
trovato  il  suo  cadavere  il  giorno  dopo  la 
battaglia.  Ma  il  Duca  di  Lorena  { gliene  sia 
data  eterna  lode  ed  onore)  lo  fece  seppellire 
con  gran  pompa  c magnificenza  nella  Chiesa 
di  s.  Giorgio  di  Nancy  , accompagnandolo  al 
sepolcro  egli  e i suoi  baroni  vestiti  a lutto. 
Qualche  tempo  dopo  fu  scolpita  sulla  sua 
tomba  la  seguente  Epigrafe  .- 
‘ Carolus  hoc  busto  Hurguniliac  gloria  gentis 
Condilur,  Europae  qui  fuit  ante  timor  ' 
(Qui  giace  Carlo  di  borgogna  onore, 

Di  tutta  Europa  stato  un  di  terrore  ). 

• Dopo  la  sua  morte  vidi  a Milano  il  suo  si- 
gillo, era  un  sardonico  scolpito  della  sua  arme 
ed  era  il  medesimo  che  più  d'una  volta  gli 
avevo  veduto  portare  al  collo,  pendente  da 
un  nastro.  Era  stato  venduto  a Milano  per 
due  ducati  da  un  mariuolo  di  suo  cameriere 
che  glielo  uvea  rubato.  Piu  d' una  volta  ho 
veduto  il  duca  vestito  in  gran  gala  e cor- 
teggiato da  grandi  baroni  : ma  alla  sua  morte 
tutta  la  pompa  e magnificenza  era  scompar- 
sa. La  sua  famiglia  fu  da  lui  trascinala  nella 
sua  rovina  , e fu  forse  un  gasligo  per  avere 
poco  tempo  prima  dato  nelle  mani  de' suoi 
nemici  il  Constabile:  ma  Dio  lo  perdoni.  L’ho 
conosciuto  principe  potente  ed  onorevole , 
stimato  e corteggiato  dai  suoi  vicini  ( quando 
le  cose  gli  andavano  bene  ) al  pari  di  qua- 
lunque altro  sovrano  di  Europa  e forse  più: 
e non  so  concepire  che  cosa  sia  che  gli 
avesse  tirato  addosso  la  collera  dell’Altissi- 
mo , se  non  è stato  il  suo  orgoglio  e la  sua 
arroganza  nell’  attribuire  tutti  i felici  successi 
delle  sue  intraprese  e tutta  la  fama  eh’  ei  si 
era  acquistata  , alla  sua  propria  saviezza  e 
abilità  , senza  nulla  riferire  a Dio.  Ma  per 
dire  il  vero  uvea  molte  buone  qualità  ; non 
ci  è stato  mai  altro  principe  che  avesse  mag- 
gior ambizione  di  lui  di  tenersi  d’  appresso 
nobili  giovani  , c di  fargli  diligentcmeute  edu- 
care. Nel  suo  donare  non  fu  mai  nè  profuso 
nè  stravagante , perchè  ei  diede  a molti , ed 
aveva  in  animo  che  tutti  avessero  a provare 
la  sua  beneficenza.  Niun  altro  principe,  era 
più  accessibile  da'  suoi  sudditi  c servi.  Nel 
tempo  che  io  fui  al  suo  servizio  non  lo  Irò- 
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vai  mai  crudele  : soltanto  un  poco  prima 
della  sua  morte  cominciò  a prender  quell’a- 
sprezza eh’  era  segno  infallibile  della  sua 
morte  vicina.  Nel  vestirsi  era  suntuoso , ed 
anche  ricercato , come  in  molte  altre  cose 
e fors' anche  un  poco  troppo.  Ad  ambascia- 
tori  e forestieri  faceva  onori  grandi  e nobil- 
mente gli  trattava.  Di  rinomanza  aveva  una 
sete  insaziabile , e questa  più  che  altro  era 
la  cagione  di  star  sempre  in  guerra.  Ambiva 
di  emulare  i re  e gli  croi  antichi , le  cui 
azioni  sono  tanto  lodate  nelle  storie  , e tanto 
se  ne  parla  nel  mondo.  Nel  coraggio  poi  ag- 
guagliava ogni  principe  suo  contemporanco. 

« Ma  vani  e stravaganti  eran  tutti  i suoi 
disegni , e tornaron  poi  tutti  a suo  disonore 
e confusione,  perchè  sono  i conquistatori  c 
non  i conquistati  che  si  accattai)  fama.  Non 
sarebbe  facile  il  decidere  contro  chi  mostrasse, 
maggiore  indignazione  l' Altissimo  ; se  contro 
lui  che  mori  in  compendio , senza  malattia 
c senza  dolore,  sul  campo  di  battaglia,  o con- 
tro i suoi  sudditi  che  non  ebbero  più  pace 
dopo  la  sua  morte , ina  furono  involti  in 
continue  guerre,  alle  quali  non  potcron  far 
fronte  a cagione  delle  dissensioni  c discordie 
che  insorsero  fra  loro  : e il  piò  intollera- 
bile si  fu , che  il  popolo  a cui  più  erano 
debitori  per  la  loro  difesa  e preservazione  , 
fossero  i tedeschi  stranieri  e poscia  loro  di- 
chiarati nemici.  A dir  corto , dopo  la  morte 
del  Duca , non  vi  fu  uno  stato  limitrofo  clic 
gli  vedesse  di  buon  occhio , neppure  la  Ger- 
mania che  gli  aveva  difesi.  E al  veder  come 
conducevano  i loro  alTari  si  sarebbe  detto  che 
il  loro  cervello  era  infatuato  al  pari  di  quello 
del  loro  padrone , perché  non  fecer  caso  dei 
buoni  consigli  e seguirono  una  via  che  gli 
conduceva  alla  loro  distruzione:  e son  essi 
tuttavia  in  tale  stato  c condizione,  che  seb- 
bene le  loro  disgrazie  abbian  fatto  un  poco 
tregua , pure  vi  è gran  pericolo  di  una  rica- 
duta , e buon  per  loro  se  non  sarà  tale  da 
condurgli  all’  ultima  rovina. 

« lo  la  sento  un  poco  come  quelli  che  so- 
stengono, che  Iddio  dà  i principi  come  nella 
sua  sapienza  gli  crede  opportuni  a punire  i 
sudditi , e dispone  degli  affetti  dei  sudditi 
verso  i loro  principi  a seconda  che  ha  deter- 
minato di  innalzarli  o deprimerli.  E cosi  gli 
è piaciuto  di  fare  colla  casa  di  Borgogna; 
poiché  dopo  una  lunga  serie  di  prosperità  , 
c ventitré  anni  di  pace  sotto  i Ire  illustri 
principi  predecessori  di  questo  ( tutte  perso- 
ne eccellenti  per  senno  e prudenza),  piacque 
a Dio  di  mandare  Carlo  il  Temerario , che 
inviluppò  il  suo  popolo  in  guerre  sanguinose 
tanto  in  tempo  di  stale  che  d’inverno,  con 
grande  loro  rammarico  e dispendio,  in  cui 
molti  de"  più  opulenti  o più  valorosi  furono 
o ruinati  od  uccisi.  E le  loro  sventure  se- 
guitarono fino  al  momento  della  di  lui  mor- 
te: e dopo  di  quella,  le  forze  del  loro  paese 
furono  totalmente  distrutte , e furon  uccisi  o 
fatti  prigioni  i beno  affetti  c attaccali  alla  casa 
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ili  Borgogna,  c die  avcau  forza  ili  difendere  lo 
slato  e la  dignità  della  famiglia.  Insomma  le 
loro  perdite  e disavventure  uguagliarono,  sep- 
pure non  superarono , la  loro  primiera  felici- 
tà: perchè  come  ho  veduto  questi  principi 
per  l’ avanti  potenti , ricchi  e onorati , cosi 
ho  veduto  i loro  popoli  : perchè  io  , clic  cre- 
do di  aver  veduto  la  più  gran  parte  dell’  Eu- 
ropa , non  ho  mai  trovato  un  paese , una 
provincia , più  estesa  bì  , ma  non  più  affluen- 
te di  denaro , si  abbondante  in  bei  cavalli  , 
si  sontuosa  negli  edilizi , si  splendida  nello 
spendere,  si  brillante  nelle  feste  c negli  spet- 


tacoli , si  liberale  per  ogni  rispetto , come  la 
Borgogna  sotto  i suoi  principi  . a mio  tem- 
po ; sennonché  a Dio  è piaciuto  di  rovesciar 
tutto  in  un  colpo  , collo  sterminare  questa 
illustre  famiglia.  E questi  cambiamenti  e ro- 
vesci Iddio  nella  sua  sapienza  ha  operati  ne- 
gli stati  e nei  regni , prima  che  noi  venissi- 
mo al  mondo , e si  rinnoveranno  dopo  che 
non  ci  saremo  più  : perchè  è massima  in- 
concussa che  la  prosperità  c I’  avversità  delle 
famiglie  regnanti  sono  totalmente  nella  sua 
mano  divina.  • 

( De  Comines  , iib.  V.  cap.  9). 
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i'I)  Maria 

il  cune  lettere 
'tri  «aiuolo. 


QUARTA  ED  ULTIMA  SERIE 


I lidi  di  Europa  $ di  Asia  gli  uni 
agli  altri  di  fronte  : la  cupola  di 
Santa  Sofia  che  brilla  di  oro  : 
» botchelli  di  cifrasi  : l'Olimpo 
elevato  e rugiadoso:  le  dodici  iso- 
lette, e quel  più  che  non  son  tanto 
da  immaginare  e molto  meno  da 
detcrir ere  . . . tulio  ciò  offre  quello 
spettacolo  che  incanto  i*  incante- 
vole Maria  Montague  (1). 

Byron  , Don  Giovanni. 

Me  ne  stara  presso  quella  torre  di- 
roccata dove  r aria  0 imbalsamata 
della  fragranza  di  viole , dote  il 
cuculo  geme  nel  suo  nido  edero- 
so , e narra  te  sue  pene  alla  luna 
che  risplende  a mezzanotte  : Vau- 
rette  tacevano  , tranquillo  era 
l'aere , le  stelle  brillavano  nel 
firmamento  sereno;  la  volpe  ug- 
giolava sulla  eoi/ina  , e le  rispon- 
deva T eco  delle  talli  lontane. 

Roberto  Burnì. 


Worlhiey  Montagne  , celebre  autrice  inglese  cbe  fece  un  viaggio  a Costantinopoli , donde  lornala  scrisse 
e poesie  che  versano  sul  paese  da  lei  visitalo  : fu  ella  la  prima  che  portò  di  là  in  Europa  I’ inoculatone 
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IL  CONTE  ROBERTO  DI  PARIGI 


EPISTOLA  A MODO  D’ INTRODUZIONE 

FEDEDIAH  CLE1SHBOTHAM  , M A.  (I) 

ALLE  AMABILI  LEGCITRICI  SALUTE  E PROSPERITÀ. 


Mal  si  addirebbe  a me  , il  cui  nome  è sta- 
to divulgato  da  quelle  prime  Raccolte  intito- 
lale Racconti  del  mio  Ostiere  ( state  lette  ila 
molti  i quali  a voce  unanime  hanno  dichia- 
rato non  meritare  io  soltanto  il  premio  della 
sterile  e vuota  rinomanza , ma  anche  una 
ricompensa  più  sostanziale,  di  scrittore  ac- 
creditato e in  voga);  mal  si  addirebbe  a me , 
dico,  il  permettere  clic  il  mio  più  giovane 
parto  letterario,  e probabilmente  anche  l'ulti- 
mo per  l’avanzata  mia  età , entrasse  nel  mon- 
do, senza  che  io  lo  accompagnassi  di  una  cer- 
ta modesta  apologia  dei  suoi  difetti,  come  ho 
costumato  di  far  per  l’ avanti  in  occasioni 
consimili.  Cià  tutti  si  sono  suflicientemenle 
persuasi  di  una  verità,  ed  è,  che  non  si  deve 
attribuire  a me  nè  l'invenzione,  nè  il  dise- 
gno del  piano  , su  cui  questi  Racconti  che 
tanto  hanno  incontrato  , sono  stati  eseguiti  ; 
come  pure  che  non  son  io  l’artista,  che  prov- 
veduto di  un  buon  piano,  fornito  delle  sue 
alzate  e spaccati  per  mano  di  valente  archi- 
tetto, abbia  lavorato  a dar  corpo  e a svilup- 
pare la  forma  e le  proporzioni  dell’  intero 
cdifizio.  Nonostante  non  mi  si  può  contra- 
stare che  sia  stato  io  quegli , che,  mettendo 
il  mio  nome  alla  testa  dell’  intrapresa , mi 
son  reso  garante  solidalmente  e principalmen- 
te della  generale  riuscita  di  essa.  Quando  un 
vascello  da  guerra  va  a combattere  insieme 
alla  sua  ciurma,  composta  di  piloti  e ufficiali 
di  varia  specie  e grado , non  si  dice  già  che 
questi  subalterni  perdano  o guadagnino  il 
vascello  clic  hanno  armato , e respettivamentc 
assalito  (sebbene  ognuno  abbia  fatto  dal  can- 
to suo  il  proprio  dovere),  ma  corre  la  voce, 
si  sparge  il  romore , senza  tante  circumlo- 
cuzioni,  che  il  Capitano  Jedediah  Cleishbo- 
tham  ha  perduto  un  legno  da  ventiquattro 
cannoni;  oppure  all’opposto,  che  ha  vinto  un 
dato  legno,  che  mediante  gli  sforzi  di  tutti  quei 
che  vi  eran  sopra , è stato  preso  al  nemico. 
Ora  allu  stesso  modo  , gran  vergogna  sareb- 

(1  Queste  iniziali  dicono  Magitler  Arlium.  presa*  a poco. 
lkt(or$.  Nota  del  Trad. 
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be  se  io , capitano  e fondatore  di  questa 
frotta  di  avventurieri , dopo  avere  , in  tre  di- 
verse occasioni , preso  sopra  di  me  il  carico 
delle  spese  e della  riputazione  dell’  intrapre- 
sa, volessi  ora  cavarmi  fuori  dai  rischi  di 
una  disgraziata  riuscita  di  questa  quarta  ed 
ultima  spedizione.  No  davvero .'  piuttosto  mi 
rivolgerò  ai  miei  soci  con  quel  coraggio  che 
costantemente  addimostrò  l’eroina  del  poema 
di  Matteo  l'rior  : 

■ lo  non  ebbi  in  animo  di  imbarcarmi 
teco  sulle  spianate  e tranquille  onde 
di  qualche  mare  meridionale  ; ma 
si  mi  proposi  di  sfidare  i marosi,  e 
salpare  dal  lido  quando  fischiano  i 
venti  e i cavalloni  fremono.  > 

Mal  si  addirebbe  parimente  ai  miei  anni  e 
alla  mia  condizione  il  non  convenire  elio  pos- 
sono esser  giustamente  segnati  a dito  alcuni  er- 
rori in  questi  Racconti  del  mio  Ostiere,  ultima 
opera , e non  diligentemente  corretta , com’  ò 
manifesto , del  fu  sig.  Pietro  Patlison.  È que- 
sto lo  stesso  giovane  ripetutamente  rammen- 
tato in  queste  Introduzioni , e sempre  con  quel 
tributo  di  lodi  di  cui  andava  debitore  al  suu 
criterio,  ai  suoi  talenti  ed  anche,  diciamo- 
lo pure,  al  suo  genio,  l'amico  e patrono 
superstite , per  quello  produzioni  con  cui  ha 
contribuito  alla  sua  impresa.  Queste  pagine 
ho  detto  che  furono  I’  uttimus  labor  ( ultima 
fatica)  del  mio  ingegno-o  collaboratore;  ma 
non  posso  dire,  come  il  gran  Dottore  l’it- 
cairn  del  suo  eroe , uttimus  atque  optimus 
( ultima  e la  migliore  ).  Ahimè  ! neppure  il 
capogiro  che  dà  una  gita  sulla  strada  ferrata 
di  Manchester  è tanto  pericoloso  pei  nervi, 
quanto  lo  sono  le  troppo  frequenti  escur- 
sioni pel  mondo  ideale  : queste  tendono  a 
confondere  la  fantasia  e inceppare  il  giudi- 
zio , come  è stato  notalo  in  tutti  i tempi  non 
solo  dagli  eruditi  di  questo  mondo,  ma  an- 
che da  molti  Ofelli  dal  cervello  grosso.  Ora, 
se  sia  il  rapido  passo  preso  dalla  fantasia  in 
simili  escursioni  ( nelle  quali  la  foga  dello 
scrittore  gli  fa  lo  stesso  effetto  che  la  tappez- 
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zeria  Taceva  al  principe  lloussain  nella  no- 
vella orientale,  etl  è perciò  la  principal  cagio- 
ne del  pericolo) ...  oppure  che  (senza  che  ci 
abbia  nulla  che  fare  la  velocitò  del  moto)  sia 
il  soggiornare  per  tanto  tempo  in  quegli  spazi 
immaginari  non  si  confaccia  troppo  alt’  uma- 
no intelletto  , come  il  respirare  per  un  bel 
pezzo  l’aria  della  cima  di  una  montagna  non 
si  conia  alla  nostra  fìsica  costituzione  : sia 
dunque  E una  cosa  o l’altra,  è una  questione 
che  non  isià  a me  il  risolvere  : Tatto  sta 
che  sovente  nell’ opere  dei  primari  uomini 
di  tal  falla  , si  scoprono  delle  tracce  di  smar- 
rimento e di  confusione , che  forse  non  si 
incontrano  si  frequentemente  nell' opere  di 
altri , cui  la  natura  ha  concessa  una  fanta- 
sia di  ali  più  debole , o meno  smaniose  di 
levarsi  a volo  in  alto. 

Fa  meraviglia  di  vedere  il  gran  Michele 
Cervantes  al  pari  di  ogni  altro  mortale  di 
inferior  condizione , prendere  a difendersi 
contro  i critici  del  giorno,  che  lo  assalivano 
non  per  altro  che  per  piccole  incocrenze  o 
inesattezze,  che  sogliono  annebbiare  una  men- 
te pari  alla  sua , quando  comincia  a scender 
la  sera. 

« E cosa  comunissima , • dice  Don  Chi- 
sciotte , « per  uomini  che  si  sono  guada- 
gnati una  gran  riputazione  coi  loro  scritti,  pri- 
ma che  questi  fossero  stampati  ; di  perderla 
atTatto  o in  gran  parte  dopoché  furono  im- 
pressi. - « E chiara  la  ragione,  » risponde  il 
baccelliere  Carrasco  : si  scorgon  più  facil- 

mente e più  presto  i loro  difetti  quando  i 
loro  componimenti  sono  stampati , perchè  i 
libri  si  leggono  più  , e vi  è modo  di  esami- 
narli più  rigorosamente  ; specialmente  se 
l'autore  ha  avuto  grido  prima  d’  allora  ; per- 
ché lo  scrutinio  diventa  allora  più  severo  e 
più  rigido.  Quei  che  si  souo  guadagnati  un 
nome  col  loro  ingegno,  sieno  grandi  poeti, 
oppure  storici  celebri , per  lo  più  ( se  non 
sempre  ) sono  invidiati  da  una  mano  di  gen- 
te , che  trova  tutto  il  suo  gusto  nel  criticare 
gli  scritti  degli  altri,  senza  esser  capace  di 
metterne  fuori  uno  dei  suoi.  » « Non  dee 
far  maraviglia,  » riprese  Don  Chisciotte, 
« che  molti  teologi  , se  si  mettessero  a pre- 
dicare , riuscissero  noiosi  o vuoti  declama- 
tori ; eppure  costoro  sono  acutissimi  nel  ri- 
levare le  mende  c le  frasche  nei  sermo- 
ni degli  altri.  È vero,  » riprese  Carra- 
sco, » e perù  sarebbe  da  desiderare  che 
tali  censori  fossero  più  umani  c meno  scru- 
polosi , e non  si  mettessero  a sofisticare  so- 
pra coserelle  c bazzecole  che  non  sono  altro 
clic  atomi  sulla  faccia  del  chiaro  e limpido 
sole , di  cui  essi  mormorano.  Se  aliquando 
bonus  dormita I Homerus  (qualche  volta  son- 
necchia anche  il  buon  Omero  ) dovrebbero 
considerare  costoro , quante  notti  gli  sarà 
stato  d’uopo  vegliare  per  condurre  i suoi  nobili 
lavori  a quel  punto  di  tersezza  da  non  poter 
essere  alterata  da  lievi  difetti.  Sennonché  po- 
trebbero venire  dei  tempi  in  cui  quello  che 


si  vituperava  come  difetto  potesse  passare 
per  una  bellezza , conio  i nei  spesso  fanne 
risaltare  la  bellezza  di  un  volto.  K dopo  tutto 
questo,  chi  pubblicami  libro  corre  un  gran 
rischio  , poiché  nulla  vi  è di  meno  facile  , 
clic  il  comporlo  tale  da  riportare  e assicurarsi 
l’approvazione  di  lutti  c singoli  i lettori.  » 
« Certamente,  » aggiunse  Don  Chisciotte, 
« quello  che  tratta  di  me  non  può  esser  pia- 
ciuto che  a pochi.  » « Anzi  all’  opposto , » 
rispose  Carrasco , « perchè  siccome , Stul- 
torum  inftnitus  est  numerus  (1)  , però  un 
gran  numero  ha  ammirato  la  vostra  storia. 
Solo  alcuni  hanno  tacciato  lo  scrittore  di 
smemorato  c ili  bugiardo,  perchè  si  dimen- 
ticò di  dire  chi  fu  che  rubò  il  corsiero  di 
Sancio  ; perchè  la  storia  non  dice  altro  che 
fu  rubato,  ma  non. dice  da  chi:  eppoi,  che 
è che  non  è , si  trova  Sancio  che  cavalca  i I 
suo  solito  asinelio , senza  dirvi  come  facesse 
a riaverlo.  Dicono  poi  che  l'autore  si  scordò 
di  dire  al  lettore  clic  cosa  facesse  Sancio  di 
quelle  cento  monete  d’oro  che  trovò  nel  for- 
ziere sulla  Sierra  Morena,  perchè  non  ne  fa 
più  parola  mentre  che  molti  avrebber  voglia 
di  sapere  quel  che  ne  fa'cessc,  e coni’ ei  le 
spendesse  : c questo  è uno  dei  difetti  più  ma- 
teriali dell’opera.  - Quanto  piacevolmente  e 
facetamente  si  facciano  da  Sancio  rischiarare 
le  oscurità  a cui  allude  il  baccelliere  Carra- 
sco , non  ci  è lettore  che  Labbia  dimenticato 
o lo  iguori  ; ma  vi  restano  ancora  molte  di 
simili  lacune,  inavvertenze  e sbagli  per  eser- 
citare L ingegno  dei  critici  spagnuoli , che  si 
stimavano  troppo  savi  per  farsi  prò  della  bo- 
naria e modesta  apologia  di  questo  autore 
immortale. 

Un’  altro  motivo  da  addurre  vi  era , qua- 
lora a Cervantes  fosse  piaciuto,  da  addur- 
re, ed  era  quello  di  una  salute  (laccata,  co- 
m'egli aveva  al  tempo  in  cui  finiva  la  se- 
conda parte  del  suo  Don  Chisciolte.  S'in- 
tende bene,  che  gl’intervalli  di  una  colai 
malattia , qual  era  quella  che  pativa  allora 
Cervantes  , non  erano  al  certo  i più  propizi, 
per  rivedere  dei  componimenti  piacevoli , e 
corregger  gli  sbagli  più  grossolani  almeno  , <> 
quelle  imperfezioni,  che  ogni  autore  (non  fosse 
altro  che  per  vergogna  ) dovrebbe  togliere  dai 
suoi  scritti  prima  di  mettergli  alla  luce , dove 
non  mancherebbero  di  esser  tanto  notati , 
dove  anzi  non  mancherebbero  persone  cui 
non  parrebbe  vero  di  assumersi  l’incarico  di 
additarli.  E ora  tempo  di  dichiarare  il  perchè 
abbiamo  richiamato  alla  mente  (e  per  diste- 
so) i molti  peccali  veniali  dell’inimitabile 
Cervantes , e quei  passi  ove  piuttosto  che 
perorare  la  sua  causa  ha  sfidato  i suoi  av- 
versari : perchè  suppongo  che  si  converrà  fa- 
cilmente della  gran  differenza  che  passa  fra 

I K tifilo  dell' £rr/ef  bufa . cap.  I,  che  il  Petrarca  nel 
Trionfo  del  Tempo,  ben  traduce  : 

> lulinila  è la  schiera  degli  sciocchi.  • 

A 'ola  del  Trad. 


EPISTOLA  A MODO  D’ INTRODUZIONE 


255 


il  grande  Spagnuolo  c noi,  per  permetterei 
di  adoperare  uno  scudo  reso  formidabile  dalla 
mano  valorosa  che  se  ne  servi. 

La  storia  delie  mie  prime  pubblicazioni  è 
sufficientemente  bene  conosciuta,  lo  non  ab- 
bandonava il  proponimento  di  concludere 
questi  Racconti  del  mio  Ostiere,  che  avevano 
incontrato  tanta  fortuna , ma  la  morte  che 
ci  vien  dietro  dietro  senza  farsi  sentire  , tron- 
cò la  vita  del  giovane,  alla  cui  memoria  com- 
posi quell'  iscrizione , e innalzai  a mie  spese 
quel  monumento  che  serba  le  sue  ceneri , 
lungo  le  rive  del  Gander , che  fu  da  lui  reso 
immortale,  in  un  sito  ch’egli  stesso  crasi 
scelto , non  lungi  dalla  mia  scuola.  In  una 
parola  l'ingegnoso  Pattison  fu  tolto  dal  nu- 
mero dei  viventi. 

Né  mi  presi  cura  della  sua  fama  soltanto, 
ma  diligentemente  inventariai  c serbai  quelle 
robe  che  avea  lasciato , cioè  gli  oggetti  con- 
tenuti in  un  piccolo  armadio , ed  una  quan- 
tità di  libri  che  valevano  assai  più  ; non  meno 
che  certi  manoscritti  sventuratamente  tutti 
scarabocchiati  che  trovai  nel  detto  armadio. 
Cominciando  a sfogliarli  vidi  che  conteneva- 
no due  racconti,  intitolato  l’uno:  Il  Conte  Ro- 
berto di  Parigi:  e l’altro:  Il  Castello  peri- 
glioso. Ma  qual  fu  il  mio  rammarico  in  ve- 
dere che  non  erano  in  quello  stato  di  cor- 
rettezza da  indurre  una  persona  esperta  in 
simili  materie  a proferire  quella  frase  teo- 
rira  in  fatto  di  pubblicazioni , ciob  pronti 
pel  torchio  ? Vi  si  vedevano  non  solo  degli 
hiatus  valile  defiendi  (vuoti  assai  da  com- 
piangersi ) ma  anche  delle  gravi  incoerenze, 
ed  altri  difetti,  che  una  matura  revisione  del- 
lo scrittore  ( qualora  fosse  stalo  sempre  in 
vita)  avrebbe  tolti  di  mezzo.  Dopo  una  con- 
siderala lettura,  mi  persuasi  senza  dubbio 
che  questi  manoscritti , con  tutti  i loro  di- 
fetti , contenevano  qua  c là  dei  tratti  indi- 
canti che  la  grave  malattia  non  era  giunta 
ad  estinguere  affatto  quella  brillante  imma- 
ginativa, ammirata  già  dal  mondo  nei  com- 
ponimenti del  Vecchio  delle  Tombe,  della  Fi- 
danzata di  Lammcrmoor  e degli  altri  simili 
racconti.  Nonostante  chiusi  i manoscritti  nel- 
la mia  scansia  , stabilendo  meco  stesso  di 
non  gli  sottoporre  alla  prova  del  Ballanty- 
nc  (I),  fino  a tanto  che  non  potessi  trovare 
qualche  persona  capace  di  aiutarmi  a rive- 
derli , toglierne  i difetti,  riempirne  i vuoti  ec. 
ridurli  insomma  tali  da  potere  convenevol- 
mente presentarli  ai  pubblico:  oppure  fino 
a tanto  che  le  mie  serie  c molteplici  occu- 
pazioni non  mi  permettessero  di  applicarmi 
io  stesso  a fai  lavoro. 

Mentre  era  in  questa  incertezza , ebbi  la 
visita  di  un  forestiero , che  si  annunziò  per 
un  giovane  che  bramava  parlar  meco  per 
suoi  affari  particolari.  Io  mi  immaginai  su- 
bito che  si  trattasse  di  qualche  nuovo  convit- 

fi)  Il  celebre  stampatore  inglese  «Ielle  Opere  di  W.  Scoti 
Aula  del  Trad. 


toro  , ma  mi  dovetti  ricredere  in  vedendo  che 
il  forestiero  era  in  tale  arnese , che  dal- 
l’ oste  di  Guglielmo  Wallace  si  sarebbe  detto 
che  fischiava.  I.a  sua  giubba  nera  faceva  fi 
servizio  da  un  pezzo  ; il  panciotto  bigio  dava 
a vedere  anche  più  di  aver  fatto  parecchie 
campagne  ; il  terzo  capo  di  vestiario  era  un 
assoluto  veterano  , messo  a confronto  cogli 
altri:  e le  scarpe  cran  talmente  coperte  di 
fango  da  indicare  eli’  egli  aveva  viaggialo  a 
piedi.  Un  pastranelio  da  pianigiani  di  color 
bigio  che  gli  copriva  le  spalle , formava  il 
complemento  di  un  vestiario  , che  dai  tempi 
di  Giovenale  in  poi,  è stato  sempre  la  livrea 
dei  letterati  tribolati.  Ne  conclusi  dunque 
ch’io  mi  vedevo  davanti  un  aspirante  al  po- 
sto clic  vacava  di  soltoinaestro , e mi  preparai 
a dargli  udienza  con  quella  dignità  che  si 
addiceva  al  mio  grado.  Ma  qual  fu  la  mia 
sorpresa  all’  udire  che  avevo  davanti  nulla- 
meno  che  Paolo , fratello  di  Pietro  Patlisoo 
venuto  a posta  a prender  I’  eredità  del  suo 
fratello!  e,  quel  che  è più,  colla  prevenzione 
che  quella  parte  di  eredità  che  consisteva  nel- 
le produzioni  delia  sua  penna,  fosse  di  un 
gran  valore!  Per  quel  che  potei  ricavare  dal 
rapido  esame  che  ne  feci , questo  Paolo  Pat- 
lison  era  un  ragazzaccio  di  mente  sveglia,  in- 
farinato di  una  certa  istruzione  , letteraria  , 
al  pari  del  suo  fratello  defunto;  privo  però 
di  quelle  amabili  prerogative , che  mi  ave- 
vano  indotto  a dire , che  Pietro , come  il 
famoso  Giovanni  Gay  , era 

• Ter  l' ingegno,  uomo  ; per  la  sem- 
plicità fanciullo.  » 

Fece  poco  caso  della  guardaroba  del  mio 
defunto  sotlomaestro , c neppure  i libri  ave- 
van  gran  valore  ai  suoi  occhi  ; ma  domandò 
perentoriamente  di  esser  messo  in  possesso 
dei  manoscritti  adducendo  ostinatamente,  che 
non  era  passato  fra  il  suo  defunto  fratello  e 
me  alcun  contratto  definitivo.  Alla  (Ine  mise 
fuori  a tal  effetto  il  parere  di  un  legale,  o 
procuratore  ...  specie  di  gente  con  cui  ho 
voluto  sempre  aver  che  fare  il  meno  pos- 
sibile. 

Ma  erami  restata  una  difesa , che  venne  a 
proposito  tamquam  Deus  ex  maehina  ( come 
un  nume  nella  macchina  ossia  scioglimento 
di  un  poema  o tragedia  ).  Quest'  uomo  rapace 
di  Paolo  Pattison  non  poteva  pretendere  di 
strapparmi  di  mano  gli  scritti  a meno  che 
col  rimborsarmi  di  una  buona  somma  di  de- 
naro , che  avevo  somministrata  di  tempo  in 
tempo  al  suo  defunto  fratello  Pietro,  special- 
mente per  costituire  il  fondo  di  un’  annua 
rendita  per  sua  madre  vecchia  Questi  denari 
sborsati , colle  spese  fatte  nel  funerale  ed 
altre  in  altre  circostanze,  ammontavano  a una 
somma  , di  cui  lo  spiantato  studente  e il  suo 
acuto  ledale  videro  bene  che  sarebbe  stato 
difficile  il  rimborsarmi.  Per  lo  che  il  sig.  Pao- 
lo Pattison  porse  orecchio  a una  specie  di 
proposta  eh’  io  mi  lasciai  come  per  caso  scap- 
par di  bocca , e fu  clic , s’ ei  si  .credeva  it» 
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grado  di  mettere  il  manoscritto  in  punto 
per  farlo  stampare , io  gii  darci  tavola  e al- 
loggio in  casa  mia  per  tutto  il  tempo  che  vi 
lavorerebbe , col  solo  obbligo  dalla  parte  sua , 
di  far  lezioni  agli  scolari  più  inoltrati.  Parve 
che  questa  proposta  fosse  per  concludere  ia 
contesa  con  sodisfuzione  di  entrambe  le  parti; 
c il  primo  atto  di  questo  sig.  Paolo  fu  di 
cavarmi  di  sotto  una  bella  somma  di  denaro 
col  pretesto  che  gli  bisognava  rivestirsi  un 
poco,  lo  non  mi  opposi , sebbene  avesse  tutto 
l'aspetto  di  vanità  il  farsi  degli  abiti  al- 
I'  ultima  moda  , quando  non  solamente  una 
gran  parte  degli  abiti  del  defunto  sarebbero 
stati  buoni  a portarsi  un  altro  anno  ; ma  di 
più  che  essendomi  io  fatto  quasi  pochi  giorni 
avanti  un  bell’ abito  nero,  il  sig.  Pattison 
avrebbe  dovuto  contentarsi , di  portare  il  vec- 
chio abilo  da  me  lasciato,  come  aveva  fatto 
sempre  il  suo  defunto  fratello. 

I.a  scuola  , bisogna  eh'  io  lo  dica  , andava 
benissimo  avanti.  Il  ragazzo  era  abile  e atti- 
vo , e faceva  tanto  bene  il  suo  ullzio  di  sot- 
tomaestro , che  passava  anche  il  suo  dovere  , 
sicché  cominciai  ad  avvedermi  che  nella  scuo- 
la , io  ci  ero  come  per  di  più. 

Intanto  mi  andavo  confortando  colla  spe- 
ranza che  la  pubblicazione  andava  con  quella 
sollecitudine  che  potessi  sperar  maggiore.  In 
tal  proposito.  Paolo  come  l’antico  Pistol, 
» parlava  alto,  > e non  solamente  in  casa 
mia , ma  anche  nel  conversare  coi  nostri  vi- 
cini : fra  i quali,  invece  di  imitare  la  vita 
ritirata  e quasi  monastica  del  suo  defunto 
fratello , si  era  fatto  strada  , faceva  visite , 
teneva  allegre  le  conversazioni:  e ciò  giunse 
a tal  segno,  che  coll’ andar  del  tempo  co- 
minciò a disprezzare  la  modesta  e parca  no- 
stra tavola  , che  da  principio  era  sembrala 
un  banchetto  al  suo  stomaco  alTamato,  lo  che 
portò  gran  dispiacere  a mia  moglie , che  si 
vantava,  e con  tutto  il  diritto,  dell' abbon- 
dante, sano  e ben  fatto  vitto  che  ella  ap- 
prestava ai  miei  sottomaestri  e alunni.  Alia 
line  cominciai  a sperare  invece  che  ad  esser 
sicuro , che  la  cosa  volesse  seguitare  a andar 
bene:  e mi  trovai  in  quell’ angustioso  stato 
di  animo  che  precede  un’aperta  rottura  fra 
due  socii  che  da  un  pezzo  sono  gelosi  l'uno 
dell’altro,  ma  che  dal  sentimento  dell’interes- 
se scambievole  son  trattenuti  dal  romperla 
affatto. 

I.a  prima  cosa  che  mi  costernò,  fu  la  voce 
che  si  sparse  nel  villaggio , che  Paolo  Patli- 
son  aveva  intenzione  di  fare  un  viaggio  nel 
continente...  per  motivi  di  salute,  dicevasi , 
ma  poi  si  sapeva,  che  non  era  per  altro  che 
per  soddisfare  la  sua  curiosità  di  vedere  quel- 
le cose  di  cui  avea  letto  mirabilia  nello  scor- 
rere i classici.  Fui  costernato,  dico,  a que- 
sto susvrrus  ( romore  ) e cominciai  a riflet- 
tore, che  questo  allontanamento  di  Pattison, 
qualora  non  vi  provvedessi  per  tempo , po- 
teva diventare  un  colpo  fatale  pel  mio  isti- 
tuto: perchè  a dire  il  vero,  questo  Paolo 


aveva  una  maniera  di  pigliare  i fanciulli , 
specialmente  quei  di  buona  pasta,  tutta  sua 
particolare  : e però  bisogna  confessare  , che 
dubitavo  molto  se  mi  sarebbe  riuscito  di 
supplire  alla  sua  mancanza,  per  quanta  au- 
torità ed  esperienza  mi  avessi.  Mia  moglie 
gelosa,  ( e non  poteva  a meno]  per  l’aria  che 
si  dava  il  signor  Pattison , mi  avvisò  a pensar 
subito  a quest’  affare  e sbrigarlo  ; ed  in  fatti 
avevo  conosciuto  per  esperienza  coi  miei  sco- 
lari , che  era  quella  la  via  più  sicura.  I.a 
mia  signora  moglie  non  istette  molto  a rien- 
trarmi in  quest’affare;  perchè  ella,  come  tutte 
le  altre  della  razza  di  Santippe  (t)  (quantunque 
la  mia  consorte  sia  una  donna  ben  parlan- 
te) si  aiuta  coi  remi  quando  non  vede  andar 
la  barca  dove  ella  vuole.  « Voi  siete  un  uomo 
di  giudizio , signor  Cieishbotham  , prese  a 
dire,  « e un  uomo  dotto  siete,  signor  Cieish- 
botham ...  e maestro  di  scuola  di  Cander- 
cleuch,  signor  Cieishbotham  , che  è dir  tutto 
in  una  parola;  ma  molti  altri  uomini  grandi 
al  par  di  voi  hanno  lasciato  vuota  la  sella 
per  essersi  lasciali  salire  in  groppa  dietro  a 
sé  un  loro  inferiore  .-  e sebbene  in  faccia  al 
mondo,  voi,  signor  Cieishbotham,  abbiate 
il  nome  di  far  tutto  , sia  nel  diriger  la  scuola , 
sia  in  questo  nuovo  incarico  di  scriver  libri , 
pure  si  comincia  a dir  da  tutti  a Candcr- 
cleucli  ; tanto  sulla  riva  destra  che  sulla 
sinistra , che  è il  sottomaestro  quello  che 
scrive  i libri  del  maestro  , quello  che  fa  la 
scuola  del  maestro.  SI,  si , domandatene  a 
ragazze,  spose  o vedove,  tutte  vi  diranno 
che  le  loro  bardasse  vanno  dal  signor  Pat- 
tison alla  lezione,  come  vengon  da  me  nelle 
quattro  ore  di  riposo,  poverini:  e nessuno 
si  volta  mai  a voi,  quando  qualcuno  dà  loro 
noia , o dà  loro  qualche  cattiva  parola , nè 
per  alcun  altro  motivo,  fuori  che  per  doman- 
darvi la  licenza  di  andare  al  licei  o per  farsi 
temperare  una  penna.  » 

Questo  rinfaccio  mi  venne  addosso  una 
sera  di  estate , nel  mentre  io  mi  pigliava 
un'  ora  di  riposo  fumando  una  pipa  e lascian- 
domi trasportare  a quei  blandi  pensieri  che 
risveglia  la  polvere  nicoziana  (2),  special- 
mente  nelle  persone  dedite  agli  studi  e alle 
musis  severioribus  ( muse  più  severe).  Mi  pa- 
reva fatica,  com’è  naturale,  di  uscir  dal 
mio  nebuloso  santuario,  e mi  provai  ad  ac- 
chetare lo  schiamazzo  della  signora  Cieish- 
botham , che  ha  una  voce  stridula  e pene- 
trante. ■■  Donna , ■ presi  a dirle  con  un 
tuono  di  autorità  domestica , adattato  alla 
circostanza:  lles  tuas  agas  ( bada  alle  tue 
faccende)  : pensa  a rigovernare  e far  la  calza, 
a torcere,  a medicare  c a tutte  le  altre  fac- 
cende che  riguardano  I’  esterno  degli  alunni 
e lascia  il  progresso  della  loro  educazione  al 
mio  sotlomacstro  Paolo  Pattison  e a me.  » 
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Santippe  era  la  moglie  e la  tribolailone  di  Socrate. 
• Nota  dtl  Trad. 
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• l.o  sentite  voi  ? » disse  la  maledetta  don- 
ila ( Dio  mi  perdoni  ! ) « Lo  sentite  voi  ? Lo 
nomina  il  primo  ! Eh  non  può  fare  a meno 
perchè  si  mette  da  sé  pel  primo  ; basta  sen- 
tire quel  che  ne  dice  ...  e ne  pispiglia  il  vi- 
cinato. » - E che  pispigliano  dunque,  dillo 
maladctla  sorella  delle  Eumenidi  (1)1  » gridai 
• Si,  pispigliano!  • riprese  quella  strillando  a 
più  potere  , « pispigliano  tanto  alto  da  farsi 
sentire  a me,  e dicono  che  il  maestro  di  Can- 
dercleuch  è diventato  un  vecchio  barbogio , 
e spende  tutto  il  suo  tempo  a sorseggiare  ac- 
quavite all’ osteria,  e lascia  fare  la  scuola, 
comporre  i libri  e che  so  io , al  3U0  sotto- 
maestro. E poi  di  più , le  donne  di  Cander- 
cleuch  vanno  dicendo  che  avete  impegnato 
Paolo  Paltison  a scrivere  un  libro  nuovo,  che 
dev’  esser  più  bello  di  tutti  gli  altri  che  ave- 
te messi  fuori  Ono  a ora , e per  far  vedere 
che  voi  non  ci  avete  messo  ne  sai  nè  olio  , 
dicono  che  non  ne  sapete  neppure  il  nome... 
no,  neppure  il  nome...  non  sapete  se  tratta 
di  un  greco  pagano  , nè  di  Douglas  il  nero.  » 
L’ amarezza  con  cui  furon  dette  queste  pa- 
role fu  tale  e tanta  che  mi  penetrò  Uno  alla 
midolla  dell’ ossa.  Avvampando  d’ira  gettai  la 
mia  povera  vecchia  pipa  , come  una  di  quelle 
.aste  di  cui  parla  Omero  , non  nel  muso  alla 
mia  consorte  (sebbene  la  tentazione  me  ne 
fosse  venuta,  e forte)  ma  nell’acqua  del  Gan- 
der  che , come  sanno  ora  i viaggiatori  che 
vengono  da  tutte  le  parti  del  mondo  , muo- 
ve le  sue  placide  acque  al  piè  della  riva  su 
cui  è situata  amenamente  la  mia  scuola  : poi 
alzatomi  in  furia , mi  calcai  in  capo  il  cap- 
pello a tre  canti  ( vanto  del  magazzino  dei 
signori  Grieve  e Scott  ) e internandomi  nella 
vallicella  bagnata  dal  fiume,  seguitai  la  mia 
strada;  mentre  la  voce  della  signora  Cleish- 
botham  accompagnava  la  mia  ritirata  con 
una  specie  di  grido  selvaggio  di  trionfo  si- 
mile a quello  con  cui  una  covata  di  anitre 
accompagna  la  fuga  di  qualche  cane  o di 
qualche  impertinente  ragazzo  che  si  è intruso 
nel  loro  soggiorno.  E di  fatti  fa  tanto  grande 
l’ effetto  di  queste  grida  di  scorno,  che  mi 
venivano  all’  orecchie  , che  fui  mòsso  quasi 
per  istinto  a tirarmi  sotto  il  braccio  le  falde 
della  min  giubba  nera  , come  se  fossi  per 
essere  acchiappato  da  un  nemico  che  avessi 
alle  calcagna.  Nè  mi  fermai  fioche  non  giun- 
si al  cimitero,  ove  accadde  a Pietro  Patti- 
son  di  imbattersi  nel  famoso  personaggio 
chiamato  il  Vecchio  delle  Tombe  : quivi  feci 
sosta  per  ricomporre  l’animo  perturbato,  e 
considerai  qual  via , qual  temperamento  ci 
era  da  prendere;  perchè  sebbene  avessi  l’a- 
nimo agitato  da  un  caos  di  passioni  fra  cui 
l’ira  predominava,  non  mi  era  facile  il  de- 
terminare per  qual  motivo  e contro  chi  mi 
sentissi  tanto  dispetto.  Nonostante  essendo- 
mi riaggiustato  il  cappello  sulla  parrucca  , 

i)  Cioè  le  furie  Infernali . 
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alzandolo  un  poco  sulla  fronte  per  lasciare 
eh’ essa  si  rinfrescasse  alquanto,  essendomi 
stirate  le  falde  della  giubba  che  si  erano  ag- 
grinzate nella  mia  fuga,  mi  sentii  finalmente 
in  grado  di  rispondere  alle  mie  proprie  do- 
mande, lo  che  sarebbe  stato  inutile,  finché 
non  avessi  fatto  con  tutto  l’ agio  queste  fac- 
cenduole. 

In  primo  luogo  dunque  , per  usar  la  frase 
del  signor  Dochct  notaro  del  villaggio  di 
Gandcrcleucli , mi  persuasi  che  la  mia  col- 
lera era  diretta  contro  tutti , o nel  latino  le- 
gale confra  omnes  mortole s ( contro  tutti  i 
mortali  ) e particolarmente  contro  il  vicinato 
di  Gaudercieuch , per  avere  sparso  queste 
ciarle  a carico  delia  mia  letteraria  riputazio- 
ne, come  pure  dei  miei  talenti  come  mas- 
tro , e di  averne  trasferito  il  merito  sopra  il 
mio  sottomaestro.  Secondariamente  contro  la 
mia  signora  consorte  Dorotea  Cleishbotham, 
per  aver  riportato  alle  mie  orecchie  le  dette 
ciarle  calunniose , in  un  modo  si  inconve- 
niente e villano  senza  badare  alle  parole  di 
cui  si  serviva  e alla  persona  cui  parlava , 
per  aver  trattato  una  cosa  che  riguardava 
me  , come  una  chiacchiera  che  si  pispigliasse 
fra  una  comitiva  di  allegre’  comari  invitate 
a un  battesimo  : tempo  in  cui  esse  reclama- 
no il  diritto  di  sacrificare  alla  Dea  Bona , 
secondo  i loro  riti  femminili.  In  terzo  luogo 
mi  apparve  chiaro  , che  io  avevo  diritto  di 
rispondere  a chiuuque  spettasse  interrogarmi 
in  proposito , che  la  mia  collera  era  diretta 
specialmente  contro  Paolo  Paltison  , mio  sot- 
tomaeslro,  per  aver  dato  cagione  al  vicinato 
di  Gandercleuch  di  mettersi  in  capo  siffatta 
opinione  di  me  , e alla  signora  Cleishbotham 
di  venirmelo  a gettar  sulla  faccia  ; poiché  non 
sarebbe  andata  la  cosa  in  tal  guisa  se  egli 
non  avesse  messo  fuori  dei  falsi  ragguagli 
dello  nostre  convenzioni  private  e confiden- 
ziali , delle  quali  io  stesso  non  mi  era  la- 
sciato scappar  di  bocca  neppure  un  et. 

Questo  riordinamento  delle  mie  idee  aven- 
do contribuito  assai  a calmare  la  divampan- 
te atmosfera,  che  esse  avevano  riscaldala, 
diede  tempo  alla  ragione  perchè  riprendesse 
il  suo  dominio.  Potei  allora  colla  tranquilla 
voce  di  lei , domandare  a me  stesso , se  fa- 
cevo bene  a serbar  quella  collera  si  generale 
e indistinta.  Alla  fine  dopo  un  esame  più  at- 
tento, i vari i pensieri  di  risentimento  da  cui 
mi  era  lasciato  trasportare  cominciarono  a 
fondersi  tutti  in  un  solo  diritto  contro  il  per- 
fido sottomaestro,  il  quale  come  i serpenti 
di  Mosè  ingollava  tutti  gli  altri  soggetti  della 
mia  indignazione.  Il  mettermi  in  aperta  rot- 
tura col  mio  vicinato,  meno  il  caso  di  aver 
qualche  mezzo  sicuro  di  vendicarmi  di  esso, 
sarebbe  stata  un’  impresa  troppo  grave  per  le 
inie  spalle  , e nel  caso  che  fosse  mal  riuscita , 
avrebbe  potuto  diventare  la  mia  rovina.  Fare 
una  querela  a mia  moglie  per  il  motivo  di 
cose  letterarie , sarebbe  stata  una  cosa  ridi- 
cola ; e poi  la  signora  Cleishbotham  era  si- 
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cura  di  aver  dalla  sua  parte  tutte  le  donne, 
die  l’avrcbbcr  dipinta  come  una  moglie  per- 
seguitata dal  suo  marito , per  avergli  sugge- 
rito dei  buoni  avvisi  c averlo  pressato  a se- 
guirli forse  con  troppo  calda  sincerità.  Ci 
restava  Paolo  Pattison,  che  era  naturalmente 
il  più  giusto  e opportuno  oggetto  delle  mie 
ire  , poiché  potevo  dire  di  averlo  quasi  nelle 
mie  mani  c potevo  punirlo  a mio  piacere  li- 
cenziandolo. Ma  anche  la  vendetla  contro  di 
lui , quantunque  facile  ad  esser  ottenuta  , po- 
teva portare  delle  cattive  conseguenze  alla 
mia  borsa.  Perciò  cominciai  a riflettere  co- 
me in  questo  mondo,  la  sodisfazionc  delle 
nostre  passioni , non  va  sempre  di  pari  passo 
col  nostro  interesse,  e che  l’uomo  saggio, 
il  vere  sapiens  ( veramente  saggio  ) di  rado 
sta  in  forse  a qual  dei  due  partili  si  debba 
appigliare.  Mi  rammentai  pure  che  io  non  sa- 
pevo certamente  Ano  a qual  punto  il  mio 
sottomaestro  fosse  colpevole  quanto  alle  ac- 
cuse che  si  portavan  contro  rii  lui. 

A dir  corto,  cominciai  ari  accorgermi  che 
non  era  cosa  da  farsi  sui  due  piedi , e senza 
un  più  maturo  esame  della  puntura  fattami 
da  una  collaterale,  il  rompere  una,  specula- 
zione o società  , come  la  chiamerebbero  i 
legali,  la  quale  se  tornava  a rii  lui  profitto, 
■lava  almeno  speranza  di  esser  vantaggiosa 
anche  a me  che  era  tanto  da  più  di  lui  per 
gli  anni , per  la  dottrina  c per  la  reputazio- 
ne. Mos-o  da  queste  c altre  considerazioni 
consimili , risolvetti  di  procedere  con  tutta  la 
cautela  in  questo  affare  , e di  non  ispingere  , 
col  produrre  i miei  molivi  di  lagnanza  con 
troppa  fretta  , di  non  ispingere  , dico , la  cosa 
a un'aperta  rottura;  mentre  poteva  non  es- 
sere altro  che  un  malinteso , che  facilmente 
potrebbe  o csferc  schiarito , o riparato  colle 
debite  giustificazioni  : come  appunto  lo  sco- 
prire una  fenditura  rii  un  vascello  nuovo , 
riparala  e stoppala  che  sia  a tempo,  rende 
il  legno  più  capace  a reggere  al  mare  che 
prima.  Avevo  appunto  fermato  questo  salu- 
tare provvedimento,  quando  giunsi  al  punto 
dove  la  fronte  perpendicolare  dei  colli  indica 
il  termine  della  valle,  o per  dir  meglio  la 
divide  in  due  grandi  forre  ette  servali  cia- 
chcduna  rii  letto  a un  ruscelletto , chiamato 
I’  uno  il  Gruffquack,  e l” nitro  il  GuBedub,  più 
abbondante  di  acque  e più  strepitoso;  i quali 
riunendosi  insieme  vengono  col  loro  confluen- 
te a formare  quello  clic  chiamasi  il  Gender. 
Ognuna  delle  due  vallette  ha  una  via  che  con 
tortuosi  giri  •'  Interna  nei  loro  recessi.  I 
lavori  dei  poveri,  di  cui  vi  si  impiegarono  le 
braccin  nell'ultima  annata  di  scarsità,  le 
hanno  ridotte  più  agevoli,  ed  una  porta  il 
nome  di  strada  di  Pattison,  l’altra  di  viot- 
tolina  del  Maestro.  Quivi  ero  sicuro  d'incon- 
trare il  mio  socio  Paolo  Pattison  perchè 
per  l'una  o per  l'altra  delle  due  strade  era 
solito  a tornare  a casa  la  sera  dalle  sue  lun- 
ghe gite. 

Nè  andò  mollo  che  lo  scorsi  scender  lungo 


il  Gusedub  per  uno  di  quei  serpeggianti  viot- 
toli che  sono  caratteristici  delle  valli  scoz- 
zesi ; nè  era  difficile  il  riconoscerlo  anche  da 
lontano  a quell’  andatura  di  smargiasso , con 
quell’aria  di  contentezza  di  se  medesimo,  che 
appariva  dn  ogni  sua  parte  e ogni  suo  mo- 
vimento, da  ogni  parte  del  suo  abito,  c sa- 
rebbesi  detto  perfino , da  quello  che  conte- 
nevano le  sue  tasche. 

In  questa  sua  solita  maniera  si  avvicinò  al 
sito  ove  io  era  seduto  , presso  al  confluente 
dei  due  ruscelli,  o m’accorsi  che  il  suo  pri- 
mo impulso  sarebbe  stato  quello  di  salutar- 
mi alla  lesta  e tirare  avanti.  Ma  siccome  non 
sarebbe  stata  cosa  decente  , pei  rapporti  che 
passavano  fra  noi , parve  che  dopo  pensatoci 
sopra  un  poco , prendesse  una  risoluzione 
del  tutto  opposta.  Mi  si  fece  avanti  con  un'a- 
ria disinvolta,  e potrei  dire  anche  sfacciata, 
ed  entrò  di  slancio  nell’ affare  che  io  mi  pro- 
ponevo di  discutere  sì , ma  in  un  modo  più 
convenevole  alla  sua  gravità.  « Ilo  tanto  pia- 
cere di  vedervi , signor  Cleishbothain , * pre- 
se a dire  con  un  modo  fra  l’ imbarazzato  e 
lo  sfacciato.  * Gi  son  le  novità  le  più  sor- 
prendenti che  abbia  mai  udito  nel  mondo  let- 
terario dacché  son  vivo. ..  lutto  Gandcrcleuch 
n’  è pieno  ...  non  si  parla  d’altro , a contare 
dal  ragazzo  della  signora  Buskbody  lino  al 
curato...  e l’uno  domanda  all’altro  se  queste 
nuovilà  son  vere  o false ...  e per  dir  la  ve- 
rità, sono  di  una  tal  fatta ..  specialmente  per 
voi  c per  me ...  > « Signor  Pattison , » gli 
dissi , ..  non  mi  riesce  capire  quel  che  dite. 
Dami  sum  non  Oedipus  ( son  Davo  e non 
Edipo  (1)):  Sono  Jcdediah  Cleishbotham,  mae- 
stro di  scuola  della  parrocchia  di  Gander- 
cheuch;  non  sono  un  negromante,  nè  un  in- 
dovino, da  potere  sciogliere  i vostri  enimml.  » 
« Bene  dunque , » rispose  Paolo  Pattison  , 
« Signor  Jedediah  Cleishbotham , maestro  di 
scuola  della  parrocchia  di  Gandercleuch  ec- 
cetera , eccetera , tutto  quello  che  ho  da 
annunziarvi  si  è,  che  il  nostro  progetto  è 
andato  all'aria.  I Racconti,  sulla  pubblicazio- 
ne dei  quali  noi  contavamo  tanto , sono  stali 
bell’  e stampali  ; sono  già  sparsi  per  tutta 
l’ America , e i fogli  inglesi  ne  (Unno  un  chias- 
so che  mai.  » 

Ricevei  questa  nuova  con  quel  piacere  che 
avrei  potuto  ricevere  un  pugno  nel  petto  da 
uno  dei  moderni  gladiatori  che  me  l' avesse 
applicato  con  tutta  la  forza  del  suo  polso. 

- Qualora  questa  notizia  fosse  vera,  si- 
gnor Pattison  . » dissi  , « bisogna  eh’  io  so- 
spetti che  siete  stato  voi  quello  che  ha  for- 
nito ai  torchi  stranieri  la  copia , di  cui  gli 
stampatori  si  son  serviti  così  senza  veruno 
scrupolo , senza  alcun  riguardo  ai  diritti  del 


(1)  Aito . nome  di  un  seno  nelle  commedie  di  Teren- 
zio: Edipo  Aglio  di  Laio  c di  Giocasi»  die  secondo  la  fà- 
vola , fu  obbligalo  dalla  Stinge  a sciogliere  un  enimma 
■olio  pena  di  morte. 
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prupriclario  dui  manoscritti).  Vorrei  sapere 
se  questa  edizione  americana  contiene  quei 
cambiamenti  die  tanto  voi  clic  io,  giudicam- 
mo necessario  il  farvi , prima  che  l' opera  an- 
dasse sotto  gli  occhi  del  pubblico.  » 

A questa  domanda  fatta  in  un  modo  si 
perentorio  , il  sottomaeslro  vide  che  non  vi 
era  modo  di  scapolare.  Nonostante  la  sua 
fermezza,  e dirò  anche  sfrontatezza  di  carat- 
tere fecero  si  ch’ei  non  si  scotesse  e rispon- 
desse senza  scomporsi  : « Signor  Cleishbo- 
tliam , primieramente  questi  manoscritti , su 
cui  vantate  dei  diritti , che  sono  assai  dub- 
bi, da  me  non  furon  dati  a nessuno,  e in 
America  devono  essere  stati  mandati  o da  voi, 
o da  qualcuno  dei  diversi  gentiluomini,  a cui 
non  ne  dubito , voi  avete  dato  a leggere  gli 
scritti  del  mio  defunto  fratello.  » 

■ Signor  Pattison , » replicai , « vi  prego 
a volervi  rammentare , che  non  potevo  in 
verun  modo  aver  l'intenzione  di  mandare 
questi  manoscritti  a stampare  , finché  le  mu- 
tazioni che  avevo  in  animo,  e che  voi  pren- 
deste l’ impegno  di  farvi , non  gli  avessero 
messi  in  grado  di  incontrare  l’occhio  e il 
giudizio  del  pubblico.  » 

Al  che  Pattison  mi  rispose  con  mollo  ca- 
lore: ..  Signore,  vi  voglio  dire,  che  se  io 
accettai  la  voslra  meschina  offerta , lo  feci 
meno  pella  di  lei  importanza , che  per  l’ a- 
inore  e l’ onore  della  fama  letteraria  del  mio 
defunto  fratello.  Previdi  , che  se  io  non  me 
ne  fossi  incaricato,  non  avreste  esitato  a 
metterlo  nelle  mani  di  qualche  ciabattino , o 
l' avreste  rabberciato  da  voi , che  tra  gli  uo- 
mini siete  il  meno  capace  di  metter  le  mani 
nelle  opere  che  uscirono  da  un  genio  : e que- 
sto , coll’  aiuto  del  cielo , era  fermo  di  vo- 
lerlo impedire.  ...  Ma  la  giustizia  divina  ci 
ha  messo  le  mani  ed  ha  aggiustalo  I’  affare 
da  se.  Gli  ultimi  lavori  di  Pietro  Pattison  non 
andranno  alla  posterità  manomessi  dalla  falce 
di  un  falso  amico .. . Vergogna  tanto  più  che 
l’arme  inumana  dovesse  esser  maneggiata  da 
un  fratello.  » 

A sentir  questa  tirata  mi  sentii  preso  come 
dal  capogiro  , dallo  stordimento,  che  forse 
mi  avrebbe  fallo  cadere  ai  suoi  piedi  freddo 
cadavere , se  non  mi  fosse  balenato  alla  mcn- 
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te  un  pensiero  simile  a quello  dell' antica 
ballala  : 

« Il  conte  Pcrey  vedrà  la  mia  caduta?  » 
cioè  che  avrei  accresciuto  il  trionfo  del  mio, 
nemico  col  dare  sfogo  ai  sentimenti  che  mi 
combattevano  in  quel  momento  alla  presen- 
za di  l'altison , il  quale , io  non  dubitava 
punto,  che  non  avesse  tutta  la  colpa  di  quella 
transatlantica  edizione , e che  avesse  trovato 
in  un  modo  o in  un  altro  il  suo  interesse  in 
quella  scellerata  trama.  Per  liberarmi  dalla 
sua  odiosa  presenza  gli  diedi  bruscamente  la 
buona  notte  , e presi  a camminar  giù  per  la 
valle  con  l'aria  non  di  uno,  che  siasi  sepa- 
rato  da  un  amico  , ma  di  chi  siasi  spacciato 
di  un  molesto  compagno.  Per  istrada  pon- 
derai l’ affare  con  ansietà  tale  che  non  con- 
tribuì punto  a calmarmi.  Se  io  mi  fossi  sen- 
tito in  forze,  avrò!  polulo  abbattere  l’edizio- 
ne spuria  (di  cui  le  gazzelle  letterarie  vanno 
già  pubblicando  copiosi  brani  ) , facendo  lo 
opportune  correzioni  al  manoscritto  e facen- 
dolo poi  stampare  c pubblcare  a Edimburgo. 
Mi  rammentava  della  fncil  vittoria  ottenuti} 
dalla  vera  seconda  parte  dei  Hacconti  del  mio 
Ostiere , contro  una  contraffazione  messa  fuori 
sotto  il  medesimo  titolo,  da  un  enntrabbandie- 
re  letterario:  or  perchè  questo  trionfo  non  po- 
teva rinnovarsi  ora?  Sarebbe  stato  come  un 
orgoglio  di  talento  il  vendicarsi  in  quella 
guisa  c nessuno  avrebbe  potulo  condannare 
la  parte  ingiuriata  di  ess-rsi  servita  di  que- 
sto mezzo.  Ma  lo  stato  di  mia  salute  era  tale 
da  qualche  tempo  , che  sarebbe  stata  un’im- 
prudenza 1’  intraprendere  questo  tentativo. 
Per  questi  motivi  gli  ultimi  Resti  di  Pietro 
Pattison  , bisogna  che  sieno  accettati  cosi  co- 
me furon  lasciati  da  lui  sopra  il  suo  tavoli- 
no , ed  io  umilmente  mi  tiro  da  parte,  colla 
speranza  che  essi , tali  quali  sono  , possano 
trovar  favore  presso  coloro  che  hanno  fatto 
sempre  buon  viso  ai  parti  della  sua  penna , 
e mi  dico  in  tutto , del  corleso  lettore 

Gandercleuch  , 15  ottobre  1831 

Obblig.mo  Servo 
Jededimi  Cleisiidotham. 
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Sir  Gualtiero  Scutt  mandò  da  Napoli  in 
Inghilterra  nel  febbraio  del  1832,  un'intro- 
duzione pel  Castello  periglioso  : ma  se  la 
scrivesse  anche  pel  la  seconda  edizione  del 
Conte  Roberto  di  Parigi , non  si  ricava  dalle 
sue  carte. 

Alcune  note  estratte  principalmente  da  quei 
libri  che  fu  veduto  consultare  nel  tempo  che 
dettava  questo  romanzo , sono  state  messe  in 
calce  del  medesimo.  Per  aggiunta  poi  a quello 
che  l' autore  ha  messo  in  forma  di  storia  ri- 
guardante i principali  personaggi  storici  che 
ha  introdotti  nel  suo  racconto , si  offre  qui 
al  lettore  ( e crediamo  di  fargli  cosa  grata  ) 
il  tratto  dell'  Alessiadc  in  cui  Anna  Comnena 
descrive  l’ incidente , che  in  origine  deter- 
minò la  scelta  che  Sir  Gualtiero  fece  del  suo 
eroe. 

Maggio.  A.  D.  1097.  - Quanto  alla  moltitu- 
dine di  quelli  che  si  avanzavano  verso  la 
gran  citta'  , basti  il  dire  che  uguagliavano 
le  stelle  del  cielo  , o la  sabbia  del  lido  del 
mare.  Erano  tanti,  per  dirlo  con  Omero, 
quante  sono  le  foglie  e i fiori  di  primavera. 
Ma  quanto  ai  nomi  dei  capi , sebbene  ora  gli 
aftbia  ben  presenti  alia  memoria,  non  gli  ri- 
ferirò. Il  numero  soltanto  mi  scoraggirebbe, 
quand'anche  la  mia  lingua  mi  fornisse  i mez- 
zi di  esprimere  quei  barbari  suoni  : d’  altron- 
de a qual  (Ine  dovrei  affliggere  i miei  lettori 
con  una  lunga  enumerazione  dei  nomi  di 
quelli  , la  cui  presenza  fece  tanto  orrore  a 
tutti  che  gli  videro? 

• Appena  si  avvicinarono  alla  gran  città , 
occuparono  il  sito  assegnato  loro  dall’  impe- 
ratore presso  al  monastero  di  Cosmidio.  Ma 
questa  moltitudine  non  era  tale  da  governarsi, 
come  quella  degli  antichi  Cileni , dalle  alte 
voci  di  Dove  araldi  ; ma  ci  voleva  la  continua 
vigilanza  di  scelti  e valenti  soldati  per  trat- 
tenerli dal  violare  gli  ordini  dell'imperatore. 

■ Egli  intanto  si  adoprava  per  ottenere 
dagli  altri  capi  che  riconoscessero  la  sua  su- 
prema autorità,  che  lo  aveva  già  ottenuto  da 
Goffredo  (TWripps).  Ma  ad  onta  che  alcuno  si 
mostrasse  ben  disposto  a sodisfare  a questa 
proposta  , ed  anche  a persuaderne  i suoi  col- 
leglli ; gli  sforzi  dell’imperatore  ottennero 
successo , poiché  la  più  parte  aspettavano 


l'arrivo  di  Boemondo  (Baipovrov)  in  cui  avevano 
la  massima  confidenza,  c adoperavano  ogni 
arte  per  vedere  di  guadagnar  tempo.  L’im- 
peratore, cui  non  era  facil  cosa  l' ingannare, 
si  accorse  dei  loro  fini,  e coli’ accordare  ad 
un  personaggio  potente  alcune  domande  che 
si  supponevano  oltrepassare  ogni  limite,  e 
con  ricorrere  a vari  altri  artifizi , finalmente 
prevalse , c ottenne  che  tutti  seguissero  I’  e- 
sempiu  di  Goffredo  , che  fu  fatto  venire  ad 
assistere  in  persona  a quest’atto. 

> Essendosi  dunque  ragunati , e Goffredo 
con  essi , il  giuramento  fu  prestato;  ma  quan- 
do tutto  fu  finito , un  certo  barone  fra  gli 
altri  conti,  ebbe  l'audacia  di  mettersi  a se- 
dere sul  trono  dell’imperatore.  (Toi^son  tu  mt 

icjvTum  tuv  uop-irrOr  topte  lit  Tiv  exipiroS*  toO 

fajSio»}  fi).  L’imperatore  si  contenne  e non 
disse  niente  perchè  sapeva  da  un  pezzo  qual 
era  il  carattere  dei  latini. 

« Ma  il  conte  Baldovino  (BnUoutwx)  facendosi 
avanti  e prendendolo  per  un  braccio  , lo  levò 
di  là  c con  rabbuffo  gli  disse:  ‘ Non  ti  con- 
viene il  far  qui  tali  cose  , specialmente  dopo 
aver  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  (•»!<«. 

Non  è uso  degl’imperatori  de' ro- 
mani il  permettere  ad  alcuno  dei  loro  infe- 
riori di  sedere  alla  loro  presenza  neanche  se 
fossero  nati  sudditi  dell' impero;  è necessa- 
rio dunque  rispettare  i costumi  del  paese. 
Ma  quegli  nulla  rispondendo  a Baldovino 
guardò  in  faccia  l’ imperatore  e borbottò  tra 
i denti  qualche  parola  nel  suo  proprio  dia- 
letto, che  interpetrata  direbbe:  ‘ Oh  guarda 
che  pezzo  di  villano  (xopint)  è questo , clic 
abbia  a stare  a sedere  lui  solo  quando  tanti 
capitani  gli  stanno  d’intorno!  ’ Quel  muo- 
ver delle  sue  labbra  non  isfuggl  all’  impera- 
tore, che  chiamò  a sè  uno  che  intendeva  il 
dialetto  latino  e gli  domandò  quel  che  avesse 
detto  colui.  Quando  lo  seppe  non  ne  disse 
nulla  agli  altri  latini  , ma  tenne  la  cosa  in 
sè.  Però,  dopo  che  la  cerimonia  fu  terminata, 
chiamò  a se  quel  fiero  e sfrontato  latino 
fauivov  xsi  óratrs)  e gli  domandò  chi 
era,  di  quale  stirpe  e da  qual  paese  era 


1)  Di  tulli  i conll  uno  più  autiacr  srdi  sedere  sul  Irouo 
dell’  Imperatore. 
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venuto.  ‘ Soo  Franco  , ’ rispose  quegli , ‘ di 
puro  sangue , nobile.  Una  cosa  io  so  ed  è 
che  nel  punto  ove  tre  strade  s' incontrano 
nel  posto  donde  io  vengo , vi  è un’  antica 
chiesa,  dove  chiunque  vuole  misurarsi  con 
un  altro  in  uu  singoiar  combattimento , pre- 
ga Dio  di  aiutarlo,  e poi  aspetta  che  venga 
qualcuno  che  si  batta  seco.  In  quel  posto  io 
vi  stetti  ad  aspettare  un  bel  pezzo , ma  un 
uomo  da  starmi  a fronte  ancora  non  l'ho 
trovato.’  Le  quali  parole  udendo  l’ imperatore 
disse  : 1 Se  (Inora  hai  cercato  invano  un  com- 
battimento , il  tempo  è venuto  che  te  ne  for- 
nirà in  abbondanza.  E però  io  ti  avverto  a 
non  ti  mettere  in  testa  alla  falange  , nè  die- 
tro , ma  metterti  in  mezzo  dei  soldati  tuoi 
compagni , perchè  da  un  pezzo  io  conosco  il 
modo  di  combattere  dei  Turchi.  ’ Con  que- 
sto avviso  accommiatò  non  solo  quel  guer- 
riero, ma  anche  il  rimanente  di  quei  che 
dovevan  partire  per  quella  spedizione.  » 

( Alessiade  , Libro  V , pag  237  , 238. } 

Ducange . come  se  De  fa  menzione  nel  ro- 
manzo , dice  rhe  la  chiesa  così  descritta  dal 
Crociato  è quella  della  Madonna  di  Soissons 
di  cui  un  poeta  francese  dei  tempi  di  Lui- 
gi VII , dice  : 

• Vi  vanno  ancora  i pellegrini  e 
quelli  che  voglion  fare  una  balta- 
glia  e vincerla.  » 

Ducange,  Dote  all 'Alessiade,  p.  86. 

Giova  osservare  corno  la  principessa  Anna 
Comnena  fosse  nata  il  primo  dicembre  degli 
A.  D.  1803,  come  avesse  per  conseguenza  quin- 
dici anni , quando  i Crociati  comparvero  alia 
corte  del  di  lei  padre;  pure  non  è impro- 
babile che  anche  a quell'  età  potesse  esser 
moglie  di  Niceforo  Pryennio , di  cui  molti 
anni  dopo  la  di  lui  morto , essa  parla  nella 
sua  storia  , chiamandolo  tsv  4»°  Katrapa  ( il 
mio  Cesare  ) e con  altri  termini  ugualmente 
affettuosi.  L’amarezza  con  cui  ella  rammenta 
sempre  Boeinondo,  conte  di  Taranto  e poi 
principe  di  Antiochia,  è stala  attribuita  a qual- 
che suo  dispiacere  in  amore;  ed  in  un’oc- 
casione assai  notevole,  la  principessa  mani- 
festa un  gran  disprezzo  pel  di  lei  marito,  lo 
non  conosco  altre  autorità  a cui  appoggiare 
le  licenze  che  l’ Autore  si  è preso  in  questo 
romanzo  circa  al  carattere  coniugale  di  que- 
sta donna. 

Il  di  lei  marito  Niceforo  Bryenoio  fu  il 
nipote  della  persona  dello  stesso  nome,  che 
flgura  nella  storia  come  rivale  di  Niceforo 
Betoniate,  in  un  contrasto  pel  trono  imperiale. 
Quegli  al  momento  del  suo  maritaggio  con 
Anna  Comneua,  fu  investilo  del  grado  di 
l’anupersebastos  (n»vt«ifwiS«mK;  ossia,  il  più 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


augusto  di  tulli  : ma  Alessio  lo  offese  pro- 
fondamente , col  riconoscer  poi  una  più  sem- 
plice ma  superior  dignità  di  un  Sebastos 
(JiSmto).  Gibbou  lo  dà  per  un  uomo  fornito 
di  eminenti  qualità  si  in  pace  che  in  guerra. 
Restano  di  lui  quattro  libri  di  memorie,  die 
danno  particolari  notizie  dei  primi  tempi  del 
suo  suocero  , ed  è pregevole  la  sua  storia  pel 
riferir  che  fa  avvenimenti  di  cui  egli  fu  ju 
gran  parte  testimone  oculare.  Pare  che  Anna 
Comnena  si  facesse  un  dovere  di  riassumere 
e seguitare  la  storia  che  il  di  lei  marito  non 
aveva  vissuto  tanto  da  compire:  di  qui  veune 
Y Alessiade  che  certamente  con  tulli  i suoi 
difelti , è la  prima  opera  storica  uscita  dalla 
peuna  di  una  donna. 

« La  vita  dell'  imperatore  Alessio , » scri- 
ve Gibbon  , « è stata  tratteggiata  dalla  pen- 
na di  una  figliuola  affettuosa , ispirata  da 
teneri  sentimenti  per  la  di  lui  persona  e dai 
lodevole  zelo  di  perpetuare  e immortalare  le 
di  lui  virtù.  Prevedendo  I giusti  sospetti  dei 
lettori , ella  ripetutamente  protesta , che  oltre 
le  notizia  che  ella  avea  di  per  sé,  si  era  data 
cura  di  cercare  gli  scritti  dei  più  rispettabili 
vecchi;  e che  dopo  un  intervallo  di  trun- 
l’  anni , dimentica  del  mondo  e dimenticala 
da  esso,  standosene  in  una  mesta  solitudine, 
inaccessibile  alla  speranza  e al  timore.  La 
verità,  la  nuda  e semplice  verità,  erale  più 
cara  che  la  memoria  del  di  lei  genitore.  Pure 
invece  della  semplicilà  dello  stile  e della  nar- 
razione, che  si  concilia  la  fede  del  lettore,  un 
affettata  profusione  di  rettoriaa  e di  scienza 
fa  traspirare  ad  ogni  pagina  la  vanità  del- 
P autrice.  Il  vero  e genuino  carattere  d'Ales- 
sio è perduto  io  uoa  vaga  costellazione  di 
virtù,  e quella  perpetua  vena  di  panegirici  e 
di  apologie  desta  i nostri  sospetti  sulla  vera- 
cità della  scrittrice  , e sui  meriti  del  di  lei 
eroe.  Non  si  può  peraltro  negare  che  ella 
faccia  delle  giudiziose  e rilevanti  osservazio- 
ni , Ira  le  quali , che  i disordini  di  quei  tem- 
pi formavano  la  disgrazia  e la  gloria  di  Ales- 
sio : e che  ogni  calamità  che  può  affliggere 
un  impero  cadente  fu  accumulata  sui  suo  re- 
gno dalla  giustizia  del  cielo  e dai  vizi  dei 
suoi  predecessori.  A levante  i Turchi  vitto- 
riosi aveano  sparso  dalla  Persia  all’  Ellespon- 
to , il  regno  del  Corauo  e della  Mezzaluna. 
L’ occidente  era  invaso  dai  valorosi  Norman- 
ni avventurieri:  c nei  momenti  di  pace  uscivan 
dal  Danubio  sempre  nuovi  sciami  che  avevano 
guadagnalo  in  iscienza  di  guerra  quel  che 
avevan  perduto  di  ferocia  e barbarie  nei  co- 
stumi. Il  mare  presentava  un  aspello  non 
meno  ostile  che  la  terra  ; e nel  tempo  che 
le  frontiere  erano  assalite  da  un  aperto  ne- 
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inico  , il  palano  era  in  preda  a segrete  co- 
spirazioni e tradimenti. 

« Ad  un  tratto  la  bandiera  della  croce  vie- 
ne spiegata  dai  Lalini  : I’  Europa  si  precipita 
sull’  Asia,  e Costantinopoli  ò quasi  portato  via 
da  questo  immenso  diluvio.  In  questa  tem- 
pesta, Alessio  governò  il  vascello  imperialo 
con  destrezza  e coraggio.  Alla  tosta  delle  suo 
armate  fu  coraggioso  nell’azione,  accorto  ne- 
gli strattagemmi,  paziente  nelle  fatiche,  pron- 
to a valersi  dei  vantaggi , e a rialzarsi  con 
inesnuribil  vigore  dalle  suo  disfatte.  La  disci- 
plina militare  era  caduta  affatto  , e una  nuo- 
va generazione  di  uomini  e di  soldati  fu  crea- 
ta dai  precetti  e dall’esempio  del  loro  capo. 
Ncl’suo  trattare  coi  Latini , Alessio  fu  artifi- 
cioso e paziente  : il  suo  occhio  penetrante 
abbracciò  il  nuovo  sistema  di  un  mondo  sco- 
nosciuto. 

« Copiosa  prole  maschile  e femminile  ador- 
nava il  trono  , c assicurava  la  successione  ; 
ma  il  loro  lusso  smodato , il  loro  fasto  of- 
fendeva i patrizi  , dava  fondo  all’erario,  o 
insultava  alla  miseria  del  popolo.  Anna  stes- 
sa ne  è testimone  irrefragabile  : ella  la  cui 
felicità,  fu  distrutta  e la  sanità  guastata  dalle 
cure  della  vita  pubblica.  La  pazienza  dei  Bi- 
zantini fu  stancata  dalla  lunga  durata  e dal 
rigore  del  regno  di  Alessio  , il  quale  prima 
ancora  di  spirare  avea  perduto  l'amore  e il 
rispetto  dei  sudditi.  Il  clero  non  gli  sapeva 
perdonare  l’ avere  adoperato  i sacri  tesori  per 
difendere  lo  stato  : per  altro  applaudiva  alla 
di  lui  scienza  nelle  cose  teologiche , e al  di 
lui  zelo  ardentissimo  per  la  fede  ortodossa , 
da  lui  difesa  colla  lingua , colla  peuna  e 
colla  spada.  Anche  la  sinceriti  delle  sue  vir- 
tù morali  e religiose  era  messa  in  dubbio 
dalle  persoòe  che  avean  passato  del  tempo  in 
di  lui  compagnia  , c ne  avean  goduta  la  con- 
fidenza. Nelle  sue  ultime  ore  , sollecitato  dalla 


sua  moglie,  l’ imperatrice  Irene,  a cambiare  il 
suo  successore , levò  il  capo  c susurrò  una 
devota  giaculatoria  sulla  vanità  del  mondo. 
I,a  risposta  dell’  indignata  imperatrice  potreb- 
be servire  d' epigrafe  alla  sua  tomba  : * Voi 
morite  come  avete  vissuto  : ipocrita.  ’ 

•>  Irene  avea  in  animo  di  soppiantare  il 
figlio  minoro  nella  successione  e sostituirgli 
Anna , la  cui  filosofia  non  avrebbe  ricusato 
il  peso  di  un  diadema.  Ala  I cittadini  sosten- 
nero che  dovesse  prevalere  la  successione 
mascolina:  il  legittimo  erede  trasse  l’anello 
reale  dal  dito  del  suo  oramai  insensibile  genito- 
re e l' impero  obbedì  al  maestro  del  palazzo. 
Anna  Comnena stimolata  dall'ambizione  e dal- 
la vendetta  prese  a cospirare  contro  la  vita  del 
fratello  ; e quando  ai  suoi  disegni  si  oppo- 
sero I timori  c gli  scrupoli  di  suo  marito 
Bryennio , ella  stizzita  sciamò  che  la  natura 
avea  scambiato  fra  un  sesso  e l' altro , e che 
a lui  avea  dato  1'  animo  di  una  donna.  Sco- 
perta la  congiura  la  vita  e la  fortuna  di  Anna 
erano  In  pericolo  : però  l’ imperatore  facen- 
dole grazia  della  vita , recossi  al  di  lei  pa- 
lazzo , c visitatine  I tesori  e gli  oggetti  pre- 
ziosi , gli  confiscò  a favore  dei  suoi  più  me- 
ritevoli amici.  » 

Non  si  trova  registrato  in  verun  luogo 
1’  anno  della  morte  di  Anna.  Pare  che  scri- 
vesse I’  Alettsiade  in  un  convento  , ove  ella 
passasse  treni’  anni  , prima  di  pubblicare  il 
suo  libro. 

Per  le  più  specificate  particolarità  dei  prin- 
cipali avvenimenti  menzionati  nel  Roberto 
Conte  di  Parigi , vedasi  il  succitato  autore, 
ai  Capitoli  XLVIII  , XLIX  e L , e il  primo 
volume  della  Storia  delle  Crociate  di  .Mills. 

Londra , 1 marzo  1833. 

J.  G.  !.. 
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Leonzio.  Quella  provvidenza  che  amorevol- 
mente sporge  di  nubi  il  cielo,  per 
indicare  un  vieino  temporale  , e 
avvertire  la  Indolcita  errante  per - 
ché  ti  ponga  al  coperto  ; vede  ora 
tem  i eommoverti  la  Grecia  spi- 
ranle , senza  inviarci  un  prodigio , 
«n  segno,  che  ci  presa  gì  tea  il  no- 
stro declino. 

Demetrio-  Ah!  che  mille  orrendi  prodigi  lo  han 
presagito.  Un  governo  /lacco,  leggi 
deluse , plebe  faziosa , nobili  cra- 
puloni, e tutti  gli  altri  mali  di 
uno  stato  che  cade  in  forino. 
Quando  la  pubblica  licenza,  trop- 
po forte  per  esser  frenala  dalla 
giustizia,  alza  la  sua  fi-onte  pro- 
cace, foriera  di  certa  rovina,  puoi 
tu,  ralente  Leonzio, cercar  di  pro- 
digi nell'  aria  e nel  cielo;  prodi- 
gi che  interpretano  ciurmadori  e 
ribaldi,  e a cui  badano  soltanto 
gli  sciocchi  ? 

Ircuc  , Atto  I. 


agli  attenti  investiga- 
tori del  regno  vegeta- 
bile è stato  osservato , 
che  quando  un  fusto 
vien  tolto  da  una  pian- 
ta ornai  invecchiata, 
pare,  è vero,  al  di 
fuori  un  polloncello 
ben  giovane,  ma  di 
fatto  poi  si  trova  nello  stesso  stato  di  deca- 
denza o di  malattia  dell’antico  tronco  da 
cui  venne  divelto.  Di  qui  nasco , diccsi , il 
generale  deperimento  ed  anche  la  tolal  |Ter- 
dita  , circa  la  stessa  stagione  e tempo  , degli 
alberi  della  medesima  specie:  i quali  traendo 
tutti  il  loro  potere  vitale  dallo  stipile  paterno 
non  posson  protrarre  la  vita  al  di  lì  di  quel- 
la di  esso.  Allo  slesso  modo , i grandi  della 
(erra  hanno  fatti  maravigliosì  sforzi  per  tra- 
piantare città,  stati  , comunità,  lusingandosi 
di  assienrare,  con  ogni  maniera  di  arti  e di 
mezzi,  alla  nuova  capitale  l’opulenza,  la  di- 
gnità , l’ornamento  e l’estensione  della  aolica 
città  eh’ ci  pretendevano  di  cosi  rinnovare:  al 
tempo  stesso  si  credevano  di  comiociare  una 
nuova  successione  di  età  (coniando  dall'epoca 
della  nuova  fondazione)  che  durasse , secondo 
la  loro  espettativa , per  tanto  tempo , c con 
tanta  fama  , quanta  ne  avean  goduta  le  età 


precedenti.  Ma  la  natura  ha  tali  leggi  clic 
sembrano  applicabili  al  sistema  sociale  del 
pari  che  al  vegetabile.  È chiaro  clic  tutto 
quello  che  ha  da  durare  lungamente  , vuol 
essere  maturato  lentamente  e perfezionato  a 
grado  a grado;  mentre  qualunque  sforzo  su- 
bitaneo , sia  pure  gigantesco  , per  dare  effet- 
to ad  un  progetto  destinato  a durar  per  anni 
e anni , porla  seco  i germi  di  prematura  de- 
cadenza ila  dalla  prima  sua  mossa.  Cosi  in 
un  bel  racconto  orientale  , un  Dervicco  spie- 
ga al  Sultano  la  maniera  con  cui  egli  ha 
allevato  le  (Ile  degli  alberi  magnifici  in  mez- 
zo alle  quali  passeggiavano  insieme:  cioè 
coll’  avere  avuto  cura  dei  piantonceili  fin  da 
quando  gli  avea  seminati  : e resta  non  poco 
mortificato  l’ orgoglio  del  sovrano  in  riflette- 
re , che  quella  piantagione  riprendeva  nuovo 
vigore  ogni  giorno,  mentre  i suoi  cedri  che 
erano  stati  violentemente  trapiantali  da  un 
posto  all’altro,  penzolavano  le  loro  maestose 
fronti  nella  valle  di  Orez  (1). 

Hanno  convenuto  tutte  le  persone  di  gu- 
sto , elio  han  visitato  anche  modernamente 
Costantinopoli , che  se  fosse  possibile  girare 
tulio  il  mondo  per  trovare  il  sito  più  adat- 
ti) Racconto  di  Mirglip  permiano,  nei  Racconti  ilei 
(lenii. 
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tato  per  la  sede  di  un  impero  universale , 
ognuno  che  fosse  capace  di  fare  una  scelta, 
si  deciderebbe  per  la  città  di  Costantino, 
come  quella  die  in  tè  comprende  i requisiti 
della  bellezza,  ricchezza,  sicurezza  ed  emi- 
nenza. Pure  con  tutti  questi  vantaggi  di  po 
sizionc  c di  clima , e con  tutto  lo  splendore 
architettonico  delle  sue  chiese,  delle  sue  piaz- 
ze , delle  sue  cave  di  marmo , delle  sue  te- 
sorerie , l' imparziale  fondatore  avrebbe  do- 
vuto riflettere  che  quantunque  potesse  servirsi 
di  tutti  questi  ricchi  materiali  per  farli  ser- 
vire al  suo  progetto  ; era  l' ingegno  dell’  uomo 
e non  altro , erano  le  sue  facoltà  intellettua- 
li , portate  dagli  antichi  al  più  alto  grado , 
quelle  che  avevano  prodotto  quei  capolavori, 
che  formavano  l’attenzione  degli  uomini  come 
oggetti  d’arte,  o di  potenza  morale.  Poteva 
è vero  l’ imperatore  spogliar  le  altre  città 
delle  loro  statue , delle  loro  urne  per  ador- 
narne quella  da  lui  (Issata  per  sua  nuova  resi- 
denza ; ma  gli  uomini  che  avean  fatto  grandi 
intraprese , c gli  altri,  ugualmenle  pregevoli, 
che  le  aveano  celebrate  in  versi  , in  pitture, 
in  musica,  non  esistevan  più.  I.a  nazione, 
per  quanto  la  più  civile  di  quante  allora  ci 
fossero  al  mondo  , avea  oramai  passato  quel 
periodo  dell’umana  società,  in  cui  il  desi- 
derio di  guadagnarsi  bella  fama  , è di  per  si 
l’ unico  o il  primario  premio  a cni  agogna 
lo  storico,  il  poeta,  il  pittore,  lo  scultore. 
La  servile  e dispotica  costituzione  introdotta 
nell’  impero , avea  già  da  longo  soffocato  , 
anzi  interamente  distrutto,  quello  spirito  pub- 
blico cho  animava  la  libera  storia  di  Roma  ; 
nè  aveanc  lasciato  se  non  se  deboli  rimem- 
branze , che  non  son  atte  a svegliare  l' emu- 
lazione. 

E , per  parlarne  oome  di  un  essere  ani- 
mato , se  Costantino  avesse  rigenerato  la  sua 
nuova  metropoli , trasfondendo  in  essa  i vi- 
tali principii  deli’  antica  Roma,  non  avrebbe 
dovuto  Costantinopoli  prender  in  prestilo  il 
suo  splendore  da  Roma , nè  questa  prestar- 
glielo. 

Sotto  un  aspetto  rilevantissimo , lo  stato 
della  nuova  capitale  era  stato  totalmente  can- 
gialo , e con  di  lei  sommo  vantaggio.  Il  mon- 
do era  allora  cristiano  , e col  codice  pagano 
avea  scosso  il  peso  della  sua  misera  super- 
stizione. Nè  vi  è alcun  dubbio,  che  questa 
fede  celeste  produsse  i suoi  naturali  e desi- 
derabili fratti  nelle  società , mitigando  i cuori 
e domando  le  passioni  dei  popolo.  Ma  men- 
tre molti  dei  nuovi  convertiti  si  volgevano 
dolcemente  verso  la  nuova  credenza  ; alcuni 
intelletti  orgogliosi  volevano  interpretare  le 
Scritture  al  loro  arbitrio , mentre  altri  non 


si  servivano  della  religione  ehe  per  sollevarsi 
in  alto  e farsi  strada  al  potere  temporale. 
Cosi  egli  avvenne  in  questo  critico  periodo  , 
che  gli  effetti  del  cambiamento  di  religione 
in  quel  paese,  quantunque  producessero  tosto 
una  copiosa  messe  e spargessero  molti  semi 
che  germogliarono  poi  in  seguito  di  tempo  , 
non  Borirono  nel  quarto  secolo  tanto,  da 
estendere  una  influenza  predominante,  che 
quei  principi  lasciavano  sperare. 

Anche  quello  splendore  precario  con  cui 
Costantino  adornò  la  sua  città,  vi  porlò  al- 
cunché che  sembrava  indicarne  la  prematura 
decadenza.  I.' imperiai  fondatore  col  togliere 
da  qua  e da  là  statue,  antiche  pitture,  obe- 
lischi, ed  altre  opere  di' arte,  dava  cbiarn 
a vedere  la  sua  incapacità  di  trovare  dei 
lavori  di  moderna  data  : e quando  il  mondo 
e Roma  in  specie  , fu  saccheggiala  per  ab- 
bellire Costantinopoli , l’ imperatore  che  aveva 
ciò  ordinato,  polca  paragonarsi  a un  giova- 
ne prodigo  , che  spoglia  sua  madre  attem- 
pata di  tutti  i gioielli  dell’  età  giovanile  , per 
metterli  addosso  alla  sua  amante,  a cui  tutti 
veggono  che  non  si  coofonno. 

Perlocbè  quando  nel  324,  Costantinopoli 
sorse  di  sull’umil  Bisanzio,  in  tutta  la  sua 
imperiai  maestà  , mostrò  anche  nella  sua  na- 
scita ed  in  mezzo  a quel  precario  Splendore 
alcuni  segni  di  quella  precoce  decadenza  , a 
cui  tutto  il  mondo  rivili/zaio  {clic  si'-flmitava 
allora  all’  impero  romano  ).  internaminie  e 
impercettibilmente  tendeva.-' né  ci  voi  ferii  mol- 
ti anni  perchè  questi  prognostici  si  yeriOcas- 
sero.  ' ' o jfcR 

L'anno  1080,  Alessio  Onwieno  gsmse  il 
trono  imperiale , cioè  fu  dichiarato  sor  rati  » 
di  Costantinopoli,  del  suo  giro  e Bèffe  sua 
dipendenze  : nè , qualora  ri  fosse  stato  dispo- 
sto a menar  una  vita  di  piaceri , le  orde  de- 
gli Sciti  e degli  Ungati  avrebbero  rotto  i suoi 
soffni  i trattandosi  della  saa  sola  capitale , 
poiché  la  sita  sicurezza  non  si  estendeva  più 
oltre.  Narrano  le  storie  che  la  Imperatrice 
Pulcheria  facesse  fabbricare  una  chiesa  in 
onore  della  Vergine  , lontana  il  più  possibile 
dalle  porle  della  città  , per  non  essere  inter- 
rotta nelle  sue  divozioni , dalle  grida  e da- 
gli urli  dei  Barbari  : e l’ imperatore  regnante 
aveva  fallo  costruire  on  palazzo  presso  a 
quella  chiesa  , por  la  medesima  ragione. 

Alessio  Comneno  si  trovava  nella  stessa 
condizione  di  un  monarca  elio  è rispettato 
più  per  la  potenza  e l’importanza  dei  ssoi 
predecessori , e per  la  grande  estensione  del 
primitivo  dominio  , che  per  quello  che  gli  è 
rimasto.  L’ imperatore  non  governava,  fuori- 
chè  di  nome,  Ut  sue  smembrate  provinole, 
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più  di  quello  che  un  cavallo  mezzo  morto 
possa  far  valer  la  sua  forza  sopra  quelle 
membra  , su  cui  corvi  e avvoltoi  hanno  già 
cominciato  a cacciare  gli  artigli  per  farne 
loro  preda. 

In  diverse  parti  dello  stato  diversi  nemici 
sorgevano  che  facevano,  con  esito  talora  fe- 
lice, talora  dubbioso,  guerra  all’imperato- 
re ; e fra  le  numerose  nazioni  con  cui  egli 
era  impegnato  in  ostilità  : i Franchi  da  po- 
nente , i Turchi  che  si  avanzavano  da  le- 
vante , i ('.umani  e gli  Sciti  che  vuomita- 
vaoo  le  loro  orde  dal  settentrione , i Sara- 
ceni o le  tribù  in  cui  erano  divisi , che  veni- 
vano sempre  avanti  dal  mezzogiorno , non  vi 
era  una  che  non  vedesse  nel  greco  impero  una 
preda  su  cui  fare  le  sue  prove.  Ognuno  di  que- 
sti varii  nemici  aveva  le  sue  particolari  abitu- 
dini di  far  la  guerra,  ed  un  modo  suo  proprio 
di  condursi  in  battaglia.  Ma  i Romani  (come 
ebiarnavansi  ancora  gl’infelici  sudditi  dell’im- 
pero greco)  erano  i più  deboli,  i più  igno- 
ranti , i più  timidi  che  uscissero  in  campo  ; 
e all'imperatore  non  pareva  vero  quando  gli 
riusciva  di  sostenere  una  guerra  difensiva 
coi  servirsi  degli  Sciti  per  respingere  i Tur- 
chi, o adoperargli  ambedue  per  ricacciare  i 
Franchi  , che  Pietro  l’ Eremita  area  a tempo 
di  Alessio  eccitati  colia  .potente  influenza  delie 
Crociate. 

Se  per  altro  Alessio  Comneno  nei  tempo 
del  suo  regno  era  ridotto  ad  usare  una  bassa 
e artificiosa  politica ...  se  egli  ripugnava  a 
combattere  , quando  dubitava  del  valore  delle 
sne  truppe ...  se  impiegava  ordinariamente 
P astuzia  e la  simulazione  invece  della  pru- 
denza , e la  perfidia  in  luogo  del  coraggio... 
questi  mezzi  non  onesti  eran  piuttosto  la  di- 
sgrazia dei  tempi , che  la  sua. 

Inoltre  1’  imperatore  Alessio  merita  biasi- 
mo per  aver  voluto  far  mostra  di  un  fasto 
che  aveva  più  che  altro  dell'imbecillità.  Anda- 
va superbo  di  portare  addosso  e conferire  ad 
altri  le  insegne  di  vari  ordini  di  nobiltà;  al- 
lora tanto  più  che  i privilegi  dal  principo 
concessi  a quell'ordine  erano  una  ragione  di 
più  pei  barbari  di  disprezzare  i patrizi.  Cho 
la  corte  greca  fosse  ingombra  di  vane  e fu- 
tili ceremonie  ( per  supplire  alla  mancanza 
di  quella  venerazione  che  si  concilia  il  me- 
rito vero  , e fa  presenza  di  un  potere'  effetti- 
vo ) ; non  era  colpa  di  quel  principe,  ma  ap- 
parteneva al  governo  di  Costantinopoli  da 
anni  molti,  hi  a vero  dire  , in  quei  meschino 
ceremoniale  , che  assegnava  regole  per  I pun- 
ti più  triviali  del  contegno  che  dovea  tenere 
un  uomo  durante  la  giornata;  il  greco  im- 
pero non  somigliava  nelle  sue  minute  scioc- 


chezze ad  alcuna  delle  corti  esistenti,  eccetto 
che  a quella  di  l'echino  : essendo  senza  dub- 
bio ambedue  ispirate  dallo  Btesso  vano  sen- 
timento di  aggiunger  cioè  serietà  e aspetto 
d'importanza  n cosa,  che  per  la  loro  triviale 
natura , non  dovrebbero  risvegliare  tanto  pen- 
siero. 

Ma  dobbiamo  giustificare  Alessio , In  ciò 
che  per  bassi  che  fossero  gli  espedienti  da  lui 
adoperali , erano  più  utili  al  suo  impero , 
che  i provvedimenti  che  nn  più  animoso  e 
franco  principe  avrebbe  potuto  usare  in  tali 
emergenze.  Non  era  egli  tal  campione  da  rom- 
pere una  lancia  contro  II  petto  coperto  di 
piastra  d’ acciaio  del  suo  rivale  Bocmondo 
di  Antiochia  (1),  ma  vi  furono  molte  occa- 
sioni in  cui  mise  a rischio  la  sua  vita  fran- 
camente. Per  quanto  noi  possiamo  venire  n 
conoscere  da  una  minuta  ricerca  delle  sue 
azioni,  l’imperator  di  Grecia  non  fu  mai  si 
temibile  sotto  l’ armi  come  quando  il  nemi- 
co desiderava  di  fermarlo,  mentre  si  ritira- 
va da  un  conflitto  in  cui  aveva  avoto  la 
peggio. 

Ma  oltreché  non  esitava , secondo  il  co- 
stume del  tempo,  di  esporre  talvolta  la  sua 
persona  ai  pericoli  del  combattimento,  Ales- 
sio possedeva  tale  sperienza  degli  ubici  di 
generale,  quale  si  vorrebbe  nei  tempi  mo- 
derni : sapeva  prendere  le  posizioni  mili- 
tari con  tutto  il  vantaggio  ; sapeva  coprire 
una  ritirata , o una  disfatta  ; sapeva  come 
ristabilire  una  dubbia  battaglia , e tutto  ciò  in 
un  modo  che  imbarazzava  non  poco  quelli 
che  credevano  che  una  battaglia  si  facesse  so- 
lamente sul  campo. 

Se  Alessio  Comneno  (2)  si  intendeva  tanto 
bene  di  guerra,  era  anche  più  avveduto  in 
politica  ove  aliando  la  mira  molto  al  di  so- 
pra del  soggetto  delle  trattative  che  aveva 
fra  mano , era  sempre  sicuro  di  guadagnare 
qualche  importante  e stabile  vantaggio  : quan- 
tunque spesso  venisse  soverchiato  dalla  aper- 
ta instabilità  , o dal  manifesto  tradimento  dei 
Barbari,  come  eran  dai  Greci  chiamate  tutte 
le  altre  nazioni , particolarmente  tutte  quello 
tribù  (chè  stati  non  potean  chiamarsi;  da  cui 
il  loro  impero  era  circondato. 

Concludiamo  il  nostro  breve  ritratto  dì 
Alessio  col  dire , che  quando  egli  non  fosse 
stato  chiamato  a far  la  parte  di  un  impera- 
tore costretto  a farsi  temere  (circondalo  come 
era  da  ogni  maniera  di  cospirazioni  dentro 
c fuori  delia  sua  famiglia),  avrebbe  potuto 
passare  per  un  onesto  e benigno  principe. 

(1,  Vedi  lai  Nola  A in  fine  «lei  Romanzo. 

(V)  Vedi  la  Nota  H in  One  del  Romanzo. 
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Cerio  si  mostrò  umano  e non  mozzò  tante 
teste , nè  cavò  tanti  occhi  quanti  i suni  pre- 
decessori che  generalmente  adopcravan  que- 
sto mezzo  di  troncare  le  ambiziose  mire  dei 
loro  competitori. 

Resta  a dire  che  Alessio  ebbo  la  sua  parte 
della  superstizione  propria  di  quell’ età  e che 
la  ricopriva  con  un  manto  d’ipocrisia.  Nar- 
rasi che  sua  moglie  Irene,  la  quale  natural- 
mente conosceva  meglio  di  ogni  altro  il  di 
lui  carattere,  gli  rimproverasse  di  adoprare, 
anche  moribondo,  quella  simulazione  che  ave- 
va usala  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  S’im- 
pacciò di  tutto  quello  elio  riguardava  l’ere- 
sia, cui  l’imperatore  aveva  o simulava  di  aie- 
re  in  grand’orrore:  nè  si  trova  nel  modo  con 
cui  trattò  i Manichei  e i l’auliciani  (I)  quel- 
la compassione  che  nei  moderni  tempi  avreb- 
ber  procurato  i servizi  resi  allo  stato  da  que- 
gli infelici  settari.  Alessio  non  voleva  saper 
di  condiscendenza  verso  quelli  che  male  in- 
terpretavano i misteri  della  Chiesa , c le  sue 
dottrine:  c l’obbligo  di  difender  la  religione 
contro  gli  assalti  dei  settari  era  ai  suoi  oc- 
chi stretto  al  pari  di  quello  di  difendere 
l’ impero  dalle  tribù  dei  barbari  che  inva- 
devano i confini  da  ogni  lato. 

Questa  mischiauza  di  senno  e di  debolez- 
za , di  bassezza  e dignità , di  discernimento 
e di  pochezza  di  animo  , che  al  modo  in  cui 
si  vedevan  le  cose  dagli  Europei  , si  avvici- 
nava alla  codardia , formavano  i principali 
tratti  del  carattere  di  Alessio , al  tempo  in 
cui  il  fato  della  Grecia  e tullociò  che  era  ri- 
masto in  quel  paese  di  arti  e di  civiltà,  oscil- 
lavano sulla  bilancia , vicini  ad  esser  salvali 
o perduti  a seconda  deli’ abilità  dell’  impera- 
tore, nelle  cui  mani  era  posto  il  difficile  in- 
carico di  giuocarc  quella  partita. 

Queste  principali  notizie , basteranno  a ri- 
chiamare a chi  è Bufficienlcmenle  istruito  nella 
storia , le  particolarità  del  periodo  che  ab- 
biamo preso  per  campo  del  nostro  racconto. 

Krelici  di  quel  tempo  le  cui  dottrine  rassomigliavano 
a quelle  dei  Liberi  Muratori  dei  tempi  moderni. 

A ola  Jet  Tmd. 


CAPITOLO  li 

Olo-  Questo  superbo  successore  della  pa- 
drona del  mondo  (come  tu  vana- 
mente lo  chiami)  rimane  in  questa 
età,  come  nell'  ampio  oceano  l'ul- 
timo lembo  di  una  terra  spaziosa 
che  in  alcuna  delle  grandi  con- 
vulsioni della  natura  , é stala 
inghiottita  dall' acque.  Solleva  le 
tue  irte  e rupe  roecie  sul  de- 
serto suolo  che  le  circonda , e sini- 
stramente torreggiando  nella  sua 
solitaria  maestà. 

Costantino  Paleologo,  scena  I. 

Si  apre  ia  nostra  scena  nella  capitale  del- 
l'impero orientale  e precisamente  davanti  a 
quella  che  chiamavasi  la  Porta  d’Oro.  Diremo 
di  passu , che  questo  splendido  nome  non  era 
dato  per  esagerazione,  come  si  potrebbe  aspet- 
tare dal  linguaggio  ampolloso  dei  Greci  che 
magnificavano  sè,  i loro  edilizi,  i loro  mo- 
numenti. 

Le  larghe  e quasi  inespugnabili  mura  con 
cui  Costantino  avea  circondato  la  sua  capi- 
tale, erano  state  anche  più  fortificate  da  Teo- 
dosio il  Grande,  lin  arco  trionfale  abbellito 
dall’arte  di  tempi  migliori,  sebbene  già  de- 
generati, serviva  a dare  adito  alla  città.  Sulla 
sommità  di  esso  posava  una  statua  di  bron- 
zo rappresentante  la  Vittoria,  che  avea  de- 
ciso diverse  battaglie  a favore  di  Teodosio  : 
e come  l’artista  si  era  avvisato  di  far  mo- 
stra di  ricchezza  , non  potendola  fare  di  gusto, 
gli  ornati  dorati  che  chiudevano  le  iscrizio- 
ni , nveano  facilmente  fatto  dare  quel  nome  alia 
porta.  Delle  figure  scolpite  in  tempi  più  fe- 
lici per  l’arte,  sporgevano  qua  e là  dalle 
mura,  senza  però  collegarsi  punto  collo  sti- 
le in  cui  queste  cran  costrutte.  Gli  orna- 
menti più  moderni  della  Porta  d’Oro  , ave- 
vano , al  tempo  della  nostra  storia , un 
aspetto  assai  differente  da  quelli  che  indica- 
vano la  vittoria  c la  conquista  ricondotte  alla 
città  e l’eterna  pace  che  adulatrici  iscrizioni 
rammentavano  come  guadagnata  dalla  spada 
di  Teodosio.  Quattro  o cinque  macchine  mi- 
litari per  scagliar  dardi , erano  collocate  sulla 
sommità  dell’  arco  : cosi  quello  che  era  stato 
costrutto  come  un  abbellimento  architettonico, 
era  destinalo  alla  difesa. 

Era  scesa  la  sera , c la  refrigerante  brezza 
che  veniva  dai  mare,  invitava  quei  passeg- 
geri che  non  avevano  affari  urgenti , a sof- 
fermarsi un  poco , c dare  un’  occhiata  alia 
porla  romantica  ed  ai  vari  oggetti  di  natura 
e di  arte , che  Costantinopoli  oiTre  all’  occhio 
non  meno  agi’ indigeni  che  agli  stranieri  (1). 

Un  individuo  per  altro , sembrava  preso 

(1}  Vedi  la  Nola  0 iti  lina  del  Romanzo. 
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dalla  maraviglia  e dalla  curiosità  più  che  po- 
tesse aspettarsi  da  un  nativo  della  città.  Ei 
guardava  quelle  rarità  con  occhio  sorpreso  c 
vivissimo  , che  indicava  una  fantasia  colpita 
da  una  veduta  nuova  per  esso.  I.'  apparenza 
indicava  in  lui  uno  straniero  addetto  alla  mi- 
lizia, ma  al  colorito  mostrava  di  esser  nato 
assai  lontano  dalla  capitale  della  Grecia , e 
che  per  qualche  caso  si  trovasse  al  servizio 
dell'imperatore,  e allora  davanti  alia  Porta 
d’Oro. 

Era  giovane,  né  poteva  aver  più  di  venti- 
due  anni , ben  fatto  e di  forme  atletiche  : 
qualità  ben  conosciute  dai  cittadini  di  Co- 
stantinopoli , che  avvezzi  a frequentare  i giuo- 
chi pubblici  aveano  imparato  a far  caso  della 
corporatura  vedendo  in  quei  giuochi  i più  bei 
modelli  dell’  umana  razza , scelti  fra  i loro 
connazionali. 

Ma  questi  non  erano  generalmente  di  statura 
si  alta  come  lo  straniero  che  stava  davanti  alla 
Porta  d’Oro,  mentre  il  suo  acuto  occhio  azzur- 
ro e i copiosi  capelli  biondi  che  gli  scendevano 
disotto  1'  elmo  brillante  per  ornamenti  d'ar- 
gento, e avente  per  cimiero  un  drago  in  alto  di 
spalancare  le  sue  terribili  fauci , accennavano 
in  lui  razza  settentrionale  : e più  lo  diceva 
la  bella  proporzione  delle  sue  forme.  Tal  bel- 
lezza perù  , sebbene  egregia,  sia  nei  linea- 
menti sia  nel  personale , non  dava  nell’  ef- 
feminato. L'  aria  di  robustezza  lo  preservava 
da  questa  taccia , e la  vivezza  con  cui  guar- 
dava le  meraviglie  che  lo  circondavano  non 
esprimevano  la  stupidezza  dell’  idiota  inesper- 
to e incapace  di  ricevere  istruzione  ; ma  si 
l'intendimento  sveglio  che  comprende  la  mag- 
gior parte  delle  notizie  che  riceve , e adopra 
la  sua  monte  per  escogitare  il  significato  di 
quel  che  non  ha  inteso  , o può  temere  di 
aver  male  interpretato.  Quell’  occhio  scruta- 
tore e intelligente  faceva  comparire  assai  in- 
teressante il  giovane  barbaro  : e mentre  i 
circostanti  stupivano  che  un  selvaggio  sbu- 
cato da  qualche  remoto  angolo  dell’universo 
possedesse  un  esteriore  sì  nobile,  indizio  di 
uno  spirito  altrettanto  elevato , lo  rispettavano 
per  l' attenzione  con  coi  osservava  tante  cose 
la  cui  foggia , splendore,  anzi  l’ uso  istesso, 
dovevan  riuscirgli  affatto  nuovi. 

Il  vestimento  del  giovane  presentava  una 
mistura  singolare  di  effeminatezza  e di  splen- 
dore, e rendeva  difficile  agli  spettatori  il 
decidere  di  qual  nazione  egli  fosse  e quale 
il  suo  servizio.  Abbiamo  già  rammentato  il 
fantastico  elmetto  che  distingueva  il  forestie- 
ro : ora  il  lettore  gli  aggiunga  colla  sua  im- 
maginazione una  piccola  corazza  o usbergo 
di  argento  , lavoralo  sì  finamente  da  porgere 


poca  difesa  all’  ampio  petto  da  esso  coperto 
più  per  bellezza  che  per  riparo:  poiché  se  una 
freccia  o un  giavellotto  bene  avventalo  fos- 
sero andati  a colpire  quella  ricca  parte  di 
armatura,  vi  ora  poco  da  sperare  che  po- 
tesse difendere  il  petto  che  in  parte  copriva. 

Dalle  spalle  gli  pendeva  sul  dorso  una  spe- 
cie di  pelle  d’orso:  ma  chi  l'avesse  esami- 
nata meglio , non  era  che  un'  imitazione  di 
pelle  di  bestia  : di  fatto  poi  era  una  cotta 
tessuta  di  seta  grezza  e irsuta , ma  lavorala 
si  bene  che  a qualche  distanza  si  sarebbe 
presa  per  una  vera  pelle  di  animale,  lina 
spada  sottile  c ricurva  , ossia  scimitarra,  in- 
guaiata in  una  vagina  d'oro  e di  avorio 
pendeva  dal  sinistro  fianco  dello  straniero , 
la  cui  impugnatura  tutta  lavorata  appariva 
troppo  piccola  per  la  grossa  e nervosa  mano 
dell’ Ercole  che  la  doveva  stringere.  Dna  ve- 
ste di  color  porpora  stretta  alle  membra  co- 
privagli  il  corpo  un  poco  sopra  il  ginocchio: 
da  qual  punto  lino  alla  polpa  le  gambe  era- 
no nude:  dalla  polpa  in  poi  scendeva  l’al- 
lacciatura dei  sandali  fermata  con  una  me- 
daglia impressa  dell’  efllge  dell’  imperatore 
regnante , che  faceva  da  borchia  o fermaglio. 

àia  un'arme  che  sembrava  più  particolar- 
mente adattata  alla  taglia  del  giovane  barbaro, 
e che  non  avrebbe  potuto  esser  maneggiata  da 
altro  braccio , che  da  uno  gagliardo  e mu- 
scoloso qual' era  il  suo;  era  una  mazza  la  cui 
asta  colla  ghiera  di  ferro  , era  formata  del 
tronco  di  un  olmo  , cerchiato  di  bronzo,  per 
tenere  insieme  legno  e ferro.  La  picca  con- 
stava di  due  scuri  voltate  in  due  parti  op- 
poste con  una  punta  che  si  alzava  di  mezzo 
ad  esse.  Scuri  e punta  di  acciaio  eran  lucide 
come  uno  specchio;  e quantunque  un'arme 
si  pesante  dovesse  essere  un  carico  enorme 
a chiunque  più  debole  di  lui  che  la  portas- 
se , il  giovane  se  la  palleggiava  come  se  aves- 
se pesato  quanto  una  penna.  A dir  vero  perù, 
quell' arme  era  costruita  con  tanta  accortezza 
che  era  più  leggera  a slanciarsi  c ritrarsi  a 
sé,  ebe  non  lo  potesse  giudicare  chi  la  ve- 
deva in  mano  altrui. 

Il  solo  portar  armi  che  faceva  , indicava 
che  colui , era  straniero.  Gli  originari  Greci 
avevano  il  costume  dei  popoli  più  civilizzati, 
di  non  portar  arme  in  tempo  di  pace  , meno 
che  gli  obbligati  ad  un  servizio  militare.  Tali 
soldati  di  professione  facilmente  distingue- 
vansi  dai  pacifici  cittadini , perloché  con 
un'  aria  di  timore  non  meno  che  di  disgusto, 
i circostanti  si  dicevan  l’un  l’altro  che  quel 
forestiere  era  un  Varango,  che  voleva  dire,  un 
barbaro  addetto  alla  guardia  del  corpo  im- 
periale. 
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Per  supplire  al  difetto  di  valore  nei  pro- 
pri sudditi,  e procacciar  soldati  cho  dipen- 
dessero dall'  imperatore  , i sovrani  greci  era- 
no stati  usi  per  molti  anni , a tenere  al  loro 
soldo  , e pili  vicini  alla  loro  persona  che 
potessero , uno  scelto  numero  di  gente  mer- 
cenaria io  qualità  di  guardie  del  corpo  : le 
quali  erano  In  numero  sufficiente  ( quan- 
do la  severa  disciplina  e un’  incorrotta  lealtà 
si  univano  alla  loro  forza  o coraggio  insu- 
perabili) a sventare  non  soio  ogni  attentato 
proditorio  sulla  persona  imperiale  , ma  a sof- 
focare l’aperta  ribellione:  meno  che  quando 
questa  era  sostenuta  da  una  considerevole 
forza  militare.  Erano  pagate  largamente,  e il 
loro  grado , e la  fama  di  prodezza  che  go- 
devano, guadagnava  loro  un  grado  di  con- 
siderazione fra  T popolo , che  in  ogni  tempo 
avea  tenuto  in  onore  e in  istima  la  prodez- 
za. E se  talora  i Varanghi  , come  forestieri 
e come  membri  di  un  corpo  privilegiato , 
erano  adoperati  in  atti  arbitrari  e mal’ accet- 
ti ai  popolo  ; i cittadini  eran  si  adusati  a 
temerli  (mentre  non  gli  acclamavano),  che  a 
quelli  stranieri  poco  importava  di  esser  bene 
o male  veduti  dal  popolo.  Il  loro  abito  e ar- 
mamento, quando  erano  in  città,  partecipa- 
va del  ricco  c gaio  costume  sopra  descritto, 
conservando  soltanto  qualche  traccia  del  modo 
di  vestire  dei  Varanghi  quando  abitavano  le 
loro  native  foreste.  Ma  gli  addetti  a questo 
corpo  scelto  , quando  dovevano  servire  fuori 
della  città,  portavano  armi  offensive  e difen- 
sive simili  a quelle  che  adoperavano  nel  loro 
paese  nativo , cioè  meno  splendide  ma  più 
terribili. 

Questo  corpo  di  Varanghi  (che  vuol  diro 
generalmente  Barbari , secondo  l’ interpreta- 
zione più  comuuej  cornponevasi  nei  primitivi 
tempi  dell' impero , di  uomini  della  rapace  e 
piratica  razza  dei  Settentrionali,  lai  smania 
di  trovar  ventura  (passione  delle  più  veemen- 
ti da  loro  provate)  il  disprezzo  di  ogni  peri- 
colo tale,  che  non  se  no  trovano  esempi  con- 
simili nella  storia  del  genere  umano , gli 
spingevano  a varcare  I*  immenso  oceano. 

« La  pirateria , » scrive  Cibbon  col  solilo 
suo  spirilo  , « era  1’  esercizio , il  mestiere , 
la  gloria  c la  virtù  della  gioventù  scandina- 
va. Impaziente  di  restare  più -oltre  sotto  un 
clima  caliginoso , e dentro  limiti  sì  angusti, 
si  alzava  dai  suoi  banchetti , dava  di  piglio 
all  armi,  suonava  il  corno  e saliva  sui  suoi 
schifi  cd  esplorava  ogni  costa  che  le  promet- 
tesse loro  o preda  o miglior  soggiorno  (I).  » 

li  Delln  decadenza  e rotino  dell'  impero  romano.  Cip. 
LV.Tol.  X,  pag.  MI. 


Le  conquiste  fatte  in  Francia  e in  Bretta- 
gna da  questi  selvaggi  re  del  mare , come 
erano  chiamati  , avean  oscurato  la  memoria 
degli  altri  campioni  seltenlrionali , che  mollo 
tempo  prima  del  tempo  di  Comneno  , avean 
fatto  delle  escursioni  lino  a Costantinopoli , 
e veduto  cogli  occhi  propri  la  ricchezza  e la 
fiacchezza  del  greco  impero.  Molti  si  aperse- 
ro la  strada  per  colà , di  mezzo  agli  ioospiti 
deserti  della  Russia  ; altri  navigarono  il  me- 
diterraneo nei  loro  serpenti  marini  , come 
appunto  chiamavano  i loro  vascelli  da  pirati. 
Gl’  imperatori  spaventati  dalla  comparsa  di 
questi  arditi  abitanti  della  zona  gelata,  ricor- 
sero alla  politica  proprin  di  un  popolo  ricco 
ma  imbecille  : comprarono  coll’oro  il  servi- 
zio delle  loro  spade,  e formaron  così  un 
corpo  di  satelliti  più  distinti  per  valore,  che 
non  le  famose  coorli  pretoriane  di  Roma , e 
più  fedeli  ni  loro  nuovi  principi , forse  per- 
chè erano  in  piccol  numero. 

Ma  coll’ andar  del  tempo  divenne  più  dif- 
ficile per  gl’  imperatori  I’  ottenere  delle  re- 
clute pel  loro  scelto  c favorito  corpo,  avendo 
le  nazioni  settentrionali  dismesso  quasi  total- 
mente la  pirateria  e i saccheggi  che  aveano 
spinto  i loro  maggiori  dallo  Blrelto  di  Elsi- 
nor  a quello  di  Sesto  e di  Abido.  Il  corpo 
dei  Varanshi  sarebbe  rimasto  annullato , o 
ne  sarebbero  state  riempite  le  file  di  meno 
abili  soldati , se  le  conquiste  fatte  dai  Nor- 
manni nelle  più  rimate  parti  di  occidente , 
non  avessero  mandato  a Comneno  un  grosso 
corpo  di  genie  spossessata  dei  loro  beni , 
dalla  isole  della  Brettagna  e particolarmente 
dall’  Inghilterra  , per  riempire  il  vuoto  rima- 
sto nella  guardia  scelta.  E questi  realmente 
erano  Anglo-Sassoni,  ma  nelle  couTuse  idee 
di  geografia  che  prevalevano  alla  corte  bizan- 
tina , erano  chiamati  Anglo-Danesi , pel  mo- 
tivo che  il  loro  paese  veniva  confuso  colla 
Thuie  degli  antichi  : per  la  qual  Tirale  deve 
intendersi  l'arcipelago  della  Scelandia  e De- 
cadi , mentre  i Greci  .vi  comprendevano  la 
Danimarca  e la  Brettagna.  Gli  emigrati  per 
altro  parlavano  una  lingua  non  troppo  diver- 
sa da  quella  dei  Varanghi  : o ne  presero  il 
nome  tanto  più  volentieri  che  rammentava 
loro  il  proprio  destino  postochè  Varango  po- 
lca interpetrarsi  anche  per  esule.  Ad  ecce- 
zione di  un  comandante  o due , al  qual  gra- 
do l’ imperatore  sceglieva  persone  che  godes- 
sero la  sua  fiducia,  i Varanghi  avean  per 
ufficiali  i loro  nazionali.  Ora  con  tanti  pri- 
vilegi aggiungendosi  loro  di  tempo  in  tempo 
molti  connazionali , sia  condottivi  dalle  cro- 
ciale , o da  qualche  pellegrinaggio , o da 
qualche  disgusto  sofferto  in  patria  ( cagioni 
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tulle  che  spingevano  verso  levante  molti  An- 
glo-Sassoni o Anglo-Danesi  ) i Varanghi  si 
mantenevano  in  forza  fino  agli  ultimi  tempi 
dell’ impero  bizantino,  serbando  il  loro  lin- 
guaggio nativo , la  loro  inviolabile  fedeltà  e 
il  loro  coraggio  a tutta  prova  : prerogative 
possedute  dai  loro  padri. 

Questo  ragguaglio  delia  Guardia  varan- 
ga  (I)  è rigorosamente  storico  e potrebbe 
costatarsi  consultando  gli  storici  bizantini , 
molti  dei  quali  (e  con  essi  la  relazione  di 
Villehardouin  sulla  presa  di  Costantinopoli  fatta 
dai  Franchi  e Veneziani)  fanno  ripetutamente 
menzione  di  questo  celebre  e singoiar  corpo 
d’inglesi  come  formanti  una  guardia  mer- 
cenaria degl'  imperatori  greci  (2). 

Detto  quauto  occorreva  per  ispiegare  la  ca- 
gione per  cui  un  Varango  poteva  starsene 
passeggiando  presso  la  Porta  d’ Oro , proce- 
diamo nella  storia  da  noi  cominciala. 

Non  si  creda  strano  che  questo  soldato 
della  Guardia  imperiale  potesse  esser  guarda- 
to con  una  certa  curiosità  dai  cittadini  che 
passavano  per  colà.  E da  supporre , che  le- 
gati coni'  erano  da  speciali  doveri , non  po- 
tessero aver  molto  che  fare  coi  cittadini  : tanto 
più  che  il  servizio  di  polizia  che  spesso  toc- 
cava loro  a prestare  contro  i cittadini,  gii 
rendeva  più  temuti  che  amati.  Sapevano  di 
più  che  il  loro  soldo  vistoso  e la  dipendenza 
immediata  dell’  imperatore  svegliavano  contro 
di  loro  l’ invidia  deile  altre  milizie.  Essi  perù 
se  ne  stavano  quasi  sempre  in  vicinanza  delle 
loro  baracche  o tende,  e di  rado  si  vedevano 
vagare  lontano  da  quelle,  meno  che  per  qual- 
che commissione  ricevuta  dal  governo. 

Stando  cosi  le  cose , era  naturale  che  un 
popolo  curioso  coin’  erano  i Greci , si  dasse 
molto  da  fare  per  badar  dietro  allo  straniero, 
se  si  fermasse  in  un  tal  sito,  se  poi  passeg- 
giasse da  su  e da  giù,  come  uuo  cui  eoa 
riuscisse  trovare  un  posto  cercato , o avesse 
sbagliata  I’  ora  di  nn  convegno , o non  tro- 
vasse la  persona  che  aspettava  : cose  per  cui 
indovinare  l’ ingegno  dei  passeggeri  escogitava 
mille  differenti  e incoerenti  ragioni. 

« Cita’ , un  Varango , » diceva  un  cittadi- 
no ad  un  nitro « e in  servizio  I ehm  ! E 
meglio  parlnrci  agli  orecchi ...» 

• Che  vi  pensale  voi  che  possa  averlo  con- 
dotto qui  ? » chiese  quegli  a cui  il  primo 
aveva  parlato. 

» Oh  Dei  e Dee  ! credete  eh'  io  lo  sappia  e 

(1)  Vedi  U itola  D in  fine  del  Romanzo. 

1 . pucange  ha  meno  fuori  un  diluvio  di  erudizione 
fa  questo  curioao  soggetto,  come  si  può  vedere  nelle  onte 
alla  Coetaniinopoli  sotto  gl'  imperatori  franchi  di  Villehar- 
douin, Parigi  , 1637,  In  fol.,  pag.  1%.  Vedi  pure  la  Storia 
di  Gibbo»,  Voi.  X,  pag.  ±31. 
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ve  lo  possa  dire?  Forse  si  sarà  fermato  qui 
per  istare  a sentire  quel  che  si  dice  dell’  im- 
peratore , » rispose  il  curioso  di  Costanti- 
nopoli. 

» Eh  ! non  è probabile  ! » disse  l’ altro  ; 
questi  Varanghi  non  parlano  la  nostra  lingua 
e nou  son  punto  buoni  perciò  a far  la  spia, 
perchè  pochi  pretendono  di  capire  un  et  della 
lingua  greca.  Non  è probabile , ripeto , che 
l'imperatore  voglia  adoprare  come  spia  un 
uomo,  che  non  capisce  la  lingua  del  paese.  » 

» Ma  se  ci  fossero,  come  molti  credono,  » 
rispose  il  politico  • fra  questi  soldati  barba- 
ri , di  quelli  che  sanno  parlare  tutte  le  lin- 
gue , voi  non  potreste  negare  che  cosiffatti 
fossero  nati  a posta  per  veder  chiaro  dattor- 
no , avendo  il  talonto  di  vedere  c di  riferire, 
mentre  nessuno  può  sospettare  di  loro.  » 

« Eh  potrebbe  darsi  !_  » ripigliò  il  compa- 
gno. > Ma  giacché  vediamo  tanto  bene  i pie- 
di di  volpe  che  scappan  di  sotto  a quella 
pelle  di  pecora,  o per  dir  meglio,  a quella 
pelle  di  orso  ; uon  sarebbe  meglio  avviarsi  a 
casa , prima  di  essere  accusati  di  avere  in- 
sultato una  guardia  varuoga?  » 

Questo  cenno  di  Umore  insinuato  dall’ul- 
timo interlocutore  politico,  più  vecchio  e più 
sperto  dell’amico  suo,  gli  determinò  ambe- 
due a prender  la  via  che  conduceva  a casa 
loro.  Si  assettarono  il  mantello,  si  presero 
abbraccetlo  c parlando  sottovoce  per  non 
isvegliar  sospetU  , pedinarono  verso  la  loro 
abitazione  situata  in  uu  diverso  e rimoto 
rione  della  città. 

Intanto  il  sole  stava  per  tramontarli  ; e le 
lunghe  ombre  delle  mura,  delle  fortificazioni, 
delle  arcate  si  distendevano  da  ponente  sempre 
più  cupe  e più  Ulte.  Il  Varango  sembrava  stan- 
co dall’ aggirarsi  nell’angusto  cerchio  in  cui  si 
era  tenuto  da  più  di  un’  ora , vagando  come 
uno  spirito  confinato  che  non  possa  lasciare 
il  posto  assegnatogli,  finché  non  sia  rotto 
l' incantesimo  che  ve  E ha  rilegato.  Nello  stes- 
so modo  il  barbaro , dando  un’  occhiata  im- 
paziente al  soie,  che  tramontava  in  un  oceano 
di  luce  dietro  a un  boschetto  di  cipressi, 
cercò  di  un  posto  dove  assidersi  sulle  panche- 
di  pietra  poste  sotto  l’arco  trionfale  di  Teo- 
dosio : e messasi  vicina  E asta,  che  era  la  sua 
arme  principale , si  avvolse  nel  mantello  : e 
sebbene  la  veste  di  cui  era  coperto  fosse  iut- 
t’ altro  che  adattata  per  dormire,  come  non  lo 
era  neppure  il  letto  che  si  era  scelto,  nonostan- 
te in  capo  a tre  o quattro  minuti  era  addor- 
mentato. L’irresistibile  impulso  che  l’ induceva 
a cercar  di  riposo  in  un  luogo  si  poco  adatta- 
to a tal  uopo , poteva  nascere  da  stanchezza 
derivata  da  una  guardia  fatta  la  notte  prccc- 
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dente.  Ma  al  tempo  slesso  i suoi  spiriti  eran 
si  svegli , anche  mentre  si  abbandonò  a quel 
passeggero  oblio,  che  anche  cogli  occhi  chiu- 
si era  quasi  sveglio.  Un  cane  non  avrebbe 
avuto  un  sonno  più  leggiero  del  nostro  An- 
glo-Sassone alla  Porta  (l’Oro  di  Costanti- 
nopoli. 

Ancora  addormentato  seguitò  ad  esser  l’og- 
getto dell’  osservazioni  dei  passeggeri  come  lo 
era  stato  sveglio. 

Entrarono  sotto  1’  arco  due  uomini , uno 
dei  quali  asciutto  di  personale  ma  agile  c 
svelto,  per  nome  Lisimaco,  disegnatore  di 
professione.  Portava  in  mano  un  rotolo  di 
carta  con  una  sacchetta  contenente  delle 
amatile  , ed  eran  tutti  questi  i suoi  arnesi.  La 
sua  conoscenza  degli  avanzi  dell’arte  antica , 
gli  dava  occasione  di  parlare  sopra  tal  soggetto 
che  per  mala  ventura  superava  i suoi  talen- 
ti. Il  suo  compagno  uomo  di  forme  bellissi- 
me , e somigliantissimo  al  Yarango , ma  di 
aria  più  ruvida  e rusticana  , si  chiamava  Ste- 
fano il  gladiatore , ben  conosciuto  nella  pa- 
lestra. 

« Fermati  qui,  amico  » dissegli  il  pittore 
cavando  fuori  la  matita  , « e trattienti  nel 
mentre  che  faccio  il  ritratto  del  mio  giovane 
Alcide.  » 

• lo  credeva  che  Alcide  fosse  un  greco,  » 
disse  il  gladiatore  , » e questo  bestione  che 
dorme  è un  barbaro.  > 

Il  tuono  con  cui  furon  espresse  queste  pa- 
role indicava  un  certo  disprezzo,  e il  disegna- 
tore si  affrettò  a dissiparlo  sebbene  avesse 
parlatu  senza  volontà  di  offendere  il  suo  com- 
pagno. Questi , ben  conosciuto  in  Costanti- 
nopoli sotto  il  nome  di  Castore  famoso  pei 
suoi  esercizi  ginnastici , era  una  specie  di 
protettore  dell’  artista , ben  disposto  a far  co- 
noscere al  mondo  mediante  la  propria  ripu- 
tazione , i di  lui  talenti. 

« La  bellezza  e la  forza  , » prese  a dire 
con  avveduta  correzione,  Lisimaco,  « non 
sono  proprie  di  uua  nazione  particolare , c 
possa  la  nostra  musa  non  farmi  degno  giam- 
mai dei  suoi  doni,  se  io  non  trovo  il  mio  mas- 
simo diletto,  nel  contrapporre  ambedue  queste 
doti  tanto  quando  si  trovano  nei  rozzi  e sel- 
vaggi abituri  del  settentrione , come  quando 
si  vedono  in  mezzo  ad  un  favorito  ed  illu- 
minato popolo,  che  aggiunge  l’arte  ginna- 
stica alle  più  distinte  qualità  naturali , come 
si  può  vedere  nelle  opere  di  Fidia  e di  l’ras- 
sitele ...  o nei  nostri  modelli  viventi  de  cam- 
pioni antichi.  . 

» Convengo  che  questo  Varango  è un  uomo 
ben  fatto  , » disse  l'atleta  mitigando  il  tuo- 
no della  voce  : « ma  questo  povero  selvag- 


gio non  si  £ mai  forse  versato  una  gocciola 
(l'olio  sul  petto  (1)  da  che  è a questo  mon- 
do. Ercole  istituì  i giuochi  istmici . . . > 

• Zitto...  Che  tien’egli  tanto  vicino  a sé 
raccolto  nella  pelle  d’ orso  ? • disse  l’ arti- 
sta , è una  picca  ? « 

• A ia , via , amico  , > disse  Stefano  , guar- 
dato che  ebbe  più  da  vicino  il  Varango  ad- 
dormentato , « non  sapete  che  è quello  l'ar- 
nese dei  loro  barbaro  utlzio  ? Non  combatto- 
no con  aste  o spade,  destinate  ad  assalire 
uomini  di  carne  e di  ossa  ; ma  con  scuri  e 
con  mazze  , come  se  dovessero  attaccare  gen- 
te formata  di  pietra  e con  nervi  di  querce. 
Scommetterei  la  mia  corona  ( di  prezzemolo 
appassito)  ch’egli  è qui  per  arrestare  qual- 
che distinto  comandante  che  ha  offeso  il 
governo , altrimenti  non  sarebbe  armato  in 
un  modo  si  formidabile.  Vieni  via , buon 
Lisimaco  ; e non  disturbiamo  il  sonno  del- 
l’ orso.  » 

E così  detto  il  campione  della  palestra  si 
allontanò  con  minore  aria  di  sicurezza  , che 
noo  sarebbe  convenuto  alla  sua  statura  c alla 
sua  forza. 

Passarono  anche  altri  mentre  la  sera  di 
più  in  più  imbruniva,  e le  ombre  dei  cipressi 
stendevansi  sempre  più  cupe.  Due  donne  della 
più  bassa  condizione  , gettarono  i loro  occhi 
sul  dormiente  : 

• Santa  Maria  ! > disse  una  di  esse , « possa 
essere  squartata  se  non  mi  par  di  trovarmi  a 
quel  racconto  orientale  dove  il  Genio  portò 
via  un  bel  principe  dalla  sua  camera  nun- 
ziale  in  Egitto  e lo  lasciò,  sempre  addormen- 
tato, alla  porta  di  Damasco.  Voglio  svegliare 
questo  povero  agnellino  perchè  la  rugiada 
della  notte  non  gli  abbia  a far  male.  » 

• Mate?  » rispose  l’altra  donna  più  vec- 
chia, . il  male  che  fa  l'acqua  fredda  del 
Gidno  (2)  ai  cigni  salvatici.  Agnellino? . . . . 
oh  si  ! agnellino  davvero  ! un  lupo , un  orso 
dovevate  dire,  o almeno  un  Varango  : e un’  o- 
nesta  matrona  non  vorrebbe  barattare  una 
parola  con  un  barbaro  screanzato  come  quello. 
Vi  voglio  raccontare  quel  che  uno  di  questi 
Anglo-Danesi...,  • 

E cosi  dicendo  tirò  via  la  sua  compagna 
che  la  segui  con  qualche  ripugnanza  , e men- 
tre pareva  che  badasse  alle  di  lei  ciarle , si 
voltava  di  tratto  in  tratto  addietro  a guar- 
dare il  Varango  che  dormiva. 

I F.  nolo  come  i lottatori  ti  spalmassero  il'  olio  tutta  la 
persona  prima  di  porsi  ai  loro  esercizi  ginnastici. 

Mola  del  Trad. 

ì Fiume  deli’ Asia  minore  conosciuto  per  la  freddezza 
delle  sue  acque,  che  diedero  la  morte,  diceai , a moli* 
che  vi  ti  bagnarono. 

j Voto  del  Trad , 
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l.a  totale  scomparsa  del  sole  e la  poca  du- 
rala del  crepuscolo  ( che  nelle  regioni  tropi- 
cali scompare  st  presto , nel  che  i climi  più 
temperati  vincono  i più  caldi , godendo  per 
più  tempo  quella  dolce  e placida  luce } av- 
vertivano le  guardie  della  città  di  chiuder  le 
imposte  della  porta  d’Oro,  rimanendo  però 
un  portello  a catenaccio  per  lasciare  entrar 
quei  che  qualche  aliare  avesse  ritenuto  fuori 
rii  città,  e che  pagassero  per  entrare  una 
piccola  moneta.  Il  Varango  addormentato  non 
isfoggi  alle  guardie , che  erano  in  buon  nu- 
mero , tolte  dall’  ordinarie  milizie  greche. 

• Corpo  di  Castore  e Polluce  ! » sciamò  il 
renturione  , perchè  i Greci  seguitavano  a giu- 
rare per  le  divinità  pagane  quantunque  più 
non  l' adorassero  : e serbavano  i nomi  e le 
distinzioni  militari , con  cui  i valorosi  romani 
avevano  scosso  il  mondo , sebbene  fosser 
tanto  degenerati  dai  loro  antichi  costumi. 
- Corpo  di  Castore  e Polluce  ! Compagni , 
non'possiamo,  è vero,  levar  oro  da  questa 
porta , come  dice  il  proverbio  ; ma  sarà  col- 
pa nostra  se  non  ci  riescirà  di  mettere  insieme 
una  buona  manciata  di  argento  : e sebbene 
l’età  dell’oro  sia  più  antica  e più  onorevole, 
pure  in  quest’età  degenere  è assai  se  ve- 
diamo luccicare  un  poco  di  inferior  metallo  ». 

• Saremmo  indegni  di  portare  il  nome  di 
seguaci  del  centurione  Harpax  » rispose  uno 
dei  soldati  della  guardia  che  alla  testa  calva  e 
al  semplice  ciuflb  rimastovi  mostrava  di  essere 
un  Musulmano  (1),  » se  non  credessimo  l’ ar- 
gento una  cagione  sufficiente  a farci  spoltri- 
re , quando  non  è possibile  avere  doli’  oro. . . 
e in  parola  da  galantuomo  , non  potremmo 
dire  neppure  di  che  colore  sia , tanto  quello 
che  esce  dal  tesoro  imperiale , quanto  quello 
che  sta  nelle  tasche  dei  cittadini ...  e son 
già  molte  lune!  » 

« Ma  ehi  ! quest’argento , tu  lo  vedrai  coi 
tuoi  occhi  e lo  sentirai  suonare  nella  borsa 
che  contiene  tutto  il  nostro  capitale  in  co- 
mune. » 

« Che  conteneva , dovevate  dire , bravo 
capitano  , » replicò  la  guardia  : » ma  quel 
che  contenga  adesso , se  non  son  pochi  oboli 
per  comprare  due  erbucci  e un  po’ di  pesce 
salato , per  farci  più  gustoso  il  vino  inace- 
tito che  ci  passano  ; io  non  saprei  dirlo , e 
possa  avere  il  diavolo  la  parte  che  me  ne 
tocca . se  la  borsa  contiene  qualche  avanzo  di 
un’  età  più  alta  che  quella  del  rame.  - 
« Ma  si  riempirà  il  nostro  tesoro , » ripi- 
gliò il  centurione , • quandanrhe  il  nostro 
capitale  fosse  più  meschino  che  non  è.  Ve- 

(1)  Vc<li  la  noia  K In  line  del  romanzo. 


nile  vicino  al  portello.  Rammentalevi  che 
siamo  la  guardia  imperiale , o le  guardie 
della  città  imperiale,  eh’ è la  medesima,  e 
badiamo  che  nessuno  passi  all’improvviso... 
Rene  , ora  che  siamo  in  guardia , vi  spie- 
gherò. . . Ma  fermi  ! Siamo  noi  tutti  veri  fra- 
telli ? Sappiamo  noi  bene  l’antico  e lodevole 
costume  della  nostra  guardia,  che  è qnello 
di  tener  segreto  tutto  qnello  che  riguarda  il 
profitto  e il  vantaggio  delia  nostra  professio- 
ne , aiutandoci  tutti  d'accordo  senza  dirne 
una  parola,  e senza  che  ci  sia  un  Giada?  » 

« Avete  dei  sospetti  veramente  strani  sta- 
notte! » rispose  la  sentinella.  « Eppnre  ci  pare 
che  altre  volte  siamo  stati  d’ accordo  con  voi 
senza  che  vi  fosse  bisogno  di  tutta  questa 
predica,  e in  cose  anche  di  maggiore  im- 
portanza. Non  vi  rammentate  di  quando  pas- 
sò il  gioielliere ...  e quella  non  era  età  d'oro, 
nè  d’argento , ma  vi  era  un  diamante  che...  » 

« Chetati , Ismaele  miscredente , » disse 
il  centurione,  » giacché  qui  , grazie  al  cielo, 
siamo  di  tante  religioni  che  vi  è da  sperare 
che  fra  tante  ci  sia  la  buona.  Chetati , dico; 
non  è necessario  che  tu  mi  provi  di  esser 
capace  a mantenere  i segreti , collo  scoprire 
dei  vecchi. ..  Venite  qua. . . guardate  dal  por- 
tello la  panca  di  pietra  dalla  parte  dove  batte 
l’ombra...  dimmi  vecchio,  che  vedi  tu..? 

« Un  uomo  addormentato,  • disse  Ismaele. 
• Corpo  di  Maometto  ! mi  pare  , per  quel 
che  è possibile  di  vedere  al  lume  di  luna , che 
sia  un  di  quei  barbari,  un  di  quei  cani  d’ iso- 
lani che  l'imperatore  si  tiene  d’ attorno.  » 

« E il  tuo  cervello  , « riprese  il  centurione, 
» non  ti  fa  indovinar  nulla  che  possa  tornare 
a nostro  vantaggio , nella  posizione  di  quel- 
I’  uomo  ? * 

» Ah  si  ! è vero:  tirano  una  bella  paga 
costoro  jt»  disse  Ismaele , « sebbene  non  sia- 
no solamente  barbari  , ma  cani  di  pagani , 
a confronto  di  noi  Musulmani  e Nazareni. 
Quel  tanghero  si  è ciurmato  a forza  di  vino, 
e non  gli  è riuscito  di  ritrovar  la  strada  delle 
sue  baracche.  Sarà  gastigato , se  non  lo  la- 
sciamo passare , e per  ottener  questa  grazia 
dovrà  contare  nelle  nostre  mani  tutto  quanto 
ha  in  saccoccia.  » 

« A Imenof  almeno!  «dissero  gli  altri  sol- 
dati della  guardia  , ma  abbassando  molto  la 
voce,  quantunque  parlassero  In  modo  assai 
animato. 

« E sarebbe  tutto  questo  il  vantaggio  che 
avreste  intenzione  di  ricavare  da  cosi  bella 
occasione  ? » disse  Harpax  in  tuono  scher- 
nevole. No , no , compagni  miei.  Se  questo 
bestione  scampa  dalle  nostre  mani , deve  al- 
meno lasciarci  la  buccia.  Non  gli  vedete 
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brillare  l' elmo  e P usbergo  ? dev’  essere  ar- 
gento buono,  sebbene  sarà  un  poco  sottile. 
Eccola  la  mina  d'argento  che  vi  dicevo  , di- 
sposta ad  arricchire  la  mano  di  chi  saprà 
scavarla  destramente.  « 

« Ma,  » disse  un  greco  ancora  giovane  ed 
entrato  di  Tresco  nel  corpo  delle  guardie  e 
però  non  avvezzo  ancora  alle  loro  maniere, 
« questo  barbaro , come  lo  chiamate  , è un 
soldato  dell’  imperatore  , e se  noi  ci  propon- 
ghiamo  di  spogliarlo  delle  armi  , saremo  pu- 
niti come  di  un  delitto  militare.  » 

• Oli  senti , senti  ! ecco  un  altro  Licurgo 
che  viene  a insegnarci  il  nostro  dovere,  • 
disse  il  centurione.  « Sappi  prima  di  tutto, 
ragazzo , che  la  coorte  metropolitana  non  può 
commettere  un  delitto , e sappi  dipiù  che 
non  ne  può  esser  mai  convinta.  Supponi  che 
troviamo  un  barbaro  vagante  e smarrito , un 
Varango  com’è  quello  che  dorme,  un  Franco 
o qualcun  altro  di  questi  forestieri  che  por- 
tano nomi  che  neppure  il  diavolo  gli  pro- 
nunzia , e che  ci  disonorano  col  portare  armi 
e insegne  di  veri  soldati  romani ...  ti  do- 
mando se  noi , ebe  siam  messi  qui  apposta 
per  difendere  questo  luogo  importante,  si 
deve  lasciar  entrare  pel  portello  un  uomo 
sospetto , e tradire  in  questo  modo  la  porla 
d' oro  e i cuori  d' oro  che  la  guardano , e 
finire  col  vedere  presa  la  prima , e il  gor- 
gozzule degli  altri  tagliato  di  un  colpo  pulito 
o netto.  » 

« Allora  lasciatelo  stare  fuori  della  porta,  » 
disse  il  novizio , • se  credete  che  la  cosa  sia 
tanto  pericolosa.  Quanto  a me  non  mi  fa- 
rebbe paura  se  non  avesse  quella  scure  che 
luccica  fra  ii  suo  mantello,  e che  manda  una 
luce  più  malaugurata  di  una  cometa , che  gli 
ustrolugi  dicono  presagire  si  triste  cose.  » 

« Noi  conveughiamo , » disse  Harpax,  « che 
parlate  da  quel  giovane  pieno  dr  modestia 
e di  giudizio,  che  siete,  ma  io  vi  assicuro 
ebe  lo  stato  non  va  a perdere  nulla  spo- 
gliando quel  barbaro.  Ognuno  di  costoro  ha 
un  armamento  doppio  e lavorato  d’oro  e 
d’ argento , intarsiature , avorio  oc.  come  si 
convien'e  a gente  che  sono  al  servizio  della 
casa  del  principe:  l’altro  d'acciaio  a tre 
doppi , forte  , pesante  , impenetrabile.  Ora 
pigliando  a costui  l’elmo  e la  corazza  d’ar- 
gento , lo  riducete  alle  sue  proprie  armi , e 
lo  vedrete  rizzarsi  armato  , come  si  addice  al 
suo  uffizio.  • 

" Sta  bene  : » replicò  il  giovane  soldato , 
« ma  con  tutto  questo  discorso  io  non  vedo 
altro  che  la  sicurezza  di  pigliare  al  Varango 
la  sua  armatura , per  dovergliela  poi  rendere 
domattina  , se  è un  uomo  da  sapersi  far  ra- 


gione. Nonostante  mi  son  messo  in  capo  che 
questi  oggetti  debban  esser  conflscati  a prò 
di  tutti.  • 

« Non  ci  è dubbio , • rispose  Harpax , • per- 
chè la  regola  della  nostra  guardia  è stata  que- 
sta dal  tempo  del  bravo  centurione  Sisifo  io 
poi,  c fu  allora  che  si  stabilì  che  tutte  le  robe 
di  contrabbando,  le  armi  sospette  e cose  simili 
che  fosser  portate  dentro  la  città  nel  tempo 
della  guardia  di  notte , fossero  tutte  seque- 
strate a profitto  e ad  uso  dei  soldati , e qua- 
lora all'  Imperatore  paresse  che  questo  seque- 
stro di  roba  o di  armi  fosse  ingiusto , credo 
Bia  ricco  abbastanza  per  rinden aizzare  chi  ne 
è stato  spogliato.  * 

• Ma  aspettate ....  aspettate  un  poco  , • 
riprese  Sebaste  di  Nitilene,  il  giovane  gre- 
co anzidetto,  « se  l'imperatore  venisse  a sa- 
pere ...» 

• Asino  , che  non  sei  altro!  ■ sciamò  Har- 
pax , • non  è capace  a scoprirlo  quand’  anche 
avesse  tulli  gli  occhi  della  coda  di  Argo.  Qui 
siamo  in  dodici , obbligati  con  giuramento 
secondo  lo  regole  delia  guardia , a raccontar 
tutti  la  medesima  storia  nella  medesima  ma- 
niera. Ecco  qui  un  barbaro,  che  se  si  ram- 
menta di  qualche  cosa  del  fatto...  c ne  du- 
bito molto  . . . perchè  la  scelta  che  ha  fatto 
del  suo  letto,  fa  vedere , che  è molto  amico 
della  tazza  e del  vino.. . racconta  la  sua  storia 
di  aver  perduta  l’ armatura.  Noi  signori  miei  (e 
si  voltava  attorno  } neghiamo  il  tutto  , e cre- 
derei che  si  dovesse  avere  coraggio  bastante... 
Ora  , ditemi , chi  sarà  creduto , noi  o lui  ? 
Oh  ai  soldati  della  guardia,  dieerto.  • 

• Anzi  al  contrario  , » disse  Sebaste , * lo 
son  nato  lontano  di  qui , pure  anche  nel- 
I'  isola  di  Mitilene  mi  giunse  il  romore  che 
i cavalieri  della  guardia  della  città  di  Costan- 
tinopoli eran  tanto  matricolati  in  falsità  , che 
il  giuramento  prestatola  un  solo  barbaro  con- 
tava quanto  il  giuramento  di  tutti  loro  , se 
sono  cristiani . . . come  sarebbe  per  esempio 
questo  moro  che  non  ha  altro  clic  un  ciuffo 
di  capelli  sulla  testa.  » 

« E quando  fosse  cosi , » ripigliò  il  cen- 
turione , con  un'  occhiata  cupa  e sinistra , 
« ci  è il  mezzo  di  fare  il  fatto  nostro  in  tutta 
sicurezza.  » 

Sebaste  fissando  gli  occhi  sul  suo  coman- 
dante , portò  la  mano  all'impugnatura  di  un 
pugnale  orientale  che  portava  come  per  mo- 
strare che  avea  ben  oompreso.  Il  centurione 
tentennò  il  capo  in  segno  di  annuenza. 

• Giovine  come  sono  , » ripigliò  Sebaste , 
• ho  fatto  il  pirata  sul  mare  per  cinque  anni, 
e tre  anni  il  ladro  nelle  montagne , ed  è que- 
sta la  prima  volta  che  ho  veduto  o sentilo  un 
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uomo  esitare  a prendere  in  simili  casi  il  par-  assesmarc  Questa  brulla  narln  di  irnfl»»»—  — 
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uomo  esitare  a prendere  in  simili  casi  il  par- 
tito ebe  si  conviene  a un  brav’  uomo , in  un 
affare  pressante.  » 

Harpax  prese  la  mano  del  soldato  e la  strin- 
se come  per  indicare  che  divideva  la  sua 
sbrigativa  e sicura  opinione  , poi  disse  in  tre- 
mula e bassa  voce: 

• Come  si  ha  da  fare  per  {sbrigarcene?  » 

E il  Mitiienio  che  dal  più  gaglioffo  della 

banda  si  era  elevato  al  più  coraggioso  e ri- 
soluto , rispose  : 

> Come  ? Veggo  qui  archi  e quadrelli , e 
se  non  ci  è nessun  altri  che  gli  adopri. . . . 

» Ma  queste  non  sono  le  armi  ordinarie 
del  nostro  corpo , > rispose  il  centurione. 

• E voi  siete  il  più  abile  a guardare  la 
porta  di  una  città  ! > riprese  il  giovane  sol- 
dato sghignazzando  in  un  modo  insultante , 
• Ma  sia  pur  così.  Son  capace  a tirar  di  Trec- 
cia come  uno  scita:  mi  basta  un  cenno,  e il 
primo  quadrello  andrà  a mettere  in  ischeggie 
il  suo  cranio  , il  secondo  gli  passerà  il  cuore 
da  una  parte  all'altra.  > 

« Bravo  il  mio  compagno  ! • disse  llarpax 
in  tuono  di  affettato  stupore  , ma  sempre  sot- 
tovoce, come  se  rispettasse  il  sonno  del  Va- 
rango.  « Così  fatti  erano  i ladri  dei  tempi  anti- 
chi, i Diomedi,  i Corineti,  i Siculi,  gli  Sciroui, 
i Prucusti,  per  ricondurre  i quali  a quella  che 
a torto  chiamavasi  giustizia,  ci  vollero  dei 
Semidei , e i di  cui  pari  e seguaci  resteranno 
padroni  del  continente  e dell’  isole  della  Gre- 
cia finché  non  ricomparisca  sulla  terra  un 
altro  Ercole  e un  altro  Teseo.  Nonostante 
non  lo  ferire  ; mio  bravo  Sebaste. . . non  in- 
coccar l' arco  , mio  impareggiabile  Mitiienio  : 
io  potresti  ferire  senza  ammazzarlo.  » 

• Non  sono  avvezzo  a sbagliare , • disse 
Sebaste  , ripetendo  il  suo  solito  sghignazzo 
duro  e discordante  come  il  nitrito  di  un  ca- 
vallo , che  piacque  sì  all'  orecchie  del  centu- 
rione , ma  che  , non  sapeva  perché  , gli  fosse 
di  sinistro  augurio. 

« Se  non  bado  a me,  » rifletteva  fra  sé  e se, 
- presto  ci  saranno  due  centurioni  della  guar- 
dia invece  di  uno.  Questo  Mitiienio  o sia  cbi 
diavo!  si  vuole , la  sa  più  lunga  di  me  quan- 
to sarebbe  un  tratto  di  freccia.  Eh  bisogna 
eli'  io  gli  tenga  gli  occhi  oddosso.  » 

Poi  alzando  la  voce  in  tuono  autorevole , 
disse  ; « Via  via  giovanotto , non  istà  bene 
lo  scoraggire  un  principiante.  Se  siete  stato 
ladro  di  terra  e di  mare  come  ci  avete  det- 
to , voi  saprete  bene  come  si  fa  il  sicario : 
ecco  là  il  vostr'  uomo  , o briaco  o addormen- 
tato, non  lo  sappiamo  ...  0 sia  l'uno  o sia 
l’altro,  spacciatelo.  « 

- Voi  non  mi  vorrete,  nobile  centurione. 


assegnare  questa  brutta  parte  di  trafiggere  un 
uomo  ubriaco  o addormentato  , > disse  il  gio- 
vane greco.  « Potrebbe  darsi  che  vi  piacesse 
di  eseguir  da  voi  la  commissione ...»  con- 
tinuò ghignando  ironicamente. 

« Fate  come  vi  é stato  detto  , amico  , » 
rispose  llarpax  additando  la  scala  a chioc- 
ciola che  conduceva  abbasso  dalle  mura  sotto 
I'  arco. 

« Ha  proprio  il  camminare  cheto  dei  gat- 
to , » borbottava  fra  se  il  centurione  nel 
tempo  che  la  sentinella  scendeva  per  commet- 
tere un  delitto  cui  era  stato  messo  là  appunto 
per  impedire.  « A questo  galletto,  bisogna  ta- 
gliargli la  eresia  , altrimenti  diventerà  ii  re 
del  pollaio  ...  Ma  vediamo  se  ha  la  mano 
risoluta  come  le  parole,  poi  vedremo  come 
concluder  l' affare.  » 

Nel  tempo  che  llarpax  diceva  cosi  fra  i den- 
ti, il  snidato  mitiienio,  usciva  di  sotto  !’  arco 
camminando  in  punta  di  piedi,  ma  agilmente, 
con  nn  mirabile  accordo  di  silenzio  e rapidità. 
Il  pugnale  che  avea  già  sguainato  nello  scende- 
re, luccicavagli  in  pugno,  sebbene  lo  tenesse  un 
poco  dietro  la  sua  persona  per  nasconderlo. 
V assassino  non  fece  che  chinarsi  un  istan- 
te sopra  l’ uomo  addormentato , come  per 
notare  lo  spazio  fra  il  corsaletto  d’argen- 
to, e il  corpo  malamente  da  questo  difeso; 
ma  nel  momento  stesso  che  dovea  calare'  il 
colpo  , ecco  il  Varango  balzare  in  piedi , ar- 
restare la  mano  armata  del  traditore,  amme- 
nandogli  un  colpo  colia  parte  superiore  della 
sua  mazza.  E mentre  cosi  si  riparava  dal 
colpo  meditato , portò  al  greco  un  colpo  più 
forte  che  Sebaste  avesse  mai  imparato  a ti- 
rare al  Pancration , ed  ebbe  appena  tempo  e 
voce  di  gridare  aiuto  ai  suoi  compagni  di 
sopra  le  mura.  Avevaa  essi  veduto  coni'  era 
andata  la  cosa , e come  il  barbaro  avesse 
messo  un  piede  addosso  al  malarrivato  loro 
compagno  , brandendo  in  alto  la  formidabile 
sua  mazza,  la  cui  sinistra  romba  sinistramen- 
te fischiava  sotto  l' arco  , mentre  il  vincitore 
sostava  un  istante,  coll'arme  levata  in  aito 
prima  di  finire  il  suo  avversario  con  un  sol 
colpo. 

Si  senti  un  romore  fra  le  guardie  , come 
se  qualcuno  volesse  scendere  a dare  aiuto  a 
Sebaste , dicendolo  però  senza  aver  troppa 
fretta  di  farlo:  mentre  llarpax  comandava  a 
tutti  rapidamente  e sottovoce , di  non  si 
muovere  dal  loro  posto. 

« Tutti  ferrai , - disse , - accada  quel  che 
ne  può.  VieD  qua  un  capitano  della  guar- 
din  . . . il  segreto  è nostro  , se  il  selvaggio  ha 
ucciso  il  Mitiienio,  come  credo...  perchè  non 
gli  vedo  più  movere  nè  mani  nè  gambe.  Ma 
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se  è vivo  , compagni.  Fate  faccia  di  bronzo... 
egli  è un  solo  , e noi  dodici.  Noi  non  sap- 
piamo altro  che  egli  andò  a vedere  se  il  bar- 
baro dormiva  tanto  vicino  al  nostro  posto.  » 

Nel  mentre  cbe  il  centurione  indettava  cosi 
i suoi  compagni,  l'imponente  figura  di  un 
soldato,  riccamente  armato,  con  un  elmo 
sormontato  da  alta  criniera  che  brillava  nel 
passar  cb’ci  faceva  dal  lume  di  luna  nell’om- 
bra dell’arco,  comparve  al  basso.  Sorse  un 
pispiglio  fra  le  guardie  sull’alto  della  porta. 

« Tirate  i chiavistelli,  chiudete  la  porta  e 
sia  del  Mitilenio  .quel  che  esser  ne  vuole  , ■ 
disse  il  centurione , • siam  perduti  se  noi 
diamo  indizio  di  riconoscerlo  per  nostro.  È 
il  capo  dei  Varanghi  quello  che  viene:  i l’A- 
colito in  persona.  » 

> Ebbene  Erevardo,  » disse  l'ufficiale  te- 
sté comparso  sulla  scena,  in  una  specie  di 
lingua  franca,  usata  dai  barbari  della  guar- 
dia imperiale , « hai  preso  un  gufo  ? 

» SI , per  S.  Giorgio  ! » rispose  il  soldato, 
ma  al  nostro  paese  non  si  chiamerebbe  al- 
tro cbe  un  allocco.  • 

« Chi  è egli  ? • domandò  il  capitano. 

» Ve  lo  dirà  da  si,  » rispose  il  Yarango, 
• quando  gli  avrò  levato  la  mano  di  sulla  can- 
na della  piva.  ■ 

■ Lascialo  andare  dunque,  » ripigliò  l’uf- 
ficiale. 

L’ inglese  fece  come  gli  era  ordinato  , ma 
appena  il  prigioniero  si  senti  liberò  scappò 
con  una  velocità-  che  non  sarebbesi  potuta 
aspettare  e cacciandosi  sotto  l’arco,  e va- 
lendosi degli  ornamenti  che  contornavano 
l’esterno  della  porta,  prese  ad  arrampicarsi 
sulle  sporgenze  che  gli  presentavano , mentre 
il  Yarango , impicciato  dalla  sua  armatura , 
non  poteva  pareggiare  il  greco  dalle  lievi 
piante  , che  scansava  il  suo  persecutore  sal- 
tando da  un  nascondiglio  all'altro.  L’ufficiale 
intanto  rideva  di  cuore  nel  mentre  che  le 
due  figure  rassomigliando  a due  ombre  ap- 
parivano e sparivano  attorno  all'  arco  di  Teo- 
dosio. 

« Corpo  di  Alcide!  è proprio  Ettore  per- 
seguitato da  Achille  attorno  alle  mura  di 
Troia:  » diceva  fra  sé  l'ufficiale,  « ma  ho 
paura  che  al  mio  Pelidc  non  riesca  di  rag- 
giungere il  figlio  di  Priamo...  Oh  sì  il  figlio 
di  Dea...  il  figlio  di  Tetide  dai  candidi  pie- 
di ! Ma  è gettata  via  questa  allusione  per  quel 
povero  selvaggio . . . Ehi  , Erevardo  ! Fermati, 
dico,  fermati  ! Il  diavolo  si  porti  quel  barba- 
ro nome  che  porti,  » aggiunse  poi  a voce  bas- 
sa ; poi  rialzandola:  « Non  gettar  via  il  flato, 
Erevardo,  potresti  averne  bisogno  stanotte.  » 

« Se  il  mio  capitano  mi  lasciava  fare , • 


rispose  il  Yarango  venendo  a lui  con  aria 
irritata , e ansando  come  chi  non  possa  piò 
re-pirare  dalla  corsa,  « lo  avrei  acchiappato 
come  fa  il  cane  alla  lepre  prima  di  lasciar 
la  caccia.  Se  non  era  questa  maledetta  ar- 
matura che  imbarazza  senza  difendere,  al 
secondo  salto  lo  pigliavo  pella  gola.  » 

« Sta  ben  cosi . » disse  l’ufficiale  che  era 
difalti  l’Acolito,  o seguace , per  esser  obbli- 
go di  questo  grand' ufficiale  dei  Varanghi,  il 
seguir  sempre  la  persona  dell’  imperatore. 
« Ma  vediamo  ora  come  si  può  fare  a entrare 
in  città,  perchè  se  è stata,  come  sospetto, 
una  delle  guardie  che  ti  ha  fatto  questo  gio- 
chetto, non  sarà  cosi  facile  che  i suoi  com- 
pagni ci  lascino  entrare.  » 

« E non  è egli,  » aggiunse  il  Varango  , 
- vostro  dovere  di  castigare  questa  mancanza 
di  disciplina?  » 

« Chetati , scioccherello.  Eppure  te  l’ ho 
detto  più  di  una  volta , zuccone  che  non  sei 
altro , che  le  teste  che  vengono  da  quella 
fredda  e nebbiosa  Beozia  del  settentrione, 
sono  più  adatte  a sopportare  venti  colpi  di 
un  martello  da  incudine,  che  di  concepire 
un’idea  spiritosa  e ingegnosa.  Ma  seguimi, 
Erevardo,  c sebbene  sappia  che  mostrando 
le  belle  traccie  di  politica  greca , al  grosso- 
solano  occhio  di  un  inesperto  barbaro  come 
te  , è un  gettare  delle  perle  avanti  ai  porci, 
cosa  che  vien  proibita  anche  dal  Vangelo  ; 
pure  siccome  hai  si  buon  cuore,  e sci  si  fido... 
cosa  si  rara  anche  fra  i Varanghi . ..  io  non 
avrò  riguardo,  nel  mentre  che  tu  vieni  meco 
ad  ammaestrarti  in  parte  di  quella  politica  che 
io  stesso.  ..Acolito  ...  capo  dei  Varanghi,  e 
perciò  elevato  dalle  loro  scuri  al  grado  di 
più  valente  fra  i valenti , pure  non  isdegno 
di  seguire  questa  strada....  sebbene  ogni  stra- 
da sia  buona  per  condurmi  a traverso  le  con- 
rcnti  della  corte,  a forza  di  remi  e di  vele... 
E a vero  dire,  in  me  è effetto  di  una  cerbi 
condiscendenza  il  far , mediante  la  politica , 
quello  che  nessun  uomo  nella  corte  imperiale 
{ eletta  sfera  d’ ingegni  egregi  ) potrebbe  fare 
colla  forza  aperta.  Che  te  ne  pare,  il  mio 
buon  selvaggio?  * 

« Per  me , • rispose  il  Varango  che  se  ne 
stava  un  piede  e mezzo  indietro  del  suo  capi- 
tano , come  farebbe  ai  giorni  nostri  un’ or- 
dinanza , « per  me , non  saprei  vuotarmi  il 
cervello  per  una  cosa  che  potessi  fare  colle 
braccia.  * 

« Non  1’  ho  sempre  detto  ? * disse  l’ Aco- 
lito , che  Ano  allora  avea  tenuto  la  strada 
della  Porla  d’Oro,  ed  allora  strisciava  lungo 
le  mura  illuminale  dalla  luna , come  se  an- 
dasse in  traccia  di  un’entrata  che  doveva  cs- 
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ser  In  quelle  parli.  « Ecco  qui  di  che  maleria 
è fallo  quello  che  chiamale  il  vostro  cervello  1 
Il  vostro  braccio  messo  a confronto  col  vo- 
stro cervello  è un  vero  Achitòfel.  Dammi 
retta  dunque,  bestione  fra  tutti  i bestioni , ma 
perciò  appunto  il  piò  bravo  fra  tutti  i con- 
fidenti e il  piò  valoroso  fra  lutti  i soldati... 
Vorrei  spiegarti  l' indovinello  della  faccen- 
da che  si  ha  da  fare  stanotte , ma  nono- 
stante chi  sa  se  mi  capiresti  neppur  allora  ». 

• E mio  dovere  di  sforzarmi  di  capire  Vo- 
stro Valore  » disse  il  Varango  , « dovrei  dire 
Vostra  Polizia,  giacché  vi  compiacete  di  di- 
chiararmela. Quanto  al  vostro  valore  • sog- 
giunse poi , > mi  dispiacerebbe  se  non  ne 
conoscessi  di  già.  la  lunghezza  e la  lar- 
ghezza. » 

Il  capitano  greco  diventò  un  poco  rosso,  ma 
replicò  senza  alterare  la  voce , « È vero , 
buon  Erevardo.  Ci  siam  veduti  in  battaglia.  > 

E qui  Erevardo  non  potè  trattenersi  dal 
dare  in  una  breve  interiezione,  che  secondo 
i grammatici  di  allora , abilissimi  nell’ appli- 
car i'  uso  degli  accenti , non  sarebbe  stata 
interpretata  come  acconcia  a fare  un  grande 
elogio  della  di  lui  bravura  militare,  infatti  in 
tutto  il  tempo  del  loro  colloquio , il  parlare 
del  soldato  greco  , ad  onta  ebo  allettasse  un 
tuono  d’importanza  e d'imperiosità  , mostra- 
va chiaramente  il  conto  iu  cui  teneva  il  suo 
compagno , cioè  come  uno,  che  venendo  alle 
cose  di  fatto,  avrebbe  potuto  all’occasione  mo- 
strarsi più  bravo  di  lui.  Dall'altro  canto, 
quando  li  gagliardo  guerriero  normanno  ri- 
spondeva , sebbene  Io  facesse  con  tutta  I'  os- 
servanza della  disciplina  militare,  pure  chi 
avesse  badato  al  loro  dialogo,  l’avrebbe  tro- 
vato somigliantissimo  a quello  tenuto  fra  un 
ignorante  ullziale  dell’armata  inglese,  prima 
della  riforma  fatta  dal  duca  di  York,  e un 
bravo  sergente  dei  nostri  giorni.  Vi  si  ravvi- 
sava una  convinzione  della  propria  superio- 
rità per  una  parte  , e per  l'altra  un  tacito 
consenso  della  medesima. 

« Tu  mi  permetterai,  il  mio  buon  amico,  » 
continuò  il  capo  nello  stesso  tuono  di  pri- 
ma, ■ che  per  condurti  per  una  via  la  piò 
breve  nei  piò  profondi  avvolgimenti  della  po- 
litica che  invade  fino  questa  corte  di  Co- 
stantinopoli, il  favore  dell’  imperatore  ( e qui 
il  Greco  fece  atto  di  sollevarsi  l’elmo,  e il 
Varango  fece  vista  di  far  come  lui)  che.... sia 
benedetto  it  luogo  ove  posa  le  sue  piante.... 
è il  vivificante  principio  della  sfera  in  cui 
viviamo  , come  lo  è il  sole  per  tutto  I’  urnau 
genere. ...» 

« Ho  sentito  dir  delle  cose  simili  anche 
dalle  cattedre , • lo  interruppe  il  Varango. 


« Fanno  il  loro  dovere  quei  che  vi  istrui- 
scono così»  rispose  l’Acolito,  » e mi  lusin- 
go che  il  clero  non  trascuri  di  istruire  i Va- 
rangbi  sulla  fede  eh’  essi  debbono  al  loro  im- 
peratore. » 

» Oh  non  l’omettono,  » replicò  il  sol- 
dato , » quantunque  noi  esuli  sappiamo  qual'è 
il  nostro  dovere.  » 

» Tolga  il  cielo  ch’io  ne  avessi  a dubita- 
re, » disse  il  Comandante  dei  Varanghi.  « Tut- 
to quello  che  ho  In  animo  si  è di  farti  in- 
tendere, il  mio  caro  Erevardo,  che  vi  è 
al  mondo  una  genia,  quantunque  non  esi- 
sterà nel  tuo  cupo  e nebbioso  paese , una 
genia,  dico,  d’iosetti,  che  nascono  coi  pri- 
mi raggi  del  sole , e muoiono  col  sole  ca- 
dente ( perciò  noi  gli  chiamiamo  effimere , 
cioè  che  durano  nn  giorno  solo);  altrettanto 
segue  di  un  favorito  alla  corte , il  quale  goda 
del  sorriso  del  sacro  imperatore.  E felice  dav- 
vero può  chiamarsi  colui , il  cui  favore  sor- 
gendo al  tempo  stesso  che  la  persona  del- 
l’ imperatore  si  solleva  di  sopra  lo  spazio  at- 
torno al  trono , si  mostra  nel  primo  scintil- 
lare della  gloria  imperiale,  e seguitando  a 
tenere  il  suo  posto  nel  tempo  del  meridiano 
splendore  della  corona  non  ha  altro  destino 
che  quello  di  sparire  e morire  coll’ultimo 
raggio  della  imperiai  dignità.  » 

» Vostro  Valore,  » disse  risolano  « parla 
un  linguaggio  troppo  alto  perchè  il  mio  cer- 
vello setteotrionale  lo  possa  intendere.  .Sol- 
tanto mi  pare  che  piuttosto  che  morire  col 
cader  del  sole , mi  piacerebbe  (quando  dovessi 
essere  io  uno  di  questi  insetti),  diventar  piut- 
tosto una  tignola  per  vivere  due  o tre  ore  di 
piò.  » 

« Tal’  è la  brama  vile  dell’  uom  volgare , 
Erevardo , » ripigliò  il  capitano  con  grande 
aria  di  superiorità.  » Cotestoro  si  contentano 
di  goder  la  vita  senza  mirarea  distinguersi, 
mentre  noi  all’opposto,  noi  persone  di  men- 
te piò  eletta , noi  che  formiamo  il  cerchio  piò 
prossimo  al  trono  imperiale  di  Alessio,  del 
quale  egli  stesso  forma  il  centro,  siamo  at- 
tenti ( fino  al  segno  di  provare  una  gelosia 
femminile)  al  modo  con  cui  distribuisce  i suoi 
favori , e non  tralasciamo  intentato  alcun 
mezzo , sia  legandoci  a favor  di  alcuno , o 
contro  alcun  altro , per  raccomandarci  alla 
luce  singolare  della  sua  protezione.  » 

» Credo  di  capire  quel  che  vuol  dire  Vo- 
stro Valore , » rispose  Erevardo  , « sebbene 
quanto  a condur  cotesta  vita  d’intrighi... 
oh!  questo  mai.  » 

» Mai  davvero,  mio  buon  Erevardo,  » ri- 
prese 1’  uflzialo , « e sei  felice  tu  nel  non 
sentirti  punta  vocazione  per  la  vita  che  ti 
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ho  deaerino.  Nonostante  lo  ho  veduto  dei  bar- 
bari salir  molto  in  alto  nell’  impero , e se 
essi  non  son  dotati  interamente  di  quella 
flessibilità. , di  quella  malleabilità,  come  la 
chiamano. . . quella  felice  pieghevolezza  che 
sa  cedere  alla  circostanza...  ho  veduto  di- 
cevo, qualcuno  appartenente  anche  alle  tribù 
barbare,  specialmente  quando  era  stato  al- 
levato alla  corte  fln  dalla  gioventù,  avvici- 
narsi assai  a quel  grado  di  indole  flessibile, 
unito  nonostante  a una  certa  fermezza,  che 
se  non  è eccellente  nell' approfittarsi  dell’oc- 
casione , è sufficientemente  capace  a farla 
nascere,  ila  lasciando  da  parte  i paragoni  ; 
da  questa  emulazione  di  gloria , cioè  del  fa- 
vore reale,  fra  i servi  dell’imperiale,  sacra- 
tissima corte  ; ne  viene  che  ognuno  si  studia 
di  distinguersi  col  far  vedere  all’  imperatore 
che  non  solamente  ben  comprende  i propri 
doveri , annessi  alla  propria  carica , ma  che 
al  bisogno , è capace  di  eseguire  anche  quelli 
degli  altri.  » 

• Capisco , • disse  il  Sassone , « e di  qui 
viene  che  i soltoministri , soldati  e domestici 
dei  grandi  uflziali  della  corona , sono  sem- 
pre intesi  non  a reggersi  gli  uni  gli  altri , 
ma  a far  da  spie  delle  azioni  dei  loro  cono- 
scenti. » 

• Appunto  , " rispose  il  comandante  , « e 
non  sono  elio  pochi  giorni  che  n’  ebbe  una 
prova  patente.  Ognuno  che  ha  cervello  anche 
grosso  in  testa  , capisce  bene  che  il  f’roto- 
spatario  ) il  qual  titolo  tu  sai  bene  , che  si- 
gnifica generale  in  capo  delle  forze  dell' im- 
pero (m’odia  per  esser  io  il  capo  di  quei  for- 
midabili Varaughi,  che  godono,  e ben  lo  me- 
ritano, l' esenzione  dall'  autorità  di  lui. . . la  qual 
si  estende  sopra  tutti  i corpi  di  armata. . . . 
autorità,  diciamolo  pure , ohe  si  addice  a Ni- 
cànore (I),  nonostante  il  vittorioso  suono  del 
suo  nome,  quanto  una  sella  da  guerra,  si  ad- 
direbbe ad  un  giovenco.  » 

« Come  ! » sciamò  il  Varango , » il  Pro- 
tospatario  pretenderebbe  di  avere  autorità 
sopra  i nobili  esuli?  Corpo  del  Drago  rosso 
sotto  del  quale  vivremo  e morremo , noi  non 
obbediamo  ad  altri  che  ad  Alessio  Coraneno 
e ai  nostri  ufficiali.  » 

« Bella  c nobile  risoluzione,  > disse  il  capo , 
a ma , mio  nobile  Erevnrdo , non  fate  si  che 
la  vostra  giusta  indignazione  vi  spinga  a no- 
minare il  sacro  imperatore , senza  portar  la 
mano  all'elmo  ed  aggiungervi  l'epiteto  con- 
veniente all'  elevato  suo  grado.  » 

- Alzerò  la  mano  e il  braccio  con  assai 

fi J Nicànore  suona  in  greco  ViUoréoto. 
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frequenza  e ben  alto,  quando  il  servizio  del- 
l' imperatore  lo  richiederà  , • rispose  il  Va- 
rango. 

« Lo  giurerei  che  sei  capace  di  farlo,  « dis- 
se Achille  Tazio,  comandante  del  corpo  delle 
guardie  imperiali,  che  non  giudicava  oppor- 
tuno il  tempo  per  insistere  sull'osservanza 
del  cerimoniale , che  per  lui  era  un  affare  di 
gran  rilievo.  • Nonostante  se  non  fosse  la 
gran  vigilanza  del  vostro  condottiero , flgliuol 
mio,  i nobili  Varanghi  sarebber  confusi  nella 
massa  delle  truppe  con  quei  miscredenti  Unni, 
Sciti , e lin  con  quegli  infedeli , rinnegati  di 
Turchi  : anzi  per  questo  il  vostro  comandan- 
dante  è in  pericolo  perchè  sostiene  che  i 
suoi  bravi  uomini  meritano  di  essere  apprez- 
zati al  di  sopra  dei  meschini  sagittari  orien- 
tali , e dei  Mori  armati  di  asta,  gente  buona 
per  giocattoli  da  bambini.  » 

« Ma  voi  non  correte  verun  pericolo.  ■ ri- 
pigliò il  soldato  , facendosi  presso  ad  Achille 
in  un  modo  confidenziale , « mentre  queste 
mazze  ferrale  vi  posson  proteggere.  » 

• Forse  non  lo  so  ? » disse  Achille , « e 
però  alla  vostra  arme  soltanto  1’  Acolito  della 
sacra  Maestà  ora  affida  la  propria  salvezza.  » 

• lo  farò  quello  che  può  fare  un  soldato,  » 
rispose  Erevardo  : « fate  i vostri  conti , e 
tenete  per  sicuro  che  questo  braccio  solo  vaio 
quanto  due  di  tutti  gli  altri  che  l’imperatore 
ha  al  suo  servizio , eccettuato  il  nostro  corpo.  > 

• Statemi  a sentire,  mio  bravo  amico  , » 
continuò  Achille , • Questo  Nicànore  ebbe 
l' audacia  di  avanzar  dei  rimproveri  contro  il 
nostro  corpo  , di  accusarlo...  o Dei  • Dee..! 
di  aver  saccheggiato  sul  campo  ...  e cose  an- 
che più  sacrileghe.  . . come  di  aver  bevuto  il 
vino  destinato  all’  uso  della  sacra  Sua  Mae- 
stà. lo,  davanti  alla  Sacra  persona  di  Sua 
Maestà,  mi  feci  coinè  puoi  ben  credere  a...  » 

« A ricacciargli  in  gola  la  sua  sfrontata 
menzogna,  » proruppe  il  Varango.  « Sce- 
gliete un  posto  in  queste  vicinanze  e fatevi 
venire  il  vostro  povero  servo  Erevardo  di 
Hampton,  il  quale  se  gli  accordate  quest'o- 
nore, sarà  vostro  schiavo  per  tutta  la  sua  vita. 
Mi  sarebbe  bastato  che  mi  aveste  ordinato  di 
prendere  le  mie  armi  da  battaglia. . . ma  ba- 
sta, ho  la  mia  mazza  e. > 

Ma  in  tal  mezzo  il  capitano  colse  il  tempo 
di  interromperlo  perchè  si  sentiva  preso  da 
vergogna  a quel  tuo  uh  vivo  e impetuoso  pre- 
so dal  Varango. 

>■  Zitto,  zitto,  figlio  mio,  e disse  Achille 
Tazio:  « parla  basso,  bravo  Erevardo.  Tu 
non  hai  presa  bcue  la  cosa.  Con  te  al  lìanco 
non  esiterei  menomamente  ad  andar  di  fronte 
a cinque  uomini  come  Nicànore:  ma  non  è 
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questa  la  legge  di  questo  sacro  imperio,  nè 
tale  il  sentimento  dell’ illustrissimo  Principe 
che  lo  governa.  Tu  sci  mal  avverto  , caro  il 
mio  soldato,  con  tutte  quelle  storie  di  rodo- 
montate dei  Franchi , che  si  sentono  raccon- 
tare ogni  giorno  più.  « 

■ lo  non  prendo  in  prestito  nulla  da  que- 
sti che  voi  chiamate  Franchi,  e dai  Norman- 
ni , » rispose  il  Varango  in  un'aria  imbaraz- 
zata e con  mal  piglio. 

» Senti  dunque,  • seguitò  a dire  l'ufficiale 
nel  mentre  che  proseguivano  il  loro  cnmmi- 
wino , » senti  la  ragione  e considera  da  te 
se  un  costume  tale  quale  è quello  che  voi 
chiamate  duello , può  essere  ammesso  in  un 
paese  civilizzato  e illuminato , per  non  ram- 
mentare la  grazia  speciale  che  esso  ha  di  esser 
governato  dall'impareggiabile  imperatore  Ales- 
sio Comneno.  Due  grandi  signori  o alti  ufl- 
ziali  disputano  in  corte  c davanti  alla  per- 
sona dell'  augusto  imperatore.  Disputano 
sopra  un  Tatto  od  un  altro.  Poniamo  che 
iiivece  di  sostenere  ognuno  la  sua  opinione 
con  argomenti  o prove,  adottino  il  costume 
di  questi  barbari  Franchi.  * Tu  menti  per  la 
gola  dice  uno,  ‘ E tu  menti  per  le  bu- 
della, ’ dice  l'altro  , e subito  destinano  il 
prato  più  vicino  per  fare  il  duello.  Tutti  e 
due  giurano  che  la  loro  lite  è giusta,  seb- 
bene nessuno  dei  due  sappia  come  sta  pre- 
cisamente la  cosa.  Eccoti  che  il  più  forte , il 
più  coraggioso , e forse  il  più  sincero  dei  due 
come  sarebbe  l’ Acolito  dell'  imperatore , e il 
padre  dei  Varanghi  ( perchè  la  morte , caro 
inio  , non  la  perdona  a nessuno  ) cade  morto 
sul  posto , e l' altro  se  ne  torna  a signoreg- 
giare alla  corte  : ove  se  l’ affare  fosse  stato 
esaminato  secondo  le  regole  del  comun  senso 
e della  ragione , il  vincitore , come  lo  chia- 
mano, sarebbe  stato  condannato  alla  galera. 
E questa  è la  legge  delle  armi , come  alla 
vostra  fantasia  piace  di  chiamarla,  non  è vero 
Erevardo?  • 

« Se  cosi  piace  al  Vostro  Valore,  » rispose 
il  Varango , • in  quel  che  dite  vi  è una 
certa  apparenza  di  verità:  ma  vi  riuscirebbe 
più  facile  di  farmi  credere  che  questo  bel 
lume  di  luna  è più  buio  che  la  gola  di  un 
lupo,  che  persuadermi  a sentirmi  dare  del 
mentitore  sul  viso , senza  che  io  ricacciassi 
in  gola  la  parola  a chi  la  dice,  colla  punta  della 
mia  mazza,  lina  mentita  fa  ad  un  uomo  il  me- 
desimo effetto  di  un  colpo,  e un  colpo  lo  de- 
grada fino  alla  condizione  di  uno  schiavo  e 
di  una  bestia  da  soma , se  lo  soffre  senza 
farne  risentimento.  « 

• Eccoci  da  capo , » disse  Achille.  <•  Ma 
non  mi  riuscirà  di  farti  mandare  da  parte 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


cotesta  tua  radicata  barbarie,  cheti  induce, 
mentre  d'altronde  sei  il  più  disciplinato  dei 
soldati  a servizio  dell’  imperatore , a lasciarli 
pigliare  da  queste  liti,  da  questi  odi...  • 

« Signor  capitano,  « replicò  il  Varango 
con  aria  bieca , « date  retta  a me , pigliate  i 
Varanghi  come  sono  : perchè  accertatevi , elio 
se  gli  voleste  avvezzare  a ingoiarsi  dei  rim- 
proveri , a lasciarsi  dar  di  mentitori  e soffrir 
colpi,  alla  fine  di  una  tale  educazione,  gli 
trovereste  tali  da  non  costar  neppure  quanto 
il  sale  che  adoprano  in  un  giorno.  Debbo 
dirvi  pertanto,  valoroso  signore,  che  i Va- 
ranghi non  avrebbero  da  ringraziare  molto  il 
loro  capitano,  che  gli  sentisse  chiamare  cial- 
troni, ubriaconi  e che  so  io,  senza  ributtare 
quest’ ingiurie  sull’ istante  in  faccia  all’ insul- 
tatore. » 

« E ora,  se  non  conoscessi  l’umore  di 
questi  barbari,  * pensò  Tazio  fra  sè  , « vi 
sarebbe  tutto  il  caso  di  entrare  in  lite  con 
questi  isolani,  cui  l’imperatore  crede  si  fa- 
cile il  tenere  a dovere.  Ma  or  ora,  accomodo 
l’affare.  » 

E volgendosi  al  Sassone  in  un  modo  assai 
insinuante  : 

• Mio  fido  soldato,  » gli  disse,  « noi  Ro- 
mani , secondo  il  costume  dei  nostri  maggio- 
ri , riponiamo  nel  dire  la  verità  la  stessa  glo- 
ria che  voi  ponete  nel  risentirvi  della  taccia 
di  falsità:  ed  io  non  potrei  onorevolmente 
gettar  sopra  Nicànore  la  taccia  di  falsità  , 
dacché  quello  che  ha  detto , in  sostanza  è 
vero.  » 

- Come!  Che  i Varanghi  sono  ladri , ubria- 
coni e simili  cose!  « sciamò  Erevardo  più 
impazientito  di  prima. 

« Non  in  tutto  il  senso  della  parola,  » dis- 
se Achille,  « ma  vi  sono  molti  fondamenti  per 
queste  voci.  » 

« Ma  quando. ..  dove. . . come..?  » gridò 
l’Anglo  Sassone. 

« Vi  rammentate  voi  della  lunga  marcia  in 
vicinanza  di  l.aodicea , in  cui  i Varanghi  bat- 
terono uno  semine  di  Turchi  c ricuperarono 
una  parte  del  bagaglio  imperiale?  Voi  lo  sa- 
pete bene  quel  che  accadde  quel  giorno. . . 
come  spengeste  la  vostra  sete.  » 

« Debbo  ben  rammentarmene , » disse 
Erevardo  di  llamplon.  « perchè  eravamo  mez- 
zi solTocati  dalla  polvere,  dalla  fatica  e,  che 
era  peggio  di  tutto , combattevamo  continpa- 
mcnte  ; fu  allora  che  trovammo  qualche  otre 
di  vino  sopra  dei  carri  mezzo  fracassati.... 
ne  tirammo  giù  qualche  sorso  come  se  fosse 
stato  della  miglior  birra  di  Southampton.  > 
Disgraziati  ! oh  non  vedeste  che  gli  otri 
erano  marcati  col  sigillo  dell'eccellentissimo 
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Crac  Coppiere , o serbati  pelle  labbra  della 
sacra  imperiai  Maestà?  » 

« Per  S.  Giorgio  della  gaia  Inghilterra , 
che  costa  quanto  una  dozzina  dei  vostri  San 
Giorgi  di  Cappadocia  ! lo  non  badai  a questo  : » 
rispose  Erevardo  , « bensì  so  che  Vostro  Va- 
lore ne  fece  una  bella  tirata  anch’egli  nel 
mio  cimiero  ; e non  era  questo  gingillo  d’ar- 
gento , ma  il  mio  cimiero  di  acciajo , che  è 
grande  il  doppio  di  questo.  E di  più  mi  ram- 
mento , che  mentre  voi  stavate  per  dar  I’  or- 
dine di  fare  una  ritirata,  diventaste  tutto  un 
altro  dopo  esservi  rinfrescato  il  gorguziule, 
e vi  metteste  a gridare:  ‘ Tornate  alla  ca- 
rica, miei  bravi  figliuoli  d’Inghilterra.’  • 

. Sì,  ■ disse  Achille,  « lo  so  che  sono 
troppo  arrischiato  nella  mischia,  ina  voi  sba- 
gliate, mio  buon  Erevardo;  quel  vino  che 
assaggiai  sul  finire  della  fatica  militare , non 
era  di  quello  messo  da  parte  per  1'  uso  delia 
sacra  Maestà,  ma  era  vino  di  seconda  qua- 
lità , serbato  per  1’  uso  del  Gran  Bottigliere, 
a cui , come  uno  dei  grandi  uQciali  di  pa- 
lazzo, aveva  tutto  il  diritto  di  partecipare... 
nonostante  fu  un  caso  veramente  disgraziato.  » 

■ Sull'  onor  mio , » replicò  Erevardo , - non 
saprei  vedere  che  cosa  disgraziata  sia  quella 
di  bevere,  quando  uno  muore  di  sete.  » 

« Ma , allegri , mio  nobile  camerata  , al- 
legri , » disse  Achille  dopo  essersi  in  fretta 
scusato , senza  far  caso  del  poco  conto  che 
faceva  il  Varango  del  commesso  delitto , 

« Sua  Maestà  imperiale,  nella  sua  InefTabilo 
clemenza , non  imputò  quelle  libazioni  a de- 
litto a nessuno  di  quelli  che  vi  parteciparo- 
no. Fece  un  rabbuilo  al  Protospatario  per 
aver  ripescata  questa  accusa , e quando  bì 
rammentava  del  tumulto  e della  confhsione 
di  quel  giorno  faticoso,  ‘ Mi  credetti,’  di- 
ceva , ‘ di  essere  uscito  di  quella  fornace  scal- 
data a sette  doppi , quando  potetti  avere  nn 
sorso  di  quel  vino  bevuto  dai  miei  poveri 
Yaranghi , e bevvi  alla  loro  salute  meglio  che 
potei , perchè  se  non  fossero  stati  loro , avrei 
bevuto  per  l’ultima  volta,  c abbian  pur  be- 
vuto il  mio  vino , viva  il  loro  coraggio  ! ’ E 
ciò  detto  voltò  le  spalle  come  se  volesse 
dire  : ‘ Oh  non  ne  discorriamo  più  , vedo  che 
non  è altro  che  metter  delle  zeppe  contro 
Achille  Tazio  e i suoi  bravi  Varanghi.'  « 

« Oh  il  cielo  benedica  il  suo  buon  cuore  ! » 
disse  Erevardo  con  più  sentimento  che  ri- 
spetto formale.  « Beverò  alla  sua  salute  la 
prima  volta  che  mi  accosterò  alle  labbra  qual- 
che cosa  che  estingua  la  sete , sia  birra , vino 
o acqua  di  pozzanghera.  » 

• Benissimo,  benissimo  detto.'  ma  non  al- 
zar tanto  la  voce  , e rammentati  di  portar  la 
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mano  alla  fronte  quando  tu  nomini , ed  an- 
che pensi  soltanto  all’ imperatore.  Bene  dun- 
que , tu  lo  capisci , Erevardo , che  ottenuto 
una  volta  questo  vantaggio  , mi  accorsi  bene 
che  il  momento  di  un  attacco  rispinto  è il 
più  opportuno  per  una  brava  carica  : per 
questo  io  misi  in  campo  contro  il  Pro- 
tospatario Nicànore  i ladronecci  e ruberie 
commessi  alla  Porta  d’Oro  e ad  altre  porte 
della  città,  e specialmente  rammentai  di  un 
mercante , che  recentemente  fu  spogliato  , 
saccheggiato  e poi  ammazzato , perchè  ave- 
va addosso  certi  gioielli  appartenenti  al  Pa- 
triarca. » 

« Davvero?  • chiese  il  Varango,  * E che 
no  disse  Alessio?...  volevo  dire,  I’  augusto 
imperatore  , quando  senti  dire  tali  cose  delle 
guardie  della  città. . . e vedendo  di  aver  fatto, 
come  diremmo  doì  al  nostro  paese , il  lupo 
pecoraio?  • 

« Può  darsi  che  sia  così,  » replicò  Achille, 

• ma  è un  sovrano  di  profonda  politica  , e 
risolvette  di  non  procedere  contro  queste 
guardie  infedeli , nè  contro  il  Protospatario 
loro  capo , senza  aver  nelle  mani  prove  de- 
cisive. La  sua  sacra  Maestà  però  incaricò  me 
di  procurare  le  provi  circostanziata  di  tal 
fatto  per  mezzo  di  te.  » 

« E le  potevo  avere  in  mano  in  due  mi- 
nuti di  tempo , se  non  mi  aveste  chiamato 
indietro  quando  davo  la  caccia  a quell’as- 
sassino. Ma  Sua  Grazia  sa  quanto  vale  la  pa- 
rola di  un  Varango,  ed  io  posso  assicurarlo 
che  la  sete  dei  danari , o la  voglia  di  aver 
la  min  casacchetta  di  argento  , che  costoro 
chiamano  corazza,  o l’odio  contro  di  me, 
basterebbero  a incitare  uno  di  quei  ribaldi 
a scannare  un  Varango  che  facesse  le  viste 
di  dormire. . . . Dunque  , capitano , noi  an- 
diamo davanti  all’imperatore,  per  dargli  le 
prove  di  quel  che  è accaduto  questa  sera, 
uon  è vero?  » 

« No , mio  bravo  soldato  ; perchè  quando 
anche  avessi  arrestato  quello  scellerato  , il 
mio  primo  alto  sarebbe  stato  quello  di  met- 
terlo in  libertà  : c quello  che  ora  ti  impongo 
si  è precisamente  di  non  pensare  nè  rammen- 
tar più  II  caso  di  stasera.  » 

« Ohe  ! « sciamò  il  Varango  : « questo  è 
mutar  politica  davvero  ! » 

« SI , mio  bravo  Erevardo , prima  che  sta- 
sera uscissi  di  palazzo , il  Patriarca  fece  i 
primi  passi  per  concludere  una  riconciliazio- 
ne fra  me  e il  Protospatario;  e questa,  sic- 
come è di  non  lieve  conseguenza  per  lo  stato, 
non  mi  conveniva  ricusarla  nè  da  buon  sol- 
dato , nè  da  buon  cristiano.  Tutti  i torti  fatti 
al  mio  onore  debbon  esser  pienamente  ripa- 
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rati , e di  ciò  ho  la  parola  del  Patriarca  per 
garanzia.  I,’ imperatore  che  vuol  piuttosto  es- 
ser corrente , che  vedere  delle  dissensioni , 
gradisce  egli  pure  che  l’ affare  sia  aggiustato 
cosi.  » 

» E le  accuse  portate  contro  i Varan- 
ghl  ? » domandò  Erevardo. 

« Saranno  pienamente  ritrattate  e ne  sarà 
data  piena  soddisfazione  , * replicò  Achil- 
le, ” e.  verrà  distribuita  una  grossa  somma 
d’oro  al  corpo  degli  Anglo-Sassoni.  Potresti 
esser  tu  il  distributore , Erevardo  : e allora 
se  sapessi  far  bene  i fatti  tuoi , potresti  met- 
tere da  parte  da  far  dorare  la  tua  mazza 
d’arme.  » 

» Mi  piace  più  com’  è adesso , » disse  ri- 
cisamente  il  Varango.  « L’ ha  portata  mio 
padre  contro  quei  ladroni  di  Normanni  ad 
llastines.  Per  me , l’ acciajo  vai  più  che  mo- 
nete d’oro.  » 

■ Puoi  fare  a tua  voglia , Erevardo , « re- 
plicò l’ ufficiale  : ■ ma  se  sei  povero  , non  ne 
dar  la  colpa  a nessuno.  > 

In  questo  tempo  il  giro  che  avean  fatto 
per  la  città  il  capitano  e il  suo  soldato , era 
riuscito  ad  un  portello  , che  si  apriva  nella 
grossezza  di  una  fortificazione.  Quivi  fece  alto 
l’ufTìziale  , e chinò  il  capo  , come  un  devoto 
che  sta  per  metter  piede  in  un  santuario. 
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Qui  o fiorane  , sciogliti  ì sandali , 
qui  scuopriti  la  testa  . qui  rendi 
tulli  quegli  omaggi  thè  il  pii  « «7 
ginocchio  posson  tributare.  Com- 
mina con  quel  passo  tacito  , che 
la  statura  ha  insegnato  al  cerca , 
quando  sente  echeggiar  per  lo  fo- 
resta il  corno  del  cacciatore. 

La  Corte. 

Prima  di  entrare,  Achille  Tazio  prese  a fare 
varie  gesticolazioni,  che  rozzamente  e goffa- 
mente furono  imitate  dal  suo  compagno  ine- 
sperto , per  aver  egli  quasi  sempre  fin  allora 
servito  nel  campo  , non  essendogli  toccato 
che  da  poco  tempo  in  poi  di  venire  a pre- 
star servizio  dentro  Costantinopoli.  Non  avea 
dunque  fatto  pratica  delle  minute  osservanze 
che  i Greci  { i più  formali  e minuti  osserva- 
tori! del  cerimoniale  cortigiano,  di  ogni  al- 
tro popolo  del  mondo)  tributavano  non  al- 
l' imperatore  in  persona , ma  in  tutta  la  sfera 
ove  si  estendeva  la  sua  personale  influenza. 

Dopoché  Achille  ebbe  gesticolato  alla  sua 
maniera,  bussò  finalmente  alla  porla,  ma 
con  un  colpetto  modesto  e riguardoso  : ri- 
petuto che  lo  ebbe  tre  volte,  disse  al  suo 
compagno:  « Ecco  l’interno...  Per  quan- 
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to  ti  è cara  la  vita  , fa'  quello  che  vedi 
fare  a me.  » E tosto  si  ritrasse  un  poco  in- 
dietro e piegando  la  testa  sul  petto , e por- 
tandosi le  mani  agli  occhi , come  per  non 
restare  abbagliato  dalla  subitanea  comparsa 
di  un  torrente  di  luce  , aspettò  che  si  ri- 
spondesse alla  sua  bussata.  L’ Anglo-Danese 
volendo  obbedire  al  suo  capo,  imitandolo  me- 
glio che  sapeva,  gli  stava  a fianco  nell’at- 
teggiamento di  quell' orientale  umiliazione. 
Quel  portello  aprivasi  in  dentro,  e non  ne 
usciva  alcuna  luce  : si  vedevano  nonostante 
quattro  Varanghi  sull’entrata,  colla  loro  maz- 
za impugnata . come  pronti  a gettare  a terra 
di  un  colpo  chiunque  ardisse  introdursi  e 
rompere  il  silenzio  della  loro  sentinella. 

« L’  Acolito , » disse  Achille  come  per  pa- 
rola d’ordine. 

• Tazio  e Acolito,  » ripeterono  le  guar- 
die per  contrassegno. 

Le  quattro  guardie  abbassarono  a terra 
l’ arnie. 

Allora  Achille  rialzò  il  suo  pomposo  cimie- 
ro con  una  consapevole  dignità,  volendo  mo- 
strare ai  suoi  soldati  l’influenza  eli' ei  gode- 
va a corte,  àia  Erevardo  nulla  cambiò  della 
sua  sostenutezza  , con  gran  sorpresa  del  suo 
uflziale,  che  non  finiva  di  stupire  dentro  di 
sé,  come  mai  potesse  essere  barbaro  a segno 
da  vedere  con  indifferenza  una  scena , che 
ai  suoi  occhi  era  tanto  imponente  e atta  a 
ingerir  reverenza  e timore.  Lo  voile  attribuire 
all’insensibilità  dei  Varando.  S’inoltrarono 
dunque  di  mezzo  alle  sentinelle , le  quali  ri- 
tirandosi lasciarono  libero  ai  sopraggiunti 
l'adito  ad  un  lungo  e stretto  tavolato,  che 
accavalciava  il  fosso,  che  io  quei  punto  s'in- 
ternava nel  chiuso  di  un  bastione  esterno 
sporgente  dalia  cinta  principale  delle  mura 
delia  citlà. 

• Questo,  » parlò  Tazio  a Erevardo,  « si 
chiama  il  Ponte  del  Pericolo,  e si  dice  che 
qualche  volta  sia  slato  unto  coll’  olio,  o vi  sia- 
no stati  versati  sopra  dei  ceci  secchi , e che  i 
corpi  delle  persone  che  si  sapeva  trovarsi  in 
compagnia  della  Sacra  persona  dell’ impera- 
tore , sono  stati  poi  ripescati  dal  Corno  d'O- 
ro  (1)  dove  questo  fosso  va  a scaricarsi.  » 

« Non  mi  sarei  mai  creduto,  « disso  il 
Varango  a voce  alla  e nel  suo  solito  ruvido 
tuono , « che  Alessio  Comneno. . . • 

« Taci,  temerario  ! non  fai  conto  della  vita?  » 
lo  rabbuffò  Achille  Tazio.  « Non  sai  che  sve- 
gliare la  Figlia  dell’Arco  imperiale  (2),  è un 

fi'  Cosi  e chiamalo  II  molo  di  Costantinopoli. 

(i)  La  figlia  dell'arco  , era  un*  «pressione  corllgUne- 
*ra  per  indicare  l’eco,  come  poi  lo  spiega  anche  il  Co- 
mandante medesimo. 
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incorrere  in  gravi  pene , in  ogni  tempo  ; ma 
quando  un  lemerario  l'ha  svegliala  con  far 
delle  osservazioni  sopra  la  Sacra  Maestà  del- 
l’ imperatore , la  morte  è un  gastigo  troppo 
leggeri  per  I’  audacia  di  averle  rotto  il  sonno. 
È stala  una  disgrazia  per  me  di  essere  stalo 
incaricalo  di  condurre  in  questi  sacri  recinti 
una  creatura  che  ha  appena  tanto  sale  di 
educazione  in  sé,  quanto  ne  occorre  per  pre- 
servarla dalla  corruzione  ; giacché  di  cultura 
orientale  è incapace  affatto.  Considerati  un 
poco , Erevardo  , c vedi  quello  che  sei  ! Per 

natura  non  sei  che  un  povero  barbaro 

Quello  di  cui  ti  puoi  vantare  non  è altro  che 
di  aver  taglialo  la  testa  a qualche  musulmano 
combattendo  pel  tuo  augusto  padrone  ; ed 
ecco  che  ora  sei  ammesso  nell’inviolabile  pa- 
lazzo di  Blaquerne , e ad  ascoltare  non  solo 
la  Figlia  dell'Arco  imperiale,  il  che  vuol 
dire , 1'  eco  delle  sublimi  volte  ; ma. . . il  cielo 
ci  aiuti. ...  anche  ad  udire  le  parole  della 
sacra  sua  Maestà.  » 

« Sta  bene , mio  capitano , ■ replicò  il  Va- 
rango , « io  non  presumo  di  poter  esprime- 
re i miei  sentimenti  nel  modo  che  qui  si  usa. 
ma  sono  ben  certo  di  non  esser  punto  adatto 
a conversare  alla  presenza  della  corte,  per- 
ciò io  mi  guarderò  dal  dire  una  parola  fin- 
ché non  mi  tocchi  a parlare,  meno  il  caso 
che  io  mi  trovassi  in  una  compagnia  simile 
alla  vostra.  Per  dirla  chiara,  mi  riescirà  dif- 
fìcile raccomodare  la  mia  voce  ad  un  tuono 
piò  dolce  di  quello  clic  la  natura  mi  ha  dato. 
Insomma,  capitano,  io  starò  a bocca  chiusa 
fino  a tanto  che  voi  non  mi  facciate  cenno 
di  parlare.  » 

« Farete  bene,  » rispose  Tazio.»  Ci  sono 
certe  persone  di  alto  grado , anzi  alcune  che 
sono  nate  nella  porpora , che  son  preparate 
a scandagliare  { e guai  a te,  Erevardo)  colla 
corda  della  loro  cortigianesca  intelligenza, 
la  profondità  del  tuo  barbaro  e profano  in- 
tendimento. Rada  dunque  di  non  accompa- 
gnare il  loro  lieve  sorridere  coi  tuoi  scoppi 
di  risa  selvagge,  come  sei  solito  a fare  quando 
ti  trovi  coi  tuoi  compagni.  » 

« Ti  dico  , che  starò  zitto  , » disse  il  Va- 
rango  , uscendo  un  poco  dalla  sua  apatìa  , 
« se  tu  ti  fidi  delia  mia  parola  : se  poi  mi 
pigli  per  una  gazza  che  non  può  stare  zit- 
ta , e discorre  tanto  a proposito  che  fuor 
di  proposito  ; per  me  , son  ben  contento  di 
tornare  indietro  e qui  terminar  cosi  la  nostra 
faccenda.  » 

Vedendo  Achille  che  la  miglior  politica  era 
quella  di  non  ispingere  agli  estremi  il  suo 
sottoposto,  abbassò  un  poco  la  voce  per  ri- 
spondere alle  ricfse  parole  di  Erevardo , di- 


cendo che  bisognava  lasciar  correre  qualche 
cosa  con  uno  di  cui  non  conosceva  l’ uguale 
Fra.  i Varanghi,  sia  pella  forza  che  pel  valo- 
re: qualità  che  ad  onta  delia  ruvidezza  di 
Erevardo,  Achille  sospettava  in  suo  cuore 
esser  più  pregevoli  che  quelle  futili  compitezze 
che  per  un'educazione  piò  cortigiana  un  sol- 
dato potesse  possedere. 

Intanto  questo  piloto  esperto  nei  laberinti 
della  residenza  imperiale  condusse  il  Varango 
per  due  o tre  cortili  di  seguito , formanti 
parte  del  vasto  palazzo  di  Blaquerne  (I),  e 
dentro  agli  appartamenti  imperiali  mediante 
una  porlicella,  guardata  anch’essa  da  senti- 
nelle varanghe , le  quali  riconosciutili  gli  la- 
sciarono passare.  Nella  stanza  ov’ entrarono 
era  radunata  la  guardia  di  corte,  soldati  an- 
eli' essi  del  medesimo  corpo , che  b'i  diverti- 
vano a vari  giuochi  somiglianti  ai  moderni  de- 
gli scacchi  e dei  dadi , ravvivando  di  tempo 
in  tempo  il  loro  passatempo  con  qualche  buo- 
na tirata  di  birra , ebe  veniva  loro  passata 
nell'ora  di  guardia.  Erevardo  scambiò  qual- 
che occhiata  coi  suoi  compagni  , ed  egli 
avrebbe  voluto  riunirsi  a loro,  o almeno  far 
con  essi  qualche  parola,  perchè  dall’ avven- 
tura col  Mitilenio  in  poi , Erevardo  si  era 
piuttosto  annoiato  { invece  di  tenerla  per  una 
distinzione  ) di  quella  passeggiata  al  lume  di 
luna , in  compagnia  del  suo  comandante  : 
meno  quel  breve  e interessante  spazio  in  cui 
si  era  immaginato  di  esser  da  lui  condotto  a 
combattere  un  duello.  Pure , quantunque  tra- 
scurati nell’ avvezzarsi  alla  rigida  osservanza 
del  cerimoniale  del  sacro  palazzo , i Varan- 
ghi erano  esattissimi  nell’ osservare  i loro  do- 
veri militari  : perlochè  Erevardo  , senza  par- 
lare ai  suoi  compagni  segui  il  suo  capitano 
attraverso  alla  stanza  della  guardia  e di  due 
o tre  altre  anticamere  di  seguito,  il  cui  splen- 
dido e pomposo  addobbo  lo  convinceva  che 
non  polea  trovarsi  altro  che  nella  sacra  aula 
dell'  imperatore  suo  signore. 

Alla  fine , dopo  traversati  altri  corridori  e 
stanze  che  sembravano  ben  note  al  capitano, 
( che  camminava  sempre  con  passo  cheto  e 
silenzioso , come  per  segno  di  reverenza , e 
come  temesse  di  svegliare  i sonori  eco  , se- 
condo la  sua  enfatica  frase,  dell’ arcate  volte 
di  quelle  suntuose  stanze)  cominciarono  a 
vedere  altra  specie  di  abitatori  di  quell’  e- 
letlo  soggiorno.  Presso  a diverse  porte  c in 
diverse  sale,  il  nostro  soldato  settentrionale 
vide  parecchi  di  quegli  schiavi  sfortunati, 
specialmente  di  razza  affricana,  innalzati,  par- 
ticolarmente dagl’imperatori  greci,  a gran  po- 

(I  Vedi  la  noia  F in  (Ine  del  rominin. 
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tere  od  onore , imitando  in  ciò  una  delle  piò 
barbare  pratiche  del  dispotismo  orientale. 
Attendcvan  costoro  a diverse  occupazioni  : 
chi  faceva  la  guardia  presso  alla  porta  delle 
sale  con  io  mano  la  sciabola  nuda  ; chi  si 
riposava,  incrociate  le  gambe  , sopra  tappeti, 
alla  maniera  orientale,  giuocando  ad  un  giuo- 
co o ad  un  altro  , ma  tali  che  non  occorresse 
alzar  la  voce.  Neppure  una  parola  si  scam- 
biava fra  la  guida  di  Erevardo  e quegli  es- 
seri disgraziati  con  cui  si  imbattevano.  Un'oc- 
chiata coi  principali  soldati  sembrava  tutto 
quanto  occorreva  per  assicurarsi  un  sicuro 
passo. 

Dopo  traversati  parecchi  appartamenti  o 
disabitati  o occupati  da  persohe  congeneri 
alle  nominale,  si  trovarono  Analmente  in  una 
gran  sala  di  marmo  nero  e di  altri  colori 
cupi , mollo  piò  elevata  e piò  grande  delle 
precedenti.  Vi  erano  varie  entrate  laterali , 
per  quello  che  il  Varango  potò  argomentare 
da  varie  porte  praticate  nelle  pareti  ; ma  sic- 
come le  lampade  alimentale  da  olio  o da  al- 
tri liquidi  resinosi , diffondevano  attorno  un 
nebuloso  vapore,  era  difficile  I' assicurarsi  a 
quella  incerta  luce  qual  fosse  la  forma  di 
quella  sala  e quale  la  sua  architettura.  Dal 
fondo  però  si  partiva  una  piò  copiosa  e piò 
chiara  luce.  Giunti  che  furono  nel  mezzo, 
Achille  disse  al  soldato  sotto  voce  come  avea 
fatto  dacché  aveano  attraversato  il  Ponte  dei 
Pericolo  i 

« Aspettami  qui  (Indiò  non  torno  , e non 
ti  muovere  da  questa  sala  per  verun  conto.  » 

• Ascoltare  è obbedire  , - rispose  il  Va- 
rango: espressione  d’obbedienza,  che,  al  pari 
di  altre  frasi  e usanze,  l’impero  che  alTclla- 
va  ancora  il  nome  di  Romano  , aveva  prese 
in  prestilo  dai  barbari  dell'Oriente. 

Allora  Achille  si  avviò  verso  una  di  quelle 
porte  laterali  che  ad  un  leggero  urto  si  aperso 
e senza  strider  sui  cardini  gli  porse  l’adito. 

Rimasto  solo  con  se  stesso , il  Varango  pre- 
se, per  passar  piò  presto  il  tempo,  a visitare 
la  sala  dattorno , dentro  i limili  a lui  con- 
cessi , volgendosi  verso  quelle  parli  che  era- 
no meglio  illuminate.  In  fondo  vide  una  porta 
bassa  coi  battenti  di  ferro.  Sopra  di  essa 
pendeva  un  crocifisso  di  bronzo  , con  attorno 
delle  manette,  dei  ceppi,  delle  catene  pari- 
mente di  bronzo,  disposti  attorno  all’archi- 
trave della  porta  come  analoghi  ornamenti. 
I,e  imposte  eran  socchiuse;  e naturalmente 
Erevardo  vi  spinse  gli  sguardi . perchè  gli 
ordini  del  suo  capo  non  giungevano  (Ino  a 
proibirgli  di  sodisfare  la  sua  curiosità.  Una 
luce  ror-sastra  e crassa  che  rassomigliava  piut- 
tosto a un  chiarore  che  venisse  di  lontano, 


che  ad  una  lampada  appesa  alla  muraglia , 
mostrava  ima  scala  a chiocciola  o piuttosto 
un  pozzo  profondo,  l'orlo  del  quale  rima- 
nendo al  pari  del  terreno  della  stanza  in  cui 
metteva  la  porta  di  ferro,  pareva  che  condu- 
cesse alle  regioni  infernali.  Per  ottuso  che 
potesse  sembrare  ai  Greci  il  Varango  , non 
tardò  per  altro  ad  accorgersi  che  quella  scala 
che  presentava  si  tetro  aspetto , c l’ accesso 
alla  quale  era  decorato  di  si  tristi  emblemi, 
non  poteva  condurre  che  alle  prigioni  del  pa- 
lazzo imperiale , del  quale  esse  non  forma- 
vano nè  la  piò  piccola  nè  la  meno  imponente 
parte.  Porgendo  attento  l’orecchio  gli  parve 
anche  di  sentire  qualche  suono  , quale  si  po- 
trebbe aspettare  da’ quei  sepolcri  di  vivi.  Al- 
cuni sospiri  e gemili  pareva  che  uscissero 
dai  profondi  abissi  di  quei  luoghi  sotterra- 
nei : ma  forse  era  la  sua  fantasia  che  com- 
piva il  quadro  melanconico  che  gli  si  parava 
davanti. 

« Per  me  , non  credo  di  aver  fatto  cosa . » 
pensava  tra  sè  e sè  l’ Anglo-Sassone , » da 
meritare  di  essere  rinchiuso  in  una  di  que- 
ste tane.  E di  certo  , sebbene  il  mio  capitano 
Achille  Tazio  , quantunque  non  sia  nulla  me- 
glio ( domando  scusa  ) di  un  asino  ; non  può 
avermi  messo  in  mezzo  in  maniera  da  con- 
durmi qui  sotto  un  falso  pretesto  per  farmi 
imprigionare  ; se  egli  mi  volesse  far  questa 
burla,  oh  prima  dovrà  vedere  come  si  ma- 
neggia una  mazza  inglese.  Ma  guardiamo 
l’estremità  opposta  di  questa  sala  per  vedere 
se  mi  porgesse  meno  tristo  augurio.  » 

in  cosi  dire  , e non  badando  punto  a mo- 
derare il  passo  dello  sue  ferrate  piante,  se- 
condo che  il  cerimoniale  del  luogo  richiede- 
va , il  nostro  gagliardo  Varango  si  volse  verso 
l' estremità  opposta  della  sala  di  marmo  nero, 
b’ ornamento  dell’ architrave  della  porta  era 
un  piccolo  altare  ( simile  a quelli  che  vede- 
vansi  nei  templi  delle  divinità  pagane  ) che 
sporgeva  fuori  del  centro  dell'  arco.  Sopra  di 
esso  altare  bruciava  dell’  incenso , il  fumo  del 
quale  saliva  in  una  sottile  verga  serpeggiante 
verso  la  volta , donde  estendevasi  poi  per  tutta 
la  sala , inviluppando  specialmenle  nei  suoi 
globi  un  emblema  del  lutto  singolare , di  cui 
il  Varango  non  sapeva  che  si  pensare.  Con- 
sisteva quell’  emblema  in  due  braccia  umane 
che  sembravano  uscire  dalla  parete , colle 
palme  delle  mani  stese  ed  aperte  come  in 
atto  di  porgere  alcunché  a chi  si  appressasse 
all' altare.  Eran  esse  di  bronzo  ed  essendo 
collocate  molto  piò  indietro  dell’altare  su  cui 
ardeva  lo  storace  , si  vedevano  attraverso  dei 
globi  tortuosi  di  fumo , per  mezzo  di  lam- 
pade disposte  attorno  all’  arco. 
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« Che  cosa  voglia  dir  questo,  ” diceva  fra 
sè  Erevardo,  » saprei  ben  spiegarlo’,  se  quelle 
inani  stringessero  il  pugno  , c se  questa  sala 
fosse  destinata  al  Pancration , ohe  noi  chia- 
miamo la  lotta:  ma  siccome  questi  imbelli 
Creci  non  si  servono  che  delle  mani  chiuse, 
per  S.  Giorgio,  non  mi  riesce  di  ricavare  che 
voglia  dir  questo  segno.  » 

In  questo  mentre  entrò  Achille  per  la  stessa 
porta  donde  era  uscito  e si  avvicinò  al  suo 
neoBto  , che  cosi  appunto  poteva  allora  chia- 
marsi il  Varango. 

« Vieni  meco , Erevardo  : ora  si  avvicina 
il  gran  momento.  Ora  richiama  tutto  il  co- 
raggio su  cui  tu  puoi  contare , perchè , cre- 
dimi che  da  ciò  dipende  il  tuo  onore  e la 
tua  riputazione.  > 

« Non  temer  nè  per  I’  una  nè  per  l’altro,  « 
rispose  Erevardo.  « seppure  il  cuore  ed  il  brac- 
cio di  un  uomo  posson  sostenerlo  in  un  peri- 
colo, coll’ajuto  di  un  giuocattolo  com’è 
quello  che  siringo  in  pugno.  » 

• Abbassa  la  voce,  te  l'ho  detto  già  una 
ventina  di  volte,  » disse  la  sua  guida,  - e 
abbassa  anche  la  mazza;  già  credo  che  avre- 
sti fatto  meglio  a lasciarla  nella  sala.  • 

« Con  vostra  licenza  , nobil  capitano,  » 
riprese  Erevardo,  « non  avrei  punta  voglia 
di  partirmi  dal  mio  guadagnn-pane.  Sono 
di  quei  godi  che  non  sanno  come  fare  a sta- 
re senza  aver  qualche  cosa  in  mano , e alla 
mia  (Ida  mazza  son  piò  assuefatto  che  a qua- 
lunque altra  cosa.  « 

« Tienla  dunque , ma  rammentati  di  non 
sbravazzare  con  essa  secondo  il  tuo  solito  ; 
e bada  di  non  sbufare,  di  non  picchiare  i 
piedi , e urtare  come  se  tu  fossi  al  campo. 
Rammentali  del  sacro  carattere,  del  suolo  che 
tu  calchi , ove  un’  insubordinazione  passa  per 
bestemmia , e pensa  che  contro  le  persone 
che  si  potrebbe  dare  che  tu  vedessi  , se 
ti  sfuggisse  detto  qualche  cosa  di  meno  ri- 
spettoso , sarebbe  tenuto  per  un’  olfesa  con- 
tro il  cielo.  » 

Nel  tempo  di  questi  avvisi,  il  capo  e il  suo 
sottoposto  erano  arrivati  ad  una  delle  porte 
laterali , la  quale  gii  mise  in  una  specie  di 
anticamera  , in  fondo  alla  quale  apertisi  due 
battenti , gli  misero  dentro  ad  una  sala  prin- 
cipale del  palazzo  , ove  al  nostro  rozzo  setten- 
trionale si  presentò  una  vista  del  pari  nuova 
che  sorprendente. 

Era  un  appartamento  del  palazzo  di  Bla- 
qnerne  destinato  all’uso  speciale  della  diletta 
figlinola  dell’imperatore  Alessio,  cioè  la  prin- 
cipessa Anna  Gomneno,  nota  anche  ai  di 
nostri  pei  talenti  suoi  letterari , dei  quali  dà 
prova  la  storia  del  regno  del  di  lei  padre. 


Sedeva  ella  regina  e sovrana  di  un  circolo  let- 
terario tale  quale  una  principessa  reale  porfi- 
rogenita  { ossia  nata  nella  sacra  camera  di 
porpora  ) poteva  raccogliere  a’  que'  giorni.  Un 
guardo  dato  all'  intorno  ci  darà  un’  idea  dei 
di  lei  ospiti  e compagni. 

La  principessa  letterata  avea  quegli  occhi 
brillanti , quelle  maestose  fattezze  e quelle 
leggiadre  e gentili  maniere,  che  tutti  avreb- 
bero Irovale  nella  figlia  dell’  imperatore  , an- 
che quando  non  le  avesse  avute  di  fatto.  Era 
seduta  sur  una  specie  di  sofà  non  permetten- 
do l'uso  che  ella  stasse  coricata  come  usa- 
vano le  dame  romane.  Una  tavola  che  le  stava 
davanti  era  carica  di  libri , piante , erbe  e di- 
segni. Tal  sofà  era  sollevato  dal  piano  per  una 
specie  di  gradinata,  e a quei  che  godevano  l’in- 
timità della  principessa , e a quelli  cui  ella 
voleva  parlare  in  particolare,  era  permesso  di 
stare  nel  tempo  di  questo  sublime  colloquio,  in 
ginocchio  sui  gradini  su  cui  elevavasi  il  suo 
seggio,  in  una  positura  a metà  diritta  a metà 
genuflessa.  Tre  altre  sedie  differenti  di  altezza 
erano  poste  su  questa  gradinala , coperte  an- 
eli’esse  dal  medesimo  padiglione  che  copri- 
va la  principessa  Anna. 

La  prima  simile  in  tutto  alla  di  lei  sedia, 
sia  per  la  forma  che  per  l’ ornato , era  desti- 
nata al  di  lei  sposo  Niceforo  Bryennio.  Di 
questo  dicevasi , che  tenesse  o mostrasse  te- 
nere in  gran  conto  i letterari  talenti  della 
moglie-,  pure  i cortigiani  credevano  che  egli 
avrebbe  preferito  di  assentarsi  dai  di  lei  let- 
terari convegni  più  spesso  che  la  regale  sua 
consorte  e la  di  lei  famiglia  non  lo  avrebbero 
gradilo.  Ciò  comprovavasi  anche  dal  bisbiglio 
della  corte,  la  quale  sosteneva  che  la  prin- 
cipessa Anna  era  stata  più  beila  quando  era 
meno  istruita;  e che,  per  quanto  bella  donna 
tuttavia,  tanto  avea  perduto  di  vezzi  personali, 
quanto  avea  guadagnato  negli  ornamenti  dello 
spirilo. 

In  compenso  dell'  esser  più  bassa  la  sedia 
di  Niceforo  , era  posta  accosto  a quella  della 
principessa  il  più  possibile  ; quasi  perchè  ella 
non  perdesse  neppure  un  occhiata  del  di  lei- 
sposo  , nè  egli  la  menoma  parte  della  sapien- 
za e dottrina  che  usciva  dalle  labbra  della 
sua  erudita  consorte. 

Le  altre  due  sedie  di  onore,  o a meglio 
dire  troni,  perchè  cran  fornite  di  suppedaneo, 
di  bracciuoli  e di  cuscini  alla  spalliera  ( per 
non  ripetere  che  erano  coperte  dal  baldac- 
chino) erano  destinate  per  l' imperatore  e l’im- 
peratrice che  frequentemente  assistevano  agli 
studi  della  loro  Balia , cui  ella  attendeva  in 
pubblico , come  abbiamo  accennato.  In  tali 
occasioni,  l’imperatrice  Irene  godeva  del  trion- 
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fo  proprio  della  madre  di  una  dotta  figliuola  ; 
mentre  Alessio  spesso  con  compiacenza,  com'è 
naturale  , stava  a sentir  leggere  le  narrazioni 
delle  Bue  proprie  gesta  dettate  dall' ampolloso 
linguaggio  della  sua  figlia,  e spesso  ancora 
accompagnava  con  segni  d’approvazione  i dia- 
loghi che  in  Tatto  di  (Rosolia  ella  teneva  col 
Patriarca  Zosimo  c altri  sapienti. 

Tutti  e quattro  questi  scanni  destinati  per 
le  persone  della  famiglia  imperiale , erano 
ottupati  nel  momento  di  cui  parliamo  , tran- 
ne quello  di  NiceToro  Bryennio , lo  sposo 
di  Anna  Comneno.  Da  questa  assenza  deri- 
vava un'  aria  di  malumore  che  dipingevasi 
sulla  fronte  della  bella  principessa. 

Sulla  gradinata  stavano  ancora  due  ninfe 
vestite  di  bianco,  ed  erano  schiave  che  le  pre- 
stavano l’ ufficio  di  damigelle,  sedute  colle 
gambe  incrociate  sopra  dei  cuscini , quando 
non  occorreva  il  loro  servizio  : quando  que- 
sto era  richiesto  , esse  facevan  col  loro  dor- 
so le  veci  di  tavola  su  cui  scrivere  , o per 
•stendervi  sopra  le  pergamene  che  la  princi- 
pessa vergava  del  suo  sapere  e dottrina,  o 
quelle  da  cui  essa  attingeva  il  sapere  e la 
dottrina  degli  altri.  Una  di  queste  damigelle 
chiamata  Astarte  era  si  brava  in  calligrafia , 
ossia  nello  scrivere  in  varie  lingue  e alfabeti, 
che  poco  mancò  non  fosse  mandata  in  dono 
al  Califfo  ( che  non  sapeva  nè  leggere  nè 
scrivere),  in  un  dato  tempo  in  cui  occorreva 
amicarselo  per  ottenerne  una  pace.  La  se- 
conda damigella  delta  Violante , e sopranno- 
minata Musa , era  maestra  nell’arte  del  canto 
c del  suono.  Era  essa  stata  mandata  in  dono 
a Roberto  Cuiscardo,  Duca  di  Puglia,  per 
mitigarne  le  ire.  Ma  essendo  egli  vecchio  c 
sordo  come  un  muro,  e la  schiava  non  ol- 
trepassando l’età  dei  dieci  anni , rimandò  il 
prezioso  dono  all’  imperiai  donatore  ; e col- 
l’ egoismo  che  era  proprio  di  quel  vile  Nor- 
manno, disse  che  avrebbe  gradilo  più  una 
che  lo  divertisse,  invece  di  quella  fanclullina 
che  non  sapeva  altro  che  suonare  e cantare. 

Al  di  sotto  di  questi  scanni  sedevano  sul 
pavimento  della  sala  quei  favoriti  che  erano 
ammessi  ai  convegni  letterari.  Al  Patriarca 
Zosimo  e ad  altri  due  o tre  vecchi  era  per- 
messo di  usare  di  certi  sgahellelti  assai  bussi, 
unica  specie  di  sedile  che  fosse  concesso  ai 
membri  di  quelle  accademie , come  si  chia- 
merebbero ai  nostri  giorni.  Quanto  ai  più 
giovani  signori , l' onore  che  veniva  loro  fatto 
con  ammetterli  alla  conversazione  imperiale, 
si  credeva  sufficiente  per  fargli  passar  sopra 
al  triviale  agio  di  mettersi  n sedere.  Cinque 
o sei  cortigiani  di  età  e abito  differente,  com- 
ponevano la  conversazione  : dei  quali  alcuni 


stavano  in  piedi , altri  mitigavano  il  disagio 
stando  a metà  genuflessi , attorno  all’  orlo  di 
una  ricca  fontana  che  spandeva  una  pioggia 
di  spruzzi  fini  c minuti  come  nebbia  , che 
rinfrescavano  l’aromatica  auretla  che  spirava 
di  fra  i fiori  e i gruppi  di  verdura  disposti 
in  modo  da  imbalsamare  tutto  l’ambiente. 
Un  vecchione  per  nome  Agelastes,  grande, 
corpacciuto , e vestilo  a modo  degli  antichi 
filosofi  cinici,  si  distingueva  coll’ affettar  che 
faceva  il  piglio  ei  modi  di  quella  setta,  e 
colla  rigida  osservanza  del  più  minuto  ceri- 
moniale che  esigeva  la  corte  imperiale.  Era 
uoto  pel  suo  far  pompa  delle  massime  e lin- 
guaggio cinico,  peli’ anellazione  di  una  filo- 
sofia repubblicana,  ch’ei  contradiceva  stra- 
namente colla  sua  massima  deferenza  ai  gran- 
di. Faceva  maraviglia  come  quest’  uomo  clic 
già  passava  i sessant’  anni , sdegnasse  di  va- 
lersi del  privilegio  di  appoggiarsi  ; e con  qual 
costanza  egli  o stasse  sempre  in  piedi , o sem- 
pre interamente  inginocchiato  : il  primo  modo 
però  eragli  si  abituale , che  gli  avea  fatto 
dare  dai  cortigiani  suoi  amici , il  nome  di 
Elefante,  perchè  gli  antichi  si  credevano  che 
questo  animale  non  avesse  congiunture , ca- 
paci di  piegarsi. 

« Eppure  gli  ho  veduti  sempre  inginoc- 
chiarsi , quando  ero  nel  paese  dei  Ginnoso- 
flsti , » disse  uno  fra  gli  astanti , al  momen- 
to che  Achille  ed  Erevardo  slavati  per  en- 
trare. 

« SI , per  prendere  i loro  padroni  sul  dor- 
so ; e cosi  fanno  i nostri , * replicò  il  Pa- 
triarca Zosiino,  con  un  lieve  sogghigno  che 
si  avvicinava  a quella  specie  di  sarcasmo  che 
permetteva  P etichetta  della  corte  greca  : per- 
chè in  altra  occasione  il  ribattere  un  molto 
pungente  alla  presenza  imperiale  sarebbe  stato 
una  colpa  uguale  a quella  di  cavar  fuori  un 
pugnale.  Pure  tal  sarcasmo  sarebbe  stato  bia- 
simato da  quella  corte  cerimoniosa , se  non 
fosse  venuto  dal  Patriarca,  al  cui  alto  grado 
si  condonava  qualche  cosa. 

In  quella  appunto  che  questi  stava  per  offen- 
dere a tal  segno  il  decoro  della  presenza  im- 
perialo , Achille  Tazio  con  Erevardo  misero 
il  piè  nell’  appartamento.  Il  primo  faceva 
mostra  di  una  galanteria  cortigianesca  anche 
più  affettata  del  solito , quasi  a far  più  visi- 
bile la  mala  creanza  e la  ruvidezza  del  suo 
seguace  ; mentre  tuttavia  provava  un  segreto 
orgoglio  nel  mettere  in  mostra,  comedipen- 
dente dal  suo  proprio  e distinto  comando  , 
un  uomo  ch’ei  teneva  come  il  più  bello  sia 
peli’  apparenza  , sia  pella  realtà,  dell’ armata 
di  Alessio. 

Quell’  entrare  ex  abruplo  destò  una  certa 
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sorpresa  nella  comitiva.  Achille  per  verità  si 
fece  avanti  con  quella  faciliti  c disinvoltura 
che  mostrava  in  lui  l' uomo  abituato  a pra- 
ticare quei  luoghi  e persone  ; mentre  Ere- 
vardo  scossosi  fin  dal  suo  primo  entrare , 
appena  si  accòrse  di  trovarsi  in  presenza  della 
corte  imperiale,  si  alTrettò  a ricomporsi.  Ma 
il  suo  comandante  volgendosi  attorno  , come 
per  fare  una  scusa  , diede  poi  un  lieve  cen- 
no ad  Erevardo  per  avvertirlo  di  badare  a 
come  si  comportava  : c voleva  dirgli  che  si 
levasse  l’elmo  e piegasse  a terra  il  ginocchio. 
Ma  il  Sassone  non  avvezzo  a intendere  oscuri 
e incerti  cenni,  credette  invece  che  Tazio 
gli  rammentasse  il  suo  dovere  militare  ; per- 
lochè  si  avanzò  in  fronte  all' imperatore  come 
soleva  quando  rendevagli  l' omaggio  militare  ; 
e piegato  a metà  il  ginocchio  e portatasi  la 
inano  all'  elmo  , messasi  in  spalla  la  sua  maz- 
za ferrata;  restò  fermo  presso  il  seggio  impe- 
riale , come  in  fazione  ili  sentinella. 

Un  lieve  sorriso  di  sorpresa  errò  sulle  labbra 
dell’angusto  circolo,  nel  mirare  la  maschia 
presenza,  e il  marziale,  sebbene  poco  ceri- 
monioso, portamento  del  soldato  settentriona- 
le. Gli  astanti  poscia  consultarono  la  faccia 
dell’  imperatore , per  sapere  se  dovevano  te- 
ner quell’  atto  come  condannabile  di  mala 
creanza , e manifestarne  il  loro  orrore  ; op- 
pur  considerarlo  come  un  indizio  di  zelo  e 
di  fedeltà  , e però  accoglierlo  con  applauso. 

CI  volle  un  poco  di  tempo  prima  che  l’ im- 
peratore si  rimettesse  per  poter  dare  il  tuono, 
come  suol  essere  in  simili  occasioni.  Casual- 
mente Alessio  era  caduto  in  una  specie  di 
sonno  o di  distrazione , per  un  momento. 
Appena  rientrato  in  sò , fu  colpito  dalla  su- 
bitanea comparsa  del  giovane  Varango  ; per- 
chè sebbene  era  solito  di  affidare  la  guardia 
esterna  del  palazzo  a questo  corpo  scelto; 
pure  quei  degradati  negri  soprammentovati , 
e che  talora  diventavano  ministri  di  Stato  e 
comandanti  dell’esercito , erano  ordinariamen- 
te incaricati  della  guardia  interna.  Alessio  per- 
tanto, uscito  da  quella  distrazione,  e sen- 
tendosi sempre  risonare  alle  orecchie  le  frasi 
militari  usate  da  sua  figlia  nella  descrizione 
di  alcune  battaglie  seguite  sotto  il  suo  regno, 
del  quale  allora  gli  leggeva  la  storia,  non  si 
aspettava  punto  di  vedere  entrare  il  Varango, 
nè  il  suo  militare  contegno  , al  quale  era  as- 
suefatto ad  associar  l' idea  di  combattimento, 
di  pencoli  e di  morte. 

Dopo  volto  attorno  uno  sguardo  turbato  , 
lo  fermò  sopra  Achille  Tazio,  dicendo: 

» Che  è,  mio  fido  Acolito?  Che  vuol  dire 
questo  soldato , qui  c a quest'  ora  di  notte  ? » 

Eu  questo  il  momento  pei  cortigiani  di  mo- 


dellare il  loro  viso  su  quello  dell'  imperatore, 
regis  ad  exemplum  ; ma  prima  che  il  Patriar- 
ca avesse  tempo  di  atteggiar  la  faccia  ad  una 
devota  apprensione  del  pericolo  , Achille  Ta- 
zio aveva  proferita  una  parola  o due  che  ri- 
chiamarono a mente  ad  Alessio  come  quel 
milite  era  venuto  colà  per  ordine  suo  spe- 
ciale. 

» Ah  si , è vero,  mio  buon  Acolito,  « 
disse  egli  spianando  la  sua  corrugata  fronte: 
« le  cure  dello  Stalo  ci  avevan  fatto  dimen- 
ticare quest’ altare.  » 

Allora  prese  a parlare  al  Varango  in  un 
modo  più  franco  e con  un  accento  più  cor- 
diale che  non  soleva  co’ suoi  cortigiani  : pe- 
rocché per  un  monarca  dispotico,  una  guar- 
dia del  corpo  che  gli  sia  fida , è persona  di 
tutta  confidenza,  mentre  un  uflciale  di  alto 
grado  gli  ispira  sempre  diffidenza. 

• Ebbene  , il  nostro  bravo  Anglo-Danese,  » 
prese  a dire , « che  fa  ? » 

Questo  saluto  confidenziale  sorprese  tulli 
fuori  che  quello  a cui  era  rivolto.  Ed  Ere- 
vardo replicò  a queste  parole  con  un  saluto 
militare  che  avea  più  dell’  alTettuoso  che  del 
rispettoso  , parlando  a voce  piena  e sicura  , 
e,  ciò  che  sorprese  anche  più,  nel  suo  pro- 
prio linguaggio  sassone  : 

« Itaci  hael , Kuisttr  mirri g und  mach- 
tigh  ( Sii  di  buona  salute , forte  e potente 
imperatore).  » 

Al  clic  Alessio  con  un  sorriso  d’intelli- 
genza, e per  far  sentire  eli'  ei  sapeva  parlare 
colle  sue  guardie  nella  loro  lingua,  replicò  col 
ben  noto  contrassegno  : 

« Drink  baci  ( bevi  alla  nostra  salute  ).  * 
E tosto  un  paggio  recò  una  tazza  colma 
di  vino.  1/ imperatore  vi  appressò  soltanto  le 
labbra  senza  quasi  gustare  il  liquore,  poi  or- 
dinò che  fosse  purta  ad  Erevardo  facendogli 
cenno  che  bevesse  pure.  Il  quale  non  aspettò 
che  gli  fosse  replicato  il  cenno  e la  vuotò  in 
un  batter  d’occhio.  Un  risulto  moderato  come 
lo  esigeva  il  decoro  , si  scambiò  fra  gli  astan- 
ti ad  un  atto , che  sebbene  non  avesse  nulla 
di  singolare  , per  un  settentrionale  appariva 
prodigioso  agli  occhi  dei  Greci  temperanti. 
Alessio  alzò  le  risa  anche  più  di  quello  che 
i suoi  artigiani  avrebbero  giudicato  convenir- 
gli , e servendosi  di  quelle  poche  parole  che 
conosceva  del  dialetto  varango , e accozzan- 
dole col  greco  domandò  alla  sua  guardia: 

« Dimmi,  mio  bravo  Brettone,  Eduardo, 
o comunque  altrimenti  ti  chiamino,  lo  rico- 
nosci il  sapore  di  cotesto  vino?  » 

« SI , » rispose  Erevardo , senza  cambiar 
di  contegno , « lo  assaggiai  una  volta  sotto 
l.aodicea.  » 
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A questo  punto  I1  ullzlalc  Achille  Tazio  si 
avvide  che  il  Varango  si  avvicinava  ad  uu 
terreno  pericoloso  , c inutilmente  si  sforzava 
di  richiamare  la  di  lui  attenzione  per  fargli 
capire  di  nascosto  ch’oi  slasse  zitto,  o al- 
meno badasse  bene  a quello  che  diceva.  Ma 
il  soldato,  che  secondo  il  suo  dovere  militare 
continuava  a tener  gli  occhi  fissi  sull’  impe- 
ratore , come  quegli  cui  era  obbligato  a ri- 
spondere e badare,  non  vide  alcuno  dei  cen- 
ni di  Achille  Tazio  : il  quale  alla  fine  prese 
a fargliene  dei  si  chiari  e scoperti  che  7.o- 
simo  e il  Protospatarlo  si  scambiarono  qual- 
che occhiata  come  per  darsi  l’un  l’ altro  l’ av- 
viso dei  lazzi  del  capo  dei  Varanghi. 

Continuava  intanto  il  dialogo  fra  l'imperato- 
re e il  soldato.  Diceva  Alessio: 

« Che  ti  pare  di  questa  bevanda  messa  a 
confronto  colla  prima?  « 

• Qui  ci  è più  bella  compagnia  , sire , che 
non  era  quella  degli  arcieri  arabi , * rispose 
Ercvardo  con  un’  occhiata  e un’  inclinazione 
di  capo  dettatagli  dalla  buona  creanza  set- 
tentrionale. « Pure  ci  manca  il  gusto,  che 
il  calor  del  soie,  la  polvere  della  battaglia  e 
la  fatica  di  maneggiare  un’  armo  come  que- 
sta ( e in  ciò  dire  metteva  avanti  la  sua  maz- 
za ) per  otto  ore  continue , aggiungevano  a 
una  tazza  di  buon  vino.  » 

« Ci  potrebbe  mancare  nn’ altra  cosa,  » 
disse  A gelaste,  l’Elefante,  da  noi  già  rammen- 
tato , « purché  mi  sia  permesso  il  notarla,  » 
e si  voltava  verso  del  trono:  « l’ uguaglianza 
tra  l’attuai  tazza  d’oro  e quella  adoprata  sotto 
Laodicea.  » 

« Corpo  di  Taranis  ! » rispose  la  guardia, 
« dite  il  vero  . perchè  a Laodicea  mi  servii 
dell’  elmo  per  bevere.  » 

« Vediamo  un  poco  queste  tazze  messe  a 
confronto  , amico , » disse  Agclaste  segui- 
tando la  burla,  « per  poterci  assicurare  che 
tu  non  abbi  ingoiato  ora  anche  la  coppa  ; 
perchè  dal  modo  con  cui  hai  tracannalo,  vi 
era  da  temere  che  avessi  ingollato  col  con- 
tenuto anche  il  contenente.  » 

« Vi  sono  delle  cose  clic  io  non  ingollo  si 
facilmente,  rispose  il  Varango  in  tuono  tran- 
quillo c indifferente , « ma  quelle  bisogna 
che  vengano  da  qualcuno  più  giovane,  e più 
forte  di  voi.  » 

Si  svegliò  un  riso  generale  nella  comitiva 
indicante  che  it  filosofo , quantunquo  facesse 
lo  spiritoso  per  professione , avea  fatto  come 
gli  zufoli  di  montagna. 

Sennonché  si  ioterposc  T imperatore  di- 
cendo : 

« lo  non  ti  ho  fatto  venir  qua  , soldato  , 
perchè  tu  mi  nojassi  con  degli  inutili  vanti.  • 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


K intanto  Agclaste  si  tirò  indietro  dal  cir- 
colo, come  un  cane  clic  sin  stato  battuto  dal 
cacciatore  per  il  suo  inopportuno  latrare. 

I.a  Principessa  Anna , elle  avea  mostrato 
nell'aria  del  suo  bel  volto  una  certa  impa- 
zienza , alla  fine  parlò  : 

« Vi  vorrete  compiacere , amato  padre  , di 
far  sapere  a quei  clic  sono  stati  graziali  del 
favore  di  essere  ammessi  nel  tempio  delle 
Muse , il  motivo  per  cui  quel  soldato  è stato 
introdotto  questa  sera  in  luogo  si  superiore 
alla  sua  condizione?  Permettetemi  di  ram- 
mentarvi , che  non  dobbiamo  gettare  via  in 
frivoli  e meschini  motteggi  il  tempo  consa- 
crato al  bene  dell'  impero , come  ogni  mo- 
mento del  vostro  vivere  debbe  esserlo.  - 

« La  nostra  figlia  parla  saviamente , » en- 
trò a dire  l’imperatrice  Irene,  In  quale  come 
la  maggior  parte  delle  madri , che  non  pos- 
seggono grandi  talenti , nè  sono  capaci  di 
stimare  gli  altrui  ; era  una  grande  ammira- 
trice del  sapere  di  sua  figlia , nè  lasciava 
passare  occasione  di  farlo  rilevare.  « Permet- 
tetemi di  farvi  riflettere , elle  in  questo  divino 
ed  eletto  palazzo  delle  Muse,  dedicato  agli 
studi  della  nostra  amata  e pregevolissima  fi- 
glia, la  cui  penna  tramanderà  ai  posteri  il 
vostro  nome , o augustissimo  imperatore , 
fino  a che  il  mondo  non  sarà  distrutto , essa 
ehe  ravviva  e rallegra  questa  comitiva , vero 
fiore  deali  ingegni  delia  sublime  nostra  corte  ; 
permettetemi  di  dirvi , che  coll’  ammetter  qui 
un  comune  soldato , abbiamo  dato  alla  nostra 
conversazione  tutto  l’nspelto  di  una  brigata 
da  baracche.  « 

È da  dire  che  l’ imperatore  Alessio  Com- 
neno,  provò  i medesimi  sentimenti  di  qua- 
lunque nitro  onesto  marito , quando  senti  la 
sua  moglie  snocciolare  il  suo  lungo  sermone  : 
tanto  più  che  l'imperatrice  Irene  parlando 
non  osservava  sempre  il  rispetto  dovuto  al- 
l'alto grado  e al  pieno  potere  doli’ imperatore, 
ella  che  era  poi  cosi  severa  e rigorosa  nell’  c- 
sigero  dagli  altri  i riguardi  dovutile.  Nonostante, 
sebbene  avesse  goduto  nel  trovare  un  poco  di 
respiro  dalla  monotona  lettura  che  gli  fa- 
ceva sua  figlia  , nell’  incidente  fra  Agclaste  c 
Ercvardo;  vide  clic  non  vi  era  via  di  mezzo 
fra  il  porgere  orecchio  alla  lettura  c il  suc- 
ciarsi la  lunga  tirata  di  sua  moglie.  Mandan- 
do perciò  un  sospiro  prese  a dire  : 

« Domando  scusa,  augusta  mia  consorte  c 
amata  mia  figlia,  nata  nella  camera  di  por- 
pora. Ben  mi  sovvengo,  mia  diletta  figliuola, 
ehe  ieri  sera  mostraste  desiderio  di  sapere  le 
particolarità  della  battaglia  di  Laodicea  com- 
battuta contro  quei  pagani  di  Arabi,  che  il 
ciclo  confonda  ! E per  certe  considerazioni 
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che  mossero  noi  slessi  ad  aggiungerò  qual- 
che altra  notizia  alle  nostre  proprie  rimem- 
branze, Achille  Tazio  nostro  fedele  Acolito 
fu  incaricalo  d'inlrodur  qui  uno  dei  soldati 
da  lui  dipendenti  , e di  sceglierlo  tale  il  cui 
coraggio  e presenza  di  spirito  lo  avessero  mes- 
so in  grado  di  osservare  quello  che  avvenne 
attorno  a lui  in  quella  sanguinosa  giornata: 
e suppongo  esser  questo  il  soldato  condot- 
toci avanti  a tal  uopo.  » 

» Se  mi  è permesso  di  parlare  senza  offesa 
di  vostra  Altezza  imperiale,  » disse  allora  Achil- 
le Tazio,  • la  vostra  Altezza  imperiale  e la  divi- 
na principessa,  i cui  nomi  sono  per  noi  vene- 
rabili al  pari  di  quelli  dei  Santi,  hanno  alla 
loro  presenza  il  flore  dei  miei  Anglo-Danesi 
o qualunque  sia  il  nome  profano  cho  si  dà 
ni  miei  soldati.  Egli  è,  potrei  dire,  un  bàr- 
baro di  fra  i barbari , perchè  sebbene  per  na- 
tali e per  educazione  non  sia  degno  di  in- 
sozzare coi  suoi  piedi  il  tappeto  di  quest’atrio 
di  compitezza  e di  eloquenza  ; è d'altronde  si 
bravo,  si  fido,  si  devoto,  si  zelante,  che...> 

a Basta,  basta,  mio  buon  Acolito,  » lo 
interruppe  Alessio , « dimmi  soltanto  se  egli 
ha  sangue  freddo , se  è osservante  della  di- 
sciplina, se  non  si  confonde  e non  esita 
nella  mischia , cosa  che  abbiamo  spesso  os- 
servata in  voi  ed  in  altri  comandanti  pari  vo- 
stri , .. . e che  per  dire  il  vero  abbiamo  pro- 
vata anche  in  noi  medesimi  in  alcune  straor- 
dinarie occasioni.  La  qual  differenza  non  con- 
siste nel  possedere  meno  coraggio,  ma  dipende 
in  noi  dal  sapere  quanta  sia  l'importanza 
«Iella  nostra  salvezza  pel  benessere  di  tutti,  e 
dal  sentimento  dei  molli  obblighi  che  pesano 
sopra  di  noi.  Parla  dunque  e parla  assenna- 
tamente, Tazio;  perchè  vedo  che  la  nostra 
diletta  consorte  e la  nostra  fortunatissima  fi- 
glia nata  nella  camera  di  porpora,  si  impa- 
zientano un  poco.  » 

« Erevardo , » rispose  Tazio , « è attento 
c padrone  di  sé  nel  tempo  del  combattimen- 
to come  altri  lo  sarebbe  in  un  festino.  La 
polvere  del  campo  è il  respiro  delle  sue  fau- 
ci ; e quanto  egli  valga  lo  potrebbe  provare 
sfidando  quattro  fra  quelli  che  si  dicono  i 
più  bravi  fra  i vostri  soldati , ad  eccezione  dei 
Varanghi.  » 

- Acolito  , » riprese  l’ imperatore  , con 
aria  e tuono  di  scontentezza  , • invece  di 
istruire  questi  poveri  e ignoranti  barbari  nei 
modi  e nella  civiltà  dai  nostro  glorioso  e il- 
luminalo impero , voi  aizzate , con  cotesti 
ampollosi  vanti,  l’orgoglio  e l'impeto  del 
loro  temperamento , che  gli  spinge  a nemi- 
carsi colle  legioni  di  altri  stranieri  paesi , ed 
anche  ad  altercare  fra  loro.  > 


« Se  mi  si  concede  di  aprir  le  labbra  per 
avanzare  un  umile  scusa,  » disse  Achille  Ta- 
zio , « oserei  rispondere , che  un’ora  fa  par- 
lava appunto  con  questo  povero  ignorante 
Anglo-Danese , indicandogli  la  cura  paterna 
con  cui  la  vostra  imperiai  Maestà  veglia  alla 
conservazione  di  quella  concordia  che  unisce 
i seguaci  del  suo  stendardo,  c coni' ella  è 
bramosa  di  promovere  quell'  armonia , spe- 
scialmente  fra  le  varie  nazioni  che  hanno  la 
fortuna  di  servire  alla  maestà  vostra  , ad  onta 
delle  sanguinose  risse  dei  Franchi  e di  altra 
gente  venula  dal  settentrione,  che  uon  vivo- 
no mai  esenti  da  civili  querele,  e son  sicuro 
che  la  mente  di  questo  povero  giovane  sarà 
tenace  abbastanza  da  ricordarsene  e che  in 
conseguenza  potrà  farmene  fede.  » 

E guardò  Erevardo  , che  con  gravità  chinò 
il  capo  come  in  segno  di  assenso  alle  parole 
del  capitano,  il  quale  incoraggilo  da  ciò  pro- 
cedè  francamente  nella  sua  apologia.  « Quel- 
lo che  or  ora  ho  detto,  mancava  di  consi- 
deratezza; perchè  invece  di  sostenere  che  que- 
sto Varango  sia  capace  di  misurarsi  con  quat- 
tro fedeli  servitori  della  Maestà  vostra , dovevo 
dire  che  era  impaziente  di  abbattere  sei  fra 
i più  accaniti  nemici  della  vostra  imperiai 
Maestà  , permettendo  loro  di  scegliere  tempo, 
armi  c luogo  di  combattimento.  » 

« Oh  questo  parlare  ha  un  miglior  suono,  » 
replicò  l’imperatore:  - e a dire  il  vero,  per 
avviso  alla  mia  cara  figliuola,  che  piamente 
si  è addossata  l'.impresa  di  prender  ricordo 
di  quelle  gesta,  che  pel  bene  di  questo  im- 
pero ho  avuto  la  sorte  di  condurre  ; io  vor- 
rei che  ella  si  rammentasse  , che  quantunque 
la  spada  di  Alessio  non  abbia  dormito  nel 
suo  fodero , pure  egli  non  ha  mai  cercato 
del  suo  ingrandimento  e accrescimento  di 
fama  a costo  dello  spargimento  del  sangue 
dei  sudditi  suoi.  » 

« Mi  lusingo,  > riprese  Anna  Comnena  , 
« che  nell’  umile  cenno  biografico  del  sovra- 
no cui  debbo  la  vita , io  non  abbia  posto  in 
oblio  il  di  lui  amor  pella  pace , c le  suo 
cure  per  la  conservazione  della  vita  dei  suoi 
soldati , ed  abbia  dimostrato  piuttosto  il  mas- 
simo abborrimento  pelle  maniere  violente  e 
sanguinarie  di  quegli  eretici  dei  Franchi , e 
di  aver  rilevato  ciò  come  principal  suo  carat- 
tere. » 

Prendendo  allora  un’aria  più  imponente, 
come  chi  sta  per  richiamar  l’ attenzione  de- 
gli astanti , la  Principessa  inclinò  lievemente 
il  capo  attorno  all’  udienza  c prendendo  un 
rotolo  di  pergamena  dalle  mani  della  vaga 
amanuense  che  ella  aveva,  con  una  mano  di 
scritto  anche  più  vaga,  vergato  sotto  la  det- 
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tatura  della  sua  padrona  , Anna  Comnena  si 
accinse  a farne  lettura. 

Ma  in  quell' istante  gli  occhi  di  lei  si  fer- 
marono un  istante  sul  barbaro  Erevardo,  a 
cui  rivolse  queste  cortesi  parole  : 

« Valente  straniero , di  cui  la  memoria  mi 
richiama  in  confuso  la  Dgura , tu  stai  ora 
per  ascoltare  un'  opera  che  se  si  dovesse  met- 
tere a paragone  il  soggetto  e l’autore,  potreb- 
be rassomigliarsi  ad  uu  ritratto  di  Alessandro 
per  eseguire  il  quale  alcun  ordinario  pittore 
avesse  usurpato  il  pennello  di  Apelle  : que- 
st’ opera  però , per  quanto  possa  sembrare 
indegna  del  subietto  agli  occhi  di  molti,  non 
può  a meno  di  svegliare  qualche  sentimento 
d'invidia  in  quei  che  candidamente  conside- 
rano il  suo  contenuto  c la  difficoltà  di  ritrar- 
re il  gran  personaggio  di  cui  si  narra.  Perciò 
ti  prego  a porre  attenzione  a quanto  ora  sto 
far  leggere , poiché  questa  narrazione  della 
battaglia  di  Laodicea  ( le  particolarità  della 
qualo  ho  attinte  dalle  notizie  somministratemi 
da  sua  Altezza  imperiale , il  mio  eccellente 
genitore,  ed  anche  dal  valente  Protospatario, 
suo  invincibile  gcuerale,  come  pure  da  Achille 
Tazio  fido  Acolito  del  nostro  vittorioso  im- 
peratore) potrebbe  nonostante  essere  inac- 
corata. Poiché  é da  credere , che  gli  altri 
incarichi  di  questi  grandi  ufficiali,  gli  tenesse- 
ro distanti  dal  grosso  della  battaglia  in  modo 
da  non  pote/e  avere  opportunità  e sangue 
freddo  abbastanza  da  formare  un  compito 
di  giudizio  dell’  intero  , né  trasmettere  i loro 
comandi  senza  essere  distratti  c disturbati  da 
qualche  pensieri  della  loro  personale  sicu- 
rezza. Cosi  parimente  nell'  arte  di  ricamare 
(non  ti  stupisca  di  sapere  che  anche  noi  ab- 
biamo fatto  qualche  profitto  in  quest’  arte 
meccanica,  come  quella  che  é patrocinata  da 
Minerva,  i cui  studi  noi  ci  gloriamo  di  se- 
guire) noi  ci  riserbiamo  il  disegno  e la  sor- 
veglianza di  tutta  la  tela , mentre  affidia- 
mo alle  vostre tncellc  l'esecuzione  delle  sin- 
gole parti.  Nella  stessa  guisa , tu  valoroso 
Varango  , essendo  impegnato  nel  più  forte 
della  mischia  a Laodicea  , puoi  bene  indicare 
a noi  benché  indegni  storici  di  si  celebre 
battaglia , i particolari  cosi  che  avvennero  là 
dove  si  pugnava  petto  a petto  c dove  il  fatto 
della  pugna  decidevnsi  colla  punta  della  spa- 
da. Perlocbè  , non  temere  tu  bravissimo  fra 
i Varanghi  a cui  siam  debitori  della  vittoria, 
come  a molti  altri,  di  correggere  quelle  ine- 
sattezze in  cui  noi  potessimo  esser  cadute  per 
rapporto  alle  particolarità  di  quella  famosa 
giornata.  » 

« Signora,  » replicò  il  Varango,  « starò 
attento  a quello  che  all'Altezza  vostra  piacerà 
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di  leggermi  : sebbene  quanto  a presumere  di 
biasimare  la  storia  scritta  da  una  Principessa 
nata  nella  porpora,  ne  sia  lontano  da  me 
anche  il  solo  pensiero  : e molto  meno  si  ad- 
direbbe a un  barbaro  Varango  di  proferirò 
un  giudizio  sulla  condotta  dell’  imperatore  da 
cui  è liberalmente  pagato",  oppure  del  co- 
mandante da  cui  è ben  trattato.  Prima  del 
fatto  , se  mi  fosse  chiesto  il  mio  parere , lo 
direi  francamente;  ma  secondo  il  mio  cozzo 
cervello,  la  mia  censura  dopo  che  il  fatto  è 
seguito  , mi  parrebbe  più  invidiosa  che  utile. 
Quanto  al  Protospatario , se  è dovere  di  un 
generale  il  tenersi  lontano  dal  forte  della  mi- 
schia , io  potrei  sicuramente  dire  e anche 
giurare  se  occorresse  , che  I"  invincibile  co- 
mandante non  fu  mai  da  me  veduto  vicino, 
quanto  è un  trar  di  freccia , a verun  luogo 
ove  fosse  l’ ombra  del  pericolo.  « 

Questo  discorso  francamente  e imperturba- 
bilmente proferito  produsse  un  effetto  generale 
sugli  astanti.  L' imperatore  stesso  ed  Achille 
Tazio  si  guardarono  in  viso , come  persone 
che  abbiano  scampato  un  pericolo  meglio  che 
si  sarebbero  aspettato.  Il  Protospatario  si 
sforzava  di  nascondere  un  moto  di  risenti- 
mento, e Agelaste  pispigliò  all’orecchio  del 
Patriarca. 

« Alla  mazza  di  ferro  del  Settentrionale  non 
manca  né  taglio  nè  punta.  » 

« Taci , • replicò  Zosimo , • e vediamo 
come  la  cosa  va  a Unire.  Ecco  la  Principessa 
che  sta  per  parlare.  » 


CAPITOLO  IV 

Si  ascolta  ad  un  trailo  il  Tecbiro 
roti  gli  Arabi  chiamano  il  grido 
che  inalzano  al  primo  allocco  della 
battaglia / eon  cui  cui  volgonsi  al 
cielo  per  dimandare  tilloria  e con - 
quitta.  Ecco  mì  attacca  il  conflitto , 
e di  mezzo  alla  barbarica  mandra 
alzasi  il  grido  : 1 Combatti , Com- 
batti, Paradiso , Paradiso.  ' 

La  assedio  di  Damasco. 

La  voce  del  soldato  settentrionale  sebben 
rattemperata  dal  sentimento  di  rispetto  verso 
l’imperatore  ed  anche  dall’ affezione  pel  suo 
capitano , aveva  in  sé  un  tuono  di  tal  fran- 
chezza e sincerità  che  di  raro  si  udivano  c 
si  ripetevano  dagli  eco  del  palazzo  imperiale. 
E quantunque  Anna  Comnena  si  avvedesse  di 
già  che  aveva  invocato  un  giudice  assai  se- 
vero , si  accorse  però  al  tempo  stesso , rile- 
vandolo dalla  deferenza  dei  suoi  modi , che 
il  di  lui  rispetto  sarebbe  di  un'  indole  più 
reale  c sincera,  e il  di  lui  applauso,  qualora 
sei  fosse  guadagnato,  sarebbe  più  lusinghiero 
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die  non  tutto  io  splendido  applauso  dell' in- 
tera corto  imperialo.  Guardò  pertanto  con  una 
certa  sorpresa  e attenzione  Erevardo  ( già  da 
noi  descrilto  come  un  bel  giovane  ) e senti 
in  sè  la  brama  di  piacergli , brama  die  facil- 
mente e naturalmente  nasce  nel  cuor  di  don- 
na. Il  di  lui  atteggiamento  era  llero,  ma  non 
godo  nè  scortese:  il  suo  nome  di  barbaro  lo 
dispensava  dalle  formalità  del  vivere  civilizzalo 
e dalle  regole  di  un'  arlificiai  politezza.  Ma  il 
suo  nome  di  valoroso  il  nobil  suo  portamento, 
gli  conciliavano  più  interesse  che  non  avreb- 
be sveglialo  con  modi  e parole  più  studiate, 
e con  un'  eccessiva  reverenza  e soggezione. 

lasoinmn  la  Principessa  Anna  Comnena  , 
quantunque  di  un  grado  si  elevato,  e nata 
nella  porpora  imperiale  (lo  che  ella  tene- 
va pel  primo  dei  suoi  attributi),  nel  prepararsi 
a riprendere  la  lettura  della  sua  storia,  si 
sentiva  ansiosa  di  ottenere  l'approvazione  di 
quel  rozzo  soldato  più  che  degli  altri  indivi- 
dui dell'aulico  consesso.  Essa  ben  gli  cono- 
sceva e non  dubitava  punto  dell'applauso  che 
la  figlia  dell'imperatore  era  per  ricevere  co- 
piosissimo da  quei  che  crasi  scelti  per  udi- 
tori : ma  allora  avea  davanti  un  giudice  di 
nuovo  genere , il  cui  upplauso , qualora  le 
fosse  stato  da  lui  tributato,  avrebbe  avuto  in  sè 
qualche  cosa  di  reale  , come  ottenuto  soltanto 
coll’  aver  richiamato  la  sua  attenzione  o in- 
teressato il  suo  cuore. 

Compresa  da  simili  sentimenti  indugiò  più 
del  solito  a ritrovare  nel  rotolo  di  pergamena 
quel  passo  della  sua  storia  da  cui  si  avvisava 
di  cominciare.  Fu  notalo  altresì  che  dia  co- 
minciò la  lettura  ron  una  certa  diffidenza  di 
sè  c con  un  certo  imbarazzo  che  fece  ammi- 
rare i suoi  scelti  ascoltanti,  che  l’avevan 
veduta  franca  c fidente  in  sè  davanti  a più 
distinta  ed  anche  più  critica  udienza. 

Nè  tale  era  il  Varango  cui  quella  scena 
passasse  indifferente.  Anna  Comnena  ave- 
va di  fatto  oltrepassa'o  il  suo  quinto  lu- 
stro , ed  è questo  un  tempo  in  cui  presso  i 
Greci , si  giudica  che  la  bellezza  cominci  a 
declinare.  Di  quanto  poi  I’  avesso  passato  era 
un  segreto  per  lutti  fuorichè  per  la  fida  nu- 
trice c custode  della  camera  di  porpora.  Tut- 
tavia la  voce  comune  affermava  che  lo  avoa 
già  trascorso  da  un  anno  o due  : e ne  face- 
va fede  quella  sua  propensione  per  la  filosofia 
« la  letteratura  clic  non  si  tengono  per  punto 
geniali  alla  bellezza  nel  suo  primo  sbocciare. 
Aveva  dunque  ventisette  anni. 

Era  dunque , o per  dir  più  esattamente , 
era  stata  non  uvea  molto , una  bellezza  di 
primo  ordine,  donde  si  può  supporre  chele 
fossero  rimaste  tuttavia  tali  attrattive  da  gua- 


dagnarsi l' attenzione  di  un  barbaro  del  set- 
tentrione, qualora  questi  non  si  cacciasse 
ben  ferma  in  mente  l'idea  deila  gran  diffe- 
renza che  passava  fra  loro.  Nonostante  tal 
riflessione  avrebbe  a stento  tenuto  in  guardia 
Erevardo  dai  vezzi  della  Principessa  , fiero , 
veemente , impavido  com’  egli  era.  Perchè  a 
quei  tempi  di  strani  sconvolgimenti,  si  erano 
dati  molli  casi  di  fortunati  generali  elevati  a 
dividere  il  talamo  delle  principesse  imperia- 
li; cui  essi  stessi  avean  rese  vedove  per  aprirsi 
la  via  al  compimento  delle  loro  mire  ambi- 
ziose. Ma  oltre  l' influenza  di  certe  memorie, 
che  più  tardi  il  lettore  verrà  a conoscere , 
Erevardo , sebben  lusingato  dal  pensiero  clic 
si  prendeva  di  Ini  la  Principessa,  non  rido 
in  lei  altro  che  la  figlia  dell’imperatore  e del 
suo  padrone  e signore,  e la  consorte  di  un 
nobile  principe  : e la  ragione  e il  dovere  gli 
vietavano  di  riguardarla  sotto  altri  nspetff 
che  questo. 

Dopo  essersi  due  o tre  volte  provata  a leg- 
gere , finalmente  la  Principessa  Comnena  con 
mal  ferma  voce  oiede  principio  alla  lettura  : 
di  mano  in  mano  però  che  ella  procedeva, 
la  sua  voce  prendeva  vigore.  Il  passo  era 
quello  di  una  bennota  parte  della  storia  di 
Alessio  Comneno , suo  padre,  dn  lei  scritta, 
ma  che  per  mala  ventura  non  è stata  pub- 
blicata nella  Raccolta  degli  Storici  Bizantini. 
Questa  narrazione  non  può  incoptrare  il  ge- 
nio che  di  qualche  lettore  dilettante  di  coso 
antiche,  e l'autore  spera  che  il  mondo  let- 
terato gli  sarà  grato  per  aver  egli  ritrova- 
to un  frammento  curioso , che  altrimenti  sa- 
rebbe piombato  nell’abisso  dell'oblio. 

I.A  RITIRATA  DI  LAODICEA 

pubblicata  ciba  pbb  la  prima  volta 

E TRADOTTA  DAL  TESTO  GRECO 
DELLA  PRINCIPESSA  ANNA  COMNENA 

NELLA  STORIA  DEL  DI  LEI  PADRE. 

* 

• Il  sole  si  era  atlulfato  nell’  oceano , ver- 
gognoso , sarebbesi  detto , di  veder  l’ immor- 
tale armata  del  sacro  nostro  imperatore  Ales- 
sio , cinta  da  tante  barbaro  orde  di  miscredenti 
e infedeli , che  , come  abbiamo  narrato  nel- 
l’ ultimo  capitolo , avevano  occupati  i vari 
passi  tanto  di  fronte  che  alle  spalle  dei  Ro- 
mani (I) , o gli  nveano  nella  precedenle  notle 
assicurati.  Quantunque  però  una  serie  di 
trionfi  ci  avesse  finallora  accompagnati  , 
era  allora  divenuta  cosa  ben  dubbia , se  le 
nostro  vittorioso  aquile  avrebber  potuto  giun- 

1 Dovrebbero  propriamente  esser  chiamali  Greci;  ma 
M'jTnijinn  le  Irasi  dell*  autrice. 
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ger  più  olire  il  loro  volo  nel  paese  nemico, 
oppure  ritirarsi  con  sicurezza  nel  loro  proprio. 

« l.a  gran  conoscenza  e perizia  dell'  impe- 
ratore nelle  cose  militari , inr  cui  sorpassa  di 
assai  molti  dei  principi  viventi , lo  aveva  in- 
dotto la  sera  antecedente,  ad  accertarsi  con 
meravigliosa  precisione  e avvedutezza  della 
esatto  posizione  del  nemico.  Nei  qual  uflìcio 
egli  si  servi  di  alcuni  barbari  armati  alla  leg- 
gera, allevati  e avvezzati  al  deserti  della  Siria: 
e,  se  debbo  parlare  a seconda  della  verità 
( la  quale  deve  seder  sempre  sulla  penna  di 
imo  storico),  mi  6 forza  confessare  che  co- 
storo erano  gente  infedele  al  pari  dei  loro 
nemici  : fedeli  però  al  servizio  dell'  impero 
romano , e schiavi  per  la  vita  e per  la  mor- 
te dell’  imperatore.  Adesso  riferirò  la  no- 
tizia ricercata  quanto  alla  posizione  del  nostro 
terribile  nemico  iezdegerd.  Ma  costoro  non 
portarono  la  desiderata  notizia  che  dopo  l'ora 
in  cui  l’ imperatore  soleva  coricarsi. 

« Nonostante  questo  inconveniente,  che 
turbava  l'ora  più  rispettata , il  nostro  augu- 
sto padre  , sospese  la  cerimonia  del  suo  spo- 
gliarsi. Ed  era  si  pressante  l' urgenza  del  mo- 
mento, che  continuò  (Ino  a notte  inoltrata  a 
sedere  in  consiglio  coi  più  savi  dei  suoi  capi  : 
uomini  che  pelle  profondità  del  loro  seuno 
nvrebber  salvato  il  mondo  intero.  Si  consultò 
che  cosa  fosse  da  farsi  nella  pressante  con- 
giuntura in  cui  allora  ci  trovavamo.  Ma  tale 
e tanta  era  l' urgenza  che  ne  stringeva  , che 
furon  mandato  da  banda  le  regole  solite  ad 
osservarsi  fedelmente  nella  magione  e sog- 
giorno imperiale  ; talché'  si  tenne  consiglio 
nella  stanza  ov'era  già  preparato  il  letto  im- 
periale , c la  sacra  lampada  delta  i,a  l.uce  del 
Consiglio , che  sempre  arde  quando  l’ impe- 
ratore presiede  in  persona  alle  deliberazioni 
dei  suoi  servi,  fù  per  quella  sera  assettata. . . . 
cosa  inaudita  nei  nostri  annali. . . . con  olio 
non  profumato!  » 

K qui  la  bella  leggitrice  ritrasse  indietro 
la  sua  vaga  persona , come  per  esprimere  il 
santo  orrore  che  provava,  e gli  ascoltanti 
dimostrarono  la  loro  simpatia  con  segni  ed 
atti  consimili.  Ci  occorre  soltanto  di  aggiun- 
gere che  il  sospiro  mandato  da  Achille  Ta- 
zio fu  il  più  patetico  ; mentre  il  gemilo  di 
Agclaste  l’Elefante  fu  più  profondo  e più  be- 
stiale nel  suono.  Erevardo  non  si  mosse  , sep- 
pur non  fa  per  una  leggera  sorpresa  cagionata 
in  lui  dal  vedere  tanta  sorpresa  negli  altri. 
La  principessa  lasciato  passare  un  tempo 
conveniente,  perchè  gli  astanti  esprimessero 
la  loro  simpatia , proseguì  cosi  : 

« In  sì  trista  situazione , mentre  i riti  I 
più  sacri  e da  più  lungo  tempo  stabiliti , nella 


casa  imperiale  cedevano  alla  necessità  di  pren- 
dere un  provvedimento  pel  dì  seguente  , le 
opinioni  dei  consiglieri  cran  varie  a seconda 
del  loro  carattere  e abitudini  ; lo  che , sia 
detto  in  passando , suol  sempre  accadere  fra 
i migliori  e i più  saggi , in  simili  occasioni 
di  dubbio  e di  pericolo. 

« Non  mi  farò  qui  a citare  i nomi  o lo 
opinioni  di  quei  il  cui  avviso  fu  rigetlato  ; 
con  che  intendo  di  rispettare  la  segretezza  o 
la  libertà  di  discussione  giustamente  concessa 
a quei  ebe  fan  parie  del  consiglio  imperiale. 
Basii  il  dire  che  vi  fu  chi  propose  di  prose- 
guire la  marcia  e attaccare  prontamente  il 
nemico.  Altri  giudicarono  più  facil  cosa  e 
più  sicura  l’aprirsi  a forza  una  via  retroce- 
dendo , e ricalcando  il  cammino  che  fin  colà 
gli  aveva  condoni  : nè  vuoisi  lacere  che  vi  ebbe- 
ro persone  sulla  cui  fedeltà  non  polevan  cadere 
sospetti , le  quali  proposero  un  terzo  parlilo, 
più  sicuro  assai  dei  precedenti , ma  onnina- 
mente alieno  dall’animo  del  nobile  e augu- 
stonostro genitore.  Proponevano  essi  che  uno 
schiavo  lldato  in  compagnia  di  un  ufficiale 
dell’  interno  del  nostro  palazzo  imperiale  fos- 
se spedito  alla  tenda  di  Jezdegerd  per  sen- 
tire a quali  condizioni  quel  barbaro  permet- 
terebbe al  nostro  trionfante  padre  di  ritirarsi 
con  sicurezza  alla  testa  della  vittoriosa  armata. 
Nell’udire  il  qual  partito,  il  nostro  imperiai 
genitore  ebbe  a sciamare:  ‘ Per  santa  Sofla!  ’ 
unica  parola  che  si  avvicini  ad  un  giuramen- 
to , la  qual  siasi  mai  sentita  uscire  dalle  sue 
labbra  : e parve  anche  che  fosse  per  uscirò 
in  qualche  escandenza  contro  un  partito  si 
disonorevole  e la  codardià  di  coloro  che  lo 
volessero  preferire  agli  altri.  Sennonché  ram- 
mentandosi della  mutabilità  delle  umane  cose 
e della  sventura  di  parecchi  fra  i suoi  pre- 
decessori che  furono  astretti  in  quel  mede- 
simo paese  a ceder  la  spada  e dare  la  loro 
sacra  persona  nelle  mani  dei  barbari , e de- 
gl' infedeli , la  sua  imperiai  Maestà  contenne 
il  suo  risentimento,  e si  contentò  di  mani- 
festare ai  suoi  consiglieri  qual  fosse  la  stia 
sentenza,  in  un  discorso  ove  dichiarò  che 
questo  progetto  sì  disperalo  e disonorevole 
sarebbe  l’ ultimo  a cui  si  appiglierebbe  nel 
caso  di  un’  estrema  necessità.  Cosi  il  senno 
di  questo  potentissimo  sovrano  rigettò  un  pro- 
getto che  sembrava  disdicevolc  alle  sue  armi 
e al  tempo  stesso  rianimò  il  coraggio  delle 
sue  truppe  : segretamente  poi  in  sé , stabili 
di  tenersi  aperta  questa  via  di  rifugio , che 
in  un  coso  disperato , gli  porgerebbe  una  ri- 
tirata sicura  , quantunque  in  altre  circostanze 
non  tanto  onorevole. 

« Giunta  la  discussione  a questa  spiacevole 
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crisi , entri)  il  ramoso  Achille  Tazio  recando 
la  avventurosa  notizia  che  egli  con  alcuni 
soldati  del  suo  corpo  avea  scoperto  un  varco 
nella  sinistra  del  campo  ov' erosi  allora  at- 
tendati, per  la  quale,  facendo  poi  un  giro 
assai  considerevole  , sarebber  giunti , mar- 
ciando animosamente,  alla  città  di  Laodicea 
ove  bì  troverebbero  , valendosi  dei  mezzi  clic 
aveano , in  una  certa  difesa  e sicurezza  dal 
nemico. 

Non  appena  questo  raggio  di  speranza  dar- 
deggiò alla  mente  del  nostro  grazioso  geni- 
tore , ei  diede  mano  subito  ad  emanare  que- 
gli ordini  che  potessero  assicurargli  una  si- 
cura riuscita  del  partito  propostogli.  Sua 
Altezza  imperiale  non  volle  permettere  al 
bravi  Varanghi , cui  egli  teneva  pel  flore  del 
suo  esercito  imperiale,  di  mettersi  alla  testa 
dell’  armata  prendendo  cosi  il  posto  di  assa- 
litori : represse  anzi  l'ardor  del  conflitto  con 
cui  questi  stranieri  si  erano  in  ogni  occasio- 
ne  segnalati , e ordinò  che  i Sirii  che  vi 
avean  nell'armata,  già  da. noi  menzionati, 
si  riunissero  col  maggior  silenzio  possibile 
presso  il  varco  annunziato,  e l'occupassero. 
È da  dire  che  fu  il  buon  genio  dell’  impero 
romano  quello  che  gli  suggerì  l’ idea  , che , 
siccome  il  linguaggio,  le  armi,  le  divise  dei 
Sirii  rassomigliavano  a quelle  del  nemico , 
essi  potrebbero  senza  trovare  ostacolo  avan- 
zarsi e prender  possesso  di  quel  varco  colle 
loro  forze  armate  alla  leggera , e cosi  assi- 
curare il  passaggio  al  rimanente  dell'  esercito, 
di  cui  i Varanghi  come  attaccati  specialmen- 
te alla  sua  sacra  persona  formerebbero  l’avan- 
guardia. Verrebbero  dietro  i bennoti  batta- 
glioni chiamati  gli  Immortali , che  compren- 
devano il  grosso  dell’  armata  c che  formereb- 
bero il  centro  e la  retroguardia.  Achille  Tazio 
benché  dolente  che  non  gli  toccasse  a capi- 
tanare la  retroguardia,  postoche  avea  doman- 
dato per  sé  e per  le  fide  sue  truppe  , come 
quello  che  era  allora  il  più  pericoloso  ; di 
buona  voglia  si  rassegnò  all’ordinamento 
proposto  dall’  imperatore  come  il  più  accon- 
cio all'  imperiale  salvezza  e a quella  di  tutta 
I’  armata. 

« Appena  usciti  gli  ordini  imperiali  furono 
eseguiti  colla  massima  puntualità  , tanto  più 
che  avevano  l’ impronta  di  una  via  di  salute  di 
cui  oramai  si  disperava  anche  dai  più  vecchi  sol- 
dati. Nell’ora  silenziosa  , in  cui , come  dice  il 
divino  Omero,  gli  Dei  c gli  uomini  si  danno  in 
braccio  al  sonno  , si  vide  che  la  vigilanza  e 
la  prudenza  di  un  semplice  individuo  aveva 
provveduto  alla  salvezza  di  tutta  l’armata 
romana.  Le  cime  delle  montagne  fra  cui  si 
apriva  il  varco’  erano  appena  rischiarale  dai 


primi  albori  dell'  aurora , che  i cimieri  c le 
lanre  dei  Sirii  riflettevano  quei  medesimi  al- 
bori , sotto  la  gujda  di  un  capitano  chiamalo 
Monastras , ai  smigi  dell’  impero  insieme  con 
tutta  la  sua  tribù.  L’ imperatore  alla  testa  dei 
suoi  fidi  Varanghi  , passò  pel  varco  per  avan- 
zarsi sulla  strada  di  laodicea  tanto  spazio , 
da  evitare  come  desiderava , un  incontro  col 
nemico. 

« Bello  spettacolo  era  il  vedere  quella  cupa 
massa  di  guerrieri  settentrionali  all’  avan- 
guardia dell’esercito,  muoversi  lentamente, 
ma  animosamente  lungo  le  gole  della  mon- 
tagna con  attorno  isolate  roccie  e precipizj, 
e superando  i più  dolci  declivi , a guisa  di 
un  ampio  e poderoso  fiume;  mentre  che  le  ban- 
de di  arcieri  e lanceri,  armate  alla  loro  manie- 
ra orientale  e che  si  disperdevano  sui  fianchi 
scoscesi  delle  rupi  formanti  il  varco,  potevano 
assomigliarsi  alla  spuma  che  sollevasi  sui  lati 
dello  stesso  fiume.  In  mezzo  agli  squadroni 
della  guardia  del  corpo  di  sua  Maestà  impe- 
riale vedevasi  il  superbo  cavai  di  battaglia 
dell'  augusto  imperatore  che  scalpitava  sde- 
gnosamente sopportando  con  impazienza  la 
distanza  che  lo  separava  dal  nobile  suo  ca- 
valcatore. L' imperatore  Alessio  viaggiava  in 
lettiga  portata  da  otto  robusti  schiavi  affri- 
cani , per  potersi  egli  levar  su  riposato  e in 
forze  nel  caso  che  l’ armata  fosse  sorpresa  dal 
nemico.  Il  prode  Achille  Tazio  cavalcava  al- 
lato della  portantina  del  suo  padrone , per- 
chè nessuna  di  quelle  luminose  idee , colle 
quali  sovente  T augusto  principe  decideva  del 
destino  di  una  battaglia,  andasse  perduta  per 
mancanza  di  uno  a cui  comunicarle , e che 
potesse  eseguirle.  Potrei  aggiungere  che  pres- 
so alla  lettiga  dell' imperatore  erano  tre  o 
quattro  portantine  dello  stesso  genere , una 
preparata  per  la  Luna  dell’universo  com’è 
chiamata  l’imperatrice  Irene.  Nell' altre  si 
potrebbe  rammentare  che  vi  era  l’ autrice  di 
questa  storia , per  quanto  indegna  ella  sia  di 
essere  mentovala,  meno  che  come  figliuola 
della  sacra  persona  cui  specialmente  riguarda 
questa  storia.  Con  questa  disposizione  si  avan- 
zava l’ armata  imperiale  per  le  gole  della  mon- 
tagna, dove  avrebbe  potuto  essere  esposta 
agl'  insulti  dei  barbari.  Per  buona  ventura 
furon  quelle  traversate  senza  ostacolo.  Giunti 
che  furono  alla  discesa  , dalla  parte  che  guar- 
da Laodicea  , la  sagacia  dell’  imperatore  or- 
dinò che  la  vanguardia , i cui  soldati  che 
la  componevano  essendo  armati  gravemente, 

pure  avean  camminato  con  molta  fretta 

facesse  alto  , per  poter  prendere  qualche 
reficiamcnto  e per  dare  intanto  alla  retro- 
guardia  il  tempo  di  raggiungerli , e riserraro 
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le  varie  lacune  che  quella  rapida  marcia  non 
aveva  potuto  a meno  di  produrre  in  tutta  la 
linea. 

« Il  luogo  scelto  a tal  oggetto  era  som- 
mamente ameno:  il  cerchio  di  collicelli  an- 
dava a poco  a poco  a declinare  nella  pianu- 
ra che  stendevasi  fra  il  sito  che  occupavano 
e la  città  di  Laodicea.  Questa  era  distante 
circa  un  cento  di  stadii  (1),  ed  alcuni  dei 
nostri  più  vivaci  soldati  asserivano  di  distin- 
guer già  le  sue  torri  che  brillavano  ai  raggi 
del  sole  , che  non  era  ancora  alto  sull’  oriz- 
zonte. Un  torrente  che  sgorgava  dal  piede  di 
una  enorme  roccia , la  quale  pareva  essersi 
fenduta  per  dargli  il  passo  , faceva  scorrere 
le  copiose  sue  acque  verso  il  terreno  pianeg- 
giante, alimentando  fresche  erbe  e grossi  al- 
beri lungo  il  suo  corso  , finché  alla  distanza 
di  quattro  o cinque  miglia  dalla  sorgente  il  rio, 
almeno  nel  tempo  di  estate , andava  a per- 
dersi in  un  letto  di  sabbia  e di  ciottoli  : se- 
gni della  veemenza  c forza  che  avca  nella 
stagione  invernale. 

« Bello  era  il  vedere  quanta  si  prendesse 
cura  l' imperatore  dei  compagni  e custodi 
suoi  in  quella  marcia.  Con  un  segnale  delle 
trombe  si  dava  il  cenno  ai  Varanghi  di  met- 
ter giù  le  pesanti  loro  armi,  e di  prendere 
il  cibo  che  loro  si  distribuiva , e spenger  la 
sete  nell’onda  pura  del  ruscello , che  recava 
giù  dal  colle  i suoi  benefici  umori , e por- 
geva loro  fresca  c pura  erba  per  adagiarvi 
le  stanche  membra.  All’imperatore  e alla  sua 
serenissima  sposa  , alla  principessa  e sue  da- 
migelle fu  imbandita  una  refezione  presso  al 
punto  donde  scaturiva  il  ruscello  che  poi  si 
formava  in  torrente  : sito  che  la  reverenza 
dei  soldati  avca  lasciato  intatto  per  l’ uso  delle 
labbra  di  quella  famiglia  che  era  nata  , come 
enfaticamente  dicesi , nella  porpora.  Era  al- 
tresì presente  in  quella  occasione  il  nostro 
amato  sposo  e fu  desso  il  primo  a notare 
uno  dei  disastri  che  avvennero  in  quella  me- 
moranda giornata.  Perchè , sebbene  tutto  il 
rimanente  del  pasto  fosse  stato  dalla  cura  c 
destrezza  degli  utTìciali  della  casa  imperiale, 
serbato  con  tanta  diligenza  e apprestato  con 
tanta  destrezza,  in  quella  sebbene  disastrosa 
occasione,  che  serbava  poca  differenza  da 
quello  che  s'imbandisce  nell’aula  imperiale 
quotidianamente;  pure  quando  Sua  Altezza 
imperiale  domandò  da  beverc , egli , I’  ono- 
revole mio  sposo,  vide  che  il  sacro  liquore  de- 
stinato all’uso  imperiale  non  solo  era  stato  la- 
sciato indietro,  ma  per  usar  la  frase  di  Orazio, 

(1)  1/ oliava  parie  di  un  miglio  ordinario. 

A 'via  del  Trad. 


non  vi  era  neppure  una  goccia  di  vile  Sabi- 
no (1).  Pcrlochè  l’altezza  sua  imperiale  si 
compiacque  di  accettar  I’  offerta  di  un  rozzo 
Varango  che  gli  profferse  il  suo  boccale  di 
orzo  fermentato , che  questi  barbari  preferi- 
scono al  sugo  dei  grappoli.  Nonostante  l’ im- 
peratore accettò  questo  rozzo  presente.  » 

* Aggiungete,  » entrò  a dire  l’imperatore, 
che  fin  qui  era  stato  immerso  o in  profonde 
riflessioni  , o avca  sonnecchiato , ■>  aggiun- 
gete , vi  dico  queste  parole.  ‘ E col  caldo 
della  mattinata  , c l’agitazione  di  si  rapida 
marcia,  con  un  numeroso  nemico  alle  spal- 
le , l’ imperatore  avea  tanta  sete  che  mai  in 
vita  sua  gli  parve  di  gustare  bevanda  si  de- 
liziosa. ’ » 

Obbedendo  agli  ordini  dell’  augusto  suo  ge- 
nitore la  principessa  porse  il  manoscritto  alla 
bella  schiava  che  I’  avea  vergato , dettandole 
raggiunta  da  farvi,  e aggiungendole  che  la  no- 
tasse come  fatta  per  espresso  c sacro  coman- 
do dell’  imperatore  ; poi  seguitò  cosi  : • Più 
avrei  detto  qui  riguardo  al  liquore  dei  Va- 
ranghi fedeli  custodi  dell'  Altezza  sua  impe- 
riale : ma  una  volta  che  l’ Altezza  sua  aveva 
degnato  di  una  parola  di  lode,  questa  ail  (2) , 
com’ei  la  chiamano,  probabilmente  perchè 
tien  lontano  ogni  sorta  di  disordini , elio  essi 
chiamano  ailments , questo  diverrebbe  un  ar- 
gomento troppo  elevato  a discutersi  da  qual- 
siasi subalterno.  Basti  il  dire  che  noi  tutti 
eravamo  piacevolmente  occupati:  le  damigelle 
e le  schiave  in  procurar  qualche  sollievo  alle 
orecchie  imperiali  coi  loro  canti  e suoni  ; i 
soldati,  in  una  lunga  linea  giù  lungo  il  bur- 
raio , di  cui  altri  vaganti  lungo  il  corso  dei 
ruscello  , altri  facendo  la  guardia  alle  armi 
dei  loro  compagni , nel  qual  uffizio  si  davano 
di  tempo  in  tempo  lo  scambio  ; mentre  un 
corpo  dopo  l' altro  delle  rimanenti  truppe  sotto 
il  comando  del  Protospatario , e specialmente 
quegli  chiamati  gl’  Immortali  si  congiungevano 
al  grosso  dell’armata  di  mano  in  mano  che 
arrivavano.  Fra  i quali,  a quei  militi  che  si 
sentivano  gii  spossati  , si  concedeva  di  pi- 
gliare un  poco  di  riposo  ; e dopo  venivano 
rimessi  nuovamente  in  marcia  coll’ordine  di 
avanzarsi  prestamente  sulla  via  di  Laodicea. 
Intanto  erano  state  date  istruzioni  al  loro 
Comandante  , che  appena  potesse  aprire  una 

(1)  Orazio  nella  tua  XX  Ode  del  lib.  I,  coai  ai  esprime  : 
Vile  potabis  roodicia  Sabinum 

(Jan  I ha  ri  s 

Bevo  rat  meco 

In  mediocri  tazze  il  tenue  vino 
Del  mio  podcr  Sabino. 

(Traditi,  del  Yenini  ) 
fiata  del  Trad . 

2)  Cioè  ala.  comunemente,  birra. 
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libera  comunicazione  con  quella  cillà , man- 
dasse subito  colà  un  ordine  di  rinforzare 
la  guarnigione  e di  mettere  in  ordine  delle 
provvisioni  vittuarie  senza  dimenticarsi  del 
sacro  vino  pelta  mensa  imperlale.  A seconda 
degli  ordini  avuti,  le  coorti  romane  degl’im- 
mortali (1),  o gli  altri  corpi  avean  ripreso 
la  loro  via , e si  erano  in  essa  non  poco 
avanzati,  piacendo  all’imperatore  che  i Va- 
rnnghi , che  erano  stati  Ano  allora  alla  van- 
guardia , restassero  ora  alla  retroguardia  di 
tutta  l’ armata  per  assicurare  le  truppe  leg- 
gere dei  Sirii  che  erano  tuli’ ora  alla  guar- 
dia del  varco  ; quando  dalla  parie  opposta 
del  varco  medesimo  che  avevamo  traversato  in 
tutta  sicurezza,  si  sentono  le  terribili  grida  dei 
I. ri  ics  come  gli  Arabi  chiamano  il  loro  grido 
di  guerra , sebbene  a qual  linguaggio  appar- 
tengano quelle  parole  , sarebbe  arduo  a dire. 
Può  darsi  che  alcuni  di  questa  onorevole 
udienza  possano  dar  luce  alla  mia  ignoranza.  ■ 

• Posso  io  parlare  senza  pericolo  della  mia 
vita?  » disse  l'Acolito  Achille  Tazio,  su- 
perbo della  sua  letteraria  cultura.  « Le  pa- 
role sono  ‘ Alla  illa,  alla  Mohamed  resovi 
alla.  ’ Queste  o simili  contengono  tutta  la 
professione  di  fede  degli  Arabi , e le  gridano 
sempre  quando  attaccan  la  pugna;  le  ho  udi- 
te molte  volte  (2).  • 

• Ed  io  pure  » aggiunse  l’imperatore,  ■ e 
ti  assicuro  che  anche  io  come  avrai  fatto  tu , 
avrei  desiderato  di  essere  lontano  di  là.  » 

Tutta  l’assemblea  parve  curiosa  e attenta 
a sentir  la  risposta  di  Achille  Tazio  ; ma 
troppo  bravo  cortigiano  era  egli  per  dare 
una  imprudente  risposta.  « Era  mio  debito,  » 
replicò  , • di  desiderar  di  esser  sempre  presso 
alla  vostra  Altezza  imperiale,  come  vostro 
fido  Acolito , in  qualunque  luogo  a voi  pia- 
cesse di  essere.  » 

Agelaste  e Zosimo  si  scambiarono  un’oc- 
chiata e la  principessa  continuò  la  sua  let- 
tura. 

« La  cagione  di  queste  sinistre  grida  che 
venivano  dalla  parte  opposta  del  varco,  pre- 
sto fu  conosciuta  e riferitaci  da  un  drappello 
di  cavalieri  inviati  appositamente  per  vedere 
quel  che  fosse. 

« I cavalieri  tornando  ci  ragguagliarono 
che  i barbari , il  cui  esercito  era  sparso  at- 
torno al  silo  ove  avevamo  accampato  il  pre- 
cedente giorno , non  avean  potuto  raccogliere 
le  loro  forze  fino  a tanto  che  le  truppe  leg- 
gere dei  Sirii  non  avean  lasciato  la  posizione 
da  loro  occupata  per  assicurare  la  ritirata 

1)  Vnli  la  noia  G in  line  dvl  Romanzo. 

i Vedi  la  noia  II  in  line  del  Romanzo. 


dei  nostri  ; e che  quando  i Sirii  erano  calali 
dalle  vette  del  colli  avviandosi  verso  il  varco 
stesso  , erano  stati  furiosamente  caricati  nd 
onta  del  terreno  montuoso  e scosceso , da 
Jezdegerd  alla  testa  di  un  grosso  corpo  dei 
suoi,  cui  dopo  molti  sforzi  era  giunto  a con- 
durre dietro  alla  retroguardia  dei  Sirii  ; e che  ad 
onta  che  II  passo  non  fosse  punto  opportuno 
per  farvi  lavorare  la  cavalleria , pure  il  loro 
capo  avea  saputo  far  tanto  da  spingere  i suoi 
avanti  con  una  risolutezza  che  i Sirii  dell’armn- 
ta  imperiale  non  avean  mai  in  loro  veduta  : che 
questi  vedendosi  assai  lontani  dal  resto  del- 
l’esercito, avean  sospettato  di  essere  stali  la- 
sciati colà  per  esservi  sacrificati  e avean  deciso 
di  disperdersi  chi  qua  chi  là  piuttosto  che  ser- 
rarsi fra  loro  e oppor  resistenza.  Lo  stato  delle 
cose  per  altro , per  quei  che  si  trovavano  al- 
l’altro capo  del  varco , era  men  bello  che  non 
l’avremmo  desiderato,  c chi  avesse  volu- 
to veder  cogli  occhi  propri  che  cosa  sia 
la  rotta  della  retroguardia  di  un’  armata  , 
avrebbe  allora  veduto  i Siri  inseguiti  sulle 
cime  delle  colline , raggiunti  c tagliati  a pezzi 
o fatti  prigionieri  dagli  infedeli  Musulmani. 

« Sua  Altezza  imperiale  guardò  per  qnalclic 
minato  la  scena  di  quella  disfalla , ed  essen- 
done rimasto  assai  commosso , fu  presto  ad 
ordinare  ai  VaraDghi , di  dar  di  piglio  alle 
armi  e riprendere  prestamente  la  via  di  Lno- 
dicen.  Su  di  che  uno  di  questi  soldati  set- 
tentrionali disse  altieramente  c in  opposizio- 
ne agli  ordini  imperiali  : * Se  noi  ci  proviamo 
a scender  in  fretta  da  queste  alture  , la  no- 
stra retroguardia  resterà  confusa  e scompi- 
gliata non  solo  dalla  nostra  furia  , ma  altresì 
da  questi  malandrini  di  Sirii , elio  fuggendo 
alla  disperata  non  mancheranno  di  mesco- 
larsi nelle  nostre  file.  Ordinate  piuttosto  ebe 
ducento  Varatigli!  volenterosi  di  vivere  e mo- 
rire per  I’  onor  dell’  Inghilterra , restino  meco 
qui  in  questa  gola  , e il  resto  scorti  l’impera- 
tore a Laodicea,  o comunque  si  chiami  quella 
città.  Possiam  perire  nella  difesa,  ma  mor- 
remo nell'adempimento  del  nostro  dovere;  e 
non  dubito  punto  che  daremo  un  tal  pasto 
a questi  cani , che  starà  loro  tanto  sullo  sto- 
maco da  non  aver  bisogno  per  un  pezzo  di 
cercare  di  altro  cibo.  ’ 

• Il  mio  imperiai  genitore  scorse  subitola 
saviezza  e l’opportunità  di  quel  suggerimento, 
quantunque  gli  venisser  quasi  le  lacrime  agli 
occhi  in  veder  con  quale  imperterrita  fedeltà 
quei  poveri  barbari  gli  si  affollavano  intorno 
per  far  parte  del  numero  di  quei  elio  dovean 
intraprendere  impresa  cosi  rischiosa. . . in  ve- 
dere con  quale  affetto  si  congedavano  dai 
loro  compagni , e con  quali  grida  di  plauso 
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seguiva»  cogli  occhi  il  loro  sovrano  mentre 
scendeva  per  la  china  del  colle,  lasciandose- 
gli  dietro  per  far  resistenza  o morire.  Gli 
occhi  imperiali  si  empirono,  si,  di  lacrime  . . . 
e non  mi  vergogno  di  confessare , che  nel 
terribil  momento , l’ imperatrice  ed  io  dimen- 
tiche del  nostro  grado , pagammo  un  simil 
tributo  a quei  bravi  e devoti  guerrieri. 

« Noi  lasciammo  il  loro  capo  che  premu- 
rosamente disponeva  e ordinava  il  suo  gruppo 
di  valorosi  che  dovcan  difendere  il  passo.  Il 
mezzo  della  via  era  occupato  dal  centro  ; le 
ali  occupavano  i lati , disposte  in  modo  da 
agire  sui  fianchi  del  nemico , qualora  fosse 
si  temerario  da  voler  forzare  quell’apparato 
di  difesa.  Non  eravamo  ancora  alla  metà  della 
scesa  verso  la  pianura , quando  udimmo  un 
terribile  grido,  in  cui  le  strida  degli  Arabi 
mischiavansi  alle  più  profonde  e regolari  voci 
cbe  i soldati  Varanghi  ripetono  ordinaria- 
mente tre  volte  , tanto  quando  salutano  i loro 
comandanti  e i loro  principi , come  quando 
vengono  alle  mani  sul  campo.  Molti  dei  loro 
commilitoni  voltavansi  indietro , e nelle  loro 
llle  furon  vedute  molte  ligure  degne  dello 
scalpello  di  uno  scultore , indicanti  il  com- 
battimento tra  la  smania  di  correre  ad  unirsi 
ai  loro  fratelli  nella  pugua,  e il  sentimento 
del  dovere  che  gli  teneva  fermi  allato  del- 
l’ imperatore.  La  disciplina  per  altro  la  vinse, 
e il  corpo  principale  dell’armata  prosegui  la 
sua  marcia. 

Era  trascorsa  un'ora,  durante  la  quale  udim- 
mo di  tempo  in  tempo  lo  strepilo  della  bat- 
taglia : quando  un  Varango  a cavallo  si  pre- 
sentò alla  lettiga  dell’  imperatore.  Il  cavallo 
era  coperto  di  spuma,  e,  a giudicarne  dalla 
bellezza  delle  sue  membra  e dalla  sottigliezza 
delle  sue  gambe , era  stalo  la  cavalcatura  di 
qualche  capo  degli  Arabi , e che  per  un  caso 
del  combattimento  era  venuto  nelle  mani  del 
guerriero  settentrionale.  La  mazza  che  il  Va- 
rango portava  era  aggrommata  di  sangue , 
ma  il  pallore  della  morte  era  sul  suo  volto. 
Questi  segni  del  recente  combattimento  furon 
trovati  succienti  a scusare  la  poca  civiltà 
del  saluto  : ‘ Nobile  principe  , ’ egli  disse  , 

* gli  Arabi  sono  sconfìtti  e voi  potete  a vo- 
str’agio  continuare  la  marcia.  ’ 

« ‘ Dov’è  Jezdcgerd  ? ’ domandò  l’impe- 
ratore , che  avea  molte  cagioni  dì  temere  quel 
formidabile  capo. 

. ‘ Jezdegerd , ’ continuò  il  Varango, 4 è 
dove  sono  i bravi  che  cadono  adempiendo  al 
suo  dovere.  ’ 

« * Cioè . . ? ripigliò  l’ imperatore  impazien- 
te di  sapere  chiaramente  quai  fosse  il  fato  del 
suo  temuto  avversario. 

Walter  Scott  Voi.  Vf. 
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« * Dove  vado  ora  io , ’ rispose  il  fede) 
soldato,  cadendo  giù  dal  suo  cavallo  nel  men- 
tre che  parlava,  e spirando  ai  piedi  dei  por- 
tatori della  lettiga. 

< L’ imperatore  chiamò  i suoi  uflìziali  per- 
chè prendessero  cura  , che  al  corpo  del  fedele 
soldato  fosse  destinata  onorevole  sepoltura  e 
non  rimanesse  colà  in  pasto  ai  lupi  e agli 
avoltoi  : ed  alcuni  degli  Anglo-Sassoni  suoi 
confratelli , fra  i quali  lo  spento  guerriero 
godeva  grando  riputazione,  raccolsero  il  corpo 
dal  suolo  e caricatoselo  sopra  le  spalle,  ri- 
presero la  loro  marcia  con  quel  peso  di  so- 
prappiù  , pronti  a combattere  per  quel  pre- 
zioso carico , come  il  valente  Menelao  pel 
cadavere  di  Patroclo.  ■ 

Qui  la  principessa  Comnena  fé  sosta  , 
com'era  naturale,  perchè  essendo  ella  giun- 
ta ad  un  punto  da  lui  creduto  riguardevole 
peila  bella  e sonora  chiusa  di  un  periodo  , 
voleva  vedere  co’suoi  occhi  l’ citello  che  la 
narrazione  avea  fatto  sugli  animi  degli  udi- 
tori. E a vero  dire,  se  ella  non  rosse  stata 
costretta  a tenere  gli  occhi  fìssi  sul  mano- 
scritto, sarebbesi  avveduta  prima  dell’emo- 
zione del  soldato  straniero. 

Al  principio  della  lettura,  avea  questi  con- 
servato il  medesimo  atteggiamento  preso  dap- 
prima; sostenuto,  rigido  come  quello  di  una 
sentinella  in  fazione,  c tale  da  mostrare  ch’ei 
non  si  rammentava  di  altro  che  di  essere  in 
servizio  nella  corte  imperiale.  Ma  a misura 
che  il  racconto  procedette , parve  che  egli 
andasse  prendendo  interesse  ognor  più  in 
quello  che  veniva  letto.  Gli  ansiosi  timori 
espressi  dai  capi  in  quel  consiglio  temilo  nel 
cuor  della  notte , erano  stati  da  lui  uditi  con 
un  mal  represso  sogghigno  di  disprezzo , c 
poco  mancò  eli’  ei  non  ridesse  alle  lodi  date 
al  suo  stesso  capitano  Achille  Tazio  : e nep- 
pure il  nome  dell'Imperatore,  quantunque 
udito  sempre  con  rispetto , ottenne  da  lui 
quell’applauso  che  sua  figlia  adoperava  ogni 
modo  per  cattivargli,  profondendo  tante  am- 
pollosità ed  esagerazioni. 

Fino  a questo  punto  I’  aspetto  del  Varango 
avea  dato  poco  indizio  degl'interni  suoi  sen- 
timenti , ma  parve  che  cominciasse  ad  inte- 
ressarsi assai  vivamente  quando  ella  venne  a 
leggere  il  passo  che  narrava  la  fermata  fatta 
dal  principal  corpo  di  armata  dopo  aver  tra- 
versato Il  varco  ; l’ inaspettato  avanzamento 
degli  Arabi , c il  combattimento  sostenuto 
dai  Varanghi  rimasti  a guardia  del  passo.  Al 
sentir  narrare  questi  fatti  cominciò  a lasciare 
a poco  a poro  quel  rigido  sembiante  d'uri 
soldato  in  fazione,  che  ascoltava  la  storia  del 
suo  imperatore  colla  medesima  apatia,  con 
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cui  avrebbe  montato  la  guardia  al  suo  palaz- 
zo. Cominciò  a Tarsi  or  vermiglio , or  palli- 
ilo;  i suoi  occhi  a luccicare  e mandar  quasi 
faville;  le  membra  tulle  a commoversi  senza 
ch'ei  potesse  contenerle:  insomma  tutta  la 
sua  apparenza  si  cambiò  in  quella  ili  un  udi- 
tore interessato  al  più  alto  segno  di  ciò  che 
ascolta,  e insensibile  e dimentico  di  ciò  che  se- 
gue dattorno  a lui , c di  chi  egli  stia  alla  pre- 
senza. 

Più  s’inoltrava  il  racconto  e più  Erevardo 
non  potea  frenare  la  sua  agitazione  : e quan- 
do la  Principessa  volse,  com'é  detto,  uno 
sguardo  all'  intorno , i di  lui  sentimenti  giun- 
sero a tal  grado  di  emozione , che  dimenti- 
cando dove  si  trovava , lasciò  cadere  la  pe- 
sante sua  mazza  sul  pavimento,  o stringendo 
le  mani  esclamò  : 

« Mio  povero  fratello  ! • 

Si  scossero  tutti  al  romore  prodotto  dalla 
caduta  dell'arme  , c parecchi  si  fecero  avanti 
per  vedere  che  fosse.  Achille  Tazio  fra  gli 
altri  prese  sopra  di  sè  l’incarico  di  far  le 
scuse  per  quel  rozzo  modo  di  abbandonarsi 
al  doloro , qual  era  quello  di  Erevardo , fa- 
cendo intendere  alle  eminenti  persone  colò 
presenti  che  quel  povero  barbaro  era  fratei 
minore  del  Vasongo  che  avea  comandato  il 
drappello  ed  era  caduto  nel  memorabile 
attacco. 

Nulla  disse  a ciò  la  Principessa,  ma  ne 
rimase  evidentemente  colpita , commossa:  e 
forse  non  le  dispiacque  di  aver  risvegliato  tal 
intenerimento,  che  non  era  poco  lusinghiero 
per  lei  come  autrice.  GII  altri , ciascuno  al 
suo  modo , proferirono  qualche  cunfusa  pa- 
rola tendente  a consolarlo  : perchè  il  ram- 
marico che  nasce  da  cagione  vera  e naturale 
si  attrae  simpatia  anche  dai  caratteri  simulati 
e artifiziosi.  Ma  la  voce  di  Alessio  ridusse  al 
silenzio  tulle  quelle  degli  altri  che  parlavano 
a forza  di  monosillabi. 

« Ah  ! il  mio  bravo  soldato  Eduardo  ! » 
sciamò  Alessio.  Bisognava  ben  dire  ch'io  fossi 
cieco  a non  averti  ravvisato  prima,  rammen- 
tandomi , che  ci  dev'essere  un  ricordo  circa  a 
cinquecento  monete  d’  oro  che  noi  dobbiamo 
ad  Eduardo  il  Varango:  e questo  ricordo  dev'es- 
sere nel  nostro  segreto  taccuino  ove  noi  re- 
gistriamo consimili  liberalità  di  cui  andiamo 
debitori  ai  nostri  fedeli  servitori , nè  il  pa- 
gamento ne  sarà  a lungo  differito.  • 

« Non  a me  però,  se  così  vi  piane,  sire,  » 
disse  T Anglo-Danese  ricomponendo  bentosto 
il  suo  sembiante  nell'ordinaria  sua  gravità 
e rigidezza,  « perchè  non  sieno  donate  ad 
uno  che  non  ha  vcrun  titolo  alla  vostra 
munificenza,  il  mio  nome  è Erevardo  : quello 


di  Eduardo  è portato  da  tre  dei  miei  com- 
pagni , i quali  tutti  al  pari  di  me  hanno  me- 
ritato il  premio  di  Vostra  Altezza  [per  aver 
fedelmente  adempito  al  loro  dovere.  » 

Achille  Tazio  badava  a far  dei  cenni  per 
avvertire  il  Varango  a non  rifiutare  follemente 
la  liberalità  dell’imperatore.  Agelaste  poi  par- 
lò chiaramente  : 

« Giovane , disse  ad  Erevardo , « godi 
di  un  onore  si  inaspettato , e d’ ora  in  poi 
non  rispondere  ad  altro  nome  che  a quello 
di  Eduardo  , con  cui  è piaciuto  alla  luce  del 
mondo,  vibrando  un  raggio  sopra  di  to  , di 
distinguerti  dagli  altri  barbari.  Glie  ti  importa 
del  nome  che  ti  è stato  dato  al  fonte , an- 
che qualora  avessi  ricevuto  qualche  epiteto 
differente  da  quello  con  cui  è piaciuto  ora 
all' imperatore  di  distinguerti  dalla  mossa  co- 
mune degli  uomini , e per  la  quale  onorevole 
distinzione  ora  tu  possiedi  il  diritto  di  esser 
conosciuto  d'ora  in  poi?  » 

« Erevardo  era  il  nome  di  mio  padre,  » 
rispose  il  soldato  che  aveva  allora  ricuperato 
tutta  la  sua  compostezza.  « Non  posso  ab- 
bandonarlo finché  onorerò  la  sua  memoria. 
Eduardo  si  chiamava  il  mio  compagno:  io 
non  debbo  espormi  al  rischio  di  usurpare  i 
suoi  vantaggi.  »* 

« Tacete,  » disse  l’imperatore.  * Se  noi 
abbiamo  erralo,  siamo  ricchi  abbastanza  da 
correggere  lo  sbaglio  , nè  Erevardo  sarà  pi  ù 
povero,  anche  quando  si  trovi  un  Eduardo 
che  meriti  questa  gratificazione.  » 

« Di  ciò  Vostra  Altezza  lasci  ia  cura  alla 
vostra  affezionata  consorte,  » entrò  a diro 
l’ imperatrice  Irene. 

• Sua  sacratissima  Altezza , » ripigliò  Anna 
Comnena , « è sì  anelante  di  fare  tulio  quanto 
è buono  e generoso , che  non  lascia  modo  ai 
suoi  più  stretti  congiunti  di  esercitare  la  li- 
beralità e munificenza.  Nonostante  io,  nel 
mio  grado,  voglio  attestare  a questo  brav’  uomo 
la  min  gratitudine,  perchè  uel  punto  dove  le 
sue  gesta  sono  rammentate  in  questa  storia, 
avrò  cura  che  vi  sia  aggiunto  : 1 Ciò  fu  fatto 
da  Erevardo  l' Anglo-Sassone , cui  piacque 
alla  sua  imperiai  Maestà  di  chiamare  Eduar- 
do. ’ Prendi  intanto,  bravo  giovane,  ••  por- 
gendogli in  ciò  dire  un  anello  assai  costoso, 
« in  pegno  che  non  dimenticheremo  la  pro- 
messa da  noi  fatta.  » 

Erevardo  accettò  il  dono  con  profonda  re- 
verenza e con  un  certo  imbarazzo  che  la  sua 
condizione  non  rendeva  disdicevole.  Molli  de- 
gli astanti  si  avvidero  che  la  gratitudine  della 
bella  Principessa  fu  espressa  in  un  modo  più 
gradito  al  giovane  soldato,  che  non  gli  era 
stata  quella  di  Alessio  Comnctio.  Erevardo 
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prese  II  donativo  con  gran  dimostrazione  di 
riconoscenza. 

■ Prezioso  ricordo , » egli  disse  , appres- 
sando alle  labhra  il  ricco  anello:  • noi  forse 
non  staremo  lungo  tempo  insieme;  ma  siate 
certa,  nobile  Principessa  , * e si  volgeva  re- 
verentemenle  alla  donatrice , « die  la  morie 
sola  mi  potrà  dividere  da  esso.  • 

« Proseguite,  nostra  amata  figliuola,  » 
disse  allora  l' imperatrice  Irene , « voi  avete 
fatto  abbastanza  per  dimostrare  quanto  sti- 
mabile è il  valore , agli  occhi  di  colei  che 
può  immortalar  la  fama  in  chiunque  ella  si 
trovi , sia  in  un  romano  od  in  un  barbaro.  » 

La  Principessa  riprese  la  lettura  con  un’aria 
di  qualche  imbarazzo. 

• Fu  ripreso  dunque  il  cammino  alla  volta 
di  Igiodicea , e continuato  con  grande  spe- 
ranza da  tutti  quelli  che  erano  in  marcia. 
Pure  non  potevan  fare  a meno  di  gettar  cosi 
per  istinto  qualche  occhiata  verso  la  retro- 
guardia , contro  la  quale  avevan  sempre  te- 
muto di  qualche  attacco.  Alla  fine  un  gran 
nuvolo  di  polvere  fu  da  noi  con  sorpresa 
grande  veduto  sul  declive  delle  colline,  a 
mezza  via  fra  noi  ed  il  luogo  ore  avevamo 
Catto  alto.  Alcuni  delle  truppe  che  compone- 
vano il  nostro  esercito,  e particolarmente  di 
quelle  della  retroguardia  , principiarono  a' 
grillare:  ‘ Gli  Arabi!  Gli  Arabi!  ’ e la  loro 
marcia  prese  un  carattere  più  precipitoso 
quando  temettero  di  essere  inseguiti  dal  ne- 
mico. Ma  le  guardie  varanghe  affermarono 
tutte  ad  una  voce  clic  quella  polvere  era  sol- 
levata dal  drappello  dei  loro  compagni,  che 
lasciati  alla  difesa  del  passo,  ora  se  ne  tor- 
navano a raggiunger  l’armata,  dopo  averlo 
si  coraggiosamente  guardalo  e difeso.  Avva- 
lorarono la  loro  asserzione  con  dei  segnali  tutti 
propri  della  loro  professione,  dicendo,  che  la 
nuvola  di  polvere  era  più  concentrata  , che 
se  fosse  sollevata  dai  cavalli  degli  Arabi , c 
pretendevano  anche  asserire , come  pratici  di 
simili  casi,  che  il  corpo  dei  loro  connazio- 
nali era  stato  molto  assottigliato  in  quel  con- 
flitto. Alcuni  cavalieri  di  Siria  spacciati  a 
riconoscere  il  corpo  che  si  avvicinava,  por- 
tarono la  notizia  che  verificava  la  predizione 
dei  Varanghi  in  ogni  sua  pnrle.  Il  drappello 
dei  Varanahi  avea  ributtato  indietro  gli  Arabi , 
e il  loro  bravo  capo  avea  ucciso  Jezdegcrd, 
nel  qual  fatto  era  rimasto  ferito  mortalmente, 
come  è stato  già  rammentato  in  questa  storia. 
Quei  clic  erano  rimasti  diminuiti  quasi  di 
una  nTetà , marciavano  avanti  per  raggiunge- 
re l’ imperatore , con  quella  maggior  fretta 
che  loro  permetteva  l’ingombro  dei  feriti  che 
riportavano  seco. 


« L’imperatore  Alessio,  con  una  di  quelle 
brillanti  e benevole  idee  che  distinguono  il 
suo  paterno  carattere  verso  i suoi  soldati  or- 
dinò che  tutte  le  lettighe , non  eccettuata 
quella  destinata  al  nostro  sacro  uso  , fossero 
subito  mandate  indietro  ai  Varanghi  perchè 
se  nc  servissero  per  portarvi  i feriti.  Le  gri- 
da di  riconoscenza  dei  Varanghi  si  posson 
meglio  immaginare  clic  descrivere,  quando 
videro  l’ imperatore  stesso  scendere  dalla  sua 
portantina  e come  un  comune  cavaliere  salire 
in  sella  del  suo  cavallo  di  battaglia,  al  me- 
desimo tempo  che  la  sacratissima  imperatrice, 
del  pari  che  l’autrice  di  questa  storia,  con 
altre  principesse  nate  nella  porpora  , salirono 
sopra  le  mule,  per  proseguire  la  marcia, 
mentre  le  loro  lettighe  furono  senza  esitare 
rassegnate  pel  comodo  dei  feriti.  Lo  che  fu 
segno  tanto  di  militare  sagacia  , quanto  di 
umanità,  perchè  questo  aiuto  dato  ai  porta- 
tori dei  feriti  mise  in  grado  il  rimanente  che 
aveva  difeso  il  varco  presso  la  fontana , di 
raggiungerci  al  più  presto  possibile. 

* Era  cosa  ben  dolorosa  veder  quegli  uo- 
mini che  ci  avean  lasciati  poche  ore  avanti 
in  tutto  lo  splendore  del  militare  armamento 
nel  flore  della  gioventù  c del  vigore , ricom- 
parire scemati  tanto  di  numero  , l’ armatura 
fracassata , gli  scudi  pieni  di  dardi  confìttivi, 
le  armi  offensive  imbrattate  di  sangue,  con  tut- 
ti i segni  in  breve  di  un  recente  e disperato 
combattimento  ; nè  meno  interessante  era  il 
vedere  l'incontro  di  quei  che  tornavano  dalla 
pugna  coi  loro  confratelli  che  erano  rimasti 
con  noi.  L’imperatore  per  suggerimento  del 
suo  fido  Acolito,  permise  a questi  di  uscir 
dalle  file  per  pochi  momenti , per  sentire  dai 
loro  compagni  il  fato  delia  battaglia. 

• Quando  gli  uni  e gli  altri  si  furono  riu- 
niti formarono  un  gruppo  ove  dove  il  dolore 
e la  gioia  contestavano  insieme.  Ai  più  ru- 
vidi di  questi  barbari ...  e posso  farno  fede 
io  che  fui  testimone  del  fatto...  nel  salutare  con 
una  stretta  della  poderosa  mano  qualche  com- 
pagno eli’  avean  creduto  oramai  perduto , si 
empivano  gli  occhi  di  lacrime,  al  sentir  la 
perdita  di  qualche  altro  che  credevano  esser 
sopravvissuto  alla  pugna.  Altri  più  veterani, 
in  guardare  le  bandiere  che  erano  stale  alla 
battaglia,  bì  compiacevano  di  rivederle  ripor- 
tate con  onore  c in  tutta  sicurezza , e con- 
tavano i colpi  di  freccia  con  cui  recentemente 
erano  state  forate,  oltre  quelli  che  già  avevano 
ricevuti  in  somiglianti  battaglie.  Tulli  poi  por- 
tavano a cielo  il  giovane  e bravo  comandante 
che  avevan  perduto  , nè  meno  grandi  erano 
le  acclamazioni  in  onore  di  quello  che  oragli 
succeduto  nel  comando  , c cui  . . . » aggiunse 
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la  Principessa  inserendo  in  tal  punto  queste 
poche  parole  che  non  erano  nel  manoscritto. 

• ora  io  assicuro  dell'alto  onore  e stima  in  cui 
è tenuto  dall'autrice  di  questa  storia.. . cioè, 
potrei  diro  da  tutti  i membri  della  famiglia 
imperiale.  ..  per  i rilevanti  servigi  da  lui  resi 
in  questo  grave  frangente.  » 

Avendo  cosi  in  fretta  proferito  il  compli- 
mento al  Varango  , nel  quale  trapelava  una 
emozione  di  lai  genere  che  di  mal  animo  si 
manifesta  davanti  a molte  persone,  Anna  Co- 
mnena  prosegui  la  sua  storia  la  quale  cessava 
in  quel  punto  di  essere  personale. 

« Non  avevamo  molto  tempo  da  spendere  in 
osservare  quello  che  succedeva  fra  questi  bra- 
vi soldati , perchè  essendo  stati  loro  concessi 
pochi  minuti  per  dare  sfogo  ni  loro  senti- 
menti , le  trombe  squillando  diedero  il  segno 
di  avanzarsi  verso  l.aodicea:  e di  là  a non 
mollo  vedemmo  la  città  a quattro  miglia  di- 
stante da  noi , nel  piano  coperto  di  alberi. 
Pareva  che  la  guarnigione  avesse  avuto  qual- 
che sentore  del  nostro  avvicinamento,  perchè 
usciron  dalie  porle  carri  carichi  di  rinfre- 
schi. Il  calore  del  giorno , la  lunghezza  della 
marcia  , i globi  di  polvere , e la  mancanza 
di  acqua  ce  gli  avevano  resi  necessari  all’  ulti- 
mo segno.  I soldati  accelerarono  il  passo  per 
incontrar  più  presto  quel  ristoro  di  cui  tanto 
sentivano  il  bisogno.  Ma  a quel  modo  che  la 
coppa  non  reca  sempre  i suoi  liquidi  tesori 
alle  labbra  di  quei  cui  era  destinala , quan- 
tunque ardentemente  sospirata  ella  fosse  , 
cosi  può  immaginarsi  qual  fosse  il  nostro  di- 
spiacere a vedere  un  nuvolo  di  Arabi  sbucare 
a lutto  galoppo  di  fra  gli  alberi , di  cui  era 
ingombra  la  pianura  di  mezzo  all' armata 
romana  e alla  città , e gettarsi  a furia  sui 
carri  , uccidendo  i carrettieri , e rubando 
quanto  quelli  contenevano.  Questo , come  si 
seppe  in  seguito,  era  un  gorph  di  nemici 
guidati  da  Varanes , di  rinomanza  fra  gli  in- 
fedeli pari  a quella  del  suo  ucciso  fratello 
Jezdegerd.  Esso  , veduto  che  ebbe  come  i Va- 
raoghi  sarebbero  riusciti  nel  loro  intento  di 
guardare  e difendere  il  varco,  si  pose  alla  le- 
sta di  un  grosso  corpo  di  cavalleria:  e sicco- 
me questi  barbari  hanno  cavalli  impareggia- 
bili nella  rapidità  odorata  della  corsa,  fecero 
ifn  lungo  giro,  traversarono  quel  cerchio  di 
colli  per  mezzo  di  un  varco  situato  più  a 
settentrione , e si  posero  in  imboscata  fra  gli 
alberi  della  pianura  anzidetta , colla  mira  di 
assaltare  improvvisamente  l' imperatore  e la 
sua  armata , mentre  questi  si  aspettavano 
di  poter  compire  con  sicurezza  la  loro  riti- 
rata. E questa  sorpresa  avrebbe  potuto  essere 
di  fatti  eseguila:  e chi  può  dire  quali  nc  sa- 
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rebbero  state  le  conseguenze,  se  la  subita 
comparsa  dei  carri  di  viveri  non  avesse  sve- 
gliata l'irrefrenabile  rapacità  degli  Arabi,  ad 
onta  della  inibizione  del  loro  capo,  che  inu- 
tilmente si  provò  a raltenerli  ì Ecco  il  mo- 
tivo per  cui  si  potè  scoprire  quella  imboscala. 

» Ma  Varanes  volendo  nonostante  guada- 
gnar qualche  vantaggio  colla  rapidità  del 
movimento , raccolse  quel  più  dei  suoi  che 
gli  riuscì  di  strappar  dai  carri  delle  provvi- 
sioni , e gli  spinse  contro  i Romani , che  si 
erano  improvvisamente  fermati  a quella  ina- 
spettata comparsa.  Vi  fu  un'incertezza  e un 
vacillamento  nelle  nostre  prime  schiere  che 
si  diede  a conoscere  anche  ad  un  debole 
giudice  qual  sarei  io.  Ma  non  fu  cosi  nei 
Vuranghi:  i quali  riunitisi  all’unanime  gri- 
do di  ' Jìills  (che  in  loro  lingua  vale  mazze 
ferrate),  in  fronte  (I),  ’ e il  grazioso  consen- 
so dell’  imperatore  essendosi  aggiunto  all'ani- 
moso loro  ardore  ; dalla  retroguardia  con  ce- 
lere passo  si  avanzarono  in  fronte  alla  co- 
lonna. Non  saprei  dire  come  questa  manovra 
fosse  eseguita , ma  certo  fu  per  gli  ordini 
dell’  augusto  mio  genitore , che  si  distingue 
specialmente  pella  sua  presenza  di  spirito 
nelle  più  diffìcili  emergenze.  Fu  dessa,  non 
vi  ha  dubbio  , assai  facilitata  dal  buon  volere 
delle  truppe  stesse  ; perchè  le  coorti  romane 
chiamale  gl’immortali,  parve  a me  che  non 
mostrassero  minor  volontà  di  restare  alla  re- 
troguardia di  quella  , che  i Varanghi , ave- 
vano di  avanzarsi  all’  avanguardia  lasciata 
vuota  dagl'  Immortali.  Fu  cosi  felicemente 
eseguita  questa  manovra  , che  prima  che  Va- 
ranes e i suoi  Arabi  giungessero  alla  avan- 
guardia delle  nostre  truppe  romane , vi  tro- 
varono già  postati  i formidabili  Varanghi. 
Avrei  in  queir  occasione  potuto  vedere  il  fatto 
d'armi  co’miei  propri  occhi,  e addur  poi 
questi  come  testimoni  della  verità,  della  nar- 
razione , ma  per  confessare  il  vero  i miei 
occhi  eran  poco  adusati  a mirare  tali  scene, 
flclla  mossa  di  Varanes  non  vidi  altro  che 
un  turbine  di  polvere  che  si  avanzava  rapi- 
damente, di  mezzo  al  quale  scorgcvansi  tratto 
tratto  luccicare  le  punte  delle  lance  e qual- 
che penna  dei  turbanti  degli  Arabi  ondeggia- 
re. Il  loro  Tech  ir  fu  gridato  si  alto,  che  non 
si  potè  sentire  lo  strepito  dei  tamburi  e dei 
timballi  che  lo  accompagnavano.  Ma  questo 
turbine  di  selvaggia  furia  si  abbattè  in  una 
roccia  contro  cui  andò  a rompersi. 

I Varanghi  imperterriti , immobili  alla 
furiosa  carica  degli  Arabi , ricevettero 'cavalli 
e cavalieri  con  un  martellar  di  colpi  delle 
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IL  COME  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  IV. 


297 


loro  mozze  ferrate  , che  i più  bravi  dei  no- 
mici non  ardivano  farsi  avanti , nè  i più  for- 
ti durare  a quella  tempesta.  Le  guardie  ri- 
serravano altresì  le  file  collo  stringersi  gli 
ultimi  di  mano  in  mano  a quelli  che  aveva- 
no davanti,  al  modo  degli  antichi  Macedoni, 
perchè  i belli  ed  agili  cavalli  degli  Idumei 
non  potessero  aprirsi  strada  dentro  la  falan- 
ge settentrionale.  I più  bravi  soldati,  i più 
bei  cavalli  caddero  nella  mischia , alle  prime 
file.  I pesanti,  sebbene  più  corti  , giavellotti 
lanciati  dalle  ultime  Ole  dei  Varanghi  con 
mira  sicura  e braccio  gagliardo,  misero  il 
colmo  alla  confusione  degli  assalitori , che 
presero  a retrocedere  e fuggiron  dal  campo 
in  totale  scompiglio. 

* Ricacciato  cosi  il  nemico , noi  prose- 
guimmo la  nostra  marcia , e ci  soffermammo 
soltanto  quando  raggiungemmo  i carri  sac- 
cheggiati dagli  Arabi.  Quivi  furon  fatte  al- 
cune invidiose  osservazioni  da  certi  uQziali 
di  palazzo,  che  erano  stati  posti  a badare 
alle  provvisioni;  e al  momento  dell’assalto 
dato  dagli  infedeli , le  avevano  abbandonate 
ed  eran  fuggiti  , nè  cran  tornati  al  loro 
posto  che  dopo  essere  stati  quelli  cacciati. 
Costoro  cauti  nella  malizia,  ma  infingardi 
nei  servizi  pericolosi , riferirono  che  i Varan- 
ghi dimenticarono  talmente  il  loro  dovere , 
da  bevere  una  parte  del  vino , riservato  pelle 
labbra  dell'imperatore.  Sarebbe  colpa  il  ne- 
gare che  quello  fosse  un  grande  e condan- 
nabile fallo;  pure  il  nostro  eroe  imperiale  la 
riguardò  come  una  perdonabile  trasgressione; 
dicendo  cosi  per  burla,  che  come  egli  aveva 
bevuto  l’afa  delle  sue  fedeli  guardie;  i Va- 
ranghi avevano  acquistato  un  diritto  di  spen- 
gerc  la  loro  sete , e riaversi  dalla  fatica  du- 
rata in  quel  giorno  per  sua  difesa  , col  ri- 
volgere a loro  uso  il  liquore  delle  cantine 
imperiali. 

« frattanto  fu  spacciata  la  cavalleria  ad 
inseguire  i fuggitivi  ed  essendole  riuscito  di 
respingerli  al  di  là  della  catena  anzidetta  di 
colli , che  testé  gli  dividevano  dai  Romani , 
si  potea  ben  dire  che  l'armata  imperiale  aves- 
se ottenuta  una  completa  e gloriosa  vittoria. 

» Ci  resta  ora  a narrare  del  giubbilo  dei 
cittadini  di  Laodicea , che  avendo  veduto  dalle 
loro  mura,  con  un’alternativa  di  speranza  e 
di  timore,  l'andamento  fluttuante  della  bat- 
taglia, accorrevano  ora  a congratularsi  col- 
l’imperatore vittorioso.  » 

Sennonché  in  tal  mezzo  la  leggitricc  fu  in- 
terrotta. Si  aprirono  i batteuti  della  porta 
principale  , senza  strider  sui  cardini  ma  d'im- 
provviso , non  per  dar  adito  ad  un  ordinario 
cortigiano  che  si  procuri  di  dare  il  meno  di- 


sturbo possibile  , ma  per  introdurre  un  per- 
sonaggio di  una  condizione  si  elevata  da  non 
badare  all’  effetto  che  produce  la  sua  ve- 
nuta. Quegli  che  tal  libertà  si  prendeva  esser 
non  poteva  che  uno  nato  nella  porpora  o 
strettamente  imparentato  colla  famiglia  im- 
periale ; e molti  degli  adunati  sapendo  chi 
era  quegli  che  poteva  venire  nel  Tempio  delle 
Muse  , anticiparono  con  un  certo  romoreebe 
produssero,  l’arrivo  di  Niceforo  Brjennio, 
genero  di  Alessio  Cotnncno,  e sposo  della 
bella  sloriografa  , e Cesare  di  titolo , quan- 
tunque a quei  tempi  questo  non  portasse  seco, 
come  per  lo  passalo  , la  dignità  di  secondo 
personaggio  dell'impero.  La  Qua  politica  di 
Alessio  Comneno  avea  frapposto  più  d’ una 
persona  di  condizione  fra  il  Cesare  e il  suo 
originario  grado  c diritti  che  per  lo  avanti 
non  ne  riconoscevano  altri  dei  superiori  clic 
quelli  dell’  imperatore  unicamente. 


CAPITOLO  V 

La  procella  cresce  ; non  è un  rove- 
scio , non  è un  acquazzone  pat- 
tegyero,  adunatoli  ai  primi  loffi 
di  marzo  o di  aprile  o di  quelli 
con  e ut  la  calda  citale  li  rinfre- 
sca te  labbra  : tono  spalancale  le 
finestre  del  cielo:  i più  profondi 
abissi  «in  rauco  tuono  gli  uni  gli 
altri  ti  appellano  ; ecco  venire  i 
flutti  spumanti , orribili  ; e dot' è 
l’argine  che  gli  arretler à'f 
Il  diluvio  , poema. 

Il  distinto  personaggio  che  entrò  , era  un 
Greco  di  maestosa  presenza , il  cui  abito  era 
adorno  di  ogni  distintivo  di  dignità,  tranne 
quella  che  l’imperatore  Alessio  , avea  dichia- 
rala come  propria  soltanto  della  sua  sacra 
persona  , e quelle  privative  del  Sebastocratorc 
che  avea  stabilito  come  primo  dopo  di  lui , 
nelle  dignità  dell’impero.  Niceforo  Bryennio, 
che  era  allora  nel  flore  di  gioventù  , conser- 
vava tuttavia  quei  tratti  dì  bellezza  virile  che 
1’  avean  fatto  prescegliere  ad  Anna  Comnena; 
mentre  (Ini  politici , ed  il  desiderio  di  gua- 
dagnare al  suo  partito  una  potente  famiglia, 
e renderla  ben  affetta  al  trono , avean  rac- 
comandato quelle  nozze  all'imperatore. 

Abbiamo  già  accennato  che  la  sua  reai  con- 
sorte aveva,  sebbene  in  piccol  grado,  il  vantag- 
gio degli  anni  (se  puro  vantaggio  è da  chiamar- 
si) e dei  talenti  letterari  di  cui  abbiamo  già  ve- 
duto un  saggio.  Ma  quei  che  la  conoscevano 
meglio,  non  eran  persuasi  che  questi  meriti 
fossero  tali  da  guadagnarsi  tutta  intera  l’af- 
fezione del  suo  bel  marito.  Trattarla  con  pa- 
tente trascuratezza , non  era  possibile  , come 
facendo  ella  parte  della  famiglia  imperiale  ; 


298 


IL  CONTE  ROBERTO  DI  PARIGI  CAP.  V. 


mentre  dall'altro  canto  la  famiglia  di  Nice- 
foro  ora  pi  potente , che  l’ imperatore  stesso 
non  le  poteva  assolutamente  imporre.  Nicefo- 
ro  era  dolalo  , crcdevasì , di  talenti  si  per  la 
pace  come  per  la  guerra.  Del  suo  parere  pe- 
raltro si  faceva  conto  e talvolta  anche  si  ri- 
cercava : ma  quanto  allo  spendere  il  suo  tem- 
po egli  aveva  piena  libertà , pcrlochè  egli 
interveniva  al  tempio  delle  Muse  con  meno  re- 
golarità, di  quello  che  la  Dea  del  luogo  avreb- 
be desiderato,  o l' imperatrice  Irene  avrebbe 
voluto.  Il  giovial  Alessio  osservava  su  questo 
particolare  una  specie  di  neutralità , c pro- 
curava di  non  far  trapolar  nulla  In  pubblico , 
ben  sapendo  come  era  necessaria  tutta  la 
forza  della  sua  famiglia  insieme  unita  per  man- 
tenere il  suo  posto  in  quell'impero  agitato. 

Egli  strinse  pertanto  la  mano  al  suo  ge- 
nero , nel  mentre  che  Niceforo , passando 
davanti  al  suo  trono . piegava  il  ginocchio 
in  segno  di  omaggio.  Le  maniere  forzate 
dell’  imperatrice  indicavano  un'  accoglienza 
più  fredda  , e la  leggiadra  Musa  istessa  ap- 
pena si  degnò  di  guardare  il  nuovo  venuto, 
quando  il  di  lei  consorte  si  assise  nello  scan- 
no vuoto  al  di  lei  lìanco , già  da  noi  ram- 
mentato. 

Ne  segui  un  silenzio  d’imbarazzo  , c quan- 
do l’ imperiai  genero  ricevuto  con  tanta  fred- 
dezza ( mentre  si  aspettava  tuli’ altrimenti),  per 
romperlo  si  attentò  a entrare  in  discorso  colla 
bella  schiava  Astarte  che  stava  dietro  alla 
sedia  della  principessa  ; questa  si  volse  alla 
sua  ancella  e le  ordinò  di  rinchiudere  il  ma- 
noscritto nel  suo  cofanetto  , e portarlo  colle 
sue  mani , nella  sala  di  Apollo,  ordinario  sog- 
giorno della  principessa  quando  era  occupata 
nei  suoi  studi , come  il  tempio  delle  Muse 
era  destinato  alle  sue  letture. 

Allora  toccò  aH’imperalore  a rompere  quello 
spiacevole  silenzio. 

« Mio  bel  genero , » prese  a dire , • seb- 
bene l'ora  della  notte  sia  assai  avanzata  , fa- 
reste un  torto  a voi  stesso,  lasciando  che  la 
nostra  Anna  rimandasse  quel  volume  con 
cui  ella  ha  divertito  questo  consesso  , e po- 
trebbero tutti  dire  che  il  deserto  ha  pro- 
dotto le  rose  , e le  nude  rupi  hanno  stillato 
latte  e miele  : tanto  gradevole  è stata  la  nar- 
razione di  una  perigliosa  campagna  , espressa 
nello  stile  e linguaccia  della  nostra  figliuola.  » 

« Pare  che  il  Cesare  poco  gusti  queste  de- 
licatezze che  la  sua  famiglia  imbandisce , • 
disse  l’ imperatrice  Irene.  * Da  qualche  tem- 
po ei  si  è assentato  dal  tempio  delle  Muse  , 
ed  ha  trovato  altrove  conversazione  c sollazzi 
più  piacevoli.  » 

» Mi  lusingo,  signora,  » rispose  Niceforo, 


« che  il  mio  gusto  mi  giustifichi  da  questa 
accusa.  Ma  é ben  naturale  che  la  sacra  mae- 
stà del  mio  genitore  più  trovi  diletto  nel  latte 
e nel  miele  prodotto  per  suo  speciale  uso.  » 
Qui  la  principessa  parlò  nel  tuono  di  una 
donna  olfesa  dal  suo  amante  , e che  sebbene 
senta  l'oltraggio,  pure  non  ò aliena  da  una  ri- 
conciliazione. 

« Se  le  gesta  di  Niceforo  Ilrvennio , » ella 
disse .-  « non  sono  si  di  frequente  celebrate 
in  quel  povero  rotolo  di  pergamena,  come 
quelle  del  nostro  illustre  genitore,  egli  mi 
deve  rendere  giustizia  rammentandosi  che  fu 
questo  il  suo  desiderio  : ossia  che.  nascesse 
da  quella  modestia  che  giustamente  se  gli 
attribuisce,  e clic  serve  d'ornamento  alle  al- 
tre belle  sue  qualità  ; ossia  perchè  egli  non 
ha  fiducia  che  la  sua  moglie  possa  esser  ca- 
pace di  scriverne  I’  elogio.  » 

• Dunque  richiamerò  indietro  Astarte,  » dis- 
se l'imperatrice  , • che  non  può  avere  ancora 
portato  la  sun  offerta  alla  sala  di  Apollo.  > 
« Domando  scusa  a Vostra  Maestà  , » ri- 
pigliò Niceforo  , » ma  ciò  potrebbe  accender 
di  sdegno  il  Pitio  nume , al  vedersi  ripren- 
dere un  deposito , di  cui  egli  solo  può  sti- 
mare il  merito,  lo  son  venuto  qua  per  parlar 
coll’ imperatore  di  affari  di  Stato  pressantis- 
simi, e non  per  tenere  un'accademia  lettera- 
ria , che  bisogua  eh’  in  dica , che  mi  sembra 
di  una  specie  assai  esotica,  mentre  vedo  farne 
parte  un  comune  soldato  della  guardia.  » 

« Per  Bacco!  generò  mio,  * riprese  Ales- 
sio , « voi  fato  torto  a questo  bravo  soldato. 
Desso  6 il  fratello  di  quel  prode  Anglo  Da- 
nese che  ebbe  tanta  parte  nella  vittoria  di 
Laodicea  colla  sua  valorosa  condotta  e la 
morte  che  vi  incontrò  : è desso  quell’  Edmon- 
do.... Eduardo....  o Erevardo  , a cui  noi 
siam  debitori  del  fausto  successo  di  quella 
giornata.  Egli  fu  fatto  venire  alla  nostra  pre- 
senza , caro  nostro  genero,  giacché  voi  lo 
dovete  sapere  ; per  rinfrescare  la  memoria 
del  mio  Acolito , Achille  Tazio , come  anche 
la  nostra , rispetto  ad  alcuni  fatti  di  quella 
memorabil  giornata,  dei  quali  noi  ci  erava- 
mo un  poco  dimenticati.  » 

> Per  dire  il  vero , sire , » risposo  Nice- 
foro  Rrvennio , • mi  dt^ple  di  aver  distur- 
bato o interrotto  ricerche  si  interessanti , c 
di  aver  in  tal  guisa  intercettato  una  pnrte  di 
quella  luce  che  rischiarerà  le  età  future.  Mi 
pare  per  altro  che  in  una  battaglia  campala 
combattuta  sotto  la  vostra  guida  c sotto  quella 
dei  grandi  vostri  capitani  , la  vostra  deposi- 
zione dovesse  esser  tenuta  da  più  di  quella 
di  un  uomo  come  costui.  Dimmi  dunque,  » 
aggiunse  voltandosi  al  Varango  , « quali  par- 
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ticolari  tu  puoi  aggiungere , i quali  sieno 
sruggiti  alla  Principessa  nella  sua  narra- 
tiva. » 

Il  Varango  replicò  senza  tanto  pensarvi  su: 

• Questo  solo  ; elle  quando  noi  facemmo 
alto  presso  la  fontana , la  musica  che  ese- 
guirono le  donzelle  della  casa  imperiale , o 
specialmente  quelle  due  clic  ora  vedo  qui , 
era  la  più  squisita  che  mai  giungesse  alle  mie 
orecchie.  • 

» Come  ! ed  osi  di  parlare  con  tanta  auda- 
cia ? « sciamò  Niceforo , • ed  un  tuo  pari 
può  supporre  anche  un  istante  che  la  musica 
eseguita  pel  la  moglie  e polla  figlia  dell’  im- 
peratore , fosse  destinata  a dar  divertimento 
al  gusto  o materia  di  giudizio  al  primo  ple- 
beo clic  si  tosse  abbattuto  ad  udirla?  Vat- 
tene di  qua  e non  ardire  sotto  qualunque 
pretesto  , di  comparir  più  davanti  ai  miei  oc- 
chi.... col  permesso  sempre  del  nostro  illu- 
stre imperatore,  i* 

Il  Varango  rivolse  gli  occhi  verso  Achille 
Tazio,  come  quegli  da  cui  prendere  gli  ordi- 
ni sia  per  andarsene  sia  per  restare.  Ma  l' im- 
peratore stesso  chiamò  a sé  l’alTaru  con  no- 
tevole dignità. 

•<  Figlio  mio , ciò  io  non  posso  permette- 
re. A motivo  di  qualche  contesa , come  pare 
fra  voi  e nostra  Dgtia , voi  vi  permettete  stra- 
namente di  dimenticare  il  uoslro  grado  im- 
periale , e di  cacciare  dalla  nostra  presenza 
quelli  che  noi  vi  abbiamo  chiamati.  Tal  cosa 
non  è né  giusta , nè  conveniente , nè  a noi 
piace  punto  che  questo  Erevardo...  o Eduar- 
do , o con  qualunque  altro  nome  si  chiami,' 
esca  di  qui  adesso  , nè  di’  ei  dipenda  d’ora 
in  avanti,  da  altro  comando  che  dal  nostro 
o da  quello  di  Achille  Tazio , nostro  Acolito. 
Ed  ora  mandando  da  parte  questa  bagattella, 
c fingendo  che  sia  stata  corno  una  folata  di 
vento , e però  non  ci  pensando  più , noi  de- 
sidereremmo di  sapere  quali  sono  questi  pres- 
santi affari  di  Stato  che  vi  hanno  condotto 
alla  nostra  presenza  ad  un’ora  cosi  tarda. 
Voi  guardate  da  capo  questo  Varango.... 
ma  non  vi  ritenete  da  parlare , di  grazia  , 
perdi' egli  sia  presente;  mentre  sappiate  che 
noi  abbiamo  in  lui  tanta  fiducia  ( e sappiati) 
bene  per  quali  giuste  ragioui  ) , quanta  ne 
riponghiamo  in  ogni  altro  consigliere,  clic 
faccia  professione  di  esser  nostro  domestico 
o servitore.  » 

« Ascoltare  ò obbedire , « rispose  il  gene- 
ro dell’  imperatore  , vedendo  che  Alessio  era 
un  puco  irritato  e sapendo  che  in  simil  caso 
non  era  cosa  prudente  nè  sicura  lo  spingerlo 
agli  estremi.  * Quello  clic  ho  da  dire,  si 
presto  sarà  cosa  pubblica  , che  l’ udirlo  vale 


poco:  insomma  ["Occidente  sempre  cosi  pieno 
di  strani  cambiamenti  non  ha  mai  inviato 
novelle  neppur  per  la  metà  cosi  sgomente- 
voli  come  quelle  che  venni  a riferire  a vostra 
altezza.  L’Europa,  per  ripetere  una  frase  di 
questa  dama  che  mi  onora  col  titolo  di  sposo, 
sembra  essersi  scossa  (In  dalle  fondamenta , 
e sta  per  precipitarsi  sull'Asia...  » 

« Cosi  appunto  io  mi  espressi , » disso 
Anna  Comnena , « e non  esageratamene 
quaudo  dapprima  udimmo  la  mossa  di  que- 
sti barbari  irrequieti  di  cui  I’  Europa  ha  in- 
viato un  turbiue  come  di  cento  mila  nazio- 
ni sopra  le  nostre  frontiere  orientali , collo 
strano  intendimento , così  almeno  pretende- 
van  costoro,  d’insignorirsi  della  Siria , e dei 
Luoghi  Santi  che  essi  venerano  per  la  sepol- 
tura dei  profeti,  per  il  martirio  dei  Santi o 
pei  memorabili  avvenimenti  narrati  nel  Santo 
Vangelo.  Ma  quella  burrasca  è scoppiata  o 
si  è dileguata  e speriamo  che  con  essa  siasi 
dilegualo  anche  il  pericolo.  Ci  dispiacerebbe 
di  sentire  che  fosse  altrimenti.  > 

« E altrimenti  di  fatto  ci  dobbiamo  aspet- 
tare che  sia,  » disse  il  di  lei  sposo.  ■ È veris- 
simo , che,  come  ci  è stalo  raccontalo,  una 
gran  quantità  di  gente  volgare  e rozza,  diè  di 
piglio  alle  armi  ad  istigazione  di  un  fanatico 
eremita  , e prese  la  strada  della  Germania 
per  l'Ungheria,  aspettando  di  veder  operar 
dei  miracoli  in  favor  suo  , come  quaudo  il 
popolo  israelitico  fu  guidalo  pel  deserto  da 
una  colonna  di  fuoco  e di  nuvole.  Ma  non 
venne  alcuna  pioggia  nè  di  manna,  nè  di 
quaglie  a sollevargli  nei  loro  bisogni  e a pro- 
clamargli pel  popolo  eletto  da  l'io  : acque  non 
zampillarono  dalle  rocce  per  estinguer  la  loro 
sete.  Irritati  da  tante  privazioni  c patimenti 
si  provarono  a procacciarsi  viveri  col  sac- 
cheggiare il  paese.  Gli  Ungheresi  e altre  na- 
zioni situate  nelle  nostre  frontiere  orientali, 
cristiane  coni' essi,  non  esitarono  ad  avven- 
tarsi su  quella  disordinata  marmaglia,  e im- 
mensi cumuli  di  ossa  nei  deserti  , o sui  passi 
pericolosi  , attestano  la  sventurata  disfatta 
clic  estirpò  quegli  infelici  pellegrini.  » 

« Tutto  questo  sapevamo  già,  » disse  i’ im- 
peratore , « ma  qual' è questa  nuova  sven- 
tura che  ci  minaccia , ora  elio  ne  abbini» 
scampata  un'altra  e non  piccola  ? » 

••  Eccola , » replicò  Niceforo.  ■ Nulla  sa- 
pevamo del  nostro  vero  pericolo  prima  d’  ora, 
salvo  che  una  mandra  di  animali  salvatici , 
brutali  c furiosi  come  bufali , minacciavano 
di  aprirsi  una  via  verso  un  pascolo,  di  cui 
era  venuto  lor  voglia , ed  aveano  inondalo 
P impero  greco  c lo  suo  vicinanze,  nel  loro 
passaggio  , aspettandosi  elicla  Palestina , coi 
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suoi  rivi  di  lalle  e di  miele  gli  aspellasse  , 
come  popolo  eletto  da  Ilio.  Ma  un’  invasione 
di  genie  si  selvaggia  e disordinala  non  può 
eccitar  terrori  in  una  civilizzala  nazione  , co- 
me la  romana.  Quella  mandra  di  bruii  fu  im- 
paurita dal  fuoco  greco  : fu  presa  al  laccio 
c tagliala  a pezzi  dalle  barbare  c selvagge 
nazioni , che  , mentre  pretendono  all'  indi- 
pendenza  , coprono  la  noslra  frontiera  con 
una  specie  di  fortificazione.  Quella  vii  mol- 
titudine è stala  consumata  dalla  stessa  qua- 
lità delle  provvisioni  che  le  sono  state  get- 
tate sulla  strada  che  percorreva. . . savi  mezzi 
che  venivan  suggeriti  dalla  paterna  cura  del- 
l’ imperatore  e dalla  sua  infallibile  politica. 
La  saviezza  ha  fatto  la  sua  parte , e la  barca 
contro  cui  la  tempesta  ha  scagliato  i suoi 
fulmini,  ne  è scampala  ad  onta  di  tutta  la  sua 
violenza.  Ma  la  seconda  burrasca  che  ha  te- 
nuto dietro  alla  prima  è quella  di  una  nuova 
discesa  di  queste  nazioni  occidentali,  più  for- 
midabile di  qualunque  altra  i nostri  padri 
abbiano  mai  veduta.  Non  son  rozzi  o fanatici 
questi. . . non  vili . poveri  e imprudenti.  Ades- 
so.... lutto  quello  che  l'ampia  Europa  pos- 
siede di  savia  e nobile  gente , di  coraggiosa  e 
di  sperta  . . . tutta  è riunita  e stretta  da  un 
religioso  voto  pel  medesimo  fine.  » 

. k qual’  è questo  fine , parlateci  chiaro,  » 
disse  Alessio.  > l.a  distruzione  di  tutto  il 
nostro  romano  imperio,  e d'imprimere  una 
macchia  sul  nome  del  suo  capo  fra  lutti 
i principi  della  terra  fra  cui  per  si  lungo 
tempo  ha  predominato  : questo  solo  può  es- 
sere un  adegualo  motivo  per  una  confedera- 
zione qual’ è quella  di  cui  parlate.  » 

• Questo  disegno  non  è dichiarato  , « disse 
Niceforo  , « e molti  principi  e savi  , ed  uomini 
di  stato  non  mirano , si  crede  generalmente, 
ad  altro  progetto  clic  a quello  annunziato  dalla 
vii  moltitudine  che  qui  comparve  altra  volta. 
Ecco  qui  una  carta  , grazioso  imperatore  , in 
cui  troverete  segnata  una  lista  delle  diverse 
armate,  che  per  differenti  strade  si  appros- 
simano all’impero.  Vedete  , ci  è Ugo  di  Ver- 
mandois,  detto  Ugo  il  Grande  per  la  sua  digni- 
tà , che  dalle  spiaggic  d’Italia  spedisce  navìgli. 
Venti  cavalieri  hanno  già  annunziato  la  sua 
venuta,  tutti  coperti  di  acciajo  da  capo  ai 
piè.  tulli  fregiati  d’oro  e che  portano  que- 
sto superbo  saluto.  ‘ Sappiano  l’ imperatore 
della  Grecia  e i suoi  luogotenenti , che  Ugo  di 
Vermandois  si  avvicina  ai  suoi  territori.  Desso 
è fratello  al  re  de’  re  , il  re  di  Francia , ed 
è seguito  dal  fiore  della  nobiltà  francese. 
Egli  porta  la  bandiera  benedetta  di  s.  Pietro, 
affidata  alla  sua  vittoriosa  cura , dal  santo 
successore  degli  apostoli , e ti  avverte  di  tutto 
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ciò , perchè  tu  gli  prepari  un’  accoglienza 
degna  del  suo  grado  (I).  ’ » 

« Sono  queste  sonore  parole  , • disse  l’ im- 
peratore , - ma  il  vento  che  fischia  più  forte 
non  è sempre  il  più  pericoloso  pella  nave. 
Sappiam  qualche  cosa  di  questa  nazione  fran- 
cese, e molto  più  ne  nbbiam  sentito  dire. 
Son  petulanti  almeno  al  pari  che  valorosi  i 
Francesi;  cnoi  lusingheremo  la  loro  vanità  al- 
meno fino  a tanto  che  non  abbiamo  preparata 
una  più  effettiva  difesa.  Basta,  se  le  parole  son 
buone  per  pagare  i debiti  , non  abbiate  timore 
clic  il  nostro  erario  debba  restare  insolven- 
te  Bora  che  ne  viene,  Niceforo?  La  lista, 

suppongo,  dei  segnaci  di  questo  gran  conte.  « 

« No,  sire,  » rispose  Niceforo  Bryennio, 

• quanti  capi  indipendenti , vostra  Altezza 
imperiale  vede  in  questa  memoria , altret- 
tante armate  indipendenti  per  diverse  strade, 
vengono  verso  levante , e annunziano  tutte 
come  loro  scopo  la  conquista  della  Palestina 
sopra  gl’ infedeli.  » 

« Terribile  enumerazione,  » disse  l’ impe- 
ratore percorsa  che  ebbe  la  lista , « ma  que- 
sto vi  è di  buono,  che  questa  lunghezza  della 
lista  ci  assicura  dell’  impossibilità  che  tanti 
principi  possano  essere  seriamente  e dure- 
volmente uniti  per  un  si  strano  progetto.  Già 
i miei  occhi  hanno  scorto  il  nome  di  un 
vecchio  nostro  conoscente  e nostro  nemico... 
perchè  tali  sono  le  vicende  della  pace  e della 
guerra. ..  vuo’ dire  Boemondo  di  Antiochia. 
Non  è egli  figliuolo  del  celebre  Roberto  di 
Puglia,  si  rinomato  fra  ì suoi . che  da  sem- 
plice cavaliere  si  innalzò  al  grado  di  Gran- 
duca e diventò  sovrano  della  sua  bellicosa 
nazione,  tanto  in  Sicilia  che  in  Italia?  Gli 
stendardi  dell’ imperatore  di  Germania , del 
Papa,  anzi  i nostri  medesimi  non  dovettero 
retrocedere  davanti  a lui,  finché  astuto  poli- 
tico , al  pari  che  bravo  guerriero , diventò  il 
terrore  di  Europa , di  un  cavaliere  normanno 
che  era,  padrone  di  un  castello  in  Normandia 
che  poteva  essere  guarnito  al  più  da  sei  ba- 
lestre, ed  altrettante  lance?  È una  famiglia 
terribile  la  sua  ; una  razza  astuta  c potente. 
Ma  Boemondo , figlio  del  vecchio  Roberto , 
seguirà  la  politica  di  suo  padre.  Potrà  par- 
lare della  Palestina  e degli  interessi  della  cri- 
stianità ; ma  se  mi  riesce  di  far  si  che  i suoi 
interessi  sieno  gli  stessi  che  i miei , ci  non 
prenderà  di  mira  altro  oggetto.  Così  colla  co- 
noscenza che  ho  già  delie  sue  brame  e dei 
suoi  fini , potrebbe  darsi  che  il  cielo  mi  man- 
dasse qua  un  alleato  sotto  l’aspetto  di  un 
nemico.  Chi  viene  ora  . .?  Goffredo  di  Buglio- 
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ue  (1),  duce,  a quel  che  vedo,  di  uua  for- 
midabile banda  di  genie  venuta  dalle  rive  di 
un  fiume  chiamalo  Reno.  Che  carattere  ha 
costui?  » 

« A quel  che  sentesi  dire , » replicò  Ni- 
ceforo , « è uno  dei  più  saggi , più  nobili  e 
più  bravi  di  tulli  questi  capitani  che  si  sono 
messi  in  cammino  : e fra  un  numero  di  prin- 
cipi indipendenti  quanti  furono  quelli  che 
si  portarono  all'  assedio  di  Troia  , e se- 
guiti ciascuno  da  sudditi  dieci  volte  più  nu- 
merosi , questo  ColTrcdo  può  esser  riguardato 
come  ('Agamennone.  I principi  e i conti  lo 
stimano  perche  è il  primo  nel  drappello  di 
quei  da  loro  enfaticamente  chiamati  Cavalie- 
ri , e più  specialmente  per  la  fede  e la  ge- 
nerosità che  osserva  in  tutte  le  sue  azioni. 
Il  clero  lo  esalta  per  lo  zelo  eh'  ci  mostra 
nelle  cose  di  religione,  e pel  rispetto  clt'ei 
porla  alla  chiesa  c alla  sua  gerarchia.  La  sua 
giustizia  poi , la  sua  liberalità , la  sua  fran- 
chezza gli  hanno  guadagnato  le  classi  più 
basse  del  popolo.  I.a  sua  osservanza  degli 
obblighi  morali  ù un  pegno  sicuro  per  quei 
che  tengono  corno  reale  il  suo  zelo;  e dotato 
com’ è di  tante  prerogative,  quanluuque  infe- 
riore di  grado,  di  nascita  e di  potere  a molli 
duci  dei  Crociati,  è già  riguardato  come  uno 
dei  principali  suoi  condottieri.  » 

• È un  danno  - riprese  l' imperatore , che 
un  tal  carattere  qual  voi  lo  dipingete,  sia 
dominato  da  un  fanatismo  appena  convene- 
vole a Pietro  l’Eremita,  o alla  rozza  mar- 
maglia che  costui  capitanava,  c appena  conve- 
nevole fino  all'  asino  che  lo  portava  in  grop- 
pa. Quanto  poi  a questo  Pietro , io  lo  stimo 
il  più  savio  di  tutta  quella  gentaglia  che.  ve- 
demmo la  prima  volta,  perché  appena  vide 
che  l’acqua  e il  frumento  cominciavano  a 
scarseggiare,  riprese  la  via  d'Europa.  » 

> Potrei  io  parlare  senza  pericolo  di  mia 
vita?  » entrò  a dire  Agelaste.  « Vorrei  no- 
tare come  il  Patriarca  stesso  fece  una  simile 
ritirata , quando  senti  clic  i colpi  raddoppia- 
vano e il  cibo  diminuiva.  » 

« Sta  bene  la  tua  osservazione  , Agelustc,  » 
ripigliò  l' imperatore , « ma  la  cosa  che  ora  si 
tratta  si  è se  si  potesse  formare  un  bello  c po- 
tente principato  dell’Asia  minore  ora  mano- 
messa e devastata  dai  Turchi.  Un  tal  principato, 
coi  suoi  molti  vantaggi  di  suolo  , di  clima , 
di  abitanti  industriosi  e di  una  calda  atmo- 
sfera, potrebbe  bene  stare  in  paragone  colle 
maremme  di  Buglion.  Ei  potrebbe  tenerlo  sotto 
l' alto  dominio  del  sacro  impero  romano  , e 
guarnito  da  GolTredo  c dai  suoi  Franchi  vit- 
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toriosi,  sarebbe  un  baloardo  da  quel  lato  pclla 
nostra  sacra  persona.  Che  nc  dite  voi , san- 
tissimo patriarca?  Questa  prospettiva  non  po- 
trebbe esser  tale  da  crollare  il  devoto  attac- 
camento dei  Crociati  verso  le  sabbiose  e ar- 
denti spiagge  di  Palestina?  » 

« Specialmente , » rispose  Zosimo , » se 
il  principe  per  cui  un  tal  ricco  Theme  (I) 
fosse  cambiato  in  un  nppannggio  feudale , si 
convertisse  prima  all'  unica  vera  fede  qual  è 
la  nostra , come  credo  che  la  vostra  Altezza 
imperiale  voglia  sottintendere.  » 

« Certamente. ...  certamente replicò 

l' imperatore  con  una  certa  alTettazione  di 
gravità,  perchè  sapeva  ben  egli  quante  volte 
era  stato  astretto  , per  necessità  di  stalo , ad 
ammetter  fra  i suoi  sudditi  non  solo  Latini, 
ma  Manichei  ed  altri  eretici  e persino  Mao- 
mettani : nè  in  ciò  gli  erano  siati  di  ostacolo 
gli  scrupoli  del  patriarca.  « Qui  vedo  una  li- 
sta , » continuò  Alessio  , « di  principi  e di 
capi  in  procinto  di  avvicinarsi  ai  nostri  confi- 
ni, tali  da  poter  rivaleggiare  cogli  antichi 
eserciti , dei  quali  fu  detto  che  aveano  esau- 
rito i lìumi , sperperati  i regni , abbattute 
foreste  nella  loro  marcia,  » ma  nel  proferir 
queste  ulimc  parole  un'  improvvisa  pallidez- 
za tinse  la  sua  fronte,  simile  a quella  clic 
avea  già  scolorilo  la  faccia  di  molti  dei  suoi 
consiglieri. 

- Questa  guerra  di  nazioni  , » disse  Nice- 
foro , « ha  altresì  dei  caratteri  che  la  distin- 
guono da  tulle  le  altre , tranne  quella  che 
vostra  Altezza  portò  nei  primi  tempi,  contro 
quelli  che  noi  vogliamo  chiamar  Franchi.  Noi 
dobbiamo  andar  conlro  gente  per  cui  il  com- 
battere c vita  , che  piuttosto  che  non  essere  in 
guerra  , sarebber  capaci  a moverla  contro  i 
loro  vicini , o a slidarsi  a pugna  mortale  , 
conte  uno  dei  nostri  per  divertimento  sude- 
rebbe un  suo  compagno  a un  palio  di  coc- 
chi. Son  essi  coperti  di  un’  impenetrabile 
armatura  di  acciaio  che  gli  difende  dai  colpi 
di  lancia  e di  spada,  e cui  la  straordinaria 
forza  dei  loro  cavalli  rende  atti  a sostenere  ; 
sebbene  per  i nostri  sarebbe  io  stesso  che  se 
dovessero  portare  il  monte  Olimpo  sul  dorso. 
I loro  fanti  sono  forniti  di  un  proiettile  a 
noi  sconosciuto  , detto  balestra.  Non  lo  sca- 
ricano colla  destra  mano  come  le  altre  na- 
zioni scaricano  il  loro  arco , ma  mettendo  i 
piedi  sull'  arme  medesima  c facendo  forza  cosi 
con  lutto  il  corpo:  quest’arme  scaglia  frecce 
chiamate  quadrelli , formati  di  legno  duris- 
simo, armati  di  una  punta  di  ferro,  la  quale 
per  la  forza  con  cui  viene  scagliato  il  proict- 

(1j  Themi  si  chiamavano  le  province  greche. 
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lile  è capace  di  traforare  le  piastre  più  forti 
ad  anche  le  mura  di  pietra , quando  non 
sieno  tanto  massicce.  > 

« Basta,  basta,  non  ne  dite  altro,  • in- 
terruppelo  l' imperatore,  « noi  abbiam  veduto 
coi  nostri  occhi  le  lance  dei  cavalieri  Fran- 
chi e le  balestre  della  loro  infanteria.  Se  il 
cielo  ha  concesso  loro  un  grado  di  bravura , 
che  all’ altre  nazioni  sembra  sovrumano:  il 
divino  volere  ho  dato  al  Consiglio  imperiale 
quella  sapienza  che  ha  ricusalo  ai  barbari , 
l'arte  cioè  di  condurre  a termine  un’  impresa 
piuttosto  coll’ avvedutezza  che  colla  forza  bru- 
tale. . . . ottenendo  colle  trattative  quei  van- 
taggi che  io  vittoria  stessa  non  ci  avrebbe 
potuto  procacciare.  Se  noi  non  sappiamo 
adoperare  quell’arme  terribile , che  il  nostro 
reai  genero  ha  chiamata  balestra  , il  Cielo 
per  suo  favore  ha  occultato  a questi  barbari 
il  modo  di  comporre  il  fuoco  greco....  che 
ben  cosi  vien  chiamato , poiché  dai  soli  greci 
si  manipola  , e soli  essi  sanno  lanciarlo  con- 
tro lo  stupefatto  nemico.  » 

L'imperatore  qui  tacque  e diede  attorno 
un’occhiata  e quantunque  le  facce  dei  con- 
siglieri fossero  sempre  pallide , pure  prosegui 
con  baldanza  : 

« Ma  per  tornare  a questa  spiacevole  lista 
che  contiene  i nomi  di  quelle  nazioni,  che  si 
avvicinano  alle  nostre  frontiere  , ne  incontro 
più  di  uno  con  cui  mi  pare  che  la  mia  memo- 
ria ornai  vecchia  , sia  familiare , quantunque 
ne  abbia  una  rimembranza  debole  e confusa. 
A me  è spediente  assai  il  conoscere  questi 
uomini , gli  odi  e le  gelosie  vicendevoli  dei 
quali  potrei  volgere  a mio  vantaggio  ; quanto  a 
questi,  sofllando  nel  fuoco,  potrei  fortuna- 
tamente distoglierli  dallo  scopo  per  cui  si 
sono  uniti.  Vi  è per  esempio  , un  Roberto 
chiamato  Duca  di  Normandia , che  è a capo 
di  un  buon  drappello  di  conti , dei  cui  titoli 
noi  siamo  qui  informati:  Conti...  parola  total- 
mente straniera  per  noi,  ma  a quel  che  pare, 
sarà  qualche  titolo  di  onore;  e vi  son  pure  dei 
cavalieri , i cui  nomi  ci  pare  che  sieno  tutti 
francesi , o in  un  altro  dialetto  che  non  siam 
capaci  a intendere.  A voi  reverendo  Patriarca 
ci  rivolgiamo  per  aver  notizie  in  tal  propo- 
sito. > 

<■  I doveri  del  mio  grado , ■>  replicò  il 
Patriarca  Zosirno , « mi  hanno  impedito , ne- 
gli anui  miei  più  maturi , di  studiar  la  Bio- 
ria dei  regni  lontani  : ma  il  sapiente  Agelaste 
che  ha  letti  tanti  libri  quanti  avrebber  potuto 
empire  gli  scaffali  della  libreria  di  Alessan- 
dria, potrà  sodisfare  ai  desideri  della  vostra 
imperiai  Maestà.  » 

Agelaste  si  rizzò  sulle  colossali  sue  gambe 


(dalle  quali  gli  era  venuto  il  nome  di  Elefan- 
te) e cominciò  a replicare  all’ imperatore  in 
un  modo  più  ammirabile  per  la  prontezza  che 
per  l’ accuratezza  : 

• Ho  letto  in  quel  brillante  specchio 
che  riflette  i tempi  dei  padri  nostri , vo- 
glio dire  nei  volumi  del  dotto  Procopio , 
che  i popoli  segnatamente  chiamati  Norman- 
ni c Inglesi,  sono  poi  diratto  la  medesima 
razza  e che  la  Normandia , spesso  cosi  chia- 
mata , è dilani  un  distretto  della  Gallia.  Al 
di  là  di  essa  e quasi  difaccia,  ma  separata 
da  un  braccio  di  mare  giace  una  trista  re- 
gione , in  cui  nubi  e tempeste  fanno  sempre 
loro  dimora:  i di  lei  vicini  del  continente 
la  tengono  pel  luogo  di  esilio  e di  rele- 
gazione delle  anime  separate  dai  corpi.  Da 
una  parte  dello  stretto  vivono  pochi  pescatori, 
che  hanno  una  carta  veramente  strana , che 
concede  loro  singolari  privilegi  in  considera- 
zione dell’  ufficio  che  fanno  di  barcaruoli  del 
pagano  Caronte  nel  portare  le  anime  in  quel- 
F isola , ove  sono  condannate  a stare  dopo  la 
morte.  Quando  la  notte  è buia,  questi  pesca- 
tori sono  chiamati  per  turno  ad  adempire 
l'obbligo,  in  benemerenza  del  quale  loro  si 
concede  di  risedere  in  quella  strana  spiaggia. 
All'  uscio  della  capanna  di  colui  cui  tocca  il 
servizio  quella  notte,  si  sente  bussare  da 
mano  non  mortale,  e un  sibilo  come  quell» 
di  leggero  vrnto  chiama  il  barcaiuolo  al  suo 
dovere.  Questi  corre  alla  sua  navicella  e non 
l’ha  appena  lanciata  in  mare  che  la  sente 
affondare  nell’acqua  come  pei  peso  delle  ani- 
me di  cui  è zeppa.  Non  se  ne  vede  forma  di 
sorta  alcuna,  c sebbene  si  sentano  le  voci, 
pure  non  se  ne  distinguono  gli  accenti  , 
perchè  inarticolali  come  se  fossero  di  uno 
che  parla  nel  sonno.  Cosi  il  harcaruolo  tra- 
gitta lo  stretto  fra  il  continente  e l’ isola , 
collo  da  un  ribrezzo  misterioso  che  suole 
dominare  i viventi  che  sanno  di  aver  che  fare 
colla  gente  morta.  Arrivato  sulla  costa  oppo- 
sta dove  le  rupi  di  bianche  pietre  formano 
un  contrasto  maraviglioso  coll' eterno  buio 
della  sua  atmosfera , quivi  si  ferma  ad  uno 
sbarco  destinato  , ma  nessuno  sbarca  , per- 
chè quella  terra  non  è calpestata  da  piedi 
terreni.  La  barca  si  sente  a poco  a poco  al- 
leggerita dai  suoi  passeggeri  che  prendono 
ognuno  la  via  assegnala,  c i barcaruoli  ri- 
passano In  stretto  , adempito  per  quella  volta 
il  loro  obbligo  e servizio  singolare , pel  quale 
appositamente  tengono  le  loro  capanne  pe- 
schereccio su  quella  costa.  » Agelaste  tacque 
e qui  l’ imperatore  replicò  .- 

• Se  questa  leggenda  è realmente  narrata 
da  l’rocopio,  o dottissimo  Agelàste , ciò  in- 
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dica  cbe  quel  celebre  storico  si  avvicinò  più 
ai  pagani  cbe  ai  cristiani  nella  credenza  della 
vita  futura.  A vero  dire , .vi  è poca  dilTerenza 
fra  quello  ch’ei  dice  e la  vecchia  favola  dello 
St'ge  infernale.  Procopio , per  quel  che  ci 
pare , visse  prima  della  caduta  del  pagane- 
simo, e come  siam  lieti  di  poter  negar  fede 
a quello  eh’  ei  scrisse  del  nostro  antecessore 
e predecessore  Giustiniano  , cosi  non  gli  cre- 
deremo troppo,  in  genere  di  notizie  geografi- 
che....  E ora  cbe  hai  di  nuovo,  Achille  Tazio, 
e di  che  discorri  tu  con  quel  soldato?  > 

» Ecco  la  mia  testa  al  vostro  imperiale 
comando  pronta  a pagar  la  pena  per  questa 
trasgressione  della  mia  lingua.  Non  facevo 
altro  che  domandare  a Erevardo  qui , che 
cosa  ei  ne  dicesse  di  quest’affare;  perchè  Ito 
sentilo  più  d' una  volta  chiamare  i miei  Va- 
ranghi,  Anglo  Danesi,  Normanni,  Brettoni 
ed  altri  simili  nomi  barbarici;  e credo  che 
l’ uno  o l’ altro  e forse  anche  tutti  insieme 
questi  nomi  bisbletici  servano  ad  indicare  il 
paese  nativo  di  questi  esuli , che  si  debbon 
tenere  per  troppo  fortunati,  se  banditi  dalle 
tenebre  della  barbarie , sono  giunti  alla  lu- 
minosa vicinanza  della  vostra  imperiale  pre- 
senza. > 

« Parla  dunque,  Varango  , in  nome  del 
cielo,  » sciamò  l’imperatore,  • e facci  in- 
tendere se  dobbiamo  riguardare  come  amica 
o come  nemica  questa  gente  di  Normandia 
che  ora  si  appressa  alle  nostre  frontiere.  Parla 
pure  coraggiosameute , e se  temi  qualche 
pericolo,  rammenta  clic  tu  servi  un  principe 
cbe  è in  grado  di  proteggerti.  » 

• Poiché  mi  si  dà  libertà  di  parlare,  » rispo- 
se la  guardia,  •>  sebbene  poco  sappia  di  lingua 
greca  , che  voi  chiamate  romana  ; credo  non 
ostante  che  questo  poco  basti  per  chiedere  a 
sua  Altezza  imperiale,  io  vece  di  paga,  doni  o 
grazia  qualunque  siasi , poiché  ella  si  è com- 
piaciuta di  destinar  per  me  una  delle  soprad- 
dette cose  ; di  chiedere , io  dico  , di  esser 
raessu  io  nella  prima  fila  dell’armata  che 
andrà  contro  questi  Normanni  e il  loro  duca 
Roberto  ; e se  piace  a vostra  Altezza  impe- 
riale di  concedermi  l’aiuto  di  altri  Varanglu 
che  per  amor  mio  o per  odio  contro  il  ti- 
ranno , possano  esser  disposti  a congiungere 
le  loro  armi  colle  mie;  non  dubito  punto  di 
saldare  i nostri  conti  con  questa  genie  in 
modo  che  le  aquile  e I lupi  di  queste  regio- 
ni abbiati  per  un  pezzo  a satollarsi  colla  loro 
.carne.  » 

- Che  odio  terribile  è colesto  tuo,  solda- 
to? » disse  l’imperatore,  « un  odio  che  dopo 
tanti  anni  ti  spinge  a tali  estremi,  al  solo 
sentir  nominare  la  Normandia?  » 


■■  Ne  sia  giudice  vostra  Altezza  imperiale,  . 
disse  il  Varango.  - I miei  padri  e quelli  della 
maggior  parte,  se  non  di  tutti  quelli  del  cor- 
po a cui  appartengo , sono  discesi  da  una 
valorosa  razza  che  abitava  nel  settentrione 
della  Germania,  chiamata  degli  Anglo  Sassoni. 
Nessuno  tranne  i preti  cbe  sanno  consultare  le 
antiche  cronache,  può  neppure  immaginare 
quanti  mai  anni  sono  ch’esci  discesero  nel- 
l'isola della  Brettagna  che  allora  si  trovava 
dilaniata  dalle  guerre  civili.  Vi  andarono  per 
altro  a richiesta  degli  indigeni,  perchè  gli  abi- 
tanti del  mezzodì  avean  domandato  i’ajuto 
degli  Angli.  In  ricompensa  deil’aiulo  porlo 
eosì  liberamente,  furono  date  loro  delle  pro- 
vince , e a poco  a poco  la  più  gran  parte 
dell'isola  venne  io  dominio  degli  Anglo  Sas- 
soni , che  da  prima  ne  occuparono  parecchi 
principati , e finalmente  la  dominaron  tutta 
come  un  regno,  parlando  il  linguaggio  ed  os- 
servando le  leggi  della  maggior  parte  di  quelli 
che  ora  formano  l’imperiai  guardia  deb  cor- 
po, detti  Varanghi  o esuli.  Coll' andar  del 
tempo  questi  settentrionali  si  fecer  conoscere 
al  popolo  dei  climi  più  meridionali  ove  gli  cbia- 
mavan  uomini  settentrionali  per  esser  venuti 
da  lontane  regioni  del  mar  baltico  , oceano 
immenso  cbe  spesso  si  congela  e forma  ghiac- 
ci duri  al  pari  delle  rupi  del  monte  Caucaso. 
Eran  venuti  a cercare  di  paesi  più  temperati 
di  quelli  che  natura  avea  loro  assegnati,  ed 
il  clima  di  Francia  essendo  delizioso , c gli 
abitanti  di  essi  non  troppo  destri  in  batta- 
glia, estorsero  da  essi  un’ampia  provincia 
che  fa  dai  nome  dei  suoi  abitanti , chiamata 
Normandia  : sebbene  abbia  sentito  dire  a mio 
padre  che  non  era  questo  il  suo  proprio  nome. 
Si  stabiliron  dunque  colà  sotto  il  governo  di 
un  duca  . che  riconosceva  I’  alto  dominio 
del  re  di  Francia , che  è quanto  dire  obbe- 
dendolo quando  gli  tornava  bene  di  farlo. 

- Ora  egli  avvenne , molti  anni  sono , clic 
mentre  queste  due  nazioni  di  Normanni  e di 
Anglo  Sassoni  quietamente  vivevano  sulle  di- 
verse coste  del  braccio  di  mare  che  divide  la 
Francia  dall’  Inghilterra , Guglielmo  duca  di 
Normandia  repentinamente  mise  in  piede 
un’  armata  poderosa , sbarcò  a Kent  situato 
sulla  riva  opposta  del  canale,  e quivi  scon- 
fisse in  una  gran  battaglia  Araldo  , che  a 
quei  giorni  era  il  re  degli  Anglo  Sassoni.  È 
doloroso  a narrarsi  quello  che  ne  segui.  Al- 
tre battaglie  furon  combattute  nei  tempi  an- 
tichi le  quali  ebbero  lacrimevoli  resultali , ma 
questi  furono  tuttavia  riparati  cogli  anni  : ma 
ad  Hastiogs! . ..  ahimè!  lo  stendardo  della  mia 
nazione  cadde  e non  potè  mai  più  rilevarsi. 
L'oppressione  ci  ha  schiacciati,  annichilati. 
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Quanto  vi  era  di  uomini  valorosi  iia  abban- 
donato il  paese  , e quel  che  vi  è rimasto  di  In- 
glesi , poiché  tale  6 il  nostro  vero  nome , è 
schiavo  degli  invasori.  Molti  di  origine  dane- 
so , che  in  diverse  occasioni  eran  penetrati 
in  Inghilterra  furono  involti  nella  medesima 
calamiti.  Tutto  fu  devastato,  desolato  per 
ordine  dei  vincitori  : la  casa  dei  miei  mag- 
giori è ora  un  mucchio  di  rovine  in  messo 
ad  un  bosco , ove  prima  cran  bei  campi  e ab- 
bondanti pascoli,  da  cui  una  maschia  gente 
prima  traeva  il  suo  alimento  col  coltivare 
quel  suolo  amico.  L’ incendio  ha  distrutto  la 
chiesa  ove  dormivano  le  ossa  dei  padri  mici , 
ed  io  ultimo  della  loro  schiatta  vado  ramingo 
in  altri  climi. . . combatto  le  battaglie  altrui... 
servo  a uno  straniero  , sebben  gentile,  padro- 
ne; insomma  sono  un  esule,  sono  un  Va- 
rango  ! » 

« Più  felice  in  questa  condizione , * disse 
Achille  Tasio,  « che  in  tutta  la  barbarica 
semplicità  che  i vostri  maggiori  appressavan 
tanto , poiché  voi  siete  sotto  la  influenza 
di  qnel  sorriso  che  è la  vita  dell’  universo.  » 

« Non  vale  ora  il  parlar  di  ciò  , » replicò 
il  Varango  con  un  freddo  gesto. 

« Questi  Normanni  son  dunque  il  popolo, 
da  cui  la  celebre  isola  della  Brettagna  è ora 
conquistata  e governala? 

« (5  vero  pur  troppo , » rispose  il  Va- 
rango. 

« Ei  son  dunque  gente  brava  e bellicosa,  * 
aggiunse  Alessio. 

« Viltà  e falsità  sarebbe  il  dire  altrimenti 
di  un  nemico,  » Krevardo  rispose.  « Mi  han 
fatto  un' offesa,  ed  offesa  tale  che  non  può  mai 
esser  risarcita , ma  il  parlar  falsamente  di 
essi  sarebbe  una  vendetta  da  femminelle.  Mor- 
tali nemici  essi  mi  sono,  e la  loro  memoria 
si  annette  a tutto  quanto  mi  può  suggerir  la 
mente  di  odioso,  ma  quando  fossero  in  pa- 
rata tutte  le  truppe  di  Europa , come  pare 
che  presto  debba  n venire  , nessuna  nazione 
o tribù  potrebbe  presumere  di  superare  in  bra- 
vura i superbi  Normanni.  ■■ 

« E questo  duca  Roberto  che  nomo  è?  » 
chiese  dì  nuovo  l’imperatore. 

■■  Questo  non  posso  dire , » replicò  il  Va- 
rango. •'  Egli  è figlio,  maggiore,  cosi  almeno 
dice  la  gente . del  tiranno  Guglielmo , che 
soggiogò  l’Inghilterra,  quando  forse  non  ero 
venuto  al  mondo,  o ero  in  fasce.  Quel  Gu- 
glielmo che  vinse  ad  llastings,  ora  è morto, 
ne  siamo  stati  assicurali  da  più  di  un  testi- 
mone : ma  mentre  pare  che  questo  Duca  Ro- 
berto figlio  maggiore  abbia  da  lui  ereditato 
il  Ducato  di  Normandia , qualcun  altro  dei 
suoi  tigli  avrà  avuto  la  sorte  di  succedergli 


nel  trono  d' Inghilterra. . . menochè  , come  si 
suol  fare  di  un  meschino  podere , il  bel  re- 
gno non  sia  stato  frazionato  fra  la  sua  di- 
scendenza. » 

« Quanto  a ciò , > replicò  l’ imperatore , 

« abbiamo  , sentito  dire  qualche  rosa  , che 
ci  proveremo  a nostro  agio  a metter  d’ac- 
cordo col  racconto  di  questo  soldato  , tenen- 
do però  le  parole  di  questo  Varango  come, 
positiva  prova,  qualunque  cosa  egli  asseveri 
come  di  sua  notizia..  .E  ora,  miei  degni  e 
gravi  consiglieri  , è d' uopo  terminare  questa 
nostra  seduta  nel  tempio  delle  Muse , che 
abbiamo  prolungata  anche  di  troppo  , per  le 
triste  novità  recateci  dal  caro  nostro  genero  ; 
che  se  noi  proseguissimo  ancora  il  nostro 
omaggio  verso  la  dotta  Dea  ciò  potrebbe  re- 
car nocumento  alla  salute  dell’amata  nostra 
figlia  e moglie  ; mentre  a noi  stessi  queste 
novelle  danno  soggetto  per  gravi  c lunghe 
riflessioni.  » 

1 cortigiani  esaurirono  il  loro  ingegno  in 
esprimere  lo  più  ingegnose  preghiere  , perchè 
tutte  le  sinistre  conseguenze , che  potessero 
eludere  la  sua  somma  vigilanza , stassero  lon- 
tane. 

Niceforo  e la  sua  bella  consorte  presero  a 
parlare  fra  loro,  come  una  coppia  ugualmente 
desiderosa  di  por  fine  ad  un  casuale  corruccio 
nato  fra  loro.  ■ Tu  nell' esporre  questa  in- 
fausta notizia,  <•  disse  Anna  Gomnena,  « hai 
parlato  sì  bene  come  se  le  Nove  Dee  cui  questo 
tempio  è sacro  , ti  avessero  porto  i sensi  e 
lo  parole.  * 

» Non  mi  abbisognava  nuli’  affatto  la  loro 
assistenza , » rispose  Niceforo , « dacché  pos- 
siedo da  me  una  Musa  nel  cui  genio  sono 
inclusi  tutti  quegli  attributi  che  i pagani  at- 
tribuivano alle  nove  Deità  del  Parnaso.  « 

« Bene,  bene,  ■ replicò  la  vaga  istorio- 
grafa  ritirandosi  appoggiata  al  braccio  del  di 
lei  marito  : ma  se  voi  volete  caricare  vostra 

moglie  di  lodi  superiori  al  di  lei  merito  , do- 
vete imprestarle  il  vostro  braccio  per  aiutarla 
a sostenere  il  gran  peso  che  le  avete  im- 
posto. » 

Ritirata  che  sì  fu  la  famiglia  imperiale  , il 
consiglio  si  sciolse  , c i più  andarono  a cer- 
care un  indennità  alla  noia  di  esso,  in  con- 
versazioni meno  dignitose  ma  più  libere  : poi- 
ché la  costrinzione  a cui  avevano  soggiaciuto 
nel  tempio  delle  Nove  Muse  gli  avea  ornai  trop- 
po stancati. 
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CAPITOLO  VI 

Uomo  r ano  ! tu  potresti  ben  crede- 
re lo  lua  amante  ti  leggiadra  da 
non  Irorare  iperboli  tuffi  centi  a 
lodarla  ; potrebbe  ettere  incompa- 
rabile nelle  forme  corporee , di- 
ritta polrebb'  estere  nell'animo  e 
tale  da  agguagliare  la  bellezza 
del  corpo  : ma  atcolla  quello  che 
li  dico;  tu  non  potrai  chiamarla 
la  regina  del  tuo  tetto  fino  a tan- 
to che  fiM  una , di  cui  io  tono 
fanutnle. 

Commedia  antica. 

Achille  Tazio  col  suo  fido  Varnngo  dietro 
le  spalle  scomparve  di  fra  queU’asscmblea  che 
silenziosamente  e quasi  insensibilmente  si  di- 
sperse , come  si  scioglie  la  neve  dell'  Alpi  al 
primo  arrivare  dei  tepidi  giorni.  Non  passo 
rilevato  e strepitoso  , non  si  udì  lo  sbattere 
delle  armi  che  indicassero  il  ritrarsi  di  per- 
sone addette  alla  milizia.  Fin  l' idea  della 
necessità  delle  guardie  era  colà  evitala  , per- 
chè st  presso  all’imperatore,  si  supponeva  che 
l’emanazione  che  raggiava  dalla  divinità  di 
questo  terreno  sovrano,  bastasse  per  renderlo 
esente  da  assalti  e pericoli.  Cosi  i più  anzia- 
ni e i più  dotti  cortigiani , fra  cui  non  è da 
scordare  il  nostro  amico  Agelasle , erano 
d’opinione,  che  sebbene  l’imperatore  ado- 
perasse la  guardia  dei  Yaranghi  e di  altri 
soldati , lo  facesse  piuttosto  per  formalità  che 
per  timore  che  si  potesse  commettere  un  de- 
litto si  abbominevole  che  soleva  tenersi  per 
impossibile.  F.  questa  massima  del  raro  caso 
di  un  tale  delitto  ( cioè  l’omicidio  di  un  impe- 
ratore) passava  di  bocca  in  bocca  in  quelle 
stanze  istesse , ove  più  di  una  volta  era  stato 
commesso , e sovente  anche  da  quelli  stessi 
nhe  quasi  ogni  mese  macchinavano  qualche 
tenebrosa  cospirazione  contro  l’ imperatore 
regnante. 

Alia  Ano  il  capitano  della  guardia  del  corpo 
e il  suo  lido  seguace,  si  trovaron  fuori  del 
palazzo  di  Blaqubrne.  Il  passaggio  per  cui 
Achille  usci  non  era  che  un  portello  cui  uu 
Varaogo  chiuse  dietro  di  loro  con  un  sini- 
stro suono  di  catenacci  e di  sbarre.  Voltatosi 
indietro  per  dare  un’occhiata  all’ammasso  di 
torriceile,  di  mura  merlate  e di  colonnette 
spirali , di  dentro  ai  quale  erano  usciti , Ere- 
vardo  non  potè  a meno  di  sentirsi  alleviar  come 
d’ un  peso  e riaversi  tutto,  vedendosi  sotto  il 
magnifico  padiglione  del  cielo  azzurro  quat’è 
quello  di  Grecia , ove  gli  astri  splendono 
brillanti  oltre  ogni  credere.  Allora  trasse  un 
gran  respiro  c*  si  stropicciò  le  mani  con  quel 
piacere  che  sente  un  uomo  a cui  sia  resa  la 
libertà.  Rivolse  persiuo  la  parola  al  suo  co- 
mandante , cosa  affatto  opposta  al  suo  solito, 


perchè  non  pnrlavagli  che  quando  ne  era  in- 
terrogalo. 

• Mi  pare  che  l’aria  di  quelle  sale,  valo- 
roso mio  capitano  , abbia  in  sè  un  profumo 
che  sebbene  si  possa  chiamar  soave  , pure  è 
cosi  soffocante  da  convenir  più  a stanza  se- 
polcrali che  ad  abitazione  di  uomini  vivi.  Mi 
tengo  per  felice  io  che  son  libero  da  una 
Bimile  influenza.  » 

• Sii  pur  felice  come  vuoi , gli  disse  Achille 
Tazio , poiché  la  tua  volgare  e ruvida  mente 
sente  soffocarsi  anziché  rinfrescarsi  da  cer- 
te aurettc,  che  invece  di  cagionar  la  morte 
sarebber  capaci  di  richiamare  in  vita  i morti. 
Questo  dirò  per  te , Erevardo , che  nato  bar- 
baro e serrato  nell’angusto  cerchio  dei  de- 
sideri! di  uu  barbaro , e senza  l’ idea  di  altro 
modo  di  vivere  se  non  di  quello  che  tu  hai  ve- 
duto tenere  dalle  tue  abiette  e selvagge  rela- 
zioni, tu  sei  nonostante  destinato  dalia  natura 
a migliori  cose,  ed  hai  oggi  sostenuto  una 
prova , cui  niuno  individuo  del  mio  nobile 
corpo  militare , agghiacciati  coni’ essi  sono 
fra  i ceppi  di  una  informe  barbarie , avrebbe 
potuto  sostenere  in  ugual  modo.  E parlami 
ora  sinceramente , non  ne  sci  tu  stato  ricom- 
pensato? > 

« Oh  non  le  negherò , » disse  il  Varango. 
« Il  piacere  di  sapere  ventiqualtr’  ore  prima 
dei  miei  compagni , che  i Normanni  si  avvi- 
cinano per  darci  campo  di  prendere  piena 
vendetta  della  sanguinosa  giornata  di  Hastings 
è una  copiosa  ricompensa , di  qualche  ora 
spesa  in  istare  a sentire  il  cinguettio  di  una 
donna  clic  ha  voluto  scrivere  di  ciò  che  ella 
non  conosceva  , e i lusinghieri  comenti  fat- 
tivi sopra  dagli  astanti , che  pretendevano  di 
darle  ragguaglio  di  ciò  che  essi  non  avevano 
avuto  coraggio  di  fermarsi  a guardare.  » 

« Erevardo , mio  buon  giovane , » disse 
Achille  Tazio , « tu  vaneggi  e crederei  ben 
fatto  di  metterti  sotto  la  custodia  di  qualche 
persona  di  senno.  Una  soverchia  audacia , 
mio  bravo  soldato , è parente  della  temerità. 
Era  cosa  naturale  che  tu  risentissi  un  certo 
orgoglio  della  posizione  ove  ti  trovavi  or  ora  ; 
pure  se  ti  lasci  prendere  dal  sentimento  della 
vanità,  l’ effetto  sarà  poco  diverso  da  quello 
della*  follia.  Ebbene,  tu  bai  guardalo  ardita- 
mente in  viso  una  principessa  nata  nella  por- 
pora , davanti  a cui  i miei  occhi  sebbene 
avvezzi  a tale  spettacolo , non  si  sono  mai 
sollevati  oltre  le  pieghe  del  di  lei  velo.  » 

« Sia  pur  cosi  in  nome  del  cielo  ! » re- 
plicò Erevardo  , » Eppure  le  belle  facce  fu- 
ron  fatte  per  esser  guardale  , c gli  occhi  degli 
uomioi  per  guardare.  » 

• Quando  il  loro  fine  sia  questo,  » disse 
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Achille , • io  mi  credo  che  i tuoi  non  abbiati 
mai  trovalo  una  più  bella  scusa  per  la  troppo 
ardita  libertà  che  II  sci  presa  questa  sera  in 
guardare  la  principessa.  ■ 

« Mio  buon  comandante  o Acolilo , qua- 
lunque sia  il  vostro  titolo  favorito , « disse 
E A ligio  Brettone,  • non  vogliate  spingere 
all'estremità  un  uomo  semplice  e che  vuol 
portare  tutto  il  debito  rispetto  all’ imperiale 
famiglia.  La  principessa  moglie  del  Cesare , 
e nata  , come  voi  dite  , di  color  di  porpora , 
nonostante  Ita  ereditato  le  foltezze  di  una 
donna  amabile.  Ella  ha  composto  una  storia 
di  cui  non  mi  arrogo  di  dare  un  giudizio , 
giacché  non  la  capisco;  canta  come  un  an- 
gelo , e per  concludere  all’  usanza  dei  cava- 
lieri del  giorno  d’  oggi. . . quantunque  io  non 
sia  punto  punto  pratico  del  loro  linguaggio... 
dichiaro  volentieri  di  esser  pronto  a entrar  nello 
steccato  contro  chiunque  osasse  detrarre  alla 
bellezza  di  Anna  Comnena,  oalle  di  lei  prero- 
gative. E detto  questo  , mio  nobile  capitano,  è 
detto  quanto  a voi  si  compete  domandare  , e a 
me  rispondere.  Che  poi  cl  sieno  delle  donne  più 
belle  della  principessa  è indubitabile  : e tanto 
meno  lo  metto  in  dubbio  io  che  ho  veduto, 
una  persona,  piti  bella  di  lei...  e con  questo 
concludiamo  il  nostro  dialogo.  » 

« Razzo  senza  pari  che  sei,  • rispose  Achille 
Tazio , » scommetterei  che  la  tua  bellezza , 
è figliuola  di  qualche  corpacciuto  orso  del 
settentrione , che  vive  accanto  a casa  tua , e 
sulle  cui  terre  fu  allevato  un  asino  senza 
punto  cervello  come  te.  » 

• Botole  dire  quello  che  volete  , capitano,  • 
replicò  Erevardo  , « perchè  è meglio  per  tutti 
e due  noi  che  voi  iu  questo  proposito  non 
mi  possiate  olTenderc  -,  mentre  tengo  il  vostro 
giudizio  per  leggera  come  voi  tenete  il  mio  , e 
che  non  possiate  parlare  con  disdoro  di  una 
persona  che  non  avete  mai  veduta  ; perchè 
se  I’  aveste  veduta , forse  io  non  avrei  sop- 
portato così  pazientemente  certe  espressioni, 
neppure  in  un  mio  superiore  militare.  » 
Achille  Tazio  avea  quel  senno  che  si  ad- 
dice ad  uno  che  si  trova  nella  situazione  in 
cui  egli  trovavasi.  Non  si  attentava  a spingere 
all'estremità  i bollenti  giovani  ch’ei  coman- 
dava, nè  si  prendeva  cou  essi  altra  libertà 
che  quella  eh’  ei  conoscesse  comportabile  alla 
loro  pazienza.  Erevardo  era  uno  dei  di  lui 
favoriti,  e sotto  questo  rapporto  almeno,  aveva 
un  sincero  affetto  ed  anche  rispetto  pel  suo  co- 
mandante. Berciò,  quando  I’  Acolito  invece  di 
risentirsi  della  di  lui  petulanza,  bonariamente 
scusossl  di  averlo  urtato  nei  suoi  sentimenti, 
il  momentaneo  corruccio  fra  loro  era  finito. 
1/  udzialc  riprendeva  la  sua  superiorità  , o il 


soldato  ritornava  ( mandando  un  profondo  so- 
spiro verso  tempi  passati  forse  da  un  pezzo)  net 
suo  solito  silenzio  c nella  sua  riservatezza. 
E a vero  dire,  l'Acolito  aveva  qualche  altra 
mira  sopra  Erevardo,  ma  per  allora  non  vo- 
leva dargliene  che  un  cenno  alla  lontana. 

Dopo  una  lunga  pausa  (e  intanto  si  avvi- 
cinavano alle  baracche , cupo  edilizio  assai 
beue  fortificato  per  la  residenza  del  loro  corpo) 
il  capitano  fece  cenno  al  snidato  di  farsegli 
accosto  , c in  tuono  confidenziale  prese  a 
dirgli  : 

« Erevardo , mio  buon  amico , sebbene  non 
sia  possibile  il  supporre , che  stando  alla  pre- 
senza della  famiglia  imperiale  tu  potessi  osser- 
vare alcun  altro  che  quelli  che  partecipano  del 
loro  sangue , o come  dice  Omero , del  loro  di- 
vino iehor,  che  nelle  loro  sacre  persone  tiene 
il  luogo  dell'  ordinario  e volgare  fluido  ; pure 
essendo  stata  si  lunga  l'udienza,  non  è im- 
probabile che  tu  abbi  notato  . per  la  ruvidezza 
della  sua  persona , e per  l’ incolto  suo  abito  , 
quell’ Agelaste  che  noi  cortigiani  chiamiamo 
1’  Elefante  : nome  eh’  ei  a’  è acquistato  pelli» 
sua  stretta  osservanza  del  cerimoniale  che 
proibisce  di  sedere  e di  appoggiarsi  alla  pre- 
senza dell’  imperatore.  » 

« Credo  di  aver  osservata  la  persona  che 
dite,  » replicò  il  soldato,  « di  oltre  sessan- 
t' anni  di  età , non  è vero?. . . grosso  e mas- 
siccio di  personale. . . L’orgoglio  che  gli  sale 
fino  alla  punta  doi  capelli  si  accorda  bene  con 
uua  barba  bianca  di  una  lunghezza  prodigiosa, 
che  gli  scende  in  velli  ondeggianti  fino  al 
petto , e gli  tocca  la  salvietta  bianca  che  gli 
cinge  la  veste , invece  della  sciarpa  di  seta 
portata  dalle  persone  di  qualità.  » 

> Benissimo  . non  ti  ò sfuggito  nulla , Va- 
rando , • disse  I’  uflziale.  « E che  altro  hai 
tu  notato  in  lui?  » 

• Che  il  suo  mantello  era  ruvido  e gros- 
solano per  la  qualità  dei  panno,  al  pari  di 
quello  della  plebe . ma  era  netto  e lindo , 
come  se  chi  lo  porta  avesse  intenzione  di  far 
mostra  di  povertà , o non  curanza  e disprezzo 
dell’abbigliamento  , evitando  al  tempo  stesso, 
qualunque  indizio  di  trascuratezza  , di  impro- 
prietà e di  sucidume.  « 

« Ber  Santa  Sofia!  • sciamò  Achille,»  tu 
mi  fai  restar  di  stucca.  Neppure  il  profeta 
Balaam  quando  vide  la  sua  ciuea  voltarsi  a 
lui  e parlargli , rimase  stupito  al  par  di  me. 
E notasti  altro  riguardo  a quest’  uomo  ? Vedo 
bene  che  chi  li  batte  sott’  occhio , dee  Btare 
in  guardia  dalle  tue  osservazioni  come  sta- 
rebbe lontano  dalla  tua  mazza  ferrata.  » 

« Col  permesso  di  Vostro  Valore,  * repli- 
cò Erevardo , « noi  altri  Inglesi  abbiamo  oc- 
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chi  al  pari  che  braccia , ma  soltanto  nel  caso 
di  adempire  al  nostro  dovere  noi  permettia- 
mo alle  nostre  lingue  di  metter  fuori  quello 
che  abbiamo  osservato.  Ilo  badato  poco  a 
quello  che  diceva  costui , ma  da  quello  che 
ne  sentii  pare  che  non  gli  dispiaccia  di  fare 
la  parte  del  buffone , come  diremmo  noi  ; 
parte  che  , considerata  I'  età  e la  flsnnomia 
di  quest'  uomo,  direbbesi  che  non  gli  è punto 
naturale,  ma  presa  a sostenere  per  qualche 
line  nascosto.  « 

« Krevardo  , - disse  con  sentimento  Achille 
l'Acolito,  « tu  hai  parlato  come  uno  spirito 
celeste  mandato  a scrutare  le  menti  degli 
uomini.  Colui , vedi  ; è una  contradizione 
continua , ed  è tale  che  non  se  ne  son  mai  ve- 
dute al  mondo  delle  simili.  Possedendo  quella 
scienza  che  nei  tempi  andati  univa  i saggi  di 
questa  nazione  cogli  Bei  medesimi , Ageiaste 
usa  lo  stesso  artifizio  e furberia  dell’antico 
Bruto  , che  ricoperse  il  suo  senno  sotto  l'ap- 
parenza di  un  buffone.  DA  a vedere  di  non 
aspirare  ad  impieghi  e di  non  essere  consi- 
derato da  nessuno. . .fa  le  sue  visite  alla  corte 
solo  quando  il  dovere  lo  vuole.  Ma  che  vuoi 
ch'io  ti  dica,  mio  bravo  soldato,  di  un’ influen- 
za ch’ei  si  è guadagnata  senza  alcuno  sforzo , 
almeno  apparente  , e che  si  estende  quasi  sul 
pensiero  di  tutti  gli  uomini , che  sembrano 
agire  a modo  di  lui,  senza  ch'ei  ve  gli  in- 
viti o gli  solleciti  ? Grandi  cose  si  dicono  del 
suo  comunicare  con  esseri  adorali  giA  dai 
padri  nostri  e propiziati  con  preghiere  e sa- 
crifizi. Pure  io  son  deciso  n scoprire  la  stra- 
da per  cui  egli  sale  cotanto  in  alto , e con 
tanla  facilità  si  appressa  a quel  punto  a cui 
tatti  aspirano  in  corte  : e gli  vuole  andar  male 
se  non  fa  posto  nella  scala  anche  a me  : per- 
ché son  capace  a levargli  la  scala  di  sotto  i 
piedi.  Te  appunto  ho  scelto  , Erevardo,  per- 
chè mi  assista  in  quest'affare,  a quel  modo 
che  i cavalieri  Franchi,  quando  si  impegnano 
in  qualche  impresa , si  eleggono  un  bravo 
scudiere,  o un  domestico  d'inferlor  grado, 
che  divida  con  loro  i pericoli  e la  ricompensa 
dell’  intrapresa.  E tanto  più  io  mi  confermo 
nel  mio  proposito , quanto  più  di  acume  hai 
manifestalo  questa  sera , come  pure  pel  co- 
raggio che  tu  puoi  vantare  come  i tuoi  com- 
pagni , ed  anche  al  di  sopra  di  essi.  • 

- Sono  obbligato  a vostro  Valore  e vi  rin- 
grazio, » replicò  il  Varango  con  più  fred- 
dezza ehe  l’ uflziale  non  si  aspettasse  : « son 
pronto,  com'  6 mio  dovere,  a servirvi  in  qua- 
lunque cosa  non  si  opponga  al  voler  di  Dio 
e al  mio  servizio  e dovere  verso  I*  imperatore. 
Solamente  vorrei  dire , elio  come  soldato  sot- 
toposto e legato  da  giuramento,  non  farò  nulla 


di  contrario  alle  leggi  dell’  impero  , e come 
cristiano  qual  sono,  sebbene  ignorante,  non 
ho  nulla  che  fare  cogli  Ilei  pagani,  altro  che 
sfidarli  nel  nome  e nella  virtù  dei  Santi  miei 
protettori.  » 

» Sciocco  ! - rispose  Achille  Tazio.  • Ti 
pensi  tu  che  io , che  posseggo  già  una  delle 
primarie  cariche  dell'  impero , possa  pensarti 
a qualche  cosa  di  contrario  agl'interessi  di 
Alessio  Comneno  ? E che  vi  potrebbe  essere 
di  più  perfido  , che  , io  l' amico  e l’ alleato 
del  reverendo  Patriarca  Zosimo  , avessi  a met- 
ter mano  in  qualche  cosa  la  quale  avesse  che 
fare  sebbene  remotamente,  coll’ idolatria  e 
coi  pagani?  » 

« Veramente , ■ replicò  il  Varango , » nes- 
suno ne  resterebbe  più  mortificato  di  me,  ma 
quando  si  muove  il  passo  per  nn  laberinto. 
bisogna  mettersi  in  testa  che  abbiamo  davanti 
una  difficile  impresa,  ed  è allora  il  tempo  di 
guardare  dove  si  mettono  i piedi.  I,a  gente 
di  qupstn  paese  ha  tante  maniere  di  diro  la 
medesima  cosa,  da  rimaner  noi  alla  fine  im- 
barazzali a rilevare  quale  ne  è il  vero  senso. 
Noi  Inglesi  dall'altra  parte,  non  ci  possiamo 
esprimere  altro  che  con  una  certa  disposi- 
zione di  parole  , ma  questa  ò tale  da  cui  con 
tutto  l’ingegno  del  mondo,  non  si  può  ri- 
cavare un  doppio  senso.  » 

« Sta  bene  , « replicò  i'ufizialc , « domani 
parleremo  di  questo  più  a lungo;  e perciò  ver- 
rai al  mio  quartiere  un  poco  dopo  li  tramonto 
del  sole.  Bada  a me , domani , finché  il  solo 
starò  sull’  orizzonte , potrai  dormire  o ripo- 
sarti a tuo  piacere.  Sla  se  vuoi  fare  a mio 
modo  , va’  a dormire  piuttosto  , perchè  la 
notte  prossima  ci  dovrà  vedere  tutti  due  sve- 
gli come  la  presente.  » 

Gosì  detto  entrò  nelle  haraccho  dove  l’ uno 
andò  por  un  verso  e l’altro  per  un  altro  .-il 
Comandante  della  guardia  del  corpo,  verso  un 
bell'  npparfnmento  , clic  gli  apparteneva  come 
ufiziale  dell'Imperatore;  l’Angln  Sassone  andò 
in  cerca  della  sua  stonza  come  uflziale  su- 
balterno del  nominato  corpo. 

CAPITOLO  VII 

Forzi  rotante , cam)  19  fi  tanto  non 
erano  quando  Agriranc  con  tutta 
la  tua  nordtea  otte  potè  f attedio 
ad  Attracca  (come  ne  contano  i 
Romanzi  J città  di  fio  I lapin  ne  . 
per  conquitlare  Angelica  , la  pi  A 
bella  donna  del  tuo  tetto  figlia  di 
quel  re , cercala  da  molti  prodi 
carotieri  tanto  pagani  che  paladi- 
ni di  Carlomagno. 

Jtillon , il  Paradiso  racqulslalo. 

I.a  mattina  seguente,  di  buon’  ora  fu  con- 
vocato il  consiglio  imperiale  , dove  il  numero 
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dei  grandi  «Oziali  portanti  ognuno  titoli  al- 
tisonanti , ricopriva  di  un  tenue  velo  la  de- 
bolezza reale  dell'  impero  greco.  Numerosi 
erano  i comandanti,  minutissime  le  distin- 
zioni del  loro  grado  , scarsissimi  i soldati  in 
confronto. 

Le  cariche  occupate  per  l’ avanti  dai  pre- 
fetti , pretori  e questori , erano  tenute  da  tali 
clic  erano  sottentrati  nell'  autorità  di  quegli 
ufficiali  , e che  , sebbene  portassero  titoli 
indicanti  le  loro  incombenze  attorno  alla  per- 
sona dell’imperatore  , da  ciò  appunto  nasce- 
va eh’ ci  possedessero  ciò  che  in  quella  corte 
dispotica  , era  la  sorgente  del  potere.  Un  lun- 
go seguito  di  uflziali  entrò  nella  gran  sala 
del  palazzo  di  Blaquerne , e si  collocarono 
nei  posti  che  di  mano  in  mano  si  addicevano 
alla  loro  carica;  mentre  in  ogni  stanza  clic 
venivano  successivamente  a traversare  , quelli 
il  cui  grado  non  permetteva  loro  di  andar 
piò  oltre,  rimanevano  fermi.  Cosi  quando  ar- 
rivarono all’  interno  gabinetto  dell’  udienza 
( lo  che  non  fu  se  non  dopo  aver  passato  dicci 
sale),  cinque  persone  soltanto  si  trovarono 
alla  presenza  dell'imperatore  , in  quel  remo- 
tissimo penetrale  dell’ imperiai  potere,  de- 
corato con  tutta  la  splendidezza  propria  di 
quei  tempi. 

Alessio  era  seduto  sopra  un  superbo  irono 
ricco  di  barbariche  gemme  e d'oro,  Rancheg- 
giato da  nmho  i lati  ( forse  ad  imitazione  della 
magnificenza  di  Salomone)  da  un  liono  in 
riposo , dello  stesso  prezioso  metallo.  Per  non 
trattenerci  sopra  altri  segni  di  splendore  , ac- 
cenneremo, come  un  albero,  il  cui  tronco  ap- 
pariva essere  esso  pure  di  oro,  sorgeva  di 
dietro  al  trono  c coi  suoi  rami  faceva  le  veci 
di  baldacchino.  Fra  i rami  stavano  augelli  di 
varia  specie  curiosamente  lavorati  e smaltati. 

I frutti  poi  non  eran  altro  che  pietre  preziose 
che  brillavano  fra  le  foglie.  Cinque  ufiziali 
soltanto  i più  elevati  dell’  impero  , godevano 
del  privilegio  di  entrare  nel  sacro  recesso 
quando  l’ imperatore  teneva  consiglio.  Eran 
questi  : il  Gran  Domestico  elio  equivarrebbe 
ad  un  primo  ministro  di  oggidì  ; il  Logote- 
ta  , ossia  Cancelliere  ; il  Protospatario  o Co- 
mandante delle  guardia , sopramentovato , 
l’Acolito  o capo  dei  Varanghi,  e il  Patriarca. 

Le  porte  di  questo  segreto  appartamento 
come  pure  quelle  delle  adiacenti  anticamere, 
erano  guardate  da  sei  deformi  schiavi  della 
Nubia , le  cui  vizze  c grinzose  facce  forma- 
vano nn  vistoso  contrasto  colte  loro  vesti  bian- 
che come  neve  , e coi  loro  splendidi  orna- 
menti. Costoro  eran  mutoli  ; razza  infelice 
presa  in  prestilo  dal  dispotismo  orientale,  col 
solo  oggetto  che  essa  non  fosse  in  grado  di 


raccontare  gli  atti  tirannici  di  cui  essa  era 
sovente  l'istrumcnto.  Costoro  si  avean  general- 
mente in  orrore  piuttostochè  svegliassero  com- 
passione, perché  si  giudicava  che  schiavi  di  tal 
fatta  provassero  un  maligno  piacere  in  ven- 
dicar sopra  gli  altri  gli  irreparabili  torli  con 
cui  erano  stati  separati  dal  numero  degli 
uomini.  Era  usanza  generale  ( sebbene  ni  no- 
stri tempi  insieme  ad  altre  consimili , lerreb- 
besi  per  una  fanciullaggine),  che  per  mezzo 
di  un  ordigno  destramente  congegnato,  i lioni, 
al  primo  entrare  colà  di  uno  straniero , si 
facessero  alzare  e ruggire , e una  specie  di 
vento  facesse  agitare  e fremere  le  foglie  del- 
l’ albero  , e saltellare  gli  uccelli  di  ramo  in 
ramo , e andare  a beccare  i frutti , empiendo 
la  stanza  dei  loro  garriti.  Questo  balocco  ave- 
va fatto  stupire  più  d’uno  straniero  amba- 
sciatore , cd  anche  gli  stessi  membri  del  con- 
siglio imperiale  erano  disposti  a dare  i me- 
desimi segni  di  timore  e di  sorpresa  quando 
udivano  il  ruggito  dei  lioni,  seguito  dal  con- 
cento degli  uccelli , sebbene  avessero  veduto 
e sentilo  la  stessa  cosa  da  una  cinquantina 
di  volte.  Sennonché  nella  presente  occasione, 
come  argomento  dell'  urgenza  del  consiglio , 
questa  scena  fu  omessa. 

L’arringa  dell’imperatore  parve  far  le  veci 
da  principio  del  ruggito  dei  leoni , e fini  poi 
con  un  tuono  assai  più  mite  che  rassomi- 
gliava al  garrito  degli  uccelli. 

Da  primo  parlò  dell'  audacia  e dell’  inau- 
dita temerità  dei  Franchi , che  sotto  pretesto 
di  strappar  la  Palestina  dalle  mani  degli  in- 
fedeli , osavano  invadere  il  sacro  suolo  del- 
l' impero.  Gli  minacciò,  di  tale  un  gastigo 
quale  le  innumerabili  sue  forze  e i suoi  pro- 
di ufiziali  sarebbero  stati  capaci  a infligger 
loro  più  grave.  Alle  quali  parole  l’assemblea 
c specialmente  gli  ufiziali  militari  diedero  se- 
gno di  pronto  assenso. 

Alessio  per  altro  non  si  fermò  troppo 
sulle  bellicose  intenzioni  che  avea  accen- 
nate. Prese  a fare  diverse  riflessioni  e fra 
I'  altre;  che  i Franchi  alla  fine  eran  cristiani: 
poteva  darsi  benissimo  eh’  essi  fossero  sinceri 
nell'intenzione  di  fare  una  Crociata , c allora 
il  loro  scopo  meritava  una  certa  indulgenza, 
ed  anche,  benché  a diversa  comunione  appar- 
tenessero , una  specie  di  rispetto  : il  loro  nu- 
mero esser  piuttosto  grande  , e il  loro  valore 
non  dispregevole  da  chi  gli  avea  veduti  com- 
battere a Durazzo  e altrove:  potere  essi , per 
disposizione  della  divina  Provvidenza , essere 
a lungo  andare  , strumenti  utili  al  greco  im- 
pero , quantunque  se  gli  avvicinassero  ora 
con  si  poca  ceremonin  : aver  egli  perciò , con- 
tempcrando la  virtù  della  prudenza,  dell’  urna- 
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nità  e generosità  con  quel  valore  di  cui  do- 
vea  divampare  il  cuore  di  un  imperatore, 
formalo  un  piano  che  egli  si  accingeva  a sot- 
toporre alla  loro  considerazione , e prima  di 
tutto  domandava  al  Gran  Domestico  d’ infor- 
marlo del  numero  delle  forzo  che  vi  fossero 
sulla  costa  occidentale  del  Bosforo. 

• Innumerevoli  come  le  stelle  del  cielo,  e 
come  le  sabbie  del  mare,  sono  le  forze  del- 
l’impero, • rispose  il  Gran  Domestico. 

« Questa  sarebbe  una  bella  risposla  , » re- 
plicò l’ imperatore  , « se  ci  fossero  degli  stra- 
nieri presenti  a questa  conferenza:  ma  giac- 
ché ci  consultiamo  in  privato  , è necessario 
ch’io  sappia  precisamente  a qual  numero  a- 
scende  l'armata  su  cui  possiamo  contare. 
Serbate  la  vostra  eloquenza  a miglior  tempo 
e ditemi  adesso  che  cosa  intendete  colla  pa- 
rola innumerevoli.  » 

Il  Gran  Domestico  (ncque  ed  esitò  alcun 
poco  ; ma  veduto  che  quello  non  era  un  mo- 
mento da  poter  tenere  a bada  l’imperatore 
( perchè  qualche  volta  Alessio  era  uomo  terri- 
bile) rispose  con  un  certo  imbarazzo  : 

■ Imperiai  signore  e padrone,  a tutti  è 
noto  che  tal  risposta  non  è facile  il  darla 
presto , quando  ella  debba  andar  soggetta  ad 
essere  ripresa.  Il  numero  dell’armata  impe- 
riale fra  la  città  e le  frontiere  occidentali  del- 
l’ impero,  dedottine  gli  assenti  per  congedo 
ottenuto , può  contarsi  che  non  ascenda  so- 
pra a venticinque  mila  uomini , o trentamila 
al  più.  » 

Alessio  si  battè  la  fronte  colla  mano , e i 
consiglieri  vedendolo  dare  sfogo  a quei  sen- 
timenti violenti  di  sorpresa  e di  sdegno , prin- 
cipiarono ad  entrare  in  discussioni  che  vo- 
lentieri avrebbero  serbato  ad  altro  tempo  più 
opportuno. 

« Per  la  fede  che  Vostra  Altezza  ripone  in 
me , > disse  il  Logoleta  « sono  stali,  tratti 
dall’erario  imperiale  quest'anno  corrente  tan- 
ti danari  da  pagare  il  doppio  di  soldati  arma- 
ti, che  il  Gran  Domestico  or  ora  ha  detto.  > 

• Vostra  Altezza  imperiale,  - riprese  l’ac- 
cusato ministro , con  molla  vivezza , • vorrà 
rammentarsi  delle  guarnigioni  stazionarie  ol- 
tre i corpi  mobili , di  cui  questo  scrivano  non 
fa  conto.  > 

• Tacete  tutti  e due.,  * disse  Alessio  ri- 
componendosi : « il  nostro  numero  attuale  è 
realmente  minore  di  quello  su  cui  cantava- 
mo : ma  non  facciamo  si  che  le  contese , au- 
mentino le  difficoltà  che  il  tempo  porta  seco. 
Sien  dunque  queste  truppe  disperse  nelle  valli, 
pei  varchi , dietro  alle  catene  di  colline , nei 
terreni  difficili  ( dove  usando  qualche  arliOzio 
per  farsi  prò  della  posizione , poca  genie  può 
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fare  lo  stesso  vantaggio  di  motta),  in  tutto  lo 
spazio  che  giace  fra  questa  città  e le  costa 
occidentali  dell’  impero.  Nel  tempo  che  sarà 
latto  questo , noi  continueremo  ad  aggiustar 
le  faccende  con  questi  Crociati,  come  c’si 
chiamano , e converremo  dei  patti  e condi- 
zioni con  cui  concederemo  loro  di  passare 
pei  nostri  «dominii  : e abbiamo  speranza  di 
negoziare  con  essi  in  modo  da  cavarne  van- 
taggio pel  nastro  impero.  Noi  insisteremo 
perchè  passino  pel  nostro  territorio  con  un'ar- 
mata di  cinquantamila  uomini  per  volta,  o 
noi  daremo  i mezzi  di  trasportarla  in  Asia  : 
perchè  un  gran  numero  riunendosi  sotto  le 
nostre  mura,  non  abbia  a mettere  in  perico- 
lo la  sicurezza  della  metropoli  del  mondo. 

n Nel  loro  cammino  sulle  spiagge  del  Bo- 
sforo , somministreremo  loro  dei  viveri , pur- 
ché si  comportino  pacificamente  e osservino 
I’  ordine.-  che  se  qualcuno  si  allontana  dalle 
bandiere , o molesta  il  paase  con  estorsioni 
o saccheggi  , crediamo  che  i campagnuoli  non 
esiteranno  a reprimere  i loro  eccessi , e ciò 
anche  senza  che  noi  diamo  ordini  positivi  ; 
perchè  non  gradiremmo  di  esser  accusati  di 
infrazione  di  patti.  Supponiamo  altresì  che  gli 
Sciti , gli  Arabi  e i Soriani  ed  altri  mercenari 
ai  nostro  servizio  , non  lascerunno  che  i no- 
stri fedeli  sudditi  sieno  sopraffatti  nelle  loro 
giuste  difese  : inoltre  siccome  non  è giusto 
di  depauperare  il  nostro  paese  di  provvisioni 
per  farne  copia  agii  stranieri , non  ci  fareb- 
be nè  sorpresa  nè  dispiacere  il  sentir  dire  che 
in  qualche  sacco  di  grano  vi  fosse  stato  me- 
scolato dei  sassolini,  delia  calcina,  o simili 
cose.  Non  vi  è da  dire  quello  ohe  lo  stomaco 
di  un  branco  sia  capace  a digerire.  I.c  gui- 
de, che  noi  loro  daremo,  avranno  cura  di 
guidarli  per  strade  difficili  e le  più  lunghe  : 
e ciò  farà  loro  vantaggio  avvezzandoli  cosi 
all’asprezza  del  clima  e del  paese,  elio  do- 
vrebbero altrimenti  affrontare  senza  esservi 
prima  stagionati.  , 

« Intanto  nel  trattare  coi  loro  capi  da 
loro  chiamati  Conti,  ognuno  dei  quali  si  tiene 
da  tanto  da  uguagliare  l’ imperatore  , voi  ba- 
derete a non  urtare  la  loro  naturai  presun- 
zione , e non  lascerete  passare  occasione  di 
dar  loro  ad  intendere  quanta  sia  la  forza  e 
la  bontà  del  nostro  governo.  Si  possono  anco 
elargire  delie  somme  in  oro  ai  più  distinti,  ed 
altre  di  minor  valore  ai  loro  sottoposti.  Sarà 
cura  di  voi , o nostro  Logotela,  di  pensare  a 
questo...  e di  voi,  nostro  Gran  Domestico,  il 
badare , che  quei  de'  nostri  soldati  che  devono 
assalire  e fare  a pezzi  quei  corpi  staccati  di 
Franchi  che  batteranno  loro  fra  mano  , ab-, 
biano  il  più  possibile  , raspollo  e l'abito  di 
39 
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gente  barbera  e d’infedeli.  In  commettere  alla 
vostra  cura  questi  provvedimenti , è questo  il 
mio  line  ; che  I Crociati  valutino  il  peso  del- 
la nostra  amicizia  ed  anche  in  certo  modo  il 
pericolo  della  nostra  inimicizia  ; e che  quelli 
che  noi  trasporteremo  in  Asia  siano  un  corpo 
no  poco  più  scarso  e più  compatto  con  cui 
possiamo  trattare  con  tutta  la  cri*|iana  pru- 
denza. Cosi , adoprando  con  uno  belle  parole, 
con  un  altro  minacce  ; agli  avari  proffe- 
rendo oro  , agli  ambiziosi  potere  ; ragioni  a 
chi  è capace  di  udirle , noi  non  dubitiamo 
punto  di  prendere  il  sopravvento  a questi 
Franchi,  raccozzati  come  sono  da  mille  paesi, 
e nemici  gli  uni  degli  altri,  e di  obbligarli  a 
riconoscerci  come  loro  superiori  invece  di 
scegliere  un  capo  di  fra  loro  : tanto  più  quan- 
do saranno  informati  di  quella  gran  verità 
che  ogni  villaggio  della  Palestina  da  Dan  Uno 
a Bersabee , è originaria  proprietà  dei  sacro 
romano  impero  ; e che  qualunque  cristiano 
va  alla  guerra  per  ricuperare  quei  luoghi , 
deve  andarvi  come  nostro  suddito  ; e che  ogni 
conquista  che  faccia,  dee  tenerla  in  qualità  di 
nostro  feudo.  Vizio  e virtù,  senno  e follia, 
ambizione  e divozione  schietta  , raccomande- 
ranno ai  superstiti  che  rimarranno  di  questa 
orda  di  bizzarra  gente  , di  darsi  per  vassalli 
e feudatari  dell’impero,  invece  di  diventar 
suoi  nemici , e di  esser  lo  scudo  e non  gli  av- 
versari del  paterno  suo  imperatore.  * 

Tutti  abbassaron  la  testa  ì cortigiani  che 
erano  nel  consiglio  ed  acclamarono  ad  Ales- 
sio colle  voci  : • Lunga  vita  all’  imperatore.  - 

Calmato  che  fu  il  roraore  di  quest’applau- 
so , Alessio  prosegui  : « Ripeto  al  mio  fedele 
(Iran  Domestico  , e a quei  che  dipendono  da 
lui , che  badino  bene  di  affidar  quella  parte 
dei  nostri  ordini , che  hanno  un  carattere  ag- 
gressivo, alle  truppe  di  apparenza  e linguaggio 
forestiero,  le  quali  ( mi  spiace  il  dirlo  ) sono 
iti  maggior  numero  nella  nostra  armata  im- 
periai^ che  i nostri  nativi  e ortodossi  sud- 
diti. » 

In  tal  mezzo  entrò  a dire  il  Patriarca.  • Vi 
è da  consolarsi , che  i nativi  greci  sieno  in 
scarso  numero  nell' armata  imperiale  col  ri- 
flettere , che  un  mestiero  si  sanguinóso  qual 
è quello  delle  armi , sia  più  convenevolmente 
seguito  da  quelli , le  cui  dottrine  del  pari  che 
i fatti  su  questa  terra , meritano  eterna  dan- 
nazione nella  vita  avvenire.  > 

• Reverendo  patriarca  , » disse  l’ imperato- 
re , « noi  non  vorremmo  punto  credere  co- 
gl’infedeli, die  il  paradiso  debbasi  guada- 
gnare colla  spada;  purnonostante , crediamo 
che  un  Romano  morendo  sul  campo  per  la 
sua  religione  c pel  suo  imperatore , possa 


nutrire,  speranza  di  salvarsi , dopo  il  penoso 
corso  della  sua  vita , a quel  modo  che  lo  po- 
trebbe sperare  ogni  altro  cristiano  che  muore 
in  pace  e colle  mani  non  macchiate  di  san- 
gue. » 

« A me  basta  il  dire , • ripigliò  il  Patriar- 
ca , « che  la  dottrina  della  Chiesa  non  è s) 
indulgente  in  tal  proposito  : ella  è di  genio 
pacifico  e le  promesse  che  ella  fa  sono  di- 
rette agli  uomini  di  pace.  Non  perciò  io  in- 
tendo che  sien  chiuse  le  porte  del  cielo  ai 
soldato , purché  egli  tenga  le  dottrine  della 
nostra  Chiesa  , e osservi  le  nostre  leggi  ; e 
molto  meno  perciò  intendo  di  condannare 
Vostrà  Maestà  pelle  savie  precauzioni  che  ella 
prende  per  indebolire  il  potere  e diradare  le 
die  dei  Latini , che  vengon  qua  per  ispogliarci 
e saccheggiare  le  chiese  e i templi,  sotto  il 
falso  pretesto  che  il  cielo  permette  a loro, 
macchiati  come  sono  di  tante  eresie,  di  ricon- 
quistare la  Terra  Santa  , la  quale  gli  ortodossi 
cristiani , cioè  i predecessori  della  Maestà 
Vostra , non  sono  riusciti  a salvare  dalle  mani 
degl'  infedeli.  Spero  frattanto  che  la  Maestà 
Vostra  non  permetterà  che  in  vernn  luogo 
ove  si  possan  stabilir  qui  i Latini , sia  inal- 
berata altra  croce  che  quella  che  ha  i lati  ugua- 
li : e non  quella  irregolare,  che  con  condan- 
nabile errore  , ha  il  lato  inferiore  prolungato 
come  si  vede  fare  al  sacro  emblema  nelle  chie- 
se occidentali  (I).  • - 

« Reverendo  Patriarca,  » riprese  l’impe- 
ratore , « non  vi  crediate  che  noi  non  fac- 
ciata caso  dei  vostri  rilevantissimi  dubbi  : pia 
la  questione  ora  non  verte  sul  modo  con  cui 
noi  convertiremo  i Latini  alla  nostra  fede  ; 
ma  sul  come  potremo  liberarci  dalle  loro  mi- 
gliaia e migliaia,  che  sembrano  quelle  delle 
locuste,  da  cui  il  loro  avvicinarsi  fu  prece- 
duto e quasi  annunziato.  » 

• li>  ciò  la  Maestà  Vostra , • ripigliò  il 
Patriarca  Zosimo , « agirà  a seconda  della  sua 
saviezza  ; quanto  a me  non  ho  fatto  che  af- 
facciare i miei  dubbi  per  assicurar  la  salute 
dell'  anima  mia.  » 

• La  nostra  interpretazione , » disse  l’ im- 
peratore , - non  fa  torto  ai  vostri  sentimen- 
ti , reverendissimo  Patriarca , e voi  - rivol- 
gendosi agli  altri  membri  del  consiglio , « vor- 
rete con  tutta  la  cura  attendere  ai  diversi 
incarichi  di  sorvegliare  I'  esecuzione  degli  or- 
dini da  me  dati.  Sono  essi  scritti  coi  sacro 
inchiostro  , e la  nostra  sacra  firma  è debita- 
mente contrassegnata  col  verde  c col  rosso. 

(1)  Ni  tino  Ignora  che  la  croce  greca  ha  lutti  I lati  uguali 
mentre  la  latina  ha  11  lato  Inferiore  lungo  più  de)  doppio 
degli  altri. 

Noi * dtl  Trad. 
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Sieno  essi  dunque  eseguiti  a dovere.  Noi  stessi 
prenderemo  il  comando  di  quelle  bande  im- 
periali che  sono  in  città  , e ad  esse  uniremo 
le  coorti  dei  nostri  fedeli  Varanghi.  Alla  testa 
di  tali  truppe  aspetteremo  l'arrivo  di  questi 
stranieri  sotto  te'  mora  della  nostra  cittì,  ed 
evitando  un  conOitto  , fintantoché  alla  nostra 
politica  riuscirà , saremo  pronti  , nel  peggior 
caso  , a far  fronte  a qualunque  disavventura 
che  piaccia  ai  cielo  di  mandarci.  » 

Qui  fu  sciolto  il  consiglio,  e i differenti  capi 
si  misero  tosto  in  moto  per  effettuare  le  varie 
istruzioni  ricevute,  tanto  civili  che  militari, 
tanto  segrete  come  pubbliche,  favorevoli  0 osti- 
li ai  crociati.  Videsi  allora  l’indole  e il  genio 
particolare  del  popolo  greco.  Il  loro  alto  e va- 
nitoso linguaggio  corrispondava  coll'  idea  che 
l'imperatore  voleva  ingerire  nei  Crociati  quan- 
to all’ estensione  e potenza  delle  sue  forze. 
Ma  non  vuoisi  tacere  che  il  vile  egoismo  della 
più  parte  di  quei  che  servivano  Alessio , stu- 
diava i mezzi  di  eseguire  gli  ordini  imperiali 
in  guisa  che  tornassero  in  proprio  vantaggio. 

Erasi  intanto  sparsa  per  Costantinopoli  la 
nuova  dell’  arrivo  di  questa  numerosa  armata 
dall’  occidente  alle  frontiere  dell’  impero  gre- 
co , col  One  di  passare  in  Palestina.  Mille 
voci  ingrandivano  (se  pure  era  possibile)  que- 
sto fatto  maraviglioso.  Chi  diceva  che  la  loro 
vera  mira  era  quella  di  conquistare  l’Arabia, 
distrugger  la  tomba  del  Profota,  e di  con- 
vertir la  sua  bandiera  verde  in  una  gualdrappa 
da  cavallo  pel  fratello  del  redi  Francia.  Chi 
supponeva  che  lo  scopo  dei  crociati  fosse  il 
saccheggio  e la  rovina  di  Costantinopoli.  Al- 
tri poi  opinavano  che  venissero  col  disegno 
di  costrìngere  il  Patriarca  a sottomettersi  al 
Papa,  e adottare  la  croce  latina,  insomma 
terminare  lo  scisma. 

A questa  nuova  ( la  quale  si  assettava  do- 
vunque a seconda  dei  pregiudizi  dei  riferitori 
0 uditori)  pei  Varanghi  vi  era  una  giunta. 
Fu  ricavata  da  quello,  che  il  nostro  cono- 
scente Erevardo , ufficiale  subalterno , che  si 
chiamerebbe  sergente , 0 constabile , aveva 
udito  la  sera  precedente.  Parendogli  che  la 
cosa  diventerebbe  presto  notoria , non  esitò 
a dare  ad  intendere  a’  suoi  compagni , che 
un’  armala  normanna  si  avviava  colà , sotto 
la  condotta  del  duca  Roberto , figlio  del  fa- 
moso Guglielmo  il  Conquistatore , e con  in- 
tenzioni ostili  contro  di  loro  Varanghi  spe- 
cialmente. Come  chiunque  si  trova  in  simili 
circostanze , i Varanghi  davano  a ciò  un’  inter- 
pretazione applicabile  alla  loro  condizione. 
Questi  Normanni  che  odiavano  la  nazione  sas- 
sone , e che  tanto  avean  fatto  per  disonorarla 
ed  opprimerla , venivano  ora , secondo  loro , 


a perseguitarli  fino  nella  città  ove  avevan 
trovato  rifugio,  movendo  guerra  al  generoso 
principe  che  proteggeva  i miseri  avanzi  di 
quel  popolo.  Entrati  essi  una  volta  in  questo 
credere,  furon  proferiti  parecchi  giuramenti  in 
Morso  e in  Anglo-Sassone , che  le  loro  mazze 
di  ferro  vendicherebbero  la  strage  di  Hastings; 
e molte  scommesse  sia  in  vino  sia  in  birra, 
furon  fatte  fra  loro , chi  sarebbe  stalo  il  più 
coraggioso  nel  vendicare  sui  Normanni  i torti 
che  avean  fatti  agli  Anglo-Sassoni. 

Erevardo  , da  cui  era  venuta  questa  novel- 
la , presto  si  penti  di  aversela  lasciata  scappar 
di  bocca,  tante  eran  le  domande  e le  inter- 
rogazioni che  gli  venivan  fatte  dai  suoi  com- 
pagni sg  tal  proposito  : mentre  egli  si  crede- 
va obbligato  a tacer  loro  l’avventura  della 
sera  precedente , e per  conseguenza  il  luogo 
ove  avea  attinto  quella  notizia. 

Verso  sera , quando  era  noiato  dal  dover 
rendere  sempre  le  medesime  risposte  alle  stes- 
se domande  , ed  evadere  da  certe  altre  simili 
che  gli  venivan  dirette , il  suono  delle  trom- 
be annunziò  la  presenza  dell’Acolito  Achille 
Tazio , il  quale  veniva , come  dicevasi , dal- 
1‘ interno  del  sacro  palazzo,  con  la  notizia 
di  prossima  guerra. 

. I Varanghi  e le  truppe  romane  chiamate 
Immortali , dovevano , secondo  le  voci  che 
correvano , formare  un  campo  sotto  le  mura 
della  città  per  esser  pronti  a difenderla  al 
primo  avviso.  Tal  notizia  mise  sossopra  tutte 
le  baracche  : ognuno  prese  a fare  i prepara- 
tivi per  la  prossima  campagna.  Lo  strepito 
che  vinceva  tutti  gli  altri  era  quello  di  grida 
di  giubbilo  e di  evviva  : ed  era  si  generale 
che  Erevardo , il  quale  pel  suo  grado  aveva  ai 
suoi  comandi  un  paggio  o scudiero , per 
preparargli  l’armatura,  prese  l’opportunità 
di  lasciare  le  baracche , per  cercare  di  qual- 
che luogo  distante  e remoto  dai  suoi  compa- 
gni , ed  ivi  abbandonarsi  tutto  solo  alle  ri- 
flessioni circa  la  strana  relazione  da  lui  fatta 
e il  suo  conversare  colla  famiglia  imperiale. 

Traversando  le  anguste  strade  allora  deserte 
a cagione  del  caldo,  giunse  finalmente  ad  una 
di  quelle  ampie  terrazze,  che  scendendo  a grado 
a grado  fino  al  margine  del  Bosforo , formano 
una  delle  più  magnifiche  passeggiate  dell’uni- 
verso , e conservano , dicesi , anche  adesso 
pei  Turchi  le  stesse  delizie  che  un  di  pre- 
sentavano ai  Cristiani.  Queste  terrazze  a gra- 
dini eran  piantate  di  alberi  fra  cui  più  fre- 
quentemente e meglio  coltivato  degli  altri 
trovavasi  il  cipresso.  Colà  si  vedeva  una  folla 
di  cittadini  di  cui  alcuni  passeggiavano  da 
su  e da  giù  , tutti  affancendati  e si  legge- 
va nel  loro  volto  l’ansietà  e la  preoccupa- 
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7, Ione:  altri  in  gruppi  pareva  discutessero  le 
gravi  e strano  novità  del  giorno  : altri  final- 
mente con  quella  indolente  spensieratezza 
propria  del  clima  orientale , prcndevan  cibo 
all’ombra  o spendevano  il  loro  tempo  in  modo 
come  se  la  loro  unica  occupazione  fosse  quel- 
la di  vedere  di  ammazzare  il  tempo,  mandando 
da  parte  la  cura  del  domani. 

Mentre  il  nostro  Varango  , temendo  di  im- 
battersi fra  quella  folla  in  qualche  suo  co- 
noscente (lo  che  avrebbe  assai  contrariato  il 
desiderio  che  lo  avea  condotto  colà  per  star- 
sene appartato)  passava  da  una  ad  un'altra 
terrazza  , era  I*  oggetto  degli  sguardi  curiosi 
dei  circostanti,  che  lo  consideravano  come  uno 
appartenente  alla  corte  e che  doveva  saper  più 
degli  altri  quanto  alla  invasione  minacciata 
da  un  numeroso  esercito  , e da  vnrii  punti  : 
come  appunto  portava  la  novità  del  giorno.  Ma 
quantunque  gli  tenessero  gli  occhi  addosso 
nessuno  ardi  d’ interrogarlo  : mentre  egli  an- 
dava dalle  più  aperte  alle  più  ombreggiate 
terrazze,  dalle  più  illuminate  ulte  più  cupe, 
senza  trovar  che  nessuno  l’ interrompesse , 
ma  sentendo  in  cuore  eh’  ci  non  doveva  con- 
siderarsi colà  come  solo. 

I,a  brama  di  starsene  solo  lo  rendeva  guar- 
dingo, e ciò  fece  ch’ei  si  accorgesse  com’era 
codiato  da  uno  schiavo  negro,  persona  da 
non  dar  nell’occhio,  per  vedersene  molti  nelle 
strade  di  Costantinopoli.  Una  volta  che  egli 
ebbe  osservato  questo  individuo  cominciò  a 
studiarsi  di  sfuggirgli  all’  occhio.  Perlochè 
come  col  cambiar  di  luogo  aveva  da  principio 
avuto  in  mira  di  evitare  la  conversazione  di 
chiunque,  ricorse  a questo  medesimo  mezzo 
per  isbrigarsi  di  quel  distante  ma  attento  os- 
servatore. Ma  sebbene  cosi  facendo  avesse  per- 
duto di  vista  il  negro  per  pochi  minuti,  pure 
non  istette  molto  a vederlo  di  nuovo,  ad  una 
distanza,  per  un  compagno  troppo  lontana, 
ma  bastantemente  vicina  per  una  spia.  Stiz- 
zito di  quell’  insistenza  il  Varango  mutò  bru- 
scamente direzione  e scegliendo  un  posto  dove 
non  vi  era  altro  che  il  suo  ormeggiatore,  andò 
difilato  a lui , e gli  domandò  perchè  e per  or- 
dine di  chi  andasse  dietro  alle  sue  pedate. 

Il  Negro  gli  rispose  in  un  cattivo  dialetto 
come  era  quello  in  cui  era  stato  interrogato: 
che  aveva  avuto  ordine  di  stare  a vedere  se 
arrivava . 

* Ordine?  » riprese  il  Varango.  » E da  chi?  » 

« Dal  mio  e vostro  padrone , >■  rispose  il 
Negro  arditamente. 

« O ribaldo  d’ infedele  ! » sciamò  irato  il 
Varango , « quando  siamo  noi  stati  a servire 
insieme  io  c tu?  Olii  è costui  elio  tu  chiami 
il  mio  padrone  ? » 


« Uno  che  è padrone  del  mondo , » re- 
plicò Io  schiavo  , ° poiché  comanda  alle  sue 
passioni.  » 

« Ed  lo  non  so  se  saprò  comandar  le  mie,  > 
disse  Erevardo , « se  tu  seguili  a parlarmi  a 
replicare  alle  mie  domande’,  con  cotesta  ca- 
ricatura da  fllqgofo.  Ti  domando  da  capo  che 
cosa  vuoi  da  me  ; e per  qual  motivo  tu  hai 
l'audacia  di  pedinarmi.  » 

•>  Te  I’  ho  già  detto  , » rispose  lo  schiavo, 
« che  io  non  fo  che  obbedire  agli  ordini  del 
mio  padrone.  » 

« Ma  io  debbo  sapere  chi  è questo  tuo  pa- 
drone , » ribattè  I’  Anglo-Sassone. 

« Te  lo  dirà  da  sé  , » rispose  il  Negro , 
• ei  non  affida  a un  povero  schiavo  come 
me  il  motivo  degli  ordini  che  mi  dà.  • 

« Per  altro  il  tuo  padrone  ti  ha  lasciato  la 
lingua  , » disse  il  Varango  , • e qualcuno 
dei  tuoi  connazionali  sarebbe  ben  lieto  di 
possederla.  Non  mi  provocar  dunque  a moz- 
zartela ricusandomi  la  notizia  che  ho  diritto 
di  domandarti.  > 

Il  Negro  si  mise  a pensare  (come  lo  dava 
a vedere  raggrinzarsi  del  suo  viso)  a qualche 
scusa,  quando  Erevardo  io  scosse  coll’alzare 
il  manico  della  sua  mazza.  • Non  mi  spin- 
gere al  punto  di  disonorarmi  col  batterti  con 
quest’  arme  destinata  ad  un  uso  più  nobile.  » 

« Non  lo  posso  fare , valoroso  signore , > 
disse  il  Negro  smettendo  quell’  impudente  e 
mezzo  beffardo  sogghigno  che  aveva  adoperato 
fin  allora,  c dando  a vedere  il  timore  che 
orzigli  entrato  addosso.  « Se  voi  battete  a 
morte  il  povero  schiavo  allora  non  potrete 
mai  sapere  ciò  che  il  suo  padrone  gli  ha 
proibito  di  dire.  Pochi  passi  risparmieranno 
una  macchia  al  vostro  onore,  a voi  il  disturbo 
di  battere  uno  che  non  può  far  resistenza,  ed 
a me  il  dispiacere  di  soffrire  quello  che  non 
posso  evitare  , nò  d’ altronde  prendermene  la 
rivalsa.  » 

« Conducimi  dunque  , » disse  il  Varango; 
n ma  accertati  che  non  ti  riuscirà  di  gabbarmi 
colle  tue  belle  parole,  c che  saprò  chi  è co- 
lui che  ardisce  di  metter  dietro  ai  miei  passi 
una  spia.  • 

Il  Negro  si  mosse  con  una  specie  di  smorfia 
particolare  alla  sua  flsonomia , che  si  poteva 
prendere  per  espressione  di  malizia , o di 
cruccio.  Lo  segui  II  Varango  non  senza  so- 
spetto, non  avendo  egli  mai  avuto  cho  fare 
colla  disgraziata  razza  aflricana , nè  aveva  an- 
cora soggiogato  quel  sentimento  di  sorpresa 
con  cui  avevaia  riguardata  al  suo  primo  venire 
dalle  regioni  settentrionali  nelle  orientali  di 
Europa.  E tante  volto  il  Negro  nel  corto  tra- 
gitto si  volse  a guardarlo  con  occhiate  si 


IL  CONTE  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  VII. 


313 


profonde  e pcoetranli  che  Erevardo  si  senti 
ripullulare  nell’ animo  i pregiudizi  d'inglese, 
che  assegnavano  al  diavolo  il  colore  e la  fl- 
sonomia  del  suo  conduttore.  II  luogo  in  cui 
veniva  guidato  rafforzava  l'associazione  d'idee 
del  rozzo  isolano. 

Il  Negro  gli  Riceva  strada  dalle  splendide 
terrazze  già  da  noi  mentovate  ad  un  viottolo 
che  scendeva  alla  spiaggia  del  mare  fino  a 
tanto  che  non  si  presentò  loro  un  luogo 
che  invece  di  essere  coltivato  e acconciato , 
come  le  altre  parti  di  quella  spiaggia,  a ter- 
razze o viali , sembrava  anzi  abbandonato  e 
negletto.  Vedevansi  sparsi  qua  e là  ruderi 
antichi , dove  la  lussureggiante  vegetazione 
non  gli  avea  ricoperti  di  sua  verdura.  Questo 
ruine  di  antichi  edilizi  che  occupavano  una 
specie  di  seno  formato  dalla  baia,  erano  ri- 
parate da  ambi  i lati  da  rive  scoscese:  e quan- 
tunque realmente  facessero  parte  della  città , 
pure  da  nessun  sito  di  essa  vedevansi.  Inter- 
nati com’  erano  , secoudochè  abbiamo  detto  , 
non  lasciavan  vedere  nò  chiese,  nò  palazzi,  nè 
fortificazioni , nò  torri , benché  no  fossero  cir- 
condati da  ogni  parte.  L' aspetto  di  questo 
luogo  solingo  o apparentemente  deserto,  in- 
gombro di  rovine  e ombreggiato  da  cipressi 
e altri  alberi,  aveva  in  sò  qualche  cosa  di  atto 
a colpire  l’ immaginazione.  Le  rovine  erano 
di  antica  data  , e di  uno  stile  indicante  gente 
straniera.  Gli  avanzi  giganteschi  di  un  porti- 
co, le  statue  colossali  mutilate,  ma  di  un 
gusto  si  goiTo  di  un  atteggiamento  si  rozzo 
che  mostravano  tutto  l' opposto  del  genio 
greco.  I geroglifici  mezzo  cancellati  che  si 
scorgevano  in  qualche  luogo  del  crollalo  edi- 
fìcio, corroboravano  la  tradizione  popolare 
che  correva  sulla  loro  origine  , che  noi  pren- 
deremo a brevemente  riferire. 

Diceva  dunque  la  tradizione  essere  stato 
quello  un  tempio  dedicato  alla  dea  Cibeie 
egiziana , fabbricato  mentre  il  greco  impero 
era  tuttora  pagano , quando  Costantinopoli 
era  chiamata  Bisanzio.  È noto  come  la  su- 
perstizione degli  Egiziani  (grossolana  nella  sua 
significazione  letterale  come  nella  sua  mistica 
interpretazione,  e specialmente  nell'  invenzio- 
ne di  molte  strane  dottrine  ) non  era  gene- 
ralmente tollerata,  e veniva  esclusa  dal  sistema 
di  politeismo  adottato  da  Roma , e con  ripe- 
tute leggi  era  stata  proscritta,  ad  onta  del 
rispetto  che  l’impero  serbava  a qualunque 
genere  di  culto,  fosse  pure  stravagante  e as- 
surdo. Checché  De  fosse  in  quei  riti  Egiziaui 
alcuni  superstiziosi  trovavano  il  loro  pascolo, 
e dopo  lunga  opposizione  era  riuscito  a quel 
culto  di  metter  piede  nell’  impero. 

Ora  quantunque  tollerati , i sacerdoti  egi- 


ziani più  che  per  (ali  passavano  per  ne- 
gromanti , e lutto  il  loro  rituale  avea  presso 
del  popolo  più  l’ aspetto  della  magia  che  di 
un  regolare  sistema  di  devozione. 

Contaminato  di  queste  accuse  Oli  dagli 
stessi  pagani,  il  culto  egiziano  era  dai  Cristiani 
aborrito  più  di  qualunque  altro  culto  genti- 
lesco. La  brutal  venerazione  di  Api  e di  Cibeie 
non  solo  passava  per  un  velo  con  cui  palliare 
ogni  maniera  di  dissolutezze  e oscenità,  ma 
per  un  mezzo  di  entrare  in  un  pericoloso 
commercio  cogli  spiriti  infernali , die  sopra 
a quei  profani  altari  si  credeva  assumessero 
i nomi  e i caratteri  di  quelle  bugiarde  divi- 
nità. Non  solo  dunque  il  tempio  di  Cibeie  col 
suo  portico  gigantesco , le  sue  barocche  e 
rozze  statue , i suoi  mistici  geroglifici , era 
stato  atterralo  e disfatto,  quando  l’impero  si 
convertì  alla  fede  di  Cristo , ma  anche  l’area 
su  cui  erigevasi  si  considerava  come  polluta 
e profana:  e come  nessuno  imperatore  aveva 
fatto  innalzare  in  quel  sito  una  chiesa  cri- 
stiana, il  posto  rimaneva  trasandato  e deserto, 
come  l'abbiamo  indicato. 

Non  era  ignota  al  varango  Erevardo  la  mala 
voce  in  cui  era  quel  sito;  e quando  il  Negro 
si  accinse  a penetrare  nell’  interno  di  quelle 
rovine,  egli  stette  un  momento  in  fra  due,  e 
domandò  alla  guida: 

• Scolimi  un  poco  , mio  nero  amico  .-  que- 
ste figaro  alcune  con  teste  di  cane , altre  di 
vacca  ed  altre  senza  testa  affatto , non  son 
tenute  in  venerazione  dalla  genie.  Di  più  il 
tuo  colore  somiglia  troppo  a quello  di  Sata- 
nasso, per  pigliarti  volentieri  per  compagno 
fra  queste  rovine,  dove  si  dice  che  lo  spirito 
delie  tenebre  venga  ogni  giorno  a far  la  sua 
passeggiata.  Si  dice  che  a mezzanotte  c la 
sera  vi  ci  apparisca,  lo  perciò  non  farò  un 
passo  di  più  se  tu  non  mi  darai  una  giusta 
ragione  dell’ avermi  fatto  venir  qua.  » 

« Colia  proposta  fanciullesca  che  mi  fate,  » 
rispose  il  Negro , « mi  fato  uscir  la  voglia 
davvero  di  condurvi  dal  mio  padrone.  Mi 
credeva  di  discorrere  con  un  uomo  di  corag- 
gio invincibile  o dotato  di  quel  buon  senso 
su  cui  è fondato  H coraggio.  Ma  vedo  che  il 
vostro  valore  non  vi  dà  animo  altro  che  per 
battere  un  povero  schiavo,  che  non  ha  uè  forza 
nè  diritto  di  farvi  resistenza:  mentre  non  ve 
ne  porge  tanto  per  guardare  senza  tremare,  una 
muraglia  bruna  , anche  quando  il  sole  ò già 
alto  nel  cielo.  « 

» Sci  un  insolente  ! » sciamò  Erevardo  , cd 
alzava -la  mazza  di  ferro. 

■ E tu  uno  sciocco,  » rispose  il  Negro  , 
• a volermi  dar  prova  della  tua  bravura  c 
del  tuo  senno  in  un  modo  da  fare  sfigurare 
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Tuiia  o l'altro.  Ti  ho  già  detto  che  ci  sareb- 
be poca  bravura  a battere  un  meschino  come 
me;  e chiunque  voglia  saper  la  strada  non 
comincia  dal  mandar  via  la  guida.  > 

« Ti  seguo , ■ disse  Erevardo  scosso  da 
questo  implicito  rabbuilo  di  codardia:  « ma 
se  ti  avvisassi  di  farmi  cadere  in  qualche  ag- 
guato , sappi  che  il  tuo  scilinguàgnolo  ben 
tagliato  non  salverebbe  le  tue  costole , quan- 
d'anche un  centinaio  di  pari  tuoi,  usciti  dalla 
terra  o dall'  inferno  , ti  guardasse  le  spalle.  ■ 
« Tu  mi  hai  rinfacciato  il  mio  colore , • 
ripigliò  il  Negro , « ma  sai  tu  se  realmente 
sia  una  cosa  da  prendersi  per  vera  e sostanzia- 
lo? Ogni  giorno  i tuoi  occhi  t'indicano  che  il 
color  del  cielo  sulla  sera  si  cambia  di  chiaro 
in  iscuro , ma  che  ciò  non  dipende  punto  dal 
colore  che  il  cielo  abbia  in  se  stesso.  Altret- 
tanto accade  del  colore  del  mare.  Or  come 
puoi  tu  negare  che  la  differenza  del  mio  co- 
lorito dal  tuo  non  dipenda  da  un  abbaglio 
consimile  ...  e che  non  sia  reale  in  se  stessa, 
ma  produca  soltanto  un’apparenza?  •> 

« Senza  dubbio,  tu  potresti  esserti  tinto  il 
viso  , » riprese  il  Varango  dopo  riflettuto  un 
poco  , « e cotesto  viso  nero  potrebbe  esser 
bianco  al  di  sotto:  ma  mi.  pare  che  nessun 
altri  che  il  tuo  vecchio  amico  avrebbe  potuto 
mostrare  coteste  labbra  rovesciate  , cotesti 
denti  bianchi,  e cotesto  naso  schiacciato, 
meno  che  la  specialità  della  fisonomia  dei 
Nubi , come  gli  chiamano  , esista  di  fatto  ; e 
per  risparmiarti  un  imbarazzo  , ti  dirò,  amico 
caro,  che  sebbene  io  mi  sia  un  incolto  Va- 
rango , non  sono  ignaro  afTalto  dell’  arte  che 
posseggono  i Greci,  di  far  menar  buone  lo 
belle  parole  invece  di  ragioni.  « 

« Davvero?  » ripigliò  il  Negro  , in  atto  di 
sorpresa  e di  dubbio , • e sarebb’  egli  lecito 
allo  schiavo  Diogene,  perchè  il  mio  padrone 
mi  ha  battezzato  cosi,  di  domandare  con  quali 
mezzi  voi  siete  giunto  a una  notizia  sì  rara?  » 
« Ci  vuol  poco  a dirtelo,  » replicò  Erevar- 
do. ■ Il  mio  compaesano  Witikindo,  che  era 
stato  constabile  del  nostro  corpo , messo  in  ri- 
poso, dopo  avere  speso  una  vita  assai  lunga  in 
questa  città  di  Costantinopoli,  fu  quegli  che  me 
ne  istruì.  Cassato  lo  strepito  delle  battaglio, 
o cessata  la  vita  reale  ed  attiva , come  voi  la 
chiamate  , cessate  le  fatiche  del  campo  ; quel 
povero  vecchio  non  sapendo  come  fare  a pas- 
sare il  tempo,  si  diede  alla  lettura  dei  fllo- 
sofi.  « 

■ E che  t'insegnò  egli  mai?  • domandò  il 
Negro , • barbaro  com'  era  e cresciuto  fra 
l’armi,  non  avrà  fatto,  suppongo  grandi  avan- 
zamenti negli  studi.  - 
« Quello  che  avrebbe  potuto  fare  un  ser- 


vitore e uno  schiavo  come  te,  giacché  sento 
che  tale  è la  tua  condizione , » replicò  il  sol- 
dato. • Da  lui  bo  imparato  che  i maestri  di 
questa  vana  scienza,  non  fanno  altro  ebe  so- 
stituire nei  loro  ragionamenti,  pure  parole, 
alle  idee  e ai  concetti  : e siccome  non  vanno 
mai  d’accordo  sul  preciso  senso  e significato 
dei  termini,  le  loro  dispute  non  posson  venir 
mai  a una  giusta  e legittima  conclusione  ; 
non  consentendo  mai  nei  linguaggio  in  cui  la 
esprimono.  Le  loro  teorie,  come  le  chiamano, 
sono  fondate  sulla  sabbia  e il  vento  c i marosi 
bastano  a distruggerle.  » 

• Di’  al  mio  padrone  quello  che  hai  detto 
a me , » soggiunse  lo  schiavo  in  un  tuono 
assai  serio. 

« SI  che  glielo  dirò  , > rispose  11  Varango, 
« e troverà  in  me  un  soldato  ignorante , 
con  poche  pochissime  idee , meno  quelle  che 
spettano  alla  religione  e ai  miei  obblighi  mi- 
litari. Ma  fuori  di  queste  , non  mi  lascerei 
battere  da  un'armata  intera  di  soQsmi , nè 
pigliare  al  laccio  da  tutte  le  arti  e terrori  de- 
gli amici  del  paganesimo , sia  di  questo  che 
dell’altro  mondo,  » 

« Dunque  il  vostro  parere  ditelo  a lui  stes- 
so, > disse  Diogene  e si  tirò  da  parte,  come 
per  lasciar  passare  il  Varango  a cui  fece  se- 
gno di  inoltrarsi. 

Ed  Erevardo  cosi  fece,  entrando  in  un 
viottolo  appena  tracciato  sopra  un  terreno  ri- 
coperto da  folta  erba , e che  girava  attorno  a 
una  diroccata  statua  di  Api  , di  forma  bo- 
vina. Tosto  si  trovò  in  faccia  al  filosofo  Age- 
laste clic  appoggiato  a quei  ruderi  sedeva  sui- 
l’ erba. 


CAPITOLO  Vili 

Di  fta  le  «offiti  tele  di  ragno  tenute 
dall’  acute s za  dei  sofiiti . tehielli 
tenti  e ehiort  etpretsioni  ti  aprono 
la  via;  come  le  nuòi  tinte  invetri 
colori  airi  cerfira  delle  colline 
ttanùeono,  quando  i primi  albori 
della  nate  ente  aurora  c re  trono  t» 
giorno  perielio. 

De  Vetta. 

Si  levò  su  con  grande  alacrità  il  vecchio 
al  comparire  di  Erevardo,  e : 

« Mio  valoroso  Varango,  » disse,  « tu  che 
stimi  gli  uomini  e le  cose , non  secondo  il 
valore  assegnalo  loro  dal  mondo  ma  giusta 
la  loro  essenza  c pregio  reale  , sii  il  ben  venu- 
to , qualunque  cagione  qua  ti  abbia  condotto, 
sii , ti  ripeto , il  ben  venuto , in  un  luogo 
dove  si  tiene  che  T ufficio  primario  della  fi- 
losofia, sia  quello  di  strappar  da  dosso  al- 
l’uomo i suoi  ornamenti  presi  ad  iraprcstito , 
c di  ridurlo  alla  giusta  misura  e valuta  de' suoi 
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pregi  sia  di  mente , sia  di  corpo  , presi  a 
considerare  l’uno  separatamente  daU’altro.  » 

« Voi  siete  un  cortigiano,  » prese  a re- 
plicargli Erevardo,  » c come  ammesso  a con- 
versare con  sua  Altezza  , sapete  bene  che  vi 
sono  centomila  ceremonie  che  io  non  conosco 
punto,  per  regolare  le  diverse  condizioni  della 
società  ; perciò  un  uomo  alla  buona  come 
me  può  essere  scusato  se  non  s' intrude  nella 
compagnia  di  quelli  che  sono  di  un  grado 
superiore  al  suo , e coi  quali  non  saprebbe 
come  si  dovesse  comportare.  • 

■ È vero , » disse  il  filosofo , « ma  un 
uomo  qual  voi , nobile  Erevardo  , merita  piò 
considerazione  agli  occhi  di  un  filosofo,  che 
mille  di  quegl’  insetti , cui  un  sorriso  della 
corte  chiama  alla  vita , e un  cipiglio  di  essa 
annienta.  » 

« Ma  voi  pure  siete , o signore , un  seguace 
della  corte , » disse  Erevardo. 

• E dei  più  esatti  e minuti , » riprese  Age- 
laste. « Non  vi  è,  credo  io,  un  suddito  in 
tutto  l’ impero , che  meglio  di  me  conosca  i 
diecimila  punti  di  etichetta  che  si  debbono 
alle  differenti  condizioni,  dignità  e gradi.  Però 
non  è ancora  nato  1’  uomo  clic  mi  abbia  a 
vedere  prendere  alla  presenza  della  famiglia 
imperiate  una  positura  più  comoda  di  quella 
stare  in  piedi.  Ma  quantunque  in  società  ado- 
pri  queste  false  bilance  e mi  conformi  tanto 
ai  di  lei  errori , il  giudizio  che  realmente  io 
ne  porto,  è di  altra  specie  e più  degno  del- 
l'uomo, che  fu  formato  ad  imagine  del  suo 
creatore.  » 

« Non  vi  può  esser  gran  ragione , » sog- 
giunse il  Varaugo , « di  esercitare  il  vostro 
giudizio  sopra  di  me  in  qualunque  aspetto; 
nè  desidero  punto  che  altri  mi  tenga  per  da 
più  di  quello  che  sono  realmente . . . cioè  un 
povero  esule,  che  ha  tutta  la  sua  fidanza  nel 
cielo , e si  adopra  di  adempire  i suoi  doveri 
nel  mondo  ove  egli  vive  , e verso  il  principe 
al  cui  servizio  si  è impegnalo ....  Ora  per- 
mettetemi , signore,  di  domandarvi,  se  que- 
sto incontro  dipende  da  un  vostro  desiderio, 
e quale  n’è  il  Qne.  Uno  schiavo  affricano  da 
me  incontrato  sul  passeggio  pubblico  che  mi 
ha  detto  chiamarsi  Diogene,  mi  ha  annun- 
ziato che  voi  desideravate  parlar  meco.  Costui 
ha  un  poco  l’ aria  dell'  antico  Ingannatore , 
e però  potrebbe  avermi  ingannato.  Se  fosse 
così  io  gli  risparmierò  il  gastigo  che  si  me- 
riterebbe la  sua  sfrontatezza,  e farò  con  voi 
le  mie  scuse  per  avervi  disturbalo  nel  vostro 
ritiro , che  io  non  son  punto  acconcio  a di- 
vider con  voi.  > 

« Diogene  non  vi  ha  burlato,  » riprese 
Agelaste , ■ è un  poco  capriccioso  come  or 


ora  avete  osservato,  ma  con  questi  caprìcci 
possiede  delle  qualità  che  lo  pongono  al  di 
sopra  di  molti  di  colore  più  chiaro  e di  più 
belle  fattezze.  » 

• K per  qual  fine  lo  avete  mandato  in  trac- 
cia di  me?  » chiese  il  Varando.  « È egli  possi- 
bile che  savio  come  siete,  desideriate  di  ab- 
boccarvi con  me?  » 

« Io  sono  un  osservatore  della  natura  e 
degli  uomini,  • rispose  il  filosofi):  • non  è 
egli  naturale  che  sia  ormai  annoiato  di  esseri 
pieni  di  artifizio  , e che  aneli  a veder  qualche 
cosa  di  veramente  schietto,  e uscito  di  fresco 
dal  seno  della  natura?  » 

• lo  non  son  tale,  » replicò  il  Varango. 
« Il  rigore  della  disciplina  militare,  il  cam- 
po.. . il  centurione ...  I’  armatura  formano 
I sentimenti  e le  membra  dell' uomo  a loro 
posta,  come  l'ostrica  è formata  al  suo  gu- 
scio. Guardate  uno  di  noi  e ci  vedete  tutti.  » 

« Permettetemi  di  dubitare  di  questo, 
disse  Agelaste;  * e di  non  supporre  che  in  Ere- 
vardo , il  figlio  di  WalleholT , io  non  veda 
altro  cho  un  ordinario  individuo;  quantunque 
egli  stesso  possa  ignorare  per  modestia  le  sue 
belle  e rare  qualità.  « 

• Il  figlio  di  WalleholT  ! » ripetè  il  Varan- 
go scuotendosi , « sapete  dunque  il  nome  di 
mio  padre?  » 

« Non  vi  sorprenda,  » replicò  il  filosofo, 
« che  io  sappia  una  notizia  si  semplice  : poco 
mi  è costato  l’averla  , pure  vorrei  cho  anche 
la  leggera  fatica  che  in  ciò  mi  son  preso  ; 
bastasse  a persuadervi  del  desiderio  che  ho  di 
chiamarvi  amico.  • 

« Questo  è un  complimento  non  ordina- 
rio, » disse  Erevardo,  « che  un  uomo  del  vo- 
stro sapere  c del  vostro  grado  si  dia  l’incomo- 
do di  far  ricerca  fra  le  coorti  varanghe  della 
discendenza  di  uno  dei  loro  caporali.  Credo 
che  neppure  il  vostro  comandante  Achille  Ta- 
zio, giudicherebbe  tal  cosa  degna  di  esser 
rintracciata  e serbatane  la  memoria.  » 

« Uomini  più  grandi  di  lui  , » ripigliò 
Agelaste,  • non  lo  farebbero.  Voi  conosce- 
te tale  ( costituito  in  alto  uffizio  ) che  tie- 
ne come  cosa  di  maggior  momento  il  sa- 
pere i nomi  dei  suoi  cani  da  caccia  e dei 
suoi  falconi,  che  il  conoscere  i nomi  dei  suoi 
fedeli  soldati , e che  si  risparmia  la  noia  di 
chiamarli  a nome , servendosi  di  un  fi- 
schio. « 

« lo  non  dovrei  udire  tali  cose , « disse  il 
Varango. 

« Non  ho  voluto  offendervi , » replicò  il 
filosofo , » c neppure  ho  voluto  indebolire 
in  voi  con  ciò  la  buona  opinione  che  avrete 
della  persona  cui  voglio  alludere;  ma  mi  sor- 
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prende  clic  possa  averla  una  persona  come  voi 
dolala  di  sì  belle  qualità.  » 

« Cessale  da  questi  discorsi , che  in  una 
persona  del  vostro  carattere  cd  esteriore  non 
si  posson  Jenere  per  altro  che  per  burle  . ■ 
rispose  l'Anglo -Sassone.  « lo  sono  come  le 
rupi  del  mio  paese  ; i fieri  venti  non  le  scuo- 
tono, nè,  la  pioggia  minuta  le  ammorbidisce: 
tanto  le  parole  lusinghevoli  che  le  aspre  son 
geliate  via  ion  me.  » 

••  E per  questa  inflessibilità  di  aniino  ap- 
punto , - replicò  Anelaste , * per  questo  di- 
sprezzo di  ogni  rosa  che  li  si  avvicina , meno 
la  voce  del  dovere;  per  questo  appunto,  io 
ti  chiedo , come  farebbe  un  poverello  del- 
l' elemosina,  la  tua  amicizia,  che  tu  ricusi 
bruscamente  a tutti.  » 

« Scusatemi , « disse  Erevardo , « se  du- 
bito di  quello  che  dite.  Qualunque  sieno  le 
ciarle  che  abbialo  potuto  raccapezzare  sui 
conto  mio , esagerate  c non  poco  , perchè  i 
ciceri  hanno  il  privilegio  di  esagerare  non  solo 
i fatti  loro , ma  anche  gii  altrui , e i Varati - 
ghi  hanno  comincialo  un  poco  ad  accorger- 
sene . . . voi  non  potete  aver  sentilo  dir  di  me 
cose  che  giustifichino  il  linguaggio  che  ora 
tenete  meco , sicché  debbo  credere  che  noi 
facciale  altro  che  per  burlare.  '• 

« V ingannate , figlio  mio,  » ripigliò  Age- 
lastc,  « non  mi  pigliate  per  tale  da  mesco- 
larmi nelle  ciarle  che  sul  conto  vostro  si  fac- 
ciano dai  vostri  compagni  quando  bevono  la 
birra.  Tale  qual  mi  vedete,  io  posso  percuò- 
terò questa  mutilata  figura  di  Anubì  (1)  ( e 
toccava  il  frammento  di  una  statua  colossale 
che  aveva  al  lato)  e ordinare  allo  spirito  clic 
un  tempo  rendeva  oracoli  di  ritornare  in  que- 
sta massa  informe  c animarla  di  nuovo.  Noi 
che  siamo  iniziati,  godiamo  di  siffatti  privi- 
legi . . . noi  battiamo  il  piede  sotto  queste 
volte  ruinate,  e I’  eco  che  suscitiamo  risponde 
alle  nostre  domande.  Non  li  pensare  o gio- 
vane straniero , che  sebbene  io  ti  chieda  la 
tua  amicizia  io  Bia  obbligato  a ricorrere  a te 
per  aver  notizie  di  te  o dei  tuoi.  » 

« Voi  preferite  parole  assai  meravigliose,  • 
rispose  Erevardo,  « ma  ho  sentilo  dire  che 
appunto  per  questa  via,  molle  anime  si  sono 
allontanate  dalla  via  della  salute  e del  cielo. 
Il  inio  avo  Kenelm  , soleva  dire,  clic  le  belle 
parole  dei  filosofi  gentili , erano  più  perico- 
lose polla  fede  cristiana,  che  non  le  minacce 
dei  tiranni  pagani.  » 

« Conobbi  il  tuo  avo  , " aggiunse  Agelaste, 
« non  ti  prema  sapere  se  in  corpo  o in  ispi- 
rilo. Egli  fu  convertito  dalla  credenza  di  Odi- 

j|.  Anubi  divinità  cgiiiuic  sullo  forma  di  cane. 

Mola  tiri  TV  ut/, 


no  alla  fede  cristiana,  da  un  nobile  monaco, 
e inori  sacerdote  della  chiesa  di  s.  Agosti- 
no (I).  • 

• È vero , » replicò  Erevardo  , « non  vi 
ha  dubbio;  ed  io  son  tanlo  più  obbligalo  a 
richiamarmi  alla  mente  le  sue  parole,  ora 
eli'  egli  è morto.  Quando  appena  intendeva 
elle  cosa  volesse  dire  ; egli  mi  avverti  di  guar- 
darmi da  quella  dottrina  che  viene  insegnala 
da  falsi  profeti  che  attestano  i loro  dommi 
con  falsi  e apparenti  miracoli.  > 

« Questa  è una  mera  superstizione,  • disse 
Agclaste.  « li  tuo  avo  era  un  buono  ed  ec- 
cellente uomo  , ma  un  poco  ristretto  d'idee; 
perciò  si  contentò  di  aprirsi  una  piccola  brec- 
cia entro  lo  mura  della  verità.  Vedi,  Erevar- 
do , come  il  tuo  avo , molti  altri  uomini  vor- 
rebbero ristringere  il  noslro  intelletto,  quanto 
alia  considerazione  di  quelle  parti  del  mondo 
spirituale  che  sono  essenziali  alla  nostra  con- 
dotta morale  in  questa  vita,  o alla  nostra 
salvazione  nella  futura  ; ma  non  i meli  vero 
che  I'  uomo  è dotato  di  libertà  purché  abbia 
saviezza  e coraggio  di  legar  relazione  e inti- 
mità con  esseri  piò  potenti  di  lui , i quali 
possono  sfidare  ! contini  dello  spazio  in  cui 
egli  6 circoscritto,  e tuttociò  colla  loro  me- 
tafisica potenza  ; difficoltà  elio  ai  timidi  e agli 
ignoranti  posson  sembrare  ardue  c insupera- 
bili. » 

« Ma  voi  parlate  di  una  follia,  * replicò 
Erevardo,  - a cui  i fanciulli  farebbero  smorfie 
c gli  uomini  sogghignerebbero.  » 

■ All'opposto,  disse  il  filosofo  , « parlo  di 
un'ansiosa  brama  che  ogni  uomo  sento  nel 
fondo  dell’animo  qual' è quella  di  comunicare 
con  esseri  piò  potenti  di  lui , c che  natural- 
mente non  cadono  sotto  i nostri  sensi.  Cre- 
detemi , Erevardo , che  tal  brama  non  osi- 
slerebbe  nei  nostri  cuori , se  non  vi  fossero 
anche  i mezzi , purché  sieno  coraggiosamente 
c avvedutamente  cercati , di  sodisfarla.  Eb- 
bene io  me  ne  appello  a te , e li  provo  con 
una  semplice  parola,  la  verità  della  cosa.  I 
tuoi  pensieri  ora  sono  rivolti  ad  un  essere 
assente  o morto-,  e col  nome  di  Berta,  mille 
emozioni  ti  assalgono  il  cuore , che  nella 
tua  ignoranza  hai  creduto  agghiacciato  e mor- 
to per  sempre , come  le  spoglie  di  un  defunto 
clic  pendono  sulla  sua  tomba.  Ti  scuoti..? 
ti  cangi  di  colore?  Godo  io  ili  vedere  a questi 
segni , che  la  fermezza  e indomabilità  del  co- 
raggio che  gli  uomini  ti  attribuiscono,  baimo 
lasciato  aperto  l'adito  nel  tuo  cuore,  come 
per  lo  avanti,  ai  gentili  c generosi  affetti,  men- 
tre lo  ban  chiuso  al  sentimento  del  timore , 

(1)  A Ctnlarbcry. 
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del  dubbio,  e a tutta  la  coorte  delle  basse 
passioni,  lo  mi  sono  esibito  di  conoscer  te 
slosso  e non  esito  a fartelo  vedere.  Ti  dirò 
dunque,  se  tu  brami  saperlo,  il  destiao  di 
quella  Berta,  la  cui  memoria  bai  serbata  cara 
e diletta , contro  tua  voglia , nel  fondo  del 
cuore , in  mezzo  alle  fatiche  dei  giorno  , 
e al  riposo  della  notte,  in  mezzo  ai  con- 
flitti, e alla  pace,  quando  tu  ti  sollazzi  coi 
tuoi  compagni  nei  giuochi  militari,  o nei  ten- 
tativi che  fai  d'imparare  la  greca  letteratura  , 
nella  quale  se  vuoi  avanzarti , ti  posso  inse- 
gnare la  strada  la  più  corta.  > 

Mentre  cosi  parlava  Agelaste , il  Varango 
si  era  un  poco  ricomposto , e in  una  voce 
tremula  gli  rispondeva: 

« Non  so  chi  tu  sii....  nè  quello  che  tu 
voglia  da  me  ...  . con  qual  mezzo  tu  abbi 
attinto  ona  notizia  per  me  tanto  interessante, 
e per  gli  altri  di  nessuna  conseguenza,  non 
so  immaginarlo  ...  Ma  questo  so  che  o ca- 
sualmente, o a bella  posta  tu  hai  proferito 
un  nome  che  agita  e sconvolge  flu  dal  fondo 
il  mio  cuore  : nonostante  son  Varango  e son 
cristiano  : uè  al  mio  Dio  , nè  al  mio  prin- 
cipe adottivo  la  mia  fede  verrà  mai  meno. 
Quanto  si  fa  in  virtù  d’ idoli  e di  false  di- 
vinità non  può  esser  altro  che  un  tradimen- 
to contro  il  vero  Dio  : non  è men  certo  che  tu 
hai  lancialo  qualche  dardo,  sebbene  te  lo 
proibisca  il  dovere  di  sudditanza , contro 
l’imperatore  stesso.  Per  ciò  Dii  da  questo 
momento,  mi  rifiuto  di  aver  che  fare  con  te 
sia  in  bene , sia  in  male,  lo  sono  al  soldo 
dell’  imperatore  c quantunque  non  faccia  mo- 
stra della  più  minuta  precisione  in  quel  ri- 
spetto e in  quella  obbedienza  voluta  dal  cc- 
remoniale  in  vari  casi,  e con  tante  regole, 
pure  io  veglio  a sua  difesa , e la  mia  arme 
è levata  per  guardare  la  sua  persona.  • 

« E di  ciò  nessuno  dubita , » replicò  pa- 
catamente il  filosofo  , « ma  non  hai  tu  anche 
l’obbligo  di  dipendere  dai  cenni  dei  tuo  gran- 
fi’Acolito,  da  Achille  Tazio?  » 

No.  Egli  è mio  generale  , ma  secondo 
le  regole  del  nostro  servizio , « rispose  la 
guardia  varanga  : • meco  egli  si  è sempre 
mostrato  buono  ed  umano  , e , non  contando 
quel  clic  è dovuto  al  suo  grado , debbo  dire 
eh’ ci  mi  ha  trattato  più  da  amico  che  da 
comandante.  Nonostante  egli  è servitore  del 
nostro  padrone,  al  par  di  me;  nè  faccio  gran 
conto  di  una  differenza  che  la  parola  di  un 
uomo  può  mettere  o levare  a suo  capriccio.  » 
« Avete  parlato  eccellentemente,  » disse 
A gelaste,  « c voi  potete  portar  la  testa  alta 
davanti  ad  uno  cui  superate  in  coraggio  cd 
in  scienza  militare.  » 

Walter  Scott  Voi.  VI. 
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- Scusatemi , « ripigliò  il  Brettone , » se 
non  accetto  il  vostro  complimento , come  non 
dovutomi  in  verun  modo.  L’ imperatore  si 
sceglie  gli  ufiziali  prendendo  di  mira  la  loro 
abilità  a servirlo  in  quel  dato  modo  in  cui 
desiderava  esser  servito.  Può  darsi  che  in  cRi 
io  sbagli;  ho  detto  già  che  debbo  all'impe- 
ratore la  mia  obbedienza  , la  mia  sottomis- 
sione, il  mio  servizio,  nómi  pare  di  dovere 
spinger  più  avanti  le  nostre  spiegazioni.  » 

« Uomo  singolare  ! - sciamò  Agelaste  , 
• nulla  è capace  a moverti , fuori  che  le  cose 
che  ti  sono  estranee.  Il  nome  del  tuo  impe- 
ratore c del  tuo  comandante  non  esercitano 
alcuna  influeuza  sopra  di  te  e periino  il  oomc 
della  persona  da  te  amata  ...  » 

Ma  qui  il  Varango  lo  interruppe  : 

- Ilo  riflettuto  alle  parole  che  hai  dette... 
tu  hai  trovato  la  via  di  scuoter  le  fibre  del 
mio  cuore,  ma  non  quella  di  crollare  i miei 
principi!,  lo  non  converserò  altrimenti  (eco 
sopra  una  materia , ove  non  puoi  avere  in- 
teresse. Si  dice  che  i Negromanti  facciano  i 
loro  incantesimi  servendosi  del  nome  dell’Al- 
tissimo : non  ini  farebbe  meraviglia  che  ado- 
perassero il  nome  di  una  delle  più  pure  crea- 
ture da  esso  formate,  per  servire  ai  loro  fini 
profani.  Per  me  sdegno  queste  bassezze  di- 
sonorevoli forse  ai  morti  del  pari  che  ai  vivi. 
Qualunque  fine  tu  abbi  avuto  , vecchio . . . , 
perchè  non  ti  credere  che  mi  sia  passata 
inosservata  nessuna  delle  tue  strane  parole . . . 
assicurati  che  in  cuore  mi  porlo  tal  cosa  che 
sfida  le  seduzioni  degli  uomini  e dei  demoni.  » 

Ciò  detto  il  soldato  gli  volse  le  spalle  cd 
usci  di  fra  le  rovine  dei  tempio  egiziano  dopo 
una  lieve  reverenza  al  filosofo. 

Agelaste,  partito  il  soldato,  rimase  solo  e as- 
sorto come  pareva,  in  profonde  meditazioni , 
finché  non  ne  fu  distolto  dall’  improvvisa  venu- 
ta di  Achille  Tazio.  Il  comandante  dei  Varan- 
ghi  non  fece  parola  fin  dopo  avere  esaminato 
l’ aspetto  del  filosofo  per  rilevarne  quello  che 
ne  poteva  argomentare  : poi  disse  : 

« Saggio  Agelaste  sei  tu  rimasto  saldo  nel 
progetto  che  di  fresco  avevamo  ventilato  in- 
sieme? * 

• SI,  » rispose  Agclaste  con  dignità  e fer- 
mezza. 

« Ma  non  hai  tu  tirato  al  nostro  partito.  » 
replicò  Achille  Tazio,  « quel  giovane  il  cui 
coraggio  e sangue  freddo  , ci  servirebbe  nel 
momento  del  bisogno , meglio  di  mille  di 
questi  codardi  schiavi?  » 

« Non  vi  son  riuscito , » rispose  il  filo- 
sofo. 

« E non  ti  vergogni  a confessarlo  ? ■■  scia- 
mò il  capitano  imperiale.  - Tu  il  più  saggio 
40 
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fra  quanti  pretendono  alla  gloria  della  sa- 
pienza greca,  tu  il  più  potente  a far  pompa 
di  dottrina  per  mezzo  di  parole,  .segui,  nomi, 
magie,  incantesimi,  in  modo  da  sopravanzare 
le  sfere  a cui  appartengono  le  tue  facoltà ...  ti 
sci  lasciato  battere  nel  tuo  mestiero  di  persua- 
dere altrui  come  un  ragazzo  che  ha  sempre  la 
peggio  quando  questiona  col  suo  pedagogo. 
Vergognali  elio  non  ti  riesco  sostenere  col 
fallo  il  caratlere  che  li  assumi!  » 

- Taci , » riprese  il  Greco  ; • non  ho  gua- 
dagnato nulla  ancora,  6 vero;  non  mi  sono 
aperto  la  strada  al  cuore  di  quell'ostinato  e 
inflessibile  uomo  ; ma  sappilo  , Achille  Tazio, 
che  non  ci  ho  perduto.  Siamo  anch’oggi  al 
punto  ov’  eravamo  ieri , ma  con  questo  van- 
taggio dalla  mia  parlo,  che  gli  ho  cacciato 
nella  iJca  un  tal  oggetto  interessante,  che 
non  gli  riuscirà  cavarselo  di  capo  , finché  non 
sia  costretto  a ricorrere  a me  per  averne 
qualche  notizia.  E per  ora  mandiamo  da  parte 
quest'uomo  singolare;  non  lo  rainmenliamu 
più;  ma  credimi  che  sebbene  all’adulazione, 
all'avarizia,  ali’ ambizione  ei  si  mostri  in- 
vulnerabile, vi  limane  tuttavia  un'esca  elio 
finirà  col  farlo  lutto  nostro,  come  qualunque 
altro  é vincolalo  dal  nostro  misterioso  e in- 
violabile patto.  Ora  dimmi  come  vanno  le  cose 
dell’ impero.  Questa  marea  di  guerrieri  Ialini 
che  viene  avanti  sì  stranamente,  è giunta  an- 
cora a battere  contro  le  rive  del  Bosforo?  Ales- 
sio nutre  sempre  speranza  di  ulflcvolire  c di- 
videre la  forza  di  tanlo  numero , che  invano 
tenterebbe  di  sfidare  a faccia  aperta?  » 

« Qualche  altra  notizia  è stata  raccolta , 
poche  ore  sono , » rispose  Achille  Tazio. 
« Uoemondo  è venuto  alla  città  con  sei  od 
otto  cavalli  leggeri , ed  in  una  specie  di  Ira- 
vestimento.  Considerando  per  quanto  tempo 
ù stato  nemico  dell’ imperatore,  questo  suo 
progetto  è rischioso  assai.  Ma  quando  mai  si 
è sentilo  diro  ciie  questi  Franchi  retrocedano 
dalla  faccia  di  un  pericolo?  E’ imperatore  si  è 
accorto  subito  che  il  Conte  era  venuto  a ve- 
dere quel  che  poteva  ollouere,  presentando 
se  medesimo  pel  primo  a sperimentar  la 
sua  liberalità,  ed  offrendosi  come  mediatore 
fra  ColTredo  e gli  altri  principi  della  Cru- 
ciala. » 

« Con  questa  specie  di  politica  , » riprese 
Agelaste , « incontrerà  pienamente  il  gcuio 
dell'  imperatore.  >< 

Achille  Tazio  proseguì  : 

« Il  Conte  Roeitiondo  fu  scoperto  dalla  cor- 
te imperiale  come  per  mero  caso , e fu  fe- 
steggialo con  segni  di  favore  e con  splendi- 
dezza late , che  non  si  era  mai  veduto  fare  al- 
trettanto per  un  Franco.  Non  si  fece  parola 


dell’  amica  inimicizia  , nè  delle  passate  guer- 
re ; non  fu  rammentalo  Uoemondo  occupatore 
di  Antiochia,  e usurpatore  del  suulo  imperiale. 
Furon  anzi  rese  grazie  al  cielo  da  ambe  le 
parti , perché  avesse  inviato  un  Odo  alleato 
all' imperatore  nel  momento  appunto  di  un 
grave  ed  imminente  pericolo.  » 

« E Bocmondo  che  disse?  • chiese  U filo- 
sofo : 

* Poco  o nulla , » rispose  il  Varango  ; 

« finché , come  seppi  dopo  dallo  schiavo  Nar- 
sete,  non  gli  fu  data  una  grossa  somma  d’oro. 
Fu  poi  convenuto  cedergli  dei  considerevoli 
distretti , ed  oltre  a ciò  vari  altri  vantaggi , 
a condizione  che  in  questa  occasione  ei  sa- 
rebbe l'alleato  e l’amico  fedele  deli’ impero  c 
del  suo  padrone.  Anzi  tal  fu  la  munillcenz.'i 
imperiale  verso  qucslo  cupido  barbaro,  che 
fu  lasciala  semiaperta  come  per  caso , una 
stanza  nel  palazzo,  contenente  una  gran  quan- 
tità di  drappi  di  seta,  di  gioielli  d’oro  e di. 
argento  e di  altri  oggetti  di  gran  costo,  per- 
di' ei  la  vedesse  in  passando.  E quando  l’avi- 
do Franco  non  potè  trattenersi  dal  manifestare 
la  sua  ammirazione,  ci  fu  assicurato,  che 
quanto  conteneva  quella  ricca  stanza  sarebbe 
suo , qualora  ei  lo  volesse  tenere  come  un 
testimonio  dcll'alfetto  o delia  sincerità  dei  suo 
imperiale  alleato  verso  i suoi  amici.  Di  fatti 
tutte  quelle  robe  preziose  furono  inviate  alla 
tenda  del  condolliere  normanno.  Con  questi 
mezzi  l'imperatore  si  faià  padrone  di  Hoc- 
mondo  corpo  ed  anima,  perchè  gli  stessi 
Fianchi  van  dicendo , che  è una  cosa  vera- 
mente strana,  di  vedere  un  uomo  di  tanta 
bravura  c di  tanta  ambizione  , lasciarsi  pren- 
dere nonostante  dalla  cupidigia  e dall’ avari, 
zia,  ch’ei  chiamano  vizio  abietto  e contro  na- 
tura. » 

* « Dunque  Bocmondo,  « riprese  Agelaste,  - 
è nelle  mani  dell’ imperatore,  corpo  ed  ani- 
ma... cioè  lo  sarà  finché  la  memoria  delle  lar- 
gizioni imperiali  non  sia  cancellata  da  più  ric- 
che offerte  che  se  gli  facciano.  Alessio  stesso, 
per  quanto  vada  superbo  della  politica  temila 
con  questo  polente  signore,  si  lusingherà  sen- 
za dubbio  di  riuscire  cogli  altri  crociati  ed  an- 
che collo  stesso  GofTredo  di  Bouillon  a far  loro 
prestare  a se  medesimo  il  giuramento  di  sot- 
tomissione e di  fedeltà,  a cui,  se  non  fosse 
per  la  guerra  di  indole  sacra  elio  essi  intra- 
prendono , il  piu  basso  dui  gentiluomini  cin- 
si trovano  fra  loro  , ricuserebbe  di  soggiacere, 
quand’anche  avesse  a diventare  conte  e si- 
gnore di  una  provincia.  E qui  restiamo  per 
ora.  Tra  pochi  giorni  determineremo  quello 
clic  vi  è da  fare,  lina  prematura  scoperta  po- 
trebbe distrugger  lutto.  » 


IL  CONTE  ROBERTO  DI  BARICI  CAP.  Vili. 


319 


« Non  ci  liobbiam  rivedere  questa  sera?  * 
disse  l’Acolito. 

• No,  » replicò  il  filosofo;  • ammenoché 
non  siamo  chiamati  a quella  scipita  lettura  e 
recita  : in  questo  caso  ci  toccherà  a fare  da 
burattini  e lasciarci  movere  dalle  mani  di  una 
scioccherella , la  figlia  mal  avvezza  di  un  de- 
bole padre.  > 

Prese  allora  Tazio  licenza  da  Agelaste , e 
come  se  temessero  di  farsi  vedere  insieme , 
usciron  da  quel  luogo  solitario  per  due  di- 
verse strade. 

Di  là  a poco  Erevardo  fu  chiamato  dal  suo 
superiore , che  gli  disse  che  per  quella  sera 
non  gli  occorreva  altrimenti  la  sua  compa- 
gnia, come  l’aveva  avvisato  poco  avanti. 

Poi  Achille  dopo  aver  taciuto  un  poco  ag- 
giunse : 

« Tu  hai  qualche  rosa  sulla  punta  della 
lingua  da  dirmi  , Erevardo , e nonostante 
par  che  non  ti  riesca  metterlo  fuori.  » 

« Non  è altro  che  questo , signore , • re- 
plicò il  soldato,  • Ilo  avuto  un  colloquio  con 
quello  che  e’ chiamano  Agelaste.  E’ mi  pare 
un  poco  differente  da  quello  che  mi  pareva 
l' ultima  volta  che  ne  parlammo  insieme  ; ecco 
perchè  non  posso  fare  a meno  di  dirvi  quel 
che  ho  veduto.  Non  è un  buffone  dappoco  non 
buono  ad  altro  che  a far  ridere  alle  sue  spalle 
o alle  altrui.  È un  pensatore  profondo  , un 
uomo  penetrante  che  per  una  ragione  o per 
un’altra  non  cerca  che  di  farsi  degli  amici, 
c stringerseli  attorno.  Voi  avete  saviezza  ab- 
bastanza da  sapervi  tenere  in  guardia  da 
lui.  » 

■ Tu  sei  un  buon  ragazzo,  Erevardo,  » disse 
Achille  Tazio  affettando  di  compatire  la  di  lui 
semplicità.  - Gli  uomini  come  Agelaste , ese- 
guiscono i loro  giuochi  e burle  coll’aria  della 
massima  gravità...  pretendono  di  aver  possan- 
za sopra  gli  elementi  e gli  spirili...  sanno  pro- 
cacciarsi i nomi  e le  particolarità  più  segrete  o 
minute  di  quelli  di  cui  si  voglion  prender 
burla,  e tutti  quei  che  loro  dan  retta  si  espor- 
ranno , secondo  le  parole  del  divino  Omero, 
ad  uno  scoppio  di  risa  inestinguibili.  L'ho 
veduto  io  più  di  una  volta  scegliere  uno  dei 
più  rozzi  e ignoranti  che  si  trovava  davan- 
ti, e , per  divertire  il  resto  della  brigata , 
dargli  a credere  clt'ei  poteva  fargli  comparir 
davanti  le  persone  lontane  , avvicinar  le  di- 
stanti e (Ino  le  morte  fare  uscire  di  sotto  alle 
loro  lapide  sepolcrali.  Badate  bene , Erevar- 
do; elio  questo  arti  non  abbiano  a stampare 
una  macchia  sulla  riputazione  di  uno  dei  miei 
più  bravi  Varanghi.  » 

« Eli  non  ci  è pericolo , » rispose  Erevar- 
do. « Non  ho  punta  voglia  di  andare  a ri- 


trovare costui.  Se  egli  ha  avuto  intenzione  di 
burlare  sopra  una  persona  che  mi  ha  ram- 
mentato; ci  sarà  piuttosto  il  pericolo  ch’io 
gli  abbia  insegnare  in  un  modo  piuttosto 
aspro  a parlar  sul  serio,  (ihc  s’ ei  dice  sui  se- 
rio nel  parlare  delle  pretese  che  ha  in  que- 
sto materie  misteriose , noi  col  dargli  retta 
faremmo  un  torlo  agli  avvisi  del  nostro  avo 
Kcnelm  , elio  insegnava  a rispettare  i morti: 
ed  è un  insultargli  il  ripeterne  che  fa  il  loro 
nome  un  indovino  o uno  stregone.  O sia  un 
impostore,  o sia  un  negromante,  di  questo 
Agelaste  non  ne  voglio  saper  più  nulla.  » 

• Non  mi  capite,  Erevardo  , » riprese  l’A- 
colito . voi  mi  frantendete.  Colui  è un  uo- 
mo con  cui  quando  vi  piacesse  di  conversa- 
re, potreste  impararne  molto;  purché  vi  te- 
neste in  guardia  da  quell' arti  segrete,  di  cui 
non  si  serve  altro  che  per  mettervi  in  ridi- 
colo. • 

E con  queste  parole  che  non  sarebbe  riu- 
scito neppur  a lui  di  metter  d’ accordo , il 
capitano  si  parti  dal  suo  soldato. 


CAPITOLO  IX. 

Fra  te  spumanti  fauci  del  biancheg- 
giante torrente  , l’ abile  ingegnere 
sa  piantare  in  un  momento  un  im- 
prottuo  terrapieno  ; mediante  un 
lue: lamento  spartisce  la  fona  i Iel- 
le acque \ sottraendole  dal  toro  sas- 
soso tetto,  per  abbattere  e affie- 
t olire  quello  eh'  egli  ha  in  animo 
di  eonquislare.  Pel  ritnanente  ei 
traccia  una  ria  facile  a tenere . 
difficile  a lasciare,  e cosi  pone  in 
esecuzione  il  disegno  a cui  mirata. 
L’Ingegnere. 

Se  Alessio  avesse  preso  a mostrar  chia- 
ramente i sospetti  che  covava  nell’animo, 
o avesse  fatto  qualche  passo  falso  nel  modo 
di  ricevere  questa  tumultuante  invasione  di 
nazioni  europee , non  oi  sarebbe  voluto  nul- 
la di  più  per  aprir  la  via  allo  sfogo  del- 
le lagnanze  molteplici , ma  soffocale  , che 
tenevano  in  cuore.  E una  simile  cataslrofo 
sarebbe  succeduta  qualora  egli  avesse  depo- 
slo  ogni  pensiero  di  resistenza,  e avesse  ri- 
posto la  speranza  di  sua  salute  nell’  abban- 
donare agli  occidentali  tutto  quello  che  loro 
fosso  parso  bene  di  prendere.  Ma  non  fece 
rosi  : tenne  una  via  di  mezzo;  e a vero  dire, 
debole  come  Irovavasi  il  greco  impero  , tal 
via  era  l’ùnica  da  cui  sperar  salute,  e mo- 
strare un  aspetto  di  potenza  non  tanto  agli 
occhi  dei  Franchi  invasori , quanto  anche  a 
quelli  dei  propri  sudditi.  1 mezzi  con  cui  colori 
il  suo  disegno  furono  di  vario  genere , c se 
talora  furon  macchiati  di  bassezza  e di  fal- 
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sità,  dipendono  più  da  legge  di  politica  , che 
dall'indole  di  lui.  Questi  suoi  andamenti  ave- 
van  tutta  la  somiglianza  di  quei  della  serpe 
la  qual  si  accovaccia  fra  l'erbe  per  pungere 
insidiosamente  quei  che  si  appressano  coll’  ar- 
dito c generoso  passo  del  Icone.  Non  siam 
per  iscriver  qui  la  storia  delle  crociate , e 
quanto  abbiamo  già  detto  delle  precauzioni 
prese  dall’imperatore  al  primo  appressarsi  di 
Goffredo  di  Uouillon  e dei  suoi  compagni  , 
può  bastare  a schiarimento  della  storia. 

Presso  a quattro  settimane  , eran  trascorse 
fra  le  liti  e le  riconciliazioni  dei  Crociati  e 
dei  Greci.  I Franchi  erano  stati  ricevuti , se- 
condo i suggerimenti  della  politica  di  Alessio, 
con  ogni  sorta  di  onori  e di  amichevoli  di- 
mostrazioni : i loro  capi  colmali  di  favori  e 
di  onorificenze , nel  tempo  che  qualche  loro 
drappello  che  si  avvicinava  alla  capitale  per 
qualche  strada  men  battuta  c più  alla  larga, 
veniva  intercettato  e tagliato  a pezzi  da  dei 
corpi  di  milizie  greche  armate  alla  leggera, 
che  passavano  per  Turchi,  Sciti  o altri  in- 
fedeli e qualche  volta  eran  tali , ma  al  ser- 
vizio dell’ imperatore.  Tal' altra  pure  accadeva 
che  nel  tempo  che  i capi  eran  festeggiati  da 
Alessio  e dai  suoi  ministri  con  ogni  squisi- 
tezza di  cibi , lino  ad  estinguere  la  loro  sete 
con  vini  gelati  ; i loro  soldati  erano  lasciati 
stare  ad  una  buona  distanza  e provveduti  di 
cattivo  vino , di  peggior  frumento  , acqua 
pessima  , talché  ne  contracvan  malattie  , e 
morivano  in  gran  numero , senza  aver  potuto 
metter  piede  nella  Terra  Santa,  polla  quale 
avevano  abbandonato , patria , beni  c fami- 
glia. Sennonché  questi  tradimenti  non  pas- 
sarono senza  gravi  lagnanze.  Molti  dei  capi 
crociati  impugnavano  la  fedeltà  del  loro  al- 
leato , sostenevano  che  le  perdite  sofferte  dalie 
loro  armate , erano  state  loro  a bella  posta 
cagionate  dai  Greci , c più  d’  una  volta  giun- 
sero a tale  Crociati  e Greci  da  creder  che 
una  guerra  generale  era  inevitabile  fra  loro. 

Alessio  quantunque  astretto  a ricorrere  a 
tutte  le  sottigliezze  e le  astuzie , non  perdeva 
un  palmo  di  terreno,  e con  un  pretesto  od 
un  altro  cercava  di  far  pace  coi  capi.  Le 
perdite  dei  Crociati  le  attribuiva  alle  mole- 
stie e assalti  dati  da  loro  agli  abitanti:  l'es- 
sere stali  mal  guidati , ad  un  caso , o alla 
selvatichezza  del  paese:  il  difetto  di  provvi- 
sioni , alla  loro  voracità  che  si  gettava  furio- 
samente alle  frutta  e all'  uve  acerbe.  In  breve 
non  vi  era  sorte  di  disgrazia  che  fosse  acca- 
duta ai  miseri  pellegrini,  cui  l’imperatore  non 
fosse  preparato  a far  passare  come  conse- 
guenza delle  loro  vessazioni , violenze  c ostile 
condotta. 


I capi,  consci  della  loro  forza  , non  avreb- 
bero sofferto  (ali  ingiurio  da  una  potenza 
molto  inferiore  alla  'oro,  se  non  si  fossero 
formati  dell’  ideo  stravaganti  sul  potere  del- 
l’ impero  orientale  , r ie  Alessio  sembrava  vo- 
lenteroso di  dividere  con  loro  con  un’  ecces- 
siva bontà  che  riusciva  nuova  ai  condottieri 
crociati,  come  I prodotti  dell’oriente  erano 
attraenti  pei  loro  seguaci. 

E il  più  difficile  sarebbe  stalo  il  tenere  in 
freno  i nobili  francesi  quando  cominciarono 
ad  insorgere  le  succeunate  differenze , se  non 
si  fosse  dato  un  caso  (e  l’imperatore  poteva 
ben  ringraziarne  la  Provvidenza  ) che  ridusse 
l’ altiero  conte  di  Vermandois  alla  situazione 
di  supplichevole,  quando  si  aspettava  di  farla 
da  dittatore. 

Una  fiera  tempesta  avea  colto  la  sua  flotta 
che  avea  fatto  vela  dalle  spiagge  d' Italia , e 
sbalzata  da  questa  era  stata  finalmente  get- 
tata sui  lidi  greci.  Molte  delle  navi  erano 
state  sfasciate , c quelle  truppe  che  avean 
potuto  salvarsi  approdando  , erano  in  uno 
stato  sì  miserevole  che  dovettero  arrendersi 
ai  luogotenenti  di  Alessio.  Cosi  il  conte  di 
Vermandois  sì  fiero , sì  orgoglioso  al  momen- 
to del  suo  imbarco , fu  mandato  alla  corte 
di  Costantinopoli  non  come  principe  , ma  co- 
me prigioniero.  Ma  l’ imperatore  fece  tosto 
mettere  in  libertà  i soldati  e gli  colmò  di  do- 
nativi (f). 

Laonde  il  conte  Ugo  grato  alle  dimostra- 
zioni di  amichevolezza  contiuuameutc  dategli 
da  Alessio,  tanto  per  riconoscenza  che  per 
proprio  interesse , propendeva  ad  unirsi  al- 
1’  opinione  di  coloro  che,  per  altre  ragioni, 
desideravano  che  si  mantenesse  pace  fra  i 
crociati  e l'impero  greco.  Da  migliori  prin- 
cipi! eran  mossi  il  celebre  Goffredo  , Raimon- 
do di  Tolosa  ed  altri , in  cui  la  devozione 
aveva  più  parte  che  negli  altri , quanto  alla 
loro  impresa.  Questi  principi  considerarono 
qual  macchia  contrarrebbe  il  loro  viaggio , 
se  la  prima  impresa  fosse  una  guerra  con- 
tro l’impero  greco,  che  a buon  dritto  poteva 
chiamarsi  l'antemurale  del  cristianesimo.  Se 
era  debole,  ma  ricco,  se  invitava  alle  rapi- 
ne , se  era  incapace  a difendersi  ; tanto  più 
era  loro  debito  come  soldati  cristiani , c loro 
vantaggio  il  proteggere  uno  stato  cristiano  , 
la  cui  esistenza  tornava  utile  alla  causa  co- 
mune. Avean  dunque  deliberato  questi  sin- 
ceri e generosi  uomini  di  ricevere  francamente 
le  proteste  di  amicizia  dell’imperatore,  e ri- 
cambiarle con  simili  sentimenti...  anzi  di  ri- 
cambiarle con  tanta  usura  da  convincerlo  clic 

(1  Vedi  la  Stona  dell*  Crociato  di  Mill* , Voi.  I pag  96. 
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essi  nulla  meditavano  contro  di  esso  c che 
il  loro  line  non  era  altro  che  di  onorarlo  e ri- 
spettarlo , tanto  più  clic  sarebbe  loro  interesse 
di  astenersi  da  ogni  ingiusto  trattamento  che 
potesse  iudurli  a cambiare  i divisamene  presi 
a suo  riguardo. 

in  virtù  di  queste  disposizioni  amichevoli 
verso  Alessio  (il  quale  per  molte  e compli- 
cate ragioni  aveva  animato  contro  di  sè  la 
massima  parte  dei  Crociati)  i capi  si  indus- 
sero ad  un  passo  che  in  altre  circostanze 
avrebbero  certamente  ricusato  di  fare , come 
cosa  non  dovuta  ai  Greci , nè  troppo  onore- 
vole per  loro  stessi.  Questo  passo  fu  la  fa- 
mosa risoluzione  che  ogni  capo  crociato  , pri- 
ma di  traversare  il  Bosforo  per  entrare  in 
quella  Terra  Santa  che  avean  fatto  voto  di 
riconquistare  , facesse  atto  di  ossequio  al  gre- 
co imperatore,  in  origine  padrone  e signore 
di  quella  regione,  riconoscendo  in  lui  il  suo 
alto  dominio  e sovranità. 

Con  giubbilo  Alessio  vide  i Crociati  pie- 
garsi ad  un  atto  che  avea  creduto  di  poter 
ottenere  a forza  di  donativi , piuttosto  che  in 
virtù  di  persuasive , quantunque  vi  fosse  da 
dir  molto  sul  dovere  le  province  riconquistate 
sopra  i Turchi  e i Saracini , tornare  nuova- 
mente a far  parte  del  greco  impero,  da  cui 
erano  stale  strappato  senza  altra  pretesa  che 
quella  della  violenza. 

Sebbene  trepidando , c quasi  disperando 
della  sua  abilità  in  dover  ridurre  ai  suoi  vo- 
leri il  llero  e discorde  numero  dei  Capi , in- 
dipendenti tutti  l’uno  dall’altro,  pure  ad 
Alessio  riuscì  colla  sua  destrezza  e versatilità, 
di  fare  ammettere  a Goffredo  e agli  altri  capi, 
che  l' imperator  di  Grecia  aveva  diritto  alla 
sottomissione  di  tutti  quei  che  andrebbero  a 
guerreggiare  in  Palestina,  e che  avrebbe  l’alto 
dominio  di  tulle  le  conquiste  che  sarebber 
fal(£  nel  corso  di  quella  spedizione. 

Fu  risoluto  di  far  questa  ceremonia  con 
tanta  pubblicità  , e con  tal  mostra  di  splen- 
didezza e munificenza  dalla  parte  dell’impe- 
ratore , clic  non  potesse  nè  passare  inosser- 
vata, nè  si  facilmente  venir  dimenticata. 

Fra  i molti  ripiani  lungo  le  coste  della  Pre- 
pontide,  fu  scelto  il  più  ampio  ed  esteso  per 
celebrarvi  la  ceremonia.  Vi  fu  eretto  un  alto 
ed  augusto  soglio  per  la  sola  persona  del- 
F imperatore.  Col  non  porre  in  questa  occa- 
sione altro  che  un  solo  trono , i Greci  ebbero 
in  mira  di  assicurare  un  punto  di  ceremonia 
specialmente  caro  alla  loro  vanità,  cioè  che 
nessuno  fra  tutti  gli  astanti  potesse  star  se- 
duto, fuori  che  il  loro  imperatore.  Attorno 
a questo  Irono  furon  collocate  col  debito 
ordine  ma  in  piedi.,  le  varie  dignità  di  quella 


splendida  corte , dal  Protosebaste  e dal  Ce- 
sare fino  al  Patriarca,  coi  loro  ricchi  vesti- 
menti , e ad  Agelaste  col  suo  abito  negletto. 
Dietro  ed  attorno  al  trono  erano  state  schie- 
rate varie  Ole  degli  esuli  Anglo  Sassoni.  Que- 
sti non  erano  in  quel  memorando  giorno , 
per  grazia  da  loro  domandata , vestiti  del 
corsaletto  d’ argento , ritraente  la  moda  di 
una  corte  oziosa , ma  di  piastre  c di  maglia. 
Volevano , avean  detto  , farsi  conoscerò  come 
guerrieri  a guerrieri.  Lo  che  fu  tanto  più 
facilmente  concesso , quantochè  nessuno  avea 
pensato  che  uua  cosa  da  nulla  potesse  rom- 
pere la  tregua  fra  due  parli  si  accensibili 
come  erano  quelle  che  allora  stavano  per  com- 
parire I'  una  di  fronte  all’altra. 

Oltre  i Varatigli!  furono , e in  molto  mag- 
gior numero,  fatte  venire  le  bande  dei  Greci 
o Romani , allora  conosciute  sotto  il  titolo 
di  Immortali , titolo  che  i Romani  avevano 
in  antico  preso  ad  imprestilo  dai  Persiani. 
I.c  forme  imponenti , gli  elevati  cimieri  e le 
splendide  armature  di  questa  guardia  , avreb- 
bero porlo  ai  principi  stranieri  colà  presenti 
una  più  alta  idea  della  loro  bravura  militare, 
se  non  avessero  notato  nelle  loro  file  una 
loquacità,  un’irrequietezza,  che  faceva  un  no- 
tevol  contrasto  colla  rigida  compostezza  e 
col  ferreo  silenzio  dei  meglio  disciplinati  Va- 
ranghi , che  stavano  in  parata  come  tante 
statue  di  marmo. 

Si  figuri  dunque  il  lettore  , questo  trono  di 
Alessio  ornato  di  tutta  la  pompa  orientale , 
circondato  dalie  truppo  imperiali  si  indigene 
che  straniere , e alla  lontana  da  un  nuvolo 
di  cavalieri  armati  alla  leggera  , che  facevano 
continue  evoluzioni , per  far  concepire  una 
maggiore  idea  del  loro  numero  che  cosi  non 
si  poteva  computare.  Di  fra  i globi  di  pol- 
vere alzati  in  quei  continui  movimenti , si 
scorgevano  bandiere  e stendardi  fra  cui  pri- 
meggiava il  celebre  Labarum  (1) , segnale  un 
tempo  di  vittoria  e di  conquista  per  gl’im- 
peratori. I rozzi  soldati  di  occidente  che  vi- 
dero l’ armata  greca , sostenevano  che  gli  sten- 
dardi che  si  vedevano  in  fronte  delle  Ole , ba- 
stavano per  un  numero  dieci  volte  maggiore 
di  soldati. 

A dritta  un  grosso  corpo  di  cavalleria  eu- 
ropea schierato  lungo  il  lido  del  mare,  indi- 
cava la  presenza  dei  Crociali.  Sì  grande  era 
la  voglia  di  seguire  i Principi , i Duchi  e i 
Conti  net  fare  il  proposto  atto  di  sudditanza, 
che  il  numero  dei  cavalieri  e dei  nobili , che 
dovevano  prendervi  parte  parve  grandissimo 
una  volta  che  si  furon  riuniti  ; perchè  ogni 
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crocialo  che  possedesse  una  lorre  , e avesse 
condotto  seco  sei  lance , si  sarebbe  credulo 
teso  nei  suoi  diritti,  se  non  fosse  andato  ancor 
cadi  a far  quell'atto  di  sommissione  al  greco 
imperatore , e tener  poi  quello  terre  che 
avrebbe  conquistalo  corno  di  lui  vassallo , al 
pari  di  Goffredo,  di  Ugo  il  Grande  e del 
«ionie  di  Vermandois.  Nonostante,  con  un'  in- 
cocrenza veramente  strana , sebbene  faces- 
sero pressa  per  esser  ammessi  a prestare  uu 
giuramento  prestato  da  persone  più  distinto 
di  loro  , sembravano  al  tempo  stesso  smanio- 
si di  trovar  qualche  mezzo  di  far  conoscere 
che  essi  tenevano  tale  omaggio  corno  una 
degradazione , e tutta  quella  parala  per  una 
mascherata  e nulla  più. 

Era  stato  determinato  anche  1’  ordine  con 
cui  doveva  avanzarsi  la  processione.  I Cro- 
ciati , o Conti , come  gli  chiamavano  i Greci 
più  comunemente,  dovevano  avanzarsi,  da 
manca  del  loro  corpo , e passando  davanti 
all’  imperatore , a uno  a uno  , dovevano  ren- 
dergli l'omaggio  stabilito,  colle  più  brevi 
parole  che  fosse  possibile.  Goffredo , il  suo 
fratello  Baldovino,  Boemondo  di  Antiochia  o 
parecchi  altri  Crociati  di  prim'  ordine  dove- 
vano essere  i primi  a compir  la  eeremonia, 
e fatta  questa  fermarsi  presso  il  trono  impe- 
riale , per  impedire  colla  loro  presenza  che 
qualcuno  dei  loro  seguaci  si  rendesse  colpe- 
vole di  petulanza  o di  presunzione  nell’ adem- 
pire la  prescritta  eeremonia.  Altri  Crociati 
d’ inferior  grado  si  trattennero  poi  presso  il 
trono  dell'Imperatore  o per  mera  curiosità, 
o per  mostrare  che  essi  pure  cran  liberi  di 
fare  quel  che  facevano  i primari. 

Cosi  due  graudi  corpi  di  truppe  greche  ed 
europee  stavano  le  line  di  faccia  all'  altre  a 
poca  distanza  sulle  rive  del  Bosforo,  differenti 
di  linguaggio . di  armi  c di  aspetto.  I piccoli 
drappelli  di  cavalleria  clic  di  tratto  in  tratto 
uscivan  da  questi  corpi  rassomigliavano  ai 
lampi  che  passano  guizzando  da  una  nuvola 
ad  un'altra  per  «caricarsi  dell’ elettrico  so- 
vrabbondante. Dopo  aver  fatto  alto  brevemen- 
te sulle  rive  del  Bosforo  , i Franchi  che  ave- 
van  Tatto  il  loro  atto  di  sommissione,  si  ritira- 
vano a gruppi  verso  una  spianala  sul  lido, 
dove  innumerevoli  galere  e navicelli  preparati 
a tal  uopo,  stavano  aminannili  per  imbar- 
care i Crociati  c tragittarli  alla  riva  d’Asia , 
ove  appassionatamente  anelavano  di  metter 
piede , e donde  si  pochi  dovevano  tornare. 
Il  gaio  aspello  delle  barche  che  dovevano  ri- 
ceverli , la  prontezza  con  cui  venivan  loro 
somministrati  reflciamcnti  , il  breve  tratto 
dello  stretto  clic  dovevano  attraversare,  l'im- 
minenza del  tempo  in  cui  adempire  il  loro 


voto,  ravviva  quei  bellicosi  pellegrini  e il  suo- 
no dei  musicali  stranienti  veniva  accompa- 
gnato dal  romor  dei  remi  delie  barello  che 
salpavano  dal  lido. 

Mentre  cosi  allietava!*!  i Crociati , il  greco 
imperatore  si  studiava  il  più  che  sapeva,  per- 
ché la  eeremonia  facesse  la  sperata  impres- 
sione sull'animo  dell'  armata  moltitudine  c vi 
scolpisse  l'idea  della  sua  grandezza,  della 
solennità  o importanza  del  motivo  clic  gli  avea 
raccolti  colà.  E otteneva  il  suo  intento  per 
riguardo  ai  capi  principali  : alcuni  perchè  il 
loro  orgoglio  era  stato  soiato  : altri  perchè  la 
loro  avarizia  era  stata  satolla  : altri  perchè 
era  stala  eccitala  la  loro  ambizione  ...  e po- 
chi , ma  pochi  assai,  perchè  il  serbare  l’ ami- 
cizia con  Alessio , vedevano  essere  il  miglior 
mezzo  di  facilitare  la  loro  spedizione.  Conse- 
guentemente I grandi  signori , per  questi  vari 
motivi,  dimostravano  un’ umiltà  clic  forse  non 
avevano  in  cuore  ; premurosamente  si  astene- 
vano da  quanto  potesse  aver  faccia  d’ irrive- 
renza a quella  solennità.  Ma  ve  ne  erano  mol- 
tissimi altri  che  non  la  pensavano  nè  facevano 
cosi. 

Di  quel  gran  numoro  di  conti,  hnroni  e 
cavalieri  che  conducevano  sotto  le  loro  varie 
bandiere  i crociali  sotto  le  mura  di  Costan- 
tinopoli , ve  n’  eran  molti  si  poco  meritevoli 
di  considerazione,  da  non  metter  cnntn  lo 
allettarli  con  donativi  a quel  disgustevole 
omaggio.  Ora  questi , sebbene  vedessero  esser 
cosa  pericolosa  1'  oppor  resistenza  , mischia- 
rono a tal  atto  smorfie,  burle  e tali  con- 
travvenzioni al  decoro , che  manifestavano 
com'  essi  si  vergognavano  del  passo  che  sla- 
van  per  fare,  tenendolo  per  un  dichiararsi 
vassalli  d’  un  principe  eretico  in  fede , debole 
in  sostanza  quantunque  pomposo  a parole  , 
loro  nemico  quando  osava  mostrarsi  tale,  ed 
amico  soltanto  di  quelli  fra  i crociati,  che 
avean  tante  forze  da  costringerlo  ad  esser 
tale  : e che , sebben  fosse  per  questi  un  osse- 
quioso alleato  ; per  gli  nitri  era  un  insidioso 
c acerrimo  nemico  , quando  gli  se  ne  presen- 
tava l'occasione. 

I nobili  di  origine  Franchi  si  facevano  spe- 
cialmente distinguere  pel  disprezzo  che  sen- 
tivano c mostravano  per  ogni  altra  nazione 
che  portasse  Farmi  nella  crociala.  Eran  al- 
tresì notevoli  per  la  loro  indomita  prodezza 
e pel  dileggio  in  cui  ponevano  il  potere  c 
F autorità  dell’  impero  grero.  Correva  fra  loro 
il  proverbio  che  se  il  cielo  rovinasse,  i Fran- 
chi sarebbero  stali  i soli  capaci  a sostenerlo 
colle  loro  lance.  Quest’  arroganza  si  era  data 
a conoscere  anche  nelle  liti  e contese  insorte 
fra  essi  c i loro  malevoli  ospiti  ; nelle  quali 
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ni  Greci  ad  onta  del  loro  nrliQci , era  toccata 
sempre  la  peggio  : cosicché  Alessio  si  deter- 
minò a spacciarsi  ad  ogni  costo  di  questi  in- 
trattabili o Pieri  alleati,  tacendoli  tragittare  il 
ltostoro.  Per  farlo  senza  inconvenienti  si  ap- 
prolitlò  della  presenza  del  Cunle  di  Vennan- 
dois,  di  GolTredo  di  llouillon  e di  altri  capi 
molto  influenti  i quali  tenessero  in  freno  i 
cavalieri  franchi  subalterni,  si  numerosi  e si 
petulanti  (1). 

Reprimendo  i sentimenti  del  suo  offeso  or- 
goglio temperato  perù  da  una  certa  appren- 
sione , l’ imperatore  procurava  di  riceverò  con 
aria  di  compiacenza  un  omaggio  reso  per 
burla.  Ma  avvenne  un  fatto  di  un  caratlere 
sommamente  espressivo  dei  modi  di  tante 
nazioni  raccozzate  in  modo  si  strano , e si 
diverse  d’ idee  e di  sentimenti.  Gran  passate 
parecchie  bande  di  Franchi  , in  una  specie 
di  processione,  davanti  al  trono  , dell' impe- 
ratore , neon  una  gravità  simulata  gli  avean 
prestalo  il  convenuto  omaggio.  Avean  piegato 
il  ginocchio  davanti  al  suo  trono  poste  le 
mani  dentro  le  suo,  e in  tal  atteggiamento  avean 
proferito  il  giuramento.  Ma  quando  toccò  a 
Raimondo  di  Antiochia  sopra  rammentato , 
P imperatore  volendo  specialmente  onorare 
questo  principe,  già  nemico  suo,  ed  allora 
apparentemente  suo  amico , fece  due  o tre 
passi  verso  il  mare , dov’  erano  i navicelli 
preparali  per  tragittar  le  truppe. 

Pochissimo  tratto  si  era  avanzato  Alessio; 
pure  ciò  fu  da  lutti  tenuto  per  una  dimostra- 
zione di  onore  n lioemondo;  ma  fu  per  Alessio 
uccasioue  di  ricevere  un  affronto  pungentis- 
simo , e che  fu  dalle  sue  guardie  e dai  sud- 
diti suoi  sentito  profondamente,  e tenuto  come 
un’umiliazione,  lina  mezza  dozzina  di  cava- 
lieri al  seguito  del  Conto  francese  che  era  per 
prestare  l’ atto  del  suo  giuramento,  avanzan- 
dosi con  alla  lesta  il  Conte,  uscirono  di  ga- 
loppo dal  fianco  dello  squadrone  francese,  e 
arrivali  davanti  al  trono  che  era  tuttora  vuoto 
ivi  si  fermarono.  Quegli  che  cavalcava  in 
fronte  al  drappello  era  un  soldato  di  -forme 
e forze  erculee,  con  una  faccia  fiera  ed  au- 
dace quantunque  bella  oltremodo , e ornata 
da  una  folta  chioma  nera  e ricciuta.  Portava 
in  lesta  un  berretto  : mani  gambe  e piedi 
eran  coperte  di  pelle  di  camoscio , c sopra 
di  questa  ordinariamente  recava  le  armi  pe- 
santi proprie  del  di  lui  paese:  ma  io  quel- 
l'occasione non  le  aveva  indossate  per  proprio 
comodo,  quantunque  cosi  mostrasse  un  totale 
disprezzo  del  cercmoniaie  richiesto  da  quel- 
l'atto si  solenne.  Costui  non  aspettò  neppure 

A)  Vedi  la  Stori»  delle  Crociate  dì  MlH>,  voi.  I,  e*p.  3. 


un  momento  perchè  l’imperatore  tornasse  ad 
assidersi  sul  trono,  nè  si  fece  caso  di  obbli- 
gare Alessio  ad  affrettarsi  per  tornarvi,  ma 
balzando  giù  dal  suo  gigantesco  cavallo  e 
dandone  le  redini  a tenere  ad  uno  dei  suoi 
paggi , con  pochi  passi  si  avviò  al  Irono  im- 
periale c vi  si  pose  a sedere.  Poi  mezz’  ar- 
mato com’  era  stendendo  sui  dorati  cuscini 
destinati  ad  Alessio  le  sue  membra  robuste  c 
mezzo  armate,  cominciò  a far  le  carezze  a 
un  grosso  inastino  che  gli  era  andato  dietro, 
e che  sentendo  al  pari  del  suo  padrone  che 
colà  era  un  bello  stare,  si  era  sdraiato  sui 
tappeti  di  damasco  intcssuti  d’oro,  che  co- 
privano la  pedana  del  trono  imperialo.  Il  cane 
Btesso  presa  una  positura  Aera  ed  insolente 
e’ pareva  guardasse  tutti  biecamente,  meno  il 
cavaliere  che  era  suo  padrone. 

I.’  imperatore  tornando  indietro  da  quei 
pochi  [tassi  che  aveva  fatto  per  unorare  Boe- 
rnondo  accompagnandolo , vide  con  stupore 
occupato  il  suo  scanno  da  quel  Franca  inso- 
lente. Le  bande  dei  Varatigli!  che  attornia- 
vano il  trono  non  avrebbero  indugialo  un 
islanto  a vendicare  l’insulto,  prostrando  a 
terra  il  violatore  del  soglio  del  loro  signore, 
nell'atto  stesso  del  suo  dileggio  ; se  non  le 
avesse  frenate  Achille  Tazio  ed  altri  iiAziali, 
incerti  di  quello  che  piacesse  fare  in  quel 
caso  all’  imperalore , cd  esitando  a prendere 
da  per  se  stessi  una  risoluzione  in  quello  stra- 
nissimo caso. 

Intanto  il  villano  cavaliere  prese  a vociare 
in  un  linguaggio  che  sebben  provinciale,  era 
intelligibile  a tulli  i Franchi , mentre  quei  che 
non  l’intendevano,  ne  ricavavano  il  signifi- 
cato dai  tuono  e dalla  maniera. 

« Che  razza  di  villano  è costui , » diceva 
il  Franco  , « clic  se  ne  è stalo  qui  a sedere 
fermo  e immobile  come  un  ceppo  di  legno  o 
come  pezzo  di  masso,  quando  tanti  nobili 
cavalieri , il  fìore  di  tutta  la  cavalleria , se 
ne  sta  a capo  scoperlo  e in  piedi,  in  mezzo 
a questi  Varaughi  per  tre  volle  vinti  ? » 

Aon  arcalo  appena  delio  , che  una  vocn 
chiara  ma  profonda  ( come  se  uscisse  di  sot- 
terra, e venisse  da  un  essere  dell’altro  inon- 
do ) replicò  : 

« Se  i Normanni  voglion  combattere  coi 
Varanghi , i Varanghi  si  misureranno  con  loro 
uomo  per  uomo  in  uno  steccato , senza  il 
miserabile  vanto  d’insultare  l’imperatore  di 
Grecia  che  si  sa  bene  che  combatte  soltanto 
per  mezzo  delle  scuri  della  sua  guardia.  > 

l.o  stupore  che  svegliò  qoesta  risposta  fu 
si  grande  che  fece  impressione  anche  nell’ au- 
dace cavaliere  , che  I’  nvea  provocata  col  suo 
insultare  all’  imperatore,  c mentre  che  Acliil- 
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le  faceva  ogni  sua  possa  per  tenere  i Boi- 
dati  nella  subordinazione  c nel  silenzio,  un 
cupo  susurro  di  questi  indicava  ebe  non  era 
possibile  il  contenerli  lungamente.  Roemondo 
ritornò  indietro  in  tutta  fretta,  e afferrando 
il  crociato  per  un  braccio  , un  poco  colle 
buone  un  poco  colle  cattive,  l’ obbligò  a la- 
sciare il  Irono  imperiale  in  cui  si  era  assiso 
con  tanta  audacia. 

• Che  è questo?  » dicendogli,  « nobile 
Conte  di  Parigi  ? Vi  può  egli  essere  alcuno 
in  questa  nobile  assemblea  che  possa  vedere 
con  pazienza , che  il  vostro  nome , si  alta- 
mente rinomato  per  valore  debba  esser  d'or 
innanzi  citato  come  quello  di  un  accattabri- 
ghe con  questi  mercenari , che  non  posson 
vantarsi  di  altro  che  di  impugnare  una  mazza 
di  ferro  al  servizio  dell'  imperatore?  Vergogna! 
vergogna  ...  ! Alzatevi  ...  per  non  portar 
discredito  alla  cavalleria  normanna  . . . venite 
via.  » 

• Non  sono  , > disse  il  crociato  alzandosi 
di  mala  voglia,  « non  sono  tanto  schillltoso 
nello  scegliere  i miei  avversari , purché  sien 
capaci  di  battersi,  lo  sono  un  uomo  alla 
buona,  te  lo  dico,  Conte  Bnemondo;  ossiano 
Turchi  o Tartari , o Anglo-Sassoni  che  sono 
sfuggiti  alla  catena  dei  Normanni  per  diven- 
tare schiavi  di  Greci , per  me  è lo  stesso  : 
son  lutti  i ben  venuti  ad  arrotare  le  lame 
delle  loro  spade  alla  mia  armatura  quando 
vogliano  fare  questo  onorevol  ullzio.  » 

L' imperatore  udito  quel  che  era  accaduto 
in  questo  tempo...  fu  preso  da  indignazione 
e da  timore  insieme.  Vide  subito  che  il  piano 
già  preparato  dalla  sua  politica  stava  per  ro- 
vinare di  un  tratto,  per  un  premeditato  af- 
fronto e probabilmente  per  un  oltraggio  alla 
sua  persona.  Stava  già  per  gridare  all’ armi, 
quando  girando  gli  occhi  sul  fianco  destro 
ov’  erano  i Crociati  vide  che  tutto  era  quieto 
e tranquillo  dacché  il  barone  franco  era  usci- 
to di  là.  l’crlochè  tosto  decise  di  non  far 
caso  di  quell’  insulto , e di  non  tenerlo  clic 
per  uno  di  quei  rozzi  scherzi  propri  dei  ru- 
vidi Franchi;  tanto  più  che  quei  che  prose- 
guivano ad  avanzarsi  non  gli  davano  il  mi- 
nimo segno  di  sommossa  o di  altro. 

Con  tutta  la  rapidità  del  pensiero  deciso 
cosi , tornò  al  suo  trono , ma  non  vi  si  as- 
sise subito  per  non  dare  all' insolente  stra- 
niero motivo  di  rinnovare  l’ insulto  col  con- 
trastargliene il  possesso. 

■ Che  ardito  vassallo  è costui , » prese  a 
dire  al  conte  di  Baldovino  ,-  • che,  a seconda 
del  suo  grado , avrei  dovuto  ricevere  seduto 
sopra  il  mio  tronó  , e che  crede  più  conve- 
niente di  far  valer  cosi  la  sua  dignità?  • 


■ Si  conta  come  uno  dei  più  bravi  del  no- 
stro esercito  , » rispose  Baldovino  , - sebbene 
i bravi  vi  sono  numerosi  come  le  arene  del 
mare.  Il  suo  nome  c il  suo  grado  ve  lo  dirà 
da  sé.  « 

Alessio  guardò  in  viso  il  Franco,  ma  in 
quei  lineamenti  ben  formati , avvivati  da  una 
scintilla  di  entusiasmo  che  gli  vibrava  negli 
occhi,  nulla  vide  che  annunziasse  l'insulto 
da  lui  premeditato  , e fu  perciò  indotto  a sup- 
porre che  quanto  era  avvenuto  di  offensivo 
alla  formalità  e al  ceremoniale  della  corte 
greca , non  fosse  nè  fatto  a bella  posta  per 
insultare,  nè  per  dar  motivo  a una  contesa. 
Frese  perciò  a parlargli  con  affabilità  in  tali 
parole  t 

« Noi  non  sappiamo  con  qual  debito  nome 
dobbiamo  salutarvi , ma  abbiamo  inteso  dal 
Conte  Baldovino , che  noi  abbiamo  l' onore 
di  vederci  davanti  uno  dei  più  bravi  cavalieri 
spinti  dal  sentimcntu  dei  torti  clic  si  fanno 
ai  l.uoghi  Santi,  a venire  in  Palestina,  per 
liberarla  dal  suo  servaggio.  « 

« Se  voi  volete  sapere  il  mio  nome,  * ri- 
spose il  cavaliere  europeo , « ognuno  di  que- 
sti pellegrini  può  sodisfarvi  ed  anche  con  più 
garbo  di  me , perchè  al  nostro  paese  usa  dire, 
che  si  cagionano  mclte  liti  da  un’  intempestiva 
manifestazione  di  nomi  : mentre , gente  che 
avrebbe  combattuto  col  timor  di  Dio  davanti 
agli  occhi , è obbligata  poi , quando  sono  co- 
nosciuti i nomi , a riconoscersi  fra  sé  come 
giunta  spiritualmente  pel  battesimo,  o altri  con 
vincoli  da  esso  dipendenti:  mentre  se  prima 
avrssero  combattuto  e poi  si  fosser  detto  fra 
loro  il  nome , uno  si  sarebbe  assicurato  del 
valore  dell'altro,  ed  avrebbe  riguardato  tal 
parentela  come  onorevole  per  ambedue.  » 

« Pure  vorrei  sapere , » riprese  l’ impera- 
tore, « se  voi , che  in  questa  folla  di  cavalie- 
ri , sembrate  desideroso  di  darvi  la  preceden- 
za, possiate  pretendere  alla  dignità  di  re  o 
di  principe.  » 

» Che  intendete  voi  dire  con  ciò  ? » ripre- 
se il  Franco  un  poco  accigliato.  - Eppure 
avete  sentito  che  anche  vicino  ai  vostri  squa- 
droni , mi  son  messo  subito  alla  pari  con 
voi.  » . 

Alessio  si  affrettò  a rispondere  che  non 
aveva  punta  voglia  d'imbarazzarsi  in  una  con- 
tesa col  Conte  , perchè  nelle  attuali  necessità 
dell'  impero  , non  era  tempo  per  lui , che  ne 
stava  al  timone,  di  impugnarsi  in  una  vana 
lite. 

Il  cavaliere  franco  l’ udì  e rispose  secca- 
mente : • Dacché  veggo  che  questi  sono  i 
vostri  sentimenti , mi  maraviglio  che  voi  aven- 
do avuto  che  fare  coi  francesi  per  un  bel  pezzo, 
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o avendogli  sentiti  parlare  la  loro  lingua  , la 
parliate  come  fate,  lo  mi  sarei  sempre  cre- 
duto che  qualcuno  dei  sentimenti  di  cavalle- 
ria di  quella  nazione , vi  si  fosse  attaccato 
nello  stesso  tempo  che  le  parole , giacché 
non  siete  né  un  monaco  né  una  donna.  » 

• Tacete , signor  Conte , » entrò  qui  a dire 
Boemondo , che  era  rimasto  accanto  all’  impe- 
ratore per  isviare  l’alterco  che  minacciava  ter- 
minare in  aperta  contesa.  « È ben  dovere  di 
rispondere  all'  imperatore  con  politezza  : e chi 
è impaziente  di  combattere,  troverà  tra  poco 
infedeli  abbastanza  da  levarsene  la  voglia.  Egli 
non  chiede  che  il  vostro  nome , e In  vostra 
stirpe,  cose  che  voi  meno  di  ogni  altro,  do- 
vreste avere  difficoltà  a manifestare.  » 

■ Non  so  se  ciò  interesserà  questo  principe 
o imperatore , come  lo  chiamate , » rispose 
il  conte  ; « ma  tutto  quello  che  posso  dar  di 
notizie  sul  conto  mio,  è questo.  In  mezzo 
di  una  delle  vaste  foreste  che  occupano  il 
centro  della  Francia,  mio  paese  nativo,  vi  è 
una  cappella,  tanto  affondata  nel  terreno  che 
pare  diventala  decrepita  pegli  anni.  I.’  imma- 
gine della  Vergine  collocata  sull'  altare , è 
chiamata  da  tutti  Nostra  Signora  delle  Lance 
Rotte;  ed  è questo  il  luogo  più  rinomato  di 
tutto  il  regno  per  fatti  di  armi.  Quattro 
strade  battute,  nella  direzione  dei  quattro 
punti  cardinali  mettono  tutte  alla  porta  prin- 
cipale della  cappella  ; ed  ogni  volta  che  qual- 
che cavaliere  arriva  colà,  entra  nella  cappella 
per  sodisfare  alla  sua  devozione  , dopo  aver 
sonato  tre  volte  il  suo  corno  in  modo  da  far 
tremare  e rimbombare  le  querce  e gli  abeti 
all'intorno.  Poi  inginocchiatosi  per  dir  le  sue 
orazioni  di  raro  Unisce  di  ascoltar  la  messa 
senza  che  vi  sia  qualche  cavaliere  pronto  a 
sodisfare  alla  sua  brama  di  combattere.  Quel 
campo  io  ho  tenuto  per  un  mese  e più 
contro  chiunque  si  presentasse  : e tutti  mi 
diedero  lode  per  la  bella  maniera  di  dipor- 
tarmi con  loro  , fuori  che  uno  che  ebbe  la 
disgrazia  di  cadere  da  cavallo  e di  rompersi 
il  collo,  ed  un  altro  a cui  la  lancia,  dal  petto 
riuscì  pelle  spalle.  Tolti  questi  casi  che  non 
si  possono  sempre  scansare,  tutti  gli  avver- 
sari clic  ebbi , si  parliron  da  me  con  mil- 
le ringraziamenti  pel  favore  che  avevo  loro 
fatto.  » 

« Concepisco  bene,  signor  cavaliere,  » disse 
l'imperatore,  « che  una  corporatura  come 
la  vostra , animata  dal  coraggio  di  cui  fate 
mostra , è difficile  che  trovi  degli  eguali  fra! 
vostri  connazionali  ; e molto  meno  ne  troverà 
fra  uomini  cui  è stato  insegnato , che  il  get- 
tar via  la  propria  vita  in  una  inutile  contesa, 
é un  gettar  via  ( come  fanno  i ragazzi  delle 
Walter  Scott  Voi.  VI. 
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cose  di  valore  clic  non  conoscono  ) un  dono 
della  Provvidenza.  » 

« Tenetevi  pure  la  vostra  opinione,  > disse 
il  Franco  con  un  certo  disprezzo  , « ma  io 
vi  assicuro , che  qualora  non  credeste  che  il 
nostro  combattimento  sia  scevro  d’ira  e di 
rancore,  e che  noi  andiamo  alla  caccia  del 
cervo  e dell’orso  con  animo  più  tranquillo 
la  sera , di  quel  che  non  adempiamo  gli  uf- 
fici di  leali  cavalieri  la  mattina  quando  nasce 
il  sole  , davanti  al  portico  della  cappella,  voi 
ci  fareste  una  solenne  ingiustizia.  » 

• Coi  Turchi  voi  non  godrete  di  questo 
amichevole  ricambio  di  cortesie,  » ripreso 
Alessio.  i Per  questo  vi  avverto  a non  vi  met- 
tere nè  all’ avanguardia  nè  alla  retroguardia, 
ma  di  fermarvi  presso  alla  bandiera,  dove  i più 
abili  degl’  infedeli  fanno  il  loro  massimo  sfor- 
zo , e dove  occorrono  i più  bravi  cavalieri  per 
respingerli.  » 

« Per  Nostra  Donna  di  Lance  Rotte,  * scia- 
mò il  crociato , « non  vorrei  che  i Turchi 
avessero  ad  essere  più  cortesi  clic  i Cristiani  : 
e per  me  ho  piacere  di  credere  che  i loro 
cani  sieno  l’oggetto  più  adattato  a cui  para- 
gonare questi  miscredenti , e questi  pagani  ; 
come  traditori  verso  Dio  c verso  le  leggi  della 
cavalleria  ; e devotamente  spero  di  scontrar- 
mi eoo  loro  nelle  prime  Ole  dell'esercito, 
accanto  alla  bandiera  , o in  qualunque  altro 
luogo,  e di  aver  sempre  campo  aperto  per 
fare  il  mio  dovere  contro  di  loro , come  ne- 
mici di  nostra  Signora  e dei  Santi  del  cielo  ; 
c pei  loro  perversi  costumi , miei  nemici  par- 
ticolari. Intanto  ora  potete  mettervi  a sedere 
e ricevere  il  mio  omaggio , ed  io  vi  sarò  ob- 
bligato se  vi  compiacerete  di  spacciare  questa 
sciocca  ccrcmonia , spendendovi  quel  meno 
di  tempo  che  sarà  possibile.  » 

L’imperatore  si  assise  in  fretta  e prese  fra 
le  sue  mani  quelle  nervose  del  crociato,  che 
fece  l'  alto  di  omaggio.  Dal  Conte  Baldovino 
fu  ricondotto  poi  alle  navi , • quasi  pago  di 
vederlo  incamminato  cosi  a salire  a bordo, 
tornò  indietro  al  Banco  dell’ imperatore. 

« Come  si  chiama  quell'  uomo  tanto  sin- 
golare e presuntuoso?  » domandò  l’impera- 
tore. 

• Roberto  Conte  di  Parigi , » replicò  Bal- 
dovino, « tenuto  per  uno  dei  più  valenti  ba- 
roni che  sticn  appresso  al  trono  di  Francia.  » 

Alessio  pensò  un  momento,  poi  diede  or- 
dine che  per  quel  giorno  si  sospendesse  In 
ceremonia  del  giuramento,  temendo  forse  che 
la  bizzarria  e l’ irrequietezza  di  qualcuno  de- 
gli stranieri  non  avesse  a dar  motivo  a una 
nuova  contesa.  I Crociati  furon  ricondotti  (c 
non  di  malavoglia  ) ai  palazzi  nv‘  erano,  stati 
ti 
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ospitali,  e ripresero  tosto  le  interrotte  feste, 
dalle  quali  erano  siati  richiamati  dalla  cere- 
inonia  dell’omaggio.  Le  trombe  dei  varii  duci 
suonarono  per  dare  il  segno  a quelle  poche 
i ruppe  che  formavano  il  loro  seguito,  insieme 
eolia  gente  doi  cavalieri  e dei  capitani  , che 
compiacendosi  del  buon  trattamento  , colà 
trovato,  e prevedendo  che  il  tragitto  del  Bo- 
sforo sarebbe  stato  per  loro  il  principio  dei 
disagi  ; si  può  credere,  se  ebbero  caro  di  sen- 
tirsi richiamati  indietro. 

Ad  una  cosa  non  si  era  pensato!  1,’eroo 
di  quella  tumultuosa  giornata , come  avrebbe 
ben  potuto  chiamarsi  il  Conte  di  Parigi,  che 
già  si  avviava  allo  stretto  per  imbarcarvisi , 
fu  distolto  dal  suo  proponimento  dallo  squillo 
ili  trombe  che  senti  echeggiare  attorno,  nè 
Boemondo,  nè  Goffredo , né  altri  che  prese- 
ro a fargli  intendere  che  cosa  voleva  dire 
quel  suono,  furon  capaci  a distorlo  dalla  sua 
risoluzione  di  tornare  indietro  e ripigliar  la 
via  di  Costantinopoli.  Gli  sorrideva  il  pensiero 
di  potere  sfidare  l'indignazione  dell'impera- 
tore , e pregustava  il  piacere  di  insultarlo  alla 
sua  propria  mensa , o almeno  nulla  gli  era 
tanto  indifferente  quanto  il  dargli  o no  moti- 
vo di  disgusto. 

Neppure  a Goffredo  di  Bouillon  , per  cui 
mostrava  un  certo  rispetto  , volle  mostrare 
deferenza  : e questo  savio  principe  dopo  aver 
adoperato  ogni  migliore  argomento  che  sa- 
pesse per  isvolgerlo  dal  suo  proponimento  di 
tornare  a Costantinopoli , fino  al  punto  di 
tenersene  offeso , finalmente  lo  lasciò  fare  a 
suo  talento.  E additandolo  al  Conte  di  Tolosa 
nel  mentre  che  passava  , e dicendogli  che  era 
un  cavalier  errante , che  non  dava  retta  ad 
altri  che  alla  sua  fantasia  c al  suo  capriccio, 
aggiunse  : 

« Non  porta  neppure  un  cinquecento  d'uo- 
mini alla  crociata  e giurerei  che  anche  adesso 
che  siamo  sulle  mosse  della  nostra  intrapresa, 
non  sa  neppur  dove  siano  questi  cinquecento 
uomini , nè  il  modo  di  provvederli  di  viveri. 
Non  ha  altro  negli  orecchi  che  la  tromba  che 
annunzia  l'assalto,  nè  ha  tempo,  nè  voglia 
di  udire  altri  cenni  piò  ragionevoli  e meno 
bellicosi.  Guarda  come  se  ne  va  a salti  ; pare 
veramente  uno  di  quegli  scolari  svogliati  e 
negligenti  che  escono  dalla  scuoia  il  giorno 
ciie  si  danno  le  vacanze  , un  poco  domina- 
to dalla  curiosità,  un  poco  dalla  smania  di 
risse.  « 

Al  che  Raimondo  di  Tolosa  : Aggiungete 

però  : animato  da  risolutezza  bastante  a man- 
dare ad  clfetto  il  disegno  di  tutta  l’armata 
dei  devoti  crociati.  Si , il  Gonle  Roberto  è un 
rodoqionte  sì  ostinato  che  sarebbe  capace  a 


mandare  in  rovina  il  resultato  di  tutta  la 
spedizione,  piuttostochè  lasciarsi  sfuggir  l’oc- 
casione di  misurarsi  con  un  avversario  en 
camp  clot  (in  campo  chiuso)  o perdere  l' op- 
portunità di  far  un  atto  di  devozione  , com’ei 
io  chiama , verso  Nostra  Signora  delle  (.ance 
Rotte...  Ma  chi  son  quelli  che  egli  ha  incon- 
trato ora,  e che  camminano,  o per  dir  me- 
glio, vanno  a salti  con  lui , verso  Costanti- 

Dopoll  ? » 

- È un  cavaliere  armato , e equipaggiato 
brillantemente  , » rispose  Golfredo  , * ma  di 
una  statura  un  poco  piò  piccola  di  quella  di 
un  ordinario  cavaliere.  Sarà  , mi  penso,  la 
celebre  donna  che  guadagnò  il  cuore  di  Ro- 
berto nello  steccalo,  con  una  bravura  e un 
valore  uguale  ni  suoi  : e quella  llgura  di  pel- 
legrino con  quell’abito  lungo  potrebbe  essere 
una  loro  figlia  o una  nipote.  • 

« Uno  spettacolo  veramente  singolare,  de- 
gno cavaliere,  » disse  il  Conte  di  Tolosa, 
» ci  presentano  ora  i nostri  giorni!  spetta- 
colo a cui  non  vi  è stato  nulla  di  simile  dal 
tempo  in  cui  Gaita  (1)  moglie  di  Roberto  Gui- 
scardo , s’ impegnò  a distinguersi  con  imprese 
virili,  e a rivaleggiare  II  suo  sposo  tanto  in 
fronte  della  battaglia , quanto  nei  festini  e 
nelle  danze.  » 

k Tale  è il  costume  di  quella  coppia,  no- 
bilissimo cavaliere , • entrò  a dire  un  cro- 
cialo, che  si  era  unito  alla  loro  compagnia; 
« e il  cielo  abbia  pietà  di  quel  disgraziato  che 
non  è capace  di  mantenere  la  pace  domestica 
appellando  a un  braccio  più  forte  ! » 

« Bene , » ripiglio  Raimondo  , « se  è un 
pensiero  piuttosto  inquietante  il  riflettere  che 
la  donna  del  nostro  amore  ha  oltrepassato  il 
flore  di  giovinezza , è una  consolazione  il  pen- 
sare che  ella  sarà  troppo  all’antica  per  poterci 
battere,  quando  torneremo  in  Europa,  con 
quella  gioventù  e con  quella  forza  che  cl  avrà 
lasciati  una  lunga  Crociata.  Ma  via , continuia- 
mo la  strada  per  a Costantinopoli  e andiamo 
alla  retroguardia  di  questo  spavaldo  cava- 
liere. » 

I)  Vedi  la  Nola  M in  fine  del  Romanzo. 
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CAPITOLO  X 

Eran  rozzi  tempi,  quelli',  erano  prò- 
pria  gli  antipodi  dei  ««ilri.  I'«  rran 
delle  donne  che  ti  guardar  a n più 
spetto  nello  tpecchio  che  formata  loro 
lo  tendo  di  un  nemico , che  in  un 
crittallo;  donne  che  aipiraran  più 
pretto  a trovare  un  nemico  con  cui 
venire  a tanaglia  , che  un  amante 
che  ti  foretto  cedere  spasimar  per 
loro.  Ma  quantunque  la  natura  fotte 
Vn  tal  modo  offesa , non  era  però  to- 
talmente soggiogala  e distrutta. 

1 Tempi  feudali. 

Brentiilda  Contessa  di  Parigi,  era  una  di 
quelle  ardimentose  donoe  che  senza  pensarvi 
sopra,  si  espongono  in  fronte  a un’annata.  Ciò 
nel  tempo  della  prima  crociata , era  comune 
(quanto  esser  lo  potea  una  cosa  così  opposta 
alla  natura  1 , ed  in  fatti  si  videro  gli  esempi 
delle  Marflse  e delle  Bradamanti,  cui  gli  scrit- 
tori di  romanzi , si  volentieri  si  dilettano  a 
descrivere,  e a dar  loro  talvolta  un' armatura 
invulnerabile,  o una  lancia  al  cui, colpo  niuno 
poteva  resistere,  per  poter  far  comparire  meno 
strana  l’idea  che  il  più  deboi  sesso  dovesse 
riportar  vittoria  sul  più  forte  e valoroso. 

Ma  l'incantesimo  di  cui  si  era  servita  Bren- 
liilda  era  di  uu’  indole  più  semplice,  c con- 
sisteva  particolarmente  nella  sua  straordinaria 
bellezza. 

Fino  da  fanciulla  avea  sprezzato  gl’  ingegni 
e glijusi  femminili , e tolti  i cavalieri  che 
aspiravano  alla  mano  della  giovine  siguora  di 
Aspramonle  (nei  qual  feudo  bellicoso  era  suc- 
ceduta9, ed  ero  forse  questo  il  motivo  che  le 
riscaldava  la  fantasia  ) , ne  avevano  in  ri- 
sposta, ciie  prima  dovevano  guadagnarsela 
colla  loro  prodezza  nello  steccato.  Il  padre  dì 
Brentiilda  era  morto , e sua  madre  che  era  di 
un  carattere  piuttosto  debole  , era  condotta 
dalla  figliuola  a sua  posta. 

Gli  nspirantifalia  mano  di  Brenhildn  facil- 
mente accettavan  condizioni  si  consentanee 
al  genio  dei  tempi.  Fu  tenuto  ad  Aspramonle 
un  torneo  in  cui  una  metà  dei  competitori 
andarono  a rotolare  nell’arena  davanti  ai  loro 
più  fortunati  rivali , e si  ritirarono  dallo  stec- 
cato mortificati  c confusi.  Il  drappello  dei  vin- 
citori si  aspettava  di  essere  invitato 'ad  un  com- 
battimento da  tenersi  fra  loro , perchè  il  più 
fortunato  fra  essi  divenisse  il  padrone  deila 
belta^crede.  Ma  qual  fu  la  loro  sorpresa  quan- 
do fu  loro  fatta  conoscere  la  volontà  di  lire- 
nbiida?  Elia  pure  voleva  vestire  le  armi , ma- 
neggiare una  lancia,  c cavalcare  un  destriero: 
pregava  perciò  i cavalieri  perchè  volessero  per- 
mettere ad  una  donna,  cui  essi  protestavano 
di  onorare  altamente  , di  prender  parte  ai  loro 
militari  armeggiamenti.  I cavalieri  ricevettero 


in  tutta  cortesia  la  giovine  donzella  nello  stec- 
cato, e sogghignarono  all’idea  di  voler  Brcn- 
hilda  tenere  il  campo  contro  tanti  celebrali 
campioni  : ma  i vassalli  e i vecchi  servitori 
del  conte  di  lei  padre  , sorrìsero  aneli'  essi , 
ma  in  altro  senso,  e presagirono  un  risultato 
ben  differente  da  quello  che  si  immaginavano 
i pretendenti. 

I cavalieri  che  si  scontrarono  colla  bel  Li 
Brenhilda  furono  da  lei  rovesciali  a terra 
I’  uno  dopo  l’altro  : non  è però  da  negare  ebe 
il  dover  trattar  l' armi  contro  una  delle  più 
belle  donne  che  si  conoscessero  a quei  gior- 
ni , era  una  cosa  imbarazzante  assai.  I cava- 
lieri erano  costretti  a trattenere  i loro  cavalli 
quando  erano  in  piena  carriera  , o a stor- 
nargli quand’  erano  per  investirla  pienamen- 
te , insomma  scansarsi  in  un  modo  o in  un 
altro  dal  fare  quel  che  più  che  potessero  per 
guadagnar  la  vittoria  , perchè  col  guadagoarla 
non  avessero  a danneggiare  irreparabilmente 
la  loro  bella  nemica  che  combatteva  con  loro. 
Ma  la  signora  di  Aspromonte  era  tal  donna 
per  vincer  la  quale  , occorreva  tutta  la  for- 
za , tutta  la  destrezza  , tutta  la  bravura  di  un 
cavaliere.  E gli  aspiranti  uscirono  dal  torneo 
dolenti  c confusi  delia  loro  scondita  tanto  più 
che  videro  arrivare  sulla  sera  Boberto  di  Pa- 
rigi. Il  quale  avendo  udito  ciò  che  succedeva , 
aveva  mandato  a recare  il  suo  nome  alla  bar- 
riera , come  quello  di  un  cavaliere  il  quale 
avrebbe  volentieri  rinunziato  al  premio  del 
torneo  , caso  che  avesse  avuto  la  sorte  di  vin- 
cerlo , perocché  non  erano  nè  le  terre , né  i 
vezzi  della  donzella  che  colà  lo  avevano  con- 
dotto. 

Brenhilda  punta  e irritata  da  questa  pro- 
testa , prese  un’altra  lancia,  sali  sul  migliore 
dei  suoi  destrieri , e si  fece  avanti  nello  stec- 
cato coll’animo  di  vendicare  su  di  lui  il  di- 
leggio in  cui  aveva  mostrato  di  tenere  la  sua 
avvenenza.  Ma  o fosse  che  quello  sdegno  po- 
nesse ostacolo  a spiegare  la  sua  solita  arte  o 
perizia  nell’  armi , o fosse  che  ella  ( come  altre 
del  di  lei  sesso  ) sentisse  parzialità  per  il  cuore 
di  uno  che  non  si  curava  punto  di  conqui- 
stare il  suo  . o fosse  finalmente  ( lo  che  dir  si 
suole  in  simili  occasioni),  che  era  venuta  l’ora 
prefìssa  dal  di  lei  destino,  fallo  sta  che  Ro- 
berto combattè  colla  solita  sua  bravura  e la 
sua  solita  fortuna.  Brenhilda  di  Aspramonle 
fu  rovesciata  da  cavallo , scopertole  il  capo 
dell’elmo  , rovesciata  a terra  , e il  di  lei  vago 
sembinnto  che  di  vermiglio  diveniva  pallido  e 
smorto  sotto  gli  occhi  del  vincitore,  produsse 
il  naturale  effetto  di  fargli  conoscere  il  pre- 
gio della  sua  conquista.  Conforme  atta  sua 
protesta  , egli  avrebbe  dovuto  abbandonare  il 


Digitized  by  Google 


:ì28 


II.  CONTE  ROBERTO  IH  PARICI  CAP.  X. 


castello,  dopo  aver  mortificato  T orgoglio  della 
donzella  ; ina  la  di  lei  madre  opportunamente 
s’ interpose  , e dopo  essersi  assicurata  che  la 
di  lei  figlia  non  avea  riportato  alcun  danno 
considerevole , ringraziò  il  cavaliere  straniero 
che  avea  dato  a sua  figlia  una  lezione,  che 
sperava  non  dimenticherebbe  si  facilmente. 
Invitato  così  a fare  quello  che  segretamente 
ei  bramava , il  conte  Roberto  porse  orecchio 
a quei  sentimenti  clic  gli  andavano  pispiglian- 
do , che  non  avesse  tanta  furia  a ritirarsi. 

Era  del  sangue  di  Carlo  Magno,  e,  cosa  che 
valeva  anche  più  agli  occhi  della  giovane  guer- 
riera , il  più  rinomato  cavaliere  di  tutta  la 
Normandia.  Uopo  soggiornato  dieci  giorni  nel 
castello  di  Aspramonte,  i fidanzati  partirono 
( che  tale  era  il  volere  del  conte  Roberto  ) con 
un  seguito  degno  di  loro  , per  la  cappella  di 
Nostra  Signora  di  Canee  Rotte,  dove  volevano 
sposarsi.  Due  cavalieri  die  slavati  colò  aspet- 
tando di  far  battaglia  com'  era  il  costume  del 
luogo,  furon  piuttosto  disturbali  dall’arrivo 
di  quella  cavalcata  clic  interruppe  il  loro  con- 
flitto. Ma  furon  ben  altrimenti  sorpresi  al  ri- 
cevere un  cartello  di  sfida  dalla  giovane  cop- 
pia , la  quale  proponeva  se  medesima , in 
mancanza  di  altri  avversari , felicitandosi  di 
quest’  occasione  di  cominciare  così  la  loro 
vita  coniugale  in  un  modo  si  conforme  a quel- 
la che  nvevnn  condotta  fin  allora.  Restaron 
vittoriosi  secondo  il  solito  : e le  sole  persone 
che  ebbero  a maledire  la  compitezza  del  con- 
te e della  sua  sposa  , furono  i due  cavalieri  : 
I'  uno  dei  quali  ebbe  un  braccio  rutto  nello 
scontro,  e l’altro  slogata  una  clavicola. 

I.o  spirito  e la  vita  di  cavaliere  errante  di 
Roberto  non  parve  in  vcrun  modo  interrotto 
dalle  sue  nozze  : anzi  quando  era  chiamato  a 
sostenere  la  sua  rinomanza , si  faceva  ricono- 
scere per  valente  nell’  armi  altresì  la  sua  con- 
sorte, nè  si  mostrava  mai  meno  di  lui  asse- 
tata di  gloria.  Ambedue  nei  tempo  stesso 
presero  la  croce,  quando  l’ impresa  di  passare 
in  Palestina  divenne  la  smania  predominante 
di  tutta  Europa. 

Brcnhiida  contava  allora  ventisei  aoni  c 
possedeva  tutta  quella  beltà  che  può  toccare 
in  sorte  ad  un  Amazzone.  Statura  delle  più 
elevate  , aspetto  nobile , a cui  le  ripetute  fa- 
tiche marziali  non  avevan  recato  altro  danno 
che  quello  di  un  colore  abbronzalo , che  con- 
trastava con  la  lucente  bianchezza  di  quelle 
parti  che  non  rimanevano  esposte  all’aria. 

Quando  Alessio  diede  ordine  che  il  suo 
corteggio  tornasse  a Costantinopoli , disse 
qualche  cosa  in  segreto  al  suo  Acolito  Achille 
Tazio  , il  quale  rispose  con  un  rispettoso  chi- 
nar di  capo  , c si  staccò  dal  corpo  principa- 


le dei  corteggio  imperiale  con  alcuni  pochi 
soldati. 

La  strada  principale  che  conduceva  alla  cit- 
tà era  piena  di  soldati  e di  passeggeri , mo- 
lestati un  poco  dal  polverio  e dal  calore  della 
stagione. 

Il  conte  Roberto  di  Parigi  avea  fatto  im- 
barcare i suoi  cavalli  e tutta  la  sua  gente  ad 
eccezione  di  un  vecchio  scudiere  e di  una 
damigella  di  sua  moglie.  In  quella  folla  si 
sentiva  in  disagio  e più  che  per  se  ne  solTriva 
per  sua  moglie.  Periocliè  cominciò  a girare 
gli  occhi  fra  gli  alberi  sparsi  quà  e là,  formanti 
il  confine  a cui  giunge  la  marea,  seppure  gli 
venisse  fatto  di  scorgere  una  strada  traversa 
per  cui  andare  più  alla  larga , ed  anche  più 
quietamente  , alla  città  , e che  gli  offrisse  al 
tempo  stesso  qualche  avventura,  scopo  princi- 
pale per  cui  era  passalo  in  Oriente.  Una  stra- 
da ampia  e battuta  pareva  fatta  a beila  posta 
per  prometter  loro  tutto  il  refrigerio  che  può 
dar  i’ombrp  in  un  clima  caldissimo.  Il  ter- 
reno che  essa  percorreva,  era  svariato  gra- 
devolmente da  templi  antichi , da  chiese  , da 
chiostri  ; e qua  e là  una  fontana  spargeva  i 
suoi  argentei  tesori , come  un  cuor  generoso 
nega  a se  Btesso  quello  di  cui  largheggia  co- 
gli altri  che  sono  in  necessità.  Il  suono  di- 
stante di  musicali  istrumenti  porgeva  loro 
anche  un  divertimento  lungo  la  via , e nello 
stesso  tempo , trattenendo  la  plebaglia  sulle 
vie  principali,  liberava  gli  stranieri  dalla  com- 
pagnia di  altri  pella  via  che  tenevano. 

Consolandosi  dello  scemare  che  avea  fatto  il 
calore  della  giornata , divertendosi  ad  osserva- 
re i vari  generi  di  architettura , lo  svarialo 
aspetto  della  campagna  circostante , e i di- 
versi costumi  di  vestiario  in  quei  che  incon- 
travano , per  via , se  ne  andavano  lietamente. 
Ma  I'  attenzione  di  Brcnhiida  fu  attratta  spe- 
cialmente da  una  Ogura:  era  quella  di  un 
vecchio  alto  di  statura , inteso  talmente  alla 
lettura  di  un  rotolo  di  pergamena  che  aveva 
in  mano , che  non  badò  alle  persone  elle  gli 
passavan  da  canto. 

Profondi  pensieri  si  leggevano  scritti  sulla 
sua  fronte  ed  il  suo  occhio  era  di  quel  ge- 
nere penetrante  che  sembra  destinato  a di- 
scernere le  frivole  dalle  rilevanti  questioni , 
per  limitare  a queste  le  sue  indagini  e le 
sue  meditazioni.  Levando  lentamente  gli  oc- 
chi dalln  pergamena  a cui  intendeva  , Age- 
lastc  ( perchè  era  desso  ) incontrò  gli  occhi 
del  conte  Roberto  e di  Rrenhilda  e gli  salutò 
collo  gentili  parole  di  « Figli  mici  , » doman- 
dando loro  se  avessero  per  caso  smarrito  la 
strada,  o se  in  qualche  altra  cosa  poiesse  far 
loro  servigio. 
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« Siamo  stranieri , padre , » risposergli , 

« e venghiamo  da  un  ben  lontano  paese  : ap- 
parteniamo all'armata  che  è venuta  qua  in 
pellegrinaggio  per  l’impresa  di  Terra  Santa  : 
questo  oggetto  solo  porta  qua  noi  , e speria- 
mo, anche  tutti  gli  altri  nostri  commilitoni. 
Siamo  desiderosi  di  sciogliere  il  nostro  voto 
colà  dove  fu  pagato  il  gran  riscatto  , e di  li- 
berare colle  nostre  buone  spade , la  Palestina 
dalla  schiavitù , dall'  usurpazione  e dalla  ti- 
rannia degli  infedeli.  Con  ciò  dire  abbiamo 
annunzialo  lo  scopo  il  più  elevalo  che  uomo 
aver  possa.  Nonostante  Roberto  conte  di  Pa- 
rigi c la  sua  sposa  BrenliHda  non  vorreb 
bero  porre  il  piè  sopra  una  terra  senza  che 
essa  echeggiasse  dei  loro  nomi.  Non  sono 
avvezzi  a muovere  il  passo  tacitamente  pel 
mondo , e anelano  a procacciarsi  eterna  vita 
di  fama  quand’anche  dovesse  loro  costare  la 
propria  esistenza.  » 

« Voi  dunque  cercate  di  cambiar  la  vita  c 
la  sicurezza  eolia  fama  , » disse  Agelaste , 
quantunque  per  guadagnartela  doveste  met- 
ter la  morte  sull’altro  piatto  della  bilancia?  » 

« Senza  dubbio,  » replicò  il  cunle  Roberto, 
« nè  vi  è altri  che  cinga  spada  a cui  tal  pro- 
ponimento sia  straniero.  » 

« E a quel  che  sento , la  vostra  consorte , » 
proseguì  il  filosofo , « partecipa  alla  vostra 
onorevole  risoluzione Ma  è egli  possi- 

bile? - 

« Voi  potete  deprezzare  il  coraggio  di  una 
donna  , padre  , se  cosi  volete  , * riprese  Bren- 
tiilda  , « ma  parlo  davanti  a un  testimone 
che  può  accertar  la  verità,  quando  dico  che 
un  uomo  che  avesse  la  metà  degli  anni  che 
avete  voi , non  avrebbe  messo  in  dubbio  im- 
puucmente  quello  che  il  conte  ha  detto.  » 

- Oh  il  ciel  mi  protegga  dalla  folgore  de- 
gli occhi  vostri  ! » disse  Agelastc , « sia  che 
s' infiammili  per  l' ira  o pello  scherno,  lo  por- 
to addosso  un’egida  che  mi  protegge  da  quello 
che  altrimenti  avrei  dovuto  temere.  L’  età 
colie  sue  debolezze,  porta  seco  le  suo  giu- 
stificazioni. Forse  voi  cercate  uno  come  me, 
ed  allorn  sarei  ben  lieto  di  rendervi  quei  ser- 
vigi che  è mio  dovere  di  rendere  ad  ogni 
ben  nato  cavaliere.  » 

« Ho  già  detto  , » replicò  il  conte , • che 
adempito  al  mio  voto , « e si  faceva  il  segno 
delia  croce , ■ non  vi  è cosa  sulla  terra  clic 
più  mi  stia  a cuore, ^ebe  di  render  celebre  nel- 
l’armi  il  mio  nome  , come  si  addice  ad  ogni 
prode  eavaliero.  Chi  muore  oscuro,  è morto 
per  sempre.  Se  il  mio  antecessore  Carlo  non 
si  fosse  mai  allontanato  dalle  meschine  rive 
della  Sanie  ,'nou'sarebbc  stato  conosciuto  al- 
tro che  per  un  vignaiuolo,  che  avea  maneg- 


giato il  pennato  come  tutti  gli  altri  al  suo 
paese.  Ma  ei  si  comportò  da  brav’  uomo  e il 
suo  nome  è immortale  nella  memoria  del 
mondo.  » 

« Giovane  , » disse  Agelaste  , • quantunque 
avvenga  di  rado  clic  i pari  vostri,  cui  io  son 
obbligato  a servire  e stimare  , visitino  queste 
contrade  , non  è meli  vero  che  io  posso  ser- 
virvi in  quelle  cose  appunto  clic  più  vi  stanno 
a cuore.  La  conoscenza  che  ho  della  natu- 
ra è si  estesa  c conta  st  lungo  tempo , che 
la  sua  faccia  materiale  mi  è scomparsa  di- 
nanzi e mi  si  è aperto  davanti  agli  occhi  un 
altro  mondo , in  cui  ella  ha  poca  parte.  E 
però  i curiosi  materiali  rhc  ho  raccolti  sono 
sfuggiti  alle  ricerche  degli  altri  uomini , e 
non  debbono  esser  messi  sott’ occhio  clic  a 
coloro  le  cui  prodezze  non  sono  limitate  alle 
ordinarie  cose  ches’inconlrap  nel  mondo  ogni 
giorno.  Nessun  romanziere  del  vostro  roman- 
tico pac^  neppure  immaginò  tali  straordinarie 
avventure,  nè  le  narrò  o scrisse  per  pascere 
la  curiosità  dei  suoi  ascoltanti,  quali  son  quel- 
le che  io  couosco,  non  inventate  oziosamente, 
ma  vere  e reali , e conosco  pure  i modi  ed 
i mezzi  di  adempire  le  condizioni  annesse  a 
ciascuna  di  tali  avventure.  - 

- Se  tale  ò la  vostra  professione , » disse 
il  conte  francese,  « voi , vi  ripeto,  avete  tro- 
vato quelli  che  particolarmente  cercavate  : n 
nè  io  nè  la  mia  confessa  ci  avanzeremo  di 
un  passo  sulla  nostra  via  finché  non  ci  ab- 
biate indicata  qualcuna  di  quelle  avventure 
che  è dovere  dei  cavalieri  erranti  il  cercare 
con  ogni  industria.  » 

Cosi  detto , si  assise  accanto  al  vecchione 
e la  di  lui  consorte  con  un  atto  reverenziale 
che  avea  in  sè  qualche  cosa  di  curioso  , se- 
gui il  di  lui  esempio. 

- Noi  abbiamo  avuto  sorte,  BrenliHda,  » 
prese  a dire  il  Conte.  « Il  nostro  angelo  cu- 
stode ha  fatto  eccellentemente  il  suo  uffizio. 
Siam  venuti  qua  in  mezzo  a un  ignorante 
frotta  di  pedanti , che  non  fanno  altro  che 
cicalare , c tener  per  miglior  cosa  un’occhiata 
del  loro  codardo  imperatore  che  il  più  bel 
colpo  che  possa  uscire  dalla  lancia  di  un  pro- 
de cavaliere.  Credimi , che  slavo  propriamente 
per  pentirmi  di  aver  preso  la  croce.  Dio  mi 
perdoni  quest’  empia  idea. . . Ed  ecco  qui  che 
nel  mentre  appunto  che  disperavamo  di  tro- 
var la  via  della  fama , ci  imbattiamo  in  uno 
di  quegli  uomini  egregi , che  i cavalieri  dei 
tempi  passali  cran  soliti  a trovar  seduti  sul 
margine  di  una  fontana , o accanto  a una 
croce  o ad  imi  altare  , pronti  a inviare  i ca- 
valieri colà  dove  vi  era  da  guadagnarsi  rino- 
manza e gloria.  Non  lo  disturbare  , Brenhil- 
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da  , ma  lascialo  richiamarsi  a mente  le  storie 
dei  tempi  antichi  e vedrai  che  egli  ci  arric- 
chirà dei  tesori  della  sua  sapienza.  » 

« Se , » replicò  Agelaste , dopo  una  breve 
pausa,  • ho  aspettato  per  un  piò  lungo  ter- 
mine , di  quello  che  suole  accordarsi  all'u- 
mana vita , sarò  ben  ricompensato  cui  dedi- 
care gli  avanzi  della  mia  esistenza  al  servigio 
di  una  coppia  sì  devota  alla  cavalleria.  Quel 
che  ora  mi  torna  a mente , quanto  al  paese 
della  Grecia  sì  ramosa  in  avventure,  è una 
storia  che  vi  narrerò  in  brevi  parole. 

« Molto  lungi  di  qui  nel  famoso  nostro  ar- 
cipelago , fra  le  tempeste  c le  voragini , fra 
le  rupi  che  cangiando  la  loro  natura  pare  che 
sì  precipitino  runa  contro  l’altra,  in  mezzo  ai 
flutti  clic  non  posano  mai  in  calma  ; giace 
la  doviziosa  isola  di  Zulicliio  , abitata  , nono- 
stante la  sua  fertilità  , da  pochi  nativi  clic 
vivono  sopra  le  di  lei  coste.  I.a  parte  inter- 
na dell'isola  è occupata  da  un'enorme  mon- 
tagna , o a meglio  dire  ammasso  di  monta- 
gne , fra  cui , chi  avesse  cuore  di  avvicinarsi 
vedrebbe  le  antiche  torri  e guglie  tulle  co- 
perte di  muschio,  di  un  aulico  e rovinato 
ruclello,  abitazione  della  sovrana  dell'  isola , 
clic  vi  è stata  incantata  da  molli  e molli  aoni. 

« Un  valoroso  cavaliere  che  venne  in  pel- 
legrinaggio a Gerusalemme,  fece  voto  dì  li- 
berare questa  misera  vittima  della  magia  ; 
sopportando  e,  (giustamente}  di  mal  animo  che 
i principi  delle  tenebre , dovessero  esercitare 
il  loro  potere  vicino  alla  Terra  Santa  chq  po- 
trebbe chiamarsi  la  sorgente  della  luce.  Due 
dei  piò  vecchi  abilatori  dell’isola  si  incarica- 
rono di  guidarlo , piò  vicino  che  ardissero , 
all’ingresso  principale;  ma  non  vi  si  appres- 
sarono che  alla  distanza  di  un  tratto  di  frec- 
cia. Quivi  lasciarono  il  bravo  Franco,  in  com- 
pagnia soltanto  col  suo  coraggio  c con  non 
altri  amici  che  il  cielo. 

• I.a  fabbrica  a cui  stava  davanti  mostrava 
nella  sua  gigantesca  dimensione,  e nella  splen- 
didezza dei  suo  disegno,  il  potere  e la  rie-» 
cliezza  del  principe  che  l'aveva  eretta.  I.e  porle 
di  bronzo  si  spalancarono  da  sé  come  invi- 
tandolo alla  speranza  e al  piacere , e voci 
aeree  susorravano  attorno  alle  torriciuole  e 
ai  frontoni , quasi  congratulandosi  col  genio 
del  luogo  pella  ventila  del  suo  liberatore. 

••  Il  cavaliere  si  fece  avanti , preso  dalla 
maraviglia , ina  non  esente  alfallo  dal  Umo- 
re. La  gotica  splendidezza  di’  ei  si  vide  dat- 
torno era  tale  da  esaltare  al  piò  alto  segno 
l' idea  della  bellezza  della  donna,  cui  era  sta- 
lo fabbricato  come  per  carcere  un  soggior- 
no si  ricco  cd  ornalo.  Vi  erano  le  guardie  e le 
sentinelle  in  veste  orientale  sui  merli  e sngli 


spalili , pronte  , a quel  clic  pareva , a piegare  i 
loro  archi  : ina  invece  quei  soldati  silenziosi 
e immobili  non  fecero  attenzione  al  passo  so- 
nante dell’ armato  guerriero  pitiche  se  si  fosse 
avvicinato  al  guardato  castello  un  monaco 
od  un  eremita.  Vivi  erano  , ma  quanto  al 
moto  e al  sentimento , (utenti  considerarsi 
come  gente  già  trapassata.  Se  l'antica  tradi- 
zione è vera,  il  sole  avea  brillato  c la  piog- 
gia era  radula  pel  mutare  di  piò  che  quat- 
trocento stagioni,  senza  di’  ei  provassero  il 
vivificante  calor  del  primo , nò  la  freschezza 
della  seconda.  Come  gli  Israeliti  nel  deserto,  le 
scarpe  non  si  eran  loro  consunte  , nè  gli  abili 
erano  invecchiati.  Come  il  tempo  gli  avea  la- 
sciali cosi  gli  ritrovava.  » 

Poscia  il  filosofo  prese  a narrare  la  cagione 
di  quell'  incantesimo. 

- Il  saggio  a cui  si  attribuisce  quell'opera 
era  uno  dei  Magi  . seguaci  della  dottrina  di 
Zoroastro.  Era  venuto  alla  corte  di  questa 
giovane  Principessa , clic  lo  ricevè  con  tutte 
quelle  attenzioni  che  la  vanità  sodisfatta  può 
suggerire:  talché  in  breve  tempo  la  snggo- 
zionc  che  provava  per  questo  imponente  per- 
sonaggio si  cangiò  nella  compiacenza  di  es- 
serselo guadagnato  colle  attrattive  della  sua 
propria  bellezza.  Troppo  non  ci  voleva  ( c son 
casi  che  accadono  tuttodì  ) per  la  leggiadra 
principessa  a deludere  il  vecchio.  I!  Mago 
prese  a farla  da  giovane , cosa  che  pei  suoi 
anni  era  ben  ridicola  : agli  elementi  poteva 
brn  comandare  , ma  P ordine  della  natura  era 
superiore  al  suo  dominio.  Quando  faceva  pro- 
va della  sua  possanza,  i monti  piegavano  le 
loro  cime,  i mari  si  ritiravano;  magnando 
il  filosofo  si  attentò  a invitare  alla  danza  la 
vaga  principessa  di  Zulicliio , I giovani  e le 
donzelle  volgevano  altrove  la  faccia  per  non 
si  far  veder  ridere 

« IVr  mala  ventura  , quando  gli  attempati 
(sien  pure  anche  i piò  savi}  arrivano  a di- 
menticarsi , i giovani  naturalmente  si  colle- 
gano  per  ispiar  tutto  , e ridere  alle  loro  spalle 
delle  loro  follie.  Piò  di  una  volta  la  Princi- 
pessa diede  certe  occhiate  alla  comitiva  , che 
potè  ben  da  esse  comprendere  elio  ella  si  di- 
vertiva a spese  del  vecchio  ; ma  coll'  an- 
dar del  tempo  certe  occhiate  non  furon  più 
accompagnate  dalla  precauzione , ed  il  vec- 
chio una  ne  sorprese , tale  da  dichiarare 
com’  ella  lo  tenesse  in  dispregio  , e non  fa- 
cesse che  burlarsi  di  lui.  Non  vi  è in  questo 
mondo  passione  più  feroce  dell’  amore  che  si 
cambia  in  odio  ; e mentre  il  Mago  crucciavasi 
di  quello  clic  avea  fallo  fin  allora,  pure  non 
fece  alcun  risentimento  della  leggerezza  della 
Principessa  da  cui  era  stalo  beffato. 
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* Se  era  realmente  adiralo , ei  possedeva 
però  tutta  l'arte  dì  nasconderlo.  Non  una 
parola,  non  un'occhiaia  lasciava  trapelare  il 
suo  sdegno  peli’ oltraggio  ricevuto.  Un' ombra 
di  melanconia  o piuttosto  di  cupezza  soltanto 
presagivano  l’ imminente  burrasca.  Se  nc  ad- 
diede  la  Principessa  e se  ne  sgomentò  : era  ella 
di  un  buon  naturale , né  la  di  lei  intenzione 
di  mettere  il  vecchio  in  ridicolo , era  siala 
divisata  con  tanta  finezza  e malizia , da  po- 
terla far  comparire  come  effetto  del  caso.  Ella 
vide  che  il  suo  adoratore  soffriva  e risolse  di 
levarlo  di  pena,  con  avvicinarsi  a lui  quando 
slava  per  ritirarsi  e augurargli  la  felice  notte. 

« Dite  bene , figlia  mia , » le  rispose  il 
Mago,  ‘ a dir  felice  notte,  ’ ma  quanti  Tra 
quei  che  mi  ascoltano,  potranno  dire,  * fe- 
lice giorno?  ’ « 

« Badò  poco  la  Principessa  a queste  parole, 
quantunque  due  o tre  di  quelli  che  conosce- 
vano il  filosofo,  fuggissero  la  slessa  notte 
dall'isola;  e furon  essi  che  riferirono  in  se- 
guito le  circostanze  precedenti  l’ inflizione  del 
gastigo  contro  tulli  quei  che  rimasero  nel  ca- 
stello. lln  sonno  ferreo  come  quello  della 
morie  piombò  sopra  tutti  costoro  , né  da  esso 
si  svegliarono  più.  La  più  parie  degli  abitanti 
lasciò  l’ isola  ; quei  che  vi  rimasero  riguar- 
daron  bene  dall’ avvicinarsi  al  castello,  e 
slavano  aspettando  che  qualche  coraggioso 
avventuriere  recasse  quel  felice  risvegliamento 
cui  le  parole  del  Mago  pareva  che  in  certo 
morto  indicassero. 

« Nè  mai  parve  si  dassc  più  bella  occasiono 
di  questo  sperato  svegliarsi,  di  quando  il  fiero 
passo  di  Artavano  di  llautlieu  risonò  in  quei 
cortili  incantati.  A sinistra  era  situato  il  palaz- 
zo e il  torrione , ma  a destra  attraeva  con  lu- 
singhe il  soggiorno  delle  donne.  Alla  postierla 
sedevano  due  sentinelle  dell’Aorem,  (serraglio) 
con  in  pugno  la  spada  nuda  , c il  loro  volto 
tra  l’assonnato  e lo  sveglio  pareva  minaccias- 
se la  morte  a chiunque  si  attentasse  di  en- 
trar colà.  Ma  Artavano  non  si  lasciò  intimorire 
da  quella  minaccia.  Si  avviò  verso  l’ entrala, 
e queste  porte  come  quelle  del  castello , se 
gli  spalancaroh  davanti.  (Jn  guardiaporlone 
della  medesima  effeminata  razza  delle  senti- 
nelle , se  gli  fece  davanti  ; ma  per  quanto 
uno  l’ avesse  attentamente  e acutamente  os- 
servato , non  avrebbe  potuto  dire  se  dormisse 
soltanto  , o se  la  morte  avesse  reso  per  sem- 
pre immobili  quegli  occhi  clic  sembrava!!  fissi 
sul  nuovo  venuto  per  proibirgli  d’entrare. 
Non  curando  questa  sinistra  guardia , Arta- 
vano si  spinse  oltre  negl'interni  appartamenti, 
uve  molte  schiave  di  una  bellezza  rarissima 
parevano  disposte  per  andare  al  riposo  : la 


scena  era  tale  da  fare  una  pericolosa  impres- 
sione sull'  animo  dell'avtcnturiere]Artavano; 
ma  avea  furino  in  cuore  di  liberarejla  bella 
Principessa , nè  si  lasciò  distrarre  dallo  scopo 
suo  principale  da  questi  oggetti  subalterni. 
Prosegui  pertanto  il  cammino  finché  non 
giunse  ad  una  porticina  d'avorio,  la  quale 
dopo  una  resistenza  di  pochi  istanti  finalmente 
si  aperse  ella  pure  come  le  antecedenti , e 
questa  metteva  nella  camera  stessa  della  in- 
felice prigioniera.  Una  luce  temperata  pene- 
trava colà , simile  al  crepuscolo  vespertino,  e 
vi  lasciava  scorgere  quanto  inventar  può  il 
lusso  di  più  delizioso , e più  delicato.  Un 
cumulo  di  cuscini  formanti  un  superbo  tala- 
mo, sembravano  appena  toccati,  non  che  pre- 
muti dalla  forma  di  una  ninfa  di  tre  lustri, 
qual’  era  appunto  la  Principessa  di  Zulichio.  • 

« Buou  padre,  ” entrò  qui  a dire  Brenhil- 
da  , « uun  vorrei  interrompervi  ; ma  mi  pare 
che  cc  la  possiamo  figurar  da  noi  la  princi- 
pessa addurmeutata , senza  che  vi  abbiate  a 
trattener  molto  su  tal  materia , la  quale  non 
è troppo  dicevole  rtft  per  la  nostra  età  nè  per 
la  vostra.  » " * 

« Perdonatemi , nobil  signora , » riprese 
Agelaste,  » questo  passo  è stato  sempre  la 
parte  più  applaudita  della  mia  storia,  ed  ora 
che  per  obbedire  ai  vostri  comandi,  lo  oltre- 
passo, sappiate,  che  cosi  voi  perdete  il  più 
bello  del  racconto.  • 

« Brenhilda,  » disse  il  Conte,  « mi  sor- 
prende che  voi  vogliate  interrompere  una  sto- 
ria raccontata  Iniqui  con  tanto  calore;  l'ag- 
giunger qualche  parola  od  il  toglierla  non 
può  essere  indifferente  alla  narrazione...  » 

» Fate  come  volete , » rispose  la  Contessa, 
gettandosi  indietro  sul  suo  sedile  , « ma  a 
me  pare  .che  il  degno  padre  prolunghi  tanto 
il  sno  discorso  , da  renderlo  più  futile  che 
interessante.  » 

■>  Brenhilda,  » disse  il  Conte,  » ò questa 
la  prima  volta  che  in  voi  ho  notato  debolezza 
femminile.  » 

« Ed  io  posso  dire  , Conte  Roberto , » ri- 
prese la  sua  consorte , « esser  questa  la  pri- 
ma volta,  che  mi  mostrale  l'incostanza  propria 
del  vostro  sesso.  » 

• 0 Dei  e Dee!  • sciamò  il  filosofo,  « vi 
fu  mai  alterco  più  mal  fondato  di  questo  ? 
I.a  Contessa  è gelosa  di  una  donna  che  il 
di  lei  marito  probabilmente  non  vedrà  mai; 
e vi  è anche  da  credere  che  la  Principessa 
di  Zulichio , non  abbia  ad  essere  ornai  co- 
nosciuta dal  mondo  più  che  se  ella  riposas- 
se nella  tomba.  « 

■ Seguitate,  padre,  » disse  il  Conte  Ro- 
berto di  Parigi  ; > se  sire  Artavano  di  llaot- 
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lieu  non  ' Ita  effettualo  la  liberazione  della 
Principesca , faccio  voto  io  a Nostra  Signora 
delle  Lance  Rotte  ...» 

» Rammentatevi  , » lo  interruppe  la  Con- 
tessa , <•  che  voi  vi  siete  già  obbligato  col  volo 
di  liberare  il  Santo  Sepolcro , c a questo  mi 
pare  che  debban  cedere  tulli  gli  altri  voti.  » 

« Sta  bene,  signora,  sta  bene,  » replicò 
Ruberto  , non  punto  contento  di  questa  in- 
trusione ; » assicuratevi  eli’  io  non  mi  impe- 
gnerò io  altra  impresa  che  possa  distogliermi 
da  quella  del  Santo  Sepolcro , a cui  tutti  siamo 
legati.  » 

« Ahimè!  » sciamò  Agelaste,  •>  la  distanza 
di  Zulichio  dalla  più  breve  via  a Gerusalem- 
me è cosi  piccola  che . . . •• 

« Venerabil  padre  , » inlerruppelo  Brenhil- 
da , « raccontateci  prima , si’  vi  piace , il 
fatto  fino  al  termiuc  , e poi  delibereremo  quel 
che  convenga  fare.  Noi  donne  normanne  di- 
scendenti dalle  antiche  donne  germaniche , 
abbiamo  la  nostra  voce  nelle  adunanze  c nei 
consigli  precedenti  alle  battaglie  ; e in  queste 
il  nostro  aiuto  non  è stato  fhai  giudicato  inu- 
tile. » 

Il  tuono  con  cui  furon  proferite  queste  pa- 
role diede  un  sinistro  sentore  al  filosofo  il 
quale  cominciò  a prevedere  che  sarebbe  stato 
più  difficile  di  quello  che  non  avea  preveduto 
il  condurre  a sua  posta  il  cavaliere  normanno 
finché  avrebbe  al  fianco  la  sna  consorte. 

Riprese  egli  perciò  la  sua  narrativa  più 
bassa  di  un  tuono  che  prima,  evitando  quelle 
animate  descrizioni  clic  aveano  urtato  la  Con- 
tessa Brenhilda. 

« Sir  Ariavano  di  llautlicu  , dice  la  storia, 
andava  considerando  il  modo  di  avvicinarsi 
alla  dormiente,  quando  si  rammentò  del  mez- 
zo con  cui  doveva  rompersi  l’ incauto.  Son 
del  vostro  sentimento  , bella  signora , se  vi 
pare  eh’ egli  avesse  il  torto  a credere,  che  il 
mezzo  per  Svegliarla  fosse  quello  di  deporre 
un  bacio  sulla  sua  fronte.  » 

Brenhilda  si  fece  rossa , ma  non  credette  di 
dover  far  caso  di  questa  osservazione  del  fi- 
losofo : 

» lin’  azione  sì  semplice , » continuò  Age- 
laste, » non  ebbe  mai  più  terribili  conse- 
guenze. Il  dolce  crepuscolo  vespertino  si  can- 
giò sull'  istante  in  un’  atmosfera  lucida  c im- 
pregnala di  zolfo  , sicché  il  respirarla  pareva 
clic  soffocasse.  I ricchi  arazzi  , i sontuosi 
mobili  della  camera , le  slesse  pareli  di  essa 
diventarono  enormi  pietre  ammassate  rozza- 
mente come  nella  tana  di  una  belva  : ma 
questa  tana  non  era  disabitata.  La  bella  fronte 
a cui  Ariavano  aveva  appressato  le  labbra  cra- 
si cangiata  nella  strana  forma  di  uno  schifoso 


drago.  Il  quale  un  momento  Stic  librato  sulle 
sue  ali , e si  dice  che  se  Artavano  avesse  avuto 
il  coraggio  di  ripeter  tre  volte  il  primo  saluto, 
sarebbe  rimasto  padrone  della  ricca  princi- 
pessa. Ma  non  seppe  coglier  I'  occasione  , e 
il  drago,  ossia  la  donzella  che  ne  aveva  prese 
le  forme , volò  via  per  un'  aperta  finestra 
inandando  alte  strida  e sibili  di  dolore.  » 

Qui  pose  fine  Agelaste  alla  sua  storia,  con- 
cludendo : 

» Si  suppone  clic  la  Principessa  sconti  tut- 
tavia la  sua  pena  a Zulichio,  e parecchi  ca- 
valieri hanno  intrapreso  l'avventura  di  romper 
l’ incantesimo  ; ma  non  so  se  fu  il  timore  di 
salutare  la  dormiente  fanciulla,  o di  avvici- 
narsi al  dragone  in  cui  ella  si  trasforma,  il 
motivo  che  fece  riuscir  vani  i loro  tentativi  ; 
fatto  sta  che  l' incantesimo  dura  ancora.  La 
via  la  cunosco,  e se  dite  soltanto  una  parola, 
domani  potete  esser  sulla  strada  che  conduce 
al  castello,  » 

Non  é a dire  con  qual  rammarico  e ansietà 
la  Contessa  udi  Agelaste  far  questa  proposta, 
perchè  sapeva  che  l'opporvisi,  era  appunto 
il  mezzo  perchè  il  Conte  Roberto  vi  si  risol- 
vesse irrevocabilmente.  Rimase  periamo  in 
un  atteggiamento  ansioso,  con  uno  sguardo 
timido  , e confuso  ( strana  cosa  a vero  dire, 
io  una  donna  di  un  portamento  sì  fiero  e 
indomabile  ) ; c prudentemente  lasciò  che  il 
Conte  con  tutta  la  libertà  prendesse  quella 
risoluzione  che  più  gli  piacesse. 

Roberto  la  prese  per  una  mano  o le  disse: 

» Brenhilda , l’ onore  e la  faina  , sono  cari 
al  tuo  sposo , quanto  mai  lo  possano  essere 
a un  cavaliere  clic  cinga  al  fianco  una  spada. 
Tu  bai  fatto  per  me  quello  che,  potrei  dire, 
io  non  avrei  potuto  mai  aspettarmi  dalle  don- 
zelle della  tua  condizione  ; c per  ciò  potresti 
ben  reclamare  il  diritto  di  dire  il  tuo  senti- 
mento quando  si  tratta  di  deliberare.  Or  dim- 
mi : perchè  erri  sopra  stranieri  lidi  e malsi- 
curi , invece  di  aggirarli  lungo  le  rive  della 
incantevole  Senna?  Perché  porti  una  divisa 
inusitata  por  donna ...  ? Perchè  affronti  la 
morte , e la  tieni  per  cosa  da  nulla  di  fronte 
alla  vergogna , al  disonore . . ? Perchè . . ? sol 
perchè  il  Conte  di  Parigi  possa  avere  una 
consorte  degna  di  lui.  Ora  ti  credi  tu  che 
questi  segni  di  affetto  sieno  gettati  al  vento? 
No , per  I'  anima  mia.  il  tuo  cavaliere  te  gli 
ricambia  nel  miglior  modo  che  sa , e a te 
sacrifica  ogni  pensiero  clic  non  possa  essere 
da  te  approvalo.  » 

La  povera  Brenhilda,  confusa  com’era  dalle 
varie  emozioni  che  l' avevano  agitata,  in  vano 
si  studiava  di  sostenere  l'eroico  contegno  che 
esigeva  da  lei  la  qualità  di  Amazzone  da  lei 
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assunta.  Si  provò  a prender  quel  piglio  al- 
tiero e sostenuto  che  orale  proprio,  ma  a 
tanto  non  riuscendo,  si  gettò  nelle  braccia 
del  Conte  , e pianse  dirottamente  come  avreb- 
be fatto  una  povera  fanciulla  di  campagna 
col  suo  innamorato  che  dovesse  partir  per  la 
guerra.  Il  Conte , un  poco  vergognoso  , nei 
mentre  però  che  era  assai  commosso  da  quei 
segni  di  affetto  in  una  donna  in  cui  parevano 
si  insoliti , se  ne  compiaceva,  e andava  super- 
bo di  aver  pollilo  risvegliare  un  sentimento  sì 
ingenuo  e gentile  in  un  animo  si  altiero  e in- 
flessibile. 

• Non  far  così , Brcnhilda  mia,  » egli  dis- 
se , « non  cosi , ora  ; non  lo  vorrei , tanto 
per  te  .che  per  me.  Non  far  sì  che  que- 
st’uomo supponga  che  il  tuo  cuore  è della 
medesima  molle  tempra  che  quello  dell'  altre 
donne .. . Scusati  con  lui  , come  ti  conviene  , 
di  avermi  distolto  dall' avventura  di  Zulichio 
ch’ei  raccomanda.  » 

Non  era  facil  cosa  per  Brenhilda  il  ripren- 
dere il  dominio  sopra  se  stessa  , dopo  aver 
data  una  riguardevole  prova  del  come  la  na- 
tura sappia  riprendere  i suoi  diritti  ad  onta 
della  forza  e del  rigore  con  cui  è slata  fre- 
nata. Con  un’  occhiala  ov’  era  dipinto  un 
ineffabile  amore,  ella  si  sciolse  dalle  braccia 
dello  sposo,  e volgendosi  al  vecchio  greco  con 
un  sembiante , ove,  scomparse  le  lacrime , era 
succeduto  un  sorriso  di  piacere  ed  insieme 
di  benignità,  gli  parlò  come  ad  una  persona 
da  lei  rispettata , ed  a cui  fosse  in  dovere  di 
risarcire  un'  ingiuria. 

« Padre,  » prese  a dire  rispettosamente, 
« non  vi  adirate  meco  se  le  mie  parole  hanno 
messo  un  ostacolo  perchè  il  miglior  fra  quanti 
cavalieri  cingono  spada  e metlon  piede  in 
istaffa  , prendesse  sopra  di  sè  l’ impresa  delia 
Principessa  incantata  ; ma  il  vero  è che  nel 
nostro  paese , dove  tanto  la  cavalleria  che  la 
religione  permettouo  di  amare  una  donna 
soltanto , e questa  unita  da  vincolo  coniuga- 
le, noi  non  possiamo  vedere  insensibilmente 
i nostri  sposi  correre  il  pericolo . . . special- 
mente  quando  si  tratti  di  dovere  liberare  una 
donna  isolata  . . . , e specialmente  quando  il 
riscatto  da  pagarsi  sien  baci,  lo  ho  tanta  fi- 
danza nella  fedeltà  del  mio  Roberto,  quanta 
donna  ne  può  avere  nel  suo  leal  cavaliere... 
pure ...» 

• Amabil  signora , » rispose  Agelaste,  che 
ad  onta  del  suo  carattere  artiflzioso  al  più 
alto  segno,  non  aveva  poluto  a meno  di  re- 
star commosso  dall'  ingenua  e schietta  affe- 
zione delia  bella  e giovane  coppia,  • nulla 
di  male  avete  fatto.  Lo  stalo  della  Principes- 
sa non  è peggiorato  : è ora  qual'  i sialo  fin 
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qui , e non  vi  ha  dubbio  die  al  tempo  de- 
stinato , il  cavaliere  che  la  deo  liberare,  com- 
parirà. » 

Sorrise  melanconicamente  la  Contessa , e 
sentendo  il  capo  disse  : 

« Voi  non  sapete  di  qual  possente  aiuto  io 
ho  privato  sventuratamente  la  Principessa  in- 
felice , per  una  gelosìa  che  ora  conosco  e 
sento  quanto  vile  fosse  e meschina  : e tanto 
me  ne  dispiace  che  io  mi  sento  cuore  di  ri- 
trattare quanto  ho  detto  per  distogliere  il 
Conte  Roberto  dall’  intraprendere  quest’  av- 
ventura. » 

E guardava  il  consorte  con  una  ansietà 
quale  di  chi  abbia  fatta  per  isfnrzo  un’  offer- 
ta che  avrebbe  caro  di  non  vedere  accettata  : 
nè  si  riebbe  fintantoché  il  Conte  disse  deci- 
samente : 

« Brcnhilda,  ciò  non  può  essere.  » 

a E perchè  dunque  non  può  la  stessa  Bren- 
hilda, » riprese  la  Contessa ,«  intraprendere 
quest'  avventura , mentre  ella  non  deve  teme- 
re nè  i vezzi  della  Principessa,  nè  i terrori 
del  drago?  » 

« Signora , • riprese  Agelaste  ; « la  Prin- 
cipessa debb'  essere  svegliata  dal  bacio  del- 
l’ amore  e non  da  quello  dell'amicizia.  » 

« Ed  è questa  appunto  una  giusta  ragione,  » 
disse  la  Contessa  , « per  cui  una  donna  non 
può  permettere  che  il  di  lei  consorte  s’ impegni 
in  un’  avventura  per  cui  occorrono  tali  con- 
dizioni. » 

» Nobile  menestrello , o araldo , o qualun- 
que altro  sia  il  nome  con  cui  vi  si  chiama 
nel  vostro  paese , » disse  ii  Conte  Roberto , 
« accettate  una  piccola  ricompensa  per  l’ ora 
che  avete  spesa  in  sì  gradevol  racconto  , seb- 
bene sventuratamente  sia  stala  spesa  in  vano. 
Dovrei  far  lo  scuse  per  la  piccolezza  del  dono, 
ma  i cavalieri  franchi  , e avrete  occasione  di 
verificarlo,  sono  più  pieni  di  fama,  che  di 
denaro.  » m 

■ Non  per  questo , nobil  signore , » ri- 
spose Agclaste , « rifiuterò  la  vostra  munifi- 
cenza ; un  bizante  (I) , che  venga  dalla  degna 
vostra  mano  o da  quella  della  gentile  sposa 
vostra,  centuplica  il  suo  valore  per  l’emi- 
nenza delle  persone  da  cui  è elargito,  lo  me 
lo  voglio  appendere  al  collo  in  mezzo  ad  una 
collana  di  perle;  e quando  sarò  alla  presenza 
dei  cavalieri  e delle  dame , dirò  che  que- 
st’aggiunta ai  miei  soliti  ornamenti  mi  è sta- 
ta donata  dal  famoso  Conte  di  Parigi  e dalia 
sua  imparcggiabil  consorte,  n 

Il  Conte  c la  Contessa  si  guardarono  in 

(1  Bizante , monda  dei  tempi  del  Basso  impero  c die 
prendeva  il  nome  da  Bisanzio. 
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faccia  , ed  ella  togliendosi  dal  dito  un  anello 
d’ oro , pregò  Agelaste  ad  accettarlo , « come 
seguo  della  stima  (ella  disse)  che  il  mio  sposo 
ed  io  nutriamo  per  voi.  » 

" Con  un'altra  condizione,  » aggiunse  il 
filosofo , • la  quale  spero  che  non  sarà  con- 
tro il  vostro  genio.  Sull’  amena  via  che  con- 
duce alla  città,  possiedo  un  padiglione  o ro- 
mitaggio , ove  sovente  ricevo  I miei  amici , 
che , ardisco  dirlo , sono  le  persone  le  più 
distinte  dell’ impero.  Due  o tre  di  essi,  ono- 
reranno il  mio  soggiorno  oggi  stesso  e pren- 
deranno parte  alle  provvisioni  che  vi  sono 
imbandite  : se  a questi  ospiti  potessi  aggiun- 
gere anche  il  Conte  c la  Contessa  di  Parigi, 
mi  stimerei  eternamente  onorato. 

« Che  ne  dite  , mia  nobil  consorte?  > do- 
mandò il  Conte.  « La  compagnia  di  un  me- 
nestrello si  addice  alle  persone  dei  più  alti 
natali , onora  le  più  elevate  condizioni , ag- 
giunge lustro  alle  più  splendide  gesta  , e que- 
st'invito  ci  reca  troppo  onore,  perchè  l’ab- 
biamo a rifiutare.  » 

« È un  poco  tardi , » aggiunse  la  Contessa, 
« ma  noi  non  venimmo  qua  per  iscansare  il 
sole  cadente , nè  il  cupo  cielo  ; e sento  che 
è mio  dovere  ed  al  tempo  stesso  mia  sodisfa- 
zione,  di  porre  a disposizione  del  buon  pa- 
dre , ogni  cosa  eh’  io  possa  offrirgli , per  esser 
io  stata  la  cagione  dell’ aver  voi  trascurato  i 
suoi  consigli.  » 

« SI  breve  è la  via  , » disse  Agelaste,  « che 
possiamo  proseguirla  a piedi , seppure  alla 
signora  non  occorre  la  cavalcatura.  » 

« Non  ci  è bisogno  di  cavalli  per  me,  • 
rispose  Brenhilda.  « La  mia  fantesca  Agata 
porta  seco  tutto  quello  che  mi  può  abbiso- 
gnare , del  resto  non  vi  è cavaliere  che  viag- 
gi con  si  poco  bagaglio  , quanto  il  mio  con- 
sorte. » 

Agelaste  , udito  ciò  , fece  loro  strada  di 
mezzo  al  bosco  , che  per  la  brezza  della  sera, 
era  freschissimo , e i suoi  ospfli  Io  accompa- 
gnarono. 

CAPITOLO  XI. 

Di  fuori , rorine . ruderi,  macerie  , 
di  dentro  era  un  piccolo  paradiso  ; 
dote  il  gusto  faceti  suo  soggiorno. 
La  scultura , primogenita  dell'  arti 
umane  ri  area  scolpito  tali  figure , 
arai  gli  uomini  si  volgevano  e pa- 
gavano tributo  di  adorazione. 

Lo  Anonimo- 

Il  Conte  e la  Contessa  di  Parigi  seguiti  dai 
vecchio  Agelaste  la  cui  età  avanzata,  la  sua 
pratica  della  lingua  francese  , da  lui  parlata 
a maraviglia , e sopra  tutto  la  sua  facilità  in 
applicarla  agli  argomenti  poetici  c romantici. 


(cosa  essenziale  alla  storia  e belle  lettere,  come 
allora  dicevasi)  riscuotevano  dai  suoi  nobili 
uditori  tale  applauso  , che  come  il  filosofo 
era  tanto  vano  da  considerarlo  come  dovuto- 
gli ; cosi  solevasi  dare  raramente  dal  cavalie- 
re di  Parigi  e dalla  sua  consorte. 

Camminarono  essi  un  tratto  per  on  sentie- 
ro che  ora  spariva  nel  fitto  del  bosco  che 
dilungavasi  sulle  rive  della  Propontide  ; ora 
riappariva  all’aperto  e costeggiava  le  amene 
rive  dello  stretto  di  Costantinopoli , e ad  ogni 
serpeggiamento  che  faceva,  pareva  guidato  dal 
desiderio  di  scegliere  i siti  più  scelti  ed  iosie- 
me  i più  opposti  di  aspelto.  La  varietà  delia 
scena  dei  costumi  degli  abitanti  rendevano  gra- 
devole pella  loro  novità,  quel  sentiero  ai  pel- 
legrini. Lungo  la  riva  marittima  vedevano 
ninfe  che  intrecciavano  danze  , mentre  pa- 
stori suonando  la  zampogna  , o il  cembalo 
le  accompagnavano.  Tu  gli  avresti  detti  gruppi 
di  statue  antiche:  fino  i sembianti  ritraevano 
dall’antico.  Nei  vecchi  le  loro  lunghe  vesti, 
il  loro  atteggiamento  , le  loro  magnifiche 
teste  rassomigliavano  a figure  di  profeti  o di 
santi  ; mentre  nei  giovani  i lineamenti  del 
volto  richiamavano  gli  espressivi  sembianti  de- 
gli eroi  antichi , e i vezzi  di  quelle  leggiadre 
donne  da  cui  erano  ispirati. 

Ma  non  era  più  possibile  il  vedere  la  schiat- 
ta greca  pura , neppure  nel  suo  paese  nativo  ; 
anzi  nei  gruppi  si  notavano  persone  i cui  li- 
neamenti indicavano  una  differente  origine. 

In  un  seno  formato  dal  lido  , e attraversato 
da  quel  sentiero , le  rupi  come  se  si  fossero 
ritirate  dalla  riva,  circondavano  un  ampio 
ripiano  di  terreno  sabbioso  e in  certo  modo 
lo  chiudevano  in  un  cerchio.  Una  frotta  di 
Sciti  che  colà  si  trovava , presentava  tutte  le 
orribili  forme  dei  demoni! , cui  questi  popoli 
pagani  adoravano  , nasi  simi  e narici  aperte, 
che  pareva  lasciasscr  vedere  lino  il  loro  cer- 
vello ; facce  più  larghe  che  lunghe  : occhi 
smorti  e aperti  in  cima  alia  fronte  ; corpo- 
ratura goffa,  chionza  e nana,  ma  con  gambe 
e braccia  nerborute  però  sproporzionate , col 
rimanente  della  persona. 

In  quella  appunto  che  la  nostra  comitiva 
passava  per  colà , gli  Sciti  facevano  una  spe- 
cie di  torneo,  come  lo  volle  chiamare  il 
Conte.  Si  esercitavano  a lanciar  gli  uni  con- 
tro gli  altri  lunghe  canne  : e le  scagliavano 
con  tal  forza  in  quel  giuoco  selvaggio,  da  ro- 
vesciarsi giù  da  cavallo , c talvolta  farsi  del 
danno  anche  più  serio.  Alcuni  dei  combatten- 
ti , che  in  quel  momento  non  prendevan  parte 
al  giuoco  divoravano  con  cupidi  occhi  la 
beltà  della  Contessa  , talché  ella  ebbe  a dire 
al  Conte  Roberto  .- 
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« Non  ho  mai  saputo  che  volesse  dire  ti- 
more, mio  caro  sposo,  ni  mi  si  addirebbe 
il  conoscerlo  ora  ; ma  se  poi  per  una  buona 
parte  del  timore  entra  il  disgusto  , quei  con- 
traffatti bruti  sono  tali  da  ispirarmelo.  > 

« Ehi,  signor  cavaliere,  » sciami  uno  di 
quegl'  infedeli , • la  vostra  moglie  , oppure  la 
vostra  amante  ha  commesso  una  violazione 
dei  privilegi  degli  Sciti  a servizio  dell'  impe- 
ratore , ed  è incorsa  in  una  pena  non  tanto 
leggera.  Voi  potete  andare  pel  vostro  viaggio 
e seguitare  quanto  volete  oltre  il  nostro  ip- 
podromo , o almeidan  , chiamatelo  come  più 
volete,  secondochè  fate  più  conto  del  lin- 
guaggio romano  o del  saraceno  ; ma  quanto 
a vostra  moglie , se  ij  vincolo  maritale  vi 
unisce  a lei , crediatemi  che  non  partirà  di 
qui  nè  tanto  presto  nè  tanto  facilmente.  » 

« Oh  ribaldo  di  miscredente  ! > disse  il' 
cavaliere  cristiano,  « cosi  tu  parli  a un  pari 
di  Francia.  ? > 

In  tal  mezzo  si  interpose  Agelaste,  e ado- 
perando il  sonoro  linguaggio  di  un  cortigia- 
no bizantino  , rammentò  agli  Sciti  ( soldati 
mercenari  al  soldo  dell'  impero  , a quel  che 
pareva) , che  ogni  violenza  contro  I pellegrini 
europei  , era  proibita  per  ordine  imperiale 
sotto  pena  di  morte. 

« Lo  so  benissimo , • replicò  l’ esultante 
selvaggio  brandendo  due  o tre  frecce  colla 
punta  di  acciaio  e con  ali  di  penne  d’aquila 
macchiate  recentemente  di  sangue.  « Doman- 
da alla  mia  freccia  di  che  sangue  son  tinte 
le  sue  penne.  Ella  ti  risponderà  che  se  Ales- 
sio Comneno  si  mostra  amico  dei  pellegrini 
europei , ei  lo  fa  solamente  quando  gli  ha 
davanti  agli  occhi  : e noi  siamo  soldati  trop- 
po ben  disciplinati  per  non  avere  a servire 
l'imperatore  secondo  i suoi  veri  desideri.  > 
' « Taci  , Tossarte,  » disse  il  filosofo,  ■ tu 
calunni  il  tuo  imperatore.  « 

« Taci  tu  anzi  , » replicò  Tossarte , • se 
non  vuoi  che  faccia  cosa  che  non  si  addireb- 
be ad  un  soldato  ; e che  sfratti  dai  mondo  un 
vecchio  ciancierò  come  te.  » 

E in  cosi  dire  stese  la  mano  per  sollevare 
il  velo  della  Contessa,  ma  questa  colla  agi- 
lità acquistata  nei  guerreschi  armeggiameati, 
si  ritrasse  davanti  ai  pagano  e gli  tirò  ui^ 
colpo  si  bene  assennalo  che  Tossarte  cadde 
esanime  sul  terreno.  Tosto  il  Conte  afferran- 
do il  destriero  del  caduto , e spiccandosi  in 
sella  di  un  salto  levò  il  suo  grido  di  guer- 
ra : » Figlio  di  Carlomagno  , alla  riscossa  , » 
e impugnata  un’azza  di  ferro  che  avea  tro- 
vata pendente  al  pomo  della  sella  si  cacciò 
fra  la  folla,  e menando  colpi  da  tutte  le 
parti,  uccidendo,  stramazzando,  mettendo 


in  fuga  i suoi  nemici , non  ne  trovò  uno  che 
gli  facesse  fronte  e sostenesse  l' altiero  vanto 
che  avevano  emesso. 

« Spregevoli  marrani  ! » prese  a dire  la 
Contessa , « mi  spiace  che  anche  una  goccia 
sola  di  sangue  di  quei  codardi  macchi  l'armi 
e le  mani  di  un  nobile  cavaliere!  Chiaman 
tornei  i loro  esercizi  sebbene,  in  ogni  colpo 
mirano  alle  spalle  e nessuno  ha  coraggio  di 
voltare  i suoi  annaspi  di  paglia,  se  vede  che  un 
altro  gli  volta  contro  di  lui.  - 

• Tale  è il  loro  costume,  > disse  Agela- 
ste, « (e  dipende  forse  meno  da  abitudine 
che  da  codardia  ) anche  quando  fanno  i loro 
guerreschi  esercizi  davanti  a sua  Maestà  im- 
periale. Ho  veduto  quel  Tossarte  voltar  le 
spalle  al  bersaglio  quando  aveva  teso  l' arco, 
e nel  mentre  che  pareva  allontanarsi  affatto 
da  esso , colpirlo  nel  vero  mezzo  con  un 
grosso  quadrello.  » 

• La  forza  di  tali  soldati , » disse  il  Conte 
Roberto  , che  aveva  raggiunto  i suoi  amici  , 
« mi  pare  che  non  debba  esser  tanto  formi- 
dabile, quando  negli  assalitori  vi  fosse  un'on- 
cia sola  di  coraggio.  » 

« Adesso  vogliate  venire  nel  mio  padiglio- 
ne, • riprese  Agelaste,  « perchè  i fuggitivi 
non  abbiano  intanto  a trovar  degli  amici  che 
gli  aiutino  a mandare  ad  effetto  i loro  sen- 
timenti di  vendetta.  » 

• Amici  di  tal  fatta , • disse  il  Conte  Ro- 
berto, « crederei  che  non  gli  dovessero  trova- 
re in  qualsiasi  terra  ove  abitasse  gente  che  si 
chiama  cristiana  ; e se  io  torno  vivo  dall’  im- 
presa di  Terra  Santa , la  farò  la  prima  cosa, 
di  domaodare  al  vostro  imperatore  con  qual 
diritto  ei  tiene  al  suo  soldo  un'  orda  di  pa- 
gani , una  ciurma  di  assassini , clic  si  fanno 
lecito  di  assalire  nelle  pubbliche  vie  persone 
che  dovrebbero  essere  tenute  per  inviolabili, 
come  nobili  dame  e innocenti  pellegrini.  £ 
questa  la  prima  di  una  lunga  lista  di  doman- 
da , che  sciolto  il  mio  volo , non  mancherò 
di  rivolgergli , e ne  aspetterò  una  risposta 
pronta,  come  e' dicono,  e categorica.  » 

« Su  ciò  da  me  tu  nou  avrai  risposta,  caro 
il  mio  cavaliere  , » disse  fra  sè  e sè  Agelaste. 
• Son  troppo  perentorie  le  tue  domande,  e 
impongono  troppo  rigide  condizioni  perchè 
chi  può  evaderle,  debba  replicare.  » 

E per  conseguenza , cambiò  destramente  di- 
scorso. 

Non  si  erano  avanzati  gran  tratto , quando 
giunsero  ad  un  sito  la  coi  vaghezza  richiamò 
1’  attenzione  degli  stranieri.  Un  largo  ruscello 
uscendo  da  un  bosco  scendeva  ai  mare  con 
un  considerevole  strepito,  e quasi  che  sde- 
gnasse di  prendere  un  corso  piò  quieto,  come 
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avrebbe  poluto  fare  piegando  un  poco  a si- 
nistra , ei  teneva  la  via  più  diretta  e più  pre- 
sta verso  il  mare , correndo  sul  dorso  di  una 
nuda  rupe  clic  sovrastava  al  golfu  ove  por- 
tava il  suo  piccolo  tributo , con  un  fracas- 
so qual  se  fo*se  stalo  un  gran  fiume  , alle 
acque  dell' Ellesponto. 

Nuda,  l’abbiamo  detto  , era  questa  rupe, 
meno  la  parte  in  cui  le  facevan  velo  le  acque 
della  cascata  spumante , ma  i fianchi  n'  eran 
coperti  di  platani  , di  nocciuoli , cipressi  ed 
altri  alberi  propri  del  clima  orientale,  ha 
cascata  (nè  vi  può  esser  cosa  più  gradevole  di 
esse  in  regioni  calde  e vi  si  producono  sempre 
artificialmente)  era  nonostante  naturale,  ed 
era  stata  scella,  come  quella  del  tempio  della 
Sibilla  e Tivoli , per  soggiorno  e sede  di  una 
Rea,  a cui  le  feconde  invenzioni  del  politei- 
smo avevano  assegnato  una  sovranità  sul 
circostante  paese.  Il  tempietto  non  era  gran- 
de ed  avea  forma  circolare , come  solevano 
esser  quei  dedicati  alle  divinità  minori , gira- 
to intorno  da  un  muro.  Cessala  la  sua  de- 
stinazione ad  uso  sacro  , era  stato  ridotto  da 
Agclasle  , o da  qualche  altro  filosofo  in  un  vo- 
luttuoso padiglione  da  estate.  A quel  modo  che 
l’ edilizio  di  un  genere  aereo,  svelto  e fanta- 
stico vedevasi  a mala  pena  fra  i rami  e il 
fogliame  sulla  cima  della  rupe , cosi  a pri- 
lli’ occhio  non  si  scorgeva  la  via  che  vi  con- 
duceva a cagione  della  nebbia  che  levava  in 
allo  la  cascala.  Un  viottolo  , nascosto  quasi 
totalmente  da  virgulti  e da  arbuscelli , saliva 
con  dolce  acclività,  qua  e là  aiutato  da  alcuni 
larghi  gradini  di  marmo,  che  avevano  già 
fatto  parte  della  primitiva  strada,  conduceva 
il  passeggierò  ad  un  praticello  coperto  di 
fina  erba  che  stendevasi  di  fronte  al  tempiet- 
to, il  cui  tergo  sovrastava  alla  cascala. 


CAPITOLO  XII 

Le  due  parli  ti  tono  a contrale  e stanno 
l' una  dopanti  alt'  alita.  Il  grteo 
astuto,  ter  boto,  che  pesa  ogni  parola 
e spicca  ogni  tiltaba,  destro  ora  ad 
erodere  dalla  questione,  ora  a siilo- 
gazare,  ora  a mettere  aranti  degli 
equiroci  : e il  fiero  francete  che  ti  é 
fatto  aranti  colla  tua  spada  a due 
mani,  che  Hen  d'occhio  da  qual  parte 
la  bilancia  cali,  per  gettar  nel  piatto 
di  essa  tl  tuo  ferro  e feria  traboc- 
care. 

La  Palestina. 

Ad  un  segnale  dato  da  Agelaste,  la  porta 
di  quel  pittoresco  edilizio  fu  aperta  da  Dio- 
gene , lo  schiavo  negro , con  cui  i nostri  leg- 
gitori hanno  già  fatta  conoscenza.  Non  isfuggl 
all’  acuto  vecchio  che  il  Conte  e la  Contessa 


diedero  qualche  segno  di  maraviglia  a vedere 
le  di  lui  forme  e lineamenti,  ed  era  forse  quel- 
lo il  primo  Affricano  che  potevano  osservare 
da  vicino  ; nè  si  lasciò  pertanto  sfuggire  l'oc- 
casione di  produrre  un'impressione  nell’ani- 
mo loro,  collo  spiegare  un  sapere  ed  un  senno 
superiore  a loro  di  gran  lunga. 

n Questa  povera  creatura , ° disse  loro  , 
« appartiene  all’  infelice  razza  di  Cham  l’ in- 
subordinato figlio  di  Noè  : per  aver  egli  man- 
cato di  rispetto  al  suo  genitore  fu  bandito 
nelle  aride  sabbie  dell’  Affrica  , e condannato 
ad  essere  il  padre  di  una  razza  destinala  a 
diventare  schiava  della  progenie  dei  suoi  più 
rispettosi  fratelli.  » 

Il  cavaliere  e la  dama  tenevano  gli  occhi 
fissi  sopra  il  negro  che  stava  loro  davanti , 
non  dubitando  punto  , a quanto  pareva , della 
notizia  loro  data , mentre  era  cosi  ali’  uniso- 
no colla  loro  credenza,  e nello  stesso  tem- 
po aumentando  di  assai  l’opinione  che  ave- 
vano della  grand’  estensione  del  sapere  del 
suo  ospite. 

• Non  può  che  piacere  ad  un  uomo  che 
abbia  viscere  di  umanità  , » continuò  Agela- 
ste , •<  quand’egli  è oramai  attempato  oppure 
ammalato , e obbligato  perciò  a valersi  del- 
l'altrui servizio  (mentre  fuori  di  questi  casi  ciò 
non  si  potrebbe  tener  per  giusto  e legittimo) 
di  prendere  i suoi  servi , come  i taglialegna  e 
i portatori  di  acqua , da  una  specie  di  esseri 
destinati  dalla  natura  alla  schiavitù  : a questi, 
servendocene  come  schiavi , non  facciam  ve- 
rno torto , ma  adempiamo  quasi  dirci  le  in- 
tenzioni del  Grande  Essere  che  ci  creò  lutti  » 

. È numerosa  questa  razza,  x chiese  la 
Contessa,  « tanto  singolarmente  infelice  nella 
sua  destinazione  ? Fin  qui  prendeva  i racconti 
ove  si  parlava  di  negri , per  simili  a quelle 
delle  fate  e degli  spirili,  x 

x Oh  ! luti’  altro , signora , > replicò  il  filo- 
sofo: • quella  razza  è numerosa  quanto  le 
arene  del  mare,  nè  è poi  tanto  iufelice  nel- 
l’ adempire  ai  doveri  a cui  è stata  desti- 
nata dalla  natura.  Quei  che  hanno  un  cattivo 
carattere,  soffrono  anche  in  questa  vita  la 
pena  dovuta  alle  loro  colpe  e divengono  schia- 
vi di  uomini  crudeli  e tiranni  : son  puniti 
*èon  battiture,  con  fame,  con  mutilazioni. 
Ma  quei  che  sono  di  un  carattere  migliore  , 
incontrano  migliori  padroni  che  porgon  loro 
i medesimi  alimenti , gli  stessi  abiti , lo  stes- 
so soggiorno  che  ai  loro  figli  ; gli  trattano 
insomma  al  pari  di  sè  medesimi  e fanno 
loro  copia  di  tutto  quanto  posseggono.  Ad 
alcuni  il  ciclo  dà  in  sorte  il  favore  di  re  e 
di  conquistatori , ed  a pochi  (c  son  questi  i 
favoriti  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri)  il  Ciclo 
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ha  assegnato  una  sede  nella  magione  della 
filosofia , nella  quale  valendosi  dei  lumi  che 
possono  attingere  dai  loro  padroni , possono 
scorgere  qualche  cosa  di  quel  mondo  che  è 
il  vero  albergo  della  felicità.  » 

« Credo  d’ intendervi , » replicò  la  Con- 
tessa , « c se  la  cosa  sta  cosi , ho  da  invidia- 
re piuttosto  che  compiangere  il  nostro  amico 
nero  , per  essergli  toccato  in  sorto  un  padro- 
ne da  cui  ha  potuto  acquistare  quella  scienza 
desiderabile  di  cui  fate  menzione.  » 

« Impara  almeno , « replicò  con  modestia 
Agclaste , « quello  che  gli  posso  insegnare , 
e quel  che  è più , è ben  contento  della  sua 
condizione  . . . Diogene , mio  buon  ragazzo 
dimmi , » e si  voltava  allo  schiavo  , « tu  vedi 
che  questa  sera  abbiamo  compagnia . . . Che 
cosa  può  fornire  la  dispensa  di  un  povero 
eremita  , da  potere  offrire  a questi  onore- 
voli ospiti  ? » 

Fino  a questo  momento  ei  non  si  erano 
avanzali  oltre  una  specie  di  anticamera , o 
sala  d’ ingresso,  la  quale  non  era  meglio  ad- 
dobbata di  quello  che  potesse  portare  il  gusto 
di  uno  che  desiderasse  di  abitarla  come  luogo 
di  ritiro , nè  con  più  gusto  che  permettesse 
l’antico  edilizio  , a chi  se  ne  volesse  valere 
come  di  un  luogo  appartalo  e remoto.  Sedie 
e tettucci  coperti  di  stoie  tessute  erano  di 
forma  semplicissima:  ma  al  toccar  di  una 
molla  si  aperse  loro  davanti  un  appartamento 
interno  che  presentava  un  aspetto  di  splendi- 
dezza e di  magnificenza. 

Mobilia  e parati  di  esso  erano  di  seta  color 
di  paglia,  drappi  lavorati  sui  telai  di  Persia, 
e ricamati  poi  si  riccamente  che  facevano  una 
superba  figura.  La  volta  era  intagliata  a rabe- 
schi , e nei  quattro  angoli  della  stanza  erano 
state  praticate  altrettante  nicchie  per  riporvi 
quattro  statue  scolpite  nei  migliori  tempi  del- 
l’arte. Una  delle  nicchie  era  occupata  da  un 
pastore  che  coperto  di  cenci,  e sembrando  ver- 
gognarsi di  farsi  vedere  in  quell’  arnese,  era  in 
atto  di  appiattarsi  ma  al  tempo  stesso  mostra- 
vasi  desideroso  di  far  sentir  l’armonia  del- 
l’agreste zampogna  che  teneva  alle  labbra.  Tre 
donzelle  rassomiglianti  alle  Grazie , di  forme 
ben  proporzionate  coperte  da  abiti  leggeri  e 
svolazzanti,  comparivano  nelle  altre  tre  nicchie 
in  differenti  atteggiamenti  : e pareva  che  non 
aspettassero  se  non  che  le  note  musicali , per 
slanciarsi  dal  loro  sito  e muovere  il  piè  leg- 
gero alla  danza.  Bello  era  questo  concetto , 
se  non  forse  di  un  carattere  un  poco  leggero 
pel  soggiorno  di  un  grave  filosofo  qual  si  mo- 
strava Agelaste. 

Parve  che  egli  prevedesse  questa  osservazio- 
ne , e prese  a dire  : 


• Queste  figure  eseguite  nel  tempo  che  Parte 
greca  toccava  il  sommo  della  sua  eccellenza, 
furon  qui  poste  come  per  adorare  la  Dea  cui 
era  sacro  il  luogo  , attendendo  solo  la  musica 
per  unirsi  aneh’  esse  agli  adoratori  raccolti 
nel  tempio.  E a vero  dire , gli  nomini  i più 
saggi  potrebbero  restar  sorpresi  al  vedere  come 
il  genio  di  quegli  eccellenti  artisti  seppe  qua- 
si mollificar  il  marmo  per  ridurlo  a questo 
stato.  Vedendo  che  non  manca  che  il  divino 
afflato , ossia  l’animazione,  un  pagano  po- 
trebbe supporre  che  il  miracolo  di  Prometeo, 
fosse  per  avverarsi.  Ma  a noi , » aggiuuse 
levando  gli  occhi  all’ allo,  • a noi  è stato 
insegnalo  a formare  più  retti  giudizi  fra  quel- 
lo che  l’uomo  può  fare  e quello  che  è pro- 
prio della  Divinità  il  produrre.  » 

Sulle  pareli  eran  dipinti  alcuni  subietti  di 
storia  naturale , e il  filosofo  richiamò  l’ at- 
tenzione dei  suoi  ospiti  sull’elefante  semiuma- 
no, sul  che  riferì  varii  aneddoti  che  furono 
uditi  con  molto  piacere. 

In  questo  mezzo  si  ud)  un  suono  assai  di- 
stante , come  se  venisse  dal  bosco,  ma  a fo- 
late, come  se  superasse  di  tratto  in  tratto  il 
romure  della  cascata;  la  quale  siccome  pre- 
cipitava appunto  sotto  le  finestre  delt'appar- 
tamento , lo  empiva  del  suo  strepito. 

« Pare  che  gli  amici  che  aspetto,  » disse 
Agelasle , > si  avvicinino , e conducati  seco  i 
mezzi  di  divertire  l' udito.  E fanno  bene , 
poiché  la  sapieaza  dice,  che  il  miglior  modo 
di  onorare  la  Divinità , si  è quello  di  goder 
dei  doni  che  ci  ha  compartiti.  • 

Queste  parole  riebiamaron  l’ attenzione  de- 
gli ospiti  franchi  sugli  apparecchi  fatti  in 
quella  splendida  sala.  Erano  alla  foggia  de- 
gli antichi  Romani,  e i lettucci  situati  accosto 
alla  mensa  indicavano  che  gli  uomini  almeno 
doveano  assistere  al  banchetto  coricali  , men- 
tre delie  sedie  situate  fra  letto  e letto , an- 
nunziavano che  le  femmine  doveano  pranzare 
sedute  secondo  il  costume  greco.  Le  vivande 
non  erano  notevoli  per  la  copiosità , ma  per 
tale  sceltezza  che  più  non  si  avrebbe  potuto 
desiderare,  nè  alle  splendide  tavole  di  Tri- 
malcionc  (1)  nei  tempi  andati,  nè  nelle  più 
minute  delicatezze  della  cucina  greca , nè 
nelle  più  succulente  e saporose  vivande  ag- 
gradite ai  palati  degli  Orientali  ; qualunque 
fosse  il  gusto  che  predominasse  negli  ospiti  : 
pcrlochè  con  una  ceri’  aria  di  vanità  Agelaste 
pregogli  a voler  gustare  il  povero  pranzo  di 
un  eremità. 

« Non  ci  curiamo  di  delicatezze  noi,  • disse 

(1)  Crapulone  nominilo  quasi  proverbialmttnle  dai  Classi- 
ci Ialini. 
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il  Conte , ■ nè  I’  attuai  nostra  vita  di  pel- 
legrini legati,  come  siamo,  da  un  voto,  ci 
permetto  di  far  molto  caso  della  scelta  del 
nostro  alimento.  Il  vitto  che  vien  dato  ai  sol- 
dati , basta  per  me  e per  la  Contessa.  Bisogna 
esser  sempre  pronti  pel  campo,  e quanto  meno 
tempo  spendiamo  per  preparatici , tanto  me- 
glio. Sedete  dunque , Brenhilda,  giacché  que- 
sto buon  uomo  vuol  cosi , e non  perdiamo 
gran  tempo  in  reOciarsi , per  non  gettar  via 
quello  che  potrebbe  spendersi  meglio.  » 
Scusate...  un  momento,  » disse  Agelaste, 
• finché  arrivino  gli  altri  miei  amici  ( e la 
musica  sentiste  che  è vicina);  e potrei  assi- 
curarvi che  vi  faranno  compagnia.  > 

« Quanto  a questo  non  ci  è fretta , > disse 
il  Conte , « e poiché  voi  lo  tenete  per  un 
tratto  di  buona  creanza,  Brenhilda  ed  io  pos- 
siamo difTeri re  il  nostro  pasto,  ammenoché 
voi  non  ci  permetteste,  e lo  gradiremmo  an- 
che più  , di  prendere  ora  un  poco  di  pane 
e una  tasta  di  acqua , e refocillati  con  que- 
sto, dar  posto  ai  vostri  più  riguardevoli  ospiti.  » 

• Oh  al  cielo  non  piaccia  ! - replico  Age- 
laste , « mai  altri  ospiti  altrettanto  onorevoli 
si  assiscro  o si  potranno  assidero  su  questi 
cuscini,  quand'anche  l'imperiai  fumiglia  di 
Alessio  stasse  ora  alla  porta.  > 

Aveva  appena  dette  queste  parole  che  il 
pieno  squillo  di  una  tromba  dieci  volte  più 
chiaro  che  non  l’ avevano  sentilo  finallora , 
suonò  in  faccia  al  tempietto , vincendo  lo  stre- 
pito della  cascata,  a quel  modo  che  una  buo- 
na lama  di  Damasco  penetra  un’armatura  ; e 
ferendo  le  orecchie  della  comitiva,  a quel 
modo  che  la  ridetta  spada  trapassa  le  carni  di 
colui  die  veste  l'armatura  medesima. 

« Sembrate  sorpreso  e sgomento,  padre,  > 
disse  il  Conte  Roberto.  ■ Vi  sarebbe  forse 
qualche  pericolo  vicino , e voi  diffidate  della 
nostra  protesione  ? » 

« No,  » replicò  Agelaste  , * questa  mi  da- 
rebbe fidanza  in  qualunque  cimento;  ma  il 
suono  che  ho  udito  sveglia  reverenza  e sog- 
gezione , ma  non  timore.  Questo  mi  dice  che 
qualche  persona  della  famiglia  imperiale  viene 
a visitare  la  mia  povera  abitazione.  Non  te- 
mete di  nulla  , miei  nobili  amici  . . . Quelli 
il  cui  sguardo  e vita , sono  disposti  a versare 
profusamente  la  benefica  pioggia  del  loro  fa- 
vore sopra  stranieri  meritevoli  di  onore,  qua- 
li son  quei  che  si  trovan  qui.  Intanto  debbo 
abbassar  la  fronte  tino  a terra  per  dar  segno 
di  reverenza  e di  leale  accoglimento  a quei 
che  vengono.  - 

E cosi  dicendo  con  passo  frettoloso  usci 
fuori  della  sala. 

• Ogni  paese  ha  le  sue  usanze , • disse  il 


Conte  seguendo  il  suo  ospitatore  e conducen- 
do al  braccio  la  Contessa  , • ed  essendo  esse 
tanto  varie,  non  vi  è da  farsi  maraviglia  se 
paiono  si  differenti  dalle  nostre.  E qui  per  un 
riguardo  del  nostro  ospite  abbasserò  il  capo 
nel  modo  che  par  si  richieda.  » 

Ciò  detto  segui  il  filosofo  nella  sala  d'in- 
gresso dove  gli  aspettava  una  nuova  scena. 


CAPITOLO  XIII 

Agelaste  precedette  il  Conte  Roberto  di 
Parigi  e la  sua  consorte  , ed  ebbe  perciò 
agio  e tempo  bastante  per  far  le  sue  prostra- 
zioni davanti  ad  un  enorme  animale,  scono- 
sciuto allora  in  occidente  , ma  noto  adesso 
benissimo  sotto  il  nome  di  elefante.  Sui  dor- 
so di  questo  era  collocala  una  tenda  o palan- 
chino , ov'  erano  le  auguste  persone  del- 
P imperatrice  Irene  ed  Anna  Comnena  di  lei 
figlia.  Niceforo  Bryennio  seguiva  la  Princi- 
pessa conducendo  un  drappello  di  cavalieri 
armati  alla  leggera , la  cui  splendida  mostra 
avrebbe  dato  più  piacere  al  crociato,  se  aves- 
se avuto  meno  aria  di  inutile  lusso  e di  effe- 
minata magnificenza.  La  prima  impressione 
però  della  loro  comparsa  fu  brillante  quanto 
si  potea  bene  immaginare. 

I soli  ufficiali  di  questa  guardia  del  corpo 
seguirono  Niceforo  al  ripiano  ov’era  il  tem- 
pietto : e quando  le  dame  imperiali  discesero, 
si  piegarono  fino  a terra  , né  fintantoché  esso 
furono  davanti  alla  porta  del  tempietto  mede- 
simo, i soldati  si  rialzarono,  facendo  ondeg- 
giare una  nube  di  penne  , e scintillare  lampi 
di  luce  colle  loro  lance.  Fu  allora  che  si  po- 
tetter  vedere  in  tutta  la  miglior  luce  l’ im- 
ponente figura  dell’  imperatrice  Irene  , e le 
forme  più  giovanili  della  leggiadra  istorio- 
grafa , la  Principessa  Anna.  In  fronte  di  quel 
profondo  drappello  luccicante  di  acciaio  e 
ondeggiante  di  penne , andava  il  trombetto  , 
riguardevole  pelìa  sua  alta  statura  e pelta  ric- 
chezza del  suo  abito.  Egli  prese  il  suo  posto 
sopra  una  pietra  Imminente  alla  scala  scavata 
nella  roccia,  e di  là  cavando  di  tratto  in  tratto 
alcune  note  dal  suo  stromento  , imponeva 
alle  schiere  rimaste  In  basso  che  facessero 
alto,  e aspettassero  gli  ordini  della  impera- 
trice e della  consorte  del  Cesare. 

Le  belle  forme  della  Contessa  Brenhilda  , 
e I’  aspetto  del  suo  vestimento  somivirile  at- 
trassero I’  attenzione  delle  donne  imperiali  in 
modo  da  non  poter  dissimulare  la  loro  sor- 
presa. Agelaste  vide  la  necessità  di  presentare 
gli  uni  agli  altri  dei  loro  ospiti , se  voleva 
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che  il  loro  incontro  non  avesse  ad  esser  si- 
nistro ; perlochè  prese  a dire  : 

• Poss'  io  parlare  senza  pericolo  della  mia 
vita  ? Gli  armati  stranieri  che  le  Maestà  Vo- 
stre vedono  qui  meco,  sono  degni  compagni 
di  quelle  migliaia  di  zelanti  cristiani , qua 
condotti  dai  confini  occidentali  di  Europa 
dalla  voce  delle  sventure  che  soffrono  i mi- 
seri abitanti  della  Palestina  per  godere  ad  un 
tempo  dell'  aiuto  dell'  imperatore  Comneno  , 
ed  aiutarlo , dacché  gli  piace  di  accettare 
la  loro  assistenza,  ad  espellere  i pagani  dalle 
frontiere  del  sacro  impero  , e servire  di  guar- 
nigione a questi  paesi  come  vassalli  della  sa- 
cra Imperiai  Maestà,  in  luogo  di  quei  rinne- 
gati. » 

Al  che  l’imperatrice  : 

« Ci  gode  l’animo,  buon  Agelaste,  in  ve- 
dere che  siate  gentile  verso  di  quelli  che 
sono  disposti  a rispettare  l'imperatore.  E 
noi  vogliam  bene  parlar  con  loro,  tanto  più 
perchè  la  nostra  figliuola  (cui  Apollo  ha  dato 
il  dono  di  serbare  in  memoria  quello  che  ella 
vede)  possa  far  conoscenza  con  una  di  quelle 
guerriere  di  Occidenle  , di  cui  la  fama  ha 
parlato  si  allo,  mentre  noi  ne  sappiamo  si 
poco  con  certezza.  • 

• Signora , » entrò  a dire  il  Conte  , « io 
non  vi  posso  esprimere  che  rozzamente  quello 
che  trovo  di  errore  in  ciò  che  vi  ha  detto 
questo  vecchio  circa  al  nostro  fine  di  esser 
venuti  qua.  Egli  è certo  che  ad  Alessio  non 
dobbiamo  alcuna  sudditanza , nè  avevamo  in 
animo  di  prestargliela  quando  emettemmo  il 
volo  di  passare  il  mare  per  venire  in  Asia. 
Siamo  venuti  perchè  abbiamo  saputo  che  la 
Terra  è stata  strappala  di  mnno  all’ impera- 
tore di  Creda  , da  Turchi , Saraceni , paga- 
ni ed  altri  infedeli , a cui  la  ritorremo  senza 
fallo.  I più  savi  e i più  prudonti  fra  noi 
hanno  creduto  riconoscere  I’  autorità  dell’ im- 
peratore , perchè  non  vi  era  altra  strada  che 
questa  , per  avanzarci  all’  adempimento  del 
nostro  voto , e ovviare  ad  una  contesa  fra 
cristiani  e cristiani.  Ora  noi , sebbene  indi- 
pendenti come  ogni  altro  re  di  questo  mon- 
do , non  abbiam  preteso  di  esser  più  grandi 
di  loro  e abbiamo  condisceso  a prestargli, 
anche  noi  questo  omaggio.  • 

Nel  tempo  di  questo  discorso  più  di  una 
volta  l’ imperatrice  arrossì  per  la  collera.  Le 
parve  troppo  dissonante  da  quelle  massime 
che  prevalevano  nella  corte  greca , che  poneva 
si  in  alto  la  sua  dignità;  e troppo  manife- 
stamente dichiarato  senti  in  quello  il  disprez- 
zo pel  potere  imperiale.  Ma  l’ imperatrice  Ire- 
ne aveva  avuto  precise  e severe  iugiunzioni 
da  Alessio  sul  prendere  o porgere  occasione 


di  contese  coi  crociati , i quali  tuttoché  fos- 
sero venuti  in  sembianza  di  sudditi  , pure 
troppo  eran  puntigliosi  e troppo  facili  a pren- 
der fuoco , sicché  ella  potesse  discuter  con 
essi  impunemente  certi  punti  delicati.  Perlo- 
chè  rispose  con  una  graziosa  riverenza  alle 
franche  parole  del  Conte  di  Parigi , come  se 
ella  non  ne  avesse  inteso  verbo. 

In  questo  momento  l’aspetto  delle  prìnci- 
eipali  persone  tanto  dall’ una  parte  che  dal- 
l’altra, attrasse  l’ attenzione  vicendevolmente, 
oltre  ogni  credere.  Pareva  che  gli  uni  e gli 
altri  ardessero  di  un  vivissimo  desiderio  di 
conoscersi  mpglio , e nel  tempo  stesso  si  af- 
facciasse loro  al  pensiero  la  più  grave  diffi- 
coltà di  manifestar  questa  brama. 

Agelaste  ( per  cominciare  dal  padrone  di 
casa)  si  era  alzato  da  terra , ma  senza  avven- 
turarsi di  riprendere  la  sua  posizione  dritta  e 
seguitava  a stare  col  do'rso  e la  fronte  pie- 
gata davanti  alle  dame  imperiali , colla  mano 
sopra  le  ciglia,  come  uno  che  fa  solecchio, 
e aspettava  in  silenzio  gli  ordini  di  quelle , 
volendo  indicare  ch’ei  temeva  per  mancanza 
di  rispetto  il  fare  qualunque  atto  , meno  quel- 
lo di  protesta  che  ed  egli  e la  sua  e i suoi 
schiavi  erano  tutti  ai  loro  comandi. 

Dall’altra  parte  la  Contessa  di  Parigi  e il 
bellicoso  di  lui  marito  erano  gli  oggetti  della 
curiosità  di  Irene  e della  compita  sua  figlia , 
Anna  Comnena.  Mai  prima  dì  allora,  entram- 
be avean  veduto  più  belle  immagini  di  forza 
e bellezza  umana.  Sennonché  per  naturale 
istinto  preferivano  l’altiero  portamento  del 
Conte  a quello  della  di  lui  consorte  , ebo  a 
loro  sembrava  di  un’aria  troppo  altiera  e 
troppo  maschile  per  poterla  dir  bella. 

Ed  il  Conte  e la  Contessa  di  Parigi  altresì 
erano  richiamati  dall’  aspetto  del  gruppo  testé 
arrivato  : e per  dire  il  vero  , non  portavan 
già  la  loro  attenzione  alla  famiglia  imperiale, 
ma  si  alle  particolarità  del  mostruoso  animale 
che  vedevano  allora  per  la  prima  volta,  ado- 
perato come  bestia  da  soma  per  portare  la 
bella  Irene  e la  di  lei  figlia  Anna  Comnena. 
Brenhiida  non  pose  mente  nè  alla  dignità  nè 
allo  splendore  della  prima,  nè  alla  grazia  c 
vivacità  della  seconda  per  far  domande  e ri- 
cerche sopra  all’elefante,  dell’uso  che  faceva 
quella  bestia  della  proboscide,  dei  suoi  gran- 
di orecchi , e dei  lunghi  suoi  denti. 

Vi  era  un’  altra  persona  che  non  qspetiò  il 
destro  di  guardare  a suo  agio  e meno  visto- 
samente la  Contessa  Brenhiida.  Era  questi  il 
Cesare  Niceforo  Brycnnio.  Egli  fissò  gli  occhi 
sulla  Contessa  francese  da  attrarre  l’attenzio- 
ne e svegliar  qualche  sospetto  in  sua  moglie 
e nella  imperatrice  di  lei  madre.  Perlochè  si 
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studiò  di  riparare  la  sua  distrazione  con  ri- 
volgere qualche  parola  alla  straniera  dicen- 
dole : 

« È possibile  , bella  Contessa  , clic  essendo 
questa  la  prima  visita  che  fate  alla  Regina 
del  mondo,  voi  non  abbiate  veduto  questo 
singolare  animale  chiamalo  elefante?  » 

« Domando  scusa  , • disse  la  Contessa  , 
« ma  questo  vecchio  sapiente  mi  ha  già  mo- 
stralo la  figura  di  questa  bestia  e mi  ha 
suggerito  alcune  particolarità  sopra  questa 
singolare  creatura.  » 

Tutti  quei  che  udirono  questa  replica  cre- 
dettero che  non  fosse  altro  che  una  sferzata 
contro  Agelasle,  che  alla  corte  imperiale  chia- 
mavasi  , conio  abbiamo  detto  , non  con  altro 
nome  che  con  quello  di  elefante. 

• Non  ci  è altri  che  vi  possnn  descrivere 
quella  bestia  con  pari  accuratezza  di  Agela- 
ste, » disse  la  Principessa  con  un  sogghigno 
clic  fu  imitato  e corrisposto  da  tutti  gli  astanti. 

■ Egli  conosce  la  di  lui  docilità,  assenna- 
tezza e fedeltà  , » disse  il  filosofo  colla  debita 
sommissione. 

« È vero,  buon  Agelastc , è vero,  » disse 
la  Principessa , « noi  non  dovremmo  criticare 
l’animale  che  si  piega  davanti  a noi  per  pren- 
derci sulle  sue  spalle ....  Ebbene , signora 
straniera , » prosegui  voltandosi  al  Conte 
francese , e nominatamente  alla  di  lui  con- 
sorte , « e voi  suo  prode  consorte  , quando 
tornerete  alle  vostre  contrade  native , potrete 
dire  di  aver  veduto  la  famiglia  imperiale  pren- 
der cibo , ed  in  ciò  mostrar  di  essere  compo- 
sta della  medesima  argilla  degli  altri  mortali, 
soggetta  ai  medesimi  bisogni , e a sodisfarli 
nel  modo  medesimo.  » 

« Questo , gentil  donzella  , » replicò  il 
Conte,  ci  posso  ben  crederlo  , ma  la  mia  cu- 
riosità sarebbe  assai  più  appagata  dal  veder 
mangiare  questa  strana  bestia.  » 

« Potrete  vedere  a maggior  agio  mangiar 
l’ elefante  entro  la  casa , » rispose  la  Princi- 
pessa guardando  Agelaste. 

• Signora,  » disse  Brenhilda  , non  vorrei 
già  rifiutare  un  invito  fatto  con  tanta  cortesia, 
ma  il  sole  è andato  vrrso  il  tramonto  senza 
che  ce  ne  siamo  avveduti  e noi  dobbiamo 
tornare  alla  citlà.  « 

« Non  temete , » replicò  la  leggiadra  sto- 
riografo, • potrete  approfittarvi  della  nostra 
scorta  ipiperiale,  che  vi  proteggerà  per  via.  » 

« Temere..?  scorta.  .?  proteggere ..?  non 
le  conosco  queste  parole.  Sappiate,  signora, 
che  il  mio  nobile  sposo  il  Conte  di  Parigi , 
mi  è di  scorta  suITlcicnte . . . E quand'anche 
non  fosse  egli  meco , Brenhilda  di  Aspromon- 
te non  teme  mai  nulla  e sa  difendersi  da  sè.  » 


■ Mia  leggiadra  figliuola , » prese  a dire 
Agelastc , « voi  , se  mi  è permesso  di  mi- 
schiare qui  le  mie  parole , voi  avete  franteso 
le  espressioni  della  Principessa  che  vi  ha  par- 
lato, coinè  avrebbe  fatto  a una  donnn  del 
suo  paese.  Ciò  che  ella  desidera  di  sapere  e 
apprendere  da  voi , sona  le  più  notevoli  usan- 
ze c maniere  delle  donne  franche  di  cui  voi 
siete  si  bell’esemplare;  ed  in  ricambio  di 
tali  notizie  l’ illustre  Principessa  gradirebbe 
di  procurarvi  l’ ingresso  colà  dove  una  copio- 
sa raccolta  di  nnimali  venuti  da  tutte  le  terre 
del  mondo  abitato , è stata  fatta  per  ordine 
dell'  imperatore  Alessio , quasi  per  approvare 
la  brama  di  quei  sapienti  che  conoscono  tutto 
il  creato  dal  furetto  si  piccolo  che  un  topo  Io 
supera  in  grandezza , a quel  singolare  qua- 
drupede nativo  dell’  AfTrica  capace  di  brucare 
le  foglie  di  alberi  alti  quaranta  piedi,  mentre 
le  sue  gambe  posteriori  non  sono  lunghe 
neppure  la  metà  della  sua  maravigliosa  al- 
tezza. 

« Basta  cosi , » replicò  la  Contessa  con  vi- 
vezza, ma  Agelasle  avea  trovato  un  punto  da 
dissertare  veramente  di  suo  genio,  perlochc 
proseguì  : 

« Colà  pure  si  trova  quella  grossa  lucertola 
che  rassomiglia  pella  figura  all'  innocente  abi- 
tatrice delle  macchie  di  altre  contrade,  men- 
tre in  Egitto  è un  mostro , trenta  piedi  lun- 
go , munito  di  impenetrabili  squamine , elio 
piange  la  sua  preda  quando  l’ ha  afferrata 
colla  speranza  c col  fine  di  trarne  a sé  un’al- 
tra , imitando  maravigliosamente  il  pianto 
dell’uomo.  » 

« Non  dite  altro  , padre , « sciamò  la  Con- 
tessa. <■  Roberto , dobbiamo  andare  o no  dove 
si  vedono  queste  cose?  > 

« Vi  è pure , > proseguiva  Agelaste  che 
ben  si  era  addato , che  per  vincere  i due  stra- 
nieri , bisognava  stimolare  la  loro  curiosità, 
- l'enorme  animale  che  porta  sul  suo  dorso 
una  veste  invulnerabile,  con  un  corno  sul 
naso  e spesso  anche  con  due.  Il  cuoio  clic 
lo  copre  e si  solido,  si  compatto,  si  spesso 
che  non  vi  é stalo  mai  cavaliere  che  l' abbia 
potuto  forare.  » 

■ Si  ha  da  andare  Roberto , o no  ?»  re- 
plicò la  Contessa. 

• SI  vi  andremo,  » replicò  il  Conte,  • c 
faremo  vedere  a questi  Orientali  come  debbon 
giudicare  della  spada  di  un  cavaliere  franco... 
Con  un  fendente  della  mia  Gda  Trenchefer 
(Tagliaferro) ...» 

« E chi  potrebbe  sapere,  » aggiunse  Bren- 
hilda, « giacche  questo  è il  paese  degl’  in- 
cantesimi .. ..  che  qualcuno  che  soffre  sotto 
uua  forma  strana  , non  possa  veder  rotto  il 
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suo  incantesimo  da  un  colpo  della  tua  buona 
spada  ! • 

a Non  aggiungete  altro , padre  ! » sciamò 
il  Conte.  « Noi  seguiremo  questa  Principessa, 
poiché  tale  ella  è,  quand’anche  tutta  la  sua 
scorta  fosse  decisa  a disputarci  il  passo,  in- 
vece di  servirci  di  guardia  per  di  lei  coman- 
do. Perchè , lo  sappiano  tutti  quei  che  mi 
ascoltano,  come  son  fatti  i Franchi:  quando 
voi  parlate  loro  di  qualche  pericolo  , di  qual- 
che difficoltà  , voi  gli  spingete  appunto  verso 
il  pericolo  , a quel  modo  che  altri  scansereb- 
bero con  ogni  cura  la  strada  ov'ei  si  trova.  » 

E nel  finir  queste  parole  il  Conte  battè  la 
mano  sulla  sua  Tagliaferro , come  per  dichia- 
rare il  modo  a cui  avrebbe  avuto  ricorso 
per  aprirsi  la  strada  , all'  occasione.  La  comi- 
tiva imperiale  si  scosse  alquanto  al  suono 
che  diede  la  spada  inguinata  percossa  dalla 
di  lui  mano  , e alla  Ocra  occhiata  che  con- 
temporaneamente girò  all’  intorno  il  cavaliere. 
E l' imperatrice  segnatamente  ne  fu  si  scossa 
che  per  celare  il  suo  turbamento  si  mosse 
per  entrare  nella  sala  interna. 

Per  un  favore  che  raro  accordavasi , meno 
che  a quei  che  fossero  strettamente  attaccali 
alla  famiglia  imperiale , Anna  Comnena , pre- 
se il  braccio  del  Conte  Roberto  , e : « lo 
vedo,  • disse,  « che  l’imperiale  mia  geni- 
trice ha  onoralo  il  soggiorno  del  dotto  Age- 
lastc , facendoci  strada  , ed  a me  spetta  l’ inse- 
gnarvi le  greche  usanze.  » 

E in  cosi  dire  lo  condusse  nella  seconda  sala. 

• Non  temete  per  vostra  moglie,  » aggiunse 
vedendo  che  il  cavaliere  Franco  la  cercava 
dattorno  cogli  occhi  : • il  nostro  sposo , a 
nostro  esempio,  gode  di  mostrare  la  sua  at- 
tenzione ai  forestieri , e conduce  a mensa  la 
vostra  Contessa.  Non  sarebbe  costume  della 
famiglia  imperiale  il  sedere  a mensa  con 
istranieri  ; ma  noi  ringraziamo  il  cielo  di 
averci  istruiti  in  quella  civiltà , che  non  sa 
vedere  abbassamento  nè  degradazione  nell’al- 
lontanarsi  dalle  regole  ordinarie  per  far  onore 
a forestieri  di  un  merito  qual' è il  vostro.  Son 
sicura  essere  intenzione  dell’  imperatrice  che 
prendiate  posto  a mensa  senz’  altra  ceremo- 
nia  : come  pure,  sebbene  il  favore  sia  sin- 
golare , credo  che  riporterà  T approvazione 
anche  del  mio  imperiai  genitore.  » 

« Sia  come  vi  piace,  signora,  > disse  il  Con- 
te Roberto.  « Vi  son  poche  persone  a cui 
fossi  disposto  di  cedere  il  luogo  a tavola , se 
prima  veduti  non  gli  avessi  andare  avanti  a 
me  sul  campo  di  battaglia.  Ad  una  donna 
poi , specialmente  se  fosse  bella  , volentieri 
cederei  il  posto,  e le  piegherei  davanti  il  gi- 
nocchio, dovunque  io  la  incontrassi.  • 
Waltijii  Scott  Voi.  VI. 


Invece  di  trovarsi  imbarazzata  nell’ adem- 
piere allo  straordinario  ed,  a suo  credere  , de- 
gradante ufficio  di  condurre  un  capo  di  bar- 
bari al  suo  posto  a mensa  ; Anna  Comnena  , 
senti  piuttosto  compiacenza  di  aver  fatto  pie- 
gare al  di  lei  volere  un  cuore  ostinato  come 
quello  del  Conte  Roberto,  e forse  anche  si 
inorgoglì  momentaneamente  per  trovarsi  sotto 
la  di  lui  protezione. 

L’imperatrice  Irene  che  si  era  già  assisa 
in  capo  di  tavola  , si  turbò  in  viso  quando 
sua  figlia  e il  suo  genero  avendo  preso  posto 
l’ una  alla  destra  e l’altro  alla  sinistra  di 
lei , invitarono  il  Conte  e la  Contessa  di  Pa- 
rigi a sedere  accanto  a loro.  Ma  ella  aveva 
avuto  gli  ordini  i più  rigorosi  dall'  imperatore 
di  non  urtare  i soldati  stranieri , perlochè 
non  credette  bene  di  badare  alle  minuzie  del 
ceremoniale. 

La  Contessa  si  assise  accanto  al  Cesare , 
come  le  era  stato  indicato , e il  Conte  inve- 
ce di  coricarsi  com’era  uso  dei  Greci  , sedè 
alla  maniera  degli  Europei  allato  alla  Prin- 
cipessa. 

• lo  non  mi  sdraio  mai , > disse  sogghi- 
gnando, * seppur  non  fosse  in  forza  di  un 
colpo  tanto  grave  e pesante  da  costringermi- 
vi  ; e neppure  allora,  se  mi  riesce  di  rimet- 
termi in  piedi  e render  la  pariglia.  » 

Si  cominciò  allora  a portare  in  tavola  : e 
per  dire  il  vero , parve  che  questa  faccenda 
fosse  una  cosa  di  gran  momento.  Gli  ufficiali 
che  attendevano  ai  diversi  impieghi  di  scalchi, 
di  coppieri  , di  serventi  a tavola  della  fami- 
glia imperiale,  entrarono  in  folla  nella  saia 
del  banchetto  e parve  che  facessero  a gara 
in  chiedere  ad  Agelaste,  condimenti,  salse, 
e vini  di  varie  sorte.  Si  sarebbe  detto  che  tutto 
quel  serra  serra  fosse  fatto  apposta  per  far  per- 
der la  pazienza  al  filosofo. 

Ma  Agelaste  , che  si  era  preparato  a tutto 
quel  diluvio  di  richieste,  quantunque  disusa- 
to , le  soddisfece  completamente , o almeno 
per  la  massima  parte , mediante  la  prontezza 
e sveltezza  del  suo  schiavo  Diogene,  sul  quale 
nel  medesimo  tempo  rigettava  la  colpa  della 
mancanza  di  alcune  cose  che  non  eran  pre- 
parate e pronte. 

« Mi  sia  testimone  Omero,  il  delicato  Vir- 
gilio , ed  il  felice  Orazio , che  per  povero  che 
sia  questo  banchetto,  la  nota  d’istruzioni 
che  ho  dato  a questo  sciaguratissimo  schia- 
vo , gli  ordinava  di  metter  in  ordine  tutti 
gl’  ingredienti  necessari  a ben  condizionare 
ogni  vivanda ....  Brutta  carogna  ! perchè 
mettesti  tanto  lontano  dal  capo  della  tavola 
quel  cedriolo  candito?  perchè  quelle  superbe 
auguille  non  sono  state  condite  con  un  poco 
43 
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più  ili  finocchio?  Quella  separazione  fra  le 
ostriche  c il  vin  di  Chio,  per  convitali  come 
son  questi , meriterebbe  la  separazione  del- 
l' anima  tua  dal  tuo  corpo . . . o almeno  al- 
meno la  tua  relegazione  a vita  in  un  Pistri- 
num  (molino)  (I).  >• 

Mentre  il  filosofo  continuava  di  questo  modo 
i suoi  rimproveri , minacce  e imprecazioni 
contro  il  suo  schiavo  Diogene , gli  stranieri 
avrebber  potulo  agevolmente  mettere  a con- 
fronto il  piccolo  torrente  di  questa  eloquenza 
domestica  ( che  le  maniere  di  quei  tempi  non 
tenevano  per  incivile)  coll'adulazione  più  pro- 
fusamente e a voce  più  alta  versata  sopra  i 
suoi  ospiti.  Mischiavasi  I' una  cogli  altri  nello 
stesso  modo  che  l’ olio,  l’aceto  e le  confetture 
da  Diogene  erano  mescolate  insieme  per  farne 
una  salsa.  In  tal  guisa  il  Conte  c la  Contessa 
potettero  avere  un  saggio  di  quella  felicità,  ri- 
serbala dall’  onnipossente  Giove  agli  schiavi, 
quando  per  commiserazione  del  loro  J stato , 
e in  premio  delia  loro  buona  condotta,  gli 
destinava  al  servizio  di  un  filosofo. 

Intanto  la  parte  dagli  ospiti  Franchi  presa 
al  banchetto  fu  finita  si  presto  da  sorprendere 
non  solo  il  loro  convitante,  ma  altresì  gl’in- 
dividui della  famiglia  imperiale. 

Il  Conte  senza  tanto  badare  si  servi  del 
piatto  che  si  trovò  più  vicino , e bevve  una 
tazza  di  vino  senza  domandare  se  fosse  o no 
di  quella  specie,  che  i Greci  tengono  per  cosa 
coscienziosa  il  bevcre  so]  ra  quella  tale  o tal’al- 
tra  vivanda.  Nè  valsero  le  istanze  della  sua 
commensale  Anna  Comnena  a indurlo  ad  as- 
saggiare altre  pietanze  che  ella  presenlavagli 
come  cose  squisite  e delicate  sopra  delle  altre. 
Anche  più  parca  nel  cibo  fu  la  sua  consorte , e 
prese  di  quello  che  le  sembrò  cucinato  con 
più  semplicità  e che  le  restava  più  alla  mano. 
Non  bevve  altro  che  una  tazza  di  acqua,  che 
a mala  pena  tinse  di  vino  alle  replicate  istanze 
del  Cesare  che  le  sedeva  accanto.  Essi  dunque 
lasciaron  procedere  il  convito  e appoggiati  alle 
loro  sedie  si  occuparono  a guardare  la  fesla 
che  il  rimanente  dei  commensali  faceva  al  lau- 
to banchetto. 

Una  moderna  assemblea  di  ghiottoni  non 
avrebbe  saputo  raggiungere  l’imperiai  famiglia 
greca  seduta  a quel  filosofico  convito , sia 
nella  scienza  gastronomica  da  loro  spieeala 
in  tutte  le  sue  diramazioni , sia  nella  vivacità 
dell'  appetito  e del  gusto  c nella  pazienza  con 
cui  Peserei  lavano.  I.c  donne,  a dir  vero,  di 
ogni  pietanza  non  mangiavano  molto  , ma 
non  lasciavano  passarne  una  di  quelle  che 

I Era  uno  <l:-i  lalmriosi  servigi  clic  esigevano  gli  an- 
noili dagli  «chiavi,  niello  di  girar  la  ruota  «lei  mollili. 
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loro  venivan  presentate , ed  il  loro  numero 
era  grandissimo.  Ma  in  breve  tempo  la  bra- 
ma del  mangiare  c del  bcvcre  fu  calmala,  se- 
condo l’omerica  frase  : o più  probabilmcnle 
si  stancò  la  Principessa  Anna  Comnena  dal- 
l' aspettare  che  il  suo  vicino  commensale  vol- 
gesse sopra  di  lei  I'  attenzione  : e da  una  per- 
sona si  rinomata  per  valor  militare  e di  si 
belle  forme,  poche  femmine  avrebbero  caro  di 
non  esser  curate. 

Dice  l’antico  nostro  poeta  Chauccr,  che 
non  vi  è moda  nuova  che  non  somigli  a 
qualche  moda  antica;  e la  maniera  con  cui 
la  Principessa  Comnena  si  volse  al  Conte  di 
Parigi , potrebbe  parer  quella  medesima  con 
cui  una  signora  del  bel  mondo  dei  nostri 
giorni , si  proverebbe  ad  aprir  conversazione 
col  galante  che  le  siede  accanto  , in  una  ta- 
cita distrazione. 

» Vi  abbiam  suonato  la  piva,  » gli  disse, 

* c voi  non  avete  ballato:  abbiam  cantato  il 
lieto  coro  dell'  Kvoc  c voi  non  avete  fatto 
ossequio  nè  a Bacco  nè  a Como  (1).  Che 
dunque?  vi  dobbiamo  tenere  per  un  seguace 
delle  Muse  , al  cui  servizio  in  pari  tempo  che 
a quel  di  Febo,  noi  siamo  arrotate?  » 

È il  cavaliere  francese  : « Bella  signora  , 
non  vi  offendete,  evo  lo  dico  una  volta  per 
sempre , se  vi  manifesto  in  chiare  parole,  che 
io  son  cristiano  e che  sfido  Apollo,  Bacco, 
Como,  e quante  altre  deità  pagane  possiate 
nominare.  » 

« Oh  veramente  crudele  interpetrazione 
delle  mie  innocenti  parole  ! ■ sciamò  la  Prin- 
cipessa. « Non  ho  fatlo  che  nominare  i Nu- 
mi che  presiedono  alla  musica  , alla  poesia 
e all'eloquenza  , venerati  già  dai  nostri  divini 
filosofi , e coi  nomi  dei  quali  si  usa  auch’  oggi 
distinguere  le  arti  c le  scienze  cui  essi  pre- 
siedono ...  e il  Conte  interpreta  il  mio  par- 
lare conte  una  trasgressione  del  secondo  co- 
mandamento del  Decalogo  ! Nostra  Signora 
ce  ne  guardi  ! Bisogna  veramente  badare  n 
quello  cito  diciamo,  se  le  nostre  parole  sono 
tnlcrpetratc  cosi  sinistramente!  » 

K il  conte  rideva  nei  tempo  ebe  Anna  par- 
lava così  : poi  le  disse  ; 

« Non  Ito  voluto  offendervi  in  alcun  modo, 
signora , nè  vorrei  interpretare  le  vostre  pa- 
role altro  che  come  le  più  innocenti  e le  più 
lodevoli:  suppongo  dunque  che  il  vostro  di- 
scorso sia  composto  di  cose  belle  e irrepren- 
sibili. Voi  siete  una,  come  ho  sentito  dire, 
che,  come  il  nostro  degno  ospito,  scrive  la 
storia  dei  tempi  bellicosi  in  cui  viviamo , c 

l Nume  che  secondo  le  Favole  presiedeva  al  conviti 
alle  danze,  all’allegria. 

Molo  del  Trad. 
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che  tramanda  a <|uei  che  verranno  dopo  di 
noi , le  notizie  dei  bei  falli  cavallereschi  ef- 
fettuati ai  nostri  giorni.  Rispetto  l'opra  cui 
vi  siete  dedicata,  c non  so  come  meglio  una 
donna  possa  guadagnarsi  la  riconoscenza  dei 
tempi  avvenire , ammenoché  ella  stessa  non 
fosse  l'attrice  di  queste  famose  gesta,  come 
Brenhilda  mia  consorte.  E giacché  l’ho  no- 
minata, la  vedo  guardare  il  suo  compagno 
di  mensa  con  un’  aria  come  se  stesse  per 
alzarsi  c andarsene:  ella  pensa  di  tornare  a 
Costantinopoli , e col  permesso  della  signoria 
vostra  , non  posso  permettere  che  ella  vi  torni 
sola.  ■ 

- Oli  questo  non  lo  farete  nè  I’  uno  nè  l' al- 
tra , « replicò  la  Principessa,  « perchè  tutti 
torniamo  senza  indugio  alla  capitale  , per  ve- 
dere quelle  maraviglie  di  natura,  che  in  buon 
numero  l’ imperiale  mio  genitore  ha  raccolte. 
Se  il  mio  sposo  ha  dato  qualche  motivo  di 
disgusto  alla  vostra  Contessa  , non  crediate 
di'  ci  l' abbia  fatto  a bella  posta  ; anzi  quando 
avrete  fatto  conoscenza  con  lui,  vedrete  che 
egli  è un  di  quei  semplicioni  che  riescono  si 
poco  in  quello  che  si  chiama  fare  dei  compli- 
menti , clic  spesse  volte  le  loro  parole  son 
prese  in  luti'  altro  senso.  » 

Ala  la  contessa  di  Parigi  ricusava  di  rimet- 
tersi a sedere,  talché  Agctastc  c I suoi  ospiti 
imperiali  sì  videro  costretti  o di  permettere  agli 
stranieri  di  partire,  sebbene  ciò  loro  non  pia- 
cesse ; o di  trattenerli  per  forza , e questa  non 
sarebbe  stala  cosa  nè  facile  nè  sicura  ; o fi- 
nalmente di  mandar  da  parte  l’ etichetta  e 
partire  insieme  con  loro , procurando  al  tem- 
po stesso  di  mettere  in  salvo  la  loro  dignità 
col  dare  essi  i primi  il  segno  della  partenza, 
quantunque  realmente  fossero  stati  gli  stra- 
nieri che  l’ avevan  promossa.  Si  attennero  a 
quest’ ultimo  partito.  Non  è adire  quale  scom- 
piglio ne  nascesso  : era  un  pispigliare,  un  far- 
si cenno,  un  altercare  a bassa  voce  fra  le 
(ruppe  c fra  gli  ufiziali,  che  si  videro  in  quella 
guisa  interrotlo  il  loro  pasto,  due  ore  almeno 
più  presto  di  quello  che  non  si  solesse  in 
tali  occasioni , a memoria  dei  più  vecchi  fra 
loro. 

Ain  differente  assetto  della  famiglia  impe- 
riale ebbe  luogo  per  iscambicvole  accordo. 
Niceforo  Bricnnio  prese  posto  sull’  elefante,  o 
quivi  seduto  si  lennc  sempre  al  fianco  della 
sua  augusta  suocera.  Agelaste  montò  sopra 
un  mansueto  palafreno  , ed  ebbe  cosi  agio  di 
prolungare  le  sue  filosofiche  dissertazioni  pres- 
so alla  conlessa  Brenhilda  la  quale  specialmen- 
te ci  faceva  segno  dalla  sua  facondia  oratoria. 
I.a  bella  storiografa,  quantunque  pel  solito 
viaggiasse  in  portantina  , preferì  in  questa  oc- 


casione un  focoso  desinerò,  con  cui  poteva 
camminare  di  pari  passo  col  conio  Roberto 
di  Parigi  , sulla  fantasia  del  quale,  se  non 
sul  cuore , pareva  che  ella  mirasse  a fare  la 
più  profonda  impressione.  Non  occorre  nar- 
rare la  conversazione  tenuta  fra  l’ imperatri- 
ce e il  suo  genero  : non  fu  elio  una  conti- 
nuata critica  delle  maniere  c dei  costumi  dei 
Franchi:  non  furono  che  replicali  desideri!  (e 
veramente  cordiali  ) eli’  ei  se  ne  potessero  an- 
dare tanto  lontani  dall’  impero  greco  da  non 
tornarvi  mai  più.  Tali  erano  i senlimcnli  della 
imperatrice;  ed  il  Cesare  non  credè  ben  fatto  di 
esprimerne  altri  differenti  da  questi  per  ri- 
guardo agli  slranieri. 

Ma  Agelaste  fece  un  lungo  giro  di  discorso 
prima  di  condurlo  nel  particolare  che  voleva. 
Parlò  del  serraglio  di  fiere  dell’imperatore 
come  della  più  superba  collezione  di  storia 
naturale;  fece  l'elogio  di  diversi  cortigiani 
che  avevano  incoraggilo  Alessio  in  questo  sa- 
vio e filosofico  gusto  : ma  alla  fine  mandò 
da  parie  le  lodi  di  tutti  gli  altri  per  potere 
allargarsi  a suo  agio  su  quelle  di  Niceforo 
Briennio,  a cui  il  serraglio  di  Costantinopoli, 
andava  debitore , diceva  egli , dei  principali 
tesori. 

« Ci  ho  piacere , « disse  1’  altiera  contes- 
sa , senza  abbassar  la  voce , nè  alTotlar  cam- 
biamento di  maniere:  « ci  ho  piacere  che 
egli  riesca  in  qualche  cosa  di  meglio  che  in 
dire  delle  paroiettc  agli  orecchi  dello  donne 
forestiere.  Credetemi , che  se  egli  permette 
tanta  licenza  alla  sua  lingua  con  quelle  don- 
ne del  mio  paese , che  i tempi  attuali  pos- 
son  condurrò  in  questi  paesi , o I’  una  o 1*  al- 
tra di  esse  qualche  volta  Io  gellerà  giù  per 
questa  cascata  d’acqua.  » 

« Perdonatemi,  bella  signora  , » disse  Age- 
laslc  « ma  non  vi  può  esser  cuor  di  donna 
clic  possa  meditare  un  aito  si  atroce  conlro 
un  boi  giovine  com’  è il  Cesare  Niceforo  Brien- 
nio. » 

« Padre  non  pigliale  la  cosa  per  quesio 
verso,  » disse  l’offesa  contessa,  « perchè 
per  la  mia  santa  Patrona,  la  .Madonna  delle 
Lance  Rotte,  se  non  fosse  stato  pel  riguardo 
di  quelle  due  signore  , che  parevan  aver  qual- 
che rispetto  per  me  e pel  mio  marito , que- 
sto vostro  Niceforo  Briennio  sarebbe  diven- 
talo un  Cesare  dall’  Asta  Rolla  , come  ogni 
nitro  Cesare  che  ha  portalo  questo  titolo  dal 
tempo  del  gran  Giulio  in  poi.  » 

A questa  tirata  sì  chiara  e decìsa,  il  filosofo 
cominciò  ad  aver  paura  per  sè  c diverti  so- 
pra altri  argomenti  la  conversazione , comin- 
ciando a parlare  di  Ero  c Leandro  (t)per  far 

1 Lii  ditola  mitologica  di  Kro  c Leandro  si  rapporta 
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uscir  di  testa  all' impetuosa  Amazzone  l'af- 
fronto ricevuto. 

Intanto  il  conte  Roberto  era  signoreggia- 
to , potrebbe  dirsi , dalla  bella  Anna  Comne- 
na.  Parlava  essa  su  di  ogni  soggetto,  sopra 
alcuni  meglio,  sopr' altri  peggio  certamente, 
ma  non  credeva  elio  le  avessero  a mancare 
le  parole  sopra  alcuno,  mentre  il  buon  conte 
nel  suo  interno  desiderava  che  ella  fosse  im- 
mersa in  un  sonno  profondo  come  la  Prin- 
cipessa di  Zulicliio.  Ella  andava  diffondendo- 
si , a diritto  e a torto , sulle  lodi  dei  Nor- 
manni , finché  alla  One  il  conte  ristucco  di 
tanto  ciarlare  sopra  cosa  che  ella  non  cono- 
sceva non  potè  trattenere  queste  parole  : 

• Signora , quantunque  io  ed  i miei  se- 
guaci siamo  chiamati  Normanni , noi  non 
siamo  di  quei  Normanni  che  son  venuti  qua 
in  buon  numero  e in  un  corpo  separato  da- 
gli altri  sotto  il  comando  del  loro  duca  Ro- 
berto , uomo  valoroso  sebbene  stravagante  , 
spensierato  e volubile.  Non  ho  da  dir  nulla 
contro  la  fama  di  questi  Normanni.  Costoro 
conquistarono  , a tempo  dei  padri  nostri , un 
regno  assai  più  potente  e forte  del  loro  pro- 
prio, detto  Inghilterra;  e ho  veduto  chequi 
tenete  al  vostro  soldo  alcuni  originarii  di  quel 
paese  sotto  il  nome  di  Varanghi.  Sebbene 
soggiogali  dai  Normanni  come  ho  detto , ei 
sono  brava  genia , nè  ci  terremmo  a disdoro 
il  batterci  con  loro.  Pure  siam  noi  i Fran- 
chi, gente  valorosa,  che  abitiamo  lungo  il 
Reno  e la  Saale,  convertiti  alia  fede  cristia- 
na dal  celebre  Clodoveo , e col  nostro  nu- 
mero e col  nostro  coraggio  bastiamo  a ricon- 
quistare la  Terra  Santa  , quantunque  tutta 
P Europa  restasse  oziosa  spettatrice  in  quesfo 
conflitto.  » 

Non  vi  è cosa  tanto  penosa  a una  persona 
vana,  qual’era  la  Principessa,  quanto  il  sen- 
tirsi correggere  di  un  errore,  quando  appunto 
credeva  di  guadagnarsi  lode  col  mostrarsi  in- 
formata con  tutta  la  particolarità  e accura- 
tezza. 

« Un  bugiardo  schiavo  , che  non  sapeva 
quello  che  diceva,  « riprese  la  Principessa 
Anna,  - fu  quegli  che  mi  diede  ad  intendere 
che  i Varanghi  erano  nemici  nati  dei  Nor- 
manni. Eccolo  là...  lo  vedo  marciare  al  fian- 
co di  Achille  Tazio  capitano  della  mia  schie- 
ra. Fatelo  venir  qua,  voi  ufiziali...  £ quel- 
I’  uomo  alto  di  statura  colla  mazza  di  arme 
sulle  spalle.  » 

Ercvardo  che  ben  si  distingueva  dal  primo 
posto  che  teneva  alla  testa  della  squadra  , fu 

al  O.i,., Ir  di  CmUnliilopuii , ove  qncsll  due  amanti  arine- 
avi  ono. 
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avvisalo  che  si  recasse  dalla  principessa.  Egli 
obbedendo,  giunto  colà,  le  fece  il  suo  saluto 
militare , con  un  piglio  severo  però  nel  suo 
aspetto  appena  che  scorse  il  Franco  che  ca- 
valcava allato  di  Anna  Gomnena. 

« Dimmi  tu  giovane,  ■ parlò  Anna  Comne- 
na  : « non  mi  informasti  tu  un  mese  fa,  che 
Normanni  e Franchi  erano  lo  stesso  popolo 
e nemici  della  razza  da  cui  voi  venite?  » 

• Signora , i Normanni  sono  i nostri  ne- 
mici mortali , » rispose  Erevardo  : « da  loro 
fummo  cacciati  dalla  ifostra  terra  nativa.  I 
Franchi  sono  sotto  il  potere  del  medesimo 
Signore  e perciò  non  amano  i Varanghi , nè 
son  da  essi  amati.  » 

• Buon  giovane , > disse  il  conte  Roberto, 
> voi  fate  torto  ai  Franchi , e date  ai  Varanghi 
{ ed  è cosa  ben  naturale)  un  grado  d' impor- 
tanza che  non  meritano  , quando  credete  che 
una  razza , che  come  popolo  indipendente  , 
ha  cessato  di  esistere  da  più  di  una  genera- 
zione, possa  eccitare  o interesse,  o risenti- 
mento in  persone  quali  siam  noi.  > 

« Non  mi  è nuovo , » replicò  il  Varango, 
• il  vostro  orgoglio  nè  la  precedenza  che  vi 
arrogate  sopra  coloro  che  hanno  avuto  la 
sventura  di  essere  stati  meno  fortunati  di  voi 
in  guerra.  £ Dio  quello  che  edifica  e che  di- 
strugge ; nè  vi  è nel  mondo  cosa  alcuna  cui 
vagheggino  con  più  di  brama  i Varanghi , che 
di  potere  scontrarsi  in  campo  libero,  o coi 
Normanni  loro  oppressori , o coi  loro  recenti 
compatriolti , i vanitosi  Franchi,  e poi  Iddio 
dasse  la  vittoria  a chi  più  se  la  merita.  ■ 

■ Voi  vi  prevalete  della  circostanza  ■ , disse 
il  conte  di  Parigi , « vi  approfittate  insolen- 
temente di  un'occasione  inaspettata  per  isQ- 
dare  un  gentiluomo.  • 

« Gran  danno  e dolore  è il  mio  » , replicò 
il  Varango,  « che  questa  occasione  non  sia 
compita  , e che  io  abbia  attorno  a me  una  ca- 
tena che  m’ impedisce  di  dirti  : * Ammazza- 
mi, o io  ammazzerò  te  prima  di  uscir  di 
qui.  ’ » 

• Folle  e presentuoso  villano,  ■ riprese  il 
conte,  • che  diritto  hai  tu  all' onore  di  mo- 
rire per  le  mie  maui?  Te  sei  un  imbecille, 
oppure  bai  bevuto  troppa  birra,  e perciò  non 
sai  quel  che  pensi , nè  quel  che  dici.  » 

- Tu  menti  per  la  gola,  » sciamò  il  Va- 
rango, . e questo  rimprovero  non  è nè  il  più 
grave  nè  ii  solo  che  possa  farsi  alla  tua 
razza.  » 

Più  ratta  di  un  guizzo  di  lampo  la  mano 
del  francese  era  corsa  all’  impugnatura  della 
spada,  ma  tosto  la  ritrasse  dicendo  con  al- 
lierezza  = 

« Non  sei  capace  di  offendermi.  * 
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« Ma  tu  mi  lini  offeso  in  una  maniera  clic 
non  può  esser  risarcita  che  colla  Bpnda.  • 

« Dove  e quando , » rispose  il  conte  , « seb- 
bene è inutile  eli’  io  ti  faccia  questa  doman- 
da, mentre  non  sei  in  cervello  da  potermi 
rispondere.  » 

• Tu  oggi , > disse  il  Varango , « hai  fatto 
un  grave  insulto  ad  un  gran  principe,  di 
cui  il  tuo  padrone  stesso  si  chiama  alleato. 
Da  esso  tu  sei  stato  ricevuto  con  ogni  dimo- 
strazione di  bontà  e di  ospitalità,  e tu  gli  bai 
fatto  un  affronto  come  avrebbe  fatto  un  buf- 
fone in  una  ridicola  rappresentanza,  e tal  di- 
sonore tu  glielo  hai  fatto  in  fuccia  ai  capi- 
tani da  lui  dipendenti , in  faccia  di  tutte 
le  corti  di  Europa  , in  faccia  ai  principi  della 
sua  casa.  « 

« In  tal  caso  toccherebbe  al  tuo  padrone 
a risentirsene , • rispose  Roberto  , « qua- 
lora veramente  ei  lo  tenesse  per  un  insulto.  • 

« I costumi  di  questa  contrada  non  per- 
mettono di  fare  quello  che  tu  dici , » rispose 
Krevardo.  « Noi  Odi  Varanghi  ci  teniamo  ob- 
bligati per  dovere  ed  in  forza  dei  giuramen- 
ti prestati,  a difendere  il  nostro  imperatore, 
Gnchè  stiamo  al  di  lui  servizio , fino  a un 
pollice  sia  di  onore  sia  di  diritto  : per  que- 
sto dico  , ser  conte , o ser  cavaliere , o qua- 
lunque altro  nome  tu  porti,  che  vi  è odio  mor- 
tale , sfida  all'  ultimo  sangue  fra  te  e la  guar- 
dia varanga,  finché  tu  non  ti  sia  battuto  cor- 
po a corpo  , in  campo  libero , con  uno  di 
essi  Varanghi , dato  che  il  tempo  e il  dovere 
lo  permettano . . . Dio  sia  quello  che  proteg- 
ga la  parte  giusta.  » 

Siccome  questo  veniva  detto  in  lingua  fran- 
ca , non  ne  fu  inteso  il  significato  dagl’  in- 
dividui della  famiglia  imperiale,  che  erano  alla 
portata  di  udire:  ma  la  Principessa  che  stava 
attendendo  io  atteggiamento  di  gran  sorpresa 
finché  il  Crociato  e il  Varango  non  ebber  fi- 
nito il  loro  colloquio , quando  essi  si  furon 
taciuti , disse  al  conte  con  molto  interesse  : 

• Credo  che  vediate  bene  da  voi  quanto  sia 
al  disotto  della  vostra  la  condizione  di  colui 
per  accordargli  un  combattimento  di  quella 
specie  che  vien  detto  cavalleresco.  » 

• In  tal  proposito,  » replicò  il  cavaliere, 
• non  ho  che  una  sola  risposta  da  dare  a 
qualunque  donna  che  non  porti  corazza  e 
spada , come  la  mia  Brenhilda  la  porta , e 
che  non  chiuda  in  seno  com’  ella , nn  cuore 
virile.  » 

• Ma  pure  supponiamo , » riprese  la  Prin- 
cipessa Anna  Comnena,  « che  io  abbia  un 
simile  titolo  alla  vostra  confidenza;  allora  qual 
risposta  mi  date?  » 

« Non  vi  è motivo  di  nascondersela  » ripre- 


se Roberto  « Quel  Varango  è bravo  c forte:  è 
contro  il  mio  voto  il  rifiutare  una  sfida,  e forse 
derogherò  dal  mio  grado  per  accettarla.  Ma 
per  quanto  è grande  il  mondo  , I’  uomo  che 
abbia  a veder  Roberto  di  Parigi  evitare  un 
nemico , non  i nato  ancora.  Per  mezzo  di 
qualche  bravo  ufficiale  di  fra  la  guardia  del- 
P imperatore,  quel  povero  disgraziato,  che 
aspira  ad  onore  cosi  alto , saprà  che  il  suo 
desiderio  verrà  adempiuto.  » 

• E allora  ? > disse  Anna  Comnena. 

• Allora,  » riprese  il  conte,  « per  dirla 
colle  di  lui  stesse  parole , Dio  difenda  la  giu- 
sta causa.  » 

« Che  è quanto  dire,  » continuò  la  Prin- 
cipessa, « che  se  mio  padre  ha  nella  sua 
guardia  un  ufiziale  di  condizione  onorevole 
abbastanza  da  effettuare  questo  veramente 
pietoso  o veramente  umano  proponimento  ; 
voi  lo  mettete  nella  necessità  o di  perdere  un 
alleato  sulla  cui  fede  riposa , o un  fido  soldato 
della  sua  guardia  che  si  i distinto  per  la  sua 
bravura  e fedeltà  in  più  di  una  occasione.  » 

« Godo  veramente  in  sentire,  » soggiunse 
Roberto  , • che  colui  goda  di  tale  riputazio- 
ne ; bisognava  bene  che  la  sua  ambizione 
avesse  qualche  fondamento.  E tanto  più  me 
ne  convinco,  quanto  più  credo  che  vi  sia 
qualche  cosa  di  generoso  piuttostochè  di  av- 
vilitivo , nel  dare  ad  un  povero  esiliato  di  sen- 
timenti nobili  ed  elevati , i privilegi  proprii 
delle  persone  di  grado , che  talvolta  sono  co- 
darde a segno  da  non  valersene.  Ma  non  vi 
accuorate , nobile  Principessa , la  sfida  non  £ 
stata  ancora  accettata,  e quando  essa  lo  fosse , 
l’ esito  sta  nelle  mani  di  Dio.  Quanto  a me 
che  non  ho  altro  mestiere  che  quel  della 
guerra,  l’animo  mi  dice  che  la  faccenda  che 
ho  da  sbrigar  con  quell' uomo  risolato,  non  é 
tanto  leggera,  e questo  mi  riterrà  dall’  imba- 
razzarmi in  altre  liti  e contese , in  cui  que- 
st’ ozio  attuale  mi  potrebbe  impacciare.  » 

l.a  Principessa  non  fece  altre  parole,  ri- 
soluta com’  era  di  tener  di  ciò  proposito  con 
Achille  Tazio,  e indurlo  a impedire  uno  scon- 
tro che  potria  tornar  fatale  all’ uno  o all’ al- 
tro dei  due  bravi  guerrieri. 

intanto  la  città  già  ottenebrata  nel  tempo 
che  le  si  approssimavano , brillava  qua  e là  di 
vivida  luce  tramandala  dalle  case  dei  citta- 
dini già  illuminate.  La  cavalcata  imperiale 
tenne  la  via  della  Porta  d’ Oro  , dove  il  fido 
centurione  pose  sotto  1’  armi  le  sue  guardiu 
per  riceverla. 

« Ora  dobbiamo  partirci , belle  signore  , » 
disse  il  conte,  quando  la  comitiva  essendo 
discesa  dalle  cavalcature,  stava  davanti  ad 
una  postierla  del  palazzo  di  Rlaqnerne,  « per 
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mollerei  in  cerca  dell'alloggiamento  clic  ab- 
biamo occupalo  la  notte  scorga.  » 

« Scusatemi  , ma  non  lo  permeilo,  > disse 
l' imperatrice.  « Dovete  contentarvi  di  cenare  c 
riposare  in  un  quartiere  più  dicevole  al  vo- 
stro grado  , e di  avere  per  foriere  un  mem- 
bro della  imperiai  famiglia  che  vi  ha  fatto 
compagnia  in  questa  gita,  » 

Non  dispiacque  al  conte  di  accettare  un 
ospitalità  offertagli  si  prontamente.  Quantun- 
que devoto  quant'  uomo  esser  lo  potesse  , 
ai  vezzi  della  sua  Breiihilda  ( non  essendogli 
mai  neppur  andato  per  la  metile  di  poter 
preferire  un' altra  beltà  a quella  della  con- 
tessa) pure  fovea  non  poco  lusingato  l'at- 
tenzione mostratagli  da  una  donna  di  rara 
» bellezza  c di  allo  grado  ; e le  lodi  di  cui  la 
Principessa  lo  avrà  ricolmato  , non  erano 
stale  per  vero  dire , gettale  ai  verno.  Non  si 
sentiva  più  dell’  umore  della  mattina , cioè 
in  vena  di  oltraggiar  l’ imperatore  e insulta- 
re alla  di  lui  dignità  ; ma  lusingalo  dall’  ipo- 
crita destrezza  che  il  vecchio  Ulosofo  avea 
imparala  dalle  scuole,  c la  bella  Principessa 
avea  sortila  dalla  natura , assenti  alla  propo- 
sta dell’  imperatrice.  Non  sarebbe  sialo  forse 
si  pronto  in  accettare,  se  l'oscurità  gli  avesse 
concesso  di  vedere  una  nube  di  dispiacere  clic 
si  distendeva  in  quel  momento  sulla  fronte 
della  sua  Brenlntìta. 

Qua)  che  se  ne  fosse  la  cagione  , a lei  non 
premeva  di  esprimerla , c la  coppia  guerriera 
avea  giu  messo  piede  nello  slesso  laberinlo 
traversalo  già  da  Erevardo , come  fu  dello  ; 
quando  un  ciambcrlano  ed  una  damigella, 
riccamente  vestili  , piegarono  il  ginocchio 
davanti  a loro  c mostrarono  loro  il  luogo  e 
gli  arnesi  per  raggiustarsi  I’  abbigliamento  , 
prima  di  recarsi  alla  presenza  imperiale. 

Rrenliilda  diè  un'  occhiata  alle  sue  vesti 
macchiale  del  sangue  dello  Scita  procace,  e 
per  quanto  di  Amazzone  avesse  cuore  ed  usan- 
ze , pure  senti  vergogna  di  vedersi  in  quel- 
l’ arnese.  Anche  le  armi  del  conte  erano  in- 
sanguinale e in  disordine. 

« Dite  alla  mia  damigella  Agaia  , • disse 
la  contessa  , « che  venga  ad  aiutarmi.  £ av- 
vezza a disarmarmi  e spogliarmi  ella.  » 

« Sia  lode  al  cielo  ! » disse  fra  sè  la  da- 
migella greca , « mi  ha  risparmiata  una  fac- 
cenda ove  occorrono  più  le  tenaglie  c il  mar- 
tello di  un  fabbro , che  i passamani , le  for- 
bici c gli  spilli.  » 

•<  Dite  a .Marciano  mio  armaiuolo  , » parlò 
il  conte , « che  mi  porti  quella  muta  di  armi 
di  acciaio  c di  argento  clic  guadagnai  in  uu 
combattimento  sul  conte  di  Tolosa  (I).  « 

! Vedi  la  Nola  N infine  del  Romanzo. 


« Potrei  aver  io  l’onore  di  aggiustarvi  l'ar- 
matura? » disse  un  paggio  riccamente  vesti- 
lo e che  portava  qualche  segno  della  sua  pro- 
fessione di  armaiuolo:  » ho  vestito  delle  sue 
armi  l’ imperatore. . . possa  il  suo  sacro  nome 
esser  benedetto  ! » 

« K quanti  chiodi  bai  tu  ribadito  con  questa 
tua  mano  , » disse  il  conte  afferrandogliela  , « 
che  pare  non  sia  siala  lavala  allro  che  coll'ac- 
qua di  rose ...  e con  questo  tuo  balocco  da 
bambini?  » Accennando  a un  martellino  d’aVo- 
rio  che  infilalo  in  un  grembialetto  bianco  corno 
latte,  quell’  utlziale  portava  a fianco  come  inse- 
gna della  sua  carica. 

1,’  armaiuolo  si  ritrasse  indietro  tulio  con- 
fuso, e disse  ad  uno  dei  suoi  compagni , 

« Airè  , il  suo  pugno  serra  come  una  tana- 
glia. » 

Mentre  che  accadeva  da  una  parie  questo 
lazzo  , P imperatrice  Irene , sua  figlia  e il  di 
lei  genero , lasciarono  i loro  ospiti , colla 
scusa  di  dover  fare  qualche  mutazione  del 
loro  vestiario. 

Tosto  dopo  Agelaste  fu  chiamalo  alla  pre- 
senza dell’  Imperatore,  e gli  stranieri  furono 
introdotti  in  alcune  stanze  adiacenti  ricca- 
mente addobbale  , e fu  loro  detto  eli’  erano 
a disposizione  di  loro  e del  loro  seguito. 
Noi  ci  congederemo  per  un  poco  da  essi , e 
gli  lascercmo  vestirsi , aiutati  dai  loro  dome- 
stici , di  uu  abito  che  secondo  le.  loro  idee 
era  il  più  acconcio  per  dover  comparire  a 
corte.  Intanto  i paggi  e i domestici  della  cor- 
te imperiale  si  tenevano  alla  lontana,  senza 
attentarsi  di  metter  mano  in  un  servizio  elio 
per  loro  era  formidabile  quanto  l'avvicinarsi 
alla  tana  di  una  tigre  e delta  sua  compagna. 

Agelaste  trovò  P Imperatore  occupato  ad 
ammantarsi  di  una  delle  sue  più  splendide 
vesti , perchè  alla  corto  bizantina  , come  a 
quella  di  Pechino,  il  cambiar  di  vesti  è un 
affare  della  più  alta  importanza  fra  quelli  che 
ricorrono  ogni  giorno. 

« Hai  fatto  bene , savio  Agelasle , hai  fatto 
bene,  • disse  al  filosofo  che  andava  appres- 
sandosi con  profusione  di  genuflessioni  c di 
prostrazioni , » e noi  siamo  assai  contenti 
di  le.  Non  ci  voleva  meno  della  tua  destrez- 
za e del  tuo  spirito  per  separare  dai  suoi  com- 
pagni questo  toro  indomito , e quella  gioven- 
ca insofferente  di  giogo , sui  quali  se  noi  ar- 
riviamo ad  ottener  qualche  influenza,  gua- 
dagneremo non  piccolo  interesse  sopra  coloro 
clic  gli  stimano  i più  bravi  di  tutta  l'armata.  » 

« Il  mio  povero  ingegno  , » rispose  Age- 
lasle , « non  sarebbe  slato  da  tanto  di  effet- 
tuare questo  avveduto  piano,  qualora  non 
fosse  stalo  foggiato  e suggerito  dall’insupc- 
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rabilc  saviezza  della  vostra  sacra  Altezza  im- 
periale. « 

« Lo  sappiam  bene , • ripigliò  Alessio , 
- elle  abbiamo  il  merito  di  aver  inventalo  il 
piano  di  sviare  quelle  persone , ritenendole 
come  alleali  se  a loro  cosi  piaccia,  o altrimen- 
ti , a viva  forza  come  ostaggi.  I loro  compagni 
prima  anche  di  accorgersi  di  averli  perduti , 
saranno  già  entrati  in  guerra  coi  Turchi , c 
non  avranno  allora  libertà  , qualora  il  diavolo 
suggerisse  loro  si  trista  idea,  di  volger  le  armi 
contro  il  sacro  impero.  Ed  ceco  che  noi, 
caro  il  mio  Agelasle , ottengbiamo  due  ostag- 
gi che  vogliono  almeno  quanto  il  conte  di 
Vermandois , che  ci  fu  tolto  di  mano  dalle 
minacele  di  guerra  fatteci  dal  terribile  Lof- 
fredo di  Buglione.  « 

« Perdonate  sire , • ripreso  Agelaste , « se 
aggiungo  un’altra  ragione  a quelle  che  di  per 
sé  sostengono  I'  augusto  vostro  consiglio.  Può 
darsi  che  adoperando  la  massima  cautela  e 
usando  ogni  sorta  di  cortesia  verso  questi  stra- 
nieri , gli  possiamo  per  tempo  guadagnare  al 
nostro  partilo.  » 

■ T'intendo,  t’intendo,  - rispose  l’impe- 
ratore , - e questa  sera  medesima  io  mi  mo- 
strerò al  Conte  e alla  sua  moglie  nella  sala  del 
trono  nel  più  ricco  ammanto  che  sia  nel 
nostro  guardaroba.  I boni  di  Salomone  rug- 
giranno, l’albero  d’oro  dei  Comneni  spie- 
gherà tutte  le  sue  maraviglie  , e i deboli  ocelli 
di  questi  poveri  francesi  saranno  abbarbagliali 
dallo  splendore  dell’ impero.  Questo  maestoso 
spettacolo  non  può  a meno  di  far 'profonda 
impressione  sull’animo  loro  e disporli  a di- 
venire gli  alleali  ed  i servi  di  una  nazione 
più  polente,  più  savia,  più  ricca  della  loro.,. 
Ma  tu  hai  da  dirmi  qualche  cosa , Agelasle. 
Gli  anni  e il  lungo  studio  ti  hanno  fatto  sag- 
gio , c sebbene  noi  abbiamo  emesso  il  nostro 
parere,  pure  tu  puoi  parlare  senza  pericolo 
della  tua  vita.  > 

Ber  tre  volte  e tre  Agelaste  portò  alla  fronte 
l' orlo  del  paludamento  imperiale  o pareva 
che  versasse  in  grande  ansietà  per  trovar  pa- 
role acconce  ad  esprimere  il  suo  dissenso 
dal  parere  imperiale  , senza  contraddire  aper- 
tamente al  di  lui  avviso. 

- Le  savie  parole  con  cui  la  Maestà  vostra 
ha  espresso  la  sua  giustissima  sentenza,  non 
sono  suscettibili  di  conlradizione  , quand’an- 
che si  trovasse  alcuno  audace  a segno  da 
volerle  impugnare.  Nonostanle,  mi  sia  per- 
messo di  dirlo , mal  si  addicono  i p ò savi 
argomenti  a chi  non  è capace  ili  intenderli: 
e inutil  sarebbe  il  mostrare  ad  un  cieco  un 
bel  fuoco  di  artifizio;  egli  ù,  secondo  l’espres- 
sione della  Scrittura  Santa  , lo  stesso  clic 


gltlar  le  pietre  preziose  davanti  ai  porci.  E il 
inale  non  istà  nel  vostro  ragionamento,  elio 
pur  troppo  è savio  e legittimo,  ma  nell’ ottu- 
sità e ignoranza  dei  barbari  cui  è rivolto.  » 

« Parla  un  poco  più  chiaro,  Agelasle,  » 
disscgli  in  tal  mezzo  Alessio.  « Quante  volte 
ti  Ilo  io  a ripetere  , clic  quando  noi  veramen- 
te abbiam  bisogno  di  consiglio , noi  sappiam 
bene  che  ci  dobbiamo  contentare  di  dispen- 
sare delle  eeremonie?  » 

« Dunque , per  parlar  chiaramente,  » rias- 
sunse Agelaste  , « questi  barbari  europei  non 
somigliano  altri , per  quanto  è targo  il  padi- 
glione dell’ universo,  sia  in  quello  eli’  ei  de- 
siderano, sia  in  quello  che  temono.  I tesori  di 
questo  nobile  iinpero.se  eccilano  in  loro  qual- 
che brama , questa  non  gli  spingerebbe  ad  al- 
tro che  a muover  guerra  al  popolo  che  possie- 
de tali  dovizie  e cose  preziose , c che  , a loro 
giudizio , sarebbe  meno  aitile  a difenderle  di 
quello  eh’  ei  lo  siano  ad  assalirle.  Di  tal  fatta 
è,  per  esempio  , Boemondo  di  Antiochia.  . . . 
e cosi  sono  molti  altri  crociati,  meno  abili  o 
meno  sagaci  di  lui;  perchè  credo  clic  la  vostra 
imperiai  Deità  non  abbia  bisogno  ch’io  le  dica, 
come  colui  crede  doversi  lasciar  guidare  dal 
suo  interesse  soltanto  in  questa  guerra  slraor- 
dinaria.  Quindi  la  Maestà  vostra  può  ben 
calcolare  le  sue  mosse  dacché  ella  può  ve- 
dere da  qual  punlo  della  bussola  spiri  il 
vento  dell’  avarizia  c dell’  interesse  per  rispet- 
to a lui.  Ma  fra  i Franchi  ci  sono  caralteri  di 
assai  diversa  natura,  e sopra  i quali  è d’uopo 
agire  con  ben  altri  mezzi , se  ci  vogliam  ren- 
der padroni  delle  azioni  loro  , e dei  principi! 
da  cui  esse  sono  governate.  Se  mi  fosse  le- 
cito , vorrei  pregare  la  Macslà  vostra  a tener 
d’occhioni  modo  con  cui  un  bravo  giuoco- 
liere  della  vostra  corte  eseguisce  la  sue  ciur- 
merle davanti  agli  occhi  dei  suoi  spettatori, 
nascondendo  però  sempre  colla  massiina  ac- 
curatezza i mezzi  con  cui  ottiene  il  suo  in- 
tento. Questo  popolo...  voglio  intendere  i 
piò  distinti  di  questi  crociati , che  agiscono 
e pretendono  ad  una  dottrina  da  loro  chia- 
mata cavalleria  . . . sprezzano  la  sete  deli'  oro, 
anzi  l’ oro  medesimo , e non  nc  fan  cajo  se 
non  per  ornarne  1’  elsa  delle  loro  spade  , o 
per  provvedersi  il  necessario  ; del  rimanente 
io  tengono  per  imitile  e spregevole.  L’uomo 
che  si  lascia  prendere  dalla  sete  del  lucro , 
da  costoro  viene  sprezzato,  vilipeso,  schernito 
e lo  assomigliano  al  più  abbietto  villano  che 
mai  conducesse  l’aratro  o zappasse  la  terra. 
D'altronde  se  loro  occorre  denaro,  senza  far 
complimenti  , io  prendono  dove  lo  possono 
più  facilmente  trovare:  cosi  non  è facile  che 
si  lascino  prendere  da  somme  d' oro  che  ven- 
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gano  loro  offerte  come  mancia , nè  ai  lasci- 
no abbattere  dalle  strettezze  che  renderebber 
loro  indispensabile  il  denaro.  Nel  primo  caso 
non  valutan  nulla  un  pezzo  di  creta  gialla , 
nel  secondo  sono  avvezzi  a pigliar  da  sè,  sen- 
za chiederlo  a nessuno,  quello  che  fa  loro  bi- 
sogno. » 

« Pezzo  di  creta  gialla  ? • interruppelo  Ales- 
sio. • Cosi  chiamano  quel  nobile  metallo,  ve- 
nerato tanto  dai  Romani  che  dal  barbari  , dai 
ricchi  che  dai  poveri , dai  grandi  che  dai  pic- 
coli : quel  metallo  per  cui  tutto  il  genere 
umano  combatte,  congiura,  trama,  intriga, 
e va  Analmente  a dannarsi  anima  e corpo..? 
A questo  dare  l’obbrobrioso  nome  di  creta 
gialla  ! son  pazzi  , Agelaste , pazzi , pazzissi- 
mi. Allora  ci  voglion  pericoli , rischi , tor- 
menti , flagelli  per  mover  costoro , che  si  mo- 
stran  così  superiori  a un’ influenza  che  muove 
tutti  gli  altri.  » 

« No  davvero , » rispose  Agclaste , « son 
tanto  insensibili  al  timore  quanto  lo  sono  al- 
l’interesse. Fin  da  fanciulli  sono  allevati  a 
sprezzare  quelle  passioni  che  dominano  il  cuo- 
re della  gente  ordinaria,  quali  sarebbero  l’ava- 
rizia e il  timore.  Ecco  come  sta  la  cosa  : 
perchè  quello  che  muove  gli  altri  uomini,  in- 
teressi loro , bisogna  cbe  abbia  una  salsa  pic- 
cante, per  dir  cosi,  di  estremo  pericolo.  Per 
esempio , raccontai  a quell’  Eroe  la  favola 
della  principessa  di  Zulichio , che  bella  come 
un  angiolo  era  confinata  sur  un  talamo  in- 
cantato , condannata  ad  aspettare  quell’eletto 
cavaliere , che  rompesse  T incanto  con  isve- 
gliarla  del  sonno  , riportandone  in  premio  la 
sua  mano  medesima,  il  reame  di  Zulichio, 
e gl'immensi  suoi  tesori.  Vostra  Maestà  non 
nii  crederà  , ma  io  vi  assicuro  che  non  mi 
riuscì  di  trattenere  il  Conte  di  Parigi  a sentir 
Ano  al  Ane  il  mio  racconto , nè  a prendere 
alcuno  interesse  in  tale  avventura , flncliè  non 
l' ebbi  assicurato  che  il  cavalier  che  volesse 
tentar  quella  prova  avrebbe  dovuto  affrontarsi 
con  un  dragone  alato , a confronto  del  quale, 
tutti  1 draghi  di  cui  parlano  i romanzi  fran- 
cesi , non  sono  altro  che  moscerini.  « 

• E questo  bastò  a inAammare  il  Paladi- 
no ? » disse  l’imperatore. 

« Fece  tanto  effetto , » replicò  il  Alosofo , 
a che  se  io  non  avvcssi  per  mala  ventura 
colla  soverchia  vivezza  del  mio  racconto , ri- 
svegliato la  gelosia  di  quella  Pentesilea  di 
sua  moglie  , il  nostro  eroe  avrebbe  dimenti- 
cato crociati  , e crociata  per  andare  in  cerca 
di  questo  Zulichio  , e della  sua  regina.  « 

• Oh  ! quando  è cosi , > disse  l' impera- 
tore , « noi  abbiamo  nel  nostro  impero  ( e 
sapremo  prevalerci  di  questo  vantaggio)  un'in- 


Auita  frotta  di  cantastorie , che  se  non  co- 
noscono quel  nobile  dispregio  dell’  oro  pro- 
prio dei  Franchi  , pure  per  un  pizzicotto 
di  bizanti , son  capaci  a inventar  cose  da 
digradarne  il  diavolo...  qualora  con  questo 
mezzo  noi  possiamo  prendere  il  sopravvento 
come  dicono  1 marina).  » 

« Oh!  » disse  Agelaste,  « ci  vuol  discri- 
zione, e moltissima.  Inventar  delle  pastocchie 
non  è grande  impresa  ; egli  è un  semplice- 
mente  dipartirsi  dalla  verità  come  sarebbe 
l'allontanarsi  di  poche  linee  dal  bersaglio  nel 
tirare  una  freccia , mentre  tutto  l'orizzon- 
te fuori  che  un  solo  punto , è il  campo 
che  si  presenta  al  tiratore  : ma  per  muovere 
un  Franco  come  si  conviene,  ci  vuole  una 
perfetta  conoscenza  del  suo  carattere  , e della 
sua  tempra  , ci  vuol  cautela,  e presenza  di 
spirito  ; ci  vuoi  poi  una  rapidità  meravigliosa 
per  passare  da  un  soggetto  ad  un  altro.  Se  io 
non  fossi  stato  destro , a quest'  ora  avrei  paga- 
lo il  Ao  di  un  passo  falso  in  servizio  di  vostra 
Maestà , coll'  essere  stato  precipitalo  già  per 
la  cascata  d’acqua , da  quella  Amazzone  che 
avevo  offesa.  » 

• È una  vera  Talestri  (1)  a quel  che  sen- 
to? » disse  l’imperatore:  « ci  baderò  bene  di 
non  darle  motivo  di  offesa.  • 

• Se  mi  6 permesso  di  parlare  senza  pe- 
ricolo della  vita,  » disse  Agelaste,  « avreb- 
be fatto  bene  ad  usare  codesta  precauzione 
Niccforo  Brvennio.  > 

■ Niceforo  » disse  l’ imperatore , « penserà 
da  sè  ad  aggiustarla  con  nostra  Aglia.  Glie  l’ho 
sempre  detto  che  gli  fa  sentir  troppa  storia  : 
lina  pagina  o due  basterebbero  a divertirlo  : 
ma  lo  giuro  per  la  mia  Imperiai  Maestà,  Agela- 
ste , che  ogni  sera  storia , farebbe  scappar  la 
pazienza  ad  un  santo.  Bada , Agelaste , non  ci 
siam  veduti  ; dimentica  quel  che  ho  detto  e 
specialmente  rammentatene  quando  ti  trovi 
davanti  all’imperatrice  , c alla  mia  Agliuula.  » 

« Per  dire  il  vero  la  libertà  che  si  prese 
Niceforo  non  oltrepassava  i confini  di  un’ in- 
nocente galanteria,  • soggiunse  il  Alosofo: 
• ma  la  Contessa  di  Parigi , bisogna  dirlo,  è 
una  donna  pericolosa  ...  non  vi  è da  fare 
scherzi  con  lei.  Oggi  stesso  ha  ammazzato  lo 
Scita  Tossarte  con  nulla  più  che  uno  scappel- 
lotto. » 

« Come  ! » sciamò  T imperatore , « basta 
lo  conosco  quel  Tossarte  , ed  ha  avuto  quel 
che  si  meritava  : era  uno  sfrontato  saccheg- 
giatore. Prendine  nota  però. . . e appunta  come 
la  cosa  è andata  , luogo  , tempo  , testimoni, 
perchè , se  occorre  , noi  possiamo  produrne 

(1)  Nome  della  regina  delle  Amazzoni. 

JVofn  del  Trad. 
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questo  fatto  come  un'  aggressione  per  parte 
del  conte  e della  contessa  di  Parigi  , alla  as- 
semblea dei  Crociati.  » 

« Spero  per  altro , » soggiunse  Agelaste  , 
• che  la  vostra  imperiai  Maestà  non  si  vorrà 
lasciare  scappar  di  mano  la  preziosa  opportu- 
nità di  tirare  al  vostro  partilo  persone  che  ten- 
gono un  posto  si  alto  nella  cavalleria.  Non  vi 
costerebbe  altro  che  dar  loro  un'Isola  di  Creda, 
che  varrebbe  certamente  quanto  cento  delle 
loro  miserabili  contee  di  Parigi  ; e qualora  voi 
la  concedeste  loro  a condizione,  che  ne  doves- 
se a scacciare  gl'infedeli,  che  attualmente  la 
posseggono  ; ciò  basterebbe  a rendere  più  ac- 
cetta la  vostra  offerta.  Non  occorrerà  che  io 
vi  rammenti  come  tutto  quel  che  sa  c quel  che 
può  il  povero  Agelasfc , £ a disposizione  della 
vostra  imperiai  Maestà.  » 

L' imperatore  soprastette  un  momento,  poi 
come  dopo  matura  consideraziono , disse  : 

« Degno  Agelasle , son  ben  disposto  ad 
affidare  al  tuo  ingegno  questa  difficile  mate- 
ria; pure  io  persisto  in  far  loro  vedere  i leo- 
ni di  Salomone,  e l’albero  d’oro  della  no- 
stra casa  imperiale.  » 

• A questo  non  ho  obiezione  da  fare  , • 
replicò  il  filosofo  , « solamente  rammentatevi 
di  non  far  parata  di  tante  guardie,  perchè 
questi  Franchi  son  come  un  cavallo  fiero  ; 
quando  è buono  si  conduce  con  un  Q1  di 
seta  ; ma  se  piglia  ombra , come  potrebber 
far  costoro  vedendo  molta  gente  armala,  nep- 
pure redini  di  acciaio  bastano  ad  infrenarlo.  ■ 

• Sarò  cauto  Agelasle,  » disse  l’imperatore, 
« per  questo  lato  e per  ogni  altro  . . . Suona 
il  campanello  d’ argento  perchè  vengano  gli 
ufficiali  del  mio  guardaroba. 

> Un’altra  parola  sola,  giacché  sono  solo 
con  vostra  Altezza,  » disse  Agelaste.  « Si 
compiacerebbe  la  vostra  imperiai  Maeslà  di 
trasferire  in  me  la  direzione  del  vostro  ser- 
raglio di  fiere , ossia  collezione  di  animali 
straordinari?  • 

« Mi  fate  maraviglia  con  questa  dimanda,  » 
disse  l' imperatore , e prendendo  un  sigillo 
ove  era  scolpito  un  leone  con  sopra  l'Inscri- 
zione vidi  Leo  ex  tribù  Judne  (vinse  il  Leone 
della  tribù  di  Giuda),  e consegnandoglielo  , 
aggiunse  : 

« Con  questo  tu  avrai  il  comando  del  no- 
stro serraglio.  Ora  poi  sii  schietto  almeno  una 
volta  col  tuo  padrone . . . perchè  quando  parli 
con  me,  hai  per  uso  sempre  d' ingannarmi... 
dimmi  con  quale  incantesimo  tu  vuoi  soggio- 
gare questi  indomiti  selvaggi  ? » 

« Col  mezzo  della  falsità , ■ rispose  Age- 
laste facendo  una  profonda  reverenza. 

■ Tu  la  sai  lunga  in  questa  materia,  » 
Welter  Scott  Voi.  VI. 
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disse  l’ imperatore.  « E qual  6 il  lato  debole 
per  cui  tu  gli  vuoi  prendere?  • 

« l’er  la  loro  passione  di  rinomanza , » 
disse  il  filoso  o , e ritirandosi  a forza  di  re- 
vereuze  usci  dai  reali  appartamenti , quando 
appunto  gli  ufficiali  del  guardaroba  entrarono 
per  compire  l’ abbigliamento  di  sua  Maestà 
imperiale. 

CAPITOLO  XIV 

ilo  che  fare  eoa  genie  acuta , con  gio * 
canai  tri  che  non  parlari  rispello. 
Aon  re  n'è  uno  fra  (arili  che  abbaiti 
gli  occhi  quando  mi  parla  . ...  O 
ambizioso  liurkingham,  ora  c*  tempo 
di  tener  l'occhio  alla  penna. 

Shakespeare,  Riccardo  III. 

Nel  dipartici  l'uno  dall’altro,  l’imperatore 
c il  filosofo  , rimasero  sopra  pensiero  sul  col- 
loquio passato  fra  loro.  I pensieri  che  loro  an- 
davano per  la  mente,  venivano  da  loro  espressi 
in  frasi  interrotte:  sebbene  noi,  per  far  meglio 
comprendere  che  stima  avesse  l’ uno  dell’  al- 
tro, gli  riferiremo  in  una  forma  più  comple- 
ta , e intelligibile. 

* Vedete  un  poco  ! » borbottava  l’ impera- 
tore Alessio  , ma  adagio  per  non  essere  in- 
teso dagli  uflztali  del  guardaroba  che  eran 
venuti  per  abbigliarlo;  » vedete  un  puco!  que- 
sta lignuola  divoratrice  de’  libri ....  questo 
avanzo  di  pagana  filosofia,  che  appena  crede, 
Dio  mi  aiuti , i primi  articoli  della  fede  cri- 
stiana , ha  saputo  prendere  tal  sopravvento , 
che  costringe  l’ imperatore  a dissimulare  in 
sua  presenza.  Cominciò  col  fare  il  bullone  di 
corte,  e si  è saputo  intrudere  in  tutti  i se- 
greti di  essa , ha  saputo  prender  parte  in 
tulli  i suoi  intrighi  da  cospirare  col  mio  ge- 
nero contro  di  me,  da  subornare  le  mie 
guardie.  ..  e a vero  dire  ha  tessuto  la  sua 
tela  d’ingauni  tanto  bene,  che  non  mi  lascia 
campare  se  non  perchè  mi  crede  un  uomo 
di  slucco , come  ho  Unto  fin’ora'di  essere  per 
tirarlo  in  inganno.  Ma  appena  che  questa 
burrasca  della  crociata  sarà  smagala  un  poco, 
l’ingrato  Niccforo.  quel  vigliacco  d’Achille 
Tazio,  questo  serpente  di  Agelaste,  che  mi 
sono  rilevato  in  seno , lo  vedranno  se  Ales- 
sio Comucno  è nato  per  essere  il  loro  zim- 
bello. Quando  un  greco  l’ha  da  fare  con  un 
greco  , ne  nasce  un  conflitto  di  sottigliezza  , 
ma  nel  medesimo  tempo  è una  dichiarazione 
di  guerra.  » 

Cosi  detto  si  mise  nelle  mani  degli  officiali 
del  suo  guardaroba,  che  presero  ad  ammantar- 
lo delle  più  ricche  sue  vesti  come  richiedeva 
la  pompa  imminente. 

«.  Eh  non  mi  fido  di  lui , • diceva  fra  sé 
H 
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ulta  sua  volta  Aurlaste  , di  cui  connettiamo 
qui  le  parole  e I’  esclamazioni  sconnesse. 
« Non  mi  lido  nè  mi  posso  lldare  ....  Fa 
troppo  bene  la  sua  parte.  In  ogni  altra  oc- 
casione egli  si  è comportato  con  tutto  l'acume 
proprio  della  famiglia  dei  Ccmneni  ; e ora  si 
appoggia  all’ impressione  che  può  lare  con  I 
suoi  leoni , sopra  un  popolo  si  sveglio , e 
accorto  come  sono  i Franchi  e i Normanni, 
e pare  che  si  affidi  ai  miei  suggerimenti  per 
trattare  con  geute  con  cui  ha  avuto  che  fare 
si  in  | ace  che  in  guerra , per  tanti  anni. 
Questo  potrebbe  essere  per  guadagnar  la  mia 
confidenza.  Ho  notate  certe  occhiate  equivo- 
che , certe  frasi  rotte,  che  parevan  dirmi: 

' Agelasic  l' imperatore  ti  conosce  , e non  si 
fida  di  te.  ’ Nonostante  la  cospirazione  va 
bene,  e da  quanto  si  può  giudicare,  nulla  è 
stato  scoperto  ancora  ; e se  ora  io  mi  atten- 
tassi a recedere , sarei  perduto  per  sempre. 
Mi  ci  vuole  un  poco  di  tempo  per  condurre 
ad  effetto  questo  inlrigo  col  cavaliere  franco: 
posto  ciò , coll’assistenza  di  questo  spadacci- 
no , Alessio  cambierò  la  sua  corona  Impe- 
riale con  un  chiostro,  e forse  anche  con 
una  cella  più  angusta. ..  c allora,  Agelaste,  tu 
meriteresti  di  esser  cancellalo  dal  ruulo  de’ II- 
losoQ  se  non  ti  riuscisse  di  metter  sul  trono 
quell’  orgoglioso , quel  dissoluto  di  Nieeforo, 
e regnar  tu  in  suo  luogo  , come  un  secondo 
Marco  Antonino.  Allora  la  saviezza  del  tuo 
reggimento,  che  riuscirebbe  nuova  in  un  mon- 
do che  è stato  Ila’  ora  governato  da  tiranni, 
e da  dissoluti  , farò  facilmente  dimenticare  i 
mezzi,  e le  vie  con  cui  tu  sei  giunto  al  po- 
tere. All’opra  dunque.  . . sii  attivo  e cauto. 
I.a  circostanza  lo  vuole  ed  il  premio  ben  lo 
merita.  » 

Mentre  questi  pensici  i gli  andavan  per  la 
mente , assistito  dal  suo  schiavo  Diogene  in- 
dossava un  abito  semplice  elio  portava  sem- 
pre quando  andava  a corte  : abito  non  punto 
dicevole  per  uno  che  aspirava  al  regno  ed 
oppostissimo  alle  magnifiche  vesti  di  cui 
Alessio  stava  allora  abbigliandosi. 

In  appartamenti  separati  anche  il  Conte  e 
la  Contessa  di  Parigi  indossavan  i più  begli 
abiti  che  avean  seco  portati  per  un  caso  si- 
mile che  lor  si  fosse  presentato  in  viaggio. 
Anche  in  Francia  Roberto  di  rado  si  vede- 
va vestilo  del  pacifico  berretto  , e dell'  ondeg- 
giante mantello  , le  cui  alte  penne  c le  am- 
pie pieghe  erano  il  distintivo  portato  dai 
cavalieri  in  tempo  di  pace.  Si  era  perciò  ve- 
stilo di  un  ricco  assortimento  di  armi  che  lo 
cuoprivan  tutto  tranne  la  testa  , la  quale  non 
era  coperta  di  altro  che  di  una  zazzera  ina- 
nellala. Il  resto  della  sua  persona  era  chiuso 


nella  maglia  , e nell’acciaio  riccamente  intar- 
siato d'argento  che  facca  bel  contrasto  col- 
l'azzurro dell'altro  metallo.  Al  predi  avea  gli 
sproni , al  fianco  la  spada , e il  suo  scudo 
triangolare  gli  pendeva  dal  collo.  In  esso 
scudo  erano  sparsi  parecchi  gigli  : origine  di 
quei  gigli  che  furon  poi  ridotti  a tre  soli 
nell'arme  di  Francia  , e che  furono  il  terrore 
dell'  Europa  finché  non  soffriron  vari  disastri 
ai  nostri  tempi. 

I.a  considerevole  altezza  del  personale  del 
Conte  bene  si  attagliava  ad  una  veste  che 
tendeva  a rendere  anche  più  piccole  le  per- 
sone tozze  e tarchiate  , quando  erano  armato 
di  lutto  punto.  I lineamenti  con  quella  com- 
postezza e quell’ altiero  sprezzo  di  tutto  quanto 
avrebbe  potuto  sorprendere  o scuotere  nno 
spirito  ordinario , formavano  un  bel  finimento 
a quella  bella  figura. 

In  veste  più  pacifica  era  la  Contessa:  però 
corti  e succinti  erano  i di  lei  abiti  come  di  citi 
possa  esser  chiamalo  ad  un  tratto  a qualcho 
esercizio  ove  occorra  speditezza.  I.a  soprav- 
veste consisteva  in  una  tunica  non  ampia 
ma  piuttosto  aderente  alla  persona,  mentre 
una  sottanella  che  le  scendeva  dalla  cintura 
sui  fianchi,  riccamente  ed  elegantemente  rica- 
mata , compiva  un  abbigliamento  che  avrebbe 
potuto  convenire  a una  donna  anche  in  tempi 
più  moderni.  Le  sue  belle  trecce  di  capelli 
eran  coperte  da  un  elmetto  di  acciaio  sebbene 
alcune  ciocche  che  ne  scappavano  di  sotto  le 
pendessero  lungo  la  faccia  facendo  risaltare 
quelle  vaghe  fattezze  , che  avrebber  potuto 
sembrare  troppo  dure , qualora  fossero  siale 
totalmente  inquadrate  nell’  acciaio.  Su  queste 
vesti  era  gettato  un  manto  di  velluto  di  color 
verde  cupo  che  scendendole  dal  capo , dove 
una  specie  di  cappuccio  era  aggiustato  sopra 
l’elmetto,  tutto  gallonato  sugli  orli  c sulle 
costure,  le  arrivava  fino  al  tallone.  Una  daga 
pendente  da  un  cingolo  ricco  di  materia  e di 
lavoro  , era  I’  unica  arme  offensiva  , che  ad 
onta  del  suo  genio  bellicoso,  portasse  in 
quella  occasione. 

La  toilette  , come  direbbesi  ai  nostri  gior- 
ni , non  era  ben  terminata  che  il  Conte  Ro- 
berto ette  era  stato  tutto  questo  tempo  aspet- 
tando, cominciava  a sfogar  la  sua  noia  in  qual- 
che lamento  tra  il  burlevole  e il  serio , come 
soglian  fare  i mariti  sulla  lungaggine  delle  loro 
mogli  quando  si  abbigliano , si  azzimano,  si 
lisciano.  Ma  allorché  la  Contessa  Brenhilda 
in  tutta  la  pompa  della  sua  bellezza , usci 
dalla  stanza  ov’  erasi  vestila , il  di  lei  sposo 
che  l' amava  tuttavia , se  la  strinse  al  petto 
con  un  tenero  amplesso.  Rimproverandolo 
della  sua  follia  , ma  rendendogli  quel  segno 
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di  affetto , Brenhilda  cominciò  a domandare 
come  mai  avrebbe  potuto  trovar  la  via  per 
presentarsi  all'  imperatore. 

La  domanda  fu  presto  soddisfalla  , perché 
dopo  un  lieve  percuotere  alla  porta,  apparve 
Agelaslc,  a cui,  come  quello  clic  meglio  di 
ogni  altro  era  pratico  dogli  usi  francesi , era 
stato  commesso  dall'  imperatore  di  introdurre 
i nobili  stranieri. 

Un  suono  basso  e lontano  , come  se  fos- 
se il  ruggito  di  un  Icone,  indicava  il  prin- 
cipio della  ceremonia.  Gli  schiavi  neri  che 
facevano  la  guardia,  pochi  di  numero  come 
fu  detto,  vestiti  dei  loro  abili  di  gala  a liste 
bianche  e dorate , portando  in  una  mano  la 
spada  uuda  e nell’altra  un  torchio  di  cera 
bianca  ; presero  a guidare  il  Conto  e la  Con- 
tessa pcgl'  intricati  corridori  e passaggi  che 
mettevano  nell’  interno  del  palazzo , e parti- 
colarmente alla  gran  sala  di  udienza. 

La  porta  di  questo  Sancta  Sanclorum  era 
più  bassa  di  tutte  le  altre  (ed  era  questo  un 
trovato  di  qualche  ufficialo  del  palazzo  per 
astringere  gli  altieri  Franchi  ad  abbassare  il 
capo  nell’entrare  alla  presenza  dell'impera- 
tore }. 

Roberto  nel  metter  piede  colà,  e vedere  nel 
fondo  della  sala  l’ imperatore  seduto  sopra  il 
suo  trono  e circondato  da  un  torrente  di  luce 
riflessa  per  mille  versi  dai  gioielli  di  cui  era 
coperto  il  suo  reale  armamento , si  soffermò 
c domandò  il  perché  io  si  facesse  passare 
sotto  quell'  arco  si  basso.  Agclaste  arditogli 
1’  imperatore  , come  per  Sbrigarsi  al  più 
presto  di  una  domanda  a cui  mal  sarebhegli 
riuscito  rispondere.  La  guardia,  per  iscusadel 
suo  silenzio,  aperse,  le  fauci,  e fece  vedere 
che  non  aveva  liugua. 

« Santa  Vergine  ! • sciamò  la  Contessa , 
« che  può  mai  aver  fatto  questo  disgraziato, 
per  essersi  meritata  uua  pena  che  porta  seco 
si  crudo  destino?  • 

« L’ ora  della  giusta  retribuzione  è forse 
venula,  » risposele  il  Conte  ; mentre  Agelaslc 
colla  maggior  fretta  che  potè  e che  il  luogo  ove 
trovatasi  gli  permetteva,  entrò  facendo  pro- 
strazioni e genuflessioni , non  dubitando  puu-‘ 
lo  che  il  Franco  lo  avrebbe  seguito  , e in  far 
cosi,  sarebbesi  inchinato  all'imperatore.  Il 
Conte  per  altro  altamente  indignato  di  que- 
sto strattagemma , che  sapeva  bene  essere 
stato  fatto  apposta  per  lui,  fece  uua  giravol- 
ta ed  entrò  nella  sala  per  di  dietro  e voltan- 
do cosi  le  spalle  all’  imperatore , nè  voltan- 
dosi fino  a che  giunto  nel  mezzo  della  sala 
non  fu  raggiunto  da  Brenhilda , che  era  en- 
trata colà  in  un  modo  più  conveniente.  L' im- 
peratore clic  si  era  accinto  ad  accogliere  nel 


modo  il  più  grazioso  r omaggio  del  Conte , 
si  trovò  allora  in  un  caso  anche  più  spiace- 
vole di  quando  il  fiero  francese  aveva  usur- 
pato quella  mattina  stessa  il  trono  imperiale. 

Gli  uflziali  e i nobili  che  stavano  attorno, 
sebbeno  in  scelto  numero,  erano  più  nume- 
rosi del  solito,  mentre  quell’adunanza  non 
si  teneva  per  nfliiri  di  stato  , ma  semplice- 
mente per  pompa.  Or  questi  atteggiarono  il 
volto  a dispiacere  misto  a confusione,  secoli- 
dochè  meglio  si  addirebbe  alla  solita  perples- 
sità di  Alessio  , mentre  le  fattezze  del  Nor- 
manno-italiano, Boemoudo  di  Antiochia  che 
pure  era  presente  , espressero  il  maligno  pia- 
cere e la  derisione.  Tale  è la  disgrazia  del 
debole,  o almeno  del  più  timido,  in  simili 
occasioni  ; di  dover  prendere  il  tristo  partito 
di  stringer  le  labbra  e gli  occhi , come  per 
non  avere  a vedere  una  cosa  che  non  è ba- 
stante ad  impedire  o a gastigare. 

Alessio  intanto  diede  il  segnale  che  la  ce- 
remonia del  gran  ricevimento  aveva  princi- 
pio immediatamente.  Tosto  i leoni  di  Saio- 
mone  , stati  recentemente  forbiti  alzaron  la 
la  testa , drizzarono  la  giuba , scossero  la 
coda , Ano  al  punto  che  riscaldarono  la  fan- 
tasia al  Coute  Roberto.  Il  quale  già  irritato 
pel  tranello  tesogli  alla  porta  della  sala , si 
diede  a credere  che  il  ruggito  di  quegli  au- 
tomi , non  fosse  altro  che  il  segno  di  un  as- 
salto. 0 fosse  eh' ci  credesse  che  i leoni  da  lui 
veduti , fossero  realmente  abitanti  della  fo- 
resta , o fossero  uomini  travestiti , o fosse- 
ro l’ opera  dell’  ingegno  di  qualche  abile  mec- 
canico , il  Conte  non  seppe  distinguerlo,  nè 
se  ne  curò. 

Quanto  al  pericolo , pensò  clic  fosse  degno 
del  suo  coraggio  , nè  questo  gli  permise  di 
stare  un  momento  in  fra  due.  Si  avventò 
al  leone  più  vicino  che  pareva  in  atto  di 
slanciarsi , gridando  con  tuono  profondo  e 
formidabile  come  quello  dell’  animale  : » Che 
è ? cane  !»  E nel  medesimo  tempo , col  pu- 
gno chiuso  e vestilo  della  manopola  d' ac- 
ciaio assennò  un  colpo  si  solenne  al  leone  che 
la  testa  gli  andò  in  pezzi,  e i gradini  e il  tap- 
peto del  Irono  in  un  momento  furono  sparsi 
di  pezzi,  ruote  e molle,  che  formavano  la 
macchina  destinata  a produrre  quel  terrore 
sugli  spettatori. 

Al  vedero  qual’  era  stala  la  causa  che  avea 
eccitato  la  sua  collera , il  Conte  Roberto  non 
potè  fare  a meno  di  restare  un  poco  vergo- 
gnoso d’  avere  sfogalo  la  sua  collera  contro 
uua  macchina  di  legno.  E più  ancora  restò 
confuso  quando  Boemondo  scendendo  dal 
luogo  che  (enea  vicino  all'  imperatore  , gli 
dia- o in  lingua  franca: 
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« Avclc  fatto  benissimo,  Conte  Roberto  a 
spacciar  la  Corte  di  Costantinopoli  di  nn  og- 
getto di  timore  adoprato  fin  qui  per  impau- 
rire i ragazzi  e i barbari.  » 

Non  vi  è più  gran  nemico  dell’entusiasmo 
die  la  derisione. 

« E perchè  dunque,  » disse  il  Conte  Ro- 
berto facendosi  rosso  come  il  fuoco,  « si 
divertono  a far  paura  a nte?  non  son  nè  un 
ragazzo  nè  un  barbaro.  • 

« Parlate  dunque  all’imperatore  da  uomo 
intelligente , » riprese  Boemondo.  « Ditegli 
qualche  cosa  per  isersa  della  vostra  condot- 
ta , c fategli  veliere  che  la  vostra  prodezza  non 
è svanita  affatto  col  vostro  buon  senso  . . . Sta- 
temi attento  già  che  ho  un  momento  da 
parlarvi ...  A cena , voi  c vostra  moglie  fate 
sempre  come  me.  Avete  inteso?  « queste  pa- 
role furon  dette  con  uno  sguardo  e un  tuono 
di  voce  assai  espressivi. 

Boemondo  per  le  sue  lunghe  relazioni  avute 
tanto  in  pace  che  in  guerra  coll'imperatore 
greco , avea  acquistalo  molta  influenza  sopra 
i crociati  ; e per  questo  Roberto  fece  conto 
del  suo  avviso.  Perlochè  voltosi  all'  imperatore 
con  una  specie  di  riverenza , cosa  che  non 
uvea  fatto  fin’  allora  , disse: 

« Domando  scusa  per  avere  spezzato  quella 
Rgura  dorata.  Ma  per  dire  il  vero  i prodigi 
dei  Negromanti , e I portenti  dei  giuocolieri 
sono  si  frequenti  In  questo  paese , che  s'ar- 
riva ad  un  punto  da  non  distinguere  il  vero 
dal  falso  ed  il  reale  dall’illusorio.  » 

I.’  imperatore  non  ostante  la  prontezza  di 
spirito  che  in  lui  era  notevole  , e il  corag- 
gio che  in  esso  riconoscevano  i suoi  sudditi, 
ricevè  questa  scusa  un  po’ goffamente.  Forse 
la  sua  compiacenza  , starebbe  bene  il  para- 
gonarla a quella  di  una  signora  del  giorno 
d’ oggi , che  si  vedesse  rompere  da  nn  mal’ ac- 
corto visitatore  un  bel  pezzo  di  porcellana 
della  China.  Disse  qualche  cosa  per  rammen- 
tare che  quella  macchina  si  conservava  da  un 
pezzo  nella  famiglia  imperiale  per  essere  stata 
fatta  sul  modello  di  quei  leoni  che  fiancheg- 
giavano il  trono  del  re  Salomone.  Il  Conte 
che  non  aveva  barbazzale  quando  parlava , gli 
risposo  dicendogli  , che  el  dubitava  assai  se 
Salomone,  il  principe  più  saggio  clic  sia  stato 
al  mondo,  avesse  voluto  mai  spaventare  i suol 
sudditi  o I suoi  ospiti  col  finto  ruggito  di  un 
Icone  di  legno.  « Rasta , » concluse , « se 
sono  stato  troppo  lesto  a crederlo  una  crea- 
tura viva , male  me  ne  è avvenuto , perchè 
per  ispezzargli  la  zucca  di  legno  ho  spezzalo 
la  mia  manopola  d’acciaio.  « 

(.'imperatore  dopo  avere  dette  poche  altre 
rose  sul  medesimo  proposito,  lo  invitò  a pas- 


sare nella  saia  del  banchetto;  Scortato  fra 
tanto  dal  gran  siniscalco  della  tavola  impe- 
riale e seguito  da  tutte  le  persone  presenti , 
eccettuati  però  l’ imperatore  e i membri  della 
famiglia , il  cavalier  franco  fu  condotto  per 
un  labcrinto  di  stanze  , piena  ciascuna  di 
maraviglie  tanto  di  natura  che  d’arte,  per 
far  concepire  una  grande  opinione  della  ric- 
chezza e grandezza  di  chi  possedeva  tante 
cose.  Il  loro  passaggio  essendo  stato  assai 
lento  e di  tratto  in  tratto  interrotto , l' im- 
peratore ebbe  agio  In  questo  frattempo  di 
cambiarsi  gli  abiti  come  richiedeva  il  cere- 
moniale  di  corte  , il  quale  non  permetteva  di 
presentarsi  due  volte  avanti  alla  stessa  per- 
sona col  medesimo  abito.  Colse  al  tempo  me- 
desimo l’occasione  di  far  venire  a sè  Age- 
laste , c perchè  il  loro  colloquio  potesse  esser 
segreto , si  servi  per  la  sua  toeletta  di  alcuni 
sordi  muti  destinati  al  servizio  interno  del 
palazzo  imperiale. 

Alessio  era  assai  agitato , sebbene  fosse 
costretto  dalia  sua  situazione  a dissimulare 
continuamente  e a far  mostra  davanti  ai  suoi 
sudditi  di  una  indifferenza  che  punto  non  ave- 
va. Perlochè  con  aria  assai  grave  c in  tuono 
di  rimprovero  disse  : 

« Perchè  quel  ciurmadore  di  Boemondo 
mezzo  italiano  c mezzo  asiatico  era  presente 
al  ricevimento?  Certamente  se  in  tutta  l’ar- 
mata dei  crociati  vi  poteva  essere  uno  capace 
a scoprire  a quel  giovinastro  scapato  c alla 
sua  moglie  , tutte  le  scene  e le  molle  con  cui 
noi  tentiamo  d' imporre  a questi  stranieri , 
non  poteva  esser  altri  clic  il  Principe  d’ Antio- 
chia , come  egli  si  chiama.  » 

« Fu  quel  vecchio  di  Michele  Cantacuze- 
no  , » rispose  Agelaste.  « Fu  egli , se  posso 
parlar  senza  pericolo  di  mia  vita,  che  credette 
necessaria  la  presenza  di  Boemondo.  Ma 
tranquillizzatevi , sire  , perchè  questa  sera  me- 
desima torna  al  campo.  » 

«SI,  » rispose  Alessio,  « per  raccontare 
a Goffredo,  cagli  altri  crociati,  che  uno  del 
piò  baldanzosi  e dei  più  famosi  fra  loro  è 
rimasto  ostaggio  con  sua  moglie,  nella  no- 
stra città  Imperiale , e per  tornar  poi  forse 
a dirci  che  o li  mettiamo  in  libertà  , o ci  è 
dichiarata  la  guerra.  « 

« Se  vostra  Altezza  imperiale  crede  cosi,  » 
soggiunse  Agelaste , « sarebbe  meglio  che 
lasciaste  tornare  al  campo  insieme  con  sua 
moglie  il  Conte  Roberto  di  Parigi.  » 

« Che  dici!  ■ rispose  l'imperatore,  « e 
cosi  perdere  il  frutto  di  nn'  impresa  , i cui 
preparativi  ci  sono  già  costati  tanto  , e che, 
quand’anche  il  nostro  cuore  fosse  fatto  della 
materia  di  quello  di  tulli  gli  altri  mortali , 
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ci  son  coalali  Innto  (l'inquietudine  , e di  an- 
sietà. No  , no  , si  taccia  sapere  ai  Crociali  che 
non  hanno  ancora  passato  il  Bosforo  , clic  io 
pii  dispenso  da  prestare  il  giuramento , e 
che  domani  alla  punta  del  giorno  aien  tutti 
sulle  rive  del  mare.  Si  faccia  sapere  al  no- 
stro Ammiraglio  che,  pena  la  vita,  domani 
prima  di  sera  gli  faccia  passar  lutti  Ano  al- 
l'ultimo dall'altra  parte.  Sia  imbandito  un 
sontuoso  banchetlo  sull'  altra  riva  perchè  an- 
che questo  accresca  la  loro  Impazienza  di 
tragittare.  E poi.  Agelaste,  prenderemo  sopra 
di  noi  la  cura  di  scongiurare  questo  perico- 
lo sia  coll' adescare  la  venalità  di  Bocmondo 

0 pure  coll’  isfldare  apertamente  i Crociati, 
l.e  loro  forze  sono  sparse , il  loro  capo  e 

1 capitani  stessi  sono  tutti  o la  maggior  par- 
te  sulla  riva  orientate  del  Bosforo...  Ora  al 
banchetto  ...  Il  cambiamento  degli  abili  è suf- 
ficiente per  ubbidire  agli  statuti  dei  nostri 
maggiori  giacché  a loro  piacque  di  stabilir 
delle  regole  per  mostrarci  vestiti  in  un  modo 
o in  un  altro  ai  nostri  sudditi.  « 

« Se  posso  parlare  , e vivere , » riprese 
Agelastc  , « queste  leggi  non  furon  fatte  a 
caso , ma  perche  gl'  imperatori  regolati  dalle 
medesime  norme  di  padre  in  tiglio,  apparisse- 
ro qualche  cosa  di  più  clic  semplici  mortali 
e sembrassero  esseri  soprannaturali  piuttosto 
che  umani.  » 

« l.o  sappiamo,  buon  Agelaste  , » rispose 
l’ imperatore  sorridendo  ; « e sappiamo  an- 
cora che  molti  dei  nastri  sudditi  , come  gli 
adoratori  di  Baal  di  cni  parla  la  Santa  Scrit- 
tura, ci  trattano  appunto  come  idoli , e ci  aiu- 
tano a consumare  le  rendile  delle  nostre 
province  che  sono  riscosse  in  nostro  nome, 
e per  nostro  uso  Ma  queste  cose  ora  le  tocco 
di  volo. . . non  è tempo  di  parlar  di  queste.  » 

Dopo  avere  scritto  e Brinato  nelle  debite 
forme  c coll’  inchiostro  della  cancelleria  impe- 
riale, l’ordine  per  il  tragitto  dei  Crociati, 
Alessio  pose  fine  alla  sua  segreta  consulta  : 
ed  usci  per  recarsi  alla  sala  del  banchetto. 

Intanto  il  resto  delta  comitiva  era  giunto 
in  una  sala  che  come  gli  altri  appartamenti 
del  palazzo  impernilo  era  addobbata  splendi- 
damente , ad  eccezione  della  tavola , la  quale 
mentre  presentava  un  banchetto  principesco 
aveva  in  sè  un  difetto , ed  era  : che  i piatti 
ricchissimi  si  per  la  materia  di  cui  er.iu  com- 
posti che  per  le  vivande  in  loro  poste , erano 
sostenuti  da  tanti  piccoli  piedi  da  arrivare 
alla  portata  dette  donne  che  sedevano  , e a 
quella  degli  uomini  che  mangiavano  coricati. 

Attorno  alla  sala  vedevosi  un  gran  nume- 
ro di  schiavi  neri  sfoggiai, unente  vestiti,  men- 
tre il  gran  siniscalco  Michele  Càntaciueno 
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assegnava  colla  sua  verghetta  d’ oro  in  mano, 
I posti  ai  convitati , c dava  ordine  agli  schia- 
vi per  mezzo  di  segni , clic  si  mettessero  at- 
torno alla  tavola  e quivi  rimanessero  in  piedi 
finché  n<>n  dasse  loro  un  cenno. 

I.a  parte  superiore  della  mensa  era  vela- 
ta da  una  cortina  di  mussolina  e d’  argento 
pendente  da  un  arco  che  accavalciava  la  ta- 
vola. Su  questa  cortina  teneva  fissi  gli  occhi 
il  siniscalco , e quando  la  vide  leggermente 
tentennare  , alzò  la  sua  verghetta  e tutti  aspet- 
tarono il  resultato  di  quel  cenno. 

I.a  misteriosa  cortina  come  se  si  fosse 
mossa  da  sè  , cadde  , c lasciò  vedere  un  tro- 
no per  otto  gradini  più  alto  della  tavola  , 
decorato  magnificamente , con  davanti  una 
Invola  di  avorio  intarsiata  d’argento,  dietro 
la  quale  sedeva  Alessio  Cumneno  vestito  di 
un  abito  totalmente  diverso  da  quello  che 
avea  portato  nel  corso  della  giornata,  ma 
tanto  piò  ricco  e splendente  che  sarebhesi 
detto  , che  i suoi  sudditi  non  dovessero  aspet- 
tare un  momento  per  prostrarsi  davanti  a 
quella  raggiante  figura.  Sua  moglie,  la  figlia 
ed  il  Cesare  di  lei  marito , stavano  dietro  di 
esso  colla  faccia  china  a terra.  Allora  ad  un 
cenno  dell’Imperatore  essi  scendendo  dal  Iro- 
no con  profonda  umiltà  si  mischiarono  agli 
ospiti  della  mensa  piò  bassa  , e ad  un  segnale 
del  gran  siniscalco,  si  diè  principio  al  convito. 
Cosi  poteva  dirsi  eli’  ci  non  eran  commensali 
del  grande  imperatore , sebbene  pranzassero 
alla  sua  presenza,  c fosser  da  lui  replicata- 
mente  incorazgiati  a far  onore  al  convo- 
lo. Nessuno  dei  piatti  imbanditi  alla  mensa 
più  bassa  veniva  offerto  alla  tavola  imperia- 
le ; ma  i vini  e qualche  altra  cosa  delicata 
comparivano  sulla  di  lui  mensa  come  per 
magia  , ed  erano  da  lui  inviati  ora  all’  uno  or 
all’ altro  dei  suoi  ospiti,  cui  Alessio  si  com- 
piaceva di  particolarmente  onorare , e fra 
questi  i coniugi  francesi. 

Il  contegno  di  Boemondo  in  quest'occa- 
sione era  assai  singolare. 

Roberto  che  non  gli  levava  gli  occhi  da 
dosso , tanto  per  le  poche  parole  che  gli 
aveva  dette,  quanto  per  un' occhiata  o due  che 
nel  tempo  del  convito  gli  aveva  furtivamente 
rivolle  ; osservò  che  l’ astuto  principe  non  si 
cibava  nè  di  bevande  , nè  di  liquori  di  al- 
cuna sorta  e neppur  di  qitczli  inviatigli  dalla 
mensa  imperiate,  lln  pezzo  di  pane  preso  da 
(in  canestro , e una  tazza  di  acqua  furono  il 
solo  cibo  di  cui  egli  gustasse , adduceudo 
per  iscusa , il  rispetto  dovuto  al  sacro  tempo 
dell’avvento  che  allora  correva,  e che  veniva 
osservalo  tanto  dai  greci  che  dai  Ialini. 

« Oh  ! non  mi  aspettava  questo , da  voi 


3.H 


II.  CONTE  ROBERTO  01  PARICI  CAP.  XIV. 


principe  Boemondo  , » disscgli  l'imperatore, 
..  che  doveste  rifiutar  la  mia  ospitalità  e 
la  mia  tavola  , il  giorno  appunto  clic  voi  mi 
onorate  coll- entrare  al  rnio  servizio,  come 
vassallo  pel  principato  di  Antiochia.  * 

- Antiochia  non  è acquistata  ancora,  • 
rispose  Biicuiondo  , « c la  coscienza,  mio 
reverilo  sovrano  , deve  aver  sempre  le  sue 
eccezioni,  in  qu dunque  temporale  interesse 
noi  ci  impegniamo.  » 

- Via,  via,  gentil  Conte  di  Antiochia,  > 
ripigliava  I’  imperatore  , riguardando  quel- 
l‘  umore  insocievole  di  Bocmondo  , come  ca- 
gionato più  da  sospetto , che  da  divola  asti- 
nenza , « noi  invitiamo,  sebbene  non  sia 
nostro  costume,  i nostri  figli,  e i nobili  no- 
stri ospiti  ed  i principali  utiziali  qui  presenti 
a Tare  un  brindisi.  Si  rechimi  le  tazze  dette 
le  Nove  Muse , e si  colmino  di  quel  liquore 
che  si  dice  sacro  alle  labbra  imperiali.  » 

E al  comando  imperiale  furon  colmale  le 
tazze  : eran  queste  d'  oro  sodo , c riccamente 
scolpite  dalle  effigie  delle  Nove  Muse  a cui 
erano  dedicale. 

• Almen  voi,  mio  gentil  Conte  Roberto,  » 
aggiunse  Alessio , « voi  c l' amabil  vostra 
consorte  , non  avrete  alcuno  scrupolo  a far 
ragiflne  al  nostro  invito.  » 

« Se  questo  scrupolo , » riprese  Roberto , 
> dovesse  importare  qualche  sospetlo  sulle 
provvisioni  che  ci  sono  imbandite,  per  me 
sdegno  di  dargli  ascolto.  Se  poi  il  bevcr  viuo 
stasera  è peccato,  non  può  essere  altro  che 
peccato  veniale , e questo  non  accrescerà  di 
molto  il  peso  di  quei  che  porterò  a piedi  del 
confessore  la  prima  volta  che  andrò  a con 
ferrini.  » 

• Non  volete  dunque,  principe  Boemon- 
do , secondare  il  vostro  amico?  » chiese  l’im- 
peratore. 

« A me  parrebbe , » rispose  il  Normanno- 
italiano  , » che  il  mio  amico  avrebbe  fatto 
meglio  a secondar  me  , ma  faccia  pure  egli 
come  gli  piace.  A me  basta  la  fragranza  di 
questo  vino.  » 

Cosi  dicendo  versò  il  vino  in  un'altra  tazza 
c parve  tutto  iuteso  ad  ammirare , ora  le 
sculture  della  coppa  d’ oro , ora  1'  odore  del 
vino  die  aveva  contenuto. 

« Avete  ragione,  sir  Boemondo,  » disse 
l'imperatore,  • è bello  veramente  il  lavoro 
di  quella  lazza-,  è opera  di  un  antico  arte- 
tlce  greco,  l a rinomata  coppa  di  Nestore  clic 
Omero  ha  falla  pervenire  fino  a noi,  era  for- 
se più  grande,  ma  non  agguagliava  questa 
uè  per  la  preziosità  della  materia , nè  per  la 
bellezza  del  lavoro.  Ognuno  dunque  dei  miei 
ospiti  acri-ili  la  tazza  di  cui  ha  vuotato,  o 


poteva  aver  vuotato  il  liquore  , e l' accetti 
come  mio  ricordo  e possa  la  spedizione  con- 
tro gl’  infedeli  esser  (elice  come  lo  merita  la 
loro  fidanza  e il  loro  coraggio.  » 

he  io  accetto  il  vostro  dono , potente 
imperatore  , » rispose  Boemondo , « non  lo 
faccio  per  altro  che  per  una  onorevole  am- 
menda della  mia  creduta  scortesia,  menlreè 
la  divozione,  che  mi  ritiene  dall' accettare  il 
vostro  brindisi  ; accettando  la  tazza,  mostro 
chiaramente  che  noi  ci  separiamo  nei  termi- 
ni della  più  intima  amicizia.  » 

Cosi  detto  fece  una  profonda  reverenza  al- 
l' imperatore . clic  lo  ricambiò  con  un  sor- 
riso in  cui  era  mischiata  buona  parte  di  sar- 
casmo. 

> Ed  io,  « soggiunse -il  Conte  di  Parigi, 
x avendo  preso  sulla  mia  coscienza  il  pec- 
cato di  far  ragione  ai  brindisi  di  vostra  Al- 
tezza imperiale , posso  esser  ben  dispensato 
dall' incorrere  il  biasimo  di  dar  mano  aneli'  io 
a spogliare  in  vostra  mensa  di  queste  belle 
tazze.  Noi  le  vuotiamo  dunque  alla  vostra 
salute,  ma  non  possiamo  per  nessun  rispet- 
to, prenderle  per  noi.  x 

« Ma  lo  può  ben  fare,  > ripigliò  l’impe- 
peratore , « il  principe  Boemondo  , al  cui 
quartiere  saranno  recale,  ora  che  sono  state 
da  voi  onorale  colf  usarne.  Ne  abbiamo  an- 
cora per  voi  e per  la  vostra  amabile  sposa, 
una  muta  che  agguaglia  in  numero  quello 
delle  Grazie  , quantunque  non  arrivi  a quello 
delle  abitatrici  dell'  Parnaso  e dell’  Elicona... 
Ma  suonano  le  campane  della  sera  e ci  ram- 
mentano l' ora  del  riposo , per  potere  esser 
pronti  domani  a sostenere  le  nostre  fatiche.  » 

E la  comitiva  si  sciolse.  Boemondo  lasciò 
il  palazzo  quella  sera  stessa,  non  dimenti- 
cando ie  Muse,  quantunque  non  fosse  tanto 
divoto  di  loro.  Il  resultalo  fu  come  l'astuto 
greco  1’  avea  preveduto , cioè  che  gli  era  riu- 
scito di  mettere  fra  Boemondo  ed  il  Conte , se 
non  del  malumore,  almeno  una  differenza  di 
opinione  ; Boemondo  dovea  pensare  che  il 
fiero  Conte  di  Parigi  avrebbe  giudicata  ia  sua 
condotta  come  sordida  ed  avara,  mentre  il 
Conte  Boberta  si  sentiva  meno  inclinato  di 
prima  ad  ascoltare  e seguire  i suoi  consigli. 


CAPITOLO  XV 

Qaella  notte  il  Conte  e la  Contessa  di  Pa- 
rigi furono  alloggiati  nel  palazzo  imperiale  di 
Blaquerne.  Le  camere  erano  contigue,  ma  ia 
porta  di  comunicazione  fra  esse  era  stata 
sbarrata  e chiusa  a chiave.  Ambedue  furono 
un  poco  maravigliati  di  questa  precauzione: 
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pure  T osservanza  della  festività  che  corre- 
va , fu  da  essi  tenuta  per  plausibile  cagione 
di  quella  straordinaria  circostanza.  Neppure 
il  minimo  dubbio  , si  può  ben  credere,  andò 
loro  polla  melile  , che  da  ciò  potesse  acca- 
dere qualche  sinistro.  Marciano  ed  Agata , 
toro  domestici  avendogli  aiutati  secondo  che 
richiedeva  il  loro  nflzio,  gli  lasciarono,  per 
andare  in  una  delle  stanze  state  loro  asse- 
gnate fra  la  gente  di  servizio. 

Giorno  di  eccitazione,  d’ affaccendamen- 
to e d’interesse  era  stato  il  precedente  ; forse 
anche  il  vino  destinato  alle  labbra  imperiali 
di  cui  il  Conte  Roberto  avea  bevuto  una  sola 
volta  ma  copiosamente  , avea  piò  forza  che 
Il  sugo  dei  delicati  grappoli  Guascogna  a cui 
era  assuefatto.  Insomma  gli  parve  che  dal 
tempo  che  avea  dormito  , la  luce  del  giorno 
dovesse  esser  già  grande  quando  si  svegliò; 
e non  ostante  si  trovava  ancora  immerso  in 
tenebre  quasi  palpabili.  Sorpreso  un  poco  vol- 
se lo  sguardo  attorno  : ma  non  potè  discernere 
altro  che  due  globi  di  luce  rossastra  che  fiam- 
meggiavano nel  buio  come  gli  occhi  di  una 
belva  fìssi  sulla  sua  preda.  Il  conte  balzò  dal 
letto  per  indossar  l’ armatura  , provvedimento 
necessario  , qualora  ciò  che  vedeva  fosse  un 
animale  selvaggio  lasciato  in  libertà  ; ma 
appena  che  ei  fece  un  moto  senti  un  pro- 
fondo ruggito  e tale,  che  il  Conte  non  avea 
mai  sentito  di  simile.  Si  sarebbe  detto  che 
era  I’  urlo  di  cento  fiere  selvagge.  Si  distin- 
gueva lo  sbattere  di  catene  di  ferro  o lo  slan- 
ciarsi in  avanti  di  qualche  belva  clic  fosse 
però  trattenuta  da  qualche  legame  di  allon- 
tanarsi dal  suo  posto.  I ruggiti  spesseggia- 
vano ed  erano  sempre  più  terribili , talché  si 
avrebbe  dovuto  sentirli  per  tutto  il  palaz- 
zo. Pareva  che  la  belva  si  facesse  di  più 
in  più  vicina  al  suo  letto  , dai  fiammeggia- 
re di  quei  globi  infuocati  che  venivano  sem- 
pre avanti  ; ma  quanto  si  potesse  avvicina- 
re, e qual  sorta  di  molo  ella  prendesse  il 
conte  non  poteva  conoscere.  Si  sentiva  anche 
il  suo  respiro,  e Roberto  credette  persino 
di  sentirne  il  calore,  mentre  le  sue  membra 
imbelli  non  cran  che  pochi  passi  distanti 
dalle  zampe  che  sentiva  confricare  I’  una  con- 
tro I'  altra  c dagli  artigli  che  graffiavano  il 
pavimento  della  stnnza. 

Per  quanto  il  Conte  di  Parigi  fosse  uno 
dei  più  bravi  cavalieri  (a  quei  giorni  che  la 
bravura  era  una  pretesa  generale  di  tutti 
quelli  che  reclamavano  nobiltà  di  sangue),  e 
sebbene  egli  discendesse  da  Carlo  Magno , 
pure  era  uomo;  e non  polca  per  conseguen- 
za restare  impassibile  ad  un  pericolo  si  ina- 
spettato , e si  straordinario.  Ma  non  si  diede 


in  preda  a quello  sgomento  e a quel  timore 
disperato  che  coglie  i codardi.  Il  suo  senti- 
mento era  quello  di  un  pericolo  estremo  e 
di  una  ferma  risolutezza  di  fare  quanto  era 
da  lui  per  salvar  la  sua  vita  se  fosse  possi- 
bile. Si  ritrasse  pertanto  nel  suo  Ictticciolo 
che  non  era  più  per  lui  luogo  di  riposo , 
mentre  era  a poche  braccia  da  quei  due  oc- 
chi infocati  fìssi  costantemente  sopra  di  lui, 
e quivi  ad  onta  del  suo  coraggio  subi  le  più 
atroci  fantasie  di  membra  lacerate  e dilania- 
te , di  sangue  succhiato  dalle  fauci  di  qual- 
che bestia  feroce.  Puro  gli  balenò  alla  mente 
un  salutare  pensiero  : non  poteva  esser  que- 
sta una  prova  a cui  lo  avesse  a sottoporre  il 
filosofo  Agelaste,  o l'imperatore  suo  padro- 
ne, per  prendere  sperimento  di  quel  coraggio 
di  cui  i Crociati  menavano  si  alto  vanto  ? 
Non  potea  essere  una  punizione  dell’  incon- 
siderato insulto  che  il  Conte  sconsigliata- 
mente avea  fatto  all’  imperatore  il  giorno 
avanti  ? 

« Ah  ! dicon  bene  , « rifletteva  fra  sé  nella 
sua  angoscia,  • non  toccare  il  leone  nella 
sua  lana.  Forse  in  questo  momento  qualche 
vile  schiavo  sta  deliberando  se  io  abbia  as- 
saggiato abbastanza  l’agonia  della  morte,  e se 
debba  ancora  scioglier  la  catena  che  trattie- 
ne il  mostro  dal  fare  il  fatto  suo.  Ma  venga 
la  morte  quando  vuole,  non  si  dirà  mai 
che  il  Conte  Roberto  di  Parigi  l’ abbia  in- 
contrata chiedendo  compassione  o gridando 
dal  crepacorc  e dal  terrore.  » 

PI  voltata  la  faccia  contro  il  muro , rac- 
colta tutta  la  sua  fortezza  stette  aspettando 
la  morte  clic  si  vedeva  vicina. 

Naturalmente  i suoi  primi  sentimenti  era- 
no stati  rivolti  a se  medesimo.  Troppo  im- 
minente era  il  pericolo , e di  troppo  orri- 
bil  natura  , per  poter  volger  la  mente  ad  altro 
che  alla  sua  sventura.  Ogni  altra  riflessio- 
ne era  stata  come  assorbita  da  primo  dal- 
l’idea della  morte  imminente.  Ma  appena  le 
sue  idee  cominciarono  a rischiararsi , gli  ba- 
lenò alla  niente  la  sua  consorte.  Clic  soffri- 
va ella  in  quel  momento?  e nel  tempo  clic 
egli  era  sottoposto  a si  terribile  prova  , che' 
cosa  sarebbe  destinato  a sopportare  il  di 
lei  più  deboi  coraggio  ? era  ella  a pochi  passi 
da  lui  come  lo  erano  le  camere  la  sera  avan- 
ti ? o pure  quei  barbari  che  avean-  destinato 
a Ini  un  supplizio  s)  crudele , si  erano  pre- 
valsi dell’incauta  confidenza  della  contessa, 
per  farle  patire  lo  stesso  o anche  più  | er- 
ildo  trattamento  ? dormiva  o era  sveglia  ? ma 
come  avrebbe  potuto  dormire  essendo  vicina 
a quei  ruggiti  terribili  che  scotcvano  tutta  la 
stanza  ? Gli  vctine  in  mente  di  chiamarla  a 
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nume  per  tentar  di  avvertirla  a slare  in  guar- 
dia, e a rispondergli  senza  avventurarsi  da 
muovere  il  piè  per  la  stanza  ove  era  la  be- 
stia feroee.  Proferì  sottovoce  il  noine  di  sua 
moglie  quasi  temesse  di  esser  sentito  dal  mo- 
stro. 

« Brenhilda?  Urcnliilda?.  ..  siamo  in  pe- 
ricolo . ..  svegliati  e rispondimi,  ma  non  li 
muovere.  • 

Nessuna  risposta. 

« Che  cosa  aon  io  diventato  ? - riprese 
fra  sè  e sè  , - elio  abbia  a chiamare  Brenhil- 
da di  Aspramente  come  un  bambino  chia- 
merebbe la  sua  balia  addormentata , soltanto 
perché  c'  è meco  in  questa  stauza  un  gatto 
selvatico!  che  vergogna  conte  di  Parigi!  La- 
sciati pure  strappare  l'armi  da  dosso,  e le 
vesti,  gli  sproni  da  cavaliere  di  piede,  che 
ben  lo  lo  meriti...  Chi  > gridò  con  quanto  ne 
uvea  nella  gola , c in  un  tuono  tremendo. 
■ Brenhilda!  siamo  assaliti...  i nemici  ci  sono 
addosso  . . . rispondimi  ma  non  ti  muovere.  » 

Un  profondo  ruggito  del  mostro  cui  era 
affidala  la  custodia  della  stanza , fu  questa 
volta  la  sola  risposta.  • Non  ci  è più  speran- 
za, » parve  che  gli  dicesse  q rei  ruggito  , che 
venne  a piombire  sul  cuore  al  cavaliere  come 
la  vera  voce  della  disperazione. 

■ Ala  forse  non  son  io  troppo  freddo  a far 
conoscer  cosi  la  mia  miseria?  Oh  Brenhilda? 
rispondimi.  » 

Una  voce  cupa , e profonda  come  quella 
clic  fosse  potuta  uscire  da  un  sepolcro  rispo- 
se in  lontananza  : 

• .Miserabile  che  nitro  nun  sei  , ad  nspel- 
larti  che  i vivi  ti  possan  rispondere  dal  sog- 
giorno di  morte?  » 

• Son  cristiano  io,  son  un  nobile  del  regno 
di  Francia  , » rispose  il  Conte.  « Ieri  ero 
capitano  di  500  uomini  i più  bravi  di  tutta 
la  Francia.  ...  i più  bravi  cioè  fra  quanti 
vivono  al  mondo  ...  ed  eccomi  qui  ora  senza 
uno  spiraglio  di  luce  clic  mi  guidi  ad  evitare 
la  lana  in  cui  s’accovaccia  la  tigre  pronta  ad 
uvventarmisi  contro  c divorarmi.  » 

« Tu  siei  un  esempio,  » replicò  la  voce, 
• e non  lo  sarai  lungamente. . . dei  rovesci  di 
fortuna,  lo  che  son  qui  a soffrire  giù  da  tre 
anni , ero  il  poteulc  llrscl , che  rivaleggiava 
l’ imperatore  Alessio  Uomneno  per  la  corona 
della  Grecia  ; fui  tradito  dai  miei  alleati,  fui 
privato  della  vista  che  è il  bene  principale  di 
un  uumo  , e abito  questa  prigione  a poca 
distanza  delle  bestie  selvagge  ette  vi  sono  nc- 
covatc , e mi  tocca  a sentire  le  loro  grida  di 
gioia  quando  vittime  sfortunate  come  te  son 
date  loro  in  preda.  • 

• Non  sentisti  tu  dunque,  > rispose  il 


Conte  Roberto,  « un  guerriero  e la  sua  spo- 
sa condotti  qui  ieri  sera  con  suono  di  mu- 
sica da  sembrare  una  festa  nuziale?.  ..  Oh 
Brenhilda,  anche  tu  dunque  cosi  giovane,  cosi 
bella  sei  stata  da  questi  traditori  trascinata 
ad  un  genere  di  morte  si  orribile  ! » 

« F.h  non  II  credere , » rispose  Ursel  come 
si  era  da  se  stesso  chiamato,  « che  i greci 
dieno  alle  loro  bestie  cibo  si  squisito.  I.c 
serbano  pei  loro  nemici,  e questo  termine 
include  non  solamente  tutti  quei  che  son 
tali , ma  anche  tutti  quei  che  da  loro  sono 
odiali  e (emuli;  per  questi  hanno  prigioni  i 
cui  chiavistelli  non  si  tiran  mai  ; hanno  spran- 
ghe di  ferro  arroventate  per  seccare  le  pu- 
pille degli  occhi  ; hanno  lioni , c ligri  per 
ispaceiarsi  presto  dei  loro  prigionieri  ; ma 
questi  mezzi  sono  per  gli  uomini.  Quanto  alle 
donne.. .se  sono  giovani  c leggiadre,  i princi- 
pi imperiali  non  se  ne  servono  come  Agamen- 
none delle  schiave  troiane,  per  andare  ad  at- 
tingere acqua  alle  fontane  Argive  , ina  le  inal- 
zano all' onore  del  talamo  reale:  esse  sono  am- 
mirate ed  adorate  da  quei  medesimi  che  il 
destino  ha  resi  padroni  della  loro  sorte.  ■ 

« Ma  il  destino  di  Brenhilda  non  sarò  mai 
questo,  » gridò  il  Conte  Roberto.  » Vive  an- 
cora il  di  lei  marito , e vive  per  assisterla,  e 
quand’anche  ei  perisse  , ella  sa  bene  qual' è 
la  strada  per  seguirlo  senza  lasciare  una  mac- 
chia sulla  sua  tomba.  - 

I,'  alleo  non  rispose  cubilo , ma  dopo  un 
momento  di  silenzio,  « Straniero,  * disse, 

« che  romorc  è quello  che  io  sento?  » 

• Non  sento  nulla  io , » replicò  il  Conte 
Roberto. 

« Ma  lo  sento  ben’  io , » ripigliò  Ursel. 
« La  dolorosa  privazione  della  mia  vista  rende 
più  penetranti  e più  spediti  gli  all  ri  miei  sen- 
timenti. > 

« Non  li  inquietare  di  ciò , mio  compagno 
di  prigionia  , » rispose  il  conte  , « ma  aspet- 
ta l'evento  in  silenzio.  ■ 

Istantaneamente  si  sparse  per  la  stanza'unn 
luce  rossastra  lurida,  fumosa.  Il  cavaliere  si  era 
rammentalo  di  un  acciarino,  e dell'esca  che 
soleva  sempre  portare  addosso,  c col  minore 
romorc  possibile  l’ avea  battuto  presso  del 
letto  : poi  avea  accostalo  l’ esca  al  cortinag- 
gio del  Ietto , clic  essendo  di  mussolina  . in 
un  momento  fu  tutto  in  damme.  Ciò  ratto  il 
cavaliere  balzò  dai  letto.  La  tigre , perchè  tale 
era  la  bestia , spaventata  dalla  fiamma,  Iacea 
dei  salti  indietro  per  quanlo  la  catena  glielo 
potea  permettere,  a nuli’  altro  badando  cho  a 
questa  nuova  causa  di  terrore.  Tosto  il  Conte 
Roberto  dà  di  piglio  ad  un  toppo  di  legno  , 
unica  arme  offensiva  che  gli  battè  sottomano, 
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c mirando  a quegli  ocelli  che  renettevano  la 
damma  dell’incendio,  scagliò  contro  di  essi 
quel  pesante  pezzo  di  quercia  con  una  forza 
più  somigliante  a quella  di  una  macchina 
che  lanci  le  pietre , che  alla  forza  di  un 
braccio  umano.  Ayea  preso  si  bene  il  tempo, 
e la  mira,  che  il  toppo  andò  infallibilmente  a 
colpire  il  suo  seguo.  La  testa  della  tigre  che 
era,  senza  esagerazione,  una  delle  più  grosse, 
fu  fatta  a pezzi  dal  colpo  .-  e tosto  il  Conte 
francese  colla  soa  daga,  che  per  buona  ven- 
tura gli  era  stata  lasciata  al  fianco , spacciò  il 
mostro;  ed  ebbe  la  sodi.- fazione  di  vederlo  man- 
dargli ultimi  flati  e girare  nell’agonia  di  mor- 
te quelle  pupille  poco  fa  sì  formidabili.  Allora 
volgendo  gli  occhi  attorno  , alla  luce  dell’  in- 
cendio che  avea  destato , vide  che  la  stanza 
ove  allora  si  trovava  , non  era  quella  in  cui 
era  stato  condotto  la  sera  avanti  per  passarvi  la 
notte:  che  anzi  non  vi  polca  esser  nulla  di  più 
opposto  fra  quella  che  era  riccamente  fornita, 
e questa  che  non  mostrava  altro  che  gli  avanzi 
delle  cortine  bruciate  e fumiganti,  le  mura 
formate  di  duri  macigni , la  volta  bassa , e 
cupa  a guisa  di  prigione  , e il  ceppo  di  querce 
che  gli  avea  reso  si  opportuno  servizio.  Il 
cavaliere  non  avea  tempo  allora  per  fermarsi 
a fare  le  sue  deduzioni,  presto  estinse  il  fuoco 
che  a vero  dire,  non  potea  trovare  altro  a cui 
appigliarsi,  e coll’aiuto  di  uua  taccila  prese 
a visitare  la  stanza  per  trovarne  I'  entrata.  Non 
occorrerà  dire , citò  ognuno  beu  su  lo  imma- 
gina, che  non  vide  alcuua  traccia  di  comu- 
nicazione colla  stanza  di  Brenbilda.  Ciò  lo 
convinse  che  sotto  pretesto  di  devozione  erano 
stati  separati  la  sera  avauli , per  effettuare 
qualche  scellerato  disegno  sopra  uno,  o ambe- 
due di  loro.  Abbiamo  già  veduto  l'esito  della 
sua  avventura , c l' esser  beu  riuscito  in  que- 
sta gli  dava  una  timida  speranza  che  anche 
Brenhilda  forse  riuscirebbe  col  proprio  valore  a 
difendersi  contro  ogni  attacco  di  frode  o di 
violenza  (ino  a elio  egli  non  si  aprisse  una 
strada  a liberarla. 

• Ahi  avrei  dovuto  dar  più  reità,  « disse 
fra  sé  , « all'  avvertimento  datomi  ieri  - sera 
da  Boemondo.  Secondo  me  in  quelle  poche 
parole  in  gergo  , voleva  farmi  intendere,  coinè 
se  avesse  parlato  chiaramente,  che  quella 
tazza  di  vino  era  manipolala.  Ma  alla  mal’ ora 
quel  cane  di  avaro!  Come  poteva  io  credere 
che  ei  sospettasse  di  una  cosa  simile,  mentre 
quando  parla,  non  parla  da  uomo  , ma  parla 
sempre  ispirato  dalla  sua  durezza  di  cuore, 
dal  suo  vile  interesse?  Non  doveva  io  credere 
che  volentieri  mi  lascercbbe  correre  il  ri- 
schio di  essere  avvelenato  da  questo  codardo 
tiranuo?  » 


Ma  in  questo  tempo  sentì  venire  una  voce 
dalla  medesima  parte  di  prima , dicendo  : 

« Oh  straniero  siete  sempre  vivo  , o siete 
stato  assassinato  ? Che  vuol  dire  questa  puzza 
di  bruciato,  e questo  fumo?  Ber  carità  ri- 
spondete ad  uno  che  non  può  veder  nulla , 
perché  I suoi  occhi  son  chiusi  ahimè  per 
sempre.  » 

• Son  libero,  » disse  il  conte,  « c il  mo- 
stro destinato  a divorarmi  ha  dato  gli  ultimi 
flati.  Avrei  voluto , mio  caro  Urscl , giacché 
ti  chiami  cosi , che  tu  avessi  avuto  il  bene 
dei  tuoi  occhi , per  esser  testimone  di  quel 
combattimento  ; lo  meritava  davvero  , quan- 
tunque tu  gli  avessi  dovuti  chiuderò  un  minuto 
dopo  ; questo  avrebbe  fatto  gran  vantaggio  a 
chiunque  sarà  incaricato  a scrivere  un  gior- 
no la  mia  storia.  » 

..Mentre  egli  dava  cosi  un  pensiero  a quella 
vanilà  che  si  potentemente  lo  dominava  , non 
perse  però  tanto  tempo  in  cercar  qualche 
mezzo  di  evndere  dalla  prigione,  unico  modo 
per  cui  sperava  di  ricuperare  la  sua  consorte. 
Alla  fine  trovò  una  porta  nella  muraglia,  ma 
era  sbarrata  con  chiavistelli  e catenacci. 

« L’ ho  trovato  il  passo  , I'  ho  trovato , » 
prese  a gridar  forte  : « è il  medesimo  punto 
da  cui  viene  la  voce ...  Ma  come  fare  per 
aprir  la  porta  ? » 

» Te  lo  insegnerò  io  il  segreto  , » disse 
Urscl.  « Cosi  potessi  aprir  tutte  le  porte  che 
ci  dividono  dall’ aria  aperta.  .Starnali  attento: 
solleva  l’ uscio  con  quanta  forza  tu  hai , e 
allora  le  serrature  arriveranno  ad  un  punto 
dove  spingendo  la  porla  troveranno  un  vuoto 
nella  soglia , e allora  la  porta  si  aprirà  da 
sé.  Biaccsse  al  cielo  che  io  ti  potessi  vedere , 
non  solamente  perchè  essendo  tu  un  bravo 
uomo,  devi  essere  anche  bello,  ma  anche 
perchè  ciò  mi  sarebbe  di  prova  clic  io  non 
sono  immerso  nelle  tenebre  eternamente.  » 

Mentre  egli  parlava  cosi , Roberto  fece  un 
fisciù  dulie  sue  armi  da  cui  non  tolse  altro 
che  la  sua  (Ida  spada  la  famosa  Taglia-l  erro, 
e allora  si  provò  a fare  tutti  gli  sforzi  che 
poteva  secondo  l'avviso  avuto  dal  cieco.  Spin- 
se in  linea  retta  ma  presto  si  avvide  che  non 
concludeva  niente,  ma  quando  adoperando 
tolta  la  sua  forza  gigantesca  alzò  la  porta 
lino  al  punto  dove  poteva  andare,  provò  la 
gioia  di  sentire  che  i chiavistelli,  sebbene  n 
stento , cedevano.  Era  stato  lasciato  uno  spa- 
zio per  lasciargli  muovere  fuori  della  tacca 
dove  erano  stati  cacciali  a forza , o però 
senza  bisogno  di  chiave  , ma  con  una  spinta 
poderosa , la  porta  veniva  ad  aprirsi.  Il  ca- 
valiere adunque  entrò  tenendosi  le  anni  in 
braccio. 

45 


ed  by  Google 


Walter  Scott  Voi.  VI. 


358 


IL  COME  ROBERTO  1)1  PARICI  CAP.  XV. 


• Ti  senio,  li  sento,  » sciamò  linei:  « senio 
che  lu  siei  nel  soggiorno  della  inia  schiavitù. 
Tre  anni  ho  speso  a scavare  quelle  fossette 
che  corrispondono  alle  tacche  della  serratura, 
procurando  che  le  guardie  della  prigione  non 
se  ne  accorgessero.  Non  ostante  venti  di  que- 
ste serrature,  e forse  più  doveano  essere  aper- 
te prima  che  i mici  passi  si  potessero  avvi- 
cinare all’aria  esterna.  Che  speranza  vi  era 
che  io  potessi  avere  tanta  forza  e tanto  co- 
raggio da  continuare  il  mio  lavoro!  Pure 
eresiatemi,  nobile  straniero,  che  mi  gode 
l'animo  di  avervi  aiutato  alla  vostra  libera- 
zione ; perche  se  il  cielo  non  esaudisce  gli 
ulteriori  nostri  sforzi  per  racquietare  la  libertà, 
pure  possiamo  confortarci  scambievolmente 
tinche  la  tiranuia  ci  permette  ancora  di  vi- 
vere. » 

Il  Conte  Roberto  guardossi  attorno,  e si 
maravigliò  fra  sé,  che  un  essere  umano  po- 
tesse parlar  di  conforto  in  un  luogo  che  nvea 
tutta  l'apparenza  di  una  tomba.  La  prigione  di 
lirsel  non  era  grande  più  di  dodici  piedi  qua- 
dri, costruita  in  volta,  e colle  mura  di  ma- 
cigno, commesso  in  modo  che  appena  se  ne 
vedeva  la  divisione.  Un  tettuccio , un  top- 
po di  legno  simile  a quello  che  Roberto 
avea  lanciato  contro  la  tigre  , ed  una  tavola 
altrettanto  rozza  ; erano  gli  unici  mobili  che 
vi  si  vedeano.  Sopra  una  gran  pietra  a capo 
del  letto  erano  scritte  queste  poche  ma  ter- 
ribili parole  : • Sedecia  lirsel  fu  imprigionato 
gl’idi  di  marzo  (I)  A.  I).  . . morto  e sepolto 
in  questo  luogo.  > Era  stato  lasciato  in  bian- 
co l’epoca  per  riempirla  a suo  tempo.  Ap- 
pena si  potea  discernere  la  figura  dei  prigio- 
niero fra  i luridi  cenci  di  cui  era  coperto. 
I capelli  del  capo  intonsi  e avviticciati  scen- 
devano in  ciocche  e mescoiavansi  alla  barba 
di  straordinaria  lunghezza. 

« Guardami  » disse  il  prigioniero  • e gio- 
isci di  potere  vedere  a qual  misera  condizio- 
ne un  tiranno  dal  cuore  di  ferro  possa  ri- 
durre una  creatura  umana  tanto  per  la  mortale 
esistenza  quanto  per  la  speranza  futura.  • 

• tosti  tu  dunque  , > disse  il  conte  Ro- 
berto che  sentivasi  corrersi  il  gelo  nelle  vene, 
■■  che  avesti  cuore  di  spendere  il  tuo  tempo 
nel  far  quelle  fossetta  nei  blocchi  di  macigno 
ove  si  internano  quelle  sbarre  di  ferro  ? » 

■ Ahimè , » rispose  Ursel , « che  poteva 
mai  fare  un  cieco  ! bisognava  che  io  mi  das- 
si  qualche  moto  per  conservarmi  gli  altri 
sensi , perduto  quel  della  vista.  Per  grande 
che  fosse  la  fatica  mi  ci  vollero  tre  anni  i 

1;  Cioè  il  15  di  Marzo,  ircondu  la  maniera  dei  tirecl, 
c dei  Fiumani  di  coniare  I giorni  del  mese. 
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ne  vi  dovete  maravigliare  che  a quella  con- 
sacrassi tutto  il  mio  tempo , mentre  altro  che 
Tare  io  non  avea.  È vero  che  la  mia  prigio- 
ne non  lascia  distinguere  il  giorno  dalla  not- 
te , ma  le  campane  di  una  chiesa  distante 
mi  indicavan  l’ ore  che  passavano  , e mi  tro- 
vavan  sempre  occupato  a confricare  una  pie- 
tra contro  l'altra.  Ma  quando  la  porta  ebbe  ce- 
duto , trovai  che  non  avevo  fatto  altro  che 
aprirmi  l'entrata  da  unn  prigione  in  un'al- 
tra più  forte  e più  terribile.  Nonostante  godo 
che  abbia  servito  per  condurvi  qui , e per 
darmi  un  compagno  nella  mia  miseria.  » 

• Abbi  migliori  pensieri  • disse  il  conte 

Roberto  , « pensa  alla  liberlù pensa 

alia  vendetta.  Non  posso  credere  che  si  ini- 
quo tradimento  debba  aver  buon  successo; 
altrimenti  bisognerebbe  dire  che  la  vendetta 
d'iddio  dorme.  Or  dimmi,  per  qual  mezzo 
siei  alimentato  in  questa  prigione?  » 

■ Una  guardia,  > disse  Ursel,  « e credo  che 
non  intenda  la  lingua  greca . . . almeno  non 
mi  risponde  mai,  nè  mi  parla...  mi  porta 
un  pane  e una  brocca  d' acqua , tanto  che 
basti  per  sostentare  la  miserabile  mia  vita 
per  due  giorni ....  Anzi  io  debbo  pregarti 
a ritirarti  per  un  poco  nella  tua  prigione, 
perchè  ia  guardia  non  abbia  a vedere  che  ab- 
biamo mezzo  di  corrispondere.  • 

« Eppure  io  non  vedo  » disse  il  conte  Ro- 
berto, * per  qual  via  la  guardia  possa  en- 
trare nella  mia  prigione  senza  passar  per 
questa  ; ma  non  imporla  , io  mi  ritirerò  nel- 
l’altra carcere  e tu  sentirai  che  ia  guardia 
I’  avrò  da  far  con  qualcheduno  oggi  prima  di 
uscir  di  qua.  Intanto  falli  mutolo  come  siei 
cieco,  e assicurali  che  neppur  l'offerta  della 
libertà  mi  potrebbe  indur  ad  abbandonare  la 
causa  di  un  compagno  di  sventura.  ■ 

» Ahimè  » disse  il  vecchio  • sto  ascoltan- 
do le  tue  promesse  come  quelle  del  venti- 
cello matutino , il  quale  mi  dice  che  il  sole 
sta  per  levarsi,  sebbene  io  sappia  che  al- 
meno io , non  lo  vedrò  giammai.  Tu  siei  uno 
di  quei  fieri  e animosi  cavalieri  che  da  al- 
cuni anni  l’ occidente  invia  qua  per  un’  im- 
presa impossibile  , e da  le  io  non  posso  spe- 
rar altro , quanto  alla  mia  salvezza  , che  quel- 
lo che  potrebbe  sperarsi  dalle  bolle  di  sapone 
che  per  suo  balocco , fa  un  oziuso  fanciul- 
lo. • 

• Abbi  miglior  concetto  di  noi,  vecchio,  > 
disso  il  conte  Roberto  ritirandosi  ; • almeno 
lasciami  morire  col  sangue  che  mi  bolle  nel- 
le vene  : lasciami  creder  possibile  di  riunir- 
mi anche  una  volta  alla  mia  diletta  Bren- 
liilda.  > 

Cosi  dello  si  ritrasse  nella  sua  prigione , c 
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rimise  la  porla  in  guisa,  che  il  lavoro  di  Ur- 
sel  ( tale  da  volerci  Ire  anni  di  solitudine 
per  eseguirlo)  sfuggisse  all’ osservazioni  della 
guardia. 

« È un  vero  danno  , disse  quando  fu  nella 
sua  prigione. . . • poiché  quella  in  cui  era  in- 
catenata la  tigre  , l’ animo  gli  diceva  che  era 
destinata  per  lui . . . . * è un  danno  che  io 
non  abbia  trovato  per  compagno  di  prigionia 
no  giovane  attivo  ed  intraprendente , invece 
d’un  vecchio  cieco  , rotto  dalle  sofferte  sven- 
ture. Ma  sia  fatta  la  volontà  di  Iddio;  io  non 
mi  lascerò  dietro  le  spalle  questo  sventurato 
ridotto  in  si  misera  condizione , quantunque 
Bìa  inabile  ad  assistermi  nella  mia  evasione, 
ma  piuttosto  atto  a ritardarla.  Intanto  prima 
di  spengere  questo  lume  vediamo  se  mi  rie- 
sce , esaminando  più  attentamente , scoprire 
qualche  altra  porta  oltre  quella  della  prigio- 
ne del  cieco  ; altrimenti  mi  converrà  crede- 
re che  io  sia  stato  calato  quaggiù  dalla  volta. 
Ah  quella  tazza  di  vino. . . ! quella  coppa  del- 
le muse , come  la  chiamavano  , sapeva  più  di 
vino  manipolato  , che  di  un  liquore  con  cui 
si  fanno  i brindisi.  » 

Prese  per  tanto  ad  osservar  passo  passo  le 
mura  della  prigione  : poi  si  risolse  a spen- 
gere la  face  per  potere  afferrare  all’  improv- 
viso colui  che  entrasse  colà.  Per  la  stessa  ra- 
gione trascinò  nell'  angolo  più  cupo  della 
carcere  il  cadavere  della  tigre  e lo  coperse  co- 
gli avanzi  delle  coperte  del  suo  letto,  giurando 
nel  tempo  stesso,  che  in  avvenire  una  pelle  di 
tigre  sarebbe  stata  il  suo  elmo,  qualora  avesse 
avuto  la  sorte  ( nè  il  suo  cuore  animoso  glie- 
ne lasciava  alcun  dubbio)  di  scampare  dai- 
l’ attuale  pericolo. 

■ Ma  » andava  mormorando  fra  sè , » se 
questi  empi  ministri  dell'  inferno  scatenasse- 
ro il  diavolo  contro  di  me,  che  avrei  da  fare  al- 
lora! ed  è tanta  la  probabilità  che  avrei  potuto 
fare  a meno  di  spengere  la  torcia.  Nonostan- 
te è una  fantasia  da  fanciulli  per  uno  che  è 
stalo  armato  cavalier  nella  chiesa  di  Nostra 
Signora  delle  Lance  Rotte , di  badare  a una 
stanza  buia  o a una  stanza  illuminata.  Ven- 
gan  pure  quanti  diavoli  può  contenere  que- 
sta stanza,  e vedremo  se  sappiamo  riceverli 
come  si  addice  a un  cavaliere  cristiano.  E per 
certo  Nostra  Signora  di  cui  sono  stato  sem- 
pre devoto,  vorrà  accettare  come  grato  sa- 
crifizio, in  onore  dell’ Avvento  che  la  Chiesa 
ora  celebra , che  io  stia  lontano  qualche  al- 
tro momento  dalla  mia  Breuhilda.  Diavoli 
dell’inferno,  vi  sfido  in  corpo  e in  anima, 
e voglio  serbare  accesi  gli  avanzi  di  questa 
torcia  per  miglior  occasione.  • 

E mentre  parlava  la  battè  contro  la  mu- 


raglia , poi  quietamente  si  assiso  in  un  an- 
golo aspettando  quel  che  ne  avverrebbe.  Un 
pensiero  incalzava  un  altro  nella  sua  mente. 
L’unico  conforto  che  avea,  era  la  confidenza 
nella  fedeltà  di  sua  moglie , nella  straor- 
dinaria sua  forza  d'animo,  e nell’attività  del 
di  lei  coraggio.  Nè  se  gli  potea  presentare  al 
pensiero  Brenhilda  posta  in  un  cimento  si  ter- 
ribile , che  ei  non  si  consolasse  con  questa  ri- 
flessione : • Desso  è pura  come  la  rugiada  del 
mattino  che  piove  dal  cielo , e il  cielo  non 
abbandona  mai  quello  che  è suo.  » 
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Strana  imitazione  del?  uomo  , che  ti 
aborrite e mentre  ti  beffa  ; ehe  i in 
parte  «n  rimprovero  per  noi , in 
parte  uno  scherzo.  Quali  pottono 
ette  re  le  fantasie  che  ei  ranno  per 
la  mente  prima  di  trovar  piacere  in 
vedere  le  noitre  sembianze , il  no- 
etro  orgoglio , le  noitre  passioni , 
riflettute  in  una  figura  grottesca 
come  la  tua? 

Un  Anonimo. 

Il  conte  Roberto  di  Parigi  essendosi  ap- 
piattato dietro  gli  avanzi  del  letto  (dimo- 
doché4 non  potea  esser  veduto  altro  che 
nel  caso  che  una  gran  luce  fosse  portata 
nella  prigione  ) slava  aspettando  di  vedere  in 
qual  modo  la  guardia  della  prigione  incari- 
cata di  portar  da  mangiar  ai  detenuti , en- 
trasse colà;  nè  stette  molto  a sentire  e ve- 
dere i segni  del  suo  avvicinarsi. 

Cominciò  a scorgersi  un  poca  di  luce  da  una 
bodola  che  s’apriva  nella  volta,  e si  senti 
una  voce  che  proferiva  queste  parole  in  An- 
glo  Sassone  : 

• Saita  giù  briccone , vieni  via , fa  presto  : 
Salta  qua,  mio  buon  Silvano,  e fa'  vedere 
la  tua  destrezza.  » 

Una  voce  cruda , roca , strana  in  un  lin- 
guaggio totalmente  inintelligibile  al  conte  Ro- 
berto , fu  sentita  rispondere  come  se  dispu- 
tasse sull’ordine  ricevuto. 

• Come  • diceva  1'  altro,  « hai  coraggio  di 
contrastare , tu  ? Ah  se  tu  siei  si  temerario, 
ti  metterò  la  scala , ed  anche  li  darò  un  cal- 
cio nel  deretano  per  farti  spicciare.  » 

Allora  una  forma  umana  assai  smisurata 
saltò  giù  dalla  bodola  , cioè  da  un’altezza  di 
quasi  quattordici  piedi.  Questa  flguraera  gigan- 
tesca essendo  alta  non  meno  di  otto  piedi.  Col- 
ia manca  sosteneva  una  torcia,  nella  destra  te- 
neva un  filo  di  seta  finissima , che  svolgen- 
dosi nello  scendere , non  si  strappava  seb- 
bene era  facile  concepire  che  non  poteva  por- 
gere nessuno  appoggio  a un  corpo  si  pesante 
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nel  calar  giù.  Rimase  in  piedi  dopo  il  suo 
salto , poi  come  se  rimbalzasse  dal  terre- 
no ne  lece  un  altro  all’  insù  da  toccar 
<]uasi  la  volta.  Ma  in  quest’ultimo  balzo  la 
torcia  venne  a spengersi , ed  egli  aggiran- 
dola intorno  alla  sua  testa  con  una  rapidi- 
tà incredibile , la  rinccese.  Però , per  sentire 
so  veramente  egli  aveva  ottenuto  l'intento 
avvicinò  cautamente  la  mano  manca  alla 
damma  della  torcia;  ma  questa  prova  parve 
produrre  una  conseguenza  a cui  non  s’ aspet- 
tava, perchè  gridando  pel  dolore  cominciò  a 
scuotere  la  mano  clic  si  era  bruciata  parlan- 
do seco  stesso,  come  rimproverandosi  la  sua 
imprudenza. 

« Bada  qui,  Silvano  , • prese  a dire  la  me- 
desima voce  di  prima  in  Anglo  Sassone , ed 
in  un  tuono  di  rabbuffo.  » Ehi  dico , bada  a 
fare  il  tuo  dovere , Silvano.  Porta  da  man- 
giare al  vecchio  cieco , e non  star  costi  a 
gagnolare,  altrimenti  un’altra  volta  non  ti 
manderò  solo  a far  codesta  faccenda.  » 

La  creatura. . . perchè  sarebbe  temerità  chia- 
marla uomo  . ..  voltando  gli  occhi  colà  donde 
veniva  la  voce,  rispose  con  un  tremendo  di- 
grignar di  denti  e agitando  le  pugna  ; pure 
prese  a sciogliere  uu  pacchetto , e a frugar- 
si nelle  tasche  di  una  specie  di  casacca  che 
portava , cercando  un  mazzo  di  chiavi , e 
cavandosi  al  tempo  stesso  di  tasca  un  pane. 
Poi  scaldando  colla  torcia  -una  pietra  della 
muraglia  ve  I’  appiccò  per  mezzo  di  un  poca 
di  cera  e di  pece.  Allora  cercò  della  porla 
del  carcere  del  vecchio,  l'aperse  con  una  chia- 
ve del  mazzo,  e brancolando  cercò  della  ma- 
niglia di  una  pompa  a cui  riempi  la  brocca 
che  portava  seco , c riprendendo  gli  avanzi 
del  pane  ne  mangiò  un  poco  come  per  ischer- 
zo:  poi  Tacendo  una  smorba  orribile  gettò  via 
il  rimanente.  Il  conte  di  Parigi  frattanto  te- 
neva gli  occhi  fissi  sugli  alti  di  questo  sco- 
nosciuto animale.  Da  principio  credette  che 
quella  creatura  di  una  grandezza  maggiore  di 
quella  degli  uomini,  di  una  rapidità  di  moti 
soprannaturale,  e che  faceva  smorfie  si  spa- 
ventevoli , fosse  il  diavolo  in  persona , o 
qualcheduno  dei  suoi  ministri , il  cui  udzio 
in  quel  tenebroso  soggiorno,  non  era  difficile 
congetturare  qual  fosse.  Per  altro , la  voce 
umana  da  lui  ascoltata,  piuttosto  che  a quella 
di  un  negromante  che  scongiura  il  demonio, 
rassomigliava  a quella  di  uno  che  comandi  a 
una  bestia  feroce  da  lui  addomesticata. 

« Vergogna,  • disse  il  conte,  « che  io  ab- 
bia a lasciare  che  un  ordinario  buffone.... 
perchè  mi  pare  che  questo  diavolo  sia  tale 
sebbene  sia  grosso  il  doppio  di  tutti  gli  uo- 
mini che  ho  veduto. . . . abbia  a mettere  un 


ostacolo  al  riacquisto  della  mia  libertà.  Stia- 
mo attenti , c guardiamo  se  questo  signore 
può  essere  la  nostra  guida  per  tornar  a rive- 
der le  stelle.  ■ 

Intanto  la  strana  creatura  che  frucava  per 
lutto  , alla  One  scoperse  il  corpo  della  tigre.... 
Si  mise  a toccarla  e tirarla  per  un  verso  e 
per  un  altro,  poi  con  strani  movimenti  pa- 
reva che  facesse  le  maraviglie  e i lamenti 
sulla  sua  morte.  Ad  un  tratto  parve  che  gli 
balenasse  l’idea  che  qualcheduno  l'avesse 
uccisa,  e il  conte  Roberto  ebbe  il  dispiacere 
di  vederlo  scioglier  la  chiave  della  prigione 
di  lirscl , e correre  a quella  con  tanta  cele- 
rità che , se  avesse  avuto  intenzione  di  stran- 
golarlo lo  avrebbe  fatto  prima  che  il  conte 
Roberto  potesse  impedirlo.  Parve  per  altro 
che  riflettesse  come  la  morte  della  tigre  non 
potesse  essere  stata  data  dallo  sfortunato  Ur- 
sel , ma  piuttosto  da  qualcuno  che  fosse  na- 
scosto nella  prigione.  Borbottando  da  se  me- 
desimo e spiando  ansiosamente  ogni  cantuccio, 
quella  terribile  creatura  strisciava  lungo  le  pa- 
reti, mandando  da  parte  tutto  quello  che  cre- 
deva gli  potesse  parare  la  vista  di  un  uomo 
appiattato.  Stendendo  le  gambe  , e le  braccia 
in  avanti  e camminando  a gran  passi  caccia- 
va i suoi  sguardi  acutissimi  per  ogni  dove , 
per  scoprire  I’  oggetto  delle  sue  ricerche. 

Il  lettore,  considerando  la  vicinanza  del  ser- 
raglio di  bestie  feroci  dell'  imperatore  Alessio, 
avrà  già  indovinato  , che  la  creatura  la  di  cui 
comparsa  teneva  ancora  in  dubbio  il  conte 
di  Parigi,  era  un  individuo  di  quella  gigan- 
tesca specie  di  scimmie  ( e non  vi  è altro 
animale  che  più  si  avvicini  alla  specie  no- 
stra ) a cui  credo  che  i naturalisti  abbian 
dato  il  nome  di  Ourang  Outang. 

Questi  creatura  differisce  dal  rimanente 
della  sua  famiglia  per  esser  più  docile  e ser- 
vizinnte.  Essa  quantunque  possrgga  il  dono 
della  imitazione  comune  a tutta  la  sua  razza, 
pure  ne  fa  uso  non  per  mera  buffoneria  ma 
per  migliorare  le  propria  natura  c accostarsi 
alla  nostra:  lo  che  non  è delle  altre  specie 
di  scimmie.  La  di  lei  attitudine  ad  acquistare 
l’ idee  è sorprendente  oltre  ogni  credere , ed  è 
probabile  che,  se  ella  fosse  posta  in  una  fa- 
vorevole situazione , verrebbe  ad  addomesti- 
carsi considerabilmente.  Ma  la  curiosità  dei 
naturalisti  non  è mai  arrivata  al  punto  di 
porgerle  gli  opportuni  vantaggi  c farno  l’ espe- 
rimento. L’ultima  scimmia  di  questa  specie 
di  cui  abbiamo  sentilo  parlare,  fu  veduta, 
se  non  erriamo , nell'  isola  di  Sumatra  : 
era  assai  grossa , alta  più  di  sette  piedi , 
e di  una  forzi  prodigiosa.  Mori  difenden- 
do la  sua  innocente  vita  contro  nna  ban- 
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da  di  Europei , circa  i quali  non  possiamo 
Tare  a meno  di  dire  clic  avrebber  fallo  me- 
glio a impiegare  in  miglior  modo  il  loro  in- 
gegno superiore  a quello  della  povera  abita- 
trice della  foresta.  Non  è improbabile  che 
questa  bestia  veduta  di  raro , ma  difficile  a 
dimenticarsi  dopo  veduta  una  volta,  dassc 
origine  alla  credenza  nel  Dio  Pane,  coi  suoi 
Silvani  e i suoi  Satiri. 

Noi  possiam  perciò  facilmente  dar  fede  agli 
annali  clic  attestano,  come  la  collezione  di 
storia  naturale  appartenente  ad  Alessio  Com- 
neno , racchiudesse  un  animale  di  questa 
razza  , addomesticato  e ammaestralo  ad  un 
punto  da  mostrare  un  grado  d’ intelligenza 
difficile  ad  ottenersi  in  altro  caso.  Premesse 
queste  dichiarazioni , riprendiamo  il  Alo  della 
nostra  storia. 

L’animale  adunque  si  avanzava  con  tacito 
passo.  Tenendo  egli  la  torcia  davanti  a sé , 
l’ ombra  che  projettavu  sulla  parete,  veniva  a 
formare  un  altro  moBtro  che  ritraeva  la  gros- 
sezza , la  stravaganza  e i movimenti  dei  vero. 
Il  conte  Roberto  se  ne  stava  chiotto  nel  suo 
nascondiglio  , non  punto  frettoloso  di  comin- 
ciare una  lotta  di  cui  non  era  tanto  facile 
prevedere  l' esito.  Intanto  il  bestione  veniva 
di  più  in  più  accostandosi  al  conte  Roberto  , 
il  cui  cuore  ad  ogni  passo  della  bestia,  bat- 
teva si  Torte  che  quasi  se  ne  sarebber  potuti 
sentire  i colpi , all'  idea  di  esser  per  affron- 
tare un  rischio  si  strano  , si  nuovo.  Alla  fine 
la  bestia  si  avvicinò  al  letto. ..  ed  ecco  che 
i suoi  occhi  s' incontrano  in  quelli  del  con- 
te, e sorpresa  ella -a  vederlo  quaulo  egli  a 
veder  lei , diè  un  balzo  indietro  almeno  di 
quindici  piedi , mandando  al  tempo  stesso  un 
grido  di  terrore.  Poi  ravvicinandosi  a poco  a 
poco  in  punta  di  piedi,  protendeva  la  torcia 
in  avanti  più  che  poteva , mettendo  cosi  la 
luce  fra  se  e l’ oggetto  del  suo  terrore  come 
per  esaminarlo  alla  maggior  distanza  possi- 
bile. 

Intanto  Roberto  avea  dato  di  piglio  a un 
pezzo  del  legname  del  suo  letto , c serven- 
dosene come  di  una  specie  di  clava , minac- 
ciava il  selvaggio  animale. 

Pare  che  l’ addomesticamento  di  quella  po- 
vera bestia,  come  suol  essere  delle  altre  con- 
generi, fosse  stato  eseguito  a forza  di  colpi 
di  bastone  e che  la  memoria  di  questi  fosse 
ancor  fresca  in  lei , al  pari  delle  lezioni  da 
cui  erano  accompagnati.  Il  conte  Roberto  era 
tal  uomo  da  avvedersene  subito  e valersi  del 
vantaggio  cb’ei  possedeva  sopra  il  suo  nemi- 
co contro  ogni  sua  espellativa.  Si  drizzò 
dunque  e portando  avanti  la  sua  bellicosa 
figura,  con  un  passo  quasi  di  vincitore  nello 


steccato , prese  a minacciar  colla  sua  arme 
di  legno  la  scimia , come  avrebbe  fatto  ad 
un  suo  competitore  colla  sua  terribile  Taglia- 
ferro. La  bestia  dal  canto  suo  cedette  il 
terreno  e cambiò  il  suo  cauto  avanzarsi  in 
un  retrocedere  non  meno  cauto.  Pure  sareb- 
besi  detto  che  conservava  tuttavia  l'intenzione 
di  fare  una  certa  resistenza.  Batteva  i denti , 
strideva  in  un  tuono  adirato  e teneva  la 
torcia  in  tale  atteggiamento  come  se  volesse 
lanciarla  contro  il  crociato.  Ha  il  conte  de- 
terminato a prendere  il  vantaggio  sul  suo  av- 
versario , nel  tempo  che  sembrava  tuttavia  do- 
minato dal  timore  ; risolse  di  tentar  di  pri- 
varlo della  forza  c dell'  agilità  di  assai  su- 
periori alle  sue  ( come  bene  lo  diceva  la 
sua  statura  e la  sua  forma  singolare  ).  Sapen- 
do ben  maneggiare  il  pezzo  di  legno  che  gli 
serviva  di  clava,  il  conte  accennò  di  colpire 
la  bestia  dalla  parte  diritta , ma  instantanea- 
mente  cambiando  la  mira,  la  percosse  con  tut- 
ta la  forza  nella  tempia  mancina  , e tosto  cor- 
rendogli sopra,  stava  per  tirar  la  sua  daga  o 
ammazzarla. 

L’Orang  Onhing  non  conoscendo  quella  nuo- 
va arme  da  cui  era  minaccialo,  tentò  nello 
stesso  momento  di  rialzarsi  di  terra , rove- 
sciare il  suo  avversarlo  e torgli  di  mano  il 
ferro.  E nel  primo  tentativo  sarebbe  bene 
riuscito  : e di  fatti  nlzatusi  sui  ginocchi  nella 
lotta  andava  guadagnando,  sennonché  si  ac- 
corse che  il  cavaliere  nello  strappargli  di  pu- 
gno l' arme  che  egli  afferrava  , gli  avea  fe- 
rito una  zampa.  Ma  quando  poi  vide  luccicar 
quella  lama  alla  sua  gola,  non  dubitò  più 
che  la  sua  vita  fosse  nelle  mani  del  suo  an- 
tagonista. Si  lasciò  dunque  trascinare  senza 
resistenza,  mandando  soltanto  un  malinco- 
nico e doloroso  gemilo  che  metteva  com- 
passione. Poi  la  mano  che  gli  restava  sana  si 
portò  agli  occhi  come  per  pararsi  la  vista 
della  morte  che  gli  sovrastava. 

Ad  onta  del  suo  bellico  furore , il  conte 
Roberto  , era  un  uomo  di  cuor  mite  , e spe- 
cialmente voleva  bene  alle  bestie.  Gli  venne 
pertanto  questo  pensiero. 

» E perchè  toglier  la  vita  a questa  disgrazia- 
ta bestia?  perchè  levargli  il  flato  dei  suoi 
polmoni , giacché  non  può  conoscere  altra 
esistenza  che  questa?  e poi  non  potrebbe  es- 
sere qualche  principe  e cavaliere  cambiato 
in  quella  forma  grottesca  per  potere  esser 
d’ aiuto  alla  guardia  di  questi  sotterranei , e 
prender  parte  alle  maravigliose  avventure  che 
vi  succedono  ? c non  commetterei  io  allora  un 
delitto  uccidendolo  quando  si  è arreso  a di- 
scrizione,  secondo  che  ha  potuto  farmi  co- 
noscere con  quegli  atti  che  la  sua  figura  gli 
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permetteva  di  fare  ? e so  veramente  poi  fosse 
una  bestia  potrebbe  sentire  qualche  molo  di 
riconoscenza. . . eppure  ho  sentito  cantare  dai 
menestrelli  la  storia  di  Androcle  e del  Leo- 
ne. . . Intanto  stiamo  in  guardia  con  costui:  • 

Cosi  dicendo  levò  i piedi  da  dosso  alla  po- 
vera bestia  e la  lasciò  rizzarsi.  Questa  parve 
accorgersi  di  quella  clemenza  , perchè  co- 
minciò a mugolare  in  un  modo  che  sembra- 
va chiedere  compassione  , e al  tempo  stesso 
ringraziare  per  quella  che  avea  già  ottenuta.  Ma 
quando  vide  gocciare  il  sangue  dalla  sua  ferita 
cominciò  a piangere  , e con  un  viso  addolo- 
rato che  avea  più  dell'umano,  alleggiato  co- 
me era  ad  un’  espressione  di  patimento , pa- 
reva che  aspettasse  tremando  la  sua  sentenza 
da  un  essere  più  potente  di  lei. 

La  tascbetta  che  il  cavaliere  teneva  sotto 
l'armatura  sebben  capace  di  pochi  oggetti 
pure  conteneva  un  vasetto  di  balsamo  da  fe- 
rite ( clic  occorreva  spesso  al  cavaliere  ) del- 
le lìla  , e delle  fasce.  Roberto  trasse  fuori 
tutto  dò  dalla  tasca  e fé  cenno  all'  animale 
di  stendere  la  zampa  ferita.  Con  esitanza  e 
ripugnanza  è vero,  ma  pure  obbedì  , e il  con- 
te Roberto  vi  applicò  il  balsamo , e le  fasce. 
Poi  con  un  tuono  severo  di  voce  gli  fece  in- 
tendere clic  forse  avea  fatto  male  a adope- 
rar per  lui  quel  balsamo  destinato  all’  uso  di 
nobili  cavalieri , ina  lo  avverti  parimente  che 
se  gli  avesse  dato  il  minimo  segno  di  fare 
un  cattivo  uso  di  quel  rimedio  , avrebbe  cac- 
ciata (ino  al  manico  nel  suo  eorpo  la  spada 
di  cui  nvea  già  provalo  gli  effetti. 

L’  uomo  salvatico  teneva  gli  occhi  (issi  sul 
conte  Roberto  come  se  intendesse  il  linguag- 
gio che  egli  parlava  ; e mandando  un  gemito 
al  suo  solito  modo  si  gettò  a terra,  baciò  i pie- 
di del  cavaliere  e abbracciandogli  le  ginocchia 
pareva  volesse  giurargli  eterna  riconoscen- 
za e fedeltà.  E però  quando  il  conte  tornò 
al  suo  letto  semiarso  per  riprender  la  sua  ar- 
matura e aspettare  che  si  riaprissi  la  bodola, 
la  bestia  si  pose  a sedere  al  suo  fianco  vol- 
tando gli  occhi  nella  stessa  direzione  di  lui 
e aspettando  quietamente  finché  non  si  ria- 
prisse la  ribalta.  Dopo  avere  aspettato  quasi 
un'  ora  , si  sentì  un  piccol  rumore  nella 
stanza  di  sopra , e lo  scimmione  tirò  pel 
mantello  il  cavalier  come  per  farlo  accorto. 
Ed  ecco  che  dopo  un  fischio  o due , si  senti 
la  medesima  voce  di  prima  che  gridava  : 

« Silvano,  Silvano che  fai?  a che  ti 

trattieni?  vieni  via  subito ...  Corpo  di  bacco 
ti  farò  spicciar  io.  > 

Il  povero  mostro,  come  Trincolo  (1)  lo 

fi!  Ài]  nome  di  un  personaggio  burlesco  nel  drammi 
di  Shlkeipearv  inlilollto  IV  Temprila.  Piala  del  Trad. 


avrebbe  chiamato,  mostrava  bene  d’inten- 
dere quel  che  volesse  dire  quella  minaccia, 
c stringendosi  addosso  al  conte  Roberto  , e 
mugolando,  pareva  implorare  la  proiezione  del 
cavaliere.  Questi  dimenticando  che  ia  bestia  lo 
potesse  intendere  prese  a dirgli: 

« Ebbene , amico , avresti  di  già  imparalo 
il  principal  complimento  di  questo  paese  con 
cui  gli  uomini  domandan  di  parlare  senza  il 
pericolo  della  lor  vita  ? Non  temere  poveret- 
to , non  temere , sarò  io  il  tuo  protettore.  » 

« Ehi  Silvano  , ehi  dico!  • si  senll  di  nuo- 
vo la  voce , • Chi  hai  tu  trovato  per  compa- 
gno , qualche  diavoletto  , o lo  spirito  di  qual- 
cuno stato  ucciso  in  codesto  sotterraneo . . . 
e non  vi  devono  esser  rari.  Ti  siei  messo  a 
far  conversazione  con  quel  ribelle  di  cie- 
co ? Sarebbe  egli  vero  quel  che  dicon 

tutti  , cioè  che  tu  sai  parlare,  e farti  inten- 
dere quando  vuoi , e che  tu  borbotti  quando 
ti  si  manda  a fare  il  tuo  dovere?  Vien  via 
dunque  buffone.  ..li  calerò  giù  la  scala  perchè 
tu  risalga,  sebbene  ne  abbi  bisogno  quan- 
to ne  avrebbe  un  uccello  per  salire  la  cupo- 
la di  Santa  Sofia  (I).  Vien  su  dunque,  ■ e gli 
calava  la  scala  dalla  bodola , * e non  mi 
mettere  al  punto  di  venire  a pigliarti , per- 
chè , corpo  del  diavolo , sarà  peggio  per  te. . . 
Vien  su  , dico , vieni  da  buon  ragazzo,  e per 
questa  volta  ti  farò  grazia  delle  frustate.  • 

Questa  arringa  pareva  che  facesse  molla 
impressione  sulla  bestia , perchè  essa  con 
un’  occhiata  appassionata . ( come  potette  ap- 
pena vedere  il  conte  Roberto  agli  ultimi  chia- 
rori della  torcia  che  stava  per  ispengersi  ) , 
sembrava  che  gli  dassc  il  suo  addio,  e s’av- 
viasse a piè  della  scala  colla  medesima  buo- 
na disposizione  con  cui  un  condannato  a 
morte  salirebbe  quella  del  patibolo.  Ma  ap- 
pena vide  che  il  conte  Roberto  gli  dava  un'oc- 
chiata adirata,  e brandiva  la  sua  formidabile 
spada , parve  che  la  bestia  intelligente  pren- 
desse il  suo  partito,  e incrociando  le  braccia 
come  persona  risoluta , tornò  indietro  dalla 
scala  e si  ritrasse  alle  spalle  dei  conte  Ro- 
berto. Aveva  però  un’  aria  come  sarebbe  quel- 
la di  un  disertore,  quando  sia  chiamato  sul 
campo  a battersi  contro  il  suo  antico  coman- 
dante. 

In  questo  tempo  però  la  pazienza  era  scap- 
pata alla  guardia  e disperando  che  la  bestia 
tornasse  oramai  spontaneamente , si  era  ri- 
soluta di  calare  a prenderla.  Scese  infatti  la 
scala , appoggiandosi  a quella  con  una  mano 
e con  I’  altra  tenendo  nn  mazzo  di  chiavi , 
mentre  io  capo  portava  una  lanterna  sorda 

(1!  Vedi  li  noti  0 In  Itile  del  Romanxo. 
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il  cui  Tondo  era  fatto  in  maniera  da  portar- 
la in  lesta  come  un  cappello. 

Appena  ebbe  messo  piede  in  terra  , che  la 
guardia  si  seni)  alTerrata,  e chiusa  nelle  nerbo- 
rute braccia  del  conte  di  Parigi.  I.a  sua  prima 
idea  Tu  che  lo  avesso  afferrato  la  bestia  insu- 
bordinata , e : 

« Che  fai , briccone  ! • gridò , « lasciami 
andare  o li  farò  morire  della  morte....  • 

• Morrai  tu,  » disse  il  conte  che  abile 
nei  pugilato,  sentiva  il  suo  vantaggio  in  quella 
lotta. 

« Tradimento,  tradimento!  " gridò  la  guar- 
dia sentendo  dalla  voce  che  uno  straniero  si 
era  intruso  in  quel  contrasto.  • Aiuto , aiu- 
to. ...oh  di  sopra....  Erevardo. ...  Varati- 
go. . . . Anglo-Sassone. . . . come  li  chiami  tu, 
che  il  diavol  ti  porli.  » 

Mentre  gridava  cosi , la  gagliarda  mano  del 
conte  lo  avea  afferralo  per  la  gola  e gli  im- 
pediva di  gridare.  Seguitane  una  lotta  cad- 
dero ambedue  per  terra  s il  carceriere  di  sot- 
to , e Roberto  sopra  a lui.  Ma  vedendo  che 
bisognava  far  di  fatti , il  conte  passò  la  gola 
al  disgraziato  colla  sua  daga.  Nel  tempo  che 
seguiva  questo,  si  seull  di  sopra  strepito  di 
armi  e tosto  dopo  scese  giù  per  la  scala 
la  nostra  antica  conoscenza,  Erevardo,  e in 
pochi  salti  fu  sul  piano  del  sotterraneo, 
l a luce  che  mandava  la  lanterna  sorda  di 
sui  capo  della  guardia,  lasciava  vedere  il  san- 
gue che  scannellava  dalla  sua  gola  , e lo  stra- 
niero che  gli  era  sempre  sopra  coll'arme.  Il 
Varango  non  tardò  un  istante  a correre  in 
soccorso  del  compagno,  e valendosi  del  mede- 
simo vantaggio  di  cui  il  cavaliere  si  era  valuto 
pochi  momenti  prima  contro  il  suo  avversario, 
gli  mise  un  ginocchio  sulle  spalle  e a forza 
lo  tenne  colla  faccia  contro  terra. 

li  conte  Roberto  era  uno  dei  più  gagliardi 
lottatori  di  quei  tempi , ma  il  Varango  non  lo 
era  di  meno  ; e tolto  il  vantaggio  che  Erevar- 
do aveva  di  tenerlo  sotto , non  vi  sarebbe  Btato 
da  dire  come  poteva  andare  a finire  il  com- 
battimento. 

• Arrenditi,  riscossa  o non  riscossa,  corno 
dite  nel  vostro  barbaro  linguaggio,  > disse  il 
Varango , • o morrai  per  la  punta  della  mia 
spada.  « 

« Un  conte  francese  non  si  arrende  mai.  * 
rispose  Roberto  che  cominciava  ad  avvedersi 
con  chi  l'aveva  a fare.  • Soprattutto  ad  un 
vagabondo  o uno  schiavo  come  siei  tu.  » 

In  questo  dire  fece  uno  sforzo  per  rizzar- 
si, ma  cosi  subito,  si  gagliardo,  si  violen- 
to , che  quasi  si  sarebbe  liberato  dalle  mani 
del  Varango  , se  questi  non  avesse  fatto 
anch’egli  l'ultimo  della  sua  possa  per  man- 


tenere il  vantaggio  clic  avea  guadagnato  : e 
nel  medesimo  tempo  levò  il  suo  pugnale  per 
finire  la  lotta  di  un  colpo.  Ma  uno  strido  , 
roco  c gutturale,  venuto  come  da  un  esse- 
re non  umano,  si  alzò  al  tempo  medesimo  , 
c il  braccio  del  Varango  alzato  per  colpire,  fu 
afferrato  con  forza  e da  un  altro  braccio  vigoro- 
so, che  girandolo  alla  gola  lo  rovesciò  supino 
sul  terreno  e diede  tempo  al  conte  francese 
di  balzare  in  piedi. 

« Possa  tu  morire,  scellerato  » gridò  il  Va- 
rango non  sapendo  a chi  : ma  lo  scimmione 
che  a quel  che  pare  ben  si  rammentava  del 
trattamento  che  avea  avuto  da  simili  persone, 
non  si  fermò  a pensare,  ma  saltò  su  per  la 
scala  e lasciò  Erevardo  e il  suo  liberatore  a 
spacciarsela  fra  loro. 

Pareva  che  ne  volesse  seguire  un  combat- 
timento disperato.  Tutti  e due  erano  alti , 
forti  , coraggiosi  : tutti  e due  avean  armi  di- 
fensive, e per  offensiva  non  aveano  che  il  pu- 
gnale. Soprastettero  un  momento  l' uno  in 
faccia  all'  altro  , esaminando  i mezzi  che 
vicendevolmente  aveano  di  difesa  , prima  di 
arrischiare  un  colpo,  il  quale  se  fosse  stato 
sbagliato,  era  finita  per  uno  di  due.  Nel  tem- 
po di  questa  terribile  pausa  una  striscia  di 
luce  si  fece  strada  dalia  bodola  nel  sotterra- 
neo, e lo  smorfioso  muso  dello  scimmione  si 
vide  proteso  a guardare  in  giù , al  lume  di 
una  torcia  che  avea  accesa  di  nuovo,  c che 
spingeva  quanto  più  poteva  avanti  nel  sotter- 
raneo. 

• Combattiamo  da  bravi , compagno , • dis- 
se il  conte  Roberto  di  Parigi , - perché  non 
si  combatte  più  senza  testimoni  : quel  rispet- 
tabile personaggio  lassù  si  è compiaciuto  di 
venire  a fare  da  giudice  del  campo.  » 

Per  quanto  rischiosa  fosse  la  sua  situazio- 
ne, il  Varango  si  voltò  in  su,  e restò  tanto 
colpito  dallo  spavento  che  moslrava  in  viso 
l' animale  e dalia  curiosità  che  insieme  mostra- 
vano le  grottesche  fattezze , che  non  potè  trat- 
tenersi dal  dare  in  uno  scroscio  di  risa. 

• Silvano  è uno  di  quelli , > riprese  a dire 
Erevardo  • che  ha  più  piacere  a far  lume  a 
questa  festa  di  ballo , che  a ballare  anche 
lui.  » 

« Ma  vi  è dunque  un'assoluta  necessità,  » 
disse  il  conte  Roberto , « che  tu  ed  io  ab- 
biamo a far  questo  ballo? 

■ Nessun’  altra  necessità  che  il  nostro  pia- 
cere , » rispose  Erevardo  , « perchè  io  non 
credo  che  ci  sia  fra  noi  alcuna  giusta  cagio- 
ne di  definire  la  nostra  lite  in  questo  posto , 
e sotto  gli  occhi  di  un  tale  spettatore.  Tu, 
se  non  mi  inganno,  siei  quell' audace  france- 
se che  fosti  imprigionato  in  questo  sotterra- 
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neo  con  una  tigre  incatenata  accanto  al  tuo 
letto.  » 

• SI  lo  sono , • rispose  il  conte. 

• E dov’è  l'animale  che  ti  fu  dato  per 
guardia?  • 

« Eccolo  là  disteso,  » rispose  il  conte,  « e 
in  uno  stato  da  non  far  più  paura  di  un 
cervo  da  voi  ucciso  alla  caccia.  ■ E accen- 
nava al  carcame  della  tigre,  cui  Erevardo 
esaminava  al  lume  della  lanterna  sorda  sopra 
mentovata. 

> E questa  fu  opera  di  tua  mano?  » disso 
l' Anglo- Sassone  assai  sorpreso. 

• Cosi  è , » risposo  il  conte  con  indiffe- 
renza. 

« E tu  dunque  hai  pure  ucciso  il  mio  com- 
pagno di  guardia?  » riprese  il  Varango. 

« L’ho  ferito  mortalmente  almeno,  * disse 
il  conte  Roberto. 

» Con  tua  licenza  chiederci  un  momento 
di  tregua  per  esaminare  la  sua  ferita  , » disse 
Erevardo. 

■ Sla  certamente , » replicò  il  conte.  « Be- 
nedetta sia  l’arme  che  dà  un  colpo  aperta- 
mente al  suo  avversario.  » 

Senza  chiedere  altra  sicurezza  , il  Varango 
lasciando  la  sua  posizione  di  difesa  e di  caute- 
la, coll’aiuto  della  lanterna  sorda  , si  mise  ad 
esaminare  la  ferita  della  guardia.  Questa  sta- 
va distesa  in  terra,  c alla  sua  divisa  militare 
appariva  essere  un  soldato  della  Coorte  detta 
degli  Immortali.  Erevardo  lo  trovò  in  agonia 
ma  ancora  in  grado  di  parlare. 

• E cosi,  Varango,  hai  ottenuto  il  tuo  in- 
tento... e bisogna  che  io  imputi  il  mio  de- 
stino alla  tua  infingardaggine  al  tuo  tradi- 
mento . . . Dimmi  a quale  dei  due  ! non  mi 
rispondi  . . ? Il  forestiero  mi  ha  dato  un  colpo 
nel  nodo  del  collo.  ..  So  fossimo  vivuti  in- 
sieme o ci  fossimo  trovati  spesso,  avrei  fallo 
il  medesimo  a te  per  cancellar  la  memoria 
di  un  certo  aliare  seguilo  alla  Porta  d’Oro... 
Eh  lo  so  il  modo  di  adoprare  il  pugnale , e 
conosco  l’ effetto  di  un  colpo  mirato  alla  gola 
da  una  mano  gagliarda  come  quella  ...  Mi 
sento  arrivato  al  punto...  L'Immortale  diventa 
davvero  Immortale  ora;  c Sebaste  di  Mitilene 
rompe  ora  il  suo  arco  , prima  di  averne  per- 
corso la  meta.  • 

Il  Creco  assassino  ricaddo  indietro  sulle 
braccia  d’  Erevardo  c chiuse  la  sua  vita  con 
un  gemito  , che  fu  I'  ultimo  per  lui. 

Il  Varango  distese  il  cadavere  sul  suolo 
della  prigione.  Poi  prese  a dire: 

« È un  affare  imbroglialo  questo  : non  son 
mica  obbligato  ad  ammazzare  un  bravo  nomo 
sebbene  mio  nemico  personale  , perchè  ha 
ammazzato  un  marrano  che  un  giorno  tentò 


di  uccidermi.  E neppur  questo  è il  posto  , 
nè  il  lume  a cui  si  possa  combattere  come 
si  conviene  ai  campioni  di  due  nazioni.  Per 
ora  dunque  sospendiamo  la  lite  . . . Che  ne 
direste  voi,  nobile  cavaliere,  se  noi  differissimo 
il  nostro  combattimento  fino  al  tempo  della 
vostra  liberazione  da  questa  carcere,  e al 
vostro  ritorno  fra  gli  amici  e seguaci  vostri  ? 
Qualora  un  povero  Varango  vi  potesse  essere 
utile  in  quest'affare,  ricusereste  voi , quando 
tulio  fosse  aggiustato,  di  battervi  con  lui  colle 
vostre  armi  nazionali  o pure  colle  sue?  » 

- Se  tu  , o amico  o nemico  che  tu  mi  sii,  • 
rispose  il  conte  Roberto , « volessi  assistermi 
a liberare  mia  moglie  che  deve  essere  impri- 
gionata in  qualche  luogo  di  questo  palazzo  ; 
assicurati  che  qualunque  sia  la  tua  condizio- 
ne, qualunque  il  tuo  grado,  qualunque  il  tuo 
paese,  Roberto  di  Parigi  ti  offre  la  scelta  o 
di  porgerti  la  sua  mano  in  segno  di  amicizia 
o di  alzarla  contro  di  te  in  leale  ed  onore- 
vole combattimento ....  combattimento  non 
perodio,  ma  per  onore  e per  stima  recipro- 
ca : e di  questo  fo  voto  per  I’  anima  di  Carlo 
Magno  mio  antenato  , e per  la  Cappella  della 
mia  protettrice  , Nostra  Signora  delle  Lance 
Rotte.  » 

« Basta , » rispose  Erevardo  ; « sono  ob- 
bligato ad  assister  la  Contessa  vostra  moglie 
quantunque  un  povero  esiliato  io  sia  , come 
se  fossi  un  primo  cavaliere  ; perchè  se  vi  è 
cosa,  che  possa  rendere  più  obbligatoria  la 
causa  del  merito  e della  prodezza,  è al- 
lora appunto  quando  è connessa  con  quella 
di  un’  infelice  e perseguitata  donna.  » 

« lo  debbo  stare  zitto , » disse  il  conto 
Roberto,  » e non  caricare  la  tua  generosità 
con  ulteriori  richieste  ; non  ostante  tu  sei 
un  uomo  , a cui  la  fortuna  non  ha  sorriso  nel 
nascere  col  farli  venire  al  mondo  nella  classe 
dei  nobili  e dei  cavalieri  ; pure  la  provvidenza 
ti  ha  fatto  giustizia  col  darti  un  cuore  più 
nobile  e piò  elevato  di  quello  che  talvolta  temo 
non  abbian  coloro  che  son  nati  cavalieri.  Or 
senti  ; in  questa  prigione  sta , perchè  non 
posso  dire  vive  . . . un  vecchio  cicco  per 
cui  da  Ire  anni  a questa  parte  non  esiste 
più  altro  che  la  sua  prigione:  campa  a pane 
encqitavnon  parla  altro  che  alla  sua  guar- 
dia burbera  e bieca  ; c se  la  morte  venisse 
a trovarlo  sarebbe  per  lui  la  sua  liberatrice. 
Odio  ne  dici,  dovrà  egli  esser  tanto  disgraziato 
da  non  approfittarsi  deli’  unica  occasione  di 
libertà  che  gli  si  potrà  mai  presentare?  - 
» Per  san  Dunstano!  » risposo  il  Varango, 
« tu  mantieni  strettamente  davvero  il  giura- 
mento che  hai  fatto  come  cavaliere,  di  ripa- 
rare i torli.  Tu  vedi  che  sici  in  un  caso  quasi 
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disperalo  e tu  cerchi  di  farlo  anche  più , in- 
viluppandolo con  quello  d’  ogni  disgrazialo 
In  cui  t'imballi.  » 

« Quanti  più  saranno  i disgraziati  che  ci 
sforzeremo  d' aiutare , «disse  Roberto  di  Pa- 
rigi , • tante  più  saranno  le  benedizioni  che 
ci  meriteremo  dalla  parte  de' Santi  e della 
nostra  Signora  delle  Lance  Rotte , la  quale 
vede  con  dolore  ogni  specie  di  patimento 
delle  creature,  fuori  che  quelli  che  si  solTrono 
dentro  gli  steccati.  Andiamo  via,  valente 
Anglo-Sassone,  rendimi  qualche  risposta  sulla 
mia  domanda.  Vedo  un  non  so  che  di  can- 
dore , e di  assennatezza  sulla  tua  fronte  che 
m’ ispira  non  poca  confidenza , e per  questo 
desidero  che  ci  troviamo  presto  fuori  di  qui 
per  andare  a cercare  della  contessa  mia  con- 
sorte : c quando  l'avremo  liberata,  oh  ti  so 
dire  che  avremo  acquistato  un  buon  aiuto  per 
liberare  anche  gli  altri.  - 

« E cosi  sia , » disse  il  Varango  : « an- 
diamo dunque  a cercare  questa  contessa 
Brenhilda,  e se  dopo  averla  liberata  ci  sen- 
tiremo forti  abbastanza  da  sprigionare  anche 
quel  povero  cieco,  ella  non  mi  troverà  di 
certo  nè  codardo  nè  senza  compassione  da 
astenermi  dall'impresa.  « 


CAPITOLO  XVII 

È una  tota  veramente  strana  che  nette 
sulfuree  caverne , dote  t' audace  am- 
bizione accumula  i suoi  progetti 
da  maturarsi.,  dove  dormono  terri- 
bili folgori  e tuoni;  Cupido  coglia 
cacciare  la  sua  fiscella , e produrre 
la  tremenda  esplolione  quando  meno 
se  f aspe  Itaca  il  macchinatore. 

DI  un  A nonio». 

Sulla  sera  del  medesimo  giorno,  Agelaste  si 
imbattè  con  Achille  Tazio  comandante  della 
guardia  varanga , nelle  rovine  del  tempio  egi- 
ziano , dove  dicemmo  che  Erevardo  ebbe  un 
colloquio  col  filosofo  ; e si  incontrarono  in 
un  umore  T uno  ben  diverso  dall'  altro.  Tazio 
era  cupo,  malinconico  ed  abbattuto:  il  filo- 
sofo serbava  quella  tranquilla  indifferenza  che 
gli  avea  guadagnato  il  titolo  di  elefante  in 
parte  da  lui  meritato. 

« Come,  Achilie  Tazio!  sei  sopra  a pensie- 
ro , ora  che  ti  sci  messo  coraggiosamente  in 
mezzo  ai  rischi  ed  hai  affrontato  tutti  quei  pe- 
ricoli che  ti  dividevano  dalia  grandezza?  Tu 
mi  pari  un  ragazzo  che  ha  aperto  il  margone 
di  un  mulino,  e che  dopo,  invece  di  fare  uso 
del  movimento  della  macina  resta  impaurito 
a vederla  girare.  » 

« Tu  mi  fai  torto,  Agelaste,  » rispose  l'Aco- 
lito , « e torto  grande  tu  mi  fai  : io  son  pi  ut  - 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


tosto  simile  ad  un  marinaro  che  sebbene  de- 
ciso a andare  in  alto  mare,  pure  non  può  fare 
a meno  di  voltarsi  indietro  a dare  un’  oc- 
chiata alla  riva  prima  di  staccarsi  da  essa  , 
e forse  per  sempre.  » 

« Potrebbe  esser  giusto  il  pensare  a que- 
sto , « rispose  il  filosofo,  « ma  scusami,  va- 
loroso Tazio,  se  ti  dico,  che  questi  conti  bi- 
sognava fargli  avanti:  e il  nipote  dell' L'ano 
Algurico  doveva  aver  calcolato  i casi  c le 
conseguenze  innanzi  di  stender  la  mano  al  dia- 
dema del  suo  padrone.  « 

« Zitto  per  amor  dei  cielo!  » disse  Tazio 
guardando  attorno,  > questo,  tu  lo  sai,  è un 
segreto  fra  noi  altri  due;  perchè  se  il  Cesare 
Niceforo  venisse  a sapere  di  questa  congiu- 
ra , che  sarebbe  di  noi , e del  nostro  piano?  « 

■ Te  lo  dirò  io  quel  che  sarebbe:  i noslri 
corpi  appiccati  alle  forche;  e l’ anime  sepa- 
rate dal  corpo  , anderebbero  a scoprire  quei 
segreti  che  fin  ora  tu  ti  siei  messi  dietro  le 
spalle.  » 

« Epperò,  » riprese  Achille,  « la  proba- 
bilità di  questa  brutta  sorte  ci  deve  render 
cauti.  « 

« Uomini  cauti  quanto  tu  vuoi , ma  non 
fanciulli  paurosi , > rispose  il  filosofo. 

« Eh  caro  mio,  le  pietre  hanno  gli  orecchi,  » 
disse  l’ Acolito  abbassando  la  voce  : > ho  let- 
to che  il  tiranno  Dionisio  avea  fallo  costruire 
un  orecchio  che  gli  riportava  tutti  i segreti 
che  si  sussurravano  nelle  prigioni  di  Stato  a 
Siracusa.  « 

« Ed  esiste  tuttora  a Siracusa  quest’  orec- 
chio, « ripigliò  il  filosofo,  ma  dimmi,  sem- 
plicione clic  non  siei  altro,  hai  lu  paura  che 
questo  orecchio  l'abbiano  portato  qui?  » 

« No  « rispose  Achille , « ma  in  un  affare 
di  questa  importanza  la  cautela  non  sarà  mai 
troppa.  » 

> Or  bene,  sfammi  a senlire,  lu  che  siei 
il  più  cauto  fra  gli  aspiranti  ad  un  impero , 
ed  il  più  freddo  fra  i capitani  dei  soldati  ; 
sappi  che  II  Cesare  Niceforo  credendo  che 
sia  impossibile  il  caso  che  la  corona  impe- 
riale tocchi  ad  altri  che  a lui  , pensa  che  il 
suo  succedere  ad  Alessio  sia  una  cosa  natu- 
rale, una  cosa  che  viene  da  sé,  abbia  o non  ab- 
bia luogo  l' elezione.  In  conseguenza  di  ciò,  sic- 
come le  cose  nalurali  si  soglion  prendere  per 
indifferenti , egli  ha  lasciato  tutto  il  pensiero 
d’ assicurare  i suoi  interessi  a le  e a me  , o 
Intanto  questo  dissoluto  giovinastro  ha  perso 
il  cervello , e sai  per  chi  ? per  una  persona 

mezz’  uomo  e mezza  donna donna  nella 

faccia , nella  figura  , e in  una  parie  degli  abi- 
ti ; ma  uomo,  corpo  di  bacco!  nel  rimanen- 
te. ..nelle  vesti,  nell’indole  c nell’ azioni.  » 
46 
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« Ali!  ho  capito,  to  vuoi  dire,  » riprese  Ta- 
zio , di  quella  Amazzone  , la  moglie  di  quel 
Francese  dalla  mano  di  ferro,  che  ieri  sera  con 
un  pugno  fece  in  pezzi  i leoni  d’oro  del  tro- 
no di  Salomone,  i’er  S.  Giorgio  ! il  meno 
male  che  possa  venir  da  queirarme  è di  tro- 
varsi le  costole  rotte.  » 

Eh  questo,  » disse  Agelaste,  •>  sarebbe 
più  facile  che  il  portar  qui  da  Siracusa  in 
una  notte  l’orecchio  di  Dionisio  ; ma  è pre- 
suntuoso assai  questo  Niceforo  quanto  all’  in- 
fluenza che  ei  si  crede  d’aver  guadagnata  sulle 
dame  greche  colla  sua  bella  presenza.  « 

« È troppo  presuntuoso  anche , » aggiun- 
se Achille  Tazio , « nel  creder  tanto  facile  la 
sua  successione  , e nel  confidare  di  diventare 
imperatore.  » 

« Intanto,  » disse  Agelastc,  » gli  ho  pro- 
messo un  colloquio  colla  sua  Brudamante , 
che  potrebbe  darsi  il  caso  che  corrispondes- 
se alle  sue  paroleltc  di  zoe  kai  psyche  (I) 
col  separare  la  sua  anima  dal  suo  corpo.  ■ 

« Intanto,  » disse  l’Acolito,  « suppongo 
che  avrai  ottenuto  da  lui  tutti  quegli  ordini 
che  come  Cesare  può  dare , per  mandare  in- 
nanzi la  nostra  congiura.  » 

« Ma  sicuro,  » rispose  il  filosofo,  « era 
una  circostanza  questa  da  non  se  la  lasciare 
scappar  di  mano.  Quest’amore,  o per  dir 
meglio  questa  sua  pazzia  Io  ha  accecalo  af- 
fatto ; e senza  svegliar  dei  sospetti  sulle  no- 
stre operazioni , possiamo  con  tutta  sicurezza 
mandarle  avanti.  E quantunque  io  sappia 
bene  che  in  far  ciò  agisco  diversamente  da 
quello  che  richiederebbe  la  mia  eia  c il  mio 
carattere;  pure  siccome  il  fine  ne  è di  con- 
vertire un  degno  capitano  in  un  imperatore, 
non  mi  vergogno  di  avergli  procurato  un  col- 
loquio colla  contessa,  cosa  che  il  Cesare  Ni- 
ceforo desiderava  tanto.  Ora  dimmi  un  poco 
tu  come  sei  innanzi  coi  Varanghi  giacché  per 
il  nostro  disegno  bisogna  considerargli  come 
il  braccio  principale.  » 

« Non  son  lauto  avanti  quanto  vorrei.  » 
disse  Achille  Tazio , » non  ostante  mi  son 
giù  assicurato  di  due  o tre  dozzine  di  quelli 
che  ho  trovato  più  trattabili  , e non  dubito 
che  costoro , quando  il  Cesare  Niceforo  sarà 
mandalo  da  parte  , grideranno  viva  Achille 
Tazio.  » 

« E di  quel  bellimbusto  che  assisteva  alle 
nostre  letture , - disse  Agelaste , >•  di  quei- 
1’  Eduardo  come  lo  chiama  Alessio , che  mi 
dici  ? « 

« Ilo  fatto  un  buco  nell’acqua  con  lui,  > 
disse  I’  Acolito , « c me  ne  dispiace  perchè 

(I;  Parole  greche,  clic  \oglion  dire  rila  e «mima. 
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è uno  che  gode  molta  stima  presso  i suoi 
compagni  i quali  gli  anderebbero  dietro  vo- 
lentieri. Intanto  l'ho  messo  come  una  guardia 
di  più  a quel  pezzo  di  ferro  del  conte  di  Pa- 
rigi; e siccome  tutti  e due  smaniano  di  bat- 
tersi, è capace  a mandarlo  nel  mondo  di  là; 
e se  ciò  in  seguito  fosse  dichiarato  dai  cro- 
ciati come  causa  di  guerra,  non  ci  è bisogno 
d’altro  che  di  dar  lor  nelle  mani  il  Varan- 
go , il  cui  odio  non  ci  vorrà  mollo  per  far- 
lo comparire  come  la  cagione  della  catastrofe. 
E ora  aggiustalo  tutto  questo,  come  faremo  a 
sbrigarci  dell’imperatore?  » 

« Quanto  a questo,  » disse  Agelaste  , « bi- 
sogna consultare  il  Cesare,  il  quale,  sebbe- 
ne la  felicità  che  oggi  s’  aspetta,  non  sia  più 
certa  di  quella  di  esser  domani  inalzato  al 
trono  ; e sebbene  gli  prema  più  di  avere  un 
buon  successo  coll’  Amazzone  che  di  succe- 
dere all’  impero  , vorrà  nonostante  esser  con- 
siderato, e tenuto  per  il  capo  dell’impresa.  » 

« Ma  per  dirti  come  io  la  intendo,  bravo  il 
mio  Achille  Tazio , domani  sarà  I’  ultimo 
giorno  che  Alessio  terrà  in  mano  le  redini 
dell'  impero.  > 

« Fammi  saper  la  certezza  più  presto  che 
puoi , » disse  I’  Acolito , « perchè  io  possa  av- 
vertire i nostri  confratelli , che  devon  tener 
pronti  i cittadini  all’  insurrezione , come  pure 
quelli  che  sono  dalia  nostra  parte  , c van  di 
concerto  con  noi  fra  gli  Immortali,  per  tener- 
gli tutti  in  vicinanza  della  corte  , c pronti  ad 
agire....  e perchè  soprattutto  possa  disper- 
dere in  diversi  punti,  e lontani , quelle  guar- 
die varanghe  su  cui  non  posso  contare.  » 

• Fidali  di  me  , > disse  Agclaste , « quan- 
to alle  più  accurate,  ed  esitile  istruzioni  che 
attingerò  appena  che  io  veda  il  Cesare  Brien- 

nio Un'altra  parola....  e della  moglie 

del  Cesare  che  se  ne  farà?  » 

« In  qualche  luogo  si  manderà  , > rispose 
Tazio,  « si  manderà  tanto  lontano  da  non 
esser  più  costretti  di  stare  a sentirla  leggere 
la  sua  storia.  Se  non  fosse  quella  maladetta 
noia  d’averla  a sentir  leggere  ogni  sera,  po- 
trei aver  avuto  tanto  buon  cuore  da  pensare  io 
al  di  lei  destino,  e farle  conoscere  che  differen- 
za passa  fra  un  vero  imperatore  c quel  suo 
Briennio  che  si  tiene  in  st  alto  concetto.  » 

Cosi  detto  si  separarono,  e Achille  se  no 
andò  più  animato  nel  volto  e nei  modi  di 
quello  che  non  c’era  venuto. 

Agelaste  gli  guardò  dietro  , ghignando  poi 
prese  a borbottare  : 

> Ecco  là  uno  sciocco:  il  suo  poco  giudi- 
zio fa  cito  i suoi  occhi  non  restino  abbarba- 
gliali dalla  fiaccola  che  finirà  col  consumar- 
li. Ecco  un  allocco  che  agisce  per  metà,  pensa 
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per  metà , è audace  per  metà , e i di  cui  più 
meschini  pensieri  non  son  neppur  essi  parlo 
della  sua  mente.  Egli  si  aspetta  di  soppian- 
tare il  fiero,  l'altiero,  il  superbo  Niccforo 
Briennio  ! ma  quand’anche  gli  riuscisse,  non 
sarebbe  giù  efTetto  della  sua  politica , e mol- 
to meno  del  suo  valore.  Nò,  Anna  Coni- 
none , donna  di  tanto  spirito  e tanto  genio 
non  dovrà  essere  incatenata  a un  balordo 
come  è quel  mezzo  barbaro.  Nò. . . . avrà  uno 
sposo  di  schietta  razza  greca  , e bene  fornito 
di  quel  sapere  che  tanto  si  apprezzava  quan- 
do Roma  era  grande  e la  Grecia  illustre.  Non 
sarà  il  minor  pregio  del  trono  imperialo  l’ es- 
ser diviso  da  tale  i cui  studi  le  abbiano  inse- 
gnato a stimare  e valutare  quegli  dell’  impe- 
ratore. > 

E qui  prese  a passeggiare  da  su  e da  giù 
coti  passo  orgoglioso , ma  poi  come  se  la 
coscienza  gli  rimproverasse  qualche  cosa  ag- 
giunse : 

> Ma  se  Anna  fosse  destinata  per  impe- 
ratrice, ne  segue  naturalmente  che  Alessio 

debba  morire altrimenti  non  potrebbe 

aspettarsi  il  suo  assenso. ...  e allora  la  mor- 
te di  un  uomo  ordinario  È una  cusa  indif- 
ferente , quando  serve  a metter  sul  trono  un 
filosofo  ed  un’  istorica . . . . e quando  mai  i 
possessori  dell'Impero  vorrebbero  esser  curio- 
si di  ricercare  quando , e per  qual  mezzo 
fosse  morto  il  loro  antecessore  i. . . Diogene , 
ehi  Diogene....  » 

Lo  schiavo  non  comparve  subito , siccità 
Agelaste  tutto  assorto  Dei  pensieri  della  sua 
grandezza  futura  ebbe  tempo  di  aggiungere 
qualche  altra  parola  : 

• Adagio  : bisogna  fare  qualche  altro  conio, 
la  morte  dell'imperatore  potrebbe  essere  ef- 
fettuata in  cento  modi  senza  tirarmene  ad- 
dosso tutto  il  biasimo.  Il  sangue  versato  di 
mia  mano  potrebbe  macchiarla  ed  essere  sco- 
perto da  chi  l’ osservasse  attentamente  : ma 
sulla  fronte  non  lascia  macchie...  » 

■ In  questo  mezzo  entrò  Diogene. 

« E siala  condotta  la  donna  francese?  » 
domandò  il  filosofo. 

Lo  schiavo  accennò  col  capo  di  si. 

• Come  ha  ella  sopportato  questo  suo  tra- 
sporto? ■ 

« Discretamente  bene  , perchè  lo  ha  cre- 
duto autorizzato  da  Vostra  Signoria.  Si  è la- 
gnala assai  della  sua  separazione  dal  marito 
e dell’ esser  trattenuta  nel  palazzo:  si  è sfo- 
gata sopra  gli  schiavi  dell'  Harem  ( serraglio) 
ed  è mancato  poco  che  non  ne  abbia  ammaz- 
zato qualcheduno,  sebbene  alla  fine  non  sieno 
rimasti  altro  che  spaventati.  Ella  mi  ha  rico- 
nosciuto subito,  e quando  le  ho  detto  che 


veniva  a proporle  di  passare  un  giorno  nel 
vostro  padiglione,  finché  non  foste  in  grado 
di  liberare  il  suo  marito  , ella  acconsenti  su- 
bito e io  la  condussi  qua,  e la  lasciai  nel 
padiglione  segreto  di  Citerea.  » 

• Benissimo  fatto , o mio  fede!  Diogene,  » 
disse  il  filosofo  , • tu  siei  come  i genii  orien- 
tali : basta  che  io  ti  indichi  la  mia  volontà, 
e questa  è subito  eseguita.  » 

Diogene  si  inchinò  ed  usci. 

« Rammentati  però , schiavo , » seguitò  Dio- 
gene come  parlando  seco  stesso  , ■ che  il 
saper  troppe  cose  è pericoloso....  e se  aves- 
sero a nascere  dei  sospetti  sopra  di  me  una 
volta  o l’ altra  , tu  ne  sai  troppi  dei  miei  se- 
greti , caro  Diogene.  • 

In  questo  mentre  un  colpetto  ripetuto  tre 
volte  dalla  parte  di  fuori  sopra  una  delle  sta- 
tue situale  com’  è dello  negli  angoli  della 
sala  (statue  formale  in  guisa  da  rendere  il 
più  leggero  suono  che  fosse , perlochè  ben 
loro  si  addiceva  la  lode  di  esser  vocali  ) in- 
terruppe il  soliloquio  di  Agelaste. 

- È uno  dei  nostri  alleali  rhc  picchia,  • 
disse,  « chi  può  essere  uno  che  viene  sì  tar- 
di? » 

E toccata  egli  colla  punta  della  sua  ver- 
ga una  statua  d’ Iside , entrò  il  Cesare  Nice- 
foro  Bryennio , vestito  in  completo  abito  alla 
greca  , azzimato  e acconciato  nel  miglior  mo- 
do che  gli  fosse  stato  possibile. 

■ Voglio  sperare , Sire , ••  prese  a dirgli 
Agclaste , assumendo  un  aspetto  grave  e ri- 
servato , « che  Vostra  Altezza  sia  venuto  a 
dirmi  che  dopo  matura  riflessione  voi  avete 
cambiato  parere,  e che  volete  differire  il  vo- 
stro colloquio  colla  dama  francese  (ino  a che 
la  principal  parte  nella  nostra  cospirazione 
non  abbia  avuto  il  suo  effetto.  » 

> No  , filosofo , » rispose  il  Cesare , « le 
mie  risoluzioni , una  volta  prese  non  debbon 
essere  il  bersaglio  delle  circostanze.  Assicu- 
rati che  non  posso  aver  terminato  mai  tanto 
imprese  da  non  esser  pronto  a imprenderne 
delle  nuove.  Il  favore  di  Venere  è il  premio 
delle  fatiche  di  Marte,  nè  crederei  che  valesse 
la  pena  il  venerare  lo  Dio  onnipotente  colle 
fatiche  ed  i rischi  che  importa  il  suo  servi- 
zio , senza  aver  prima  ottenuto  qualche  pro- 
va decisa  di  .avere  a incoronarmi  di  mirto, 
indizio  dei  favori  di  questa  leggiadra  Dea.  > 
« Domando  perdono  della  mia  audacia,» 
ripigliò  Agelaste,  <>  ma  ha  riflettuto  l'Altez- 
za Vostra  che  vi  giuocalc  colla  più  gran 
temerità  un  impero  , e con  esso  la  vostra 
vita,  la  mia,  e quella  di  tutti  gli  altri  che 
si  sono  uniti  con  noi  nel  nostro  arduo  di- 
segno ? E contro  che  cosa  giuocatc  tutto  que- 
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sto  ? Contro  il  favor  di  una  donna  che  è mez- 
za demonio  , e mezza  donna , e che  sotto 
nmheduc  questi  aspetti  è capacissima  a man- 
dar all’  aria  il  nostro  progetto  , prenda  in 
buona  o in  cattiva  parte  le  vostre  proposte? 
Perchè  se  la  trovate  qual  voi  volete , ella  vi 
vorrà  al  suo  fianco , e non  permetterà  clic 
vi  arrischiate  iu  un’  impresa  sì  pericolosa.  Se 
poi  mantien  fede,  come  tutti  credono,  al 
suo  marito , ed  ai  vincoli  che  ha  contratti 
con  lui  davanti  agli  altari , potete  prevedere 
da  voi  stesso  come  resterà  olTesa  da  vedervi 
insistere  su  delle  proposte  che  già  ricevette 
cosi  sinistramente.  » 

• Va  là , vecchio  ! tu  mi  imbecillisci  ! Col- 

ia gran  conoscenza  che  hai  di  tutte  le  altre 
cose , hai  dimenticato  di  imparare  a co- 
noscere una  cosa,  che  ben  merita  di  es- 
ser conosciuta  più  che  le  altre  ....  cioè 
l’opra  più  bella  fra  le  create.  Non  hai  pen- 
sato dunque  all’  impressione  che  può  fare 
sopra  il  cuor  di  una  donna  un  giovane  nè 
ignobile  pel  grado , nè  spiacevole  pel  sem- 
biante  sopra  donna  poi  che  dovrebbe 

temere  le  conseguenze  d$l  suo  rifiuto?  Taci, 
via  Agelaste , smetti  con  quella  tua  voce 
chioccia , che  mi  dà  cattivo  augurio  come 
farebbe  un  corvo  che  gracchia  sopra  un  lec- 
cio a man  sinistra  : ripetimi  piuttosto  con 
quanta  voce  hai  nei  polmoni,  che  deboi  cuore 
mai  vinse  vaga  donna  , e che  meglio  che  ad 
ogni  altro  è dovuto  I'  impero  a chi  sa  in- 
trecciare il  mirto  di  Venere  con  gli  allori  di 
Alerte.  Vieni,  vecchio  , e schiudimi  l’entrata 
segreta,  che  riesce  a quelle  incantevoli  rovi- 
ne cinte  di  boschetti  simili  a quelli  di  Citerà 
e di  Nasso.  » 

« Sia  come  volete,  Altezza,  » rispose  il  fi- 
losofo mandando  con  affettazione  uu  profon- 
do sospiro. 

« Diogene,  qua,  » chiamò  Niceforo,  « già 
quando  si  chiama  te,  vuol  dire  che  qualche 
disgrazia  non  è lontana.  Avanti,  aprimi  l’en- 
trata segreta.  » 

Il  negro  guardò  in  faccia  il  suo  padrone 
che  gli  rispose  con  un'  occhiata  indicante  che 
obbedisse  al  comando  del  Cesare.  Diogene 
allora  si  appressò  ad  una  parte  della  rovina- 
ta muraglia  coperta  da  alcune  piante  rampi- 
canti. Ei  cominciò  a diradarle  premurosa- 
mente, e ciò  fallo  comparve  un’ apertura  tu- 
rata da  capo  a piè  con  grossi  blocchi  di 
pietre  : queste  lo  schiavo  ad  una  ad  una  tol- 
se di  là , o le  ammassò  da  una  parte  come 
pel  fine  poi  di  rimetterle  al  suo  posto. 

• Ti  lascio  a far  sentinella  a questa  porta  » 
disse  Agclaste  a Diogene , » bada  che  non 
c’  entri  nessuno  altro  che  chi  avrà  la  parola 


d’  ordine.  Procura  d’ obbedire  sotto  pena  del- 
la vita.  Sarebbe  pericoloso  il  lasciarla  aperta 
a quest'ora  del  giorno.  » 

L’  ossequioso  Diogene  portò  la  mano  alla 
sciabola  e poi  al  capo  in  segno  di  promet- 
tere fedeltà  fino  alla  morte , secondo  il  co- 
stume che  hanno  gli  schiavi  di  rispondere  ai 
loro  padroni.  Allora  accese  una  piccola  lan- 
terna , e cavando  fuori  una  chiave  apri  una 
porta  interna  di  legno  e si  preparava  a en- 
trare. 

- Ferma  amico  Diogene,  » disse  il  Cesare 
Niceforo , « tu  non  hai  bisogno  della  lanterna 
per  trovar  l' uomo  giusto,  e se  tu  lo  cerchi , 
bisogna  che  io  ti  dica  clic  ti  sei  ingannato  a 
partito  a trovar  me.  Ritira  queste  piante  da- 
vanti all'  ingresso  , e tu  resta  qui  come  ti  è 
stato  detto  per  allontanare  ogni  curioso  che 
fosse  richiamato  da  questo  passaggio  segre- 
to. « Lo  schiavo  nero  si  ritirò  indietro  , e 
dando  la  lanterna  al  Cesare  lo  lasciò  passa- 
re. Agelaste  segui  la  luce  che  camminava  sot- 
to un  corridore  stretto  , e a volta  con  delle 
aperture  di  tratto  in  tratto  per  lasciar  passar 
l’aria  e comodo  quel  tanto  che  l’esterna  na- 
tura del  luogo  lo  permetteva. 

. lo  non  entrerò  con  voi  nel  giardino , » 
disse  Agelaste , ossia  nel  padiglione  di  Cile- 
rea.  Voi  conoscete  bene  la  strada  o Cesare 
avendola  percorsa  diverse  volte,  e se  non 
m’ inganno  per  non  bei  motivi.  » 

• Tanto  più  li  sono  obbligato  , » rispose 
il  Cesare,  • amico  mio  Agelaste,  che  sci  tanto 
servizievole  ai  tuoi  amici.  » 


CAPITOLO  XVIII. 

C'  e d’  uopo  ora  tornare  alle  prigioni  del 
palazzo  di  Rlaquernn,  dove  le  circostanze 
aveano  formata  un’  unione  temporaria  fra  il 
bravo  Varango  e il  conte  Roberto  di  Parigi. 
Vi  era  tra  l'uno  e l’altro  una  rassomiglianza 
maggiore  di  quello  che  avrebbero  voluto  am- 
mettere essi  stessi.  Le  virtù  del  Varango  eran 
di  quella  specie  nativa  e rozza  che  la  natura 
stessa  elargisce  ad  un  bravo  uomo  a cui  la 
total  mancanza  di  timore  e la  prontezza  di 
affrontare  i pericoli  sono  siate  il  suo  carattere 
per  tutta  la  vita.  Il  conte  dall’  altra  parte  pos- 
sedeva tutta  quella  bravura,  quella  generosità  c 
quella  passione  per  I’  avventure  che  sono  i ca- 
ratteri propri  d'  un  soldato  , con  le  virtù  in 
parte  vere  e in  parte  fantastiche  che  le  per- 
sone della  sua  condizione  e del  suo  paese 
attingevano  dallo  spirito  cavalleresco.  L’uno 
si  potoa  paragonare  a un  diamante  tale  qua- 
le è cavato  dalla  miniera-,  prima  di  essere 
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arrotato  e incastonalo  : l'altro  alta  medesima 
gemma,  che  sfaccettata  e riccamente  legata  ha 
perduto  forse  un  poco  della  originale  sua 
sostanza  , ma  che  pure  all’  occhio  di  chi  la 
guarda,  ha  qualche  cosa  di  più  brillante , e 
di  più  splendido  di  quando  era  nel  suo  roz- 
zo stato.  In  questo  caso  il  valore  è più  arti- 
ficiale ; nell’altro  più  naturale  e reale. 

Il  caso  pertanto  avea  portato  una  temporaria 
alleanza  fra  questi  due  uomini  che  erano  fra 
loro  di  un  carattere  assai  somigliante  : la  sola 
differenza  consisteva  nell’educazione  che  avea 
lasciato  in  ambedue  dei  forti  pregiudizi,  i qua- 
li probabilmente  doveano  por  degli  intoppi  fra 
l’uno  e l’altro.  Il  Varango  cominciò  la  sua 
conversazione  col  conte  in  un  modo  che  si  av- 
vicinava alla  famigliarità,  senza  che  egli  se  ne 
accorgesse,  ma  che  forse  dal  suo  nuovo  fratello 
di  armi  poteva  esser  presa  in  mala  parte.  Ciò 
che  in  questo  vi  potea  essere  di  più  offensi- 
vo era  certamente  il  non  badar  punto  ai  ti- 
toli di  quelli  con  cui  parlava , secondo  le  ma- 
niere dei  Sassoni  da  cui  egli  traeva  origine. 
Il  qual  modo  per  altro  non  potea  piacere  ai 
Franchi  e ai  Normanni  che  avevano  già  adot- 
tato i privilegi  del  sistema  feudale  con  tutte 
le  particolarità  blasoniche  e i diritti  recla- 
mati dai  cavalieri  come  appartenenti  al  loro 
ordine  , e di  cui  erano  tenacissimi. 

Erevardo,  bisogna  dirlo,  non  sapeva  ba- 
dar tanto  a queste  distinzioni  ; mentre  egli 
era  disposto  bastantemente  a tenere  in  con- 
cetto il  potere  e la  ricchezza  del  greco  im- 
pero cui  serviva,  la  dignità  inerente  al  gra- 
do imperiale  di  Alessio  Cornneno  : era  poi 
ben  disposto  a rendere  gli  ossequi  dovuti  ai 
Greci  ufficiali  comandanti  il  corpo  Varango, 
ed  in  special  modo  ad  Achille  Tazio.  Lo  co- 
nosceva per  un  vigliacco  però , e sospettava 
che  fosse  anche  uno  scellerato.  Pure  l’ Aco- 
lito per  lui  era  sempre  il  canale  diretto  per 
cui  le  grazie  imperiali  scendevano  ai  Varan- 
ghi  in  generale  ed  anche  a lui  stesso  in  par- 
ticolare , perche  Achille  avea  avuto  Bempre 
l’accortezza  di  rappresentare  questi  favori 
come  ottenuti  più  o meno  per  sua  interces- 
sione. Si  supponeva  anche  che  ei  la  tenesse 
dai  Varanghi  in  tutti  i contrasti  che  nasces- 
sero fra  essi  , e gli  altri  corpi  militari.  Clio 
fosse  liberale,  e di  mano  aperta,  che  dasse 
ad  ogni  soldato  quel  che  gli  era  dovuto  pareva 
certo,  e (levatone  il  concetto  di  valoroso  che 
non  era  il  suo  forte)  pareva  ai  Varanghi  che 
non  avrebbero  potuto  trovare  altro  capitano 
più  a seconda  dei  loro  desideri.  Di  più  il  no- 
stro amico  Erevardo  era  trattato  da  lui  con 
domestichezza.  Tazio  lo  conduceva  seco  nelle 
segrete  spedizioni , come  abbiamo  veduto , e 


per  ciò  avrebbe  potuto  con  ragione  chiamarsi 
con  una  frase  volgare  ma  espressiva  il  cucco 
di  questo  nuovo  Achille  fra  i più  dei  suoi 
Mirmidoni. 

Il  loro  attaccamento  al  capitano  potrebbe 
essere  forse  spiegato  chiamandolo  una  specie 
di  benevolenza  tale  e tanta  quanta  ne  può 
esistere  quando  manca  onore  e stima. 

Il  piano  formato  da  Erevardo  per  liberare 
il  conte  di  Parigi  era  delineato  in  guisa  da 
congiungere  la  fedeltà  dovuta  all'  imperatore, 
e all' Acolilo  come  di  lui  rappresentante,  e 
l' obbligo  di  far  giustizia  all’ oltraggiato  conte 
Roberto. 

A seconda  di  questo  piano  ei  lo  condusse 
fuori  dalle  prigioni  sotterranee  dei  palazzo  di 
Blaquerne  ( i cui  andirivieni  egli  ben  cono- 
sceva per  esservi  stato  messo  di  guardia  re- 
centemente , da  Achille  Tazio , col  One  che 
De  acquistasse  pratica  , per  valersene  poi 
nella  tramata  cospirazione  ) ; e quando  furo- 
no all’aria  aperta  e a qualche  distanza  dalle 
cupe  torri  dei  palazzo,  il  Varango  si  volse  al 
conte , e gli  domandò  se  conosceva  ponto 
Agelaste  il  filosofo.  Al  che  il  Franco  rispose 
di  no. 

> Badate  bene  a quel  che  dite , Ser  cavalie- 
re , » disse  Erevardo  : » fate  male  a voi  stesso 
se  mi  ingannate.  Dovete  conoscerlo  perchò 
ieri  sera  pranzaste  con  lui.  » 

« Ali  ! quel  vecchio  letterato  ! > rispose  il 
conte.  « Di  lui  io  non  so  cosa  da  dover  na- 
scondere a le  o a chiunque  altro.  Un  abile 
persona  egli  è,  mezzo  Araldo  , e mezzo  Me- 
nestrello. » 

« Mezzo  precettore  e mezzo  briccone,  dovevi 
dire,  » soggiunse  il  Varango.  - Colla  masche- 
ra di  un  simulalo  buon  umore  cuopre  la  sua 
arte  di  fomentare  ì vizi  altrui  ; col  suo  spe- 
cioso gergo  filosofico  si  è svincolato  da  ogni 
principio  religioso  e morale;  e coll’apparen- 
za delia  più  sincera  lealtà,  è capace,  se  a tem- 
po non  è trattenuto,  a svincolare  il  suo  trop- 
po confidente  padrone  dalla  vita  e dall'impero, 
o se  ciò  non  gli  riesce,  di  trascinare  alla  ro- 
vina e piombare  nella  miseria  i semplici  dei 
suoi  compagni.  • 

• E voi  che  sapete  tutto  questo , • disse 
il  conte  Roberto , « lasciate  che  quest’uomo 
se  la  passi  impunito?  - 

« Oh  contentatevi  cosi , signor  mio  , * re- 
plicò il  Varango  , « non  sono  in  grado  an- 
cora di  formare  una  cospirazione,  che  Agelaste 
non  possa  rovesciare , ma  tempo  verrà  , anzi 
è vicino,  che  l’attenzione  dell' imperatore  si 
fermerà  sulla  condotta  di  costui  e allora  . . . o 
il  filosofo  sta  forte , o per  San  Dunslano , il 
barbaro  lo  rovescerà.  Vorrei  solamente  sai- 


D[gitìzed  by  Google 


370 


IL  CONTE  ROBERTO  DI  PARIGI  CAP.  XVIII. 


vare  dai  suoi  artigli , se  mi  riesce  , uno  scioc- 
co che  ha  dato  retta  alle  sue  ciance.  » 

« Ma  che  ho  che  fare  io,  « disse  il  conte, 
« con  questo  uomo,  e colie  sue  cospira- 
zioni ? » 

« Più  che  non  vi  credete , > disse  Erevar- 
do,  • sebben  non  lo  sappiate.  Il  principale 
sostegno  di  questa  trama  non  è altro  che  il 
Cesare  lìryennio , che  invece  dovrebbe  essere 
il  più  fedele  degli  uomini.  Ma  dacché  l' im- 
peratore Alessio  ha  nominato  Sebastocratore 
un  ufficiale  che  è più  alto  di  grado  , e più 
vicino  al  trono  che  il  Cesare  stesso  , Niceforo 
se  lo  é avuto  tanto  a male  ed  è rimasto  tanto 
urtato,  che  si  è unito  alle  trame  dell’astuto 
Agelaste.  Tutto  questo  io  io  so,  perchè  da  molli 
mesi  egli  Ita  pasciuto  prodigamele,  e come 
he  sue  ricchezze  assai  copiose  gliene  davano 
il  modo , I vizi  e gli  scialacqui  del  Cesare. 
Lo  ha  istigato  a mostrar  poco  rispetto  a sua 
moglie , sebbene  figlia  dell’  imperatore  ; lo  ha 
messo  in  discordia  colla  famiglia  reale  , e se 
ora  Bryennio  non  gode  più  la  fama  d'uomo 
savio , c la  rinomanza  di  bravo  capitano , il 
malo  sta  nell’ avere*  dato  retta  a questo  ciur- 
madore. » 

• Ma  ti  domando  quel  che  ci  ho  che  fare  in 
tutto  questo,  io,  > disse  il  Franco.  « Agela- 
ste sia  pure  un  servitore  fedele  o uno  schia- 
vo che  segue  la  fortuna  ; il  suo  padrone 
Alessio  Comneno  non  è nè  alleato  mio , nè 
dei  miei , perchè  io  mi  abbia  a mescolare  ne- 
gli intrighi  della  sua  corte.  » 

« Potreste  ingannarvi  in  questo , » disse 
il  risoluto  Varango,  ••  ma  se  questi  intrighi 
avviluppassero  la  felicità , e la  virtù 

« Morte  e dannazione  ! » gridò  il  Franco. 
Come  vili  intrighi  di  codardi  schiavi  possono 
involgere  un  solo  pensiero  di  sospetto  sulla 
nobil  contessa  di  Parigi  ? li  giuramento  di 
tutta  la  tua  generazione  non  sarebbe  suffi- 
ciente a farmelo  credere,  come  non  bastereb- 
be n farmi  credere  che  un  solo  dei  di  lei 
capelli  sia  diventato  bianco.  » 

« Hai  parlato  bene,  prode  cavaliere.  » disse 
l’ Anglo  Sassone , - Tu  siei  un  marito  adat- 
tato per  questa  atmosfera  di  Costantinopoli 
che  richiede  poca  vigilanza  e molta  creduli- 
tà. Tu  troverai  molti  che  la  pensano  come 
te  a questa  corte.  » 

« Stemmi  a sentire  amico,  » replicò  il  Fran- 
co : « non  facciamo  altri  discorsi  fra  me  e te 
e seguitiamo  a camminare  finché  non  si  tro- 
va un  posto  solitario  per  finir  tra  noi  il  com- 
battimento che  è rimasto  sospeso.  » 

* Se  tu  fossi  un  duca , » replicò  il  Va- 
rango , « come  siei  un  conte , non  potre- 
sti invitare  a combattersi  uno  più  pronto 


di  me,  vedi  ...  ma  considera  un  poco  le 
circostanze  con  cui  ci  battiamo.  Se  cado 
io  il  funerale  è presto  fatto  ; ma  la  mia  morte 
renderà  la  libertà  a tua  moglie,  se  ella  è in 
prigione  ; le  renderà  I'  onore  se  questo  è of- 
fuscato? non  farà  altro  che  levar  dal  mondo 
la  sola  persona  che  è pronta  ad  aiutarti , e 
ad  aiutarli  col  suo  proprio  rischio  e perico- 
lo , ma  che  spera  peraltro  di  riunirti  alla 
tua  consorte,  e rimetterli  alla  testa  della  tua 
armata.  » 

« Ho  il  torto , » disse  il  conte  di  Parigi , 
« lo  vedo  ho  il  torto,  ma  bada  bene,  amico 
mio,  a come  tu  metti  insieme  il  nomedi  Bren- 
hilda  di  Aspramonte  , e la  parola  disono- 
re : dimmi  invece  dove  si  va  ora,  e lascia  da 
parte  questi  irritanti  discorsi.  » 

« Ai  giardini  di  Citerea,  di  proprietà  di  Asc- 
iaste , da  cui  non  siamo  gran  tratto  distanti,  > 
disse  l’ Anglo-Sassone  ; « ma  egli  ha  per  re- 
carvisi una  strada  più  corta  di  quella  che  noi 
tenghiamo , perchè  altrimenti  lo  non  saprei 
come  fare  a spiegare  la  rapidità  con  cui  egli 
passa  da  questo  giardino  alle  oscure  rovine  del 
tempio  d' Iside,  e all' imperiai  palazzo  di  Bla- 
querne.  « 

• E da  che  tu  deduci  » disse  il  conte  Ro- 
berto , « che  la  mia  consorte  sia  rinchiusa 
in  questi  giardini , e da  quanto  tempo  credi 
tu  che  vi  sia?  » 

« Da  ieri  in  poi , » replicò  Erevardo.  « Quan- 
do io  e parecchi  dei  mici  compagni  da  me 
avvertiti , ponemmo  gli  occhi  sopra  al  Cesare 
e alla  vostra  consorte,  vedemmo  chiaramente 
i segni  di  un’audace  ammirazione  dal  canto  di 
lui  e di  collera  da  parte  di  lei  : e prevedem- 
mo che  Agelaste  essendo  amico  di  Niceforo, 
probabilmente  condurrebbe  le  cose  ad  un  ter- 
mine , con  separare  ambedue  voi  dall’  armata 
dei  crociati , perchè  la  vostra  consorte  avesso 
occasione  di  prendere  stanza  nei  giardini  del 
vecchio  filosofo  , mentre  voi,  signore,  avreste 
preso  il  permanente  vostro  soggiorno  nel  ca- 
stello di  Blaquerne.  » 

• Scellerato  ! e perchè  non  mi  avvertisti  ieri 
di  tutto  qbeslo?  » 

« Per  una  piccola  bagattella , • » risposo 
Erevardo  , « ed  era  di  aver  la  libertà  di  uscire 
dalle  file , e di  poter  dare  quest'  avviso  ad  un 
uomo  che  invece  di  amico  doveva  allora  te- 
nere per  mio  nemico  mortale.  Mi  parrebbe 
che  invece  d’  usar  meco  questo  linguaggio 
dovreste  ringraziare  il  ciclo  che  tante  e di- 
verse circostanze  mi  abbiano  finalmente  por- 
tato ad  esservi  amicu  e ad  assistervi.  « 

Il  conte  Roberto  senti  la  verità  di  queste 
parole , sebbene  nel  medesimo  tempo  il  suo 
fiero  carattere  lo  rendesse  impaziente  di  ven- 
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«lirarst  secondo  il  suo  solilo , sopra  quelli 
che  gli  erano  più  a mano.  Ma  intanto  erano 
arrivati  al  luogo  chiamalo  dai  cittadini  di  Co- 
stantinopoli, i (Giardini  del  filosofo.  Quivi  Ere- 
vardo  sperava  di  potere  essere  ammesso  per- 
ché avea  acquistato  la  conoscenza  di  una 
gran  parte  almeno  dei  segnali  di  convenzio- 
ne fra  Achille  ed  Agelaste . da  che  era  stato 
ultimamente  introdotto  nelle  rovine  del  tem- 
pio d’ Iside.  Non  l’aveano,  è vero,  messo  a 
parte  di  tutto  il  segreto  ; pure  confidando 
nell’amicizia  che  Erevardo  mostrava  all'Aco- 
lito , non  avevano  esitato  a comunicargli  dei 
tratti  sconnessi  , che  venuti  in  cognizione  di 
una  mente  naturalmente  avveduta,  come  era 
quella  delt'Anglo-Sassone  , non  potevano  a 
meno  di  renderlo  a poco  a poco  padrone  di  tut- 
to il  segrclo.  Il  conte  Roberto  e il  suo  compa- 
gno stavano  davanti  ad  una  porla  arcata,  uni- 
ca apertura  che  presentasse  un’  alla  c lunga 
muraglia.  Erevardo  stava  per  picohiare  quan- 
do , come  se  un'  idea  gli  fosse  balenata  alla 
mente,  disse: 

« E se  ad  aprir  la  porta  viene  il  vecchio 
Diogene  ? Bisogna  ammazzarlo  prima  che  egli 
vada  a tradirci.  Non  si  può  fare  a meno.... 
d’altronde  quello  scellerato  s' è meritato  la 
morie  per  mille  orribili  delitti.  > 

« Ammazzalo  tu  dunque,  riprese  il  conte 
Roberto  , è più  di  tuo  pari , c io  non  voglio 
macchiare  il  nome  di  Carlo  Magno  coll' insan- 
guinar la  mia  spada  nel  ventre  di  uno  schia- 
vo negro.  » 

* Nò , a(Tè  del  cielo  ! » rispose  TAnglo-Sas- 
sonc,  « dovete  metter  mano  voi  all’azione, 
supponendo  che  possa  venir  qualche  aiuto  e 
che  io  possa  aver  la  peggio.  » 

« Ebbene?  ciò  • ripigliò  il  cavaliere  « darà 
più  alla  cosa  I’  aspetto  di  una  zuffa  o batta- 
glia generate  , e allora  vi  assicuro  che  quan- 
do io  possa  adoprar  la  spada  con  tutto  il  mio 
onore  , non  sarò  battuto  dicerlo.  » 

■ Non  ne  dubito  : > disse  il  Varango  • ma 
mi  pare  una  cosa  veramente  strana,  che  pri- 
ma di  permettere  ad  un  uomo  di  difendersi 
o di  assalire  il  suo  nemico  gli  s’abbia  a 
chieder  di  metter  fuori  il  suo  albero  genea- 
logico. • 

« Non  abbiate  timore,  » soggiunse  il  conte 
Roberto , » la  stretta  regola  di  cavalleria  vor- 
rebbe che  si  facesse  come  vi  ho  detto  ; ma 
quando  si  tratta  di  combattersi  o non  com- 
battersi , allora  non  si  guarda  tanto  per  la 
sottile.  > 

« Lasciatemi  dunque  battere  il  martello  di 
questo  negromante,  » disse  Erevardo,  « e stia- 
mo a vedere  che  diavolo  apparirò.  » 

In  cosi  dire  batté  alla  porta  in  modo  par- 


ticolare. La  porta  si  aperse  in  dentro  e com- 
parve una  mora  nana.  I di  lei  bianchi  capel- 
li facevano  un  singoiar  contrasto  colla  sua 
carnagione  nera,  e coi  suoi  grandi  occhi,  che 
particolarmente  sogliono  avere  questi  schiavi. 
Vi  era  nella  sua  flsonomia  un  non  so  che  di 
maligno  che  pareva  indicare  come  ella  go- 
desse del  male  degli  altri. 

« C’éAgelasle?  - disse  il  Varango.  « Ma 
non  avea  ancora  finito  di  dir  queste  parole 
che  ella  gli  rispose  con  additargli  un  viale 
coperto  di  frondi.  » 

il  Varango  ed  il  Franco  volsero  il  passo 
colà  , mentre  quella  brutta  strega  borbottava. 

■ Voi  siete  uno  degli  iniziati  Varanghi,  ma 
badate  bene  a chi  menate  con  voi  , mentre 
sapete  che  forse  non  sareste  bene  accolto  an- 
che andando  solo.  » 

Erevardo  le  fece  segno  di  averla  intesa  , e 
in  pochi  istanti  furon  ambedue  fuori  della  sua 
vista. 

Il  viale  serpeggiava  vagamente  tra  le  ombre 
di  un  giardino  orientale,  dove  gruppi  di  fiori, 
e laberinti  di  verzura  e tronchi  di  annose 
piante  rinfrescavano  l’aria  sull'ora  calda  del 
pomeriggio. 

• Qui  bisogna  ndoprare  la  massima  cau- 
tela , » disse  Erevardo  parlando  sotto  voce , 
• perchè  è probabile,  che  la  cerva  da  noi 
cercata  abbia  preso  qui  il  suo  rifugio....  È 
meglio  che  vada  innanzi  io  , perchè  voi  siete 
troppo  agitato  per  avere  la  freddezza  che  si 
richiede  in  una  scorta.  Nascondetevi  dietro 
quella  querce  e badate  che  i vani  scrupoli 
dell’ onore  non  vi  impediscano  dal  camminare 
carpone  sotto  la  macchia,  e anche  per  terra 
se  voi  sentiste  il  rumore  di  una  pedata.  Se 
il  Cesare  e Brenhilda  sono  insieme,  vi  è tutta 
la  probabilità  che  Agelaste  faccia  la  ronda 
all’  intorno  per  impedire  che  altri  si  avvi- 
cini. » 

« Oh  furie  dell’  inferno!  non  può  esser  que- 
sto , - sciamò  il  fiero  conte  Roberto.  « Ver- 
gine delle  Lance  Rotte,  levale  dal  mondo  la 
vostra  divota  prima  di  farla  patire  tanto  tor- 
mento. » 

Non  ostante  vide  la  necessità  di  farsi  forza, 
e senz’ altra  rimostranza  lasciò  che  il  Varango 
seguitasse  il  cammino,  guardandogli  però  sem- 
pre dietro  con  la  massima  vivezza.  Poi  avanzan- 
dosi un  poco  potè  vedere  Erevardo  avvicinarsi 
ad*  un  padiglione  a non  inolia  distanza  del 
luogo  ove  si  erano  sparliti.  Lo  vide  prima 
fissare  gli  occhi , poi  applicare  gli  orecchi  ad 
una  delle  grandi  finestre,  a cui  era  parata  la 
luce  dalle  piante  che  crescevano  attorno.  Gli 
parve  di  notare  nel  viso  del  Varango  un  gran- 
de interesse  e provò  la  più  viva  impazienza 


372 


IL  COME  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XVIII. 


di  sapere  quel  che  egli  avesse  scoperto.  SI 
trascinò  carpone  pel  medesimo  laberinto  di 
verzura  trapassato  da  Erevardo,  c cosi  taciti 
furono  i suoi  movimenti  che  dovette  toccare 
1'  Anglo-Sassone  per  farlo  accorto  che  egli 
era  là. 

Erevardo  a prima  giunta  non  sapendo  da 
chi  era  toccato  gli  si  voltò  con  un  viso,  che 
pareva  un  tizzo  di  fuoco  : e vedendo  che  era 
il  conte,  alzò  le  spalle  in  aria  di  compassione 
come  compatendo  la  sua  impazienza  di  non 
esser  potuto  più  stare  alle  mosse.  Poi  tirandosi 
indietro  , cedette  al  conte  il  privilegio  di  quel 
pertugio  da  cui  vedere  l’ interno  della  stanza 
senza  esser  veduti. 

La  debole  luce  che  penetrava  in  quel  sog- 
giorno della  voluttà  ben  si  addiceva  a un  tem- 
pio di  Citerca.  Ritratti  e gruppi  di  statue  eran 
disposti  attorno,  della  specie  e del  gusto  di 
quei  da  loro  veduti  nel  padiglione  della  ca- 
scata dell’  acqua.  Un  momento  dopo,  la  porta 
del  padiglione  si  aperse,  e comparve  la  con- 
tessa seguita  dalla  sua  (Ida  ancella  Agata.  I.a 
dama  appena  entrata  si  coricò  sopra  un  sofà 
mentre  I’  ancella  , giovane  e vaga  femmina 
restò  in  piede  dietro  di  lei,  ma  in  modo  che 
appena  il  conte  la  poteva  distinguere. 

« Che  le  ne  pare , » prese  a dire  Brenhilda , 
« di  un  amico  sì  dubbio  come  è Agelaste  ; 
e di  un  nemico  si  gentile  come  è questo  Ce- 
sare? » 

- Che  volete  che  io  ne  pensi?  • replicò  la 
damigella  « se  non  che,  quella  che  il  vecchio 
chiama  amicizia,  è odio  , e quello  che  il  Ce- 
sare chiama  amur  patriottico  del  suo  paese  , 
e che  non  gli  permette  di  render  la  libertà 
ad  un  nemico  , realmente  non  ò che  uu'af- 
fezione  troppo  forte  per  la  sua  bella  prigio- 
niera? » 

« Per  questa  affezione  > riprese  la  Contes- 
sa » egli  avrà  il  medesimo  guiderdone  che 
se  fosse  inimicizia,  come  egli  la  vuol  colorire... 
Oh  mio  lido  e nobil  consorte  ! potresti  tu  farti 
un'idea  della  miseria  a cui  sono  ridotta?  E 
se  tu  la  sipessi,  oh  come  presto  sapresti  ab- 
battere ogni  ostacolo  per  accorrere  al  mio 
soccorso  ! * 

Il  che  sentendo  il  conte  Roberto  , si  volse 
al  suo  compagno  e gli  disse  : * Tu  siei  uumo 
e mi  puoi  consigliare  a restar  qui  a sentir 
queste  cose  ! > 

> Sono  un  uomo  io  » disse  l’ Anglo-Sassone, 
« ma  siete  uomo  anche  vai  , e con  tutta 
l’aritmetica  del  mondo  uno  e uno  fa  due:  e 
nel  luogo  dove  siamo  è probabilissimo  che 
un  fischio  del  Cesare  o una  voce  di  Agelaste 
porterebbero  qua  un  migliaio  di  persone,  che 
ci  terrebbero  a dovere,  quand'anche  avessimo 


la  forza  di  Beris  e di  llampton  (1)... stato  quie- 
to dunque  un  altro  poco  c aspettate  : vi  consi- 
glio cosi  non  già  per  riguardo  alla  mia  vita 
di  cui  vi  ho  fatto  vedere  quanto  poco  conto 

10  faccio;  coll’ impegnarmi  in  un'impresa  cosi 
arrischiata,  ma  piuttosto  per  la  salvezza  vo- 
stra e per  quella  della  Contessa  che  è al  pari 
bella  che  virtuosa.  • 

Intanto  Brenhilda  seguitava  a dire  alla  sua 
ancella  ; 

••  Sulle  prime  rimasi  ingannata.  Quell'af- 
fettazione di  una  severa  morale,  quella  mo- 
stra di  una  profonda  dottrina,  che  queli’astuto 
vecchio  mi  dimostrava,  mi  avean  fatto  prestar 
fede  in  parie  al  merito  che  ei  pretendeva  ; 
ma  la  cortina  è caduta  dal  momento  che  mi 
ha  fatto  conoscere  di  qual  sorte  fosse  la  sua 
relazione  col  Cesare , ed  il  suo  volto  si  è 
mostrato  in  tutta  la  sua  schifosa  deformità. 
Non  ostante , se  mi  riesce  colla  destrezza  e 
colla  sottigliezza , ingannare  questo  satanasso, 
giacché  egli  mi  ha  tolto  qualunque  mezzo 
d’ aiutarmi  per  altra  via  ...  io  non  rifuggo 
dall’adoprare  I’ artifizio  e tale  che  agguagli 

11  suo.  » 

« La  sentite?  » disse  il  Varango  al  Conte 
di  Parigi.  - Non  fate  dunque  che  la  vostra 
impazienza  rompa  la  tela , che  la  prudenza  di 
vostra  moglie  vuole  ordire.  Quando  vi  è modo 
di  far  qualche  cosa,  fo  conto  dello  spirito  di 
una  donna  quanto  del  valore  di  un  uomo.  Non 
ci  mettiamo  dunque  le  mani  finché  il  tempo 
non  mostra  che  ciò  é necessario  per  la  di 
lei  salvezza  e pel  noslro  successo.  » 

« Cosi  sia , » riprese  il  Conte  di  Parigi  , 

« ma  non  ti  credere , messer  Sassone , che  la 
tua  prudenza  ne  abbia  a patire  tanto  su  di 
me  , da  indurmi  a uscir  di  qui  senza  prender 
vendetta  di  quell'  indegno  Cesare  e di  quel 
sedicente  filosofo  a cui  non  basterà  l' aver 
assunto  un  tal  nome.  » 

E qui  il  Conte  cominciava  ad  alzar  la  voce 
quando  il  Sassone  senza  far  complimenti  gli 
piantò  la  mano  sulla  bocca.  A tal  atto  il 
Conte  Roberto  gli  disse , ma  abbassando  la 
voce  : 

« Tu  ti  pigli  una  libertà  che  ...» 

« Eh  ! quando  la  casa  brucia,  » riprese  il 
Varango  , « io  non  sto  a domandare  se  l’ac- 
qua che  attingo  per  ispenger  sia  profumata 
o no.  " 

Queste  parole  fecero  rientrare  in  sé  il  Fran- 
co , e gli  rammentarono  la  sua  situazione  , 
e se  non  fu  soddisfatto  della  maniera  usata 
dal  Sassone  , nonostante  tacque. 

fi)  Due  giganti  noti  nei  H ornami  cevtilerclciii  degli 
antichi. 


A oia  del  Trai. 
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111  questo  tempo  si  udì  un  lieve  romore  , 
a cui  subitamente  la  Contessa  cambiò  di  co- 
lore. 

«‘Agata,  > prese  ella  a dire,  « noi  siamo 
come  i campioni  nello  steccato.  Sta  per  giun- 
gere l'avversario:  ritiriamoci  in  questo  ap- 
partamento laterale  e cosi  differiamo  un  mo- 
mento un  incontro  cosi  allarmante.  » 

Cosi  detto  le  due  donne  si  ritrassero  in 
una  specie  di  anticamera,  in  cui  metteva  una 
porla  situata  appunto  dietro  la  sedia  ove  stava 
Brenhilda. 

Non  eran  bene  scomparse  , quando , come 
si  farebbe  in  una  commedia,  entrarono  dal- 
f altra  parte  il  Cesare  ed  Agelaste.  Avevnn 
essi  forse  udito  le  ultime  parole  di  Brenhil- 
da  , perché  Niccforo  entrando  ripetè  sotto- 
voce : 

• Militai  omnis  amans,  habet  et  sua  castra 

Cupido. 

(Guerreggia  ogni  amante,  ed  ha  il  suo 

campo  anche  Amore). 

0 perchè  la  nostra  bella  nemica  ha  riti- 
rate le  sue  forze?  Non  importa:  ciò  mostra 
che  ella  pensa  alla  guerra  ancorché  il  nemi- 
co uou  sia  in  vista  . . . Agelastc,  questa  volta 
non  avrai  da  rimproverarmi  che  io  precipito 
troppo  le  mie  imprese.  Corpo  di  Bacco  , sarò 
regolato  c lento  nel  mio  avanzarmi,  come  se 
avessi  sulle  spalle  tutto  il  peso  degli  anni 
clic  passano  fra  me  e te  : perchè  ho  paura, 
caro  il  mio  vecchio , che  sia  stato  il  tempo 
quello  che  ha  spennacchiato  in  te  le  ali  di 
Cupido.  » 

« Non  dite  cosi  , potentissimo  Cesare , » 
ripigliò  il  vecchio  ; « dite  piuttosto  che  è stata 
la  inano  della  prudenza , che  togliendo  qual- 
cuna delle  più  ardite  penne  alle  ali  di  Cu- 
pido, lo  lascia  volare  tuttavia  ma  con  un 
volo  più  unito  e più  sicuro.  « 

• Quel  volo  però , « ripigliò  il  Cesare , 
« era  meno  misurato  quando  tu  raccogliesti 
quest'  armeria...  questo  arsenale  delle  armi 
di  Cupido,  da  cui  tu  fosti  si  gentile  da  la- 
sciarmi cavar  fuori  di  che  armarmi  adesso  , 
o piuttosto  di  racconciare  la  mia  armatura.  » 

In  cosi  dire  dava  un’occhiata  al  suo  ab- 
bigliamento che  brillava  di  gemine  , catenelle 
d'  oro  , braccialetti , anella  ed  altri  gioielli , 
che  avea  indossato  al  suo  arrivo  al  giardino  di 
Citerea  , per  far  di  sè  la  più  bella  mostra 
possibile. 

« Ho  caro  che  abbiate  trovato  fra  que'  tra- 
stulli, « ripigliò  Agelastc,  « di  cui  ora  non  mi 
servo  più,  c poco  mi  servivo  anche  quand'ero 
giovine,  ciò  che  fosse  alto  a far  risaltare  le  doti 
naturali.  Soltanto  vorrei  che  vi  rammentaste 
di  questa  leggera  condizione  , che  ora  faccio, 
Walteii  Scott  Voi.  VI. 


cioè  che  tutti  questi  articoli  clic  hanno  ser- 
vito ad  abbigliarvi  in  questo  meinorabil  gior- 
no, non  debbon  più  tornare  al  suo  primo 
padrone , ma  debban  necessariamente  restare 
in  possesso  di  quella  grandezza  che  una  volta 
hanno  servito  ad  adornare.  » 

« A questo  non  posso  acconsentire,  mio 
degno  amico , • rispose  il  Cesare.  « So  elio 
tu  non  fai  conto  di  questi  gioielli  se  non  che 
quel  tanto  che  ne  potrebbe  fare  un  filosofo, 
cioè  gli  tieni  per  nulla  e apprezzi  soltanto 
le  rimembranze  clic  possono  risvegliare.  Que- 
sto grand’anello  ad  uso  di  sigillo,  per  esem- 
pio , appartenne  un  tempo , voi  ini  diceste  , 
a Socrate  ; se  è cosi  non  potete  guardarlo  se 
non  con  sentimenti  di  gratitudine  per  essere 
stato  voi  liberato  dall'  esercitar  la  vostra  pa- 
zienza verso  una  Xantippc.  Queste  fìbbie  splen- 
devano nei  tempi  antichi  sul  petto  di  una 
Frine;  ed  ora  appartengono  ad  uno  che  può 
rendere  un  migliore  omaggio  alla  beltà  cui 
faceano  ornamento  , di  quel  che  non  glielo 
rendesse  quel  giucco  di  Diogene.  Questi  brac- 
cialetti pure  ...  « 

« Buon  giovine , risparmia  il  tuo  inge- 
gno ...  o per  dir  meglio , nobil  Cesare  - ri- 
prese Agelaste  , « serba  il  tuo  spirito , chè  ne 
avrai  ben  bisogno  fra  poco.  » 

Al  clic  il  Cesare  rispose  : « Non  temere , 
Agelaste  , seguitiamo  pure  a servirci  dei  doni 
clte  possediamo,  siano  naturali , sieno  impre- 
stati dal  nostro  caro  amico.  « 

« Ah  » egli  disse  vedendo  aprirsi  la  porta 
subitamente , e la  contessa  venirgli  incontro , 
« cosi  i nostri  desideri  sono  prevenuti.  ■ 

E colla  più  profonda  reverenza  si  inchinò 
alla  Contessa  Brenhilda,  che  avendo  fatto  qual- 
che cambiamento  nel  suo  vestiario  usciva  dalla 
piccola  sala  in  cui  si  era  ritirata. 

« Vi  saluto,  nobil  signora  ■ disse  il  Cesare: 
• son  venuto  a visitarvi  coll'intenzione  di  far 
le  mie  scuse  per  avervi  ritenuta  , un  poco  vo- 
stro malgrado,  in  questi  stranieri  paesi  su  cut 
vi  trovate.  ■ 

« Non  un  poco  mio  malgrado  » rispose  la 
contessa  « ma  totalmente  contro  mia  voglia, 
la  qual  sarebbe  di  essere  riunita  al  mio  con- 
sorte , il  conte  di  Parigi , ed  alla  gente  che 
sotto  la  sua  bandiera  ha  preso  la  croce.  » 

« Senza  dubbio  erano  questi  i vostri  pensie- 
ri, quando  veniste  d'Occidentc  « disse  Agelastc 
« ma  bella  contessa , non  hanno  essi  di  poi 
sofferto  alcun  cambiamento?  Voi  avete  lascia- 
to spiagge  che  scorrevano  di  sangue  umano 
alla  più  leggera  provocazione , e siete  venuta 
in  un  paese  dove  vige  la  massima  di  accre- 
scere al  più  possibile  l'umana  felicità.  In 
Occidente  son  rispettali  quei  che  sanno  ine- 
17 
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glio  esercitare  la  lor  forza  tirannica  in  render 
miseri  gli  altri , mentre  qui  in  questi  placidi 
regni , riserbiamo  le  nostre  corone  al  giovane 
o alla  donzella  clic  meglio  sanno  render  fe- 
lice la  persona  in  cui  hanno  posto  il  loro 
anello.  « 

« Ma,  reverendo  filosofo,  » disse  la  contes- 
sa, die  tanto  ti  affatichi  in  perorare  la  cau- 
sa del  mondano  piacere  , sappi  che  tu  ti  op- 
poni a tolte  le  idee  che  mi  sono  state  istil- 
late fin  dall'  infanzia.  Al  paese  ove  son  naia 
ed  educata,  tanto  siam  lontani  dall'ammettere 
le  vostre  dottrine,  che  noi  ci  uniamo  al  modo 
dei  leoni  e delle  leonesse, cioè  quando  l'uomo 
ha  costretto  In  donna  a riconoscere  il  suo 
merito  e il  suo  valore  superiori  a quello  di 
lei.  Anzi  tanto  siamo  attaccali  a questa  re- 
gola che  una  fanciulla  anche  della  più  bassa 
estrazione  crederebbe  di  essersi  degradata 
sposando  un  uomo  che  non  avesse  alcuna 
fama  nell’ armi.  » • 

« Ma  nobile  signora , • disse  il  Cesare , 
« dunque  un  uomo  che  sta  per  morirti  dietro 
il  successo  di  un  combattimento  potrebbe  nu- 
trire qualche  debole  sperauza.  Quando  vi  fosse 
il  caso  che  la  distinzione  dell'  arme  potesse  gua- 
dagnar quegli  alTetti , che  sono  stali  piuttosto 
estorti,  che  spontaneamente  concessi,  quanti 
mai  non  vi  sarebbero  desiderosi  di  entrare  in 
una  gara , il  cui  guiderdone  è si  leggiadro  ? 
Qual’ è l’ intrapresa  che  troppo  rischiosa  pos- 
sa giudicarsi  quando  tali  ne  sono  le  condi- 
zioni ? E quale  sarebbe  l'uomo  il  cui  cuore 
non  sentisse  che  in  isnudarc  la  sua  spada 
per  conquistare  il  premio , fa  voto  ad  un 
tempo  di  non  riporla  giammai  nel  fodero 
senza  poter  proferire  quel  nobile  vanto  .-  Quel 
che  non  ho  guadagnato  l’ho  meritato?  » 
Agelaste  temendo  che  I'  ultime  parole  del 
Cesare  avessero  fallo  sull’animo  di  Brenhil- 
da  qualche  impressione,  si  affrettò  di  aggiun- 
gervi una  conveniente  osservazione.  » 

■ Nobile  Signora , voi  vedete  che  il  fuoco 
della  cavalleria  arde  in  petto  ai  greci  del  pari 
che  agli  abitanti  delle  regioni  occidentali.  » 
«Si  » rispose  Brenhilda  • ed  infatti  ho  sen- 
tito parlare  del  celebre  assedio  di  Troja,  nella 
qnale  occasione  un  vigliacco  rapi  la  moglie 
di  un  bravo  uomo,  ricusò  di  battersi  con 
quello  che  egli  avea  oltraggiato , fu  cagione 
della  morie  di  tutta  la  propria  famiglia , della 
distruzione  della  sua  città  nativa , e muri 
della  morte  dei  codardi,  compianto  solamen- 
te dagli  sfacciati  suoi  pari , mostrando  cosi 
come  le  regole  della  cavalleria  erano  bene 
intese  dai  vostri  antenati.  « 

" Signora,  vi  ingannale  , <•  disse  il  Cesare. 
« Baride  era  un  dissoluto  asiatico , ed  il  co- 


raggio che  vendicò  le  sue  offese , era  quello 
dei  Greci.  ■ 

« Siete  mollo  dotto,  signore , » riprese  la 
contessa , « ma  non  vi  pensate  che  io  vòglia 
dar  fede  alle  vostre  parole  , finché  voi  non  mi 
mostriate  un  cavaliere  greco  tanto  valente  da 
guardare  solamente  l'armatura  di  mio  marito 
senza  tremare.  » 

« Mi  pare  che  questo  non  sarebbe  poi  tan- 
to difficile  , » riprese  il  Cesare  ; « se  non  mi 
hanno  adulato  , io  mi  son  misuralo  in  bat- 
taglia con  guerrieri  più  pericolosi  di  colui 
che  guadagnò  si  stranamente  la  mano  della 
contessa  Brenhilda.  » 

« Questa  è una  prova  che  è presto  fatta  > 
ripigliò  la  contessa  : ■ voi  non  mi  potrete 
negare , che  mio  marito  da  cui  mi  avete  se- 
parato con  un'indegna  trama,  è ancora  nelle 
vostre  mani,  c che  lo  potete  far  ricomparire  a 
vostro  piacere.  Ber  lui  non  domando  altr' ar- 
me che  quella  ei  porta,  niuna  altra  spada  che 
la  sua  Tagliaferro;  conducetelo  in  questa  stan- 
za o in  qualunque  steccato  non  più  largo  di 
questa.  ..e  se  egli  cade,  se  domanda  quartiere 
o resta  morto  sotto  lo  scudo,  Brenhilda  sarà 
il  premio  del  vincitore. . . . Ciel  pietoso  » e 
in  cosi  dire  ricadeva  sulla  sua  seggiola  « per- 
donami il  delitto  di  aver  supposto  anche  per 
un  sol  momento  un  simile  evento.  « 

■■  Ma  lasciate  , » disse  il  Cesare,  « che  io 
raccolga  queste  preziose  parole  prima  che  ca- 
dano a terra....  lasciatemi  sperare  che  que- 
gli cui  il  cielo  darà  tanta  forza  di  vincere 
questo  famoso  conte  di  Barici , prenderà  il 
suo  posto  nel  cuore  di  Brenhilda  , e assicu- 
ratevi che  non  farà  tanto  presto  il  sole  a 
scomparire  dall’orizzonte,  quanto  mi  affretterò 
io  a sostenere  questo  incontro.  > 

Il  conte  di  Barigi  non  potè  più  trattenersi 
e disse  sotto  voce  al  Varango  : 

« Questo  poi,  per  la  morte  di  Giuda!  è trop- 
po , che  io  abbia  a star  qui  a sentire  que- 
st' indegno  greco  che  non  avrebbe  cuore  di 
sentire  sbattere  la  mia  tagliaferro  nel  fodero, 
sfidarmi  e tentare  di  sedurre  la  mia  contes- 
sa! e aneli' essa..  ..  anche  Brenhilda  mi  pare 
che  lasci  più  libertà,  che  non  è solita  a que- 
sto zerbino.  Corpo  del  diavolo  ! sarei  capace 
a saltar  nella  stanza , e solamente  colla  mia 
comparsa  confutare  quello  smargiasso  e dargli 
una  lezione  da  rammentarsene  un  pezzo.  » 

« Con  vostra  buona  grazia  , « disse  il  Va- 
rango a sentire  questo  discorso , finché  io 
sarò  con  voi , avrete  senno.  Quando  poi  ci 
sarem  lasciati , vi  prenda  pure  il  diavolo  sulle 
spalle , con  tutto  questo  fuoco  che  avete  in 
corpo  , e vi  porti  anche  a casa  sua , e là  sbu- 
dellatevi quanto  volete.  » 
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• Sic!  un  bruto  tu  , » disse  II  conte  sbie- 

candolo in  modo  corrispondente  alle  parole: 
• non  solamente  non  hai  umanità  ma  ti 
manca  persino  il  naturai  sentimento  dell'ono- 
re e del  pudore  ; lino  gli  animali  i più  vili 
non  sarebber  capaci  a starsene  immobili  ve- 
dendo assalir  la  loro  compagna Il  toro 

vedi  punta  le  corna  contro  il  suo  rivale , il 
mastino  presenta  le  zanne , e fino  il  timido 
cervo  monta  in  furore.  » 

« Eh  perchè  son  bestie  loro  » disse  il  Va- 
rango  « e le  loro  compagne  sono  esseri  che 
non  sanno  che  cosa  sia  ragione,  senno  , ver- 
gogna. Ma  è egli  possibile  che  tu  , conte,  non 
veda  (]ual*  è l’ intenzione  di  quella  povera  don- 
na derelitta  da  tutto  il  mondo?  non  vedi  cho 
lo  fa  per  mantenersi  fedele  ed  eludere  i lacci 
che  le  tendono  quei  due  pezzi  da  forca?  Per 
1'  anima  di  mio  padre!  son  rimasto  tanto 
commosso  anch’  io  dalla  di  lei  scaltrezza  con- 
giunta a tanto  candore , e a tanta  fedeltà,  che 

10  stesso,  io  mancanza  di  un  campione  mi- 
gliore , alzerei  la  mia  scure  a sua  difesa.  * 

• Ti  ringrazio,  mio  buon  amico,  » disse 

11  conte , « ti  ringrazio  di  cuore  come  se  fos- 
se possibile  il  caso,  che  ti  fosse  serbata  la  sorte 
di  render  questo  servizio  a Brcubiida,  oggetto 
dell’amore  di  molti  nobili  cavalieri,  signo- 
ri di  molti  potenti  vassalli  ; e più  che  rin- 
graziarti ti  domando  scusa  pel  torto  che  ti 
ho  fatto  or  ora.  » 

• Non  ci  è bisogno  di  scuse  » disse  il  Va- 
rango  « perchè  di  quel  che  non  mi  si  dice 

sul  serio  non  me  ne  prendo ma  zitto! 

ricominciano  a parlare.  » 

• È una  cosa  strana , » diceva  il  Cesare 
passeggiando  per  la  stanza , « ma  mi  pare , 
anzi  son  quasi  certo  di  aver  sentito  delle  voci 
qui  vicino.  » 

« Impossibile  ! « rispose  Agelaste  : « no- 
nostante andrò  a vedere.  • 

Il  Varango  vedendo  che  il  filosofo  usciva 
dalla  stanza  fece  avvertito  il  conte  , come  bi- 
sognava che  si  appiattassero  in  una  mac- 
chia di  bossolo , dove  non  potrebbero  esser 
veduti.  » 

Il  filosofo  fece  il  suo  giro  con  un  passo 
grave,  ma  con  occhio  acuto , e i due  appiat- 
tati furon  costretti  a trattener  quasi  il  fìnto 
finché  Agelaste  non  ebbe  finito  la  sua  ronda 
che  gli  riuscì  inutile  , e finché  non  tornò  nel 
padiglione. 

« AITè,  inio  bravo  compagno  ■ disse  il  con- 
te, * prima  che  torniamo  al  nostro  primo 
ripostiglio,  bisogna  che  io  ti  dica  una  cosa 
in  un  orecchio  : senti , da  che  sono  al  mon- 
do nun  ho  mai  provato  una  tentazione  più 
forte  di  quella  che  mi  stimolava  a pigliar 


per  lo  stomaco  quel  vecchio  ipocrita , u 
spezzargli  il  cervello  sopra  uno  di  questi 
sassi  : ma  è una  cosa  che  non  mi  sarebbe 
mai  riuscito  di  metter  d’ accordo  col  mio 
onore  , e desideravo  proprio  di  cuore  che  tu , 
che  non  potevi  esser  trattenuto  da  questo 
ostacolo  , avessi  provato  la  medesima  smania, 
e gli  avessi  dato  retta.  » 

• Mi  è venula  in  capo  quest'idea,  «disse 
il  Varango , « ma  non  le  avrei  mai  dato  retta, 
perchè  non  è spediente  alla  nostra  sicurezza 
e molto  più  a quella  della  contessa.  » 

« Ti  ringrazio  di  nuovo  della  premura  che 
tu  dimostri  per  lei,  » disse  Roberto,  « e se 
finalmente  ci  dobbiamo  battere , come  par 
probabile  , io  non  ti  invidierò  un  nobile  av- 
versario e non  ti  ricuserò  quartiere , se  tu 
hai  la  peggio.  « 

« Abbiatevi  i miei  ringraziamenti , » re- 
plicò Erevardo  , « vi  prego  soltanto , per 
amor  del  cielo , a stare  zitto  ora  ; poi  farete 
quel  che  vorrete.  « 

Prima  che  il  Varango  e il  conte  avessero 
ripreso  la  primiera  posizione  per  ascoltare , 
le  persone  che  eran  dentro  il  padiglione,  non 
sospettando  punto  di  essere  ascoltate  avean 
ripreso  il  loro  colloquio,  parlando  basso  si 
ma  con  molla  vivezza. 

« Voi  tentate  invano  , » diceva  la  contes- 
sa, « di  persuadermi  che  non  sapete  dov'  è 
il  min  consorte,  e che  voi  nulla  potete  sulla 
di  lui  prigionia.  Chi  altri  mai  potrebbe  aver 
interesse  di  bandire  , imprigionare  o mettere 
a morte  lo  sposo,  se  non  quegli  che  chiara- 
mente mostra  di  vagheggiarne  la  moglie  ? » 

« Mi  offendete  , bella  signora  , « ripigliava 
Niceforo , « ed  obliate  che  io  non  posso  in 
verun  modo  esser  tenuto  pel  primo  movente 
degli  affari  dello  Stato;  che  l'imperatore  è 
Alessio  mio  suocero  c non  io  ; c cho  la  don- 
na che  porta  il  titolo  di  mia  consorte  è ge- 
losa diabolicamente  di  ogni  mio  più  lieve 

passo Coni’ è dunque  possibile  che  sin 

stato  io  la  cagione  della  vostra  prigionia  e di 
quella  del  vostro  sposo?  Dite  piuttosto  che 
l' affronto  fallo  dal  vostro  consorte  all’  impe- 
ratore , fu  tale  da  tirarsi  addosso  la  vendetla 
sia  per  frode  occulta  , o per  aperta  violenza: 
me , la  tua  prigionia  non  riguarda  se  non  co- 
me umile  vassallo  e ammmiratore  dei  tuoi 
vezzi  , e debbo  all'arte  e alla  penetrazione 
del  saggio  Agelaste  l’ averti  sottratta  dai  lacci 
in  cui  tu  saresti  senza  fallo  caduta.  Non  pian- 
ger , mia  bella  contessa  ; è vero  che  ancora 
r.on  sappiamo  il  destino  del  conte  Roberto , 
ma  credimi , che  meglio  sarebbe  per  te  lo 
sceglierti  un  miglior  protettore  c non  pensar 
più  a lui.  « 
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« lin  miglior  proiettore?  » riprese  Brcn- 
hilda ; « non  potrò  trovarlo  neppur  se  lo 
scegliessi  fra  tutti  i cavalieri  del  mondo.  » 

• Ebbene,  questa  mano,  • aggiunse  il  Ce- 
sare stendendo  il  braccio  in  atto  marziale  , 
« deciderebbe  tal  questione  , anche  qualora 
la  persona  a cui  tu  pensi , fosse  viva  ancora 
e in  libertà.  » 

« Siei....  » gridò  Brenliilda  cacciandogli  in 
viso  occhi  divampanti  di  sdegno,  « Siei. . , . 
ma  a che  vale  darti  il  nome  che  meriti  ? 
Credimi,  un  giorno  il  mondo  tutto  risonerà 
del  nome  che  ti  si  conviene. ..  . Ora  sfammi 
attento  a quel  che  ti  ho  da  dire.  Sia,  che  il 
conte  di  Parigi  sia  morto,  o prigione,  dove 
io  non  lo  so  , e non  possa  perciò  com- 
battere teco  il  duello  che  pare  tu  deside- 
ri , sia:  vi  è però  Brcnhilda,  l’ erede  di  Aspra- 
monte , sposata  al  buon  conte  di  Parigi  in 
legittime  nozze.  Niun  mortale  mai  la  vinse 
nello  steccato  , tranne  il  valente  conte  Bo- 
berto ; e giacché  tanto  ti  spiace  di  non  po- 
terti misurar  col  di  lei  sposo  in  battaglia  , 
tu  non  avrai  nulla  da  opporre  se  Brenliilda 
è disposta  a misurarsi  teco  invece  di  lui.  » 

« Come  mai , signora  , » sciamò  il  Cesare 
attonito  , • vi  proponete  di  esser  voi  la  mia 
avversaria  ? » 

« SI , di  star  contro  di  te,  e contro  tutto 
l’impero  greco,  contro  chiunque  sosterrà  che 
Roberto  di  Parigi  è giustamente  trattalo  cosi 
e giustamente  imprigionato.  » 

« E le  condizioni  son  le  medesime,  come 
se  il  conte  Roberto  tenesse  il  campo,  » sog- 
giunse Niceforo,  « cioè  che  il  vinto  riman- 
ga a discrezione  del  vincitore , sia  pel  bene, 
come  pel  male  ? » 

* Parrebbe  che  dovesse  esser  cosi , » sog- 
giunse la  conlessa , « nè  io  rifiuto  di  espor- 
mi a tal  rischio  ; con  questo  patto  però  che 
se  l’uno  dei  due  combattenti  cade,  il  nobil 
conte  Roberto  debba  esser  riposto  in  libertà, 
'e  lasciato  partire  con  tutti  gli  onori  dovuti- 
gli. » 

« Non  ricuso , » rispose  Niceforo , « qua- 
lora ciò  sia  in  mio  potere.  » 

In  tal  mezzo  un  suono  cupo  c profondo 
come  sarebbe  quello  di  una  tuba  moderna , 
interruppe  il  colloquio. 


CAPITOLO  XIX 

Il  Varango  c il  conte  Roberto,  a gran  ri- 
schio di  essere  scoperti  , erano  stati  sempre 
tanto  vicini  ai  due  interlocutori  da  poter  con- 
getturare il  significato  se  non  udire  precisa- 
mente  le  parole  del  discorso. 
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« Ila  egli  accettala  la  sfida  ? * chiese  il  con- 
te di  Parigi. 

« Si , e volentieri , a quel  che  è parso,  » 
rispose  Erevardo. 

« Oh  I di  certo  , di  certo  , » riprese  il  con- 
te , « ei  non  sa  fino  a qual  grado  di  bravura 
può  giungere  una  donna  nel  mestiern  del- 
P armi.  Quanto  a me , Dio  sa  quanta  sia 
l’importanza  di  questo  conflitto,  ma  ne  ho 
tanta  fiducia,  che  vorrei  che  T importanza 
ne  fosse  anche  maggiore.  Vorrei  che  ogni 
spanna  di  terreno  che  posseggo  e ogni  onore 
e diritto  che  mi  appartiene , a cominciar 
dalla  contea  di  Parigi  (Ino  alla  cigna  che 
lega  i miei  sproni,  dipendessero  dall’esito  di 
questo  combattimento  fra  il  tuo  Cesare,  co- 
me lo  chiami , e la  mia  Brcnhilda  di  Aspra- 
mente. » 

• Nobile  fidanza  è la  vostra  , signor  con- 
te, > riprese  il  Varango,  « nè  oso  dire  che 
sia  temeraria  : soltanto  non  posso  fare  a me- 
no di  rammentarvi , che  il  Cesare  è forte  al 
pari  che  bello,  è esperto  nell’ armi  , e,  che 
è più , meno  rigoroso  di  quello  che  non  sa- 
reste voi , nell'  osservanza  delle  leggi  del- 
l’onore. Vi  son  molti  modi  di  prendere  e 
dare  il  vantaggio,  e questi,  nell’estimazio- 
ne del  Cesare , non  offendono  per  niente  la 
lealtà  del  campo  e del  combattimento,  ma 
nell’ estimazioni!  del  conte  di  Parigi , c anche 
in  quella  del  povero  Varango  , la  alterereb- 
bero d’assai.  Ma  prima  di  tutto  lasciate  che 
io  vi  conduca  in  qualche  luogo  sicuro , per- 
chè bisogna  che  la  vostra  evasione  sia  solle- 
cita , se  già  non  è stata  scoperta.  Il  suono 
che  abbiamo  udito , indica  che  alcuni  dei 
congiurati  sono  venuti  a fare  una  visita  al 
giardino,  per  luti' altri  afTari  che  per  quelli 
di  amore.  Vi  farò  uscire  per  un’altra  porla 
che  per  quella  d’onde  siamo  entrati.  Ma  di 
due  partili  voi  non  ricuserete  di  appigliarvi 
al  piò  savio.  » 

« E qual  sarebbe?  » chiese  il  conte. 

« Quello  di  dar  quanto  danaro  vi  trovate 
addosso , fosse  pur  molto , al  primo  barca- 
ruolo  che  incontrate  e farvi  tragittare  all'al- 
tra riva  dell'  Ellesponto  ; correre  a Goffredo 
di  Buglione  a portargli  le  vostre  lagnanze  ; 
interessar  quanti  amici  avete  fra  i crociati  , 
e indurre  un  numero  sufliciente  di  essi  a 
tornare  indietro  e minacciar  la  città  di  im- 
minente guerra  , se  l’ Imperatore  non  rimette 
nelle  vostre  mani  la  contessa,  proditoriamente 
imprigionata,  c non  impedisce  colla  sua  au- 
torità questo  strano  duello.  » 

“ E tu  vorresti , » ripigliò  Roberto,  » che  io 
indurcssi  i crociati  a rompere  una  convenzio- 
ne si  lealmente  convenuta  e fissata  ? Ti  pensi 


Digitized  by  Google 


11.  CONTE  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XIX. 


377 


In  clic  Goffredo  di  Buglione  volesse  rclrocc- 
dcrc  dal  suo  pellegrinaggio  per  un  motivo  si 
indecoroso  , o che  la  contessa  di  Parigi  vo- 
lesse accettare  come  un  servigio  , il  procu- 
rarle la  libertà  con  un  mezzo  che  macchie- 
rebbe per  sempre  la  di  lei  riputazione  mili- 
tare, infrangendo  un  patto  solennemente  con- 
cluso , anzi  lina  sflda  da  lei  avanzata  ? » 

* Dunque  ho  detto  male , » ripigliò  Ere- 
vardo  : « già  vedo  che  non  mi  riesce  fabbri- 
care un  espediente , senza  che  per  un  motivo 
o per  un  altro,  tutti  stravaganti,  non  venga 
rontradetto  dalle  vostre  folli  idee  ...  Ecco  qui  : 
un  uomo  che  è stalo  preso  alla  trappola  per 
mezzo  di  vili  artifizi , nei  quali  pure  è stala 
inviluppata  la  di  lui  consorte . di  cui  anche 
è stato  messo  a rischio  la  vita  e l’onore: 
ora  quest’uomo  crede  di  esser  obbligalo  a 
mantener  la  parola  a questi  ladroni  notturni 
con  quell'  istessa  precisione  e puntualità,  che 
se  avesse  corso  un  impegno  colle  più  onora- 
te persone  del  mondo.  » 

« Hai  detto  una  verità  pungente , mio  ca- 
ro , » ripigliò  il  conte  Roberto,  « ma  sappi 
che  la  mia  parola  è l' emblema  della  mia  fe- 
deltà , e se  io  la  mantengo  ad  un  nemico 
benché  disonoralo  e infido,  non  agisco  pru- 
dentemente è vero  ; ma  se  datala  io  non  la 
mantengo,  agisco  disonoratamente  ed  è que- 
sta una  macchia,  che  nulla  saprebbe  lavare 
di  sopra  al  mio  scudo.  » 

> Voi  intendete  dunque,  » ripigliò  il  Va- 
rango , « che  1’  onor  di  vostra  moglie  riman- 
ga impegnato  , come  lo  è attualmente  , (Ino 
all’evento  di  un  ineguale  combattimento.  » 

• Che  il  eie!  ti  perdoni  colai  idea,  » ri- 

spose il  conte.  « lo  andrò  a veder  questa  pu- 
gna, col  cuore  imperturbato,  se  non  ho  a 
dire , lieto  ed  esultante,  come  I’  ho  fatto  ogni 
volta  che  ho  veduto  andare  le  lame  in  ischeg- 
ge  : e se  per  qualche  accidente , o per  qual- 
che tradimento  , ( perchè  se  la  pugna  è 
leale , da  un  tale  avversario  Hrenhilda  di 
Aspramonle  non  può  esser  vinta  ) salterò  in 
mezzo  allo  steccato , proclamerò  il  Cesare 
per  uno  scellerato,  com’è;  mostrerò  quanta 
falsità  abbia  mostrata  colla  sua  condotta  dal 
principio  fino  alla  fine;  me  no  appellerò  ad 
ogni  nobile  e generoso  cuore  che  mi  ascol- 
ti  e poi , Dio  aiuti  chi  ha  la  ragio- 

ne. » 

Erevardo  soffermò  il  passo  e prese  a scuo- 
ter il  capo  , poi  disse: 

« Tutto  questo  potrebbe  darsi  benissimo  , 
quando  il  combattimento  dovesse  seguire  alla 
presenza  dei  vostri  connazionali , o anche  , 
corpo  di  San  Dunstano  .'  qualora  i Varanghi 
fossero  di  guardia  nello  steccato.  Ma  i tra- 


dimenti di  ogni  sorta  son  cosi  familiari  ai 
Greci  , che  scommetto  che  a costoro  parreb- 
be scusabilissima  la  condotta  del  loro  Cesa- 
re , e la  terrebbero  per  un  ingegnoso  strat- 
tagemma di  Cupido,  tale  da  riderci  sopra  in- 
vece che  da  condannarlo  e punirlo.  > 

• A una  nazione  che  si  sentisse  di  ridere 
a questa  sorte  di  scherzi  « disse  il  conte  Ro- 
berto , « possa  il  cielo  negare  aiuto  nell’ora 
del  maggior  bisogno  ; possa  esser  abbando- 
nata da  tutti  al  momento  che  si  vede  spez- 
zata la  spada  nelle  sue  mani....  possano  le 
loro  figlie  e le  loro  mogli  gridar  mercè  stret- 
te dagli  artigli  di  un  barbaro  nemico , senza 
che  alcuno  si  muova  a pietà  di  loro  ! > 

Erevardo  (Issò  gli  orchi  in  faccia  al  suo 
compagno,  il  cui  sguardo  divampante,  e le 
infiammate  guance  indicavano  fino  a qual 
segno  ci  fosse  in  preda  di  un  veemente  en- 
tusiasmo. 

« Lo  vedo  bene , » poi  disse  : - voi  siete 
risoluto,  e vedo  pure  che  questa  vostra  riso- 
luzione non  si  può  giustamente  chiamare  con 
altro  nome  che  con  quello  di  follia.  Ebbene? 
è un  pezzo  che  la  vita  torna  pesante  e amara 
al  povero  esule  Varango.  Il  mattino  lo  vede 
sorgere  da  uno  sconsolato  letto  , dove  la 
notte  lo  ha  veduto  coricato , stanco  dal  ma- 
neggiare un'arme  mercenaria  in  guerre  stra- 
niere. Quindi  è venuta  in  lui  la  brama  di  sa- 
crificar la  sua  vita  per  una  causa  nobile  e 
bella,  e questa  è tale  elicvi  è impegnatala 
vera  essenza  dell’onore.  Si  accorda  ciò  pure 
colla  mia  intenzione  di  salvar  l'imperatore, 
al  quale  darà  gran  piacere  la  caduta  di  que- 
sto ingrato  genero.  » Poi  volgendosi  al  conto 
continuava:  « Ebbene,  signor  conte , giacché 
voi  siete  la  persona  principalmente  presa  di 
mira  in  quest'  affare , voglio  seguire  in  que- 
sto la  vostra  idea  : ma  spero  che  mi  permet- 
terete di  esporre  alcune  mie  osservazioni  di 
un  genere  più  ordinario  e meno  fantastico. 
Per  esempio  la  vostra  fuga  dalle  prigioni  del 
palazzo  di  Blaquerne  non  può  a meno  di  es- 
ser presto  scoperta.  E per  prudenza  debbo 
esser  io  il  primo  a denunziarla,  altrimenti 
il  sospetto  cadrebbe  sopra  di  me. ...e  dove 
pensate  voi  di  nascondervi  ? perchè  ne  sarà 
fatto  ricerca  scrupolosa  e generale.  » 

« Quanto  a questo  , >•  rispose  il  conte , 
• vi  sarò  obbligato  se  voi  me  lo  suggerite , 
e vi  farò  mille  ringraziamenti  per  tutte  le 
bugie  che  vi  converrà  dire  per  me , pregan- 
dovi solamente  a dirne  il  meno  possibile  per- 
chè questo  è un  conio  a cui  non  so  fabbri- 
care. » 

« Ser  cavaliere  , » rispose  Erevardo  • la- 
scia che  io  cominci  da  dirti  che  nessun  ca- 
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voliere  che  mai  cingesse  la  spada,  fu  più  schia- 
vo della  verità  ( quand'  anche  gli  altri  furon 
sinceri  con  lui } del  povero  soldato  che  ora 
parla  (eco  ; ma  quando  non  si  giuoca  a car- 
te scoperte , ma  è necessario  addormentare  le 
trame  altrui  per  mezzo  della  falsità,  e istupi- 
dire i loro  sentimenti  a forza  di  bevande  op- 
piate ; quei  che  non  si  fanno  scrupolo  di 
gabbar  me , non  si  aspettin  mai  che  io , pa- 
gato da  loro  di  questa  moneta,  voglia  esser 

cou  loro  schietto  e sincero Per  ora  tu 

resterai  nascosto  nella  mia  povera  stanza  alle 
baracche  dei  Varanghi  : e là  di  certo  non  ver- 
ranno a cercarli.  Gettati  a spalle  questo  man- 
tello e seguimi  : anzi  giacché  ora  stiamo  per 
uscire  dai  giardini,  tu  potresti  venirmi  dietro 
in  qualità  di  guardia  per  non  isvegliar  sospet- 
ti , perchè  credimi , nobile  conte  , noi  Varan- 
ghi siamo  una  specie  di  gente  a cui  i Gre- 
ci non  si  curano  di  badare  tanto  dietro.  • 

Intanto  erano  arrivati  alla  porta , che  era 
stata  loro  aperta  all’  entrare  dalla  negra , e 
Erevardo  che,  a quanto  pare,  sapeva  uscire  dal 
recinto  del  filosofo , sebbene  non  potesse  en- 
trarvi senza  che  la  portinaia  gli  aprisse  , pre- 
se una  chiave  , e aperta  una  postierla  nel 
muro  di  cinta  , si  trovò  col  suo  compagno 
in  libertà.  S' internarono  allora  nelle  strade 
della  città,  Erevardo  andando  avanti,  e il  con- 
te seguendolo  senza  parlare  , finché  non  fu- 
rono davanti  alla  porla  della  caserma  dei  Va- 
ranghi. 

« Spicciatevi , • disse  la  sentinella  che 
era  di  guardia , « hanno  già  cominciato  a 
pranzare.  » 

Si  può  credere  se  quest’  annunzio  giunse 
grato  all’  orecchie  del  Varango  , il  quale  teme- 
va che  volessero  fermare  il  suo  compagno  e 
domandargli  chi  era.  Per  una  scorciatoia  fu 
presto  al  suo  quartiere  e introdusse  il  conte 
in  una  stanzetta  che  servia  da  camera  al  suo 
scudiere.  Quivi  fattegli  poche  parole  di  scusa 
per  doverlo  lasciare  per  un  poco  di  tempo , 
usci  e chiuse  la  porta  per  timore,  come  egli 
disse , che  vi  entrasse  qualcuno. 

Il  demone  del  sospetto  non  era  atto  a mo- 
lestare un  cuore  si  aperto  e franco  come  era 
quello  del  conte;  pure  quell’ ultim’ alto  di 
Erevardo  di  chiuder  l’ uscio,  gli  cagionò  qual- 
che riflessione  un  poco  seria. 

« Costui  » prese  a dire  fra  sé  , « bisogna 
proprio  che  sia  un  galantuomo , perchè  ho 
riposto  in  lui  tal  fiducia,  che  pochi  mercenari! 
suoi  pari  sarebbero  capaci  a soddisfare.  Che 
cosa  gli  ci  vorrebbe  di  andare  a riferire  al- 
I'  ufficiale  della  sua  guardia  che  il  prigionie- 
ro franco , il  conte  Roberto  di  Parigi , la  cui 
moglie  si  è impegnala  in  un  disperato  com- 


battimento col  Cesare  Niceforo , è scappalo, 
è vero,  questa  mattina  di  prigione,  ma  que- 
sta sera  si  è lasciato  rimettere  nella  trappola 
ed  è nuovamente  prigioniero  nelle  caserme 
dei  Varanghi  ?...  E se  fossi  scoperto  da  que- 
sti mercenari  che  mezzi  avrei  io  di  difesa? 
Quel  che  un  uomo  poteva  fare , non  ho  man- 
calo di  farlo  coll'aiuto  di  Nostra  Signora 
delle  l.ance  Rotte.  Ho  schiacciato  il  capo  a 

una  tigre ho  ammazzato  una  guardia... 

ho  messo  a terra  quel  brutto  mostro  che  lo 
aiutava.  Mi  è riuscito  di  tirare  al  mio  par- 
tito questo  Varango , in  apparenza  almeno  ; 
ma  tutto  questo  non  mi  dà  speranza  di  poter 
far  testa  un  pezzo  a una  dozzina  di  uomini 
come  snn  questi  Anglo-Sassoni,  questi  grandi 
mangiatori  di  carne  di  manzo,  che  hanno 
braccia , muscoli  e nervi  uguali  a quelli  che 
ha  il  mio  compagno  che  ora  mi  ha  lascia- 
to ... . Ma  via , Roberto , è una  vergogna  che 
tu  li  lasci  pigliare  da  questi  pensieri  : sono 
indegni  di  un  discendente  di  Carlo  Magno  , 
come  siei  tu.  Quando  mai  siei  tu  stato  av- 
vezzo a contare  i tuoi  nemici?  quando  mai 
siei  stato  avvezzo  a dar  luogo  a sospetti , 
mentre  quelli  che  non  è capace  di  ingannar 
nessuno  deve  credere  anche  gli  altri  incapaci 
di  farlo?  E poi  non  vedi  che  .fronte  aperta, 
che  occhio  spazzato  , che  sangue  freddo  nel 
pericolo  ha  quel  Varango’  Oh!  un  traditore 
non  avrebbe  un  parlar  franco  e schietto  co- 
me è il  suo.  Se  fosse  un  traditore,  bisognereb- 
be dire  che  non  vi  è più  fede  al  mondo  per- 
chè la  schiettezza  e il  coraggio  gli  si  leggono 
scritti  in  viso.  • 

Mentre  il  conte  Roberto  andava  così  riflet- 
tendo sopra  la  sua  posizione , e combattendo 
quei  dubbi  e sospetti  che  gli  sorgevano  nel- 
l'animo; cominciò  a sentire  un  non  so  che, 
che  gli  fece  rammentare  esser  molte  ore  che 
non  avea  mangiato  : e fra  i molti  dubbi  di 
un  carattere  elevato  ed  eroico  qual’ era  il  suo , 
gli  venne  in  testa  un  sospetto  più  triviale , 
cioè  , che  si  volesse  fargli  patir  la  fame  per 
indebolirlo  prima  di  andare  ad  assaltarlo.  Noi 
vedremo  col  tempo  come  Erevardo  si  meri- 
tasse questi  sospetti  e quanto  perciò  fossero 
ingiusti. 

Seguitiamo  intanto  i suoi  passi  fuori  di 
quella  stanza.  Ingollando  un  boccone  di  de- 
sinare sotto  mostra  di  avere  una  fame  cani- 
na, ma  realmente  perchè  badando  a man- 
giare isuoi  compagni  non  l’ inquietassero  con 
delle  noiose  dimande , disse  che  avea  da 
fare , e difilato  si  portò  al  quartiere  di  Achil- 
le Tazio  che  era  situalo  nel  medesimo  edili- 
zio. Uno  schiavo  di  Siria  che  gli  aperse  la 
porla,  fatta  una  profonda  riverenza  al  favo- 
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rito  dell'Acolito  , gli  disse  che  il  padrone  era 
andato  fuori  c che  avea  lascialo  detto , che 
qualora  avesse  bisogoo  di  vederlo  andasse  a 
cercarlo  nei  giardini  del  filosofo,  che  cosi  si 
chiamavano  quelli  appartenenti  ad  Agelaste. 

Erevardo  usci  di  là  tostamente  e valendosi 
della  gran  pratica  che  avea  di  Costantinopoli 
per  sceglier  la  strada  più  coperta  possibile , 
presto  si  trovò  davanti  a quella  medesima  porla 
del  giardino  ove  la  mattina  presto  erano  en- 
trati egli  e il  conte  di  Parigi.  Dato  il  medesimo 
segnale,  comparve  alla  porta  la  stessa  negra 
e domandatole  di  Achille  Tazio  , quella  re- 
plicò con  asprezza  : 

• ìli  fa  maraviglia  che  essendo  stato  qui 
voi  stamane  , non  l’ abbiate  veduto  , o aven- 
do bisogno  di  vederlo  non  l’abbiale  aspet- 
tato finché  non  veniva.  Intanto  vi  posso  as- 
sicurare che  dopo  pochi  momenti  da  che 
eravate  entrato  nel  giardino,  l’Acolito  cercava 
di  voi.  » 

■ Questo  non  vuol  dire,  vecchia , ■ disse  il 
Varango  : « la  ragione  dei  miei  passi  non  la 
dico  a te , la  dico  al  mio  comandante.  » 

Entrò  nel  giardino  ed  evilaudu  lo  scuro 
viale  che  conduceva  al  boschetto  di  Cupido 
( chiamavasi  cosi  il  padiglioue  ove  avea  ve- 
duto a colloquio  il  Cesare  colla  contessa  di 
Parigi) , giunse  davanti  ad  uu  semplice  edi- 
lizio , il  cui  aspetto  umile  c modesto  indi- 
cava esser  quello  il  soggiorno  della  filosofia 
e della  sapienza.  Quivi  passando  davanti  alle 
finestre  fece  un  poco  di  romore  per  esser 
sentilo  da  Achille  Tazio  dal  suo  complice 
Agelaste,  secondo  eh»  il  caso  avesse  portato. 
Lo  senti  il  primo,  e spurgando  gli  replicò. 
Subito  si  aperse  una  porla  e si  vide  piegare 
un’  alta  pernia  , perchè  chi  la  portava  in  testa 
potesse  passar  la  soglia , c la  figura  d’Achille 
Tazio  entrò  nel  giardino. 

« Che  ci  è di  nuovo,  mia  fida  guardia? 
Che  hai  tu  da  riferirci  a quest’  ora  del  gior- 
no? Tu  siei  il  nostro  amico  ed  un  soldato 
mollo  stimato,  e la  tua  ambasciata  deve  esser 
di  molta  importanza  giacché  la  porti  da  te 
e a quest’  ora  insolita.  - 

« Ai  ciel  piacesse,  * disse  Erevardo,  » che  le 
nuove  clic  io  porto  meritassero  una  buona 
accoglienza.  » 

. « Parla  subito  dunque  , • disse  I’  Acolito, 
• buone  o cattive  che  sieno,  dille  subito  : tu 
parli  ad  uno  che  non  conosce  che  sia  timore.  » 

Ma  il  suo  occhio  che  si  ammammolava  nel 
guardare  il  soldato  , la  sua  faccia  che  impal- 
lidiva , e arrossiva  a vicenda  , le  sue  mani 
che  si  imbrogliavano  nell'  accomodare  la  cin- 
tura della  spada  , tutto  diceva  altrimenti  dalle 
sue  parole. 


• Coraggio  dunque,  » proseguiva,  « co- 
raggio, mio  fido  soldato,  parla  francamente: 
mi  sento  forte  abbastanza  per  sopportare  peg- 
gio di  quello  che  hai  da  dirmi.  » 

« In  poche  parole  dunque , - disse  il  Va- 
rango: • Vostra  Signoria  mi  ha  ordinato  sta- 
mani di  presiedere  alle  sentinelle  che  guar- 
dano le  prigioni  di  Btaquerne  dove  è impri- 
gionato il  cieco  traditore  Ursel  e dove  ieri 
fu  messo  quel  rodomonte  dei  conle  Roberto 
di  Parigi.  - 

• Me  ne  rammento  bene , > disse  Achille 
Tazio,  > ebbene?  • 

> Ecco  qua:  nel  mentre  che  io  mi  riposa- 
va , • seguitò  Erevardo , « in  una  stanza  sopra 
alle  prigioni,  sento  delle  grida  che  venivano 
di  sotto  , ma  grida  di  una  certa  specie  che 
richiamarono  la  mia  attenzione.  Corro  a ve- 
der quel  che  era , e non  vi  so  dire  come 
rimasi  sorpreso  quando  sbirciando  giù  nella 
prigione  ( sebbene  non  potessi  veder  nulla 
distintamente),  pure  da  un  cerio  gagnolio  ri- 
cavai che  era  l’ uomo  del  bosco  chiamato  Sil- 
vano. Voi  sapete  che  è quella  bestia  che  i 
miei  compagni  hanno  addomesticato  e gii 
hanno  insegnalo  parlare  meglio  phe  hanno 
saputo,  per  servirsene  come  di  una  specie  di 
carceriere.  Il  suo  mugolare  mi  fece  capire 
che  qualcheduno  l’ avesse  maltrattalq.  Piglio 
una  torcia , calo  nella  prigione , e vedo  il 
letto  del  prigioniero  ridotto  in  cenere;  la  ti- 
gre che  era  stata  incatenala  a poche  braccia 
da  lui,  avea  spaccata  la  testa;  quella  povera 
bestia  di  Silvano  era  sdraiata  per  terra  tutta 
impaurita. .. .e  il  prigioniero  se  l'era  battuta. 
Trovai  tutti  i segui  che  i chiavistelli  erano 
stati  tirati  da  un  soldato  greco  mio  compa- 
gno di  sentinella  che  era  andato  a far  la  vi- 
sita alle  prigioni  all’ora  solita;  e siccome 
nella  mia  ansiosa  ricerca,  alla  fine  trovai  il 
di  lui  cadavere  trafitto  da  un  colpo  di  pugnalo 
nel  collo  , dovetti  credere  che  nel  tempo  che 
io  esaminava  la  prigione,  il  conte  Roberto, 
che  è un  vero  diavolo  , se  ne  fosse  tornalo 
a respirar  P aria  aperta  , servendosi  della 
scala  , e della  bodola , per  cui  io  era  disce- 
so. • 

« E perchè  non  gridasti  al  tradimento  ? 
Perchè  non  gridasti  l’allarme?  > domandò 
l’Acolito. 

• Non  mi  arrischiai  a farlo  senza  vostro 
ordine.  Il  grido  d’allarme  e tutto  il  snbu- 
glio  clic  ne  sarebbe  seguito , avrebbe  potuto 
portar  seco  delle  ricerche , che  avrebber  po- 
tuto fare  scoprire  delle  cose  in  etti  lo  stesso 
signor  Acolito  sarebbe  potuto  cadere  in  so- 
spetto. » 

• Hai  ragione  , » disse  Achille  Tazio  sotto 
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voce  : « nonostante  non  è possibile  per  noi 
il  nasconder  più  la  fuga  di  questo  importan- 
te prigioniero  se  non  vogliamo  passar  per 
suoi  complici.  Dove  credi  tu  che  quello  scia- 
gurato possa  esser  ruggito  ? » 

> Era  quest'  appunto  che  io  mi  aspettava 
di  sentire  dalla  più  grande  sapienza  di  Vo- 
stro Valore  , » rispose  Erevardo. 

« Crederesti  tu , > ripigliò  Achille , « che 
potesse  aver  tragittato  l’ Ellesponto  per  rag- 
giungere i suoi  connazionali  e seguaci  ? > 

« Eb  ! c'  è da  temerlo  , • rispose  Erevardo  ; 
» senza  dubbio,  se  il  conte  ha  dato  retta  al 
consiglio  di  qualcheduno  che  conosce  il  pae- 
se , non  può  aver  fallo  altrimenti.  • 

x Dunque  il  pericolo  che  egli  ritorni  alla 
testa  di  una  schiera  di  Francesi  che  vengano 
a far  vendetta , non  è tanto  prossimo  come 
credeva  dapprimo , » disse  l’ Acolito  , • per- 
chè l’ imperatore  ha  dato  ordini  rigorosi  che 
tutte  le  barche  c le  galere  che  ieri  traspor- 
tarono i crociati  sulle  rive  dell’Asia,  tornas- 
sero subito  indietro,  e che  badassero  bene 
di  non  ricondurre  neppur  uno  ...  e poi  tutti 
coloro...  o per  meglio  dire  i loro  capi.... 
hanno  fatto  voto  , prima  di  prender  la  croce, 
di  non  tornare  indietro  neppur  di  un  pa<so 
una  volta  che  fossero  sul  sentiero  della  Pa- 
lestina. ,» 

x Dunque,  • disse  Erevardo,  « una  di  que- 
ste due  cose  è innegabile  ; o il  conte  Rober- 
to si  trova  sulla  riva  destra  dello  stretto  sen- 
za mezzi  di  tornare  indietro  coi  suoi  fratelli 
per  vendicarsi  del  cattivo  trattamento  che  ha 
ricevuto , c conseguentemente  si  può  sfidare 
senza  rischio  : o si  trova  appiattato  in  qual- 
che ripostiglio  qui  in  Costantinopoli,  senza 
un  amico  , nè  un  parligiano  dalla  sua  che 
lo  incoraggisca  o lo  sostenga  a dichiarare  i 
torti  che  ei  crede  di  aver  ricevuto  ; ed  anche 
in  questo  caso  mi  par  che  non  vi  sarebbe 
prudenza  in  far  sapere  al  palazzo  imperiale 
la  nuova  della  sua  evasione  mentre  che  que- 
sta metterebbe  in  allarme  la  corte  e darebbe 

campo  a molti  sospetti  dell’imperatore 

Ma  d’altronde  non  islù  ad  un  ignorante  o a 
un  barbaro  come  me  l' indicare  alla  vostra 
saviezza  la  via  da  prendersi  , e mi  parrebbe 
che  il  savio  Agelaste  Tosse  miglior  consigliere 
di  me.  > 

x No , no , no , » disse  I’  Acolito  in  gran 
fretta:  x tra  il  filosofo  e me  siamo  amici, 
amici  giurati , legali  strettamente  insieme  ; 
ma  se  venisse  il  caso  che  l’uno  dei  due  do- 
vesse gettar  davanti  ai  piedi  dell’  imperatore  la 
testa  dell’altro , tu  non  giudicheresti  già  che 
io,  che  non  ho  neppur  un  capei  bianco  in  capo, 
volessi  metter  la  mia  invece  della  sua.  Per 


questo  non  diremo  nulla  di  questa  fuga,  ma 
invece  ti  daremo  pieno  potere,  anzi  le  più 
severe  ingiunzioni  di  cercare  del  Conte  Rober- 
to di  Parigi  o vivo  o morto  : e nel  caso  che  lo 
trovassi,  d’ imprigionarlo  nel  maschio  militare 
e dopo  fatto  ciò,  venire  a darmene  notizia,  lo 
potrei  farmelo  amico  in  molte  guise,  levando 
la  sua  moglie  di  pericolo  per  mezzo  delle  armi 
dei  miei  Varanghi.  Che  vi  ha  egli  in  questa 
Metropoli  che  a loro  si  possa  opporre?  • 
x Nulla,  quando  quell’ armi  sono  impegnate 
per  una  giusta  causa  > rispose  Erevardo. 

x Come  ?...  che  hai  tu  detto  ? • riprese 
l'Acolito:  x che  intendi  tu  dire  con  questo... 
basta  ho  capito  ...  tu  sci  veramente  scrupo- 
loso in  voler  vedere  e trovare  un  giusto  e 
legittimo  comando  in  ogni  azione  elio  ti  ven- 
ga ordinata.  Ora  pensando  aneli'  io  in  questo 
modo  giusto,  c lodevole  , è mio  dovere  come 
essendo  tuo  Acolito  , di  sodisfare  ai  tuoi  scru- 
poli. Tu  avrai  dunque  un  mandato  con  pieni 
poteri  di  cercare  e imprigionare  questo  conte 
forestiere  di  cui  si  parla.  E,  stanimi  a sentire, 
mio  buono  amico , <•  seguitò  t’ Acolito  con 
qualche  esitanza  x mi  pare  che  avresti  fatto 
meglio  a principiare  le  tue  ricerche.  Non  è 
necessario  informare  il  nostro  amico  Agela- 
ste di  quel  che  è seguito  , fino  al  momento 

che  non  cl  occorra  il  suo  consiglio Via 

via  alla  caserma:  gli  dirò  io  il  motivo  della 
tua  comparsa  qui , se  egli  lo  volesse  sapere  , 
come  è probabile  che  lo  voglia.  Torna  alla 
caserma  e fa’  come  tu  faresti  se  avessi  un 
mandato  in  buona  regola.  Te  lo  darò  quando 

10  torno  a quartiere.  » 

E il  V'arango  tornò  difilato  alle  baracche, 
x Oh  non  è una  cosa  strana , » diceva  fra 
sè  e sè  , x non  è tale  da  far  diventare  uuo 
briccone  per  lutto  il  tempo  della  sua  vita, 

11  veder  come  il  diavolo  aiuta  sempre  chi  dice 
le  bugie.  Eh!  l'ho  detta  grossa  io:  o se  non  ho 
detto  una  bugia , ho  lasciato  di  dire  una  gran 
parte  della  verità  , cosa  che  non  ero  solito  a 
fare  fino  ad  ora.  E qual  ne  è stata  la  con- 
seguenza? Eccola:  il  mio  comandante  mi  ha 
profferto  un  mandato  sufficiente  ad  assicu- 
rarmi in  lutto  quello  che  ho  già  fatto  o che 
mi  propongo  di  fare.  Oh  ! se  il  diavolo  fosse 
sempre  cosi  ben  disposto  a proteggere  i suoi 
divoti , mi  parrebbe  che  costoro  non  avesser 
tanto  da  lamentarsi  di  lui , e i galantuomini 
non  avrebber  tanto  da  maravigliarsi  del  nu- 
mero dei  suoi  seguaci.  Ma  viene  poi  un  tem- 
po che  Berlicche  gli  abbandona  tutti  ad  un 
tratto  , e per  questo,  fatti  indietro,  bruita  be- 
stia di  Satanasso:  se  ho  figurato  di  esser  tuo 
servitore  per  un  poco  di  tempo,  l’ho  fatto  con 
un  One  buono.  » 
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Mentre  ruminava  nel  capo  questi  pensieri,  si 
voltò  per  caso  indietro,  e rimase  sì  attonito  a 
vedere  una  creatura  di  grandezza  e di  forma 
tanto  diversa  dall’  umana , che  si  fermò  in 
quattro.  Era  coperta  tutta  fuori  che  il  viso 
di  una  pelliccia  di  color  rosso  scuro  : I’  aria 
avea  stupida  ma  insieme  trista  e malinconica: 
ad  una  delle  sue  mani  era  avvolto  uno  strac- 
cio di  tela,  e il  suo  viso  addolorato  facea  ben 
conoscere  che  soffriva  per  una  ferita. 

Erevardo  era  tanto  ingolfato  nei  pensieri 
che  sopra  abbiamo  accennato,  che  da  prima 
credette  , la  sua  immaginazione  avergli  fatto 
apparir  difatti  davanti  il  diavolo  : ma  dopa 
la  prima  sorpresa,  ravvisò  in  lui  il  suo  vec- 
chio conoscente  Silvano. 

« Ehi  amico!  » gli  disse;  » l'ho  raro  che  tu 
ti  sii  rifugiato  in  un  luogo  dove  trovi  frutte 
abbastanza  da  poterli  nutrire:  ma  da’ retta  a 
me  . . . bada  di  non  ti  fare  scoprire. ..  lien 
conto  del  consiglio  che  ti  dò  un  amico.  » 

L’ uomo  del  bosco  mandò  un  lamentio 
come  in  risposta  di  queste  parole. 

« Eh,  ti  capisco,  » disse  Erevardo,  « tu  non 
vuoi  raccontar  nulla  a nessuno,  è vero  ? e per 
verità  io  mi  affido  più  a le  che  a una  buona 
parte  di  quei  della  mia  razza , che  non  fanno 
altro  clic  darsi  addosso  e ammazzarsi  gli  uni 
gli  altri.  » 

L'n  minuto  dopo  Silvano  era  scomparso  , 
ma  Erevardo  sentì  lo  strido  di  una  donna 
che  chiedeva  aiuto.  Bisogna  dire  che  questa 
voco  interessasse  oltremodo  il  Yarango,  per- 
chè egli , dimenticato  il  suo  proprio  rischio  , 
si  volse  indietro  c corse  al  soccorso  di  chi 
chiedeva  assistenza. 


CAPITOLO  XX 

Eccola!  eccola!  ella  ten  tiene  in  tulli 
i rezzi  dei  giovanili  tuoi  anni , in 
tulle  T allr attive  di  un'  impareg- 
giabile amore  « e di  una  schiettezza 
inviolabile . 

Erevardo  non  durò  gran  fatica  a rintrac- 
ciare il  luogo  donde  venivan  le  grida , per- 
chè dopo  fatti  pochi  passi , videsi  venire  in- 
contro una  donna  impaurita,  a quel  che  pare- 
va, da  Silvano  che  le  dava  dietro.  La  figura 
d' Erevardo  che  teneva  brandita  in  alto  la 
sua  mazza  d’arme,  fece  fermare  il  mostro 
istantaneamente  , il  quale  poi  con  grida  indi- 
canti paura,  si  rinselvò  nei  vicini  boschetti. 

Scomparso  che  fu  Silvano  , Erevardo  si 
volse  a guardare  la  donna  che  avea  soccor- 
sa. Era  vestita  di  un  abito  a vari  colori , fra 
i quali  primeggiava  un  giallo  sbiadito , c di 
questo  colore  appunto  era  la  sua  tunica,  che 
Waltf.r  Scott  Voi.  VI. 


a guisa  di  una  gonnella  moderna  era  stretta 
alla  persona/c  facea  risaltare  un  belio  edotto 
personale.  Il  mantello  o sopravveste  in  cui 
era  tutta  ravvolta,  era  di  (ino  drappo,  c una 
specie  di  cappuccio  a quello  attaccato  es- 
sendole caduto  indietro  nella  rapidità  della 
sua  corsa,  ne  lasciava  vedere  i capelli  bene 
acconci  e intrecciati  . . . Sotto  questo  na- 
turale ornamento  compariva  una  faccia  pal- 
lida come  la  morto  per  il  rischio  or  ora  cor- 
so , ma  che  anche  in  mezzo  al  terrore  mo- 
strava tuttavia  una  squisita  bellezza. 

A questa  comparsa  Erevardo  rimase  come 
colpito  dn  un  fulmine. 

Non  era  vestita  nè  alla  ('.reca  nè  all’  Ita- 
liana , nè  alla  Francese  ; era  vestita  da  Sas- 
sone , foggia  che  ad  Erevardo  richiamava  a 
mente  mille  rimembranze  della  sua  infanzia 
c della  Sua  gioventù.  Era  una  circostanza 
questa  veramente  strana.  Delle  donne  Sassoni 
ve  ne  erano  a Costantinopoli),  donne  che 
aveano  unita  la  loro  fortuna  a quella  dei  Va- 
ranghi  : e queste  spesso  eleggevano  di  por- 
tare il  loro  abito  nazionale  perchè  la  rino- 
manza o la  condotta  dei  loro  mariti  conci- 
liava loro  una  specie  di  rispetto,  che  altri- 
menti non  avrebber  potuto  ottenere  nè  come 
Greche  nè  coinè  straniero. 

Non  era  tempo  quello  però  da  stare  a me- 
ditare , perchè  egli  stesso  era  in  pericolo  c la 
situazione  della  donna  non  pareva  molto  mi- 
gliore. Che  che  ne  fosse , la  prudenza  voleva 
di  lasciare  quella  parte  più  frequentala  del 
giardino.  E difatti  non  perdette  un  muinento 
a condurre  la  Sassone  quasi  svenuta  in  un 
ricetto  che  egli  ben  conosceva. 

Un  viale  coperto  e reso  oscuro  dai  rami 
degli  alberi , conduceva  per  mezzo  di  un  labe- 
rinto , ad  una'caverna  artificiale.  In  fondo  ad 
essa,  sopra  un  pavimento  coperto  di  conchi- 
glie e di  musco , posava  una  statua  gigantesca 
rappresentante  un  fiume  coi  soliti  suoi  sim- 
boli , vale  a dire  la  fronte  coronata  di  alga  e 
di  canna,  e la  mano  destra  appoggiata  so- 
pra una  conca  od  un’  urna  vuota.  I,’  atteggia- 
mento di  tutta  la  figura  corrispondeva  col 
motto  appostovi  : DORMO  : KOS  SII  SVEGLIATE. 

« Ah  maledetti  avanzi  di  paganesimo!  - 
disse  Erevardo  che  era  un  cristiano  zelante, 

« pezzo  Indegno  di  pietra  o di  macigno  elio 
tu  siei  ! Ti  sveglierò  io  lascia  fare.  » E dicendo 
così  menò  un  tal  colpo  colla  sua  mazza  di 
ferro  sulla  testa  della  statua  addormentata  , 
che  guastato  il  condotto  cominciò  a ver- 
sare acqua  da  tutte  le  parti. 

« Ma  siei  un  buon  diavolo,  via,  » riprese 
allora  il  Yarango  : « tu  mi  dai  il  mezzo  di  • 
soccorrere  in  questa  estremità  una  povera 
18 
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mia  paesana.  Eli!  con  tua  permissiuoe,  le  da- 
rai "0110110  un  poco  del  luo  letto.  • E ciò  detto 
adagiò  la  sconosciuta  donna  che  era  tuttora 
svenuta , sul  piedistallo  ove  riposava  la  figura 
del  Piume.  Nel  far  questo  portò  gli  occhi  sul  di 
lei  viso...  e gli  balenò  un  rangio  di  speranza, 
ina  speranza  trepida  e simile  al  timore,  che 
si  potrebbe  ben  paragonare  alle  scintille  di 
mia  fiaccola  clic  non  lasciano  indovinare  se 
sia  per  accendersi  o per  estinguersi  alTatto. 
Con  una  specie  di  attenzione  meccanica  con- 
tinuò a far  degli  sforzi  per  richiamarsi  alla 
mente  la  vaga  creatura  che  gli  slava  davanti. 

I sentimenti  che  gli  padroneggiavano  allora  il 
cuore  eran  simili  a quelli  che  prova  un  astro- 
nomo , in  cui  il  sorger  della  luna  risveglia  la 
contemplazione  di  quel  cielo,  che  come  cri- 
stiano è il  fondamento  di  sua  speranza,  e coinè 
lilosnfo,  la  sorgente  del  suo  sapere.  Intanto 
sulle  guance  l' era  ritornato  il  colore,  c alla 
mente  la  conoscenza  prima  che  non  tornasse 
al  Varango,  il  quale  restava  tuttora  attonito  e 
stupefatto. 

« Santissima  Vergine  ! - cominciò  ella  a 
dire , « avrei  io  gustata  I'  amara  tazza  di  mor- 
te , e sarei  io  venuta  dove  si  ritrovano  nel- 
l'altra vita  i tuoi  devoti  ? Parla,  Krevardo  . se 
pur  non  sei  un' ombra  veduta  dalla  mia  im- 
maginazione ....  parla  e dimmi  se  I'  ho  so- 
gnato quell’orco  spaventevole.  » 

..  Itieutra  in  tc  slessa,  mia  amata  Berta,  » 
disse  l' Aligli)  Sassone  scosso  dal  suono  della 
di  lei  voce , - e preparali  a sopportare  ciò 
che  vivesti  tanto  da  vedere  , e che  il  tuo  Ere- 
vardo  è sopravvissuto  per  dirli.  Quell’ orribile 
bestia  esiste ...  ma  non  spaventarti , non  cer- 
car di  nasconderti,....  la  tua  mano  gentile 
sarebbe  siifllccnlc  a domarlo  con  una  canna 
od  un  filo  di  paglia.  E poi  non  son  qui  io 
Berla  ? Desidcreresli  tu  altra  guardia  che 
me?  » 

« Oh!  no,  no,  ■ esclamò  ella  afferrando 
un  braccio  del  Varaugo  , « non  li  conosco  io 
forse?  « 

« E ini  hai  riconosciuto  ora  soltanto  Ber- 
ta? • domandò  Ercvardo. 

• Ne  sospetiava  prima  , * disse  ella  abbas- 
sando gli  occhi , • ina  ravviso  con  certezza 
il  connotalo  della  pelle  di  orso.  » 

Erevardn  lasciò  che  si  riavesse  da  quella 
subitanea  impressione , prima  di  arrischiarsi 
a parlarle  delle  cose  attuali,  in  cui  vi  era  per 
entrambi  lauto  da  dubitare  e da  temere. 
Aspettò  che  ella  si  richiamasse  a mente  tut- 
te le  circostanze  riguardanti  la  caccia  del 
terrìbile  animale  , a cui  prcndevan  parie  le 
■ tribù  dei  loro  maggiori.  Ed  ella  in  rotte  pa- 
role raimnenlò  come  un  nuvolo  di  frecce  fu 


scagliato  contro  I’  orso  da  giovani  e da  vec- 
chi , da  uomini  e da  donne , e come  il  di 
lei  quadrello  ben  mirato  ina  lanciato  da  mano 
meli  forte,  avea  ferito  la  belva,  nè  dimen- 
ticò come  questa  irritata,  infuriata  pel  do- 
lore le  si  era  avventata , aveva  assalilo  e mor- 
to sul  posto  il  di  lei  palafreno . ed  avrebbe 
sbranalo  anche  lei  stessa,  se  Erevnrdo,  es- 
sendogli riuscito  di  spingere  il  suo  cavallo  so- 
pra la  fiera,  non  si  fosse  lanciato  giù  di  sella  e 
non  si  fosse  cacciato  fra  l’orso  e berta:  che  al- 
lora la  lolla  non  si  era  decisa  se  non  dopo  uno 
sforzo  disperato  di  Erevardo , che  giunse  a 
•ccidcrc  la  belva  , ma  ne  riportò  una  pro- 
fonda ferita  nella  fronte  : e richiamandogli 
tuttociò  alla  memoria  concluse  : 

« E da  quel  tempo  in  poi  che  siamo  noi 
più  stati  l’uno  per  l'altro?  E come  ci  tro- 
viamo noi  ora  su  questa  terra  straniera  ? » 

• Bispondi  per  parie  tua , Berta,  se  puoi,  » 
soggiunse  il  Varango , « c se  puoi  dire  con 
sincerità  che  tu  sei  ancora  la  medesima  Ber- 
la che  promise  affetto  ad  Erevardo,  credimi 
che  sarebbe  un  peccalo  il  supporre  che  il 
cielo  ci  avesse  fatto  ritrovare  insieme  coi 
fine  di  poi  separarci  di  nuovo.  » 

« Erevardo  ! - rispose  Berla , « non  potete 
aver  conservato  intero  e caldo  I’  affetto  quan- 
to io  l’ ho  conservato  : in  patria  e in  strania 
terra,  nella  servitù  e nella  libertà,  fra  i guai 
e fra  la  gioia,  nell' abbondanza  e nell' indi- 
genza , I miei  pensieri  sono  stali  sempre  vólti 
alla  fede  che  avevo  giurata  ad  Erevardo  presso 
alla  pietra  di  Odino  (t).  • 

« Berta,  » interruppcla  Erevardo,  * non 
rammentar  più  colesio  rito  : era  empio  , e 
non  ne  potea  venire  alcuna  buona  ventura.  ■ 

« Empio  era  adunque?  » ripigliò  Berta  men- 
tre una  lacrima  le  scendeva  dagli  occhi. 
« Ahimè  ! eppure  mi  era  tanto  caro  il  riflet- 
tere clic  in  virtù  di  quel'vincolo , Erevardo 
era  mio  ! * 

« Sfammi  a sentire  Berta , • soggiunse 
Erevardo  prendendola  per  la  mano.  « Allo- 
ra eravamo  poco  più  che  fanciulli , e quan- 
tunque il  nostro  voto  in  se  stesso  fosse  in- 
nocente, pure  era  illecito,  come  fatto  alla 
presenza  di  un  idolo  sordo  e rappresentante 
tal  uomo  che  quando  viveva  non  era  altro 
che  un  mago  crudele  e sanguinario.  Ma  noi 
appena  se  ne  porgerà  I’  occasione  , rinno- 
veremo i nostri  voti  davanti  a un  taber- 
nacolo di  vera  sanlilà  : quivi  prometteremo 
di  far  la  debita  penitenza  per  esserci  af- 

fi  Dio  adoralo  dai  Celti  quando  erano  pagani  : sebbe- 
ne alcuni  riU  « osservante  di  quel  cullo  serbassero  anche 
dopo  la  lor  conversione. 

A ohi  del  Trad. 
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Odati  all’  idolo  di  OJino , e in  tal  modo  ci 
renderemo  propizia  la  vera  divinità  che  è po- 
lente a liberarci  da  lami  rischi  che  ne  cir- 
condano. » 

Ora  lasciamogli  discorrere  per  un  poco  Ira 
loro , di  cose  pure  , semplici  e interessanti  ad 
un  tempo  , per  poter  noi  far  conoscere  al  no- 
stro lettore  quello  che  era  avvenuto  dal  tempo 
della  caccia  dell’  orso  fino  al  momento  in  cui 
si  erano  incontrati  nei  giardini  di  Agelaste. 

Nella  trista  condizione  di  banditi , ove  si 
trovavano  WaltebolT,  padre  di  Erevardo,  ed 
Engelredo  padre  di  Berta , solevano , racco- 
gliere le  loro  indomite  tribù , talora  nelle 
fertili  regioni  della  contea  di  Devoti , talora 
nei  solitari  boschi  di  quella  di  liamp , sem- 
pre però  a tal  distanza  da  poter  sentire  il 
suono  del  corno  del  famoso  Ederico  detto  il 
Forestiere , che  per  cosi  lungo  tempo  capi- 
tanò gl'  insorgenti  Sassoni.  I due  soprauno- 
miuati  erano  tra  i più  ardenti  in  sostenere 
l'indipendenza  della  razza  sassone  in  Inghil- 
terra.; ed  essi  pure  come  il  loro  condottiero 
Ederico,  cran  conosciuti  sotto  il  nome  di  Fo- 
restieri , cioè  gente  che  viveva  di  caccia  nelle 
fnresle , quando  non  poteva  fare  escursioni 
nei  paesi  coltivati.  Di  qui  veniva  che  costoro 
avessero  indietreggiato  nella  civiltà  e che  si 
assomigliassero  più  ai  loro  antichi  maggiori 
die  ai  loro  più  vicini  predecessori , i quali 
prima  della  battaglia  di  Haslings,  avevano 
fatto  considerevoli  progressi  nella  vita  civile. 

Di  più  cran  tornate  a vivere  fra  loro  pa- 
recchie delle  antiche  superstizioni  : quindi  la 
pratica  dell'aodar  che  facevano  giovuui  e fan- 
ciulli a giurarsi  fede  scambievole  a quei  cer- 
chi di  pietre,  dedicate,  come  credevasi , a 
Odino.  Avean  perù  cessato  di  riporre  in  que- 
sta divinità  la  cieca  credenza  clic  in  lui  ri- 
ponevano i loro  maggiori. 

Il'  altronde  poi  questa  gente  andavano  ogni 
di  più  riprendendo  certe  particolarità  tutte 
proprie  della  razza  germanica.  I giovani , per 
esempio,  di  ambi  i sessi  vivevano  mollo  in- 
sieme, e,  sia  per  matrimoni  in  età  molto  fre- 
sca , sia  per  altri  legami  di  una  specie  meno 
legittima,  la  popolazione  era  cresciuta  in  mo- 
do da  superare  i mezzi  che  si  avevauo  per  so- 
stentarla. Tuttavia  le  leggi  proprie  dei  Forestie- 
ri inibivano  di  concludere  matrimonio  prima 
dell'età  di  ventun'anno  compito:  iutanlo  perù 
si  facevano  dai  giovani  scambievoli  promesse 
di  matrimonio,  nè  venivan  contrariato  dai 
loro  genitori , a patto  che  I fidanzati  aspet- 
tassero a sposarsi  al  tempo  prescritto.  Che 
se  qualcuno  avesse  infranto  questa  legge  gua- 
dagnatasi il  titolo  disonorante  di  niddcring, 
ossia  indegno:  e tal' era  l’ignominia  che  seco 


portava  tal  titolo  che  alcuni  si  dava»  la  morte 
piuttosto  che  sopportare  tal  obbrobrio.  Rene  e 
da  dire  elio  i contumaci  eran  pochi  in  un  po- 
polo qual  era  quello  , allevato  nella  temperan- 
za c nell'  abnegazione  : quindi  nasceva  che 
la  donna  da  giovane,  adorala  come  qualche 
cosa  di  sacro , quando  ella  entrava  in  una 
famiglia,  era  ricevuta  nelle  braccia  e nel 
cuore  di  uno  sposo  che  l’ungo  tempo  l' aveva 
agognala  ed  era  tenuta  per  qualche  cosa  di 
più  che  non  si  farebbe  dell'  idolo  del  momen- 
to : menile  ella  conoscendo  il  conto  in  cui 
era  tenuta  , studiatasi  colle  sue.  azioni  di  gua- 
dagnarsi una  stima  corrispondente. 

Ora  da  tutta  questa  tribù',  dopo  il  fallo 
delta  caccia  dell'  orso  , Erevardo  e Berla  fu- 
ron  considerati  come  sposi  promessi , la  cui 
unione  era  designala  dal  ciclo  stesso;  ed  ebbe- 
ro occasione  di  avvicinarsi  e conversare  a quel 
modo  che  la  loro  mutua  inclinazione  ve  gli 
spingeva.  Alla  danza  , i giovani  della  tribù 
evitavano  di  domandar  la  mano  a Berta  per- 
chè ballasse  con  loro  ; nè  le  fanciulle  si  ser- 
vivano di  certe  femminili  lusinghe  per  trat- 
tenere Erevardo  a parlare  con  loro , quando 
Berla  era  presente  alla  festa. 

Ecco  qual  era  il  rito  del  fidanzarsi.  I due 
innamorali  si  strin’gevan  la  mano , facendola 
passare  polla  pietra  forata  che  chiamavasi 
1'  altare  di  Odino  ( quantunque  in  tempi  po- 
steriori quei  macigni  si  ascrivessero  alla  re- 
ligione dei  Druidi  ),  e nello  slesso  tempo  im- 
precavano che,  se  avessero  infranto  la  data 
fede , il  loro  fallo  potesse  esser  vendica- 
to dallo  dodici  spaile  allora  sfoderate  ( e si 
sfoderavano  difetti  da  dodici  giovani  nel 
tempo  di  quella  ceremonia  ) e che  potcsser 
loro  succedere  tante  disgrazie  quante  erano  le 
dodici  donzelle  che  stavan  loro  attorno  coi 
capelli  sciolti , e tali  disgrazie  che  non  si  fos- 
ser  potute  raccontare  nè  in  prosa  nè  in  verso. 

lai  fece  del  sassone  Cupido  brillò  per  molti 
anni  colla  stessa  vivezza  con  cui  era  siala  ac- 
cesa. ila  il  tempo  venne  in  cui  i fidanzati  do- 
vevano essere  ambedue  provati  dalle  più  gravi 
sventure,  quantunque  per  la  loro  infedeltà  non 
se  le  fossero  meritale.  Erano  già  passati  mol- 
ti degli  anni  che  mancavano  al  giorno  de- 
stinato pelle  loro  nozze  , ed  Erevardo  conta- 
va ansiosamente  quanti  mesi  e settimane  vi 
restavano,  e Berla  cominciava  già  a mostrarsi 
meno  incurante  alle  espressioni  affettuose  di 
quello  che  slava  per  impalmare  in  isposo  ; 
quando  Guglielmo  Bosso  il  formò  il  dise- 
gno di  esterminare  quanti  Forestieri  vi  rima- 
nevano , i quali  col  loro  inestinguibile  odio 
contro  l'oppressione  o colla  loro  passione 
pella  libertà  , avean  sovente  turbala  la  quic- 
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le  del  suo  regno  , e conculcato  le  leggi  ri- 
sguardanli  le  foreste.  Riunì  egli  pertanto  le 
sue  forze  normanne  e le  congiunse  ad  un 
corpo  di  Sassoni  clic  eragli  riuscito  di  sotto- 
metlere.  Porlo  poscia  questa  poderosa  armata 
contro  le  bande  di  WaltheolT  e di  Engelrc- 
do  , clic  non  ebbero  partito  migliore  da  pren- 
dere se  non  elle  quello  di  rinchiudere  tutte  le 
donne  della  loro  tribù- e tutti  quei  che  non 
erano  atti  a portar  l’ armi , in  un  convento 
dedicato  a s.  Agostino,  di  cui  era  priore 
Kenelm  loro  parente.  Ciò  fatto  andaron  con- 
tro il  nemico  per  sostenere  la  faina  del  loro 
antico  valore  combattendo  fino  agli  estremi. 
Ambedue  i celebri  condottieri  reslaron  morti 
sul  campo  di  battaglia,  ed  Erevardo  e il  suo 
fratello  avrebbero  partecipato  alla  medesi- 
ma sorte,  senza  alcuni  Sassoni  abitanti  nei 
dintorni  , che  si  avventurarono  a percorre- 
re il  campo  di  battaglia  dai  vincitori  stato 
spogliato  di  tutto , tranne  dei  cadaveri  la- 
sciali in  preda  agli  avvoltoi  e ai  gatti  salva- 
tici : questi  dunque  cercando  pel  campo  tro- 
varono i due  giovani  che  ancora  conserva- 
vano un  filo  di  vita.  E come  questi  eran  ben 
conosciuti  ed  amati  dai  loro  circonvicini , fu- 
ron  ambedue  tolti  di  là  e curati  con  premu- 
ra fino  a che  le  loro  piaghe  non  si  rammar- 
ginarono , e non  cominciarono  a riprender 
forza.  Fu  allora  che  Erevardo  intese  la  tri- 
sta nuova  della  morte  del  padre  suo  c di  En- 
gelrcdo  : ma  quando  ehiese  della  sua  fidan- 
zala c della  di  lei  madre , i poveri  pastori 
non  gliene  potettero  dare  alcuna  contezza. 
Di  quelle  donne  che  erano  state  rinchiuse 
nel  convento  di  S.  Agostino,  i baroni  e i 
cavalieri  normanni  ne  aveano  prese  alcune 
come  prigioniere  o come  schiave  : altre  poi 
insieme  coi  monaci  che  avean  dato  loro  ri- 
fugio , erano  state  cacciate  di  là,  e il  con- 
vento saccheggiato,  incendiato  e distrutto. 

All'  udire  queste  dolorose  novelle  , Erevar- 
do parti  di  colà  a rischio  di  esser  messo  a mor- 
te ( perchè  allora  i Forestieri  sassoni  eran  con- 
siderali come  banditi  ),  e prese  a far  delle  ri- 
cerche su  He  persone  tanto  a lui  care.  Doman- 
do quello  che  fosse  stato  di  Berta  e della 
madre  di  lei  a quelle  misere  creature  che 
ancora  vagavano  attorno  al  luogo  ov’cra  già 
stato  il  convento , come  uno  sciame  di  api 
sgominale  che  ronzano  tuttavia  attorno  al  di- 
strutto alveare.  Ma  la  grandezza  della  sven- 
tura che  ognuna  aveva  incontrato,  aveva  fatto 
si  che  nessuna  avesse’occhi  che  per  se  stessa  : 
altro  non  potevan  dire  se  non  che  la  figlia 
e la  moglie  di  Engulredo  , erano  certamente 
perite  e ciascuno  aggiunse  a questa  conclu- 
sione , non  poche  particolarità  si  strazianti 


che  Erevardo  depose  ogni  pensiero  di  più  rin- 
tracciarle , poiché  ogni  indagine  sarebbe  tor- 
nala inutile  o sarebbe  andata  a finire  nella 
conferma  di  cosi  orribile  verità. 

Il  giovine  sassone  era  stato  sempre  allevato 
in  un  odio  si  accanilo  contro  i Normanni , 
che  certamente  quella  vittoria  e quell'  ecci- 
dio non  avranno  punto  contribuito  a dimi- 
nuire. Gli  | assò  tosto  per  la  mente  il  pensiero 
di  traversare  lo  stretto  e andargli  a combat- 
tere nel  loro  stesso  paese  ; ma  idea  si  stra- 
vagante non  gli  si  fermò  lungamente  in  capo- 
L’ incontro  di  un  vecchio  pellegrino  che  dice- 
va di  essere  inglese  e di  aver  conosciuto  6uo 
padre , fu  quello  che  decise  della  via  da  pi- 
gliarsi. Costui  era  un  Varango  travestito,  scel- 
to appunto  a tale  scopo  , ben  provveduto  di 
danaro  , abile  poi  e destro  oltre  ogni  credere. 
Non  gli  ci  volle  molto  a persuadere  Erevar- 
do , nella  disgraziata  condizione  in  cui  tro- 
vavasi , a raggiungere  la  guardia  varanga  che 
allora  appunto  era  in  guerra  coi  Normanni: 
e i pregiudizi  di  Erevardo  facile  gli  resero  il 
riconoscere  nella  guerra  che  faceva  l’ impe- 
ratore di  Oriente  a Roberto  Guiscardo , al 
suo  delio  Boemondo  c ad  altri  avventurieri 
d'Italia,  di  Sicilia  e di  Grecia;  una  guerra 
contro  i Normanni.  Il  recarsi  in  Oriente  ave- 
va per  lui  tutto  l' aspetto  di  un  pellegrinag- 
gio: e col  visitare  la  Terra  Santa  Erevardo 
sperava  ottenere  il  perdono  dei  suoi  peccati. 
Coll’ arruolare  Erevardo,  il  Varango  avea  pur 
guadagnalo  alle  sue  bandiere  il  di  lui  mi- 
nor fratello  , che  avea  giurato  di  non  sepa- 
rarsi mai  da  esso. 

La  gran  rinomanza  di  questi  due  fratelli  gli 
faceva  considerare  come  una  ricca  preda  a 
quello  scaltro  agente:  c dalle  note  e ricordi 
da  lui  presi  nell' arruolare  ì due  fratelli,  Age- 
laste aveva  attinto  le  notizie  riguardanti  la 
famiglia  c la  storia  di  essi.  Ora  di  queste  si 
servi  la  prima  volta  clic  si  abboccò  con  Ere- 
vardo , il  quale  concepì  di  esso  un  gran  con- 
cetto, credendolo  fornito  di  una  sccnza  so- 
vrannaturale. In  tal  guisa  erano  stati  dal  fi- 
losofo sorpresi  e guadagnati  al  suo  partito 
parecchi  dei  suoi  fratelli  di  armi.  Ben  si  com- 
prende che  tali  note  e ricordi  erano  nelle 
■nani  di  Achille  Tazio,  e che  egli,  per  pro- 
moverc  le  loro  comuni  macchinazioni,  le  avea 
comunicate  al  filosofo  ed  eccocom’ei  si  era 
presso  la  Guardia  Varanga  acquistalo  il  credi- 
to di  uomo  fornito  di  scenza  sovrumana.  Ma , 
come  vedemmo,  la  risolutezza  e l' inviolabil 
fede  di  Erevardo  gli  avean  fatto  evitare  il 
tranello  tesogli  dal  filosofo. 

Tali  erano  le  avventure  di  Erevardo  : quelle 
di  Berla  formarono  il  subietto  di  un  doloroso 
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colloquio  fra  i due  amanti , tramezzato  come 
una  giornata  di  aprile  da  qualche  sorriso , 
e mischiato  di  affettuose  carezze  : tali  però 
quali  la  modestia  permette  a due  cuori  che 
sieno  stati  lungamente  separali , e forse  col 
dubbio  che  tal  separazione  fosse  per  essere 
eterna. 

Sennonché  la  storia  di  Berta  si  potea  con- 
chiudere in  poche  parole.  Nel  saccheggio 
generale  dato  al  monastero,  un  vecchio  cava- 
liere normanno  avea  presa  Berta  come  sua 
preda.  Colpito  dalla  di  lei  bellezza  , la  de- 
stinò per  damigella  di  sua  figlia , che  al- 
lora appunto  usciva  degli  anni  della  pueri- 
zia , e che  era  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  non 
avendo  egli  altra  prole  che  essa  , ed  avendola 
avuta  dalla  sua  diletta  sposa  in  età  avanzata. 
Era  cosa  naturale  che  essendo  la  Contessa  di 
Aspramente  assai  più  giovane  del  suo  marito, 
dovesse  condurlo  a sua  voglia,  e che  Brcn- 
hilda  loro  figlia,  gli  dovesse  condurre  a sua 
voglia  tutti  e due. 

Il  cavalier  di  Aspramontc  per  altro,  deside- 
rava di  avviare  la  sua  llglia  a passatempi  più 
dicevoli  a donna , che  non  erano  quelli  clic 
cominciava!!  già  a mettere  la  sua  vita  in  pe- 
ricolo. Sapeva  bene  per  esperienza , che  di 
contradizione  non  avea  da  temere  : forse  la 
compagnia  e l’esempio  di  una  fanciulla  che 
avea  qualche  anno  più  di  lei , poteva  aver 
qualche  ascendente  sull'  animo  di  sua  llglia  ; 
e con  questa  mira  appunto  nella  confusione 
del  sacco  dato  al  convento  di  s.  Agostino , 
mise  la  mano  sopra  a Berta.  Spaventata  oltre 
ogni  dire  la  giovinetta  sassone  si  stringeva 
addosso  a sua  madre  : e il  cavalier  di  Aspra- 
mente che  uvea  cuore  più  pietoso  che  ordi- 
nariamente non  suol  trovarsi  sotto  una  co- 
razza di  acciaio , commosso  dal  dolore  della 
madre  e della  llglia  , e vedendo  che  anche 
la  madre  poteva  fare  da  fantesca  alla  Contessa 
sua  consorte  , estese  la  sua  protezione  ad 
entrambe  e levandole  fuori  della  calca  e della 
confusione,  pagò  i soldati  che  si  avventu- 
rarono a disputargli  quella  preda , parte  in 
denaro , parte  in  buoni  colpi  assennati  col 
piatto  della  sua  lancia. 

Poco  tempo  dopo  il  bennato  cavaliere  tor- 
nò al  suo  castello;  ed  essendo  uomo  di  vita 
regolata  c virtuose  abitudini , l’attraente  bel- 
lezza della  vergine  sassone,  e la  più  matura 
avvenenza  della  madre  , non  tolsero  che 
egli  in  tutto  onore  c in  tutta  sicurezza  le 
conducesse  al  castello  avito  di  Aspramonte. 
Colà  furon  dati  a Berta  quei  maestri  che  si 
poteron  trovare , per  istruirla  in  quello  che 
a donna  si  addice , colla  speranza  che  Brcn- 
hilda  pure  se  ne  invaghisse  e chiedesse  di 


entrare  a parte  della  di  lei  educazione  : ma 
sebbene  la  giovinetta  sassone  si  rendesse  abile 
nella  musica,  nei  lavori  di  mano  ed  altre 
occupazioni  femminili , che  a quei  giorni 
erano  conosciute;  nonostante  Brenliilda  serbò 
la  stessa  passione  per  gli  esercizi  marziali , 
di  che  tanto  si  accorava  il  di  lei  padre , ma 
che  da  sua  madre , stala  allevala  in  quei 
sentimenti  e in  quelle  occupazioni , era  ap- 
provato. 

Le  due  prigioniere  sassoni  eran  ben  trat- 
tate : Brenliilda  si  affezionò  in  un  modo  spe- 
ciale alla  giovinetta  Anglo-sassone,  ma  l'ave- 
va cara  meno  per  l’ ingegno  clic  mostrava 
nell' arti,  che  per  la  destrezza  che  guadagna- 
va nella  caccia,  a cui  nei  di  lei  primi  anni 
si  era  assuefatta. 

Anche  la  Contessa  di  Aspramonte  voleva 
bene  alle  due  prigioniere;  ma  in  un  solo 
particolare  le  tiranneggiava.  Si  era  fitta  in 
capo  che  i Sassoni  fossero  pagani,  o almeno 
eretici  , ed  esigelle  dal  suo  consorte  che  le 
due  schiave  che  dovevano  attendere  al  servi- 
zio suo  e a quello  di  sua  llglia , dovessero 
mettersi  in  grado  di  prestarlo  nel  modo  con- 
veniente , coll’  esser  di  nuovo  ammesse  nel 
grembo  della  Chiesa  ricevendo  il  battesimo. 

Per  quanto  conoscesse  c vedesse  la  falsità 
e T ingiustizia  di  quell'addebito,  la  madre 
ebbe  senno  abbastanza  per  sottomettersi  a 
quella  necessità,  e ricevette  il  nuovo  nome  di 
Marta,  che  portò  per  lutto  il  tempo  di  sua  vita. 

Ma  in  quest'  occasione,  Berta  prese  un  ca- 
rattere che  non  andava  punto  d’  accordo  colla 
sua  abituale  dolcezza  c docilità.  Protestò  e 
ricusò  di  esser  nuovamente  ricevuta  nel  grem- 
bo della  Chiesa , di  cui  la  coscienza  le  diceva 
bastantemente  esser  ella  un  membro  ; e di 
cambiare  il  nome  che  ella  avea  ricevuto  al 
sacro  fonte.  Invano  il  Conte  comandò,  in- 
vano minacciò  la  Contessa,  la  madre  pregò, 
insistè  invano.  E quando  quest1  ultima  par- 
landole in  segreto,  le  strinse  i panni  addos- 
so , come  suol  dirsi , Berta  si  lasciò  sfuggir  di 
bocca  il  motivo  del  suo  rifiuto , motivo  di 
cui  niuno  aveva  finallora  sospettalo. 

« lo  so  bene,  » ella  prese  a dire  versan- 
do un  torrente  di  lacrime,  • so  bene  che  mio 
padre  sarebbe  morto,  prima  di  soggiacere  a 
quest'  insulto ...  e poi . . . chi  può  assicurar- 
mi che  il  voto , fatto  da  Berla  sassone,  terrà 
più,  se  in  luogo  di  essa  si  mette  Agata  fran- 
cese?.. Mi  bandiscano,  mi  imprigiunino , 
mi  ammazzino  anche,  muse  il  figlio  di  Wal- 
Iheoff  s’ incontrerà  un  giorno  nella  figlia  di 
Engelredo  , l' ha  da  ritrovar  sempre  quella 
stessa  Berla  die  conobbe  nei  boschi  della 
Contea  di  llamp.  •• 
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E ogni  argomento  fu  vano  : la  fanciulla 
sassone  persistè.  La  Contessa  per  tentare  di 
svolgerla,  parlò  di  licenziarla  dal  servizio  della 
sua  figliuola,  e di  cacciarla  dal  castello  Ma 
Berta  vi  si  era  già  preparata , perlochè  rispose 
con  rispetto  si , ina  con  fermezza  , che  le 
dorrebbe  assai  di  dover  abbandonare  la  sua 
giovine  signora  ; del  resto , vorrebbe  piutto- 
sto andare  a mendicare  il  pane  ina  col  suo 
proprio  nome , che  rinnegare  la  fede  dei  pa- 
dri suoi,  e condannarla  come  di  eresia,  col 
prender  un  nome  francese.  Intanto  entrò 
nella  stanza,  ove  si  teneva  questo  colloquio  , 
la  giovine  Brenhilda  in  quella  appunto  che 
la  Contessa  stava  per  proferire  la  sentenza  di 
bando. 

« Non  v'  interrompete  signora , » disse  ella 
a sua  madre , « non  vi  interrompete  perchè 

10  sono  entrata  qua.  Ci  ho  anzi  mollo  che 
fare  nelle  parole  che  siete  per  proferire..  .*ci 
ho  che  fare  io  quanto  Berla:  sedia  traversa  il 
ponte  levatoio  di  Aspramente  per  andare  in 
bando , cosi  farò  io  appena  che  ella  avrà 
asciugato  le  sue  lacrime  , delle  quali  neppure 
la  mia  petulanza  è stala  capace  di  fargliene 
versar  mai  una  sola.  Ella  mi  farà  da  damigella 
e da  scudiere , e Lanccllotto  il  nostro  bardo, 
verrà  con  noi  per  portarmi  lo  scudo  e la 
lancia.  » 

« E tornerete  da  questa  folle  spedizione , 
signorina , - riprese  la  madre,  « prima  che 

11  sole  sia  tramontato.  > 

« Cosi  il  cielo  mi  aiuti  nel  mio  proponi- 
mento, ■ seguitò  Brenhilda,  « come  vi  accer- 
to che  non  si  leverà  nè  tramonterà  il  sole  che 
non  ci  veda  tornare,  prima  che  il  nome  di  Ber- 
ta e quello  della  di  lei  padrona  Brenhilda 
non  volino  fin  dove  la  tromba  della  fama 
gli  può  spingere.  Sta’  allegra , mia  cara  Ber- 
ta, » e la  prendeva  per  una  inano , « se  il 
cielo  ti  ha  (ulto  da  quella  terra  che  si  ebbe  la 
tua  fede,  ti  ha  dato  una  sorella  e un'amica  , 
con  cui  la  tua  fama  andrà  sempre  congiunta.  - 

La  Contessa  restò  confusa:  conosceva  la 
sua  figlia , e sapeva  che  ella  era  capace  di 
effettuar  quel  che  aveva  detto,  e che  nè  ella 
stessa  nè  il  suo  consorte  sarebbero  stati  ba- 
stanti a trattenerla.  Ella  rimase  duuque  in 
silenzio  ad  udire  ciò  che  la  sassone  matro- 
na, prima  chiamata  lirica  , ora  Marta  , pre- 
se a dire  a sua  Qglia: 

« Figlia  mia,  per  quanto  stimale  l’onore, 
la  virtù,  la  salvezza,  la  gratitudine,  piegate 
l’animo  vostro  verso  il  vostro  padrone  e la 
padrona  vostra  e seguite  l'avviso  di  una 
madre  che  ha  più  anni  e più  senno  di  voi. 
E voi , cara  signora  Brenhilda  , non  fate  che 
la  vostra  signora  madre  abbia  a credere  che 


la  passione  che  avete  per  gli  esercizi  guerre- 
schi in  cui  siete  si  abile,  abbia  soffocato  nel 
vostro  cuore  l’ adulto  filiale  e il  rispetto  dovu- 
to alla  delicatezza  del  nostro  ses?o. . . Ma  poi- 
ché mi  sembrano  tanto  l’una  che  l’altra  osti- 
nate, signora , » continuò  a dir  Marta , osser- 
vando r effetto  che  facevano  le  sue  parole 
sulle  due  giovani  donzelle , « se  mi  fosse 
permesso  , vorrei  proporre  un  partilo  , che 
intanto  potrebbe  sodisfare  .ai  desideri!  della 
signoria  vostra  c adattarsi  all' ostinazione  della 
mia  caparbia  figliuola , e corrispondere  ai 
buoni  sentimenti  della  di  lei  generosa  pa- 
drona. ■■ 

La  Contessa  fece  segno  alla  sassone  matro- 
na di  proseguire , cd  ella  cosi  fece. 

« Signora , i sassoni  odierni  non  son  nè 
pagani  né  eretici , sono  osservanti  delta  qua- 
resima e tanto  in  questo  che  in  qualunque  al- 
tro articolo,  sottomessi  all’ autorità  del  Pon- 
tefice ; e questo  sa  anche  il  nostro  buon 
vescovo  perchè  ha  rimproverato  più  di  una 
volta  i servitori  perchè  mi  chiamano  vecchia 
pagana.  Non  ostante  i nostri  nomi  sono  aspri 
per  I'  orecchie  francesi  e forse  suonano  un 
non  so  che  di  pagano.  Ora  se  non  si  esige 
da  lei  che  si  sottumetta  a ricevere  nuova- 
mente il  battesimo  , ella  lascerà  il  nome  di 
Berla  finché  ella  resta  nell’  onorevole  vostro 
servizio.  Cosi  verrà  a terminarsi  una  disputa  , 
che,  perdonatemi , mi  pare  che  non  sia  di 
tanta  importanza  da  dover  romper  la  pace 
che  regna  in  questo  castello,  lo  poi  prendo 
sopra  di  me  d’indurre  la  mia  figlia,  che  in 
ricambio  dell'  indulgenza  usatale  per  questo 
suo  futile  scrupolo  , raddoppi  di  zelo  e di 
assiduità  nel  servizio  della  sua  padrona. 

Non  parve  vero  alla  Contessa  di  Aspramen- 
te di  appigliarsi  a questo  rimedio  che  la  svi- 
luppava da  una  disputa  in  cui  la  sua  dignità 
era  compromessa , e rispose  : 

« Se  il  reverendo  nostro  signor  vescovo 
approva  questo  aggiustamento,  io  non  mi  op- 
pongo. » 

11  prelato  approvò  la  proposta,  tanto  più 
che  sapeva  come  la  giovine  Contessa  deside- 
rava che  la  cosa  si  assettasse  in  quella  guisa. 
E cosi  fu  rimessa  ia  pace  nel  castello,  e Berta 
riconobbe  il  nome  postole  di  Agata , come 
un  nome  di  servizio  ma  non  come  nome  di 
battesimo. 

Un  effetto  però  produsse  quella  disputa, 
e fu  quello  di  aumentare  l'amore  di  Berta 
per  la  sua  giovane  padrona.  Con  tutta  la  cura 
propria  dei  domestici  affezionati  e degli  umili 
amici,  procurava  di  servir  la  sua  giovine  si- 
gnora a quel  modo  che  sapeva  voler  esser  ser- 
vita. Perciò  la  secondava  in  quelle  fanla- 


Digitized  by  Google 


Il,  CONTE  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XX. 


387 


sic  cavalleresche  che  la  dominavano  lino  dalla 
sua  giovane  eia,  e clic  a’ nostri  giorni  l’avreb- 
her  lalla  passare  per  un  Don  Chisciotte  rem- 
mina.  Ma  a Berta  non  si  appiccò  nulla  delle 
Bizzarrie  della  padrona  : però  gagliarda  come 
era,  agile  e pronta  sarebbe  slata  in  grado  di 
fare  da  scudiere  ad  una  donna  bramosa  di  av- 
venture e avvezza  fino  da  bambina  a vedere 
a menar  colpi , scorrere  il  sangue,  e morir 
gente.  Berta  sapeva  guardare  senza  batter  oc- 
chio, i rischi  a cui  la  sua  padrona  si  esponeva 
u di  rado  la  noiava  con  delle  rimostranze,  menò 
il  caso  , che  i rischi  in  cui  si  metterà  fossero 
straordinariamente  grandi.  Questa  condiscen- 
denza in  molle  occasioni  dava  a Berla  un  dirit- 
to di  ammonirla  in  alcune  altre  : e tali  avvisi 
dati  sempre  cou  buona  intenzione  c a tempo, 
accrescevano  l’influenza  sopra  la  di  lei  pa- 
drona : mentre  se  ella  avesse  presa  una  via 
contraria,  cioè  di  opporsele  in  tutto,  avreb- 
be certamente  distrutto  ogni  ascendente  che 
aver  potesse  sopra  di  lei. 

Poche  altre  parole  bastarono  a narrare  la 
morte  del  cavalier  di  Aspramonte,  il  roman- 
tico matrimonio  della  giovine  Contessa  col 
Conte  di  Parigi , e com’  essi  avesser  preso  la 
croce  per  passare  in  Terra  Stinta,  e le  altre 
particolarità  che  già  il  lettore  conosce. 

ICrevardo  non  intese  esattamente  alcuni 
incidenti  a cagione  di  una  leggera  disputa 
che  insorse  fra  lui  e Berta  nel  corso  della 
di  lei  narrativa.  Quando  confessò  la  ingenua 
sua  semplicità  di  ricusare  il  cambio  del  nome, 
pel  timore  che  si  avesse  con  ciò  a romper 
la  fede  che  ella  uvea  giurata  ad  Erevardo  ; a 
questo  non  fu  possibile  di  non  ravvisare  in  ciò 
un  segno  di  tenerezza  , e non  potè  trattenersi 
da  darle  un  segno  di  riconoscenza  con  un 
amplesso;  ma  ella  si  sviluppò  dalle  di  lui 
braccia  colle  guance  tinto  di  un  bel  rosso- 
re, ma  rossore  di  modestia  più  che  di  cul- 
lerà. 

« Via , via  , Erevardo  , basta  cosi , » co- 
minciò a dire,  » ciò  può  perdonarsi  in  visla 
di  questo  incontro  inaspettato;  ma  per  l'av- 
venire dobbiam  rammentarci  che  noi  siamo 
forse  gli  ultimi  della  nostra  razza  e non  dob- 
biam  far  sf  che  sia  detto  , che  da  Erevardo  c 
da  Berta  le  costumanze  dei  loro  maggiori 
sono  state  poste  in  oblio .-  rammentatevi  che 
qui  siam  soli , ma  che  le  ombre  dei  padri 
nostri  non  snn  forse  lungi  di  qui  e che  stanno 
forse  osservando  come  ci  comportiamo  in 
questo  incontro , che  forse  essi  ci  hanno 
colla  loro  intercessione  procurato.  » 

« Mi  fai  torto  , Berta  , » rispose  Erevardo, 
* se  tu  mi  credi  capace  di  dimenticare  il 
mio  dovese  ed  il  tuo , in  un  momento  clic 


ambedue  siamo  obbligati  a ringraziare  il  cielo, 
invece  di  pensare  a infrangere  i suoi  precetti 
c gli  ordini  dei  nostri  genitori.  Si  tratta  ora 
di  sapere  come  faremo  a ritrovarci,  dopo  di 
esserci  separati,  perchè  pur  troppo  io  temo 
che  separarci  dobbiamo.  » 

• Oh  non  dir  cosi  ! » sciamò  la  sfortunata 
Berta. 

« Bisogna  che  sia  così  per  qualche  tem- 
po , » riprese  Erevardo,  « ma  ti  giuro  per 
T impugnatura  della  mia  spada,  e pel  mani- 
co della  mia  mazza  d'  armi , che  io  ti  sarò 
più  lido  che  non  fu  mai  una  lama  alla  sua 
guaina.  » 

« Ma  perchè  dunque  mi  lasci  Erevardo  ? » 
ripigliò  la  donzella  , « e perchè  non  assister- 
mi ad  aiutar  la  mia  padrona?  » 

« l-a  tua  padrona?  » ripetè  Erevardo.  • Ver- 
gogna che  tu  abbia  a dar  questo  nome  ad  una 
donna  di  questo  mondo  ! » 

•.  Ma  si  che  ella  è mia  padrona,  » sog- 
giunse Berta , « e lo  è per  mille  cari  legami 
che  non  possono  essere  mai  sciolti  finché  la 
gratitudine  sarà  il  premio  dei  favori  ricevuti.  * 

■ E in  qual  pericolo  si  trova?  » domandò 
Erevardo , • e che  abbisogna  a questa  donna 
cosi  gentile  che  tu  chiami  tua  padrona?  • 

« Il  suo  onore , la  sua  vila  quasi  sono  in 
pericolo,  • rispose  Berta.  » Ella  ha  stabilito 
di  misurarsi  in  campo  col  Cesare , ed  egli 
non  esiterà  da  quel  vii  miscredente  che  è,  a 
prendersi  ogni  vantaggio  che  gli  sarà  possibile 
in  questo  scontro  ; e ciò  , mi  spiace  il  dirlo  , 
può  riuscire  fatale  alla  mia  padrona.  » 

« E perchè  credi  cosi  ? » soggiunse  Erevar- 
do: « non  ha  ella  vinto  molti  duelli , seppure 
ella  non  dice  menzogna,  e contro  avversari 
più  formidabili  assai  del  Cesare  ? » 

« E vero , - ripigliò  la  donzella  sassone , 
« ma  voi  parlate  di  cose  succedute  in  un  pae- 
se assai  dilferentc  da  questo;  in  un  paese  dove 
la  fede  e l’ onore  non  sono  vane  parole  come 
pare  ahimè  che  sieno  qui.  Credetemi  non  è 
un  infantile  timore  quello  che  mi  la  uscir  di 
qua  in  questo  travestimento,  c abbandonar 
I’  abito  del  mìo  paese  nativo  che  si  dice  esser 
tanto  rispettato  a Costantinopoli.  Io  vado  per 
informare  i capi  della  crociala  del  pericolo 
in  cui  si  trova  la  mia  padrona  e a raccoman- 
dare alla  loro  umanità , alla  lor  religione , 
al  loro  amor  per  f onore,  al  lor  timore  di 
qualche  sciagura , chè  vengano  in  di  lei 
soccorso  nell’ora  del  bisogno,  ed  ora  che  ho 
avuto  il  bene  di  rivederti  tutto  anderà  felice- 
mente, e torno  alla  mia  padrona  a dirle  quel 
che  ho  veduto.  • 

■ Aspetta  un  altro  momento,  mio  caro  te- 
soro ritrovato , » disse  Erevardo  , « e lascia- 
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mi  ponderare  un  poco  la  cosa.  Cotesla  tua 
padrona  francese  fa  dei  Sassoni  quel  conto 
che  farebbe  della  mota  che  le  scuoti  dall’orlo 
della  vesta.  Tratta  i Sassoni  come  da  pagani , 
e da  eretici.  E poi  non  li  ha  imposto  servigi 
da  schiava , n te  clic  siei  nata  libera  ! la  spada 
del  di  lei  padre  non  si  è abbeverata  fino  al- 
1’  elsa  del  sangue  degli  Anglo-sassoni . . ? forse 
quello  di  WaltheofT  di  Engelrcdo  aggiunto 
qualche  macchia  alla  sua  lama!  Inoltre  è stata 
sempre  un'  arrogante  , e una  presuntuosa 
donna , che  si  è usurpata  il  carattere  e le 
azioni  che  appartengono  esclusivamente  al 
sesso  virile.  Finalmente  sarà  difficile  di  tro- 
vare un  campione  che  si  batta  in  vece  sua 
perché  tutti  i crociati  son  passati  in  Asia 
dove  dicono  che  vanno  a far  guerrà  ; c per 
ordine  dell’  Imperatore  è stato  proibito  di 
somministrar  loro  qualunque  meno  di  ritor- 
nare indietro.  > 

« Ahimè,  ahimè!  » gridò  Berta,  « come 
ci  si  muta  in  questo  mondo!  è questo  il  fi- 
glio di  WaltheofT  che  un  tempo  io  conobbi 
tanto  bravo,  e tanto  pronto  ad  assistere  gli 
sventurati , tanto  fiero  c tanto  generoso,  ep- 
pure tale  io  me  lo  figurava  nel  tempo  che  era 
lontano  da  me...  ed  ecco  che  ora  lo  ritrovo 
freddo , calcolatore  e di  cuor  chiuso.  * 

- Taci  Berta,  » disse  il  Varango,  * e pri- 
ma di  giudicarlo  impara  a conoscer  meglio 
quello  di  cui  tu  parli.  La  conlessa  di  Parigi 
è tale  quale  io  te  l’  ho  dipinta  ; peraltro  si 
presenti  ella  nello  steccato,  e quando  la  trom- 
ba avrà  squillato  tre  volte,  se  ne  sentirà  suo- 
nare un'altra  che  annunzierà  l'arrivo  deidi 
lei  nobil  consorte  per  combattere  in  vece  sua; 
e qualora  egli  non  si  mostrasse  ...  io,  vedi, 
per  ricompensarla  della  bontà  che  ha  avuto 
per  te , io  combatterò  in  luogo  di  lei.  » 

« Davvero  Erevardo  ? » riprese  la  donzella, 
« questo  è un  parlare  da  figlio  di  WaltheolT. 
Ora  torno  subito  alla  mia  padrona  per  con- 
fortarla ; perchè  certamente,  se  mai  il  cielo 
regolò  la  riuscita  di  un  combattimento  fatto 
a modo  di  giudizio , sicuramente  la  sua  pro- 
tezione non  mancherà  a questo.  Ma  tu  mi 
hai  accennalo  che  il  Conte  è qui  c che  è in 
libertà . . . Certamente  ella  non  mancherà  di 
domandarmene.  - 

« Ella  deve  star  contenta,  » replicò  Ere- 
vardo , « di  sapere  come  il  di  lei  sposo  è 
sotto  la  scorta  di  un  amico  che  fa  tutto  il 
possibile  per  distoglierlo  dalle  sue  stravagan- 
ze e dalle  sue  follie  : insomma  è in  custodia 
di  uno,  che  se  non  può  veramente  esser  chia- 
mato suo  amico  , di  certo  non  ha  agito  e non 
agirà  verso  di  lui  come  nemico ...  ed  ora 
addio,  mia  diletta  fanciulla. ..  Addio.  » 
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E qui  si  separarono.  Berla  per  tornare 
dalla  sua  padrona  da  lei  lasciata  in  gran  tur- 
bamento c in  gran  pericolo  ; Erevardo  per 
uscir  dal  giardino  pella  porta  guardata  dalla 
schiava  nera:  la  quale  come  per  una  specie 
di  complimento  disse  al  Varango,  che  era  stata 
testimone  del  di  lui  incontro  colla  perduta 
fanciulla. 

Una  moneta  d’oro  che  gli  era  rimasta  di  una 
elargizione  recentemente  ricevuta,  bastò  per 
frenare  la  di  lei  lingua , c il  Varango  uscito 
dai  giardini  del  filosofo,  di  buon  passo  tornò 
alle  caserme  ; e gii  pareva  già  tempo  di  por- 
tare qualche  reficiamento  al  Conte  Roberti 
che  era  stalo  tutto  il  giorno  senza  mangiare. 

Si  suol  dire  che  la  fame , siccome  non 
porta  seco  alcuna  piacevole  sensazione , suole 
svegliare  particolarmente  la  collera  e l’ irri- 
tazione. Non  dee  dunque  sorprendere  che 
il  Conte  Roberto  stato  tanto  tempo  senza 
prender  alcun  nutrimento  ricevesse  Erevardo 
quando  tornò  , con  tale  impazienza  e tale  in- 
dignazione che  certamente  il  Varango  che  uvea 
esposto  quel  giorno  la  sua  vita  per  il  bene 
della  Contessa  e del  Conto,  non  se  le  meri- 
tava. 

« Eh  ! signor  mio  , » prese  a dire  in  quel- 
l’accento di  affettata  costrinzione  con  cui  un 
superiore  contiene  il  suo  malumore  contro 
un  inferiore,  dimostrami  ogli  solamente  un  sog- 
ghigno sardonico  e sprezzante  : « Eh  signor 
mio  , vi  siete  mostrato  meco  un  ospite  ve- 
ramente liberale.  Non  che  questo  sia  di 
gran  conseguenza , ma  mi  parrebbe  che  sicco- 
me un  conte  del  regno  cristianissimo  non 
desina  ogni  giorno  come  un  soldato  merce- 
nario , si  dovesse  aspettare  se  non  un  lauto 
trattamento  almeno  tanto  da  levarsi  la  fame.  » 

« E a me  pare , » replicò  il  Varango  , » si- 
gnor conte  cristianissimo  , che  quando  perso- 
ne del  vostro  grado,  o per  loro  scelta  , o per 
necessità  diventano  ospiti  di.  uno  come  me , 
potrebbero  aver  la  compiacenza  di  non  bia- 
simare la  spensieratezza  del  loro  ospite,  ma 
dar  la  colpa  alle  sue  circostanze,  se  non  vìen 
loro  servito  il  desinare  che  una  volta  ogni 
ventiquattro  ore.  > 

Cosi  detto  picchiò  le  mani  insieme,  e appar- 
ve il  suo  servitore  Ederico.  Il  conte  rimase 
attonito  al  vedere  un  terzo  entrare  nel  posto 
da  lui  scelto  per  rifugio. 

Erevardo  si  accorse  di  quella  maraviglia  e 
gli  disse  : 

« Di  questo  uomo  sto  garante  io.  » 

Poi  voltosi  al  suo  domestico  gli  disse; 

• Ederico,  che  hai  tu  di  buono  a mettere 
in  tavola  all’onorevole  sig.  Conte?  > 

« Non  c'  è altro  che  un  po'  dè  pasticcio 
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freddo  , » rispose  il  servo , ■ e che  porta  i 
segni  dell'  attacco  che  ha  solTerto  slamane  da 
vostra  signoria  a colazione.  » 

Ederico  ad  un  cenno  del  padrone  cavò  fuo- 
ri un  gran  pasticcio , ma  dove  si  vedevano  i 
colpi  che  gli  aveva  menato  la  mattina  Ere- 
vardo.  Il  conte  Roberto,  che  come  tutti  i no- 
bili Normanni  era  un  po’  lernia  a mangiare, 
stette  alquanto  incerto  se  dovesse  dar  retta 
agli  scrupoli  o alla  fame:  ma  guardando  un 
po’ meglio  il  pasticcio,  la  vista,  l’odore,  c 
quel  che  è più,  un  digiuno  di  ventiquattro  ore 
lo  indussero  a credere  che  la  petanza  fosse 
eccellente.  Alla  fine  mandando  da  parte  tutti 
gli  scrupoli,  cominciò  ad  assaltare  il  pasticcio 
e non  isinesse  che  per  dar  mano  a un  (lasco 
di  vino  rosso,  che  gli  era  stato  posto  accan- 
to e che  lo  invitava  potentemente.  Una 
copiosa  tirata  che  ne  prese,  accrebbe  il  buon 
umore  verso  Erevardo  con  cui  volle  ricam- 
biare il  disgusto  datogli  colla  sua  prima  ac- 
coglienza tanto  brusca. 

« Ora  poi , corpo  di  Bacco , » cominciò  a 
dire , > bisogna  che  mi  vergogni  io  di  non 
aver  punta  di  quella  cortesia  che  raccoman- 
do agli  altri.  Eccomi  qui  che  da  un’ora  man- 
gio e bevo  come  un  tedesco;  c mangio  e 
bevo  di  quello  del  mio  ospite,  senza  pregarlo 
di  mettersi  a tavola  anche  lui  e gradire  un 
poco  del  suo.  > 

« Eh!  su  questo  non  farò  complimenti  con 
vostra  signoria , » disse  Erevardo , e cac- 
ciando le  mani  nel  pasticcio  cominciò  con 
una  speditezza  e destrezza  maravigliosa  a in- 
gollarne i bocconcelli  avanzati , e poi  a te- 
nersene bene  stretto  in  pugno  un  pezzo.  Al- 
lora il  conte  si  rizzò  da  tavola  un  poco  di- 
sgustato per  quel  ruvido  procedere  di  Ere- 
vardo, il  quale  di  più  avea  chiamato  Ederi- 
co a spartir  con  lui  quel  poco  di  pasticcio.  Se 
non  che  con  ciò  volle  illustrare  come  di  fatti 
avea  usato  riguardo  verso  il  suo  ospite,  aspet- 
tando a chiamar  il  servo  quando  il  conte  avea 
finito;  mentre  con  questo  nuovo  aiuto,  in  un 
batter  d’occhio  il  piatto  rimase  pulito  come 
la  zucca  di  un  calvo. 

Alla  fine  il  conte  Roberto  raccolse  tutto  il 
suo  coraggio  per  fare  a Erevardo  una  doman- 
da, che  gli  tremava  sulle  labbra  fin  dal  mo- 
mento che  l’ avea  veduto  tornare. 

« Mio  buono  amico  , le  tue  ricerche  han- 
no avuto  qualche  migliore  effetto  riguardo 
alla  mia  sfortunata  consorte  Brenhilda?  » 

« Delle  notizie  ne  ho  , » disse  I’  Anglo  Sas- 
sone , « ma  se  sien  piacevoli  o no  , lo  giu- 
dicherete da  voi....  Ecco  quel  che  ho  saputo: 
ella  ha  corso  impegno , come  voi  ben  sape- 
te , di  battersi  col  Cesare  ....  con  un  patto 
Walteh  Scott  Voi.  VI. 


che  vi  parrà  forse  strano  , ma  che  però  ella 
ha  accettato  senza  scrupolo.  » 

« Dimmi,  che  patto  è,  » riprese  il  conte 
di  Parigi,  ■ certamente  sembrerà  meno  stra- 
no ai  miei  occhi  che  ai  tuoi.  » 

Ma  nel  mentre  che  il  conte  voleva  dare  a 
vedere  che  ei  parlava  colla  massima  freddez- 
za, i suoi  occhi  sfavillanti,  e le  guance  rosse 
come  porpora  , tradivano  l’ interna  sua  com- 
mozione. 

« l.a  dama  e il  Cesare , » seguitò  Erevar- 
do, « come  in  parte  avete  sentito  da  voi  si 
sono  sfidati  al  duello  ; se  la  contessa  vince  ; 
s' intende  bene , resta  la  consorte  del  nobil 
conte  di  Parigi  : se  poi  perde,  resta  alla  di- 
screzione del  Cesare  Niceforo  Bryennio.  » 

« Angioli  del  Paradiso  ! » gridò  il  conte 
Roberto,  » se  questo  tradimento  avesse  a 
trionfare,  non  so  che  cosa  sarebbe  della  mia 
fede.  » 

« Ali  pare,  » ripigliò  l’ Anglo  Sassone, 
« che  sarebbe  un’opportuna  precauzione,  che 
tanto  voi  che  fo  con  qualche  altro  amico  , se 
ci  riesce  di  trovarne,  ci  facessimo  vedere  nel- 
lo steccato , coperti  però  dalla  visiera , il 
giorno  del  combattimento.  La  vittoria  o la 
disfatta  sta  nelle  mani  del  destino .-  quel- 
lo die  possiamo  fare  noi,  si  è di  slare  ad  os- 
servare se  o no,  alla  contessa  venga  usata  qual- 
che soverchieria:  cosa  che,  come  voi  avete 
veduto,  si  suol  far  senza  scrupolo  nell'impe- 
ro greco.  » 

« A questi  patti , ■ ripigliò  il  conte , e 
protestando  che  neppur  l’ estremo  pericolo 
della  contessa  sarebbe  capace  di  farmi  in- 
frangere le  leggi  di  un  leale  combattimento  , 
verrò  senza  dubbio  nello  steccato,  purchò  tu  , 
bravo  Sassone , me  ne  procuri  il  modo  .... 
Ma  aspetta. . . . " continuò  dopo  riflettuto  un 
momento,  « tu  mi  devi  promettere  di  non 
farle  saper  niente  che  il  conte  si  trova  sul 
campo  di  battaglia,  e molto  meno  di  indi- 
carle il  posto  ove  egli  sia  fra  la  folla  dei  guer- 
rieri ; perchè  tu  non  puoi  sapere  quanto  la 
vista  di  una  persona  cara  sia  capace  di  far 
perdere  il  coraggio , anche  quando  questo  è 
più  necessario.  » 

« Procureremo  dunque,  ■ conchiuse  il  Va- 
rango  , « di  accomodare  la  cosa  a vostro  pia- 
cere , purché  per  altro  non  mi  caviate  fuori 
degli  altri  ghiribizzi  compagni  a questo  ; per- 
chè in  fede  mia  quest’affare  è tanto  intrica- 
to da  se , che  non  ci  è bisogno  d' imbrogliar- 
lo con  questi  vostri  grilli  di  nazionale  galan- 
teria. Yenghiamo  un  poco  a noi  : ci  son  mol- 
te cose  da  fare  questa  notte , e intanto  clic 
io  vado  a far  quel  che  mi  spetta,  voi  signor 
conte  di  Parigi , non  avete  nulla  da  far  di 
49 
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meglio  che  starsene  qui  e contentarvi  di  que- 
gli abiti  e rii  quel  cibo  che  il  mio  Ederico  vi 
potrà  somministrare.  Non  avete  nulla  ria  te- 
mere che  entri  qua  qualcheduno  dei  miei  vi- 
cini , perchè  noi  Varanghi  rispettiamo  scam- 
bievolmente i nostri  segreti  di  qualunque  sorta 
possano  essere.  - 


CAPITOLO  XXI 

guanto  al  rostro  cogitalo , r guatilo 
all'  A baie  con  tulio  il  mio  della  tua 
attemblea;  sappiale  che  hanno  tulli 
la  distruzione  che  gli  incalza  alle 
calcagna,  ilio  buono  zio,  procurale 
di  mandar  delle  forze  in  buon  nume- 
ro ad  Oxford , o in  qualunque  altro 
luogo  si  trorino  quelli  traditori  * 
perchè  re  lo  giuro , in  questo  mon- 
do non  ci  camperanno  più. 

-Shakr*p<*arr , Riccardo  II. 

Dicendo  le  ultime  parole  riferite  nel  capi- 
tolo antecedente  , Erevardo  lasciò  il  conte  nel 
suo  appartamento  , e si  avviò  "al  palazzo  di 
Blaquerne.  Altra  volta  narrammo  come  egli 
fosse  ammesso  in  corte , ma  da  quel  tempo 
in  poi,  ei  vi  era  stato  chiamato  più  di  una 
volta,  non  solo  per  ordine  della  principessa 
Anna  Comnena,  che  si  piaceva  in  fargli  delle 
domande  riguardanti  il  di  lui  paese  nativo, 
e di  queste  prendeva  nota  nel  suo  ampol- 
loso linguaggio  ; ma  vi  era  stato  chiamato 
ancora  per  ordine  dell'  imperatore  medesimo, 
che  avea  lo  stesso  umore  di- molti  altri  prin- 
cipi ; quello  cioè  di  voler  ottenere  notizie  di- 
rette da  persone  subordinate  alla  corte.  L’anel- 
lo donato  dalla  principessa  al  Varango,  serviva 
rii  contrassegno  per  entrare  ed  uscire:  e poi 
tutti  gli  schiavi  del  palazzo  sapevano  che  Ere- 
vardo non  avea  che  a mostrar  quella  gemma 
ad  uno  che  era  il  loro  capo , per  essere  in- 
trodotto In  una  stanzetta  non  molto  distante 
dalla  sala  già  da  noi  rammentata , come  de- 
dicata alle  Muse. 

In  questo  appartamento  si  trovavano  l’im- 
peratore , la  sua  consorte  Irene  e la  loro  com- 
pitissima figlia,  Anna  Comnena  : erano  vesti- 
ti, come  riirebbesi,  da  casa;  e la  mobilia  stessa 
della  stanza  la  faceva  apparire  come  una  pic- 
cola sala  decentemente  adornata , quale  la 
userebbero  agiati  cittadini , meno  una  por- 
tiera imbottita  di  piuma  di  oca , sospesa  alla 
porta  per  render  inutile  il  tentativo  che  altri 
stasse  ad  ascoltare  dalla  parte  di  fuori. 

« Oh  il  nostro  fido  Varango  ! » disse  l’im- 
peratrice all’entrare  di  Erevardo. 

* Oh!  si,  ecco  la  nostra  guida  e il  nostro 
suggerilore  circa  i costumi  o le  maniere  di 
quegli  uomini  vestiti  di  acciaio , ■ aggiunse 


Anna  Comnena , « riguardo  ai  quali  mi  oc- 
corre formarmi  idee  accurate.  » 

« Alla  vostra  imperiai  maestà,  » seguitò 
poi  l'imperatrice,  « non  parrà  importunala 
nostra  presenza  , ora  che  siete  per  dar  ascol- 
to alle  notizie  che  porta  questo  giovane  prode 
e fedele.  « 

« Carissima  moglie  e figlia , » rispose  l’im- 
peratore Alessio  , « fin  ad  ora  vi  ho  rispar- 
miato il  peso  di  un  gravissimo  e penoso  se- 
greto , tenendolo  ascoso  nel  mio  petto , a 
qualsiasi  rischio  di  dolore  non  diviso , e di 
ansietà  non  partecipata  da  alcuno.  Nobile  fi- 
glia, voi  specialmente  dovrà  accorare  questa 
sventura,  dovendo  da  questa  imparare  a pen- 
sare sinistramente  di  tale , di  cui  fin  qui  era 
dover  vostro  il  pensare  ben  altrimenti.  • 

« Madre  santa  ! » sciamò  la  principessa. 

« Ricomponetevi , » disse  l’ imperatore  , 

■ rammentatevi  che  voi  siete  la  figlia  nata 
nella  porpora , e nata  non  per  piangere  i torti 
fatti  al  padre  vostro,  ma  per  vendicarli.... 
nata  per  non  aver  per  quello  che  ha  diviso 
il  vostro  talamo,  neppur  la  metà  dei  riguardi 
che  dovete  avere  pclla  sacra  imperiai  maestà 
di  cui  voi  stessa  siete  a parte.  • 

« E a che  fanno  preambolo  queste  parole, 
padre  mio  ? • domandò  Anna  Comnena  nel- 
la massima  agitazione. 

» Voglìon  dire,  * replicò  l’imperatore  Ales- 
sio, « che  il  Cesare  Niceforo  è un  ingrato  , 
uno  sconoscente  a tanti  atti  di  bontà  che  gli 
ho  usati;  sconoscente  anco  più  al  favore  di 
averlo  congiunto  alla  mia  propria  casa , e 
fattolo  mio  figlio  adottivo.  Egli  si  è legato  con 
una  mano  di  traditori , i cui  nomi  al  solo 
ripeterli,  farebbero  sbucar  di  Averno  il  demo- 
nio per  far  di  loro  sua  preda!  • 

« E di  tanto  è stato  capace  Niceforo?  > 
sciamò  l’attonita  principessa.  « Niceforo  che 
tante  volte  mi  ha  detto  che  i miei  occhi  son 
quelli  che  gli  rischiaran  la  via  di'  ei  deve  te- 
nere? Egli  capace  di  far  questo  torto  a mio 
padre , di  cui  a sentir  narrare  di  tratto  in 
tratto  le  nobili  gesta  , mi  va  protestando  , che 
non  sa  se  più  lo  incanti  la  bellezza  del  lin- 
guaggio in  cui  sono  narrate , o la  grandezza 
delle  imprese?  Egli  che  non  ha  che  un  sol 
pensiero  con  me , egli  che  vede  pei  miei  oc- 
chi, che  forma  col  mio  un  sol  cuore?  Oh 
padre  ! è impossibile  che  possa  esser  si  per- 
fido ; rammentatevi  del  vicin  tempio  delle 
Muse.  » 

« E se  me  ne  rammentassi , » disse  Ales- 
sio fra  i denti , - mi  rammenterei  dell’  unica 
apologia  che  un  traditore  potesse  produrre 
per  iscusa  della  sua  perfidia.  Il  poco  sta 
bene , ma  il  troppo  fa  traboccare  la  misura.  » 
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Poi  alzando  la  voce  proseguì:  « Figlia  mia 
confortatevi  ; neppur  noi  volevamo  credere 
questo  obbrobrioso  fatto  ; ma  sappiate  che 
sono  state  subornate  le  nostre  guardia  ; 
il  loro  comandante , quell’  ingrato  Achille 
Tazio,  con  quel  traditore  pari  suo,  Age- 
laste , hanno  congiurato  per  la  mia  prigio- 
nia o pel  mio  assassinio  : ed , oli  sventurata 
Grecia  ! hanno  congiurato  in  quel  tempo  in 
cui  il  nostro  paese  abbisognava  di  tutte  le 
cure  di  un  padre  attento  , solerte  , affettuo- 
so... Povera  Grecia!  ella  doveva  esserne  pri- 
vata da  un  colpo  repentino  c spietato?  » 

A questo  punto  l’ imperatore  cominciò  a 
piangere , e se  ciò  nascesse  dal  pensiero  del- 
la perdita  che  eran  per  far  di  lui  i suoi 
sudditi , o dalla  perdita  delia  sua  propria  vita 
è diffìcile  a dirsi. 

« Mi  parrebbe,  » disse  Irene,  • che  Vo- 
stra altezza  imperiale  indugiasse  troppo  a 
prender  dei  provvedimenti  contro  tal  peri- 
colo. « 

« Con  buona  licenza  della  graziosa  mia 
madre,  » rispose  la  principessa , » direi  piut- 
tosto che  il  grazioso  mio  padre  fu  troppo 
sollecito  a dargli  fede.  Mi  parrebbe  che  la 
testimonianza  di  un  Varango. ...  concesso  an- 
che che  sia  un  bravo  uomo  nel  mestiero  del- 
l’armi,  è un  troppo  debole  dato  di  fronte  al- 
I’  onore  del  vostro  genero. ...  la  noli  bravura 
c la  fedeltà  del  capitano  della  vostra  guardia... 
il  profondo  senno , la  virtù  , la  rara  sapien- 
za del  più  grande  dei  vostri  OlosoQ. . . > 

« E la  presunzione  di  una  figliuola  educata 
con  soverchia  dottrina , « seguitò  a dire  l’ im- 
peratore prendendo  lo  stesso  luouo  di  lei , 
« che  non  vuole  menar  buono  al  proprio 
padre  il  diritto  ch'egli  ha  di  giudicar  delle 
cose  che  lo  riguardano  , ...  e io  ti  dico , An- 
na , che  li  conosco  tutti  ad  uno  ad  uno  c so 
che  fiducia  meritino.  L’  onor  del  vostro  Ni- 
ceforo  , la  bravura  e la  fedeltà  dell’  Acolito  , 
.la  virtù  e il  sapere  d’ Agelaste  , non  le  ho  in 
avute  tutte  nella  mia  borsa?  e se  la  mia  bor- 
sa avesse  continualo  ad  esser  piena  di  oro  , 
ed  il  mio  braccio  ad  essere  gagliardo  come 
era  un  tempo , ce  le  avrei  tuttora.  Ma  i mo- 
scerini se  ne  vanno  quando  principia  il  fred- 
do , e bisognerà  che  io  faccia  fronte  alla 
tempesta  da  me  solo.  Ghe  mi  venite  voi  a 
parlar  di  prove?  delle  prove  ne  ho  abbastan- 
za quando  vedo  il  pericolo,  e questo  onesto 
soldato  mi  porla  delle  notizie  che  corrispon- 
dono appunto  colle  osservazioni  che  ho  fatto 
da  me  in  tal  proposito...  Egli  sarà  il  Varango 
di  tutti  i Varanghi  : sarà  nominato  Acolito 
invece  di  quel  traditore  di  Achille  Tazio,  e 
chi  sa  cosa  può  diventare  in  avvenire  ! • 
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x Se  cosi  piace  all'  Altezza  Vostra  , » entrò 
a dire  il  Varango  che  fino  allora  era  stato  zit- 
to , • molta  gente  in  questo  impero  sale  alle 
dignità  di  sulla  caduta  dei  loro  antichi  pa- 
droni : ma  la  mia  coscienza  non  mi  consente 
di  batter  questa  strada  per  arrivare  alla  gran- 
dezza. Di  più  avendo  ritrovato  un  amico  da 
cui  ero  stato  da  lungo  tempo  separato , fa- 
cilmente tra  poco  chiederò  il  congedo  all’Al- 
tezza Vostra,  e partirò  di  qui,  dove  mi  lasce- 
rò  migliaia  di  nemici  dietro  .alle  spalle , e 
onderò  a spender  la  mia  vita  come  molti  al- 
tri dei  miei  connazionali  sotto  le  bandiere  dei 
Re  Guglielmo  di  Scozia.  •• 

x Separarmi  da  te , uomo  incomparabile  ? • 
sciamò  l’ Imperatore , * e dove  potrei  trova- 
re un  campione , un  soldato , un  amico  si 
fido?  » 

- Nobil  signore , » rispose  I’  Anglo  Sasso- 
ne , - sono  oltremodo  riconoscente  alla  bon- 
tà e liberalità  vostra,  ma  permettetemi  che 
io  vi  preghi  a chiamarmi  col  mio  proprio 
nome,  o a non  promettermi  altro  che  il  vostro 
perdono  per  essere  io  stato  la  cagione  di 
tanta  confusione  fra  i vostri  servi  imperiali. 
Ma  neppure  il  destino  che  minaccia  Achille 
Tazio  mio  benefattore , nò  del  Cesare  che  io 
credo  a me  benaffetto  , e neppur  di  Agclaste 
medesimo,  è tanto  doloroso,  quanto  è il 
mio  di  dover  andar  ramingando  : ma  io  ho 
conosciuto  che  talvolta  accade , che  quegli  su 
cui  la  vostra  imperiai  maestà  ha  profuso  più 
largamente  i suoi  favori  oggi , domani  diven- 
tano pasto  dei  corvi  c degli  nvoltoi  : c questo  , 

10  confesso,  non  é il  motivo  per  cui  io  con- 
dussi le  mie  membra  ai  lidi  della  Grecia.  » 

x Chiamati  pure  col  tuo  proprio  nome,  caro 

11  mio  Eduardo  , » riprese  1*  imperatore,  eppoi 

borbottò  fra  i denti.  « Affò  d’  Ercole  ho  scam- 
biato un'altra  volta  il  suo  nome chia- 

mati col  tuo  proprio  nome  per  ora , (Intanto 
che  non  ne  inventiamo  un  altro  più  adattato 
alla  fiducia  che  ci  piace  di  riporre  in  te.  In- 
tanto guarda  un  poco  questa  carta  : essa  con- 
tiene tutte  le  particolarità  che  c'  ò riuscito  di 
raccogliere  per  riguardo  a questa  congiura,  e 
porgila  a queste  incredule  donne  che  non 
tengono  l’ imperatore  in  pericolo  sino  a tanto 
che  le  lame  dei  pugnali  non  trafiggano  fra  le 
nostre  coste.  » 

Erevardo  fece  come  gli  era  stato  ordinato, 
ed  avendo  dato  un’  occhiata  alla  pergamena 
e indicato,  col  piegare  il  capo,  clic  quanto  era 
scritto  in  quel  foglio  era  tutto  vero,  lo  presen- 
tò all’  imperatrice  Irene  che  dopo  avervi  letto 
qualche  verso,  con  una  faccia  s)  inasprita  che 
non  potè  esporre  il  motivo  del  di  lei  dispia- 
cere alla  figlia , le  disse  tutta  irritata  : 
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« Leggi , leggi  pure  e poi  giudica  della  ri- 
conoscenza e dei  sentimenti  del  Cesare  tuo 
consorte.  ■ 

La  principessa  Anna  Comnena  scossa  da 
uno  stato  di  profondo  rammarico  , guardò  al 
passo  che  sua  madre  le  additava , da  prin- 
cipio con  un'aria  di  languida  curiosità,  ma 
che  poi  a poco  a poco  si  cambiò  in  gran- 
dissimo interesse  poi  di  sdegno  represso. 
Strinse  e torse  la  pergamena  come  alla  sua 
preda  farebbe  un  falco  : gli  occhi  le  sfa- 
villavano dall’  ira  e con  una  voce  stridente 
al  pari  di  quella  del  mentovato  augello  , « uo- 
mo sanguinario  , » disse , « vile  traditore , e 
che  ti  mancava?  SI  padre,  ■ aggiunse  bal- 
zando in  piedi  con  furore,  « non  è più  tem- 
po che  la  voce  di  un’  ingannata  principessa 
interceda  pel  traditore  Niceforo  e cerchi  di 
camparlo  dalla  condanna  che  ei  merita.  Si 
pensa  egli , che  una  donna  nata  nella  camera 
della  porpora  debba  soggettarsi  a un  divor- 
zio.... assassinarsi  forse  anco. ...  colla  formu- 
la usala  dai  Romani  : Restituisci  le  chiavi,  tu 
non  sarai  più  la  mia  schiava  domestica. . . (1) 
E doveva  essere  una  figlia  della  schiatta  dei 
Comneni  soggetta  a un  simile  insulto  come 
la  più  vile  casiera  o fantesca  del  popolo  dei 
Quiriti  ? ■>  Cosi  dicendo  versava  copiose  la- 
crime e il  di  lei  volto  naturalmente  bello  e 
gentile  si  contrasse  e si  contorse  come  quello 
di  una  furia.  Erevardo  la  guardò  con  un  mi- 
sto di  timore  , di  dispiacere  e di  compassio- 
ne. Eoi  di  nuovo  diede  in  uno  sfogo,  perchè 
la  natura  avendole  date  copiose  prerogative, 
1’  aveva  fornita  in  pari  tempo  di  passioni  ar- 
dentissime mollo  superiori  alla  fredda  ambi- 
zione d’ Irene  , e alla  tortuosa,  astuta  e fred- 
da politica  dell'  imperatore. 

• Me  la  pagherà,  » poi  disse  la  principes- 
sa, - me  la  pagherà  e cara.  Falso  , simulato, 
traditore  che  non  è altro  ! e poi  per  chi , per 
quella  barbara  che  merita  più  il  nome  di 
uomo  che  di  donna.  Di  qualche  cosa  mi  era 
avveduta  la  sera  che  cenammo  in  casa  di 
quello  stolido  vecchio  ; nonostante  se  questo 
indegno  Cesare  si  espone  alla  fortuna  del- 
I’ armi  è meno  prudente  di  quel  che  l’avrei 
creduto.  Credete  voi , padre  mìo  , che  egli 
voglia  esser  sì  pazzo  da  farmi  quest’insulto  s) 
aperto  e s)  pubblico?  E voi  non  troverete  qual- 
che modo  di  assicurare  la  nostra  vendetta?  » 

« Eh  ! » pensò  tra  sè  l’ imperatore  , « que- 
sta difficoltà  è bell’ e superala:  la  vendetta 
che  ella  farebbe  , sarebbe  quella  di  gettar- 
si giù  da  una  rupe , e ci  vorrebbe  piutto- 

li)  Oucsla  era  la  laconica  formula  dei  Romani  per  intima* 
. re  il  divorzio. 


sto  morso  c briglia  che  sferza  ....  Se  ogni 
donna  gelosa  in  Costantinopoli  dovesse  dar 
retta  alla  sua  furia , le  nostre  leggi  biso- 
gnerebbe che  fossero  come  quelle  di  Bra- 
cone cioè  scritte  non  coll’  inchiostro , ma 
col  sangue.. ..  » Poi  disse  ad  alta  voce:  « ora 
badate  a me,  voi  mia  consorte,  e voi  mia  fi- 
glia , ed  anco  tu  caro  Eduardo , e sentirete 
voi  tre  solamente  qual’è  il  modo  con  cui  mi 
avviso  di  governare  la  nave  dello  stato  di 
mezzo  a queste  secche.  » 

■ Vediamo  un  poco,  » continuò  poscia 
Alessio , « quali  sono  i mezzi  che  voglion 
Tare  agire  costoro , e quali  sono  i nostri 
per  opporsi.  Un  certo  numero  di  Varanghi 
sono  stati  miseramente  sedotti  sotto  il  prete- 
sto di  non  so  quali  torli , che  quel  ribaldo 
di  Achille  Tazio  ha  messo  loro  in  capo.  Una 
parte  di  costoro  dev’  esser  posla  presso  alla 
nostra  persona  a bella  posta....  Il  traditore 
Ursel  è morto,  secondo  clic  suppongono  al- 
cuni di  essi , ma  se  fosse  così  il  suo  nome 
solo  basterebbe  a raccozzare  insieme  i suoi 
antichi  partigiani....  Su  questo  particolare  ho 
un  mezzo  di  contentarli , ma  per  ora  debbo 
tener  ciò  segreto.  Anche  una  parte  delle  guar- 
die degli  Immortali  si  è lasciata  sedurre  : e 
queste  devono  esser  collocate  in  un  punto  da 
poter  portar  soccorso  ai  Varanghi  ribelli,  che 
han  preso  l'impegno  di  assalire  la  mia  perso- 
na. Ora  un  piccolo  cambiamento  nel  dare  il 
posto  alle  truppe  (cambiamento  che  è rimesso 
alla  tua  fedeltà  o Eduardo  , volevo  dire  a.... 

a non  mi  rammento  come  ti  chiami  ora, 

è tutto  affidato  alla  tua  autorità)  dissiperà 
tutte  le  trame  di  questi  traditori  e metterà 
invece  d’ attorno  alla  mia  persona  gente  fida 
che  ad  un  segno  gli  tagli  tutti  a pezzi.  » 

» E il  combattimento , Maestà?»  domandò 
il  Sassone. 

..  Non  saresti  stato  uno  schietto  Varango 
se  non  avessi  domandato  di  questo  , » disse 
l’ imperatore  scotendo  il  capo  con  benevolen- 
za verso  Erevardo.  » Quanto  al  combattimen- 
to, il  Cesare  che  l’ha  immaginalo  lo  effet- 
tuerà, e sarà  mia  cura  che  egli  non  possa 
tirarsene  indietro.  Non  può,  sa  cura  l’onore, 
evitar  di  battersi  con  questa  donna  per  quan- 
to strano  sia  il  combattimento.  In  qualunque 
modo  finisca,  la  cospirazione  scoppierà,  e sic- 
come questa  verrà  contro  persone  già  prepa- 
rate e in  armi , sarà  soffocata  nel  sangue  dei 
cospiratori.  » 

» La  mia  vendetta  non  dimanderebbe  tan- 
to , » disse  la  principessa , » e al  vostro  ono- 
re imperiale  deve  interessare  che  questa  stra- 
niera contessa  venga  protetta.-» 

« Questo  è un  affare  che  non  mi  riguar- 
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da , » disse  l' imperatore , • ella  è venula  qua 
col  suo  marito , senza  essere  invitata  ; si  com- 
porta con  insolenza  alla  presenza  mia , e qua- 
lunque possa  esser  1'  esito  del  conte  o della 
folle  avventura  della  sua  moglie , si  mcritan 
(fucilo  e peggio.  Per  dire  il  vero,  io  non  vo- 
leva altro  che  fare  un  poco  paura  all'  uno 
con  questi  animali  che  per  la  sua  ignoranza 
credeva  incantati  ; c mettere  un  poco  in  al- 
larme l’ altra  col  farle  provar  l’ impeto  di  un 
greco  vagheggiatore , e qui  dovca  Unire  la 
mia  vendetta  ; ma  ora  che  di  fatti  è finita 
potrebbe  darsi  che  io  la  prendessi  sotto  la 
mia  protezione.  » 

« E una  vendetta  volgare  era  questa!  » 
disse  1’  imperatrice  , • che  voi  uomo  che 
avete  già  passato  la  quarantina,  e che  avete 
una  moglie  che  merita  qualche  attenzione , 
vi  aveste  a fare  autore  di  un  dissidio  fra  un 
si  bell’  uomo  come  è il  conte  Roberto , ed  una 
Amazzone  come  è sua  moglie.  • 

« Con  vostra  buona  licenza , mia  cara  ma- 
donna Irene,  » riprese  l’imperatore,  ■ bo 
lasciato  questa  parte  di'  commedia  al  mio  ge- 
nero Niceforo.  » 

Ma  quando  il  povero  imperatore  ebbe  cosi 
chiusa  una  porta  se  ne  vide  spalancare  un’al- 
tra davanti  e più  terribile. 

« Tanto  maggior  vergogna  per  vostra  mae- 
stà , » entrò  a dire  Anna  Comnena.  « Sì  che 
è una  vergogna  che  alla  vostra  età  e col  vo- 
stro senno  imperiale  dobbiate  immischiarvi 
in  queste  sciocchezze,  e metter  dei  disturbi 
nelle  famiglie , e in  quella  specialmente  di 
una  vostra  figliuola.  Chi  ha  potuto  mal  dire 
che  il  Cesare  Niceforo  Bryennio  abbia  mai 
guardato  neppur  colla  coda  dell'  occhio  altra 
donna  che  la  sua  moglie , finché  l’ impera- 
tore non  gli  ha  insegnato  a farlo,  e non  lo  ha 
inviluppato  in  un  intrigo,  che  ha  dato  luogo 
ad  un  tradimento  tale  da  mettere  in  rischio 
la  vita  dello  stesso  suo  suocero?  » 

« Figliuola , figliuola  , figliuola , » disse 
l’ imperatrice , « figliuola  di  una  cagna  do- 
vrei dire  , a insultar  cosi  il  tuo  genitore  in  un 
tempo  disgraziato  in  cui  appena  gli  riesce  di 
difendere  la  propria  vita.  » 

» Tacete  voi  altre  donne , con  cotesti  scioc- 
chi pettegolezzi , « riprese  Alessio,  « c non  mi 
disturbate  colle  vostre  scipitezze,  mentre  mi 
getto  a noto  per  scampare  la  mia  vita.  Sal- 
to Iddio  se  sono  uomo  da  incoraggire,  non 
dirò  uu  torto  elTettivo,  ma  persino  l' ombra  di 
esso.  » 

E in  dir  queste  parole  si  segnava  e sospi- 
rava devotamente. 

Ma  intanto  Irene  gli  si  era  fatta  davanti, 
c con  accento  e sguardo  indignali  cd  aspri. 


che  rivelavano  un  odio  clic  sebbene  da  lungo 
tempo  ricoperto  , pure  in  occasione  di  mari- 
tali discordie  scappa  fuori  tutto  ad  un  tem- 
po , disse: 

« Alessio  , terminate  questo  affare  come  vo- 
lete , siete  vissuto  sempre  da  ipocrita , c da 
ipocrita  morrete.  » 

('.osi  detto  con  aria  di  nobile  indignazione 
e conducendo  via  la  figliuola  usci  di  là. 

L’  imperatore  le  guardò  dietro  un  po’  con- 
fuso , ma  presto  riprese  il  suo  solilo  umore 
e voltandosi  ad  Erevardo  con  uno  sguardo  di 
offesa  maestà  prese  a dirgli  : 

« Ah  mio  caro  Eduardo!  » perchè  oramai 
si  era  fitto  in  lesta  che  si  chiamasse  Eduar- 
do , e il  nome  di  Erevardo  gli  pareva  meno 
suonoro,  « tu  lo  vedi  come  va  anche  alle  per- 
sone grandi  ; tu  vedi  come  anche  I*  impera- 
tore in  momenti  di  massima  angustia,  e sot- 
toposto ad  essere  oggetto  di  sospetti  come  sa- 
rebbe l’ultimo  dei  borghesi  di  Costantinopoli; 
non  ostante  ho  tanta  fiducia  in  te,  Eduardo, 
che  io  mi  penso  che  tu  debba  credere  la  mia 
figliuola  Anna  di  un’  altra  tempra  da  quella 
di  sua  madre  e più  somigliante  alla  mia  : tu  lo 
vedi  come  ella,  onorando  con  religiosa  fedeltà 
il  vincolo  che  la  lega  a quell’  indegno  Cesa- 
re , vorrebbe  difenderlo  : ma  io  spero  di  rom- 
per presto  un  tal  vincolo,  e di  stringerla  in 
altri  legami  che  ella  potrà  portare  più  volen- 
tieri. Ma  te  lo  ripeto,  Eduardo,  la  principale 
mia  fiducia  è riposta  in  te.  Le  cose  presenti 
ci  offrono  un'opportunità  delle  più  felici,  pur- 
ché questa  possa  venire  ad  effetto  , di  veder 
cioè  tutti  i traditori  miei  nemici  riuniti  sul  me- 
desimo campo.  Pensa  dunque  in  quel  giorno 
che  bellissimi  occhi  saranno  fissi  sopra  di  te, 
come  dicono  i cavalieri  franchi  nei  loro  tor- 
nei. Tu  non  potrai  allora  immaginare  una 
grazia  che  io  nou  sia  per  concederti  di  buo- 
nissimo animo.  • 

• Ciò  non  occorre,  » disse  il  Varango  as- 
sai freddamente , • la  più  alta  mia  ambizio- 
ne si  è che  scrivasi  un  giorno  sul  mio  se- 
polcro , * Erevardo  fu  fedele.  ’ Non  ostante 
ora  son  per  chiedervi  una  tal  prova  della  vo- 
stra imperiai  confidenza  che  forse  vi  sorpren- 
derà. > 

« Davvero?  » rispose  l’ imperatore  : « in 
poche  parole  che  cosa  chiedi?  > 

« La  permissione  , » replicò  Erevardo , « di 
andare  al  campo  del  Duca  di  Buglione  per 
pregarlo  di  assistere  a questo  straordinario 
combattimento.  » 

• Si,  perche  torni  indietro  con  tutti  quei 
sotto  pretesto  di  far  giustizia  ai  suoi  confede- 
rati metta  a sacco  Costantinopoli.  Questo,  Va- 
rango mio,  è un  dirle  troppo  grosse.  » 
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« No  affé  del  cielo , » ripigliò  subito  Ere- 
vardo,  « il  duca  di  Buglione  non  condurrà 
seco  che  pochi  cavalieri  che  gli  servano  da 
onorevole  guardia,  qualora  si  facesse  qualche 
tradimento  alla  contessa  di  Parigi.  » 

• Ebbene  anche  in  questo , » rispose  l’ im- 
peratore, • voglio  fare  a modo  tuo,  ma  se 
tu  tradisci  la  confidenza  che  ripongo  in  te , 
rammentati  che  tu  perdi  oani  diritto  alle  pro- 
messe che  ti  ho  fallo , e di  piò  incorri  nella 
dannazione  dovuta  ai  traditori,  die  tradiscono 
con  un  bacio  come  Giuda.  » 

« Quanto  alla  tua  ricompensa,  nohil  Sire,  » 
rispose  il  Varango,  - rinunzio  fin  d’ora  ad 
ogni  diritto  ad  essa.  Q andò  il  diadema  sarà 
meglio  renilo  sui  tuo  capo,  ciò  scettro  sal- 
do in  tua  mano,  allora  se  sarò  sempre  vivo,  e 
se  i miti  poveri  servizi  Io  avranno  meritato, 
io  ti  chiederò  i mezzi  di  partir  di  qui  , e 
tornarmene  nell'  isola  lontana  in  cui  son  nato. 
Intanto  non  mi  voler  credere  infido  se  mi  dai 
per  qualche  tempo,  agio  e libertà  di  divenir- 
lo. Vostra  imperiale  altezza  vedrà  che  Ere- 
vardn  vi  è fido  tanto  quanto  la  vostra  matto 
dritta , è fida  alla  mancina.  » E così  dello 
con  una  profonda  riverenza  si  licenziò  dal- 
l’ imperatore. 

I.'  imperatore  gli  guardò  dietro  con  un  mi- 
sto di  dubbio  e di  ammirazione. 

« lo  gli  ho  concesso  lutto  quanto  mi  ha 
domandato  e gli  ho  dato  in  mano  il  potere 
di  rovinarmi  affatto  se  vuole.  Non  ha  a fare 
altro  che  pispigliare  all'orecchio  di  qualche- 
duno e subito  tutta  la  tregenda  di  quei  matti 
crociali,  eccitata  dalle  false  notizie  che  cor- 
rono e piò  anche  dall’avidità  dell’  oro , tor- 
nerà indietro  , e metterà  Costantinopoli  a fer- 
ro e fuoco  , e seminerà  il  sale  sull’  area  dove 
ella  prima  s’ inalzava.  Ho  fatto  quel  clic  non 
mi  sarei  potuto  risolvere  a fare  : ho  arrischia- 
to l’impero  c la  vita  sulla  fede  di  un  uomo. 
Quante  volte  non  ho  detto,  anzi  giurato,  di 
non  espormi  a simili  pericoli  e poi  passo  pas- 
so ci  sono  arrivato.  Non  saprei  che  dire  , ma 
nel  viso  e nelle  parole  di  colui  vi  è una  tal 
buona  fede  che  mi  predomina  ; e quei  che 
è anche  piò  incredibile  , la  mia  fiducia  in  lui 
ò cresciuta  a proporzione  die  egli  mi  ha  mo- 
strato quanto  poco  valesse  presso  di  lui  il 
mio  potere,  lo  gli  ho  gettato , come  farebbe  il 
piò  astuto  pescatore  , ogni  sorta  di  bocconi  ; 
e alcuni  sono  stati  tali  che  ci  sarebbe  cor- 
so anche  un  re  ; ma  egli  nun  si  è lasciato 
attirar  da  nessuno  : la  vuol  far  da  grande  con 
me , e vuol  farmi  credere  die  è entrato  al 
mio  servizio  senza  un’ombra  d’interesse... 
or  non  potrebbe  esser  questo  la  quint’ essen- 
za del  tradimento?  ma  non  potrebbe  essere 


anche  quel  che  gli  uomini  chiamano  disin- 
teresse?...  se  lo  tenessi  per  falso  son  sempre 
a tempo. . . .non  ha  ancora  passalo  il  ponte... 
non  ha  ancora  passato  le  guardie  del  palazzo 
clic  son  gente  determinata  , e non  sanno  quel 
che  voglia  dir  disobbedienza. . . ma  no  , no. .'. 
Se  avessi  a pensar  cosi,  mi  toccherebbe  a cre- 
dere che  non  ho  nessuno  per  me  in  questo 
mondo  , e che  son  senza  un  amico,  senza  un 
confidente. ...  Ma  slà.. ..  età  ...  sento  aprir 
la  porla  esterna. ...  Oh  come  il  pericolo  ren- 
de i miei  orecchi  piò  fini  del  solilo. . . . ecco , 
ora  la  richiudono. . . . Oramai  il  dado  è trat- 
to  è libero  di  sè  , ed  ecco  qui  Alessio 

Comneno  che  starà  saldo  o cadrà  secondo  la 
fedeltà  di  un  mercenario  Varango.  - 

Picchiò  le  mani  e comparve  uno  schiavo  a 
cui  domandò  da  bevere.  Bevve  e gli  si  ralle- 
grò il  cuore. 

• Ho  deciso  , » poi  disse  , « e con  tutta 
la  risolutezza  eseguirò  il  mio  progetto  , ne 
venga  pure  il  bene  ed  il  male  che  ne  sa  ve- 
nire. » 

Cosi  detto  si  ritirò  ‘nel  suo  appartamento  c 
per  quella  notte  non  si  rivide  piò. 


CAPITOLO  XXII 

E tonte  te  %i  t rollane  di  morir . ti 
tentirano  squillare  solitàrie  trombe. 

CampbeU. 

Il  Varango  colla  testa  piena  di  tutte  le  cose 
che  se  gli  raggiravano  dentro,  si  fermava  di 
tempo  in  tempo  nel  mentre  che  camminava 
nelle  strade  rischiarato  dal  lume  di  luna, 
come  per  afferrare  certe  idee  che  gli  balena- 
vano alla  mente , e considerarle  con  tutta 
I’  altenzione  c accuratezza  possibile.  I pen- 
sieri clic  gii  si  avvolgevano  pel  cervello,  era- 
no di  tal  fatta  che  ora  lo  animavano  ora  lo 
abbattevano:  c -ciascuno  era  seguito  da  una 
folla  di  riflessioni , clic  poi  venivano  bandi- 
te da  altri  pensieri  che  altre  tutte  diverse 
seco  ne  portavano.  Era  quello  un  di  que'  casi, 
in  cui  gli  uomini  dell’ordinaria  fatta  si  sento- 
no incapaci  a reggere  un  peso  che  sia  stato 
loro  all’ improvviso  gettato  sulle  spalle:  ma 
era  altresì  un  di  que’  casi , in  cui  gli  uomini  di 
una  straordinaria  forza  di  mente,  di  profondo 
senno  e di  gran  presenza  di  spirilo,  si  sentou 
crescere  l’animo  in  petto  , come  un  bravo  de- 
striero clic  sia  guidato  da  coraggioso  ed  esper- 
to cavalcatore. 

In  una  dì  queste  astrazioni,  che  piò  di  una 
volta  gli  feccr  rallentare  in  quella  notte  la 
sua  marcia  militare,  gli  parve  di  sentire  il 
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suono  di  una  tromba  lontana.  Ciò  lo  sorprese 
oltremodo  : una  tromba  suonata  ad  ora  si 
tarda  per  le  strade  di  Costantinopoli  voleva 
dir  qualche  cosa  di  straordinario.  Ogni  mo- 
vimento delle  truppe  era  regolato  con  ordi- 
ni rigorosi,  c questi  non  si  poieano  trasgredire 
senza  grave  cagione.  Il  dubbio  stava  clic  cosa 
potesse  essere. 

Era  forse  scoppiata  la  congiura  prima  del 
tempo  destinato,  ed  in  un  modo  diverso  da 
quello  che  avean  stabilito  i congiurali  ? Se 
era  così  l'aver  ritrovata  la  sua  (Marnata  dopo 
tanti  anni  di  lontananza,  non  era  altro  che  il 
preludio  di  doversene  separare  per  sempre. 
Eran  forse  i crociali , razza  di  gente  i di  cui 
movimenti  era  difficile  il  calcolare,  clic  aves- 
scr  prese  le  armi  e fosser  tornali  indietro  per 
sorprender  la  città  all'impensata?  Poteva  dar- 
si benissimo:  tante  e si  varie  eran  le  cagio- 
ni di  lagnanza  che  erano  state  loro  date!  Riu- 
nitisi una  volta  in  un  solo  corpo  di  armata, 
e raccontatisi  gli  uni  gli  altri  le  perfìdie  usate 
loro  dai  Greci,  non  vi  era  nulla  di  più  vero- 
simile , di  più  naturale  ed  anche  di  più  giu- 
sto che  essi  tentassero  di  prenderne  le  ven- 
dette. 

Ma  il  suono  che  gli  veniva  all*  orecchie  so- 
migliava piuttosto  a un  appello  marziale  suo- 
nato con  tutta  la  regolarità,  che  al  confuso 
frastuono  di  corni  e di  trombe  che  annun- 
ziano la  presa  di  una  città,  quando  le  orribi- 
li circostanze  dell’assalto  e della  presa  non 
danno  luogo  a quella  solenne  quiete,  che  il 
vincitore  lascia  gli  abitanti  sventurati  quan- 
do è stanco  dall'  eccidio  e dalle  rapine. 

Che  che  si  fosse,  era  necessario  per  Erevar- 
do  il  conoscerne  la  cagione,  e perciò  diresse  i 
suoi  passi  verso  una  larga  strada  vicina  alle 
caserme,  donde  appunto  sembrava  venire  quel 
suono  , e dove  egli  si  dirigeva , ma  per  altra 
cagione. 

I cittadini  di  quel  quartiere  di  Costantino- 
poli non  parvero  molto  sorpresi  né  sgomen- 
tati dalla  comparsa  delle  di  lui  militari  inse- 
gne. Il  lume  di  luna  pareva  dormire  pelle 
strade  della  imperiale  città,  e veniva  di  tratto 
in  tratto  attraversato  dall'  ombra  gigantesca 
delle  torri  di  Santa  Soda  che  gii  infedeli  dopo 
avere  occupata  la  città  cambiarono  in  mo- 
schea, come  lo  è tutto  oggi.  Anima  viva  non 
appariva  per  le  strade , e se  qualcheduno 
guardava  un  momento  dalla  porta  o dalle 
finestre  pareva  che  presto  sodisfacesse  la  pro- 
pria curiosità,  perchè  subito  ritirava  la  testa 
e chiudeva  in  fretta. 

Erevardo  non  potò  trattenersi  dal  rammen- 
tare le  tradizioni  raccontate  dai  maggiori  del- 
la sua  tribù  nei  profondi  boschi  della  contea 


llamp.  Narravan  queste  di  invisibili  caccia- 
tori che  si  sentivano , seduti  sopra  invisibili 
cavalli  e accompagnati  da  cani  che  parimen- 
te non  eran  visibili,  correre  cacciando  nelle 
profonde  foreste  della  Germania.  Tali  sem- 
bravano i suoni  che  si  sentivano  fremere  in 
quei  boschi  , nel  tempo  che  la  caccia  era 
nel  suo  calore:  e a questo  fremito  si  ten- 
devano lo  orecchie  dagli  spaventati  caccia- 
tori, 

■ Vergogna  ! » disse  fra  sé  cercando  di 
dominare  il  supersilzioso  timore  clic  comin- 
ciava ad  assalirlo , » E possibile  che  queste 
ubbie  fanciullesche  debban  vincere  uri  uomo 
incaricato  di  affari  si  rilevanti  e su  cui  è ri- 
posta tanta  fiducia  ! » 

Camminando  lungo  la  strada  colla  sua 
mazza  di  arme  sopra  le  spalle  , al  primo  che 
vide  metter  fuori  il  capo  dell’uscio  , domandò 
qual  fosse  la  cagione  di  quella  musica  mili- 
tare a quell’ora  strana. 

« Non  saprei  dirvelo,  signor  mio  , » rispqse 
il  cittadino  a cui  si  era  rivolto,  c che  a quanto 
pareva  non  avea  punta  voglia  di  stare  all'aria 
aperta,  e molto  meno  di  entrare  in  conversa- 
zione con  un  snidato  armato  di  quella  piccola 
bagattella. 

Era  questo  il  politico  cittadino  di  Costan- 
tinopoli in  cui  ci  siamo  abbattuti  al  princi- 
pio della  nostra  storia  : c che  entrando  quatto 
quatto  in  casa  evi'ó  ogni  altra  dimanda. 

Il  secondo  che  si  fece  vedere  all’uscio, 
inghirlandato  di  quercia  e di  edera  in  onore 
di  qualche  fresca  vittoria  riportata  , fu  Ste- 
fano il  lottatore.  Ei  se  ne  slava  imperterrito, 
fidando  in  parte  nella  sua  gagliardi,  in  parte 
anche  per  una  certa  sfrontata  protervia  la 
quale  nelle  pi-rsone  della  sua  falla  spesso  si 
tiene  per  vero  conggio.  Dietro  le  sue  spalle 
stava  come  appianato  il  suo  ammiratore  e 
adulatore  Lisimaco. 

Erevardo  passando  gli  rivolse  la  medesima 
domanda  che  all’altro  ciltadino  : « Mi  sapre- 
ste dire  quel  che  Indica  il  suono  delle  trombe 
a quest’ora  tarda?  » 

..  L’avreste  a saper  voi  meglio  di  me , » 
rispose  Stefano  biecamente,  « perchè  a giu- 
dicarne dalla  vostra  mazza  e al  vostro  elmo, 
son  le  vostre  trombe  e non  le  nostre  quel- 
le che  disturbano  il  sonno  dei  buoni  citta- 
dini. > 

« Mascalzone , » rispose  il  Varango  con  un 
accento  che  fece  scotere  il  pugilatore:  « ba- 
sta quando  suonan  queste  trombe,  non  è tem- 
po per  un  soldato  di  fermarsi  a gastigare  un 
insolente  come  ei  merita.  » 

Il  Greco  indietreggiò  (ino  in  casa  e,  poco 
mancò  che  nella  fretta  della  sua  ritirata  non 
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rovesciasse  per  terra  Lisimaco  clic  stava  dietro 
di  lui  a vedere  come  andava  l'aliare. 

Ercvardo  si  avvicinò  alle  caserme  dove  pa- 
reva che  la  banda  militare  avesse  fatto  alto  ; 
ma  nel  mentre  che  il  Varango  traversava 
l' ampio  cortile  si  senti  un  nuovo  scoppio  di 
fragore  che  quasi  assordava  anche  quei  che  vi 
eran  più  avvezzi. 

« Che  vuoi  dir  quest’affare  Engelberto?  » 
disse  egli  alla  sentinella  varanga,  che  era  In 
fazione  colla  sua  mazza  d'  arme  in  ispaila 
davanti  alla  porta  d' ingresso. 

« Proclamano  la  sfida  di  un  combatti- 
mento, » rispose  Engelberto.  ••  Cosa  strana 
veramente,  non  è vero  cairn-rata?  Quei  fana- 
tici dei  crociati  hanno  attaccalo  ai  Greci  la 
loro  smania  di  battersi , come  fanno  i cani 
arrabbiati , che  si  niordon  gli  uni  cogli  altri.  « 

Erevardo  non  fece  alcuna  replica  al  discor- 
so della  sentinella  , ma  si  diresse  a un  gruppo 
dei  suoi  compagni  che  eran  radunati  nel  cor- 
tile mezzo  armati , o per  dir  meglio  disarmati 
affatto , come  gente  che  si  era  alzala  all’ora 
dal  letto  a sentire  lo  squillo  delle  trombe  che 
si  suonavano  in  tutta  la  pompa.  Il  capo  trom- 
betta a cui  apparteneva  il  pubblicare  gli  or- 
dini dell’imperatore  non  mancava  di  essere 
al  suo  posto,  accompagnato  dal  rimanente  dei 
sonatori  e da  un  drappello  di  Varanghi , con 
alla  testa  Achille  Tazio  in  persona.  Erevardo 
notò  pure  avvicinandosi  di  più,  che  in  quel- 
l'occasione erano  intervenuti  anche  sei  araldi 
imperiali  : quattro  di  essi  (perché  bandivano 
a due  per  volta)  avevan  giù  fatto  la  loro  fun- 
zione , e rimaneva  agli  altri  due  restanti  il 
fare  la  loro , come  si  praticava  quando  tral- 
tavasi  di  ordini  imperiali  di  gran  momen- 
to. Appena  Achille  Tazio  vide  il  suo  confi- 
dente, gli  fece  un  segno  indicante  che  avea 
bisogno  di  parlargli  subito  che  il  bando  della 
sfida  sarebbe  stato  fluito.  Intanto  l'araldo  dopo 
una  sonata  dei  trombetti  prese  a pubblicare  il 
suo  proclama  in  questo  parole  : 

- Per  T autorità  dello  splendido  e divino 
principe  Alessio  Comncno  , imperatore  del 
Santo  Romano  impero,  la  sua  Imperiai  Maestà 
vuole  che  sia  noto  a tutti  e singoli  i sudditi 
del  suo  impero,  di  qualunque  razza  esser  pos- 
sano o.a  qualunque  fede  appartengano...  . 
sappiano  dunque  tutti  elio  fra  due  giorni 
dalla  data  del  presente  proclama , il  nostro 
diletto  genero,  il  pregiatissimo  Cesare,  si  è 
assunto  di  combattere  col  nostro  dichiaralo 
nemico , Roberto  Conte  di  Parigi , a motivo 
dell’  insolente  condotta  da  questo  mostrata 
col  presumere  di  occupare  pubblicamente  il 
nostro  soglio  Reale  non  meno  clic  collo  spez- 
zare davanti  alla  nostra  imperiai  presenza 


quel  curioso  capo  d’opera  che  adornava  il 
nostro  trono,  chiamato  i Leoni  di  Salomone. 
E perchè  non  vi  possa  essere  in  tutta  l'Eu- 
ropa un  uomo  il  qual  possa  dire  , che  i 
Greci  sono  rimasti  indietro  in  qualunque  sor- 
ta di  esercizi  guerreschi  usali  dalle  nazioni 
cristiane;  i delti  due  nobili  avversari  rinun- 
ziando ad  ogni  aiuto  di  incantesimi  e di  arti 
magiche,  defluiranno  la  loro  lite  con  tre  ab- 
battimenti di  lancia  e tre  passaggi  d'armi 
con  spade  taglienti,  li  campo  deve  essere  a 
giudizio  e scelta  dell' onorevolissimo  impera- 
tore , c secondo  il  suo  grazioso  ed  infallibile 
piacere.  Cosi  Dio  assista  la  giusta  causa.  • 
Un  altro  strepitoso  squillo  di  trombe  chiuse 
la  ceremonia.  Achille  Tazio  sciolse  il  drap- 
pello come  pure  accomiatò  gli  araldi  c i mu- 
sici perchè  tornassero  ai  loro  respettivi  quar- 
tieri : poi  essendosi  fatto  vicino  ad  Erevardo 
gli  domandò  se  gli  era  riuscito  di  saper  nulla 
quanto  al  suo  prigioniero,  Conte  Roberto  di 
Parigi.  . 

■ Nulla,  » rispose  il  Varango,  « nuli’ al- 
tro che  quello  che  contiene  il  vostro  bando.  » 
• Dunque  voi  pensate , » disse  Achille , 
« che  il  conte  Roberto  ci  abbia  avuto  parte?  » 
> Bisogna  ben  che  sia  cosi , > rispose  il 
Varango , • io  non  saprei  trovar  altri  che 
avessero  interesse  di  caricarsi  del  gran  peso 
di  comparire  in  vece  sua  nello  steccato.  » 

« Oh  sentite  dunque,  » ripigliò  l’Acolito, 
« mio  bravo  ma  presuntuoso  Erevardo.  Que- 
sto nostro  Cesare  ha  avuto  la  stravaganza  di 
porre  il  suo  coraggio  in  bilancia  con  quello  di 
Achille  Tazio,  e come  attaccato  gelosamente  al 
suo  onore,  questo  re  dei  pazzi,  non  si  è potuto 
adattare  all’  idea  che  s’ abbia  a credere  dal 
mondo  come  egli  ha  sfidato  una  donna,  o che 
ha  accettato  una  sllda  fattagli  da  lei.  Se  il  con- 
te non  comparisce  nello  steccato,  il  Cesare  va 
contro  lo  sfldatore,  e combattendo  felicemente 
e a buone  condizioni  ( perchè  Dessuno  finora 
è stalo  capace  di  stargli  di  fronte  ) reclama 
clic  la  dama  gli  venga  data  come  prigioniera 
guadagnatasi  colla  lancia  e colla  spada.  Sarà 
questo  il  segnale  di  un  tumulto  generale,  in 
cui,  se  l'imperatore  non  è ucciso  sul  posto, 
sarà  certamente  cacciato  in  una  delle  sue 
prigioni  del  palazzo  di  Blaqucrne  per  ivi  su- 
bire una  di  quelle  sentenze  che  tante  volte  ha 
inflitte  agli  altri.  • 

« Ma...  > interruppe  il  Varango. 

« Ma , ma,  ma , » ribattè  l' ullziale,  « ma  tu 
siei  un  grand’allocco.  Non  vedi  tu  che  questo 
bravo  Cesare,  vuole  a tutti  i costi  scansare  il 
rischio  di  misurarsi  con  questa  donna  c pa- 
rere al  tempo  medesimo  smanioso  di  battersi 
col  suo  marito  ? Ora  egli  è nostro  interesse 
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U!  dare  a questo  combattimento  una  tal  for- 
ma da  radunare  nel  medesimo  luogo  tutti 
quelli  che  sono  apparecchiati  a una  rivolu- 
zione , perchè  ognuno  possa  far  la  sua  parte: 
tu  vedi  che  tutti  i nostri  amici  i più  lidi  sono 
a fianco  della  persona  dell’ imperatore,  ed 
hanno  perciò  la  maniera  di  tener  lontana  da 
lui  quella  parte  di  guardie  che  sarebbe  la  più 
disposta  ad  assisterlo  ; e , ossia  che  il  Cesare 
combatta  col  cavaliere  o colla  dama,  o se- 
gua qualche  combattimento  o non  ne  segua 
alcuno  ; la  rivoluzione  deve  scoppiare  e i 
Tazii  prenderanno  il  posto  dei  Comneni  sul 
trono  di  Costantinopoli.  Vanne  dunque , mio 
Odo  Krevardo , non  ti  scordare  che  la  parola 
d’  ordine  della  rivolta  è Vrsel , nome  che  vive 
nell' affetto  del  popolo  , ma  il  di  cui  corpo  è 
da  un  pezzo  divenuto  cadavere  nelle  prigioni 
del  palazzo  di  Blaquerne.  » 

• 0 chi  era  quest’  Ursel  ? » domandò  Ere- 
vardo  : « ne  ho  sentito  parlare  in  diverse  ma- 
niere. » 

« Era  un  competitore  di  Alessio  Comneno 
per  la  corona  imperiale:  un  uomo  bravo,  one- 
sto e buono  era  egli,  ma  restò  soverchiato  più 
dalla  scaltrezza  che  dal  senno  e bravura  del  suo 
rivale.  Mori,  credo  io,  nelle  carceri  di  Blaquer- 
ne , sebbene  il  quando  ed  il  come  pochi  lo 
possan  dire  ...  Ma  su!  svelto!  Erevardo,  e non 
startene  a bada  : incoraggisci  i tuoi  Varanghi, 
persuadine  più  che  tu  puoi  ad  unirsi  con  noi. 
Begli  immortali , come  gli  chiamano , e dei 
cittadini  mal  contenti  ce  ne  sono  abbastanza 
dei  preparati  a gridare , abbasso  , e pronti  a 
andar  sulle  tracce  dì  quelli  che  son  tenuti 
per  i capi  deli’  intrapresa.  L’evitare  l’ assem- 
blee popolari,  oramai  non  gioverà  più  ad  Ales- 
sio. Non  potrà  con  suo  onore  ricusar  di  as- 
sistere al  combattimento  che  è stato  conve-, 
nulo  debba  farsi  sotto  i suoi  occhi  : e sia 
lode  a Mercurio,  che  gli  ha  inspirato  qucl- 
l’ eloquenza  con  cui,  dopo  aver  tentennato  un 
bel  pezzo,  si  decise  dualmente  a promulgare 
il  bando.  » 

« Dunque  l’avete  veduto  stasera?  « doman- 
dò il  Varango. 

« Veduto  ? ma  certo  , » rispose  l’ Acolito, 

■<  vi  par  egli  che  avessi  voluto  far  sonar  que- 
ste trombe  senza  eh'  ei  lo  sapesse,  perchè  quel 
suono  mi  avesse  a far  cader  la  testa  di  sulle 
spalle?  » 

« C’è  mancato  poco  dunque  che  io  non  vi 
abbia  incontrato  a palazzo , «disse  Erevardo, 
tremando  internamente  come  se  di  fatti  aves- 
se avuto  questo  pericoloso  incontro. 

« Ilo  sentito  dir  qualche  cosa , » parlò 
Achille  : « hanno  detto  che  sei  andato  a 
prendere  degli  ordini  da  quello  che  per  ora 
Walter  Scott  Voi.  VI. 
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fa  da  sovrano.  Di  certo  se  li  avessi  sentito, 
con  cotesta  tua  faccia  tosta,  aperta  e da  galan- 
tuomo, piaggiare  quello  scaltro  Greco,  non  mi 
sarei  potuto  trattenere  dal  ridere  a vedere  il 
contrasto  fra  quel  che  diceva  la  tua  lingua  , 
e quello  che  avevi  nella  mente  e nel  cuore.  « 

» Solo  Iddio , ■ rispose  Erevardo , « sa  , e 
conosce  quel  che  abbiamo  in  cuore.  Ma  lui, 
io  chiamo  in  testimone , che  son  fedele  alla 
mia  promessa  e che  adempirò  a quello  che 
mi  è stato  ingiunto.  » 

■ Bravissimo  il  mio  onesto  Anglo-Sasso- 
ne , » proruppe  Achille  Tazio.  « Fammi  il 
piacere,  chiamai  miei  schiavi  che  venganola 
disarmarmi , e quando  tu  ti  vesti  di  coleste 
armi  proprie  di  una  guardia  comune , fa’  loro 
sapere  che  non  più  di  due  altre  volte  esse 
vestiranno  le  membra  di  uno  a cui  il  destino 
serba  abiti  più  confacenti.  » 

Erevardo  non  si  arrischiò  a rispondere  a 
un  discorso  si  pericoloso , ma  fattagli  una 
profonda  reverenza  si  ritirò  al  suo  quartiere. 

Dove  entrando  fu  subito  salutate  dalla  voce 
det  conte  Roberto  in  accenti  si  lieti  che  seb- 
bene la  prudenza  lo  inducesse  a reprimersi , 
pure  non  gli  avea  potuti  contenere. 

■ Hai  sentito  Erevardo,  « egli  esclamava, 
« hai  sentito  il  proclama  con  cui  questo  cervo 
greco  mi  ha  sfidato  al  combattimento  di  lancia 
e di  spada  ? pure  vi  è qualche  cosa  di  strano 
nel  non  voler  egli  credere , che  mia  moglie  si 
voglia  misurar  con  lui  ; forse  penserà  che  i 
crociati  non  vogliano  permettere  un  tal  duel- 
lo : ma  per  nostra  Signora  dello  Lance  Rotte, 
egli  uon  sa  che  gli  uomini  d’ Occidente  son 
gelosi  dell’ onore  delle  loro  donne  quanto  del 
loro  proprio.  Tutta  la  notte,  vedi,  sono  stato 
a pensare  di  che  armatura  servirmi , e come 
fare  per  avere  un  cavallo , c mi  pareva  di 
onorarlo  troppo  servendomi  unicamente  della 
mia  Tagliaferro  contro  tutte  le  sue  armi  of- 
fensive e difensive.  » 

« Ci  penserò  io , » rispose  Erevardo , « a 

provvedervi  al  bisogno  di  armi  migliori 

non  gli  conoscete  i Greci  ancora.  » 

CAPITOLO  XXIII. 

Il  Varango  non  lasciò  il  conte  di  Parigi 
finché  questi  non  gli  ebbe  dato  in  mano  il 
suo  anello  che  portava  per  impresa  delle  lan- 
ce spezzate  col  motto  : La  mia  è tuttora  in- 
tera. 

Premunito  di  questo  pegno  di  fiducia  pose 
mente  a trovare  un  espediente  per  comuni- 
care l’imminente  combattimento  al  capitano 
dell’armata  dei  crociati,  e domandargli  a nome 
30 
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di  Roberto  ili  Parigi  e della  contessa  Brenhil- 
da  sua  moglie , un  drappello  di  cavalieri  tale 
da  assicurare  una  rigorosa  osservanza  delle 
leggi  dell’  onore  , e della  buona  fede  non  solo 
quanto  alla  disposizione  del  campo,  ma  anche 
durante  il  combattimento.  I doveri  imposti  a 
Erevardo  eran  tali  da  rendergli  impossibile  il 
recarsi  in  persona  al  campo  di  GolTredo  ; e seb- 
bene fra  i Varanghi  vi  fossero  non  pochi  salta 
cui  fedeltà  potesse  contare  , pure  fra  quelli  a 
lui  sottoposti  non  ne  seppe  trovare  uno  di 
mente  sveglia  come  si  richiedeva  per  I'  ese- 
cuzione di  questa  ingerenza  nuora.  Perplesso 
com’era  e tutto  compreso  dei  suoi  pensieri 
incominciò  a vagare  qua  e là  senza  quasi  sa- 
per dove  . sicché  alla  fine  si  trovò  vicino  ai 
giardini  d’ Agelaste  dove  la  sorte  gli  area  fat- 
to incontrare  poco  fa  Berta  : fu  fortunato  anche 
questa  seconda  volta  e potè  abboccarsi  con  lei. 

Appena  Erevardo  l’ebbe  fatta  accorta  del- 
la difficoltà,  la  fanciulla  senza  tanto  pensarvi 
su , prese  il  suo  partito. 

•<  Lo  veggo  bene,  » disse,  « che  il  rischio 
di  questa  parte  dell'  avventura  debbo  pren- 
derlo sopra  di  me.  E perchè  non  dovrei  farlo? 
La  mia  padrona  quando  era  in  seno  alla  ric- 
chezza e alle  prosperità  si  esibì  di  andare  pel 
inondo,  soltanto  per  amor  mio;  e io  per  amor 
di  lei  andrò  nel  campo  del  capitano  francese. 
Alla  fine  è un  uomo  onorato,  un  pio  cristiano, 
e i suoi  seguaci  sono  devoti  pellegrini.  E una 
donna  che  va  tra  questa  gente,  e per  un  simile 
messaggio  non  deo  temer  di  nulla.  • 

Il  Varango  conosceva  troppo  bene  l’uso  dei 
campi  militari  da  permettere  a Berta  di  andar 
sola  a portare  un  simile  messaggio.  Nonostan- 
te pensò  di  provvederla,  come  di  una  salva- 
guardia  , di  un  vecchio  soldato  che  gli  era 
nolo  da  lungo  tempo.  Poi  avendola  per  filo 
e segno  istruita  delle  particolarità  dell'am- 
basciata , le  fece  intendere  esser  d’ uopo  che 
ella  si  trovasse  pronta  fuori  del  cinto  del  giar- 
dino alla  punta  del  giorno  ; e dipoi  ritornò 
alle  sue  caserme. 

Coi  primi  raggi  del  mattino  Erevardo  si 
recò  ove  la  notte  area  parlato  con  Berta , in 
compagnia  del  vecchio  soldato  a cui  uvea  in- 
tenzione di  affidarla.  In  poco  tempo  gli  vide 
salire  tutte  due  a bordo  di  un  palischelmo  fermo 
in  porto.  Il  padrone  di  esso  gli  area  accet- 
tati senza  difficoltà,  ed  avea  soltanto  esamina- 
to la  carta  del  permesso  di  passare  a Scutari  : 
permesso  improvvisalo  in  nome  dell' Acolito , 
il  quale  autorizzava  quel  tragitto  del  vecchio 
Osmondo  o della  donzella  a lui  affidata. 

Bellissima  era  la  mattinata  e in  poco  di 
ora  la  città  di  Scutari  si  presentò  alla  vista  dei 
viaggiatori  brillante,  come  lo  è anche  adesso, 


per  una  varietà  d’arcliiteltura,  la  quale  sebbe- 
ne abbia  un  aspetto  tutto  fantastico  non  se  ali 
può  rifiutare  il  titolo  di  bella.  Questi  edilizi 
sorgono  superbamente  sopra  di  un  fitto  busco 
di  cipressi  e di  altri  alberi  annosi  di  una  di- 
mensione maravigliosa  per  essere  stati  sempre 
rispettati  dalla  scure,  come  custodi  nelle  tom- 
be, nei  cimiteri. 

Al  tempo  di  cui  narriamo  , un’  altra  circo- 
stanza non  meno  nuova  che  vaga , rendeva 
doppiamente  interessante  una  scena  clic  sa- 
rebbe stata  sorprendente  in  ogni  tempo.  I na 
buona  parte  di  quell'esercito  accogliticcio  ve- 
nuto a riconquistare  il  Santo  Sepolcro  in 
Palestina  dalle  mani  degli  infedeli , si  era 
accampata  sopra  una  pianura  a un  miglio 
circa  da  Scutari.  Quantunque  i crociati  non 
adoprassero  per  lo  piò  le  tende;  l’armata, 
tranne  i padiglioni  di  alcuni  capitani  di  gra- 
do più  elevalo , si  era  costruita  delle  tende 
provvisorie  coprendole  di  frasche  e di  fiori  : 
veduta  assai  piacevole  per  1’  occhio , mentre 
gli  stendardi  c le  bandiere  che  sopra  vi  sven- 
tolavano dipinti  di  varie  imprese , indicavan 
che  colà  era  raccolto  il  flore  dei  cavalieri 
di  luffa  l’ Europa.  Un  basso  e confuso  mor- 
morio slmile  a quello  di  uno  sciame  di  api, 
si  levava  dal  campo  dei  crociati  fino  alla  vi- 
cina cillà  di  Scutari  ; e di  tempo  in  tempo 
quel  cupo  suono  veniva  superalo  da  qualche 
voce  piò  aenta  o dalle  noie  di  qualche  istru- 
mento  musicale  o dagli  strilli  di  qualche  don- 
na o fanciulli  che  gridassero  per  limore  o 
per  allegria. 

Il  palischelmo  alla  (Ine  approdò  eoi  suo 
carico  sano  e salvo , c mentre  i passeggeri  si 
avvicinavano  ad  una  delle  porte  del  campo,  ne 
usci  appnnlo  fuori  un  drappello  di  cavalieri, 
scudieri  e paggi  che  facevano  esercitare  i loro 
cavalli  o quei  dei  loro  padroni.  Dal  chiasso 
che  facevano  parlando  fra  loro  ad  alta  voce 
e facendo  galoppare  i palafreni , pareva  che 
fossero  stati  chiamati  a qnella  faccenda  pri- 
ma che  i fumi  del  vino  bevuto  la  sera  innanzi 
in  gozzoviglia  , si  fossero  ben  dissipali  col  ri- 
poso della  notte. 

Costoro , veduti  appena  Berla  e il  suo  com- 
pagno, corsero  a loro  mandando  grida  le 
quali  facean  conoscere  che  il  loro  paese  na- 
tivo era  I’  Malia  : 

« All’  erta  , all’  cria roba  da  guadagno  , 

camerati.  » 

F.  si  affollarono  attorno  alla  donzella  an- 
glo-sassone , ripetendo  le  medesime  grida , 
sì  alte  e si  scomposte  che  Berla  ne  ebbe  a 
tremare.  Tutti  domandavano  che  cosa  veniva 
a fare  al  campo. 

« Vorrei  presentarmi  al  generale  in  capo. 


Digitized  by  Google 


390 


II.  CONTE  ROBERTO  HI  PABICI  CAI*.  XXIII. 


cavalieri , « rispose  Berla , « perché  ho  da 
fargli  un'  ambasciata  segreta.  » 

« A chi?  » disse  un  de' capi  di  quella  frotta, 
bel  giovane  di  circa  diciott’  anni , che  sem- 
brava essere  più  in  cervello  dei  suoi  com- 
pagni, oppure  d’esserselo  meno  guastato  col 
vino.  « Ma  a quale  dei  nostri  capitani  siete 
venuta  a parlare?  » 

• A GolTredo  di  Buglione.  » 

• Davvero?  » disse  il  medesimo  paggio, 
« o qualcheduno  da  meno  di  lui  non  ti  fa- 
rebbe a proposito  ? dacci  un’  occhiata  : giova- 
ni siamo  tutti  e con  la  borsa  passabilmente 
piena.  Il  Signore  di  Buglione  è vecchio  ed 
ha  pochi  zecchini  , e quei  pochi  non  gli  get- 
ta via  tanto  male.  » 

« Eppure  ho  da  fare  un'  ambasciala  a Gof- 
fredo di  Buglione,  » rispose  Berta,  « e un’am- 
basciata importante  : e di  certo  quando  lo 
saprà , non  ringrazierà  mica  quelli  che  mi 
avessero  attraversata  la  strada  per  arrivare 
fino  a lui.  •• 

E in  questo  dire  cavando  fuori  un  astuccio 
ove  era  racchiuso  I’  anello  del  conte  di  Pa- 
rigi , disse  : 

« lo  lo  rimetto  nelle  vostre  mani , purché 
mi  promettiate  di  non  l’ aprire,  e di  farmi 
strada  al  generale  dei  crociati.  > 

■ Lo  farò  io , » disse  il  giovane  , » e se  a 
lui  piace  di  riceverli,  potrai  ottenere  anche  que- 
sto favore.  » 

• Oh  ! questa  volta  Ernesto  il  Pugliese  è 
rimasto  al  laccio , • disse  uno  dei  suoi  com- 
pagni. 

« Tu  siei  un  bello  sciocco , Polidoro  , ■ ri- 
spose Ernesto  ; « potrebbe  darsi  che  in  que- 
sto affare  ci  fosse  più  importanza  di  quella 
che  la  tua  arguzia  o la  mia  potessero  giun- 
gere a calcolare.  Vedi,  questa  donna  ed  uno 
dei  di  lei  compagni  portano  la  divisa  dei  Va- 
ranghi  e formano  la  guardia  imperiale.  Porse 
avranno  qualche  messaggio  mandato  dall’  im- 
peratore Alessio  al  signore  di  Buglione , ed 
é il  fare  proprio  dell’  imperatore , quello  di 
servirsi  di  ambasciatori  di  questa  specie.  È 
meglio  dunque  accompagnarli  col  debito  ono- 
re fino  alla  tenda  del  capitano.  » 

• Volentierissimo  , con  tutto  il  cuore , » 
disse  Polidoro  , « è una  bella  cosa  una  fan- 
ciulletta  dagli  occhi  azzurri , ma  non  mi  va 
punto  a genio  la  cucina  del  prevosto,  nè  il  suo 
gusto  di  vestire  la  gente  che  si  lascia  prendere 
dalla  tentazione  (I).  Ma  prima  di  fare  una 
pazzia  come  quella  del  mio  compagno  vorrei 

fi'  Quei  fra  i crociali  che  commettevano  una  certa  specie 
«li  riiinranie.  dovean  farne  penitenza,  coperti  di  un  abito 
di  penne  e incatramalo  : sebbene  si  creda  di  moderna  in- 
venzione questo  icastico. 


sapere  chi  ù questa  donzella  che  viene  a ri- 
mettere in  capo  ai  capitani  e ai  pellegrini 
della  crociata , che  vi  è stato  un  tempo  in 
cui  si  son  perduti  dietro  a queste  follie. 

In  questo  tempo  Berta  si  era  avvicinata  ad 
Ernesto  e gli  avea  dello  qualche  cosa  in  uno 
orecchio.  Da  Polidoro  c dal  resto  di  quegli 
scapati  giovinastri  si  continuava  a lanciare  c 
ribatter  motteggi , che  sebbene  fossero  atti  a 
ritrarre  il  carattere  di  quei  ruvidi  soldati , qui 
l’ ometterli  è bello.  Lo  facevano  appositamen- 
te per  far  perdere  la  pazienza  alla  fanciulla 
sassone  la  quale  pareva  non  aver  coraggio 
abbastanza  per  risponder  loro. 

- Per  quanto  amate  le  vostre  madri , o si- 
gnori, » prese  ella  a dire,  « per  quanto  vi 
son  care  le  vostre  sorelle , e le  salvereste  dal 

disonore  col  vostro  sangue  medesimo 

per  quanto  venerate  questi  Luoghi  Santi  che 
avete  giurato  di  levar  di  mano  agl’  infedeli  ; 
movetevi  a compassione  di  me,  perchè  pos- 
siate aver  buona  riuscita  nella  vostra  intra- 
presa. ■ * 

« Non  temere , • disse  Ernesto , - sarò  io 
il  tuo  protettore:  e voi  miei  cari  compagni 
lasciatevi  regolar  da  me.  Nel  tempo  che  face- 
vate tanto  chiasso,  ho  dato  un'occhiata  ( con- 
tro la  promessa  fatta)  al  pegno  che  questa  fan- 
ciulla porta  seco  , c se  fosse  folto  qualche 
affronto  o qualche  torlo  a chi  lo  presenta,  as- 
sicuratevi pure  che  GolTredo  di  Buglione  ac- 
concerebbe  pel  di  delle  feste  l’Impertinente.  » 

« Allora  se  tu  ci  assicuri  di  questo,  » disse 
Polidoro,  • sono  io  ii  primo  a condor  questa 
ragazza  col  debito  onore  Ano  al  padiglione  di 
Goffredo.  - 

Al  che  rispose  Ernesto:  - I principi  sono 
per  adunarsi  in  consiglio.  Quei  che  ho  det- 
to lo  accerto  e lo  sostengo  colla  spada  e 
colla  vita.  Potrei  indovinare  anche  più , ma 
ho  deciso  che  questa  prudente  donzella  vada  a 
parlargli  da  sè.  » 

- Olii  che  il  cielo  vi  rimuneri , bravo  scu- 
diere , » disse  Berta,  « e possa  rendervi  al 
Irettanto  fortunato  quanto  siete  bravo.  Su  via, 
non  vi  date  altro  pensiero  di  me  che  di  condur- 
mi alla  tenda  del  vostro  capitano  GolTredo.  » 

- Non  gettiamo  via  ii  tempo  dunque,  - disse 
Ernesto  balzaudo  giù  da  cavallo.  « Voi  non 
siete  orientale  , vaga  donzella , c suppongo 
che  non  vi  sia  difficile  di  guidare  un  buono 
e quieto  cavallo.  > 

• Punto  difficile  , disse  Berta  e ravvolgen- 
dosi nella  sua  sopravvesta  spiccò  un  salto  da 
terra  e si  assise  sul  brioso  palafreno,  come 
farehbe  una  capinera  volando  sur  un  bei  bot- 
tone di  rosa.  « E ora  siccome  i miei  affari 
non  ammettono  dilazione  alcuna  , vi  sarei  in- 
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finitamente  obbligata  se  voleste  indicarmi  la 
tenda  del  primo  capitano  Goffredo.  » 

Valendosi  della  cortesia  del  giovane  puglie- 
se: Berla  imprudentemente  si  separò  dal  vec- 
chio soldato  Varango  : ma  siccome  le  inten- 
zioni dei  giovane  erano  onorate  e leali , ei  la 
condusse  di  mezzo  alle  tende  e alle  baracche 
di  frasche,  al  padiglione  del  celebre  generale 
in  capo  della  crociata. 

« Qui , » ei  le  disse , • potete  aspettare 
un  poco  sotto  la  scorta  dei  miei  compagni 
(perché  tre  o quattro  paggi  l’aveano  accom- 
pagnato per  la  curiosità  di  vedere  l’esito 
della  faccenda)  e suderò  dal  Duca  di  Buglione 
per  prendere  le  sue  istruzioni  in  proposito.  » 

Nulla  poteva  contrapporre  Berta , sicché 
non  avendo  altro  da  fare  , si  mise  a guardare 
il  di  fuori  della  tenda,  la  quale  Alessio  per  uno 
di  quei  suoi  ghiribizzi  di  generosità  e ma- 
gnificenza, aveva  regalata  al  capo  dei  Franchi. 
Era  stata  drizzata  sopra  lance  colla  punta 
indoraci.  Il  cortinaggio  era  di  una  stoffa  as- 
sai soda  tessuta  a seta  e cotone  e fila  d' oro. 
Le  guardie  che  stavano  attorno  (almeno  nel 
tempo  che  si  teneva  consiglio)  eran  tutte  at- 
tempate e di  aspetto  assai  grave  : per  lo  più 
erano  scudieri  dei  capitani  o dei  principi  che 
avean  preso  la  croce , e che  si  potean  benis- 
simo tener  come  guardie  , senza  il  pericolo 
che  vociferassero  quel  che  avean  sentito  per 
caso  dall’assemblea.  Serio  era  il  loro  conte- 
gno c diceva  che  essi  avevan  preso  la  croce 
non  per  una  vana  ventura,  ma  per  uno  scopo 
il  più  serio  e il  più  solenne.  Uno  di  questi 
fermò  l’ italiano  c gli  domandò  come  ei  si 
facesse  lecito  di  avanzarsi  nella  [tenda  del 
consiglio  dei  capi  crociati,  all’ora  appunto 
che  stavano  prendendovi  i loro  posti. 

Il  paggio  rispose  dando  il  suo  nome,  « Er- 
nesto di  Otranto,  paggio  del  principe  Tancre- 
di : » ed  aggiunse  come  veniva  per  annun- 
ziare una  donzella  che  avea  una  ambasciata 
pel  Duca  di  Buglione , portava  un  contrasse- 
gno della  sua  missione. 

Intanto  Berta  si  era  tolta  il  mantello  o so- 
pravveste, e acconciava  il  suo  abito  alla  foggia 
anglo  sassone , né  avea  ben  compita  questa 
faccenda  che  tornò  il  paggio  del  principe 
Tancredi  per  condurla  alla  presenza  del  Con- 
siglio dei  crociati.  Segui  ella  il  paggio,  men- 
tre gli  altri  giovani  che  l’avcano  accompa- 
gnala, stupivano  a vedere  con  quanta  facilità 
avesse  ottenuto  di  essere  ammessa,  e si  ri- 
trassero a una  rispettosa  distanza  dalla  ten- 
da a formare  ognuno  le  sue  congetture  sul- 
l’ avventura  di  quella  mattina. 

Intanto  l’ambasciatrice  entrata  nell’ assem- 
blea dava  a vedere  nel  snn  sembiante  un  bel 


misto  di  vergogna  e di  riserbo  con  una  fer- 
ma determinazione  di  fare  il  dover  suo  ad 
ogni  costo.  Circa  a quindici  erano  i princi- 
pali crociati  adunati  in  consiglio  col  loro  capo 
Goffredo.  Era  egli  alto  e robusto  della  persona 
ed  era  giunto  a quell’  epoca  della  vita  in  cui 
l’uomo  non  torna  mai  indietro  da  una  risolu- 
zione che  abbia  presa , mentre  ha  acquistato 
la  saviezza  e la  cautela  ignote  all’età  giova- 
nile. L’ aria  del  suo  volto  indicava  prudenza 
e coraggio  ; e sarebbesi  detto  ebe  era  simbo- 
leggiata dai  capelli  del  suo  capo  , in  cui  già 
si  vedeva  qualche  bianco  crine  mischiarsi  a 
ciocche  nere  come  la  penna  del  corvo. 

Poco  distante  da  lui  sedeva  Tancredi  il  più 
nobile  cavaliere  cristiano  con  Ugo  , conte  di 
Vermandois,  noto  sotto  il  nome  del  Gran  Con- 
te ; l’ avaro  e artifizioso  Boemondo  , il  possen- 
te Raimondo  di  Provenza  e altri  Ira  i primari 
crociati , tutti  chi  più  chi  meno  vestiti  delle 
loro  armi. 

Berta  non  si  lasciò  prendere  dalla  sogge- 
zione ma  richiamato  tutto  il  suo  coraggio,  con 
una  graziosa  timidezza  si  avanzò  verso  Gof- 
fredo c deposto  nelle  sue  mani  I’  anello  re- 
stituitole dal  paggio  e fatta  una  profonda  re- 
verenza , parlò  in  questi  accenti  : 

« Goffredo  conte  di  Buglione , conte  della 
bassa  barena , capo  delia  Santa  impresa  detta 
Crociata,  e voi  suoi  bravi  compagni , qualun- 
que sia  l’onorevole  vostro  titolo;  io  umile 
fanciulla  inglese  figlia  di  Engelredo  , origina- 
riamente Franklin  della  contea  di  Hamp,  e di 
poi  capo  dei  forestieri  ossia  dei  liberi  Anglo- 
Sassoni,  sotto  la  condotta  del  famoso  Edrico; 
reclamo  il  credito  dovuto  alla  portatrice  del 
contrassegno  che  depongo  in  vostra  mano  , 
da  parte  di  uno  dei  più  considerevoli  perso- 
naggi del  vostro  consesso , il  Conte  Roberto 
di  Parigi ...» 

« Oh!  il  nostro  onorevol  confederato,  » dis- 
se Goffredo  guardando  l’ anello.  « Molti  di  voi 
mici  signori,  dovete  conoscer  questa  gemma... 
campo  sparso  di  frammenti  di  lance  spezzate.  > 

L’  anello  fu  passato  da  una  mano  all’altra 
intorno  a tutta  l’assemblea  e tutti  dissero  di 
riconoscerlo. 

Ciò  fatto  la  fanciulla  riprese  l’esposizione 
del  suo  messaggio. 

« A tutti  i crociati  qui  presenti , compagni 
di  Goffredo  di  Buglione  e specialmente  al 
Duca  stesso  ...  a tutti,  dico,  eccettuato  Boe- 
mondo d’ Antiochia,  cui  egli  stima  indegno 
della  sua  considerazione ...» 

« Come  ! me  indegno  della  sua  considera- 
zione? " ripetè  Boemondo  , « Che  intendeln 
voi  dir  con  questo,  ragazza?. . . Basta  il  conte 
di  Parigi  me  ne  renderà  conto.  » 
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« Sia  detto  col  piacer  vostro  sor  Roemon- 
do , » ripigliò  Goffredo , « non  sarà  cosi. 
I.»  nostre  leggi  proibiscono  di  mandare  sfide 
fra  noi  e se  la  questione  non  è amichevol- 
mente accomodata  fra  le  parti  litiganti,  deve 
esser  riportata  al  giudizio  di  questo  onorevol 
consiglio.  <• 

« Se  non  m’ inganno  credo  d’avere  indo- 
vinato T aliare  , » disse  Raimondo.  - Il  conte 
di  Parigi  mi  vuol  fare  a pezzi  perchè  la  sera 
avanti  che  lasciassimo  Costantinopoli , io  gli 
diedi  un  buon  consiglio  , e perchè  egli  non 

10  volle  accettare  nè  si  volle  condurre  a se- 
conda di  esso ...» 

• La  cosa  sarà  meglio  e più  facilmente 
dilucidata  dopo  che  avremo  udito  questa  am- 
basciata, » disse  Goffredo  ; » dite  su  dunque 
o donzella  il  messaggio  del  conte  Roberto  di 
Parigi  , perchè  possiamo  prender  qualche 
provvedimento  in  un’affare  che  sembra  un 
poco  avviluppato.  » 

Berta  riprese  la  sua  narrativa,  ed  avendo 
esposto  in  brevi  parole  i fatti  recentemente 
avvenuti , concluse  cosi  : 

« Il  combattimento  deve  tenersi  domani  due 
ore  circa  dopo  la  levata  del  sole  , e il  conte 
prega  il  nobil  duca  di  Buglione  che  voglia 
permettere  ad  una  cinquantina  di  lance  fran- 
cesi di  assistere  al  conflitto  perchè  tutto  vada 
lealmente  , il  clic  non  saprebbe  sperare  senza 
questo  provvedimento.  Ora  se  a qualche  gio- 
vine e bravo  cavaliere  piacesse  di  sua  propria 
libera  e spontanea  volontà  assistere  al  com- 
battimento , il  conte  si  terrebbe  molto  ono- 
rato della  sua  presenza  : tuttavia  egli  desidera 
che  il  numero  di  quei  cavalieri  che  lo  segui- 
ranno nello  steccato  sia  limitato  e che  per 
cura  del  duca  Goffredo  medesimo  non  oltre- 
passi le  cinquanta  lance.  Questo  basta  per 
ottenere  la  protezione  che  occorre  , mentre 

11  di  più  potrebbe  prendersi  per  un’aggres- 
sione preparata  contro  i Greci , e cagionare 
il  rinnuovamento  di  dispute , che  fortunata- 
mente sono  ora  calmate.  » 

Non  appena  Berta  ebbe  finito  di  esporre  il 
suo  messaggio  ed  ebbe  fatto  con  molta  gra- 
zia una  reverenza  all’ assemblea,  segui  un  bre- 
ve bisbiglio  fra  tutti  gli  astanti  che  presto  si 
cambiò  in  più  alto  romore. 

Il  loro  voto  solenne  di  non  tornare  indie- 
tro dalla  Palestina  ora  che  aveano , quasi 
direbhesi,  messo  mano  all'aratro,  fu  messo 
avanti  e sostenuto  con  forza  da  alcuni  dei 
più  attempati  cavalieri  dell’adunanza  e da 
due  o tre  grandi  prelati  che  in  questo  tempo 
erano  entrati  nel  consiglio.  All'  opposto  i ca- 
valieri giovani  avvamparon  d' ira  a sentire  in 
quale  indegna  maniera  era  stato  trattato  uno 


dei  loro  compagni;  e a pochi  di  loro  parve  bene 
che  si  dovesse  perder  l’occasione  di  essere 
spettatori  di  un  combattimento  nello  steccato, 
in  un  paese  dove  tali  fatti  erano  cosi  rari , 
e,  più  che  tutto,  perchè  dovea  esser  combat- 
tuto a breve  distanza.  Goffredo  rimase  col 
capo  appoggiato  alla  palma  della  mano  come 
in  uno  stato  di  grande  perplessità.  Il  rom- 
perla coi  Greci , dopo  aver  sopportato  da  loro 
tanti  torti  (a  fine  di  non  infranger  la  pace, 
e conservarsi  questo  non  lieve  vantaggio)  gli 
sembrava  una  cosa  molto  impolitica.  Sarebbe 
stato  il  perdere  in  un  attimo  quel  che  aveano 
guadagnato  a forza  di  lunghe  sofferenze.  Bal- 
l' altro  canto,  egli  avea  l’obbligo  come  uomo 
d’onore  di  far  risentimento  dell' offesa  arrecata 
al  conte  Roberto  , il  cui  ardente  spirito  di  èa- 
valleria  lo  rendeva  caro  e prezioso  a tutta 
V armata.  Vi  era  pure  da  considerare  es- 
ser questa  la  causa  di  una  bella  donna , e 
di  un  bravo  guerriero.  Non  vi  sarebbe  stato 
cavaliere  nell  armata  dei  crociati,  che  non 
si  fosse  creduto  obbligato  per  suo  voto,  ad  ac- 
correre alla  loro  difesa. 

Quando  Goffredo  riprese  la  parola , espose 
le  difficoltà  che  si  opponevano  all'  effettua- 
zione di  quella  domanda  , e la  ristrettezza  del 
tempo  per  considerare  maturamente  il  caso. 

« Colla  dovuta  sommissione  al  duca  di 
Buglione,  nostro  signore,  » entrò  adire 
Tancredi  : • prima  di  essere  crociato  io  ero 
cavaliere;  e aveva  fatto  ì soliti  voti  di  cavalle- 
ria prima  di  appormi  alla  spalla  questo  segno 
benedetto.  Ora  il  primo  voto  fatto  devo  essere 
il  primo  adempiuto.  Tarò  penitenza  di  aver 
trascurato  per  un  poco  di  tempo  gli  obblighi 
imposti  dal  secondo  voto,  mentre  io  richiamo 
alla  mente  che  quanto  mi  richiama  al  primo 
dovere  di  cavalleria,  non  è altro  che  il  solle- 
vare una  sventurata  donna  che  si  trova  nelle 
mani  di  uomini , la  cui  condotta  verso  di  lei 
e verso  tutti  i crociati,  mi  dà  ogni  dritto  di 
chiamarli  traditori  e felloni.  » 

• Se  il  mio  congiunto  Tancredi,  » prese  a 
dire  Boemondo,  « si  compiace  di  frenare  un 
poco  la  sua  foga,  e se  voi,  signori  miei , vi 
degnate  come  avete  fatto  altra  volta,  di  ascol- 
tare il  mio.avviso  , credo  di  potere  essere  da 
tanto  di  dirigervi  in  guisa  da  evitare  ogni 
infrazione  del  voto , e al  tempo  stesso  aiutare 
il  nostro  infelice  compagno.  » 

E ripreso  fiato  tosto  soggiunse:  « Vedo 
negli  dfcchi  di  alcuni  che  si  sospetta  di  me 
e tali  sospetti  sono  stati  forse  eccitati  dal- 
la villana  maniera  con  cui  questa  sventata , 
e potrei  dire  anche  demente  ragazza,  ha  prote- 
stato di  non  volere  accettare  la  mia  assisten- 
za. Il  gran  torto  che  io  feci  al  Conte  fu  quel- 
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lo  di  avvertirlo  e colle  parole  c coll'esempio, 
del  tradimento  che  era  ordito  contro  di  lui , e 
di  raccomandarli  la  cautela  c la  temperanza. 
Egli  sprezzò  il  mio  avviso  , lece  all'opposto 
di  quel  che  mi  vide  fare,  e incappò  nel  laccio 
che  gli  era  stato  teso.  Ma  il  conte  di  Parigi  in 
questo  temerario  disprezzo  che  egli  mostra  di 
me,  si  è lasciato  trasportare  da  quel  malumore 
cho  la  disgrazia  e le  contradizioni  sogliono 
portar  seco.  Ma  io  son  tanto  lontano  da  vo- 
lergli male,  che  col  permesso  di  vostra  signo- 
ria e di  questo  onorevol  consiglio,  son  disposto 
ad  andare  con  cinquanta  lance  sul  posto  del 
combattimento , contando  anche  il  seguito  di 
dieci  uomini  almeno  per  ciascheduna  lancia  ; 
e questo  numero  formerà  appunto  la  ricercata 
forza  ausiliare  di  cinquecento  uomini-:  con 
questi  non  dubito  punto  di  riscattare  il  conte 
di  Parigi  e la  sua  moglie.  » 

« Nobile  proposta  è questa , • disse  il  duca 
di  Buglione,  « perdono  veramente  caritate- 
vole delle  offese,  come  si  conviene  a un  cri- 
stiano che  fa  parte  di  questa  cristiana  spedi- 
zione. Ma  tu  hai  dimenticato,  fratei  mio  Boe- 
mondo,  il  principale  ostacolo  che  vi  si  oppone, 
ed  è , che  noi  tutti  abbiam  giurato  di  non 
tornar  mai  indietro  da  questo  sacro  pellegri- 
naggio. - 

* Se  possiamo  sottrarci  da  questo  giura- 
mento nella  occasione  attuale,  » riprese  Boc- 
mondo , « è nostro  dovere  di  farlo.  Siamo 
noi  si  rozzi  e inesperti  cavalieri  o sono  i 
nostri  cavalli  tanto  restii  da  non  poterli  ri- 
condurre all'  indietro  di  qui  al  porto  di  Scuta- 
ri  ? Noi  gli  possiamo  far  salire  a bordo  nella 
stessa  maniera,  c quando  arriviamo  in  Europa, 
dove  i nostri  voti  non  ci  legano  più,  il  conte 
c la  contessa  di  Parigi  son  liberati , e noi 
non  abbiamo  infranto  il  nostro  voto.  » 

Qui  sorse  un  grido  generale  di  acclama- 
zione. 

« Viva  il  prode  Bocmondo  . . . vergogna  per 
noi  se  non  corriamo  ad  assistere  il  valoroso 
conte  e la  6ua  amabile  consorte  , giacché  lo 
possiam  fare  senza  infrangere  il  nostro  volo.  » 

• Ma  in  questo  modo , a me  pare  , ■>  disse 
Coffredo , « che  la  questione  sia  piuttosto 
delusa  che  sciolta;  sebbene  certe  scappatoie 
sieoo  state  ammesse  anche  da  persone  istrui- 
te e scrupolose  di  coscienza;  nò  io  esito 
punto  ad  ammetter  l'espediente  di  Boeinon- 
do,  tantojpiù  clic  nel  caso  che  il  nemico  avesse 
attaccato  la  nostra  retroguardia,  noi  Aremmo 
stati  obbligati  a una  contromarcia.  » 

Vi  furono  alcuni  nell'assemblea,  e partico- 
larmente quegli  ecclesiastici  che  vi  si  trova- 
vano , che  inclinavano  a credere  che  il  giu- 
ramento con  cui  si  erano  solennemente  le- 


gati tutti  i crociati  , dovesse  essere  obbedito 
a lettera.  Ma  Pietro  1’  Eremita , che  sedeva 
nel  consiglio , e vi  era  tenuto  in  gran  conto 
espose  il  suo  parere,  cioè:  che  tendendo  la 
precisa  osservanza  del  votò  a diminuir  le  forze 
della  crociata,  era  realmente  illecito;  e che 
non  si  doveva  osservare  letteralmente  quan- 
do con  un'  onesta  interpretazione  potessero 
sottrarvisi.  • 

Anzi  si  offerse  egli  stesso  di  fare  andare  al- 
l'indietro  l’animale  che  sotea  cavalcare,  cioè  il 
suo  asino,  e sebbene  ne  fosse  distolto  dalle  ri- 
mostranze di  Golfredo  (che  temeva  cosi  di  dare 
uno  scandalo  ai  pagani),  pure  fece  tanto  coi 
suoi  argomenti  che  i cavalieri  invece  di  avere 
scrupolo  a una  contromarcia , fecero  a gara 
a chi  dovesse  far  parte  del  drappello  che 
dovea  tornare  a Costantinopoli  a vedere  il 
combattimento,  e ricondurre  all’armata  con 
tutta  sicurezza  il  valoroso  conte  di  Parigi , 
della  cui  vittoria  nessuno  dubitava,  e l’Amaz- 
zone sua  consorte. 

Ma  a questa  gara  altresì  pose  fine  Goffre- 
do colla  sua  autorità , mentre  egli  stesso 
scelse  i cinquanta  cavalieri,  che  dovean  com- 
porre il  drappello.  Furono  eletti  da  differenti 
nazioni , e ne  fu  dato  il  comando  al  giovine 
Tancredi  di  Otranto.  Non  ostante  i suoi  re- 
clami , Goffredo  ritenne  al  campo  Boemondo, 
coi  pretesto  che  la  conoscenza  che  egli  aveva 
del  paese  e della  gente , fosse  indispensabile 
all'  assemblea  dei  capi  per  formare  il  piano 
della  campagna  di  Siria.  Di  fatto  poi  egli 
temeva  l’ egoismo  di  un  uomo  di  grand’  acu- 
me e di  grande  esperienza  militare,  il  quale 
una  volta  che  si  trovasse  in  mauo  il  coman- 
do di  un  corpo  separato , poteva  all'occasione 
esser  tentato  a dilatare  il  suo  potere  e il  suo 
dominio,  pagliando  la  sua  cupidigia  col  pio 
scopo  della  crociata.  I più  giovani  di  quella 
spedizione  furono  oltremodo  premurosi  di 
procurarsi  cavalli  bene  ammaestrati , e che 
obbedissero  alla  manovra  che  era  necessaria 
per  tornare  a Costantinopoli  senza  rompere 
il  voto.  I.a  scelta  finalmente  fu  fatta,  c il 
dislaccameuto  ebbe  ordine  di  mettersi  alla 
retroguardia  ossia  sul  lato  orientale  del  cam- 
po cristiano.  Intanto  Goffredo  incaricò  Berta 
di  un  messaggio  pel  conto  di  Parigi.  In  que- 
sto facendogli  un  leggero  rimprovero  per  non 
avere  osservato  la  necessaria  cautela  in  trat- 
tare coi  Greci , lo  informava  come  egli  avesse 
inviato  un  distaccamento  di  cinquanta  lance 
con  i suoi  scudieri , paggi , uomini  d'arme  c 
arceri,  in  numero  fra  tutti  di  cinquecento,  sotto 
la  condotta  del  valente  Tancredi  di  Otranto. 
I.o  informava  altresì  che  gli  inviava  un'  arma- 
tura completa  fra  le  meglio  temprate  che  si 
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fabbricassero  a Milano,  unitamente  a un  buon 
cavallo  da  battaglia,  pregandolo  di  volersene 
servire  nel  combattimento , perchè  Berta  non 
avea  mancalo  di  fargli  intendere  che  il  conte 
di  Parigi  era  privo  affatto  dei  mezzi  di  ar- 
marsi come  a un  cavaliere  s'  addice.  Di  fatti 
il  cavallo  fu  portato  davanti  alla  tenda,  bar- 
dato di  tutto  punto  e coperto  di  piastre  d'ac- 
ciaio, con  sopravi  caricata  l’armatura  pel 
conte  Roberto  : e Goffredo  nel  porne  le  re- 
dini in  mino  a Berta  le  disse: 

« Affidati  pure  a (presto  destriero  : è addo- 
mesticato e docile , al  pari  che  animoso  e 
bravo:  sali  in  sella  e bada  di  non  ti  allon- 
tanare giammai  dal  Banco  del  nobil  principe 
Tancredi  di  Otranto , il  quale  sarà  fede!  difen- 
sore di  una  fanciulla  che  oggi  ha  dato  prova 
di  destrezza , di  coraggio  e di  fedeltà.  > 

Berla  fece  una  riverenza  nel  mentre  che  le 
sue  guance  si  coprian  di  rossore , al  sentire 
le  lodi  datele  da  uno,  i cui  talenti  ed  il  me- 
rito tenevansi  in  stima  tale  da  tutti , daaverlo 
inalzato  al  grado  distinto  di  capitano  di  un’ar- 
mata che  contava  i più  bravi  e distinti  capi- 
tani di  tutta  cristianità. 

» Chi  sono  quel  due  vostri  compagni  ? » 
continuò  Goffredo  vedendo  le  due  scorte  a 
poca  distanza  dal  padiglione. 

« 1,’uno,  » rispose  la  donzella,  • è il 
padron  della  barca  che  mi  ha  condotto  qua, 
l’ altro  è un  vecchio  Varango  venuto  meco 
come  mia  scorta.  » 

« Siccome  costoro  potrebber  qui  adoprare 
i loro  occhi  e dall’altra  riva  le  loro  lingue,  » 
riprese  il  generale  dei  crociati , « non  credo 
cosa  prudenziale  il  lasciare  che  ei  vi  accom- 
pagnino : resteranno  qui  qualche  poco  di 
tempo.  I cittadini  di  Scutari  non  devono  sa- 
pere quale  è la  nostra  intenzione  nello  spedir 
questo  drappello,  e vorrei  d'altronde  che  il 
principe  Tancredi  annunziasse  da  sè  col  suo 
arrivo  la  sua  venuta.  » 

Berta  fece  intendere  il  voler  del  generai 
francese  ai  suoi  compagni  senza  però  indi- 
carne loro  it  motivo  ; ma  il  barcaruolo  prin- 
cipiò a gridare  contro  l' iniquità  di  quel  co- 
mando che  gli  toglieva  di  esercitare  il  suo  me- 
sticro,  ed  Edmondo  il  Varango  si  lagnava  che 
essendo  trattenuto  là  non  poteva  fare  il  suo 
dovere  come  militare.  Ma  Berta  gli  lasciò  as- 
sicurandogli che  presto  sarebber  rimessi  in 
libertà. 

Trovandosi  cosi  abbandonati  a se  stessi , 
ciascuno  prese  a fare  quel  clic  piò  andava 
a seconda  del  proprio  carattere.  Il  barcaruolo 
si  mise  a guardar  curiosamente  tutto  quel 
che  gli  cadeva  soli’  occhio  di  nuovo  : c Ed- 
mondo si  affrettò  ad  accettare  l’ invito  clic 


fattogli  da  uno  dei  domestici,  di  far  colazio- 
ne; e un  Basco  di  buon  vino  rosso  clic  fu 
messo  a sua  disposizione,  non  gli  fece  parer 
poi  tanto  dora  la  sua  sorte. 

Il  drappello  di  Tancredi  che  era  come  ab- 
biam  detto  di  cinquanta  lance  col  loro  seguito 
armato , ammontando  in  tutti  a cinquecento 
persone,  dopo  un  breve  reBciamenlo,  fu  presto 
sotto  l’armi  ed  in  sella  prima  del  mezzo  di. 
Dopo  alcuni  esercizi  ed  evoluzioni  ( che  i Gre- 
ci di  Scutari  curiosissimi  di  intendere  il  Bne 
di  quel  distaccamento  , non  potettero  capire 
a che  tendessero),  formarono  una  sola  colon- 
na di  quattro  uomini  In  fronte.  Quando  i ca- 
valli furono  al  loro  posto , tutti  i cavalieri  co- 
minciarono a spingergli  all’  indietro  : eserci- 
zio a cui  nè  gli  animali  nè  I loro  caval- 
catori eran  troppo  avvezzi , lo  che  cagionò 
non  lieve  sorpresa  agli  spettatori.  Ma  quando 
queste  medesime  retrograde  evoluzioni  conti- 
nuarono, ed  il  drappello  parve  che  fosse  per 
entrare  nella  città  di  Scutari  in  una  maniera 
s)  strana,  un  barlume  di  verità  passò  per  la 
mente  dei  cittadini.  Quando  poi  Tancredi  e 
pochi  altri , i cui  cavalli  erano  addestrati 
a maraviglia , arrivarono  al  porlo  e si  impa- 
dronirono di  una  galera  su  cui  salirono  senza 
badare  all'opposizione  che  foro  si  faceva  dalle 
guardie  imperiali  del  porto,  e spinsero  in  alto 
il  naviglio , le  grida  furono  generali. 

Gli  altri  cavalieri  non  riuscirono  ugualmen- 
te bene  nel  loro  intento  : I cavalieri  ed  i ca- 
valli erano  meno  assuefatti  dei  primi  a an- 
dare a ritroso  per  un  lungo  tratto  ; talché 
molti  dopo  avere  fatto  qualche  centinaio  di 
passi  all’ indietro  , vollero  credere  che  il  loro 
voto  fosse  sufficientemente  osservalo  e pren- 
dendo a galoppare  nel  modo  ordinario  per 
la  città  , senza  tanti  complimenti , si  impos- 
sessaron  di  alcune  barche,  le  quali  ad  onta 
degli  ordini  dell'imperatore  eran  rimaste  sulla 
riva  d'  Asia,  e salparono  dal  porto.  Altri  poi 
meno  abili  ancora  soffersero  vari  sinistri  per- 
chè sebbene  fosse  proverbio  anche  allora,  che 
non  vi  è animale  più  Aero  di  un  cavallo  cieco, 
pure  in  quella  nuova  maniera  di  cavalcare 
ove  nè  cavalli  nè  cavalieri  vedon  la  via  clic 
percorrono  , alcuni  destrieri  caddero  a terra 
altri  andarono  ad  urtare  contro  pericolosi 
ostacoli  e le  costole  dei  cavalieri  ne  ebbero 
a soffrire  più  che  in  una  delle  marce  ordi- 
narie. 

E certamente  quelli  che  andarono  a gambe 
all’aria  avrebbero  iucorso  il  pericolo  di  essere 
ammazzati  da’ Greci , se  GolTredo  , mandando 
da  parte  ogni  scrupolo  non  avesse  spedito 
immantinente  uno  squadrone  per  torgli  di 
rischio , lo  che  loro  riuscì  agevolmente.  La 
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maggior  parie  dei  seguaci  di  Tancredi  riuscì 
finalmente  a imbarcarsi  e non  ne  rimasero 
indietro  che  una  dozzina  o due.  Per  eseguire 
il  loro  viaggio  anche  il  principe  d' Otranto,  e 
molli  della  sua  gente  furon  costretti  a met- 
ter mano  alla  fatica  punto  cavalleresca  di 
dare  nei  remi  : cosa  che  loro  riuscì  somma- 
mente dillìcile,  tanto  perchè  il  mare  era  gros- 
so e il  vento  gagliardo  , quanto  perchè  non 
vi  avevano  pratica.  ColTrcdo  in  persona  slava 
con  ansietà  ad  osservare  i loro  sforzi  di  so- 
pra un’altura,  e notava  con  gran  dispiacere 
la  diillcollà  del  loro  tragitto , che  era  anche 
più  grande  per  dovere  le  galere  tenersi  l' una 
coll'  altra  vicine  e come  in  un  solo  corpo  , e 
del  dovere  le  più  veliere  aspettare  le  barche 
peggio  ammannite  , le  quali  non  potean  tener 
loro  dietro  che  a stento.  Tuttavia  un  poco 
si  avanzavano  e il  generale  in  capo  dei  cro- 
ciati non  ebbe  più  alcun  dubbio  che  avanti 
il  tramonto  del  sole  giungerebbero  sulla  riva 
opposta  dello  stretto. 

Alla  fine  scese  dalla  sua  specola , dopo 
aver  però  postata  una  sentinella  in  sua  vece, 
coll’ordine  di  portargli  subito  la  notizia  quan- 
do avrebbe  veduto  la  piccola  squadra  toccare 
l’ opposta  riva.  E ciò  si  poteva  fare  agevol- 
mente se  fossero  arrivati  di  giorno:  ma  se 
fosser  giunti  di  notte , il  principe  d’Olranto 
aveva  avuto  ordine , qualora  avesser  trovato 
opposizione  al  loro  sbarco  dalla  parte  dei 
Greci , di  darne  segnale  a forza  di  fuochi  che 
indicassero  il  loro  pericolo. 

Allora  Goffredo  fatte  venire  a sè  le  autorità 
greche  di  Scutcri , fece  foro  intendere  la  ne- 
cessità di  tener  pronti  quanti  navigli  si  sa- 
rebber  potuti  raccogliere  per  tragittare  una 
buona  divisione  della  sua  armata  e andar  con 
questa  in  aiuto  dei  suoi  cinquecento  che  avean 
traversato  il  Bosforo.  Poi  tornò  al  suo  campo 
il  cui  strepito  accresciuto  dalle  varie  dispute 
riguardanti  gli  avvenimenti  della  giornata, 
veniva  a mischiarsi  al  profondo  e cupo  mor- 
morio del  vicino  mare. 


CAPITOLO  XXIV 

Tutto  è pronto . . . Le  mie  stanze  fono 
ilirate  di  combustióni,  che  innocui 
finrht ' tono  spenti , come  lo  potrebbe 
• essere  mi»  cumulo  di  arena,  non  han 

bisogno  che  di  uno  scintilla  per  cam- 
biar natura  , e cambiarla  in  ywisa, 
che  chi  ha  dettalo  l’ incendio,  ap- 
pena tema  l'  esplolione  meno  del - 
f altro  che  ta  bene  come  quella  fu- 
ria fi  sfogherà  contro  le  proprie 
torri. 

D’  Anonimo 

Quando  il  cielo  imbruna  istantaneamente  c 
l'aria  divien  grossa  e soffocante,  le  creature 


men  nobili  presentano  una  vicina  burrasca. 
Gli  augelli  rifuggono  ai  loro  boschetti,  le  bel- 
ve si  rintanano  e gli  animali  domestici  dan 
segni  di  timore  con  moti  ed  atti  singolari. 

Pare  che  I’  umana  natura  , qualora  le  sue 
facoltà  sicno  coltivate  ed  esercitate  in  questo 
particolare , abbia  ella  pure  nel  medesimo 
caso  qualche  presentimento  che  avverte  le 
creature  di  un  ordine  inferiore  dell’apprcs- 
sarsi  di  un  temporale.  La  cultura  de!  nostro 
intelletto  forse  si  inoltra  di  troppo  quando 
ci  dice  di  non  far  caso  di  certi  naturali  pre- 
sagi che  forse  in  origine  erano  stati  inserti 
nel  cuore  dell’  uomo  come  avvertimenti  di 
pericolo  imminente. 

Resta  peraltro  tuttora  qualche  traccia  di 
simili  presentimenti  : e quella  specie  di  ac- 
coramento e di  inquietudine  che  ci  annun- 
zia triste  novelle,  potrebbe  dirsi  che,  come  le 
profezie  delle  nordiche  sorelle , venga  sopra 
di  noi  all’improvviso  come  una  nuvola. 

Nel  giorno  fatale  che  dovea  precedere  il 
combattimento  del  Cesare  col  conte  di  Parigi, 
correvano  per  Costantinopoli  le  novità  più 
contraditlorie  e più  terribili  al  tempo  stesso. 
Si  diceva  da  alcuni  che  la  congiura  era  alla  vi- 
gilia di  scoppiare  : da  altri  che  una  gran  guer- 
ra era  imminente  alla  imperiale  città:  qual  ne 
fosse  la  cagione  precisa,  e quale  il  nemico , 
non  si  sapeva  dire.  Chi  diceva  che  i barbari 
delle  frontiere  deila  Tracia  chiamali  allora  Un- 
gheresi e Cumani , avean  passato  le  frontiere  c 
marciavano  a gran  giornate  contro  la  capi- 
tale per  sorprenderla  : chi  diceva  che  i Tur- 
chi stabilitisi  in  Asia  verso  quei  tempo,  erano 
risoluti  di  prevenire  l’attacco  dei  crociati  in 
Palestina,  e di  dare  addosso  non  solamente 
ai  pellegrini  occidentali  ma  anche  ai  cristiani 
orientali , con  una  di  quelle  innumerabili 
invasioni  clic  soleano  eseguire  con  prodigiosa 
rapidità. 

Altre  voci,  ed  erano  le  più  vicine  al  vero, 
portavano  che  i crociati  stessi  avendo  scoperto 
clic  la  cagione  delie  varie  angherie  sofferte  ve- 
niva da  Alessio  Comneno  , aveano  risoluto  di 
tornare  indietro  con  tutte  le  loro  forze  per  as- 
salir la  capitale  c detronizzare  e pasligare  )’  im- 
peratore. Si  può  credere  se  i cittadini  erano 
spaventati  all’uitimo  segno  al  pensare  ai  risen- 
timento di  uomini  tanto  Beri  nelle  loro  abi- 
tudini quanto  strani  nei  loro  modi.  Insoinma 
benché  nessuno  si  trovasse  d’ accòrdo  sulla 
vera  cagione  di  questo  rischio  immihente,  pure 
convenivano  tutti  che  qualche  cosa  di  sinistro 
sovrastava  : e in  questo  credere  erano  con- 
fermati dai  movimenti  che  vedean  farsi  dalle 
truppe.  1 Varanghi  e gl’  Immortali  erano  stati 
a poco  a poco  radunali  c posti  a guardare  i 
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punti  più  forti  c importanti  della  città,  quando 
si  vide  Analmente  la  squadriglia  di  galere,  di 
palischelmi  e di  barche  su  cui  erano  a bor- 
do Tancredi  ed  i suoi , muoversi  da  Scutari, 
e tentare  di  prendere  il  largo  Ano  ad  un  certo 
punto  del  braccio  di  mare,  donde  la  marca 
gli  avrebbe  trasportati  nel  porlo  della  capi- 
tale. 

Alessio  Comneno  restò  colpito  oltre  ogni 
dire  da  questa  mossa  dei  crociati.  Pure , dopo 
aver  parlato  con  Erevardo  (persona  nella  quale 
si  era  determinato  a ripor  tutta  la  sua  flducia; 
e sarebbe  stato  troppo  tardi  il  ritirargliela  al- 
lora). si  rassicurò  al  vedere  specialmente  la 
pochezza  e la  piccolezza  delle  navi,  insufficienti 
veramente  ad  un  assalto  contro  Costantinopo- 
li. A quei  che  lo  circondavano  disse  con  una 
affettata  indifferenza , non  potersi  supporre 
che  un  trombetto  avesse  sonato  la  carica  in 
vicinanza  del  campo  dei  crociati,  senza  che  al- 
cuno di  quei  tanti  cavalieri  uscisse  fuori  per 
vedere  qual  fosse  la  riuscita  del  conflitto. 

I cospiratori  altresì  concepirono  timore  al 
vedere  sulle  rive  dello  stretto  il  drappello  di 
Tancredi.  Agelaste  inforcata  presto  presto  una 
mula  si  affrettò  alla  riva  del  mare  nel  posto 
ove  ora  è situata  Calata.  Quivi  si  imbattè  nel 
vecchio  barcarolo  di  Berta,  cui  Goffredo  avea 
rimesso  in  libertà,  in  parte  pel  poco  conto 
che  ne  faceva , in  parte  ancora  perchè  le  no- 
vità che  probabilmente  avrebbe  riportate  a Co- 
stantinopoli, tenessero  a bada  i cospiratori. 
Esaminato  minutamente  da  Agelaste  il  vecchio 
confessò,  che  il  drappello  in  vista  era  stato 
spedito  ad  istanza  di  Boemondo , ed  era  sotto 
il  comando  del  suo  congiunto  Tancredi , la 
cui  bandiera  sventolava  sui  naviglio  più  avan- 
zato tra  quei  che  portavano  il  drappello  dei 
crociati.  Tal  novella  ispiro  coraggio  ad  Age- 
laste, che  nel  corso  dei  suoi  tenebrosi  intri- 
ghi avea  fatto  conoscenza  coll'  arliAcioso  ed 
anche  venale  principe  di  Antiochia.  Scopo  del 
fllosofo  era  stalo  di  ottenere  da  Boemondo  un 
corpo  di  truppe  che  dasser  mano  alla  trama- 
ta cospirazione  e sostenessero  gli  insorgenti. 
Vero  è che  Boemondo  non  avea  resa  risposta; 
ma  la  novella  datagli  dal  barcarolo , e la  vista 
della  bandiera  di  Tancredi  parente  di  Boe- 
mondo, lo  lusingavano  che  le  sue  profferte, 
i suoi  doni , le  sue  promesse  avesser  tirato 
al  suo  partito  l'avaro  principe,  e che  questo 
drappello  fosse  stato  da  lui  scelto,  e venisse  a 
dargli  mano. 

Mei  tornare  indietro  Agelaste  urtò  quasi  in 
una  persona  tanto  imbacuccata,  e,  a quel  che 
pareva,  premurosa  di  non  esser  veduta,  quanto 
lo  era  il  fllosofo  stesso.  Alessio  Comneno  per 
altro  ( perchè  era  l’ imperatore  in  persona  ) 
Waltei»  Scott  Voi.  VI. 


conobbe  Agelaste  più  dalla  sua  statura  e dai 
suoi  gesti  che  dalla  sua  sembianza:  e non 
potè  fare  a meno  di  pispigliargli  all' orecchio 
passando , i ben  noti  versi , i quali  per  la 
pretesa  varietà  di  sapere  cui  ambiva  Ageia- 
ste , avevano  in  sè  un  pungente  motteggio: 

tìrammaticus,  rhetor , geometres,  piclor , 
aliples  , 

Augur , schoenobatet , medietu  , magus  : 
omnia  novi t 

Graeculus  esuriens , in  coelitm  jusseris 
ibit  (1). 

( E letterato , è retore , è divino  Geometra , 
pittore  ed  indovino  : 

Funambolo,  unguentalo  egli  è non  solo; 
àia  medico,  ma  mago,  onniscio  affatto: 
Il  Crecuccio  affamato  all’alto  polo 
S’oflVe  a salir,  se  gli  è comando  fatto)  (a). 

Agelaste  a quell’  inaspettato  suono  della 
voce  deli’  imperatore  si  scosse  : però  si  ri- 
compose subito  poiché  il  suo  smarrimento 
l’avrebbe  potuto  tradire.  E senza  badare  al 
grado  delia  persona  cui  parlava , volle  rispon- 
dere con  una  citazione  latina  per  contrac- 
cambiarlo della  paura  che  gli  avea  fatta.  Lo 
parole  che  proferì  furon  quelle  che  il  fanta- 
sma di  Cleonice  snsurrò  all’ orecchio  del  ti- 
ranno che  P avea  svenata  : 

Tu  cole  justiliam;  leque  alque  alios  ma- 
net  ultor  (3). 

Tu  la  giustizia  osserva,  e ti  rammenta  che 
Te  che  gli  altri  aspetta  inesorato  Vcn- 
dicator. 

Questa  sentenza  e le  rimembranze  che  seco 
portava,  fecero  fremere  l'imperatore  che  se- 
gnilo il  suo  viaggio  sene’  altra  domanda  nè 
risposta. 

« Lo  sentite  questo  vile  cospiratore!  » prese 
poi  a dir  fra  sè  Alessio. 

« Egli  doveva  avere  attorno  di  sè  i congiura- 
ti , perchè  altrimenti  non  si  sarebbe  arrischia- 
to a far  queste  minacele.  Ma  forse  potrebbe  es- 
sere anche  peggio . . . Agelaste  vicino  al  ter- 
mine di  sua  vita  , potrebbe  avere  avuto  in 
dono  quel  singolare  privilegio  di  antivedere 
il  futuro  : privilegio  adattato  alla  sua  situa- 
zione. E forse  più  che  in  furza  di  riflessione, 
parla  per  uno  straordinario  spirito  di  pre- 
scienza che  gli  mette  sulle  labbra  le  parole. 
Ho  io  dunque  tanto  mancato  ai  miei  doveri 
di  sovrano  da  dovere  applicare  a me  l’am- 
monizione data  dalla  misera  Cleonice  al  di 
lei  rapitore  e ad  un  tempo  assassino?  àli 
par  di  no.  Mi  sembra  che  senza  usare  tutta 

(1  Vedi  la  Nota  P in  Uno  del  Romanzo. 

(2,  Traduzione  di  Gaetano  Giordani. 

Mota  del  Trttd. 

(3}  Vedi  la  Nola  Q in  line  tifi  Romanzo. 

51 


40G 


IL  COME  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XXIV. 


In  severità  die  lio  adoperato , male  mi  sareb- 
be riuscito  di  conservare  1'  alto  grado  di 
dignità  di  cui  è piaciuto  al  cielo  di  farmi 
dono,  e dove , come  capo  dello  stato  , sono 
in  dovere  di  mantenermi  ad  ogni  costo.  Mi 
parrebbe  pure  die  il  numero  di  quelli  che 
hanno  sperimentato  la  mia  bontà  e la  mia 
clemenza  potesse  bilanciare  quei  clic  hanno 
avuto  da  me  il  gastigo  meritato  dalle  loro 
colpe....  Ma  queste  vendette,  quantunque 
meritate  in  se  stesse,  sono  state  sempre  prese 
in  un  modo  legale  e giusto?  Ilo  paura  che 
la  mia  coscienza  duri  fatica  a rispondere  a 
questa  dimanda  : ma  d'  altronde  dov’  6 quel- 
I'  uomo , il  quale,  avesse  pur  tutte  le  virtù 
dell' imperatore  Antonino,  possa,  nel  coprire 
un  grado  si  elevato  e rischioso , sostenere 
un’  interrogazione  di  questa  fatta , come  è 
stata  quella  sorte  di  avviso  da  me  ricevuto 
dal  traditore:  Tu  cote  justiliam  ■ ..?  e tutti 
abbiam  l'obbligo  di  esser  giusti  cogli  altri . . . 
Tcquc  atquc  alio s manet  ullor  ...  e tutti  noi 
dobbiam  comparire  davanti  a un  giudice  ven- 
dicatore. Basta  vedrò  il  patriarca  ...  lo  vedrò 
subito , e confessandogli  le  mie  colpe  verso 
la  chiesa,  ricupererò  il  diritto  di  spender  gli 
ultimi  giorni  del  mio  regno  nella  tranquillità 
della  coscienza  o almeno  nella  speranza  di 
perdono  ; condizione  assai  rara  per  quelli  che 
la  fortuna  ha  innalzato  a gradi  elevati.  » 

Cosi  dicendo  si  recò  al  palazzo  del  patriar- 
ca Zosirao  a cui  poteva  sicuramente  aprirsi 
delle  sue  colpe  con  più  sicurezza , perchè  da 
un  pezzo  teneva  Agelaste  come  nemico  se- 
greto della  chiesa , e che  brancolava  tuttavia 
fra  le  dottrine  del  paganesimo.  Nei  consigli 
di  stato  spesso  si  eran  trovati  di  opposta  opi- 
nione; ina  l'imperatore  non  dubitava  che  sve- 
lando il  segreto  della  cospirazione  al  patriar- 
ca ci  non  ue  avesse  ad  attingere  leali  consi- 
gli ed  aiuti  nella  difesa  che  ei  si  proponeva 
di  fare.  Perciò  con  un  fischio  fece  un  segnale 
ad  un  domestico  di  confidenza  che  salito  a 
cavallo  lo  seguiva  alla  lontana,  senza  che  pa- 
resse suo  fatto.  In  tal  guisa  Alessio  f.omne- 
no  si  avviò  al  palazzo  del  patriarca  con  tutta 
quella  fretta  che  era  compatibile  col  suo  in- 
tento di  non  attrar  su  di  sé  l’attenzione  dei 
passeggieri.  Laminiti  facendo  gli  tornava  sem- 
pre a mente  la  minaccia  d’ Agelaste,  e la  sua 
coscienza  gli  Iacea  rammentare  di  troppi  atti, 
durante  il  suo  regno,  I quali  poteano  essere 
scusati  soltanto  dalla  necessità  (la  quale  come 
fu  enfaticamente  detto,  è la  principale  difesa 
dei  tiranni  ) c che  meritavano  la  da  tanto 
tempo  differita  vendetta. 

Quaudo  fu  giunto  alla  vista  delle  splendide 
torri  che  adornavano  il  palazzo  patriarcale , 


scansò  di  entrare  per  l'atrio  principale,  e si 
diresse  ad  una  corticella  dove  sceso  dal  mulo 
c datene  le  briglie  al  suo  domestico  , fece 
alcuni  passi  verso  una  porticclla,  la  quale 
bassa  come  era , pareva  che  non  conducesse 
a verun  luogo  d’ importanza.  Però  avendo 
bussato  colle  nocca,  un  prete  venne  ad  aprir- 
gli la  porta:  e avendogli  l'imperatore  detto 
il  suo  nome,  questi  gli  fece  ogni  sorte  di 
profonde  reverenze  e lo  introdusse  nell'  in- 
terno del  palazzo  , ove  domandò  di  vedere 
in  segreto  il  patriarca.  Venne  tosto  condotto 
nella  di  lui  privata  libreria  dove  fu  ricevuto 
col  più  profondo  rispetto  dall’attempato  pre- 
lato : ma  questo  rispetto  fu  presto  cambiato 
in  sorpresa  e in  orrore. 

Sebbene  Alessio  da  molli  dei  suoi  cortigiani, 
e specialmente  da  alcuni  individui  della  sua 
famiglia  fosse  tenuto  per  poco  di  meglio  che 
un’ipocrita  nella  sua  professione  religiosa  , 
pure  tali  severi  osservatori  erano  ingiusti  dan- 
dogli un  nome  si  odioso.  Vedeva , è vero , il 
gran  sostegno  che  gli  dava  la  buona  opinione 
del  clero,  e aveva  cura  di  fare  delle  largizioni 
per  l'utile  della  chiesa  o pei  singolari  prelati 
che  mostravano  fedeltà  alla  corona  ; ma,  seb- 
bene da  un  lato  tali  sacrifizi  di  rado  losser 
fatti  da  Alessio  senza  che  avesse  in  mira 
qualche  line  politico,  pure  dall’altra  parte 
egli  teneva  come  ben  raccomandati  dalla  sua 
devozione  , e faceva  conto  di  varie  concessio- 
ni ,'  e vari  atti  quasi  che  losser  dettali  da 
sincera  pietà;  mentre  guardandogli  sotto  un 
altro  aspetto,  altro  non  erano  che  cfTetti  di 
una  politica  mondana.  Il  suo  giudizio  sopra 
simili  cose  era  quello  di  una  persona  alletta 
da  strabismo,  la  quale  vede  un  oggetto  in 
differente  maniera  secondo  il  punto  da  cui 
prende  a guardarlo. 

L’ imperatore  nella  sua  confessione  accu- 
sò le  sue  mancanze  risguardanti  il  governo , 
dando  il  giusto  peso  ad  ogni  infrazione  del- 
la morale , e spogliandole  di  quelle  circo- 
stanze che  avrebbero  nel  suo  modo  di  vedere 
diminuito  la  colpa.  Il  patriarca  udì  attonito  il 
vero  Ilio  di  molti  intrighi  di  corte . che  egli 
avea  veduto  sott’ altro  aspetto  , finché  l’accu- 
sa dell’imperatore  non  ebbe  giustificato  la  sua 
condotta  in  una  data  occasione  o non  l’ebbe 
lasciata  senza  giustificazione  alcuna.  Nell'in- 
sieme la  bilancia  piegava  certamente  in  fa- 
vore di  Alessio  più  di  quello  che  non  fosse 
sembrato  al  patriarca  clic  avea  veduti  gli  in- 
trighi della  corte  alla  lontana  : quando  cioè 
i ministri  e i cortigiani  procuravano  di  ripa- 
rare gli  applausi  da  loro  dati  in  consiglio 
alle  azioni  le  più  biasimevoli  di  un  assoluto 
monarca , con  attribuir  poi  ai  suoi  inolivi 
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colpa  più  grande  che  non  era  realmente.  Mol- 
te persone  cadute  vittime,  come  supponeva- 
si , della  irritabilità  o gelosia  dell’ imperatore , 
apparvero  condannale  alla  morte  o alla  pri- 
gionia come  nocive  alla  quiete  dello  stato  e 
alla  salvezza  del  monarca. 

Conobbe  altresì  il  patriarca  Zosimo  (cosa, 
che  forse  avea  giù  sospettato)  che  fra  il  pro- 
fondo silenzio  di  dispotismo  che  sembrava 
pesare  sul  greco  impero , si  manifestavano  di 
tratto  in  tratto  certe  scosse  convulsive  che 
indicavano  facilmente  come  un  vulcano  co- 
vasse sotto  quella  quieta  superfìce.  Così  men- 
tre piccole  trasgressioni  od  un  manifesto  scon- 
tento del  governo  imperiale  o avvenivan  di 
rado  o quando  avvenivano  severamente  pu- 
nivansi  ; le  cospirazióni  le  più  tenebrose , e 
fatali  contro  lavila  e l'autorità  dell' impera- 
tore , erano  bene  accolte  e gradite  ai  più  ac- 
costanti della  sua  persona  : che  egli  il  più 
delle  volte  le  sapeva  , ma  non  osava  servirsi 
di  questa  cognizione,  e punire  i congiurati, 
llnchò  le  loro  trame  non  eran  vicine  a un 
esplosione. 

Il  tradimento  del  Cesare  coi  suoi  complici 
Agelaste  ed  Achille  Tazio  fu  udito  dal  prelato 
con  maraviglia  anzi  con  stupore  : ma  quel 
che  più  lo  sorprese  fu  la  destrezza  con  cui  ad 
Alessio,  conoscendo  I’  esistenza  di  tal  congiu- 
ra nella  sua  propria  corte,  era  riuscito  di 
far  fronte  al  pericolo  portato  dalla  compli- 
canza dell’arrivo  dei  crociati  alla  sua  corte. 

• Circa  a questo , > disse  l’ imperatore  a 
cui  il  patriarca  non  potè  fare  a meno  di  pa- 
lesare la  sua  sorpresa,  « sono  stato  veramen- 
te sfortunato.  Se  fossi  stato  sicuro  delle  for- 
ze del  mio  impero,  avrei  potuto  prendere  uno 
dei  due  coraggiosi  e nobili  partiti  che  mi  si 
paravan  davanti  con  questa  fanatica  gente 
degli  occidentali...  Avrei  potuto,  mio  re- 
verendo padre,  quelle  somme  che  ho  date 
a Koemondo  e agli  altri  più  interessati  del- 
la crociata , spenderle  invece  in  sovvenire 
l'armata  cristiana , e tragittarla  con  tutta  si- 
curezza in  Palestina  , senza  esporla  alle  gran- 
di perdite  che  probabilmente  dovranno  sof- 
frire dall’  opposizione  degl’  jnfedeli  ; il  loro 
buon  successo  sarebbe  tornato  a prò  mio,  c 
un  regno  latino  piantato  in  Palestina  difeso 
e sostenuto  da  questi  guerrieri  vestiti  di  fer- 
ro , sarebbe  stato  pel  mio  impero  un  antemu- 
rale inespugnabile  contro  i Saraceni.  Oppure, 
qualora  fosse  stato  creduto  più  espediente  ni 
ben  dell’  impero  e della  chiesa  di  cui  voi 
siete  capo,  avremmo  potuto  a forza  aperta 
difender  le  frontiere  dei  nostri  stati  contro 
un’  armata  guidata  da  capi  sì  differenti  e 
discordi  e che  veniva  verso  di  noi  con  inten- 


zioni sì  equivoche.  Se  il  primo  sciame  di 
queste  locuste  guidate  da  quello  che  chia- 
mavano Gualtiero  il  poverello , fu  tanto  as- 
sottigliato dagli  Ungari  e distrutto  pai  total- 
mente dai  Turchi,  come  ne  fanno  tuttora 
memoria  le  piramidi  di  ossa  sulle  frontiere 
del  paese  ; senza  dubbio  le  forze  riunite  del 
greco  impero  avrebber  durata  poca  fatica  a 
disfare  questo  secondo  stormo  per  quanto 
guidato  dai  Goffredi , dai  Roemondi  e dai 
Tancredi.  » 

Il  patriarca  tacque  perchè  quantunque  odias- 
se o piuttosto  detestasse  i crociati  come  mem- 
bri della  chiesa  latina  , pure,  rimaneva  assai 
in  dubbio , se  trattandosi  di  guerra , avesser 
potuto  sopraffarsi  dalle  forze  greche. 

« In  ogni  caso,  » disse  Alessio,  che  intese 
quel  silenzio  del  prelato , « se  fossi  rimasto 
vinto  sarei  caduto  sotto  il  mio  scudo  come  con- 
veniva a un  imperatore  greco,  e non  sarei  sta- 
to obbligato  a servirmi  di  questi  vili  mezzi  di 
attaccare  un’  armata  alla  coperta  e travestendo 
i miei  soldati  da  infedeli  : allora  le  vite  dei 
fidi  soldati  dell’ impero  caduti  in  oscure  sca- 
ramucce, avrebber  potuto  con  maggior  van- 
taggio e loro  e mio , spendersi  da  loro  sul 
campo  combattendo  pel  loro  paese  c pel  loro 
sovrano.  Mentre , a come  stanno  ora  le  cose, 
io  dovrò  passare  alla  posterità  sotto  la  sem- 
bianza di  un  vile  tiranno  che  ha  posto  , e 
compromesso  i suoi  sudditi  in  odii  fatali  per 
salvare  la  sua  solavita.  Patriarca,  questi  de- 
litti non  pesano  sopra  di  me , ma  sì  su  quei 
ribelli  che  coi  loro  intrighi  mi  hanno  forzato 
a tener  questa  condotta ...  Or  qual  sarà,  re- 
verendo padre , qual  sarà  il  mio  destino  nella 
vita  avvenire  7 ... . e con  quale  aspetto  pas- 
serà alla  posterità  1’  autore  di  tanti  disastri?  • 

« Quanto  all’avvenire,  > rispose  il  patriar- 
ca , « vostra  Altezza  si  è rimessa  all’  auto- 
rità della  chiesa  che  ha  pieno  potere  di  scio- 
gliere e di  legare.-  i mezzi  di  | ropiziarvela 
sono  in  vostra  mano  ampli  c copiosi , ed  io 
già  ve  ne  ho  indicato  alcuno , il  cui  compi- 
mento ella  si  può  bene  aspettare  da  voi  come 
conseguenza  del  vostro  pentimento.  • 

u Ed  esso  sarà  adempito  , » replicò  l’im- 
peratore , « e adempito  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ; nè  io  voglio  farvi  il  torto  di  dubi- 
tare del  suo  effetto  circa  all’altro  mondo. 
Ma  in  questo  , molto  bene  può  farmi  la  fa- 
vorevole opinione  della  Chiesa,  durante  que- 
sta crisi  rilevantissima.  Se  noi  dunque  ci 
intendiamo,  buon  patriarca,  i dottori  c i ve- 
scovi devon  predicare  a mio  favore , né  le 
conseguenze  felici  del  perdono  che  la  chiesa 
m’accorda,  devon  essere  differite  lino  al  gior- 
no in  cui  scenderò  nel  sepolcro.  » 
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« No  certamente,  » riprese  Zosimo,  « pur- 
ché le  condizioni  di  cui  abbiamo  già  conve- 
nuto , sieno  esattamente  adempite.  » 

« E la  mia  memoria  nelle  storie , » insi- 
steva Alessio  , • come  sarà  ella  conservata?  • 

« Quanto  a questo , » disse  il  Patriarca , 
« vostra  Maestà  imperiale  deve  confidare 
nella  pietà  liliale  e nei  talenti  letterari  del- 
la vostra  compitissima  figliuola  Anna  Co- 
mnena.  » 

L’imperatore scoteva  il  capo  e diceva: 

« Quello  sciagurato  di  Cesare  è vicino  a 
far  nascere  una  contesa  terribile  fra  di  noi, 
perchè  io  non  ho  punta  intenzione  di  per- 
donare a un  ribelle,  soltanto  perchè  mia  fi- 
glia. per  la  sua  debolezza  di  donna  lo  guar- 
da di  buon’occhio.  Inoltre,  buono  Zosimo , 
una  pagina  scritta  da  uno  storico  della  fatta 
di  mia  dalia,  non  sarà  poi  ricevuta  dai  poste- 
ri ad  occhi  chiusi.  Guardate  Procopio,  questo 
schiavo  c fllnsofo  ad  un  tempo  , che  muor  di 
fame  in  un  denile,  pretende  di  scriver  la  vita 
di  un  imperatore  a cui  non  ha  neppure  il 
coraggio  di  avvicinarsi.  E sebbene  il  inerito 
principale  dei  suoi  scritti  consista  nel  riferire 
alcune  particolarità  che  nessuno  avrebbe  osa- 
to di  promulgare  Qnchè  il  principe  era  vivo, 
pure  nessuno  esita  ad  ammetterle  come  vere 
quando  il  loro  soggetto  non  è pià  sulla  sce- 
na. » 

• In  questo  particolare , » replicò  Zosimo, 
« non  posso  porgere  a vostra  Maestà  nè  sol- 
lievo , nè  protezione.  Se  per  altro  la  vostra 
memoria  sarà  ingiustamente  calunniata  in 
questo  mondo , ciò  sarà  indifferente  per  vo- 
stra Altezza,  che  allora  godrà  come  io  spero, 
tale  una  vita  e tale  uno  stato  ove  la  calun- 
nia non  può  ferire.  L'  unica  via  dì  evitar  ciò 
sarebbe  quella  che  vostra  Maestà , finché  ha 
tempo  scrivesse  da  sè  le  sue  memorie.  Tanto 
son  convinto  che  è in  vostra  mano  l'addur 
giustissime  cause,  per  giustificare  certe  azioni 
di  vostra  vita , che  senza  di  ciò  potrebbero 
sembrar  meritevoli  di  censura.  * 

• Cambiamo  soggetto,  - disse  l'imperatore, 
« e poiché  il  pericolo  è imminente,  pensiamo 
al  presente , e lasciamo  che  I'  età  avvenire 
pensino  come  vorranno  ..  . qual  circostanza 
può  esser  quella,  reverendo  padre,  che  secon- 
do voi,  incoraggisca  questi  cospiratori  a fare 
un  appello  sì  audace  nlla  plebe,  e ai  greci 
soldati?  • 

« Certamente,  ■■  rispose  il  patriarca,  « l’in- 
cidente. il  più  irritante  nel  tempo  del  regno 
di  vostra  Altezza,  è stata  la  morlu  di  Ursel, 
il  quale  essendosi  arreso  a palli  e condizioni 
che  gli  fosse  salva  la  vita , poi  fu  privato 
della  libertà,  degli  occhi , e affamalo  a morte 


per  vostro  ordine  nelle  prigioni  di  Blaquerne; 
quest’ Ursel  il  di  cui  coraggio  , liberalità  e al- 
tre virtù  popolari  vanno  tuttora  pelle  bocche 
dei  cittadini  di  Costantinopoli  e dei  soldati 
della  guardia  chiamati  gl’  Immortali.  ■ 

« E questo,  » disse  l’imperatore  fissando 
gli  occhi  in  faccia  al  suo  confessore , « vo- 
stra Reverenza  lo  stima  il  punto  più  perico- 
loso in  questo  tumulto  popolare?  • 

■ Non  posso  dubitare,  » replicò  il  patriar- 
ca , « che  il  suo  nome  proferito  ad  alta  voce, 
e ripetuto  ad  arte,  non  sia  per  esser  la  parola 
di  ordine  di  un  tumulto  orribile.  » 

« Grazie  al  cielo , • soggiunse  Alessio , 
son  già  preparato , e starò  ben  in  guardia. 
Auguro  una  buona  notte  a vostra  riveren- 
za, e assicuratevi  pure',  che  quanto  è scritto 
in  quella  pergamena  sarà  fedelmente  adem- 
pito. Ma  non  siate  tanto  frettoloso  in  que- 
st’ alfarc  : tanta  copia  di  donativi  fatti  tutti 
in  una  volta  alla  chiesa,  potrebbe  dar  nel- 
l’ occhio  alla  gente ...  e far  nascere  dei  so- 
spetti sul  conto  vostro  e mio.  > 

- I.ascerò  passare , » ripigliò  il  Patriarca, 
« un  giusto  tempo,  come  piace  all’Altezza 
vostra  ; intanto  ci  raccomandiamo  alla  vostra 
memoria  per  le  condizioni  che  abbiamo  con- 
venute. » 

« Benissimo,  «disse  l’imperatore,  «non 
me  ne  scorderò.  Nuovamente  addio  e non  vi 
dimenticate  quel  che  vi  ho  detto...  Zosimo, 
questa  è una  notte  in  cui  toccherà  uli’inipera- 
torc  a durar  fatica  quanto  uno  schiavo,  se 
non  vuol  tornare  ad  essere  l’ oscuro  Alessio 
Comneno , ed  anche  in  tal  condizione  non 
sarebbe  al  certo  nè  tranquillo  nè  sicuro.  » 
Ciò  detto  si  accomiatò  dal  I atriarca  che 
rra  lietissimo  di  avere  ottenuto  tali  vantaggi 
dall’ imperatore  , quali  i suoi  predecessori  in- 
vano si  erano  studiati  di  ottenere  , perlochè 
risolse  di  sostenere  il  vacillante  Alessio. 


CAPITOLO  XXV 

Il  cielo  conotee  bene  il  tuo  tempo  : Ut 
palla  d i m oh- hello  Ad  il  tuo  dettino 
• le  frecce,  le  lance,  il  toro  tropo;  gli 
animali  degli  infimi  gradi  della  na- 
tura hanno  ciascuno  1/  loro  distinto 
ufficio . 

Commedia  antica. 

Agelaste  dopo  essersi  imbattuto  nell’  impe- 
ratore nel  modo  già  detto  , o dopo  aver  presi 
alcuui  provvedimenti  che  occorrevano  pel 
buon  esito  della  cospirazione  , tornò  ai  suoi 
giardini.  Colà  stava  tuttavia  la  contessa  di  Pa- 
rigi con  una  sola  vecchia  per  compagna.  Que- 
sta si  chiamava  Yesselia  , ed  era  la  moglie 
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del  soldato  Varango  che  aveva  accompagnalo 
Berta  al  campo  dei  crociati.  La  premurosa 
fanciulla  avea  convenuto  che  nel  tempo  del- 
la sua  assenza  Iirenhilda  non  sarebbe  rima- 
sta senza  chi  la  servisse , e avea  scelto  a 
tale  uQzio  una  persona  connessa  coi  Varan- 
gbi. 

Agelaste  avea  passato  tutta  la  giornata  a 
far  la  parte  dell’  ambizioso  politico  , del  vile 
piaggiatore , dei  cospiratore  scaltro  e tene- 
broso , ed  ora  come  stanco  dalle  diverse  rap- 
presentanze da  lui  fatte  nel  dramma  sociale, 
volle  prendere  a sostener  quella  del  sottile 
sofista,  giustificando,  almeno  in  apparenza, 
gli  arliQzi  con  cui  si  era  fatto  strada  alla  ric- 
chezza , e alla  considerazione , e con  cui  vo- 
leva ora  salire  alla  dignità  imperiale. 

• Vaga  contessa,  > egli  disse,  « qual  mo- 
tivo avete  di  portar  questo  velo  di  corruccio 
attorno  ad  un  volto  cosi  amabile?  » 

• Ali  tenete  dunque,  * rispose  Brenhilda, 
- per  un  pezzo  di  legno  , per  una  pietra , 
per  una  creatura  senza  sentimenti  si  che  ab- 
bia a sopportare  prigionia , pericoli  e crepa- 
cuori senza  mostrarmi  addolorata?  Vi  pare 
che  una  dama  come  me , libera  come  gli 
uccelli  dell'aria,  possa  solTrir  l’insulto  della 
prigionia  senza  gemere  sulla  sua  disgrazia  o 
indignarsi  contro  chi  ne  fu  l’autore?  O forse 
li  crederesti  che  volessi  ricever  consolazione 
da  te.  . . . da  te....  uno  degli  iniqui  autori 
di  questa  tela  di  tradimenti  in  cui  sono  stata 
vilmente  accalappiata?  » 

« Ma  non  per  colpa  mia,  » rispose  Age- 
lasle.  « Battete  insieme  lo  mani  , ordinate 
quel  che  volete,  e quello  schiavo  che  ricu- 
sasse di  obbedirvi  sull’  istante,  sarebbe  meglio 
che  non  fosse  nato.  Se  mi  sono  incaricato 
di  essere  il  vostro  custode  per  breve  tempo, 
( incarico  che  si  sarebbe  certamente  usurpato 
il  Cesare  i cui  sentimenti  voi  ben  conoscete,  e 
da  questi  potete  indovinare  il  modo  con  cui 
avrebbe  adempiuto  a questo  ufficio),  non  l’ho 

10  fatto  per  mettere  al  sicuro  11  vostro  onoro 
e procurar  la  vostra  salvezza?  Perchè  pian- 
ger dunque  come  un  fanciullo  per  esser  ri- 
tenuta brevi  ore  in  un  onorevole  ritiro,  da  cui 
le  rinomate  armi  del  vostro  sposo  probabil- 
mente vi  libereranno  prima  del  mezzo  di  di 
domani  ? » 

• Ma  non  comprendi  , • ripigliò  la  con- 
tessa, - uomo  di  molte  belle  parole  e di  po- 
co onorevoli  sentimenti , che  un  cuore  come 

11  mio,  allevato  nell’  idea  del  mio  proprio  me- 
rito c valore  , deve  rimanere  punto  da  sdegno 
e da  vergogna,  in  vedermi  astraila  ad  accet- 
tare dalla  spada  altrui , sia  pure  anche  quel- 
la del  mio  consorte , quella  salvezza  di  cui 
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non  volevo  andare  debitrice  che  alla  mia  pro- 
pria spada?  • 

« Voi  vaneggiale,  contessa,  • rispose  il  fi- 
losofo , « e vi  fa  traviare  l’ orgoglio , difetto 
predominante  in  una  donna.  Non  vi  par  dun- 
que una  presunzione  il  dimenticare  il  carat- 
tere di  madre  e di  moglie  per  prender  quello 
di  una  donzella  errante,  che  allettando  la  bra- 
vura virile  sacrifica  quanto  vi  ha  di  onore- 
vole nel  suo  sesso,  per  una  fanatica  c pazza 
dimostrazione  di  coraggio  ? Crediatemi , bella 
signora,  che  il  vero  sentiero  della  virtù  con- 
siste nell’  adempire  agli  obblighi  imposti  dal 
proprio  grado  nella  società,  come  l’allevare 
i vostri  figli , render  felice  il  vostro  consor- 
te: ogni  altra  cosa  fuori  di  questa  potrà  ren- 
dervi odiosa  o temuta , ma  nulla  potrà  ag- 
giungere alle  vostre  amabili  prerogative.  » 

« Tu  pretendi , » disse  la  contessa , « alla 
qualità  di  filosofo  : mi  pare  dunque  che  tu  do- 
vresti sapere  come  la  fama  che  deposita  la  co- 
rona sulla  tomba  di  un  eroe  o di  un’eroina, 
valga  certamente  quanto  tutte  le  meschine  oc- 
cupazioni in  cui  le  persone  ordinarie  spendo- 
no il  loro  tempo.  Un’  ora  di  viu  piena  di  glo- 
riose gesta,  di  nobili  rischi,  costa  quanto  anni 
intieri  impiegati  nell’  osservanza  delle  leggi  di 
un  meschino  decoro , pel  quale  gli  uomini  lo- 
gorano la  loro  esistenza  senza  accattarne  ono- 
re e rinomanza , come  le  acque  addormen- 
tate di  una  palude  che  muoiono  senza  slan- 
ciarsi in  un  lungo  corso  , che  chiare  e pure  le 
renderebbe.  ■ 

• Figlia  , » ripigliò  Agelaste , facendosi  più 
presso  alla  contessa,  « mi  duole  il  vedervi 
traviata  da  errori  cui  pochi  momenti  di  tran- 
quilla riflessione  basterebbero  a dissipare.  Noi 
ci  lusinghiamo,  mossi  da  quella  vanità  che  è 
propria  dell’umana  specie,  che  esseri  infinita- 
mente più  potenti  di  quelli  che  appartengono 
ali’  uman  genere  , attendano  giornalmente  a 
misurare  il  bene  ed  il  male  di  qucslo  mon- 
do ; come  1’  esito  dei  combattimenti  o le  sorti 
degl'  imperi , e le  misurino  a seconda  delle 
loro  idee  sul  giusto  o sull’ingiusto,  o a meglio 
dire  a seconda  di  quello  che  noi  tenghiamo 
per  tale.  I greci  pagani  famosi  per  la  loro 
sapienza,  e gloriosi  per  le  loro  gesta,  fecero  In- 
tendere ad  uomini  di  una  sfera  ordinaria  l'esi- 
stenza di  Giove  e delle  altre  divinità  che  pre- 
siedevano allo  diverse  virtù  e vizi,  e che  ve- 
gliavano alia  fortuna  temporale  e alla  felicità 
eterna  di  chi  praticava  le  une , e fuggiva  gli 
altri.  1 più  dotti  ed  i più  saggi  fra  gli  anti- 
chi rigettavano  questa  volgare  interpetrazione, 
c sebbene  affettassero  una  deferenza  alla  cre- 
denza pubblica  ; davanti  ai  loro  discepoli  e 
in  privato  condannavano  i grossolani  errori 
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del  Tartaro,  e dell’Olimpo , le  sciocche  dot- 
trine riguardanti  gli  Dei  medesimi,  e la  strava- 
gante espcttaliva  di  una  immortalità,  in  crea- 
ture per  ogni  verso  mortali  sia  nella  confor- 
mazione dei  loro  corpi , sia  per  l’interna  cre- 
denza degli  animi  loro.  Di  questi  sapienti  al- 
cuni ammisero  I' esistenza  delle  divinità , ma 
dissero  che  esse  non  si  prendevan  cura  alcuna 
delle  azioni  degli  uomini  piò  che  di  quelle  de- 
gli animali.  La  vita  che  coloro  assegnavano  a 
questi  Dei  era  quella  che  menavano  i seguaci 
di  Epicuro,  cioè  una  vita  gaia,  una  vita 
spensierata.  Altri  pià  arditi  o più  ragionevoli 
negarono  affatto  l’ esistenza  delle  divinità  , le 
quali  al  loro  parere  non  avevano  oggetto  o 
(ine  veruno , e credevano  che  quegli  esseri  so- 
prannaturali la  cui  esistenza  e attributi  non 
venivan  provati  da  alcuna  rappresentazione  so- 
prannaturale, non  avessero  esistenza  veruna.  » 

» Taci  sciagurato , » disse  la  contessa  , « e 
sappi  che  tu  non  parli  ad  uno  di  quei  ciechi 
pagani  di  cui  tu  vai  spiegando  le  abomine- 
voli dottrine.  Sappi  che  sebben  peccatrice  , 
pur  sono  una  sincera  figlia  della  chiesa  , e 
che  questa  croce  che  io  porto  sulla  mia  spal- 
la , dice  abbastanza  quali  voti  io  abbia  emesso 
per  la  causa  di  essa.  Sii  dunque  cauto  come 
siei  artifizioso,  perchè  credimi,  che  se  tu  beffi 
la  mia  santa  religione,  quello  che  io  non  pos- 
so risponderti  a parole  , li  giuro  che  te  io  ri- 
sponderò colla  punta  della  mia  spada.  » 

« A questo  argomento , • soggiunse  Age- 
laste tirandosi  indietro  da  Brenhilda,  « cre- 
dialemi,  bella  signora,  che  io  non  son  punto 
disposto  di  spingervi.  Ma  sebbene  io  non  mi 
arrischi  a dir  qualche  cosa  di  quei  supremi 
e benevoli  poteri  a cui  voi  ascrivete  il  gover- 
no del  mondo  , voi  non  vi  terrete  certamente 
offesa  del  mio  parlare  di  certe  superstizioni 
adottate  per  dare  una  spiegazione  a ciò  che 
dai  Magi  è chiamato  il  genio  del  male.  Qua- 
l’ umana  credenza  prestò  mai  fede  ad  un  es- 
sere sì  vile  o almeno  così  ridicolo  come  sa- 
rebbe il  diavolo?  Viso  e membra  di  capra, 
lineamenti  grotteschi  atti  ad  indicare  le  più 
esecrabili  passioni  ; un  grado  di  potere  poco 
inferiore  al  divino  e nel  tempo  istesso  un  ta- 
lento assai  inferiore  a quello  dei  bruti  i più 
stupidi  ? Che  cosa  è mai  quest’  essere , che  è 
per  lo  meno  il  secondo  arbitro  della  razza 
umana , tranne  uno  spirilo  immortale  colle 
meschine  passioni  d’ ira  e di  vendetta  che  sa- 
rebber  proprie  di  un  pover  uomo  o di  una 
vecchiarella?  « 

A questo  punto  del  suo  discorso  Agelaste 
s’  interruppe  di  botto.  Uno  specchio  assai 
grande  pendeva  alla  parete  della  stanza,  tal- 
ché il  filosofo  poteva  vedere  in  quello  la  fi- 


gura di  BreDhilda , e notare  il  cambiamento 
della  sua  faccia,  sebbene  essa  l’avesse  volta 
altrove  come  per  orrore  delle  dottrine  che  ei 
l' esponeva.  In  questo  specchio  medesimo  il 
filosofo  tenendo  fissi  gli  occhi  , rimase  sor- 
preso a vedere  una  figura  uscir  di  dietro  l'om- 
bra di  una  cortina,  e fissar  lui  in  faccia  con 
quella  infernale  espressione  che  si  suol  dare 
a Satanasso. 

« Sciagurato  , » disse  Brenhilda  che  pure 
avea  veduto  quella  strana  apparizione  e la 
credeva  proprio  di  diavolo,  « le  tue  inique 
parole  e i tuoi  sentimenti  anche  più  iniqui 
avrebber  chiamato  qui  il  demonio?  Se  è così, 
fallo  partire  immantinente;  altrimenti  per 
Nostra  Signora  delle  Lance  Rotte  tu  prove- 
rai di  quel  che  è capace  una  donna  francese 
alla  presenza  di  Satanasso  , e di  quei  che 
pretendono  di  avere  il  potere  di  farlo  appa- 
rire. lo  non  ho  punta  intenzione  di  entrare 
in  una  lotta,  meno  che  nel  caso  che  vi  fossi 
costretta  ; ma  se  sarò  forzata  a entrare  in 
battaglia  con  un  nemico  sì  orribile,  credimi 
che  nessun  dirà  che  Brenhilda  ne  abbia  avuto 
timore.  » 

Dopo  avere  guardato  con  sorpresa  ed  or- 
rore la  figura  che  si  riflettea  nello  specchio , 
Agelaste  si  voltò  indietro  per  esaminare  il 
vero  oggetto  che  sì  strano  appariva  riflettuto 
nello  specchio.  Ma  la  figura  era  scomparsa 
dietro  la  cortina  sotto  della  quale  probabil- 
mente si  era  appiattala  ; ma  dopo  un  minuto 
o due  quella  figura  un  po’  smorfiosa , un 
po' beffarda  , un  poco  schifosa  si  dipinse  nuo- 
vamente nello  specchio. 

• Per  tutti  gli  Ilei  ! ■ gridò  Agelaste. 

« Per  quegli  Dei , » soggiunse  la  contessa, 
nei  quali  or  ora  dicevi  di  non  credere.  » 

• Per  tutti  gli  Dei  ! » ripetè  Agelaste  ri- 
mettendosi un  poco,  ■■  è Silvano,  quella  scim- 
mia tanto  somigliante  all'uomo,  portata  qua 
come  si  dice,  dalla  Taprobana  { 1 ).  Scommetto 
che  anche  lui  crede  in  quella  gaia  divinità 
di  Pane  o del  vecchio  Silvano.  Costui  per  i 
non  iniziati  è una  creatura  che  al  suo  com- 
parire sparge  il  terrore  , ma  davanti  al  filo- 
sofo fugge  come  ruggirebbe  l' ignoranza  da- 
vanti alla  sapienza.  » 

Così  detto  tirò  con  una  mano  la  cortina , 
sotto  la  quale  I'  animale  si  era  accovacciato 
fin  da  quando  era  entrato  colà  per  una  fine- 
stra del  giardino:  e coll’altra  mano  in  cui 
stringeva  un  bastone,  minacciò  di  gastigare  la 
bestia  con  queste  parole  : 

« Che  cos' è Silvano?  che  insolenza  è la 
tua?  Torna  al  tuo  posto.  • 

(1)  Noma  dato  In  antico. 
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E in  dir  cosi  percosse  la  bestia  , e il  col- 
po andò  per  mala  sorte  a coglierla  sulla  mano 
ferita , risvegliandovi  il  più  acuto  spasimo. 
L’istinto  feroce  dell’animale  che  per  un  mo- 
mento avea  ceduto  per  la  soggezione  di  un 
uomo , si  risvegliò  in  lui  subitamente,  e man- 
dando un  grido  feroce  e sollocato,  si  avventò 
al  filosofo , e colle  gagliarde  e nerborute  sue 
braccia  lo  strinse  alla  gola  furiosamente.  Si 
dibatteva  il  vecchio  , per  isvilupparsi  da  lui, 
ma  invano.  Silvano  teneva  salda  la  sua  pre- 
da e la  serrava  a tutta  forza  nelle  gagliarde 
sue  braccia,  e insisteva  nel  suo  intento  di  non 
lasciare  la  gola  del  filosofo  finché  non  avesse 
mandalo  l’ultimo  flato.  Due  altri  gridi  di  an- 
goscia accompagnali  da  un  contorcimento  con- 
vulso che  indicava  la  disperazione,  una  ten- 
sione e irrigidimento  delle  mani,  in  men  che 
cinque  minuti  terminarono  la  terribile  lotta. 

Agelastc  giacea  morto  per  terra  , e il  suo 
assassino,  come  spaventato  dal  fatto  suo,  bal- 
zando di  sopra  il  suo  corpo  fuggiva  per  la 
finestra. 

La  contessa  se  ne  stava  colà  attonita  non 
sapendo  ben  distinguere  se  avesse  veduto  un 
gastigo  mandato  dal  cielo  o eseguito  per  suo 
volere  da  una  mano  mortale.  Benché  cono- 
scesse la  bestia  , anche  Vesselia  era  rimasta 
stupita. 

« Signora,  » prese  questa  a dire , « quella 
bestia  gigantesca  di  una  forza  prodigiosa  che 
rassomiglia  tanto  ad  un  uomo  nelle  forme, 
ma  è di  più  alta  statura  , sapendo  di  quanta 
forza  ella  abbia , qualche  volta  è molto  nociva 
quando  ha  che  fare  cogli  uomini,  ilo  sentilo 
dir  più  d’una  volta  ai  Varanghi  che  apparte- 
neva al  serraglio  imperiale.  Converrebbe  ora 
levar  di  qui  il  corpo  di  questo  disgraziato  e 
nasconderlo  in  un  boschetto  del  giardino.  I.a 
sua  mancanza  per  istanolte  non  darà  nell'oc- 
chio , e domani  vi  saranno  tant'  altre  cose  da 
pensare  che  non  si  potrà  badare  a cercar  di 
lui.  » 

La  contessa  annui  perchè  non  era  una  di 
quelle  timide  donne  a cui  l'aspetto  dei  morti 
facesse  paura.  Il  fu  filosofo  affidandosi  alla 
parola  datagli  dalla  contessa  le  avea  permes- 
so unitamente  alla  sua  ancella,  di  andare  per 
il  giardino,  nella  parte  almeno  circonvicina 
al  padiglione.  Per  lo  che  vi  era  poco  rischio 
di  esser  vedute  quando  fra  lei  e Vesselia  tra- 
sportarono il  cadavere  , e lo  collocarono  nel- 
la parte  più  fitta  di  un  boschetto  fra  I molti 
di  cui  era  piantato  il  giardino. 

Nel  tornare  al  padiglione , o per  meglio 
dire  alla  loro  prigione,  Brenhilda  discorren- 
do un  poco  fra  sé , e un  poco  a Ves3elin , 
diceva  : 
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> Son  veramente  dolente  di  questo  fatto  ; 
non  già  che  quell'  infame  non  meritasse  la 
punizione  del  cielo  nel  momento  appunto  che 
ei  lo  bestemmiava  ; ma  perchè  il  coraggio  , e 
la  sincerità  dell’  infelice  Brenhilda  non  abbia- 
no a cadere  in  sospetto , mentre  la  sua  uc- 
cisione è succeduta  appunto  quando  costui 
era  solo  con  lei  e la  sua  ancella,  e quando 
nissuno  fu  testimone  dello  strano  modo  in 
cui  quel  vecchio  bestemmiatore  incontrò  la 
sua  fine....  Tu  lo  sai....  » ella  soggiunse 
volgendosi  al  cielo  , « tu  lo  sai , Vergine  be- 
nedetta delle  Lance  Rotte,  protettrice  di  Bren- 
hilda , e del  suo  sposo  ; In  sai  che  qualun- 
que possano  essere  i miei  peccati , sono  sce- 
vra fin  dall’ ombra  del  tradimento  : nelle  tue 
mani  io  ripongo  la  mia  causa , confidando 
nella  tua  bontà  e nella  tua  saviezza  di  poter 
mettere  in  chiaro  la  mia  innocenza.  » 

Cosi  detto,  senza  incontrare  anima  viva,  tor- 
narono al  padiglione , e con  devote  e fervo- 
rose preghiere  la  contessa  chiuse  quella  for- 
tunosa serata. 
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folci*  voi  itn(  ir  e la  storia  di  una 
donzella  tpagnuola  che  fa  presa  tf  o~ 
more  per  un  geniti  uomo  inglese? 
Di  begli  abili , ricevi  quanto  si  possa 
dire,  e ricoperti  di  pielre  preziose 
era  restila.  Era  di  una  leggiadra 
sembianza  e di  molta  grazia  dota- 
ta: per  nascita  poi  e parentado,  tra 
nobilissima. 

Ballala  antica. 

Abbiamo  lascialo  Alessio  Comneno  che  avea 
sgravato  la  sua  coscienza  ai  piè  del  Patriar- 
ca e che  avea  ricevuto  da  lui  non  solo  la  si- 
curezza del  perdono , ma  anche  dell'  appoggio 
della  chiesa  nazionale.  Egli  avea  preso  com- 
mialo  da  Zosimo  con  certe  esclamazioni  di 
esultanza  , ma  espresse  a mezza  voce , e in- 
distinguibili in  modo  che  non  era  possibile 
comprenderne  il  significalo.  Ricondottosi  al 
palazzo  di  Blnquerne , sua  prima  cura  fu  di 
domandar  di  sua  figlia , e di  farla  venire  a 
sé  nella  famosa  sala  incrostala  di  marmi  va- 
gamente scolpiti,  dalla  quale  ella  e molti  al- 
tri della  sua  schiatta  traevano  la  fastosa  de- 
nominazione di  Porjirogenili  vale  a dire  nati 
nella  porpora.  Il  volto  di  Anna  era  annuvo- 
lato da  gravi  alfiizioni , e alla  vista  di  suo 
padre  proruppe  in  uno  scoppio  di  pianto. 

« Figlia , » disse  l’ imperatore  con  una  du- 
rezza di  modi  inusitata  , e con  un  piglio  se- 
vero che  non  cedette  punto  alla  vista  del  do- 
lore di  sua  figlia  ; « se  voi  volete  liberare 
quello  sciagurato  a cui  siete  congiunta , da 
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mostrarsi  agli  occhi  del  pubblico  come  un 
mostro  d'ingratitudine,  e come  un  traditore, 
adopratevi  a persuaderlo  ed  esortarlo  a chie- 
dere colla  dovuta  sottomissione  il  suo  per- 
dono e a confessare  pienamente  i suoi  de- 
litti ; o,  pel  mio  scettro , ei  morrà  sema  fallo, 
e neppure  perdonerò  chiunque  volesse  oppor- 
si alla  sua  condanna  , mettendosi  dalla  parte 
della  ribellione  , di  cui  l’ ingrato  mio  genero 
ha  alzata  la  bandiera.  • 

« Padre,  che  esigete  da  me?  » rispose  la 
principessa , « Vi  aspettate  voi  che  io  abbia  a 
tingere  le  mie  mani  nel  sangue  di  quello 
sfortunato  ? Carente  voi  una  vendetta  anche 
più  sanguinosa  di  quella  che  le  divinità  pa- 
gane esigevano  dai  rei  che  avessero  offeso  il 
loro  divino  potere  ! » 

* Non  creder  così , figlia , » disse  l'impe- 
ratore, « ma  assicurati  piuttosto  che  tu  hai 
nelle  mani  l'ultimo  mezzo  di  campar  dalla 
morte  quell’uomo  dissennato,  il  tuo  sciagu- 
rato marito,  che  l'ha  si  ben  meritata.  » 

« Padre  mio , » replicò  la  principessa  , 

« sallo  il  cielo  se  io  volessi  mai  salvar  la 
vita  a Niceforo  col  rischio  della  vostra  ; ma 
rammentatevi  che  egli  è il  padre  dei  miei 
figli , sebbene  essi  più  non  vivano  : e sovve- 
nitevi che  una  donna  non  può  mai  dimenti- 
care questo  vincolo  anche  quando  sia  spez- 
zato per  mano  del  destino.  Permettetemi 
soltanto  di  sperare  che  questo  colpevole  avrà 
modo  di  riscattare  il  suo  follo , nè  sarà  col- 
pa mia,  ve  ne  accerto  , se  egli  riprende  que- 
ste pratiche  proditorie  ed  ingrate  che  ora 
metton  la  sua  vita  in  cimento.  » 

« Seguimi  dunque,  figlia,  » disse  l’impera- 
tore , - e sappi  che  a te  sola  io  son  per 
rivelare  un  segreto  da  cui  dipendono  la  mia 
vita,  la  mia  corona,  ed  anche  il  perdono  e 
la  vita  del  tuo  sciagurato  marito.  » 

Allora  indossato  in  fretta  un  abito  da  schia- 
vo del  serraglio,  ordinò  a sua  figlia  di  assettar 
le  sue  vesti  in  più  succinta  maniera,  e pren- 
dere una  lampada  accesa. 

« E dove  andiamo,  padre  mio?  * chiese 
Anna  Comnena.  > 

« Non  importi  il  saperlo,  » replicò  il 
padre,  « poiché  il  mio  destino  mi  chiama, 
ed  il  tuo  t' ingiunge  d’  essere  la  mia  com- 
pagna per  rischiararmi  la  via.  Persuaditene 
c prendine  ricordo,  se  tu  osi,  nel  libro  che 
scrivi , che  Alessio  Comneno  non  senza  sgo- 
mento e crepacuore  scende  in  queste  spa- 
ventose carceri  che  i suoi  predecessori  fabbri- 
caron  per  gli  uomini,  quantunque  ora  vi  scen- 
da senza  sinistre  intenzioni , e senza  volontà 
di  far  male  ad  alcuno.  Taci  dunque,  e se  ci 
imbatteremo  iu  qualche  abitante  di  queste 


sotterranee  regioni,  tu  non  far  motto,  nè  ba- 
dare alla  loro  comparsa.  » 

Traversando  gli  avviluppati  appartamenti 
del  palazzo  giunsero  finalmente  all’ampia  sala 
che  avea  traversato  Erevardo  la  prima  notte 
che  fu  introdotto  nel  palazzo  di  Blaquerne  a 
sentire  Anna  recitare  la  sua  storia  nel  tem- 
pio delle  Muse.  Era  dessa  costruita  come  è 
detto  di  marmo  nero  , rischiarata  da  luce  fo- 
sca ; in  fondo  all'  appartamento  si  ergeva  un 
piccolo  altare  su  cui  ardeva  l’ incenso , e di 
sopra  alla  nube  del  fumo  vedevaei  sporgere 
dalla  muraglia  come  una  specie  di  braccia  e 
di  mani  di  uomo  che  si  impalmavano.  Dalla 
parte  opposta  della  sala  una  bassa  porta  di 
ferro  metteva  ad  una  angusta  scala  a chioc- 
ciola , che  tanto  pella  forma  che  pella  dimen- 
sione avea  tutta  l’ apparenza  di  un  pozzo.  Gl» 
scalini  di  essa  erano  stretti  ed  alti,  talché 
l’ imperatore  con  un  gesto  solenne  chiese  a 
sua  figlia  I'  aiuto  del  suo  braccio  , e comin- 
ciò a discendergli  alla  scarsa  luce  che  man- 
dava la  lampada  da  essa  portata.  Sarcbbesi 
detto  che  quei  che  scendevano  a visitare  le 
sotterranee  regioni  di  Blaquerne,  dessero  per- 
petuamente l’ addio  alla  luce  del  giorno.  Tro- 
varono scendendo  porte  dopo  porte,  che  con- 
ducevano probabilmente  a differenti  piani  di 
carceri  da  cui  uscivano  voci  soffocate,  ge- 
miti e sospiri , ed  erano  le  medesime  che 
aveano  richiamato  l’attenzione  di  Erevardo 
quando  vi  giunse  la  .prima  volta.  L’impe- 
ratore non  badò  a questi  segni  dell’altrui 
miseria  : e tre  diversi  piani  di  prigioni  avea- 
no essi  già  passati  prima  che  arrivassero  al- 
I'  ultimo  , la  base  del  quale  era  la  vivn  roccia 
rozzamente  scavata  , sulla  quale  erano  state 
fabbricate  le  pareti  e gli  archi  di  rozzo  marmo. 

« Qui,  «disse  Alessio  Comneno,  • ogni  spe- 
ranza finisce  al  solo  aggirarsi  di  un  cardine, 
al  solo  muoversi  di  una  serratura.  Ma  non  è 
sempre  cosi.  . . i morti  posson  tornare  a vita , 
e riprendere  i loro  diritti , e quei  che  sono 
stati  diseredali  della  luce  del  sole,  possono 
tornare  a godere  il  diritto  di  rivederle  stel- 
le. Se  non  mi  riesce  di  ottener  1’  assistenza 
del  cielo,  assicurati,  o figlia,  che  piuttosto  che 
essere  quel  vile  e disgraziato  animale  che  ho 
lasciato  mi  si  credesse  , e mi  si  dipingesse 
nella  storia  ; voglio  prima  sfidare  ogni  ri- 
schio che  ora  si  frappone  fra  me  e la  min 
salvezza.  Nulla  ancora  ho  risoluto  tranne  una 
cosa  sola , ed  è che  io  vivrò  e morrò  impe- 
ratore-, c tu  Anna,  assicurati  che  se  nella 
bellezza  o nei  talenti  di  cui  tanti  vanti  sono 
stali  fatti,  vi  ha  qualche  potere,  questo  po- 
tere sarà  questa  notte  impiegato  a prò  del 
tuo  genitore  da  cui  li  sono  derivali.  • 
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« Che  votele  voi  dire , padre  mio  , » scia- 
mò la  impaurita  donna.  « Vergine  Santa  ! è 
questa  la  promessa  che  mi  avete  fatto  di  sal- 
var la  vita  allo  sfortunato  Niceforo?  » 

« E lo  farò , » disse  l' Imperatore,  « ed  ora 
appunto  sono  inteso  a quest’  atto  di  benevo- 
lenza. Ma  rifletti  che  d’ora  in  poi  non  vorrò 
più  covarmi  in  seno  il  serpente  domestico  che 
mi  ha  quasi  mortalmente  ferito.  Figlia,  io  li 
ho  provvisto  di  un  convenevole  sposo  in  uno 
che  è rapace  a sostenere  e difendere  i dirit-* 
ti  dell’imperatore  tuo  padre.  E guardati  bene 
dal  mettere  ostacolo  al  mio  volere  ! perchè, 
vedi  tu  queste  mura  di  marmo  sebbene  roz- 
io?  rammentati  che  è possibile  di  morir  nel 
marmo  come  l’ esservi  naia.  » 

La  principessa  Anna  fu  esterrefatta  dal  ve- 
dere suo  padre  in  uno  stato  quale  mai  non 
aveva  lino  allora  veduto.  « Oh  cielo!  « scia- 
mava nel  terrore  di  una  sciagura , ma  senza 
saper  quale  , > oh  cielo!  se  fosse  qui  mia  ma- 
dre ! » 

« Anna,  » seguitò  a dire  l’Imperatore, 
« i vostri  timori , le  vostre  grida  sono  vane 
del  pari,  lo  sono  un  uomo  che  ordinariamente 
son  costretto  a non  aver  una  volontà  che  sia 
mia  del  lutto,  ed  a secondare  quegli,  che 
come  mia  moglie  e mia  figlia , vogliono  che 
io  pensi  e veda  come  essi.  Ma  quando  la 
nave  si  trova  tra  i frangenti  e che  il  piloto 
è chiamato  al  timone  ; assicuratevi  che  nes- 
suna mano  debole  e timida  deve  intrapporsi 
al  suo  governo,  nè  mia  moglie  e mia  figlia  che 
in  tempi  prosperi  condiscendevo  a seconda- 
re , avranno  mai  il  permesso  di  contrapporsi 
al  mio  volere  Un  tanto  che  uno  io  ne  ab- 
bia da  poterlo  chiamar  mio.  Forse  tu  avrai 
sentito  che  io  era  quasi  disposto  a darti  a 
quell'oscuro  Varango , come  pegno  di  mia 
sincerità  e riconoscenza,  senza  domandargli 
nè  di  nascita  nè  di  condizione.  Devi  dunque 
ora  intendere  che  io  ti  ho  promessa  ad  uno, 
che  da  tre  anni  abita  queste  sotterranee  prigio- 
ni ...  Egli  prenderà  il  luogo  del  Cesare  Bryen- 
nio  , se  mi  riesce  di  indurlo  ad  accettare  una 
principessa  per  isposa  e per  erediti  una  co- 
rona imperiale , invece  di  una  prigione  per 
soggiorno  , e dei  tormenti  della  fame  per  suoi 
compagni.  « 

* Voi  mi  fate  tremare  con  queste  parole  , 
padre  mio  , > disse  Anna  Comnena.  « Come 
vi  potete  affidare  ad  un  uomo  che  ebbe  a 
provare  la  vostra  crudeltà...?  Come  potete 
voi  immaginarvi  che  possa  esservi  cosa  al 
mondo  da  riconciliarvi  con  uno  da  voi  pri- 
vato della  vista  degli  occhi?  > 

* Di  questo  non  prenderti  cura , • disse 
Ales.-io , « egli  diventa  cosa  tutta  mia , al- 
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trimenli  egli  non  conoscerà  mai  che  cosa  sia 
il  ritornare  a vivere. ...  e tu  donna,  assicu- 
rati che  o domani  sarai  la  Sposa  del  mio  pri- 
gioniero , o andrai  in  un  convento  dei  più 
rigorosi  e non  mi  vedrai  mai  più.  Taci  dun- 
que. e aspetta  la  mia  condanna,  qualunque 
ella  sia  per  essere , nè  credere  che  qualunque 
sforzo  far  tu  possa , sia  per  cambiar  mai  il 
corso  del  tuo  destino.  - 

Nel  concludere  questo  colloquio  in  cui  egli 
aveva  spiegato  un  rigore  e una  risolutezza 
ignote  a sua  figlia , che  se  ne  stava  tutta  tre- 
mante davanti  a lui , ei  seguitò  a traversare 
parecchie  porte  chiuse  tutte  con  sbarre  enor- 
mi di  ferro  , seguitando  sua  figlia  con  vacil- 
lante passo  a rischiarargli  il  sentiero.  Alla 
fine  entrò  per  un  diverso  passaggio  nella  car- 
cere ip  cui  era  confinato  Ursel , e lo  trovò 
abbattuto  , e prostrato  nella  più  desolante 
miseria.  Tutte  le  speranze  che  il  conte  di  Pa- 
rigi gli  avea  sollevate  in  cuore,  si  erano  dile- 
guate. Volgeva  i suoi  occhi  privi  di  vista  verso 
il  luogo  dove  sentiva  stridere  i chiavistelli  e 
il  romore  dei  passi  che  si  avvicinavano. 

« Ecco  un  fenomeno  , » egli  diceva  , « della 
mia  prigionia...  Si  avvicina  un  uomo  con  passo 
grave  e risoluto  e una  donna  o un  fanciullo 
con  un  passo  che  appena  sfiora  il  pavimen- 
to.... Mi  portate  voi  la  morte?  Credetemi 
che  ho  vissuto  troppo  lungamente  in  questa 
prigione  per  non  dare  il  ben  venuto  all’estre- 
ma mia  sorte.  > 

• Non  la  tua  morte , nobile  Ursel , » rispose 
l'Imperatore  con  una  voce  alquanto  contraf- 
fatta: « lavila,  la  libertà,  quanto  il  mondo 
può  dare  è posto  dall’  Imperatore  Alessio  ai 
piè  del  suo  nobile  nemico  : egli  spera  che 
molti  anni  di  felicità  e di  potere  uniti  al 
comando  di  una  buona  parte  del  suo  impero, 
potranno  cancellare  in  te  le  memorie  delle 
prigioni  di  Blaqnerne.  » 

• Non  è possibile , » disse  Ursel  sospirando. 
« A quello , pei  cui  occhi  il  sole  è tramon- 
tato anche  nel  bel  mezzo  del  giorno , non 
può  esser  rimasto  nulla  da  sperare , neppure 
dal  più  felice  cambiamento  di  condizione.  » 

« Di  ciò  non  potete  essere  totalmente  si- 
curo , » riprese  l’ imperatore , « lasciate  che 
io  vi  convinca  che  le  intenzioni  die  si  hanno 
verso  di  voi  non  son  che  favorevoli  e liberali 
e spero  di  potervi  mostrare  che  la  vostra 
condizione  ammette  una  mutazione  più  felice 
di  quello  che  i vostri  timori  non  vi  permet- 
tono di  ravvisare.  Fate  uno  sforzo  e provale 
se  i vostri  occhi  scorgano  punto  la  luce  di 
questa  lampada.  > 

« Fate  di  me  , » disse  Ursel  in  tuono  di 
abbandono,  • fate  di  me  quel  che  vi  aggrada 
52 
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io  non  lio  nè  forza  da  oppormi , nè  mente 
.si  chiara  e sicura  da  andare  la  vostra  cru- 
deltà ...  Si  una  specie  di  bagliore  lo  scorgo , 
ma  se  sia  realtà  o illusione  non  posso  dir- 
lo   Se  qui  veniste  per  liberarmi  da  questo 

sepolcro  da  vivi , prego  Dio  che  ve  ne  dia  il 
merito  : ma  se  con  questo  pretesto  avete  in- 
tenzione di  togliermi  la  vita , altro  non  posso 
fare  che  raccomandare  al  cielo  l’anima  mia, 
e la  vendetta  della  mia  morte  a colui  che 
vede  l'iniquità  in  qualunque  più  oscuro  luogo 
sia  commessa.  » 

Cosi  detto  lo  sconvolgimento  della  sua 
mente  rendendolo  inabile  a dare  alcun  altro 
segno  di  esistenza,  Ursel  ricadde  indietro  sulla 
panca  della  sua  prigione,  e disse  qualche  àl- 
tra  parola  non  intesa,  nei  tempo  che  Alessio 
gli  toglieva  le  catene,  che  da  tanto  tempo  lo 
cingevano  e perciò  infossate  nelle  sue  mem- 
bra in  guisa  che  sembravan  fare  una  sola  cosa 
con  lui. 

« In  questa  faccenda,  Anna,  » ripigliò  l’im- 
peratore , > tu  non  mi  puoi  dare  altro  aiuto 
che  di  provarci  a portarlo  all’aria  aperta.  Ado- 
priamo  perciò  le  nostre  forze  unite  insieme , 
poiché  vi  sarebbe  poca  prudenza  a rivelare  i 
segreti  di  questa  prigione  a quelli  cui  sono 
ancora  ignoti.  Non  ostante  va’ , figlia  mia,  e 
poco  discosto  dalla  scala  per  cui  siam  scesi 
quaggiù,  tu  troverai  Eduardo  il  bravo  e fido 
Varango , il  quale , quando  gli  farai  sapere  i 
miei  ordini,  verrà  qua  ad  aiutarci....  Anzi 
vedi  di  trovare  altresì  I’  esperto  medico  Dou- 
ban.  « 

« Atterrila,  gelata,  scmimorta  dall’ orrore 
Anna  senti  come  riaversi  all’udire  il  padre 
che  le  parlava  in  tuono  più  mite.  Con  passo 
vacillante  , ma  in  certo  modo  incoraggilo  dal 
tenore  degli  ordini  ricevuti , ascese  la  scala 
che  apriva  le  nere  sue  fauci  sopra  quelle  tane 
infernali.  Mentre  ella  s’ avvicinava  all’  orlo 
del  pozzo  l’ombra  di  un’  alta  e larga  figura 
si  frappose  fra  la  luce  della  lampada  e la 
porta  della  scala.  Spaventata  quasi  mortalmen- 
te all’  idea  di  dover  diventar  moglie  di  una 
squallida  creatura  come  era  Ursel  , un  mo- 
mento di  debolezza  colse  la  principessa  : e 
quando  ella  considerò  la  dura  scelta  che  il 
padre  le  aveva  posto  davanti , ella  non  potè 
fare  a meno  di  pensare  che  il  bello  e prode 
Varango  (il  quale  avea  già  salvato  la  famiglia 
reale  da  un  imminente  disastro)  sarebbe  stato 
uno  sposo  più  a lei  convenevole,  qualora  aves- 
se dovuto  fare  una  seconda  scelta,  che  il  ri- 
buttante prigioniero  cavato  fuori  dalle  prigioni 
di  Itlaquernc  dalle  mire  politiche  di  suo  padre. 

Non  già  ch’io  dica  che  la  pover’Anna  Com- 
ncna,  donna  assai  timida,  ma  non  già  insensi- 


bile, che  ella  avrebbe  abbracciala  questa  pro- 
posta assolutamente,  ma  solo  nel  caso  in  cui  la 
vita  del  suo  attuale  sposo  Niceforo  Brvennio 
avesse  corso  pericolo:  e d’altronde  la  deter- 
minazione dell’  imperatore  era  di  farcii  grazia 
solo  a condizione  di  sciogliere  il  maritaggio 
di  sua  figlia  congiungendola  ad  altro  sposo  di 
miglior  fede  e premuroso  di  mostrarsi  genero 
affezionato  a lui.  Neppur  dirò  che  il  disegno 
di  prender  per  suo  secondo  sposo  il  Varan- 
do entrasse  decisamente  in  capo  alla  princi- 
pessa. 

Quello  era  un  momento  di  pericolo  in  cui 
la  di  lei  salvezza  per  essere  sicura  dovea  es- 
sere subitanea  : e forse  qualora  si  fosse  ap- 
pigliata a questo  partito , non  le  sarebbe  poi 
mancata  l’opportunità  di  liberarsi  da  Ursel, 
e dal  Varango  senza  dilontanargli  dall’ assi- 
stenza del  di  lei  padre  , e senza  perder  la  loro 
essa  stessa  : in  ogni  modo  il  mezzo  più  si- 
curo di  salute  era  di  assicurarsi  il  giovane 
soldato  , la  di  cui  sembianza  e figura  eran 
tali  da  non  rendere  questa  impresa  punto 
sgradevole  ad  una  bella  donna.  I piani  di 
conquista  son  cosi  naturali  al  bel  sesso  ; cosi 
rapida  passò  quest’idea  per  la  mente  di  Anna, 
che  appena  entrata  (nel  momento  appunto  ch<; 
l’ ombra  del  soldato  se  le  presentava  davanti , ) 
si  era  impossessata  di  tutta  la  sua  fantasia  : 
quand’ecco  che  il  Varango  con  reverenza  pro- 
fonda e sorpresa  grandissima,  a vederla  d’im- 
provviso sbucar  fuori  da  quella  scala  di  Ache- 
ronte , avanzandosi  piegò  davanti  a lei  il  gi- 
nocchio c sporse  il  suo  braccio  per  aiutarla  n 
Unir  di  salire  la  cupa  scala. 

« Carissimo  Erevardo,  » disse  la  principes- 
sa con  una  familiarità  che  non  le  era  pun- 
to ordinaria,  » quanto  son  lieta  nell’ avervi 
trovalo,  e di  contar  sulla  vostra  protezione  in 
questa  notte  terribile.  Sono  stata  in  luoghi 
che  lo  spirito  di  abisso  par  che  abbia  formati 
per  la  miseria  della  razza  umana.  * 

Lo  spavento  della  principessa  e la  sua  fa- 
miliarità, in  un  momento  in  cui  còlta  da  pau- 
ra mortale,  come  una  timida  colomba,  cerca 
rifugio  nel  seno  del  prode  e del  forte , deve 
servirle  di  scusa  pel  tenero  nome  con  cui 
ella  si  rivolse  ad  Erevardo;  nè  qualora  ci  lo 
avesse  risposto  nel  medesimo  tuono  ( cosa 
che  per  quanto  fedele  egli  fosso,  poteva  be- 
nissimo accadere  prima  che  egli  avesse  in- 
contrato la  sua  Berta),  la  figlia  d’Alessio, 
per  dire  il  vero , se  ne  sarebbe  tenuta  of- 
fesa, Abbattuta  com’  era  e spossata  di  forze  , 
ella  si  appoggiò  alla  spalla  dell’  Anglo-Sasso- 
ne nè  se  ne  rilevò  quantunque  il  decoro  del 
sesso  ed  il  suo  grado  avesse  dovuto  consi- 
gliarcela. 
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Erevardo  fu  perciò  obbligalo  a domandarle, 
col  sottomesso  e reverente  contegno  di  un 
semplice  soldato  a una  principessa , se  dovea 
chiamare  le  sue  damigelle.  Al  che  ella  con 
Qevole  voce  rispose  : 

« No,  no  : devo  eseguire  un  ordine  di  mio 
padre  e non  vi  debbono  esser  testimoni  : ei 
sa  eh'  io  sono  al  sicuro  quando  souo  con  voi, 
e se  il  mio  presente  stato  di  debolezza  mi 
rende  un  peso  a voi  troppo  grave  , presto  mi 
riavrò  se  mi  niellerete  a sedere  su  questi 
gradini  di  pietra.  • 

« Tolgalo  il  cielo,  » disse  Erevardo,  « che 
io  debba  mostrarmi  sì  incurante  della  vostra 
preziosa  salute..  . Vedo  le  vostre  damigelle 
Astarte  e Violante  venire  in  cerca  di  voi... 
permettetemi  di  chiamarle  qua  ed  io  farò  qui 
la  guardia  se  non  vi  sentite  in  grado  di  re- 
carvi alla  vostra  camera,  dove  l'attuale  vostro 
slato  richiederebbe  che  foste  recata , e assi- 
stita. » 

» Fa'  come  vuoi , barbaro  , » disse  la  prin- 
cipessa riprendendo  la  sua  alterezza,  e mo- 
strandosi punta  non  poco  : il  che  nasceva  for- 
se dal  pensare  che  le  due  persone  che  soprav- 
venivano , non  eran  punto  appropriate  per 
quella  scena.  Poi  , come  se  ella  si  fosse  ram- 
mentata soltanto  allora  del  messaggio  di  cui 
Alessio  i’avea  incaricala,  ordinò  al  Varango 
di  andar  subito  dall’imperatore. 

In  certi  casi  simili  a questo  le  più  lievi 
circostanze  producono  un  effetto  grandissimo 
sugli  attori.  L’  Anglo-Sassone  si  accorse  bene 
che  la  principessa  era  rimasta  oITcsa , ma  non 
sapeva  se  per  essersi  trovata  nelle  sue  brac- 
cia o se  per  essere  stata  quivi  veduta  dalle  sue 
ancelle.  Tuttavia  egli  prese  a disceudcre  in 
quelle  cupe  regioni , per  raggiungervi  Alessio, 
lenendosi  in  ispalia  T inseparabile  sua  mazza 
che  avea  spacciato  dal  mondo  tanti  Turchi. 
' Astarte  e la  sua  compagna  erano  state  man- 
dale dall'Imperatrice  Irene  in  cerca  di  Anna 
Comnena  in  quegli  appartamenti  del  palazzo 
ove  era  solita  a stare.  Non  era  possibile  trova- 
re in  alcun  luogo  la  figlia  di  Alessio,  quantun- 
que Irene  avesse  detto  alle  ancelle  che  vo- 
leva vederla  per  un  affare  importantissimo , 
e della  massima  urgenza.  Ma  in  uu  palazzo 
nulla  passa  inosservato  : talché  le  due  dami- 
gelle vennero  Qualmente  a sapere  che  la  prin- 
cipessa era  stata  veduta  scendere  insiem  col- 
l'imperatore la  cupa  scala  delle  prigioni  che 
alludendo  alla  classica  frase  chiamavansi  l'abis- 
so di  Acheronte.  Si  diressero  pertanto  colà 
ambedue,  e quel  che  ne  segui  l’abbiam  già 
narrato.  Erevardo  credette  bene  dir  loro , clic 
sua  Altezza  imperiale  era  caduta  improvvisa- 
mente in  uno  svenimento  nell’  uscire  all'aria 


aperta.  D’altra  parte  la  principessa  si  sba- 
razzò ricisamenle  dalle  damigelle  dicendo  che 
ella  si  recava  immantinente  alla  camera  di 
sua  madre.  Il  saluto  che  fece  a Erevardo  par- 
tendo quantunque  avesse  mollo  del  sostenuto, 
pure  fu  mitigato  da  un'  occhiata  di  benevo- 
lenza. Nel  traversare  le  stanze  ov’ erano  in 
anticamera  molti  schiavi  imperiali , ella  si 
volse  ad  uno  di  essi , uomo  di.  grave  età  e ri- 
spettabile  , e in  fretta  gli  ordinò  che  si  re- 
casse dall’  imperatore  che  egli  avrebbe  trovatu 
a piè  della  scala,  dell’abisso  di  Acheronte;  e 
che  nell’ andarvi  non  dimenticasse  di  prender 
seco  la  sua  scimitarra.  Ascoltare  fu  obbedire, 
e Douban  ( perchè  cosi  chiamavasi  ) non  ri- 
spose con  altro  che  con  un  segno  indicante 
la  sua  sottomissione  agli  ordini  imperiali.  Ciò 
fatto  Anna  si  affrettò  all’ appartamento  del  - 
l’ imperatrice  Irene  , che  vi  trovò  sola. 

« Ritiratevi , fantesche  , » disse  Irene  ve- 
duta appena  la  figlia , > e che  nessuno  entri 
in  queste  stanze  ; quand'  anche  fosse  per  or- 
dine dell’  imperatore . . . Chiudete  la  porta  , 
Anna  Comnena  ; e se  la  gelosia  del  sesso  più 
forte  non  permette  alle  donne  il  privilegio  di 
sbarre  e di  serrami , per  assicurare  daila  parte 
interna  le  stanze  ; approfittiamoci  almeno  di 
quello  che  le  circostanze  ci  permettono.... 
Rammentatevi , principessa,  che  quantunque 
certi  e immutabili  sieno  i doveri  che  vi  lega- 
no col  padre  vostro , tanto  più  vi  legano  a 
me  che  son  del  vostro  medesimo  sesso , e 
posso  con  tutta  la  verità  chiamarvi  sangue  del 
mio  sangue  e osso  delle  mie  ossa  ....  Ac- 
certatevi che  il  padre  vostro  non  sa , non 
conosce  quali  sieno  in  questo  momento  i sen- 
timenti di  una  donna.  Nè  altro  uomo  vivente 
può  concepire  al  giusto  segno  le  pene  di  un 
cuore  che  batte  sotto  la  veste  femminile.  Que- 
sti uomini , Anna,  troncherebbero  senza  scru- 
polo i legami  i più  teneri  ; distruggerebbero 
tutto  l'ediQzio  della  domestica  felicità  ove  per 
la  donna , son  poste  le  sue  cure , la  sua  gioia, 
i suoi  rammarichi,  il  suo  amore  e la  sua  dispe- 
razione. ..  Fidati  dunque  a me , Qglia  mia , e 
assicurati  che  io  salverò  la  corona  di  tuo  pa- 
dre n la  tua  felicità  al  tempo  stesso.  La  con- 
dotta di  tuo  marito  è stata  iniqua  ....  cru- 
delmente iniqua;  ma  Anna  mia.  è un  uomo... 
e chiamandolo  così  io  metto  a suo  carico 
gl’  inconsiderati  tradimenti , le  folli  infedeltà , 
in  somma  ogni  inconsideratezza  cui  la  sua 
razza  è soggetta;  ma  tu  non  dei  pensare  ai 
suoi  falli  che  per  perdonarli.  » 

« Signora,  » disse  Anna  Comnena,  « per- 
donatemi se  io  vi  richiamo  a memoria,  che  voi 
avete  sempre  raccomandato  ad  una  principes- 
sa nata  nella  porpora  una  condotta , qual  non 
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si  richiede  dalla  donna  volgare  che  vada  attin- 
ger acqua  alla  lontana  del  villaggio.  A tutti 
quei  che  mi  stan  dattorno  è stato  insegnato  a 
rendermi  quegli  ossequi  che  son  dovuti  alla 
mia  nascita  : e mentre  questo  Nlreforo  Bryen- 
nio  si  trascinò  sulle  sue  ginocchia  per  giun- 
gere alla  mano  di  vostra  figlia  stesa  verso  di 
lui , si  vide  bene  che  egli  riceveva  il  giogo 
di  una  padrona  , piuttostochè  accettare  il  do- 
mestico vincolo  di  una  sposa.  Egli  ha  incor- 
so la  sua  condanna  senza  neppure  una  lieve 
spinta  di  quella  tentazione,  che  potrebbe  essere 
adottata  in  iscusa  da  colpevoli  meno  rei  di 
lui  nella  sua  condizione  : e se  è voler  di  mio 
padre  che  ei  muoia  o sia  bandito  o imprigio- 
nato pel  delitto  da  lui  commesso , non  istà 
ad  Anna  Comnena  l’ interporsi , essendo  ella 
la  più  offesa  di  tutta  l’imperiai  famiglia  , che 
puro  ha  tanti  e sì  gravi  motivi  di  lagnarsi 
della  sua  falsità.  » 

« Figlia,  • riprese  l'imperatrice,  con- 
vengo con  voi  che  il  tradimento  di  Niceforo 
contro  vostro  padre  e me,  è maggiore  d'  ogni 
perdono , nè  vedo  come  la  sua  vita  possa 
esser  salvata  se  noi  fosse  per  mera  genero- 
sità; ma  voi  siete  in  circostanze  diverse  da 
quelle  che  io  , e come  moglie  affezionata  ed 
amante  potete  mettere  l’ antico  affetto  ed  inti- 
mità a confronto  della  sanguinosa  scena  che 
presto  sarà  la  conseguenza  ed  il  termine  dei 
suoi  delitti.  Egli  è dotato  di  tal  personale  e 
tali  sembianze  cui  non  è diffìcile  che  una  don- 
na non  richiami  alla  mente,  sia  egli  vivo  o 
morto...  Pensate  quanto  vi  dovrà  costare  il 
rammentarvi  che  il  carnefice  ha  ricevuto  il  suo 
ultimo  saluto ....  che  il  suo  bel  collo  non 
ebbe  altro  riposo  che  sul  ruvido  ceppo . . . che 
quella  lingua  i cui  suoni  solevate  preferire  alla 
musica  la  più  soave,  cadrà  nel  silenzio  e nella 
polvere  ! » 

Anna  che  non  era  insensibile  alle  grazie 
personali  del  di  lei  marito,  fu  scossa  non  poco 
da  questa  rappresentanza  e parlò  a sua  ma- 
dre in  lamentevoli  accenti  : 

« Perchè  straziarmi  così , madre  ? lo  non 
sento  con  quella  acutezza  che  voi  vorreste 
l’angoscia  di  quel  momento:  e quantunque 
angoscioso  ed  orribile  egli  possa  essere  , pure 
può  facilmente  sopportarsi,  lo  non  debbo  pen- 
sare di  lui  che  come  egli  è di  fatti , e mettere 
a confronto  le  qualità  della  sua  persona  con 
quelle  dell'animo  suo.  Pur  troppo  le  seconde 
sorpassano  di  lungo  tratto  le  prime  : debbo 
dunque  rassegnarmi  al  suo  meritato  destino  c 
sottomettermi  interamente  alla  volontà  di  mio 
padre.  » 

• E questa  si  è,  • aggiunse  l'imperatrice, 
• di  unirti , in  forza  del  solo  suo  arbitrio , a 


qualche  oscuro  sciagurato  che  avvezzo  alle 
congiure  e all’ intrighi,  per  questi  soli  è dive- 
nuto persona  d' importanza  per  l’ imperatore 
che  vuol  premiarlo  con  la  mano  di  Anna  Co- 
mnena. > 

• Non  abbiate  di  me  sì  basso  concetto,  si- 
gnora , » rispose  la  principessa:  « so  bene  al 
pari  d’ogni  altra  Greca  come  liberarmi  dal 
disonore  ; e siate  pur  certa  che  non  avrete 
mai  da  arrossire  per  vostra  figlia.  > 

« Non  dir  così;  » riprese  l’imperatrice, 

• poiché  io  avrei  da  arrossire  giustamente  per 
la  barbara  crudeltà  che  manda  alla  morte,  e 
morte  ignominiosa,  uno  sposo  un  tempo  ama- 
to; e pel  trascinamento  di  una  passione,  a 
cui  non  saprei  qual  nome  dare  , la  quale  ti 
spinge  a porre  in  suo  luogo  o un  barbaro 
sbucato  dall’  ultima  Thule  (1),  o un  miserabile 
sfuggito  dalle  prigioni  di  Blaquerne.'  » 

La  principessa  stupì  al  sentire  come  sua 
madre  era  ben  informata  dei  disegni,  sebbene 
segretissimi,  che  l’imperatore  avea  formato  in 
questo  frangente.  Ella  ignorava  che  Alessio 
e la  sua  reai  consorte , i quali  vivevano  in 
una  concordia  esemplare  sotto  gli  occhi  della 
gente  di  corte,  di  tempo  in  tempo  avean  fra 
loro  fierissime  liti  in  cui  il  marito  istigato 
dall'apparente  incredulità  della  moglie,  le 
lasciava  indovinare  i suoi  disegni  e pro- 
getti più  che  non  avrebbe  voluto , se  si  fosse 
trovato  nella  tranquillità  e nella  calma. 

Era  rimasta  scossa  la  principessa , nè  po- 
tea  essere  altrimenti,  dal  quadro  doloroso  della 
morte  del  sun  sposo  Niceforo.  Ma  reslò  an- 
che più  offesa  ed  urtata  dal  sentire  che  sua 
madre  teneva  come  cosa  concordata  il  porre 
in  luogo  del  Cesare  un  incerto  ed  anche  ncl- 
I'  ultimo  caso  un  indegno  successore. 

Qualunque  considerazione  l’ avesse  indotta 
a far  cadere  la  sua  scelta  sopra  Erevardo,  tal 
considerazione  restò  del  tutto  inefficace  quan-’ 
do  quel  nodo  le  fu  posto  davanti  sotto  un 
odioso  e degradante  punto  di  vista. 

Vuoisi  inoltre  rammentare,  che  le  donne 
quasi  per  istinto  negano  i loro  primi  pensieri 
a favore  di  un  amante,  e difficilmente  gli  con- 
fessano, meno  che  quando  le  circostanze  con- 
corrano a favorirli.  I’erloohè  Anna  chiamando 
il  cielo  in  testimone  prese  calorosameute  a 
rigettar  quell'  accusa. 

« Voi  chiamo  in  testimone,  * ella  disse, 
« o Regina  del  cielo,  voi  Santi  c martiri,  e voi 
o beati  del  celeste  regno  , che  siete  meglio 
che  me  i custodi  della  purità  di  mia  mente , 
chiamo  voi  in  testimoni,  come  io  non  conosco 


(1)  Così  era  chiamala  dagli  antichi  V Islanda,  o secondo 
altri,  le  itole  Orcadi. 
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passioue  che  io  noo  osi  confessare  , e che 
se  la  vita  di  N'iccforo  dipendesse  dal  farmi 
io  accusatrice  presso  Dio  e presso  gli  uomini 
di  tutte  le  sue  ulTese  contro  di  me  tradita  e 
conculcata , ella  durerebbe  tanto  quanto  la 
vita  che  il  cielo  dà  ai  servi  suoi , quando  gli 
toglie  da  questa  terra , senza  che  sentano  le 
pene  della  mortalità  (1).  « 

« Avete  giurato  con  gran  coraggio,  • disse 
I’  imperatrice.  ■ Badate  bene  Anna  di  man- 
tener la  vostra  parola  perche  vi  so  dire  che 
sarete  messa  alla  prova.  > 

« Di  che  messa  alia  prova,  madre  mia?  » 
disse  la  principessa,  « spetta  forse  a me  a 
proferire  la  condanna  del  Cesare  ? E egli  forse 
soggetto  al  mio  potere?  • 

• Ora  lo  vedremo,  » disse  l’imperatrice 
gravemente:  e conducendola  verso  una  spe- 
cie d'armadio  internato  nei  muro,  tirò  uria 
cortina  che  lo  parava,  e le  pose  cosi  davanti  il 
di  lei  sfortunato  marito  Niceforo  Bryennio 
vestilo  per  metà  e colla  spada  sguainala  in 
pugno. 

Considerandolo  come  un  nemico  e con- 
sapevole dei  diversi  piani  da  lei  formati  a suo 
carico  internamente  in  questi  turbolenti  avvol- 
gimenti , Anna  mandò  un  grido  al  vederselo 
cosi  vicino , colla  spada  nuda. 

» Ricomponetevi  « disse  l'imperatrice,  « al- 
trimenti questo  disgraziato  una  volta  scoperto 
cadrebbe  vittima  dei  vostri  vani  timori  nello 
stesso  modo  della  vostra  inesorabile  ven- 
detta. » 

A questo  parlare  parve  che  Niceforo  pren- 
desse il  suo  partito,  perchè  abbassando  a terra 
la  punta  delia  sua  spada  e gettandosi  in  gi- 
nocchio davanti  alla  principessa  le  prese  una 
mano  chiedendole  grazia. 

■ Grazia  da  me?  » prese  a dire  sua  mo- 
glie che  dalla  umile  posizione  del  suo  sposo 
conobbe  bene  che  la  forza  slava  dalla  par- 
te si  a , * grazia  da  me  cui  l’ oltraggiata  gra- 
titudine , il  tradito  affetto,  i voti  più  solen- 
ni violati  e i più  cari  vincoli  di  natura  tron- 
cati, come  si  farebbe  della  tela  di  un  ragno, 
ti  dovrebber  far  vergognare  (in  di  rivolger  la 
parola  ? • 

- Anna  , » replicò  il  supplichevole  , • non 
credere  rhe  in  questo  estremo  periodo  di  mia 
vita  sia  per  mostrarmi  ipocrita , per  salvare 
gli  avanzi  di  un’esistenza  disonorata.  Altro 
non  desidero  che  di  partirmi  in  pace  da  te, 
di  ottenere  il  perdono  del  cielo , e nutrire 
l'estrema  speranza  di  aprirmi  la  strada,  ben- 

(1'  Vuol*  alluder  forse  ad  Enoc  ed  Elia  che  furon  rapili 
in  cielo  senza  esser  sottoposti  alla  divisione  dell’  anima  dal 
corpo. 
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chè  gravato  dalla  somma  delle  mie  colpe , a 
quelle  beate  regioni,  nve  soltanto  potrò  trovare 
la  tua  beltà  e i tuoi  talenti  uguagliati  almeno 
se  non  superati.  » 

« Figlia,  lo  senti?  - disse  Irene:  « altra  gra- 
zia non  dimanda  che  il  perdono  ; la  tua  con- 
dizione è anche  più  divina  poiché  puoi  con- 
giungere la  salvezza  di  sua  vita  col  perdono 
de'suoi  falli.  » 

« V’  ingannate  madre , » rispose  Anna  , 

• non  sta  a me  il  perdonar  le  sue  colpe  e 
molto  meno  I’  assolverlo  dalla  pena.  Voi  mi 
avete  insegnalo  ad  esser  tale  quale  le  età  fu- 
ture mi  dovranno  conoscere:  e che  diranno 
di  me  queste  clà  future , quando  passerò  ad 
esse  descritta  sotto  I’  a-pello  di  una  figlia  che 
perdonò  l'assassìnio  di  suo  padre,  perchè  non 
volle  vedere  in  lui  altro  che  lo  sposo  infe- 
dele? » 

« Vedete  , ■ disse  il  Cesare,  ■ non  è que- 
sta, o serenissima  imperatrice,  cosa  da  darsi 
alla  disperazione?  Invano  dunque  ho  offerto 
il  mio  sangue  per  lavar  la  maccliia  di  par- 
ricida e di  ingrato  ? Non  mi  son'  io  giustifi- 
calo della  parie  più  nequitosa  di  che  mi  s’in- 
colpava di  allentare  alla  vita  del  divino  impe- 
ratore? Non  ho  io  giurato  per  quanto  vi  ha  di 
più  sacro  presso  agli  uomini , che  il  mio  di- 
segno non  andava  oltre  I'  allontanar  per  un 
poco  di  tempo  l' imperatore  Alessio  dalle  fa- 
tiche deli' impero , collocandolo  ove  potesse 
quietamente  godere  gli  agi  della  vita  c la 
tranquillità  dello  spirito  ; mentre  il  suo  im- 
pero sarebbe  stato  intanto  regolato  implici- 
tamente da  lui ,.  facendomi  io  esecutore  del 
suo  volere  e piacere , in  qualunque  tempo  o 
in  qualunque  maniera  mi  fosse  stato  fatto  co- 
noscere ? » 

« Uumo  traviato , » sciamò  la  principessa, 

• tanto  ti  sei  lu  dunque  appressato  al  trono  di 
Alessio  Gomneno  e lo  conosci  tanto  poco  da 
crederlo  capace  di  acconsentire  ad  essere  nul- 
la più  che  un  automa  , un  fantasma  mediante 
il  quale  tu  potessi  recarli  in  mano  tulio  il 
potere  imperiale?  Sappi  dunque  che  non  è si 
meschino  e basso  il  sangue  dei  Comneoi. 
Mio  p ;dre  avrebbe  sempre  resistito  alla  ri- 
volta , colle  armi  alla  mano  ; e tu  soltanto 
colla  di  lui  morte  avresti  potuto  condurre  ad 
effetto  i colpevoli  disegni  che  la  tua  rea  am- 
bizione ti  ha  suggeriti.  > 

« Credete  dunque  come  vi  aggrada , signo- 
ra , » replicò  Niceforo  Bryennio  ; « ho  par- 
lato anche  troppo  per  una  vita  che  non  mi 
è , nè  più  mi  dev’  esser  cara.  Chiamate  pure 
le  vostre  guardie  e ordinate  loro  di  toglier 
la  vita  allo  sventurato  Bryennio , poiché  è 
divenuto  odioso  alla  sua  Anna  che  una  volta 
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tanto  lo  amava.  Non  torniate  già  che  la  mia 
resistenza  possa  rendere  dubbioso  o fatale  il 
mio  arresto.  Niceforo  Bryennio  non  è più 
Cesare,  ed  ecco  ch'ei  depone  ai  piedi  della 
principessa  sua  sposa  l' unico  mezzo  che  an- 
cor gli  resta  di  resistere  alla  giusta  condan- 
na che  a lei  piace  di  infliggerli.  » 

E in  cosi  dire  lanciava  la  spada  ai  piè  della 
principessa  e intanto  Irene  piangeva  o Unge- 
va piangere  a calde  lacrime. 

■ Ilo  letto  di  simili  scene,  > diceva,  « ma 
non  mi  sarei  mai  creduta  , che  la  mia  figlia 
sarebbe  stata  un  giorno  il  principale  perso- 
naggio di  una  di  queste...  Come  avrei  mai 
potuto  pensare  clic  nell' animo  di  lei , ammi- 
ralo da  tutti  come  un  palazzo  degno  di  essere 
abitalo  da  Apollo  e dalle  .Muse , non  rima- 
nesse luogo  per  la  più  umile  , ma  la  più 
amabile  virtù  della  donna,  la  compassione, 
sentimento  che  trova  nido  nel  petto  della  più 
rozza  famiglia  della  villa?  Sarebbe  mai  che 
tante  grazie , tanti  doni  , tante  doti,  avesser 
indurito  il  tuo  cuore  nel  mentre  che  lo  ab- 
bellivano? Se  cosi  fosse,  cento  volle  più  vo- 
lentieri rinunzierei  a tante  belle  prerogative  , 
e terrei  per  me  quel  pregio  eh’  è il  più  sti- 
mabile e onorevole  in  uua  donna.  Una  donna 
senza  pietà  è un  mostro  più  orribile  che  se 
fosse  snaturata  da  qualunque  altra  passione.  ° 

- Che  vorreste  dunque  che  io  facessi  ? » 
disse  Anna,  - madre,  voi  dovete  sapere  me- 
glio di  me,  che  la  vita  di  mio  padre  non 
può  stare  colla  vita  di  quest'uomo  temerario 
e crudele.  Oh  ! per  me  , credo  eh’  ci  stia  an- 
cora meditando  i suoi  progetti  di  cospirazio- 
ne. Quei  die  può  ingannare  una  donna  nel 
modo  che  ci  ha  fatto  a me,  non  può  mandar 
da  banda  un  piano  fondato  sulla  morte  del 
suo  benefattore,  • 

• Voi  mi  fate  torto  , Anna  - disse  Nice- 
foro balzando  in  piedi  e imprimendole  un 
bacio  sulla  fronte  prima  che  ella  se  ne  ac- 
corgesse. « Con  questo  pegno  che  è l’ultimo 
fra  noi , giuro  che  se  mai  in  tutto  il  tempo 
di  mia  vita  ho  ceduto  a qualche  follia,  pure  il 
cuore  non  si  è mai  reso  colpevole  di  tradi- 
mento verso  una  donna  tanto  superiore  al  ri- 
manente delle  donne  del  mondo  nei  talenti , 
nei  pregi,  nella  bellezza.  » 

La  principessa  mitigata  assai  scosse  il  capo 
c replicò:  - Ah  Niceforo  altre  volte  voi  mi 
parlaste  cosi , e forse  anche  cosi  la  pensavate. 
Ma  che  cosa  potrà  garantirmi  delle  parole  e 
del  cuore?  » 

* 1 tuoi  pregi,  la  tua  stessa  beltà,  ■■  replicò 
Niceforo. 

« E se  più  occorre , » aggiunse  Irene , 
- tua  madre  entrerà  garante  per  lui.  Non  la 


credere  una  guarentigia  insudiciente  in  tale 
altare .-  ella  è tua  madre  ed  è moglie  di  Ales- 
sio Comneno  e conseguentemente  interessata 
più  d’ogni  altro  all'aumento  del  potere  e 
della  dignità  del  suo  consorte  c della  sua 
figlia.  È una  che  vede  in  quest’  occasione 
un’  opportunità  di  esercitare  la  sua  generosi- 
tà , di  risarcire  le  piaghe  della  casa  impe- 
riale, e di  ricostruire  l’ediflzio  del  governo 
sopra  una  base  la  quale  se  la  fede  e la  ri- 
conoscenza  non  sono  estinte  fra  gli  uomini, 
non  dovrà  più  essere  esposta  a rischi.  > 

« Alla  veracità  di  questa  fedo  e di  questa 
gratitudine  adunque,  » disse  la  principessa. 
« noi  dobbiamo  ciecamente  affidarci  come  i 
vostro  volere  o madre  mia  ; sebbene  e la 
mia  conoscenza  in  tal  materia  e lo  studio  e 
I’  esperienza  del  mondo  mi  abbiano  indotta 
a creder  temeraria  questa  confidenza.  Or  bene, 
posto  anche  che  noi  due  perdoniamo  gli  er- 
rori di  Niceforo , non  vi  è l’ imperatore  che 
deve  decidere  definitivamente  sia  del  perdo- 
no , sia  del  favore  ? » 

« Non  temer  d’Alessio,  > rispose  la  ma- 
dre , « è vero  che  ei  parlerà  risoluto  e de- 
ciso , ma  se  non  eseguisce  i suoi  voleri  nel 
momento  stesso  della  risoluzione,  non  vi  è 
da  farne  conto  più  di  quello  che  si  farebbe 
di  un  flocco  di  neve  che  cade  in  tempo  di 
dolco.  Dimmi  dunque  se  puoi  quel  che  fa 
attualmente  l’ imperatore , e ti  do  parola  di 
condurlo  senza  difficoltà  alle  nostre  idee.  - 
« Devo  dunque  io  tradire  i segreti  confi- 
datimi da  mio  padre  ? » disse  la  principessa, 
« e svelarli  ad  uno  che  or  ora  ha  dimostra- 
to di  essere  il  suo  più  dichiarato  nemico?  » 
« Non  dir  tradire , - ripigliò  Irene,  « poi- 
ché sta  scritto  tu  non  tradirai  nessuno,  e 
molto  meno  tuo  padre  c il  padre  dell'impero. 
Ma  poi  sta  scritto  in  s.  Luca,  che  gli  uo- 
mini saran  traditi  dai  genitori,  dai  fratelli,  dai 
congiunti  e dagli  amici  e per  conseguenza 
anche  dalle  figliuole  (I),  per  questo  io  cre- 
derei che  tu  ci  dovessi  manifestare  i segreti 
di  tuo  padre  per  essere  in  grado  di  salvar 
la  vita  del  tuo  sposo.  L’ urgenza  del  caso 
scusa  qualunque  azione  che  in  qualunque  al- 
tro caso  potrebbe  sembrare  illecita.  » 

- Sia  dunque  cosi,  madre  mia;  avendo  dato 
il  mio  consenso,  e fors’ anche  troppo  facil- 
mente, per  sottrar  questo  malfattore  dalla 
giustizia  di  mio  padre , vedo  bene  che  biso- 
gna che  io  assicuri  la  sua  salvezza  con  tutti 

fi)  K chiaro  l’ abaso  ebe  qui  si  fa  di  un  passo  del  Van- 
gelo , prendendosi  per  un  comando  o per  una  permissione, 
quello  che  da  V.  Cristo  fu  anzi  notalo  come  un’  abomine- 
vole perfidia  . predicendo  le  persecuzioni  die  i suoi  se- 
guaci sosterrebbero  per  la  fede. 
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quei  mezzi  che  sono  in  mio  potere,  lo  ho 
lasciato  mio  padre  in  fondo  alle  scale  chia- 
mate l'Abisso  di  Acheronte  nella  prigione  di 
un  cieco,  a cui  egli  delle  il  nome  di  llrsel.  » 

« Vergine  Santa  ! » gridò  I"  imperatrice , 
• tu  hai  proferito  un  nome  che  da  gran  tempo 
non  è stato  mai  proferito  all’aperto.  » 

« Il  pericolo  che  ei  teme  dai  vivi , » disse 
il  Cesare  , - avrebbe  forse  indotto  l’imperato- 
re a invocare  i morti  ? Urscl  , a detta  di  tutti , 
è morto  da  Ire  anni.  » 

« Non  imporla,  » riprese  Anna  Coinnena 
« io  vi  parlo  il  vero.  Mio  padre  un  momento 
fa  parlava  con  un  prigioniero  di  squallido 
aspetto , e che  egli  chiamava  llrsel.  * 

..  Ecco  un  pericolo  di  più,  ■ disse  il  Ce- 
sare. « Costui  non  può  essersi  dimenticalo 
dell'interesse  che  presi  a favore  di  Alessio 
e contro  di  lui , e però  appena  sarà  rimesso 
in  libertà  farà  ogni  suo  sforzo  per  vendi- 
carsi. Perciò  dobbiamo  darci  cura  ili  prender 
qualche  provvedimento,  il  quale  sebbene  ac- 
cresca i nostri  imbarazzi , pure  ò indispen- 
sabile. Sedete  dunque  voi , mia  buona  e be- 
nefica madre,  e voi,  mia  amata  sposa  che 
avete  preferito  l’ affetto  per  un  indegno  ma- 
rito alle  suggestioni  della  gelosia  e della  ven- 
detta: sedete  e vediamo  quali  mezzi  sieno  in 
nostra  mano  per  condurre  in  porto  sicura- 
mente la  nostra  barca,  senza  mancare  a quan- 
to è dovuto  all'imperatore.  » 

Impiegò  molta  di  quella  grazia  che  egli 
avea  per  condurre  a sedere  la  madre  e la 
figlia,  assidendosi  confidenzialmente  fra  l'una 
e l'altra:  ben  tosto  tutti  e tre  furono  intesi 
a concertare  i provvedimenti  che  prender  si 
potevano  per  la  dimane,  non  dimenticando 
quel  che  occorreva  per  salvar  la  vita  del  Ce- 
sare , e al  tempo  stesso  assicurare  l’ impero 
greco  dalla  cospirazione  di  cui  era  stato  il 
capo.  Bryennio  si  avventurò  ad  accennare 
che  la  miglior  via  forse  sarebbe  stata  quella 
di  lasciare  scoppiare  la  rivolta , dando  parola 
che  i diritti  d’  Alessio  sarebbero  rimasti  invio- 
lati in  quel  conflitto.  Ma  non  ebbe  tant'  in- 
fluenza sull’imperatrice  c sua  figlia  da  ispirar 
loro  cotanta  fiducia.  Esse  protestarono  chia- 
ramente che  non  gli  permetterebbero  di  uscir 
del  palazzo  nè  di  prender  la  menoma  parte 
nella  mischia  che  sarebbe  seguita  il  giorno 
veniente. 

« Ma  voi  avete  dimenticato , nobili  signo- 
re, » disse  il  Cesare,  « che  ho  dato  la  mia 
parola  di  onore  di  battermi  domani  col  conte 
di  Parigi.  » 

« Oibò  , non  mi  parlate  di  onore , Bryen- 
nio, » rispose  Anna  Comnena,  » non  so  io 
forse  che  sebbene  l’ onore  dei  cavalieri  di 


occidente  sia  una  specie  di  Moloc  (1)  divo- 
ratore di  carne  umana  , e assetalo  di  umano 
sangue,  pure  quest'  idolo , pei  guerrieri  orien- 
tali , sebbene  meni  tanto  romore  nelle  sale 
della  corte,  si  laseia  poi  si  facilmente  placare 
sul  campo  di  battaglia?  Non  crediate  che  io 
abbia  dimenticate  tante  ingiurie,  e tanti  insulti 
per  prendere  in  pagamento  questa  moneta 
falsa  dell'onore.  Bisognerebbe  dir  che  troppo 
povero  è il  vostro  ingegno  se  non  sa  trovar 
qualche  scusa  clic  soddisfaccia  i Greci,  ln- 
somma  Bryennio  a questo  combattimento  non 
anderete , nè  di  buono  nè  di  cattivo  vostro 
grado.  Intendetela , che  io  non  acconsentirò 
mai  che  andiate  a trovare  nè  conte,  nè  con- 
tessa sia  per  combattere,  sia  per  amoreg- 
giare. Insomma  fate  conto  di  restar  qui  pri- 
gioniero finché  il  tempo  della  vostra  follia 
non  sia  passato.  » 

In  cuore  forse  al  Cesare  non  dispiacque 
questa  volontà  si  risoluta  di  sua  moglie,  di 
proibirgli  il  combattimento  , per  lo  che  disse  : 

« Se  è voler  vostro  di  farvi  custode  del 
mio  onore , eccomi  qui  vostro  prigioniero  , 
nè  ho  mezzi  di  oppormi  al  voler  vostro.  Ma 
quando  una  volta  avrò  ricuperata  la  mia  li- 
bertà, tornerò  nuovamente  padrone  di  eser- 
citare il  mio  valore  e la  mia  lancia.  » 

« Sia  pur  cosi , messer  paladino  , » riprese 
la  principessa  con  calma  , « io  spero  bene  che 
nè  l’uno  nè  l’altra  vi  faranno  attaccar  briga  con 
uno  di  quei  diavoli  di  Parigi , sin  il  maschio 
sia  la  femmina  ; e che  voi  regolerete  la  mira 
a cui  tende  il  vostro  coraggio  a seconda  della 
greca  filosofia  e non  della  cavalleria  fran- 
cese. » 

In  questo  momento  un  colpo  autorevole 
battuto  alla  porta  mise  in  sgomento  la  con- 
sulta del  Cesare  colle  due  donne. 


CAPITOLO  XXVII 

Il  Medico.  Fatevi  coraggio , buona  tignerà...  come 
vedete  la  tua  gran  furia  i già  cal- 
mala : non  ottante  ti  è pericolo  di 
farlo  arrabbiare  pel  tempo  che  ha 
perduto.  Pregatelo  ad  entrare . e 
non  lo  turbate  più  fino  a nuore  di- 
tpotizioni. 

Il  Re  Lear. 

Abbiam  lasciato  I"  Imperatore  Alessio  Com- 
neno  nel  fondo  di  una  sotterranea  prigione , 
con  una  lampada  il  cui  lume  stava  per  estin- 
guersi , e guardando  un  prigioniero  che  sem- 
brava ridotto  alla  medesima  estremità.  Per  i 
primi  due  o tre  istanti,  porse  l' orecchio  al 

fi)  Idolo  adoralo  dagli  Ammortili. 
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passo  di  sua  figlia  che  si  ritirava  : poi  divenne 
impaziente  e cominciò  ad  aspettare  il  di  lei 
ritorno  prima  anche  che  ella  avesse  salito  la 
scala.  Per  un  poco  pazientò  la  sua  assenza, 
e l’arrivo  del  soccorso  che  l'avca  mandata 
a cercare  ; poi  uno  strano  sospetto  cominciò 
a balenargli  per  la  niente. 

Era  egli  mai  possibile  che  ella  avesse  cam 
hiato  idea  alle  dure  parole  che  ei  le  avea  in- 
dirizzate? che  avesse  risoluto  di  lasciar  suo 
padre  al  suo  destino  nell’  ora  del  suo  più 
stringente  bisogno , e che  egli  non  dovesse 
più  far  conto  dell' ajuto  che  Cavea  mandata 
a cercare? 

Il  breve  tempo  che  la  principessa  avea  speso 
in  una  sjecie  di  galanteria  col  Varango,  era 
ingrandito  dieci  volte  più  dall' impazienza  di 
Alessio,  che  principiò  a pensare  che  ella  fosse 
corsa  ai  complici  del  Cesare , perchè  andas- 
sero ad  assalire  C imperatore  in  quella  imbelle 
condizione , e mandare  ad  effetto  la  loro  con- 
giura mezzo  sconcertata. 

Dopo  un  tempo  considerevole  occupato  dalle 
agonie  di  un’incertezza  terribile,  cominciò  alla 
fine  a rammentarsi  con  un  poca  più  di  cal- 
ma , come  era  poco  probabile  che  la  princi- 
pessa irritatissima  com’era  della  mala  con- 
dotta del  marito,  volesse  unirsi  con  lui  per 
compir  la  rovina  di  un  padre  che  le  si  mo- 
strava così  affezionato.  Quando  finalmente 
ebbe  adottato  questi  migliori  sentimenti  sentì 
un  passo  sulla  scala;  c dopo  una  lunga  di- 
scesa Erevardo  colla  sua  pesante  armatura 
alla  line  arrivò  a piè  della  scala.  Dietro  a lui 
ansando  e tremando  parte  dal  freddo  e parte 
dal  terrore,  veniva  Douban  lo  schiavo  abile 
in  medicina. 

ji  Ti  saluto,  Erevardo...  ti  saluto  Douban,  ■ 
prese  a dire  Alessio  , « tu  , la  cui  sapienza 
medica  contrappesa  gli  anni  che  porti  sulle 
spalle.  » 

« Vostra  Altezza  è troppo  graziosa  , » disse 
Douban  , e avrebbe  più  detto  se  no  gli  fossero 
state  troncale  le  parole  da  un  violento  nodo 
di  tosse  , conseguenza  della  sua  età  , del  suo 
abito  leggero , dell'  umidità  della  prigione  e 
delia  fatica  del  discendere  la  lunga  e disa- 
strosa scala. 

« Tu  non  siei  avvezzo,  « riprese  l’Impe- 
ratore, * a visitare  i tuoi  malati  in  sì  tristo 
soggiorno , e nulla  di  meno  alla  caligine  di 
queste  buie  regioni  , la  ragione  di  stato  ci 
obbliga  a confidar  molti,  che  sono  nonostante 
nostri  amati  sudditi  non  meno  di  nome  che 
di  fatto.  » 

li  medico  seguitava  a tossire , forse  per 
iscusarsi  dal  rispondere  affermativamente  (lo 
che  non  gli  permetteva  la  sua  coscienza),  ad 


un’  osservazione  che  sebbene  fatta  da  uno  che 
conosceva  le  cose , non  sembrava  punto  con- 
forme al  vero. 

• Si , mio  Douban , » disse  l’ imperatore, 
» in  questa  custodia  di  ferro  e di  diamante  noi 
credemmo  opportuno  di  racchiudere  it  for- 
midabile llrsel,  la  cui  fama  è sparsa  nel  mon- 
do universo , tanto  pella  sua  lattica  militare 
quanto  pella  sua  saviezza  politica  e pella  sua 
bravura  . con  molti  più  nobili  pregi.  Or  que- 
sti nui  siamo  stati  astretti  a tenere  occulti  , 
per  un  dato  tempo  , per  potere  alla  più  fa- 
vorevol  congiuntura  che  ci  si  presentasse. . . c 
questa  adesso  è giunta...  riporgli  alla  luce  in 
tutto  il  loro  splendore.  Sentigli  dunque  il  pol- 
so, Douban. . . . Consideralo  come  uno  che  ha 
sofferto  un  duro  imprigionamento  con  tutte 
le  privazioni  che  porta  seco , e che  ora  sta 
per  essere  redento  al  pieno  godimento  della 
vita  e di  tutto  quello  che  bella  la  rende.  » 

« Farò  il  meglio  che  potrò  , • rispose  Dou- 
ban , « ma  Vostra  Maestà  deve  considerare 
che  bisogna  operare  sopra  una  persona  in- 
debolita e spossata  , la  cui  salute  se  ne  è 
quasi  andata  , e che  forse  può  morirci  fra  le 
mani.  . . . come  questa  lioca  e tremante  fiac- 
cola a cui  tanto  rassomiglia  il  filo  di  vita  di 
questo  infelice.  » 

» Cerca  dunque,  buon  Douban  uno  o due 
schiavi  muti , di  quelli  che  servono  nell’  in- 
terno del  palazzo  , e che  sono  stati  i tuoi 
assistenti  in  casi  simili. ...  ma,  basta...  va’  tu 
Erevardo  , tu  farai  più  presto  : di’  loro  che 
portino  una  lettiga , uno  strapunto  per  tra- 
sportarlo di  sopra  ; e tu  Douban,  sorveglierai 
il  tutto.  Sia  portato  subito  in  un  appartamento 
convenevole  , badando  bene  che  il  tultu  passi 
con  segretezza  ; sia  subito  messo  in  un  ba- 
gno , e se  gli  somministri  tutto  quel  che  lo 
può  rianimare,  tenendo  bene  a mente  che 
per  quanto  è possibile , domani  deve  essere 
in  grado  di  apparire  sul  campo.  » 

« Sarà  ben  difficile,  » disse  Douban,  « dopo 
essere  stato  sottoposto  ad  un  trattamento  tale 
quale  lo  indica  il  suo  polso  finito  e spento.  » 

• E)  stato  uno  sbaglio  del  carceriere  ...  di 
quello  scellerato;  e non  ne  andrebbe  impu- 
nito, « disse  l’ Imperatore,  « se  il  cielo  non 
ci  avesse  pensalo  da  sé  gastigandolo  per  mano 
di  un  uomo  salvatico  che  ieri  lo  mise  a mor- 
te nel  mentre  clic  tentava  di  uccider  questo 

prigioniero Si,  mio  caro  Douban,  poco  è 

mancato  che  una  sentinella  della  nostra  guar- 
dia chiamata  degl'immortali,  non  abbia  di- 
strutto il  fior  delle  nostre  speranze,  che  per 
un  tempo  siamo  stati  costretti  a tenere  seque- 
strato. Pur  troppo  un  crudo  martello  avreb- 
be fallo  in  pezzi  un  brillatile  impareggiabile. 
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se  il  ciclo  non  avesse  impedito  questa  sven- 
tura. » 

Intanto  essendo  arrivati  gli  schiavi,  il  medi- 
co, che  pareva  più  avvezzo  a fare  che  a parlare, 
ordinò  che  fosse  allestito  un  bagno  di  erbe 
medicate,  c disse  che  non  bisognava  distur- 
bare il  malato  Uno  alla  dimane  quando  il 
sole  sarebbe  già  allo  sull’orizzonte. 

Urscl  fu  posto  nel  bagno  preparato  secon- 
do Rii  ordini  del  medico  , senza  però  che  ei 
dasse  verun  segno  di  riaversi.  Di  qui  fu  tra- 
sportato in  una  comodissima  camera  la  cui 
ampia  finestra  dava  sur’  una  delle  terrazze  del 
palazzo  e d’onde  si  godeva  una  vista  magni- 
fica. 

Queste  operazioni  si  effettuarono  sopra  una 
macchina  così  stupidita  dai  precedenti  pati- 
menti , così  morta  alle  solito  sensazioni  del- 
l’ esistenza,  che  il  medico  non  sperò  di  veder 
dissipare  la  caligine  del  suo  intelletto  (Ino  a 
che  ia  sensibilità  non  fosse  grado  a grado  ri- 
tornata mediante  frequenti  confricazioni  di 
quelle  irrigidite  membra , ed  altri  mezzi  con- 
simili. 

Douban  pronto  ad  obbedire  ai  comandi 
dell’imperatore,  non  si  staccò  dal  letto  del 
inalato  fino  al  sorgere  dell’alba  novella,  pron- 
to a porger  quegli  ajuti  clic  la  sua  scienza 
medica  gli  suggeriva. 

Di  fra  i muti  ( avvezzi  ad  eseguire  più  spes- 
so le  vendette  dell’  imperatore  ebe  i tratti  di 
sua  umanità)  Douban  ne  scelse  uno  che  gli 
parve  di  un’indole  più  mite;  e per  ordine 
d’  Alessio  gli  fece  intendere  che  la  faccenda 
in  cui  veniva  impiegato,  dovea  restare  nella 
massima  segretezza.  Lo  schiavo  muto  rimase 
attonito  a vedere  che  le  cure  porte  ad  un 
inalato  dovean  essere  tenute  segrete  più  che 
le  sanguinose  esecuzioni  di  tortura  e di  morte. 

Ursel  lasciava  clic  se  gli  rendessero  tutte 
quelle  attenzioni  in  silenzio  : e se  non  si  po- 
lca dire  che  non  le  sentisse  afTalto , certo 
iion  comprendeva  a che  One  tendessero.  Dopo 
aver  preso  un  tepido  bagno,  e aver  cambiato 
un  mucchio  di  paglia  muffata  su  cui  avea 
giaciuto  per  degli  anni , in  un  soflìce  letto 
di  piuma  ; si  senti  invitalo  a prendere  una 
bevanda  calmante  leggermente  modificata  con 
oppio. 

Cosi  gli  fu  conciliato  il  soave  balsamo  del- 
la natura , cioè  a dire  il  sonno  , e il  prigio- 
niero si  trovò  deliziosamente  addormentato 
(sollievo  a lui  sconosciuto  da  degli  anni  ) : e 
cosi  si  ristorarono  tanto  lo  sue  facoltà  men- 
tali che  le  sue  membra  , mentre  anche  i li- 
neamenti del  volto  distcndendonsi  perdettero 
la  loro  rigidezza.  La  positura,  di  tutto  il 
corpo  non  più  disturbata  da  contrazioni  c da 
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penosi  scuotimenti  di  nervi , si  abbandonò  in 
un  placido  stato  di  riposo  e di  tranquillità 
la  più  perfetta. 

E già  l' alba  cominciava  a far  rosseggiar  la 
piaggia  di  Oriente,  e il  fresco  venticello  fo- 
riero dell’  aurora  percorreva  le  ampie  sale  del 
palazzo  di  Blaquerue  ; quando  un  colpetto 
leggero  battuto  alla  camera  svegliò  Douban 
che  assicurato  dello  stato  di  quiete  e di  calma 
del  suo  infermo,  si  era  dato  ad  un  breve  riposo. 

La  porta  si  aperse , e comparve  una  figura 
travestita  da  ufficiale  di  palazzo.  Una  barba 
Onta  assai  lunga  c bianca  trasfigurava  la  fac- 
cia dell’  imperatore , ed  era  egli  appunto  in 
persona. 

« Douban  , » disse  Alessio  sotto  voce , « co- 
me sta  il  luo  malato , la  cui  salute  oggi  è di 
tanta  importanza  per  tutta  la  Grecia?  » 

« Bene,  sire,  » rispose  il  medico,  « be- 
nissimo... c se  non  è disturbato,  scommette- 
rci quanto  posseggo  al  mondo , che  la  natura 
assistita  dall' arte  del  medico,  trionferà  del- 
I’  umidità  c dei  vapori  attratti  nelle  carceri. 
Solamente  ci  vuoi  prudenza,  sire,  perchè 
un’  intempestiva  fretta  non  ispinga  qucst’Ur- 
sel  a qualche  contrasto  , prima  che  abbia  ri- 
composto l’andamento  delle  sue  idee  e ricu- 
perata alquanto  l’elasticità  della  mente  c le 
forze  del  corpo.  » 

« Frenerò  la  mia  impazienza,  » disse  l’im- 
peratore , o piuttosto  mi  lascerò  regolar  da 
te,  Douban.  Credi  luche  ei  sia  sveglio?  » 

> Propenderei  a creder  di  si , » rispose  il 
medico,  « ma  non  apre  gli  occhi,  e a me 
pare  che  ei  resista  al  naturale  impulso  di 
alzarsi  su  c guardarsi  attorno.  » 

- Parlagli,  Douban  , » disse  l’ imperatore, 
« e sentiamo  quel  che  gli  va  per  la  mente.  » 
« Ci  è qualche  rischio , » replicò  il  dotto- 
re, • ma  vi  obbedirò,  sire.  » 

E facendosi  al  letto  del  malato  prese  a 
chiamarlo  sotto  voce  : « Ursel , » poi  alzando 
sempre  più  il  tuono  ripetè:  « Ursel....  Ur- 
scl. ...» 

« Taci,  » mormorò  il  malato,  » non  di- 
sturbare i beati  nella  loro  estasi...  Non  ri- 
chiamare il  più  misero  dei  mortali  a sorbire 
fino  all’ ultimo  sorso  l’amarezza  che  il  de- 
stino gli  ha  fin  qui  propinata.  » 

« Rifatti  da  capo  , » disse  l’ imperatore  che 
stava  dietro  a Douban  , » a me  preme  di  co- 
noscere fino  a che  punto  sia  in  sè.  » 

« lo  non  vorrei  per  altro , » disse  il  me- 
dico, « aver  ia  colpa  di  produrre  in  lui, 
coll’  insistenza  fuor  di  tempo , una  totale  alie- 
nazione di  mente  e piombarlo  o nella  de- 
menza o in  una  stupidezza  che  durerebbero 
un  pezzo.  » 
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Oh  ! do  certamente , > replicò  l’ imperatore, 
• i miei  comandi  son  quelli  di  un  cristiano 
ad  un  altro  cristiano , e non  voglio  che  sieno 
obbediti  al  di  là  di  quello  che  consentono  le 
leggi  di  Dio  e degli  uomini.  • 

Dopo  questa  dichiarazione  tacque  per  un 
momento  , ma  dopo  pochi  minuti  era  da  capo 
ad  incalzare  il  medico  perchè  proseguisse  ad 
interrogare  il  malato. 

« Se  voi  non  mi  credete  capace , » disse 
Douban  un  poco  inorgoglito  della  propria  im- 
portanza, « di  conoscere  il  modo  di  trattare 
il  mio  malato  , Vostra  Altezza  Imperiale  fac- 
cia da  sè , e prenda  sopra  di  sè  il  rischio  e 
il  danno.  ■ 

« Affé,  si  che  lo  farò,  » riprese  l’impera- 
tore , • perchè  non  vi  è da  badare  alli  scru- 
poli dei  medici  quando  il  destino  di  un  im- 
pero c la  vita  di  un  monarca  stanno  in  bi- 
lancia con  essi.  » Poi  alzando  la  voce  ripre- 
se: • Sorgi,  nobile  Ursel,  ascolta  una  voce  che 
un  tempo  era  ben  nota  alle  tue  orecchie, 
toma  alla  gloria  e al  potere , volgi  i tuoi  oc- 
chi attorno , e vedi  come  tutto  sorride  per 
salutare  il  luo  ritorno  dalla  carcere  all’  im- 
pero. • 

« Scaltro  nemico , » disse  Ursel , « che 
adopri  l' esca  la  più  astuta  per  accrescere  le 
miserie  degli  sventurati . . . sappi , o diabolico 
tentatore  , che  ben  mi  rammento  delle  tue 
astuzie  e degli  artifizi  che  usasti  la  scorsa 
notte. . . . del  tepido  bagno. . . .del  soffice  let- 
to... . delle  ricche  camere.  ...  ma  ti  riesci- 
rebbo  più  presto  di  far  sorridere  l’eremita 
s.  Antonio  che  fare  spianare  a me  la  fronte 
al  modo  degli  Epicurei  di  questo  mondo.  - 

■ Folle  che  sei , provati , * Insisteva  l’ im- 
peratore , « affidati  alla  testimonianza  che  ti 
porgono  i tuoi  sentimenti,  accertati  che  le  de- 
lizie che  ti  circondano  sono  vere  e reali  : o se 
tu  siei  ostinato  in  non  aver  fede  , aspetta  un 
momento  solo  ed  io  condurrò  meco  un  essere 
sì  incomparabilmente  amabile  che  un  sem- 
plice sguardo  di  lei  inerilerebbe  che  tu  ria- 
vessi la  vista,  quand’anche  non  dovesse  esse- 
re che  per  un  momento  solo.  ■ 

E ciò  detto  Alessio  usci  dalla  stanza. 

« Traditore,  » sciamò  Ursel , • u inganna- 
tore antico  ! non  condur  qua  nessuno...  non 
istudiarti  coll'ombra  di  una  bellezza  ideale 
di  accrescer  l' illusione  che  per  un  istante  in- 
dora questa  prigione:  se  tu  lo  facessi,  non  al- 
tro line  sarebbe  il  tuo  che  quello  di  spenger 
totalmente  la  scintilla  di  ragione  che  ancor 
mi  resta , per  poi  cambiare  l' inferno  di  que- 
sto mondo  , nell' inferno  della  vita  futura.  » 

■ La  sua  mente  è sempre  alterata  , » pen- 
sava fra  sè  il  medico  : « questo  suol  essere 


l’ effetto  di  una  lunga  prigionia,  lo  stupisco,  > 
pensò  poi  fra  sè,  « come  l’ imperatore  creda 
di  poter  far  qualche  cosa  di  quest'uomo;  possa 
aspettarne  qualcho  buon  uflzio , dopo  averlo 
tenuto  murato  per  tanto  tempo  in  una  pri- 
gione si  orribile.  . . . Dunque  tu  credi,  > dis- 
se poi  volgendosi  al  malato , « che  il  sollie- 
vo di  stanotte,  del  bagno  , del  calmanti  non 
fosse  altro  che  un  sogno  , c che  nulla  avesse 
di  vero?  • 

« Si. ...  e che  altro  esser  poteva  ? * rispo- 
se Ursel. 

• E che  il  risorgerti  alla  vita  e alla  salute, 
come  noi  ci  studiamo  di  fare , sarebbe  per 
te  un  cedere  a vana  tentazione , per  isvegliarti 
poi  in  uno  stato  più  infelice  di  prima?  » 

• Appunto,  » rispose  il  malato. 

« E che  pensi  tu  adunque  dell’  imperato- 
re , per  ordine  del  quale  hai  sofferto  sì  lunga 
e si  dura  prigionia?  • 

Forse  Douban  si  pentì  d’ aver  fatto  questa 
dimanda,  perchè  nel  tempo  istesso  clic  la  fa- 
ceva , si  aperse  la  porta  ed  entrò  l' impera- 
tore recandosi  seco  la  figlia  appoggiata  al 
suo  braccio,  vestita  con  semplicità,  ma  con 
convenevole  splendore.  Ella  avea  avuto  tem- 
po , a come  pareva  , rii  indossare  una  veste 
bianca,  la  qual  sarcbbcsl  detto  che  ella  portas- 
se come  una  specie  di  bruno.  L’  unico  orna- 
mento che  ella  portasse  era  una  corona  di  dia- 
manti di  un  valore  incalcolabile  che  circonda- 
va e stringeva  i lunghi  capelli  neri  che  le  scen- 
devano fino  alla  cintola.  Con  ispa vento  mortale 
ella  era  stata  sorpresa  dal  padre  in  compa- 
gnia del  suo  sposo  il  Cesare  e di  sua  ma- 
dre. Alessio  con  voce  tonante  aveva  coman- 
dato che  Bryennio  come  iniquo  traditore  fos- 
se arrestato  e guardalo  da  una  forte  mano 
di  Varangbl , ed  avea  imposto  ad  Anna  che 
lo  seguisse  nella  camera  di  Ursel.  Anna  però 
risolvette  di  attaccarsi  alia  pericolante  fortu- 
na del  di  lei  sposo  lino  agli  estremi  ; decisa 
di  non  contare  sulle  minacce  di  suo  padre 
fintantoché  non  vedesse  che  la  decisione  di 
lui  non  conservasse  stabilità , e risoluzione. 
Alla  rapidità  con  cui  i disegni  di  Alessio 
erano  stati  tracciali , e altrettanto  rapida- 
mente sconcertati  dal  caso , vi  restava  non 
lieve  probabilità  di  lasciarsi  indurre  ad  adat- 
tarsi al  partito,  che  tanto  premeva  a sua  mo- 
glie e a sua  figlia,  quello  cioè  di  perdonare 
i falli  di  Niceforo  Bryennio. 

Perciò  fu  sorpreso  , e forse  lo  ebbe  a caro  , 
di  sentire  il  malato  inteso  a dipingere  al  me- 
dico il  suo  proprio  carattere. 

• Non  ti  credere,  » diceva  Ursel  replican- 
do a Douban,  « non  ti  credere  che  sebbene 
io  sin  stato  sepolto  vivo  in  quella  prigione  , 
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e trattato  peggio  di  un  rifiuto  dell' umanità.... 
e per  di  più  sia  stato  privato  delia  vista  de- 
gli occhi,  il  più  caro  fra  i doni  del  cielo.... 
non  ti  credere,  io  dico,  che  sebbene  abbia  sof- 
ferto tutto  ciò  da  questo  crudo  Alessio  Com- 
neno,  io  lo  tenga  per  mio  nemico;  anzi  per 
mezzo  suo  il  cieco  e misero  prigioniero  ha 
imparato  a cercar  di  una  libertà  più  illimi- 
tata di  quella  che  possa  dare  questa  misera 
terra,  e di  una  visione  as~ai  più  chiara  di  quel- 
la che  qualunque  monte  Fasga  (I)  possa  far 
brillare  agli  occhi  di  noi  che  non  siam  giunti 
ancora  alla  tomba.  E dovrò  dunque  tener 
l’ imperatore  per  mio  nemico  ? egli  che  mi 
ha  fatto  conoscere  le  vanità  di  queste  cose 
terrene....  il  nulla  dei  godimenti  di  questa 
terra. ...  e la  pura  speranza  di  un  mondo 
migliore , compenso  sovrabbondante  delle  mi- 
serie del  presente  ? mai  no.  » 

L’ imperatore  era  rimasto  un  poco  scon- 
certato al  principio  di  questo  discorso , ma 
sentendolo  terminare  in  un  modo  tutto  di- 
verso da  quel  che  si  aspettava,  prese  un  con- 
tegno qual  di  chi  ascolta  con  modestia  le  pro- 
prie lodi , ed  in  parte  di  ammirazione  per  gli 
elogi  accordali  da  un  generoso  avversario. 

« Amico , amico , » prese  a dire  ad  alta 
voce  , « come  veramente  avete  inteso  le  mie 
intenzioni , credendo  che  il  bene  che  può  ri- 
cavarsi dal  male,  era  I' unica  esperienza  che 
io  volea  ritrarre  da  una  prigionia  così  a lun- 
go protratta  contro  ai  mici  desideri  ! Permet- 
tetemi che  abbracci  I’  uomo  generoso,  il  quale 
conosce  ì (ini  di  un  uomo  perplesso  è vero, 
ma  fedele  e affezionato.  » 

L’ammalato  si  alzò  sul  letto  sciamando: 

• Ferma!  mi  pare  che  le  mie  facoltà  co- 
mincino a riaversi.  Si , è questa  la  voce  di 
quel  iraditore  che  da  prima  mi  accolse  come 
amico , eppoi  mi  privò  della  vista  degli  oc- 
chi.... accresci  pure  il  tuo  rigorese  tu  vuoi 
Comneno. . . . cresci  la  tortura  del  mio  im- 
prigionamento. ...  ma  poiché  non  posso  ve- 
dere la  tua  faccia  ipocrita  e Inumana,  ri- 
sparmiami di  grazia  il  sono  di  una  voce  che 
strazia  i miei  orecchi  più  che  il  sibilo  di 
aspidi  e di  serpenti — più  di  qualunque  cosa 
abbia  la  natura  di  più  orribile  e più  schi- 
foso. » 

Questa  parlata  fu  fatta  con  tanta  energia 
che  l'imperatore  invano  tentò  di  interrom- 
perlo , sicché  egli  stesso  come  pure  Dou- 
ban  e sua  figlia  ne  sentirono  molto  più  di 
quel  linguaggio  disadorno  e ruvido  di  un’  ira 
irrefrenata  di  quello  (he  si  sarebbero  espettato. 

(1)  Xome  del  monte  da  cui  Mosè  prima  della  sua  mor- 
te, vide  la  Terra  Promessa.  Peti  ter.  C.  XXXIV.  1. 

Sola  del  Trad. 


« Leva  la  tua  testa  uomo  temerario  , » 
egli  disse , « e frena  la  tua  lingua  prima  che 
ella  prosegua  accenti  che  potrebber  costarti 
cari.  Cuardami , e vedi  se  non  ti  ho  serbato 
un  premio  capace  di  compensar  tutti  i mali 
che  la  tua  follìa  vorrebbe  rimproverarmi.  » 

Fitft|ui  il  prigioniero  era  rimasto  cogli  oc- 
chi ostinatamente  chiusi,  credendo  che  l’al- 
bore veduto  dai  suoi  ocelli  nella  sera  pre- 
cedente, fosse  una  suggestione  della  sua  fan- 
tasia delusa;  seppure  non  gii  era  stata  presen- 
tati da  qualche  spirito  maligno.  Ma  .quando 
ora  i suoi  occhi  scorsero  la  maestosa  figura 
dell’imperatore  e le  leggiadre  forme  dell’ama- 
bil  sua  figlia  colorite  dai  primi  raggi  del  sol 
nascente , sciamò  , ma  con  debole  voce  : 

• Vedo....  vedo,  » c in  questo  grido  ricadde 
sui  guanciali  svenuto.  Accorse  Douban  coi 
suoi  ristorativi  per  richiamarlo  alla  vita. 

- Una  cura  veramente  maravigliosa  è que- 
sta , « sciamò  il  medico  , « e non  avrei  cosa 
più  da  desiderare  al  mondo  che  il  possedere 
sì  miracolosa  medicina.  • 

« Folle,  ■ disse  l'imperatore,  « e non 
capisci  che  quel  che  non  è stato  tolto  adatto 
si  può  rendere  con  poca  difficoltà  ? » e ag- 
giunse poi  abbassando  la  voce  : « Sappi  che 
gli  fu  fatta  subire  una  penosa  operazione , che 
lo  indusse  a credere  di  aver  perduto  la  vista  ; 
e siccome  dipoi  la  luce  quasi  mai  giunse  a lui, 
e quando  gli  giunse  fn  piuttosto  un  albore  e 
un  barlume  , le  tenebre  tisiche  mentali  che  lo 
circondavano  gli  tolsero  di  potersi  accorgere 
che  ei  possedeva  tuttora  la  virtù  visiva  dì  cui 
credevasi  privato  per  sempre.  Forse  mi  do- 
manderai la  ragione  per  avergli  fatto  questo 
penoso  inganno:  ella  fu  semplicissima,  cioè, 
che  in  forza  di  questo  fatto  passando  come 
incapace  di  regnare,  la  sua  memoria  usci- 
rebbe facilmente  dalla  mente  del  pubblico  , 
ed  io  mi  riserberei  la  sua  vista , perchè  al- 
I’  occasione  io  potessi  valermene  liberandolo 
dalla  prigione,  e servendomi,  come  ora  mi 
propongo  di  fare , del  suo  coraggio  e dei  snoi 
talenti  a prò  dell’impero  e sventare  cosi  le 
trame  degli  altri  cospiratori.  « 

« E Vostra  Altezza  imperiale , » riprese 
Douban  , « spera  di  poter  contare  sulla  fe- 
deltà e sull’ affetto  di  quest'uomo,  dopo  il 
modo  in  cui  è stato  trattato  ? • 

• Non  saprei  dirlo,  - replicò  l'imperatore, 
» lo  mostrerà  I’  avvenire.  Tutto  quel  che  so 
è questo .-  che  non  sarà  colpa  mia  se  Ursel 
non  riacquista  la  sua  libertà  e un  lungo  re- 
gno. . . . forse  sanzionato  da  un  nodo  colla 
mia  famiglia. ...  ed  il  godimento  dei  prezio- 
si organi  della  vi9ta  di  cui  altri  meno  scru- 
poloso di  me  lo  avrebbe  privalo.  » 
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« Dap [ioidi ó il  parere  e la  determinazione 
di  Vostra  Altezza  son  tali , ” disse  Donban, 
« a me  sta  il  cooperarvi  e non  l'oppormivi. 
Permettetemi  pertanto  di  pregar  Vostra  Al- 
tezza e la  principessa,  a ritirarsi  di  qua,  per- 
chè io  possa  liberamente  adoperare  quei  ri- 
medi che  occorrono  a consolidare  una  Unente 
che  ha  sofferto  scosse  sì  strane,  c restituir- 
gli pienamente  l' uso  degli  occhi  di  cui  è 
stato  per  tanto  tempo  privato.  » 

« Sta  bene  così,  Douban  , « rispose  l' im- 
peratore , « ma  sappi  che  Urscl  non  è libero 
finché  non  mi  abbia  fatto  promessa  di  dive- 
nire totalmente  mio.  Potrebbe  giovare  tanto 
a lui  che  a te  il  sapere,  che  sebbene  non  vi 
sia  intenzione  di  rimetterlo  nelle  prigioni  di 
Blaquerne  , pure  se  egli  o qualunque  per  lui , 
aspirasse  a farsi  capo  di  un  partito  in  que- 
sti tempi  di  effervescenza. ...  in  parola  di 
gentil' uomo. . . . per  giurare  alla  francese. . . . 
si  accorgerà  presto  che  le  scuri  dei  miei  Va- 
ranghi  lo  raggiungeranno  facilmente.  Spero 
clic  tu  gli  farai  intendere  questa  cosa  che 
riguarda  molto  lui  e tutti  quelli  che  si  inte- 
ressano del  suo  destino....  Vieni  figlia,  riti- 
riamoci e lasciamo  il  medico  col  suo  mala- 
to... . Statemi  attento,  Douban.  . . . Importa 
mollissimo  che  voi  mi  informiate,  appena  che 
quest'  uomo  tornerà  bene  in  cervello  da  po- 
tere parlare  ragionevolmente  meco.  ■ 

Alessio  e la  compita  sua  figlia  dopo  ciò 
si  ritirarono. 

CAPITOLO  XXVIII 

Pregevoli  tono  i vantaggi  delle  di - 
/grazie  : tomigliano  al  rotpo  che 
schifo  e velenoso  com’  i , pure  porla 
sulla  tua  letla  un  prezioso  gioiello. 

Shakespeare , Come  vorrete. 

Da  una  balconata  del  palazzo  di  Blaquerne 
accessibile  mediante  una  saracinesca  clic  co- 
municava colla  camera  di  l'rsel  ; godevasi 
nna  delle  più  belle  e sorprendenti  vedute  che 
presentassero  i romantici  contorni  di  Costan- 
tinopoli. 

Dopo  aver  lasciato  riposare  l’agitata  men- 
te e l’ affievolito  corpo  di  Ursel,  colà  appun- 
to lo  condusse  il  suo  medico  Douban  ; perché 
dopo  essersi  ricomposto  un  poco , il  malato 
avea  chiesto  da  sé  di  far  prova  se  egli  ve- 
deva daddovero , col  dare  anche  una  volta 
un’occhiata  al  maestoso  aspetto  della  na- 
tura. 

Da  un  lato  la  scena  che  se  gli  presentava  era 
un  capo  lavoro  dell'arte  umana.  I.a  superba 
città  ornata  di  grandiosi  edilizi  come  conve- 
niva alla  capitale  del  mondo , presentava  una 


serie  di  brillanti  guglie  e di  ordini  di  archi- 
tettura ora  semplici  e corretti  come  quelli  i 
cui  capitelli  erano  imitati  dalla  figura  di  ca- 
nestre piene  di  acanto  (I),  ora  scanalati  a 
imitazione  dei  pilastri  che  i primitivi  Greci 
usavano  per  inserirvi  le  loro  lance  : forme 
semplici  è vero,  ma  graziose  nella  loro  sem- 
plicità, più  di  quante  altre  mai  I'  umano  in- 
gegno sia  riuscito  dipoi  ad  inventare.  Ai  più 
magnifici  esempi  dei  modelli  veramente  e ri- 
gorosamente classici  che  l'arte  antica  avesse 
potuto  offrire , si  mischiavano  i lavori  di 
un'età  più  recente,  nei  quali  il  gusto  più 
moderno  avea  tentato  di  migliorare  : e col- 
l’ accozzare  insieme  i veri  ordini  architetto- 
nici , uno  nc  avea  prodotto  che  non  era  nè 
composito  affatto  , nè  totalmente  irregolare. 
La  mole  però  degli  edilizi  in  cui  quello  stilo 
era  adoperato  (2),  imponeva  rispetto;  nè  i più 
avveduti  critici  di  architettura  potevano  fare  a 
meno  di  non  esser  colpiti  della  loro  grandiosi- 
tà , dalla  loro  mole  e dal  loro  effetto  scenico, 
quantunque  dovessero  biasimare  il  gusto  scor- 
retto in  cui  erano  eseguiti.  Archi  di  trionfo  , 
torri,  obelischi  e cupole , destinati  a vari  og- 
getti, slanciavansi  in  aria  in  una  confusa  ma- 
gnificenza; mentre  il  basso  della  scena  era  oc- 
cupalo dalle  strade  della  città,  dalle  abitazioni 
domestiche , che  formavano  stretti  passaggi , 
fiancheggiati  da  case  di  varia  altezza , ina 
che  finivan  tutte  in  terrazze  adorne  di  piante, 
fiori  e lontane.  Tuttociò  veduto  da  un  luogo 
eminente  presentava  un  aspetto  più  nobile  o 
interessante  di  quello  che  ci  porgono  i tetti 
aguzzi  ed  uniformi  delle  capitali  dell'Europa 
settentrionale. 

Abbiamo  speso  qualche  parola  di  più  per 
dare  un’  idea  di  quel  che  si  presentò  alla 
prima  vista  di  Ursel , c che  di  bel  primo  gli 
arrecò  dolore.  Le  sue  pupille  da  lungo  tempo 
erano  inavvezze  a quel  continuo  nostro  eser- 
cizio che  ci  insegna  a correggere  le  scene 
che  si  presentano  agli  occhi  nostri  coll'aiuto 
degli  altri  sentimenti.  L’idea  della  distanza 
era  per  lui  si  confusa,  che  parevagli  come 
se  tutti  gli  archi , le  torri  e i campanili  da 
lui  veduti  gli  si  ammassassero  sugli  occhi  e 
quasi  glieli  toccassero.  Con  un  grido  dolo- 
roso Ursel  voltò  altrove  li  sguardi,  e diresse 
gli  occhi  ad  una  scena  del  tutto  differente. 
Ma  quivi  pure  egli  vide  torri , campanili , 
archi  e cupole , ma  eran  quegli  delle  chiese, 

(1)  Quei  clic  voglion  riporre  I’  architettura  fra  le  arti 
imitative  suppongono  che  il  capitello  «Irli’ ordine  corintio 
sia  r imitazione  di  una  canestra  di  foglie  di  acanto. 

Aolo  del  Trad. 

(t)  Lo  stile  hi/anlino  che  prese  il  nome  di  Bisanzio, 
antico  tioine  dì  Costantinopoli. 

Mola  del  Trad. 
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e ilei  pubblici  edilizi  che  gli  restavano  sotto 
dei  piedi , riflettuti  dalle  «acque  che  formava- 
no il  molo  di  Costantinopoli  , il  quale  dalla 
copia  delle  ricchezze  che  per  lui  transitano 
alla  città,  è chiamato  il  Corno  d’  Oro.  In  un 
dato  sito,  questo  superbo  bacino  era  girato 
da  un  gran  piazzale  dove  superbi  bastimenti 
e navigli  scaricavano  le  loro  ricche  merci , 
mentre  lungo  il  lido  del  molo,  galere,  fe- 
lucche,  palischelmi , burchielli  ed  altre  pic- 
cole barche  lasciavano  sventolare  i loro  pen- 
noncelli  di  una  torma  singolare  e bianchi 
come  la  neve,  che  servivan  loro  di  vele.  In 
altri  punti  il  Corno  d’Oro  era  orlato  come 
da  un  verde  mantello  di  alberi , dove  i privati 
giarelini  di  ricche  o distinte  famiglie,  o luo- 
ghi di  pubblico  passeggio  si  distendevano  Uno 
quasi  al  livello  delle  limpide  acque. 

Sul  Bosforo  che  si  vedeva  in  lontananza , 
la  piccola  squadra  di  Tancredi  era  tuttora 
ferma  a posto  dove  con  stento  era  giunta 
la  notte  : posto  idoneo  a dominare  la  costa 
di  faccia.  E avea  scelto  il  capitano  apposi- 
tamente di  rimanersene  colà , piuttosto  che 
scendere  a Costantinopoli  in  tempo  di  notte  , 
ignorando  se  potessero  esser  ricevuti  come 
amici  o come  nemici.  Questo  indugio  per 
altro,  o per  ordine  d’Alessio  o per  ingiun- 
zione di  alcuno  dei  cospiratori,  avea  dato  il 
tempo  ai  Greci  di  rimorchiare  sei  navi  da 
guerra  piene  di  gente  armata , e provviste 
delle  armi  marittime  usate  dai  greci  a quei 
tempi  : queste  navi  erano  state  da  loro  an- 
corate in  una  posizione  da  cuoprire  precisa- 
mente  il  luogo  dove  le  truppe  di  Tancredi 
doveano  necessariamente  prender  terra. 

Questo  apparecchio  sorprese  il  valente  Tan- 
credi, che  ignorava  come  queste  navi  erano 
arrivate  dal  porlo  di  Lemno  la  sera  preceden- 
te. Ma  l’ indomito  coraggio  di  quel  principe 
era  tale  da  non  essere  scosso  dal  rischio  che 
pareva  allora  fosse  per  minacciare  la  sua 
spedizione. 

I,a  magnifica  veduta  ( dalla  descrizione 
della  quale  ci  siamo  un  poco  dilontanati) 
era  mirata  dal  medico  e da  Ursel  da  una 
terrazza  quasi  la  più  elevata  di  tutto  il  pa- 
lazzo di  Blaquerne.  Dalla  parte  della  città 
era  terminata  da  una  massiccia  muraglia  di 
considerevole  altezza  che  serviva  di  appoggio 
ni  tetti  di  fabbriche  più  basse  , che  sporgen- 
do infuori  impedivano  la  vista  della  granile 
profondità.  Da  questa  non  vi  era  altro  ri- 
paro che  una  massiccia  balaustrata  di  bron- 
zo che  dalla  parte  del  porto  sovrastava  a 
perpendicolo  a un  gran  precipizio. 

A mala  perni  che  Ursel  ebbe  volto  gli  oc- 
chi da  questa  parie,  sebbene  stasse  alquanto 


indietro  dall'orlo  della  terrazza,  alzò  un  gri- 
do sciamando  : « Salvatemi  . . . salvatemi  se 
pure  anche  voi  non  siete  un  satellite  dell’im- 
peratore. * 

« Sono  tale  difatti  , « disse  Douban,  « ma 
per  salvarvi  c per  farvi  rientrare  in  voi  com- 
piutafneutu  qualora  sia  possibile  : non  però 
col  farvi  violenza  nè  lasciar  che  altri  vi  of- 
fenda. • 

« Salvate  dunque  me  da  me  stesso,  * disse 
Ursel  , « salvatemi  dall’  insana  voglia  che  mi 
prende  di  gettarmi  giù  in  quell'abisso  di  cui 
mi  avete  condotto  all’  orlo.  » 

« Il  capogiro,  » rispose  il  medico,  « è 
comune  a tutti  quelli  che  sono  stati  un  pez- 
zo senza  guardare  in  giù  da  qualche  grande 
altezza  quando  vi  sten  condotti  improvvisa- 
mente. La  natura  per  altro,  sebbeu  provida, 
non  ci  ha  premuniti  contro  il  caso  di  inter- 
romper le  nostre  facoltà  per  degli  anni , e 
riprenderle  poi  subitamente  in  tutta  la  loro 
forza  e vigore,  l’er  rientrarne  in  pieno  pos- 
sesso occorre  un  intervallo  più  o meno  cor- 
to. Potete  voi  non  credere  che  questa  terraz- 
za sia  un  luogo  sicuro,  mentre  avete  il  so- 
stegno di  me  e di  questo  fedele  schiavo?  » 

« Certamente,  » disso  Ursel:  « ma  per- 
mettetemi di  voltarmi  verso  questa  muraglia 
di  macigno , perchè  non  posso  reggere  a guar- 
dare questo  sottile  111  di  ferro  che  è l'unico 
parapetto  che  mi  divide  dal  precipizio , » e 
voleva  dire  della  balaustrata  di  bronzo  alta 
sei  piedi  e massiccia  a proporzione. 

Cosi  dicendo  e tenendo  forte  pel  braccio 
il  dottore , Ursel  sebbene  più  giovane  di  lui, 
e più  destro , tremava  da  capo  a piè  come 
una  foglia,  finché  non  si  tirò  indietro  fino 
alla  porta  della  camera  dove  era  posta  una 
sedia  d'  appoggio  su  cui  si  abbandonò  dicen- 
do : » Qui  qui  starò.  » 

« E qui,  « ripigliò  Douban,  « vi  esporrò 
le  proposte  dell'imperatore,  che  è necessario 
sappiate  per  esser  preparato  a rispondere. 
Egli  dunque,  lo  sentirete  da  voi,  vi  pone  da- 
vanti la  libertà  o la  prigionia  ma  a condi- 
zione clic  voi  mandiate  da  parte  quel  ghiotto 
ma  colpevole  boccone , chiamato  la  vendetta, 
la  quale,  non  devo  nascondervcrlo  , potrebbe 
battervi  l’ occasione  di  aver  nelle  vostre  mani. 
Voi  sapete  la  rivalità  che  è passata  fra  voi  o 
l'imperatore,  e sapete  pure  il  male  che  voi 
ne  avete  solTerto.  Ora  vi  si  domanda  : potete 
voi  dimenticare  quel  che  è stato?  > 

« Lasciatemi  avviluppare  il  capo  col  mio 
mantello,  » disse  Ursel,  * per  reprimere  le 
vertigini  che  opprimono  in  mia  povera  testa, 
e appena  la  facoltà  della  memoria  ritornerà  viva 
in  me,  saprete  quali  sono  i miei  sentimenti.  > 
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E ravvolto  nel  mantello  come  abbiam  det- 
to, e dopo  aver  riflettuto  pochi  minuti  in 
preda  ad  un  Tremito  che  bene  indicava  es- 
sere egli  ancora  agitato  da  .uno  scuotimento 
nervoso  di  orrore  , rispose  a Douban  cosi  : 

« I,' offese  e la  crudeltà  nel  momento  in 
cui  si  subiscono  , eccitano  naturalmente  l'in- 
dignazione e il  risentimento  di  chi  le  soffre, 
e non  vi  Ita  Torse  passione  che  duri  tanto 
nell’  uomo  quanto  il  desiderio  della  vendetta. 
Or  dunque,  se  nel  primo  mese  In  cui  io  gia- 
ceva disteso  sul  mio  povero  letto  di  paglia, 
circondato  dalla  miseria  e dallo  squallore, 
voi  mi  aveste  porto  il  mezzo  di  vendicarmi 
del  mio  crudo  oppressore,  mi  sarebbe  parso 
che  I'  avanzo  della  mia  misera  vita  Tosse  bene 
speso  a procacciarmi  la  vendetta.  Ma  i pati- 
menti di  una  settimana  o anche  di  mesi  non 
possono  esser  messi  a confronto  nei  suoi  effet- 
ti con  quelli  di  anni  intieri.  Per  un  breve  spa- 
zio, tanto  il  corpo  che  l'animo  ritengono  quel- 
la vigorosa  abitudine  che  tiene  il  prigionie- 
ro attaccato  ancora  alla  vita,  e io  Tanno 
trasalire  alla  idea  della  speranza , dei  desi- 
deri , degli  sgomenti , dei  disinganni  che  for- 
mavano la  catena  del  primiero  suo  vivere.  Ma 
alle  pene,  quando  son  prolungate  , si  fa  il 
callo  , ed  altri  e migliori  sentimenti  pren- 
dono il  loro  posto  mentre  quelle  si  dissipano 
nella  dimenticanza.  I.e  gioie , i sollazzi  di 
questo  mondo  non  occupan  più  il  di  lui  tem- 
po: su  di  essi  la  disperazione  gli  ha  chiuso  le 
porle.  Sappi,  o mio  buon  medico,  che  per 
un  tempo,  spinto  da  un’insana  brama  di  riac- 
quistar la  libertà , scavai  un  buon  tratto  della 
pietra  viva  della  mia  prigione.  Ma  il  cielo  mi 
guari  da  si  Tolte  idea;  e se  ora  non  son 
giunto  al  punto  di  Amare  Alessio  Comne- 
uo. ...  e come  poteva  ciò  esser  l' effetto  na- 
turale di  una  mente  padrona  di  sé?.  ..  pure 
di  mano  in  mauo  che  io  mi  convinsi  delle 
mie  colpo , dei  miei  peccali , della  mia  fol- 
lia , tanto  più  mi  persuasi  che  Alessio  era 
l' istromento  di  cui  il  cielo  si  serviva  per 
punirmi  dei  miei  falli  ; e che  perciò  il  mio 
risentimento  non  doveva  ricadere  sull’impe- 
ratore. Ed  ora  posso  dirti  ( per  quanto  può 
credersi , che  un  uomo  il  quale  ha  subito 
come  me  un  terribil  rovescio  di  fortuna,  co- 
nosca se  medesimo  ) che  non  sento  in  me 
alcuna  voglia  di  rivaleggiare  Alessio  nell'  im- 
pero , nè  di  accettare  alcuna  di  quelle  offer- 
te ch'ei  mi  fa,  come  indennizzazionc  o prez- 
zo della  rinunzia  ch’ei  vuol  ch'io  faccia  ai 
miei  diritti,  (lodasi  pur  egli  la  corona  senza 
comprarla  , seppure , a creder  mio  non  I’  ha 
comprata  a un  prezzo  che  ella  non  meri- 
tava. ’ 


« Il  tuo  stoicisimo  , llrsel , » gli  disse  Dou- 
ban , « è vera  meri  le.  straordinario.  Dunque  io 
debbo  intendere  che  tu  rifiuti  le  belle  prof- 
ferte di  Alessio,  e che  vuoi , invece  di  quello 
ch'ei  vuole  , anzi  è bramosissimo  di  darti , 
ritornare  all’antico  tuo  carcere  del  palazzo 
di  Blaquerne.  per  ivi  continuarvi  le  ascetiche 
lue  considerazioni , che  ti  han  condotto  a 
questa  tua  sorprendente  conclusione?  » 

« Dottore,  » riprese  llrsel  con  un  fremito 
ehe  tutto  lo  scosse  e tutto  manifestava  il  suo 
sbigottimento  all'alternativa  propostagli,  « do- 
vrebbe credersi  che  la  tua  professione  ti  aves- 
se già  insegnato  che  niun  mortale,  meno  che 
se  fosse  stato  predestinato  ad  essere  un  san- 
to, vorrebbe  mai  preferire  le  tenebre  alla  luce, 
la  cecità  alla  vista,  la  fame  al  discreto  ali- 
mento , l’ umidità  e lo  squallore  di  una  car- 
cere al  bell’  aspetto  della  creazione. . . . no. 
li  farlo  sarebbe  atto  di  virlù  , ma  la  mia  non 
giunge  a tanta  altezza.  Tutto  quello  eh’  io 
domando  all’imperatore,  in  ricambio  del  prò 
che  può  ritrarre  da  me  e dal  mio  nome  in 
questa  crise , si  è eh’  ei  mi  faccia  accettare 
come  monaco  in  qualcuno  di  quei  conventi 
che  la  sua  pietà  o i suoi  rimorsi  gli  hanno 
fatto  edificare.  Voglio  non  essergli  cagione  di 
sospetto  , i cui  effetti  sarebbero  più  terribili 
che  di  essergli  oggetto  di  odio.  Dimenticata 
dal  potere  , come  io  stesso  ho  perduto  la  me- 
moria di  quei  che  me  io  cedettero  , mi  aprirò 
la  strada  alla  tomba  oscuro,  non  curatosi  ma 
libero , ma  in  possesso  dei  miei  occhi  e della 
mia  vista , e che  è più  , della  cara  pace.  » 
• Se  son  tali  davvero  i tuoi  desideri , no- 
bile llrsel , » riprese  il  medico  , « non  ho 
difficoltà  di  starti  garante  io  stesso  del  pieno 
adempimento  dei  medesimi , che  son  si  pii , 
si  modesti.  Ma  rifletti  che  tu  sei  ancora  in 
corte,  nella  quale  potresti  ottenere  quello  che 
desideri  oggi , mentre  domani , se  ti  pentis- 
si della  tua  indifferenza,  forse  le  Ine  suppli- 
che le  più  insistenti  non  basterebbero  ad  ot- 
tenere la  piu  lieve  modificazione  delle  con- 
dizioni che  tu  domandi.  • 

n Sia  pur  cosi , » rispose  l’rsel , • allora  io 
appongo  un’  altra  condizione  , la  quale  si  rap- 
porta unicamente  a ozgi.  Pregherò  con  tutta 
l’umiltà  Sua  Maestà  Imperiale  a risparmiar- 
mi il  dispiacere  di  trattare  fra  Alessio  c me, 
e che  egli  si  contenti  della  solenne  prote- 
sta eh’  io  faccio  di  esser  pronto  e disposto  ad 
effettuare  a suo  favore  lutto  quanto  è in  pia- 
cer suo  di  impormi:  mentre  dall’altra  parte 
io  non  bramo  altro  che  l'adempimento  di  quel- 
le moderale  condizioni  clic  riguardano  il  mio 
sostentamento  per  l’ avvenire  e-  di  cui  io  ti  ho 
già  parlato  a lungo.  » 


Digitized  by  Google 


IL  COME  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XXVIII. 


« Ma  perchè , « riprese  Douban  , • hai 
tanta  ripugnanza  a esporre  da  te  stesso  al- 
l'imperatore, che  sei  totalmente  disposto  ad 
un  aggiustamento , che  non  può  parere  altro 
che  moderatissimo  dal  canto  tuo  ? Per  me 
credo,  che  l'imperatore  insisterà  per  aver 
teco  un  abboccamento.  • 

• Non  mi  vergogno  n confessar  schietta- 
mente, » riprese  Ursel,  » la  verità.  È vero 
che  ho  rinunziato  , o almeno  ho  credulo  di 
aver  rinunziato  a quella  che  la  Santa  Scrit- 
tura chiama,  la  gloria  della  vita,  ina  il  vec- 
chio Adamo  vive  tuttora  dentro  di  noi  e tien 
viva,  contro  il  meglio  del  nostro  essere,  una 
guerra  inestinguibile,  facile  a svegliarsi  dal 
suo  riposo , ma  si  difficile  poi  a comporsi  e 
calmarsi.  Mentre  la  scorsa  notte  io  non  era 
che  confusamente  consapevole  della  presenza 
del  mio  nemico,  e mentre  le  mie  facoltà  non 
mi  servivano  che  malamente  a richiamarmi 
alla  memoria  le  sue  fallaci  e odiose  parole; 
non  sentiva  io  balzarmi  fieramente  il  cuore 
con  tutta  l’agitazione  di  un  augello  or  ura  fatto 
prigioniero  .'  Or  quando  dovessi  venir  di  nuo- 
vo a trattare  in  persona  con  un  uomo  che,  sia 
stata  pur  qual  si  vuole  in  generale  la  sua 
condotta , pur  nonostante  è stato  sempre  la 
immeritata  cagione  della  mia  miseria...  no 
Douban. . ..  l’udir  di  nuovo  la  sua  voce  sa- 
rebbe lo  stesso  che  dare  l’allarme  alle  più 
Aere  e violenti  passioni  dell’animo  mio.  No- 
nostante, così  il  cielo  mi  aiuti  come  le  mie 
intenzioni  sou  rette  verso  di  lui , mi  è im- 
possibile l’ udire  le  sue  proteste  senza  rischio 
della  salvezza  sua  o mia.  » 

« Se  queste  sono  le  vostre  idee , • repli- 
cò Douban  , « io  non  farò  che  ripetere  a lui 
la  vostra  condizione , e voi  non  farete  che 
giurargli  di  osservarla  rigorosamente.  Senza 
di  ciò  è difficile,  e forse  anche  impossibile, 
il  concluder  questa  alleanza  di  cui  ambedue 
siete  desiderosi.  • 

• Cosi  sia  , » disse  llrsel , « e cosi  possa 
il  cielo  guardarmi  dal  rischio  di  una  preci- 
pitata vendetta  , di  un  antico  rancore  e di 
una  nuova  scissura,  come  io  sono  schietto  nel- 
le mie  intenzioni,  e risoluto  di  mantenere  la 
mia  parola.  » 

Un  colpetto  dato  alla  porla  della  camera  fu 
allora  sentilo,  ed  Ursel  sollevato  da  un  sen- 
timento più  forte  da  quell'  accesso  vertigi- 
noso di  cui  si  era  lagnato , rientrò  con  fer- 
mo passo  nella  camera  ; e sedutosi  aspettò 
con  occhi  volti  altrove,  l'entrata  di  chi  ave» 
bussato,  il  quale  non  era  altri  che  l'impe- 
ratore Alessio  Comneno. 

Era  egli  armato  da  capo  a piè  come  con- 
veniva ad  un  principe  che  dovea  assistere  ad 
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nn  combattimento  che  si  farebbe  nello  stec- 
cato alla  sua  presenza. 

« Saggio  Douban  , » ei  prese  a dire  al  me- 
dico , » il  nostro  stimabile  prigioniero  Ursel 
ha  fatto  la  sua  scelta  fra  Tesser  nostro  ami- 
co o nemico?  » 

• Sire,  » rispose  il  medico,  « egli  ha  ab- 
bracciato la  sorte  di  quella  felice  porzione 
del  genere  umano  le  cui  vite , e i cui  cuori 
sono  consacrati  al  servizio  di  Vostra  Mae- 
stà. • 

« Dunque  oggi  , » continuò  l’imperatore, 
• mi  renderà  il  segnalato  servizio  di  abbat- 
ter tutti  quelli  che  in  suo  nome  e sodo  il 
pretesto  dei  torli  da  lui  ricevuti , vorrebbero , 
levare  in  alto  l’insurrezione?  • 

« Si , o sire  , » rispose  Douban  , « egli 
adempirà  pienamente  le  parti  che  voi  desf- 
derate.  • 

• E in  qual  modo  , • domandò  T impera- 
tore addolcendo  la  voce  più  che  gli  fosse  pos- 
sibile , « in  qual  modo  brama  il  nostro  fe- 
dele Ursel , che  T imperatore  , ricompensi 
questi  servigi  che  gli  son  resi  nell’  ora  della 
estrema  necessità?  » 

« Semplicissimamente,  » rispose  il  medi- 
co ; « col  non  chieder  nulla.  Egli  altro  non 
brama  se  non  che  d' ora  in  poi  sia  messa  da 
banda  ogni  gelosia  fra  voi  ed  esso  e di  esser 
ricevuto  in  uno  dei  monasteri  eretti  dall’Al- 
tezza Vostra  per  ispendere  il  resto  della  sua 
vita  nel  servizio  di  Dio.  » 

« E tu  ne siei  rimasto  persuaso,  Douban,  > 
disse  T imperatore  in  un  tuono  di  voce  bas- 
so e alterato.  « Affé  quando  io  penso  da  che 
prigione  è uscito  , e al  modo  in  cui  vi  ha 
vissuto,  non  posso  credere  a intenzioni  si  mo- 
derale. Bisogna  che  io  glielo  senta  dire  da 
lui  stesso  se  devo  credere  a questa  trasfor- 
mazione del  Dero  Ursel  in  un  penitente  ana- 
coreta. » 

• Odimi  dunque  , Alessio  Comneno , » en- 
trò a dire  il  prigioniero,  « e cosi  possa  il 
cielo  accettare  ed  esaudire  le  tue  preghiere  a 
quel  modo  che  tu  darai  fede  allo  parole  che 
io  ti  parlo  con  tutta  la  semplicità  del  mio 
cuore;  sentimi  dunque.  Se  tutto  l'impero 
greco  fosse  formato  di  monete  d’ oro  non  sa- 
rebbe esca  bastante  per  farmelo  accettare  ; e 
ne  ringrazio  il  ciclo,  neppure  T offese  che  tu 
mi  hai  fatte,  per  quanto  grandi  e crudeli,  mi 
hanno  lasciato  in  cuore  la  più  leggera  voglia 
di  renderti  tradimento  per  tradimento.  Pensa 
di  me  qual  più  ti  piace,  purché  tu  non  cerchi 
di  cambiare  altre  parole  meco  ; e assicurati 
pure  che  quando  tu  mi  avrai  posto  nel  con- 
vento il  più  rigido  fra  i fondati  date;  nè  le 
discipline  , nè  i digiuni  , nè  le  vigilie  mi  sa- 
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ranno  più  penose  del  dividere  la  sorte  di 
quelli  cui  l’ imperatore  più  si  piaccia  d’ ono- 
rare , a condizione  che  essi  conversino  con 
lui , ogni  qual  volta  che  a lui  piace  di  chia- 
marli a sé.  » 

« Non  si  addice  a me , « prese  a dire 
il  medico  , « l' immischiarmi  in  materie  si 
rilevanti , pure  come  persona  di  confidenza 
del  nobil  Ursel  e di  Sua  Maestà  l' imperato- 
re, ho  disteso  un  breve  abbozzo  di  questa 
stipulazione  fra  entrambi  le  onorevoli  parti 
sub  crimine  falsi.  » 

L’ imperatore  seguitò  a parlare  con  Ursel 
finché  non  gli  ebbe  dichiaralo  più  distinta- 
mente  il  motivo  , le  occasioni  ed  il  modo  in 
cui  in  quel  giorno  memorando  gli  avrebbe 
potuto  render  servigio.  Quando  si  partirono , 
Alessio  con  gran  dimostrazione  d’ affetto  die- 
de un  amplesso  ad  Ursel , il  quale  dovette 
adoperare  tutta  la  padronanza  che  avea  sopra 
di  sé  per  non  dirgli  a chiare  note  quanto 
egli  abborrisse  in  cuore  la  persona  che  cosi 
lo  accarezzava. 

CAPITOLO  XXIX 

O cospirazione , tu  hai 

rossore  di  inoltrare  i abominevole 
tua  faccia  di  notte,  quando  lutti  i 
mali  godono  piena  liberiti?  O dun- 
que di  giorno  , dove  troverai  una 
caverna  tanto  cupa  e tenebrala  da 
nascondere  il  mostruoso  tuo  viso? 
O cotpirazione  non  cercare  di  te- 
nebre, ma  ricuopri  piuttosto  la  tua 
ftuxia  con  tornii  e piacevolezza , 
perché  te  ci  /hi  vedere  il  tuo  sem- 
biante nativo  ; neppure  F inferno 
tara  buio  abbastanza  per  ricoprire 
la  tua  deformità. 

Shakespeare,  Giulio  Cesare. 

Finalmente  giunse  l' importante  mattina  in 
cui,  conforme  al  proclama  imperiale,  dovea 
succedere  il  combattimento  fra  il  Cesare  c il 
conte  di  Parigi.  Era  questo  un  fatto  inusitato 
pei  greci  costumi,  ed  a cui  la  gente  annette- 
va idee  differenti  da  quelle  che  gli  Occiden- 
tali tenevano  di  queste  solenni  decisioni  da 
loro  chiamate , Giudizi  di  Dio.  Nel  popolo  si 
era  eccitata  una  vaga  agitazione,  conseguenza 
dello  straordinario  combattimento  a cui  era 
per  assistere,  accompagnata  da  varie  cagioni 
capaci  di  produrre , secondo  che  si  era  su- 
surrato,  una  rivolta  generale,  e delle  più 
terribili. 

Era  stato  preparato  per  ordine  dell’  impe- 
ratore uno  steccato  regolare  pel  combattimen- 
to, con  porte  opposte  I’  una  all'  altra  secondo 
la  pratica , per  dove  doveau  passare  i due 
campioni.  Si  andava  dicendo  che  ambedue 
dovevan  prender  giuramento  nelle  forme  pre- 


scritte dalla  chiesa  di  cui  erano  respettiva- 
mentc  membri.  L’area  di  questo  steccato  era 
presso  ql  lido  del  mare  dalla  parte  occiden- 
tale della  Terraferma.  A non  molla  distanza 
si  vedean  le  mura  della  citta  di  varia  ar- 
chitettura fabbricate  con  pietre  e calce , e 
fornite  non  meno  che  di  ventiquattro  porte 
e postierle:  cinque  di  cui  guardava!)  la  terra  , 
e diciannove  il  mare.  Tutto  ciò  formava  uua 
bella  visuale  di  cui  una  parte  é visibile  tut- 
tora. Costantinopoli  gira  diciannove  miglia,  e 
siccome  da  tutte  le  parti  è circondata  da  alti 
cipressi , pare  che  questa  città  sorga  di  sur 
un  bosco  di  questi  alberi , di  cui  alcuni  cuo- 
prono  le  guglie,  gli  obelischi  e le  cuspidi, 
che  allora  indicavano  il  sito  di  chiese  cristia- 
ne , ed  ora  indicano  il  luogo  di  moschee  tur- 
che. 

Lo  steccato  era  girato  intorno  da  tutte  le 
parli  da  un  palco  a gradini  che  scendeva)) 
dall'  alto  in  basso  per  comodo  degli  spctta- 
tatori.  Nel  mezzo,  e precisamente  di  fronte  al 
centro  dello  steccato,  era  stato  eretto  un  tro- 
no per  T imperatore.  Lo  avean  separato  dai 
palchi  ordinari  mediante  un  assito  di  tavole: 
e un  occhio  avveduto  avrebbe  riscontrato  che 
quei  recinto  potea  servire  all’  occasione  per 
difesa. 

Sessanta  piedi  di  lunghezza  sopra  a qua- 
ranta circa  di  larghezza  area  lo  steccato , of- 
frendo così  uno  spazio  sufilcente  pel  com- 
battimento tanto  a piedi  che  a cavallo. 

Già  flu  dall'alba,  numerosi  gruppi  di  citta- 
dini avean  comincialo  ad  uscire  dalle  porte 
e postierle  della  città,  per  vedere  come  era 
costruito  lo  steccato  e criticare  l' uso  delle 
varie  parti  di  esso  ; oppure  prender  il  posto 
c assicurarselo  per  l’ ora  dello  spettacolo. 

Di  là  a poco  giunse  una  grossa  squadra  di 
quei  soldati  ebe  si  chiamavano  l'immortali. 
Questi  entrarono , e senza  complimenti  si 
schierarono  metà  da  una  parte  e metà  dal- 
1'  altra  della  barricata  di  legno,  che  difendeva 
il  trono  imperiale.  Alcuni  di  essi  si  presero 
anche  più  libertà,  e fingendo  di  starvi  troppo 
ristretti,  parvero  disposti  ad  arrampicarsi  sul- 
l’iinpaiancolato  c passar  dalla  parte  di  là.  l*oi 
vennero  alcuni  vecchi  schiavi  del  palazzo  , 
come  per  mantenere  libero  il  palco  destinato 
ad  Alessio  ed  alla  sua  corte  , e a seconda  che 
gì’  Immortali  si  facean  sempre  più  turbolenti 
ed  arditi , la  forza  dei  difensori  pareva  cresce- 
re a grado  a grado.  Vi  era  pure,  ma  appena  si 
poteva  vedere,  oltre  il  grande  ingresso  al  tro- 
no imperiale  dalla  parte  di  fuori  , un'altra 
postierla  assicurata  da  un'imposta  massiccia , 
per  cui  eran  fatte  passare  diverse  persone 
sotto  il  palco  destinato  all’  imperatore.  Que- 


Digitized  by  Google 

— ' .« 


IL  CONTE  ROBERTO  DI  PARICI  CAP.  XXIX. 


429 


sle  persone  dall’  altezza  della  loro  statura  , 
dalla  larghezza  delle  loro  spalle  , dalla  pelle 
di  cui  eran  formati  I loro  mantelli , e più 
che  tutto  dalla  formidabile  mazza  d' armi  clic 
portavano , apparivano  Varanghi  ; ma  sebbene 
nessun  di  loro  indossasse  l’abito  di  gala,  nè 
1’  armatura  da  guerra,  pure  a esaminargli 
beuc  si  vedeva  che  erano  muniti  delle  loro 
armi  temibili.  Costoro  entrando  a pochi  per 
volta  e alla  spicciolata,  si  univano  agli  schia- 
vi che  guardavano  l' interno  del  palco  im- 
periale per  respingere  gli  Immortali  che  ten- 
tavano introdursi  in  esso  e sui  gradini  cir- 
costanti , dimodoché  due  o tre  di  questi  auda- 
ci , che  arrampicandosi  sull’  assito  eran  giunti 
ad  accavalciarlo,  furon  senza  complimenti  ro- 
vesciati a basso  dalle  gagliarde  e nerborute 
braccia  de' Varanghi. 

Le  persone  che  stavano  attorno  sui  palchi  vi- 
cini , alcune  avendo  l' aria  di  cittadini  vestiti 
da  Testa,  cominciarono  a bisbigliare  su  questo 
procedere , e si  mostravano  disposte  a tenerla 
per  gli  Immortali  dicendo: 

« È una  vergogna  per  l’imperatore  l’in- 
coraggire  questi  barbari  a entrar  di  mezzo 
per  forza  fra  la  sua  persona  e la  coorte  im- 
mortale della  nostra  città  clic  in  certo  modo 
è formata  di  suoi  figliuoli.  » 

Stefano  l’Atleta  che  si  distingueva  per  l'er- 
culea sua  statura  c forza  in  mezzo  a quel 
gruppo , disse  senza  esitare  : 

« Se  ci  sono  due  cittadini  che  si  uniscan 
meco  a dire  che  è un’  ingiustizia  il  privare 
gl'  Immortali  del  diritto  di  guardar  la  persona 
dell’ imperatore,  ecco  qui  un  braccio  e una 
mano  che  gli  metterà  tutti  al  lato  del  trono 
imperiale.  > 

« No , no , » disse  un  centurione  degli 
Immortali  da  noi  già  fatto  conoscere  ai  let- 
tori sotto  il  nome  di  Harpax , « no , no , 
Stefano  ; questo  tempo  felice  potrebbe  giun- 
gere , ma  sappi , tu  che  siei  la  vera  gemma 
del  circo , che  non  è giunto  ancora.  Tu  sai 
che  quello  che  oggi  ha  accettato  il  combat- 
timento è uno  di  quei  conti  o franchi  occi- 
dentali ; e i Varanghi  che  son  nemici  di  simil 
gente,  hanno  una  certa  ragione  di  reclamare 
la  precedenza  nel  guardare  lo  steccato,  e ora 
non  converrebbe  il  contrastarla  loro.  Se  aves- 
si giudizio  la  metà  di  quello  ebe  hai  di  gran- 
dezza , ti  accorgeresti  che  è uno  sproposito 
l'alzare  il  grido  dietro  alla  selvaggina  prima 
che  sia  arrivata  in  vicinanza  delle  reti.  > 

Mentre  1'  atleta  sgranava  i suoi  occhi  grigi 
come  per  intendere  il  senso  di  quest’avviso, 
il  suo  amico  Lisimaco  ponzando  per  alzarsi 
in  punta  di  piedi  e arrivare  meglio  che  po- 
tesse all'  orecchio  di  Harpax  , disse  : 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


« Tu  puoi  star  certo,  bravo  centurione,  che 
quest'  uomo  si  ben  formato  e di  muscoli  s) 
gagliardi , non  è possibile  che  scambi  la  trac- 
cia, come  un  cane  balordo,  nè  voglia  star 
mutolo  e inerte  quando  sarà  dato  il  segnale. 
Ma  dimmi  un  poco , - seguitò  abbassando 
la  voce  , e montando  su  un  altro  gradino  che 

10  metteva  meglio  alla  portata  del  centurio- 
ne , « non  sarebbe  stato  meglio  che  una  forte 
guardia  d’ Immortali  fosse  stata  collocata  in 
questa  cittadella  di  legno  per  assicurar  l’ esi- 
to della  giornata  ? - 

« Senza  dubbio,  » rispose  il  centurione, 
• il  disegno  era  tale,  ma  questi  vagabon- 
di di  Varanghi  hanno  cambiato  il  po3to  di 
loro  arbitrio.  » 

■ Non  sarebbe  bene,  • soggiunse  Lisimaco, 
« che  voi  altri  che  siete  in  più  numero  dei 
barbari  cominciaste  a sbarazzarvene  prima  che 
ne  arrivassero  degli  altri?  > 

* Basta  cosi , amico , » replicò  freddamente 

11  centurione  : ■ conosciamo  il  tempo  opportu- 
no meglio  di  voi  ! lina  mossa  prematura  sareb- 
be fatale  e impedirebbe  l'opportunità  di  ese- 
guire il  nostro  progetto  in  tempo  debito,  e un 
allarme  dato  avanti  tempo  rovinerebbe  tutto.  » 

Cosi  dicendo  si  cacciò  fra  i suoi  soldati 
come  per  evitare  il  sospetto  di  conversare  con 
persone  che  passavano  come  complici  della 
cospirazione.  Quando  il  giorno  fu  inoltrato  e 
il  sole  alto  sull’orizzonte,  le  diverse  persone 
cui  la  curiosità  o qualche  altro  più  deciso 
motivo  conducevano  a vedere  il  proposto  com- 
battimento , si  vedevano  accorrere  da  diffe- 
renti parti  della  città  o prender  quel  posto 
che  il  circuito  dei  palchi  loro  offriva.  Per  giun- 
gere allo  steccato  dovevano  salire  una  specie 
di  promontorio  che  in  forma  di  un  piccolo 
colle  sporgeva  sull’  Esponlo , e l’ estrema  vetta 
del  quale  formando  parte  del  lido,  porgeva  una 
veduta  più  vasta  e più  libera  dell’  Esponto 
che  divide  l’ Europa  dall’  Asia  : non  vi  era  al- 
tro punto  da  cui  la  vista  spaziasse  più  lar- 
gamente. Nel  traversare  quell’  altura , i primi 
che  accorrevano  allo  steccato  non  facevano 
alcuna  fermata;  ma  dopo  un  certo  tempo 
quaudo  si  accorsero  che  non  vi  era  ancora 
nello  steccato  cosa  alcuna  che  gli  richiamasse? 
i secondi  che  venivano  pella  medesima  stra- 
da, con  quella  curiosità  che  è naturale,  si 
soffermavano  a dare  un’  occhiala  alla  bellez- 
za del  paese  , e vedere  quali  prognostici  si 
potevan  ricavar  dal  mare  , relativi  all’esito  del 
combattimento  che  dovea  seguire.  Alcuni  ma- 
rinari furono  i primi  ad  osservare  che  urta 
squadra  di  piccole  navi  greche  ( era  quella  di 
Tancredi  ) stava  per  salpare  dall’  Asia  c pren- 
der la  direzione  di  Costantinopoli. 
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<■  È strano  veramente , » disse  uno  che 
era  per  grado  capitano  di  galera  , « che 
questi  piccoli  vascelli  dopo  aver  avuto  l’or- 
dine di  tornare  a Costantinopoli,  appena  sbar- 
cati i latini , sieno  rimasti  tanto  tempo  a 
■Scutari , e non  sien  tornati  indietro  altro  che 
adesso  , cioè  due  giorni  dopo  che  se  ne  sono 
partiti.  » 

« Piacesse  al  cielo , » disse  un  altro  della 
medesima  professione,  ■ che  questi  marinari 
non  tornassero  soli.  Pare  a me  che  i loro 
alberi , e le  loro  prue  portino  le  medesimo 
insegne  o quasi  le  medesime  di  quelle  che  i 
latini  vi  spiegavano  , quando  per  ordine  det- 
l’ imperatore  furono  tragittati  verso  la  Pale- 
stina; e però  mi  pare  che  questo  ritorno  so- 
migli a quello  di  una  squadra  mercantile  a 
cui  sia  stato  proibito  di  sbarcare  il  suo  ca- 
rico nel  posto  cui  era  destinato.  ■ 

« Vi  è da  guadagnar  poco  , » disse  uno 
dei  politici  già  da  noi  nominati , • su  queste 
merci  sia  quando  sono  qui  portato  sia  quando 
esportate.  Quella  larga  bandiera  che  sventola 
sulla  galera  capitana  indica  la  presenza  di 
un  capo  di  non  ultimo  grado  fra  i Conti , o 
per  valore  o per  nobiltà.  » 

Il  capitano  di  mare  aggiunse  rolla  voce  di 
uno  ebe  ha  fatto  un'importante  scoperta; 

• Pare  che  sian  giunti  ad  un  punto  dello 
stretto  tanto  alto  da  non  potere  seguitare  a 
camminare  col  favore  della  marea  e girare  il 
capo  su  cui  noi  stiamo  : sebbene  , il  motivo 
per  cui  essi  mirano  ad  approdare  tanto  vici- 
no alle  mura  della  città  , ci  voglia  un  più 
savio  di  me  per  indovinarlo.  » 

» Di  certo , « riprose  il  suo  compagno , 
• quest'  intenzione  non  può  esser  punto  ami- 
chevole. Le  ricchezze  della  città  sono  una 
gran  tentazione  per  una  massa  di  povera  gen- 
te che  non  fa  conto  del  ferro  che  possie- 
de se  non  perchè  con  questo  può  procac- 
ciarsi I’  oro  che  agogna.  * 

• SI , amico , » rispose  Demetrio  il  poli- 
tico , « ma  non  vedete  nella  baia  formata 
da  questo  capo , e proprio  nel  punto  dove 
questi  eretici  saranno  spinti  dalla  marea  , non 
vedete  ferme  sull’ancora  sei  grosse  navi,  ca- 
paci non  di  rovesciare  su  di  loro  una  piog- 
gia di  frecce  e di  quadrelli , ma  un  vulcano 
di  fuoco  greco,  come  è chiamato,  dal  fianco 
del  loro  bordo?  Se  questa  gentaglia  di  Fran- 
chi seguita  a dirigere  il  suo  corso  sulla  città 
imperiale,  già  che  non  è altro  che 

‘ propago 

■Contemptrix  superimi  sane,  savaeqnc 
avidissima  credi s , 

Et  violenta  (1). 

(1  Ovidio,  Metamorfosi- 


schiatta  dei  numi  spaz- 
zatrice e dell'eccidio  avida,  sitibonda  , c 
pronta  ad  ogni  violenza;' 
vedremo  presto  presto  un  combattimento  ma- 
rittimo più  degno  d’ esser  veduto  di  quello 
che  hanno  annunziato  le  trombe  dei  Varan- 
ghi.  Se  volete  farea  modo  mio,  mettetevi  qui 
a sedere  per  un  momento , e stiamo  a vede- 
re come  va  a finir  la  faccenda.  » 

« Bellissimo  progetto  è il  vostro,  mio  ac- 
corto amico,  » rispose  Lascaris,  (così  chia- 
mavasi  l’ altro  cittadino),  • ma  voi  non  vi. 
siete  accorto  che  qui  siamo  in  cimento  di 
essere  colti  dalle  frecce  con  cui  i Ialini  non 
mancheranno  di  rispondere  al  fuoco  greco  , 
qualora  secondo  la  vostra  congettura,  sia  lan- 
ciato contro  di  loro  dalla  flotta  imperiale.  » 

■■  Non  ragionate  male,  amico,  » disse  De- 
metrio , « ma  sappiate  che  voi  parlate  con 
uno  che  si  è trovato  a questi  affari  prima  di 
oggi.  E però  posto  che  si  facesse  una  scari- 
ca da  quelle  navi , allora  vi  proporrei  di  fare 
una  cinquantina  di  passi  in  addietro  e mettere 
questo  promontorio  tra  noi  e la  scarica  delle 
frecce  , cosi  anche  un  fanciullo  potrebbe  far 
fronte  senza  aver  paura.  » 

« Voi  siete  un  uomo  molto  saggio , vicino 
mio,  » disse  Lascaris , » e possedete  sì  buo- 
na dose  di  valore  e di  accortezza  che  un  ami- 
co non  avrebbe  alcuna  difficoltà  di  affidarvi 
la  sua  vita.  Ci  son  di  quelli  per  esempio,  che 
non  vi  possono  indicare  alcun  pericolo  sen- 
za condurvici  sull’orlo;  mentre  voi  mio  de- 
gno amico , fra  la  conoscenza  che  avete  delle 
cose  militari  , c i riguardi  per  gli  amici , siete 
sicuro  di  far  veder  loro  tutto  quel  che  me- 
rita d’ esser  veduto , senza  esporre  al  miniino 
rischio  una  persona  che  non  ha  punta  voglia 

di  mettere  in  cimento  la  propria  vita 

Ma  corpo  di  baccol  che  cos'è?  Che  vuol  dire 
quella  bandiera  rossa  che  1’  ammiraglio  greco 
ha  inalberato  in  questo  momento?  » 

« Eh  ci  vuol  poco  ad  intendere,  » rispose 
Demetrio  , » quegli  eretici  d’ orientali  conti- 
nuano ad  avanzarsi  senza  far  caso  dei  segnali 
con  cui  il  nostro  ammiraglio  ha  fatto  loro 
cenno  di  desistere  ; e ora  inalbera  la  ban- 
diera di  color  di  sangue  come  farebbe  un 
uomo  che  stringe  le  pugna  e dice,  se  tu  se- 
guiti guarda  quel  che  ti  vo'  fare.  » 

« Per  Santa  Soda  ! » disse  Lascaris  , « è un 
bell’avviso  quello  che  gli  dà.  Ma  l’ammira- 
glio imperiale  che  farà  ora?  » 

« Correte,  amico  Lascaris,  correte  avanti,  » 
disse  Demetrio , « altrimenti  vi  troverete  a 
vedere  più  di  quello  che  non  vi  aspettate.  » 
Conseguentemente,  per  aggiungere  al  pre- 
cetto la  forza  dell’esempio,  Demetrio  si  cin- 
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se  la  veste  e ritirandosi  colla  più  edifican- 
te spedi  terza  dalla  parte  opposta  del  monti- 
cello  , accompagnato  dalla  maggior  parte  del- 
la folla  che  si  era  coli  soffermala  per  ve- 
dere il  combattimento  che  il  pubblico  bando 
avca  indicato  , si  mostrò  determinato  ad  ese- 
guire il  suo  progetto.  Il  romore  e la  vista  che 
nvea  sorpreso  Demetrio  , era  stata  la  scarica 
di  una  buona  quantità  di  fuoco  greco  (1) , che 
avrebbe  potuto  paragonarsi , meglio  che  ad 
ogni  altra  cosa , ad  uno  di  quei  grossi  razzi 
alla  Congreve  del  giorno  d’ oggi , che  portan- 
do seco  un  piccolo  uncino,  fendon  l'aria  rom- 
bando , come  farebbe  un  demonio  costretto 
a volare  dagli  incantesimi  di  qualche  mago 
potente.  V effetto  di  questo  fuoco  era  si  ter- 
ribile che  la  ciurma  dei  vascelli  assalita  da 
questa  strana  armo , non  trovava  mezzo  di 
difesa. 

Uno  de' principali  ingredienti  di  questo  fuo- 
co terribile  si  credeva  che  fosse  il  Nafta  bi- 
tume che  si  raccoglie  sulle  rive  del  Mar  Morto, 
e che  quando  è veramente  infuocato,  non  vi 
era  mezzo  di  estinguerlo  altro  che  con  una 
mistura  singolare  e che  non  poteva  stare  in- 
sieme a contatto  con  esso.  Produceva  un  fumo 
grasso  e una  forte  detonazione,  ed  era  capace, 
come  dice  Gibbon , di  comunicar  la  sua  dam- 
ma con  egual  violenza  tanto  nel  punto  ove 
andava  a fermarsi , quanto  sui  lati.  Negli 
assedii  questo  fuoco  era  versato  giù  dai  ri- 
pari o lanciato,  come  si  farebbe  delle  nostre 
bombe,  in  palle  di  pietra  o di  ferro,  o veni- 
vano impiastrate  di  questo  frecce  e quadrelli. 
I.a  sua  invenzione  era  tenuta  come  un  se- 
greto di  stato  della  massima  importanza,  e per 
quasi  quattro  secoli  rimase  sconosciuto  ai 
Maomettani.  Alla  (Ine  i Saraceni  scopersero 
il  modo  di  comporlo,  e se  ne  servirono  con- 
tro i Crociati  ed  i Greci  stessi , pei  quali  tal 
fuoco  era  stato  s)  lungamente  il  più  efficace 
mezzo  di  difesa.  Bisogna  dar  qualche  cosa 
all’esagerazione  di  tempi  barbari , quali  eran 
quelli , ma  nessun  dubita  che  la  descrizione 
fattane  dal  crociato  Joinville , non  debba  te- 
nersi in  generale  per  vera:  • E' veniva  (il 
fuoco  greco)  » scrive  il  buon  cavaliere,  « e’ve- 
niva  peli'  aria  come  un  drago  alato  , grosso 
quanto  una  botte , lesto  come  un  lampo  e 
con  un  rimbombo  forte  come  un  tuono  : il 
buio  della  notte  era  mandato  via  da  quel  lume 
terribile.  » Non  solamente  il  borioso  Deme- 
trio e il  suo  cliente  l.ascaris , ma  anche  tutta 
la  folla  su  cui  avean  mostrato  tanto  ascen- 
dente , fuggirono  a tutta  possa  appena  che  il 
capitano  della  squadra  greca  fece  la  prima 

t;  Vedi  la  nota  R in  (Ine  del  Rotnauto. 


scarica  ; e siccome  gli  altri  vascelli  seguirono 
tosto  il  suo  esempio , ben  tosto  il  ciclo  fu 
pieno  di  quel  fracasso  spaventevole  e inusi- 
tato , e ricoperto  da  un  fumo  grasso  e denso 
tale  da  impedire  la  luce.  I fuggiaschi  nel  tra- 
versare la  cima  del  monticello  videro  il  ma- 
rinaro giù  da  noi  rammentato  corno  spetta- 
tore , rannicchiato  in  una  fossa  asciutta  per 
salvarsi  da  ogni  possibile  accidente.  Egli  non 
seppe  però  tenersi  dal  molleggiare  gli  inten- 
denti di  politica. 

« Ehi!  • gridava  senza  però  rizzarsi  di 
dietro  al  parapetto  della  fossa,  •.  ehi,  amici 
miei , non  siete  rimasti  al  vostro  posto  per 
finire  il  discorso  sopra  alla  battaglia  per  mare 
e per  terra  che  avevate  avuto  si  bella  occa- 
sione di  cominciare?  crediatemi  il  frastuono 
fa  più  paura  che  danno  : il  fuoco  è tutto  di- 
retto a un  punto  opposto  a quello  ove  era- 
vate , e se  qualcheduno  di  quei  draghi  che 
voi  vedete  venire  verso  terra,  invece  che  ver- 
so il  mare,  viene  alla  vostra  volta,  non  è al- 
tro che  uno  Bbaglio  di  qualche  mozzo  che  ha 
più  voglia  che  abilità  nell'  adoprare  la  mic- 
cia. » 

Demetrio  e Lascaris  sentirono  tanto  del 
discorso  del  nostro  eroe  da  persuaderei  del 
pericolo  che  vi  era,  che  uno  di  quei  razzi  sba- 
gliasse direzione,  e correndo  di  buon  trotto 
verso  lo  steccato  alla  testa  di  una  folla  che 
parca  pazza  di  paura , presto  ebbero  sparsa 
la  voce  che  i Latini  tornavano  indietro  dnl- 
I’  Asia  per  isbarcare  armati  presso  alla  città, 
e metterla  a ferro  e fuoco. 

Il  fracasso  che  intanto  produceva  l’ ina- 
spettato attacco  era  tale  da  far  passare  per 
verissima  la  novella  quantunque  esagerata.  La 
detonazione  del  fuoco  greco  non  remorava 
un  momento:  colpo  venia  dietro  colpo,  ed 
ognuno  spargeva  un  vortice  di  fumo  nero  che 
venendo  a ingrossare  e addensarsi  su  tutta 
la  prospettiva,  giunse  a formare  una  specie 
di  sipario  (come  farebbe  un  fuoco  di  Ola  di  mo- 
derni cannoni)  da  ricuoprire  tutto  l’orizzonte. 

La  piccola  flotta  di  Tancredi  scomparve  af- 
fatto fra  quei  globi  di  fumo  sollevato  dalle  sca- 
riche fatte  intorno  ad  essa,  ma  da  certi  spraz- 
zi di  Damme  rosse  , che  qua  e là  rompeva- 
no quella  nera  tela , si  comprese  bene  che 
qualcuno  almeno  dei  legni  avesse  preso  fuo- 
co. Resistevano  i Latini , con  una  ostinazione 
degna  del  loro  coraggio  e della  fama  del  loro 
celebre  capitano.  Guadagnaron  qualche  van- 
taggio mercè  la  piccolezza  del  legni , e la 
loro  poca  elevazione  sopra  all'  acqua,  come 
pure  della  caligine  sparsa  nell’  atmosfera  la 
qnale  impediva  ai  Greci  di  prender  bene  la 
mira  nell’  avventare  il  loro  proiettile. 
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Per  arcre.  cer  questi  vantaggi  Tancredi  per 
mezzo  di  barchette  e di  rozzi  segnali,  come 
usava  farsi  a quei  tempi , mandò  ordine  alla 
sua  squadra  che  ogni  galera , non  badando 
alla  sorte  dell'altra,  procurasse  di  spingersi 
avanti , e che  l' equipaggio  fosse  sbarcato  a 
terra  in  qualunque  luogo  e con  qualunque 
mezzo  fosse  loro  riuscito.  Tancredi  stesso 
ne  diede  un  nobile  esempio  : egli  era  a bordo 
di  un  forte  naviglio  , difeso  in  qualche  modo 
dal  fuoco  greco  coll’  essersi  coperto  di  pelli 
senza  conciare  e immerse  precedentemente 
nell'acqua.  Questo  vascello  aveva  a bordo  un 
cento  di  bravi  guerrieri , parecchi  dei  quali 
erano  cavalieri , che  tutta  la  notte  avean  fa- 
ticato al  maneggio  dei  remi , ed  ora  col  gior- 
no avean  dato  di  piglio  alle  balestre  e agli 
archi , sebbene  queste  fossero  asmi  destinate 
a persone  di  piò  bassa  classe.  Cosi  armato 
il  principe  Tancredi  imprimeva  ai  suo  legno 
la  maggior  velocità  che  il  vento,  la  marea 
ed  i remi  potevano  dargli , ponendolo  in  una 
situazione  tale  da  poter  profittare  di  questi 
vantaggi  : secondo  che  portava  la  sua  cono- 
scenza di  marina  , ei  lo  spingeva  colla  rapi- 
dità del  lampo  di  mezzo  ai  vascelli  greci  di 
l.emno,  sputando  da  tutte  le  parti  frecce, 
quadrelli  ed  ogni  specie  di  proiettili , e ne 
nvea  intanto  il  vantaggio , perchè  i Greci  af- 
fidandosi al  loro  fuoco  artificiale , avean  tra- 
lasciato di  munirsi  di  altre  armi  ; cosicché 
quando  il  bravo  crociato  corse  addosso  a 
loro  con  tanta  furia,  ricambiando  il  terrore 
del  loro  fuoco  con  una  tempesta  di  quadrelli 
e di  giavellotti  non  meno  formidabili , i Greci 
cominciarono  ad  accorgersi  che  non  avean 
ppi  tanto  vantaggio , quanto  si  credevano;  e 
che  il  loro  fuoco,  quando  gli  venia  fatto  fronte 
con  gran  coraggio,  perdeva , come  suol  essere 
di  tutti  gli  altri  pericoli  , la  metà  del  suo 
terrore.  I marinari  greci  quando  videro  farsi 
tanto  presso  i navigli  latini  zeppi  di  gente 
tutta  coperta  d’acciajo,  cominciarono  a tre- 
mare per  una  lotta  che  bisognava  sostenere 
corpo  a corpo  con  un  nemico  si  terribile.  Ma 
ad  un  tratto  cominciò  a vedersi  uscire  il 
fumo  dai  fianchi  della  capitana  greca,  e la 
voce  di  Tancredi  annunziò  ai  soldati  che  la 
nave  ammiraglia  avea  preso  fuoco  per  qual- 
che negligenza  commessa  nel  maneggiare  il 
terribile  elemento  che  portava  in  sè  , e che 
bisognava  tenersi  alla  massima  distanza  da 
essa  per  non  partecipare  alla  di  lei  sorte. 
Poco  dopo  faville  e lingue  di  fiamme  furori 
vedute  uscire  qua  e là  a bordo  del  gran  ba- 
stimento, come  se  il  fuoco  avesse  avuto  l’ac- 
corgimento e l' intenzione  di  spargere  il  ter- 
rore in  più  punti,  e scoraggire  quei  pochi 


che  ancora  davan  retta  ai  comandi  dell’  am- 
miraglio, e tentavan  di  estinguer  l'incendio. 
Il  sapere  come  il  naviglio  e il  suo  carico 
erano  tutti  di  materia  combustibile,  aggiun- 
geva al  terrore.  Dal  bompresso  dall’albero 
maestro,  dai  pennoncelli , dai  fianchi,  in- 
somma da  ogni  parte  del  naviglio  si  vedeva 
la  ciurma  calarsi  giù  e gettarsi  in  acqua  per 
morir  di  una  morte  meno  spaventosa  che  quel- 
la del  fuoco. 

L’equipaggio  di  Tancredi,  ad  un  cenno  di 
questo  generoso  principe , cessando  di  mole- 
stare un  nemico  minacciato  doppiamente  dal- 
l’ acqua  e dal  fuoco  , badò  a spingere  le  sue 
galere  verso  terra  alla  parte  più  pianeggiante 
della  baia  , e saltando  giù  nell’acqua  presero 
terra  senza  difficoltà  : anzi  alcuni  cavalieri 
che  sapean  ben  maneggiare  i loro  cavalli  pre- 
sero terra  senza  scendere  di  sella.  Il  loro  co- 
mandante non  perse  tempo  e formando  la 
sua  gente  in  (Ile  serrale,  presto  ne  ebbe  fatta 
una  falange  di  lanceri.  Da  prima  questi  cran 
pochi  ma  andavan  crescendo  di  mano  a mano 
che  una  galera  dopo  l’ altra  della  flottiglia 
arrivava  a terra  e ancoralo  il  suo  legno,  sbar- 
cava I'  equipaggio  che  andava  a raggiungere 
i suoi  compagni.  La  caligine  che  si  era  alzata 
sul  principio  del  combattimento  , essendo  sta- 
la spazzata  dal  vento  che  se  la  portava  avanti, 

10  stretto  rimase  sgombro  e allora  si  poleron 
veder  le  tracce  del  combattimento  succeduto. 
Galleggiavano  sui  flutti  gli  sparsi  avanzi  di 
una  o due  galere  latine  a cui  si  era  appiccalo 

11  fuoco  sul  principio  dell’  attacco , ma  il  cui 
equipaggio  aiutato  dai  suoi  compagni  si  era 
tutto  salvato,  l’iù  oltre  si  vedevano  i cinque 
vascelli  di  Lemno  che  si  ritiravano  in  disor- 
dine e a stento  per  raggiungere  il  molo  di 
Costantinopoli.  Nel  luogo  stato  or  ora  la 
scena  del  combattimento , vedovasi  la  car- 
cassa della  capitana  greca  che  bruciava  a 
fior  d’acqua,  mandando  dai  suoi  tavolati  vor- 
tici di  nero  fumo.  La  squadriglia  di  Taucrc- 
di  occupata  a sbarcare  le  sue  truppe,  era  spar- 
sa qua  e là  lungo  la  baia , mentre  gli  uo- 
mini procuravano  di  metter  piè  a terra  come 
meglio  potevano  e di  correre  a raggiungere  lo 
stendardo  del  loro  capitano.  Diversi  volumi 
neri  galleggiavano  a fior  d’ acqua  chi  più  , 
chi  meno  lontani  dal  lido  : alcuni  erano  gli 
avanzi  di  vascelli  bruciati , altri  i cadaveri 
di  marinari  caduti  nella  pugna. 

Lo  stendardo  di  Tancredi  era  stato  portato 
a terra  da  Ernesto  di  Puglia,  il  paggio  favo- 
rito di  quel  principe,  appena  la  carena  della 
sua  galera  avea  toccato  la  sabbia.  Il  vessillo 
era  stalo  piantato  sulla  vetta  del  monticello  fra 
Gostantiuopoli  e lo  steccalo.  Lascaris , De- 
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mctrio  e gli  altri  suoi  compari  si  cran  fer- 
mali al  principio  dell'attacco,  ma  ne  eran 
poi  fuegiti  tutti , temendo  non  meno  il  fuoco 
greco  che  i quadrelli  dei  Latini. 


CAPITOLO  XXX 

Armato  da  capo  a piè  e sostenendo  colla 
destra  la  bandiera  dei  suoi  padri , Tancredi 
rimase  col  suo  drappello  di  guerrieri , im- 
mobili come  tante  statue,  ad  aspettare  qual- 
che attacco  o dai  Greci  che  già  occupavano 
lo  steccato  , o dalla  folla  che  le  porte  della 
città  cominciavano  già  a vomitare  : alcuni  di 
essa  essendo  soldati , altri  cittadini , fra  cui 
molti  armati  come  per  combattere.  Questa 
gente  impennatasi  per  la  novità  del  combat- 
timento or  ora  seguito,  corse  verso  l’ insegna 
del  principe  Taucredi  coll’  intenzione  di  ro- 
vesciarla a terra  e disperdere  le  guardie  che 
la  difendevano.  Ma  al  lettore  è mai  accaduto 
di  traversare  qualche  pascolo  con  un  cane  di 
buona  razza  in  sua  compagnia?  Avrà  osser- 
vato che  i cani  da  pastore  traversando  a corsa 
la  solitaria  pianura  di  cui  sì  tengon  come  si- 
gnori e guardiani , al  primo  vedere  la  be- 
stia intrusa  , (iniscon  poi  col  render  omag- 
gio all’  animale  di  razza  piò  nobile  della  loro  : 
cosi  a un  dipresso  accadde  ai  greci  all' avvi- 
cinarsi al  drappello  dei  franchi.  E insisten- 
do su  questo  confronto;  ai  primo  indizio 
che  uno  straniero  ha  messo  il  piede  sulla 
prateria  , il  cane  da  pastore  si  scuote  dal  son- 
no, drizza  l'orccchie  , e abbaiando  corre  con- 
tro l'intruso  con  clamorose  grida  di  guerra  ; 
ma  quando  diminuita  la  distanza  clic  lo  se- 
para dal  suo  avversario  , l' assalitore  vede  la 
grossezza  e la  forza  del  suo  nemico , diventa 
mogio  mogio  come  una  volpe  che  andata  ad 
un  pollaio  invece  di  pulii  vi  trova  il  castai- 
do. .. . Si  ferma....  sospende  il  suo  latrato 
c uggiolando  sotto  voce  si  ritira  finalmente 
verso  il  suo  padrone  con  tutti  i disonorevoli 
segni  di  vigliaccheria  e di  timore  di  attaccare 
battaglia. 

In  questo  modo  appunto  la  folla  clamorosa 
dei  Greci  con  molti  schiamazzi  e millanterie 
accorreva  dalla  città  c dallo  steccalo  coll’  in- 
tenzione a quanto  pareva  di  scacciar  dal  mon- 
ticello  i pochi  compagni  di  Tancredi.  Ma  a 
misura  che  si  avanzava  ad  un  punto  da  po- 
ter osservare  l'ordine  rigoroso  e l’ intrepi- 
dezza degli  uomini  che  erano  sbarcati  e si 
eran  riuniti  sotto  la  bandiera  del  loro  capo, 
cambiò  di  pensiero  , e si  dissipò  in  lei  la 
risoluzione  di  attaccarli.  Il  loro  corso  di- 


ventò un  passo  incerto  e strascicato  ; la  te- 
sta , la  voltavano  più  spesso  verso  il  punto 
d'  onde  venivano  che  verso  il  nemico.  Quan- 
do poi  videro  che  i loro  avversari  non  da- 
vano il  minimo  segno  di  far  caso  di  loro,  ogni 
idea  di  combattimento  use)  loro  di  testa.  Alla 
gran  confidenza  con  cui  i Latini  tenevan  saldi 
la  loro  posizione,  aggiungevan  sempre  forza 
i nuovi  sebben  piccoli  rinforzi  dei  loro  com- 
pagni che  di  mano  in  mano  sbarcavano  lun- 
go il  molo  : sicché  nel  corso  di  un'  ora  circa 
il  loro  numero  tra  cavalieri  e fanti  ascende- 
va ad  una  somma  di  poco  minore  ( toltine  i 
pochi  casi  ) di  quella  con  cui  aveva  fatto  vela 
da  Scutari. 

Un'  altra  ragione  per  cui  i Latini  non  sof- 
fersero veruno  attacco  , fu  senza  dubbio  la 
malavoglia  delle  milizie  armate  e ferme  sul 
lido  di  entrare  in  lotta  con  loro.  Le  guardie 
di  qualunque  sorta , rimaste  fedeli  all’  impe- 
ratore , e più  specialmente  i Varanghi , avean 
ricevuto  ordini  severissimi  di  star  ferme  ni 
loro  posti , alcune  nello  steccato , altre  in  vari 
posti  più  frequentati  di  Costantinopoli , dove 
la  loro  presenza  era  necessaria  per  impedir 
gli  effetti  di  una  improvvisa  insurrezione  me- 
ditata contro  d'Alessio.  Le  milizie  dunque 
non  fecero  nessuna  ostile  dimostrazione  con- 
tro il  drappello  di  Tancredi , ed  era  appunto 
volere  dell'imperatore  che  cosi  facessero.  Dal- 
I’  altra  parte  la  maggior  parte  degli  Immortali 
ed  i cittadini  preparali  a prender  parte  nella 
cospirazione  , erano  stati  persuasi  dagli  agenti 
del  fu  Agelaste  , che  questo  drappello  di  La- 
tini comandati  da  Tancredi,  congiunto  di  Boe- 
mondo,  erano  stati  mandati  da  questo  in  loro 
soccorso.  Questa  gente  adunque  se  ne  stava 
al  suo  posto , e non  si  curava  punto  di  gui  - 
dare  o dirigere  la  ciurmaglia  che  sembrava  di- 
sposta ad  attaccare  gli  inaspettati  ospiti  ; in 
ciò  per  altro  non  tutti  andavan  d’accordo, 
ma  ai  più  non  pareva  vero  di  trovare  una 
scusa  per  ishirsene  quieti. 

intanto  l’imperatore  dal  suo  palazzo  di 
Blaquerne  osservava  tutto  ciò  che  accadeva 
sullo  stretto  e quando  vide  la  sua  squadra  di 
l.emno  totalmente  scompigliata  e in  parte  di- 
strutta nel  suo  tentativo  di  impedire  il  passo 
a Tancredi , e alla  sua  gente  per  mezzo  del 
fuoco  greco  ; non  appena  egli  vidde  la  capi- 
tana della  sua  squadra  involta  nel  fumo  e 
nell'oscurità  dal  suo  proprio  fuoco  ; che  nel 
suo  interno  formò  la  risoluzione  di  riprovare 
il  già  fatto  dall’ammiraglio  greco  e far  pace 
coi  Latini  mandando  loro  la  di  lui  testa  qua- 
lora fosse  stato  necessario.  Appena  dunque 
i segni  dell'  incendio  si  dichiararono  a bordo 
della  capitana , appena  le  altre  navi  comin- 
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ciarono  a mettersi  ia  piena  Tuga,  che  la  sen- 
tenza di  morte  dello  sfortunato  Fraorte  , così 
chiamavasi  l'ammiraglio  , fu  sottoscritta  e si- 
gillata. 

Nel  medesimo  tempo  Achille  Tazio  decise 
di  tenere  gli  occhi  aperti  sull'imperatore  in 
questa  crisi  importante  : corse  precipitosa- 
mente al  palazzo  coi  segni  del  più  grande  sgo- 
mento. 

« Sire. . . . Maestà  imperiale. ...  è toccata 
a me  la  disgrazia  di  essere  il  latore  di  una 
sciagurata  nuova.  I Latini  in  buon  numero  son 
riusciti  ad  attraversare  lo  stretto  diSculari.  La 
squadra  di  l.emno  si  è provata  a fermarli 
come  fu  deciso  ieri  sera  nel  consiglio  impe- 
riale di  guerra  : per  una  buona  scarica  di 
fuoco  greco,  o uno  o due  dei  vascelli  crociati 
son  rimasti  consumati , ma  per  il  soverchio 
numero  delle  scariche  si  è appiccato  il  fuoco 
alla  capitana  dello  sfortunato  Fraorte , e si 
dice  di  buon  luogo , che  egli  sia  ferito  con 
quasi  tutta  la  sua  gente.  Il  resto  dell’  equi- 
paggio ha  tagliato  le  gomene  ed  ha  abbando- 
nato la  difesa  del  passo  dell’  Esponto.  > 

« F,  voi,  Achille  Tazio  , • disse  l'imperato- 
re , « con  qual  fine  mi  portate  questa  trista 
nuova , tanto  tardi  sicché  non  vi  è più  ri- 
medio. alle  conseguenze  ? » 

« Domando  perdono  a Vostra  Maestà,  • 
rispose  il  cospiratore  balbettando  e facendosi 
rosso  in  viso , « non  era  questa  la  mia  in- 
tenzione  .sperava  di  poter  sottomettere 

alla  vostra  approvazione  un  piano  con  cui 
facilmente  correggere  questo  piccolo  errore.  » 

« Ebbene,  questo  piano  qual’i?  ■ disse 
T imperatore  seccamente. 

• Col  permesso  della  vostra  imperiai  Mae- 
stà , » rispose  l' Acolito , « mi  sarei  incari- 
cato io  medesimo  di  condurre  contro  questo 
Tancredi  e i suoi  Italiani,  la  lìda  guardia  Va- 
ranga , che  tanto  farebbe  caso  di  quel  pugno 
di  Francesi  scesi  a terra,  quanto  i contadi- 
ni si  curano  delle  nidiate  di  topi  e di  sorci  e 
simili  animali  dannosi,  che  pigliano  stanza  nei 
loro  granai.  » 

« Ed  io , » ripigliò  l' imperatore , > che 
cosa  credete  voi  che  dovessi  fare  nel  tempo 
che  gli  Anglo-Sassoni  combatton  per  me  ? » 

« Vostra  Maestà , » replicò  l’ Acolito , a cui 
non  piaceva  punto  quella  maniera  secca  e 
caustica  di  parlare  dell’  imperatore  , * po- 
trebbe mettersi  alla  testa  delle  coorti  degli 
Immortali  di  Costantinopoli , e vi  garantisco 
che  voi  potreste  dar  l’ ultima  mano  alla  vit- 
toria dei  latini , o almeno  impedire  il  caso 
di  una  disfatta , avanzandovi  alla  testa  di  que- 
sto corpo  scelto  di  truppe , qualora  la  gior- 
nata non  si  dichiarasse  favorevole  per  noi.  » 


« Eppure  voi , Achille  Tazio  , voi  stesso,  - 
risposegli  l'imperatore,  « ci  avete  più  di  una 
volta  assicurato  che  questi  Immortali  man- 
tengono un  perverso  attaccamento  a quel  ri- 
belle Urscl ...  ora  come  va  che  voi  ci  propo- 
nete di  affidar  la  nostra  difesa  a queste  mi- 
lizie, dopo  aver  noi  impegnato  i nostri  bravi  e 
fidi  Varanghi  in  un  combattimento  col  fiore 
dell’ armata  occidentale?  A questo  rischio  non 
ci  avete  pensato  , Acolito  ? » 

Achille  Tazio  sgomentato  a questo  discor- 
so che  lo  facea  dubitare , che  le  sue  trame 
fossero  scoperte , rispose  che  in  tanta  fretta 
avea  avuto  maggior  premura  di  proporgli  un 
piano,  che  esponesse  al  pericolo  la  sua  pro- 
pria persona , che  un  altro  più  atto  ad  assi- 
curare la  persona  del  suo  imperatore  e si- 
gnore. 

« Ve  ne  ringrazio  , » disse  l' imperatore  , 
■ voi  avete  prevenuto  i miei  desideri  , seb- 
bene non  istà  in  me  adesso  il  seguire  il  vostro 
avviso.  Sarei  stalo  ben  contento  senza  dub- 
bio che  questi  Latini  avessero  ricalcato  la  loro 
via  a traverso  allo  stretto  , come  fu  ventilato 
ieri  sera  nel  consiglio  ; ma  poiché  son  venuti, 
e stanno  in  ordine  di  battaglia  sulle  nostre 
spiagge  , è meglio  pagargli  con  denaro  e con 
donativi  che  colle  vite  dei  nostri  bravi  e fe- 
deli sudditi.  Del  resto  non  possiam  darci  a 
credere  che  ei  sien  venuti  coll'  intenzione  di 
farci  del  male  ; non  é stalo  altro  che  la  sma- 
nia di  vedere  dei  fatti  d’armi,  e dei  com- 
battimenti che  per  loro  sono  il  respiro  dei 
loro  polmoni  : questo  deve  avergli  spinti  a 
una  contromarcia.  Impongo  dunque  a voi, 
Achille  Tazio,  in  unione  col  Protospatario  che 
associo  con  voi  in  questa  commissione , di 
recarvi  a quella  bandiera , e di  far  sapere  al 
capo  di  quella  gente  , che  è chiamato  il  prin- 
cipe Tancredi , seppure  vi  è in  persona,  che 
noi  desideriamo  di  sapere  il  fine  di  questo 
loro  ritorno  , e il  motivo  per  cui  si  sono  at- 
taccati con  Fraorte  e la  squadra  di  Lemno. 
Se  essi  hanno  da  addurre  qualche  ragione- 
vole scusa,  non  siam  lontani  dall’ accettarla, 
perché  non  abbiam  fatto  Un  qui  tanti  sacrifi- 
zi per  mantener  la  pace,  per  dover  poi  entrare 
adesso  in  una  guerra , specialmente  quando 
possa  evitarsi  così  gran  male.  Tu  riceverai 
pertanto  colla  maggior  compiacenza  e candi- 
dezza che  potrai  quelle  scuse,  che  saran  di- 
sposti a furti  ; e sii  certo  che  la  vista  di  que- 
sta mascherata  del  combattimento  che  deve 
seguire  , basterà  di  per  se  sola  a bandire  ogni 
altra  considerazione  dall’animo  di  questi  ghi- 
ribizzosi crociati.  » 

In  questo  mentre  si  sentì  battere  legger- 
mente alla  porla  della  sala  dell’  imperatore  , 
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ed  egli  avendo  dato  il  permesso  di  entrare, 
comparve  il  Protospatario.  Era  vestito  di  una 
ricca  armatura  all’  antica  roggia  romana.  La 
mancanza  della  visiera  lasciava  scoperto  tut- 
to il  suo  viso,  che  pallido  e sgomentoso  co- 
in'  era , mal  si  addiceva  ai  superbo  cimiero 
e all'  ondeggiante  piuma  con  cui  era  deco- 
rato. Egli  pure  ricevè  la  commissione  sum- 
mentovata  , e ne  parve  meno  sopraffallo  per- 
chè gli  veniva  associato  l’Acolito.  Il  uostro 
lettore  avrà  osservalo  che  questi  due  officiali 
aveano  differente  incarico  nell’  armata  , ed 
erano  fra  loro  in  termini  ben  diversi.  L'Aco- 
lito non  tenne  punto  questa  giunta  del  Proto- 
spatario come  segno  della  confidenza  dell’  im- 
peratore , nè  della  sua  propria  salvezza.  Egli 
era  tuttavia  nel  palazzo  di  Blaquerne  dove 
gli  schiavi  interni  non  esitavano  un  momen- 
to a far  la  testa  a qualunque  officiale  al  pri- 
mo ordine  ricevuto.  Ai  due  generali  però  non 
rimaneva  altro  partito  che  quello  che  resta 
a due  mastini  che  contro  lor  voglia  sono  at- 
taccati alla  stessa  catena.  La  speranza  d'Achil- 
le Tazio  era  questa  , di  condurre  a fine  senza 
sinistri  la  sua  missione  a Tancredi  ; dopo 
scoppierebbe  la  cospirazione , ed  avrebbe  il 
suo  corso  , sia  che  i crociati  Latini  la  so- 
stenessero, sia  che  lasciassero  correre  come 
cosa  di  cui  loro  non  premeva. 

Nel  congedargli,  l’ imperatore  diede  ordine 
che  dovcsser  montare  in  sella  allo  squillo  del- 
le trombe  Varanghe , e mettersi  alla  testa 
della  guardia  Anglo-Sassone  nel  cortile  delle 
loro  caserme , ed  ivi  aspettare  ulteriori  ordi- 
ni dell’  imperatore. 

In  questa  disposizione  v’  era  qualche  cosa 
che  pesava  sulla  coscienza  ad  Achille  Tazio , 
nè  gli  riusciva  di  trovar  la  cagione  di  que- 
sti suoi  timori , se  non  che  nei  rimprove- 
ri della  sua  coscienza.  Si  accorse  bene  però 
che  coll’ esser  ritenuto  sotto  pretesto  di  un 
onorevole  missione  , alla  testa  dei  suoi  Va- 
ranghi , veniva  privato  della  libertà  di  dispor- 
re di  se  medesimo , e per  conseguenza  di  co- 
municare col  Cesare  e con  Erevardo  che  egli 
teneva  per  i più  attivi  fra  i suoi  complici , 
non  sapendo  come  in  quel  momento  il  primo 
era  prigioniero  nel  palazzo  di  Blaquerne,  dove 
Alessio  lo  avea  messo  in  arresto  nelle  stanze 
dell'  imperatrice;  e come  il  secondo  era  il  più 
importante  sostegno  di  Alessio  in  quella  for- 
tunosa giornata. 

Quando  le  lunghe  trombe  dei  Varanghi  fe- 
cer  sentire  i suoi  primi  squilli  per  la  città,  il 
Protospatario  condusse  seco  Achille  al  cortile 
dei  Varanghi  secondo  l’ordine  imperiale,  e 
per  istrada  prese  a dirgli  in  un  tuono  indif- 
ferente e disinvolto  : 


■ Siccome  l'imperatore  sarà  nello  steccato 
in  persona,  io  mi  suppongo  che  voi  come  suo 
rappresentante  o Acolito,  non  trasmetterete 
alcun  ordine  alla  guardia  del  corpo  fuori  che 
quelli  che  emaneranno  da  lui , e in  conse- 
guenza per  oggi  terrete  la  vostra  autorità  co- 
me sospesa.  » 

« Mi  dispiace,  > disse  Achille,  •<  che  ci 
possa  essere  stalo  molivo  di  prender  questa 
precauzione.  ...  Io  mi  credeva  che  la  mia 
fedeltà. ...  la  mia  lealtà. . . . ma.  ...  mi  sot- 
tometto al  piacere  dell’ imperatore  in  ogni 
cosa.  • 

« Tali  sono  i suoi  ordini  ; * disse  I'  allo 
ufficiale  , « e voi  non  ignorate  sotto  quali 
pene  si  esige  tale  obbedienza.  • 

« E se  io  l’avessi  obliato,  » disse  Achil- 
le , « queste  guardie  del  corpo  me  lo  fareb- 
ber  ben  rammentare,  poiché  la  guardia  im- 
periale comprende  non  solo  i Varanghi  che 
sono  gl'immediati  difensori  del  trono  dell’ im- 
peratore , ma  anche  molti  degli  schiavi  del- 
l' interno  che  sono  i fidi  esecutori  d’ogni 
suo  volere.  » 

Il  Protospatario  non  rispose.  Intanto  Achille 
Tazio  dava  un'  occhiata  alia  guardia  che  avea 
davanti , e che  ascendeva  al  numero  straor- 
dinario di  tremila  uomini;  e nel  veder  quel- 
l’ insolito  numero  egli  avea  ben  ragione  di 
credere  come  sarebbe  stata  una  sorte  per  lui 
se  per  mezzo  del  Cesare  , di  Agelaste  o di 
Erevardo,  avesse  potuto  far  pervenire  ai  co- 
spiratori l'ordine  di  sospendere  per  allora  la 
meditata  esplosione  della  congiura,  a cui  sem- 
brava che  l’ imperatore  si  fosse  apparecchiato 
con  insolita  precauzione.  Avrebbe  dato  tutti 
i sogni  di  scettro  e di  corona  imperiale  con 
cui  si  era  inebriato  per  tanto  tempo,  per  po- 
ter vedere  la  punta  sola  della  penna  celeste 
di  Niceforo  ',  o del  bianco  mantello  del  filoso- 
fo, o della  scure  di  Erevardo.  Ma  nessuno  di 
questi  oggetti  compariva  da  nessuna  parte, 
ma  anzi  con  suo  crepacuore  l’ Acolito  dovette 
accorgersi , che  dovunque  girava  gli  occhi , 
quegli  del  Protospatario  e specialmente  dei 
fidi'domeslici  del  palazzo  lo  seguivano  e spia- 
vano dove  egli  guardasse.  » 

Fra  i numerosi  soldati  che  ei  si  vedeva  al- 
lato , non  ne  potè  riconoscere  un  solo  con 
cui  scambiare  un'occhiata  amichevole,  per- 
lochè  se  ne  stava  là  assorto  nel  massimo  ter- 
rore. E questo  era  reso  anche  più  disperante 
perchè  il  traditore  sa  bene  come  cinto  da 
vari  nemici , i più  facili  a tradirlo,  sono  i suoi 
propri  timori.  Crescendo  sempre  il  pericolo 
e la  sua  fantasia  suggerendogli  nuove  cagioni 
di  timore , ei  no  dovette  internamente  con- 
cludere o che  qualcheduno  dei  capi  della 
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cospirazione  o qualcuno  dei  congiurati  su- 
balterni se  ne  fosse  fatto  delatore  : e stava 
in  fra  due  se  dovesse  cavarsi  fuori  del  fran- 
gente col  gettarsi  ai  piedi  dell' imperatore,  e 
fargliene  un’  intiera  confessione.  Ma  anche  al- 
lora il  tintore  di  aver  troppa  fretta  in  ricor- 
rere a questo  vile  mezzo  di  salvarsi,  aggiun- 
tovi che  l'imperatore  non  era  ancor  giunto 
colà,  gli  faceva  ancora  tenere  nel  suo  petto  un 
segreto,  che  riguardava  non  solo  la  sua  spe- 
rata fortuna  ma  la  sua  vita  istessa.  Era  frat- 
tanto immerso  come  in  un  mare  di  agitazione 
e di  incertezza  , mentre  le  coste  della  (erra 
che  sembravano  promettergli  rifugio  eran 
molto  distanti ...  si  vedevano  appena , ed 
erano  di  difficile  abbordo. 


CAPITOLO  XXXI 

Domani  ? ...  oh  domani  e troppo  pre- 
tto.. . ! Fategli  grazia  ....  fategli 
grazia ....  non  4 preparalo  a mo- 
rire. 

Shakespeare. 

Nel  momento  che  Achille  Tazio  in  gran 
trepidazione  aspettava  lo  sviluppo  di  quell’av- 
volgimento politico,  la  famiglia  imperiale  te- 
neva un  consiglio  privato  nella  sala  chiamata 
il  Tempio  delle  Muse , da  noi  indicato  più  di 
una  volta  come  l'appartamento  in  cui  la 
principessa  Anna  Comnena  era  solita  a leg- 
gere dei  tratti  della  sua  storia  a quei  che  era- 
no ammessi  all’  alto  onore  di  udirgli.  Il  con- 
siglio componevasi  dell'  imperatrice  Irene, 
della  principessa  Anna  Comnena  e dell’  im- 
peratore medesimo  col  patriarca  Zosimo  quasi 
mediatore  fra  un  temperamento  di  dura  se- 
verità ed  una  pericolosa  clemenza. 

* Irene,  » diceva  l’imperatore,  « non  mi 
fate  (ante  belle  lodi  della  dolcezza'.  Ecco  qui, 
ho  sacrificato  la  mia  giusta  vendetta  contro 
il  mio  rivale  L'rsel  ...  ebbene  che  ne  ho  io 
ottenuto  di  vantaggio?  questo  vecchio  osti- 
nato invece  di  essere  arrendevole  e ricono- 
scente alla  generosità  con  cui  ho  rsparmiato 
la  sua  vita  e la  sua  vista , non  vi  è modo  di 
indurlo  a prestarsi  in  favore  del  principe  cui 
deve  e I'  una  e l'altra,  lo  mi  credeva  che  la 
vista  degli  occhi  e il  respiro  fossero  cose  che 
si  volessero  salvare  ad  ogni  costo;  ma  inve- 
ce ora  io  vedo  che  gli  uomini  le  tengon  come 
cose  da  nulla.  Non  mi  parlate  più  dunque  di 
gratitudine  che  io  mi  possa  aspettare  perdo- 
nando a quest’  ingrato  , e crediatemi  figlia,  » 
e si  voltava  ad  Anna  , « che  se  io  seguissi 
il  vostro  sentimento  , non  solo  i miei  sudditi 
si  riderebber  di  me  per  aver  perdonato  la 
'ita  ad  uomo  inteso  alla  totale  mia  rovina,  ma 


voi  stessa,  sareste  la  prima  a rimproverarmi 
della  grazia  che  siete  si  smaniosa  di  estorcere 
da  me.  « 

• Dunque,  » disse  il  patriarca  Zosimo,  • il 
vostro  volere  è fisso,  che  il  disgraziato  vostro 
genero  debba  esser  messo  a morte  per  aver 
partecipato  a questa  congiura  per  le  lusinghe 
di  quello  scellerato  di  Ageiastc  e di  quel  tra- 
ditore di  Achille  Tazio?  » 

« Cosi  ho  deliberato , » rispose  l’ impera- 
tore, « e in  prova  clic  io  non  intendo  di  ema- 
nare una  sentenza  consimile,  e di  farla  poi 
csrguire  soltanto  in  apparenza  come  feci  a Ur- 
scl;  questo  ingrato  traditore  sarà  condotto  per 
la  scala  di  Acheronte  come  è chiamata,  nel- 
l’ampia stanza  detta  la  Sala  del  Giudìzio  , in 
fondo  alla  quale  è apparecchiato  il  patibo- 
lo , e giuro ...» 

» Non  giurate,  • disse  il  patriarca,  » ve 
lo  proibisco  in  nome  del  cielo  , la  cui  voce, 
quantunque  indegna , vi  parla  per  le  mie  lab- 
bra : non  giurate  per  ispengere  il  lucignolo 
ancor  fumigante  e troncare  il  filo  di  speran- 
za che  ancor  vi  resta  di  poter  cambiare  i 
vostri  sentimenti  circa  a quel  traviato  con- 
giunto nel  breve  spazio  che  ancor  gli  resta 
per  chiedere  e aspettare  mercè.  Rammentatevi 
del  rimorso  di  Costantino.  » 

« Che  vuol  dir  con  ciò  vostra  Reverenza , » 
chiese  Irene. 

« E una  pastocchia,  .replicò  l'imperato- 
re , » non  degna  di  uscir  dalle  labbra  di 
un  patriarca,  non  essendo  altro  che  qualche 
avanzo  di  paganesimo.  > 

- Ma  che  è,  clic  è?  » sclamaron  le  donne 
ansiosamente  colla  speranza  di  udir  qualche 
cosa  che  polesser  rinforzare  le  loro  ragioni, 
e forse  mosse  anche  un  poco  dalla  curio- 
sità che  raramente  dorme  in  una  donna  anche 
quando  sia  predominata  da  altra  più  polen- 
te passione. 

« Ve  lo  dirà  il  patriarca , » rispose  Ales- 
sio , » giacché  volete  saperlo  : ma  badate  non 
vi  farà  nessun  prò  pel  caso  attuale  questa 
vana  leggenda.  » 

. Uditela  adunque , » disse  il  patriarca  , 
« perchè  sebbene  è un  racconto  dei  tempi 
andati  e si  referisca  ad  un’epoca  cui  il  pa- 
ganesimo era  tuttavia  in  vigore , non  è inen 
vero  che  fu  un  voto  fatto  e perciò  registrato 
nel  libro  del  vero  Dio,  da  un  imperatore  di 
Grecia.  « 

« Quel  che  sono  per  raccontarvi  , » con- 
t:nuò  egli , » non  è soltanto  il  racconto  di 
un  imperatore  cristiano , ma  di  tale  che 
rese  cristiano  tutto  l’impero;  di  quel  Costan- 
tino che  fece  di  questa  città  la  metropoli  dei 
suoi  dominii  > 
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« Quest’ eroe  riguardevole  non  meno  pel 
suo  zelo  pella  religione . che  pei  militari  suoi 
pregi , era  stato  coronato  dal  cielo  con  ri- 
petute vittorie  e con  ogni  maniera  di  felicità, 
tranne  l'unione  e la  concordia  in  sua  fami- 
glia; bene,  che  gli  uomini  più  saggi  tanto  son 
desiderosi  di  possedere.  Nè  solamente  man- 
cava l’accordo  nella  famiglia  di  questo  vit- 
torioso imperatore , ma  un  Oglio  suo  in  età 
matura,  venuto  in  sospetto  di  aspirare  al 
trono  di  suo  padre , fu  all’  improvviso  e sul 
mezzo  della  notte  arrestato  e citato  a difen- 
dersi dall'accusa  capitale  di  tradimento,  Mi 
scuserete  se  io  non  vi  riferisco  gli  artifizi  con 
cui  il  figlio  era  stato  fatto  comparir  colpevole 
agli  occhi  del  padre.  Solo  vi  dirò  che  lo  sfor- 
tunato giovane  cadde  vittima  per  colpa  di 
sua  madre  Fausta , e che  egli  sdegni*  di  scol- 
parsi da  un'accusa  grossolana  e falsa.  Si 
narra  che  la  collera  dell’  imperatore  contro 
suo  figlio  fosse  avvivata  dai  maligni  col  fare 
osservare  a Costantino  che  il  reo  avea  ricu- 
sato di  chieder  perdono  e di  difendersi  dal- 
l' accusa. 

« Ma  non  bene  il  colpo  di  morte  ebbe  tron- 
cato la  testa  dell'  innocente  giovane  , che  il 
padre  ebbe  le  prove  della  soverchia  precipi- 
tazione in  condannarlo.  In  quel  tempo  an- 
dava costruendo  il  piano  sotterraneo  di  questo 
Palazzo  di  Rlaquerne , dove  i suoi  rimorsi 
destinavano  di  collocare  un  ricordo  del  suo 
dolore  c del  suo  rimprovero.  Nella  parte  su- 
pcriore della  scala  chiamata  l'abisso  di  Ache- 
ronte fece  egli  costruire  un'  ampia  stanza 
detta  ancora  la  Sala  del  Giudizio.  Un  passag- 
gio praticato  nella  muraglia  conduce  dalla 
sala  al  luogo  del  supplizio,  dove  una  scure  o 
altra  arme  sta  preparata  per  l'esecuzione  dei 
prigionieri  di  stato  di  maggior  considerazio- 
ue.  Sopra  la  porta  di  questo  passaggio  fu 
eretta  una  specie  di  altare  di  marmo  sormon- 
tato dal  busto  dell’infelice  Crispo.. . era  d’oro 
massiccio  e portava  questa  scritta  ; 

A MIO  FIGLIO 

CONDANNATO  CON  SOVEItCUIA  FHETTA 
E CON  SOVERCHI V FRETTA  MESSO  A MORTE. 

Nel  tempo  che  si  costruiva  questo  corridoio, 
Costantino  fece  un  voto  : che  egli  e i suoi  po- 
steri, finché  regnassero  imperatori,  sarebbero 
stati  sempre  accanto  alla  statua  di  Crispo  nei 
tempo  che  qualunque  individuo  della  loro  fa- 
miglia sarebbe  condotto  al  supplizio;  e che 
prima  di  lasciarlo  condurre  dalla  Sala  del 
Giudizio  alla  Camera  della  Morte,  si  sarebber 
convinti  da  sé  stessi  della  realtà  del  delitto 
per  cui  quegli  era  stato  sentenziato. 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


Passaron  degli  anni ...  la  memoria  di  Co- 
stantino era  rammentata  quasi  come  quella 
di  un  santo,  e il  ri  spetto  che  se  gli  professa- 
va, avea  mandato  in  dimenticanza  il  fatto  delia 
morte  di  suo  Aglio.  I bisogni  dello  slato  non 
lasciaron  che  si  tenesse  si  gran  valore  di  oro 
investilo  in  una  statua  la  quale  d’altronde 
non  facea  che  richiamare  alla  mente  un  si 
grave  fallo  di  sì  grand’  uomo.  I predecessori 
di  vostra  Altezza  imperiale  impiegarono  il 
metallo  di  cui  era  formata  la  statua  a soste- 
ner la  guerra  contro  i Turchi,  e il  rimorso  c 
ia  penitenza  di  Costantino  non  rimasero  altro 
che  in  qualche  oscura  tradizione  della  chie- 
sa o del  palazzo.  Ora,  quantunque  la  vostra 
imperiai  maestà  abbia  gravi  ragioni  in  con- 
trario , secondo  la  mia  opinione  direi , che 
voi  non  potete  adempiere  quello  che  dove- 
te alla  memoria  del  più  grande  dei  vostri 
predecessori , senza  dare  a questo  sfortuna- 
to , che  è si  stretto  vostro  congiunto , il 
permesso  di  perorar  la  sua  causa , prima  di 
passare  accanto  all’  altare  del  refugio  , essen- 
do questo  il  nome  che  si  suol  dare  al  mo- 
numento dello  sfortunato  Crispo  Aglio  di  Co- 
stantino ; sebbene  ora  sia  stato  spogliato , e 
delle  lettere  d’oro  che  componevan  l’ inscri- 
zione , e dei  busto  che  rappresentava  il  con- 
dannato. » 

Una  musica  flebile  si  senti  in  quell’istan- 
te venire  dalla  scala  tante  volte  rammentata. 

« Se  devo  ascoltar  la  difesa  del  Cesare  Ni- 
ceforo  Bryennio,  prima  che  ei  passi  Fallar 
dei  rifugio,  non  vi  è da  perder  tempo,  » disse 
l'imperatore,  « perchè  questa  musica  me- 
lanconica indica  che  egli  è già  nella  Saia  del 
Giudizio.  * . 

Ambedue  le  donne  principiarono  a scon- 
giurare Alessio  col  più  vivo  calore , a differire 
l’ esecuzione  della  sentenza  del  Cesare , pre- 
gandolo per  quanto  amava  la  pace  di  sua 
famiglia  ,.  per  quanto  apprezzava  1’  eterna 
gratitudine  di  sua  moglie  e di  sua  figliuola , 
a volere  dare  ascolto  alle  loro  suppliche  a 
prò  di  uno  sciagurato  -che  era  sfato  trasci- 
nalo al  delitto  non  dal  suo  cattivo  cuore  ma 
dalle  altrui  seduzioni. 

« Lo  vedrò  dunque  , » disse  l' imperatore  ; 

« il  voto  di  Costantino  sarà  questa  volta  re- 
ligiosamente osservato.  Ma  rammentatevi,  voi 
donne  insensate,  che  la  condizione  di  Crispo 
e quella  de!  Cesare  tanto  sono  diverse,  quanto 
è diversa  l' innocenza  dal  delitto  ; e che  per- 
ciò i loro  destini  possono  esser  giustamente 
decisi  sopra  dati  opposti  e con  Opposto  re- 
sultato. Ma  lo  vedrò  questo  reo,  c voi  patriar- 
ca, sarete  presente  per  porgere  gli  aiuti  clic 
potete  a un  moribondo:  quanto  a voi  sua 
35 
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moglie  e sua  suocera  , credo  che  fareste  me- 
glio a ritirarvi  e recarvi  alla  chiesa,  e pregar 
per  l’anima  di  un  trapassato  invece  di  turbar- 
ne gli  ultimi  momenti  con  inutili  piagnistei.  » 
■ Alessio  , « disse  l’imperatrice  Irene,  ■ vi 
prego  a contentarvi  che  vi  accompagniamo: 
assicuratevi  che  noi  non  vi  lasceremo  in  que- 
sta foga  che  avete  di  versare  il  sangue  uma- 
no , seppure  non  volete  lasciar  per  la  storia 
memorie  più  adatte  pel  tempo  di  Nerone  che 
per  quelle  di  Costantino.  « 

L’imperatore  senza  replicare  si  avviò  alla 
Sala  del  Giudizio  dove  una  luce  maggiore  del- 
l’ usuale  giù  rischiarava  I’  adito  alla  scala 
di  Acheronte;  da  questa  si  sentiva  uscire  di 
tempo  in  tempo  una  musica  flebile  e inter- 
rotta che  accompagnava  i salmi  penitenziali, 
che  la  chiesa  Greca  suol  recitare  a chi  è con- 
dannato all’  estremo  supplizio.  Venti  schia- 
vi muli , il  pallido  colore  dei  cui  turbanti 
dava  un  truce  aspetto  ai  loro  vizzi  linea- 
menti e alla  smorta  bianchezza  delle  loro 
pupille  ; salivano  a due  a due  come  dalle 
viscere  della  terra,  portando  ognuno  una 
spada  nuda  in  una  mano  e un  torchio  nel- 
l’altra. Dietro  a questi  veniva  Io  sfortunato 
Niceforo;  il  suo  aspetto  era  quello  di  nn 
uomo  mezzo  morto  dal  pensiero  dell’  im- 
minente suo  destino  -,  e quel  che  gli  rimane- 
va di  sentimento  noi  mostrava  che  col  voltarsi 
ora  all’  uno  ora  all’  altro  dei  due  monaci  ve- 
stiti di  stole  nere  e che  gli  andavan  ripeten- 
do dei  passi  di  scrittura  o qualche  orazione 
devota  secondo  la  forma  di  devozione  adotta- 
ta dalla  corte  di  Costantinopoli.  Anche  f abi- 
to corrispondeva  alla  sua  trista  fortuna  : le 
gambe  e le  braccia  aveva  nude , indossava 
soltanto  una  tonaca  bianca  il  cui  colletto  era 
aperto  indicando  a qual  fine  doveva  servire, 
lino  schiavo  della  Nubia  alto  ed  erculeo  di 
statura,  il  quale  naturalmente  si  teneva  per 
Principal  personaggio  di  quella  lugubre  pro- 
cessione, portava  in  ispalla  una  larga  e pesan- 
te scure,  e come  un  demonio  che  va  dietro 
ad  un  mago,  camminava  passo  passo  dietro  la 
sua  vittima.  La  retroguardia  del  convoglio 
formavano  quattro  sacerdoti  che  cantavano 
dei  salmi  analoghi  alla  circostanza , e un 
gruppo  di  schiavi  armati  d’ archi , di  frecce, 
e di  lance  per  resistere  ad  ogni  tentativo  di 
sorpresa  qualora  fosse  fatto. 

Ci  sarebbe  voluto  un  cuor  più  duro  di 
quello  dell’  infelice  principessa  per  resistere 
a questo  lugubre  apparato  di  paura  c di  do- 
lore, che  circondavano  una  persona  a lei 
diletta,  l'amore  dei  di  lei  giovani  anni,  lo 
sposo  del  suo  cuore,  che  fra  pochi  istanti 
era  per  terminare  la  sua  mortale  carriera. 


Come  la  lugubre  processione,  si  fu  avvici- 
nata all’  altare  del  refugio  , recinto  quasi 
dalle  due  grandi  braccia  distese  che  sporge- 
vano dalla  muraglia,  l'imperatore  che  stava 
in  piè  nel  bel  mezzo,  gettò  sul  focolare  del- 
l’altare alcune  schegge  di  legno  aromatico 
imbevuto  di  spirito  di  vino  , che  rilevando 
tosto  una  Damma  divampante,  illuminarono  il 
dolente  convoglio  , la  figura  del  condannato  e 
gli  schiavi  che  aveano  estinto  le  loro  torce 
appena  se  ne  furon  serviti  per  illuminare  la 
scala. 

La  luce  subitanea  uscita  dall’  altare  mostrò 
l’imperatore  e la  principessa  al  gruppo  che 
si  avanzava  per  la  sala.  Tosto  tutti  fecero 
alto . . . tutti  si  composero  in  profondo  silen- 
zio. Era  quello  un  incontro  (come  lo  ha  detto 
la  principessa  nella  sua  storia)  simile  all’ in- 
contro avvenuto  tra  L’iisse  e gli  abitanti  del- 
I'  altro  mondo , i quali  quando  gustaron  dei 
sangue  dei  suoi  sacrifizi , lo  riconobbcr  di 
fatti  ma  con  fiochi  lamenti  e deboli  gèsti  (I). 
Anche  gl' inni  eccitanti  alla  contrizione  tacque- 
ro , e di  tutto  il  gruppo  la  sola  figura  che  più 
distinguevasi  era  quella  del  manigoldo,  la  cui 
ampia  fronte  e il  largo  ferro  della  sua  scure 
riflettevano  la  luce  dell’  altare. 

Alessio  vide  che  bisognava  rompere  quel 
silenzio  per  non  dare  agli  intercessori  pel 
reo,  il  tempo  di  rinnovare  le  loro  suppliche. 

« Niceforo  Bryennio  , « prese  egli  a dire 
con  una  voce  che  sebbene  ordinariamente 
fosse  balbettante  (lo  che  gli  avea  guadagnato 
tra’ suoi  nemici  il  soprannome  di  Tartaglione) 
pure  nell'occasioni  importanti  come  era  la  pre- 
sente egli  sapeva  bene  intuonare  e bene  spic- 
car le  parole,  talché  non  era  possibile  accor- 
gersi di  questo  difetto:  • Niceforo  Bryennio  , 
giù  Cesare  dell’  impero  Greco , la  giusta  sen- 
tenza è stata  già  proferita,  ed  è che  avendo  voi 
cospirato  contro  la  vita  del  vostro  legittimo 
sovrano  e del  vostro  affettuoso  padre  Alessio 
Comneno , subirete  il  condegno  gastigo  e la 
vostra  testa  sarà  staccata  dal  busto.  Qui  per 
altro  presso  l’ ultimo  altare  del  refugio , mi 
pongo  davanti  a voi  secondo  il  voto  dell'im- 
morlal  Costantino , per  domandarvi  se  avete 
qualche  cosa  da  allegare  contro  questa  sen- 
tenza. In  quest' ultima  ora  la  vostra  lingua 
è disciolta  da  ogni  vincolo , per  dire  con 
verità  tutto  quanto  concerne  la  vostra  vita. 
Tutto  è preparato  in  questo  mondo  e nell’al- 
tro. Guardate  sotto  quell'arco..  . il  ceppo  è 
collocato  al  suo  posto  . . . voltatevi  indietro 
e vedete  la  scure  già  affilata  : la  vostra  sede , 

(1:  Vedi  il  libro  XI  dell'Odissea  «li  Omero. 
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sia  pel  premio  sia  pella  pena,  nell’allro  mon- 
do è già  determinata...  Il  tempo  fugge... 
l’ eterniti  si  avvicina. . . se  avete  qualche  cosa 
da  dire,  ditelo  liberamente...  se  nulla  avete 
da  dire  , allor  non  vi  resta  che  confessare  la 
giustizia  della  vostra  condanna  e andare  alia 
morte.  » 

Avea  cominciato  questo  discorso  l' impera- 
tore con  quelli  sguardi,  che  sua  figlia  ci  de- 
scrive tanto  penetranti  che  abbarbagliavano 
come  farebbe  il  lampo,  ma  che  duravano,  se 
non  precisamente  quanto  un'eruzione  di  lava, 
pure  facean  veder  bene  che  eran  gli  accenti  di 
un  uomo  che  sapeva  produrre  un  grande  ef- 
fetto sul  colpevole.  Ma  nello  stesso  tempo  ne 
risentiva  anche  egli  medesimo,  mentre  i suoi 
occhi  umidi  di  lacrime,  la  sua  voce  tremante 
indicavano  che  egli  pure  comprendeva  l' im- 
portanza , la  gravezza  di  quel  terribile  mo- 
mento. 

Tornando  egli  alla  conclusione  del  suo  di- 
scorso domandò  nuovamente  al  prigioniero 
se  avea  nulla  da  dire  in  sua  difesa. 

Non  era  Niceforo  uno  di  quei  colpevoli 
induriti  che  potrebber  chiamarsi  i prodigii 
della  storia , a veder  la  freddezza  con  cui 
contemplano  la  consumazione  dei  loro  delitti, 
sia  nel  loro  gastigo  sia  nella  sciagura  altrui. 
Perlochè  cadendo  in  ginocchio  prese  a dire 
cou  voce  commossa  : 

« Sono  stalo  tentato  e son  caduto.  Non  ho 
nulla  da  addurre  in  iscusa  della  mia  colpa  e 
della  mia  ingratitudine:  ma  son  preparalo  a 
morire  per  espiare  il  mio  fallo.  » 

Un  profondo  sospiro,  anzi  quasi  un  gemi- 
to si  senti  dietro  all'  imperatore  e tosto  dopo 
la  voce  d’ Irene  manifestarne  il  motivo. 

« Sire,  Sire,  vostra  figlia  è morta.  » 

E di  fatti  Anna  Comnena  era  caduta  nelle 
braccia  di  sua  madre  senza  più  conoscenza 
nè  movimento.  Il  padre  tosto  accorse  ad  as- 
sistere la  svenuta  principessa  , mentre  il  mi- 
sero sposo  si  dibatteva  fra  le  guardie  per 
correre  in  aiuto  di  sua  moglie. 

•>  Datemi  soltanto  cinque  minuti  di  quel 
tempo  che  la  legge  sta  per  togliermi  alTatto,  » 
sciamava  il  Cesare:  « lasciate  ch'io  mi  sforzi 
per  richiamarla  ad  una  vita  che  dovrebbe  du- 
rare tanto  quanto  si  meritano  le  sue  virtù  e 
i suoi  talenti , e poi  lasciate  che  io  le  muoia 
ai  piedi , perchè  dopo  , più  nulla  conto  la 
vita.  » 

L’ imperatore  che  era  stato  sorpreso  (Ino 
allora  dall'  audacia  e dalla  temerità  di  Nice- 
foro , piuttosto  che  intimorito  dal  suo  potere, 
lo  considerò  come  un  uomo  piuttosto  travia- 
to , che  capace  di  traviare  altrui,  e senti  pro- 
fondamente l’effetto  di  quell’  ultimo  incontro. 


Inoltre  non  era  crudele  per  natura , quando 
le  pene  doveano  essere  inflitte  sotto  i suoi 
occhi. 

< Il  divino  ed  immortale  Costantino,  » ei 
prese  a dire,  « non  credo  che  volesse  assog- 
gettare i suoi  discendenti  a questa  rigorosa 
prova , per  rintracciare  più  scrupolosamente 
l’innocenza  dei  delinquenti,  ma  piuttosto  per 
dare  a quegli  che  venian  dopo  di  lui  l’occa- 
sione di  perdonare  un  delitto  che  6enza  il 
perdono  e perdono  speciale  del  principe  non 
avrebbe  potuto  andare  impunito.  Godo  di 
esser  nato  piuttosto  dal  salcio  che  dalla  quer- 
ce, e riconosco  la  mia  debolezza  che  giun- 
ge a segno , che  neppur  la  salvezza  di  mia 
vita,  neppure  il  risentimento  contro  le  tra- 
me di  questo  disgraziato , abbiano  potuto 
tanto  sul  mio  cuore,  quanto  le  lacrime  di 
mia  moglie  e il  deliquio  di  mia  figlia.  Sor- 
gi , Niceforo  Bryennio  , tu  siei  perdonato 
senza  alcuna  restrizione  e restituito  al  tuo 
grado  di  Cesare.  Noi  ordineremo  che  il  tuo 
perdono  sia  notificato  al  pubblico  dal  gran 
Lungotcta  e suggellato  col  bollo  d’  oro.  Tu 
però  siei  prigioniero  per  ventiquattro  ore , 
finché  si  prendano  i provvedimenti  oppor- 
tuni per  assicurare  la  pubblica  pace.  Frat- 
tanto tu  starai  sotto  la  guardia  del  patriar- 
ca che  sarà  garante  per  te  ...  . Figlia , 
consorte  ritiratevi  alle  vostre  stanze  : vi  ri- 
marrà tempo  abbastanza  per  piangere  e ab- 
bracciarvi, per  isfogare  il  vostro  dolore  e la 
vostra  gioia.  Pregate  intanto  il  cielo  che  io, 
che  ini  son  lasciato  trascinare  a sacrificar  la 
giustizia  e la  retta  politica  agli  affetti  coniu- 
gali e alla  tenerezza  paterna , non  debba  aver 
poi  motivo  di  pianger  davvero  per  tutti  gli 
avvenimenti  di  questa  scena.  » 

Il  Cesare  che  si  studiava  di  riordinar  le  sue 
idee.a  seconda  di  questo  inaspettato  cambia- 
mento , la  trovò  cosa  difficile,  come  lo  parve 
ad  Ursel  il  riveder  la  faccia  della  natura , 
dopo  esserne  stato  per  tanto  tempo  privato: 
tanto  è vero  che  la  vertigine  e la  confusione 
dell’  idee  cagionate  dalla  sorpresa  e dal  ter- 
rore, si  assomigliano  nei  loro  effetti  sull’uma- 
no intendimento. 

Alla  fine  balbettò  una  supplica  , che  gli  fos- 
se cioè  permesso  di  recarsi  allo  steccato  col- 
l’imperatore per  farsi  scudo  col  suo  corpo 
al  petto  di  lui , contro  i colpi  che  qualche 
perfida  mano  gli  potesse  avventare  in  un 
giorno  che  sarebbe  stato  di  tanto  rischio  e 
tanta  strage. 

• Taci , » disse  Alessio  Comneno , ><  noi 
non  vogliamo  che  tu  ricominci  quella  vita  che 
or  ora  tu  hai  recuperala  col  rinnuovare  i dub- 
bi sulla  tua  lealtà  : mi  conviene  però  ram- 
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inentarii,  clic  tu  ia  faccia  »l  inondo  siei  il 
capo  di  quegli  elio  si  preparano  a prender 
parte  nell'  insurrezione  di  questo  giorno;  e la 
cura  di  calmarla  si  addice  meglio  a tutt’ al- 
tri che  a te.  Vanne,  parla  col  patriarca,  e 
guadagnati  il  perdono  confessandogli  qual- 
cun' altra  delle  proditorie  particolarità  di  que- 
sta cospirazione , la  quale  a noi  sia  tuttora 
ignota  ....  Moglie,  litri  ia , addio,  io  debbo 
recarmi  allo  steccato  dove  ho  da  parlare  col 
traditore  Achille  e con  quel  pagano  d’  Age- 
lastc , seppur  vive  ancora , perchè  mi  è giun- 
ta qualche  voce  della  morte  che  ha  subito  per 
mano  della  provvidenza.  » 

« Non  partite,  carissimo  padre,  » disse 
la  principessa  , « lasciate  piuttosto  che  vada 
io  stessa  ad  incoraggire  i vostri  sudditi  leali 
alla  vostra  difesa.  L' estrema  boutà  che  avete 
estesa  lino  ni  inio  colpevole  sposo , mi  con- 
vince nella  grandezza  del  vostro  affetto  verso 
l' indegna  vostra  figlia,  e della  grandezza  pure 
del  sacrifizio  che  avete  fatto  per  assecondare 
la  di  lei  quasi  puerile  affezione  per  un  in- 
grato che  voleva  la  vostra  vita.  ■ 

« Che  è quanto  dire,  o figlia,  « riprese 
l’ imperatore  sorridendo,  « che  il  perdono  del 
vostro  consorte  è un  dono,  il  quale  fatto  clic 
fu,  perdette  il  suo  merito.  Anna,  stale  al  mio 
avviso  c pensate  altrimenti  : le  mogli  e i loro 
inariti  debbono  per  prudenza  dimenticare  le 
loro  contese  e i loro  torti  scambievoli  appe- 
na la  natura  lo  permette , troppo  corta  è la 
vita  , troppo  incerta  la  pace  coniugale  perchè 
permetta  di  conservare  lungamente  il  ranco- 
re .. . Principesse,  alle  vostre  stanze  e prepa- 
rate gli  stivaletti  scarlatti  e i manichini  ri- 
camali dell’abito  del  Cesare,  distintivi  del 
suo  grado,  perchè  domani  non  si  dee  mostra- 
re senza  di  essi.  Reverendo  padre , ■ poi 
volto  al  patriarca  aggiunse,  » vi  rammento 
un’  altra  volta  ette  il  Cesare  è sotto  la  vostra 
guardia  da  questo  momento  lino  a domani 
all’ora  medesima.  » 

E si  partirono  ; l’ imperatore  per  porsi  alla 
testa  della  guardia  varanga  ; il  Cesare  sotto 
la  custodia  del  patriarca  per  ritrarsi  nell’  in- 
terno del  palazzo  dose  egli  doveva  sviluppare 
al  prelato  la  matassa  della  congiura  c porger 
quei  lumi  che  egli  possedeva  sull'  andamento 
della  medesima. 

Interrogalo  pertanto  da  Zosimo,  egli  disse  : 

« Agelaste , Achille  Tazio  ed  Ercvardo  il 
Varango  sono  le  persone  incaricate  di  man- 
dare avanti  la  cospirazione , ma  se  essi  ab- 
biano adempito  al  luro  impegno  non  ne  sono 
sicuro.  » 

Nell' apparlamenlo  femminile  succedeva  al 
tempo  slesso  una  violenta  disputa  fra  Anna 


Comncna  e sua  madre.  I.a  principessa  avea 
subito  in  quel  giorno  troppi  cangiamenti  di 
sentimenti  e d'idee:  e sebbene  llnalmetitc 
fosser  venuti  tutti  a fondersi  in  un  solo,  che 
era  un  furtissimo  interesse  a prò  del  di  lei 
sposo  pure  non  appena  allontanato  il  timore 
del  di  lui  gastigo , il  sentimento  dell'  ingrata 
sua  condonasi  ravvivò  nel  cuore  di  lei.  Ri- 
pensò allres)  che  una  donna  delle  di  lei  straor- 
dinarie prerogative,  indotta  dalle  continue 
adulazioni  ad  aver  di  sè  uno  straordinario 
concetto  ; troppo  meschina  figura  faceva  ad 
essere  soltanto  il  passivo  istrumento  di  una 
lunga  serie  d’ intrighi , e a lasciar  disporre  di 
sè  in  quel  modo  che  più  piaceva,  a una  mano 
di  cospiratori  che  non  avevano  neppur  pensa- 
to a crederla  rapace  di  una  risoluzione  per  la 
sua  propria  salvezza , nè  a dare  o rifiutare 
il  suo  consenso.  I,’ autorità  di  suo  padre  so- 
pra di  lei,  e il  diritto  di  disporre  di  essa  non 
eran  certo  da  revocarsi  in  dubbio  ; ma  no- 
nostante era  disdicevoie  alla  dignità  di  una 
principessa  nata  nella  porpora  ...  di  un’au- 
trice , di  una  scrittrice  di  storie  capaci  di 
dare  un  nome  immortale  ....  I’  essere,  senza 
neppure  chiedere  il  di  lei  consenso , palleg- 
giala da  uno  ad  uno  altro  consorte  , quan- 
tunque vili , quantunque  schifosi , purché 
quelle  nozze  facessero  comodo  all’  imperalore. 
Il  resultalo  di  queste  spiacevoli  riflessioni  si 
fu,  che  Anna  si  poso  a ruminar  nella  sua 
mente  per  iscoprirc  qualche  via  di  rivendi- 
care il  suo  offeso  decoro .-  e a vero  dire  , dei 
mezzi  gliene  venne  alla  menle  più  di  uno. 


CAPITOLO  XXXII 

Ma  ora  la  mano  del  destino  è stesa 
sopra  la  cortina  . e la  scena  età  per 
esser  messa  in  Iure. 

Don  Sebastiano. 

Le  grandi  trombe  dei  Varanghi  suonavano 
ad  alta  voce  la  marcia  e gli  squadroni  delle  fe- 
deli guardie  vestile  completamente  di  maglia, 
c chiudendo  in  mezzo  a loro  l'imperatore,  si 
muovevano  per  le  strade  di  Costantinopoli. 
La  figura  di  Alessio  tutto  splendente  per  la 
sua  ricca  armatura  non  sembrava  inconve- 
niente a dimostrare  il  punto  centrale  della 
forza  di  un  impero  : c mentre  i cittadini  si 
affollavano  dietro  a lui  e alla  sua  scorta  , era 
facile  il  notare  la  evidente  differenza  fra  quei 
che  venivano  coll'intenzione  di  far  tumulto, 
e la  maggior  parte  , che  (come  suol  essere  in 
ogni  grande  città)  si  affollava  e gridava  per- 
chè vedeva  qualche  cosa  che  la  richiamava. 
I.a  speranza  dei  congiurali  era  riposta  prin- 
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oipalmcnlc  nella  guardia  degli  Immortali,  clic 
essendo  arruolati  specialmente  per  la  difesa 
di  Costantinopoli  , partecipavano  all'opinione 
dei  cittadini,  e da  questi  erano  stati  tirali  al 
partito  di  Ursel,  clic  avanti  rii  esser  imprigio- 
nato ne  era  stato  il  capitano.  I cospiratori 
aveano  stabilito  che  i più  malcontenti  fra 
queste  guardie , fin  di  prima  mattina  pren- 
dessero nello  steccato  un  posto  il  più  oppor- 
tuno per  assalire  l' imperatore.  Ma  ad  onta  di 
tutti  gli  sforzi , e a meno  di  adoprar  la  vio- 
lenza { né  di  questa  era  ancora  venuto  il  tem- 
po) , non  poterono  riuscire  nel  loro  intento, 
attraversati  dalle  guardie  varanglie  che  a pó- 
ni'occhio  parevan  poste  là  a caso,  ma  real- 
mente poi  vi  erano  per  impedire  le  loro 
trame. 

Confusi  un  poco  a veder  che  un  piano,  cui 
non  potean  supporre  clic  fosse  stato  indovi- 
nato , era  ciò  nonostante  contrariato  da  tutte 
le  parti  ; i congiurati  principiarono  a cercare 
dei  loro  capi  da  cui  aspettavano  gli  ordini  in 
qualunque  emergenza.  Ma  non  videro  nè  il 
Cesare , nè  Agelasto  tanto  nello  steccalo , 
'quanto  nel  seguito  dell'  imperatore.  E)  sebbe- 
no  Achille  Tazio- si  trovasse  in  quest’ultimo, 
pure  si  vedeva  bene  clic  egli  dipendeva  dal 
l’rotospatario , piuttostoché  facesse  mostra  di 
quel  contegno  indipendente,  che  come  officiale 
era  solito  ad  ostentare. 

Così , in  quella  che  l’ imperatore  col  suo 
brillante  seguito  si  appressava  alla  falange  di 
Tancredi  c dei  suoi  seguaci  (i  quali,  come 
ben  si  rammenterà , si  eran  ritirati  sovra  un 
monticello  posto  fra  la  città  e lo  steccato),  il 
corpo  principale  dell’  imperiale  corteggio  deviò 
alquanto  dalla  strada  diretta  per  seguitar  la 
marcia  senza  interruzione , mentre  il  Proto- 
spatario  e l'Acolito  si  inoltrarono  con  una 
scorta  di  Varanghi  per  portare  il  messaggio 
dell’ imperatore-  al  principe  Tancredi,  ordi- 
nato a chiedergli  il  motivo  della  sua  venuta 
cola  col  suo  drappello. 

I,a  breve  marcia  terminala,  i trombetti  che 
aveano  accompagnalo  i due  officiali , suona- 
rono un'aria  indicante  che  ei  chiedevano  di 
parlamentare;  e Tancredi  stesso  ragguarde- 
vole per  la  bellezza  del  suo  personale,  pre'c- 
rita  dal  Tasso  (I)  a quella  di  tutti  i crociati, 
tranne  Rinaldo  di  Este  ( parto  della  sua  poe- 
tica fantasia)  si  fece  avanti  per  parlare  con 
loro. 

« I.’  imperator  di  Grecia , » parlò  il  Pro- 

(I)  Vien  poi  Tancredi;  c non  c alcun  fra  tanti 
'Tranne  Rinaldo-  o ferilor  maggiore, 

O più  bel  <li  maniere,  o di  sembianti , 

O più  eccelso  cd  intrepido  di  core. 

Gcru».  lib. . Cani.  I,  Vi. 

Mola  del  Trad. 


tospalario  a Tancredi,  « domanda  al  principe 
d’ Otranto  di  indicargli  per  mezzo  dei  suoi 
due  grandi  ufficiali  che  li  recano  questo  mes- 
saggio , con  qual  fine  egli  è (ornalo , contro 
il  suo  giuramento  , all’altra  parte  dello  stret- 
to ; assicurando  al  tempo  istesso  il  principe 
Tancredi , cito  nulla  polrà  esser  più  grato 
all’  imperatore  quanto  il  ricevere  una  risposta 
che  sia  in  armonia  col  trallalo  da  lui  con- 
cluso col  Duca  di  Ruglione,  e il  giuramento 
preso  dai  nobili  e dai  saldati  della  crociala  ; 
ciò  darà  modo  all'  imperatore , come  egli  ap- 
punto desidera,  di  fare  una  cortese  accoglien- 
za al  principe  Tancredi  , e alle  sue  truppe , 
c mostrar  con  ciò  in  qual  concetto  egli  tenga 
la  dignità  dell'  uno  c la  bravura  di  ambedue. 
Noi  aspettiamo  risposta.  « 

Il  luono  di  questa  ambasciala  nulla  aveva 
di  allarmante , sicché  costò  poco  al  principe 
Tancredi  il  rispondere  in  questi  termini  : 

« Il  motivo  per  cui  il  principe  di  Otranto 
è venuto  qua  con  cinquanta  lance,  non  è altro 
clie  questo  cartello  di  sfida  che  dice,  come  è 
stato  fissato  un  combattimento  fra  Niccforo 
Brvennio  chiamato  il  Cesare,  alto  personag- 
gio di  questo  impero  , e un  degno  cavaliere 
di  gran  rinomanza,  compagno  dei  pellegrini 
che  hanno  preso  la  croce  con  solenne  voto 
di  riscattare  la  Palestina  dalle  mani  degli 
Infedeli.  Il  nome  di  questo  terribile  cavaliere 
è Roberto  di  Parigi.  Corre  per  tanto  un  ob- 
bligo indispensabile  ai  santi  pellegrini  della 
crociata  di  spedire  un  capo  di  fra  loro  con 
un  corpo  di  uomini  d'arme  bastevole  a far  si 
che  il  comhatlimento  si  faccia  nei  debili  modi, 
e che  questo  e non  altro  sia  il  loro  intento  si 
può  ricavare  dal  vedere  che  non  hanno  man- 
dato qua  più  di  cinquanta  lance  col  loro  se- 
guito e fornimento  ; mentre  non  sarebbe  loro 
costato  nulla  lo  spedirne  uu  numero  dieci 
volte  maggiore , qualora  avessero  avuto  il 
fine  d’ interporre  la  forza  o disturbare  il  com- 
battimento che  sta  per  succedere.  Perlochè 
il  prinripe  d' Otranto  c i suoi  seguaci  si  met- 
tono alla  disposizione  della  corte  imperiale, 
c as-isteranno  al  combattimento,  pienamente 
confidando  che  saranno  puntualmente  osser- 
vale le  regole  di  un  leale  conflitto.  » 

I due  officiali  greci  riferirono  all’  impera- 
tore questa  risposta  che  da  lui  fu  udita  con 
sensibil  piacere  e prendendo  immediatamente 
ad  agire  secondo  il  principio  clic  ei  si  era  pre- 
fisso , cioè  di  mantenere  per  quanto  possibil 
fosse  la  pace  coi  crociati , nominò  il  principe 
Tancredi  e il  Protospalario  marescialli  dello 
sleccalo  con  plenipotenza  di  decidere  dei  vari 
casi  della  tenzone , e ricorrere  ad  Alessio 
stesso  quando  non  si  volesse  stare  al  loro 
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arbitrio.  Ciò  fu  fatto  conoscere  agli  astanti , 
che  essendone  fatti  intesi  da  un  bando  spe- 
ciale si  prepararono  a vedere  entrare  nell'are- 
na il  greco  ufficiale  e il  principe  Italiano  ar- 
mati di  tutto  punto.  I.o  stesso  bando  fece 
intendere  agli  astanti  di  qualunque  luogo 
essi  fossero,  di  lasciar  libera  una  buona  parte 
dei  gradini  attorno  alla  lizza,  per  dar  posto 
alla  gente  del  principe  Tancredi. 

Achille  Tazio  che  non  perdeva  d’occhio 
nessuno  di  questi  aggiustamenti  vide  con 
grande  sgomento  che  in  virtù  di  quest’ ultima 
disposizione  i crociali  venivano  a restare  fra 
la  guardia  degli  Immortali  e i cittadini  mal- 
contenti : questa  era  una  prova  che  la  con- 
giura era  stata  scoperta,  e che  Alessio  contava 
sull'  assistenza  di  Tancredi  e delle  sue  forze 
per  comprimerla  c sollocarla.  Ciò  unito  alla 
fredda  e caustica  maniera  con  cui  l’impera- 
tore gli  avea  comunicato  i suoi  comandi  fece 
credere  all’Acolito,  che  il  miglior  modo  di 
scampar  dal  pericolo  in  cui  si  trovava , era 
quello  di  mandare  all'aria  tutta  la  cospirazio- 
ne e di  lasciar  per  quel  giorno  ogni  tentativo 
di  rovesciare  il  trono  d’Alessio  Comneno.  Pure 
seguitò  a star  molto  perplesso  a bilanciare 
se  potea  darsi  che  una  persona  .astuta  e so- 
spettosa come  l'imperatore,  volesse  contentar- 
si di  saper  la  trama  e di  vederla  andare  a 
vuoto  , senza  metter  punto  in  pratica  le  sci- 
mitarre o le  spranghe  di  ferro  arroventate 
dei  suoi  schiavi  interni.  Fuggire  o resiste- 
re non  era  possibil  cosa.  Il  più  leggero  ten- 
tativo di  scapolare  di  mezzo  ai  Odi  seguaci 
dell'  imperatore  e nemici  suoi  personali , da 
cui  si  vedeva  sempre  più  circondato  e stretto, 
era  un  mezzo  sicuro  di  provocare  una  rottura 
che  era  del  più  debole  interesse  il  differire  più 
che  fosse  possibile.  E mentre  i soldati  sotto  la 
sua  immediata  dipendenza  pareva  che  lo  trat- 
tassero tuttavia  come  loro  ufficiale  e da  lui 
prendessero  gli  ordini , pure  ogni  momento 
più  sembrava  evidente,  che  il  più  lieve  so- 
spetto che  gli  avesse  eccitato  sarebbe  stato  il 
segnale  del  suo  arresto.  Con  cuor  tremante 
adunque  e cogli  occhi  annuvolati  dalla  paura 
della  morte  , Tazio  si  vide  condannato  a stare 
a vedere  la  piega  che  piglierebbero  le  cose 
senza  potere  egli  alzare  un  dito.  Era  costretto 
ad  attendere  lo  scioglimento  di  un  dramma 
in  cui , sebbene  rappresentato  da  altri , pure 
ne  andava  di  mezzo  la  sua  vita. 

Si  sarebbe  detto  che  da  tutta  la  grande 
assemblea  si  aspettasse  un  segnale  , ma  che 
nessuno  era  pronto  a darlo. 

I malcontenti  e i soldati  badavano  a cer- 
car cogli  occhi  il  Cesare  e Agclaste;  quanto 
ad  Achille  Tazio , lo  videro  in  tale  stato 


di  perplessità  e di  costernazione  che  inve- 
ce di  incoraggire  le  loro  speranze  le  dissi- 
pava invece.  La  plebaglia  tuttavia  confidando 
nel  poco  conto  che  di  lei  si  faceva  si  da  non 
temere  cattive  conseguenze  da  un  tumulto, 
non  potè  star  più  alle  mosse  di  provocare 
una  sommossa  che  sembrava  invece  ogni  mo- 
mento più  dilontanarsi. 

Finalmente  un  basso  mormorio  , ma  che 
non  arrivava  però  a clamore , cominciò  a 
sentirsi  : 

n Giustizia!  giustizia! . . . l'rsel,  L'rsel ... 
I diritti  della  guardia  imperiale.  . . » ed  al- 
tre consimili  parole  eran  quelle  che  si  di- 
stinguevano in  quel  fremito  popolare. 

Ma  in  quello  stesso  momento  le  strepitose 
trombe  dei  Varanghi  squillarono  ed  il  loro  tre- 
mendo suono  superò  il  popolare  tumulto  come 
se  fosse  la  voce  di  una  divinità  che  colà  pre- 
sedesse. E immantinente  un  silenzio  mortale 
si  fece  in  tutta  la  moltitudine , e a nome 
d'  Alessio  Comneno  un  araldo  fece  intendere 
il  volere  sovrano. 

- Cittadini  dell'impero  Romano,  le  vo- 
stre lagnanze  promosse  da  gente  faziosa,  sonò 
giunte  fino  agli  orecchi  del  vostro  imperatore; 
voi  stessi  sarete  testimoni  del  modo  che  egli 
ha  di  secondare  i desideri  del  suo  popolo.  A 
vostra  richiesta,  e davanti  i vostri  occhi,  la 
vista  che  era  stata  estinta  sarà  nuovamente 
illuminata.  ..  la  mente  che  Onora  non  avea 
altra  occupazione  che  di  provvedere  ai  propri 
bisogni , allargherà  nuovamente  la  Bua  sfera  e 
prenderà  a regolare  un'ampia  porzione  del 
nostro  impero  La  gelosia  politica  più  dura 
a convincersi  che  non  è un  cieco  a riacqui- 
star la  sua  vista,  dovrà  Dualmente  darsi  per 
vinta  ad  una  prova  si  luminosa  del  paterno 
amore  del  monarca  pel  suo  popolo  e del  suo 
desiderio  di  farlo  contento.  L'rsel , il  più  vivo 
dei  vostri  desideri  e che  credevate  morto  da 
lungo  tempo  o almeno  privo  di  vista  e pri- 
gioniero, ecco  che  vi  viene  reso  in  piena  sa- 
lute, godente  la  perfetta  vista  degli  occhi,  e 
adorno  di  quanto  conviene  per  guadagnarsi 
il  favore  dell'imperatore  e meritarsi  l’ affetto 
del  popolo.  - 

Appena  l’araldo  ebbe  così  detto,  una  fi- 
gura che  fino  allora  era  rimasta  come  nascosta 
dietro  alcuni  ufficiali  di  palazzo,  si  fece  avanti 
e gettando  lungi  da  sè  un  fitto  velo  in  cui  si 
era  tenuta  fino  allora  avviluppata  , comparve 
cinta  di  una  veste  scarlatta  le  cui  ampie  ma- 
niche e i cui  coturni  portavano  gli  orna- 
menti indicanti  un  grado,  quasi  pari  a quel- 
lo deir  imperatore.  Stringeva  in  mano  uu 
gonfalone  d'argento,  insegna  del  comando 
sopra  la  guardia  degli  Immortali.  Dopo  es- 
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sersi  un  momento  mostrato  piegò  il  ginocchio 
davanti  ad  Alessio  e gli  presentò  quel  sim- 
bolo del  suo  potere  come  in  atto  di  rassegna- 
re nelle  sue  mani  tutta  l'autorità  che  rap- 
presentava. 

Al  primo  vedere  un  uomo , che  da  un  pezzo 
si  credeva  morto  o da  crudeli  tormenti  reso 
incapace  d’ogni  pubblico  udzio,  una  scintilla 
elettrica  corse  per  tutta  l'assemblea.  Alcuni 
riconobbero  quel  personaggio  il  cui  aspetto 
e lineamenti  non  era  facile  il  dimenticare,  o 
si  congratularon  con  lui  del  suo  inaspettato 
ritorno  al  servigio  del  suo  paese.  Altri  poi 
rimasero  stupefatti  non  sapendo  se  dovean 
credere  ai  loro  occhi;  mentre  i più  caldi  fra 
i malcontenti  cominciarono  a spargere  fra  il 
popolo  che  quello  non  era  Ursel , ma  qual- 
cun'altro  travestito  come  lui  e che  quella  era 
una  delle  solite  gherminelle  dell'  imperatore. 

« Parla  dunque  loro  nobile  Ursel , • disse 
l' imperatore  , • di'  loro  che  se  io  ti  ho  offe- 
so , è stato  perchè  fui  ingannato  e che  la  mia 
disposizione  a farti  del  bene , è tanta  quanta 
non  fu  mai  la  volontà  di  farti  ingiuria.  > 

« Amici  e concittadini , » disse  Drsel  vol- 
tandosi all’  assemblea , « sua  maestà  impe- 
riale mi  permette  di  assicurarvi  che  se  nel 
tempo  scorso , ho  sofferto  da  lui  qualche 
danno,  questo  è più  che  risarcito  dai  senti- 
menti di  un  momento  cosi  glorioso,  quale  è 
questo  ; che  io  son  ben  contento  fin  da  que- 
sto momento  di  spendere  quel  che  mi  resta 
di  vita,  nel  servizio  di  un  principe  si  genero- 
so e benefico  ; o pure  , colla  sua  permissione  ; 
di  spendere  i miei  giorni  a prepararmi  con 
devoti  esercizi  per  una  vita  immortale,  e nella 
compagnia  degli  angioli  c dei  Santi.  Qualun- 
que scelta  io  sia  per  fare,  mi  affido  che  voi , 
miei  amati  concittadini , i quali  vi  siete  ri- 
cordati di  me  con  tanta  bontà  negli  anni 
della  mia  cecità  e prigionia  , mi  accorderete 
il  bene  e il  vantaggio  delle  vostre  preghiere.  » 

La  subita  comparsa  di  quest'  Ursel  da  tanto 
tempo  perduto,  era  troppo  sorprendente  per 
non  avere  a guadagnare  gli  animi  della  mol- 
titudine, sicché  ella  suggellò  la  sua  ricouci- 
liazionc  con  tre  diverse  salve  di  applausi  sì 
fragorosi , che  rotta  l'aria,  gli  uccelli  incapaci 
di  sostenere  il  volo  caddero  giù  in  mezzo  al- 
l’ assemblea. 


CAPITOLO  XXXIII 

■ Come  lasciare  il  combattimento?  • 
sciamò  il  Carotiere.  • Eh  si!  oppure 
rinunziare  ai  precetti  dello  Stagi- 
rila  f|).  Il  palco  non  pud  contenere 
tutta  questa  fotta.  » — • Allora 
costruitene  un  altro  o fate  la  rap- 
presentanza in  piana  terra.  ■ 
Pope. 

Le  voci  della  folla  plaudente  sì  erano  spar- 
se lungo  i lidi  del  Bosforo  per  montagne  e 
per  foreste , ed  erano  andate  a morire  negli 
echi  i più  lontani  ; il  silenzio  che  a quelle 
successe  pareva  che  fosse  una  domanda  che 
gli  uni  stavano  per  rivolgere  agli  altri  per  sape- 
re qual  sarebbe  stala  la  scena  che  era  per  suc- 
cedere ad  una  pausa  cosi  solenne,  e sopra 
un  palco  cosi  augusto.  E tal  pausa  presto 
avrebbe  dato  motivo  di  nuovi  schiamazzi,  poi- 
ché una  folla  per  qualunque  motivo  sia  ra- 
dunata , non  può  stare  zitta  un  pezzo.  Ma 
un  nuovo  squillo  delle  trombe  varanghc  an- 
nunziò che  stava  per  succedere  qualche  cosa 
degno  della  universale  attenzione.  Quel  suono 
aveva  un  non  so  che  di  elevato  e di  malin- 
conico che  teneva  del  guerresco  e del  solen- 
ne : alle  eran  le  sue  note  prolungale  come 
se  venissero  da  un  fiato  più  gagliardo  c più 
continuato  che  uscir  non  potesse  da  petti 
umani. 

Parve  clic  la  gente  ravvisasse  il  tenor  di 
quel  suono  che  ordinariamente  soleva  richia- 
mar la  sua  attenzione  a qualche  editto  im- 
periale di  non  troppo  fausto  proposito  : in- 
dicava per  lo  più  ribellioni , sentenze  contro 
colpevoli  di  alto  tradimento  , ed  altre  novelle 
di  gran  momento  bandite  ai  cittadini  di  Co- 
stantinopoli. 

Quando  i trombetti  ebber  cessato  le  loro 
acute  e meste  note,  che  avean  messo  in  agi- 
tazione quell’ immensa  assemblea,  si  fece  di 
nuovo  sentire  la  voce  dell'araldo. 

Prese  questi  ad  annunziare  in  tuono  grave, 
come  suole  sovente  accadere  che  il  popolo 
manchi  al  dovuto  ossequio  verso  il  suo  so- 
vrano, che  per  essi  è un  padre,  e come  a 
questi  incomba  il  doloróso  uflzio  di  adope- 
rare piuttosto  la  verga  della  correzione , che 
il  pacifico  scettro  della  clemenza. 

« È una  ventura  , » continuò  1’  Araldo  , 

« quando  la  suprema  divinità,  essendosi  prolis- 
sa di  mantener  saldo  un  trono  che  per  la  be- 
neficenza e per  la  giustizia  rassomiglia  al  suo, 
si  assume  altresì  l’incarico  più  penoso  dei 
suoi  terreni  rappresentanti , gastigando  quelli 


(1)  Cioè  Aristotile  nativo  dì  Slagira,  che  ha  dato  i pre- 
cetti sulla  tragedia. 
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che  il  suo  infallibile  giudizio  riconosce  per 
più  colpevoli,  e lasciando  ai  suoi  rappresen- 
tanti stessi  la  parte  più  bella  , quale  è quella 
di  dar  perdono  a coloro  che  hanno  traviato, 
e che  son  caduti  nelle  sue  mani. 

« Tale  appunto  essendo  il  caso  attuale , voi 
o Greci , a qualunque  provincia  dell'  impero 
appartenghinle  , sappiate  c vi  sia  noto  come 
uno  scellerato  chiamato  Agelaste,  che  si  era 
insinualo  nella  buona  grazia  dell'  imperatore, 
facendo  mostra  di  profunda  sapienza  e di 
rigide  virtù,  avea  formato  1'  iniquo  progetto  di 
svenare  l’ imperatore  Alessio  Commino  e met- 
tere in  rivoluzione  tutto  il  suo  stalo.  Ora  co- 
stui che  sotto  il  pallio  della  sapienza  rico- 
priva le  dottrine  di  un  eretico , c i vizi  di 
un  epicureo,  avea  trovalo  dei  proseliti  alle 
sue  dottrine  persino  nella  famiglia  dell'  im- 
peratore , e queste  persone  eran  quelle  che 
gli  erano  unite  da  vincoli  più  stretti , da  que- 
ste scendendo  lino  alle  persone  di  un  gra- 
do il  più  volgare.  Ora  per  eccitare  costoro 
alla  rivolta,  erano  stali  sparsi  dei  falsi  rumo- 
ri fra  la  moltitudine  , come  sarebber  quegli 
che  riguardavano  lirscl  e la  sua  cecità,  rnen- 
tre  quanto  essi  fossero  falsi  l'avete  veduto 
coi  vostri  occhi.  » 

Il  popolo  che  (in  qui  era  stato  ad  udire 
in  silenzio , a quest’  appello  proruppe  in  uno 
strepitóso  grido  di  asseuso , e difiìcilinente 
sarebbe  tornato  in  silenzio  se  la  voce  sten- 
torea dell'  araldo  non  avesse  proseguito  il  suo 
proclama. 

« Neppure  Core  , Datan  e Abiron  (I)  cad- 
dero più  giustamente  nò  più  chiaramente  sot- 
to la  vendetta  della  mano  di  Dio  offeso,  che 
non  vi  cadde  lo  scellerato  Agelaste.  La  di- 
giuna terra  spalancò  le  sue  fauci  per  ingoiare 
gli  apostati  figli  d’ Israele  ; ma  questo  iniquo 
Ita  avuto  la  morte,  per  quanto  noi  sappiamo  , 
per  mano  dello  spirilo  maligno,  che  le  ne- 
fande sue  arti  aveano  evocato  dall'  inferno. 
Da  questo  spirito,  come  ne  fa  fede  una  nobil 
signora  , ed  altre  donne  che  furon  presenti 
al  tristo  suo  line  , Agdaste  fu  strangolato  : 
destino  ben  meritato  dai  suoi  abominevoli 
delitti,  lina  tal  morte,  sebbene  di  un  uomo 
scellerato,  ha  svegliato  nell'animo  dell'  impe- 
ratore un  rammarico  tanto  più  grande  , come 
quella  che  deve  essere  stata  accompagnata  da 
patimenti  e da  spasimi  maggiori  di  quelli  che 
solfrir  si  possono  in  questo  mondo.  Ma  que- 
sta terribil  catastrofe  porta  seco  un  conforto, 
ed  è che  ella  esime  l' imperatore  dalla  neces- 
sità di  prendere  ulteriore  vendetta  contro  i 

(V  Uli  autori  della  rivolta  contro  Mosè  clic  furono  in- 
ghiottiti vivi  dalla  terra  in  (>cna  della  loro  ribellione.  V. 
‘Numeri  U.  XVI.  31. 


suoi  compiici , mentre  il  cielo  istesso  sembra 
essersi  limitato  al  gastlgo  esemplare  del  prin- 
cipale congiuralo.  Saranno  fatte  pertanto  al- 
cune mutazioni  di  cariche  e d’ impieghi , in 
vista  di  ristabilire  il  buon  ordine  e la  pub- 
blica sicurezza  ; ma  chi  abbia,  o non  abbia 
avuto  parte  in  questo  abominevo!  delitto,  sarà 
un  segreto  che  rimarrà  sempre  nell'  animo 
di  quei  che  vi  erano  implicati , dappoiché 
l’imperatore  è determinalo  a dimenticare  i 
loro  torti  come  se  essi  fossero  stati  l'effetto 
di  un  sogno.  Perlochè  tutti  quei  che  ini  ascol- 
tano, qualunque  cosa  loro  rimproveri  la  co- 
scienza circa  ai  rovescio  a cui  era  stalo  desti- 
nato questo  giorno,  tornino  alle  loro  case. . . c 
i loro  propri  pensieri,  saranno  I'  unica  loro  pu- 
nizione. òli  rallegrino  essi  dunque  che  la  bontà 
dell'  Altissimo  gli  ha  salvati  dall’  iniquo  vole- 
re dei  loro  cuori,  e come  dice  la  Santa  Scrit- 
tura: clic  ei  si  pcntano  e non  pecchino  più, 
perchè  d’ ora  in  poi  non  abbia  loro  ad  acca- 
dere di  peggio.  » 

l.a  voce  dell'  araldo  allora  cessò  e fu  sus- 
seguila dalle  acclamazioni  di  tutta  I'  udienza. 
Queste  furono  uoanimi  e concordi  poiché 
tutto  concorreva  a convincere  il  parlilo  dei 
malcontenti , coni’  essi  erano  a discrizione  del 
monarca  e i*  editto  da  loro  ascoltato  indican- 
do bastevolmente  clic  le  loro  mene  erano 
state  scoperte , restava  loro  a scegliere  fra 
il  tirarsi  addosso  tutta  la  forza  dei  Yaranghi 
con  piò  quella  dei  crociati  (mentre  i termini 
a cui  Alessio  avea  ricevuto  Tancredi  faceau 
congetturare  che  le  forze  del  principe  di  Bu- 
gila tósscro  a disposizione  di  Alessio),  e il  ta- 
cere menando  tutto  buono. 

Per  altro  le  voci  del  corpulento  Stefano  di 
llarpax  il  centurione  e quelle  di  altri  congiu- 
rati tanto  militari  che  borghesi , furon  le  pri- 
me a gridar  gratitudine  per  la  clemenza  del- 
l’ imperatore  e a far  voli  al  cielo  per  averlo 
preservato  da  tanto  pericolo. 

L’  uditorio  riconciliato  e calmato  sui  timori 
clie  doveagli  ispirare  la  cospirazione  scoper- 
ta e andata  a vuoto , cominciò  subito  ai 
suo  solito , a volgere  le  sue  considerazioni 
sull'afTare  che  gli  avea  radunali  insieme;  c 
alcuni  bisbigli  si  udirono  clic  a poco  a poco 
si  cambiarono  in  mormorio,  per  dimostrare  lo 
scontento  dei  cittadini , mentre  erano  stati 
raccolti  iusieme  e colà  chiamati , senza  rice- 
vere alcun  lume,  alcuna  istruzione  e senza  che 
si  annunziasse  il  One  della  loro  convocazione. 

Alessio  non  tardò  a vedere  ove  pendevano 
i loro  pensieri , e ad  un  segno  della  sua  mano 
le  trombe  suonarono  un'aria  marziale  di  un 
carattere  assai  più  vivo  di  quello  che  avea 
preceduto  l'editto  imperiale. 
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■ Roberto  Conte  di  Parigi , » prese  a diro 
allora  un  araldo  , « sei  tu  qui  al  tuo  posto? 
o pure  vi  è per  tc  un  procuratore  per  rispon- 
dere alla  sfida  fatta  contro  di  tc  da  sua  Al- 
tezza imperiale  Niceforo  Bryenoio , Cesare 
dell'impero?  » 

L’ imperatore  avea  pensato  a provvedersi 
contro  il  caso , che  niuno  si  facesse  avanti 
a questa  sfida,  ed  avea  in  animo  di  porgere 
alla  moltitudine  uno  spettacolo  d' altro  ge- 
nere. Avea  a tale  scopo , fatto  apparecchiare 
alcune  gabbie  che  racchiudevano  delle  bestie 
feroci,  che  messe  in  libertà  avrebber  fra  loro 
combattuto  e divertito  cosi  la  moltitudine. 
Or  chi  può  dire  quanto  fosse  grande  la  sua 
sorpresa  e il  suo  sgomento , quando  proferita 
appena  I'  ultima  parola  della  slìda  , il  Conte 
Roberto  di  Parigi  si  fece  avanti  armato  da 
capo  a piè,  col  suo  bravo  destriero  coperto 
di  maglia  condottogli  dietro  ; dall'uno  dei  capi 
dello  steccato,  come  pronto  a montare  in  ar- 
cione al  primo  segno  dei  marescialli  della 
lizza  ? 

Non  è da  dire  lo  sgomento  e la  vergogna 
clic  si  dipinsero  in  viso  a tutti  quei  che  av- 
vicinavano l’ imperatore  , quando  nessuno  si 
fece  avanti , come  era  dovere  , per  mettersi 
di  fronte  al  formidabile  crociato. 

Se  non  che  questo  sgomento  non  fu  di 
lunga  durata,  giacché  Unito  appena  l'araldo 
di  proferire  il  nome  del  conte  di  Parigi  ; c 
proferito  in  seguito  il  nome  ed  i titoli  del 
suo  avversario  Niceforo  liryennio  ; un  uomo 
vestito  a modo  delle  guardie  varangbe  saltò 
in  mezzo  allo  steccato , e si  dichiarò  pronto 
a sostenere  il  combattimeDto  a nome  ed  in- 
vece del  Cesare  Niceforo  Brycnnio , e per 
onore  dell’impero. 

Alessio  con  indicibil  gioia  vide  giungere 
questo  inopinato  soccorso  e senza  indugiare 
un  momento  accordò  il  permesso  al  bravo 
soldato,  che  si  era  fatto  avanti  nell' ora dei- 
l’ estremo  bisogno  , di  addossarsi  il  doloroso 
incarico  di  campione.  E tanto  più  volentieri 
vi  acconsenti,  quanto  più  la  statura  c l’aspetto 
del  soldato  non  lasciavano  nessun  dubbio  sul 
suo  valore  ; ma  il  principe  Tancredi  a ciò  si 
oppose. 

« Lo  steccato  , » egli  disse , « non  è aperto 
che  pei  cavalieri  e pei  nobili,  e in  ogni  caso 
le  leggi  della  cavalleria  non  permettono  di 
combattersi  a due  individui , quando  non 
sono  della  stessa  condizione  e della  nascita 
jslessa  : nè  io  me  ne  rimarrò  in  silenzio  al 
veder  come  si  conculcano  queste  leggi.  » 

■ Or  via  ; il  conte  Roberto  di  Parigi , » 
disse  il  Varango , « mi  guardi  un  poco  in 
viso  c poi  dica  se  la  promessa  che  mi  fece, 
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non  ha  tolto  di  mezzo  ogni  ostacolo  al  no- 
stro combattimento  , proveniente  dalla  diffe- 
renza di  condizioni  : ne  faccio  giudice  lui 
stesso  se  col  misurarsi  meco  in  questo  stec- 
cato, egli  farà  nulla  più  che  adempire  ad  una 
convenzione  fatta  fra  lui  e me  da  qualche 
tempo.  » 

Il  conte  Roberto  di  Parigi  si  avanzò  a que- 
st'appello,  e riconobbe  senza  alcuna  discus- 
sione che  ad  onta  della  differenza  del  grado 
egli  era  tenuto,  in  virtù  di  una  parola  da  lui 
solennemente  data  a quel  bravo  soldato , a 
combatter  con  lui  in  campo  chiuso.  Aggiun- 
se che  assai  gli  dispiaceva,  in  vista  dell’ egregie 
virtù  di  quell’  uomo  e dei  grandi  servigi  che' 
da  lui  avea  ricevuto  , il  dover  trovarsi  ora  con 
lui  in  un  termine  si  ostile  ; ma  poiché  nulla 
vi  era  di  più  comune  che  di  vedero  an- 
che persone  amiche  chiamate  dalla  sorte  a 
confrontarsi  in  mortale  combattimento  , egli 
non  si  vorrebbe  esimere  dall’impegno  preso; 
anzi  dichiarava  che  ei  non  si  teneva  punto 
leso  nel  grado  e nei  privilegi  suoi  battendosi 
con  un  guerriero  si  ben  conosciuto , e di 
si  buona  riputazione  come  era  Erevardo  il 
Varango. 

Erevardo  in  tutto  il  tempo  di  questo  di- 
scorso era  rimasto  immobile  come  una  statua 
di  marmo  ; ma  quando  il  Conte  ebbe  finito 
di  parlare  ei  si  inclinò  verso  di  lui  con  una 
graziosa  reverenza  e gli  disse  come  ei  si  te- 
neva onorato  dalla  bella  maniera  con  cui  il 
conte  atteneva  la  sua  promessa  in  tutto  onore 
e fedeltà. 

• Quel  che  dobbiamo  fare , » disse  il  conte 
Roberto  con  un  sospiro  di  rammarico  , che 
neppure  la  sua  passione  del  combattimento 
potè  reprimere;  ••  facciamolo  presto  : il  cuore 
potrebbe  rimanerne  commosso  , ma  la  mano 
deve  fare  il  suo  dovere.  » 

Erevardo  annui  e aggiunse  : 

« Non  perdiam  dunque  più  il  tempo , che 
pur  troppo  fugge  veloce.  » 

E dando  di  piglio  alla  sua  scure  stette  in 
parata  di  combattimento. 

■ Anch’  io  son  pronto,  » riprese  il  conte  di 
Parigi , e afferrando  la  medesima  arme  di 
mano  a un  soldato  Varango  che  era  nella 
lizza , ben  presto  ambedue  furono  in  atto  di 
venire  alle  mani , perchè  nessun’  altra  forma 
o circostanza  avesse  a differire  o distogliere 
la  desiderata  pugna.  I 

I primi  colpi  furono  portati  e parati  con 
gran  cautela , talché  il  principe  Tancredi  ed 
altri  con  lui , sospettavano  che  tanta  precau- 
zione nel  conte  Roberto  fosse  maggiore  del- 
l’usuale. Ma  sia  nel  combattere  come  nel 
mangiare  l’ appetito  viene  coll’  esercizio. 
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La  fiera  passione  principiò  a risvegliarsi , 
come  ò solito . allo  sbatter  dell’  armi  e al  suo- 
no dei  colpi  tremendi , alcuni  dei  quali  fu- 
rono scaricati  in  gran  furia  da  ambedue  i 
campioni  e parati  con  molta  difficoltà,  e non 
sempre  si  bene  che  qualche  poco  di  sangue 
non  si  vedesse  scorrere  da  una  parte  e dal- 
l’altra. I Greci  facean  tanto  d’occhi  ad  un 
combattimento  di  cui  Don  avean  mai  veduto 
I’  uguale , e trattenevano  quasi  il  fiato  come 
se  si  aspettassero  che  ad  ognuno  di  quei  col- 
pi o I'  uno  o l' altro  dei  combattenti  avesse 
a restar  morto.  Ma  la  loro  forza  e disinvol- 
tura sembrava  parificata.  Non  ostante  i giu- 
dici più  spedi  e intelligenti  erano  di  parere 
clic  il  conte  Roberto  non  mettesse  fuori  tut- 
ta la  bravura  militare  per  cui  era  tanto  ce- 
lebrato. Tutti  poi  convenivano  che  egli  avesse 
rinunziato  a un  gran  vantaggio  non  facendo 
valere  il  suo  diritto  di  combattere  a cavallo. 
D' altra  parte  poi  era  generale  l’ opinione  che 
il  bravo  Varango  non  si  fosse  voluto  preva- 
lere di  una  o due  occasioni  favorevoli , por- 
tegli dall’  indole  sanguigna  e veemente  del 
conte  Roberto,  infiammata  viepiù  dalla  durata 
del  combattimento. 

Finalmente  parve  che  un  caso  decidesse  di 
una  tenzone  fino  allora  eguale  da  ambo  i 
lati.  Il  conte  Roberto  facendo  finta  di  volere 
colpire  al  fianco  il  suo  avversario  , lo  per- 
cosse dall’altro  che  era  scoperto,  coll’estre- 
mità della  sua  arme  , sicché  il  Varango  va- 
cillò e poco  mancò  che  non  cadesse  per 
terra. 

Quel  fremito  che  suol  nascere  fra  gii  spet- 
tatori alla  vista  di  qualche  cosa  di  spiacevole , 
e che  suol  farsi  tirando  a sé  il  flato  fra  i 
denti , si  senti  tosto  uscire  da  tutti  i circo- 
stanti, mentre  una  voce  femminile  sciamò  for- 
te e con  passione  : 

« Conte  Roberto  di  Parigi , non  ti  scorda- 
re che  oggi  siei  debitore  di  una  vita  a me  ed 
al  cielo.  » 

Il  conte  stava  per  abbassare  il  secondo  suo 
colpo , e chi  sa  qual  ne  poteva  essere  la 
conseguenza,  quando  quel  grido  gli  giunse 
agli  orecchi  e gli  tolse  tutta  la  voglia  di  se- 
guitare il  combattimento. 

« Riconosco  il  mio  debito , » disse  egli 
abbassando  a terra  la  scure  e ritirandosi  in- 
dietro due  passi  dal  suo  avversario  che  era 
rimasto  sbalordito  dal  colpo  che  per  poco 
non  I’  avea  stramazzalo.  Egli  puro  a imita- 
zione del  suo  competitore  abbassò  a terra 
la  scure  e parve  che  aspettasse  con  animo 
sospeso  qual  dovesse  essere  il  seguito  del  com- 
battimento. « Riconosco,  » prosegui  il  prode 
conte  di  Parigi , « il  debito  che  ho  con  Berta 


di  Brettagna  e col  cielo , che  mi  ha  salvato 
dal  delitto  di  spargere  il  sangue  di  tale  cui 
debbo  gratitudine.  » 

Poi  volgendosi  a Tancredi  e ai  suoi  cava- 
lieri s • Voi , » disse , « o signori  avete  ve- 
duto il  combattimento  e potete  sull’onor  vo- 
stro attestare , che  è stato  lealmente  sostenuto 
da  ambe  le  parti  e senza  alcun  vantaggio  nò 
dall’ una  nè  dall’altra.  Mi  lusingo  che  il  mio 
onorevole  avversario  abbia  adesso  sodisfatto 
la  sua  brama  di  venir  meco  a combattimento , 
brama  che  in  lui  non  proveniva  da  alcuna 
animosità  personale.  Dal  canto  mio  serbo 
verso  di  lui  un  sentimento  di  riconoscenza 
tale  che  il  continuar  seco  il  combattimento, 
meno  che  per  difesa  , lo  terrei  per  un’azione 
vergognosa  e colpevole. 

Alessio  fu  lieto  di  accettare  i termini  della 
tregua,  nè  se  gli  sarebbe  mai  aspettiti  tali. 
Abbassò  pertanto  il  suo  scettro  in  segno  clic 
la  pugna  era  terminata. 

Tancredi  sebbene  sorpreso , e forse  anco 
scandalizzato , che  un  soldato  della  guardia 
imperiale  avesse  resistilo  per  tanto  tempo  al- 
l’ estreme  prove  di  sì  famoso  cavaliere;  pure 
non  potea  meno  di  confessare  che  il  com- 
battimento era  stato  fallo  con  tutta  lealtà  e 
concluso  con  termini  decorosi  ad  ambe  le 
parti.  Siccome  la  fama  del  conte  era  ben  nota 
e fondata  fra  i crociati , fu  loro  forza  di 
credere  che  qualche  prepotente  motivo  lo 
avesse  indotto,  contro  il  suo  solilo,  a proforre 
la  cessazione  di  un  conflitto,  prima  che  fosse 
condotto  al  suo  mortale  o almen  decisivo 
line. 

L’  editto  dall’  imperatore  emanato  in  quel- 
l’ occasione  ebbe  forza  di  legge,  e fu  convali- 
dato dall’  assenso  dei  capi  quivi  presenti,  eil 
in  special  modo  confermato  dagli  applausi 
degli  spettatori. 

Ma  forse  la  figura  più  interessante  in  tutta 
1’  assemblea , era  quella  del  prode  Varan- 
go , salito  si  prestamente  a tal  grado  di  mi- 
litare rinomanza,  la  quale  ia  gravissima  dif- 
ficoltà da  lui  incontrata  in  far  fronte  a Ro- 
berto, io  avea  impedito  di  far  preconoscere  ; 
quantunque  la  sua  modestia  non  avesse  sce- 
mato neppure  un  pochissimo  l’ indomito  co- 
raggio con  cui  avea  sostenuto  la  tenzone.  Ei 
se  ne  slava  nel  mezzo  dello  steccato  colla 
faccia  infiammata  non  meno  dall’  agitazione 
della  pugna  che  dalla  modestia  propria  del 
suo  carattere  semplice  e schietto , al  vedersi 
ora  fatto  segno  degli  sguardi  di  tutta  la  mol- 
titudine. 

> Vieni  a parlare  a me,  o mio  soldato,  > 
disse  Alessio  sopraffatto  dal  sentimento  della 
gratitudine  che  doveva  al  soldato  in  quella 
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singolare  occasione.  « Parla  al  tuo  impera- 
tore e parlagli  da  superiore  a lui  slesso , poi- 
ché in  questo  momento  tu  gli  sei  tale,  e digli 
in  qual  maniera  ...  ne  andasse  pure  anche  la 
metà  del  suo  regno  . . ■ egli  potrà  rimunerarti 
per  avergli  salvata  la  vita,  e quel  che  è più 
caro  ancora  , l' onore  del  suo  paese  che  tu 
hai  si  virilmente  difeso  e salvato.  > 

« Sire , » rispose  Erevardo , « Vostra  Al- 
tezza imperiale  valuta  troppo  i miei  poveri 
servigi , e deve  piuttosto  attribuirgli  al  nobile 
Conte  di  Parigi  : primieramente  per  aver  ac- 
cettato per  suo  avversario  uno  qual  me  , tanto 
inferiore  alla  sua  condizione  ; in  secondo  luo- 
go per  aver  generosamente  lasciata  la  vitto- 
ria , quando  con  un  colpo  di  più  poteva  facil- 
mente riportarla:  perchè  quanto  a me...  lo 
confesso  qui  davanti  alla  Maestà  vostra . da- 
vanti ai  miei  confratelli  e davanti  a tutti  i 
Greci  che  mi  ascollano. ..  io  non  ero  più  in 
grado  di  continuare  ii  combattimento,  quando 
il  bravo  conte,  colla  sua  generosità,  vi  ha 
posto  line.  » 

« Non  ti  fare  ingiustizia , bravo  soldato  , » 
disse  il  Conte  Roberto,  • perchè  io  ne  chia- 
mo in  testimone  nostra  Signora  delle  Lance 
Rotte  , che  il  combattimento  era  nelle  mani 
della  Provvidenza,  quando  la  forza  dei  miei 
sentimenti  mi  rendeva  inabile  a continuarlo, 
fino  a recare  grave  danno,  c forse  Uno  a dar 
la  morte,  ad  un  avversario  da  cui  ho  ricevuto 
tanti  tratti  di  bontà.  Scegliti  dunque  e prendi 
la  ricompensa  che  l’imperatore  ti  olire  in 
un  modo  si  giusto  e con  tanta  riconoscenza, 
e non  lemere  che  possa  inai  umana  voce 
chiamare  immeritato  quel  premio  che  Ro- 
berto Conte  di  Parigi  sosterrà  colla  sua  spa- 
da, aver  tu  guadagnato  sopra  di  lui.  • 

« Siete  troppo  grande  e troppo  nobile,  si- 
gnore , ■ riprese  l’ Anglo  Sassone  , « per  po- 
ter esser  vinto  dai  pari  miei  ^nè  io  debbo 
mettermi  al  rischio  di  rinnovare  fra  noi  il 
combattimento,  contraddicendo  alle  vostre  pa- 
role circa  i motivi  che  vi  hanno  cosi  improvvi- 
samente indotto  a troncare  la  pugna;  e la  pru- 
denza vuole  eh’  io  taccia.  Il  mio  nobile  impe- 
ratore mi  olire  la  scelta  della  mia  ricompensa, 
e io  farò  in  modo  da  rendere  onore  alla  sua 
generosità . . . sebbene  da  voi , signore  e non 
da  esso  , debba  chiedere  una  grazia  che  a me 
è più  cara  di  quante  mai  chiedere  ne  po- 
tessi. ■ 

« E questa  grazia  , » soggiunse  il  Conte 
Roberto , « si  riferisce  a Berla  la  fida  dami- 
gella di  mia  moglie.  • 

« SI , » rispose  Erevardo  , « ho  intenzione 
di  chiedere  il  mio  congedo  dalla  guardia  va- 
ranga , e la  permissione  di  prender  parte  al 


vostro  pio  ed  onorevole  voto  di  riscattar  la 
Terra  Santa  dalle  mani  degl' infedeli  ; colla 
libertà  di  poter  combattere  sotto  le  vostre 
onorate  bandiere , e di  parlare  di  tempo  in 
tempo  del  mio  amore  a Berla,  la  damigella 
della  contessa  di  Parigi , colla  speranza  di  po- 
ter trovare  favore  agli  occhi  dei  di  lei  pa- 
droni e signori.  Così  potrei  Analmente  nutrire 
la  speranza  di  ritornare  in  un  paese  che  io 
non  ho  mai  cessato  di  amare  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri  del  mondo.  » 

« Il  tuo  servizio,  nobile  soldato,  » disse 
Roberto , « sarà  grato  a me  come  potrebbe 
esserlo  se  tu  fossi  ualo  conte  e barone  ; 
nè  vi  sarà  occasione  di  acquistare  onore  e 
lode,  in  cui,  quando  occorra  in  noi  ti  vo- 
glia preferire.  Non  mi  vanterò  di  poter  molto 
presso  il  re  d’ Inghilterra , ma  quel  poco  che 
io  posso , tutto  lo  spenderò  per  ricollocarli 
nel  tuo  amalo  paese  nativo.  » 

Allora  prese  a parlare  l’ imperatore  : 

a Siatemi  voi  testimoni , o cielo  e terra,  e 
voi  tutti  fedeli  miei  sudditi , e voi  pure  miei 
Adi  alleati,  c soprattutto  voi  mie  Ade  guardie 
varanghe,  che  io  vorrei  piuttosto  perdere  il 
gioiello  il  più  prezioso  della  mia  corona  im- 
periale , che  rinunziare  al  servizio  di  questo 
leale  Anglo-Sassune.  Ma  poiché  egli  vuole 
lasciarmi , sarà  mia  cura  di  premiarlo  con 
tali  segni  di  beneAcenza , che  facciau  cono- 
scere per  tulio  il  tempo  di  sua  vita,  che  egli 
è la  persona  a cui  l' imperatore  Alessio  Com- 
neno , professa  un  debito  maggiore  di  quello 
che  potesse  soddisfare  con  tutto  il  suo  im- 
pero. Voi  principe  Tancredi , e voi  capi  pri- 
mari, cenerete  con  noi  questa  sera,  e domani 
riprenderete  il  vostro  onorevole  e pio  pelle- 
grinaggio. Ci  lusinghiamo  che  anche  i due 
campioni  vorranno  onorarci  colla  loro  pre- 
senza ...  Trombe  suonate  e date  il  segno  della 
partenza.  « 

Le  trombe  suonarono  e tosto  le  difTerenli 
classi  di  spettatori  armati  od  inermi  si  sciol- 
sero in  vari  gruppi  o si  formarono  in  drap- 
pelli per  tornarsene  alla  città.  Ma  ad  un  tratto 
strilli  di  donne,  che  si  alzarono  improvvisa- 
mente, interruppero  la  partenza  della  molti- 
tudine. Questa  essendosi  voltata  indietro  avea 
veduto  Silvano  lo  scimmione  saltare  in  mezzo 
allo  steccalo.  Le  donne  e anche  molli  degli 
uomini  che  eran  presenti,  non  assuefalli  alla 
selvaggia  apparenza  di  un  essere  si  slraordi- 
nario,  levarono  un  grido  di  terrore  si  forte 
che  sgomentò  An  l'animale  che  ne  era  l’og- 
getto. 

Silvano  nel  corso  della  notte  , dopo  essere 
scappato  dai  giardini  di  Agclasle  e avere  er- 
rato sui  bastioni  della  città  , avvicinatosi  fi- 
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linimento  al  luogo  ove  era  stato  eretto  lo 
steccalo , avea  trovato  un  ripostiglio  sotto  i 
palchi  preparati  per  gli  spettatori,  ed  ivi  si 
era  accovacciato.  Oi  là  probabilmente  era 
stato  sloggiato  dal  tumulto  della  moltitudine 
che  si  andava  disperdendo , e così  costret- 
to a farsi  vedere  in  pubblico  quando  meno 
P avrebbe  voluto  ( comparsa  non  dissimile 
da  quella  del  celebre  Pulcinella  , quando 
alla  conclusione  del  suo  dramma  entra  in 
combattimento  col  diavolo,  il  che  forma  una 
scena  che  mette  gran  paura  ai  bambini), 
avea  eccitato  quel  terrore  e quelle  grida  fra 
gli  accorsi  a vedere  il  duello.  Ben  tosto  fu- 
rono piegati  archi  e imbranditi  giavellotti  dai 
più  bravi  dei  soldati,  e mirati  contro  un  ani- 
male di  un  aspetto  si  equivoco.  La  sua  al- 
tezza straordinaria  e il  truce  suo  sguardo  lo 
fecero  credere  a molti  di  quei  che  Io  videro, 
il  diavolo  in  persona  o qualche  deità  pa- 
gana fra  quelle  che  gli  antichi  adoravano. 
Silvano  avea  avuto  più  d’  un’  occasione  per 
imparare  a conoscere  che  l'atteggiamento  che 
tenevano  contro  di  lui  i soldati , importava  un 
pericolo  per  lui  : per  questo  corse  sotto  la 
protezione  di  Erevardo  con  cui  era  più  che 
con  altri  addomesticato.  Lo  prese  pel  man- 
tello e con  mille  delle  sue  smorde  grottesche 
e con  un  certo  gagnolio  salvalico,  volle  fargli 
intendere  la  sua  paura  e dimandargli  prote- 
zione. 

Erevardo  lo  intese  e voltandosi  al  trono 
dell’ imperatore  disse  ad  alta  voce: 

« Poveretto,  rivolgi  le  tue  dimande  e i tuoi 
gesti  ad  un  luogo  donde  essendo  stati  per- 
donati oggi  tanti  falli  commessi  con  piena 
avvertenza  e malizia  , non  vi  sarà  io  spero, 
rigore  e durezza  per  uno  che  abbia  commes- 
so qualche  mancanza  per  stupidezza  e senza 
malizia  come  te.  * 

La  bestia  come  è naturale  a tutta  la  sua 
famiglia,  imitò  da  Erevardo  gli  atti  ed  i gesti 
per  rivolgersi  all’  imperatore  e chiedere  per- 
dono : ed  Alessio  nonostante  la  scena  ben 
seria  succeduta  or  ora , non  potè  tenersi  dal 
ridere  a quella  farsa  che  come  un  episodio 
burlesco  vi  si  era  interposta. 

« Mio  lido  Erevardo,  » egli  disse,  e poi 
aggiunse  fra  sè  : » guardiamo  se  mi  riesee  di 
non  lo  chiamar  più  Eduardo ...  tu  siei  il 
rifugio  dei  disgraziati  sien  uomini , sien  be- 
stie, e nulla  finché  tu  rimani  al  nostro  servi- 
zio sarà  negato  quando  sia  chiesto  per  tua 
intercessione.  Tu  buono  Erevardo,  » Anal- 
mente il  nome  gli  si  era  Recato  bene  in  men- 
te , « con  qualcheduno  dei  tuoi  compagni 
che  sanno  come  bisogna  pigliare  questa  be- 
stia , riconducetela  al  suo  antico  quartiere  di 


lllaqucrne,  e fatto  questo  rammentati  che  noi 
vogliamo  la  tua  compagnia  e quella  della  tua 
Qdanzala  Berta  alla  cena  imperiale  di  questa 
sera , insieme  colla  nostra  moglie  e figlia  e 
quei  dei  nostri  servi  e alleati  che  hanno 
un  titolo  a partecipare  a questo  onore.  As- 
sicurati che  fintantoché  resterai  co»  noi , non 
vi  sarà  segno  di  onore  c di  dignità  che  non 
ti  sia  reso...  Ora  avvicinati  tu  Achille  Ta- 
zio, favorito  dal  tuo  imperatore  come  prima 
che  spuntasse  questo  giorno. . . Le  accuse  che 
sono  state  portate  contro  di  te  mi  sono  state 
dette  solamente  in  un  orecchio  c in  un  orec- 
chio di  amico  che  non  le  rammenta  più,  am- 
menoché ( e il  cielo  non  voglia  ) non  ne  sia 
rinnovata  la  memoria  da  nuove  offese.  • 
Achille  Tazio  fece  una  reverenza  tanto  pro- 
fonda che  la  penna  del  suo  elmo  toccò  la 
criniera  del  cavallo , e tenne  per  il  partito  più 
savio  di  non  rispondere  a parole,  lasciando 
che  la  sua  colpa  e il  suo  perdono  restassero 
in  termini  generali  come  appunto  gli  avea 
espressi  l’imperatore.  Nuovamente  la  molti- 
tudine di  ogni  ceto  , riprese  la  via  per  alla 
città  ; nè  accadde  nulla  di  nuovo  che  inter- 
rompesse il  suo  ritorno. 

Silvano  accompagnato  da  un  Varando  o 
due,  che  lo  tenevano  in  una  specie  di  prigio- 
nia , si  avviò  alle  stanze  sotterranee  di  hla- 
querne  che  erano  in  vero  il  suo  più  adattato 
soggiorno.  E cammin  facendo  Harpax  il  ca- 
porale della  guardia  immortale , già  da  noi 
fatto  conoscere , T andava  discorrendo  cosi 
con  due  o tre  dei  suoi  soldati , e dei  citta- 
dini che  aveano  avuto  parte  alla  congiura: 

« Insemina  , » diceva  Stefano  il  lottatore, 
« si  è fatto  una  bella  cosa  a lasciarsi  mangiar 
la  pappa  in  capo  da  quello  zuccone  di  Varan- 
go.  Tutto  è stato  contro  di  noi , come  accode- 
rebbe a (tondone  il  calzolaio  se  pretendesse 
di  sfidarmi  alla  lotta.  Ursel , la  di  cui  morte 
fece  tanto  chiasso,  che  è che  non  è , è sempre 
vivo , c quel  che  è peggio , è vivo  e la  tien 
contro  di  noi.  Quel  negozio  d’ Erevardo  che 
ieri  non  era  nulla  meglio  di  me . . . ma  che 
dico  io  meglio  ? peggio  mille  volte. . . non  co- 
stava un  bagattino . . . eccotelo  oggi  inzeppato 
d’onori,  di  lodi,  di  grazie,  a segno  che 
egli  ricusa  quel  che  gli  volevan  dare.  E il 
Cesare  e l’Acolito,  i nostri  compagni  ? oh  que- 
sti si  I' han  fatta  bella!  hanno  perduto  l'af- 
fetto e la  confidenza  dell'  imperatore , e se 
gli  lascian  campare  lo  fanno  per  far  poi  come 
si  fa  ai  polli , che  oggi  s'  empie  loro  il  gozzo 
di  beccare  perchè  domani  siano  più  in  punto 
di  metterli  in  pentola  o nello  spiedo.  » 

« Stefano,  » replicò  il  centurione,  ■ la 
tua  statura  e la  tua  gagliardi , ti  rendono 
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bravissimo  per  la  palestra  , ma  il  tuo  intel- 
letto non  è buono  per  distinguere  quel  che 
è vero,  da  quel  che  è probabile  nel  mondo 
politico  di  cui  ora  tu  vuoi  giudicare  ; consi- 
derando il  rischio  di  prestare  orecchio  al 
progetto  di  una  cospirazione,  tu  devi  contarlo 
come  una  salvaguardia  in  ogni  particolare  ; 
ed  è andata  appunto  cosi  per  Achille  Tazio 
e pel  Cesare.  Son  rimasti  ambedue  al  loro 
posto  di  fiducia  e di  potere  e possono  spe- 
rare che  l' imperatore  non  oserà  di  levameli 
in  avvenire,  perchè  non  ha  avuto  coraggio  di 
farlo  ora  che  aveva  la  piena  conoscenza  del 
loro  fallo.  Il  potere  clic  loro  è stato  lasciato, 
diventa  cosa  nostra,  nè  si  può  supporre  un 
motivo  che  gli  possa  indurre  a denunziare  al 
governo  i loro  complici.  E più  probabile  che 
ei  si  rammenteranno  dei  loro  partigiani  quan- 
do formeranno  il  pensiero  di  rinnuovarc  l'im- 
presa a tempo  più  opportuno.  Coraggio  dun- 
que mio  bravo  principe  del  circo , e pensa 
che  tu  seguiterai  a possedere  quell’ influenza 
che  i favoriti  dell’  aniiteatro  e del  circo  sono 
sicuri  di  poter  sempre  esercitare  sopra  i cit- 
tadini di  Costantinopoli.  ■ 

■■  Non  saprei  dire  il  perchè,  ma  mi  sento 
rodere  il  core  come  da  un  verme,  a veder 
questa  canaglia  di  forestieri  tradire  il  sangue 
più  nobile  della  Creda  per  non  rammentare 
quello  del  miglior  atleta  di  Costantinopoli , 
ed  uscirne  liberi  non  solo  senza  gastigo  ma 
anzi  coperti  di  lodi,  d’onori  e di  preferenze,  » 
diceva  Stefano. 

Al  che  rispondeva  Harpax  : « È vero  , ma 
osserva,  amico  mio,  che  quando  ei  se  ne  va,  fa 
al  nostro  proposito.  Osserva  : ei  lascia  il  paese 
e abbandona  il  suo  corpo  di  milizia  in  cui 
poteva  aspirare  a un  primo  posto,  e a certi 
vani  onori  , quando  si  valutasse  quel  che  me- 
rita la  sua  abilità.  Era  due  o tre  giorni,  Erc- 
vardo  non  sarà  nulla  di  meglio  che  un  soldato 
sbandato  costretto  a mangiare  il  pane  che  potrà 
strappare  come  seguace  di  quel  conte  spianta- 
to, o quello  che  sarà  costretto  a guadagnarsi 
contrastandolo  a gl’  infedeli  coll’  incrociar  la 
scure  colle  sciabole  turche.  Che  cosa  gli  varrà 
fra  i disastri,  la  fame  e le  stragi  di  Palestina, 
l’essere  stalo  ammesso  alla  mensa  dell’im- 
peratore Alessio  Comneno?  Lo  conosciamo . .. 
Io  conosciamo  noi  Alessio  Comneno ...  è di 
quelli  che  si  vogliono  sdebitarc  a qualunque 
costo  di  obbligazioni  della  fatta  di  quella  che 
egli  ha  contratto  con  Ercvardo  , e credi  a ine 
che  mi  par  di  vederlo  alzar  le  spalle  e storcer 
la  bocca  , quando  una  bella  mattina  gli  sarà 
portala  la  nuova  di  una  battaglia  perduta  dai 
Crociati  in  Palestina,  e nella  quale  il  suo  vec- 
chio conoscente  sia  rimasto  stecchito.  Non  ti 
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voglio  offendere  col  dirti  con  qual  facilità  si 
potrebbe  guadagnare  il  favore  di  una  gentil 
donna  , che  è al  servizio  di  una  dama  ; come 
pure  non  credo  che  sarebbe  poi  tanto  diffìci- 
le , qualora  fosse  un'  impresa  degna  d’ un  lot- 
tatore , di  far  suo  uno  scimmione  sì  grosso 
com’  è Silvano  , che  senza  dubbio  invogliereb- 
be a fare  il  saltimbanco  e il  giullare  ogni 
Franco  che  fosse  tanto  vile  da  indursi  a gua- 
dagnarsi con  questo  mestiero  il  pane  da 
quelli  spiantati  di  cavalieri  europei.  Ma  quelli 
elle  si  sentisse  mosso  ad  invidia  dalla  sorte 
di  simili  persone  non  sarà  mai  per  certo  uno 
che  ha  tanti  pregi  da  occupare  il  primo  posto 
nell’  andteatro.  » 

Vi  era  un  non  so  che  in  questo  ragiona- 
mento sofistico  , che  non  soddisfaceva  che  a 
metà  l’ottuso  intelletto  del  gladiatore,  a cui 
era  indirizzato  , e la  sola  risposta  che  gli  die- 
de fu  racchiusa  in  questa  osservazione: 

« Eh  si , nobile  centurione  ; ma  voi  vi  di- 
menticate che  oltre  questi  vani  onori  fu  pro- 
posto a questo  Varango  Eduardo  o Ercvardo 
so  altro  come  si  chiama. . . fu  promesso  dun- 
que un  bel  regalo  in  oro.  » 

« Perbacco!  mi  grattate  appunto  dove  ho 
pizzicore  » disse  il  centurione , « e quando 
mi  ilirelc  che  la  scommessa  sarà  stata  adempita, 
io  volentieri  converrò  che  I’  Anglo-Sassone  ha 
guadagnato  qualche  cosa  che  merita-  d' essere 
invidiato  ; ma  finché  la  promessa  resta  una 
parola  nuda,  ini  scuserete,  degno  Stefano, 
se  io  non  ne  fo  più  conto  di  quel  che  si  fa 
di  tante  promesse , le  quali  ci  dicono  clic 
avremo  una  zecca  intiera  di  danaro  , ma  que- 
sto bisogna  aspettarlo  come  l' uovo  di  pasqua. 
Fatevi  coraggio  nonostante,  bravo  Stefano , e 
non  vi  crediate  che  i vostri  affari  sieno  andati  in 
mal’ ora  per  il  rovescio  che  hanno  avuto  oggi  : 
fatevi  animo , e rammentatevi  che  i medesimi 
motivi  che  oggi  ci  avevan  chiamato  ad  agire, 
saranno  sempre  buoni  c sicuri  benché  il  de- 
stino ne  abbia  rimesso  l’esito  a un  tempo 
più  lontano.  » 

Cosi  il  Veterano  cospiratore  Ilarpax,  irremo- 
vibile nel  suo  proposito,  corroborava  colla  pro- 
messa di  riassumere  il  tentativo,  l’animo  ab- 
battuto di  Stefano.  Le  persone  principali  in- 
cluse nell’invito  fatto  dall’imperatore,  si  av- 
viarono allora  al  palazzo  per  la  cena  : e chi 
avesse  veduto  la  contentezza,  e la  compiacen- 
za espressa  dal  volto  di  Alessio  c dei  suoi 
ospiti  di  qualunque  sorta;  non  avrebbe  neppur 
sognato , che  il  giorno  or’  ora  finito  fosse 
stato  un  giorno  si  rischioso  e avviluppato  di 
tradimenti. 

L’assenza  della  contessa  Brenhilda  in  quel 
giorno  si  tempestoso  , svegliò  non  lieve  sor- 
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presa  nell’ imperatore  e nelle  persone  di  tua 
intimilà.  Riflettendo  al  di  lei  spirito  intra- 
prendente , prevedevasi  l’ interesse  che  ella 
avrebbe  preso  nell'  esito  del  combattimen- 
to. )la  ecco  com’  era  andata  la  cosa.  La 
mattina  per  tempo  Berla  avea  fatto  sapere 
al  conte  che  la  sua  consorte  agitata  dall'an- 
sietà dei  giorni  precedenti  , non  era  in  grado 
di  uscire  dal  suo  appartamento.  Il  bravo  ca- 
valiere per  altro  non  mise  tempo  in  mezzo 
per  avvisarla  com'egli  era  salvo  e sicuro,  e 
in  seguito  si  unì  ai  commensali  del  banchetto 
imperiale  ove  egli  si  comportò  come  se  neppur 
la  minima  rimembranza  della  perfida  condot- 
ta dell'imperatore  nell’ ultimo  banchetto  , gli 
passasse  per  la  mente.  Intanto  egli  sapeva 
bene  che  i cavalieri  del  principe  Tancredi 
non  solo  facevano  una  stretta  guardia  alla 
casa  dove  risedeva  Brenhilda,  madie  altresì 
montavano  la  sentinella  nelle  vicinanze  del 
palazzo  di  Blaquerne , non  tanto  per  la  sicu- 
rezza del  loro  capitano  quanto  per  quella  del 
conte  Roberto,  l' ooorevol  compagno  del  loro 
militare  pellegrinaggio. 

Era  un  principio  della  cavalleria  europea, 
che  la  diffidenza  non  dovesse  sopravvivere 
alle  dispute  ed  ai  contrasti , e che  una  vol- 
ta perdonati , i torti  doveano  esser  banditi 
dalla  memoria  ; ma  nel  caso  attuale  troppe 
eran  le  truppe  riunite  in  Costantinopoli  per 
le  occorrenze  di  quel  giorno , sicché  i crociati 
non  dovessero  osservare  una  stretta  guardia. 

Si  crederà  facilmente  che  la  serata  pas- 
sasse senza  che  l’ imperatore  si  attentasse 
a rinnovare  la  cerimonia  della  camera  dei 
leoni , che  era  andata  a finir  cosi  male  la 
prima  volta.  Per  vero  dire , sarebbe  stata 
una  sorte  che  la  spiegazione  passata  fra  il 
potente  imperatore  greco,  e il  cavalleresco 
conte  di  Parigi  fosse  succeduta  un  poco  pri- 
ma Riflettendo  su  quel  che  era  successo,  l’im- 
peratore si  era  convinto  che  i Franchi  non 
eran  gente  da  lasciarsi  imporre  da  macchine , 
da  congegni  e simili  bagattelle , e che  tutto 
ciò  che  non  capivano,  invece  di  eccitare  in 
loro  suggezione  o ammirazione , gli  muoveva 
ad  ira.  Come  pure  non  sarebbe  sfuggito  al 
conte  Roberto,  che  i costumi  orientali  erano 
d' un' altra  fatta  da  quelli  cui  era  assuefallo , 
e che  i Greci  non  si  lasciavano  peuetrare  pun- 
to dallo  spirito  della  cavalleria  , nò  per  dirla 
colle  sue  parole,  non  andava  loro  punto  a 
sangue  la  gran  devozione  verso  Nostra  Signo- 
ra delle  Lance  Rotte. 

Ciò  nonostante  il  conte  Roberto  osservò 
che  Alessio  Comneno  era  un  principe  savio, 
e politico  : la  sua  saviezza  però  era  troppo 
parente  dell’astuzia  ma  acconcia  a mantenere 


il  suo  dominio  sugli  animi  dei  sudditi,  lo  che 
era  necessario  , e pel  loro  bene , e pel  so- 
stegno della  di  lui  autorità.  Egli  risolse  per 
tanto  di  prendere  pacatamente  tutto  quel  che 
gli  venisse  dall’imperatore,  sia  per  tratto  di 
civiltà  sia  per  ischerzo,  e di  non  disturbar  più 
la  buona  intelligenza  che  poteva  tornar  vantag- 
giosa al  cristianesimo,  seguitando  una  contesa 
fondata  sopra  la  poca  conoscenza  delle  manie- 
re. A questa  prudente  risoluzione  si  attenne  il 
conte  tutta  la  sera  ; gli  costò  fatica  però,  es- 
sendo quello  un  contegno  che  non  si  accorda- 
va punto  col  suo  carattere  fiero  e sospettoso  , 
che  voleva  ad  ogni  modo  sapere  il  preciso  si- 
gnificato di  tutto  ciò  che  a lui  fosse  rivolto  , 
e se  ne  adombrava  quando  apparisse  meno- 
mamente offensivo,  fosse o no  fatto  apposta. 


CAPITOLO  XXXIV 

Non  tornò  a Costantinopoli  fin  dopo  la 
conquista  di  Gerusalemme  il  conte  Roberto 
di  Parigi  colla  sua  moglie:  e con  quella  poca 
di  gente  che  gli  avean  lasciata  la  guerra , e 
la  peste,  riprese  il  cammino  verso  il  suo  na- 
tivo paese  e dominio. 

Appena  toccate  le  spiagge  d’ Italia  , prima 
cura  del  Conte  e della  contessa  si  fu  di  ce- 
lebrare con  pompa  principesca  le  nozze  di 
Erevardo  e di  Berta.  Il  primo  aveva  aggiunto 
agli  altri  titoli  che  aveva  al  favore  del  suo 
signore  e padrone,  quegli  acquistati  in  servirlo 
fedelmente  in  Palestina  : come  l’ altra  col  suo 
affezionato  servizio  verso  la  contessa  in  Co- 
stantinopoli. Quanto  alla  sorte  di  Alessio  Com- 
neno  si  può  vedere  per  disteso  qual  fosse , 
nella  storia  scritta  dalla  sua  figlia  Anna.  Essa 
ce  lo  rappresenta  come  l’eroe  di  molte  vit 
torie  riportate  (dice  l' istoriografa  nata  nella 
porpora  , nel  terzo  capitolo  del  decimo  quinto 
libro  ) talora  dalle  sue  armi  , talora  dalla  sua 
prudenza:  « Il  suo  coraggio  solo  ha  guada- 
gnale alcune  battaglie,  altre  volte  il  buon 
successo  è nato  da  suoi  strattagemmi.  Egli 
inalzò  il  più  illustre  dei  suoi  trofei  col  far 
fronte  ai  pericoli , col  combattere  come  un 
semplice  soldato,  e col  cacciarsi  a capo  sco- 
perto nel  più  fitto  della  mischia.  Ma  ve  ne 
son  altri  che  egli  colse  l’occasione  di  inal- 
zarsi con  prendere  opportunamente  l'aspetto 
del  terrore , ed  anche  della  fuga.  In  breve 
egli  seppe  in  pari  modo  trionfare  sia  nella 
fuga  che  nell' inseguimento , e rimase  sempre 
in  piedi  anche  davanti  a quei  nemici  che 
pareva  l'avessero  gettato  a terra:  simile  in 
ciò  a quello  strumento  di  guerra  chiamato 
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tribolo , che  in  qualunque  verso  si  getti  a 
terra  riman  sempre  diritto.  » 

Sarebbe  ingiusto  il  privare  i nostri  lettori 
della  difesa  che  fa  la  principessa  contro  l'ac- 
cusa che  naturalmente  le  si  potrebbe  dare  di 
parzialità. 

« Mi  è d’  uopo  anche  una  volta  ributtar  da 
me  il  rimprovero  che  alcuni  mi  fanno  di  aver 
io  composto  la  mia  storia  ispirata  dai  senti- 
menti dell’  affetto  che  sono  scolpiti  nel  cuore 
dei  figli  verso  i genitori.  Per  vero  dire  non 
è la  conseguenza  dell’  amore  che  lo  porto  al 
mio,  ma  è l'evidenza  dei  fatti  che  mi  ha  ob- 
bligato a scrivere  come  ho  scritto.  Perchè  non 
si  può  egli  dare  che  uno  abbia  al  medesimo 
tempo  amore  per  la  memoria  di  un  padre, 
e amore  per  la  verità  ? Quanto  a me,  io  non 
ho  avuto  altro  scopo  nello  scrivere  la  storia 
che  quello  di  accertare  le  cose  di  Catto.  Con 
questo  fine  ho  scelto  a soggetto  della  mia  sto- 
ria un  degno  uomo  : ora  è egli  giusto  che  pel 
semplice  accidente  di  essere  egli  I’  autore  dei 
miei  giorni , la  qualità  d' esser  mio  padre 
debba  essere  un  titolo  per  (stabilire  dei  pre- 
giudizi a mio  carico  , e pregiudizi  tali  da  ro- 
vinare il  mio  credilo  presso  dei  miei  lettori? 
In  altre  occasioni  ho  dato  prove  dell'ardore 
sufllcenlemenle  grande  che  io  ho  posto  nel 
difender  gli  interessi  di  mio  padre,  e chi  mi 
conosce  non  può  dubitarne.  Ma  ora  sono 
stata  circoscritta  dall'  invariabile  fedeltà  eh'  io 
debbo  al  vero  , Il  quale  avrei  sentilo  rimorso 
di  coscenza  in  velarlo  , o falsarlo  , sotto  pre- 
testo di  servire  alla  fama  di  mio  padre  (I).  » 

Gi  siamo  creduti  in  dovere  di  citar  tutto 
questo  tratto  per  far  giustizia  alla  bella  scrit- 
trice; e trarremo  altresì  dalla  sua  opera  la  de- 
scrizione della  morte  dell’imperatore,  e pro- 
pendiamo a credere  che  il  carattere  della  prin- 
cipessa tratteggiato  dal  nostro  Gibbon , sia 
in  molla  parte  vero  e fedele. 

« Nonostante  le  ripetute  proteste  di  voler 
piuttosto  esser  fida  alla  precisa  ed  assoluta 
verità,  che  alla  memoria  del  di  lei  defunto  ge- 
nitore; invece  di  uno  stile  semplice  e una 
narrativa  facile , che  sono  i pregi  che  si  ac- 
catlan  fede , una  elaborata  affettazione  di  dot- 
trina e di  rettorica  tradisce  in  ogni  panino 
la  vanità  della  scrittrice.  Il  carattere  genuino 
d’Alessio  sfuma  in  una  vaga  costellazione  di 
virtù  ; e quel  continuo  suo  panegirico,  c quelle 
eterne  suo  apologie  suscitano  in  noi  la  voglia 
di  mettere  in  dubbio  la  veracità  della  sto- 
riografo , e il  merito  del  di  lei  eroe.  Non  pos- 
siamo per  altro  non  menar  buona  ed  apprez- 
zare la  giudiziosa  di  lei  osservazione,  che  i 

(t)  AliUùuU,  Cip.  Ut,  Llb.  15. 


disordini  del  tempo  furono  la  sventura  c la 
gloria  d' Alessio  ; e che  ogni  disgrazia  che 
affligger  possa  un  impero  che  piega  alla  sua 
decadenza  si  era  accumulata  sul  suo  regno 
non  meno  per  la  giustizia  del  cielo  che  pei 
vizi  dei  suoi  predecessori  (1).  » 

La  principessa  è intimamente  persuasa  che  > 
una  quantità  di  segni  comparsi  in  cielo , e 
sulla  terra  furono  interpetrali  dagli  indovini 
di  quei  giorni  come  un  presagio  della  mor- 
te dell’ imperatore.  Perlochè  Anna  Comnena 
appropriò  al  di  lei  padre  quei  presagi  rile- 
vanti , che  gli  antichi  storici  rappresentano 
come  necessarie  dimostrazioni  della  simpa- 
tia che  sente  la  natura  alla  partita  dal  mon- 
do degli  uomini  grandi  ; ma  ella  non  manca 
di  informare  il  cristiano  lettore  come  il  di  lei 
padre  non  prestò  fede  a nessuno  di  questi 
prognostici , e che  anche  in  quella  notevolis- 
sima occasione  mantenne  la  sua  incredulità. 
Una  bellissima  statua  creduta  avanzo  di  pa- 
ganesimo , che  teneva  in  mano  uno  scettro 
d'  oro , e posava  sopra  una  base  di  porfido  , 
fu  rovesciata  a terra  da  una  burrasca  : ciò  fu 
creduto  da  tutti  una  predizione  della  morte 
dell’  imperatore.  Egli  poi  generosamente  ri- 
buttò questa  interpetrazione. 

• Fidia  » egli  disse  « ed  altri  grandi  scul- 
tori antichi  avevano  il  talento  di  imitare 
I’  umaoa  forma  con  una  accuratezza  sorpren- 
dente; ina  il  supporre  che  la  virtù  di  predire 
il  futuro  sia  risposta  in  questi  capo  lavori 
dell’  arte  , sarebbe  lo  stesso  che  attribuire  ai 
loro  scultori  il  potere  che  Dio  ha  riserbato 
per  se,  quando  egli  dice  » son  io  che  do  la 
morte , c do  la  vita.  » 

Negli  ultimi  suoi  giorni  l’ imperatore  fu 
travagliato  assai  dalla  gotta , la  qual  malat- 
tia mise  a tortura  l’ ingegno  di  molte  perso- 
ne della  scienza  medica,  come  pure  di  Anua 
Comnena.  Il  povero  malato  era  martoriato 
tanto  che  quando  l' imperatrice  parlava  delle 
più  eloquenti  persone  che  assisterebbero  alla 
composizione  della  sua  storia  , egli  con  un 
manifesto  disprezzo  a tal  vanità  proruppe  in 
queste  parole  : 

« Le  vicende  della  infelice  mia  vita  risco- 
teranno  lacrime,  e condoglianze  piuttosto  che 
le  belle  lodi  di  cui  voi  parlate.  » 

lina  specie  d’asma  essendosi  aggiunta  alla 
gotta  non  valsero  nè  i rimedi  dei  medici , nè 
le  preghiere  dei  monaci  e del  clero , nè  le  ele- 
mosine che  ei  distribuì  largamente  a sanarlo. 
Due  o tre  deliqui  presagirono  il  vicino  trapas- 
so: finalmente  terminò  il  regno  e Invita  d'Ales- 
sio Comneno,  principe  che  con  tutti  i difetti  che 

(I)  Gibbon  , Impero  romano , Tol  IX , pag.  83  , noia  a 
piè  di  pagina. 
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se  gli  posson  rimproverare  , per  la  schictlez- 
za  di  suoi  Uni  io  generale , merita  d’ essere 
annoverato  fra  i migliori  sovrani  del  Basso 
Impero. 

Per  qualche  tempo  la  storiografo  dimenticò 
l’orgoglio  della  sua  condizione  letteraria,  e 
come  tutt’ altra  donna,  si  sfogò  in  lacrime 
e in  grida , si  strappò  i capelli  e fece  onta 
al  suo  bel  sembiante , mentre  l’ imperatrice 
Irene  deposc  l'imperiale  ammanto,  si  recise 
i capelli,  cambiò  i calzari  di  porpora  in  sti- 
valetti a bruno , e la  di  lei  figlia  Maria  che 
era  già  vedova  da  qualche  tempo , prese  un 
abito  nero  dal  suo  guardaroba , e lo  presentò 
a sua  madre.  E scrive  Anna  Comncna: 

« Nello  stesso  momento  che  ella  lo  indos- 
sò , l’imperatore  rese  l’anima  a Dio:  e in 
quel  momento  istessu  il  sole  della  mia  vita 
tramontò.  • 

Noi  non  seguiteremo  a scorrere  i suoi  pia- 
gnistei. Ella  si  fo  rimprovero  che  dopo  la  mor- 
te del  di  lei  padre,  luce  del  mondo  , ella  fosse 
sopravvissuta  ad  Irene,  delizia  dell'oriente  e 
dell'occidente,  ed  anche  che  fosse  sopravvissu- 
ta al  suo  sposo.  « Mi  indegno,  » ella  scrive, 
« che  il  mio  spirito  oppresso  sotto  tali  torren- 
ti di  sventura , si  degni  ancora  d'animare  il 
mio  corpo.  Non  son  io  stata  piò  dura,  e in- 
sensibile delle  rupi  istesse  ? e non  è egli  giusto 
che  uno  che  ha  cuore  di  sopravvivere  a un  tal 
padre,  a una  tal  madre,  a un  tale  sposo,  ne 
porti  in  pena  di  soggiacere  a tanta  calami- 
tò? Ma  finiamo  la  storia  invece  di  stancare 
i mici  leggitori  colle  mie  vane  e tragiche 
lamentazioni.  » 

Conclusa  cosi  la  sua  storia  ella  aggiunge 
questi  due  versi  : 

« La  dotta  Comncna  depone  la  penna 
Ora  che  il  padre  , e il  suo  soggetto  ven- 
gono meno  (1).  » 

Queste  citazioni  foran  conoscere  a quei  let- 
tori che  ne  hanno  desiderio,  il  vero  carattere 
della  storica  imperiale. 

Ora  poche  più  parole  basteranno  per  dar 
ragguaglio  della  sorte  degli  altri  personaggi , 
che  tratti  dalle  pagine  della  di  lei  opera,  han- 
no figurato  nel  nostro  dramma. 


Non  6 a dubitare  che  il  conte  Roberto  di 
Parigi,  la  cui  audacia  nel  mettersi  a sedere  sul 
trono  dell'  imperatore  aggiunge  un  interesse 
particolare  al  suo  carattere,  non  fosse  di  fotti 
un  personaggio  di  alto  grado,  non  essendo  al- 
tro, secondo  le  congetture  del  dotto  Ducange, 
che  un  antenato  della  casa  dei  Borboni  che  ha 
dato  tanti  re  alla  Francia.  Fu  un  successore 

(I)  Vc.il  la  aula  S in  line  ilei  Romanzo. 


dei  conti  di  Parigi , da  cui  questa  città  fu 
valorosamente  difesa  contro  i Normanni , cd 
un  antecessore  di  Ugo  Capeto.  Vi  son  parec- 
chie ipotesi  in  tal  proposito  , facendosi  venire 
il  ben  noto  Ugo  Capeto  per  alcuni  dalla  fa- 
miglia di  Sassonia;  per  altri  da  s.  Arnoul 
che  fu  dopo  Vescovo  di  Altex  ; per  altri  da 
Nibilong  ; per  altri  dal  Duca  di  Baviera  ; final- 
mente per  altri  da  un  figlio  naturale  dell’  im- 
peratore Carlo  Magno.  In  ogni  uno  degli  albe- 
ri genealogici  sopra  notati  apparisce  posto 
in  vario  grado  questo  conte  Ruberto  , sopran- 
nomalo  il  Forte  , che  era  conte  di  quel  di- 
stretto , di  cui  Parigi  era  la  capitale , chia- 
mato ordinariamente  la  contea  o I'  Isola  di 
Francia.  Anna  Comnena  clic  ha  rammentato 
il  folto  dell’usurpazione  fotta  da  quest’ altiero 
Barone  del  seggio  dell'  imperatore , ci  ha  pure 
lascialo  la  memoria,  che  egli  riportò  una  grave 
se  non  mortale  ferita,  alla  battaglia  di  Dorileo, 
per  avere  trascurato  gli  avvisi  datigli  dal  di 
lei  padre  per  rispetto  alla  guerra  coi  Turchi. 
Il  dilettante  di  genealogia  che  si  sentisse  vo- 
glia di  investigar  meglio  la  cosa  potrebbe 
consultare  l’accurato  lavoro  di  Lord  Ashburn- 
ham,  intitolato  Genealogia  della  Casa  reale  di 
Francia , come  pure  una  nota  apposta  dal 
Ducange  alla  storia  della  principessa  Com- 
nena, a pagine  362,  ove  egli  deduce  l’ iden- 
tità di  quel  « Roberto  di  Parigi,  altiero  bar- 
baro , » da  lei  rammentato  col  •<  Roberto 
chiamato  il  Forte , « menzionato  coni'  uno 
degli  antenati  di  Ugo  Capeto.  Può  consultarsi 
altresì  Gibbon,  Voi.  XI,  png.  52.  Gli  antiquari 
francesi,  e gl' istorici  inglesi  vanno  d'accordo 
nel  trovare  la  chiesa  chiamata  nel  nostro  rac- 
conto Nostra  Signora  delle  Lance  Rotte  , nella 
chiesa  dedicata  a S.  Itrusas  o Drosin  di  Lois- 
sins,  la  quale  si  credeva  che  avesse  una  par- 
ticolare influenza  sull'esito  dei  combattimenti 
cavallereschi , e di  rendergli  favorevoli  a quei 
campioni  che  passassero  la  notte  precedente 
al  combattimento , a pregare  in  quella  chiesa. 

Considerando  che  una  delle  parti  principali 
nel  racconto  è una  donna,  l’autore  ha  pre- 
scelto di  dare  a quel  santuario  il  nome  di 
Nostra  Signora  delle  Lance  Rotte , come  pa- 
trona più  appropriata  di  S Drtisas , per  le 
Amazzoni  che  erano  comuni  a quei  giorni. 
Per  esempio  Gota  la  moglie  di  Roberto  Gui- 
scardo quel  formidabile  eroe  , e padre  di  una 
generazione  di  figli  anche  più  eroici , era 
ella  pure  una  guerriera,  c combattè  nelle  pri- 
me file  dei  Normanni , ed  è più  di  una  volta 
rammentata  dalla  nostra  storica  Anna  Com- 
nena. 

Il  lettore  si  può  facilmente  immaginare  che 
Roberto  Conte  di  Parigi  si  distinse  fra  i suoi 
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compagni  d’armi  della  crociata.  La  sua  fama 
suonò  altamente  sotto  le  mura  di  Antiochia , 
ma  alla  battaglia  di  Dorileo  restò  gravemente 
ferito,  dimodoché  non  potè  prender  parte  alla 
piu  grande  scena  di  quella  spedizione  cioè 
la  presa  di  Gerusalemme.  Godè  per  altro  di 
questa  sodisfazione  la  valorosa  sua  consorte, 
la  contessa  Brenhilda , che  montò  sulle  mura 
di  Gerusalemme  e andò  a sciogliere  il  suo 
voto  e quello  dello  sposo.  Siccome  la  sen- 
tenza dei  medici  avea  pronunziato  che  la  fe- 
rita del  conte  era  stata  fatta  con  un’  arme 
avvelenata  , e che  non  se  ne  potea  sperar 
guarigione  che  col  tornare  a respirare  l’ aria 
nativa  ; dopo  qualche  tempo  speso  nella  vana 
speranza  di  allontanare  colta  pazienza  questa 
spiacevole  alternativa , il  conte  Roberto  si 
rassegnò  alla  necessitò,  o almeno  a quella  che 
gli  era  dimostrata  tale  , e con  sua  moglie , 
e col  lido  Erevardo,  c altri  della  sua  gente, 
che  come  lui  erano  stati  messi  fuori  di  com- 
battimento, riprese  per  mare  la  via  di  Eu- 
ropa. 

lina  lieve  saettia  procuratasi  a gran  costo 
gli  condusse  sani  e salvi  a Venezia,  e da  quella 
città  allora  sì  gloriosa , quella  parte  di  bottino 
che  era  toccata  al  conte  fra  i conquistatori 
della  Palestina,  servì  a ricondurlo  nei  suoi  do- 
mini. Questi  erano  stati  più  fortunati  dei  pos- 
sessi degli  altri  pellegrini  suoi  compagni , non 
essendo  stati  malmenati  nel  tempo  della  sua 
assenza.  La  nuova  che  il  conte  avea  perduta 
la  saluto  e in  conseguenza  il  potere  di  ren- 
dere omaggio  a nostra  Signora  delle  Lance 
Rotte,  gli  tirò  addosso  l’ inimicizia  di  uno  o 
due  suoi  vicini,  o invidiosi  o ambiziosi.  Ma  il 
loro  ardire  o la  lor  cupidigia  furono  suillcen- 
temente  repressi  dalla  brava  resistenza  della 
contessa,  e del  risoluto  Erevardo.  In  men  di 
un  anno  il  conte  racquietò  tutta  la  sua  salute 
e tornò  come  per  Cavanti  il  proiettore  dei 
suoi  vassalli , e uno  fra  i sudditi  su  cui  i 
monarchi  Francesi  riponevano  la  massima 
confidenza.  Questa  circostanza  mise  in  grado 
il  Conte  Roberto  di  sdebitarsi  con  Erevardo 
in  un  modo  migliore  che  non  si  fosse  potuto 
aspettare.  Essendo  egli  allora  stimato  oltre 
alla  sua  intrepidezza  e alla  sua  qualità  di 
crocialo  vittorioso , polla  sua  saviezza  e acu- 
me , fu  più  di  una  volta  impiegato  dalla  corte 
di  Francia  ad  aggiustare  le  torbide  e intralcia- 
te contese  che  suscitavano  fra  le  due  nazioni 
rivali  i possessi  della  corona  inglese  nella 
Normandia.  Guglielmo  il  Rosso  non  trascurò 
il  suo  merito,  nè  si  lasciò  sfuggir  l’ occasione 
di  guadagnarsene  l'animo,  e sentendo  come 
Erevardo  bramava  di  esser  rimesso  nella  terra 
dei  padri  suoi,  colse  (oppure  fece  nascere) 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


l'occasione  della  ribellione  di  uno  dei  suoi 
baroni , per  conferire  a Erevardo  un  ampio 
distretto  adiacente  a New  Foresi,  sito  già  fre- 
quentato dal  di  lui  padre  WallheofT  nelle  sue 
imprese  guerresche.  Quivi  si  dice  che  i discen- 
denti del  bravo  scudiere  e di  Berla  dimorasse- 
ro per  molti  anni,  sopravvivendo  ai  rovesci  del 
tempo  eolie  vicende  che  generalmente soglion 
esser  fatali  alla  continuazione  delle  famiglie  le 
più  distinte. 


NOTE  AL  CONTE  ROBERTO  DI  PARIGI 

Nota  A Doemondo  di  Antiochia. 

Boemondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo  , 
Normanno  , conquistatore  della  Puglia , Ca- 
labria e Sicilia,  era  anche  conte  di  Taranto 
al  tempo  della  prima  crociata.  Quantunque 
assai  avanzato  negli  anni , fu  dei  primi  a 
raggiunger  la  spedizione  dei  Latini , e di- 
venne principe  di  Antiochia.  Per  i particola- 
ri delfe  sue  avventure  e della  sua  morte  , vedi 
il  già  citato  Gibbon , al  cap.  LIX  , e la  Sto- 
ria delle  Crociale  di  Mils,  voi.  I. 

Nota  B....  Alessio  Conmeno. 

Per  l’origine  e per  la  storia  primitiva  della 
famiglia  dei  Comneni , è da  vedere  Gibbon , 
cap.  XLVIII. 

Nota  C. . . . Costantinopoli. 

L’ c frutto  che  la  città  di  Costantinopoli  non 
potea  fare  a meno  di  produrre  sopra  visitatori 
della  specie  dei  crociali,  ci  vien  riferito  dal- 
I’  antico  cronicista  francese  Villehardouin  che 
ne  fu  presente  alla  presa,  1'  anno  del  Signo- 
re 1203. 

« Quando  si  giunse , » egli  dice , « a tre 
leghe  da  Costantinopoli,  a una  certa  badia,  si 
potè  veder  bene  la  città.  Le  navi  e le  gale- 
re andarono  a ancorarsi  là  ; e molti  di  quelli 
che  non  erano  stati  mai  in  questi  siti,  si  mise- 
ro a guardar  la  città.  Che  nel  mondo  ci  fosse 
una  città  come  quella  non  se  lo  sarebbero 
mai  creduto,  e non  riflnivan  mai  di  guatare 
le  muraglie  alte  e le  torri  che  la  circonda- 
vano , i palazzi  ricchi , le  chiese  maestose , 
delle  quali  ve  ne  eran  tante  che  nessuno  se 
lo  sarebbe  mai  creduto  , se  non  avesse  visto 
coi  suoi  occhi  quella  bella  città,  che  è la  re- 
gina delle  città.  E abbiate  da  sapere  che  tra 
tutti  non  ci  era  un  core  tanto  baldo  che  a 
veder  la  forza  di  quella  città  non  si  impau- 
risse un  poco.  » 
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E altrove: 

" E molli  di  quelli  della  nostra  oste  an- 
dettero  a veder  Costantinopoli  di  dentro , e i 
grau  ricebi  palazzi , e le  chiese  maestose  , che 
ve  ne  sono  tante , e le  ricchezze  del  luogo  che 
sono  tali  che  non  ci  È città  che  l'agguagli. 
Non  dirà  dei  santuari  che  son  tanti  che  non 
ce  nc  puote  essere  altrettanti  nel  mondo.  » 

Nota  D. ...  Guardia  varanga. 

ho  stesso  Villehardouin  nel  descriverci  l'as- 
sedio di  Costantinopoli , nell’  anno  del  Si- 
gnore 1203,  dice: 

■■  Li  murs  fu  muli  gamis  d‘ Anglois  et  de 
Danois  ( Le  mura  cran  mollo  guarnite  d’in- 
glesi , e di  Danesi  ).  » Questo  passo  diede  nio- 
tivo  alla  dissertazione  di  Ducange  e ad  altri 
articoli  nel  suo  Glossarium:  quali  sano  quei 
di  Yarangi,  Warengangi  ec.  Mollo  incerta  è 
1 etimologia  di  questo  nome,  quantunque 
sembri  più  probabile,  che  derivi  dalla  parola 
tedesca  Forlganger,  cioè  vagante  , fuoruscito, 
esiliato.  Si  trova  questo  termine  in  parecchi 
documenti  italiani  e siciliani  anteriori  al  tem- 
po clic  la  guardia  Varanga  si  stabili  a Co- 
stantinopoli. Questi  documenti  furon  raccolti 
dal  Muratori  : per  esempio , in  un  editto  di 
uno  dei  re  longobardi  sta  questo  passo  : 

“ fìmnes  Warengangi  gai  de  exteris  yf- 
nibus  in  regni  nostri  finibus  advenerint , se- 
gue sub  sento  potestalis  nastrar  svbdiderint, 
legibus  nostris  Longobardorum  vivere  debeant 
( Tutti  i Varanghi  che  da  esteri  paesi  verran- 
no nel  nostro  stato  o si  assoggetteranno  alla 
nostra  potestà,  debbano  vivere  secondo  le  leg- 
gi di  noi  Longobardi  J. 

E in  un  altro: 

" De  Varengangis  , nobilibus , melioribus  , 
et  rusticis  hotntnibus , qui  usgue  nunc  in 
terra  vestra  fugiti  sunl,  habealis  eos.  (Quan- 
to ai  V oranghi  o nobili  o di  medio  stato  o 
contadini , che  Quo  ad  ora  si  son  rifugiati 
nella  vostra  terra,  tenetegli  ) ( Muratori  voi.  2 
pag.  261  ). 

Quanto  all’  origine  della  guardia  varanga 
la  testimonianza  più  distinta  è quella  che  ne 
dà  Orderico  Vitalis  : 

« Quando  dunque  gli  Inglesi  ebber  perduto 
la  loro  libertà,  si  volsero  con  tutto  il  loro 
ardore  a cercare  i mezzi  di  scuotere  l’inso- 
lito giogo.  Alcuni  si  rifugiarono  presso  Sve- 
none  re  di  Danimarca  per  eccitarlo  a ricu- 
perare l’eredità  del  suo  avo  Canuto.  Parec- 
chi andarono  in  esilio  in  altri  paesi,  sia  per 
la  sola  voglia  di  fuggire  dal  dominio  norman- 
no , sia  per  la  speranza  di  far  fortuna , c cosi 
essere  in  grado  un  giorno  di  tornare  a com- 
battere al  loro  paese.  Di  questi  alcuni  lutta- 
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via  nel  dorè  della  gioventù,  penetrarono  fino 
a un  paese  molto  remoto,  e profferirono  il 
loro  servizio  militare  all'imperatore  di  Co- 
stantinopoli  quel  saggio  principe  contro 

cui  Roberto  Cuiscardo  duca  di  Puglia,  avea 
mosso  tutte  le  sue  forze.  Favorevolmente  fu- 
rali ricevuti  gli  esuli  inglesi , e furono  messi 
in  battaglia  contro  i Normanni , a misurarsi 
coi  quali  i Creci  eran  troppo  deboli.  Alessio 
principiò  a fabbricare  una  città  per  gl’in- 
glesi, un  poco  sopra  a Costantinopoli  in  un 
sito  chiamato  Chevelot:  ma  le  turbolenze  dei 
Normanni  in  Sicilia  crescendo  tuttavia,  pre- 
sto gli  ebbe  richiamati  alla  capitale  per  af- 
fidare alla  loro  custodia  il  palazzo  con  tutti 
i suoi  tesori.  Questo  fu  il  modo  con  cui  i 
Sassoni  europei  si  spinsero  fino  nell’Ionia 
dove  stanno  tuttora  iu  gran  concetto  presso 
l'imperatore  ed  il  popolo.  « ( Lib.  IV,  pa- 
gina 508). 

Nota  E....  al  semplice  riuffo  rimastogli 
mostrava  di  essere  un  Musulmano. 

I Musulmani  si  lasciano  un  ciuffo  sulla 
testa,  perchè  l’angiolo  quando  gli  porta  in 
paradiso  gii  afferri  per  quello. 

Nota  F. ...  / 1 palazzo  di  Blaquerne. 
Questo  palazzo  deriva  il  suo  nome  dalla 
porta  e dal  ponte  di  Blaquerne  che  gli  suno 
vicini  (I). 

Nola  (I....  Gl’  Immortali. 

Cli  Immortali  dell'  armata  di  Costantino- 
poli erano  un  corpo  scelto  di  truppe  cosi 
chiamate,  a imitazione  di  quelle  degli  antichi 
Persiani.  Furono  arrotati  la  prima  volta  da 
Michele  Ducas,  secondo  Ducange. 

Nota  IL...  Alta  illa  ec. 

Queste  parole  arabe  voglion  dire  : Dio  è 
Dio  : Maometto  è il  profeta  di  Dio. 

Nota  I....  Mills. 

Villehardouin  dice:  Les  Anglois  et  Danois 
muli  bien  combaltaicnl  avec  leurs  haches , 

( Gl’  Inglesi  e Danesi  molto  bene  combatte- 
vano colle  loro  mazze  ferrate.  ) 

Nota  J. . . . Un’ accoglienza  degna  del  suo 
grado. 

Ducange  mette  fuori  un  mare  d’autorità  , 
per  mostrare,  che  il  re  di  Francia,  a quei  gior- 
ni era  chiamato  Rea  (Re)  per  eccellenza. 

Si  posson  veder  le  sue  note  all'  Alessiade. 
Anna  Comnena  nella  sua  storia  fa  prendere 
ad  Ugo  di  Vcrmandois  i titoli  Che  polcan  so- 

1 B!a. lucrile  vaio  (olitili  o terreni  paludosi. 

Piota  del  Trad. 
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lamcnte  convenire,  secondo  l'opinione  di  que- 
sto entusiasta  francese  al  suo  fratello  mag- 
giore il  monarca  regnante. 

Nota  K Goffredo  di  Buglione 

ColTredo  di  Buglione  duca  della  bassa  Lo- 
rena , gran  capitano  della  prima  crociata  , e 
dopo,  re  di  Gerusalemme.  ( Vedi  Gibbon,  op- 
pure Mills  ). 

Nota  L.  Labarum. 

Ducange  empie  una  mezza  colonna  delle 
sue  grandi  pagine  con  solamente  i nomi  de- 
gli autori  che  hanno  scritto  per  disteso  sul 
Labarum,  ossia  stendardo  principale  dell' im- 
pero , a tempo  di  Costantino.  Consisleva  in 
un’  asta  d’argento  oppur  coperta  di  piastre  di 
questo  metallo,  con  un'asta  a traverso  a cui 
era  sopesa  una  bandiera  quadra  di  seta,  con 
cntrovi  i ritratti  della  famiglia  n regnante  e 
sopra  il  famoso  monogramma  X che  espri- 
me la  figura  della  croce,  e le  lettere  iniziali 
del  nome  di  Cristo.  Il  portatore  del  Labarum 
era  un  ufficiale  d’ alto  grado  lino  agli  ultimi 
giorni  del  governo  bisantino  ( Vedi  Gibbon  , 
Cap.  XX). 

Pare  che  Ducange  abbia  provato  colla  te- 
stimonianza di  medaglie  e di  monumenti  trion- 
fali , che  uno  stendardo  di  forma  simile  al 
Labaro  fu  adoperato  da  varie  nazioni  bar- 
bare , molto  tempo  prima  che  fosse  adottato 
dai  conquistatori  romani.  Egli  opina  che  an- 
che il  suo  nome  fu  preso  o dai  Germani  teu- 
toni , o dai  Galli  celti , o dagli  Illirii  slavi. 
Certo  è,  che  tanto  la  lingua  tedesca  che  la 
Gaelica  ci  posson  fornire  oggidì  una  sodisfa- 
cente etimologia.  Lap-heer  tedesco  e Lab-hair 
gallico  , hanno  il  medesimo  significato  , cioè 
la  veste  del  nemico. 

La  forma  del  Labaro  si  ravvisa  in  tutti  gli 
stendardi  portati  nelle  processioni  in  tutti  i 
paesi  cattolici. 

Nota  M Gaita. 

Questa  guerriera  fa  una  bellissima  figura 
nel  racconto  storico  di  Anna  Comnena,  delle 
guerre  di  suo  padre  contro  Roberto  Guiscar- 
do. Ella  ce  la  rappresenta  ( Alessiade , lib.  IV, 
p.  93  ) in  atto  di  richiamare  ai  loro  dovere 
i soldati  di  suo  marito  che  fuggivano. 

- Ma  Gaita , come  un’  altra  Pallade , o piut- 
tosto , Minerva  , dietro  ai  fuggitivi  alzando  la 
voce  quanto  più  poteva , cominciò  a dire  nel- 
la propria  lingua,  in  un  modo  ben  altro  da 
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quello  di  Omero  ; ‘ Perchè  fuggite  ? Ferma- 
tevi , siale  uomini.  ’ E siccome  i fuggitivi 
non  badavano  alle  parole , ella  brandendo  la 
lunga  asta  correva  di  fronte  ai  fuggiaschi  ». 

Questa  donna  eroica,  secondo  la  cronaca 
scandalosa  di  quei  giorni,  rimase  delusa  da 
certe  scaltre  profferte  dell’  imperator  Greco  e 
avvelenò  suo  marito  per  la  speranza  di  gua- 
dagnarsi un  posto  sul  trono  di  Costantinopo- 
li. Ma  tanto  Ducange  che  Gibbon  ripudiano 
questo  fatto. 

Nota  N....  Il  conte  di  Tolosa. 

Raimondo  conte  di  Tolosa  c di  Sangiles , 
duca  di  Carboune  e marchese  di  Provenza , 
guerriero  già  attempato,  che  si  era  guadagnato 
gran  fama  nelle  guerre  contro  i Saraceni  iu 
Spagna , era  il  condottiere  dei  crociati  della 
Francia  meridionale.  Il  suo  cognome  di  San- 
giles è guastato  da  Anna  Comnena  in  quello 
di  Sangelcs , e cosi  lo  chiama  in  tutta  la  sua 
Alessiade. 

Nota  0.  La  cupola  di  s.  Sofia. 

Questo  tempio  sontuoso  inalzato  dall’ im- 
peratore Costantino  in  onore  dell'  Incarnata 
Sapienza  (lo  che  vuol  dire  la  parola  greca 
Sofia),  oggi  è la  moschea  principale  di  Co- 
stantinopoli. 

Nota  P Jusscris  ibi!. 

Questi  versi  delle  satire  di  Giovenale  fu- 
rono imitati  da  Johnson  nel  suo  poemetto  in- 
titolato Londra. 

« Un  affamato  Monsicur  sa  tutte  le  scien- 
ze : ditegli  d’andare  all’inferno.... 
e’  ci  va.  » 

Nota  Q. . . . Manel  uller. 

Questi  versi  soivo  tratti  dalle  Metamorfosi 
di  Ovidio. 

Nota  R.  . . . Il  fuoco  greco. 

Per  una  notizia  completa  sul  fuoco  greco 
si  può  vedere  Gibbon , al  capitolo  LUI. 

Nota  S.  . . . depose  la  penna  ec. 

Il  distico  greco  con  cui  Anna  Comnena 
concludo  la  sua  storia , tradotto  letteralmen- 
te dice  : 

» Quando  Alessio  Comneno  usci  di  vita , 

L’ Alessiade  fini  la  dotta  figlia.  » 
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Le  avventure  su  cui  il  seguente  Romanzo 
si  aggira  principalmente,  son  attinte  da  un'an- 
tica cronaca  in  versi  che  ha  per  titolo  Brute, 
e per  autore  l'arcidiacono  Barbour  ; sono  fon- 
date pure  sulla  Storia  delle  case  di  Douglas  e 
di  Angus,  scritta  da  David  llume  di  Godscroft. 
Sono  poi  corroborate  da  antichissime  tradizio- 
ni vigenti  nella  Scozia  occidentale.  Si  accorda- 
no si  bene  collo  spirito  e i costumi  dei  tempi 
turbolenti  cui  si  riferiscono , che  non  saprei 
dubitare  che  rssc  non  siano  fondate  sul  fatto. 
Difatti  i nomi  di  moltissimi  luoghi  prossimi 
al  castello  di  Douglas , pare  che  facciano  in- 
dubitata fede  anche  di  molle  fra  le  più  pic- 
cole circostanze  rammentate  nella  storia  di 
Godscroft. 

Fra  i compagni  e alleati  di  Roberto  Bruce 
nella  sua  grande  intrapresa  di  sottrarre  la 
Scozia  al  giogo  inglese,  lutti  facilmente  dan- 
no il  primo  posto  a Giacomo,  ottavo  signore 
di  Douglas,  fino  al  di  d’ oggi  rimemorato  con 
venerazione  dai  suoi  compaesani , come  il 
« Buon  sir  Giacomo.  - 

• Il  buon  sir  Giacomo  di  Douglas  ai 

suoi  tempi  era  tanto  lodato  che  del 
suo  valore  c della  sua  bontà  la  rino- 
manza era  corsa  Quo  nei  paesi  più  lon- 
tani. » Barbour. 

• Il  buon  sir  Ciacomo , il  terribile  Dou- 

glas, ai  suoi  giorni  era  si  bravo,  e 
si  degno  che  si  guadagnò  onore,  lodi, 
e trionfi  qui  e in  Spagna  contro  gli 
infedeli.  » Gordon. 

Fin  dal  tempo  che  il  re  d' Inghilterra  ri- 
cusò di  rimetterlo  in  possesso  dei  suoi  stati, 
quando  tornò  di  Francia , dove  avea  rice- 
vuto la  sua  educazione  da  cavaliere  (i  beni 
della  sua  famiglia  assai  estesi  erano  stati  con- 
fiscati a Guglielmo  l'Ardito  suo  padre)  il 


il  Quest'  introduzione  al  Castello  periglioso  fu  mandala 
da  Sir  Gualtiero  Sroll , da  Napoli  ove  egli  era  noi  Febbraio 
1832.  timlaiiKMil»?  ad  alcune  correzioni  che  avea  ralla  al  le* 
sto,  e alle  noie  riguardanti  i sili  ratiiuirulali  iud  Romani». 

I uialcriaii  per  quest’  introduzione  debbono  essere  siali 
raccolti  da  lui  prima  che  partisse  di  Scozia  nel  sellcni- 
hre  1831  ; ina  india  frena  della  partenza,  forse  non  ebbe 
tempo  per  assettarli  in  modo  da  potere  convenevolmente 
corredarne  la  prima  edizione  di  questo  romanzo. 


giovane  cavaliere  di  Douglas  si  gettò  con  tut- 
to l'ardore  al  partito  di  Bruce,  e ne  segui 
le  vicende  con  una  fedeltà  e una  devozione 
invariabile. 

. Il  Douglas,  » dice  Hollinshed , « fu  con 
giubbilo  ricevuto  dal  re  Boberto  a cui  si  ten- 
ne sempre  fedele  tanto  in  pace  che  in  guer- 
ra fino  al  termine  della  sua  vita.  Quantunque  il 
cognome  dei  Douglas  avesse  qualche  pregio  di 
nobiltà  prima  di  quel  tempo,  pure  non  ascese 
a tanto  onore  che  mediante  questo  Giacomo 
Douglas  : perchè  dietro  il  suo  avanzamento 
altri  di  quella  medesima  famiglia  colsero  l'oc- 
casione , dando  prove  della  loro  valentia  e 
nobile  prodezza  in  solenni  tempi  per  la  di- 
fesa del  reame  , di  salire  a tal  grado  di  au- 
torità e stima , che  la  loro  potenza  in  vas- 
sallaggi , terre  e possessi , finalmente  fu  in 
parte  il  motivo  ( avendone  preso  sospetto  i 
re  che  vennero  dopo)  della  loro  decadenza  c 
rovina. » 

In  ogni  racconto  della  guerra  d’indipenden- 
za della  Scozia,  molle  pagine  sono  impiegate  a 
narrare  quegli  anni  di  pericolose  avventare  e 
patimenti  spesi  dall'  illustre  amico  di  Bruce  , 
io  tribolare  le  truppe  inglesi  venute  di  tem- 
po in  tempo  ad  occupare  i suoi  beni  pater- 
ni ; e nei  ripetuti  e felici  sforzi  da  lui  fatti 
per  istrappar  loro  di  mano  la  formidabile 
fortezza  di  Gastei  Douglas.  Nelle  cronache 
tento  inglesi  che  scozzesi  , e nelle  Foedera 
di  Rymer  si  trovano  frequenti  notizie  dei  di- 
versi officiali  a cui  fu  affidala  dal  re  Eduardo 
questa  rinomata  fortezza:  specialmente  di  Slr 
Ruberto  di  Clifford  uno  degli  antenati  del- 
F eroica  schiatta  dei  ClifTord,  conti  di  Cum- 
berlandia  ; del  suo  Luogotenente  Sir  Riccardo 
di  Thurlewalle  (si  trova  scritto  spesso  Thrus- 
wallc  ) del  Castello  di  Thirwal! , sul  Tippal 
nella  Norlumbcrlandia;  e di  Sir  Giovanni  di 
Walton  , la  cui  romantica  storia  della  promes- 
sa da  lui  fatta  di  tenere  il  Castello  di  Douglas 
per  un  anno  e un  giorno , o altrimenti  di 
dare  addio  ad  ogni  speranza  di  attenere  il 
favore  della  sua  dama  , itisiem  colle  tragiche 
conseguenze  che  vennero  da  questa  promessa 
(nel  nostro  romanzo  però  modificate  assai  ; ) 
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ri  vien  data  per  disteso  da  Godscroft,  ed  è 
stata  spesso  notata  come  uno  dei  passi  più 
commoventi  nelle  cronache  cavalleresche  (1). 

L’autore  pr  ina  di  essersi  inoltrato  molto 
nel  comporre  questo  romanzo  ( che  probabil- 
mente sarà  il  suo  ultimo)  fece  un  viaggetto 
nella  valle  di  Douglas  per  vedere  ed  esami- 
nare gli  avanzi  del  famoso  castello , la  chie- 
sa di  s.  Brida  di  Douglas  , patrono  di  quel- 
la celebre  famiglia,  e i vari  siti  menzionali 
nella  storia  di  (iodscroft,  nelle  notizie  che 
dà  sulle  primitive  avventure  del  buon  Sir  Gia- 
como ; ma  sebbene  egli  avesse  la  fortuna  di 
imbattersi  in  un  Cicerone  zelante , e bene 
informato  come  era  il  Sig.  Tommaso  llad- 
dow , ed  avesse  • ogni  assistenza  che  gli  po- 
teva occorrere  dal  sig.  Alessandro  Kinlay  , 
maggiordomo  residente  del  suo  amico  lord 
Douglas  ; si  trovava  però  si  fracassalo  di  sa- 
lute a quei  giorni  da  non  poter  proseguir  le 
sue  ricerche , come  egli  avrebbe  fallo  e con 
grande  suo  piacere,  quando  era  più  sano.  Sic- 
ché si  dovè  contentar  di  veder  di  fuga  delle 
scene  interessantissime  di  per  sé , ma  che  fu 
costretto  a schizzare  in  una  sola  mattinata, 
poiché  il  moto  gli  restava  penoso.  Si  diede 
nonostante  il  sig.  Haddow  il  pensiero  di  spe- 
dirgli in  seguilo  alcuni  appunti  sovra  quei 
luoghi  che  l'autore  avea  mostrato  più  desi- 
derio di  esaminare.  Ma  questi  appunti  non 
gli  furono  recapitati  Uno  al  momento  che,  ob- 
bligato a prepararsi  a un  viaggio  all’  estero 
per  veder  di  rimettersi  in  salute  , fu  costretto 
a concludere  il  suo  lavoro  comunque  egli 
fosse. 

Gli  avanzi  dell’antico  castello  di  Douglas 
non  son  di  gran  considerazione:  consistono 
in  un  torrione  smantellato  a poca  distanza 
dal  palazzo  moderno.  Questo  pure  è una  par- 
te del  disegno  su  cui  il  duca  di  Douglas  avea 
l' intenzione  di  ricostruire  l’ edilizio , dopo  che 
fu  distrutto  da  un  incendio  (2).  li  duca  ha 

(1)  Il  leltore,  se  vuole,  può  trovare  queste  leggenda  uni- 
tamente a quella  di  Roberto  di  Parigi,  nel  Saggio  tulio  Ca- 
valleria dello  stesso  sir  Gualtiero  Srott. 

2 La  seguente  notizia  del  Castello  di  Douglas  è traila 
dalla  itetcrizione  della  Comune  di  Lanarek  di  Guglielmo 
Hamilton  di  Wi-diaw  , scritta  sul  principio  del  passato  se- 
colo , c ralla  stampare  dall’ Accademia  di  Maitland,  nel  1831. 

■ La  parrocchia,  la  baronia  *e  la  signoria  di  Douglas 
hanno  appartenuto  lungo  tempo  alla  famiglia  del  medesimo 
nome,  e continuarono  ad  esser  possedute  dai  conli  di  Dou- 
glas tinche  non  furon  loro  confiscale  l’anno  UKi-  Molte 
sono  le  nobili , c rilevanti  gesta  che  ricordano  gli  storici 
come  falle  dai  signori  e conti  di  questa  gran  famiglia.  I 
beni  formi  dati  ai  D-mglas  . conti  di  Angus,  che  gli  ten- 
nero lincile  (1  iglielmo  conte  dì  Ange*  tu  crealo  marchesi:  di 
Douglas  l' anno  1633,  e sono  ora  la  principale  residenza  dei 
marchesi  di  Douglas.  K un’ampia  baronìa  c parrocchia, 
e vi  è unito  un  pai  rollato  laico  : il  marchese  nc  è titolare  , e 
patrono.  Vicino  alla  chiesa  vi  è una  gran  fabbrica  chiamali» 
il  Castello  di  Douglas  ; e vicino  parimenle  alla  chiesa  vi  è 
un  bel  villaggio  chiamalo  il  borgo  di  Douglas . da  un  bel 


avulo  di  mira  l’ antica  profezia  che  dice , che 
ogni  qual  volta  il  Castello  di  Douglas  sareb- 
be distrutto  risorgerebbe  sempre  più  grande 
e più  bello  , e spingerebbe  sempre  più  avanti 
un’ala  delia  fabbrica,  la  quale  se  fosse  compi- 
ta, sorpasserebbe  ogni  altro  palazzo  di  famiglie 
nobili  in  tutta  la  Scozia.  E infatti  la  parte 
che  ne  è finita , sebbene  non  arrivi  a un'  ot- 
tava parte  del  disegno  originale,  è tanto  va- 
sta da  formare  da  se  sola  un  bel  palazzo  , e 
contiene  degli  appartamenti  di  una  dimen- 
sione veramente  magnifica.  Vi  si  gode  una 
vista  superba  : c sebbene  i successori  del 
duca  abbian  lascialo  sfare  il  palazzo  come  ei 
lo  lasciò , sono  sfate  spese  grosse  somme 
nelle  (erre  adiacenti,  che  ora  presentano  un 
vasto  paese  di  terreno  boschivo , e coperto 
di  macchie  che  salgono  fino  alle  pendici  dei 
moni!  Cairn.  Furon  questi , secondtf  che  si 
dice  il  rifugio  dei  grandi  antenati  della  fa- 
miglia, nei  tempi  di  persecuzione.  In  capo  al 
vicino  borgo  resta  il  coro  dell’  antica  chiesa 
di  s.  Brida  , e sotto  di  esso  il  sotterraneo  che 
serviva  di  sepoltura  fino  agli  ultimi  tempi  alla 
famiglia  medesima , e che  fu  abbandonato 
soltanto  quando  le  urne  c le  casse  di  piom- 
bo erano  state  tanto  accumulate  nel  corso  di 
cinque  o seicento  anni  che  non  vi  se  ne.  po- 
tea  collocar  più.  Vi  si  mostra  una  cassetta 
d'argento  che  contiene  le  ceneri  del  buon 
Sir  Giacomo , e nei  coro  lutto  fracassato  vi 
si  vede  in  alto , sebbene  tutta  rovinata , la 
tomba  una  volta  assai  sontuosa  e ricca  del 
guerriero  medesimo. 

L’antico  poeta  Bnrbour  dopo  aver  parti- 
colarizzato  le  ben  note  circostanze  della  mor- 
te di  Sir  Giacomo  avvenuta  in  Spagna  il  20 
d’ Agosto  <830  (dove  egli  peri  combattendo 
pel  re  d’  Aragona  in  una  spedizione  contro 
i Mori  nel  suo  ritorno  in  Scozia  da  Gerusa- 
lemme, dove  avea  portato  il  cuore  Bruce), 
dice  cosi  : 

« Quando  la  sua  gente  lo  ebbe  pianto 
un  bei  pezzo , presero  il  cadavere , c 
poiché  dovevano  partire,  lo  spoglia- 
rono per  poter  cavar  la  carne  di  so- 
pra l’ ossa.  E la  carne  fu  sepolta  nel 
sacralo  con  molla  reverenza. 

pezzo  creilo  in  baronìa.  Vi  è una  bella  chiesa  con  molli 
monumenti  antichi , e con  molle  inscrizioni  dei  conti  che 
vi  furono  sepolti. 

■ Il  fiume  Douglas  scorre  lungo  lutto  questa  parrocchia, 
e le  terre  adiacenti  allp  sue  rive  son  chiamai*  Valle  di  Don- 
glas.  Tocca  la  Clide  verso  tramontana  ed  è continaia  da 
Lesinaliagnw  a ponente,  dal  Kyle  a libeccio,  da  Grasvfunl 
e Carmichaell  a mezzo  di , e a scirocco,  li  paese  è bello, 
pieno  dì  pasture,  e di  campi  a grano:  il  parroco  i*  ben 
provvisto. 

• Le  terre  di  lleyslcslde , spellanti  a Samuele  Douglas 
hanno  un  bel  palazzo  e una  bella  tenuta  a canto  a un 
bosco , ec.  Pag.  65.  • 
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« E avendo  preso  con  sé  l’ ossa,  se  n’an- 
darono alle  loro  galere  , e avendo  pre- 
sa la  via  verso  la  Scozia , presto  vi 
furono  arrivali , e l’ ossa  furono  ono- 
revolmente sepolte  nella  chiesa  di  Dou- 
glas. Sir  Arcibaldo  suo  figlio  poi  or- 
dinò una  tomba  di  alabastro  bello  e 
fine  , c la  fece  far  ricca  quanto  era  il 
suo  merito.  » 

Si  suppone  clic  il  monumento  fosse  bar- 
baramente mutilato  da  una  banda  di  truppe  di 
Cromwel  che  secondo  il  loro  costume,  -conver- 
tiron  la  chiesa  di  s.  Brida  di  Douglas  in  una 
stalla  da  cavalli.  Quel  che  tuttavia  ne  rimane 
basta  per  farlo  riconoscere  come  la  tomba 
del  Buon  Sir  Giacomo.  La  di  lui  figura  in 
marmo  nero  ha  le  gambe  incrociate , lo  che 
indica  essere  egli  morto  nel  tempo  del  suo 
pellegrinaggio  in  Terra  Santa , e segnatamen- 
te in  battaglia  contro  gli  Infedeli  di  Spagna  : 
di  più  il  cuore,  che  vi  è aggiunto  alle  armi 
di  Douglas , per  avere  egli  adempito  all’  in- 
giunzione fattagli  da  Bruce  alla  sua  morte , 
basta  a togliere  ogni  dubbio.  Nel  suo  stato 
primitivo  questo  monumento  doveva  esser  tale 
da  rivaleggiare  per  ogni  rispetto  i più  belli 
diesi  vedono,  appartenenti  a quel  medesimo 
tempo,  nella  badia  di  Westmlnster;  e chi  fosse 
curioso  di  saperne  altre  particolarità , può  ri- 
volgersi all’opera  di  Eduardo  Biore,  intitola- 
ta , / Sepolcri  antichi  della  Gran  Brettagna , 
Londra  182G  ; dove  altresì  troverà  interes- 
santi particolarità  degli  altri  sepolcri  ed  ef- 
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Squarci  tratti  dalla  Storia  delle  Case  Iti 
Douglas , e di  Angus  del  signor  David  fiume 
di  Godscroft , Edizione  in  folio. 

« * * * * E in  tal  mezzo  il  corso  delle  sven- 
ture del  re  principia  a soffermarsi  e dà  luogo 
ai  più  prosperi  successi  nella  sua  propria 
persona , ma  anche  più  nella  persona  di  Sir 
Giacomo  che  riconquistò  il  suo  proprio  castel- 
lo, e i suoi  beni.  Di  qui  egli  si  portò  nella 
Volle  di  Douglas  dove  per  mezzo  di  Tommaso 
Dickson  antico  servitore,  di  suo  padre  si  impa- 
dronì del  castello  di  Douglas,  e non  potendo 
tenerlo  lo  fece  bruciare  contentandosi  del  ri- 
flesso , che  i suoi  nemici  avevano  minor  forza 
di  prima  in  quel  paese.  Il  modo  di  prender- 
lo si  dice  che  fosse  questo  : Sir  Giacomo  aven- 
do preso  seco  soltanto  due  servitori , si  portò 
da  Tommaso  Dickson  , dal  quale  fattosi  rico- 
noscere (perché  il  buon  vecchio  da  prima  non 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


flgie  che  són  nel  cimitcrio  dell'  antica  casa 
dei  Douglas. 

Siccome  mi  sono  preso  molta  libertà  ri- 
spetto agli  incidenti  su  cui  è fondato  questo 
romanzo,  mi  credo  in  dovere  di  metter  sot- 
t' occhio  al  lettore  alcuni  estratti  di  Godscroft 
e di  Barbour  sufficienti  a correggere  qualun- 
quesinistra  impressione  che  egli  ne  potesse  ri- 
cevere. Anzi  i tratti  che  pongo  qui  in  appen- 
dice tolti  dall’antico  poema  intitolato  Bru- 
ce, non  saranno  discaria  quelli  i quali  non 
posseggono  l’ opera  di  Barbour , quale  fu 
pubblicata  in  una  bella  edizione  in  quarto 
dal  Dottore  Jamieson  mio  amico.  I detti 
squarci  sono  opportunissimi  a dare  un  sag- 
gio dello  stile , e della  lingua  di  un  vene- 
rabile classico , che  scrisse  quando  la  Scozia 
echeggiava  tuttora  della  fama  e della  glo- 
ria di  quei  che  l’ avevano  liberata  dal  giogo  dei 
Plantngcncti  e in  special  modo  di  Sir  Giaco- 
mo Douglas , ••  del  quale,  * scrive  Godscroft , 
• noi  non  vogliamo  lasciare  di  riferire  a modo 
di  chiusa , il  giudizio  che  ne  diede  la  stessa 
sua  elà , in  rozzi  versi , egli  è vero  , ma  tali 
da  far  fede  della  sua  vera  grandezza  d’ani- 
mo , e della  sua  fermezza  tanto  nella  trista 
che  nella  buona  fortuna  : 

Il  buon  Sir  Giacomo  Douglas  ( che  era 
saggio , coraggioso  c degno  ) non  esul- 
tò mai  troppo  nelle  vittorie,  nè  mai 
si  avvili  nelle  sventure  : pesò  sempre 
nella  medesima  bilancia  la  buona , c 
la  trista  fortuna.  > c.  s. 
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l’ aveva  ravvisato  vedendolo  poveramente  ve- 
stito) fu  ricevuto  colle  lagrime  agli  occhi.  Qui- 
vi lo  tenne  nascosto  in  una  camera  remota  , e 
condusse  a lui  que'suoi  servitori  che  erano 
stati  i più  fidi  a servirlo,  non  tutti  in  una  vol- 
ta, ma  ad  uno  ad  uno  per  paura  di  esser  sco- 
perti. Kuron  tutti  d'avviso  che  la  domenica 
delle  Palme  quando  gl’inglesi  sarebbero  anda- 
ti alla  chiesa,  i di  lui  partigiani  si  sarebbero 
raccolti , egli  alzerebbe  il  grido  di  Douglas,  e 
subito  si  darebbe  addosso  a quei  che  si  fosser 
trovati  nel  castello  ; e spacciati  questi,  il  ca- 
stello sarebbe  suo.  Convenuto  così , appena 
che  gl’inglesi  furono  entrati  in  chiesa  col- 
l’olivo benedetto  in  mano,  secondo  il  costume 
di  quel  giorno,  e non  sospettando  nè  temendo 
di  alcuua  cosa , Sir  Giacomo  prese  tosto  a 
gridare  secondo  il  fissato  : Viva  i Douglas,  viva 
i Douglas.  Queste  grida  essendo  state  Sentite 
58 
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da  quei  di  chiesa  ( che  era  quella  di  s.  Brida 
di  Douglas , Tommaso  Dicksun  credendo  clic 
fosser  venuti  alle  mani , trasse  la  spada  e 
corse  addosso  a loro,  ina  non  avendo  altro 
che  un  uomo  che  lo  secondasse  , oppresso  dal 
numero  dei  nemici  Tu  gettato  a terra  ed  uc- 
ciso. In  questo  tempo  sir  Giacomo  essendo 
sopravvenuto  , gl'  Inglesi  che  eran  dentro 
il  cancello  tennero  indietro  gli  Scozzesi , e 
col  vantaggio  dell'  entrata  stretta  e bassa  si 
difesero  bravamente.  Ma  sir  Giacomo  incorag- 
giando la  sua  gente  non  solo  a parole  ma 
ancora  a Tatti , e col  buon  esempio  , uccisi 
i più  pertinaci  fra  i resistenti,  finalmente 
ebbe  la  meglio:  entrò  dentro  la  chiesa,  uccise 
venlisci  fra  i difensori  , e fece  prigionieri  il 
resto  che  cran  da  dicci  o dodici , coll'  inten- 
zione di  potere  avere  a patti  il  castello  o 
almeno  di  entrare  insieme  col  loro  quando 
sarebbero  stale  aperte  le  porte  per  riceverli. 
Ma  ciò  non  occorse,  perchè  quei  della  guarni- 
gione se  ne  stavano  tanto  sicuri  che  non  vi 
avean  lasciato  a badare  al  castello  altro  che 
il  portinajo  e il  cuoco.  Questi  non  sapendo 
nulla  di  quel  che  era  accaduto  alla  chiesa,  che 
era  distante  un  buon  quarto  di  miglio,  avean 
lasciate  le  porte  spalancate  : il  purtinajo  era 
fuori  e il  cuoco  badava  a far  da  desinare. 
Kntraron  dunque  senza  contrasto  ; e il  desina- 
re essendo  in  punto,  e la  tavola  bell' e ap- 
parecchiata , chiusero  le  porte  e si  misero  a 
pranzare  a tutt’agio. 

« Ora  che  sir  Giacomo  ebbe  avuto  il  ca- 
stello nelle  sue  mani , considerando  da  quel 
bravo  non  che  avveduto  uomo  che  era , come 
gli  sarebbe  stato  difficile  il  sostcnervisi,  perchè 
gli  Inglesi  erano  i più  forti  in  quel  paese  , e 
se  ce  lo  avessero  assediato , egli  non  avea  da 
aspettarsi  soccorsi  da  veruna  parte  ; credette 
meglio  di  portar  via  quanto  si  potesse  tra- 
sportare, come  oro,  argento,  ormi  e muni- 
zioni di  cui  avea  gran  bisogno  , e il  restante 
distruggerlo  insicm  col  castello  ; invece  di 
diminuire  il  numero  dei  suoi  seguaci  per  guar- 
nire una  fortezza  che  non  gli  potea  far  nessun 
giuoco.  Perciò  fece  trasportare  la  farina,  l’or- 
zo, il  pane  egli  altri  commestibili , in  cantina 
e farne  tuli’  un  mucchio  : poi  prese  i prigio- 
nieri e gli  scannò  per  vendicare  la  morte  del 
fido  e bravo  servitore  Tommaso  Dickson,  me- 
scolando alle  vettovaglie  il  loro  sangue , e ab- 
bruciando i cadaveri  insieme  col  mucchio  di 
grano.  Poi  sfondò  le  botti  e lasciò  correre  il 
vino  per  la  cantina , e presi  i cavalli,  morii 
ve  gli  gettò  dentro  spargendovi  sopra  del  sale, 
perchè  il  nemico  non  ne  potesse  cavare  ve- 
run  utile.  Questa  caniina  è chiamata  tuttora 
la  dispensa  di  Douglas.  Finalmente  appiccò 


il  fuoco  alla  casa,  brnciò  tutto  il  legnarne,  non 
lasciando  altro  dietro  di  sèche  le  mura  sman- 
tellate. Questa  pare  che  fosse  la  prima  presa 
del  castello  di  Douglas,  perchè  si  dice  che 

10  prendesse  due  volte.  Per  questo  servizio  e 
per  altri  fatti  ai  l.ord  Guglielmo  suo  padre , 
sir  Ciacomo  aveva  dato  a Tommaso  Dickson 
le  terre  Hisleside  : e queste  gli  erano  state 
date  innanzi  che  il  castello  fosse  preso , per 
incoraggirlo  a dargli  mano , e non  dopo  , per- 
chè egli  fu  ucciso  in  chiesa  : e questa  gene- 
rosità era  saggia  e opportuna  perchè  tirava 
al  suo  servizio  c partito  la  gente  con  un  sì 
bel  principio.  Brucialo  il  castello,  sir  Giacomo 
si  ritirò,  e spartendo  la  sua  gente  indiverse 
compagnie,  per  cosi  rimaner  più  occulti , fece 
curare  quei  che  eran  rimasti  feriti  nel  com- 
battimento ed  egli  stesso  si  tenne  cautamente 
celato  aspettando  l’occasione  di  qualche  altra 
intrapresa  contro  il  nemico.  Appena  se  ne  fu 
andato  , Lord  Glifford  avvisato  dell’  accaduto 
andò  in  persona  a Douglas , fece  rifabbricare 

11  Castello  in  brevissimo  tempo  , e vi  aggiunse 
una  torre  che  è chiamata  tuttora  col  suo 
nome,  la  Torre  di  Harries,  poi  lasciandovi  un 
certo  Thurswall  per  capitano , se  ne  tornò  in 
Inghilterra.  » (pag.  26-28). 

■ Egli  ( sir  Giacomo  Douglas  ) penetralo 
da  capo  nella  valle  di  Douglas,  usò  questo 
strattagemma  contro  Thurswall  capitano  del 
Castello  sotto  il  ridetto  Lord  Glifford.  Ordinò 
ad  alcuno  dei  suoi  di  portar  via  del  bestiame 
che  pascolava  nelle  vicinanze  del  Castello,  e 
che , quando  il  capitano  della  guarnigione 
avrebbe  loro  dato  dietro  per  ripigliarlo , lo  la- 
sciassero andare  e fuggissero.  E rcce  cosi  più 
di  una  volta , perchè  il  capitano  pigliasse  a 
beffa  queste  scaramucce  , e si  assicurasse  che 
sotto  non  ci  erano  altri  fini.  Ora  quando  egli 
ebbe  portato  la  cosa  al  punto  che  voleva , 
mise  parecchi  della  sua  gente  in  un’imbo- 
scata , e altri  ne  mandò  a rubare  quei  capi 
di  bestie  che  si  trovassero  nelle  vicinanze  del 
Castello  facendo  da  ladri  come  avean  fatto 
per  l' avanti.  Il  capitano  saputa  la  cosa  , c 
giudicando  che  non  vi  fosse  altro  pericolo  , 
come  era  stalo  l’ altro  volte , fece  una  sortita 
dal  Castello , c si  mise  a dar  dietro  ai  ladri 
con  tanta  foga , che  la  sua  gente  facendo  a 
chi  più  correva,  presto  si  sbandò  e ruppe  le 
Ole.  I ladri  pure  dal  canto  suo  correvano 
quanto  ne  avean  nelle  gambe,  e seguitaron 
così  finché  non  ebber  tirato  il  capitano  oltre 
al  posto  dell’  imboscata.  Quando  la  gente  ap- 
piattata ebbe  visto  ciò,  lesta  usci  fuori  dal- 
1’  agguato  , e diede  addosso  al  capitano  e alla 
sua  compagnia.  Lcciser  lui  e respinsero  i 
suoi  fino  al  castello.  Alcuni  furoo  presi , altri 
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ammazzali , ad  altri  finalmente  riuscì  rien- 
trare nel  castello  e cosi  si  salvarono. 

« Sir  Giacomo  non  essendo  in  grado  di  for- 
zare il  castello,  fece  quel  die  pelea  di  bolli- 
no  pella  campagna,  e se  ne  andò.  Con  questi 
mezzi  ed  altri  molti  consimili  mise  tal  paura 
addosso  al  nemico,  che  il  guardar  quei  castello 
fu  tenuto  per  una  cosa  molto  difficile,  sicché 
cominciarono  a chiamarlo  il  costello  periglio- 
so di  Douglas. 

« Sul  qual  proposito , Sir  Giovanni  Walton 
essendo  invaghito  di  una  gentil  donzella  in- 
glese , questa  gli  scrisse  che  quando  gli  fosse 
riuscito  di  tener  per  sette  anni  il  castello  pe- 
riglioso di  Douglas  , allora  potrebbe  riputar- 
si degno  di  essere  il  suo  amante.  Walton  prese 
l'impegno  e succedette  a Thurswall , ma  ebbe 
la  medesima  sorte  di  tutti  gli  qltri  che  l'avean 
preceduto  noi  comando.  , 

Perchè  Sir  Giacomo  avendo  posto  un  im- 
boscata vicino  ai  castello,  diede  ordine  a quat- 
tordici dei  suoi  di  prendere  ognuno  un  sac- 
co ed  empirlo  di  erba , facendo  viste  che  fos- 
se grano  da  loro  portato  a Lanark , mercato 
il  più  grosso  di  tutto  quel  paese.  Cosi  spe- 
rava di  pigliare  all’esca  il  capitano , e im- 
padronirsi di  lui  o del  castello , o anche  di 
tutti  e due. 

Nè  restò  deluso  , perchè  il  capitano  rimase 
all'amo,  e uscì  dal  castello  per  prendere  quel- 
la vettovaglia  (poiché  la  credeva  tale  ).  Ma  pri- 
ma di  poter  raggiungere  i carrettieri , sir  Gia- 
como colla  sua  gente  uscito  dell'imboscata, 
si  frappose  fra  esso  e la  fortezza.  Quando 
quei  finti  vetturali  videro  il  capitano  che  gli 
seguiva  , gettaron  via  i panni  cun  cui  si  eran 
mascherali  e i sacelli  di  erba , e saliti  presta- 
mente in  sella  mostraron  la  faccia  a Thurs- 
wall e ne  segui  uno  scontro  tanto  più  serio 
quanto  meno  egli  se  l' aspettava.  Quando  ebbe 
veduto  i carrettieri  trasmutati  in  soldati  e 
pronti  ad  assalirlo  , temendo  ( come  era  ap- 
punto), che  vi  fosse  sotto  qualche  tranello, 
voltò  verso  il  castello  per  rientrarvi.  Ma  era 
tardi , perchè  vi  eran  già  i nemici.  Fra  quei 
che  si  trovò  di  fronte  e quelli  che  avea  alle 
spalle  non  potè  far  resistenza  , e restò  ucci- 
so egli  e i suoi  (ino  ad  uno.  Essendo  stato 
fatto  ricerca  del  cadavere  del  capitano  e fru- 
gatine gli  abiti , si  dice  che  gli  fosso  Irovato 
addosso  la  lettera  della  sua  innamorata. 

Sir  Giacomo  allora  corse  al  castello  e lo 
prese , ma  se  per  forza  o a patti  non  è cerio , 
dicono  i nostri  antichi  scritlori  : ma  pare  che 
il  castellano  c gli  altri  che  si  trovavan  den- 
tro, lo  cedessero  senza  forza  ; per  il  qual  mo- 
tivo ei  gli  trattò  con  tanta  bontà  quale  non 
avrebbe  usalo  se  essi  avessero  opposto  resi- 


stenza: perchè  gli  rimandò  lutti  sani  c salvi 
a Lord  Clifford , e somministrò  a loro  anche 
il  denaro  per  campare  pel  viaggio,  il  castello 
che  la  prima  volta  aveva  bruciato , questa 
volta  lo  demolì,  e nc spianò  le  mura  ai  pian 
terreno.' Con  queste  e altre  intraprese  spazzò 
dalla  guarnigiune  e dal  dominio  inglese  la 
valle  di  Douglas  , la  selva  di  Attrici)  e quella 
di  Jedward.  » (Ibid.  pag.  29).  • 

N.°  2. 

(Squarci  estratti  dal  poema  intitolalo  il 
Bruee  : « l.iber  compostiti s per  Magistnun 
Joannem  Barber  Archidiaconum  Abyrdoncn- 
sem,  de  gestii,  bellis  et  virtutibus  Domini  Bo- 
berti Brwtjss , Begis  Scociae  illustrissimi , et 
de  conquesti t regni  Scociae  per  eundem  et  de 
Domino  Jacobo  de  Douglas.  Libro  composto  da 
maestro  Giovanni  Barber  Arcidiacono  di  Aber- 
deen, intorno  alle  gesta,  guerre  e virtù  del 
Sig.  Roberto  Bruee  , illustrissimo  re  di  Sco- 
zia , e delia  conquista  da  lui  fatta  del  regno 
di  Scozia,  come  pure  di  Sir  Giacomo  Dou- 
glas. » Edito  dal  Sig.  Giovanni  Jamieson, 
Edimburgo  1820  ). 

Ora  prende  la  sua  via  verso  Douglas  suo 
retaggio  con  due  soli  uomini  e non  più. 
Era  una  cosa  non  tanto  facile  l’entrare 
in  una  terra  o in  un  castello.  Ma  pure 
egli  mise  mano  all'  Impresa  per  con- 
durla lino  alla  line.  Bisogna  rammen- 
tarsi che  un  buon  principio  è un  buon 
fondamento  ; perché  un  buon  principio 
e l’ardire  conducono  facilmente  a un 
buon  fine  , sebbene  qualche  volta  an- 
che una  cosa  disagiata  possa  andare  a 
Unir  bene.  E cosi  segni  a lui.  Prese 
dunque  l'affare  con  molta  fretta,  c una 
bella  sera  entrò  nella  valle  di  Douglas 
che  era  il  .paese  ove  era  nato.  Vi  abi- 
tava un  uomo  assai  forte  in  amicizie 
e in  alleanze  , ricco  di  mobili  c di 
bestiami  fin  da  quando  viveva  suo  pa- 
dre, ed  a lui  stesso  quand’era  giovane 
aveva  fatto  di  grandi  servizi.  Il  suo 
nome , se  non  sbaglio  , era  Tommaso 
Dickson.  A questo  mandò  a dire  c a pre- 
garlo che  andasse  a lui  in  tutta  fretta 
perchè  avea  bisogno  di  parlargli  da 
solo  a solo.  E quegli  senza  inciampo 
venne  a lui.  Allora  gli  disse  chi  era 
e quegli  pianse  dalla  gioja  c dalla  com- 
passione. Poi  lo  condusse  a casa  sua 
e lo  appiattò  in  una  stanza  tanto  lui 
che  il  suo  compagno  , in  modo  che 
nessuno  ne  potesse  saper  niente.  Di 
mangiare  e di  bevere  e di  tulle  le  al- 
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Ire  cose  bisognevoli  furono  ben  prov- 
visti. C poi  seppe  il  brov'  uomo  agire 
con  tanta  accortezza  e cautela  che  andò 
a trovare  ad  uno  ad  uno  tutti  quelli 
clic  abitavano  il  paese  ed  erano  stati 
vassalli  del  padre  di  Sir  Giacomo , per- 
chè rinnovassero  al  figliuolo  l’ omag- 
gio, ed  egli  stesso  fu  il  primo  a pre- 
starglielo. Douglas  godeva  nell'animo 
che  la  buona  gente  del  paese  gli  fos- 
se fedele  e sperava  con  questa  di  sot- 
tomettere la  terra,  ed  avere  nelle  mani 
il  castello.  E manifestò  loro  questa  sua 
intenzione  e tutti  gli  promisero  reli- 
giosamente di  aiutarlo.  E fra  loro  lu 
convenuto  che  egli  se  ne  stasse  appiat- 
tato fino  alla  domenica  delle  l'aline 
che  era  vicina  , perchè  non  ci  corre- 
vano che  tre  giorni.  In  quel  giorno  la 
gente  si  radunava  alla  chiesa,  e quei 
che  erano  nel  castello  sarebbero  an- 
dati anch'essi  a portare  le  palme,  come 
gente  che  non  aveva  da  temer  nulla  di 
inale  : perchè  credevano  che  tutto  an- 
dasse a seconda  dei  loro  desideri. 
Allora  egli  sarebbe  andato  con  i suoi 
due  compagni:  ma  perchè  quella  gen- 
te non  l’ avesse  a riconoscere,  ei  s’im- 
bacuccherebbe in  un  mantello  vecchio 
e struscio  ; e sotto  il  mantello  poi  por- 
terebbe dell'armi  segretamente.  E quan- 
do la  gente  che  la  teneva  per  lui , gli 
si  sarebbe  riunita  attorno , allora  gri- 
derebbero viva  in  suo  favore,  e poi 
sarebbero  entrati  in  chiesa  c avrebbero 
dato  addosso  agl'inglesi  con  tutta  la 
forza  e la  furia  in  modo  che  neppure 
uno  ne  potesse  sfuggire.  Di  là  corre- 
rebbero a impossessarsi  del  castello  che 
non  era  troppo  lontano.  » E quando , 
diceva  sir  Giacomo , « quel  che  io  vi 
ho  detto  sarò  fatto , il  nemico  sarò  per- 
duto. E tutto  questo  tenetelo  segreto 
lino  al  giorno  che  ci  dovremo  riunire.» 

I.a  domenica  dell'olivo,  la  gente  si  av- 
viava alla  chiesa  di  Santa  Brida,  e tutti 
quei  che  erano  nel  castello  usciron 
fuori , tanto  maschi  che  femmine  ed 
andarono  a prender  la  palma-,  non  vi 
rimase  che  il  cuoco  e il  portinaio.  Gia- 
como di  Douglas  uscendo  dal  suo  ri- 
postiglio si  riunì  a tutti  quelli  che  ave- 
vano promesso , e a gran  passo  si  av- 
viarono alla  chiesa.  Ma  nell’  andare 
uno  de'suoi  gridò  troppo  presto  « Viva 
i Douglas,  Viva  i Douglas.  » Tomma- 
so Dickson  elicerà  il  più  vicino  a quelli 
elle  erano  fuori  del  castello,  c elicsi 


erano  messi  dentro  il  cancello  , quan- 
do avevan  sentito  il  grido  di  Douglas, 
sguainò  la  spada,  e si  cacciò  fra  loro 
menando  colpi  di  qua  e di  là  : erano 
tutti,  perchè  solamente  uno  o due  era- 
no rimasti  dentro  il  castello;  e a loro 
corse  Douglas  , rinforzando  le  grida. 
Ma  questi  chiusero  il  cancello  e lo  di- 
fesero bravamente , finché  non  furono 
uccisi  tutti.  E il  Douglas  si  portò  si 
valorosamente  che  tutti  quelli  che  eran 
con  lui  presero  coraggio  dalle  sue  belle 
gesta:  ed  egli  non  risparmiava  niente, 
nè  prodezza  nè  forza  nel  combattere, 
sicché  i suoi  partigiani  fecero  gli  ultimi 
sforzi,  di  modo  che  finalmente  s’impa- 
droniron  del  cancello.  Allora  comin- 
ciarono a menar  le  mani  si  neramente 
che  in  poco  tempo  la  melò  fu  uccisa 
o ferita  a morte.  Poi  il  rimanente  fu 
nello  stesso  modo  ammazzato  o fatto 
prigioniero. 

Giacomo  Douglas,  quand'ebbe  fatto  que- 
sto , ed  ebbe  preso  seco  i prigionieri , 
corse  con  tutta  la  sua  compagnia  verso 
il  castello  : e perchè  nell'  entrarvi  non 
gli  fosse  fatta  qualche  sorpresa  da  quel- 
li che  vi  erano  rimasti  dentro,  ed  era- 
no due  soli  e non  più,  mandò  avanti 
cinque  o sei  uomini  che  ne  aprissero 
l' entrata.  Quelli  entrarono  c presero  il 
portinaio  proprio  sulla  porta,  c dietro 
a lui  il  cuoco.  Golia  sua  gente  Douglas 
venne  alla  porta  ed  entrò  senza  resi- 
stenza. E trovò  che  il  pranzo  era  al- 
l’ ordine  e la  tavola  imbandita  e si 
mise  a mensa  e pranzò  a tuli’ agio.  Poi 
di  tutte  le  robe  che  pensarono  di  po- 
ter portar  via . se  ne  impadronirono  , 
come  di  armi , di  argento , di  vasel- 
lame e biancheria.  I viveri  poi  che  non 
potevan  portar  seco , ecco  in  qual 
modo  gli  distrusse.  Fece  gettar  del  sale 
sopra  le  carni , e la  farina  e l’orzo  die 
vi  erano,  fece  ammassare  in  cantina  . 
e poi  vi  fece  gettar  sopra  i prigionieri 
che  aveva  scannato , poi  fece  sfondar 
le  botti , c fece  un  miscuglio  di  ogni 
cosa  ; perchè  il  vino , il  sangue  c la 
birra  correvano  polla  cantina  tutti  me- 
scolati insieme.  Glie  orrore  a vedergli  ! 
E per  questo  la  gente  del  paese  chia- 
mò poi  quella  cantina , •>  La  Dispensa 
del  Douglas.  » Poi  anche  ho  sentito 
dire , che  prese  i cavalli  e gli  fece  am- 
mazzare e poi  salare  , c gli  fece  sotter- 
rare in  quella  massa  di  putridume  ec.  ec. 
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/ nemici  tanno  imparalo  a cedere 
al  tuo  terribile  nome  soltanto,  e 
sebbene  Douglas  sia  morto  , il  suo 
nome  basta  per  rinecre  la  balla- 
glia. 

Giovanni  Home. 


rimontava  una 
lidia  giornata 
di  primavera, 
in  cui 
natura , in 
fredda  pro- 
del  la  Sco- 
si svegliava 
dal  nonno  in  cui 
era  stala  asso- 
lutto  l’in- 
verno. V aria , 
se  non  il  ger- 
mogliare delle 
piante,  indicava  con  una  più  dolce  temperatu- 
ra , essersi  addolcito  il  rigore  della  stagione. 
Due  viandanti  il  cui  aspetto  e abito  indicavano 
il  loro  carattere  di  passeggeri  (bastante  a quei 
giorni  ad  assicurare  un  libero  passaggio  in  un 
paese  anche  pericoloso  ),  venivano  dalla  parte 
dì  libeccio,  verso  il  castello  di  Douglas  ed  erano 
a poche  miglia  di  distanza  da  esso.  Nel  loro 
cammino  pareva  che  tenessero  il  senliero  lun- 
go il  tiume  che  porta  lo  stesso  nome  , e la 
cui  valle  serve  come  di  accesso  a quella  me- 
morabile fortezza  antica.  Il  Oume  scarso  di 
acque  in  paragone  della  sua  fama , serviva 
come  di  scolo  o fogna  alla  valle  circostante, 
e al  tempo  stesso  di  rozza  e malagevole  stra- 
da verso  il  grosso  villaggio.  Qualora  l’ aves- 
sero voluto  i potenti  signori  a cui  per  anni 
e anni  era  appartenuto  il  castello,  avreb- 
ber  potuto  render  quell’  accesso  un  poco  più 
facile  c comodo  ; ma  pochi  ve  ne  erano  stati 
che  avessero  avuto  quella  disposizione,  che 
ha  insegnato  dipoi  a tant’ altri  esser  meglio 
prender  la  strada  più  alla  larga  girando  at- 


torno alle  falde  di  un  monticello,  che  tenere 
la  strada  diritta  che  lo  sale  da  una  parte  o lo 
scende  dall'  altra  per  render  più  comoda  la 
via  al  passeggero  : allora  non  si  sognavano 
neppur  questi  segreti  che  sono  stati  poi  tro- 
vati dal  signor  BI’Adam  (I). 

Ma  d’ altronde  che  sarebbe  giovato  agli  an- 
tichi Douglas  il  valersi  di  questi  aiuti  dell’arte 
anche  quando  gli  avessero  conosciuti  nella 
loro  massima  perfezione?  I carri  a ruote  erano 
sconosciuti  affatto,  meno  che  per  i più  sempli- 
ci bisogni  dell’agricoltura,  e di  una  specie 
delle  più  grossolane.  Una  donna,  fosse  anche 
la  più  delicata,  non  avea  altro  comodo  che 
quello  del  (Avallo,  e nel  caso  di  malattia, 
quello  di  una  lettiga  : gli  uomini  si  valevano 
delle  loro  gambe  nerborute  o dei  loro  cavalli 
forti  per  andare  da  un  posto  all’altro. 

I viandanti,  le  donne  in  specie,  risentiva- 
no non  piccolo  disagio  dalla  selvaggia  natura 
del  paese.  Uno  spumoso  torrente  qualche 
volta  attraversava  la  loro  strada  e gli  costrin- 
geva ad  aspettare,  finché  all' acque  non  fos- 
se passato  la  furia.  Tal  altra  le  ripe  di  un 
Qumiccllo  eran  portate  via  o da  un  uragano  o 
da  un'inondazione  , o da  simili  sconvolgi- 
menti della  natura  : e il  passeggero  era  ob- 
bligato per  seguitare  il  suo  cammino,  a valersi 
della  conoscenza  che  aveva  del  paese  o dei 
ragguagli  che  poteva  raccapezzare  dagli  abi- 
tanti , per  prender  quella  via  che  vincer  gli 
facesse  questi  inaspettati  ostacoli. 

II  fiumiccllo  Douglas  scende  da  un  anfitea- 
tro di  monti  che  confinano  la  valle  a libec- 
cio , ed  é alimentato  da  improvvise  pioggie 

(1)  Un  ingegnere  scozzese  contemporaneo  e amico  det- 
T Autore.  Nola  del  / rad. 
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o dagli  scarsi  borri  che  gli  portano  il  loro 
meschino  tributo.  L'aspetto  del  paese  in  gene- 
rale era  quello  che  suol  presentare  una  contrada 
pastorale  del  mezzodì  della  Scozia,  cioè  rozze 
capanne  con  terre  sabatiche  dappresso  ; delle 
quali  capanne  molte  , non  molto  tempo  avanti 
a quello  della  nostra  storia,  erano  state  co- 
perte di  frasche , iu  prova  di  clic  alcune  por- 
tano tuli'  oggi  il  nome  di  Sliaw , cioè  a dire 
legna  di  bosco.  Le  vicinauze  del  fiume  erano 
tutte  piane , e perciò  feraci  di  larghe  ricolte 
di  orzo  e di  segala  che  fornivano  gli  abi- 
tanti dei  necessario.  Non  molto  distante  dallo 
rive  del  flumicello,  il  terreno  capace  di  cul- 
tura era  , se  ne  togli  pochi  pezzi , interrotto 
da  pascoli  e da  boschi  , e andava  poi  a fi- 
nire in  desolale , ed  anche  in  parte  inacces- 
sibili paludi. 

Ma  più  che  tutto  essendo  tempo  di  guer- 
ra, ogni  idea  di  comodità  dovea  cedere  al 
pensiero  del  pericolo.  Gli  abitanti  invece  di 
occuparsi  ad  assettare  le  strade,  ringraziavan 
la  sorte  che  i naturali  ostacoli  da  cui  erano 
circondati , risparmiassero  loro  la  fatica  di 
rompere  ogni  comunicazione  o di  fortificare 
gli  accessi  alla  lor  valle  pei  paesi  circostanti 
più  aperti.  Alle  loro  necessità,  con  poche  ec- 
cezioni, supplivano  completamente,  come  ab- 
biamo accennato,  gli  scarsi  prodotti  delle  loro 
montagne  e dei  loro  huhns  (I):  questi  servi- 
vano ad  esercitar  le  lor  braccia  nella  ristretta 
sfera  della  loro  agricoltura,  mentre  la  miglior 
parte  delle  montagne  e delle  foreste  porgeva 
loro  abbondante  pascolo  pei  greggi  e per  gli 
armenti. 

Poiché  i più  profondi  ripostigli  di  quei  bo- 
schi di  rado  venivano  disturbali , specialmente 
dacché  i signori  e padroni  del  paese  , a mo- 
tivo della  guerra,  avean  dismesso  totalmente 
la  caccia;  la  selvaggina  di  varie  specie  era 
colà  notabilmente  cresciuta.  Ne  veniva  per 
conseguenza  che  nell' attraversare  la  più  sel- 
vaggia parte  di  quel  inoutuoso  e desolato  paese 
che  andiamo  descrivendo  , diverse  specie  di 
cervi  si  lasciavano  vedere , eri  auclie  altre  spe- 
cie di  bestie  sabatiche  particolari  alla  Scozia: 
lochè  indicava  lo  stato  sconvolto  del  paese 
e dell' età.  Era  facile  il  sorprendere  frequen- 
temente dei  gatti  salvatici  fra  i'  umide  mac- 
chie , c i lupi  già  divenuti  stranieri  ai  più 
popolati  distretti  del  Lolhian , quivi  avean  ri- 
preso dominio  ed  eran  divenuti  oggetto  di 
terrore  a quei  che  innanzi  gli  avean  di  colà 
scacciati.  Nell' inverno  specialmente  (e  l'in- 
verno era  n rutila  pena  passato),  quesli  ani- 
mali salvatici  per  mancanza  di  nutrimento 

(1;  Holrm  , cioè  piani  erano  i terreni  lungo  le  rive  dei 
Uumk  o dei  torroni!.  l'iella  Scoria  meridionale  lag». 


erano  ridotti  agli  estremi,  c raccolti  in  numero 
formidabile  prendevan  pel  loro  campo  di 
battaglia  il  deserto  cimitero  ; anzi  sovente 
assalivano  le  abitazioni  dei  vivi , dove  face- 
van  la  posta  ai  bambini,  loro  facil  preda, 
con  quella  stessa  franchezza  con  cui  oggidì 
le  volpi  ronzano  attorno  ai  pollai  delle  mas- 
saie. I)a  quanto  è detto  i nostri  lettori , se 
hanno  fatto  il  viaggio  della  Scozia....  e chi 
non  l'ha  fatto  ai  di  nostri?...  saranno  in  grado 
di  formarsi  un’idea  dell'aspetto  della  valle 
superiore  di  Douglas , sul  principiare  del  se- 
colo decimo  quarto. 

Il  sole  cadente  mandava  i suoi  raggi  lungo 
quella  paludosa  contrada  , che  dalla  parte  di 
ponente  formava  delle  più  sensibili  ondula- 
zioni, che  andavan  poi  a terminare  colle  mon- 
tagne chiamate  La  più  grande  e La  più  pic- 
cola Cairntable.  La  prima  di  queste  è la 
maire,  si  potrebbe  dire,  di  tutti  i poggi  al- 
l’ intorno , la  sorgente  di  cento  ruscelli  ; e 
nella  parie  più  lontana  tiene  ancora  nel  suo 
cupo  seno,  e nei  burroni  di  cui  son  solcati 
i suoi  fianchi,  considerevoli  avanzi  di  quel- 
l' antiche  foreste  che  un  giorno  cuoprivano  le 
parli  più  rilevate  di  quella  regione;  ma  spe- 
cialmente i poggi , ove  i ruscelli , tanto  quelli 
che  versano  le  loro  acque  a levante  quanto 
gli  altri  che  si  scaricano  ad  occidente  nel 
Solway  ; nascondono  come  tanti  eremiti  la 
loro  scarsa  sorgente. 

Il  paese  era  anrora  illuminato  dal  riflesso 
del  sole  cadente,  ora  riflettuto  da  qualche 
slagno  n ruscello , ora  fermato  da  qualche 
punta  di  rocce  grige  (state  ora  remosse  dai 
lavori  della  agricoltura),  ora  Analmente  po- 
sato sulle  rive  del  fiume  ove  coloravasi  ora  di 
grigio  , or  di  verde , or  di  rossaslro  di  mano 
in  mano  che  il  terreno  era  o di  viva  roccia, 
o coperto  di  erbe,  o vestito  da  stipe.  Tal- 
volta pure  l’occhio  dello  spettatore  si  ferma- 
va sulla  bruna  distesa  dei  paduli , ma  di  tratto 
in  tratto  era  richiamato  da  qualche  raggio,  che 
si  rifletteva  in  un  lontano  stagno , il  cui  luc- 
cicare, come  quello  degli  ocelli  del  volto  uma- 
no , imprimeva  vivezza  agli  altri  lineamenti. 

Il  più  attempato  e gagliardo  dei  due  vian- 
danti da  noi  mentovali , era  vestilo  bene , e 
si  potrebbe  anche  dire,  con  isfarzo  relalivu- 
mente  ai  tempi.  Portava  dietro  a spalle,  come 
solevano  i Menestrelli  a quei  tempi , una  cas- 
setta che  conteneva  un'  arpa  , una  ruota  ossia 
viola  o qualche  altro  strumento  per  accompa- 
gnarsi nel  canto.  Questa  cassetta  che  era  di 
cunjo  indicava  uno  strumento , ma  non  la- 
sciava indovinare  quale.  La  casacchetta  era 
di  color  celeste,  violetto  quello  delle  sue  bra- 
che con  isquarci  orlati  del  medesimo  colore 
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licita  casacca.  A seconda  del  costume  d’ al- 
lora , un  mantello  avrebbe  dovuto  cuoprirgli 
le  spalle , ma  il  caldo  della  giornata  sebbene 
la  stagione  non  tosse  inoltrala  tanto  , lo  aveva 
indotto  a ripiegarlo,  stretto  in  modo  da  rasso- 
migliare al  rotolo  che  ne  tanno  ai  nostri 
giorni  i soldati  d’ infanteria,  che  lo  portano 
a spalle.  La  precisione  con  cui  tutto  era  ag- 
giustato mostrava  un  viandante  pratico,  esper- 
to e avvezzo  a lutti  i ripari  per  guardarsi  dai 
cambiamenti  della  stagiono.  L'na  gran  quan- 
tità di  Rocchetti  che  servivano  ai  nostri  an- 
tichi per  attaccar  le  brache  al  giustacuore 
formava  una  specie  di  fusciacca  di  flocchi 
celesti  e paonazzi , e lo  cingeva  alla  vita , 
accordandosi  cosi  nel  colore  a quelle  due  parti 
dell’abito  che  era  destinato  a tenere  unite. 
Il  berretto  che  si  soleva  portare  con  quest’abi- 
to , era  della  specie  di  quello  che  si  vede 
in  capo  ai  ritratti  di  Enrico  ottavo  e di  Eduar- 
do sesto  suo  Aglio.  A vedere  il  lino  panno 
di  cui  era  composto  si  sarebbe  detto  che  questo 
era  più  adatto  a comparire  in  pubblico  che  a 
salvare  dalla  pioggia  o dalle  intemperie.  Di 
colore  era  vario  essendo  formato  a strisce 
celesti  e violette,  e una  gran  penna  degli  stessi 
colori  favoriti  indicava  un  certo  grado  di  no- 
biltà in  chi  lo  portava.  Il  viso  che  andava 
ad  ombreggiare  questa  penna  ricadendo , non 
era  punto  notevole  per  qualche  particolare 
espressione.  Pure  in  un  paese  desolato  qual  era 
quello  della  Scozia  occidentale , non  sarebbe 
stalo  poi  si  facile  il  lasciarlo  passare  senza 
un’attenzione  più  minuta,  che  in  un  altro 
luogo  dove  il  paese  avesse  vari  oggetti  che  ri- 
chiamassero lo  sguardo. 

Un  occhio  vivissimo  , uno  sguardo  affabile  , 
chivparevan  dire:  Sì  guardatemi,  merito  che  mi 
guardiate , aveva  un  tal  carattere  che  poteva 
essere  interpetrato  in  diverse  maniere,  opposte 
secondo  il  genio  delle  persone  in  cui  si  fosse 
battuto.  Un  cavaliere  o un  soldato  si  sarebber 
creduti  di  aver  trovato  un  gaio  compagno  che 
cantasse  loro  una  bella  canzone  o raccontasse 
qualche  storia  guerresca,  e gli  aiutasse  poi  a 
votare  un  boccale,  dotalo  di  tutte  le  prerogati- 
ve che  si  addicono  a un  buon  compagno  di 
osteria,  fuori  che  quella  di  essere  spedito  e 
lesto  a pagar  la  sua  parte  dello  scotto.  Al- 
l’opposto un  ecclesiastico  che  si  fosse  im- 
battuto in  esso  avrebbe  potuto  giudicare  che 
colui  fosse  un  uomo  di  vita  troppo  mondana 
ed  avvezzo  a non  tener  dentro  i giusti  limiti 
la  sua  allegria,  e per  conseguenza  un  com- 
pagno non  punto  adattato  alla  Bua  condizione. 
Tuttavia  il  musicante  avea  una  certa  serietà 
nell’ aspetto  che  sembrava  capace  a prender 
parie  tanto  nelle  scene  serie , che  nelle  alle- 


gre. Un  viaggiatore  ricco  (e  a quei  tempi  non 
erari  molti  di  questa  classe  quei  che  viaggia- 
vano) l'avrebbe  potuto  prendere  per  un  la- 
dro di  professione  o per  uno  clic  a tempo  c 
luogo  sapesse  fare  quell’  arte.  Una  donna 
avrebbe  potuto  temere  di  ricever  da  lui  qual- 
che cattivo  garbo  : un  giovane  o altra  perso- 
na timida  si  sarebbe  messo  in  capo  d’  assas- 
sinio o che  so  io.  Ma  a meno  che  il  mene- 
strello non  avesse  armi  nascoste  , a quel  ehc 
mostrava  non  era  punto  apparecchiato  per 
commettere  misfatti.  I,’  unica  arme  che  mo- 
strasse era  una  spada  corta  e ricurva  del- 
la specie  di  quelle  che  chiamiamo  ora  scia- 
bole, e i tempi  allora  correvan  tali  da  scusare 
ogni  uomo , quantunque  di  genio  pacifico , 
ad  armarsi  contro  i pericoli  del  viaggio. 

Ma  se  a guardare  costui , tutti  quei  che  lo 
incontravan  per  via  non  ne  potevan  formare 
un  buon  concetto  ; un’  occhiata  al  suo  com- 
pagno , per  quanto  si  potesse  indovinare  la 
sua  qualità  perchè  era  tutto  imbacuccato  , 
avrebbe  potuto  bastare  per  una  apologia  e 
una  guarentigia  del  suo  socio. 

Sembrava  all’  aspetto  nel  flore  della  sua 
gioventù,  ma  la  schiavina,  veste  propria  dei 
pellegrini , era  tirata  sul  viso  più  che  la  fre- 
schezza della  stagione  non  richiedesse.  I suoi 
lineamenti , che  mal  si  distinguevano  sotto  il 
cappuccio  del  suo  abito  da  pellegrino  , pre- 
venivano moltissimo  in  suo  favore  ; e sebbe- 
ne portasse  aneli'  egli  una  spada , pareva  lo 
facesse  più  per  uniformarsi  all’  uso  generale 
che  per  qualche  sinistro  fine.  Sulla  sua  fronte 
però  vi  cran  le  tracce  della  mestizia  , e sulle 
sue  guance  delle  lacrime  : la  stanchezza  parca 
che  fosse  tale  in  lui , che  anche  il  suo  più 
gagliardo  compagno  sembrava  parteciparvi , 
come  difatti  entrava  a parte  del  dolore  che  si 
leggeva  su  quella  amabile  sembianza.  Parlava- 
no insieme,  e il  più  attempato  nel  mentre  che 
usava  modi  espressivi  della  deferenza  conve- 
niente ad  un  uomo  d’ inferior  grado  che  si 
rivolge  nd  un  suo  superiore,  nel  tuono  e nel 
gesto  mostrava  pure  interesse  ed  affezione. 

« Bertram , amico  mio , • diceva  il  più 
giovane  dei  due  viandanti , « quanto  ci  è al 
castello  di  Douglas  ? Ne  abbiamo  già  fatte 
più , delle  trenta  miglia  che  tu  dicevi  che  ci 
erano  da  Cham  o in  qualunque  altro  modo 
si  chiami  l’ albergo  che  abbiamo  lasciato  sta- 
mani all'alba.  » 

- Cumnock  , mia  carissima  signora. ...  vi 
domando  mille  volte  perdono,  volevo  dire, 
mio  nobil  signore.  » 

- Chiamami  Agostino,  » replicò  l’altro,  « se 
tu  vuoi  parlare  come  si  conviene  alle  circo- 
stanze. » 
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• Anzi  quanto  a questo,  » disse  Bertram, 

- siate  tanto  buona  da  permettermi  di  lasciar 
da  parte  il  vostro  grado  perchè  la  mia  buo- 
na creanza  non  è tanto  bene  assicurata  da 
poterla  lasciare  a mia  voglia  e riprenderla  a 
piacimento  : e poi  se  la  signoria  vostra  a cui 
lio  giurato  obbedienza  , si  compiace  d’ ordi- 
narmi di  trattarvi  da  mio  (Iglinolo,  sarebbe 
una  vergogna  che  io  non  vi  avessi  a mostrare 
tutto  l'afTetlo  di  un  padre,  tanto  più  che 
posso  prender  qualunque  giuramento,  che  io 
ho  verso  di  voi  gli  obblighi  di  tale  ; sebbene 
questa  volta  la  sorte  ha  voluto  che  toccasse  al 
padre  ad  esser  mantenuto  dalla  bontà  e li- 
beralità del  figlio;  perchè  quand’  ebbi  mai  fa- 
me o sete  senza  che  il  tronco  nero  (1)  di 
Berkcly  non  mi  levasse  la  sete  e la  fame?  » 

« Fosse  egli  stato  cosi , ■ disse  la  giovi- 
netta , il  cui  abito  la  faceva  comparire  per 
uomo  , « fosse  egli  stato  cosi!  Che  uso  fare 
delle  masse  di  manzo  e dei  mari  di  birra  che 
dicono  esser  prodotti  dai  nostri  domimi , se 
fra  i nostri  vassalli  vi  rimanesse  un  affamato, 
c specialmente  se  tu  Bertram  , che  hai  ser- 
vito la  nostra  famiglia  come  menestrello  per 
venti  anni  fossi  rimasto  in  tale  necessità?  • 

« Signora , • rispose  Bertram , « questa 
sarebbe  come  la  catastrofe  che  si  racconta  del 
barone  di  Fastenough , quando  I'  ultimo  dei 
suoi  topi  mori  di  fame  nella  dispensa  : c se 
scampo  da  questo  viaggio  senza  disgrazie  , mi 
parrà  d’ essermi  messo  in  grado  da  non  sentir 
più  fame  nè  sete  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita.  » 

«Tu  hai  provato  una  volta  o due  queste 
estremità , mio  povero  amico , » disse  la 
donna. 

« Son  bagattelle,  » rispose  Bertram,  « quel- 
le clic  ho  sofTerto;  e sarei  veramente  uno 
sciocco  a chiamare  col  nome  di  disgrazie  o 
di  patimento  il  caso  di  perdere  una  colazione 
o un  desinare.  Ma  davvero  io  non  so  come 
vostra  signoria  possa  regger  dell’ altro  a que- 
sta fatica.  Il  salire  questi  poggi , clic  gli  Scoz- 
zesi misurano  a miglia  colla  buona  misura, 
non  è una  cosa  da  poco  ; e quanto  al  castello 
di  Douglas  ci  sono  altre  cinque  miglia  per  non 
rammentare , e un  pochino  ; perchè  quando 
gli  Scozzesi  dicon  cosi , bisogna  fare  il  conto 
d’un  altro  miglio  almeno.  » 

« Quel  che  è da  pensare,  » disse  la  don- 
zella sulTocando  un  sospiro , « si  è di  vedere 
quel  che  abbiamo  a fare  , essendoci  tanto  an- 
cora da  camminare,  e potendo  trovar  le  porte 
del  castello  chiuse  quando  s’ arriverà.  » 

« Quanto  a questo,  » replicò  Bertram  , 
« vi  dò  parola  che  le  porle  di  Douglas  sotto  gli 

(1)  Cosi  chiamasi  la  credenza  in  Scozia. 


ordini  di  Sir  Giovanni  di  Walton , non  s'apri- 
ranno tanto  facilmente,  quauto  si  aprirebbe 
il  saliscendi  della  nostra  caciaia  quando  è unto 
ben  bene  : e se  vostra  signoria  volesse  dar 
retta  a me , tornerebbe  indietro  ed  in  due 
giorni  alla  più  lunga  ci  troveremmo  in  un 
paese  dove  i bisogni  nostri  sarebbero  soddi- 
sfatti colla  maggior  prestezza  possibile,  come 
dice  il  cartello  sulla  porta  dell’ingresso  delle 
locande , e nessun’  anima  viva  altro  che  noi 
due,  saprebbe  mai  niente  di  questo  viaggetto , 
ve  ne  assicuro  da  menestrello  e da  uomo 
d’  onore.  » 

« Ti  ringrazio  del  tuo  avviso  , mio  buon 
Bertram,  » disse  la  donzella,  « ina  non  posso 
approfittarmene.  Se  la  tua  conoscenza  di  que- 
sto paese  ti  facesse  tornare  in  testa  qualcuno 
di  tua  relazione  , fosse  ricco  o fosse  povero , 
che  ci  potesse  dare  ospizio  in  casa  sua , io 
volentieri  vi  albergherei  fino  a domattina. 
Le  porte  del  castello  di  Douglas  allora  si 
apriranno  ad  ospiti  di  un  aspetto  pacifico 
come  siam  noi. ...  e. . . . converrebbe  che 
avessimo  un  poco  di  tempo  per  racconciarci 
gli  abiti  per  assicurarci  una  buona  accoglien- 
za, pettinarsi  un  poco  i capelli  e qualche 
altra  simile  bagattella.  « 

« Ah  signora,  « disse  Bertram,  • se  non  si 
trattasse  diSir  Giovanni  di  Walton,  mi  avven- 
turerei a dire  che  un  viso,  una  testa  senza 
acconciare  i capelli,  insomina  un'apparenza 
più  scompigliala  di  quella  che  ha  e può  avere 
vostra  signoria,  sarebbe  il  travestimento  più 
adattato  , per  far  da  paggio  al  menestrello 
come  appunto  voi  intendete  di  far  adesso.  ■ 

« Come  Bertram!  soffrireste  che  il  vostro 
paggio  fosse  cosi  sciamannato , e cosi  sudi- 
cio , » rispose  la  sua  compagna , « Quanto 
a me  non  mi  ci  adatlerei , e vi  sia  nel  ca- 
stello Sir  Giovanni,  o non  vi  sia,  ho  in- 
tenzione di  trattare  i soldati  col  viso  pulito , 
e col  capo  pettinato.  Quanto  al  ritornare  in- 
dietro senza  vedere  un  castello  che  è stato 
uno  de’ miei  sogni,  a dirtela  schietta,  Ber- 
tram , se  vuoi  tornare  indietro  torna  tu  , ma 
io  no.  « 

« E se  io  avessi  a lasciare  vostra  signoria 
a questo  punto , » rispose  11  menestrello , 
« ora  che  è quasi  al  fine  questo  vostro  ghi- 
ribizzo , ci  vorrebbe  proprio  satanasso  in 
persona  per  istaccarmi  dal  vostro  fianco.  Cir- 
ca all’ alloggio  , ci  è qui  poco  distante  la  casa 
di  Tommaso  Dickson  di  llazelside  uno  della 
più  brava  gente  di  questa  valle  che  è un  buon 
castalda , ragguardevole  anche  come  guer- 
riero, fin  dal  tempo  che  io  mi  trovava  in  que- 
sto paese , al  pari  di  qualunque  nobile  barone 
che  cavalcasse  nella  banda  di  .Douglas.  » 
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« E un  soldato  costui  ? » domandò  la 
donna. 

» Quando  il  suo  padrone  e il  suo  paese 
abbisognano  della  sua  spada  , sì , » replicò 
Berlratn  : « e per  dire  il  vero  , in  pace  si  tro- 
van  di  rado:  altrimenti , ei  non  è nemico  nè 
fa  la  guerra  a nessun  altro  che  ai  lupi  che 
gli  saccheggiano  il  gregge.  » 

• Ma  avreste  voi  dimenticalo , mio  fedel 
conduttore,  » replicò  la  donna,  « che  il 
sangue  che  ci  scorre  nelle  vene  è sangue  in- 
glese, e che  per  conseguenza  abbiamo  per 
nemici  tutti  quelli  che  l’ hanno  colla  croce 
rossa  (1)?  » 

« Della  fede  di  quest’uomo  non  vi  è da 
temere  , » rispose  Bertram  : « potete  affidarvi 
a lui  come  al  miglior  cavaliere  e gentiluomo 
di  tulio  questo  paese.  Noi  ci  possiamo  gua- 
dagnar I'  alloggio  con  una  canzone  o con  una 
suonata  ; e vi  dovreste  rammentare  che  io  mi 
decisi  ( qualora  piacesse  a vostra  signoria)  di 
divertire  un  poco  gli  Scozzesi , che , pove- 
retti ! sono  appassionati  pei  menestrelli  in 
modo  che  quando  hanno  un  soldo  d’argento 
lo  danno  volentieri  per  incoraggire  la  gaia 
senza....  vi  promisi,  dico,  che  noi  saremo 
bene  accolti  da  essi  come  se  fossimo  nati  fra  i 
loro  poggi  salvatici:  ma  ora  vi  dico  di  più,  che 
in  una  casa  come  quella  di  Dickson , il  fi- 
glio del  menestrello  non  manifesterà  in  vano 
un  suo  desiderio.  Ed  ora  vorrete  voi  mani- 
festare il  vostro  sentimento  al  vostro  amico 
devoto  , al  vostro  padre  adottivo  , o a meglio 
dire,  al  vostro  servo  e alla  vostra  guida,  e 
dire  a Bertram  il  menestrello , quel  che  avete 
in  animo  di  fare  in  questo  proposito  ? » 

« Oh!  accetteremo  certamente,  » disse  la 
donzella,  • accetteremo  senza  dubbio  l’ospi- 
talità del  vostro  Scozzese,  e per  crederlo  uomo 
dabbene,  me  ne  fa  fede  la  vostra  parola  di 
menestrello  ...  Tommaso  Dickson  lo  chia- 
mate? » 

«SI,  » rispose  Bertram,  • tale  è il  suo 
nome , e nel  vedere  questi  bestiami  alla  pa- 
stura, io  mi  immagino  che  siamo  sulle  sue 
terre.  » 

« Davvero  ? » replicò  la  donna  con  qualche 
sorpresa,  « e da  che  lo  deducete  voi?  » 

• In  primo  luogo  vedo  la  lettera  iniziale 
segnata  sul  dosso  delle  bestie.  Ah  è l' istruzio- 
ne che  fa  far  fortuna  a un  uomo  nel  mondo, 
e lo  conduce  di  bene  in  meglio  come  se 
possedesse  l’ anello  incantato  degli  antichi 
Menestrelli,  i quali  dicon  che  Adamo  inten- 
deva il  linguaggio  delle  bestie  nel  paradiso 
terrestre.  Ah  signora  mia , si  acquista  più 
sapere  e sperienza  nella  cura  pastorale,  che 

(V  Insegna  dell’ Inghilterra. 

Waltkk  Scott  Voi.  VI. 


non  se  lo  pensa  una  signorina  che  sta  a cucire 
nel  suo  salotto  da  estate.  • 

« Sia  pur  così , o mio  buon  Bertram , e 
sebbene  io  non  sia  tanto  profonda  quanto  voi 
nel  leggere  la  lingua  scritta,  pure  non  la  potrei 
stimar  più  di  quel  che  la  stimo.  Ora  piglia- 
mo la  via  più  corta  alla  casa  di  questo  Tom- 
maso Dickson  , che  il  suo  bestiame  ci  dice 
non  dover  esser  lontana.  Spero  che  non  si 
abbia  a fare  tanto  cammino , sebbene  il 
saper  che  il  nostro  viaggio  è accorciato  di 
poche  miglia , mi  ha  tanto  riavuta  dalla  fa- 
tica , che  sarei  capace  di  fare  il  restante  della 
strada  ballando.  » 


CAPITOLO  II 

Rosalinda.  Dunque  questa  è In  furetto  delle 
Arde  una. 

Toucbtlone.  Si , ora  tono  nell'  Ardenne  : tanto 
più  dunque  tono  un  passo.  Quan- 
do ero  a rata  , «faro  meglio;  era 
un  pollo  migliore  quello.  Batta , 
i viaggiatori  bisogna  che  si  con- 
tentino. 

Rosalinda.  Fa'  dunque  coti,  mio  buon  Touch- 
ttone. . . . Guarda  chi  viene  : un 
giovanotto  e un  vecchio  che  par- 
lano con  gran  gravità. 

Come  vorrete.  Scena  IV,  atto  II. 

Nel  mentre  che  i viaggiatori  parlavano  in- 
sieme, giunsero  a una  svoltata  della  strada  , 
che  presentava  un  prospetto  del  paese  più 
vasto , che  non  avessero  veduto  lino  allora. 
Una  valle  per  cui  scorreva  un  ruscello,  pre- 
sentava il  selvaggio  ma  non  spiacevole  aspet- 
to di  un  terreno  coperto  di  verde  felce,  qua  e 
là  variata  da  gruppi  di  ontani , di  nocciuoli 
e di  macchie  di  ccrri , che  avean  mantenuto  il 
loro  posto  nei  seni  della  valle , quantunque 
sulle  alture  e sui  fianchi  delle  colline  fos- 
sero già  scomparsi.  Ea  casa  villereccia  o la 
villa  ( perchè  all’  aspetto  pareva  l’ una  e l’altra 
delle  due  ) era  ampia  ma  bassa  ; e le  mura 
esterne  eran  bastantemente  massicce  per  isfl- 
dare  gli  assalti  di  qualunque  banda  di  ladri, 
che  si  attentasse  di  assalirle.  Nulla  vi  era  per 
altro  che  potesse  far  fronte , nel  caso  che 
si  fosse  adoperata  una  forza  più  formidabile; 
perchè  in  un  paese  devastato  dalla  guerra, 
il  campagnuolo  era  allora  come  adesso,  ob- 
bligato a stare  all’evento,  e la  sua  condiziono, 
che  non  sarebbe  mai  da  desiderarsi , veniva 
resa  considerevolmente  peggiore  dalla  man- 
canza di  sicurezza. 

A un  mezzo  miglio  circa  più  oltre  vedevasi 
una  piccola  fabbrica  gotica  , con  appresso 
una  cappella  diroccata  : e il  menestrello  disse 
che  era  l’ Abbazia  di  s.  Brida. 

59 


Digitized  by  Google 


170 


IL  CASTELLO  PERIGLIOSO  GAP.  II. 


« Si  dice , » prese  a parlare  Bcrtram , « che 
quella  fabbrica  si  lascia  ancora  in  piedi,  perchè 
due  o Ire  vecchi  monaci,  e poche  più  monache 
che  contiene,  danno  asilo  ai  viandanti  scozzesi: 
per  questo  si  permette  loro  di  servire  Dio 
in  quel  convento  rovinoso  : di  più  perchè 
quei  religiosi  hanno  accettato  da  Sir  Ciovanni 
di  Walton,  per  loro  superiore,  un  ecclesiastico 
sul  quale  sa  di  poter  contare.  Ma  se  questi 
ospiti  rivelano  qualche  segreto  ei  fuggono  con 
una  scusa  o un’  altra  verso  il  governatore  in- 
glese: e per  questo  , a meno  che  per  espres- 
so comando  di  vostra  signoria , crederei  che 
non  converrebbe  cercare  di  ospitalità  in  quel 
posto.  » 

« No  certamente  , « rispose  la  donzella , 
« purché  tu  mi  sappia  procurare  un  alloggio 
dove  troviamo  ospiti  più  discreti.  » 

In  questo  medesimo  tempo  si  videro  due 
persone  avvicinarsi  alla  casa  rurale,  opposta- 
mente alla  direzione  presa  dai  nostri  viandan- 
ti. Parlavan  forte  e pareva  che  questionas- 
sero fra  loro , dimodoché  il  menestrello  potè 
intendere  quel  che  dicevano , benché  fossero 
a una  distanza  considerevole.  Finalmente  Ber- 
tram  dopo  aver  aguzzato  la  vista  quanto  più 
seppe  sciamò  : 

• Per  Santa  Brida  ! è il  mio  vecchio  ami- 
co Dickson  ! non  ci  è dubbio.  E ora , come 
si  fa  a parlargli,  quando  è tanto  stizzito  con 
quel  ragazzo  clic  deve  essere  il  suo  figlio  Car- 
lo , che  venti  anni  fa  era  una  forca  ! intanto 
è una  fortuna  di  aver  trovato  i nostri  amici 
tutlora  alzati , e perchè  vi  assicuro  che  Tom- 
maso ha  sempre  un  bel  pezzo  di  manzo  in 
pentola,  prima  di  andare  a letto , e deve  es- 
sere mutato  davvero , se  non  ne  fa  parte  a 
un  vecchio  amico.  E chi  sa,  se  fossimo  venuti 
un  poco  più  tardi , se  gli  sarebbe  parso  bene 
in  vicinanza  di  una  guarnigione  così  perver- 
sa, di  alzare  il  saliscendi,  e di  tirare  il  chia- 
vaccio. . . E non  ho  mica  detto  troppo  a dir 
perversa , perchè  se  si  vuol  dare  il  suo  nome 
alle  cose,  una  guarnigione  inglese  in  un  ca- 
stello scozzese  non  merita  altro  epiteto.  » 

« Sciocco  che  sci , » rispose  la  donzella , 
« tu  giudichi  di  Sir  Giovanni  di  Walton  come 
giudicheresti  di  qualche  marrano,  a cui  la  li- 
bertà di  far  ciò  che  vuole,  è una  forte  ten- 
tazione per  lasciarsi  andare  alla  crudeltà  e 
alla  licenza.  Ora  scommetterci  qualunque  rosa 
che  mandando  da  parte  la  lite  fra  i due  re- 
gni ( la  quale  sarà  combattuta  sul  campo  da 
ambedue  le  parli  ) , gli  Scozzesi  e gli  Inglesi 
vivono  in  questo  paese  come  un  gregge  di 
pecore  e di  capre , vive  col  can  da  pastore  , 
cioè  con  un  nemico , da  cui  in  certe  occasio- 
ni esse  fuggono , ma  intorno  al  quale  poi  si 


rifugiano  per  ottener  protezione,  quando  veg- 
gono alla  lonlana  il  lupo.  » 

» Non  sarebbe  la  signoria  vostra,  «rispo- 
se Bertram,  « quella  a cui  mi  attentassi  a 
manifestare  il  mio  sentimento  in  questo  pro- 
posito ; ma  per  dirje  cose  come  stanno  , que- 
sto giovane  cavaliere,  quando  è cinto  delle  suo 
armi,  6 tutt' altro  da  quel  cavaliere,  che  si 
dà  bel  tempo  , e si  diverte  nelle  sale  da  ballo 
in  mezzo  alla  calca  delle  dame;  c a quello  elio 
mangia  alla  tavola  di  un  altro  , specialmente 
quando  il  padrone  di  casa  si  chiama  Douglas 
il  Nero,  abbisogna  di  tener  gli  occhi  addosso 
al  padron  di  casa  come  gli  terrebbe  sopra  il 

suo  pasto ma  basta  sarebbe  meglio  che 

andassi  a cercare  della  vostra  cena  che  star 
qui  a ciarlare  dei  fatti  degli  altri.  » 

Cosi  detto  si  mise  a gridare  quanto  ne  aveva 
in  gola  : 

« Dickson....  eh  Tommaso  Dickson.... 
non  riconoscete  un  amico , che  si  sentirebbe 
disposto  di  contar  sulla  vostra  ospitalità  per 
la  cena  di  stasera  , e l'alloggio  di  stanotte?  > 

Lo  Scozzese  a quella  voce  si  voltò  , e guar- 
dò da  primo  lungo  le  rive  del  (lume,  poi  alzò 
gli  occhi  verso  i nudi  Banchi  della  collina  , 
e finalmente  gettò  gli  occhi  sulle  due  perso- 
ne che  ne  scendevano. 

Siccome  sentiva  un  poco  di  freddo  nel- 
l’ avanzarsi  dalla  parte  più  coperta  della  valle 
verso  la  collina  per  andar  loro  incontro , il 
campagnuolo  di  Val  di  Douglas  si  ristrinse  di 
più  nel  mantello.  Questo  usavan  portare  da 
un  gran  pezzo  tutti  ì pastori  della  Scozia 
meridionale,  c dava  un’aria  veramente  ro- 
mantica ai  possidenti  e alle  persone  di  una 
classe  media  ; e sebbene  fosse  di  colori  meno 
vispi  e meno  brillanti , era  nonostante  di  uii 
effetto  pittoresco  più  di  quello  portato  dai 
montanari. 

Quando  si  fu  avvicinato  ai  nostri  viandanti , 
la  fanciulla  osservò  che  l’amico  della  sua 
guida  era  un  uomo  di  una  statura  atletica  , 
di  mezza  età , e che  già  portava  dei  segni 
dei  suoi  anni  inoltrati  ma  prosperi , sopra  una 
faccia  che  si  vedea  avere  sopportate  molte 
burrasche.  I suoi  occhi  penetranti  e scruta- 
tori indicavano  la  vigilanza  propria  di  un 
uomo  vissuto  da  gran  tempo  in  un  paese,  dove 
le  occasioni  di  star  cautelato  e vigilante  era- 
no continue.  I suoi  lineamenti  erano  tuttavia 
contratti  dal  corrucciamcnto  , e anche  quelli 
del  giovane  che  lo  seguiva  sembravano  cor- 
rucciati come  di  chi  abbia  subito  gli  effetti 
della  collera  altrui  ; e sebbene  vi  fosse  qual- 
che traccia  di  vergogna  e di  dispiacere,  pure 
vi  predominavano  quelle  della  collera  c del 
rimorso. 
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« O non  mi  conoscete,  amico  vecchio,  » 
prese  a dir  Bertrani  quando  fu  giunto  alla 
portata  di  parlargli , « oppure  i venti  anni 
clic  son  passati  da  che  non  ci  siamo  veduti , 
vi  hanno  portato  via  di  testa  ogni  memoria 
di  Bertram , il  menestrello  inglese.  > 

» Per  dire  il  vero  , » rispose  lo  Scozzese, 
« dei  vostri  paesani  per  tenermi  in  testa  la 
vostra  memoria,  non  ne  mancano  ...  e appe- 
na io  ne  sento  uno  Qschiettare: 

‘ Ehi,  l’alba  del  giorno  6 bell' e nata;  ’ 
mi  rammento  subito  delle  note  della  vostra 
allegra  ribecca  : nonostante  sono  una  certa 
bestiaccia  che  ho  dimenticato  la  flsonomia 
del  mio  vecchio  amico,  e a una  certa  di- 
stanza non  l’ ho  saputo  riconoscere.  Ma  ci 
sono  stati  qui  tanti  sopraccapi , abbiamo  avu- 
te tante  batoste  ! Ci  è qui  un  migliaio  dei 
vostri  paesani  di  guarnigione  al  castello  pe- 
riglioso di  Douglas,  e in  altri  posti  della  val- 
le, e questa  per  uno  scozzese  di  buona  stampa 

non  i una  bella  vista e neppur  la  mia 

povera  casa  ha  potuto  scansare  i’  onore  di 
esser  ridotta  a guarnigione  con  un  uomo 
d’arme  colla  coda  di  due  o tre  bricconi  d’ar- 
ceri , e più  , uno  o due  schiume  di  ragazzi 
chiamati  paggi,  eccetera,  eccetera...  gente  che 
non  lascia  più  dire  a un  pover  uomo  che  sa 
di  essere  in  casa  sua,  ‘ qui  ci  è mio.  ’ Non  ve 
lo  abbiate  a male  dunque , amico , se  vi  dò  un 
ben  venuto  più  freddo  di  quello  che  vi  aspet- 
tavate da  un  vecchio  conoscente.  Ve  i’ho  a 
dire?  corpo  di  s.  Brida  di  Douglas!  non 
mi  è rimasto  più  nulla  per  poter  festeggiar 
l' arrivo  di  un  amico.  » 

« Anche  poco  ci  basterà  , » rispose  Berlram 
« Andiamo  figliuolo,  salutate  l’amico  vecchio 
di  vostro  padre.  Agostino  qui  impara  il  mio 
mestiere,  ma  gli  ci  vorrà  ancora  un  po’ di  pra- 
tica prima  di  poterne  sostener  le  fatiche.  Se 
avete  qualche  cosa  da  dargli  da  mangiare,  e 
un  po’  di  letto  per  istanotte  , per  noi  basta  e 
ne  avanza  ; perchè  anche  voi  quando  vi  trove- 
rete in  viaggio  col  mio  amico  Carlino  qui. . . . 
se  pure  questo  giovanottone  è quel  Carlino 
che  conosceva  tanl’  anni  indietro. . . proverete 
anche  voi  che  quando  avete  provvisto  ai  suoi 
bisogni , per  voi  vi  adattate  a tutto.  » 

• il  diavol  mi  porti  se  è cosi , » rispose  il 
campagnolo  scozzese.  « Non  so  di  che  cosa 
sian  fatti  i giovani  della  giornata. ...  di  certo 
non  son  del  medesimo  impasto  dei  loro  ge- 
nitori : non  sono  scaturiti  dalle  nostre  stipe 
che  non  hanno  paura  nè  d’acqua  nè  di  ven- 
to , ma  sono  usciti  da  qualche  pianta  fore- 
stiera che  per  farla  crescere  bisogna  tenerla 
sotto  il  cristallo.  II  buon  lord  di  Douglas. . . 
sono  stalo  suo  stalliere , e me  ne  posso  van- 


tare . . . non  sarebbe  stalo  capace  a pretendere 
un  vitto  e un  alloggio  tanto  delicato  quanto 
esige  il  vostro  amico  Carlo.  « 

» Per  dire  il  vero  , « soggiunse  Bertram  , 
« non  è che  il  mio  Agostino  sia  tanto  deli- 
cato , ma  per  altre  ragioni  son  costretto  a 
chiedervi  un  letto  per  lui  . . . È uscito  ora  da 
una  malattia.  » 

•>  Capisco , » disse  Dickson , « vostro  figlio 
ha  un  poco  di  quel  male  che  va  a Unire  spesso 
in  quella  morte  nera  di  cui  morite  voi  altri 
Inglesi.  L’abbiamo  sentito  dire  del  grande 
eccidio  che  ha  fatto  verso  il  mezzodi.  Venite 
di  colà  voi  ? » 

Bertram  accennò  di  si  col  capo. 

« Ebbene , la  casa  di  mio  padre , > conti- 
nuò il  castaido , « ha  più  di  una  stanza , e 
il  vostro  figlio  ne  avrà  una  bene  arieggiata  e 
comoda  ; e quanto  alla  cena  , voi  accetleretc 
quel  che  è preparato  per  i vostri  paesani , 
sebbene  a me  piacerebbe  di  veder  piuttosto 
il  loro  posto  voto  che  aver  la  loro  compagnia. 
E giacché  sono  obbligato  a dar  da  mangiare 
a una  dozzina  di  loro  , non  si  avranno  a male 
se  do  ospitalità  per  una  notte  a un  bravo 
menestrello  come  siei  tu.  Mi  vergogno  a dir- 
lo , che  in  casa  mia  abbia  a stare  ai  loro  or- 
dini. Bene  , bene  , ma  se  il  mio  buon  padro- 
ne tornasse  in  possesso  del  suo  , ho  cuore  e 
braccia  bastanti  da  cacciarli  lotti  in  un  fascio 
fuori  di  casa  mia  come. . . . come. ...» 

« Come , Io  finirò  di  dir  io , » aggiunse 
Bertram,  » una  masnada  di  meridionali  dalla 
valle  di  Redes,  che  vi  ho  veduto  cacciare 
di  casa  vostra,  come  un  branco  di  cagnolini 
cicchi , senza  che  si  voltassero  indietro , per 
veder  chi  avea  fatto  loro  la  gentilezza  di  cac- 
ciargli , finché  non  furono  a mezza  via  del 
Cairnetable.  » 

• Si , « ribattè  lo  Scozzese  raddirizzandosi 
della  persona  si  che  pareva  un  palmo  più  alto 
« allora  avevo  una  casa  di  mio,  ed  un  brac- 
cio da  saperla  difendere. ...  e ora. ...  ma  che 
vuol  dire?...  il  più  nobil  barone  di  Scozia 
non  è in  migliore  stato  di  me.  » 

« Sta  bene  amico  , » disse  Bertram,  • ora 
voi  vedete  le  cose  sotto  un  aspetto  ragione- 
vole. Non  dico  già  che  il  più  saggio , il  più 
ricco  , il  più  forte  di  questo  mondo  abbia  di- 
ritto di  tiranneggiare  il  suo  vicino  perchè  è 
più  ignorante , più  povero  e più  debole  ; ma 
dato  il  caso,  che  entri  in  questo  contrasto, 
bisogna  che  si  sottometta  all’  andamento  delle 
cose,  e che  la  tenga  dalla  parte  della  ric- 
chezza, della  forza,  dell’accortezza.  » 

» Domando  scusa  io , » rispose  Dickson , 
« anche  la  parte  più  debole , se  adoprerà  le 
sue  forze  quanto  sa  meglio , a lungo  andare 
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imo  ricattarsi  di  quello  che  ha  cagionato  le 
9ue  disgrazie , e con  ciò  compensare  la  sua 
tcmporaria  sottomissione  : e come  uomo  , agi- 
rebbe da  balordo , e come  Scozzese  da  stolido 
se  si  pigliasse  questi  oltraggi  coH’indilferen- 
za  d’  un  idiota , o se  tentasse  di  vendicarsene 
prima  che  Tosse  venuto  il  tempo  destinato  dal 

cielo ma  a parlar  cosi,  vi  distolgo  come 

ho  distolto  alcuno  dei  vostri  paesani  dall’ac- 
cettare  una  cena  ed  un  letto,  in  una  casa  dove 
la  mattina  dopo  foste  chiamato  ad  aggiustare 
coll’  armi  alla  mano  una  lite  nazionale.  » 

» Oh  non  ci  pensate  neppure,  > disse  Ber- 
tram  , « ci  conosciamo  da  un  pezzo  fra  noi, 
e tanto  mi  aspetto  a trovar  della  scortesia  in 
casa  vostra,  quanto  mi  sento  disposto  a farvi 
qualcuno  dei  torti  di  cui  vi  lagnate.  » 

« Allora  cosi  sia,  * disse  Dickson , * e 
voi,  mio  vecchio  amico,  siate  il  ben  venuto 
sotto  il  mio  tetto  come  qualunque  altro  ospi- 
te io  abbia  mai  invitato  da  me....  e voi,  mio 
giovane  amico  Agostino , sarete  bene  accetto 
come  se  ci  veniste  con  una  fronte  allegra,  e 
un  labbro  ridente  nel  modo  clic  si  addice  a 
chi  esercita  la  gaia  scienza.  ■ 

- Ma  perchè,  se  è lecito,  » aggiuuse  Ber- 
tram  , « eravate  lauto  stizzito  or  ora  col  mio 
giovane  amico  Carlo?  » 

Prima  che  suo  padre  avesse  tempo  di 
rispondere  , prese  la  parola  il  giovane , e 
disse  : 

« Mio  padre  può  dir  quel  che  vuole,  ma 
per  me  sostengo  che  anche  gli  uomini  ac- 
corti e savi  perdono  il  cervello  in  questi  tem- 
pi turbolenti.  Ilo  veduto  due  o Ire  lupi  dare 
addosso  a tre  delle  nostre  più  belle  vacche, 
e perchè  io  ho  gridato  per  dar  l' allarme  alla 
guarnigione  inglese , se  l' è presa  con  me  , 
ed  è montato  in  tant’  ira  che  mi  avrebbe  am- 
mazzato , appunto  perchè  volevo  levar  la  pe- 
cora di  fra  le  zanne  che  l’ avrebbero  divo- 
rata. » 

« Sento  delle  notizie  molto  strane  sul  con- 
to tuo,  amico,  » disse  Berlram , « allora  tu 
dai  mano  ai  lupi  perchè  vengano  a rubarti.  ” 
« Lasciamo  andare,  fammi  il  piacere,  • 
rispose  il  castaido  , « se  Carlo  avesse  un  poco 
più  di  giudizio,  si  potrebbe  dir  qualche  cosa 
di  più  vero , ma  ti  ripeto , per  ora  lasciamo 
andare.  « 

Il  menestrello  accorgendosi  che  lo  Scoz- 
zese si  trovava  imbarazzato  non  dimandò  più 
oltre. 

In  questo  momento  che  traversavano  il  cor- 
tile della  casa  di  Tommaso  Dickson , senti- 
rono la  voce  di  due  soldati  inglesi  che  eran 
dentro. 

* Sta  cheto,  Antonio,  > diceva  una  voce  , 


• sta  cheto,  ragazzo,  almcn  per  mostrar  giu- 
dizio se  non  per  la  buona  creanza. . . . nep- 
pure Robertino  Hood  si  sarebbe  messo  a ta- 
vola prima  che  fosse  pronto  l' arrosto.  » 

« Pronta?  » rispose  un’altra  ruvida  voce, 

« lo  fanno  in  pezzi , e anche  di  questi  pez- 
zi ne  sarebber  toccati  poco  a quel  bricco- 
ne di  Dickson  senza  gli  ordini  espressi  di 
sua  signoria  Giovanni  di  Walton,  che  vuole 
che  i soldati  degli  avamposti  forniscano  ai 
loro  albergatori  le  provvisioni  necessarie  pel 
vitto.  • 

« Chetati  Antonio. . . . chetati , non  ti  ver- 
gogni? * replicava  il  suo  camerata,  « perchè, 
non  sarò  mai  capace  di  conoscere  il  passo 
del  padrone  di  casa , se  non  lo  riconosco  ora. 
Smetti  dunque  cotesto  vociare,  giacché  il  no- 
stro capitano , come  tutti  sanno  , ha  proibito 
sotto  gravissime  pene  qualunque  contrasto  fra 
i suoi  soldati  e la  gente  del  paese.  » 

- Per  me  son  sicuro , » replicava  Antonio, 

« di  non  aver  mai  dato  occasione  a contra- 
sti : ma  vorrei  esser  sicuro  egualmente  dei 
sentimenti  di  questo  susornione  di  Tommaso 
Dickson  verso  i soldati  inglesi , perchè  a 
dirtela,  in  questa  tana  di  casa  non  vo  mai 
a letto  senza  la  paura  di  trovarmi  la  gola 
spaccata  come  i gusci  d' un'  ostrica  che  ha 

sete ma  eccolo  che  viene , » aggiunse 

Antonio  abbassando  la  voce , « e possa  io 
essere  scomunicato  se  non  conduce  seco  quel 
bestione  del  suo  figliuolo  Carlo  , e due  altri 
forestieri  affamati , capaci  d’ ingollarsi  tutta  la 
nostra  cena,  seppure  non  hanno  intenzione 
di  farci  peggio.  » 

- Ma  che  vergogna , Antonio  ! > ripigliò  il 
suo  commilitone,  ■ che  un  buono  arcere  come 
te , uno  dei  meglio  che  sia  venuto  da  Kendal 
abbia  a dire  d’  essere  impaurito  a vedere  due 
poveri  viandanti  stracchi , e sgomento  per  il 
guasto  che  può  far  la  loro  fame  alla  nostra 
cena.  Eppure  qui  siamo  in  quattro  o cinque  : 
abbiamo  i nostri  quadrelli  e nessuno  sarà  ca- 
pace di  lasciarsi  mandar  via  da  tavola  o di 
farsi  levare  la  sua  parte  della  cena  anche  da 
una  dozzina  di  Scozzesi , o fossero  vagabondi 
o del  paese....  Che  ne  dici  tu,  eh?  » 

Poi  voltandosi  a Dickson 

« Ehi  quarticr  Mastro , eppure  dovresti  sa- 
pere che  secondo  gli  ordini  ricevuti  noi  dob- 
biamo informarci  della  qualità  degli  ospiti  che 
tu  ricevi  in  casa  tua  oltre  a noi  che  siam  qui 
a tuo  dispetto.  Voi  siete  pronti  per  la  cena, 
scommetto , come  la  cena  è pronta  per  voi , 
ed  io  sono  obbligato  a trattenere  voi  e il  mio 
amico  Antonio...  a cui  scapperà  certamente  la 
pazienza...  finché  non  abbiate  risposto  a due 
o tre  domande  che  mi  occorre  di  farvi.  » 
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Dickson  rispose  : 

« Piega-l’Arco , tu  sici  un  buon  ragazzo: 
siei  anche  bastantemente  garbato  : e sebbene 
l' esser  costretti  a render  conto  di  qualche 
amico  che  venga  ad  albergare  in  casa  per  una 
notte  o due,  sia  una  cosa  un  po' dura,  pure 
mi  sottometto  alle  circostanze  e non  fo  inutile 
opposizione.  Segnale  dunque  sul  vostro  tac- 
cuino che  quindici  giorni  avanti  la  domenica 
delle  palme  Tommaso  di  Dickson  condusse 
alla  sua  casa  di  Hazelside , ove  voi  siete  di 
guarnigione  d’  ordine  del  governatore  in- 
glese , Sir  Giovanni  di  Walton  ; due  fore- 
stieri a cui  il  detto  Tommaso  Dickson  area 
promesso  pasto  e alloggio  per  quella  sera  , 
purché  il  tempo  c il  luogo  lo  permettesse.  » 

« Ma  chi  sono  questi  stranieri?  » domandò 
Antonio  con  voce  stizzita. 

« Bella  cosa  davvero  ! » borbottò  Tommaso 
Dickson , • che  un  galantuomo  abbia  ad  es- 
sere obbligato  a rispondere  a tutte  le  do- 
mande che  viene  in  testa  ad  ogni  mascalzone 
di  fargli , » poi  mitigando  un  poco  la  vece 
seguitò.  « 11  più  anziano  dei  miei  ospiti  è Ber- 
tram,  antico  menestrello  inglese,  diretto  per 
una  sua  commissione  al  castello  di  Douglas , 
e che  ha  da  parlare  a Sir  Giovanni  di  Wal- 
ton in  persona.  Son  venti  anni  che  lo  cono- 
sco , e di  lui  non  ho  sentito  dire  altro  che 
bene.  Il  più  giovane  è suo  figliuolo  convale- 
scente dalla  malattia  inglese  che  ha  menato 
tanta  strage  nelle  W'cstmorelandia,  e nella 
Cumberlandia.  • 

« Dimmi , » aggiunse  Piega-l'Arco , « que- 
sto Bertram,  un  anno  fa  non  era  al  servizio 
di  una  certa  dama  al  nostro  paese?  » 

« Ho  sentito  dir  di  si , ■ rispose  Dick- 
son. » 

« In  questo  caso,  » replicò  Piega-l’Arco, 
> non  c’  è nuila  di  pericolo  a lasciar  segui- 
tar a questa  gente  il  suo  cammino  al  ca- 
stello. » 

• Siete  più  anziano  di  me,  e mio  superio- 
re , » soggiunse  Antonio , • ma  pure  voglio 
rammentarvi  che  noi  non  dobbiamo  accordare 
passo  libero  dentro  una  guarnigione  di  un 
migliaio  di  persone  di  tutti  i gradi,  ad  un 
giovane  che  è uscito  or  ora  da  una  malattia 
contagiosa  : e non  so  se  il  nostro  comandan- 
te sentisse  più  volentieri  che  Douglas  il  fiero 
con  cento  diavoli  neri  come  lui , si  fosse  im- 
padronito del  posto  avanzato  da  Hazelside  a 
forza  di  spada , e di  scure , che  sentire  che 
una  persona  attaccata  da  simile  malattia  fos- 
se entrata  pacidcameute  e pella  porta  spa- 
lancata nel  castello.  • 

« Ci  è un  poco  di  vero  in  quel  che  tu  hai 
detto  , Antonio  , » rispose  il  suo  camerata  , 


• e considerando  che  il  nostro  governatore, 
dal  momento  che  si  è indossato  la  noiosa  im- 
presa di  tenere  un  castello  stimato  il  più  pe- 
ricoloso di  tutti  gli  altri  in  Scozia , è diven- 
tato il  più  cauto,  e il  più  sospettoso  uomo 
del  mondo  ; pare  a me  che  noi  faremmo 
meglio  ad  informarlo  del  fatto  c sentir  da  lui 
come  si  ha  da  trattare  questo  giovinotto.  « 

« Sta  bene  , » disse  1’  Arciere  , * ma  pare 
a me  che  starebbe  bene , per  far  vedere  che 
sappiamo  fare  il  nostro  dovere  in  tali  casi  , 
il  domandare  a questo  pollastrolto  , quanto 
tempo  é stato  malato  . da  qual  medico  è sta- 
to curato  , quant'  è che  è guarito  , e se  ha 
carte  che  comprovino  questa  sua  guarigio- 
ne ec.  ec.  » 

« Benissimo,  » disse  Piega-l’Arco:*  hai 
sentito,  menestrello?  abbiamo  bisogno  di  far 
delle  interrogazioni  a tuo  figlio....  ma  che 
ne  è stato  ? eppure  un  momento  fa  era  in 
questa  stanza?  • 

* Con  vostra  permissione , > rispose  Ber- 
tram , * non  ha  fatto  che  traversar  la  stan- 
za... . Messer  Tommaso  Dickson  , pregatone 
da  me , e per  non  mancar  del  dovuto  rispetto 
alla  vostra  reverenza , l’ ha  condotto  via  senza 
indugio , parendogli  che  la  camera  fosse  il 
posto  più  adattato  per  un  gioviue  uscito  di 
fresco  da  una  grave  malattia  , e dopo  la  fa- 
tica di  due  giorni  di  viaggio.  * 

« Bene,  » rispose  l’arciere  più  attempato, 
« quantunque  sia  cosa  straordinaria  per  gen- 
te come  noi  che  maneggiano  arco  e quadrel- 
li , il  mettersi  a fare  un  interrogatorio  o un 
esame  ; pure  a come  stanno  le  cose , dob- 
biamo fare  qualche  domanda  a vostro  figliuo- 
lo , prima  di  permettergli  di  andare  (Ino  al 
castello  di  Douglas  , dove  dite  che  dee  fare 
un'  ambasciata.  * 

* Son  io  che  devo  fare  un'  ambasciata , 
nobile  signore,  * disse  il  menestrello,  • e non 
il  giovane.  » 

. So  la  cosa  sta  così , » rispose  Piega- 
l' Arco , » noi  faremo  il  nostro  dovere  col 
mandarvi  domattina  all’alba  al  castello,  e 
lasciare  che  vostro  figlio  stia  a letto , che 
vi  assicuro , è il  posto  più  adattato  per  lui , 
finché  non  abbiamo  ricevuto  gli  ordini  di  Sir 
Giovanni  Walton  circa  ad  introdurre  anche 
lui  o no  nella  fortezza.  » 

* E possiamo  anche , » aggiunse  Antonio  , 

* giacché  dobbiamo  aver  la  compagnia  di 
quest’uomo  a cena,  informarlo  delle  regole 
della  guarnigione  stanziata  qui  per  ora.  » Cosi 
detto  trasse  dalla  sua  borsa  di  cuoio  una 
carta , e disse  : * Menestrello  sai  leggere  ? * 

« £ dovere  della  mia  professione , » rispo- 
se Bertram. 
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• E colla  mia  non  ci  lia  che  far  nulla  » 
disse  l’arciere,  « e perciò  leggimi  forle  que- 
sto regolamento  , perchè  siccome  cogli  occhi 
non  intendo  nulla  di  questi  freghi,  non  la- 
scio mai  sfuggir  l'occasione  di  sentirgli  leg- 
gere per  ficcarmeli  bene  in  memoria.  E però 
bada  bene  di  leggere  come  sta  scritto , sai  ? 
altrimenti  guai  a te  , menestrello , se  non 
leggi  da  galantuomo.  » 

• Vi  dò  parola  da  menestrello  , » disse  Ber- 
tram , e principiò  a lesgere  adagio  adagio  per 
pigliar  tempo  di  riflettere  , vedendo  che  gli 
conveniva  ad  ogni  costo  impedire  il  caso  di 
esser  separato  dalla  sua  padrona , lo  che  gli 
dava  grande  ansietà  ed  inquietudine.  Princi- 
piò dunque  a legger  così  : 

• ‘ Posto  avanzato  di  tiazclside,  abitazio- 
ne del  castaido  Tommaso  Dickson.  ’ Come , 
Tommaso,  si  chiama  cosi  la  tua  casa?  » 

• È l’antico  nome  del  posto,  > disse  lo 
Scozzese , • per  essere  circondato  da  una 
siepe  o un  boschetto  di  nocciuoli  (t).  » 

• Menestrello , non  chiacchierar  tanto  , » 
disse  Antonio , « e tira  innanzi  se  ti  preme 
gli  orecchi  benché  par  che  tu  ne  faccia  poco 
uso.  • 

Berlram  seguitò  la  lettura. 

« ‘ La  sua  guarnigione  consiste  di  una  lan- 
cia col  suo  fornimento.  ’ Una  lancia  vuol  dire 
un  cavaliere  che  comanda  questo  picchetto , 
non  è vero?  » 

• Che  ti  preme  di  saperlo?  « disse  l’ar- 
ciere. 

« Egli  è perchè , » rispose  Berlram  , « noi 
abbiamo  diritto  di  essere  esaminati  dalla  per- 
sona di  maggior  grado  di  questo  posto.  > 

• Te  lo  farò  veder  io , mariuolo  , » disse 
l‘  arciere  facendo  un  passo  avanti,  « se  per  te 
son  lancia  bastante , e se  son  capace  a spac- 
carti il  capo  se  tu  flati  un'altra  parola.  » 

« Bada  bene,  Antonio , » disse  il  suo  com- 
pagno , - noi  dobbiamo  trattar  bene  i vian- 
danti , e meglio  anche  quelli  che  vengon  dal 
nostro  paese.  • 

« E cosi  ci  dice  qui,  - disse  il  menestrello 
e seguilò  a leggere: 

• ‘ Il  picchetto  di  questo  avamposto  di  Hazel- 
side  (-2)  fermerà  cd  esaminerà  tutti  i viaggia- 
tori che  passan  per  il  detto  posto,  lascian- 
dogli andare  avanti  verso  la  città  di  Douglas 
o il  castello  di  Douglas , interrogandogli  sem- 
pre con  civiltà , c arrestando  o rimandando 
indietro  quegli  che  danno  motivo  a qualche 
sospetto  : comportandosi  però  sempre  in  ogni 
cosa  civilmente  e cortesemente  verso  la  gente 

(1;  Hazelside  è parola  composi*  di  Hazcl  clic  vuol  dir 
nocciuolo  . e i ide  fianco. 
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del  paese , e verso  quegli  clic  viaggiano  per 
esso.  ’ Voi  vedete  eccellente  e valoroso  ar- 
ciere, » aggiunse  Bertram  commentando  il 
testo,  « che  la  cortesia  e la  civiltà  sono  co- 
mandate sopra  ogni  altra  cosa  alla  vostra  si- 
gnoria, nella  condotta  da  tenersi  verso  gli 
abitanti  e i passeggeri  che  possono  come  noi 
venire  in  vostro  potere.  » 

« Non  ho  bisogno,  » disse  l'arciere,  » di 
chi  venga  a insegnarmi  il  mio  dovere.  La- 
sciatemi piuttosto  avvertirvi,  ser  menestrello, 
di  esser  franco  e sincero  nelle  vostre  rispo- 
ste alle  mie  domande  , e non  avrete  da  la- 
mentarvi. » 

« Spero  almeno  , » soggiunse  Bertram  , 
« di  ottener  grazia  pel  mio  tìglio , che  pove- 
retto ! è delicatuccio  , e non  è avvezzo  a tro- 
varsi in  compagnia  della  gente  di  questo 
mondo.  » 

« Bene , > rispose  il  più  anziano  e gar- 
bato dei  due  arcieri , « se  tuo  figlio  è no- 
vizio nel  pellegrinaggio  di  questo  mondo , 
io  ti  so  dire  che  tu,  amicone,  con  codesti 
occhi  e con  codeste  manierine  ne  sei  ben 
pratico.  Per  consolarli , ti  dirò  che , sebbe- 
ne dovrai  risponder  da  te  all’ interrogazio- 
ni del  nostro  governatore  o dei  suo  depu- 
tato per  veder  se  in  te  ci  è dell'inganno, 
credo  che  si  possa  accordare  al  tuo  figlio  il 
permesso  di  risedere  nel  convento  qui  vici- 
no... . giacché  le  monache  che  vi  stanno  son 
vecchie  quanto  i frati , e per  di  più  hanno 
la  barba  lunga  come  loro...  e tu  vedi  che  non 
vi  è da  temer  nulla  per  la  buona  condotta 
del  tuo  figliuolo,  finché  tu  non  abbi  fatto 
i fatti  tuoi  al  castello  di  Douglas  e non  ri- 
pigli il  tuo  cammino.  » 

« Se  si  può  ottener  questo  permesso  , » ri- 
spose il  menestrello,  « avrei  più  caro  di  la- 
sciarlo all'Abbazia,  c anelerei  da  me  prima  di 
tulio  a prendere  gli  ordini  dal  vostro  coman- 
dante. » 

« Eh  certo  , * rispose  l’ arciere , « sarebbe 
la  meglio,  e la  più  sicura,  e con  una  mo- 
neta o due  ti  potresti  assicurare  la  proiezio- 
ne dell’ abate.  • 

o Dici  bene , • rispose  il  menestrello , « co- 
no-co come  si  campa  in  questo  mondo:  son 
trent'anni  che  fo  pratica  di  tutte  le  strade  e 
viottoli  di  questo  deserto  , e chi  non  può  gui- 
dar bene  la  sua  nave  dopo  aver  fatto  la  ca- 
rovana , nessuno  gliela  può  insegnare  quan- 
d’ anche  vivesse  un  secolo.  » 

« Giacché  sento  che  siei  un  marinaro  si 
esperto,  • rispose  Antonio,  * ti  sarai  imbattuto 
nei  tuoi  viaggi  a sentir  nominare  un  certo 
rinfresco , il  bicchierin  della  mattina  : cosa 
che  quelli  che  per  mancanza  d’esperienza  si 
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lascian  condurre  dagli  altri , son  soliti  a pas- 
sare a quelli  che  si  addossan  l' impiego  di 
guida  in  tale  occasione-,  » 

« Capisco  , » disse  il  Menestrello,  « e sebbe- 
ne il  denaro  o il  ilrink-gelde , come  lo  chiama- 
no i Fiamminghi,  è un  genere  che  si  trova  di 
rado  nella  scarsella  di  uno  della  mia  profes- 
sione , nonostante  secondo  la  mia  poca  pos- 
sibilità, non  avrai  occasione  di  lagnarti  che  i 
tuoi  occhi  o quelli  dei  tuoi  compagni  abbian 
sofferto  danno  dalla  nebbia  di  Scozia,  quan- 
do io  mi  trovi  in  saccoccia  una  moneta  da 
pagare  il  buon  liquore  che  gli  rischiari.  • 

« Contentissimo,  » rispose  l’ arciere  : » ora 
sì  che  ci  intendiamo  , e se  per  istrada  nasco- 
no delle  difficoltà,  non  ti  mancherà  la  prote- 
zione di  Antonio  per  vincerle  trionfantemen- 
te. Ma  avresti  fatto  meglio  a far  sapere  ai  tuo 
figliuolo  della  visita  che  vuoi  fare  dimani 
mattina  presto  all’abate:  perchè  lo  saprai  bene 
da  te  che  noi  non  potendo  differir  la  nostra 
partenza  per  il  convento  un  minuto  dopo  il 
nascer  del  sole , i giovani  son  piuttosto  de- 
diti alla  pigrizia  e alla  poltroneria.  » 

« Vedrai  da  te  che  non  avrai  motivo  di 
pensarla  cosi,  « rispose  il  menestrello:  « nep- 
pur  l’allodola  quando  si  sveglia  ai  primi  al- 
bori , spicca  il  volo  più  agile  verso  il  cielo , 
che  non  farà  il  mio  Agostino  domattina  ai 
primi  raggi  del  giorno.  E ora  che  abbiamo 
cominciato  a intenderci  bene , avrei  da  chie- 
dervi un  piacere  , e sarebbe  quello  di  aste- 
nervi da  certi  discorsucci ...  finché  il  mio  fi- 
gliuolo è in  vostra  compagnia. . . . Clic  volete 
è un  ragazzo  di  costumi  innocenti....  timi- 
do a conversare.  > 

« Oh  qui  poi  caro  il  nostro  menestrello,  » 
disse  I'  arciere  più  attempato  , « ci  dai  una 
prova  troppo  manifesta  dell'  antico  peccalo 
del  demonio.  Se  tu  eserciti  da  vent'anni  il 
tuo  mestiero  come  dici , il  figlio  che  hai  te- 
nuto in  tua  compagnia  fin  da  bambino,  a que- 
st' ora  deve  essere  ammaestrato  in  modo  , da 
aprire  scuola  anche  al  diavolo , di  tutti  e set- 
te i peccati  mortali  di  cui,  se  non  la  sanno 
i seguaci  della  gaia  scienza , nessuno  sa  la 
teoria.-  » 

« È vero  amico , hai  parlato  bene , » ri- 
spose Berlram  , « e riconosco  che  noi  me- 
nestrelli ci  meritiamo  l’altrui  biasimo  in  que- 
sto particolare.  Ma  in  fede  di  galantuomo , 
quest’  è un  addebito  che  a me  particolarmen- 
te nessuno  può  dare.  Anzi  penso  che  ognu- 
no che  volesse  vedere  onorati  i suoi  bianchi 
capelli  dovesse  regolare  il  suo  umor  gaio  , 
quando  è alla  presenza  dei  giovani,  e mo- 
strar chiaramente  qual  rispetto  porti  all’ inno- 
cenza. Gon  vostra  buona  licenza  dunque  vado 


a dire  una  parola  ad  Agostino  per  avvertirlo 
che  domani  dobbiamo  essere  in  piedi  innan- 
zi giorno.  » 

« Fa’ così  amico,  » disse  il  soldato  ingle- 
se , « c spicciati  più  che  puoi  perchè  la  no- 
stra povera  cena  è qui  che  aspetta  finché  tu 
non  torni.  » 

« Ti  assicuro  che  non  mi  sento  punta  vo- 
glia neppur  io  d'indugiar  dell’altro.  » 

« Seguitemi  dunque,  >■  disse  Dickson  , « c 
vi  insegnerò  il  nido  del  vostro  uccelletto.  » 
li  padron  di  casa  sali  una  scala  di  legno 
e bussò  ad  una  porticella  che  disse  esser  la 
camera  del  giovinetto. 

« Messer  Agostino,  ci  è qui  vostro  padre 
che  vi  vorrebbe  parlare , « disse  dopo  esse- 
re stata  aperta  la  porta. 

« Scusatemi  mio  degno  ospite  , » rispose 
Agostino  , il  vero  è che  questa  stanza  essen- 
do appunto  sulla  sala  da  pranzo,  ed  il  tavola- 
to del  pavimento  non  commettendo  troppo, 
mi  son  lasciato  andare  al  non  punto  bel  me- 
stiere di  stare  ad  origliare , e non  mi  è sfug- 
gita neppure  una  parola  di  quel  che  avete 
detto  riguardo  alla  mia  residenza  alla  Abba- 
zia, come  pure  della  gita  di  domani  e dell’  ora 
in  cui  devo  alzarmi , o conio  avete  detto,  spic- 
care il  volo  dalla  piccionaja.  » 
v E non  hai  nessuna  difficoltà,  » ripigliò 
Dickson , « di  rimanere  con  quei  pochi  frati 
dell' abate  di  s.  Brida  ? » 

« Punta,  » disse  il  giovane,"  purché  l’aba- 
te sia  uomo  rispettevole  come  si  addice  alla  sua 
vocazione,  e non  uno  di  quegli  ecclesiastici 
che  impugnano  la  spada  e la  fanno  da  sol- 
dati io  questi  tempi  torbidi.  » 

« Quanto  a questo,  mio  giovane  padrone,  > 
disse  Dickson  , « se  voi  lo  lasciate  metter 
la  mano  nella  vostra  borsa,  non  troverà  nulla 
da  dire.  » 

• Allora  io  lascerò  fare  a mio  padre , • 
replicò  Agostino , » e non  vi  sarà  pericolo 
che  lo  disgusti  in  qualunque  cosa  ragiouevole 
che  domandi.  » 

« In  tal  caso  , » replicò  Io  Scozzese , » per 
una  buona  convenzione  vi  potete  rimettere  al 
nostro  abbate  , e cosi  ambedue  le  parti  resta- 
no contente.  » 

« Sta  bene,  figlio,  • aggiunse  Bertram  entran- 
do anch’  egli  nel  discorso , « e perchè  tu  possa 
esser  pronto  domattina  presto  a metterti  in 
cammino  , pregherò  qui  il  mio  ospite  a man- 
darti qualche  cosa  da  ristorarti , e dopo  po- 
tresti andare  a ietto  per  riposarti  dalle  fati- 
che d’ oggi , perchè  anche  domani  non  man- 
cheranno. » 

« E quanto  all'  impegno  che  avete  preso 
con  questi  buoni  arcieri,  » ripigliò  Agostino, 
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« spero  clic  .vorrete  esser  compiacente  colle 
nostre  guide  qualora  sieno  disposte  ad  esser 
fedeli  e civili  con  noi.  » 

> Oh  che  il  cielo  ti  benedica , fistio  mio  , - 
rispose  Berlram , « tu  sai  gii  qual  sarebbe  il 
modo  di  tirarsi  dietro  anche  tutti  gli  arcieri 
inglesi  che  erano  alla  battaglia  di  Crecy  e di 
Poitiers:  non  vi  è pericolo  di  passar  per  paperi 
se  cantate  un'arietta  come  quella  che  suo- 
navate or  ora  con  codesto  nido  di  seta  di 
begli  uccellini  d'oro.  » 

« Chiamatemi  dunque  domattina  presto 
quando  parlile  , - disse  il  finto  giovane.  . Già 
di  qui  si  sentono  , credo  io  , le  campane  del- 
la chiesa  di  s.  Brida,  e non  temo  di  ave- 
re a fare  aspettare  pella  mia  pigrizia,  nè  voi 
nè  la  vostra  compagnia.  • 

« Buona  notte  adunque,  e Iddio  ti  bene- 
dica , figlio  mio  , » riprese  il  menestrello , 
« rammentati  che  tuo  padre  dorme  non  lon- 
tano da  le , e al  più  piccolo  cenno  non  man- 
cherà d'  esserti  al  fianco.  Sarà  instile  che  io 
ti  rammenti  che  tu  li  raccomandi  a Dio  che 
è l’amico  e il  padre  di  tutti.  » 

11  pellegrino  ringraziò  il  suo  sedicente  pa- 
dre per  la  benedizione  ricevuta , e Dickson 
con  Bertram  si  ritirarono  sema  fare  altre 
parole  lasciando  la  giovinetta  in  preda  di 
gravi  timori,  che  considerata  la  strana  sua  si- 
tuazione e la  delicatezza  del  suo  sesso  dovea- 
no  naturalmente  dominarla. 

Lo  scalpito  d’un  cavallo  di  là  a poco  fu 
sentito  presso  alla  casa  di  Hazelside  ; e il  ca- 
valiere che  ne  scese  fu  salutato  dalla  guar- 
nigione con  ogni  segno  di  rispetto. 

Da  quel  che  potette  raccapezzare  dai  di- 
scorsi delle  guardie  , Bertram  comprese  che 
il  nuovo  arrivalo  era  sir  Aymcr  di  Valenza  , il 
cavaliere  clic  avea  il  comando  di  quel  picchet- 
to , e al  fornimento  della  cui  lancia,  come 
era  propriamente  chiamata,  appartenevano  gli 
arcieri  con  cui  aveva  or  ora  parlato , due  uo- 
mini d’ armi  ed  un  certo  numero  di  paggi  e 
donzelli  ; insomma  tutta  la  guarnigione  che 
risiedeva  in  casa  di  Tommaso  Dickson.  Per 
grado  egli  era  vice-governatore  del  castello  di 
Douglas. 

Per  prevenire  ogni  sospetto  riguardo  a sè 
e al  suo  compagno , e più  anche  il  rischio 
di  disturbar  nuovamente  quest’  ultimo , il  me- 
nestrello credette  bene  di  presentarsi  avanti 
a questo  cavaliere  come  alla  prima  autorità 
di  quel  posto.  Lo  trovò  seduto  a mensa  che 
senza  scrupolo  cenava  coi  suoi  arcieri  con  gli 
avanzi  dell'arrosto.  Davanti  a questo  giovine 
cavaliere  Bertram  sub)  un  interrogatorio,  men- 
tre un  soldato  vecchio  metteva  in  caria  le  ri- 
sposte che  all' esaminato  pareva  bene  di  ren- 


dere, sia  quanto  alle  particolarità  del  suo  pre- 
sente viaggiu  , sia  quanto  agli  alfari  che  aveva 
al  castello  di  Douglas,  e al  suo  ritorno  quan- 
do avrebbe  spacciata  questi  affari  : a dir  bre- 
ve un  esame  più  minuto  di  quello  che  avrebbe 
potuto  subire  dagli  arcieri,  e di  quello  eh'  egli 
avrebbe  desiderato  qualora  avesse  un  segreto 
qualunque  si  fosse  da  dover  tenere  nascosto. 
Non  già  che  il  suo  nuovo  esaminatore  mostras- 
se severità  nel  suo  aspetto  o nelle  sue  doman- 
de. Quanto  al  primo  , era  dolce  , gentile  e 
modesto  come  una  fanciulla  , e possedeva  tut- 
ta quella  cortesia  di  maniere  che  il  nostro 
padre  Ghaucer  (t)  attribuisce  ai  giovani  allievi 
della  cavalleria  da  lui  descritti  nel  suo  pel- 
legrinaggio a Canterbury.  Ma  con  tutta  que- 
sta gentilezza  il  giovine  sir  Aymer  di  Valenza 
dava  a vedere  un  grand’acume,  e una  gran- 
de accuratezza  nelle  sue  domande  ; e buon 
per  Bertram  che  egli  non  insistesse  in  voler 
vedere  suo  figlio!  ma  in  quel  caso  la  sua  pron- 
tezza di  spirito  avea  risoluto  da  buon  piloto 
di  sacrificare  una  parte  della  mercanzia  per 
salvare  il  rimanente.  A questo  punto  però 
non  fu  spinto  dal  cavaliere  , che  lo  trattò 
con  quella  gentilezza  a cui  avevano  diritto  a 
quei  tempi  i menestrelli  e i trovatori.  Il  ca- 
valiere cortesemente  e liberalmente  acconsenti 
che  il  giovine  si  ritirasse  nel  convento  come 
in  luogo  più  opportuno  per  uu  giovine  con- 
valescente, finché  il  governatore  Sir  Giovan- 
ni di  Wallon  indicasse  qual  fosse  il  piacer 
suo  in  tal  proposito.  E tanto  più  volentieri 
acconsenti  a questo  provvedimento  quanto 
più  allontanava  in  tal  modo  il  rischio  di  por- 
tare il  contagio  nella  guarnigione  inglese. 

Per  ordine  del  giovine  cavaliere,  tutti  di 
casa  Dickson  furono  mandati  a riposare  più 
presto  del  solito  , e il  primo  tocco  della  cam- 
pana della  chiesa  vicina  fu  il  segnale  stabi- 
lito per  ritrovarsi  insieme  all’alba  del  giorno 
seguente. 

Si  riuniron  pertanto  all'  ora  convenuta  , e 
si  avviarono  alla  chiesa  di  s.  Brida  , dove 
dopo  sentita  messa,  Berlram  si  abboccò  col- 
l'abate Girolamo,  il  quale  col  permesso  di 
sir  Ayiner  di  Valenza,  promise  di  ricevere 
nella  sua  abbazìa  il  giovine  Agostino  in  qua- 
lità di  ospite  per  alcuni  giorni  ; e Bertram 
promise  di  riconoscer  quel  favore  con  un'ele- 
mosina al  convento  , la  qual  sarebbe  stata  am- 
piamente sodisfattoria. 

« Sta  bene  cosi  dunque,  » disse  Bertram 
congedandosi  dal  supposto  suo  figlio  , « c as- 
sicuratevi pure  che  io  non  indugerò  al  ca- 
stello di  Douglas  un  giorno  di  più  di  quello 


(1)  Antico  poeta  Ingleac. 
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che  occorra  per  aggiustar  colà  il  mio  affare, 
che  come  sapete  è di  cercar  di  quel  libro 
antico , e tornerò  in  tutta  fretta  a riprendervi 
qui  all'abbazia  di  s.  Brida  per  ripigliar  la 
nostra  strada  verso  casa.  » 

« Oli  padre  mio , » replicò  il  giovane  con 
un  sorriso,  » ho  paura  che  se  voi  vi  cac- 
ciale fra’ romanzi,  le  cronache,  e i bei  libri 
di  una  biblioteca  antica,  vi  abbiate  a ingolfar 
tanto  nelle  vostre  ricerche  da  dimenticare  il 
vostro  povero  Agostino.  • 

« Non  temere,  Agostino,  » disse  il  vecchio 
facendo  visto  di  baciare  il  suo  tiglio , « tu 
siei  buono  e virtuoso  , ed  il  cielo  non  si  di- 
menticherà di  te,  qualora  tuo  padre  fosse  tan- 
to snaturato  da  scordarti.  Credimi  che  nep- 
pur  tutte  le  ballate  che  sono  state  fatte  dal 
tempo  di  Merlino  in  poi  , non  sarebber  ca- 
paci a formili  scordare.  > 

Così  separaronsi  : il  menestrello  col  cava- 
lier  inglese  e col  suo  seguito,  per  avviarsi  al 
castello  di  Douglas  ; il  giovane  Agostino  die- 
tro il  venerabile  abate , che  fu  oltremodo  lieto 
di  trovare  il  suo  ospite  tanto  dedito  alle  cose 
spirituali  da  dimenticarsi  della  colazione,  del- 
la quale  egli  non  poteva  fare  a meno  di  ram- 
mentarsi dell'ora. 


CAPITOLO  III. 

Quella  notte  mi  pare  che  lia  una 
tperie  di  giorno  ammalato  , ansi  è 
un  poco  più  pallida  : è una  ipecie 
di  giorno  tramontato  come  quando 
il  iole  i andato  lotto. 

Il  Mercante  di  Venezia. 

Per  allestire  il  cammino  verso  il  castello  di 
Douglas  , il  cavalier  di  Valenza  offerse  al  me- 
nestrello il  comodo  di  un  cavallo,  che  le  fa- 
tiche del  giorno  antecedente  gli  fecero  volen- 
tieri accettare.  Ognuno  che  sa  quel  che  vuol 
dire  cavalcare,  conoscerà  bene  che  non  vi  6 
riposo , il  quale  dissipi  affatto  ogni  senti- 
mento di  stanchezza , quanto  il  passare  dai 
camminare  al  cavalcare,  che  mette  in  eser- 
cizio un'altra  partita  di  muscoli,  e lascia 
agli  altri  che  erano  stati  tenuti  in  troppa  at- 
tività , il  comodo  di  un  riposo  più  completo 
che  non  sarebbe  una  quiete  perfetta. 

Sir  Aymer  di  Valenza  era  armato  da  capo 
a piè  e seduto  in  arcione  : due  degli  arceri  , 
uno  staffiere  ordinario , ed  uno  scudiere  che 
aspirava  a quei  giorni  al  grado  di  cavaliere, 
formavano  il  drappello  che  sembrava  desti- 
nalo a impedire  la  fuga  del  menestrello,  del 
pari  che  a proteggerlo  contro  ogni  atto  di 
violenza. 


• Non  già  , > diceva  il  giovane  cavaliere  ri- 
volgendosi a Rcrtram  , » non  già  che  ordina- 
riamente vi  sia  a passeggiar  questo  paese  , più 
pericolo  che  nei  quietissimi  distretti  dell’  In- 
ghilterra : ma  alcune  turbolenze  come  avrete 
saputo  essendo  insorte  qui  l'anno  passato, 
hanno  costretto  la  guarnigione  di  caste!  Dou- 
glas a fare  una  guardia  più  rigorosa.  Ma 
partiamo , giacché  la  qualità  della  giornata 
và  d’ accordo  coll’  etimologia  del  nome  del 
paese , e al  carattere  del  capo  a cui  egli  ap- 
parteneva. . . . Sholt  Dhu  tilass , che  vuol  dire 
guardate  quei  cupo  vecchio  ...  e anche  il 
nostro  viaggio  questa  mattina  si  mostra  un 
po’ cupo  , e scuro  , quantunque  la  luce  non 
sia  troppo  lontana.  » 

La  mattinata  difatti  era  tale  da  convenire 
al  significato  dell’ antiche  parole  gaeliche  so- 
praddette , cioè  una  mattinata  fresca , scura  e 
nebbiosa.  La  nebbia  si  era  posata  sopra  le 
colline,  e di  là  si  svolgeva  sul  fiume,  sul 
bosco  e sulle  macchie,  uè  la  brezza  di  pri- 
mavera ne  poteva  tanto  da  rompere  quel  velo, 
quantunque  il  suo  fremito  'che  si  udiva  di 
tratto  in  tratto  sull’  orlo  dei  boschi , e per 
le  pianure  pareva  in  certo  modo  un  lamento 
delia  sua  incapacità.  Il  sentiero  dei  nostri 
viaggiatori  costeggiava  il  corso  del  fiume  che 
ei  si  era  scavato  da  sè  il  letto  collo  scorrere 
di  mezzo  alla  valle.  Le  sue  acque  avevano  in 
generale  quel  colore  cupo  cho  Sir  Aymer 
aveva  detto  essere  il  color  predominante  di 
quella  valle.  Il  sole  tentava  di  squarciar  qua 
e là  le  nubi  che  io  avviluppavano  per  salu- 
tare le  cime  delle  colline  , ma  i suoi  sforzi 
erano  insufficienti  a superare  la  fitta  nebbia 
di  una  mattinata  di  marzo  , c quest'ora  si 
presta  del  giorno  , veniva  a produrre  una  va- 
rietà di  ombre  , invece  che  tratti  di  luce  dal 
lato  d’ Oriente.  La  veduta  era  monotona  e ma- 
linconica , e pareva  che  il  cavaliere  Aymer 
cercasse  di  qualche  sollievo  col  parlare  di 
tempo  in  tempo  con  Bertram  , il  quale  come 
si  conveniva  alla  sua  arte,  aveva  molte  cogni- 
zioni ed  era  di  piacevole  eonversazione  , e 
perciò  atto  a far  passare  la  noia  di  una  tri- 
sta mattinata.  Ter  lo  chè  non  gli  dispiaceva 
il  parlare  col  cavaliere,  potendo  da  lui  rac- 
capezzare tali  notizie  che  gli  dessero  ad  in- 
tendere lo  stato  attuale  del  paese  : per  que- 
sto si  dava  ogni  studio  di  tener  viva  la  con- 
versazione. 

« Ti  vorrei  dire  una  cosa,  ser  menestrello:  » 
prese  a dire  il  cavaliere  ; « postochè  I’  aria 
di  questa  mattinata  non  fosse  un  poco  trop- 
po grave  e cruda  per  la  tuo  orecchie  ( vor- 
rei sapere)  qualora  me  lo  volessi  dir  since- 
ramente , il  motivo  che  ti  ha  indotto  ( non 
fio 
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mancandoli  senno , a come  pare  j a venire 
in  questo  selvaggio  paese  in  un  tempo  come 
è il  presente  ...  E voi , signori  miei , » vol- 
gendosi agli  arceri , e al  resto  della  comitiva , 

« potreste  restare  indietro  coi  vostri  cavalli 
tre  o quattro  passi  , perchè  mi  pare  che  po- 
treste seguitare  il  vostro  viaggio  senza  biso- 
gno di  divertirvi  col  menestrello.  » 

Gli  arceri  intesero  il  cenno  e si  tirarono 
indietro , ma  il  loro  brontolare  fece  bene  in- 
tendere che  non  avean  punto  gradito  un  or- 
dine , che  gli  impediva  di  raccattar  qualche 
parola  della  conversazione  fra  il  cavaliere  c 
il  menestrello. 

« Bisogna  ben  dire,  buon  menestrello,  » se- 
guitò il  cavaliere , « che  voi  che  un  tempo 
avete  portato  le  armi  e avete  militato  sotto  la 
bandiera  della  croce  di  s.  Giorgio  in  terra  san- 
ta , non  vi  siate  ancora  stancato  dei  rischi  in- 
separabili della  vostra  professione  se  vi  cac- 
ciate ora  senza  necessità  in  un  paese  dove 
la  spada  , gettato  via  il  suo  fodero  , è pronta 
ad  agire  alla  più  piccola  provocazione.  » 

* Sarebbe  difficile,  » replicò  francamente 
il  menestrello , » il  rispondere  affermativa- 
mente a questa  domanda;  ma  pure  quando 
vogliate  considerar  la  stretta  alleanza  che  pas- 
sa fra  la  professione  di  celebrare  le  gesta 
guerresche  e quella  dei  cavalieri  che  le  ese- 
guiscono, vostro  Onore  converrà  che  un  me- 
nestrello desideroso  di  fare  il  suo  dovere , 
deve  , come  un  cavaliere,  cercare  della  veri- 
tà delle  gesta  e dell’  avventure  guerresche  colà 
dove  può  trovarla  ; e visitar  quei  paesi  dove  si 
conserva  la  notizia  di  alte  c nobili  imprese, 
invece  che  quei  comodi  e quieti  reami  dove 
gli  uomini  vivono  indolentemente  e muoiono 
ignobilmente  in  pace  o per  sentenza  di  legge. 
Voi  stesso  e i pochi  vostri  pari  che  non  fan 
conto  della  vita  rimpetto  alla  gloria  , dirige- 
te il  vostro  corso  in  questo  mondo  secondo 
quel  medesimo  principio  che  muove  il  vostro 
povero  servitore  Bertram  da  una  provincia  del- 
la gaia  Inghilterra  verso  questo  selvaggio  pae- 
se della  ruvida  Scozia  chiamato  vai  di  Dou- 
glas. Voi  agognate  di  esser  testimone  di  av- 
venture degne  di  onore  : ed  io  ( domando 
scusa  per  l’ardire  di  nominare  il  mio  nome 
insicm  col  vostro  ) cerco  di  una  vita  meschi- 
na e precaria  ma  non  disonorevole , prepa- 
rando all’  immortalità  il  meglio  che  so  e pos- 
so , cotali  imprese , e specialmente  il  nome 
degli  croi  che  le  eseguirono.  Ognuno  pertan- 
to segue  la  sua  vocazione , nè  l' uno  si  può 
maravigliare  più  dell’altro,  vedendo  che  se 
havvi  qualche  differenza  nella  qualità  dei  peri- 
coli che  adda  l'eroe  e il  poeta;  il  coraggio, 
la  forza  , le  armi , la  spcrtezza  del  bravo  cava- 


liere sono  maggior  difesa  per  esso  in  mezzo 
ai  pericoli,  che  non  sia  la  ribecca  e il  liuto 
pel  povero  menestrello.  » 

« Dite  bene,  » rispose  il  guerriero,  • e seb- 
bene io  mi  faccia  nuovità  di  sentirmi  mette- 
re la  vostra  arte  al  paragone  della  mia,  pure 
sarebbe  vergogna  il  dire  che  il  menestrello , 
che  dura  tanta  fatica  a tenere  in  mente  le 
gesta  dei  bravi  cavalieri,  non  dovesse  anch’egli 
anteporre  la  fama  alla  vita,  e una  soia  im- 
presa valorosa  ad  una  lunga  età  oscura  e 
senza  nome , oppur  dire  che  la  sua  è una 
professione  bassa  ed  indegna.  « 

« Vostra  signoria  adunque  converrà , « ri- 
prese il  menestrello , « che  una  giusta  cagio- 
ne per  uno  come  me,  che  è stato  laureato  dai 
professori  della  gaia  scienza  nella  città  capi- 
tale di  Aiguesmortes  , I’  essermi  avanzato  in 
questo  paese  settentrionale , dove  mi  è stato 
assicurato  essere  accadute  molte  cose  degne 
di  essere  cantate  sull’  arpa  di  menestrelli  di 
gran  fama  ai  giorni  antichi.  Or  queste  essen- 
do divenute  il  soggetto  di  molte  belle  canzo- 
ni , che  se  ne  stanno  sepolte  nell'  antica  libre- 
ria di  Douglas , ammetto  che  non  sieno  co-  ' 
piate  da  uno  che  conosce  l’antica  lingua  bret- 
tone , onderanno  perdute  per  la  posterità  con 
tutto  quello  che  contengono  di  belio  o di  edi- 
ficante. Ora  se  questi  tesori  nascosti  venis- 
sero preservati , o imparati  a memoria  dalla 
mia  povera  arte,  sarebbero  certamente  qual- 
che compenso  del  rischio  di  guadagnare  qual- 
che colpo  di  spada  o di  quadrello  , che  ini 
potesser  toccare  nei  venire  a raccoglierli: 
nè  mi  meriterei  il  nome  di  uomo  più  di 
quello  di  Trovatore  (l)se  avessi  a mettere  in 
bilancia  la  perdita  della  vita , bene  sempre 
si  incerto,  di  contro  all’ acquisto  dell’  immor- 
talità che  sopravviverà  nelle  mie  canzoni  e 
ballate,  anche  dopo  che  la  mia  stanca  voce  e 
la  mia  arpa  conquassata  non  saranno  più  in 
grado  l’una  di  cantare,  l’altra  di  accompa- 
gnare il  mio  canto.  » 

« Ma  certamente , ■ disse  sir  Aymer,  « se 
avete  ùn  cuore  capace  di  sentire  un  tale  sti- 
molo avete  bene  il  diritto  di  manifestarlo  , nè 
io  sarei  mai  stato  capace  di  domandarcene  se 
dei  menestrelli  disposti  a preferire  la  fama 
alla  vita  ( la  quale  generalmente  da  tutti  si 
tiene  in  primo  posto  ) ne  avessi  trovati 
molti.  » 

• Vi  sono  a vero  dire , nobile  signore , » 
rispose  Bertram,  « dei  menestrelli  ed  anche, 
sia  detto  col  rispetto  dovuto  , dei  cavalieri 
stessi , che  non  apprezzano  debitamente  la  ri- 

fi)  Il  nome  di  trovatore  equivale  a quello  ili  poeta,  che 
secondo  la  greca  origine  vale  autore.  Inventore. 
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nomanza  clic  si  acquista  col  rischio  della  vita. 
Ma  a colai  gente  ignobile  lasciamo  il  premio 
dovutole  , abbandonandola  alla  terra  e ai  beni 
della  terra,  poiché  non  sa  aspirare  a quello 
della  gloria,  che  d'ogni  premio  è il  più  bello.  ■ 

E questo  ultime  parole  furono  proferite  dal 
menestrello  con  tale  entusiasmo  che  il  cava- 
liere rallenne  le  sue  briglie  e si  fermò  di 
fronlo  a Bertram  con  un  sembiante  acceso 
dai  medesimi  sentimenti  che  avea  sentiti  espri- 
mere; e poco  dopo  colia  medesima  vivezza 
rispose  : 

« Viva  il  tuo  coraggio,  mio  bravo  compagno, 
godo  nel  veder  che  nei  mondo  non  si  é an- 
cora spento  tale  entusiasmo , tu  ti  siei  ben 
guadagnato  la  mancia  da  menestrello  e se  io 
non  ti  regalo  a proporzione  del  merito  che 
in  te  conosco . la  colpa  è di  madonna  fortu- 
na che  ha  compensato  le  mie  fatiche  in  que- 
sta guerra  scozzese  con  una  meschina  paca 
da  Scozzesi  : pure  mi  devono  esser  rimaste 
due  o tre  monete  d’ oro  del  riscatto  di  un 
cavaliere  francese,  che  la  sorte  mi  fece  rima- 
nere nelle  mani,  e queste  saranno  per  te, 
amico.  Ora  ascoltami  : io  signor  di  Valenza 
che  ora  ti  parlo , snn  nato  dell'  illustre  casata 
dei  Pembrokc;  e sebbene  ora  non  possegga  un 
palmo  di  terreno,  potrò  un  giorno  coll’aiuto 
di  Nostra  Signora,  possedere  un  convenevole 
patrimonio:  e allora  in  casa  mia  vi  sarà  un 
posto  per  un  menestrello  pari  tuo,  seppure 
i tuoi  talenti  prima  di  allora  non  abbiano  in- 
contrato un  miglior  protettore.  » 

« Vi  ringrazio,  nobile  cavaliere,  • disse  il 
menestrello,  • tanto  per  le  vostre  buone  in- 
tenzioni attuali  come  per  l’ adempimento  di 
esse  come  spero  in  futuro  : ma  permettete  che 
io  vi  dica  che  nell'animo  mio  non  allignano 
le  sordide  tendenze  della  più  parte  dei  mici 
confratelli.  » 

* È vero,  quei  che  sente  la  nobil  sete  di 
fama , » rispose  il  cavaliere  « non  può  ac- 
cogliere in  cuore  la  cupidigia  dell’oro.  Ma 
tu  non  mi  hai  detto  per  anco  i particolari 
motivi  che  hanno  rivolto  gli  erranti  tuoi  passi 
a questa  selvaggia  contrada.  » 

« Se  lo  facessi  » rispose  Bertram  deside- 
roso di  evadere  questa  dimanda  , come  quella 
che  era  troppo  congiunta  collo  scopo  reale 
del  suo  viaggio  , « non  farci  altro  che  uno 
studiato  panegirico  delle  tue  gesta  sir  cava- 
liere, e di  quelle  dei  tuoi  compagni  d'arme. 
Ora  dall’adulazione,  per  menestrello  che  io 
sia , abborrisco  tanto , quanto  dall’  appressare 
una  coppa  vuota  alle  labbra  di  un  compagno. 
Contentatevi  dunque  che  io  vi  dica  in  poche 
parole,  che  il  castello  di  Douglas  e le  prodezze 
di  cui  è stato  testimone  han  risuonalo  per 


tutta  l’Inghilterra;  nè  vi  è bravo  cavaliere  nè 
fido  menestrello  che  non  si  sentan  palpitare 
il  cuore  al  solo  udire  il  nome  di  quell' anti- 
ca rudezza  che  negli  andati  tempi  non  era 
stata  mai  varcata  dal  piè  di  un’inglese , me- 
no che  per  titolo  di  ospitalità.  Vi  è una  ma- 
gia, anche  solo  nei  nomi  di  sir  Giovanni  di 
Walton  , e di  sir  Aymer  di  Valenza,  i prodi 
difensori  di  una  fortezza  tante  volte  ricupe- 
rata dag  li  antichi  signori  con  tanti  fatti  di 
valore  e di  crudeltà  commisti  insieme;  che 
in  Inghilterra  porta  il  nome  di  Gastei  Peri- 
glioso. » 

« Pure  avrei  molto  a caro  » rispose  il  ca- 
valiere « di  sentir  da  voi  il  succinto  di  que- 
sti racconti  che  vi  hanno  indotto  , per  dilet- 
tare l’età  future,  a visitare  un  paese  che  ai 
giorni  d’ oggi  è si  sconvolto  e rischioso.  » 

• Se  non  vi  annoia  la  lunghezza  di  un 
racconto  da  menestrello  , » soggiunse  Ber- 
tram « quanto  a me  mi  diverto  sempre  ad 
esercitar  la  mia  professione , e non  ho  nes- 
suna difficoltà  di  narrarvi  la  mia  storia  , 
purché  non  vi  tediate  nell'  ascoltarla.  » 

« Anzi  quanto  a questo  , » aggiunse  il  cava- 
liere, ■ troverete  un  uditore  attentissimo , e 
se  la  mia  ricompensa  non  sarà  grande , molta 
almeno  sarà  la  mia  attenzione.  » 

« E sarebbe  veramente,  » rispose  il  mene- 
strello, » un  vile  giullare  quello  che  uon  si 
tenesse  per  ben  pago  più  di  quella  che  di 
oro  ed  argento  fossero  anche  monete  d’Inghil- 
terra. A tal  condizione  adunque  do  principio 
ad  una  lunga  storia , la  quale  in  alcune  sue 
parti  meriterebbe  un  miglior  menestrello  che 
io  non  mi  sono , e di  essere  udita  di  qui  a 
cent’anni  da  guerrieri  della  vostra  vaglia.  • 


CAPITOLO  IV. 

Mentre  molte  toghe  canzoni  e molte  belle 
tuonate  rallegrarono  il  duro  commi- 
no,  noi  dttideraramo  che  fuetto  duro 
cammino  fotte  piti  lungo  ; ma  il  cam- 
mino girata  attorno  per  un  paese  rhe 
pareva  il  paese  delle  fate. 

D.  Johnson. 

« Era  circa  l’anno  di  nostra  salute  1285,  » 
principiò  il  menestrello,  « quando  il  re  Ales- 
sandro terzo  di  Scozia  perdè  sua  figlia  Mar- 
gherita, il  cui  unico  rampollo  che  portava  il 
medesimo  nome  e soprannomavasi  la  donzella 
di  Norvegia  ( poiché  il  padre  suo  era  re  di 
quello  stato)  divenne  crede  del  Regno  di  Sco- 
zia ed  insieme  della  corona  di  suo  padre.  Scon- 
solata morte  fu  quella  per  Alessandro  che  non 
aveva  altri  eredi  che  questa  nipote.  Avrebbe  ella 
potuto  pretendere  al  dominio  della  Scozia  per 
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diritto  di  nascita  ; ina  la  difficoltà  di  far  valer 
questo  diritto  Tu  presto  riconosciuta  da  quelli 
che  esaminarono  la  cosa.  Il  re  scozzese  per  al- 
tro avea  tentato  di  riparare  a questa  perdita  col 
porre  in  luogo  della  defunta  regina  (che  era 
una  principessa  inglese  sorella  di  Eduardo 
primo  , Giulietta  figlia  del  conte  di  Dreux.  l.a 
cerimonia  delle  nozze  solenni  ebbe  luogo  nel- 
la città  di  Jedburg:  fu  magnifica  e splendida, 
e chiamò  l’ attenzione  di  tutti , specialmente 
quando  in  mezzo  alla  rappresentazione  di 
un  dramma,  che  in  quell’occasione  fu  falla, 
si  vide  comparire  un  bieco  spettro  iu  forma 
di  scheletro  , a quel  modo  clic  si  suol  rap- 
presentare la  ttegina  del  Terrore  . . . Rida 
pur  quanto  vostra  signoria  crede  che  la  cosa 

10  meriti  : ma  son  vivi  ancora  molti  che  lo 
videro  coi  loro  propri  occhi  ; e di  poi  il  fatto 
mostrò  troppo  bene  di  quali  sventure  questa 
apparizione  fosse  il  singolare  prognostico.  » 

« Ho  sentito  raccontar  questo  fatto  » dis.e 

11  cavaliere  « ma  il  mouaco  che  lo  raccontò 
mi  suggerì  che  quella  figura  era  stata  appo- 
sitamente scelta  come  parte  del  dramma.  » 

« Questo  non  so  » rispose  il  menestrello  sec- 
camente, « ma  quel  che  è certo  si  fu,  che  poco 
dopo  questa  apparizione  che  il  re  Alessandro 
mori  con  gran  dolore  di  tutto  il  suo  popolo. 
La  fanciulla  di  Norvegia  sua  erede  segui  poco 
appresso  il  suo  avo  nel  sepolcro,  ed  il  nostro 
re  inglese  mise  fuori  un  diritto  di  dipendenza 
e di  omaggio  dovuto  , diceva , a lui  dalla  Sco- 
zia: diritto  di  cui  né  legali,  né  nobili,  nè 
preti , e neppure  gli  stessi  menestrelli  di  Sco- 
zia avean  mai  sentito  prima  parlare.  ■ 

• Abbiale  pazienza , « interruppelo  Sir  Ay- 
mer  di  Valenza,  « ma  noi  non  stiamo  nei 
patti.  Son  ben  contento  di  udire  il  vostro 
racconto , ma  io  non  ho  inteso  di  obbli- 
garmi a sentir  dei  discorsi  che  conlengon 
dei  rimproveri  contro  Eduardo  I di  bene- 
detta memoria,  nè  permetterò  mai  che  il 
suo  nome  sia  rammentato  alla  mia  presenza 
senza  il  rispetto  dovuto  al  suo  grado  , c alle 
sue  nobili  qualità.  > 

« Oh  . » di.-se  il  mene?trello , « non  mi 
crediate  un  suonator  di  piva  , montanaro , 
nè  un  genealogista  che  tenga  in  tanto  con- 
to l' arte  mia  da  attaccar  lite  con  un  uo- 
mo di  qualità  che  mi  interrompe  al  principio 
di  una  canzone.  Sono  inglese  e voglio  bene 
al  mio  paese , e più  che  ogni  altra  cosa  devo 
cercar  di  dire  la  verità.  Ma  lascerò  da  parte 
queste  materie  capaci  di  suscitare  una  dispu- 
ta. La  vostra  età  , signore  , sebbene  ancora 
nel  suo  verde , mi  lascia  credere  che  voi 
abbiate  veduto  la  battaglia  di  Falkirk  , ed  al- 
tre s’ragi  in  cui  la  questione  fra  Brace  e Buliol 


è stata  fieramente  discussa,  e voi  mi  per- 
metterete di  dire  che  se  gli  Scozzesi  non  han- 
no avuto  il  diritto  dalla  parte  loro , essi  al- 
meno hanno  difeso  il  loro  torto  con  tutti  gli 
sforzi  da  brava  gente  e leale.  » 

« la  brava  gente,  ne  convengo,  » disse  il 
cavaliere , « perché  fra  di  loro  mai  ho  visto 
codardi  : ma  quanto  alla  lealtà  ne  posson 
giudicar  meglio  quei  che  sanno  quante  vol- 
te costoro  hanno  giurala  fede  all'  Inghilterra 
e quante  volte  hanno  falsato  il  loro  giura- 
mento. » 

« lo  non  prenderò  a discutere  questa  que- 
stione con  voi,  - disse  il  menestrello,  « e lasce- 
rò solamente  decidere  alla  vostra  signoria  chi 

sia  più  sleale se  quegli  che  costringe 

una  persona  debole  a prestare  un  giuramento 
ingiusto,  o pur  quegli  che  astretto  dalla  ne- 
cessità. prende  il  giuramento  ingiuntogli  col- 
l’ intenzione  di  non  lo  osservare.  • 

« Via , vìa , » disse  il  cavaliere  di  Valen- 
za , « tenghiamo  ognuno  per  sé  il  nostro 
parere,  perchè  non  siamo  tali  nò  io,  nè  voi 
da  forzar  l’ uno  l’ altro  a cambiar  la  nostra 
opinione  su  tal  soggetto.  Ma  pigliate  un  con- 
siglio da  me  : finché  viaggiate  sotto  bandie- 
ra inglese,  guardale  da  far  simili  discorsi  nel- 
le piazze  e nelle  osterie,  dove  i soldati  sa- 
rebber  forse  meno  tolleranti  di  me.  Ed  ora  , 
in  poche  parole , clic  storia  sapete  di  questo 
castello  pericoloso  ? » 

« Quanto  a questo , » replicò  Bertram , 
» mi  par  che  vostra  signoria  sia  in  grado  di 
poterne  parlare  meglio  di  ine , che  da  molti 
anni  non  sono  stato  in  questi  paesi  ; ma  non 
si  addice  a me  il  sottilizzare  sull’ opinioni 
con  vostra  signoria.  Farò  il  racconto  a quel 
modo  che  l’ho  sentito  dire.  Non  occorrerà, 
credo  io,  informar  vostra  signoria  corno  i Si- 
gnori di  Douglas  che  fondarmi  questo  castel- 
lo , non  la  cedono  a nessuna  famiglia  di  Sco- 
zia nell’antichità  dtdla  schiatta.  Anzi  essi  me- 
desimi si  vantano  che  la  loro  famiglia  non 
può  essere  veduta  o distinta  (come  altre  gran- 
di casate)  finché  non  si  trova  in  un  certo  gra- 
do di  eminenza.  • Ci  potete  veder  nell'albero, 
essi  dicono  , ma  non  ci  potete  scoprire  nello 
stipite  ; ci  potete  veder  nel  corso  ma  non  ri- 
salire fino  alla  sorgente.  ’ In  poco  dicono  che 
a nessuno  istorico  o genealogista  riesce  di  no- 
tare la  prima  persona  volgare  che  si  chiamas- 
se Douglas,  e che  fosse  la  prima  a far  salire 
in  alto  la  famiglia.  Vero  egli  è che,  per  quanto 
tempo  abbian  conosciuto  questa  schiatta  , ella 
è stata  sempre  rinomata  per  prodezza,  e per 
imprese  bellicose  accompagnate  sempre  da  tal 
potere , che  le  rendesse  efficaci.  » 

« Basta . basta , » disse  il  cavaliere , * ho 
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sentilo  parlare  del  fasto  e della  potenza  di 
questa  gran  famiglia,  e non  Ito  il  minimo  in- 
teresse a negare  o detrarre  al  rispetto  e alla 
stima  che  essa  merita  in  lai  proposito. 

« Avrete  senza  dubbio  sentito  parlare,  mol- 
to nobile  signore  , di  Giacomo  I'  attuale  erede 
della  casa  di  Douglas.  » 

« Oh  ! molle  volte , » rispose  il  cavaliere 
inglese  : « Tutti  sanno  che  è stalo  un  gran 
sostenitore  di  quel  perfido  di  Guglielmo  Wal- 
lace: e poi,  al  primo  alzar  che  fece  la  ban- 
diera Roberto  Bruce  che  pretende  di  esser  re 
di  Scozia , questo  giovine  spavaldo  di  Giaco- 
mo Douglas  si  mise  da  capo  dalla  parie  dei 
ribelli,  l’orto  via  a suo  zio.  l’arcivescovo  di 
s.  Andrea , una  grossa  somma  di  denaro  per 
riempire  la  cassa  un  poco  vuota  dell’  usurpa- 
tore scozzese  ; sedusse  i suoi  famigliari , prese 
le  armi  ; e sebbene  sul  campo  di  battagliti  sia 
stato  gastigato  più  di  una  volta , pure  seguila 
le  sue  millanterie  e minaccia  gravi  mali  a 
quei  che  in  nome  del  loro  legittimo  sovrano 
difendono  il  castello  di  vai  di  Douglas.  » 

« A voi  piace  di  dir  cosi,  ser  cavaliere,  » 
replicò  Bertram , « ma  son  sicuro  che  se  voi 
foste  Scozzese,  udireste  con  pazienza  quel  clic 
è stato  detto  di  quest’  uomo  da  quei  che  l’han- 
no conosciuto  : e vedreste  in  quanto  diversa 
maniera  possa  farsi  il  medesimo  racconto. 
Questi  parlano  dell'  attuale  erede  di  quest' an- 
tica famiglia  come  di  un  uomo  capace  non 
solo  di  mantenere , ma  anche  di  aumentarne 
la  riputazione.  Egli  è pronto  ad  affrontare 
ogni  pericolo  per  la  causa  di  Roberto  Bruce, 
perché  egli  tiene  Roberto  Bruce  per  suo  le- 
gittimo sovrano  ; egli  ha  giurato  colle  scarse 
forze  di  cui  può  disporre,  di  prender  vendetta 
dei  meridionali  che  per  parecchi  anni  si  sono 
ingiustamente,  corno  egli  crede  , impossessati 
della  casa  dei  padri  suoi.  » 

« Oh  ! » replicò  sir  Aymer  di  Valenza , 
• ne  abbiam  sentito  parlare  delle  sue  imprese 
in  tal  proposito , e delle  minacce  da  lui  fatte 
contro  II  nostro  governatore , ed  anche  contro 
noi  stessi  ; ma  noi  non  crediam  punto  pro- 
babile che  sir  Giovanni  di  Walton  si  muova 
giammai  dalla  valle  di  Douglas  senza  ordine 
del  re  , sebbene  questo  Giacomo  Douglas  che 
per  ora  è un  galletto  si  affatichi  a cantare  a tut- 
ta gola,  come  se  fosse  un  gallo  ammaestrato.  » 
« Signore , > rispose  Bertram  , « la  nostra 
conoscenza  non  data  che  da  podio  ore  , pure 
io  sento  che  per  me  è stata  cosi  vantaggiosa, 
che  credo  non  vi  sia  verun  male  nello  spe- 
rare che  Giacomo  Douglas  e voi , non  vi  ab- 
biate mai  a ritrovare  insieme  l'uno  a fronte 
dell'altro,  finché  lo  stato  delle  cose  non  porti 
una  conclusione  di  pace.  ■* 


VHt 

■ Sei  veramente  obbligante , amico  mio  , - 
rispose  sir  Aymer,  « e ti  credo  anche  sincero  ; 
pure  par  che  tu  abbia  un  gran  concetto  del 
rispetto  dovuto  a questo  cavaliere  a parlarne 
cosi  nella  sua  valle  nativa  di  Douglas.  Quanto 
a me  non  son  altro  che  il  povero  Aymer  di 
Valenza  senza  una  spanna  di  terra , e senza 
grande  speranza  di  acquistarla,  a meno  che 
non  me  ne  prenda  qualche  braccio  colla  mia 
spada  di  mezzo  a queste  colline.  Di  una  cosa 
sola  ti  prego,  buon  menestrello,  che  se  tu 
vivi  tanto  da  raccontar  la  mia  storia,  tu  met- 
ta in  uso  il  tuo  scrupoloso  costume  di  rin- 
tracciar la  verità;  e,  o ch’io  viva  o ch'io  muo- 
ia tu  non  abbi  a scoprire  che  la  conoscenza 
che  tu  hai  fatta  in  questa  mattina  di  prima- 
vera , abbia  aggiunto  alla  gloria  di  Giacomo 
Douglas  nulla  più  di  quello  che  la  morte  di 
un  uomo  può  dare  a colui , pel  di  cui  brac- 
cio o più  forte  o più  fortunato , è destinato 
a morire.  » 

« Io  nulla  temo,  ser  cavaliere,  » disse  il 
menestrello,  « perchè  il  vostro  intendimento 
è di  quella  felice  stampa , che  fiero  in  gio- 
ventù come  si  addice  a un  cavaliere,  diventa 
più  consigliato  in  una  età  più  inoltrata  ; nè 
di  un  tal  senno  vorrei  giammai  clic  per  una 
prematura  morte , nè  il  vostro  paese  venisse 
ad  essere  privato.  ■ 

« Dunque  siei  tanto  schietto-,  » riprese  sir 
Aymer  , « da  desiderare  all’  Inghilterra  che 
ella  goda  il  benefizio  di  sani  consigli , e poi 
nella  questione  fra  i due  paesi , la  tieni  dalla 
parte  della  Scozia  ? 

« Ma  certamente,  ser  cavaliere,  » disse  il 
menestrello,  « poiché  col  desiderar  che  l'In- 
ghilterra e la  Scozia  conoscano  rettamente  il 
loro  vero  interesse , vengo  a desiderare  il 
bene  di  ambedue,  c pare  a me  che  entrambi 
dovessero  desiderare  di  vivere  in  pace  fra  loro. 
Occupando  ciascuna  la  propria  parte  della 
medesima  isola , vivendo  sotto  le  medesime 
leggi , e stando  in  pace  fra  loro , potrebbero 
senza  timore  affrontare  l’inimicizia  di  tutto  il 
mondo.  » 

- Se  tu  siei  di  un  animo  cosi  liberale,  » 
riprese  il  cavaliere,  « come  debb’ esserlo  ogni 
uom  da  bene , tu  devi  certamente  pregare  pel 
buon  successo  dell'Inghilterra  nella  guerra, 
per  cui  queste  sanguinose  ostilità  del  po- 
polo settentrionale  possono  finalmente  avere 
un  termine  con  una  solida  pace,  l.e  rivolte 
di  questo  ostinato  paese  non  sono  altro  che 
gli  ultimi  dibattimenti  di  un  cervo  quando  è 
ferito  a morte  ; l’animale  ad  ogni  movimento 
e sforzo  diventa  sempre  più  debole  lino  a che 
la  sua  resistenza  è finalmente  superata  dal 
colpo  di  morie.  » 
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• Non  è cosi , ser  cavaliere  , » disse  il  me- 
neslrcllo,  « se  la  lede  che  mi  hanno  insegnalo 
6 reità,  non  è cosi  che  dobbiamo  pregare; 
noi  possiamo  senza  colpa  esporre  nelle  nostre 
preghiere  quello  che  desideriamo  di  ottenere, 
ma  non  sta  a noi  poveri  mortali  l' indicare 
alla  provvidenza  che  tutto  sa  e tutto  vede, 
il  modo  preciso  di  adempire  i nostri  voti , 
nè  è permesso  il  chieder  la  caduta  e la  ro- 
vina di  un  paese  per  terminare  le  sue  tur- 
bolenze, a quel  modo  che  la  mano  del  cac- 
ciatore termina  con  un  colpo  l’agonia  di  un 
cervo  ferito.  Se  io  me  ne  rapporto  al  mio 
cuore  o al  mio  intelletto,  essi  mi  dettereb- 
bero di  chiedere  al  cielo  quel  che  è giu- 
sto ed  equo  in  questa  causa  ; e se  dovessi 
temer  per  te , ser  cavalier , nel  caso  che  tu 
avessi  uno  scontro  con  Giacomo  Douglas , 
temerei  soltanto  perchè  egli  sostiene  una  cau- 
sa che  fra  le  due  è la  migliore  ; e un  potere 
più  che  umano  gli  ha  presagito  la  vittoria.  * 

« Vui  sapete  chi  sono,  signor  menestrello,  ■ 
disse  il  cavaliere  di  Valenza  iu  tuono  minac- 
cioso , « e mi  parlate  cosi? 

• lai  vostra  dignità  e l'autorità  vostra,  > 
disse  Berlram  , « non  possun  cambiare  il  di- 
ritto in  torlo  , né  mutare  quello  che  la  prov- 
videnza ha  destinato.  Voi  sapete  che  Douglas 
con  vari  strattagemmi,  tre  volle  ha  tentato  di 
rendersi  padrone  del  castello,  e che  l’ attuai 
governatore  sir  Giovann  di  Walton  ha  dovuto 
triplicare  la  guarnigione  per  tenerne  il  pos- 
sesso ; e che  se  gli  riesce  di  sostenervisi  per 
un  anno  c un  giorno,  gli  sarà  data  la  baro- 
nia di  Douglas  colle  sue  estese  tenute  in  piena 
proprietà  per  suo  premio;  mentre  dall’altra 
parte,  se  si  lascia  pigliar  la  fortezza  in  que- 
sto tempo,  sia  persia  poca  cura,  sia  a for- 
za aperta  , come  è succeduto  a diversi  difen- 
sori del  Castello  Pericoloso  ; resterà  disono- 
rato come  cavaliere,  e tutti  quelli  che  ser- 
vono sotto  di  lui  parteciperanno  alla  sua  colpa 
e alla  sua  pena.  » 

•i  So  bene  lutto  questo , » disse  sir  Aymer 
• di  questo  solo  mi  maraviglio  che  tali  con- 
dizioni sparsesi  pel  pubblico  , sieno  non  per- 
tanto riferite  con  tal  precisione. .. . Ma  ditemi 
un  poco , che  ha  che  fare  tutto  questo  col- 
l'esito del  combattimento,  nel  caso  che  Douglas 
e io  misurassimo  le  nostre  spade:  certamente 
io  non  combatterei  con  meno  coraggio  sapen- 
do di  portar  la  mia  fortuna  sulla  punta  della 
mia  spada  ; come  pure  non  vorrei  esser  co- 
dardo sapendo  di  combattere  per  una  parte 
del  patrimonio  di  Douglas , e più  per  la  mia 
fama  e pel  mio  paese  nativo;  e dopo  tutto 
questo. ...  - 

■ Uditemi  dunque,  - disse  il  menestrello, 


« un  antico  menestrello  ha  detto  che  in  una 
ingiusta  tenzone  non  vi  può  esser  vero  va- 
lore, e che  la  lode  che  vi  si  guadagna  quan- 
do sia  comparata  con  una  vera  fama  , diventa 
come  una  corona  di  rame  in  faccia  a una 
corona  di  puro  oro  ; ma  per  non  rappor- 
tarvi a me  in  questa  importante  questione  , 
voi  saprte  bene  in  qual  modo  sir  Giicomo  di 
Thirl Wall , predecessore  di  sir  Giovanni  di 
Walion  nel  comando  di  questa  fortezza  , fu 
sorpreso  , e come  il  castello  fu  messo  a sacco 
con  grande  inumanità.  » 

« È vero , « disse  sir  Aymer , • c credo 
che  di  quell'  eccidio  sentissero  parlare  tanto 
la  Scozia  che  l'Inghilterra,  e tutti  sanno 
la  barbarie  del  capo  scozzese  che  fece  tra- 
sportare in  un  bosco  oro,  argento,  muni- 
zioni , armi , tutto  quello  in  breve  che  po- 
teva facilmente  trasportarsi , e che  distrusse 
iu  modo  selvaggio  e inaudito  una  gran  quan- 
tità di  provvisioni.  » 

» E forse , » disse  Bertram , « voi  sarete 
un  testimone  oculare  di  quel  fatto,  di  cui  è 
stato  tanto  parlato , c avrete  veduto  quella  che 
si  chiama  la  Dispensa  di  Douglas.  » 

• Io  non  vidi  quel  fatto , » disse  il  cava- 
lier di  Valenza,  • cioè  non  lo  vidi  clfettua- 
re,  ma  ne  ho  veduto  abbastanza  i tristi  avan- 
zi, da  non  poter  mai  dimenticare  la  Dispensa 
di  Douglas , come  memoria  orribile , abomi- 
nevole. lo  dirò  il  vero  in  fede  di  cavaliere,  e 
lascerò  giudicare  a te  se  quello  fu  un  fatto 
capace  di  guadagnare  al  di  lui  autore  il  fa- 
vore del  cielo.  Ecco  dunque  la  mia  storia: 

* Era  stata  raccolta  per  due  anni  circa,  da 
differenti  posti,  una  gran  quantità  di  vettova- 
glie , ed  il  castello  di  Douglas  recentemente 
restaurato , e guarnito  con  grande  cura  come 
pareva , era  stato  destinato  come  luogo  spe- 
ciale per  raccogliervi  e tenervi  tali  vettova- 
glie , sia  per  il  servizio  del  re  d' Inghilter- 
ra, sia  di  lord  ClilTord  , qualunque  dei  due 
entrasse  il  primo  nelle  Marche  occidentali 
con  un’armata  inglese  e abbisognasse  perciò 
di  provvisioni.  Quest'armata  era  altresi  de- 
stinata a soccorrere  ai  nostri  bisogni , inten- 
do dire  ai  bisogni  di  mio  zio  il  conte  di  Pem- 
broke,  che  qualche  poco  di  tempo  avanti,  ave- 
va riunito  forze  considerevoli  nella  città  di 
Ayr  prossima  alla  Foresta  Caledonia  dove  noi 
eravamo  alle  prese  cogl’  insorti  scozzesi.  Eb- 
bene? avvenne  quel  che  suole  avvenire  in  simi- 
li casi,  cioè  che  Thirl  wall  fu  sorpreso  , quan- 
tunque bravo  ed  ardilo  cavaliere  egli  fosse , 
circa  alle  feste  di  natale,  da  questo  medesimo 
giovane  Giacomo  Douglas.  Vi  potete  imma- 
ginare che  costui  non  era  punto  in  buono 
umore,  da  che  suo  padre,  chiamalo  Gugliel- 
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mo  il  temerario  o Guglielmo  Gambe-lunglie 
avendo  ricusalo  a qualunque  palio  di  diven- 
tar vas-allo  inglese  , era  stalo  fallo  prigionie- 
ro , ed  era  morlo  in  carcere  a Berwick  o 
come  altri  dicono,  a Newcaslle.  La  nuova  della 
morie  di  suo  padre  avea  messo  in  furore  il 
giovine  Douglas,  e gli  avea  suggerito  quel  che 
egli  fece  poi  per  isfogo  di  risentimento.  Im- 
paccialo dalla  quantità  delle  vettovaglie  ch'ei 
trovò  ai  castello  ( vettovaglie  che  gl’  Inglesi 
non  avean  mezzi  di  trasportare , né  tempo  di 
fermarsi  a consumarle),  il  diavolo,  credo  io, 
gli  mise  in  capo  il  mezzo  di  renderle  inca- 
paci all’  uso  umano.  E se  un  buono  o ma- 
ligno spirito  gliel  suggerisse,  voi  giudicatelo. 

« Coerentemente  a questo  progetto,  l’oro, 
l’argento,  e gli  altri  oggetti  capaci  di  esser 
trasportati , essendo  stati  tutti  raccolti  in  un 
luogo  sicuro,  Giacomo  Douglas  ordinò  che  la 
carne,  la  farina,  c ogni  altra  sorta  di  grano 
fossero  portali  nella  cantina  del  castello , dove 
fece  vuotare  lutto  il  contenuto  dei  sacelli , 
facendone  un  gran  mucchio  : poi  fece  sfon- 
dare le  doghe  delle  botti , e dei  caratelli , 
sicché  I liquidi  si  mescolassero  colla  massa 
di  carne,  farina  ec.  Anche  i bovi  destinati  al 
macello  furono  ammazzati  , e lasciato  che  il 
sangue  colasse  sulla  massa  dei  commestibili; 
e finalmente  ordinò  che  la  carne  di  questi 
manzi  fosse  gettata  sullo  stesso  mucchio  in  cui 
erano  già  stati  cacciati  i cadaveri  di  quei  che 
eran  morti  nel  castello,  e che  non  avendo  vo- 
luto accettar  quartiere  da  Douglas,  avevan  pa- 
gata cara  la  colpa  di  non  aver  fatta  buona 
guardia  Questo  indegnoabuso  delle  vettovaglie 
destinate  al  sostentamento,  unito  all’ altro  di 
gettar  nel  pozzo  ilei  castello  le  carcasse  de- 
gli uomini  e dei  cavalli  morti,  ha  dipoi  acqui- 
stato Il  nome  di  Dispensa  dei  Douglas.  « 

« Non  pretendo , mio  buon  sir  Aymer , • 
ripigliò  qui  il  menestrello , « di  approvare 
quel  che  voi  giustamente  riprovate  , nè  saprei 
trovare  il  modo  di  riaggiustare  per  l’oso  uma- 
no le  vettovaglie  a quel  modo  malconce  nella 
Dispensa  dei  Douglas  ; ma  quel  giovine  scoz- 
zese avendo  operato  cosi , spinto  dalla  brama 
di  vendetta,  ciò  potrebbe  rendere  più  scusabile 
che  non  sembri  a prima  vista , il  fatto  suo. 
Pensateci  un  poco  : se  vostro  padre  fosse  mor- 
to nei  ceppi , su  il  suo  patrimonio  fosse  stato 
occupato  da  una  guarnigione  di  gente  stra- 
niera ; tuttociò  non  vi  spingerebbe  a tali  atti 
di  risentimento , che  poi  ripensali  a sangue 
freddo , e giudicandogli  come  azione  fatta  da 
un  nemico , il  vostro  cuore  ve  gli  porrebbe 
in  un  giusto  e lodevole  aborrimento. . . ? Vor- 
reste voi  portar  rispetto  ad  oggetti  inanimati 
che  nessuno  vi  biasimerebbe  se  ve  gli  appro- 


priaste? Vorreste  sentire  scrupolo  di  ricusar 
quartiere  ai  prigionieri , cosa  che  si  pratica 
tanto  spesso  anche  nelle  guerre  che  d’altronde 
son  chiamate  leali  ed  umane?  •> 

“ Voi  mi  stringete  i panni  addosso  , caro 
menestrello,  » disse  sir  Aymer  di  Valenza.  » lo 
almeno  non  ho  grande  interesse  a scusare  il 
Douglas  in  questa  materia , poiché  le  conse- 
guenze della  sua  stranezza  furono,  che  io  stes- 
so e il  resto  della  genie  di  mio  zio,  dovem- 
mo durar  fatica  con  Clifford  e la  sua  armata 
a rifabbricare  questo  castello  ; e non  seden- 
doci stomaco  bastante  per  fare  onore  alle 
provvisioni  che  Douglas  ci  aveva  lasciate,  noi 
ci  trovammo  a una  dura  dieta,  quantunque 
non  avremmo  esitato  punto  ad  appropriarci 
pel  nostro  uso  quelle  poche  di  pecore  e di 
vacche  che  questi  spiantali  Scozzezi  avean  la- 
sciato attorno  alle  loro  miserabili  capanne,  e 
non  fo  celia  ora , caro  menestrello , vi  dico 
sul  serio,  che  noi  gente  di  guerra  abbiamo  da 
lar  gran  penitenza,  e chieder  di  cuore  per- 
dono al  cielo  se  riflettiamo  quali  e quante 
miserie  la  qualità  della  nostra  professione  ci 
costringe  ad  apportarci  gli  uni  agli  altri.  » 

« Pare  a me , » rispose  il  menestrello  Ber- 
tram  , « che  chi  sente  i rimorsi  della  co- 
scienza , dovesse  esser  un  po’  più  coerente 
quando  parla  delle  colpe  degli  altri  : nè  fo 
gran  conto  io  di  una  specie  di  profezia  fat- 
ta , come  dice  la  gente  di  questo  paese , al 
giovine  lord  Douglas,  da  un  tale,  che  per 
legge  di  natura  a quest’ora  dovrebbe  esser 
morto  da  un  pezzo.  Costui  gli  promise  una 
serie  di  felici  imprese  a danno  degli  Inglesi 
per  aver  sacrificalo  il  suo  proprio  castello  di 
Douglas  col  tlpe  d’ impedire  che  ne  fosse  fat- 
ta una  guarnigione.  » 

« Ma  noi  abbiamo  tempo  abbastanza  per  al- 
tre storie , * disse  sir  Aymer  , « le  quali 
siano  più  adattate  per  un  cavaliere  e un  me- 
nestrello che  viaggiano  insieme , che  le  serie 
discussioni  che  abbian, fatte  fin  qui,  le  quali 
starebber  meglio , il  cicl  m’  aiuti , in  bocca  a 
due  frati,  clic  viaggiano  in  compagnia  » 

« Sia  pur  cosi , » rispose  Bertram  , « la 
rota  o la  viola  non  duran  fatica  a cambiar 
tuono.  » 
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CAPITOLO  V. 

Ecco  un  racconto  doloroso,  perche 
i rostri  occhi  f tolta  n piangere: 
eccocene  uno  orribile  perché  ri 
entri  il  tremilo  addotto:  more- 
ne un  altro  maraciglioto  per  far- 
ti spalancare  gli  occhi  e la  bocca , 
e te  lo  leggete  bene  ri  fard  arric- 
ciare i capelli. 

Commedia  antica. 

• Deve  sapere  vostro  Onore , gentil  sir  Ay- 
uicr  di  Valenza,  che  questo  racconto  l’ho 
sentito  fare  mollo  lontano  dal  luogo  dove  il 
latto  accadde  da  un  fcdel  servitore  della  casa 
dei  Douglas,  ed  è uno  dei  più  belli  che  si  nar- 
rino di  quella  famiglia.  Questo  menestrel- 
lo chiamato  Ugo  Ilugonet , segui  il  suo  giovi- 
ne padrone  come  era  solito,  in  questa  me- 
desima impresa.  Il  castello  era  tutto  sosso- 
pra , in  un  luogo  si  vedevano  i soldati  af- 
faccendati a distrugger  le  provvisioni,  in  un 
altro  a scannar  uomini , cavalli  e greggi  ; 
uscendo  da  ognuna  di  queste  operazioni  quelle 
grida  che  vi  potete  bene  immaginare.  Il  be- 
stiame particolarmente  che  si  era  accorto  del 
destino  che  gli  soprastava,  talora  resistendo  , 
talora  mandando  grida  pietose , indicava  la 
ripugnanza  con  cui  quelle  povere  bestie  ri- 
guardavano l’ imminente  macello.  I lamenti 
e le  grida  degli  uomini,  che  subivano  o sta- 
sati per  subire  il  colpo  mortale , e le  strida 
dei  poveri  cavalli  moribondi , formavano  un 
coro  orribile.  Ilugonet  voleva  allontanarsi  da 
questa  vista , e da  questi  suoni  : ma  siccome 
il  suo  padrone  Douglas  era  stato  uo  uomo  di 
una  certa  istruzione,  il  suo  vecchio  servitore 
era  smanioso  di  preservare  un  Jibro  di  poe- 
sie a cui  era  attaccatissimo  da  gran  tempo. 
Conteneva  questo  le  ballate  di  un  antico  bardo 
scozzese,  il  quale  se  potea  chiamarsi  umana 
crealura  mentre  era  in  vita , non  può  certa- 
mente chiamarsi  cosi  adesso.  » 

Era  desso  quel  Tontmaso,  distinto  col  tito- 
lo di  Rimatore,  o la  cui  intimità , secondo  che 
corre  voce,  cogli  esseri  soprannaturali  chia- 
mati fate , era  tate  e tanta , che  egli  poteva 
come  loro  predire  il  futuro , e riunir  cosi  in 
se  medesimo  la  doppia  qualità  di  poeta  e di 
indovino.  Ma  da  pochi  anni  era  scomparso 
da  questa  bassa  terra,  e sebbene  il  tempo  ed 
il  modo  della  sua  morte  non  furono  mai  co- 
nosciuti dal  pubblico  , generalmente  si  cre- 
dette che  ei  non  fosse  tolto  dalla  terra  dei 
vivi , ma  solamente  trasferito  nelle  terre  delle 
fate,  d’onde  talvolta  faccia  qualche  escursio- 
ne, e solamente  si  occupa  delle  cose  che  hanno 
da  succedere  in  avvenire.  Ora  tanto  più  Hugo- 
net  era  smanioso  d' impedir  la  perdita  del- 


l'opere  di  questo  antico  bardo,  che  molle 
delle  sue  poesie , e predizioni  si  conservava- 
no nel  castello  e credevasi  che  il  libro  ove 
erano  registrate,  molte  ne  contenesse  spettami 
all'  antica  casa  dei  Douglas  e a molte  altre 
antiche  casate,  sulle  quali  Tommaso  aveva 
fallo  delle  profezie  : periodili  si  decise  a sal- 
var questo  volume  dalle  fiamme  dell'Incendio 
a coi  era  sialo  condannato  il  castello  dal- 
l'eredo  stesso  degli  antichi  suoi  signori.  A 
tal  uopo  accorse  alla  piccola  stanza  in  volta , 
chiamala  lo  studio  di  Douglas , ove  si  trovava 
una  dozzina  di  libri  antichi  scritti  di  mano 
degli  antichi  cappellani  in  lettere  nere  , come 
dicono  i menestrelli.  Ed  entratovi , tosto  gli 
venne  alle  mani  il  celebre  poemetto  intitolato 
sirTristrem,  stato  tante  volte  alterato  e mu- 
tilalo che  più  nulla  somigliava  all'antico  ori- 
ginale. Ilugonet  che  ben  sapeva  in  qual  cou- 

10  dagli  antichi  signori  del  castello  fosse  te- 
nuto quel  poema,  calò  giù  dai  palchetti  dello 
scaffale  quel  volume  in  pergamena  e lo  posò 
sopra  una  piccola  tavola  posta  accanto  alla 
sedia  baronale.  Fatto  questo  preparativo  per 
metterlo  in  sicuro , fu  preso  da  una  breve 
distrazione  in  cui  e il  declinare  della  luce , 
e gli  apparecchi  falli  per  la  dispensa  di  Dou- 
glas, ma  più  che  tutto,  la  vista  di  oggetti  stati 
tanto  tempo  familiari  ai  suoi  occhi , lo  tra- 
sportarono. 

«Il  bardo  andava  fra  sè  pensando  alla  straor- 
dinaria unione  che  si  verificava  nel  suo  anti- 
co padrone , di  seguace  della  mistica  poesia 
e deli'  armi.  Quando  volgendo  gli  occhi  sul 
libro  dell’ aulico  rimatore,  rimase  attonito  in 
vedere  che  non  era  più  al  posto  ove  l’ aveva 
posato  , ina  una  mano  invisibile  lo  aveva  tra- 
mutato dalla  tavola.  Il  vecchio  fa  collo  d'  or- 
rore a vedere  musso  quel  volume , la  sicu- 
rezza del  quale  tanto  prcmcvagli:  ma  fallosi 
coraggio  si  fece  più  presso  alia  tavola  , per 
scoprire  con  qual  mezzo  era  stalo  di  colà 
rimosso.  Ho  già  detto  che  la  stanza  era  già 
oscura  e però  rendeva  difficile  il  distinguere 
chi  fosse  assiso  sopra  la  sedia , quantunque 
appuntando  la  vista  si  potesse  scorgere  una 
specie  di  contorno  di  una  forma  umana  in 
quella  seduta  ; ma  nè  tanto  precisa  da  lasciar 
distinguere  che  figura  fosse,  nè  cosi  parti- 
colareggiata da  notare  quel  che  ella  facesse. 

11  bardo  dei  Douglas  guardò  quell'  oggetto  con 
raccapriccio , quasi  che  cosa  non  mortale  ei 
vedesse:  nonostante  fissandovi  sopra  gli  sguar- 
di col  massimo  sforzo , giunse  a poco  a poco 
a distinguere  quello  che  aveva  davanti. 

« Una  figura  di  alta  statura , vestita , o a 
meglio  dire  adombrala  di  un  lungo  ammanto 
bruno  , con  una  sembianza  si  selvaggia,  con 
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capelli  e barba  si  irti , che  mai  si  sarebbe  po- 
tuta chiamare  forma  umana,  era  tutto  quello 
cbe  si  poteva  distinguere  del  fantasma.  Pro- 
seguendo a guardare,  scoperse  due  altre  figu- 
re che  al  contorno  sembravano  un  cervo  ed 
una  cerva  i quali  quasi  si  appiattavano  dietro 
il  manto  di  quella  figura  sovrumana.  » 

• Un  racconto  veramente  verisimile  ! » dis- 
se il  cavaliere,  • e tale  che  voi  ser  mene- 
strello l'abbiate  a raccontare  con  tanta  se- 
rietà ! Da  chi  avete  attinto  questo  racconto , 
che  sebbene  possa  esser  sentito  volentieri  fra 

10  sbatter  delle  tane,  la  mattina  presto  a di- 
giuno non  può  tenersi  per  altro  che  per  una 
cantafera?  » 

<•  In  parola  da  menestrello,  ser  cavaliere,  ■ 
rispose  Berlram  , « di  questa  favola  seppure 
è tale,  il  propagatore  non  son  io;  llugonet 

11  suonatore  di  viola  quando  si  fu  ritirato  in 
un  convento  vicino  al  lago  di  Pembelmere  nel 
paese  di  Callcs , ini  raccontò  questa  storia 
tale  quale  io  ve  la  dico.  E poiché  ella  si  fonda 
sulla  verità  di  un  testimone  oculare , non 
occorre  addur  prova  per  riferirvela  , poiché 
non  vi  può  essere  sorgente  più  legittima  di 
questa.  » 

• Sia  pur  cosi , ser  menestrello,  » disse  il 
cavaliere , » tirate  innanzi  il  vostro  racconto 
e possa  questo  non  trovare  critica  presso  gli 
altri  come  presso  di  me.  » 

« llugonet , » seguitò  Bcrtram , « era  un 
sant'  uomo,  ser  cavaliere,  e mantenne  sempre 
una  buona  riputazione  in  tutta  la  sua  vita , 
quantunque  la  sua  professione  fosse  stimata 
cosa  leggera.  La  visione  prese  a parlargli  in 
una  lingua  antica  come  quella  che  si  ado- 
prava  nel  regno  di  Strath-Clyde  ed  è una 
specie  di  Scozzese  o di  Gaelico,  che  pochi 
sarebber  capaci  di  intendere.  ■■ 

« * Voi  siete  un  uomo  istruito , ’ disse  il 
fantasma , ' e conoscete  i dialetti  usali  un 
tempo  nel  vostro  paese,  sebbene  adesso  sieno 
fuor  d’ uso  e siate  obbligato  a tradurli  nel 
sassone  volgare  di  Deira  o Norlumberlandia; 
ma  un  antico  bardo  brettone  deve  altamente 
apprezzare  in  quest’  ultimo  periodo  di  tempo, 
uno  che  tiene  la  poesia  del  suo  paese  nativo 
in  un  pregio  tale  da  pensare  al  modo  di  sal- 
varlo in  un  momento  di  tanto  terrore  come 
è il  presente,  quando  il  castello  sta  per  an- 
dare in  fiamme.  ’ » 

■ ‘ E a vero  dire  , » aggiunse  Ugoneth  , » 
..  una  notte  veramente  di  terrore  è quella  che 
evoca  i morti  dalla  tomba , o gli  fa  tornare  in 
compagnia  dei  vivi. . . ! Chi  siei  tu  , in  nome 
di  Dio , tu  che  rompi  i legami  della  morte 
e torni  a visitare  un  paese , a cui  da  tanto 
tempo  hai  detto  addio?  ’ » 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


« ‘ lo  sono  , ’ replicò  la  visione , ‘ il  ce- 
lebre Tommaso  Rimatore,  chiamato  da  alcuni 
Tommaso  o Erveldoum , oppur  Tommaso  lo 
schietto  parlatore.  Come  agli  altri  antichi 
saggi,  mi  é permesso  di  tempo  in  tempo  di 
tornar  a vedere  le  scene  della  mia  vita  pri- 
miera , né  a me  difflcil  riesce  il  tirare  la  ca- 
liginosa cortina  che  cuopre  il  futuro;  e sappi 
tu  uomo  accuorato,  che  quello  che  tu  ora  vedi 
in  questo  paese  pieno  di  guai,  non  é un  sim- 
bolo di  quel  che  seguirà  in  avvenire , ma  in 
proporzione , siccome  i Douglas  soffrono  ora 
la  perdita  e la  distruzione  della  lor  casa  per 
tenersi  fedeli  al  legittimo  erede  del  regno 
scozzese , perciò  il  cielo  ha  apparecchiato  loro 
un  giusto  guiderdone;  e siccome  essi  non 
han  risparmiato  nè  T incendio , nè  la  distru- 
zione del  proprio  castello  per  sostener  la  cau- 
sa di  Bruce , cosi  è volere  del  cielo , cho 
quantunque  volte  le  mura  del  castello  di  Dou- 
glas saranno  incendiate  e pareggiate  al  suolo, 
verranno  sempre  rifabbricate  con  maggior 
vastità  , ricchezza  e magnificenza  di  prima.  ’ » 
« In  questo  mentre  si  senti  un  grido  della 
moltitudine  che  stava  nel  cortile  del  castello, 
e fu  un  grido  di  feroce  esultanza.  Al  mede- 
simo tempo  una  gran  Damma  sembrò  scop- 
piare di  fra  le  travi  e i travicelli,  e tosto  le 
faville  schizzarne  fuori  come  dall'ancudine 
di  un  fabbro , e il  Dero  elemento  appena  si 
fu  appreso  alla  sua  esca , l' incendio  si  dila- 
tò , e proruppe  per  ogni  apertura.  » 

« 1 Vedi,  ’ disse  la  visione  volgendo  gli 
occhi  verso  le  Qnestre,  ‘ Vanne:  l’ora  fatale 
per  rimuover  di  qua  questo  libro,  non  è giun- 
ta ancora , nè  alle  tue  mani  è riserbato  que- 
st’ uflìclo.  Ma  dove  Tho  posto,  vi  starà  sicuro 
e il  tempo  di  levamelo  verrà.  ’ » 

« La  visione  era  già  scomparsa  e le  parole 
seguitavano  ad  udirsi  il  cervello  di  llugonet 
era  preso  come  dal  capogiro , alle  cose  che 
avea  veduto  : appena  ebbe  forza  di  allonta- 
narsi di  colà,  e il  castello  di  Douglas  iu  quel- 
la notte  medesima  fu  ridotto  in  fumo  ed  in 
cenere  per  risorgere  di  là  a non  molto  più 
grande  e più  forte  di  prima.  » 

Qui  il  menestrello  tacque , e il  suo  uditore 
sir  Aymer  di  Valenza  per  qualche  minuto 
rimase  parimente  in  silenzio  : alla  Dne  re- 
plicò : 

« È vero,  menestrello,  » rispose  il  cavaliere, 
« il  vostro  racconto  è tanto  innegabile  , quan- 
to questo  castello  { tre  volte  bruciato  dall'ere- 
de della  famiglia  ) è stato  altrettante  volte 
rialzato  dal  lord  Enrico  Clifford  , e da  altri 
comandanti  inglesi , che  tutte  le  volte  si  stu- 
diarono di  rifabbricarlo  più  grande  c più  forte 
di  prima;  poiché  occupa  una  posizione  troppo 
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importante.  nelle  nostre  frontiere  scozzesi , 
sicché  s’ abbia  a cedere  o lasciare.  Di  que- 
sto sono  stalo  in  parie  testimone  io  stesso  : 
ma  non  posso  darmi  a credere  che  appunto 
per  essere  6tato  tante  volte  distrutto,  sia  de- 
cretato che  debba  essere  in  avvenire  rico- 
struito , quasiché  tante  crudeltà  quante  son 
quelle  che  sono  state  commesse  dai  Douglas, 
possano  riportare  l’ approvazione  del  cielo. 
Ma  vedo  che  tu  stai  saldo  nelle  tue  credenze 
nè  posso  biasimarti , poiché  le  maravigliose 
vicende  che  ha  subito  questa  fortezza,  basta- 
no per  chiamarle  addosso  l’attenzione  di  quei 
che  vogliono  accertarsi  se  questi  sieno  o no 
segni  particolari  della  volontà  superna  -,  ma 
tu  devi  credere , buon  menestrello,  che  la  col- 
pa non  sarà  mia  di  lasciare  a questo  giova- 
ne Douglas  l'opportunità  di  esercitare  la  sua 
arte  di  cuoco , rinnovando  la  scena  della  di- 
spensa dei  Douglas , o di  approfittarsi  delle 
predizioni  di  Tommaso  il  Rimatore.  » 

« Non  dubito  punto  della  circospezione  vo- 
stra nè  di  quella  di  sir  Giovanni  Wnlton  , • 
riprese  Bertram  , « ma  non  credo  di  far  nulla 
di  male  dicendo  che  il  cielo  può  adempire  il 
suo  volere  circa  il  castello  di  Douglas,  lo  lo 
riguardo  come  un  luogo  fatato , e sono  impa- 
ziente di  vedere  quali  cambiamenti  il  lasso  di 
venti  anni  ha  potuto  fare  in  esso.  Ma  più 
che  tutto  bramo  di  preservare,  se  è possibile, 
il  volume  di  questo  Tommaso  di  Erceldoun , 
pensando  che  in  esso  vi  sia  un  ricco  fondo 
di  poesia  oramai  dimenticata  , e di  profezie 
risguardanti  il  destino  del  regno  britannico  , 
sia  a settentrione , sia  a mezzogiorno.  » 

Il  cavaliere  non  rispose  , ma  si  avanzò  qual- 
che passo  prendendo  la  parte  superiore  della 
via,  lungo  il  corso  dell'acqua,  in  un  punto  che 
la  strada  della  valle  sembrava  più  disastrosa,  c 
più  scoscesa.  Alla  One  giunse  sulla  vetta  di 
un'eminenza  la  più  alta  dalle  incontrate.  Di 
colà,  presso  ad  un  elevata  rupe  che  pareva  es- 
sere stata  tirata  da  parte  ( presso  a poco  come 
una  quinta  del  teatro  ) come  per  lasciar  libera 
la  veduta  di  una  buona  parte  della  valle  : i 
viaggiatori  videro  presentarsi  ai  loro  occhi 
l’ esteso  paese  di  cui  una  parte  abbiamo  già 
particolarizzato,  ma  che  di  mano  in  mano  che 
il  fiumicello  si  faceva  più  stretto , restava 
nudo  e spogliato  tanto  ih  allo  che  in  basso, 
e che  mostrava  a poca  distanza  delle  rive  il 
torreggiante,  e signoresco  castello,  che  gli  dava 
il  nome.  La  nebbia  che  continuava  a ingom- 
brar la  valle  coi  voluminosi  suoi  globi  , 
mostrava  poco  distintamente  le  fortificazioni 
destinate  a difendere  la  piccolà  città  di  Dou- 
glas : città  sufficiente  da  respingere  un  im- 
provviso attacco  ma  non  già  da  sostenere 


un  assedio  formale,  come  dicevasi  a quei  tem- 
pi. Quel  che  colpiva  più  d’ ogni  altra  cosa, 
era  la  sua  chiesa  , antico  edificio  gotico  inal- 
zato sopra  un'  eminenza  in  mezzo  alla  città 
e tutto  rovinoso  in  vista.  A sinistra , a qual- 
che distanza , si  vedevano  dell'  alte  torri  e 
mura  merlate,  e diviso  dalla  città  per  mezzo 
di  un  fosso  artificiale,  che  quasi  lo  circon- 
dava, sorgeva  il  Castello  Periglioso  di  Douglas. 
Era  munito  di  grandi  fortificazioni  alla  fog- 
gia dell’età  di  mezzo,  e di  sopra  le  altre 
torri  sorgeva  un  torrione  nominato  la  Torre 
di  lord  Clifford. 

• Ecco  là  il  castello,  • disse  sir  Aymer  di 
Valenza  stendendo  il  braccio  con  un  sorriso 
di  trionfo  sulla  fronte,  « tu  puoi  giudicare 
ora  da  te  stesso , se  le  fortificazioni  aggiuntevi 
sotto  il  governo  di  sir  Cliflbrd  , sono  (ali  da 
renderne  più  facile  o no  la  presa , che  non 
l'ultima  volta.  » 

Il  menestrello  altro  non  fece  che  scuoter  la 
testa  e ripetere  le  parole  del  salmista!  « .Visi 
dominus  custodieril , » e il  cavaliere  ripigliò 
tosto  : 

• L’edizione  del  mio  testo  non  è molto 
differente  dalla  tua  , e mi  pare  elio  tu  abbi 
maggiore  devozione  di  quella  che  si  soglia 
trovare  ne’  menestrelli.  » 

« Lo  sa  Dio , » disse  Bertram , • se  tanto 

10  quanto  i pari  miei , dimentichiamo  che  è 

11  dito  della  provvidenza  che  effettua  la  volon- 
tà sua  in  questo  mondo:  se  nou  fosse  cosi , 
noi  meriteremmo  più  biasimo  che  l'altra  gen- 
te , poiché  noi  siamo  continuamente  chiamati 
nell’ esercitar  la  nostra  fantastica  professione 
ed  ammirare  le  vicende  della  sorte  che  por- 
ta liete  o triste  venture , e a riconoscere 
come  ministri  della  volontà  di  essa  quelli  che 
credono  in  ciò  eseguire  i dettami  delle  ior 
proprie  passioni.  » 

• Mi  accorderò  a quel  che  mi  dite,  ser  me- 
nestrello , » rispose  il  cavaliere , ■>  e sarebbe 
per  me  cosa  veramente  colpevole  l’ esprimervi 
qualche  dubbio  sulle  verità  che  voi  avete  as- 
serito , e asserito  solennemente.  Permettete 
che  io  vi  aggiunga,  o signore,  che  credo  di 
aver  tanto  potere  in  questa  guarnigione  da 
assicurarvi  una  buona  accoglienza  ; e spero 
che  sir  Giovanni  di  Walton  non  vi  ricuserà 
l'entrata  sia  nel  castello,  sia  nella  sala,  sia  nello 
studio  del  cavaliere , essendo  voi  una  perso- 
na dalla  cui  professione  e conversazione  pos- 
siamo ricavare  non  poco  vantaggio.  Colai 
correntezza  però  non  ardisco  promettercela 
anche  per  vostro  figlio , veduto  il  presen- 
te stato  della  sua  salute.  Ma  avendogli  pro- 
curato il  privilegio  di  restare  al  convento  di 
s.  Brida , ei  potrà  rimaner  colà  senza  alcu- 
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na  molestia  o in  (ulta  salvezza , finché  voi 
abbiate  attinie  le  notizie  che  vi  occorrono 
sulla  storia  della  valle  di  Douglas , per  poi 
riprendere  il  vostro  viaggio.  » 

« Abbraccio  la  proposta  tanto  più  volen- 
tieri , * disse  il  menestrello , • che  ho  il  modo 
di  ricompensare  l’abate.  » 

• È una  cosa  interessante  codesta , » re- 
plicò sir  Aymer  di  Valenza,  • perchè  in  tempo 
di  guerra  i religiosi  vivono  e si  mantengono 
colle  offerte  fatte  loro  dai  viandanti  che  vi- 
sitano i loro  chiostri  o santuari.  » 

In  questo  tempo  il  drappello  dei  viandanti 
si  era  avvicinato  alle  guardie  del  castello , che 
erano  un  buon  numero  e situate  assai  fitte  ; 
Queste  con  ogni  segoo  di  rispetto  lasciaro- 
no entrare  sir  Aymer  di  Valenza,  che  dopo  il 
comandante  di  Walton  era  la  persona  più 
autorevole  nel  castello.  Fabiano , cosi  chia- 
mavasi  il  giovine  scudiere  che  accompagnava 
sir  Aymer , fece  intendere  alle  guardie  come 
voleva  che  fosse  fatto  passare  anche  il  me- 
nestrello. Ma  un  vecchio  arciere,  dando  una 
bieca  occhiata  al  menestrello  che  seguiva  sir 
Aymer,  prese  a dire  borbottando: 

« Non  islà  a me  nè  ai  miei  pari , di  opporsi 
al  piacer  di  sir  Aymer  di  Valenza  : e quanto 
a me,  mcsser  Fabiano,  pigliatevi  pure  il  me- 
nestrello per  compagno  a mensa,  e a let- 
to , c tcnetevelo  pure  come  una  vostra  vi- 
sita al  castello  di  Douglas , una  settimana  o 
due  ; ma  vostra  signorìa  sa  ben  quanto  noi 
gli  ordini  rigorosi  che  ci  sono  stati  dati  di 
fare  una  guardia  rigorosa:  e se  Salomone  re  di 
Isdraele  in  persona  venisse  qui  in  forma  di 
menestrello  vagante  , affé  che  io  non  ardirei 
di  lasciarlo  entrare , quando  non  fosse  per 
un  espresso  comando  di  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton. » 

• Dubiti  dunque,  briccone  , » disse  sir  Ay- 
mer , che  sentendo  quest’  alterco  tra  Fabiano 
e l’arciere,  era  tornato  indietro,  « dubiti 
dunque  se  io  abbia  o no  l'autorità  di  eon- 
dur  meco  un  ospite , ed  hai  coraggio  di  con- 
trastarmelo? » 

« Tolga  il  cielo  , » disse  il  vecchio , « che 
io  dovessi  presumere  di  opporre  il  mio  vo- 
lere a quello  di  vostra  signoria,  che  da  poco 
tempo  si  è acquistata  onorevolmente  gli  spro- 
ni : ma  in  quest’affare  devo  vedere  qual’ è 
la  voluntà  di  sir  Giovanni  di  Walton , che  è 
mio  comandante  come  vostro,  signor  cavalie- 
re , e perciò  io  credo  che  convenga  ritenere  II 
vostro  ospite  finché  non  torni  sir  Giovanni 
di  Walton  da  una  gita  che  ha  fatto  ai  posti 
avanzati  del  castello  : ed  essendo  questo  il 
mio  dovere  preciso,  spero,  signor  cavaliere, 
spero  che  non  ve  lo  avrete  a male.  » 


■ Mi  parrebbe,  disse  il  cavaliere,  » clic  fosse 
un  poca  d’impertinenza  la  tua  in  supporre  che 
i miei  ordini  possano  avere  qualche  cosa  di 
improprio  o di  contradittorio  a quelli  di  sir 
Giovanni  di  Walton.  Almeno  potresti  affidarti 
o me  , che  a te  non  ne  verrà  nessun  danno. 
Intanto  metti  quest'  uomo  nel  tuo  corpo  di 
guardia  t non  gli  far  mancare  da  mangiare 
e da  bevere,  e quando  tornerà  sir  Giovanni  di 
Walton  digli  che  è una  persona  fatta  entrare 
per  mia  licenza;  e se  ci  vorrà  qualche  cosa 
di  più  per  {scusarti  , non  ho  difficoltà  di  par- 
lare io  stesso  al  governatore.  » 

L’ arciere  fece  un  segno  di  obbedienza  colla 
punta  della  alabarda  che  aveva  in  pugno  , e 
riprese  la  grave  positura  di  una  sentinella  al 
suo  posto.  Prima  di  tutto  condusse  dentro  il 
menestrello,  e lo  provvide  di  pasto  e di  bevan- 
da: poi  disse  qualche  cosa  a Fabiano  che  era 
rimasto  indietro.  Il  vispo  giovane  si  era  messo 
in  altura  da  poco  tempo  in  poi  per  avere  ot- 
tenuto il  nome  di  scudiere  di  sir  Aymer  , ed 
essersi  avanzato  d’ un  passo  nella  cavalleria , 
come  lo  stesso  sir  Aymer  lo  aveva  fatto  un 
poco  prima  del  tempo  ordinario  , diventando 
cavaliere , di  scudiere  che  era. 

- lo  ti  dico,  caro  Fabiano  - diceva  il  vec- 
chio arciere  ( la  cui  aria  d’importanza,  l’ac- 
cortezza , ed  anche  l’abilità  nel  suo  mesticro, 
nel  tempo  che  gli  avenn  guadagnalo  la  con- 
fidenza di  tutti  nel  castello , lo  esponevano 
di  tempo  in  tempo  alle  beffe , come  egli  di- 
ceva, dei  giovani  sbarbatelli;  e al  medesimo 
tempo,  aggiungeremo  noi,  lo  rendevano  troppo 
attaccato  alle  formalità  , e ai  puntigli  con  chi 
era  più  elevato  di  lui  sia  per  nascita  che  per 
grado  ) « io  ti  dico,  Fabiano,  che  tu  faresti  un 
buon  servizio  al  tuo  padrone  sir  Avmcr,  se 
lo  avvisassi  a permettere  a un  vecchio  arcie- 
re, a un  uomo  d’arme  e cose  simili,  di  dargli 
una  chiara  c rispettosa  risposta  , quando  co- 
manda, perchè  di  certo  non  è il  prim’anno 
questo  che  imparo  a fare  il  mio  servizio  mi- 
litare : e sir  Giovanni  di  Walton,  comandante 
eccellente  senza  dubbio , è un  uomo  che  riga 
dirilto  ed  è severo , e rigoroso  non  con  ogni 
sorta  di  persone  soltanto  , ma  credilo  a me, 
anche  col  tuo  padrone  ; anzi  è tanto  zelante 
pel  suo  dovere  da  non  aver  riguardo  di  bia- 
simare quando  ve  ne  sia  il  più  piccolo  molivo, 

10  stesso  Aymer  di  Valenza,  sebbene  il  suo 
zio  conte  di  l'embroke  sia  un  buon  protet- 
tore di  sir  Giovanni  di  Walton  , anzi  sia 
stalo  quello  che  gli  ha  dato  la  prima  spinta 
per  far  fortuna  ; e sir  Giovanni  coll’ allevargli 

11  nipote  nella  vera  disciplina  della  guerra 
francese , ha  scelto  il  miglior  modo  di  mo- 
strar lo  sua  gratitudine  al  vecchio  conte.  » 
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Sia  pur  come  vuoi , vecchio  Gilberto  Grc- 
enleaf,  • rispose  Fabiano:  • tu  sai  che  non 
mi  lamento  mai  delle  tue  lunghe  prediche , 
e per  questo  tu  mi  credi  buono  a pigliarmi 
in  pace  tanto  da  te  che  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton,  più  d’una  paternale:  ma  tu  passi  il  valico 
a non  lasciar  correre  un  giorno  senza  can- 
tarmi la  musica.  Credimi  che  sir  Giovanni  di 
Walton  non  ti  sarà  molto  obbligato  se  tu  lo 
chiami  troppo  vecchio  per  potersi  rammen- 
tare, anche  che  lui  a suoi  giorni  aveva  nelle 
vene  il  sangue  che  gli  bolliva.  Ella  è cosi!  il 
vecchio  non  si  scorderà  mai  che  un  tempo 
è stato  giovane  : nè  il  giovane  che  un  giorno 
deve  diventar  vecchio , e cosi  l’uno  cambia 
i suoi  modi  nella  formale  gravità  dell'età 
provetta  , c I’  altro  resta  come  un  torrente  al 
mezzo  all'estate,  gonfio  per  le  pioggie,ead 
ogni  goccia  d’acqua  che  vi  cade,  romoreggia  e 
trabocca.  È una  massima  per  te  questa  vedi, 
Gilberto?  ne  bai  tu  sentila  mai  una  delle  più 
belle  ? mettila  fra  le  tue  sentenze  di  saviezza, 
e guarda  se  non  le  rivende  tutte.  Ti  servirà 
a levarti  d’ impaccio  quando  il  boccale  (colpa 
tua,  mio  caro  Gilberto)  ti  porta  in  qualche  oc- 
casione di  tafferuglio.  ° 

« È meglio  che  tu  la  tenga  per  te,  ser  Scu- 
diere » risposegli  il  vecchio  : « mi  pare  che  sarà 
opportuna  un  giorno  per  te  per  tenerli  bene 
in  gambe.  Chi  ha  mai  sentito  dire  di  un  ca- 
valiere, o della  pasta  di  cui  si  fanno  il  cava- 
lieri, cioè  d’ uno  scudiere , che  sia  andato  sot- 
toposto ad  un  gastigo  corporale , come  un 
povero  vecchio  arciere  o mozzo  di  staila?  La 
più  brutta  delle  vostre  mancanze  sarà  cor- 
retta da  qualcuno  di  questi  motti  spiritosi,  e 
i vostri  migliori  servigi  saranno  premiati  con 
nulla  più  che  col  nome  di  Fabiano  il  buffone, 
o con  qualche  altro  simile  titolo  spiritoso.  » 
Avendo  risposto  con  tutta  questa  lungaggi- 
ne, il  vecchio  Greenleaf  riprese  una  ceri' aria 
aspra  e burbera  , la  quale  suol’  essere  propria 
di  quelli  che  non  hanno  fatto  mai  avanza- 
menti nel  loro  mestiere  , e che  se  la  pren- 
dono con  quelli  che  bau  fatto  dei  progressi 
prima  di  loro , e , secondo  che  giudicano,  con 
meno  merito  che  il  loro.  Di  tratto  in  tratto 
l’ occhio  della  vecchia  sentinella  , di  dietro 
la  punta  della  sua  picca,  si  fissava  sul  giovi- 
ne Fabiano  , come  per  vedere  quanto  egli 
fosse  rimasto  scottato  dalle  sue  parole,  mentre 
al  medesimo  tempo  stava  attento  per  eseguire 
ogni  atto  o movimento,  che  la  sua  fazione  di 
sentinella  potesse  esigere. 

Ma  Fabiano  e il  suo  padrone  erano  in 
quel  beato  periodo  della  vita , quando  un 
malcontento  della  specie  di  quello  del  vec- 
chio arciere  non  fa  breccia  al  peggio  an- 


dare , lo  pigliavano  come  materia  di  burla; 
tanto  più  che  Gilberto  voleva  sempre  fare  da 
dottore  con  i suoi  compagni,  ed  era  in  buo- 
na vista  di  sir  Giovanni  di  Walton,  che  quan- 
tunque più  giovane  era  stalo  allevato  come 
Greenleaf  nelle  guerre  del  re  Eduardo  I , 
ed  era  perciò  tenacissimo  della  severa  disci- 
plina , la  quale  dopo  la  morte  di  quel  gran 
monarca,  era  decaduta  assai  fra  i giovani  In- 
glesi. 

Intanto  venne  in  mente  a sir  Aymer  di  Va- 
lenza , che  sebbene  col  dare  ospitalità  ad  un 
uomo  come  Berlram,  avesse  fatto  ciò  che  con- 
veniva al  suo  grado  , ed  a quell’  onorato  ca- 
valiere che  egli  era  ; pure  poteva  darsi  non 
ostante,  che  il  sedicente  menestrello  non  fosse 
realmente  quello  che  fingeva  di  essere.  Certo, 
nel  suo  conversare  vi  era  qualche  cosa  di 
più  grave  se  non  di  più  austero  , che  non 
soleva  trovarsi  nei  pari  suoi  ; e quando  si 
rammentò  del  carattere  minuzioso  di  sir  Gio- 
vanni di  Walton , gli  nacque  in  mente  il 
dubbio,  che  il  governatore  potesse  disappro- 
vare l’ introduzione  nel  castello  di  una  per- 
sona della  fatta  di  Bertram,  capace  di  far  dei 
rilievi  da  cui  poi  potesse  venir  danno  , e pe- 
ricolo alla  fortezza , e alla  guarnigione.  Per- 
lochè  si  peni!  dentro  sé  di  non  aver  fatto  in- 
tendere chiaramente  al  menestrello , che  le 
circostanze  attuali  non  permettevano  d’intro- 
durre nè  lui  nè  altro  straniero,  nel  Castello 
Periglioso.  Se  cosi  avesse  fatto,  il  suo  agire 
avrebbe  avuto  un  giusto  motivo  , e invece 
forse  di  biasimo  , e di  rimproveri  ne  avrebbe 
avuto  lode  ed  onore  dal  suo  superiore. 

Passandogli  per  la  mente  questi  pensieri  , 
gli  entrò  addosso  il  timore  d'un  rabbuffo 
dalla  parte  del  suo  ufficiale,  il  quale  ad  onta 
della  sua  severità  , sir  Aymer  amava  del  pari 
che  temeva.  In  questi  pensieri  si  avviò  verso 
il  corpo  di  guardia  col  pretesto  di  vedere  se 
il  suo  compagno  di  viaggio  Berlram  il  mene- 
strello , fosse  stato  beo  trattato  come  aveva 
ingiunto.  Al  primo  vederlo , Berlram  si  alzò 
rispettosamente,  c dal  modo  con  cui  fece  i 
suoi  complimenti  al  cavaliere,  si  vide  bene 
che  se  egli  non  si  aspettava  tale  attenzione 
non  era  rimasto  però  troppo  sorpreso.  Sir 
Aymer  dall'  altro  canto  prese  un’  aria  un  poco 
più  sostenuta  da  quella  che  avea  poco  fa  di- 
mostrala a Bertram,  e riconducendo  il  discorso 
sull'  invito  già  fattogli , gli  fece  intendere  che 
essendo  egli  soltanto  il  secondo  nel  comando 
del  castello , il  permesso  di  entrarvi  dovea 
esser  sanzionato  da  sir  Giovanni  di  Walton. 

Vi  è una  certa  maniera  garbata  di  figurar 
di  credere  una  scusa  che  altri  ci  porta , senza 
dimostrar  sospetto  sulla  sua  verità.  Per  lo 
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che  il  menestrello  fece  i suoi  ringraziamenti 
per  la  cortesia  che  il  cavaliere  gli  avea  di- 
mostrato, aggiungendo  che  il  desiderio  di  en- 
trare nel  castello , non  era  stato  altro  che  una 
curiosità  passeggierà,  la  quale,  qualora  non 
fosse  soddisfatta , non  portava  veruna  conse- 
guenza , nè  verun  dispiacere:  che  Tomma- 
so d’Erceldoun  era  uno  dei  tre  bardi  della 
Brettagna , che  non  avea  mai  macchiato  la 
sua  lancia  di  sangue , nè  si  era  reso  col- 
pevole di  prendere  castelli , e fortezze;  e in 
conseguenza  di  ciò , non  si  potea  sospettare 
di  lui  alcuna  cosa  di  simile  dopo  la  sua 
morte. 

« Ma  intendo  bene  » conchiuse , ■ perchè 
sir  Giovanni  di  Walton  ha  messo  in  disuso 
P esercizio  dell'  ospitalità , e perchè  un  uomo 
di  pubblico  carattere  come  me,  non  deve  de- 
siderare nè  il  vitto  né  l'alloggio  colà  dove 
questi  si  tengono  per  cose  pericolose  : e nes- 
sun può  rimaner  sorpreso  del  motivo  per  cui 
il  governatore  non  ha  conferito  al  suo  luogo- 
tenente  la  facoltà  di  dispensare  da  regole  si 
rigorose,  e inusitate.  » 

Queste  parole  dette  con  molta  freddezza 
produssero  I’  effetto  di  offendere  il  giovine 
cavaliere  , come  quelle  che  accennavano , 
che  sir  Giovanni  di  Walton  con  cui  il  cava- 
lier  avea  vissuto  in  termini  di  affetto  , e di 
familiarità  ( quantunque  il  governatore  fosse 
giunto  oltre  ai  treni'  anni,  e il  suo  luogote- 
nente non  ne  avesse  che  vent'  uno , l’ età 
prescritta  pei  cavalieri  Don  essendo  stata  os- 
servata , in  riguardo  alle  valorose  imprese  di 
sir  Aymer  ) non  avesse  in  lui  tutta  la  fi- 
ducia. 

Non  aveva  per  anco  acchetati  gl’  iracondi 
sentimenti  che  quel  discorso  aveva  in  lui 
eccitati , che  fu  udito  vicino  alla  porta  un 
suono  di  corno  da  caccia:  e dall' affaccenda- 
mento di  tutta  la  guarnigione  Bertram  de- 
dusse che  tornava  il  governatore  dalla  sua 
gita  fuori  del  castello. 

Ogni  sentinella  animata  dalla  sua  presen- 
za, portò  in  ispalla  la  picca,  e la  tenne  piò 
dritta  ; diede  la  parola  d’  ordine  con  più  vi- 
vezza, e ognuno  parve  più  compreso  del  so- 
lito dall'  idea  del  suo  dovere. 

Appena  sceso  da  cavallo , sir  Giovanni  di 
Walton  domandò  a Creenleaf,  se  nulla  fosse 
seguito  nel  tempc  della  sua  assenza:  e il  vec- 
chio arciere  credette  suo  dovere  il  dirgli  che 
un  menestrello,  all’apparenza  scozzese  oppure 
delle  frontiere,  era  stato  ammesso  net  castello, 
mentre  il  suo  Aglio  malato  di  contagio  era 
stato  lasciato  indietro  da  lui  alla  badia  di 
s.  Brida.  Di  ciò  aveva  avuto  notizia  da  Fa- 
biano. Aggiunse  poi  l’arciere,  che  il  padre 


era  un  uomo  tutto  dedito  a cantare  e suo- 
nare, che  avrebbe  tenuto  a bada  tutta  la  guar- 
nigione e l’ avrebbe  svagata  dal  fare  il  suo 
servizio. 

« Non  abbiam  bisogno  di  questi  trastulli 
per  passare  il  tempo  » disse  il  governatore, 
« e avremmo  avuto  più  piacere  che  il  nostro 
luogo-tenente  ci  avesse  condotto  altra  sorte  di 
ospiti , e più  opportuna  per  parlarci  libera- 
mente ; che  gente  la  quale  per  professione 
è nemica  di  Dio,  e ingannatrice  degli  uo- 
mini. » 

• Nonostante,  • ripigliò  il  vecchio  solda- 
to (che  parlasse  pure  anche  col  governatore, 
non  poteva  fare  a meno  di  lasciarsi  prendere 
dulia  sua  abitudine  di  contradire  ).  « Ho  sen- 
tito dire  che  vostro  Onore  era  d’opinione  che 
la  professione  di  menestrello,  quando  è eser- 
citata convenevolmente,  non  disdirebbe  nep- 
pure al  grado  di  cavaliere.  » 

• Cosi  poteva  forse  essere  nei  tempi  scor- 
si » rispose  il  cavaliere,  « ma  nei  moderni  lo 
scopo  di  render  quest’  arte  stimolo  alla  virtù 
e al  valore , è stato  dimenticato.  Ed  è gran 
ventura  se  la  poesia  che  animava  i nostri 
padri  alle  nobili  gesta , non  spinge  ades- 
so i loro  Agli  alla  bassezza,  e al  disonore. 
Ma  quanto  a questo  io  parlerò  col  mio  ami- 
co Aymer , di  cui  io  non  conosco  un  giovane 
più  eccellente , e più  elevato.  » 

Nel  tempo  che  la  discorreva  cosi  coll’ar- 
ciere, sir  Giovanni  di  Walton,  uomo  d’alta 
statura  , e di  bella  presenza,  si  avanzava  sot- 
to l’androne  del  corpo  di  guardia,  mentre 
Gilberto  lo  ascoltava  in  rispettoso  silenzio , 
contentandosi  di  piegare  il  rapo  e di  far  qual- 
che cenno  per  mostrare  di  esser  attento,  tutte 
quelle  volte  il  comandante  interrompeva  il 
discorso.  Il  contegno  di  un’  altra  persona  che 
stava  ascoltando,  non  dimostrava  il  medesimo 
rispetto  , ma  la  sua  posizione  faceva  si  che 
non  fosse  osservato. 

Questa  terza  persona  non  era  altri  che  lo 
scudiere  Fabiano , che  nascosto  dietro  una 
sporgenza  del  cammino  del  corpo  di  guardia 
non  era  veduto  ; anzi  udita  che  ebbe  la  con- 
versazione tra  il  governatore  e l’ arciere  a 
carico  del  suo  padrone , si  nascose  più  che 
mai.  L’impiego  dello  scudiere  per  allora  non 
oltrepassava  la  faccenda  di  forbire  le  armi  di 
sir  Aymer , e lo  faceva  con  tutto  il  suo  agio 
scaldandosi  al  tempo  medesimo  sopra  la  spor- 
genza sunnominata , e nettando  i pezzi  del- 
l'armatura d’ acciaio  del  suo  padrone.  Anche 
quando  fosse  stato  scoperto , non  poteva  in 
verun  modo  passare  per  curioso  od  insolen- 
te. Ma  restava  anche  meglio  parato  da  un 
fumo  assai  denso  prodotto  da  una  quantità 
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di  tavole  (li  quercia,  ove  erano  intagliate  le 
armi  , e le  imprese  della  famiglia  dei  Dou- 
glas ; ed  essendo  questo  il  combustibile  più 
a mano  , stava  ammassato  sul  cammino  pres- 
so a rilevar  la  damma. 

Il  governatore , nulla  sapendo  che  un  terzo 
stasse  ad  ascoltare  , continuò  la  sua  conver- 
sazione con  Gilberto. 

* Non  occorre  che  io  vi  dica,  » proseguì  il 
governatore,  » che  mi  preme  assai  di  metter 
line  a questo  blocco,  con  cui  Douglas  con- 
tinua a minacciarci  ; il  mio  onore , e il  mio 
alleilo  m' interessano  ugualmente  a tenere 
questo  castello  nella  devozione  dell'  Inghilter- 
ra , ma  mi  dò  noja  I’  avere  sir  Avmer  intro- 
dotto questo  straniero  : avrebbe  fatto  meglio 
il  suo  dovere  se  avesse  ricusato  a questo  giro- 
vago ogni  comunicazione  colla  guarnigione 
senza  il  mio  permesso.  » 

" È un  peccato,  > replicò  il  vecchio  Green- 
Icaf  tentennando  il  capo  « che  quel  dabbene, 
e bravo  giovane  si  lasci  traviare  dalle  sven- 
tate idee  del  suo  scudiere,  di  quel  ragazzo 
di  Fabiano , che  ha  della  bravura , non  dico 
di  nò  , ma  quanto  a fermezza  , ne  ha  quanta 
ne  può  avere  una  bottiglia  di  birra  fermen- 
tata. » 

•<  Possa  essere  impiccato  ! » pensò  tra  sè 
Fabiano,  « Lo  sentite  questo  avanzo  di  guerra, 
vero  composto  di  superbia  e di  paroioni  mi- 
litari ! E mi  pare  compagno  al  soldato  che 
per  pararsi  dal  freddo,  si  mette  dietro  a una 
bandiera  strappata , e se  la  stringe  addosso 
perché  il  suo  esterno  non  mostri  altro  elle 
stracci  di  bandiera  e stemmi.  » 

Intanto  sir  Walton  seguitava  a dire:  • Se 
non  si  trattasse  di  una  persona  che  mi  è si 
cara , sarebbe  afTar  finito.  Ma  bisogna  che 

10  procuri  il  vantaggio  di  questo  giovinet- 
to e lo  istruisca  colle  severe  leggi  di  una 
disciplina  militare,  anche  a costo  di  far- 
gli subire  un  piccolo  gastigo.  L’esperien- 
za deve  essere  come  impressa  nella  mente  di 
un  giovane  , e non  solamente  segnata  come 
si  farebbe  di  un  disegno  per  levarne  il  calco  ; 
mi  rammenterò  di  questo  cenno , Greenleaf, 
c coglierò  l’ occasione  di  mortificare  questi 
due  giovanotti , c quantunque  all’  uno  vo- 
glia bene , e sia  lontano  da  voler  male  ali’  al- 
tro , pure  adesso , secondo  quel  che  mi  avete 
accennato , sono  come  il  cieco  cho  conduce 

11  cieco  ; e il  giovane  cavaliere , ha  per  suo 
aiutante  e consigliere  uno  scudiere  troppo 
giovane , e a questo  bisogna  metterci  ri- 
paro. • 

» Ti  pigli  il  canchero,  vecchio  indiavolato,  » 
bestemmiava  in  corpo  il  paggio,  ■ ti  ho  colto 
in  fatti  a sentirti  sparlare  sul  fatto  mio  c del 


mio  padrone , come  è tuo  vizio  di  fare  di 
tutti  i giovani  germogli  che  aspirano  alla  ca- 
valleria ...  e se  non  fosse  infangare  le  armi  di 
un  allievo  in  cavalleria  il  misurarsi  con  uno 
della  tua  bassa  condizione , vorrei  farti  l'ono- 
re di  una  sfida  al  duello , perchè  gli  scandali 
che  tu  metti  colla  tua  lingua  , son  troppo  im- 
prudenti per  uno  come  te  : e allora  non  ti 
avvezzeresti  piò  a parlar  pubblicamente  nel 
castello  in  un  modo , e col  governatore  in 
un  altro,  anidato  all’ aver  servilo  con  lui 
sotto  la  bandiera  di  Longshanks.  Ma  riferirò 
al  mio  padrone  queste  lue  ciarle,  che  indica- 
no le  tue  cattive  intenzioni  ; e quando  ce  la 
saremo  intesa  insieme  , si  vedrò  se  è lo  spi- 
rilo dei  giovani  della  guarnigione,  o pure  le 
barbe  grigie  dei  vecchi , quelle  su  cui  si  fon- 
da la  speranza  di  difendere  il  castello  di  Dou- 
glas. » 

Non  occorrerà  dire  che  Fabiano  non  mise 
tempo  in  mezzo  a riportare  al  suo  padro- 
ne ( e non  la  rinvitiò  certamente  ) Il  discor- 
so seguito  fra  sir  Giovanni  di  Walton , e il 
vecchio  arciere.  E gli  riuscì  di  rappresentar 
la  cosa  come  un’offesa  fatta  a sir  Aymer  di 
Valenza  ; mentre  tutto  ciò  che  il  governatore 
fece  per  dissipare  i sospetti  concepiti  dal 
giovane  cavaliere , non  valse  a nulla  per  in- 
durlo a prendere  in  buona  parte  i sentimenti 
del  suo  comandante  verso  di  lui.  Ritenne  la 
sinistra  impressione  lasciatagli  dal  racconto 
di  Fabiano , e non  pensò  di  fare  alcun  torto 
a sir  Giovanni  di  Walton  giudicandolo  bra- 
moso di  attribuirsi  la  migliore  e maggior 
parte  della  fama  guadagnato  nella  difesa  del 
castello  , senza  far  ragione  ai  suoi  compagni 
che  pretendevano  d’ averci  una  buona  parte. 

La  madre  della  discordia  non  è più  grossa 
di  una  zanzara  , dice  un  proverbio  scozzese. 
In  questa  occasione  di  contrasto,  nè  il  giovane 
nè  il  vecchio  cavaliere  si  erano  dati  scambie- 
volmente alcuna  giusta  cagione  da  chiamar- 
si offesi.  Sir  Ciovafini  di  Walton  era  un 
osservatore  rigoroso  della  militar  disciplina  in 
cui  era  stato  allevato  lln  (la  giovane  , e che 
in  lui  avea  formato  conte  una  seconda  natu- 
ra: ma  la  sua  attuale  sinuazione  aggiungeva 
forza  alla  sua  educazione  primitiva. 

La  voce  pubblica  aveva  sempre  esagerato  la 
scienza  militare,  la  passione'  per  l'avventuro,  e 
la  gran  quantità  d’ imprese  ('he  si  attribuivano 
a Giacomo , il  giovine  Lord  iDouglas.  Agli  oc- 
chi della  guarnigione  meridionale,  costui  pas- 
sava per  un  demonio  piuttosto  che  per  un 
semplice  mortale.  Perché  sei  i soldati  inglesi 
maledicevano  venti  volte  al  giorno  la  noia  di 
quelle  perpetue  sentinelle , o di  quella  guardia 
pericolosa  , attorno  al  Castello  Periglioso  , le 
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quali  aon  davan  mai  un  momento  di  respi- 
ro, tutti  ad  una  voce  dicevano , che  un'alta 
figura  appariva  ad  essi  con  una  scure  in 
mano , e entrava  in  conversazione  coi  modi 
i più  insinuanti,  nè  mancava  con  un  acu- 
me , e un’  eloquenza , qual  potrebbe  averla 
l’ angelo  delle  tenebre  , di  raccomandare  alle 
sentinelle  mal  contente  qualche  mezzo  con 
cui  si  potessero  mettere  in  libertà  ribellandosi 
agl’  Inglesi.  La  varietà  di  questi  progetti , e la 
frequenza  con  cui  venivano  proposti,  teneva 
sir  Giovanni  di  Walton  in  continua  ansietà 
e si  intensa  che  non  si  credeva  mai  libero 
dai  tentativi  di  Douglas  il  nero , a quel  modo 
che  noi  non  ci  crediamo  mai  esenti  dalle 
tentazioni  del  diavolo  , e ad  ogni  nuova  ten- 
tazione invece  di  confortarci  colla  speranza 
di  esserne  liberati , appena  ci  accorgiamo 
che  il  demonio  si  è ritirato , temiamo  subito 
d' un  altro  attacco  più  scaltrito  , e più  forte. 

In  questo  stato  di  ansietà  e di  apprensio- 
ne, il  carattere  del  governatore  diventava  sem- 
pre peggiore  : ed  anche  a quegli  che  gli  era- 
no affezionati , dispiaceva  eh’  ei  si  lagnasse 
della  poca  cura  di  coloro,  che  non  avendo  sul- 
le spalle  una  responsabilità  pari  alla  sua,  nè 
avendo  in  vista  il  ricco  guiderdone  a cui  egli 
mirava  , non  credevano  necessaria  la  stessa 
accuratezza  e lo  stesso  vivere  sospettoso  che 
a lui  sembravano  indispensabili. 

I soldati  mormoravano  della  vigilanza  del 
governatore  dicendola  troppo  severa.  Gli  un- 
ciali e le  persone  di  grado  { e ve  ne  erari 
molte  perchè  il  castello  era  rinomato  come 
scuola  d’  armi  ; e l’ aver  servito  dentro  le  sue 
mura,  valeva  come  un  certo  merito)  si  la- 
gnavano nel  medesimo  tempo  che  sir  Giovanni 
ornai  non  prendeva  più  parte  alle  loro  par- 
tite di  caccia  o di  falcone  , nè  ad  alcun’al- 
tra  cosa  che  addolcisse  i rigori  della  guerra  , 
ne  di  altro  fosse  premuroso,  che  dell’esatta  di- 
sciplina del  castello.  Dall’altra  parte  si  po- 
trebbe scommettere  che  ogni  fortezza  è ben 
tenuta  quando  il  governatore  è amante  della 
disciplina , e dove  nella  guarnigione  vi  sono 
inimicizie,  eliligi,  i giovani  ordinariamente 
mancano  al  loro  dovere  più  di  quelli,  che  am- 
maestrati dalla  lunga  esperienza  son  convinti 
della  necessità  di  usare  le  più  severe  precau- 
zioni. 

Un  animo  generoso,  quale  era  quello  di  sir 
Giovanni  di  Walton , vicn  sovente  a guastarsi 
per  questa  abitudine  di  uua  soverchia  vigilan- 
za, ed  è spinto  oltre  i giusti  limili  della  sua 
naturale  schiettezza.  Nè  da  questo  cambia- 
mento era  lontano  sir  Aymer  di  Valenza.  Il 
sospetto,  sebbene  derivante  da  diverse  cagioni, 
pareva  che  fosse  per  guastare  il  suo  aperto , 


e nobile  carattere  in  quelle  buoDe  qualità  che 
fino  allora  gli  erano  state  familiari.  Invano 
sir  Giovanni  di  Walton  cercava  studiosamente 
ogni  opportunità  per  usar  condiscendenza  al 
suo  giovane  amico  . arrivando  fin  dove  il  do- 
vere della  guarnigione  glie  lo  permetteva.  Il 
colpo  era  dato  oramai  : due  fieri  caratteri  si 
erano  messi  in  guardia  ; e mentre  il  cavalier 
di  Valenza  credeva  di  essere  ingiustamente 
caduto  in  sospetto  di  un  amico  che  egli  era 
per  parecchie  ragioni  legato,  sir  Giovanni 
dall’altra  parte  era  indotto  a credere  che  un 
giovane,  per  cui  si  prendeva  premura  come 
se  fosse  suo  figlio  , e che  doveva  a lui  quanto 
sapeva  nel  mestiero  dell’  armi , e quanti  buoni 
successi  aveva  ottenuto  nella  sua  carriera  , 
si  avesse  avuto  a male  una  cosa  da  niente , 
e si  tenesse  per  maltrattato  senza  verun  ra- 
gionevole fondamento.  Questi  germi  di  mal 
contento  gettati  cosi  fra  loro,  come  la  zizzania 
gettala  fra  il  buon  seme  dall’  uomo  nemico , 
non  mancarono  di  diramarsi  da  una  classe 
all’altra  della  guarnigione.  I soldati  senza 
nessun’aura  ragione  che  quella  di  passare  il 
tempo  , la  tennero  chi  dal  governatore,  e chi 
dal  suo  giovane  luozotenente  , e lanciato  fra 
loro  una  volta  il  pomo  della  discordia , non 
mancaron  mani  per  tenerlo  continuamente  in 
moto. 

CAPITOLO  VI. 

Ahimè  da  giovani  erano  amici , ma  le  lin- 
gue maligne  tanno  avvelenare  la  veri- 
tà; e la  costanza  non  ciré  più  in  questa 
ferra,  ma  ha  preso  stanza  nel  cielo. 
Cosi  la  vita  è spinosa  , la  gioventù  è 
rana . e lo  stare  adirai»  con  «no  cui 
si  vuol  bene , i cosa  da  fare  impazzire. 

Ognuno  dei  due  par/a  sdegnosamente  , 
0 ascolta  l'amico  del  cuor  suo:  ma 
nissuno  di  essi  trota  chi  sia  capace 
di  riempire  il  vuoto  del  suo  cuore. 
Se  ne  stanno  lontani,  e riman  sempre 
ta  cicatrice  come  in  una  rupe  che  sia 
stata  fenduta  per  mezzo.  Un  mare 
tempestoso  passa  di  mezzo  alle  due  par- 
ti disgiunte  , ma  nè  calore  nè  ghiac- 
cio, né  folgore  sarà  mai  capace  di 
cancellare  i segni  di  ciò  che  esse  furo- 
no un  giorno. 

Coleridge , CrUUbella. 

Appigliandosi  al  partito  che  a sangue  freddo 
gli  sembrava  ii  più  saggio , sir  Giovanni  di 
Walton  risolvette  di  giungere  fino  all’ultimo 
segno  della  condiscendenza  col  suo  luogote- 
nente e coi  suoi  giovani  officiali , porgendo 
loro  ogni  sorta  di  divertimenti  compossibili 
col  luogo  da  loro  abitato  ; per  vedere  se  col 
colmarli  di  cortesie  gli  riusciva  di  fargli  vergo- 
gnare del  loro  malcontento.  Perlochò  la  prima 
volta  che  vide  Aymer  dopo  tornato  al  castello, 
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se  gli  volse  tulio  gaio  ed  allegro,  se  in  realtà 
o simulatamenle  , noi  sappiamo. 

« Che  ne  diresti  amico  , > prese  a parlargli 
sir  Walton,  « se  ci  provassimo  a fare  un  po'di 
caccia  conforme  all'indole  di  questo  paese? 
Ci  son  nelle  vicinanze  alcune  torme  di  animali 
salvatici  di  razza  caledonia,  e che  oramai  non 
sarebbe  possibile  di  trovare  altro  che  nei  pan- 
tani , e nelle  paduli , selvaggia  e cupa  fron- 
tiera di  quello  che  era  chiamato  un  giorno 
il  regno  di  Strath-Clyde.  Vi  sono  pure  alcuni 
cacciatori  pratici  di  questo  genere  di  diverti- 
mento i quali  dicono,  che  questi  animali  por- 
gono la  più  dilettevole  e più  fiera  caccia  di 
tutte  ('isole  britanniche.  » 

» Fate  come  vi  piace , » replicò  sir  Aymer 
freddamente,  « ma  non  sarò  quello  io,  sir  Gio- 
vanni , che  voglia  incoraggirvi  per  la  smania 
d’ accompagnarvi  alla  caccia , a tenere  in 
pericolo  l’intera  guarnigione.  Voi  conoscete 
ottimamente  la  responsabilità  che  importa  il 
vostro  grado,  e dicerto  ci  avrete  pensato  prima 
di  fare  una  proposta  dì  questa  sorte.  » 

« Conosco  di  fatti  il  mio  dovere,  » replicò 
De  Walton  offeso  , « ed  avrei  diritto  di  pensa- 
re anche  al  vostro,  senza  assumermi  altro  che 
quella  parte  di  responsabilità  che  mi  spetta. 
Ma  mi  pare,  come  se  il  comandante  di  questo 
Castello  Periglioso  avesse  fra  l’ altre  disgra- 
zie, anche  quella  di  essere  sottoposto  a un  in- 
cantesimo, come  dice  la  gente  di  questo  paese, 
ed  è questo  che  gli  rende  impossibile  il  con- 
dursi in  modo  da  piacere  a quelli  di  cui  più 
vorrebbe  incontrare  il  gradimento.  Non  son 
molte  settimane , quali  occhi  avrebbero  scin- 
tillato come  quelli  di  sir  Aymer  di  Valenza, 
a sentirsi  proporre  una  caccia  generale  di  una 
nuova  sorte  di  animali?  Mentre  ora  qual’ è 
il  suo  contegno  al  sentirsi  proporre  questo 
passatempo , se  non  che  quello  di  sconcertare 
la  volontà  che  ho  di  compiacerlo?  Un  freddo 
segno  di  obbedienza  che  a stento  gli  esce  di 
bocca.  Ei  conviene  di  andare  a cacciare  le  be- 
stie salvatiche  con  quella  medesima  aria  di 
penitenza , che  intraprenderebbe  un  pellegri- 
naggio alla  tomba  di  un  Santo.  • 

« Non  è cosi,  sir  Giovanni  » riprese  il  gio- 
vane cavaliere,  « nella  nostra  attuale  situazio- 
ne i nostri  doveri  si  congiungono  in  più  di 
un  punto  ; e sebbene  la  parte  più  grande  e 
più  rilevante  di  fiducia  graviti  sopra  di  voi 
come  più  avanzato  ed  abile  cavaliere  ; pure 
sento  bene  che  anche  su  me  pesa  la  mia  parte 
di  responsabilità  e seria.  Spero  pertanto  che 
voi  udrete  benignamente  il  mio  parere,  o che 
lo  prenderete  in  buona  parte  quantunque  pos- 
sa parervi  relativo  a quella  parte  di  comune 
dovere  che  per  altro  più  specialmente  è affi- 


dato a voi.  La  dignità  di  cavaliere , che  ho 
T onore  di  avere  comune  con  voi . il  colpo 
di  spada  (t)  dato  sulle  mie  spalle  dal  reai 
Plantageneto,  mi  parrebbe  che  mi  dasse  un 
titolo  a questa  grazia.  » 

• Domando  scusa,  > disse  il  più  attempato 
cavaliere , « non  mi  rammentavo  qual  impor- 
tante personaggio  avessi  davanti  a me.  armato 
dal  re  Eduardo  in  persona , il  quale  sarà  stato 
mosso  senza  dubbio  da  ragioni  speciali  a con- 
ferirgli un  tanto  onore  innanzi  tempo.  Certa- 
mente ora  conosco  di  avere  infranto  il  mio 
dovere  a proporre  cosa  che  sa  di  ozioso  pas- 
satempo , ad  una  persona  di  cosi  alte  preten- 
sioni. » 

« Sir  Giovanni  di  Walton,  « ribattè  il  ca- 
valiere di  Valenza,  - noi  cl  slamo  inoltrati  di 
troppo  ...  rirnanghiamo  qui.  Tutto  quello  che 

10  intendevo  di  dire  si  era,  che  nella  guardia 
affidataci  nel  castello  di  Douglas,  non  sarà  mai 
per  mio  consenso  di  prendere  qualche  pas- 
satempo che  porti  seco  un  rilassamento  di 
disciplina,  e specialmente  se  sia  tale  che  ci 
obblighi  a condurre  con  noi  un  numero  di 
Scozzesi,  il  cui  mal’ animo  verso  la  nostra 
genie  è oramai  ben  conosciuto.  Nè  io  soffrirò 
mai , sebbene  i miei  anni  mi  rendano  sog- 
getto a tali  sospetti , che  tale  errore  ini 
sia  imputato  : e se  per  mala  ventura. . . seb- 
bene io  non  sappia  il  perchè.. . in  avvenire 
dovessimo  rompere  quei  vincoli  di  amichevole 
affetto  che  prima  ci  stringevano  ; pure  io  non 
vedo  ragione  per  cui  non  ci  abbiamo  a tratta- 
re da  gentiluomini  e da  cavalieri , e non 
interpetrare  onestamente  le  ragioni  che  I*  uno 
o l’altro  di  noi  può  avere,  invece  di  trovar 
sempre  da  ridire  in  qualunque  cosa  l' uno 
o l'altro  faccia  o proponga  » 

« Dite  bene  , sir  Aymer  di  Valenza , - re- 
plicò il  governatore  piegando  il  capo  con  gran 
sussiego , « e poiché  dite , che  non  siamo 
più  legati  fra  noi  da  vincoli  di  amicizia,  ac- 
certatevi però  che  io  non  lascerò  mai  che  un 
sentimento  ostile  contro  di  voi,  si  insinui  nel- 
l’animo mio.  Siete  stato  lungamente  , e spero 
anche  non  inutilmente,  mio  alunno  nella  ca- 
valleria : siete  stretto  congiunto  del  conte  di 
Fembroke  , mio  gentile  e costante  proiettore  ; 
So  ben  pesare  queste  circostanze  , esse  for- 
mano un  vincolo  , che  almen  dal  canto  mio, 
non  è possibile  spezzare.  Se  voi  sentite  , come 
pare  che  accenniate  , rallentati  in  voi  questi 
legami , sta  a voi  a determinare  e fissare  quali 
relazioni  debbano  d’ora  in  poi  passare  fra 
noi.  » 

il)  La  cerlmona  d’  armare  un  cavaliere,  consisteva  oltre 

11  presentargli  gli  sproni , nel  percuoterlo  col  piatto  della 
spada  sopra  le  spalle. 

Mota  del  Trad. 
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» lo  non  posso  dirvi  altro,  “ replicò  Di  Valen- 
za, • se  non  che  la  mia  condotta  si  regolerà  dalla 
vostra,  e voi,  sir  Giovanni,  potete  esser  sicuro 
quanto  me,  che  i nostri  doveri  militari  saran- 
no puntualmente  adempiti  senza  che  vi  eutri 
di  mezzo  la  nostra  amichevole  relazione.  » 

Qui  i cavalieri  si  divisero  dopo  una  confe- 
renza che,  se  avessero  detto  una  parola  o due 
di  più  , avrebbe  potuto  terminare  in  una  pie- 
na e cordiale  spiegazione;  ma  vi  era  man- 
cata da  una  parie  o dall'  altra  una  parola  che 
rompesse  come  si  suol  dire  il  ghiaccio  , e 
nè  I’  uno  nè  l’ altro  avea  voluto  essere  il  pri- 
mo a fare  il  primo  passo  verso  la  necessaria 
cordialità,  quantunque  tutti  e due  ne  sarebbe- 
ro stati  lieti , quando  l’ uno  di  essi  si  fosse 
fatto  avanti  ; ma  il  loro  orgoglio  era  tanto , 
e si  alto  da  ritenergli  da  proferire  una  parola , 
la  quale  avrebbegli  rimessi  in  perfetta  concor- 
dia. Si  divisero  dunque  senza  più  tornare  sul 
divertimento  proposto , finché  con  una  lettera 
sir  Giovanni  pregò  con  tutta  la  formalità  sir 
Aymerdi  Valenza  ad  accompagnare  il  coman- 
dante del  Castello  di  Douglas  a una  partila  di 
caccia  contro  le  bestie  selvagge  della  valle 
circostante.  Era  fissata  I'  ora  per  le  sci  di  mat- 
tina , e il  luogo  di  convegno,  la  parte  della 
barricata  esterna  : la  caccia  sarebbe  finita  la 
sera  quando  sarebbe  suonato  a raccolta  sotto 
la  gran  querce  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Tronco  di  Sbollo  ; punto  notevole  per  essere 
il  confine  della  valle  segnato  da  parecchi  albe- 
ri sparsi  qua  e là,  ultimi  del  bosco  e del  piano. 
Fu  mandato  l'avviso  secondo  il  solito,  alla 
bassa  gente  e ai  vassalli  di  quel  distretto  ; 
avviso  che  essi  , nonostante  la  loro  antipa- 
tia per  gli  stranieri , ricevettero  generalmente 
con  piacere  secondo  quel  gran  principio  epi- 
cureo del  Carpe  tliem,  godi  oggi.  Una  caccia 
da  sempre  divertimento  anche  quando  sia  un 
cavaliere  inglese  che  la  fa  in  una  valle  scoz- 
zese. 

Dava  disgusto  senza  dubbio  , a quei  fedeli 
vassalli  il  riconoscere  un  altro  signore , inve- 
ce del  loro  terribile  Douglas , e di  seguire 
per  boschi  e per  riviere  gli  ufficiali  inglesi , 
c di  obbedire  ai  loro  comandi , in  compagnia 
degli  arcieri  inglesi,  da  loro  tenuti  come  natu- 
rali nemici.  Ma  siccome  era  quella  1’  unica 
specie  di  divertimento,  che  fosse  loro  stata 
permessa  da  lungo  tempo , non  si  sentiron 
disposti  a lasciar  scappar  l’ occasione  di  go- 
derne. La  caccia  del  lupo,  deli’ orso  salvati- 
co,  cd  anche  del  timido  cervo  richiedeva  armi 
selvagge.  Il  bestiame  selvatico  esigeva  anche 
più  arnesi  da  guerra  : balestre,  quadrelli,  spie- 
di , spadoni  ed  altri  arnesi  adoprati  allora  in 
battaglia.  Ciò  considerato  , non  si  permetteva 
Wai.tkii  Scott  Voi.  VI. 
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agli  abitanti  scozzesi  nella  valle  di  prender 
parte  alla  caccia  che  in  un  dato  numero,  e 
con  date  armi , e tanto  I'  uno  che  )'  altre  cran 
bilanciati  sempre  colla  forza  dei  soldati  ingle- 
si : lochè  gli  offendeva  non  poco.  Di  più  in 
queste  occasioni  si  metteva  in  armi  tutta  la 
guarnigione  e diversi  drappelli  formati  secon- 
do gli  ordini  del  Governatore  venivano  dispo- 
sti in  diversi  punti  nel  caso  di  qualche  gar- 
buglio che  po.tesse  nascere. 


. CAPITOLO  VII. 

/ capocaccia  ti  internaron  nel  botro 
per  itcotare  il  certo.  Gli  arcieri  pie- 
garono i loro  archi  e lenner  pronte 
le  precce.  La  taltaggina  correrà  pel 
botco  i ntrguila  da  latte  le  parti  ; i 
cani  <i  cacciavano  nei  forti  per  az- 
zannare il  certo. 

fallata,  La  caccia  di  Cbevy. 

La  mattina  fissata  per  la  caccia  sorse  fred- 
da e burrascosa,  come  suol'esserc  la  stagione 
del  marzo  in  Scozia.  I cani  squittivano , sba- 
digliavano o tremavano  , e i cacciatori  seb- 
bene impazienti  pel  divertimento  di  quel  gior- 
no , si  involtavano  nei  loro  mantelli,  e se 
li  stringevano  al  collo  guardando  con  inquie- 
tudine le  nebbie  sparse  per  l'orizzonte , e che 
minacciavano  ora  di  calare  sulle  vette  delle 
più  alte  montagne,  ed  ora  di  assicurarsi  la  loro 
posizione  sotto  l' influenza  di  qualche  venti- 
cello incerto  che  ora  si  alzava  ora  cadeva  , la- 
sciandole cosi  stendersi  sulla  valle. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  l'aspetto  in  generale, 
come  suol'essere  in  ogni  specie  di  caccia,  for- 
mava un  beilo , e gradito  spettacolo.  Pareva 
che  una  breve  tregua  avesse  avuto  luogo  fra 
le  due  nazioni  , e che  gli  Scozzesi  offe- 
rissero in  modo  amichevole  un  divertimento 
delle  loro  montagne  ai  compiti  cavalieri  e ai 
buoni  arcieri  delia  vecchia  Inghilterra,  invece 
di  prestare  un  servizio  feudale  non  facile  nè 
decoroso  io  se  stesso  ad  istigazione  degli  stra- 
nieri usurpatori.  Le  figure  dei  cavalieri  ora 
vedute  a metà , ora  totalmente  e in  tutta  la 
rapidità  del  loro  moto,  a seconda  della  qua- 
lità di  quel  terreno  rotto  e scosceso , ri- 
chiamavano specialmente  l’attenzione  dei  fanti 
e ragazzi  che  conducevano  i cani  a guinza- 
glio o facean  lo  scaccia  nei  boschi.  E tenevano 
gli  ocelli  fissi  sui  loro  compagni  che  a loro 
sembravan  gran  cosa  per  esser  montati  in 
sella  , e pel  rapido  corso  a cui  mettevano  i 
loro  cavalli.  La  non  curanza  di  ogni  sinistro 
accidente  era  tale  quale  si  potrebbe  ritrovare 
oggi  a Mellon  Mowbray  o in  qualunque  allro 
62 
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luogo  più  frequentalo  ilei  nostri  cacciatori 
d' oggidì. 

Il  modo  con  cui  si  conduceva  la  caccia  in 
aulico  era  dilTerente  quanto  mai  si  puù  crede- 
re , da  quello  con  cui  si  conduce  oggidì,  lina 
volpe  o una  lepre  ai  nostri  giorni  basta  per 
mettere  in  moto  quaranta  o cinquanta  cani  e 
quasi  altrettanti  uomini  e cavalli;  ma  le  anti- 
che caccio  sebbene  non  finissero  sempre,  seb- 
bene accadeva  sovente,  in  altrettante  battaglie, 
prendevan  di  mira  oggetti  assai  più  importan- 
ti, e di  un  interesse  notevolmente  più  grande. 
In  fatti  se  vi  può  essere  un  esercizio  che  di- 
verta c svegli  passione  al  di  sopra  degli  aUri, 
egli  è cerio  quel  della  caccia.  Il  povero  schia- 
vo della  fatica,  che  ba  servito  per  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita,  ed  ha  logorato  le  sue  forze 
per  servire  uomini  a lui  simili  $ quelli  che 
per  molti  anni  han  bagnato  di  sudore  i solchi 
dei  campi  o che  è anche  più , hanno  passalo 
tutti  i loro  giorni  nelle  officine  di  una  fabbrica 
per  mettere  insieme  da  un  anno  all'altro  un 
moggio  di  grano,  o pure  attendendo  alla  mo- 
notona fatica  del  tavolino  e del  leggio  ; è im- 
possibile che  si  rimangano  freddi  a vedersi  pas- 
sar davanti  la  foga  della  caccia  accompagnata 
dalle  mute  dei  cani , dallo  strepito  dei  corni. 
Costoro  per  un  momento  si  sentono  in  cuore 
tutta  l’ esaltazione  del  più  prode  cavaliere  che 
prende  parte  a quel  divertimento.  Ognuno  che 
è stato  testimone  di  questa  vista,  richiami  alla 
sua  immaginazione  il  brio  c il  moto  di  cui 
ha  veduto  compresi  gli  abitanti  di  un  villag- 
gio fino  ai  più  vecchi , e ai  più  deboli  ; e ben 
si  sovverrà  che  egli  è appunto  in  simili  oc- 
casioni che  si  verificano  quei  be’versi  di  W’or- 
dsworth  : 

« Su  su , Timoteo , prendi  il  bastone  e 
via;  oggi  non  ci  deve  rimaner  neppur 
un'  anima  nel  villaggio.  Hanno  levato  la 
lepre  a Hamilton  , e Skiddaw  risuona 
dagli  urli  dei  cani.  - 

Ma  confrontate  questi  sensi  briosi  all' affac- 
cendamento di  un'  intera  popolazione  feu- 
dale che  gode  del  divertimento  della  caccia; 
popolazione  la  cui  vita , invece  di  essere  spesa 
nelle  monotone  occupazioni  dei  mestieri  e 
dell’  arti  di  oggi  giorno  , è stata  sempre  in- 
volta nelle  guerre,  e nelle  caccie  tanto  simili 
alle  guerre  : e vi  bisognerà  credere,  che  e l’ec- 
citamento e l’ entusiasmo  si  propaga  dall’ uno 
all’altro  come  fa  il  fuoco  a dei  fastelli  di  sti- 
pa. Per  usare  un’espressione  tolta  in  pre- 
stito da  un  altro  divertimento  ; in  quella  oc- 
casione tutto  quel  che  viene  nella  rete  è 
pesce,  t'na  caccia  antica  (eccettuato  il  genere 
del  nemico),  era  quasi  uguale  ad  una  moderna 
battaglia,  quando  succedeva  in  un  paese  di  una 


supcrfice  varia  c ondulcggianlc.  Tulio  il  di- 
stretto metteva  fuori  i suoi  abitanti  clic  forma- 
vano nn  cerchio  di  grande  estensione,  chiama- 
to coh  termine  tecnico  iinchel  ; e questi  avan- 
zandosi a grado  a grado , e ristringendo  cosi 
il  loro  cerchio  si  cacciavano  avanti  animali 
d’  ogni  genere.  Or  questi , di  mano  in  mano 
che  sbucavano  dal  bosco  o dai  pantani,  eran 
presi  di  mira  dalle  frecce  , dai  quadrelli  o da 
qualunque  altra  arme  avessero  a mano  i cac- 
ciatori; mentre  altri  erano  inseguiti  da  grossi 
mastini  e alani,  c spesso  eran  condotti  davanti 
alle  diverse  poste,  c le  persone  più  importanti 
fra  i cacciatori  si  riserbavano  il  piacere  di 
metterli  a morte  di  loro  propria  mano.  Ora 
per  ciò  fare,  venivano  a mettersi  in  gravi  peri- 
coli derivanti  dal  contrasto  mortale  che  do- 
vean  sostenere  anche  col  timido  capro  clic 
quando  si  vede  a sé  vicina  la  morte , e non 
ha  via  di  mezzo  tra  il  lasciarsi  uccidere  o met- 
tersi in  difesa  colle  sue  corna  , adopra  tutto 
il  coraggio  che  gli  dà  la  disperazione. 

I.a  quantità  di  selvaggina  che  si  trovava  in 
vai  Douglas,  era  assai  considerevole  per  la  ra- 
gione già  accennata  ; cioè  che  era  un  gran 
tempo  che  non  era  stala  fatta  una  caccia  in 
grande  , neppure  a tempo  dei  Douglas  i cui 
rovesci  eran  cominciati  parecchi  anni  avauti 
insiem  colle  turbolenze  del  loro  paese.  Neppur 
la  guarnigione  inglese  ci  si  era  mai  impegnata, 
non  giudicandosi  forte  o numerosa  abbastan- 
za per  valersi  di  questo  feudale  privilegio. 
Ben  s'intende  che  in  questo  tempo  lasalvag- 
gina  cresceva  considerevolmente,  il  cervo,  il 
gatto  Baliatico , e l’ orso  stavano  a piè  delle 
montagne , e facevan  frequenti  irruzioni  nelle 
parti  più  basse  della  valle , la  quale  in  tutto 
il  distretto  di  Douglas  ra.-somiglia  ad  un  Oasi 
circondata  da  boschi , da  paludi , da  rupi  : 
freddo  e solingo  dominio  in  cui  si  rifugiano 
le  belve  quando  sono  incalzate  dall' uomo.  Nel 
mentre  che  i cacciatori  traversavano  quel  trat- 
to, che  separa  il  coltivato  dalla  boscaglia,  pro- 
vavan  sempre  quella  stimolante  incertezza  , 
qual  sarebbe  il  primo  capo  di  salvaggina  in 
cui  si  imbatterebbero.  Il  tiratore  col  suo  arco 
bell’ e incoccato  o col  suo  quadrello  impu- 
gnato, seduto  sul  suo  cavallo  bene  infrenato, 
e pronto  a spiccare  il  suo  slancio,  osservava 
minutamente  quel  che  usciva  dai  forti  ; co- 
sicché , o fosse  cervo  o orso  o lupo  o bufalo 
o altra  salvaggina , stasse  pronto  per  darle  ad- 
dosso. 

Il  lupo  che  per  le  sue  carniflcine  era  la 
più  nocevole  delle  bestie  feroci  non  dava  lut- 
to quei  divertimento  che  il  suo  nome  po- 
trebbe far  supporre;  per  lo  più  si  metteva 
a fuggire e qualche  volta  anche  molte 
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miglia ...  prima  di  aver  coraggio  ili  passar  da- 
vanti alle  poste.  E sebbene  in  quei  momenti 
Tosse  terribile  , sbranando  cani  e uomini  colle 
sue  zanne,  tal’ altra  si  mostrava  codardo  sì 
da  rendersi  oggetto  di  disprezzo.  L’ orso  dal- 
l’ altra  parte  era  animale  più  iracondo,  e più 
coraggioso. 

I bufali,  i più  formidabili  di  tutti  gli  abitanti 
dei  boschi  caledonii,  erano  pei  cavalieri  ingle- 
si la  belva  più  interessante  (t).  Intanto  lo 
squillo  dei  corni  da  caccia  , il  suono  dei  cam- 
panelli dei  cavalli , il  mugghiare  delle  belve 
infuriate  e inferocite,  lo  strider  dei  cervi  ad- 
dentati dai  cani  , le  grida  di  gioia  dei  caccia- 
tori formavano  un  tal  coro  , che  mentre  si 
estendeva  assai  lontano  dal  luogo  della  cac- 
cia , stordiva  gli  abitanti  della  valle  fin  nei 
loro  più  riposti  nascondigli. 

Nel  tempo  della  caccia,  mentre  un  daino , 
o un  orso  era  aspettato  dalla  comitiva,  ec- 
coti sbucar  fuori  un  bufalo  atterrando  i teneri 
alberi , troncando  i rami  nella  sua  fuga , e 
rovesciando  qualunque  ostacolo  gli  fosse  po- 
sto avanti  dai  cacciatori. 

Sir  Giovanni  di  Walton  fra  i cavalieri  fu 
il  solo  che  riuscisse  a dominare  uno  di  questi 
poderosi  animali.  Egli  atterrò  , e trafisse  colla 
sua  lancia  un  feroce  bufalo , nel  modo  che 
avrebbe  fatto  uno  spagnolo  nel  combattimen- 
to dei  tori:  due  ben  pasciute  vacche,  e tre 
giovenche  furon  parimente  da  lui  uccise,  non 
essendo  queste  più  in  grado  di  portare  la  gran 
quantità  di  freccie  e di  quadrelli  scaricati  con- 
tro di  loro  dagli  arcieri  c dagli  scorridori. 
Ma  molle  altre  ad  onta  di  qualunque  sforzo 
che  si  facesse  per  fermarle , si  rintanarono  nei 
loro  covili  del  Cairntable , col  loro  dorso  in- 
pennato da  questi  segni  della  ferocia  degli 
uomini. 

Una  buona  porzione  della  mattinata  fu  spe- 
sa cosi,  finche  uno  squillo  speciale  del  capo 
caccia  non  fece  avvisati , che  egli  non  avea 
dimenticato  il  giusto  costume  di  prender  cibo. 
Questo  era  preparato  in  grande  abbondanza 
come  richiedeva  la  quantità  delle  persone  che 
aveano  preso  parte  alla  caccia. 

Quello  squillo  speciale,  e che  ben  lasciavasi 
intendere , radunò  tutti  i cacciatori  in  una 
parte  scoperta  del  bosco,  dove  tutti  si  assisero 
sull'  erba  ; e la  selvaggina  già  presa  porse  suf- 
flcenle  vivanda  da  arrostirla  negli  spiedi  : alla 
qual  faccenda  furono  impiegati  i cacciatori 
della  classe  più  bassa.  D' altra  parte  botlicelli, 
c c, mattili  bucati  versavano  vino  di  Guasco- 
gna ed  ala  forte  , a discrizione  dei  convitati. 

I cavalieri  il  cui  grado  non  permetteva  che 

'%)  Vedi  la  noia  B in  (ine  del  Romaruo. 


si  uccucnunasscro  cogli  altri,  cran  seduti  in 
disparte  e serviti  dai  loro  scudieri  e paggi  da 
cui  tali  servigi  non  erano  tenuti  per  vili , ma 
anzi  gli  giudicavano  come  onorevol  cosa,  e 
come  uno  dei  passi  della  loro  educazione.  Il 
numero  di  queste  persone  distinte  sedute  al- 
lora alla  tavola  delta  del  baldacchino  (a  mo- 
tivo del  coperchio  di  frasche  verdi  sospeso  sol 
loro  capo  ) comprendeva  sir  Giovanni  di  Wal- 
lon,  sir  Aymer  di  Valenza  ed  alcuni  religiosi 
del  convento  di  s.  Brida,  che  quantunque  fos- 
sero Scozzesi,  venivano  nonostante  ben  trattati 
dai  soldati  inglesi.  Uno  o due  valvassori  scoz- 
zesi mantenendo  per  prudenza  una  convene- 
vole soggezione  ai  cavalieri  inglesi , sedevano 
in  fondo  alla  tavola;  come  pure  alcuni  arcie- 
ri inglesi  fra  i più  ben  veduti  dai  loro  superio- 
ri, erano  stati  invitati  a sedere  alla  mensa  dei 
loro  capi. 

In  capo  alla  tavola  stava  sir  Giovanni  di 
NValton.  li  suo  occhio  quantunque  sembrasse 
non  avere  oggetto  fisso , pure  non  stava  fer- 
mo un  momento , e ora  guardava  l’ uno  ora 
l’ altro  degli  ospiti  che  gli  facevan  cerchio  : 
ospiti , abbiamo  detto , e senza  dubbio  eran 
tutti  tali  , sebbene  neppure  a lui  sarebbe  riu- 
scito di  dire  per  qual  motivo  gli  avesse  invi- 
tati ; anzi  non  gli  sarebbe  riuscito  quanto  ad 
uno  o due  di  essi , di  scrutare  il  motivo  che 
gli  avesse  procurato  l' onore  della  loro  pre- 
senza. Uno  in  particolare  attraeva  a sé  gli 
sguardi  di  Bir  Giovanni,  per  la  sua  formidabile 
presenza  di  uomo  d' armi , sebbene  si  vedesse 
che  la  fortuna  non  aveva  mai  arriso  alle  sue 
intraprese.  Era  un  uomo  aitante  della  perso- 
na, di  un  viso  ispido,  e di  una  pelle,  come 
lasciavan  vedere  molti  buchi  del  suo  vestito , 
avvezza  a stare  esposto  a tutte  le  intemperie 
di  una  vita  da  bandito  , e fratello  veramente 
di  uno  che,  secondo  il  proverbio  d'allora,  « se 
la  intendesse  con  Robertino  Bruce  ; •>  lo  che  in 
altre  parole  vorrebbe  dire  che  abitasse  con  lui 
i pantani  in  qualità  d'insorto.  Cotale  idea  per 
certo  piassava  per  la  mente  a De  Walton.  Pure 
l’apparente  freddezza,  ed  anche  la  calma  con 
cui  quello  straniero  sedeva  alla  mensa  di  un 
ufficiale  inglese  di  cui  alla  fine  era  nelle  mani , 
combatteva  questo  sospetto.  De  Walton  e quei 
del  suo  seguito  , aveano  osservato  nel  corso 
di  quella  giornata  clic  questo  straccione  di 
cavaliere,  la  cui  miglior  parte  dell'abito  con- 
sisteva in  un'  antica  cotta  di  maglia , e in 
un'  irrugginita  spada  , ma  badiale  e lunga  più 
di  otto  piedi,  superava  nella  spertezza , e nel- 
l’ abilità  alla  caccia,  tutti  gli  individui  di  quel- 
la numerosa  comitiva,  il  governatore  avendo 
guardato  quella  dubbia  figura,  fino  a che  que- 
sta sua  fissa  osservazione  non  ebbe  dato  nel- 
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I’  occhio  .1  quello  clic  ne  era  I'  oggetto  , alla 
flae  colmando  una  tazza  di  vino  squisito , lo 
pregò , come  uno  dei  migliori  allievi  di  sir 
Tristrem  Ira  quanti  a.vean  preso  parte  alla 
caccia  in  quel  giorno , a voler  fargli  ragione 
votando  una  tazza  di  liquoro  più  squisito 
di  quello  che  veniva  dispensato  al  rimanente 
della  compagnia. 

« Suppongo  signore,  » seguitò  De  Wal- 
ton,  « che  voi  non  avrete  difficoltà,  trattandosi 
di  votare  una  tazza  di  vino  di  Guascogna , 
vino  che  cresce  nei  domini  di  sua  Maestà  il 
re , pigiato  per  le  sue  proprie  labbra , e per 
conseguenza  il  più  adatto  per  fare  un  brin- 
disi alla  salute  , e alla  prosperità  di  sua  mae- 
stà il  re.  » 

« La  metà  dell'  isola  della  Bretagna,  » disse 
il  cacciatore  con  gran  compostezza,  « con- 
verrà con  voi , signore  , ma  io  appartengo 
all’altra  metà , per  conseguenza  neppure  il 
più  squisito  vino  di  Guascogna  può  rendermi 
accetto  un  tal  brindisi.  » 

A queste  parole  sorse  un  bisbiglio  di  di- 
sapprovazione fra  gii  astanti , e i frati  spe- 
cialmente misuro  il  capo  in  seno  e si  fecer 
tristi , e seri. 

« Voi  vedete  signore  straniero , » disse  sir 
Giovanni  con  gran  severità , « che  il  vostro 
discorso  ha  messo  in  scompiglio  la  comitiva.  » 

« Sarà  » replicò  colui  nello  stesso  tuono 
risoluto , » ma  potrebbe  anche  darsi  il  caso 
che  in  questo  discorso  non  vi  fosse  nulla  di 
male.  » 

• Ma  avete  voi  riflettuto  che  voi  parlate 
alla  mia  presenza?  » disse  il  cavalier  De 
Walton. 

« Senza  dubbio  , signor  governatore.  » 

« E avete  riflettuto  anche  alla  conseguenza 
che  necessariamente  se  ne  deve  cavare  ? ■ 
soggiunse  il  governatore. 

• Posso  indovinarla , » rispose  lo  stranie- 
ro : « e sarebbe  cosa  che  io  dovrei  temere 
se  il  vostro  salvacondotto  , e la  vostra  pa- 
rola d'onore,  quando  mi  avete  invitato  a que- 
sta caccia , fossero  meno  Ade  di  quello  che  io 
so  che  realmente  sono. . . Ma  io  sono  vostro 
ospite  ...  il  vostro  cibo  mi  passa  ora  la  gola, 
la  vostra  tazza  empita  di  vino  generoso  la  ho 
vuotata  or’  ora ...  c dopo  ciò  non  avrei  da  te- 
mere neppure  d’un  pagano,  d’un  infedele,  d'un 
rinnegato  , qualora  avessi  che  fare  con  simil 
gente  . ..  dunque  molto  meno  di  un  cavaliere 
inglese...  Vi  dico  di  più,  sir  cavaliere,  che  voi 
non  valutate  al  giusto  il  vino  che  abbiamo  fin 
ora  tracannato.  Il  contenuto  della  vostra  tazza, 
cresca  pur  dove  vuole  , mi  dà  spirito  da  dirvi 
una  cosa  o due , che  la  fredda  sobrietà  mi 
avrebbe  Icnuto  sullo  stomaco  in  questo  mo- 


mento. Voi  desiderate  senza  dubbio  di  sapere 
chi  io  sia.  Il  mio  nome  di  battesimo  ò Mi- 
chele, Turnbull  il  mio  cognome  : appartengo 
ad  una  Tribù  rinomata:  alla  mia  gloria  sia 
nella  caccia  sia  nella  guerra , ho  aggiunto 
qualche  cosa  del  mio.  La  mia  abitazione 
è al  basso  delle  montagne  di  Rubiestaw , 
presso  alle  rive  del  Teviot.  Vi  sorprende 
ch'io  sappia  dar  cosi  bene  la  caccia  alle  Ae- 
re selvatiche? . . . ebbene  è stato  questo  il 
mio  passatempo  fln  da  fanciullo  nelle  solinghe 
foreste  di  Jed  e di  Southdean  , ed  ho  ucciso 
più  animali  che  voi  o qualunque  inglese  della 
vostra  truppa,  abbiate  mai  veduti,  compre- 
sivi quelli  di  oggi.  » 

L’audace  cacciatore  fece  questa  dichiarazio- 
ne cou  quell’  aria  di  freddezza  e disprezzo 
provocanti  che  si  leggevano  in  tutto  il  suo 
contegno , e di  fatti  era  questo  il  suo  carat- 
tere predominante.  Questa  sfrontatezza  non 
poteva  fare  a meno  di  produrre  il  suo  ef- 
fetto sull'animo  di  sir  Giovanni  di  Walton, 
il  quale  balzando  in  piedi  gridò  : 

All’ armi,  all  armi...  Si  arresti  questa  spia, 
questo  traditore. ..  Su  paggi...  a voi  arcieri... 
Guglielmo,  Antonio,  Diega  I’  Arco  . Creenleaf, 
prendete  quel  traditore , e legatelo  colle  corde 
dei  vostri  archi  o coi  guinzagli  dei  cani.  Le- 
gatelo vi  dico,  legatelo  tanto  stretto  che  gli 
esca  il  sangue  per  le  narici.  > 

> È un  bell' appello  questo!  » disse  Turn- 
bull ghignando  in  un  modo  che  pareva  il  ni- 
trir d'  uu  cavallo , « se  fossi  sicuro  che  mi 
rispondessero  veni’  uomini  che  io  chiamassi, 
non  vi  sarebbe  da  esser  sicuri  dell’esito  di 
questa  giornuta.  « 

Gli  arcieri  si  fecero  attorno  al  cacciatore , 
ma  nessuno  gli  mise  le  mani  addosso , non 
volendo  essere  il  primo  a romper  la  pace 
conveniente  a quella  occasione. 

« Dimmi  traditore,  » disse  De  Walton  : « a 
qual  fine  siei  venuto  qua  ? > 

« linicamentc  per  rimetter  nelle  mani  di 
Douglas  il  castello  dei  suoi  antenati , e pa- 
gare a te,  ser  Inglese,  il  pranzo  col  tagliarti 
quella  gola  di  cui  ti  siei  servito  sì  bene,  vo- 
ciando ora,  come  hai  fatto.  » 

Nello  stesso  tempo  vedendo  che  gli  arcieri 
si  riunivano  dietro  a lui  per  eseguire  gli  or- 
dini del  loro  signore,  appena  questo  gli  rin- 
nuovasse  ; il  cacciatore  della  foresta  di  Jed 
si  voltò  rapidamente  verso  quelli  che  si  ap- 
parecchiavano a sorprenderlo  , e colla  subi- 
taneità di  quell’  atto  gli  fece  retrocedere  d’  un 
passo  ; poi  seguitò  a dire. 

* Sir  Giovanni  di  Walton  , la  mia  intenzio- 
ne era  di  tagliarti  la  gola  come  ad  uno  che 
usurpa  il  castello  e il  territorio  che  appar- 
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tengono  al  mio  padrone  , cavaliere  assai  più 
degno  di  (e  ; ma  non  saprei  dire  perchè  mi 
sia  trattenuto ...  Tu  mi  hai  dato  da  mangiare 
quando  avevo  fame  da  ventiquattro  ore...  forse 
per  questo  non  ho  avuto  cuore  di  darti  la  paga 
che  tu  meritavi.  Vattene  da  questo  luogo  , 
parti  da  questo  paese,  piglia  quest’avverti- 
mento da  un  amico  che  te  lo  dà. . . Tu  siei  di- 
ventato il  nemico  mortale  di  questo  popolo , 
e in  mozzo  ad  esso  vi  son  molti  che  tu  non 
hai  nè  offeso  nè  provocato  invano.  Non  ti 
pigliar  pensiero  di  cercar  di  me  ...  sarà 
inutile  . ..  tinche  non  venga  un  tempo  ch'io 
t’incontri  a piacer  mio,  e non  tuo.  Non 
usar  mezzi  crudeli  per  iscoprire  in  qual  mudo 
io  t’abbia  ingannato,  perchè  è impossibi- 
le che  tu  riesca  a saperlo  ; e con  questo 
amichevole  avviso  guardami  ora,  e piglia  con- 
gedo da  me , perchè  sebbene  un  giorno  ci 
incontreremo  , passerà  un  pezzo  prima  che 
ci  rivediamo.  » 

De  Walton  rimase  tacito  sperando  che  il 
suo  prigioniero  (nè  vedeva  caso  che  gli  po- 
tesse uscir  di  mano) , si  lasciasse  scappar  di 
bocca  qualche  importante  notizia  , mentre  si 
mostrava  in  vena  di  parlare  ; e d’  altronde 
non  voleva  precipitare  una  zuffa  con  cui  sa- 
rebbe andata  a Unir  la  scena  , non  sapendo 
qual  vantaggio  ne  potesse  prendere  l' audace 
cacciatore. 

Non  ebbe  appena  Turnbull  proferita  l’ul- 
tima parola  del  suo  discorso  che  spiccò  un 
salto  all’  indietro , escendo  fuora  del  cerchio 
che  gli  arceri  formavano  attorno  a lui  ; e pri- 
ma anche  che  potessero  indovinare  che  inten- 
zioni avesse , sparve  nella  macchia. 

« Prendetelo,  prendetelo,  » ripeteva  De  Wal- 
ton « lo  avremo  a nostra  discrizione , a meno 
che  non  se  lo  sia  ingoiato  la  lerrj.  » 

E parve  che  ciò  non  fosse  fuor  di  proposi- 
to, perchè  vicino  al  posto  dove  Turnbull  avea 
spiccalo  un  salto  , si  apriva  un  burrone  ove 
ci  si  era  cacciato.  Quivi  attenendosi  a rami , 
e tronchi  della  macchia  era  disceso  in  basso , 
dove  avea  trovato  qualche  viottolo , che  lo 
conducesse  fuori  della  foresta:  lasciando  i più 
sperti  fra  quei  che  lo  inseguivano,  totalmen- 
te delusi  e incapaci  di  ritracciarne  pur  le  ve- 
stigia. 


CAPITOLO  VI». 

Questo  intermezzo  mise  in  Scompiglio  l’an- 
damento della  caccia,  essendo  rimasti  tutti 
sorpresi  dalla  subitanea  apparizione  di  Mi- 
chele Turnbull,  fido  seguace  della  casa  dei 
Douglas  ; apparizione  che  nessuno  si  avrebbe 
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aspettato  in  un  luogo  ove  il  suo  padrone  era 
tenuto  per  ribelle  e bandito,  e dove  egli 
stesso  era  ben  conosciuto  dalla  maggior  par- 
te dei  campagnuoli  presenti.  Questa  comparsa 
avea  fatto  una  profonda  impressione  sui  cava- 
lieri inglesi.  Sir  Giovanni  di  Walton  cupo  e 
severo  nell'aspetto  diede  ordine  che  si  radu- 
nassero i cacciatori , e che  i suoi  soldati  fa- 
cessero un  rigoroso  esame  delle  persone  che 
avean  preso  parte  alla  caccia  per  iscoprire 
se  Turnbull  avesse  fra  loro  dei  complici. 
Ma  far  questa  ricerca  nel  modo  rigoroso  che 
il  governatore  voleva , era  troppo  tardi  allora. 

Gli  Scozzesi  al  veder  che  la  caccia  ( sotto 
pretesto  della  quale  erano  stati  radunati  ì 
veniva  interrotta  per  metter  le  mani  ad- 
dosso , c sottoporli  ad  un  esame , presero 
cura  di  adattare  le  risposte  alle  domande 
che  venian  loro  fatte  ; in  poco , mantenne- 
ro il  loro  segreto  se  essi  lo  avevano.  Molti 
conoscendo  di  essere  la  parte  piò  debole,  du- 
bitarono di  qualunque  acciacco  , e se  la  svi- 
gnarono da  quei  punti  ove  erano  stati  collo- 
cati a far  la  posta , e lasciarono  il  diverti- 
mento, come  gente  che  ben  si  era  accorta  di 
non  esservi  stata  chiamata  con  amichevole 
intenzione.  Sir  Giovanni  di  Walton  si  avvide 
subito  che  il  numero  degli  Scozzesi  era  di- 
minuito, e ciò  bastava  a ridestare  nel  cava- 
liere inglese  quel  sospetto,  che  cragli  cosi  ca- 
ratteristico da  qualche  tempo. 

« Prendi , » disse  egli  a sir  Aymer  di  Va- 
lenza, « quanti  uomini  d’armi  tu  puoi  nel 
tempo  di  cinque  minuti , e almeno  un  cento 
d’arceri  a cavallo,  e corri  più  presto  clic  puoi, 
senza  permetter  loro  di  sviarsi  dalla  tua  ban- 
diera , corri  a rinforzare  la  guarnigione  di 
Douglas;  perchè  l’animo  mi  dice  che  sia 
preparato  qualche  tentativo  sul  castello,  men- 
tre vediamo  qui  coi  nostri  occhi  in  mezzo  a 
qual  nido  di  tralitori  ci  troviamo.  » 

« Domando  scusa,  sir  Giovanni , * replicò 
Aymer,  • questa  volta  non  avete  colto  nel 
segno.  Glie  gli  Scozzesi  avesser  delle  cattive 
intenzioni  contro  di  noi,  sono  il  primo  a dir- 
lo , ma  privi  da  lungo  tempo  del  divertimen- 
to di  una  caccia , voi  non  vi  dovete  maravi- 
gliare a vedergli  accorrere  da  ogni  parte  per 
boschi  e per  riviere , e molto  meno  a veder- 
gli insospettirsi  e dubitare  delle  nostre  buo- 
ne intenzioni  verso  di  loro.  Il  minimo  ac- 
cenno d'ostilità  basta  a intimorirgli  e a met- 
ter loro  addosso  la  voglia  di  scappare,  e 
cosi.  . . . • 

• E così  > ribattè  sir  Giovanni  di  Walton 
eoo  un’  impazienza  che  si  dipartiva  da  quella 
politezza  di  maniere  che  un  cavaliere  soleva 
adoperare  conversando  con  un  altro  , « e così 
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vorrei  piuttosto  veder  sir  Aymer  di  Valenza 
correre  a briglia  sciolta  coi  suoi  cavalli  ad 
eseguire  i miei  ordini , che  adoprar  la  sua 
lingua  inutilmente  a coutradirli.  » 

A questa  dura  reprimenda  tutti  i circostan- 
ti si  guardarono  in  viso  con  manifesti  segni 
di  dispiacere.  Sir  Aymer  era  rimasto  altamen- 
te offeso,  ma  vide  bene  che  non  era  quello  il 
tempo  di  prendersi  la  rivalsa.  Egli , si  inchi- 
nò sì  profondamente  che  la  penna  del  suo 
berretto  andò  a toccare  i crini  del  cavallo  : e 
senz'altra  risposta. . . . perchè  non  volle  ado- 
prar parole  in  quel  momento , si  mise  alla 
testa  di  un  buon  corpo  di  cavalleria  , e per 
la  strada  più  breve  tornò  al  castello  di  Dou- 
glas. 

Giunto  che  ei  fu  sopra  un'eminenza  d’onde 
si  scorgevano  le  massicce  torri  e mura  del- 
l’antica fortezza  e il  luccicare  del  lago  che 
la  cingeva  da  tre  lati , non  si  può  dir  come 
giubbilasse  al  vedere  la  gran  bandiera  inglese 
che  sopra  vi  sventolava. 

« Lo  sapeva,  » prese  a dire  fra  se,  « ne 
ero  certo  che  sir  Giovanni  di  Walton  era  di- 
ventato proprio  una  donna,  a dar  retta  ai  suoi 
sospetti  e ai  suoi  timori.  Ahimè,  l’impegno 
che  egli  ha  della  responsabilità  ha  alterato , 
ha  guastato  un  carattere  che  altra  volta  io 
ho  conosciuto  si  nobile , si  cavalleresco-  Per 
l’ anima  mia  non  so  come  abbia  fatto  a rat- 
tencrmi  quando  mi  ha  fatto  quel  rabbuffo 
pubblicamente,  e in  presenza  della  guarni- 
gione. Di  certo  egli  si  merita  che  io  una  volta 
o l’altra  gli  faccia  intendere  che  quantunque 
egli  possa  riportarla  sopra  di  me  nell’esercizio 
del  suo  comando  di  corta  vita,  pure  misurando- 
si uomo  con  uomo  riuscirebbe  un  po’difllcile  a 
sir  Giovanni  di  Walton  a mostrarsi  superiore 
ad  Aymer  di  Valenza,  o anche  solamente  suo 
pari.  Ma  se  al  contrario  i suoi  timori  sebbene 
fantastici  fossero  stati  sinceri  ! nel  momento 
in  cui  gli  manifestò  , a me  conveniva  di  obbe- 
dir puntualmente  ai  suoi  comandi,  Che  quan- 
tunque assurdi  sono  obbligatori!  pel  credergli 
che  fa  il  Governatore  necessari  c voluti  dalla 
circostanza  , e non  invenzioni  trovate  apposta 
per  vessare,  e tormentare  i suoi  ufficiali,  e fare 
sfarzo  del  proprio  potere.  Vorrei  sapere  come 
va  veramente  la  cosa , cioè  se  De  Walton  che 
era  un  tempo  sì  coraggioso,  sia  divenuto  pau- 
roso dei  suoi  nemici  più  che  non  si  addica 
a un  cavaliere,  o se  con  dubbi  immaginari 
ricuopre  la  smania  che  ha  di  tiranneggiare 
■ suoi  amici,  lo  non  dico  clic  ciò  porli  per 
me  qualche  differenza  ; ma  avrei  più  caro  di 
sapere , che  un  uomo  a cui  ho  voluto  bene 
fin  ora  è diventato  un  tiranno  , piuttostochè 
credere  che  sia  divenuto  un  codardo  : e sarei 


più  contento  che  ei  si  divertisse  a tormentar 
me  che  esser  egli  divenuto  tale  che  la  stessa 
sua  ombra  gli  faccia  paura.  » 

Con  queste  idee  che  gli  passavano  per  la 
mente,  il  giovane  cavaliere  traversava  il  pon- 
ticello gettato  sul  rigagnolo  di  acqua  che  ali- 
mentava il  fosso  attorno  del  castello.  Giunto 
sotto  la  porta  ad  arco  , fortificata  in  modo 
straordinario  , diede  ordine  che  si  calasse  il 
rastrello , si  alzasse  il  ponte  levatojo , e non 
si  riabbassasse  anche  al  comparirvi  davanti 
l' insegna  di  sir  Giovanni  di  Walton. 

La  mossa  cauta  e lenta  dal  luogo  della 
caccia  al  castello  di  Douglas , diede  agio 
al  governatore  di  ricomporsi , e dimenticare 
che  il  suo  giovane  luogotenente  non  si  era 
mostrato  pronto  come  al  solito  in  obbedire 
ai  suoi  comandi.  Si  senti  disposto  anche  a 
prender  come  in  burla  il  tempo  che  gli  fu 
fallo  aspettare , e la  rigorosa  cerimonia  con 
cui  fu  osservata  ogni  regola  di  marziale  di- 
sciplina per  farlo  entrar  nel  castello  ad  onta 
dell’aria  cruda,  e della  brezza  che  fischiava 
fuori,  mentre  tanto  egli  quanto  i suoi  se- 
guaci non  avean  modo  di  ripararsi.  E per 
verità  lo  fecero  aspettare  un  pezzo  davanti  la 
porta  del  castello  per  domandargli  la  parola 
d’ordine,  per  andare  a prender  le  chiavi  e 
per  tutte  le  altre  minuzie  di  rito  in  una  for- 
tezza ben  guardata. 

« Via,  via,  » disse  egli,  ad  un  vecchio 
cavaliere  che  biasimava  con  istizza  il  contegno 
del  vice  governatore,  « è stata  colpa  mia. 
Un  momento  fa  ho  detto  qualche  cosa  ad 
Aymer  di  Valenza  con  più  enfasi  di  quella  che 
un  cavaliere  armato  di  fresco  potesse  sentir 
volentieri , e questo  suo  rigore  esagerato  nel- 
l’ osservanza  della  disciplina,  è una  specie  di 
vendetta  connaturale  e perdonabile.  Ebbene 
gli  renderemo  noi  la  pariglia,  sir  Filippo? 
Che  ne  direste?  Questa  non  è una  serata  da 
tener  la  gente  all’  uscio.  » 

Questo  discorso  ascoltato  da  alcuni  scudie- 
ri e paggi  passò  tosto  di  bocca  in  bocca  , e 
da  uno  io  seppe  l’altro;  sicché  finalmente 
perse  quel  tuono  di  buon  umore  con  cui  era 
stalo  proferito.  L’ offesa  , dicevasi , era  stata 
tale  che  ambedue , sir  Giovanni  e il  vecchio 
sir  Filippo  ne  meditavano  la  vendetta.  Cosi 
l’odio  già  divulgato  crebbe  di  giorno  in  gior- 
no fra  i due  guerrieri , i quali  senza  nessuno 
giusto  motivo  di  nimicizia  avrebbero  avuto 
ogni  ragione  per  istimarsi  ed  essere  l’ uno 
dall'  altro  amato.  Se  ne  potettero  accorgere 
tutti  quei  della  fortezza  ed  anche  i soldati 
d' infimo  grado , i quali  dal  mescolarsi  in 
questa  specie  di  gara  fra  i loro  ufficiali  , spe- 
ravano di  guadagnar  qualche  cosa.  Seppero 
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dunque  tutti,  che  era  nata  fra  i capi  una  inala 
intelligenza.  Questa  gara  è vero  , potrebbe  na- 
scere anche  oggidì  ina  non  potrebbe  avere  i 
medesimi  molivi,' cioè  di  orgoglio  olleso  , di 
gelosia  di  grado , che  avean  tanta  vigoria  in 
tempi  die  I'  onore  personale  della  cavalleria 
rendeva  i di  lei  candidati  cosi  attaccati  ad 
ogni  puntiglio. 

E tante  furon  le  questioncelle  che  insorsero 
fra  i due  cavalieri , da  far  credere  a sir  Ay- 
mer  di  Valenza , indispensabile  lo  scrivere  a 
suo  zio  il  conte  di  Pembroke,  facendogli  in- 
tendere che  il  suo  supcriore  sir  Giovanni  di 
Walton  lo  avea  da  poco  tempo  preso  a mal 
vedere  , e che  dopo  avere  sofferto  molte  pro- 
vocazioni a cagione  di  questo  suo  mal  umo- 
re , era  ora  costretto  a chiedere  la  muta  dal 
servizio  di  Castel  Douglas  ed  essere  traslocato 
dovunque  fosse  aperta  la  via  a guadagnar- 
si fama  ed  onore  : il  tempo  avrebbe  potu- 
to mettere  un  (Ine  a questi  motivi  di  la- 
gnanza contro  il  suo  governatore.  In  tutto  il 
corso  della  lettera  però  il  giovane  sir  Aymer 
era  stato  cauto  nell'  esprimersi  circa  alla  gelo- 
sia di  sir  Ciovanni  e all’alterezza  con  cui  egli 
era  da  lui  trattato  ; ma  questi  son  sentimenti 
che  è difficilissimo  il  nascondere,  e a suo  mal- 
grado da  certi  passi  della  lettera  trapelava 
la  sua  rottura  coll’antico  amico  di  suo  zio, 
e il  suo  compagno  di  armi , e l’ insofferen- 
, za  delle  regole  dei  militari  doveri  che  dal  suo 
zio  gli  erano  siate  tracciate.  Un  distaccamento 
di  truppe  inglesi,  che  casualmente  si  dovean 
recare  al  castello  di  Douglas  , diede  agiu  allo 
zio  di  mandar  la  risposta  al  nipote  piò  pre- 
sto anche  di  quel  che  ei  si  sarebbe  aspetta- 
to , essendo  che  a quei  giorni  le  corrispon- 
denze epistolari  erano  assai  tarde , e sovente 
volte  anche  interrotte. 

Pembroke  rigido  militare  all’antica,  teneva 
nel  migliore  concetto  possibile  sir  Giovanni 
di  Walton  che  era,  polrebbesi  dire,  sua  crea- 
tura: perciò  rimase  altamente  indignato  a 
sentire  che  suo  nipote  che  egli  teneva  non 
piò  che  per  un  ragazzo,  inorgoglito  per  essere 
stato  fallo  cavaliere  in  età  ancor  giovane , 
non  teneva  di  Sir  Giovanni  la  stessa  opinio- 
ne di  lui.  Perlochè  gli  rispose  in  un  tuono 
di  grave  disgusto  : in  quel  tuono  clic  una 
persona  di  grado  prenderebbe  scrivendo  ad 
un  giovane  suo  parente , rispetto  ai  doveri 
della  sua  professione.  E siccome  avea  rica- 
vato il  motivo  delle  sue  lagnanze  dalle  espres- 
sioni della  sua  lettera  istessa  , credette  di 
non  fargli  ingiustizia  tenendone  anche  meno 
conto  di  quel  che  meritavano  realmente.  Ram- 
mentò al  giovine  cavaliere  che  lo  studio  della 
cavalleria  stava  nel  fedele  e paziente  adempi- 


mento del  servizio  militare  , fosse  questo  di 
alto  o di  basso  grado , a seconda  delle  cir- 
costanze in  cui  la  guerra  poneva  il  soldato: 
che  soprattutto , il  luogo  del  pericolo  come 
veniva  da  tulli  considerato  e chiamato  il  ca- 
stello di  Douglas,  era  altresì  il  posto  del- 
l'onore; e che  un  giovane  dovea  badar  bene 
di  non  incorrere  il  sospetto  di  abbandonare 
la  sua  presente  onorevole  posizione  per  es- 
sersi annoiato  della  disciplina  di  un  ufficiale 
e di  un  maestro  si  rinomato  qual' era  sir  Gio- 
vanni di  Walton.  Gli  parlava  altresì,  come  era 
naturale  in  una  lettera  di  quei  tempi  dell’ ob- 
bligo che  hanno  i giovani  di  lasciarsi  guida- 
re dai  piò  attempati,  sia  nei  consigli , sia  nel- 
l'armi.  Facevagli  poi  giustamente  osservare, 
che  1’  ufficiale  comandante  che  si  era  reso  re- 
sponsabile col'  suo  onore,  se  non  con  la  sua 
vita,  dell’ esito  dell’assedio  o blocco,  avea 
tutto  il  diritto  di  richiamare  a sè  la  direzio- 
ne di  tutte  le  difese.  In  ultimo  Pembroke  ram- 
mentava al  nipote , che  la  sua  riputazione 
nella  vita  avvenire  dipendeva  in  gran  parte 
dalla  rinomanza  di  sir  Giovanni  di  Walton  ; 
e gli  rammentava  pure  che  qualche  azione 
d’ inconsideralo  e audace  valore  non  avreb- 
be basalo  la  sua  riputazione  militare  sopra 
fondamenti  si  fermi , come  mesi  ed  anni  spe- 
si nell’obbedire  esattamente  e sommessamen- 
te agli  ordini  che  il  governatore  di  Castel  Dou- 
glas avesse  credulo  necessario  di  dare  nella 
rischiosa  sua  impresa.  Questa  risposta  giun- 
se a sì  poca  distanza  dalla  lettera  a cui  re- 
plicava , che  sir  Aymer  fu  tentato  a credere 
che  suo  zio  avesse  qualche  via  di  corrispon- 
dere con  sir  Giovanni , ignota  a lui  ed  alla 
guarnigione.  E siccome  il  conte  alludeva  an- 
che a qualche  particolar  dissapore  cagiona- 
to dal  suo  nipote  a motivo  dell’ ultimo  diver- 
bio , la  notizia  di  questa  , e di  parecchie  altre 
minuzie  lo  confermarono  nella  sua  credenza 
che  la  sua  condotta  fosse  spioneggiata  in  un 
modo  punto  onorevole  per  lui  stesso,  nè  di- 
gnitoso pel  suo  congiunto.  A dirla  in  breve 
ei  si  credette  sottoposto  a quella  specie  di 
sorveglianza  di  cui  i giovani  accusan  sempre 
i vecchi,  ti  inutile  il  dire  che  l'ammonizio- 
ne del  conte  di  Pembroko  urti)  al  piò  allo 
grado  il  suo  nipote , talché  se  il  conte  si 
fosse  studiato  a bella  posta  di  scrivere  una 
lettera  per  ingrandire  il  malcontento  a cui 
invece  voleva  mettere  un  termine  ; non  avreb- 
be saputo  scegliere  espressioni  piò  acconce. 
Il  vero  era  , che  il  vecchio  arciere  Gilberto 
Greenleaf  era  andato  all’  insaputa  del  giovine 
cavaliere,  al  campo  di  Pembroke  nella  contea 
di  Ayr,  ed  era  stato  raccomandato  al  conte 
da  sir  Giovanni  di  Walton , come  persona 
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capace  di  dare  le  informazioni  che  desidera- 
va sul  conto  di  sir  Aymer  di  Valenza.  Il  vec- 
chio ardore  era  un  uomo  attaccatissimo  alle 
formalità,  corno  abbiamo  veduto,  e quando 
fu  inesso  alle  strette  dal  conte,  quanto  alla 
disciplina  di  sir  Aymer  di  Valenza,  non  esitò 
a dargli  certi  indizi , che  messi  a confronto 
con  quelli  dati  dal  cavaliere  ai  suo  zio  nel- 
la lettera  , indussero  il  vecchio  conte  a crede- 
re che  suo  nipote  fomentasse  lo  spirito  d’in- 
subordinazione, e di  indipendenza  dall'autori- 
tà, macchia  pregiudicevole al  buon  nomedi  un 
giovane  soldato.  Una  brevissima  spiegazione  gli 
avrebbe  potuti  facilmente  metter  d'accordo, 
ma  per  voler  del  destino  non  se  ne  diede  mai 
nè  il  tempo  nè  l'occasione;  e il  vecchio  con- 
te fu  per  mala  ventura  tratto  a divenire  egli 
pure  una  parte  in  questo  litigio  invece  di  un 
mediatore , 

• E colla  sua  decisione  arruffò  più  che 
mai  la  matassa.  • 

Sir  Giovanni  di  Walton  presto  si  accorse , 
che  la  lettera  dello  zio  non  area  prodotto 
nessun  cambiamento  nella  fredda  e sostenuta 
condotta  del  suo  luogotenente  verso  di  lui.  Sir 
Aymer  si  restringeva  a parlar  con  lui  in  quei 
casi , che  la  sua  condizione  rendeva  indispen- 
sabili e non  dava  alcun  segno  di  far  un  pas- 
so verso  una  riconciliazione.  In  tal  guisa 
( come  accade  sovente  fra  gli  officiali  al  gior- 
no d' oegi } restarono  am!>edue  in  quel  grado 
di  sostenuta  relaziono  officiale  e non  si  scam- 
biarono che  quelle  poche  parole,  che  l’ impie- 
go d’ ambedue  rigorosamente  esigeva.  Tale 
stato  di  mala  intelligenza  è senza  dubbio  peg- 
giore di  una  dichiarata  nemicizia.  Una  lite 
può  ammettere  dichiarazioni , scuse  , media- 
zione ; ma  nel  caso  di  una  mala  intelligenza, 
è difficile  che  possa  succedere  uno  schiari- 
mento, come  difficile  sarebbe  venire  a un  fatto 
d’armi,  per  due  eserciti  che  abbian  preso 
ognuno  dal  suo  canto  una  posizione  difen- 
siva. 

Se  non  che  il  dovere  obbligava  spesso  i due 
capi  della  guarnigione  di  Castel  Douglas  a 
trovarsi  insieme,  nel  tempo  che  essi  erano 
alienissimi  dal  cogliere  un  momento  favorevo- 
le per  metter  line  a un  soggetto  che  richiama- 
va sempre  in  campo  1'  antica  dissensione. 

In  una  di  queste  occasioni  De  Walton  do- 
mandò a sir  Aymer  con  tutta  la  sostenutezza, 
sotto  qual  titolo  e per  quanto  tempo  gli  pia- 
cesse di  far  restare  al  castello  il  menestrello 
sir  Rertram. 

• A me  parrebbbe , » concluse  il  gover- 
natore , « che  una  settimana , pel  tempo  e 
pel  luogo  in  cui  siamo  , servisse  per  dimostra- 
re la  debita  ospitalità  al  menestrello.  » 


Al  che  replicò  il  giovine  cavalier  sir  Ay- 
mer. « Ilo  tanto  poco  interesse  in  questo 
alfare  che  non  vi  ho  neppur  pensato  sopra.  » 

Allora  riprese  De  Walton.  « lo  farò  inten- 
dere a costui  di  por  termine  alla  sua  visita 
di  Castel  Douglas.  » 

« Non  so  quali  interessi  particolari  io  pos- 
sa avere , » replicò  il  giovine  cavaliere  , « nel- 
l' andamento  di  quest’  uomo.  Egli  è qui  col 
pretesto  di  fare  alcune  ricerche  degli  scritti 
di  Tommaso  di  Erceldoun,  soprannominato  il 
Rimatore  ; egli  dice  che  di  questi  scritti  cu- 
riosissimi vi  è un  volume  nella  libreria  detta 
del  barone,  salvato  non  si  sa  come  dall'ultimo 
incendio;  ora  che  vi  ho  detto  ciò,  di  que- 
st’ uomo  ne  sapete  quanto  me  : e se  voi  cre- 
dete che  la  presenza  di  un  vecchio  menestrel- 
lo girovago , e la  vicinanza  di  un  ragazzo 
mezzo  ammalato , sien  cose  pericolose  pel 
castello  che  avete  in  vostra  custodia,  farete 
bene  a mandarli  via  : non  vi  costerà  altro  che 
una  parola.  > 

• Scusate  , » rispose  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton , « ma  il  menestrello  venne  qua  come 
persona  del  vostro  seguito ...  e in  tutta  corte- 
sia non  posso  licenziarlo  senza  vostro  con- 
senso. > 

• .Mi  dispiace  dunque  , » rispose  sir  Ay- 
mer , « elio  non  mi  abbiate  spiegato  più  pre- 
sto questa  vostra  intenzione , io  non  avrei 
tenuto  neppure  un  momento  di  più  in  que- 
sto castello  una  persona  contro  il  piacer  vo- 
stro. » 

« E a me  dispiace,  » disse  sir  Giovanni 
di  Walton , • che  da  un  pezzo  in  qua  siamo 
diventati  talmente  cortesi  1’  uno  con  l' altro 
che  non  vi  è più  modo  d’ intendersi.  Questo 
menestrello  e suo  figlio  vengono  non  gi  sa 
da  chi , nè  di  dove , e non  si  sa  dove  vada- 
no. Alcuni  della  vostra  scorta  hanno  detto 
che  questo  Bertram  per  istrada  ebbe  l’ auda- 
cia d’  impugnare  anche  in  presenza  vostra  i 
diritti  del  re  d'  Inghilterra  sulla  corona  di 
Scozia,  e che  ei  discusse  con  voi  questa  que- 
stione , mentre  voi  avevate  fatto  allontanare 
la  vostra  gente  perchè  non  sentissero  i vostri 
discorsi.  » 

« Eh  ! » riprese  sir  Aymer , - intendereste 
voi  di  trovare  in  questo  un’  accusa  a carico 
della  mia  lealtà?  Vi  pregherei  d’osservare  che 
ciò  andrebbe  a ferire  il  mio  onore , il  quale 
io  son  pronto  e deciso  a sostenere  Ano  al- 
l'ultimo sangue.  • 

« lo  non  ne  dubito , » rispose  il  governa- 
tore, « ma  l' accusa  non  si  porta  contro  il  ben 
nato  cavalier  inglese  , ma  contro  quel  vaga- 
bondo di  menestrello.  Ora  sentile  un  poco. 
Questo  Bertram  viene  al  castello  , fa  in  modo 
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che  suo  figlio  sia  collocalo  nel  piccolo  con- 
vento di  s.  Brida,  dove  due  o tre  frati  e mo- 
nache scozzesi  son  lasciati  stare  più  per  un 
rispetto  al  loro  ordine , che  per  crederli  be- 
nevoli agli  Inglesi  o al  loro  Bovrano.  Di  più 
è da  notare  che  questa  collocazione  fu  pro- 
curata con  una  buona  somma  di  danaro,  se 
non  son  male  informato;  somma  maggiore 
di  quella  che  non  si  soglia  trovare  nelle  ta- 
sche di  un  menestrello  girovago , gente  che 
son  famosi  non  meuo  pel  loro  genio  che 
pella  loro  povertà.  Ora  che  ne  direste  di  tutto 
questo?  « 

« Io  ? » replicò  Di  Valenza , « a me  non 
par  vero  che  la  mia  situazione  di  soldato  su- 
bordinato mi  dispensi  da  pensare  a questi  af- 
fari. Il  mio  posto,  come  luogotenente  del  vostro 
castello  , è tale  che  , se  mi  riesce  condur  le 
cose  in  modo  da  poter  tenere  come  cose  mie 
il  mio  onore  e la  mia  vita;  debbo  conten- 
tarmi , che  ciò  rimanga  in  mio  arbitrio , e vi 
assicuro  che  non  vi  darò  motivo  questa  volta 
di  mandare  a mio  zio  una  cattiva  informa- 
zione dei  fatti  miei.  » 

• Ma  questa  i cosa  intollerabile,  » disse 
sir  Ciovanni  a mezza  voce,  poi  seguitò  forte; 
« Per  amor  del  cielo  non  fate  questo  torto  a 
voi  e a me , di  supporre  che  io  cerchi  la 
maniera  di  prendervi  in  Callo  con  queste  do- 
mande. Rammentatevi,  giovane  cavaliere,  che 
quando  voi  vi  scansate  dal  dare  al  vostro  su- 
periore che  ve  lo  domanda,  il  parer  vostro  e 
il  vostro  consiglio , mancale  al  vostro  dovere 
come  se  gli  negaste  l'aiuto  della  vostra  spada 
e della  vostra  lancia.  » 

« Quando  è cosi , » rispose  il  cavaliere  di 
Valenza , « ditemi  chiaramente  su  qual  par- 
ticolare chiedete  la  mia  opinione.  Io  ve  la  dirò 
schiettamente  e starò  al  resultato  quand’an- 
che avessi  la  disgrazia  ( colpa  imperdonabile 
in  un  giovane  e in  un  ufficiale  subalterno  ) 
di  essere  di  avviso  differente  da  quello  di  sir 
Giovanni  di  Walton.  » 

« Vorrei  dunque  domandarvi , sir  cavaliere 
di  Valenza,  » riprese  il  governatore , « qua- 
P è il  vostro  parere  sul  conto  di  questo  me- 
nestrello Bertram  ; e se  i sospetti  che  pesano 
sopra  lui  e sopra  il  suo  figlio,  non  son  tali 
da  indurmi , in  adempimento  del  mio  dovere, 
a sottoporli  ambedue  a un  esame , ed  anche 
alla  tortura  ordinaria,  e straordinaria,  come  si 
suole  usare  in  simili  casi , e di  cacciarli  non 
sulo  dal  castello , ma  anche  da  tutto  il  terri- 
torio della  valle  di  Douglas,  sotto  pena  delle 
sferzate,  se  un'altra  volta  si  fan  vedere  in 
queste  parti.  » 

« Voi  mi  avete  dimandato  il  mio  parere  , » 
disse  il  giovane  di  Valenza , « e vel  dirò , ser 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


cavalier  di  Walton,  e vel  dirò  liberamente  e 
schiettamente,  come  se  le  cose  andasser  fra 
noi  sul  piede  della  più  schietta  e più  intera 
amichevolezza.  Gonvengo  con  voi  che  la  più 
parte  di  coloro  che  a questi  giorni  fanno  l’arte 
del  menestrello  , mancano  totalmente  di  quei 
pregi  per  cui  potrebbero  aspirare  all’  onore 
di  quel  nobile  grado.  I veri  menestrelli  son 
persone  che  si  son  dedicati  al  nobile  ufficio 
di  celebrar  le  gesta  dei  cavalieri  e le  massi- 
me virtuose  ; mediante  i loro  versi , ai  cava- 
lieri viene  aperta  la  via  alla  fama  , e il  poeta 
stesso  ha  un  diritto  , anzi  ha  un  obbligo  di 
emulare  le  virtù  che  ei  loda.  La  rilassatezza 
dei  tempi  ha  diminuito  il  pregio  , e guastato 
la  morale  di  questa  specie  di  girovaghi.  Il 
loro  biasimo  del  pari  e i loro  encoinii  son 
troppo  spesso  distribuiti  pel  solo  interesse 
e per  la  sete  del  guadagno;  ma  dobbia- 
mo sperare  che  fra  tanti  ue  sien  rimasti 
alcuni  che  conoscano  e facciano  il  loro  do- 
vere. Il  mio  parere  è , che  questo  Bertram  si 
comporta  come  uno  che  non  partecipa  alla 
degradazione  dei  suoi  confratelli  e che  non 
piega  il  ginocchio  davanti  all’idolo  dell’oro. 
Ora  lascio  giudicare  a voi , se  un  uomo  cosi 
onorato  e di  si  buona  morale,  possa  cagio- 
nare qualche  pericolo  a Castel  Douglas.  Quan- 
to a me,  dai  sentimenti  ebe  mi  ha  manifestato, 
di  essere  egli  incapace  di  far  la  parte  di  tra- 
ditore, riprovo  che  egli  sia  gastigato  come 
un  perfido , e sia  sottoposto  alla  tortura  den- 
tro le  mura  di  una  guarnigione  inglese.  Do- 
vrei arrossire  pei  mio  paese  se  esigesse  da 
me  di  maltrattare  in  tal  guisa  1 viandanti 
che  altra  colpa  non  hanno  che  la  povertà; 
e i vostri  stessi  sentimenti  di  cavaliere  vi 
suggeriranno  meglio  e più  di  quello,  che  si 
convenga  a me  di  esporre  a sir  Giovanni 
di  Walton , se  pur  non  dovessi  seguitare  a 
dire  di  più  per  giustificare  l’ opinione  che  io 
tengo.  » 

La  bieca  fronte  di  sir  Giovanni  di  Walton 
si  coperse  di  rossore  al  sentire  un’  opinione 
non  solo  tutta  opposta  alla  sua  , ma  che  anzi 
la  dichiarava  come  poco  generosa,  inumana  , 
e non  da  cavaliere.  Fece  uno  sforzo  maggior 
che  potò  per  contener  la  sua  ira , e risponder- 
gli con  una  certa  calma.  • 

« Voi  avete  esposto  la  vostra  opinione,  sir 
Aymer  di  Valenza;  e d’averla  esposta  aper- 
tamente , e arditamente  senza  avere  un  ri- 
guardo alla  mia , ve  ne  ringrazio.  Non  mi 
par  però  di  essere  obbligato  a sottomettere  i 
miei  sentimenti  ai  vostri , quando  gli  ordini 
con  cui  io  tengo  la  mia  carica.. . . che  sono 
gli  ordini  del  re. .t  e i rilievi  che  io  posso  aver 
fatto  personalmente,  mi  insegnano  una  con- 
fiti 
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dotta  del  lutto  diversa  da  quella  che  voi  cre- 
dereste bene  di  seguire. 

..  Walton  s’inchinò  con  molta  gravità  come 
per  concludere  il  colloquio,  ed  il  giovane 
cavaliere  restituendogli  la  reverenza  con  al- 
trettanto sussiego,  gli  domandò  se  avea  da 
dargli  ordini  speciali  quanto  al  suo  ullzio 
nel  castello,  e udito  che  no,  si  accommiatò 
da  esso. 

Sir  Giovauni  di  Walton  dopo  avere  espres- 
so la  sua  impazienza  al  vedere , che  i passi 
uvea  fatto  per  procurare  uno  schiarimento  fra 
lui  e il  giovane  cavaliere , erano  andati  a vuo- 
to , compose  la  sua  fronte  a profondi  pensie- 
ri , e prese  a passeggiare  da  su  c da  già 
per  la  stanza , come  per  esaminare  qual’  era  la 
via  da  prendersi  in  questo  caso. 

- Sarebbe  duro  il  biasimarlo  con  troppa 
severità , » diceva  fra  sè  , - quando  io  mi 
rammento  che  nei  miei  verdi  anni,  i miei  pen- 
sieri e i miei  sentimenti  eran  simili  a quelli  di 
questo  sventato  e ardente,  ma  generoso  giova- 
ne. Ora  la  mia  prudenza  mi  insegna  a sospet- 
tare di  tutti  in  mille  maniere,  e in  mille  casi, 
che  forse  non  porgono  sufficiente  fondamen- 
to. Quand'anche  io  mi  sentissi  disposto  ad  ar- 
rischiare il  mio  onore  e la  mia  fortuna,  piut- 
tosto che  far  soffrire  qualche  cosa  a un  me- 
nestrello girovago  ( cosa  di  cui  si  potrebbe 
rindennizzare  con  un  poco  di  denaro  ) ; avrei 
forse  diritto  di  lasciar  correre  una  congiura 
contro  il  ro,  e cosi  dar  mano  alla  presa  di 
caste!  Douglas , contro  cui  so  che  sono  stati 
formati  tanti  piani  ad  eseguire  i quali  non 
si  posson  trovare  altro  che  disperati  ? Un  uo- 
mo nella  mia  situazione  deve  imparare  a man- 
dar da  banda  quei  falsi  scrupoli,  che  appa- 
rentemente nascono  dai  sentimenti  morali , 
mentre  di  fatto  sono  istillati  e suggeriti  da 
una  esagerata  delicatezza.  Oh  no  , lo  giuro 
affé  del  cielo , che  io  non  mi  lascerò  trasci- 
nare dalle  follie  di  un  giovane,  come  è sir 
Aymer  -,  oh  no  che  per  dar  retta  ai  suoi  ca- 
pricci non  perderò  tutto  quello , che  l’ amo- 
re , T onore  e I'  ambizione  posson  proporre 
in  premio  di  un  servizio  di  un  anno  intero 
e di  una  specie  si  pericolosa  e spiacevole,  lo 
terrò  la  strada  diretta  c adoprerò  in  Scozia 
quelle  medesime  precauzioni  che  potrei  im- 
piegare nella  Normandia , nella  Guascogna  ... 
Ehi....  paggio....  chi  è di  là?  » 

Un  donzello  comparve  alla  chiamata. 

■ Cercatemi  di  Gilberto  Greenleaf  l' arciere, 
c ditegli  che  ho  bisogno  di  parlar  con  lui 
di  quei  due  archi , e di  quei  due  fasci  di 
quadrelli  di  cui  gli  diedi  commissione  di  guar- 
dare a Ayr.  » 

Pochi  minuti  dopo  l’ ordine  dato  , entrò 


l' arciere  tenendo  in  mano  i due  archi  , non 
ancora  lavorati , ed  una  quantità  di  quadrelli 
legati  insieme  con  una  correggia.  Avea  l’ aria 
d' uno  i cui  affari  apparenti  non  son  di  gran 
rilievo,  ma  che  gli  crede  un  sufficente  pas- 
saporto per  altri  affari  che  di  per  se  sono  al- 
trettanti segreti. 

Or  siccome  il  cavaliere  taceva,  e non  gli 
dava  alcuna  via  di  avviare  il  discorso , Gre- 
enleaf sf  risolse,  da  quell’ accorto  vecchio  che 
era,  di  entrare  in  parole  con  questo  pream- 
bolo : 

« Ecco  qui  due  archi , nobile  signore  , che 
mi  ordinaste  di  procacciare  nel  tempo  che 
ero  ad  Ayr  presso  I’  armata  del  conte  di 
Pembroke.  Non  sono  forse  tanto  buoni  quali 
gli  avrei  voluti , ma  son  migliori  certamente 
di  quelli  che  avrebbe  potuto  provvedere  uno 
che  non  si  intendesse  di  altro.  Tutto  il  cam- 
po del  conte  di  Pembroke  è ammattito  per 
provvedersi  dj  vere  balestre  spagnuole  , quan- 
tunque ne  sien  venute  due  navi  cariche  nel 
porto  di  Ayr  destinate  dicevasi , pel  servizio 
delll  armata  reale . nonostante  credo  che  non 
ne  sia  venuta  in  mano  agli  arccri  neppure  una 
mezza.  Queste  due  fatte  di  legno  di  Sber- 
wood  e piegate  Un  dal  tempo  di  Robertino 
flood,  non  posson  mancare  nè  di  forza  nè  di 
buona  mira  in  mani  cosi  brave  e con  occhi 
cosi  sicuri  come  son  quelli  delta  geute  che 
serve  vostra  signoria.  » 

« E chi  ha  comprato  il  rimanente , già  che 
tu  dici  che  ne  sono  arrivate  ad  Ayr  due  navi 
cariche,  e tu  hai  durato  fatica  a procacciar- 
tene due  soli , • domandò  il  governatore. 

• Affé,  non  sono  tanto  arrogante  da  dire  che 
io  lo  so  precisamente , » rispose  Greenleaf 
stringendosi  nelle  spalle.  « E’  si  parla  di  una 
cospirazione  in  quel  paese  compagna  alla  no- 
stra. Si  dice  che  Bruce  e i suoi  parenti  hanno 
intenzione  di  fare  un  nuovo  baccano , e il  re 
fuggiasco  ba  in  animo  di  sbarcare  a Turnberry 
ai  primi  della  state  con  un  numero  di  gagliar- 
di soldati  di  Irlanda.  E tutti  dicon  per  una 
voce,  che  la  gente  di  quella  burlesca  contea 
di  Carrick , si  allestisce , preparando  archi  e 
lance , per  questa  impresa,  lo  conto  che  ciò 
debba  costarci  la  spesa  non  più  che  di  due 
dozzine  di  quadrelli  per  aggiustare  tutto  l’ af- 
fare. » 

« Come  ! Greenleaf , » domandò  il  gover- 
natore « voi  parlate  dunque  di  cospirazioni 
in  questo  paese  ? Vi  ho  tenuto  sempre  per  un 
bravo  e accorto  soldato , e pratico  da  gran 
tempo  dell'  uso  dell'  arco  , e della  balestra  , e 
non  potrò  mai  credere  che  tai  cose  possano 
passare  alla  cheta  sotto  i vostri  occhi.  » 

« Ilo  degli  anni  molli  addosso,  e il  cielo 
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sa  quanti!  » disse  GrcenlealT,  » e ho  avuto  tem- 
po di  fare  sperimento  di  queste  guerre  scozie- 
si,  e so  se  questi  Scozzesi  sien  gente  da  poter- 
ci un  cavaliere  o un  soldato  aver  fiducia.  Vi 
dico  che  sono  una  schiatta  doppia  e perfida,  e 
ve  lo  dice  un  buono  arciere  che  ha  una  mira 
tanto  sicura  che  di  rado  sbaglia  il  segno.  Eh 
signore , vostro  Onore  sa  bene  come  gli  deve 
trattare  . . . fargli  camminar  di  galoppo  , e 
tirar  loro  la  briglia  a più  potere  ...  e voi 
non  siete  come  questi  noviziucci  che  credono 
che  si  debba  far  tutto  colle  buone  : e vor- 
rebbero mostrarsi  cortesi , e generosi  con 
questi  montanari  senza  fede  , che  da  che  sono 
al  mondo,  non  conobbero  neppur  l’ombra 
della  cortesia  e della  generosità.  » 

» Tu  miri  a qualcheduno  * disse  il  gover- 
natore, » lo  sento  bene,  e t' impongo  d’ es- 
sere schietto,  e sincero  meco  ; m’ intendi , Gil- 
berto ? Tu  sai  che  se  ti  confidi  meco  non  te 
ne  può  venir  nessun  danno.  » 

« È vero,  è vero  signore  - disse  il  vecchio 
avanzo  di  guerra  portandosi  la  mano  al  capo; 
c stropicciandoselo  col  dosso  della  mano  se- 
guitò: r ma  sarebbe  un’imprudenza  il  comu- 
nicare tutte  le  idee  che  passan  per  la  mente 
ad  un  vecchio  nei  momenti  di  ozio  io  una 
guarnigione  come  questa.  Alle  volte  s' inciam- 
pa senza  avvedersene  in  delle  cose  fantasti- 
sche  , come  in  delle  cose  vere , e col  riferirle 
si  viene  a guadagnarci , e non  ingiustamente, 
il  nome  di  spia , e di  scandoloso  fra  i suoi 
compagni  . . . e. per  dire  il  vero  , non  ci  avrei 
punto  piacere  a tirarmi  addosso  questa  tac- 
cia. » 

« Parlami  francamente,  * ripigliò  di  Walton, 
- e non  temere  che  sjeno  mal  prese  le  tue  pa- 
role , chiunque  esse  riguardino.  » 

■ A dire  il  vero,  » ripigliò  Gilberto,  « non 
è già  che  mi  faccia  paura  la  grandezza  di 
questo  giovane  cavaliere  , a me  che  sono  il 
soldato  più  vecchio  deila  guarnigione  , e che 
ho  praticato  archi  e balestre  un  pezzo  prima 
che  egli  piagnucolasse  in  braccio  alla  sua 
balia.  « 

« Dunque , » disse  di  Walton,  « i vostri  so- 
spetti riposano  sul  mio  luogotenente  e ami- 
co Aymer  di  Valenza.  • 

* Oh!  in  nulla  affatto,  - replicò  l’arcie- 
re » per  quel  che  riguarda  l’onore  del  gio- 
vane cavaliere,  che  è bravo  quanto  la  spada 
che  porta  al  fianco  , e che  per  i suoi  pochi 
anni  tiene  un  buon  posto  nella  lista  dei  ce- 
valicri  inglesi.  Ma,  che  volete  che  vi  dica,  è 
giovane  come  vostra  signoria  sa , e non  posso 
fare  a meno  di  confessare  che  i compagui 
che  si  sceglie  mi  danno  uggia  . . . non  mi 
piaccion  punto.  » 


« Eppure  voi  sapete,  Grccnleaf,  » rispose 
il  governatore , « che  nei  momenti  d’ ozio 
in  una  guarnigione , un  cavaliere  non  può 
sempre  restringere  i suoi  spassi , c i suoi  di- 
vertimenti alle  persone  del  suo  medesimo 
grado , che  non  son  poi  tante , e che  potreb- 
bero non  esser  tanto  gaje  e allegre,  come 
ei  le  vorrebbe.  » 

« Lo  so  bene  questo , » rispose  T arcie- 
re : « il  ciel  mi  guardi  da  dire  una  parola 
contro  l’onore  del  vostro  luogotenente,  in 
quanto  al  mescolarsi  colle  persone  sue  in- 
feriori o a far  la  lotta  o a maneggiar  I’  a- 
sta.  Ma  se  - sir  Aymer  di  Valenza  ha  tanta 
passione  pei  racconti  guerreschi  dei  tempi 
antichi , mi  parrebbe  che  egli  potesse  sen- 
tirgli meglio  raccontare  dai  soldati  che  hanno 
seguito  Eduardo  I . . . Dio  abbia  in  pace 
l'anima  sua. . . e che  si  son  trovati  alla  guerra 
dei  Baroni , e ad  altri  eccidi , in  cui  i ca- 
valieri della  gaia  Inghilterra  fecero  tante  bel- 
le azioni  degne  di  esser  rammentate  dalla 
fama...  questo,  voleva  dir  io  sarebbe  più  con- 
veniente per  un  nipote  del  conte  di  Pembro- 
ke  , che  il  farsi  vedere  ogni  giorno  rinchiu- 
dersi da  solo  a solo  con  un  vagabondo  di 
menestrello , che  si  guadagna  da  campare  a 
forza  di  raccontare  bullonate  e bugie , a chi 
è tanto  balordo  da  crederlo. . . e poi  non  si  sa 
se  colui  sia  Inglese  o Scozzese  per  partito  , 
e molto  meno  se  lo  sia  per  nascita , né  con 
qual  fine  seguita  a trattenersi  in  questo  Ca- 
stello ...  e poi  gli  si  lascia  libertà  di  andare 
ogni  giorno  a riferire  quel  che  segue  nel 
castello , a quei  fratacchioni  di  s.  Brida  che 
colla  lingua  dicono  evviva  il  re  Eduardo , e 
col  cuore  evviva  Roberto  Bruce.  E queste 
notizie  si  posson  facilissimo  trasmettere  per 
mezzo  del  suo  figliuolo , che  sotto  pretesto  di 
esser  malato , sta  in  una  cella  di  s.  Brida , 
come  vostra  signoria  ben  sa.  • 

. Che  hai  tu  detto?  * sciamò  il  governa- 
tore, « sotto  pretesto?  non  è dunque  vera- 
mente malato?  « 

« Per  me  fosse  pure  anche  in  punto  di 
morte  , » disse  1’  arciere  : « ma  se  è malato 
perchè  suo  padre  non  sta  ad  assisterlo,  in- 
vece di  star  confitto  in  questo  castello , dove 
lo  vedete  sempre  nella  libreria  del  vecchio 
Barone  o in  qualche  cantuccio  dove  meno 
ve  lo  aspettate?  » 

« Se  non  ba  un  legittimo  oggetto , » re- 
plicò il  cavaliere,  potrebbe  esser  pur  troppo 
come  dite  : ma  corre  voce  che  egli  rintracci 
delle  poesie  antiche  o profezie  di  Merlino, 
di  Tommaso  il  Rimatore  o di  qualche  altro 
poeta  antico  : e per  dire  il  vero  è naturale 
in  lui  il  cercar  di  accrescere  il  suo  capita- 
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le  di  racconti  e di  poesie  per  divertire  la 
gente  : e dove  volete  voi  die  ne  trovasse  il 
mezzo  se  non  lo  trova  in  una  libreria  piena 
di  libri  antichi?  » 

« Eh  senza  dubbio  « replicò  I’  arciere  con 
un  ghigno  di  incredulità.  « Non  ho  mai  vedu- 
to un’  insurrezione  in  Iscozia  senza  che  prima 
sia  stata  profetizzata  da  qualche  vecchia  can- 
zone , dissotterrata  dalla  polvere  e dalle  ra- 
gnatele , per  incoraggire  questi  ribelli  del  set- 
tentrione , i quali  altrimenti  non  avrebbero 
avuto  coraggio  di  stare  a sentire  il  fischio 
di  un'  oca  sabatica  ; ma  le  teste  bionde  son 
facile  a prender  fuoco , e , sia  dello  con  vo- 
stra buona  licenza , anche  la  vostra  gente  , 
ser  cavaliere,  ha  troppo  foco  in  testa  per 
tempi  critici  come  suuo  ì presenti.  » 

« Tu  mi  bai  convinto,  Gilberto,  e son  deciso 
a tener  dietro  all'  andamento  , e all'  occupa- 
zione di  quest’  uomo  con  più  attenzione  di 
prima.  Non  è il  tempo  questo  di  mettere  a 
rischio  la  sicurezza  di  un  castello  reale , per 
mostrar  generosità  verso  un  uomo  che  non 
sappiamo  chi  sia,  e di  cui  possiamo  impu- 
nemente sospettare , senza  fargli  torto , finché 
non  abbiamo  ricevuto  chiare  , e piene  notizie. 
Dov'  è egli  ora  ? è egli  nell'  appartamento  chia- 
mato la  libreria  del  Barone  ? « 

« Vostra  signoria  può  esser  certa  di  trovar- 
lo al  sicuro  » riprese  Greenleaf. 

• Dunque  seguimi  con  due  o tre  dei  tuoi 
compagni.  Tenetevi  a una  certa  distanza , ma 
alla  portata  della  mia  voce.  Potrebbe  darsi 
Il  caso  che  fosse  necessario  d'arrestar  que- 
st' uomo.  » 

» Il  mio  servizio  » disse  il  vecchio  arciere, 
• è pronto  ad  ogni  vostra  richiesta , ma. . . » 

• Ghe  ma!  > ribattè  il  cavaliere:  « non  cre- 
derci di  dover  trovare  esitanza  e disubbidienza 
in  tutti.  » 

« In  me  no  davvero , « rispose  Green- 
leaf, * vorrei  che  vostra  signoria  si  rammen- 
tasse soltanto  che  quello  che  ho  detto,  non  era 
altro  che  il  mio  schietto  parere  per  rispondere 
alle,  domande  che  vostra  signoria  mi  ha  fatto  -, 
e che  siccome  sir  Aymer  di  Valenza  si  è di- 
chiarato protettore  di  quest’  uomo. . . non  vor- 
rei restare  esposto  alla  sua  vendetta.  » 

« Puh  ! , » riprese  de  Walton,  ■ chi  è il  go- 
vernatore di  questo  castello  , sir  Aymer  o io  ? 
A chi  ti  pensi  di  esser  responsabile  per  le 
risposte  che  hai  dato  alle  dimande  che  ti  ho 
fatto?  » 

« Oli  no  , » replicò  l’arciere  cui  interna- 
mente non  dispiacque  di  vedere  in  De  Walton 
un  poca  di  gelosia  per  la  propria  autorità, 
« Credetemi , signor  cavaliere,  che  io  conosco 
bene  il  mio  grado,  ed  il  vostro,  e cbe  non 


ho  bisogno  che  mi  sia  detto  a chi  devo  ob- 
bedire. » 

• Alla  libreria  dunque,  a trovar  quest'uo- 
mo, ■ disse  il  governatore. 

• Una  bella  cosa  davvero!  » soggiunse 
Greenleaf,  seguendolo,  « che  la  vostra  si- 
gnoria debba  andare  da  se  a ordinar  I’  arre- 
sto di  una  persona  si  bassa.  Ma  vostro  Onore 
fa  bene  ; questi  menestrelli  molte  volte  son 
ciurmadori  e sanno  la  maniera  di  scappare 
con  dei  mezzi , che  la  gente  grossa  come  me , 
piglia  per  invenzioni  di  negromanzia.  » 

Senza  badare  a quest' ultime  parole,  sir 
Giovanni  di  Walton  si  avviò  verso  la  libreria 
camminando  di  buon  [tasso  , come  se  il  dia- 
logo tenuto  col  vecchio  arciere  , avesse  in  lui 
aumentato  la  voglia  d' impadronirsi  dei  so- 
spetto menestrello. 

Traversando  i corridori  dell'antico  castello, 
presto  sir  Giovanni  fu  davanti  all'  uscio  della 
libreria.  La  stanza  era  bassa  e in  volta  di  pie- 
tra : conteneva  una  specie  di  scansia  di  fer- 
ro destinata  a racchiudere  fogli  e libri  di 
valore  in  caso  d' incendio.  Quivi  trovò  il  me- 
nestrello seduto  dietro  a una  tavola ,- tenen- 
dosi davanti  un  manoscritto  che  pareva  an- 
tichissimo, occupato  in  farne  degli  estrat- 
ti. I.a  finestra  della  stanza  era  molto  pic- 
cola , e serbava  ancora  qualche  traccia  dei 
vetri  colorati  e istoriati  dei  fatti  di  s.  Bri- 
da , che  l' avevano  anticamente  decorata  i 
altro  segno  della  devozione  professata  dalla 
gran  famiglia  dei  Douglas  per  il  loro  pa- 
trono. 

Il  menestrello  che  sembrava  immerso  nella 
sua  occupazione , scosso  dal  sentire  aprir  la 
porta  da  sir  Walton  cbe  entrava , si  alzò 
dando  segni  di  profondo  rispetto  ed  umiltà, 
e tenendosi  in  piedi  alla  presenza  del  gover- 
natore, pareva  che  aspettasse  di  essere  in- 
terrogato, quasi  che  si  fosse  accorto  che  la 
visita  riguardava  lui  particolarmente. 

• Signor  menestrello , » prese  a dirgli  sir 
Giovanni  di  Walton , « siete  stato  fortunato 
nelle  vostro  ricerche  ? Avete  trovato  quel  ruo- 
tolo  di  poesie  o di  profezie  , che  voi  cercavate 
fra  questi  fracassati  scaffali  e questi  libri 
intarmati  ? » 

• Sono  stato  più  fortunato  che  io  non  mi 
aspettava  , « replicò  il  menestrello , « consi- 
derando le  conseguenze  dell’ incendio.  Ecco- 
lo, signor  cavaliere,  il  volume  fatato  che  io 
cercava  : ed  è strano , riflettendo  alla  sorte 
toccata  ad  altri  libri  contenuti  in  questa  bi- 
blioteca, che  io  sia  giunto  a ritrovare  qualche 
mutilato  frammento  di  esso.  » 

. Poiché  vi  è stato  permesso  di  soddisfare 
la  vostra  curiosità , » disse  il  governatore  , 
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• mi  lusingo , scr  menestrello , che  vorrete 
adesso  appagare  la  mia.  > 

« Colla  stessa  sottomissione,  » rispose  il 
menestrello  ! 

» Se  vi  è qualche  cosa , nel  poco  eh'  io  so , 
che  possa  far  piacere  a sir  Giovanni  di  Wal- 
ton , non  faccio  altro  che  prendere  il  mio 
liuto , e son  subito  ai  vostri  comandi.  > 

« Voi  mi  avete  franteso , signore , » disse 
Di  Walton  con  una  certa  asprezza , « non 
son  io  uno  di  quelli  che  abbian  del  tempo 
da  spender  a stare  a sentire  racconti  o mu- 
sica dei  tempi  antichi.  La  mia  vita  non  mi 
ha  lasciato  neppur  tempo  bastante  per  ap- 
prendere quel  che  si  spetta  alla  mia  professio- 
ne , e tanto  meno  me  ne  ha  lasciato  per  occu- 
parmi di  queste  follie,  lo  non  bado  a chi  vi 
si  dedica,  e il  mio  orecchio  è Incapace  di 
giudicare  della  vostra  arte  (da  voi  senza  dub- 
bio tenuta  per  nobile  ),  di  modo  che  io  non 
distinguo  una  canzone  o un'  aria  dall’altra.  » 

« In  tal  caso,  » replicò  il  menestrello  sen- 
za scomporsi , « non  saprei  come  potessi 
porgere  a vostra  signoria  quel  divertimento 
che  altrimenti  avrei  potuto  somministrare.  • 

- Nò  io  ne  cerco  alcuno  da  voi , » dis- 
se il  governatore  approssimandosegli  di  un 
passo  e parlandogli  di  un  tuono  più  risenti- 
to , « mi  occorron  delle  informazioni , signo- 
re , che  potete  darmi  se  volete , e debbo  dir- 
vi che  se  mostrate  ritrosia  a dirmi  la  verità , 
so  i mezzi  con  cui  levarvela  di  bocca  in  utr 
modo  diverso  da  quello  che  io  vorrei.  » 

« Se  le  vostre  domande , signor  cavaliere,  » 
rispose  Bertram , « saranno  tali  che  io  debba 
o possa  rispondervi , non  occorrerà  altro  che 
me  le  facciate,  ma  se  tali  saranno  che  non 
possa  o debba  rispondere  , assicuratevi  che 
nessuna  minaccia  di  violenza  mi  potrà  cavare 
una  parola  di  bocca.  » 

« Voi  parlate  con  molta  arditezza  , » disse 
sir  Giovanni  di  Walton , « ma  vi  do  parola 
che  il  vostro  coraggio  presto  sarà  messo  alla 
prova.  Sono  tanto  poco  voglioso  di  venire  a 
queste  estremità  quanto  voi  lo  potete  essere 
di  soffrirle  , ma  ne  potrete  Incolpare  la  vo- 
stra ostinazione.  Vi  domando  pertanto  se  il 
vostro  vero  nome  è Bertram.  ...  se  avete 
altra  professione  da  quella  di  menestrello  gì- , 
rovago. ...  e se  Analmente  avete  qualche  co- 
noscenza , qualche  relazione  con  persone  in- 
glesi o scozzesi  fuori  delle  mura  di  questo 
castello.  » 

* A queste  domande , » replicò  il  mene- 
strello , « ho  già  risposto  quando  me  le  ha 
rivolle  il  degno  cavaliere  sir  Aymer  di  Valen- 
za , ed  avendolo  su  ciò  pienamente  sodisfatto, 
non  mi  parrebbe  necessario  di  esser  sottopo- 


sto ad  un  secondo  esame  ...  e disdirebbe  al- 
T onore  di  vostra  signoria  e a quello  del  vo- 
stro luogotenente , questo  secondo  esame.  » 
- Siete  molto  geloso,  » replicò  il  gover- 
natore , « del  mio  onore  e di  quello  di  sir 
Aymer  di  Valenza  ; vi  do  parola,  che  a con- 
servarlo ci  pensiamo  da  noi , c potete  far  di 
meno  di  tutta  questa  vostra  attenzione.  Vi 
domando  dunque  chiaro  e tondo , se  avete 
intenzione  di  rispondere  alle  domande  che  è 
mio  dovere  di  farvi , o se  debbo  farvi  ubbi- 
bidire  per  forza,  sottoponendovi  alla  tortura. 
Le  risposte  che  avete  dato  al  mio  luogote- 
nente , è mio  dovere  di  dirtelo , le  ho  già 
sentite  , ma  quelle  non  mi  contentano.  » 

Nel  medesimo  tempo  battè  insieme  le  mani 
e due  o tre  arcieri  spogliati  delle  loro  ca- 
sacche e rimasti  colla  sola  camicia  e le  bra- 
che, entrarono  nella  stanza. 

« Conosco , » disse  il  menestrello , « che 
volete  infliggermi  un  gastigo  estraneo  alla  na- 
tura delle  leggf  inglesi , perchè  non  avete  da 
addurre  alcuna  prova  della  mia  colpevolezza. 
Ho  già  detto  che  sono  inglese  di  nascita  , 
menestrello  di  professione,  e che  non  ho 
relazione  con  persona  capace  di  ordir  tra- 
me contro  il  castello  di  Douglas , contro  sir 
Giovanni  di  Walton  o la  sua  guarnigione. 
Di  qualunque  risposta  che  possiate  estor- 
cer da  me  col  tormentare  il  mio  corpo,  non 
posso , parlando  da  cristiano  battezzato , te- 
nermi per  responsabile.  Credo  di  poter  reg- 
gere ai  tormenti  quanto  qualunque  altro  ; son 
certo  che  qualunque  fosse  lo  spasimo  che 
provassi  non  giungerei  mai  a rompere  la  pa- 
rola clic  ho  data,  nè  a deporrc  delle  falsità 
contro  persone  innocenti.  Ma  confesso  che 
non  so  Ano  a qual  punto  si  possa  spingere 
l’arte  della  tortura,  e sebbene  io  non  vi  tema, 
sir  Ciovanni  di  Walton  , pur  devo  confessare 
che  temo  me  stesso  , poiché  non  so  Ano  a 
qual  punto  la  vostra  crudeltà  possa  sottopor- 
mi o Ano  a quanto  io  possa  esser  capace  di 
sopportarla.  Perlochè  protesto  prima  di  tutto 
di  non  essere  in  verun  modo  responsabile  di 
qualunque  parola  mi  possa  venir  detta  nel 
corso  di  un  esame  fattomi  mediante  la  tor- 
tura : ora  procedete  pure  all’esecuzione  di  un 
uAzio  , che , lasciate  che  io  vel  dica  , non  mi 
sarei  mai  aspettato  di  vedere  eseguito  da  un 
compito  cavaliere  come  voi.  » 

■ Sentitemi  un  poco , signor  menestrello,  » 
riprese  il  governatore , « tra  voi  e me  siamo 
alle  prese  , e per  fare  il  mio  dovere  debbo 
venire  a quelli  estremi  che  ho  già  minac- 
ciati ; ma  si  direbbe  che  voi  sentite  meno  ri- 
pugnanza in  soffrire  la  tortura , di  quello  che 
io  non  senta  a ordinarla  ; per  questo  vi  ter- 
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rò  per  ora  in  sequestro  come  inerita  uno 
che  è sospetto  di  spionaggio.  Finché  non  vi 
deciderete  a dissipar  questi  sospetti , il  vo- 
stro soggiorno , e il  vostro  alimento  saranno 
quelli  di  un  prigioniero.  In  questo  tempo , 
prima  che  io  vi  taccia  dar  la  tortura,  sap- 
piate che  io  mi  porterò  all’  abbazia  di  s.  Bri- 
da e sentirò  da  me  se  il  giovane  che  fate 
passar  per  vostro  figliuolo  , ha  la  medesima 
risolutezza  che  voi  sembrate  avere.  Potrebbe 
darsi  che  l' esame  fatto  a lui , e poi  il  vo- 
stro , potessero  gettare  qualche  lume  sopra 
entrambi , e dichiararvi  o rei , o innocenti , 
senza  bisogno  di  ricorrere  alla  tortura.  Ma  se 
ciò  non  segue,  tremate  pel  vostro  figlio,  se 
non  tremate  per  voi....  Vi  avrei  io  scosso 
signor  menestrello  ? Temereste  per  i muscoli 
c per  le  giunture  del  vostro  giovane  Aglio  la 
corda  e gli  anelli  di  ferro  che  par  che  per 
voi  sAdiate  ? • 

« Signore , - riprese  il  menestrello  rimet- 
tendosi subito  dalla  momentanea  emozione 
che  avea  mostrata , « lascio  decidere  a voi 
medesimo , come  uomo  di  onore  e di  lealtà , 
se  avete  diritto  di  formarvi  bassa  opinione  di 
un  uomo , sol  perchè  preferisce  di  soffrire 
in  sé  i tormenti  per  risparmiargli  ad  un  A- 
glio  giovane , malaticcio  ed  uscito  or  ora  da 
una  grave  infermità.  » 

» È mio  dovere,  » rispose  De  Walton  dopo 
un  breve  silenzio , « di  non  lasciare  neppu- 
re un  sasso  senza  scalzare  per  trovare  il  ban- 
dolo di  questa  matassa  ; e se  tu  cerchi  pietà 
per  tuo  Aglio , tu  sai  la  via  di  trovarla  dan- 
dogli tu  primo  l’esempio  di  sincerità  e di 
schiettezza.  « 

Il  menestrello  si  trasse  indietro  verso  la 
sedia , come  risoluto  a sostenere  qualunque 
tormento  se  gli  volesse  infliggere,  piuttosto  che 
dare  altra  risposta  da  quelle  che  avea  dato 
Ano  allora. 

Anche  sir  Giovanni  di  Walton  parve  che 
titubasse  un  poco  sul  partito  da  prendere. 
Provava  un  invincibile  repugnanza  a proce- 
dere , senza  riguardo  alcuno  , a quel  mezzo , 
che  tutt’  altri  avrebbe  giudicato  suo  preciso 
dovere,  cioè  di  mettere  alla  tortura  il  padre  c 
il  Aglio. 

Per  quanto  profonda  fosse  la  sua  devozio- 
ne verso  il  re , per  quanto  grandi  le  spe- 
ranze che  avea  fondato  sull’  adempimento  del 
suo  incarico  ; non  sapeva  risolversi  a ricor- 
rere a questo  modo  crudele  di  sciogliere  il 
nodo.  Venerabile  era  la  presenza  di  Bertram, 
nè  le  sue  parole  erano  indegne  del  suo  aspet- 
to e contegno.  Si  rammentò  in  quel  momen- 
to come  sir  Aymer  (a  cui  non  si  polca  negare 
senno  e avvedutezza),  glielo  avea  descritto  per 


uno  di  quegli  uomini  rari  che  colla  loro  con- 
dotta rivendicano  l'onore  di  un' avvilita  pro- 
fessione : convenne  seco  stesso  che  era  una 
crudeltà  ed  ingiustizia  grande  il  ricusare  al 
prigioniero  la  fede  di  onest'  uomo,  Anchè  non 
avesse  slogato  ogni  congiuntura  del  suo  corpo 
e di  quello  di  suo  Aglio.  « Ecco  qui  : io  non 
ho  la  pietra  di  paragone,  • diceva  fra  sè  e sè , 
• che  mi  faccia  distinguere  il  vero  dal  falso. 
Bruce  e i suoi  partigiani  stanno  all’  erta. . . . 
certamente  egli  ha  armato  le  galere  che  sver- 
navano a Rachrin.  E anche  questo  racconto  di 
Greenleaf  di  essere  state  spacciate  tante  armi 
si  addentella  colla  comparsa  di  quel  cacciatore 
selvaggio  che  si  presentò  ieri  alla  caccia.  Tut- 
to questo  mi  dice,  che  sull’  incudine  ci  è qual- 
che cosa , e che  è mio  dovere  il  prendere  un 
provvedimento.  Dunque  non  devo  passare  so- 
pra a nulla  che  mi  possa  metler  nell’animo 
o speranza  o timore.  Ma  piaccia  al  cielo  di 
darmi  luce  per  qualche  altra  via , invece  di 
avere  a sottoporre  ai  tormenti  questi  due  sfor- 
tunati , e forse  anche  galantuomini.  » 

Prese  egli  dunque  la  via  per  uscir  dalla 
biblioteca  dopo  aver  detto  qualche  parola  sot- 
tovoce a Greenleaf  riguardo  al  prigioniero. 

Era  egli  già  uscito  fuori  dell’  uscio  e i suoi 
satelliti  avean  messo  le  mani  addosso  al  me- 
nestrello , quando  senti  la  di  lui  voce  che  lo 
richiamava  indietro  per  un  momento. 

« Che  hai  tu  da  dire  ? • gli  domandò  il 
governatore  rientrando,  « Sbrigati  perchè  ho 
già  perduto  troppo  tempo  in  darti  retta  , e 
però  ti  avviso  pel  tuo  bene. ...» 

» lo  avviso  te,  » interruppelo  il  menestrello 
« avviso  le  pel  tuo  bene,  di  badare  a quel  che 
fai  in  quest’ affare , perchè  non  t’abbia  a toc- 
care a patirne  più  di  qualunque  altra  perso- 
na ai  mondo.  Se  tu  torci  un  capello  a quel 
giovane. . . . anzi  se  tu  permetti  che  egli  sof- 
fra qualche  privazione , che  è in  poter  tuo  di 
prevenire,  ti  prepari  per  te  medesimo  una  se- 
rie di  si  acuti  dolori,  che  in  questo  mondo 
non  potrai  patirne  mai  dei  più  acuti.  Te  lo 
giuro  per  quanto  vi  ha  di  più  santo  nella  no- 
stra religione  ; ne  chiamo  in  testimone  il 
santo  sepolcro  che  io , quantunque  indegna- 
gnamente , ho  visitato  ; che  io  non  ti  dico 
( altro  che  la  verità  , e che  un  giorno , di  que- 
st’ avviso  tu  me  ne  sarai  riconoscente.  È in- 
teresse mio  come  tuo  di  assicurarti  il  pos- 
sesso di  questo  castello , quantunque  io  sap- 
pia delle  cose  rispetto  ad  esso  e rispetto  a 
te;  queste  ora  non  ti  posso  dire  senza  il  con- 
senso di  quel  giovine.  Portami  due  righe  sol- 
tanto di  sua  mano  , che  mi  autorizzino  a sve- 
larti questo  segreto , e vedrai  tosto  dissipare 
queste  nuvole.  Poiché  non  vi  fu  mai  una  do- 
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lorosa  incertezza  che  più  presto  si  cambiasse 
in  gioia , nè  una  burrasca  che  più  presto  si 
dissipasse , e lasciasse  rivedere  il  sole  , quan- 
to lo  sarà  lo  sparir  di  tutti  i sospetti  i quali 
adesso  ti  sembrano  si  formidabili.  » 

E disse  ciò  con  tanta  vivezza  da  fare  una 
profonda  impressione  in  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton , che  si  trovò  nuovamente  in  un  maro 
d’incertezze,  non  sapendo  qual  partito  si  pren- 
dere. 

Alia  fine  disse  : 

» Ben  volentieri  io  prenderei  la  strada  più 
mite  che  sia  in  mia  mano , e mi  asterrei  dal 
dare  alcun  dispiacere  a questo  povero  giova- 
ne, quantunque  la  tua  ostinazione  io  meri- 
tasse. Intanto  rifletti  bene,  ser  menestrello,  che 
il  mio  potere  ha  i suoi  limili  : e se  io  indu- 
gio ancora  un  giorno  , egli  è perchè  tu  fac- 
cia ogni  sforzo  che  è in  tuo  potere , per  gua- 
dagnarti la  mia  condiscendenza,  lo  ti  per- 
metto di  scrivere  un  verso  a tuo  figlio  , e 
aspetterò  la  sua  risposta,  prima  di  procedere 
oltre  in  questa  materia  che  mi  par  tanto  mi- 
steriosa. Ora  per  quanto  ti  preme  di  salvar 
I'  anima  , ti  consiglio  a dir  la  verità , e con- 
fessarmi se  i segreti  di  cui  tu  sembri  si  fe- 
dele depositario  , hanno  nulla  che  fare  colle 
pratiche  di  Douglas,  di  Bruce  , o di  qualun- 
que dei  suoi  partigiani , contro  questo  ca- 
stello. » • 

Il  prigioniero  pensò  un  momento , e poi 
rispose  : 

« Signor  cavaliere  so  bene  con  quali  duri  patti 
fu  affidata  alle  vostre  mani  la  guardia  di  questo 
castello,  e se  fosse  in  mio  potere  di  assistervi, 

0 come  menestrello  o come  suddito , cioè  o 
colla  parola  o colla  mano , mi  sentirei  ben 
disposto  a farlo  ; ma  tanto  son  lontano  dal- 
l’ esser  quello  che  i vostri  sospetti  vi  fan  te- 
mere , che  io  terrei  per  sicuro  che  Bruce  e 

1 Douglas  hanno  raccolti  i loro  seguaci  pel 

fine  di  rinunziare  ai  loro  attentati  di  ribel- 
lione, e partire  pei  viaggio  di  Terra  Santa, 
se  la  comparsa  di  quel  cacciatore  che  vi  in- 
sultò , come  ho  sentito  dire  il  giorno  della 
caccia,  non  mi  facesse  credere  che  quando 
un  partigiano  dei  Douglas  se  ne  viene  fra  voi 
e vi  si  mostra  senza  verun  timore , il  suo  pa- 
drone e i suoi  compagni  non  debbon  esser 
molto  butani. . . . Quanto  amichevoli  possano 
essere  le  loro  intenzioni  lascio  a voi  il  giu- 
dicarle. Vorrei  soltanto  che  vi  persuadeste  , 
che  fune  , canapi,  puleggia  e tanaglie  non  mi 
avrebbero  mai  costretto  a fare  da  delatore  in 
un  contrasto , in  cui  ho  poca  o nessuna  par- 
te, qualora  non  avessi  voluto  fissare  in  voi 
la  credenza , che  parlate  con  un  uomo  sin- 
cero , e a cui  sta  a cuore  il  vostro  bene 


Intanto  compiacetevi  di  farmi  dare  l'occor- 
rente per  iscrivere,  ovvero  ordinate  che  mi  sia 
reso  quello  che  mi  appartiene  , perchè  io  pos- 
seggo una  non  comune  abilità  nella  mia  pro- 
fessione; nè  altro  mi  preme  che  procurarvi  uno 
schiarimento  di  queste  maraviglie  senza  per- 
dere altro  tempo.  » 

- Al  ciel  piacesse , che  fosse  cosi  ! » disse 
il  governatore,  « e sebbene  non  veda  in  qual 
modo  possa  sperare  un  si  felice  esito  , pure 
non  mi  verrà  gran  danno , dall'  adoprar 
troppa  fiducia  in  questa  occasione.  Intanto  il 
mio  dovere  esige  che  io  vi  tenga  io  rigorosa 
custodia.  » 

Porse  allora  al  prigioniero  l' occorrente  per 
iscrivere , che  gli  era  stato  tolto  dagli  arcieri 
appena  eran  entrati,  e ordinò  che  gli  fossero 
lasciate  libere  le  mani. 

« Debbo  dunque , » disse  Bertram  , ■ esser 
sottoposto  a tutti  i rigori  della  prigionia?  Pure 
io  non  dissento  a sopportare  qualunque  ri- 
gore , purché  mi  riesca  di  distogliervi  dal- 
l’ agire  con  troppa  precipitazione  , perchè  non 
ve  ne  abbiate  a pentire  per  tutto  il  tempo 
della  vostra  vita , senza  aver  mezzo  di  potervi 
rimediare.  » 

« Basta,  menestrello,  » disse  il  governatore, 
« e poiché  ho  fatto  oramai  la  mia  scelta , 
scelta  che  forse  tornerà  a mio  danno , lascia 
che  io  eseguisca  questo  incantesimo,  il  qua- 
le tu  hai  detto  che  farà  a me  il  medesimo 
effetto  che  i marinari  dicono  faccia  I'  olio 
versato  sull’  onde  infuriate  , calmandole  e ri- 
mettendole in  bonaccia.  » 


CAPITOLO  IX. 

Guardati , guardati  dal  frate  nero! 
Egli  ritiene  ancora  lutto  il  tuo 
potere , perché  qualunque  poua 
eie  ere  l' apparenza,  egli  è l'erede 
di  tutto  il  potere  del  tuo  ordine. 
Amundecille  è padrone  di  gior- 
no , la  notte  è padrone  il  mona- 
co ; né  vino  , né  danaro  potreb- 
bero indurre  un  uutallo  a doman- 
dare al  frate  che  diritto  ha. 

Don  Giovanni , Canio  XVII. 

Non  vanamente  si  era  vantato  il  menestrello 
dei  suo  saper  trattare  penna  ed  inchiostro.  Di- 
fatti  nessun  prete  o scrivano  di  quel  tempo 
avrebbe  potuto  stendere  una  lettera  più  pre- 
sto , più  pulitamente  , o di  più  bella  mano 
che  non  era  la  sopraccarta  espressa  in  queste 
parole  : 

• Al  giovane  chiamato  Agostino  figlio  del 
menestrello  Bertram.  « 

« Non  ho  piegato  la  lettera , • disse  egli , 
« nè  l’ho  legata  col  cordoncino  di  seta,  per- 
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ch£  uun  è espressa  in  modo  da  poterne  voi 
ricavare  la  rivelazione  di  questo  mistero  ; né 
credo,  a dirvela  schietta,  che  voi  ne  possiate 
ricavar  alcuD  lume  : ma  bo  voluta  con  ciò 
mostrarvi  che  questa  lettera  non  contiene 
nulla  cbe  possa  darvi  sospetto  , e che  è scrit- 
ta da  una  persona  senza  cattive  intenzioni  ver- 
so di  voi  e la  vostra  guaruigione.  » 

« Oh!  questo  è un  artifizio  che  suol  usarsi 
comunemente,  » disse  il  governatore  : > tut- 
tavia ciò  tende  a mostrare,  ma  non  con  piena 
certezza , che  voi  avete  intenzione  di  agire  in 
buona  fede  , e finché  io  non  abbia  prove  in 
contrario  mi  farò  un  dovere  di  trattarvi  con 
tutti  quei  riguardi  che  le  circostanze  mi  per- 
mettono. Intanto  anderò  da  me  all’  abbazia 
di  s.  Brida,  ed  il  giovane  lo  esaminerò  da  me: 
e poiché  voi  mi  dite  egli  ne  ha  il  potere, 
pregherò  il  cielo  cbe  gli  dia  anche  la  volontà 
di  scioglier  questo  enimma  che  qui  mette  tut- 
to in  confusione.  » 

Cosi  detto  ordinò  i cavalli  e mentre  si 
apprestavano , diede  un’  occhiata  alla  lettera 
dei  menestrello  che  diceva  cosi: 

« Caso  Agostino  , 

« Sir  Giovanni  di  Wallon  governatore  di 
questo  castello  ha  concepito  appunto  quei  so- 
spetti, che  io  avea  preveduto  sarebbero  la  con- 
seguenza della  nostra  venuta  in  un  paese,  sen- 
za avere  uno  scopo  manifesto,  lo  sono  arre- 
stato : mi  si  minaccia  la  tortura  per  costrin- 
germi a confessare  lo  scopo  del  nostro  viaggio': 
ma  mi  posson  strappare  la  pelle  da  dosso  a 
brani  prima  di  farmi  violare  il  giuramento 
che  ho  fatto.  Fine  di  questa  lettera  si  è l'av- 
visarvi del  pericolo  io  cui  siete , di  trovarvi 
nello  stesso  stato  del  mio , qualora  non  mi 
autorizziate  a confidare  a questo  cavaliere  il 
nostro  segreto.  In  tal  proposito  non  dovete 
far  altro  che  indicarmi  il  vostro  desiderio  , 
sicuro  che  sarà  puntualmente  eseguilo  dal  vo- 
stro devotissimo.  Bertram.  » 

Questa  lettera  non  dava  il  minimo  lume 
sul  mistero  di  chi  l’aveva  scritta.  Il  gover- 
natore la  lesse  più  d’  una  volta  e badava  a 
rigirarsela  in  mano  e a guardarla  ora  per  un 
verso  ora  per  un  altro  , come  se  sperasse  con 
quel  meccanico  movimento  di  ricavare  dalla 
lettera  ciò  che  a prima  giunta  le  parole  non 
esprimevano  : ma  siccome  non  ottenne  ve- 
run  resultato  consimile,  Di  Walton  si  ritirò 
nella  sala  dove  feco  intendere  a sir  Aymer  di 
Valenza,  come  egli  partiva  per  l’abbazia  di  s. 
Brida , e che  ei  lo  pregava  a voler  prendere 
in  questo  tempo  il  comando  del  castello  in 
sua  vece.  Sir  Aymer  naturalmente  accettò  l’iu- 
carico , e il  dissapore  che  fra  essi  passava  non 
permise  fra  loro  alcun'aura  dichiarazione. 


Arrivato  sir  Giovanni  di  Walton  alla  rovi- 
nosa chiesa  di  s.  Brida,  l'abate  frettoloso  e 
trepidante  accorse  immediatamente  alla  pre- 
senza del  comandante  della  guarnigione  in- 
glese , da  cui  per  allora  dipendeva  il  suo  con- 
vento ed  a cui  era  debitore  di  ogni  condiscen- 
denza usata  verso  di  lui , come  pure  la  sussi- 
stenza e la  protezione  necessaria  in  tempi  cosi 
rischiosi.  Interrogato  il  vecchio  abate  sul  con- 
to del  giovane  dimorante  nell’  abbazia  , rispo- 
se che  desso  era  stato  sempre  ammalato  da 
cbe  ve  lo  avea  lasciato  suo  padre  Bertram  il 
menestrello.  Aggiunse  che  quella  sua  malat- 
tia pareva  essere  della  medesima  specie  con- 
tagiosa la  qual  menava  si  grande  strage  sulle 
frontiere  inglesi  e si  era  propagala  anche  in 
Iscozia , dove  fece  poi  si  terribili  devastazio- 
ni. Dopo  qualche  altra  parola  scambiata  in- 
sieme, sir  Giovanni  consegnò  all'abate  la 
lettera  indirizzata  al  giovane  che  albergava 
nel  suo  convento.  Ma  presentata  che  l’ebbe 
ad  Agostino,  questi  lo  incaricò  di  si  brusca 
ambasciata  pel  governatore  che  1’  abate  non 
si  sentiva  cuore  di  riportargliela.  Gli  man- 
dava a dire,  che  non  poteva  nè  voleva  in 
quel  momento  riceverlo  ; ma  che  se  tornasse 
la  mattina  seguente  dopo  la  messa  , era  pro- 
babile cbe  potesse  saper  qualche  cosa  di 
quello  che  gli  interessava. 

» Non  è una  risposta  questa  , disse  sir 
Giovauni  di  Walton , • da  mandarsi  da  un 
ragazzo  come  lui  ad  un  pari  mio,  e mi  pare 
che  voi,  signor  padre  abate,  non  abbiate  punto 
pensato  ai  casi  vostri,  a riportarmi  una  rispo- 
sta di  questa  fatta.  » 

L’ abate  tremava  sotto  le  ampie  pieghe  del- 
la sua  rozza  cocolla , e sir  Giovanni  credendo 
che  quel  tremito  fosse  la  conseguenza  di  qual- 
che sua  colpa , disse  al  monaco  che  si  ram- 
mentasse dei  doveri  che  li  correvano  verso 
l’ Inghiltera , dei  benefizj  cbe  avea  da  lui  ri- 
cevuti , e del  pericolo  d’ immischiarsi  all'  in- 
solente condotta  di  un  ragazzo  che  sfidava  il 
potere  del  governatore  della  provincia. 

Non  è a dire  se  l' abate  si  giustificasse 
col  massimo  calore  da  questo  addebito.  Giurò 
sul  suo  onore  che  l' inconsideratezza  del  gio- 
vane in  mandar  quella  risposta,  dipendeva 
dall'  effetto  deila  malattia  : rammentò  al  go- 
vernatore cbe  come  cristiano,  e come  inglese 
aveva  dei  doveri  da  osservare  verso  il  con- 
vento di  s.  Brida  il  quale  non  avea  mai  dato 
al  governo  inglese  alcun  motivo  di  lagnanza. 
Pareva  che  quanto  più  parlava  tanto  più  il 
monaco  prendesse  coraggio  attingendolo  dal- 
l' immunità  del  suo  ordine.  Disse  non  poter 
egli  permettere  che  un  giovane  malato  che 
avea  preso  rifugio  nel  santuario , fosse  arre- 
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sialo  o sottoposto  ad  alcuna  violenza , meno 
che  nel  caso  eh’  ei  fosse  accusato  di  un  de- 
litto esplicito , e capace  d’ essere  immediata- 
mente provato.  Concluse  che  i Douglas,  stirpe 
forte  c altera , avevano  sempre  nei  tempi  anti- 
chi, portato  rispetto  al  santuario  di  s.  Brida,  e 
che  non  potea  supporre  che  il  re  d'Inghilterra, 
liglio  sottomesso  ed  obbediente  della  Chiesa 
di  Roma,  volesse  rispettare  i di  lei  diritti  meno 
che  i seguaci  di  un  usurpatore , di  un  omi- 
cida, e di  uno  scomunicato,  come  Roberto 
Bruce. 

Non  poco  rimase  scosso  sir  Giovanni  da 
queste  rimostranze.  Sapeva  bene  che  allora 
il  papa  aveva  grande  potere  nelle  controversie 
che  insorgevano  fra  principi  e principi.  Sa- 
peva pure  che , anche  nella  disputa  concer- 
nente la  supremazia  della  Scozia,  Sua  Santità 
aveva  prodotto  un  diritto  su  quel  regno  ; dirit- 
to che  potea  forse  a quei  tempi  comparire  su- 
periore e migliore  tanto  di  quello  di  Roberto 
Bruce,  quanto  di  quello  di  Eduardo  d’Inghil- 
terra ; e prevedeva  bene  che  il  suo  monarca 
non  gli  sarebbe  stato  punto  grato  se  gli  aves- 
se suscitato  allora  qualche  briga  colla  chiesa. 
Inoltre  gli  costava  poco  il  porre  una  guardia 
attorno  al  convento  per  impedire  ad  Agostino 
di  fuggire  in  tempo  di  notte  : c la  mattina 
seguente  gli  sarebbe  venuto  nelle  mani  no- 
nostante , come  se  lo  avesse  arrestato  colla 
forza  in  quel  momento,  Perlochè  sir  Giovan- 
ni di  Walton  si  valse  di  tutta  la  sua  autori- 
tà Bull’abate,  lo  esortò  perchè,  in  riguardo  dei 
rispetto  che  egli  portava  per  allora  al  con- 
vento , al  tempo  destinato  volesse  aiutarlo 
con  tutta  la  sua  autorità  spirituale  per  in- 
durre il  giovane  a rimettersi  nelle  di  lui 
mani,  qualora  ei  si  trovasse  renitente.  Que- 
st’accordo che  parve  lusingare  il  governatore 
colla  speranza  di  terminar  facilmente  questo 
afTarc,  lo  indusse  ad  accordare  ad  Agostino  la 
dilazione , la  quale  più  voleva  che  dimandava. 

« A riguardo  vostro , reverendo  padre  aba- 
te, cui  ho  sperimentato  Onora  per  sincero 
e leale  , concederò  a questo  giovane  la  grazia 
che  domanda  prima  di  arrestarlo  , purché  egli 
non  si  allontani  di  qua  : e voi  ne  sarete  respon- 
sabile a tale  effetto , ed  io  perciò  vi  do  pieno 
potere  di  disporre  della  piccola  guarnigione 
di  Hazelside:  anzi  tornato  che  sia  al  castello, 
manderò  un  rinforzo , caso  che  fosse  neces- 
sario usar  manforte,  o chele  circostanze  mi 
costringessero  a prendere  qualche  altro  par- 
tito. • 

■ Degno  signor  cavaliere , * replicò  l’ aba- 
te , « io  non  mi  penso  che  I’  ostinazione  di 
questo  giovane  richieda  altri  mezzi  che  la 
persuasiva , e quasi  direi  che  voi  stesso  ap- 
NValteb  Scott  Voi.  VI. 


proverete  altamente  la  mia  condotta , e il 
modo  con  cui  io  mi  varrò  della  fiducia  che 
avete  in  me  riposta.  » 

Poscia  l' abate  si  dilTuse  sopra  i doveri  del- 
l’ ospitalità,  specificando  il  parco  trattamento 
che  il  convento  gli  permetteva  di  offrirgli. 
Ma  sir  Giovanni  di  Walton  lo  ringraziò  del- 
l’ offerta;  e congedatosi  gentilmente  dal  reli- 
gioso, spronò  II  suo  cavallo  , e non  gli  diede 
riposo  finché  non  l’ebbe  portato  davanti  agli 
spaldi  di  caste!  Douglas.  . 

Sir  Aymer  andò  ad  incontrarlo  sul  ponte 
levatoio  e lo  informò  che  lo  stato  della  guar- 
nigione era  lo  stesso  in  cui  l' aveva  lasciato  , 
tranne  la  notizia  che  era  stata  portata:  cioè, 
che  si  aspettava  quattordici  o quindici  persone 
che  eran  per  passare  di  là  per  recarsi  alla  città 
di  Lanark  ; e che  essendosi  mossi  dalle  vi- 
cinanze di  Ayr  pernotterebbero  al  posto  avan- 
zato di  Hazelside. 

« Ho  piacer  di  sentire  questa  notizia , » 
disse  il  governatore,  « stavo  appunto  per 
rinforzare  quel  posto.  Questo  ragazzettaccio , 
del  figlio  di  Bertram  il  menestrello,  o chiun- 
que altro  egli  sia,  ha  dato  parola  di  presen- 
tarsi per  essere  esaminato  domattina.  Sicco- 
me questo  picchetto  di  soldati  sono  di  quelli 
di  vostro  zio  lord  Pembroke , vorrei  pregarvi 
ad  andare  a incontrarli , e ordinar  loro  che 
si  fermino  ad  Hazelside  , finché  voi  non  ab- 
biate fatto  ulteriori  ricerche  circa  questo  gio- 
vine, Che  deve  tuttavia  rischiarare  il  mistero 
che  lo  inviluppa,  e rispondere  ad  una  lettera 
che  io  ho  consegnata  di  mia  propria  mano 
all'  abate  di  s.  Brida.  Sono  stato  anche  trop- 
po indulgente  in  quest’affare,  ed  affido  per- 
ciò alla  vostra  cura  la  sicurezza  di  questo 
giovane,  e l' incarico  di  condurlo  qua,  usan- 
dogli tutte  le  attenzioni  che  occorrono  come 
prigioniero  di  molta  importanza.  » 

« Sir  Giovanni , » rispose  sir  Aymer , « i 
vostri  ordini  saranno  obbediti  , giacché  non 
ne  avete  dei  più  importanti  da  dare  ad  uno 
che  ha  l'onore  di  essere  il  secondo  soltanto 
a voi  in  questo  luogo.  » 

• Vi  domando  scusa,  sir  Aymer , » ripigliò 
il  governatore , « se  questa  commissione  è 
un  poco  al  disotto  delia  vostra  dignità  ; ma 
la  nostra  disgrazia  è quella  di  frantendcrci 
sempre  quando  ci  studiamo  d’essere  al  più 
possibile  intelligibili.  » 

• Ma  che  debbo  io  fare , • domandò  sir 
Aymer , « ( non  già  per  pigliare  in  esame  i 
vostri  ordini , ma  soltanto  per  avere  istruzio- 
ni ) , che  debbo  io  fare  se  l' abate  di  s.  Brida 
mi  si  opponesse?  » 

« Che  dite  ? - rispose  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton : « col  rinforzo  di  lord  Pembroke  vi  Iru- 
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vcrele  con  venti  uomini  almeno  sotto  di  voi , 
armati  almeno  di  balestra  e di  lancia , con- 
tro cinque  o sei  frati  timidi  e vecchi  senza 
allra  difesa  che  la  tonaca  e la  cocolla.  ■ 

« Sla  bene  , > disse  sir  Aymer , • ma  le 
scomuniche  a questi  giorni  sono  un  po’ dure 
per  la  cotta  di  maglia , e non  avrei  punto 
caro  di  sentirmi  messo  fuori  del  grembo  di 
santa  Madre  Chiesa.  » 

« Or  dunque  sappiate,  sir  cavaliere,  tanto 
pieno  di  sospetti  e di  scrupoli , • replicò 
Di  Walton  , « sappiate  che  se  questo  giova- 
ne non  si  mette  spontaueamente  nelle  vostre 
mani,  l'abate  mi  ha  promesso  di  rimetterve- 
io  egli  stesso.  • 

Non  vi  era  altro  da  rispondere , e il  cava- 
lier  di  Valenia  quantunque  gli  sembrasse  di 
essere  inutilmente  impacciato  con  questa  tri- 
viale commissione,  si  vesti  con  quella  specie 
di  mezza  armatura  usata  dai  cavalieri  quan- 
do uscivano  dalie  mura  della  fortezza , e si 
avviò  ad  eseguire  i comandi  di  De  Walton. 
Due  uomini  a cavallo  e il  suo  scudiere  lo  ac- 
compagnarono. 

La  sera  appunto  cadeva  accompagnata  da 
una  di  quelle  Otte  nebbie  che  in  altri  climi 
più  felici  si  chiamerebbero  piogge.  La  stra- 
da gli  si  parava  davanti  ogni  momento  più 
oscura:  i poggi  erano  inviluppati  dalla  cali- 
gine e perciò  più  difficili  ad  accavalciarsi  : e 
tutti  quei  piccoli  inconvenienti  che  sogliono 
accompagnare  un  viaggio  per  terreni  bassi , 
e pantanosi , erano  aumentati  dalla  Atta  neb- 
bia che  tutto  attorno  involgeva.  Sir  Aymer 
di  tempo  in  tempo  affrettava  il  passo,  ma 
gli  accadeva  quello  ebe  suole  avvenire  ad  uno 
che  abbia  fatto  tardi , il  quale  quanto  più 
cerca  di  spicciarsi  più  si  trattiene.  Avea  cre- 
duto di  far  la  strada  più  corta  pigliandola 
per  la  quasi  deserta  città  di  Douglas  : dico 
deserta,  perchè  gli  abitanti  erano  stati  trat- 
tati cosi  male  dagl’inglesi  nel  tempo  di  que- 
sti torbidi , che  la  più  parte  di  loro  atta  a 
portar  armi , se  ne  era  partita , e ritirata  in 
differenti  siti  della  contrada.  Questo  luogo 
quasi  deserto  era  difeso  da  una  rozza  paliz- 
zata e da  un  ponte  levatoio  anche  più  rozzo, 
che  apriva  1'  adito  a strade  si  strette , che 
tre  cavalli  di  fronte  difficilmente  vi  sarebber 
potuti  passare.  Ciò  era  prova  della  ostina- 
zione con  cui  gli  antichi  signori  dei  vil- 
laggio stavano  attaccati  al  loro  antico  pre- 
giudizio contro  le  fortillcazioni  ; e della  loro 
preferenza  a starsene  in  campo  ajffcrlo  : idea 
sì  chiaramente  espressa  nell'antico  proverbio 
proprio  di  quella  famiglia , 

« È meglio  sentir  cantar  la  lodola  clic 
slridere  il  topo.  » 


Le  strade,  o piuttosto  vicoli,  erano  oscu- 
re , né  vi  si  distingueva  altro  che  per  un  leg- 
gero lume  di  luna,-  che  pel  sorgere  allor 
che  faceva  quell’  astro,  illuminava  debolmente 
i veroni  di  qualche  casa. ‘Non  vi  si  sentiva 
alcun  suono,  alcun  remore  di  domestica  in- 
dustria , o di  domestica  allegria , e nessun 
lume  di  fuoco  o di  candela  appariva  dalle 
finestre  delle  case.  L’antico  ordine  detto  il 
Coprifuoco  che  Guglielmo  il  conquistalore 
avea  introdotto  in  Inghilterra , era  allora  in 
pieno  vigore  in  quelle  parti  della  Scozia  che 
passavano  per  le  più  proclivi  alla  ribellione; 
e non  occorrerà  dire  che  questa  legge  era 
tenuta  viva  più  che  altrove  negli  antichi  pos- 
sessi dei  Douglas. 

La  chiesa , i cui  monumenti  gotici  erano 
magnifici  , era  stata  distrutta  nella  massima 
parte  da  un  incendio , e le  rovine  tenute  m 
piedi  soltanto  dal  peso  degli  enormi  mate- 
riali di  cui  era  composta,  indicavano  tutta- 
via la  grandezza  della  famiglia  che  l’avea  fab- 
bricata a sue  spese,  e nei  cui  sotterranei  da 
tempo  memorabile  se  ne  conservavano  le  ossa. 

Poco  badando  a questi  avanzi  dì  tramon- 
tato splendore  , sir  Aymer  di  Valenza  si  fa- 
ceva avanti  col  suo  piccolo  distaccamento  , e 
si  era  già  lasciato  indietro  gli  sparsi  avanzi 
del  cimitero  dei  Douglas  ; quando  con  sua 
gran  sorpresa  gli  parve  che  lo  scalpito  del 
suo  cavallo  fosse  ripetuto  da  quello  di  un 
altro  destriero  che  si  avanzasse  per  quella 
medesima  strada  e con  cui  fosse  per  incon- 
trarsi. 

Sir  Aymer  non  sapeva  immaginarsi  qual 
esser  potesse  la  causa  di  quella  strepito  mi- 
litare: lo  sbattere  e il  trasonare  dell' armi 
era  distinto , nè  lo  scalpitare  di  nn  cavallo 
da  guerra  polca  essere  sbagliato  dall’  orecchio 
di  un  guerriero  come  lui.  Se  fosse  stalo  un 
soldato  a piedi , era  più  facile  il  trovarne  la 
cagione , riflettendo  alla  difficoltà  di  tratte- 
nere i soldati  dall’  uscire  di  notte  dalle  loro 
caserme  ; ma  per  un  soldato  a cavallo  , e 
armato  di  tutto  ponto,  era  più  difficile  tro- 
varne il  motivo.  Ed  era  tale  difatti  quello  che 
aveva  scorto  al  fioco  lume  di  luna  in  fondo 
alla  strada.  Forse  anche  il  guerriero  incogni- 
to si  accorse  allora  di  Aymer  e della  sua 
gente,  infatti  e l’uno  e l’altro  gridarono: 
• Chi  va  là?  » (era  l'allarme  che  si  dava  a 
quei  tempi , e nel  medesimo  momento  fu  gri- 
dato: « San  Giorgio)  » da  una  parte, e:  « Dou- 
glas, » dall’altra,  e furono  le  voci  si  alte  e 
potenti  che  ne  rimbombarono  la  strada  e le 
arcale  delia  smantellata  chiesa.  Attonito  a 
quel  grido  di  guerra,  a cui  si  rilegavano  tan- 
te memorie,  il  ca\aliere  inglese  mise  il  ca- 
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vallo  a tulio  galoppo  giù  per  la  china  scheg- 
giata e scoscesa,  che  conduceva  alla  porta 
meridionale  della  città.  Non  ci  volle  che  un 
momento  per  giungervi,  e gridar  forte:  < S. 
Giorgio.  . . . Addosso  a quell’  insolente.  . . . 

alla  porta  fabiano  per  tagliargli  laritirata 

San  Giorgio.  . . . San  Giorgio  per  l’ Inghilter- 
ra, dico,  . . . Archi  e frecce,  archi  e frecce.  » 
Nel  medesimo  tempo  sir  Aymer  di  Valenza 
mise  la  sua  lunga  lancia  in  resta , presala 
di  mano  allo  scudiere  che  la  portava.  Ma 
l'apparizione  apparve  e disparve  io  un  istan- 
te: e sebbene  sir  Aymer  concludesse  che  il 
guerriero  nemico  non  aveva  modo  di  evita- 
re il  suo  scontro,  pure  non  potè  prenderla 
mira  che  alla  ventura  , e continuò  a cacciarsi 
giù  per  la  china  fra  i sassi  e le  pietre  sparse, 
senza  mai  incontrare  colla  lancia  l'oggetto 
.cercato.  Corse  pertanto  a galoppo  la  scesa, 
che  era  di  un  cinquanta  o sessanta  passi,  sen- 
za aver  motivo  di  credere  di  avere  incontrato 
la  figura  veduta  , quantunque  la  strettezza  del- 
la strada  era  tale,  che  I’  uno  non  poteva  aver 
oltrepassato  l'altro  ammeno  che  cavallo  e ca- 
valiere si  fossero  sciolti  in  aria  come  fanno 
le  vessiche.  Intanto  la  gente  del  suo  seguilo 
era  rimasta  colpita  come  da  un  senso  di  ter- 
rore soprannaturale,  cagionato  dalle  partico- 
lari avventure  in  loro  risvegliate  dal  solo  no- 
me di  Douglas  ; e quando  il  cavaliere  arrivò 
alla  porta  che  formava  il  termine  di  quella 
strada  scoscesa,  non  si  trovò  al  fianco  altro 
che  fabiano,  in  cui  il  timore  non  avea  po- 
tuto prevalere  sulla  voce  del  suo  padrone  che 

10  chiamava. 

Colà  era  un  corpo  di  guardia  di  arcieri 
inglesi,  che  usciron  fuori  in  grand'allarme 
quando  sentiron  giungere  il  cavalier  di  Va- 
lenza e il  suo  paggio. 

« Ribaldi  ! * gridò  egli , « perchè  non  era- 
vate al  vostro  posto  ? Chi  è quegli  che  è pas- 
sato or  ora  avanti  il  corpo  di  guardia  gridan- 
do Douglas?  » 

« Non  ne  sappiam  nulla  noi , » disse  il 
capitano  del  picchetto. 

« Questo  vuol  dire  che  voi  ribaldi , scelle- 
rati , » ripigliò  il  giovane  cavaliere  , « eravate 
a bere  o a dormire.  « 

I soldati  protestarono  altamente  che  no  , 
ma  in  un  modo  si  confuso  che  non  calmò  i 
sospetti  del  cavaliere.  Egli  prese  allora  a gri- 
dare che  si  portasser  fuori  lampioni,  torce, 
e candele  : e i poehi  abitanti  rimasti  comin- 
ciarono di  mala  voglia  a mettere  il  capo  fuo- 
ri , e sporgere  quella  specie  di  lume  che  ave- 
vano a mano.  Kimaser  meravigliali  a sentire 

11  racconto  del  cavaliere  inglese , e quan- 
tunque questo  venisse  confermato  dal  suo 


seguilo  non  gli  prestaron  fede  per  nien- 
te. Pensarono  che  non  fosse  altro  che  una 
scusa  per  appiccar  lite  cogli  abitanti . sotto 
pretesto  che  avessero  introdotto  in  città  di 
notte  un  seguace  dei  loro  antichi  padroni. 
Protestaron  perciò  di  essere  innocenti  e di 
non  aver  colpa  alcuna  in  quel  tumulto  e fe- 
cer  le  viste  di  affaccendarsi  a correre  di  casa 
in  casa  e da  un  capo  ali’  altro  della  strada 
colle  loro  torce,  per  «coprire  questo  invi- 
sibile cavaliere.  Gl'  Inglesi  sospettavano  di 
un  tradimento  degli  Scozzesi , non  meno  che 
questi  credessero  quei  tafferuglio  fatto  appo- 
sta per  6irne  poi  uu  carico  ai  cittadini.  Ma 
le  donne  che  cominciavano  allora  ad  uscire 
dalle  case,  trovarono  il  bandolo  di  questa  ma- 
tassa , e ricorsero  a un  mezzo  alto  a scio- 
gliere qualunque  mistero. 

> Eh!  non  può  essere  stato  altro  clic  il  dia- 
volo che  sia  apparso  a questa  gente.  » Spie- 
gazione che  era  già  venuta  in  mente  anello 
ai  seguaci  del  cavaliere:  perchè  ; che  un  uomo 
vivo  ed  un  cavallo , ambedue  di  una  sta- 
tura gigantesca.  In  un  batter  d' occhio  fosser 
comparsi  in  una  strada  guardata  da  un  capo 
dai  migliori  arcieri , e dall’  altro  da  una  mano 
di  cavalieri  con  alla  testa  sir  Aymer  di  Va- 
lenza , e che  in  un  batter  d’ occhio  fosse 
scomparso,  senza  poter  trovare  dove  si  fosse 
cacciato  ; era  una  cosa  che  avea  totalmente 
dell’impossibile 

Gli  abitanti  di  Douglas  non  si  arrischia- 
vano ad  esprimere  i loro  pensieri  su  questo 
particolare  , ma  si  contentavano  di  pispigliare 
con  una  mezza  parola  in  passando,  quanto  gu- 
sto ci  trovassero  a veder  la  confusione  e l’ im- 
barazzo della  guarnigione  inglese.  Nonostan- 
te continuavano  a far  le  viste  di  prender 
parte  a quell'allarme , e a mostrarsi  smaniosi 
di  scoprirne  la  cagione. 

Alla  fine  una  voce  di  donna  superando 
tutta  quella  babele  di  grida  confuse  disse  : 

« Dov  è il  cavaliere  meridionale?  lo  som 
capace  di  dirgli  dove  può  trovare  l’unica 
persona  che  lo  tolga  di  quest’  impaccio.  » 

> E chi  è costui , buona  donna?  » disse  sir 
Aymer  di  Valenza  che  si  impazientiva  ogni 
momento  più  del  dover  perdere  il  tempo  in 
una  perquisizione  che  avea  in  sè  del  ridì- 
colo : mentre  però  la  comparsa  di  un  par- 
tigiano dei  Douglas  armato  da  capo  a piè , 
nella  loro  stessa  città  nativa,  presagiva  trop- 
pe serie  conseguenze  se  avesse  lasciato  corre- 
re senza  esaminar  la  cosa  fino  al  fondo. 

- Venite  da  me , » riprese  la  stessa  voce 
di  donna  , > e vi  nominerò  quell’unico  clic 
possa  spiegarvi  questa  e tutte  le  cose  consimili 
che  accadono  in  questo  paese.  » 
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All' udir  ciò  il  cavaliere  tolse  una  torcia  di 
mano  ad  uno  degli  asiani! , c lenendola  alta 
scorse  quella  che  parlava.  Era  una  donna 
alta  di  statura,  e che  taceva  di  tutto  per 
farsi  meglio  vedere.  Quando  sir  Ayiner  le  si 
tu  avvicinato,  ella  prese  a parlargli  in  un  tuo- 
no grave  e sentenzioso. 

> Avevamo  una  volta  degli  uomini  capaci 
di  rispondere  a qualunque  parabola  venisse 
loro  proposta,  in  questo  paese.  Se  voi  stessi, 
o gentiluomini,  abbiate  avuto  o no  la  vostra 
parte,  nel  cacciarli  di  qua,  non  islà  a me 
certamente  il  dirlo  : del  resto  i buoni  con- 
sigli non  si  poteano  avere  altrove  tanto  fa- 
cilmente, quanto  in  questo  paese  dei  Douglas, 
nè  forse  adesso  è cosa  sicura  il  pretendere  di 
dargli.  » 

■■  Buona  donna  , • disse  il  cavaliere  di  Va- 
lenza , « se  voi  mi  date  qualche  schiarimen- 
to di  questo  mistero,  avrete  una  sottana  del 
più  bel  cambellotto  verde  che  si  trovi.  » 

'«  Non  son  io,  • rispose  la  vecchia,  « che 
pretendo  di  possedere  la  notizia  che  vi  può 
giovare  ; ma  vorrei  sapere  avanti  se  la  per- 
sona che  vi  nomino  potrà  solTrir  da  voi  al- 
cun danno.  Me  lo  promettete  sul  vostro  onore 
da  cavaliere?  • 

• Sicuramente , > rispose  Di  Valenza  , 
« questa  persona  avrà  i miei  ringraziamenti  ed 
un  premio  ancora,  se  è sincera  nelle  sue  noti- 
zie : anzi  avrà  anche  il  perdono  qualora  avesse 
dato  ascolto  a qualche  pratica  pericolosa , o 
messo  mano  in  qualche  trama.  » 

« Oh!  » replicò  la  donna,  « non  può  es- 
sere come  voi  dite  : sapete  chi  è ? non  è al- 
tri che  il  buon  vecchio  Powheid  , il  custode 
dei  monumenti,  cioè  a dire,  di  quelli  che 
voi  altri  Inglesi  avete  lasciali  ritti.  Voglio  dire 
il  beccamorti  della  chiesa  dei  Douglas  : è lui 
che  vi  può  raccontare  più  storie  di  questi 
vecchi  che  vostro  Onore  non  avrà  punto  caro 
di  sentir  nominare;  e ne  sa  tante  che  a vo- 
lerle dir  tutte  ci  vorrebbe  da  oggi  fino  a Na- 
tale. » 

« Ci  è nessuno  fra  voi,  « disse  il  cavalie- 
re , « che  conosca  chi  è I’  uomo  che  costei 
ha  nominato?  » 

• Credo , ■ replicò  Fabiano , « che  ella 
voglia  parlare  di  un  vecchio  rimbambito,  che 
è il  Cicerone  di  tutte  le  storie  e di  tutte  le 
antichità  di  questo  borgo,  e delle  famiglie 
selvagge  che  vivean  qui  anche  prima  del  di- 
luvio. » 

• E che  ne  sanno,  » disse  il  cavaliere  fra 
sè , « quanto  ne  sa  ella  di  quest’  affare,  àia 
dove  è quest'uomo?  È un  beccamorti:  egli 
potrebbe  sapere  i ripostigli  che  sovente  sono 
stali  praticati  nelle  fabbriche  gotiche,  e son 


conosciuti  da  coloro  che  han  bisogno  di  fre- 
quentargli. Andiamo,  buona  donna,  condu- 
cetemi qua  quest'uomo.  ...  ma  basta , sarà 
meglio  che  vada  io  in  cerca  di  lui , giacché 
dei  tempo  ne  abbiamo  perduto  abbastanza.  - 

« Tempo?  - replicò  la  vecchia,  « e vostro 
Onore  fa  conto  del  tempo?  Credo  d’aveme  ab- 
bastanza fin’ io , per  tenere  insieme  quest'  ani- 
ma e questo  corpo.  Voi  non  siete  lontano  dal- 
ia casa  del  vecchio.  - 

E ciò  detto  si  mosse  per  mostrargli  la  via, 
inciampando  fra  bronchi  e sassi  che  impac- 
ciavano quella  strada  scoscesa.  Sir  Aymer 
porle  le  briglie  ad  uno  de’  suoi  seguaci,  e or- 
dinato a Fabiano  che  stesse  pronto  ad  una 
chiamata,  si  mosse  dietro  al  tardo  passo  della 
vecchia. 

Presto  tutti  e due  si  furono  internati  fra 
gli  avanzi  dell'antica  chiesa,  tanto  devastata 
dall'  ingiurie  sofferte  dalla  soldatesca  , e tanto 
intrecciata  da  bronchi  e da  spine  che  il  ca- 
valiere non  finiva  di  maravigliarsi  come  mai 
la  vecchia  potesse  trovare  la  strada.  Ella 
andava  sempre  brontolando  nell'avanzarsi  che 
faceva,  talvolta  alzava  la  voce  in  tuono  stri- 
dulo e diceva: 

« Powheid.  . . . Lazzaro  Powheid. ...»  e 
poi  di  nuovo  brontolava  : « Eh  ! si  vede  che 
il  vecchio  fa  qualcheduna  delle  sue  faccende, 
come  le  chiama  ; mi  fa  maraviglia  che  a que- 
sti tempi  abbia  da  fare.  ...  ma  scommetto 
che  le  sue  faccende  dureranno  finché  non 
arrivi  il  suo  giorno  ed  il  mio.  . . . e i tem- 
pi. . . . Iddio  ci  ajuti.  ...  per  quel  che  vedo , 
son  veramente  belli  per  quelli  che  hanno 
ancora  a vivere.  » 

« àia  siete  sicura,  nonna,  » le  disse  il  ca- 
valiere , > che  ci  sia  qualcheduno  che  abiti 
in  queste  rovine  ? per  me  direi  piuttosto  che 
mi  menate  al  cimitero  dei  morti.  » 

« Eh!  potrebbe  esser  che  diceste  il  vero , • 
disse  la  vecchia  sogghignando  sinistramente  , 
>■  vecchi  e vecchie  si  addicono  bene  ai  sot- 
terranei e ai  cimiteri , e se  un  vecchio  becca- 
morti abita  vicino  ai  morti , si  vede  bene 
abita  vicino  ai  suoi  bottegai.  . . . Ehi.  . . . 
Powheid.  . . . Lazzaro  Powheid!  ci  è un  si- 
gnore che  ha  bisogno  di  parlarvi.  . . . » 

Poi  aggiunse  con  un  accento  enfatico:  • F. 
un  Inglese  che  appartiene  all'onorevole  guar- 
nigione. » 

Si  senti  allora  il  passo  di  un  vecchio  avvici- 
narsi, ma  con  tanta  lentezza  che  si  vedeva 
prima  il  luccicare  della  lanterna  che  aveva 
in  inano  sulle  mura  dell'  audito  per  cui  ve- 
niva, che  la  persona  che  la  portava. 

L’  ombra  pure  del  vecchio  si  vide  dipinta 
sul  muro  illuminato,  avanti  che  si  vedesse 
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la  persona  : il  suo  abito  era  tutto  in  confu- 
sione per  essere  egli  stato  fatto  alzare  dal 
letto  all'  improvviso.  E poiché  gli  ordini  del- 
la guarnigione  di  Douglas  proibivano  che  si 
accendessero  i fuochi , gli  abilanti  della  valle 
spendcvan  nel  sonno  quel  tempo  di  cui  non 
avrebbe  saputo  altrimenti  cbe  farsi.  Il  bec- 
chino era  un  uomo  alto , asciutto , emacia- 
to dagli  anni  e dagli  stenti  : la  persona  avea 
ricurva  dall'  esercizio  di  scavar  le  fosse  , e 
l’ occhio  naturalmente  era  volto  verso  la  ter- 
ra come  al  campo  dei  suoi  lavori.  Teneva  in 
mano  una  lauterna  in  modo  da  gettarne  tutta 
la  luce  sulle  persone  che  andavano  a visitar- 
lo. Finalmente  il  cavaliere  vide  le  sue  sem- 
bianze , le  quali  , quantunque  non  belle  , 
nè  piacevoli , pure  aveano  in  sè  un’aria  di 
acume  nello  stesso  tempo  che  dignità  , cui 
gli  anni  ed  anche  solamente  la  povertà  soglion 
dare  talvolta , imprimendo  quella  specie  d' in- 
differenza propria  di  coloro,  la  cui  condizio- 
ne non  può  esser  resa  peggiore  di  quel  che 
l’età  e la  fortuna  non  abbian  fatto.  L’abi- 
to da  frate  laico  che  portava , aggiungeva  alla 
sua  apparenza  un  grado  di  maggiore  impor- 
tanza. 

« Cbe  volete  da  me , giovane  ? » disse  il 
beccamorti,  « il  vostro  aspetto  giovanile,  e 
il  vostro  abito  di  gala  mi  dicono  che  voi 
non  siete  uno  che  abbisogni  de’ miei  servigi 
o per  sè  o per  altri.  « 

« E son  vivo  difatti , » replicò  il  cavalie- 
re, « e per  questo  non  mi  occorre  nè  zappa 
nè  vanga  per  farmi  la  buca.  E neppure  son 
vestito  a bruno , da  poter  credere  che  mi  oc- 
corra il  vostro  servizio  per  qqalche  amico. 
Non  ho  da  farvi  che  alcune  dimande.  » 

« Quel  che  volete  che  sia  fatto  deve  esser 
fatto , * rispose  il  becchino , « essendo  voi 
attualmente  uno  dei  nostri  capi,  e persona, 
a quel  clic  pare,  di  molta  autorità  : seguitemi 
dunque  nella  mia  povera  abitazione.  Ai  miei 
tempi  ne  avevo  una  migliore  ; ma  bisogna 
che  per  me  sia  buona  abbastanza,  quando  uo- 
mini di  maggior  merito  di  me , devono  per 
forza  contentarsi  di  una  peggiore.  - 

Aperse  una  porticella  fatta  a posta  per  por- 
ger l’entrata  di  una  stanza  in  volta  , e dove 
pareva  che  il  vecchio  miseramente  e solita- 
riamente soggiornasse  lungi  dal  mondo  (t).  Il 
pavimento  composto  di  pietre  commesse  con 
una  certa  cura  , qua  e là  scolpite  con  lettere  e 
geroglifici , come  se  prima  d’  allora  avesser 
servito  a distinguere  le  sepolture  , era  bastan- 
temente pulito  : un  buon  fuoco  era  acceso  in 
fondo  alla  stanza  e il  fumo  andava  a sfogarsi 

(1)  Vedi  U nota  C in  (Ine  del  Romanzo. 
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per  un  buco  che  facca  le  veci  di  cammino. 
La  vanga  e la  zappa-con  altri  arnesi  usali 
da  questo  maresciallo  della  morte , giacevano 
sparsi  qua  e là  pel  pavimento.  lino  o due 
rozzi  sgabelli  ed  un  tavolino,  in  cui  qualche 
mano  inesperta  avea  supplito  al  lavoro  del 
falegname,  erano’ quasi  il  solo  fornimento 
aggiuntovi  il  lettuccio  di  paglia  del  vecchio, 
che  giaceva  in  un  canto  tutto  arruffato  come 
se  egli  si  fosse  levato  in  quel  momento. 
All’  altro  capo  della  stanza  , le  mura  erano 
quasi  intieramente  coperte  da  un  grande 
scudo  consimile  a quello  che  si  vede  ap- 
peso sopra  i sepolcri  di  personaggi  di  qua- 
lità , coi  suoi  quarti  che  giungevano  tino  al 
numero  di  sedici , ognuno  propriamente  bla- 
sonato e distinto,  e posto  intorno  come  or- 
namento allo  stemma  istesso. 

i Sediamo,  “ disse  il  vecchio,  « cosi  po- 
tranno meglio  i miei  deboli  orecchi  intende 
re  le  vostre  parole , e 1*  asma  mi  darà  meno 
noia  nel  farvi  intendere  le  mie.  » 

E difatti  un  nodo  o due  di  tosse  attesta- 
vano che  era  vero  quel  che  il  vecchio  avea 
detto.  Il  giovane  cavaliere  seguendo  l’esem- 
pio del  suo  ospite  si  assise  sur  un  toppo  al 
canto  del  fuoco.  Il  vecchio  cavò  da  un  canto 
della  stanza  una  grembiala  di  pezzi  di  ta- 
vole, alcune  delle  quali  coperte  di  tela  nera 
o confitte  con  chiodi  di  ferro  o di  metallo 
dorato. 

« Bisogna  rianimare  un  po'  il  fuoco , non 
è vero  ? a voler  conservare  un  poco  di  calo- 
re in  questa  stanza  smantellata  : neppure  i 
vapori  del  cimitero  di  cui  talvolta  s’empie, 
se  si  lascia  spengere  il  fuoco,  potrebbero  es- 
sere indifferenti  alla  delicatezza  e alla  salute 
di  vostra  signoria,  sebbene  a me  sieno  di- 
venuti indifferenti.  Questo  legno  Analmente 
prenderà  fuoco , sebbene  ci  voglia  mollo  tem- 
po prima  che  I'  umidità  di  queste  sepolture 
possa  esser  vinta  dall'aria  più  asciutta,  e dal 
calore  del  fuoco.  » 

Difatti  gli  avanzi  di  sepolture  che  il  vecchio 
avea  ammassate  sul  cammino  cominciarono 
a mandare  a poco  a poco  un  denso  ed  un- 
tuoso vapore,  che  alla  One  essendosi  inOam- 
mato,  guizzò  fuori  dell’ apertura  del  cammino, 
e ravvivò  un  poco  quella  cupa  scena.  Lo 
stemma  che  vi  posava  sopra  , riceveva  e ri- 
fletteva i raggi  con  quella  vivezza  di  cui  era 
capace  un  oggetto  cosi  lugubre  : e tutto  l’ap- 
partamento prese  una  fantastica  gaiezza  che 
stranamente  si  mescolava  con  le  triste  e cupe 
idee  che  quella  stanza  non  potea  fare  a meno 
di  risvegliare. 

« Siete  attonito,»  domandò  il  vecchio, 
« signor  cavaliere?  forse  non  avete  mai  ve- 
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<lulo  prima  d’ora  adoprare  gli  avanzi  dei 
morti  per  rendere  più -comoda  la  condizione 
dei  vivi.  » 

« Più  comoda?  • ripigliò  il  cavalier  di 
Valenza  stringendosi  nelle  spalle  : « li  dico 
che  mi  dispiacerebbe  che  il  mio  cane  fosse 
acquartieralo  come  siei  fu,  I di  cui  bian- 
chi crini  devono  essersi  trovati  a tempi  mi- 
gliori. » 

• Potrebbe  darsi  di  si , o potrebbe  darsi 
di  no , » rispose  il  beccamorti  -,  « ma  io  mi 
suppongo  che  vostra  signoria  non  sia  venuta 
qua  per  sentire  la  mia  storia,  ma  piuttosto 
per  farmi  delie  domande , e per  questo  mi 
farcio  lecito  di  domandare  a che  cosa  si  ri- 
feriscono. » 

« Parlerò  chiaro  con  voi,  buon  vecchio,  • 
disse  sir  Aymer  , « c riconoscerete  anche  da 
voi  la  necessità  di  rispondermi  breve  e chia- 
ro. Ilo  incontrato  or  ora  nella  strada  di  que- 
sto villaggio  una  persona  che  non  ho  vedu- 
ta altro  che  al  barlume  , la  quale  ha  avuto 
l’ audacia  di  alzare  le  insegne  e di  levare  il 
grido  di  guerra  dei  Douglas.  Anzi , se  devo 
credere  a quel  che  mi  ha  mostrato  di  fuga 
quest' audace  cavaliere,  avea  le  fattezze  e il 
bruno  carnato  proprio  dei  Douglas,  lo  mi 
son  rivolto  a te  come  ad  uno  che  possiede 
i mezzi  di  spiegarmi  questa  circostanza  straor- 
dinaria , sulla  quale,  come  cavaliere  inglese  , 
e come  uflìciale  del  re  Eduardo , mi  incom- 
be l’obbligo  di  fare  le  opportune  ricerche.  > 

« Permettete  che  io  faccia  una  distinzio- 
ne, ■ disse  il  vecchio.  « I Douglas  dell’ an- 
tiche generazioni  sono  miei  vicini , e secon- 
do i superstiziosi  nostri  compaesani  sono  miei 
conoscenti  e visitatori  ; posso  assicurar  sulla 
mia  coscienza  che  essi  si  comportan  bene  , e 
posso  fare  garanzia  che  nessuno  degli  antichi 
baroni  di  cui  si  possa  tracciare  l’ albero  genea- 
logico , non  viene  certamente  a disturbare  col 
suo  grido  di  guerra  la  pace  e là  quiete  del 
suo  nativo  villaggio. ...  vi  assicuro  che  nes- 
suno di  loro  viene  a far  mostra  al  lume  di 
luna  della  sua  nera  armatura,  che  da  un  pezzo 
è irrugginita  sulle  loro  tombe. 

‘ I cavalieri  son  diventati  cenere  ; le  loro 
buone  spade  ha  corroso  la  ruggine  ; 
le  loro  anime  sono  coi  Santi  nel  ciclo 
come  noi  speriamo  (I).  ’ 

Girate  gli  occhi  attorno,  ser  cavaliere:  sopra 
di  voi  , intorno  a voi  sono  gli  uomini  di  cui 
parliamo.  Sotto  a noi  in  un  piccolo  corrido- 
re ( cho  non  è stalo  più  riaperto  fin  dal  tem- 
po in  cui  questi  pochi  capelli  bianchi  eran 
folti , lunghi  e neri  ) giace  il  primo  che  io 

il)  Vedi  li  noia  U In  line  del  Rumami». 


possa  nominare  coinè  memorando  tra  i per- 
sonaggi di  questa  schiatta  potente.  Egli  è 
quello  che  il  capotribù  di  Athol  indicava  al 
re  di  Scozia  col  nome  di  Sbotto  Dhuglass  , 
ossia  P uomo  di  color  di  ferro  la  cui  valen- 
tia avea  guadagnata  la  vittoria  per  il  suo 
principe  nativo , e che  secondo  questa  tradi- 
zione, lasciò  il  suo  nome  alla  nostra  valle  e 
alla  nostra  città  , sebbene  altri  dicono  che 
quella  stirpe  prese  il  nome  di  Douglas  dal 
fiumiccllo  cosi  chiamato  da  tempo  immemora- 
bile , e prima  che  essi  fermassero  la  loro  stan- 
za sulle  sue  rive.  Altri  suoi  discendenti  chia- 
mati Eachain  o Ettore  primo,  Orodh  o Ugo, 
Guglielmo  il  primo  di  queste  nome  e Gilmour 
subietto  di  molte  canzoni  dei  menestrelli  che 
rammentan  le  sue  gesta  sotto  l’oriflammadi 
Carlo  Magno  imperatore  di  Francia  , tutti  si 
son  riposati  nel  loro  ultimo  sonno,  nè  la  loro 
memoria  è stata  suflteientemente  preservata 
dai  guasti  dei  tempo.  Qualche  cosa  sappiamo 
delle  loro  grandi  imprese  del  loro  vasto  po- 
tere, ed  anche  ohimè!  dei  loro  grandi  delitti. 
Qualche  cosa  pure  sappiamo  di  un  lord  Dou- 
glas che  sedette  nel  parlamento  di  Forfar  , 
tenuto  dal  re  Malcolm  , e sappiamo  pure  che 
per  la  sua  passione  per  la  caccia  dei  daini, 
fece  fabbricare  nella  foresta  di  Ettrick  una 
torre  chiamata  Blackhouse  che  forse  esiste 
tutt’ora.  » 

« Vi  domando  scusa  mio  buon  vecchio  , » 
disse  il  cavaliere , > ma  io  ora  non  ho  tem- 
po da  spendere  a sentir  leggere  l'albero  ge- 
nealogico della  casata  dei  Douglas.  Una  ma- 
teria che  fosse  anche  più  scarsa  di  questa  . 
darebbe  a ut)  menestrello  argomento  da  par- 
lare per  un  mese  intiero , compresevi  le  do- 
meniche e i lunedi.  » 

« E qual' altra  notizia  vi  potete  voi  aspet- 
tare da  ine , » disse  il  becchino  , » se  non 
quella  che  riguardagli  eroi,  alcuni  dei  quali 
è toccato  a me  a deporre  nell'eterno  riposo 
che  separa  i morti  dai  viventi  in  questo  mon- 
do ? Vi  ho  detto  dove  riposa  la  schiatta  che 
visse  fino  al  regno  di  Malcolm.  Vi  posso 
dire  anche  di  un  altro  sotterraneo  dove  giac- 
ciono sir  Giovanni  di  Dougtas-burn  con  suo 
figlio  Lord  Arcibaldo , ed  un  terzo  Guglielmo 
ben  noto  per  un  patto  che  ei  fece  con  Lord  A- 
bernethy.  Finalmente  vi  posso  parlare  di  quel- 
lo a cui  appartiene  quello  scudo  con  tutti  i 
segnali  della  dignità  e dello  splendore.  Ave- 
te qualche  odio  contro  questo  nobil  uomo, 
il  quale , se  non  fosse  entrata  di  mezzo  la 
morte,  non  esiterei  a chiamare  mio  onorevole 
protettore?  Avreste  voi  qualche  disegno  di 
disonorare  i suoi  mortali  avanzi?  Una  meschi- 
na vittoria  sarebbe  questa  veramente.  Cerio 
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non  conviene  a un  cavaliere  , ad  un  nobile 
di  venire  in  persona  a godere  di  un  trionfo 
sopra  un  morto  , contro  cui  quando  era  vivo, 
vi  eran  pochi  cavalieri  che  avesser  coraggio 
di  spronare  il  cavallo.  Combattè  a difesa  del 
suo  paese  , ma  non  gli  toccò  la  sorte  toccata  a 
molti  dei  suoi  antecessori , cioè  di  morir  sul 
campo  di  battaglia.  Prigionia,  malattie,  e ac- 
coramento pel  suo  paese  nativo  lo  spinsero 
al  sepolcro  nella  sua  prigione , e in  terra  stra- 
niera. » 

A questo  punto  la  voce  del  vecchio  si  in- 
terruppe peli’ emozione , ed  il  cavaliere  ingle- 
se non  seppe  come  fare  a continuare  le  sue 
interrogazioni  nel  modo  rigoroso  di  prima. 

• Vecchio,  » egli  disse,  - io  non  ti  do- 
mando queste  particolarità , che  certo  a me 
sono  inutili  e a te  son  faticose.  Tu  hai  fatto 
il  tuo  dovere  a render  giustizia  alle  armi , 
ma  non  mi  hai  spiegato  ancora  il  perchè 

10  abbia  incontrato  stasera  in  questa  città 
non  sarà  neppure  una  mezz’ora,  un  uo- 
mo armato,  di  un  appetto  somigliante  a quello 
dei  Douglas  che  alzava  il  grido  di  guerra  , 
come  a dispetto  dei  suoi  conquistatori.  » 

« Certamente , » replicò  il  beccamorti , 
• non  tocca  a me  il  dichiararvi  questo  ca- 
priccio , nè  lo  potrei  fare , altro  che  suppo- 
nendo che  il  timore  naturale  dei  meridionali 
faccia  loro  veder  lo  spirito  di  Douglas  quando 
sono  in  vista  delle  loro  sepolture.  Dirò  au- 
eora,  che  in  una  notte  come  questa,  anche  il 
cavaliere  il  più  bianco  di  carnato  potrebbe 
parere  scuro  come  il  più  bruno  fra  la  razza 
del  Douglas;  nè  dee  far  maraviglia  che  il 
loro  grido  di  guerra  che  un  tempo  usciva  da 
tante  bocche  in  questo  paese,  sia  uscito  in 
quest'  occasione  dalle  labbra  di  un  solo  cam- 
pione. • 

« Ma  voi  siete  audace  , vecchio , » sciamò 

11  cavaliere  inglese  : « pensate  che  la  vostra 
vita  è nelle  mie  mani , e che  in  certi  casi 
potrebbe  esser  mio  dovere  di  condannarvi  a 
una  morte  accompagnata  da  tali  tormenti  da 
far  fremere  un  uomo.  » 

Il  vecchio  si  alzò  lentamente , e alla  luce 
della  damma  scintillante  mostrò  le  sue  ema- 
ciate fattezze , scarne  e smunte  come  sareb- 
ber  quelle  che  i pittori  danno  a s.  Antonio 
nel  deserto.  E additando  la  floca  lampada  che 
avea  posato  sopra  una  rozza  tavola,  cosi  si 
volse  al  suo  interrogatore  con  un  aspetto  di 
inirabil  fermezza  e anche  di  dignità; 

- dovane  cavalier  d' Inghilterra , lo  vede- 
te quell' arnese  fatto  a posta  per  illuminare 
questi  cupi  sotterranei  ? Esso  è fragile  quan- 
to altro  mai. ...  la  sua  damma  è alimenta- 
ta da  un  vivo  elemento  contenuto  in  un  va- 
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sello  di  ferro.  Certo  è in  vostra  mano  il 
porre  un  (Ine  al  suoi  servizi,  distruggendo 
quell’arnese,  estinguendone  la  Damma.  Mi- 
nacciatelo, minacciatelo  pure  di  tale  distru- 
zione , e vedrete  se  le  vostre  minacce  incu- 
tono alcun  timore  su  quel  ferro , o su  quella 
Damma.  Or  bene,  sappiate  che  non  avete  mag- 
gior potere  sul  mortale  che  voi  minacciate  di 
un  simile  destino.  Voi  potete  strapparmi  dal 
corpo  a brano  a brano  la  pelle  , ma  quan- 
tunque i miei  nervi  possano  scrosciare  per 
il  tormento  nel  tempo  di  cosi  inumana  ope- 
razione, su  me  Don  farebbero  maggiore  im- 
pressione che  possa  fare  la  puntura  di  una 
mosca  sopra  un  cervo  ferito  a morte.  La  mia 
età  mi  colloca  al  disopra  di  ogni  vostro  cru- 
del  trattamento;  se  pensate  altrimenti,  chia- 
mate i vostri  satelliti , e date  mano  sopra  di 
me  a (ale  operazione...  ma  nè  minacce  nè 
strazi  potranno  mai  estorcer  da  me  cosa  al- 
cuna eh'  io  non  sia  pronto  a dirvi  di  mio 
proprio  volere. 

« Ma  voi  vi  burlate  di  me,  vecchio,  * dis- 
se sir  Aymer,  . voi  parlate  come  se  sapeste 
qualche  segreto  circa  i movimenti  di  questi 
Douglas,  che  voi  tenete  come  altrettanti  Numi, 
e a me  non  ne  date  veruno  accenno.  » 

« Voi  potreste  sapere,  * replicò  il  vecchio, 
• tutto  quel  che  un  povero  beccamorti  ha  da  ri- 
velarvi , senz^  poter  con  ciò  acquistar  notizie 
riguardo  ai  vivi  , sebbene  ciò  possa  darvi 
qualche  luce  quanto  ai  miei  dominii,  che  son 
quelli  dei  morti.  Le  anime  dei  Douglas  de- 
funti non  posson  dormire  tranquille  nelle 
loro  tombe  quando  si  disonorano  i loro  mo- 
numenti , e quando  la  lor  casa  rovina.  Che 
dopo  la  morte  la  più  gran  parte  degli  indi- 
vidui di  una  famiglia  sieno  racchiusi  o in  un 
soggiorno  o di  eterna  beatitudine,  o di  inOniti 
guai , la  nostra  credenza  non  ci  permette  di 
crederlo  senza  alcuna  modiOcazione.  In  una 
stirpe  che  nel  mondo  riportò  tanti  trionO  , u 
godè  di  tanta  prosperità . è da  supporsi  che 
molti  vi  sieno  stati  condannati  ad  un  luogo 
intermedio  di  punizione.  Voi  avete  distrutto 
le  chiese  che  erano  state  erette  dalla  loro 
posterità  perchè  vi  fosse  pregato  pace  e ri- 
poso per  l’ anime  loro:  voi  avete  fatto  tace- 
re le  preghiere  e i cantici  con  cui  la  pietà 
dei  loro  Agii  si  era  studiata  di  placare  l’ira 
dei  cielo  a prò  dei  loro  antenati  confìttati 
in  Damme  espiatrici.  Or  potete  voi  maravi- 
gliarvi che  quest’ anime  tormentate,  private 
cosi  del  sollievo  che  era  stato  lor  procaccia- 
to , non  riposino  in  pace,  secondo  la  frase  co- 
mune , dentro  i loro  sepolcri  ? Potete  voi  ma- 
ravigliarvi che  ei  si  mostrino  vaganti  intorno 
a quei  luoghi,  i quali  senza  io  strepito  dello 
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vostre  guerre , sarebbero  siali  il  luogo  di 
quiete  per  le  travagliate  loro  ossa?  Potete  voi 
stupire  che  questi  guerrieri  scevri  di  carne 
interrompono  le  vostre  marce , disturbino 
i vostri  consigli  e si  avvicinino  il  più  che 
loro  è dato,  a quegli  atti  di  ostilità  che  voi 
vi  vantate  di  esercitare  tanto  contro  quei  che 
passaron  da  questa  vita  , quanto  contro 
chiunque  sopravvisse  alla  vostra  crudeltà?  » 

■ Vecchio , • replicò  sir  Aymer , » tu  non 
puoi  credere  che  io  voglia,  prender  per  ri- 
sposta una  ciancia  come  questa,  buona  for- 
se a racchetare  un  bambino  che  abbia  il  do- 
lor di  denti.  Ma  ringrazio  Dio  che  non  sta 
in  mia  mano  il  dar  la  tua  sentenza.  Il  mio 
scudiere  e due  arceri  ti  condurranno  prigio- 
niero all’onorevole  sir  Giovanni  di  Wallon, 
governatore  del  castello  e valle  di  Douglas , 
perchè  egli  ti  tratti  come  a lui  piacerà:  e ti 
so  dire  che  non  è una  persona  da  lasciar- 
si infinocchiare  da  apparizioni , e da  spi- 
riti venuti  dall'altro  mondo.  , . . Ehi  Fabia- 
no , vieni  qua  e conduci  teco  due  arcieri 
della  guardia.  » 

Fabiano  che  aspettava  presso  1'  entrata  di 
quel  rovinalo  edilizio , si  avviò  verso  il  eoo 
padrone  alla  luce  della  lanterna  del  becchi- 
no nella  stanza  mortuaria , il  cui  strano  appa- 
rato metteva  in  lui  sorpresa  ed  orrore. 

- Prendi  teco  due  arcieri , « disse  il  ca- 
valier  di  Valenza,  « e coll’aiuto  loro,  con- 
duci questo  vecchio  , o a cavallo  o in  una 
lettiga,  davanti  a sua  signoria,  sir  Giovanni  di 
YValton  : digli  quel  che  abbiamo  veduto,  anzi 
quel  che  hai  veduto  tu  al  pari  di  me  ; e di- 
gli che  questo  beccamorti  che  io  mando 
ad  esaminare  alla  sua  superiore  avvedutezza, 
sa  più  di  quel  che  non  vorrebbe  dire  sul 
conio  del  cavaliere  che  ci  è apparso  , quan- 
tunque non  voglia  dirci  altro  se  non  che,  es- 
sere egli  lo  spirito  di  qualcuno  degli  anti- 
chi Douglas,  venuto  dall’ altro  inondo:  sir 
Giovanni  gli  presti  quella  fede  che  più  vuole. 
Digli  che  quanto  a me  credo  che  costui , o 
ha  perduto  il  cervello  per  i molti  suoi  anni 
e non  sa  quel  che  dice  ; o che  egli  è intri- 
gato in  qualche  trama  che  gli  Scozzesi  van- 
no macchinando  contro  il  castello.  Gli  puoi 
dire  altresì , che  io  non  avrò  poi  tanti  ri- 
guardi col  giovine  che  è sotto  la  guardia  del- 
I’  abate  di  s.  Brida , perchè  tutto  quello  Che 
mi  accade  attorno  sveglia  gravi  sospetti.  » 

Fabiano  promise  di  obbedirlo , e il  cava- 
liere tirandolo  in  disparte  gli  diede  anche 
l’avviso  di  comportarsi  con  grande  avvedu- 
tezza in  quest’affare,  perchè  egli  dovea  ben 
rammentarsi  che  il  governatore  non  facea 
gran  conto  nè  del  suo  accorgimento  , nè 


di  quello  del  suo  scudiero,  c che  sarebbe 
stalo  per  loro  un  gran  danno  il  commet- 
tere qualche  errore  in  un  affare  che  riguar- 
dava forse  la  sicurezza  del  castello. 

• Non  abbiate  paura,  degno  signore,  * re- 
plicò il  giovane  : « prima  di  tutto  torno  al- 
l’ aria  aperta  , oppure  vado  a ritrovare  un 
buon  fuoco,  che  non  mi  par  vero  di  baratta- 
re col  soffocante  vapore  e coll'  abominevole 
puzza  di  questa  prigione.  Potete  assicurarvi 
anche  che  non  metterò  tempo  in  mezzo  , e 
che  in  due  salti  sarò  a castel  Douglas,  sen- 
za lasciare  di  badare  al  sacco  d’ossa  di  questo 
vecchio.  » 

« Trattatelo  umanamente,  » aggiunse  il  ca- 
valiere. « E tu  vecchio , se  non  curi  niente 
le  minacce,  rammentati  che  se  in  quest’af- 
fare tu  sici  trovato  falso  e mentitore,  la  pena 
che  ti  aspetta  sarà  anche  più  tormentosa.  • 

« Avreste  il  mezzo  di  dar  la  tortura  anche 
all’anima?  » disse  il  beccamorti. 

« Quanto  a te  » rispose  il  cavaliere,  « lo 
abbiamo  questo  potere.  . .«  perchè  distrugge- 
remo ogni  monastero  o religioso  stabilimento 
inalzato  per  l' anime  dei  Douglas,  e non  per- 
metteremo ai  frati  di  tenervi  la  residenza  che 
a condizione  di  pregar  sempre  per  l'anima 
del  Re  Eduardo  I di  gloriosa  memoria,  il  Mal- 
Itus  Scotorum  (martello  degli  Scozzesi)  ; c se 
i Douglas  vengono  cosi  ad  esser  privati  del 
benefizio  spirituale  delle  preghiere , e del- 
I’  uflziatura  di  queste  chiese , non  ne  posson 
dar  la  colpa  altro  che  alla  sua  ostinazione.  - 

• Questa  sorte  di  vendetta , » riprese  il 
vecchio  nel  medesimo  tuono  sostenuto  di 
prima , « sarebbe  più  degna  del  nemico  in- 
fernale che  dell’uomo  cristiano.  » 

Lo  scudiere  a queste  parole  avea  alzato  la 
mano,  ma  il  cavaliere  si  interpose  e disse: 
« Ferma,  Fabiano  . . . ferma.  Non  lo  vedi?  è 
vecchio , e forse  è anche  imbecille.  ...  E 
voi  vecchio,  rammentatevi  che  legittima  è la 
vendetta  contro  una  famiglia  che  è stata  l’ap- 
poggio dei  ribelli  scomunicati,  che  hanno  as- 
sassinato Comyn  il  rosso,  nella  chiesa  mag- 
giore di  Dumfries.  « 

Così  detto , sir  Aymer  si  avviò  fuori  delle 
rovine  a stento  ritrovando  la  strada.  Riprese 
il  cavallo  che  avea  lasciato  all’  ingresso  , ri- 
petè a Fabiano  l'avvertimento  di  portarsi  con 
prudenza , e passaudo  la  porta  occidentale 
della  piccola  città  di  Douglas,  diede  gli  ordi- 
ni più  severi  che  si  facesse  la  più  rigorosa 
sentinella,  tanto  con  ronde  che  con  guardie 
morte  ; aggiungendo  che  queste  precauzioni 
dovevano  essere  state  certamente  trascurate 
quella  sera  stessa.  Gli  arcieri  balbettarono 
qualche  scusa  , e la  confusione  delle  loro  pa- 
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role  fece  vedere  abbastanza  , che  quel  rimpro- 
vero non  era  senza  fondamento. 

Allora  sir  Aymer  prosegui  il  suo  cammino 
alla  volta  di  llazelside  col  seguito  assai  di- 
minuito per  l'assenza  di  fabiano  e dei  due 
arcieri.  Dopo  un  cammino  frettoloso , ma 
non  corto  , il  cavaliere  fu  a casa  di  Tomma- 
so Dickson , dove  trovò  già  arrivato  il  distac- 
camento venuto  da  Ayr , e clic  quivi  si  era 
alla  meglio  acquartierato  per  quella  notte. 
Mandò  uno  degli  arcieri  ad  avvisar  del  suo  ar- 
rivo l'abate  di  s.  Brida  ed  il  suo  giovauc  ospi- 
te ; ordinando  nel  tempo  slcs.-o  all'  arciere 
che  non  perdesse  di  vista  quest'  ultimo , fin- 
ché egli  stesso  non  fosse  giunto  al  convento, 
come  farebbe  tra  pochi  istanti. 


CAPITOLO  X. 

Quando  i usignolo  incomincia  a con- 
iare verdeggiano  i boschi , e il  vago 
aprite  fa  germogliare  e frondi  ed 
erbe  e fiori , e i amore  trafigge  il 
mio  cuore  con  acuta  lancia,  e notte 
e giorno  succhia  il  mio  sangue  ; e 
il  mio  cuore  é ferito  a morte. 

Hail.  Btauoscrltlo  citalo  da  Walion. 

Sir  Aymer  di  Valenza  appena  ebbe  raggiun- 
to il  suo  arciere  al  convento  di  s.  Brida,  fece 
venir  P abate  alla  sua  presenza.  Questi  se  gli 
presentò  con  quell’aria  di  noja  propria  di 
uno  che  di  mala  voglia  si  alza  da  letto  dove 
riposava  saputamente , alla  chiamata  di  tale 
cui  non  credeva  bene  di  disobbedire , ma  vo- 
leva nonostante  mostrargli  la  sua  stizza. 

> È un'ora  ben  tarda , » prese  a dire,  • per 
vostro  Oaore,  a venir  qua  dal  castello.  Potrei 
io  domandar  la  cagione  di  questa  anticipa- 
zione dopo  la  convenzione  fatta  tra  me  e il 
governatore?  • 

« Vorrei  sperare , » replicò  il  cavaliere , 
« che  voi  padre  abate , ne  foste  inconsapevo- 
le del  tutto.  Corron  dei  sospetti  , ed  io  stesso 
questa  notte  ho  veduto  tanto  da  confermar- 
mi , che  qualcuno  di  questi  ostinati  ribelli 
del  paese  ordisca  nuovamente  delle  trame  a 
danno  della  guarnigione  ; ed  io , reverendo 
padre  , son  venuto  a vedere  se  voi  in  ricam- 
bio dei  molti  favori  ricevuti  dal  monarca  in- 
glese voleste  meritarvi  la  sua  bontà  e la 
sua  protezione  ajutandumi  a scoprire  i dise- 
gni dei  suoi  nemici.  > 

« Ma  certamente , > replicò  padre  Girola- 
mo con  evidente  agitazione , « senza  verun 
dubbio,  le  notizie  ch'io  posso  dare  sono  ai 
vostri  comandi  i cioè  qualora  io  sappia  qual- 
che cosa  che  vi  possa  esser  utile.  • 

“ Padre  abate , » replicò  il  cavaliere  in- 
WzLTF.it  Scott  Voi.  VI. 


glese , « quantunque  sia  rischioso  a questi 
giorni  lo  star  garante  per  un  settentrionale, 
pure  vi  assicuro  che  vi  tengo  per  una  per- 
sona stata  sempre  fedele  ai  re  d’ Inghilter- 
ra , e spero  vorrete  continuare  ad  esser  tale.  » 

« E un  bell’  incoraggimenlo  questo , » dis- 
se il  padre  abate , « il  sentirsi  chiamato  a 
mezza  notte  in  questa  cruda  stagione , per 
subire  un  esame  da  un  cavaliere , che  forse 
è il  più  giovine  fra  i suoi  confratelli,  e che 
senza  dirmi  il  motivo  del  suo  interrogatorio, 
mi  tiene  su  queste  fredde  lastre  Guo  a tanto 
che  la  gotta  che  mi  cova  nei  piedi , secondo 
l'opinione  di  Celso,  non  mi  salga  al  petto, 
e allora,  buona  sera  alla  badia  c agli  esami.  » 

» Buon  padre , » disse  il  giovine , • In  spi- 
rito della  vostra  religione  vi  deve  insegnare 
la  pazienza.  Rammentatevi  che  l'eseguir  que- 
st' incarico  non  mi  può  dar  piacere  , e che 
se  accadesse  qualche  insurrezione , i ribelli 
che  l’ hanno  con  voi  perchè  avete  riconosciu- 
to il  monarca  inglese , sarcbhcr  capaci  di  ap- 
piccarvi al  campanile , e lasciarvi  io  pasto 
ai  corvi  : come  pure  che  se  ve  la  foste  intesa 
cogli  insorgenti , il  governatore  inglese  ebe  o 
presto  o tardi  gli  ricondurrà  al  loro  dovere , 
non  mancherà  di  trattarvi  come  ribelle  al  vo- 
stro sovrano.  » 

. Parrà  a voi , nobil  signore  , » rispose 
I’  abate  un  poco  sconcertalo  , « che  in  que- 
sto caso  io  mi  trovi  fra  le  corna  del  dilem- 
ma che  mi  avete  proposto  : nonostante  vi 
protesto  , che  chiunque  mi  accusi  di  cospi- 
rar coi  ribelli  contro  il  re  d'Inghilterra, 
io  son  prontissimo  , purché  mi  diate  tempo 
di  prendere  una  pozione  raccomandata  da 
Celso , a quei  che  sono  affetti  dal  mio  stesso 
malore  , a rispondere  colla  più  perfetta  sin- 
cerità a qualunque  domanda  mi  possiate  fare 
in  questo  proposito.  » 

Cosi  detto,  chiamò  uu  monaco  che  lo  avea 
assistito  nella  sua  levata,  e dandogli  una  gros- 
sa chiave  gli  disse  qualche  parola  in  un  orec- 
chio. La  coppa  che  poco  stante  portò  il  mo- 
naco , era  di  tal  grandezza  da  far  creder  che 
Celso  raccomandasse  quella  bibita  in  considc- 
revol  quantità,  e l'odore  che  sparse  per  la 
stanza , confermò  il  cavaliere  nel  credere  che 
la  medicina  consistesse  in  quelle  che  allora  si 
chiamavano  acque  stillale,  conosciute  nei  mo- 
nasteri qualche  tempo  prima  che  tale  inven- 
zione si  dilTondesse  generalmente  fra  i seco- 
lari. 

L'  abate  non  sopraffatto  nè  dalla  forza  nè 
dalla  quantità  della  bevanda  la  tracannò  con 
gran  gusto  e compiacenza  ( come  egli  stesso 
avrebbe  dello  ) e la  sua  voce  divenne  più  fer- 
ma e sicura.  Disse  clic  quella  medicina  gii 
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nvea  arrecalo  un  suflìceiite  risloro , e che  era 
disposto  a rispondere  alle  domande  che  al  ca- 
valiere fosse  piaciuto  rivolgerli. 

* Vostra  reverenza  ben  m’ iusegna  , » dis- 
se il  cavaliere , • che  i forestieri  che  viag- 
giano pel  nostro  paese,  debbono  essere  il  pri- 
mo oggetto  dei  nostri  sospetti , c conseguen- 
temente delle  nostre  indagini.  Per  esempio , 
che  ne  pensate  voi  di  quel  giovane  chiamato 
Agostino,  Aglio  o sedicente  tale,  di  Bertram 
il  menestrello,  che  da  qualche  giorno  dimo- 
ra nel  vostro  convento?  » 

L’abate  udì  questa  dimanda  e sgranò  gli 
occhi  per  la  sorpresa , nel  vedere  da  chi  gli 
veniva  fatta. 

« Certamente  , » ei  rispose , « lo  tengo  per 
un  giovane  che,  per  quello  che  ho  veduto,  è 
di  ottimi  sentimenti , tanto  circa  alla  religio- 
ne che  alla  lealtà , e tanto  mi  potevo  aspet- 
tare quando  ne  avessi  dovuto  giudicare  dal 
merito  della  persona  che  lo  afTldò  alle  mie 
cure.  » 

E in  ciò  dire  l’abate  s'inchinava  al  cava- 
liere, quasi  credesse  di  aver  con  questa  ri- 
sposta chiuso  la  bocca  al  cavaliere , in  qua- 
lunque dimanda  fosse  stato  per  fargli  : perciò 
rimase  un  poco  sorpreso  quando  sir  Aymer 
seguitò  cosi  .- 

« È vero,  padre  abate , che  io  raccomandai 
a vostra  reverenza  questo  giovane  come  di  un 
carattere  innocuo , e verso  del  quale  sarebbe 
stato  inutile  I’  adoperar  quella  vigilanza  ne- 
cessaria circa  agli  altri  in  simili  circostanze  , 
ma  le  prove  che  a me  semhravan  costatare 
l’innocenza  di  questo  giovine  non  sono  parse 
tali  al  mio  superiore , e appunto  per  ordine 
suo  io  debbo  farvi  ulteriori  domande  : e da 
I’  ora  in  cui  siam  venuti  ad  incomodarvi 
dovete  dedurre  che  sono  della  massima  im- 
portanza. » 

« Io  non  posso  far  altro  che  protestare  pel 
velo  di  s.  Brida  , » replicò  l’ abate  che  pareva 
pieno  di  un  coraggio  c di  una  fermezza  straor- 
dinaria, « c per  la  santità  del  mio  ordine , che 
qualunque  cosa  di  male  possa  esserci  in  que- 
sto affare,  io  non  ne  so  nulla  adatto  , e che 
non  mi  si  potrà  levar  nulla  di  bocca,  nè 
coi  tormenti  nè  colia  tortura.  Qualunque  se- 
gno di  slealtà  possa  essere  stato  dato  da 
questo  giovine,  io  non  ho  veduto  nulla, 
sebbene  gli  abbia  sempre  tenuto  gli  occhi 
addosso.  - 

« E qual  è stato , reverendo  padre , » do- 
mandò il  cavaliere,  « il  resultato  delie  vostre 
osservazioni?  « 

« La  mia  risposta,  signor  cavaliere,  ■ re- 
plicò l’abate  di  s.  Brida,  » sarà  sincera  c 
vera.  Il  giovine  convenne  di  pagare  una  cer- 


ta somma , non  per  compensare  l’ ospitalità 
ricevuta  a questa  chiesa  di  s.  Brida , ma  so- 
lamente. . . . » 

« No  padre  mio,  » l’interruppe  il  cava- 
liere : ■ di  cotesto  potete  fare  a meno , per- 
chè il  governatore  ed  io  sappiamo  come 
i monaci  di  s.  Brida  esercitano  l’ ospitali- 
tà. Ora  in  qual  modo  ( ed  ecco  quel  che 
più  preme  domandare)  in  qual  modo  que- 
st’ospitalità fu  ricevuta  dal  giovane?  « 

« Colla  più  gran  gentilezza  e moderazione, 
nobil  signore,  » rispose  l’abate.  « Difatti  pa- 
reva a me,  che  da  principio  dovesse  essere 
un  ospite  un  po’  incomodo , poiché  il  segno 
della  sua  benevolenza  verso  il  convento  era 
stato  tale  da  incoraggiare  , ed  anche-da  auto- 
rizzare le  sue  pretese  di  esser  trattato  supe- 
riormente a quanto  che  poteva  fare  il  con- 
vento. » 

• In  tal  caso  voi  avreste  avuto  il  dispia- 
cere, » disse  sir  Aymer,  « di  rendergli  una 
parte  del  denaro  che  vi  aveva  dato.  » 

« Questo,  » replicò  I’  abate,  « sarebbe  sta- 
to un  aggiustamento  contrario  ai  nostri  usi. 
Quel  che  si  dà  all’erario  di  s.  Brida  , secon- 
do la  nostra  regola  non  può  esser  reso.  Ma 
nobile  cavaliere , non  vi  potea  esser  questo 
caso,  perchè  un  pezzo  di  pan  bianco  ed  un 
sorso  di  latte  bastavano  per  campar  questo 
giovane  un  giorno  intiero  ; c fu  la  mia  premu- 
ra per  la  di  lui  salute  quella  che  m'indusse 
a fornir  la  sua  cella  di  un  letto  più  sollìrc  c 
una  coperta  più  morbida , cose  che  il  nostro 
ordine  veramente  non  ammette.  » 

« Ora  state  attento  a quel  che  vi  dico , pa- 
dre abate,  e rispondetemi  sinceramente,  - 
disse  il  cavalier  di  Valenza.  * Con  chi  ha 
avuto  modo  di  parlare  questo  giovine  , fra 
gli  individui  del  vostro  convento , o altri 
fuori  di  esso  ? Frugate  la  vostra  memoria  e 
datemi  una  risposta  chiara,  perchè  la  sal- 
vezza vostra  e quella  del  vostro  ospite  dipen- 
dono da  essa.  » 

« Da  cristiano  eh’  io  sono  , » disse  1’  aba- 
te , ■ non  ho  veduto  nissuno , nè  alcuna  cosa 
che  potesse  dare  appiglio  a formar  dei  so- 
spetti sul  conto  suo.  Il  giovane  Agostino,  dif- 
ferente in  tutto  da  quelli  che  ho  veduto  es- 
sere allevati  nel  mondo , mostrò  sempre  una 
decisa  preferenza  per  le  monache  che  sog- 
giornano nel  convento  di  s.  Brida,  piuttosto 
che  pei  religiosi  miei  confratelli  che  sono  pia- 
cevoli e conversevoli.  » 

« Questa  preferenza  potrebbe  dar  luogo  ad 
uno  scandalo.  » 

« Ma  , trattandosi  delie  monache  di  s.  Bri- 
da no  , » disse  l’abate,  « perchè  la  mag- 
gior parte  sono  state  malconce  dal  tempo  o 
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da  qualche  altra  sventura  sofferta  prima  clic 
entrassero  in  convento.  » 

E questa  osservazione  l'abate  la  faceva 
con  un  interno  moto  di  giubbilo , al  pen- 
siero che  le  monache  di  s.  Brida  non  potean 
destare  in  nessuno  sentimenti  mondani  per 
la  avvenenza , che  io  tutte  loro  non  solo 
mancava , ma  ne  erano  prive  a segno  da 
muovere  il  riso.  E il  cavaliere  inglese  che  ben 
le  conosceva  si  Beni)  difatti  mosso  alle  risa. 

• Non  dubito  punto  , « egli  riprese  , « che 
le  religiose  possano  avere  allcttato  il  giovine 
straniero  altro  che  colle  loro  cure  e atten- 
zioni. » 

« Suor  Beatrice  , » continuò  l’ abate  ri- 
prendendo il  suo  grave  aspetto,  « ha  un'abi- 
lità particolare  nel  far  le  confetture  c i si- 
roppi  , ma  per  quanto  io  ne  abbia  doman- 
dato, il  giovine  non  ne  ha  assaggiati.  Neppur 
suor  Orsola  sarebbe  stata  mal  favorita  dalla 
natura  se  non  avesse  sofferto  gli  effetti  di  un 
tristo  accidente:  ma  voi  sapete  bene  che  quan- 
do una  donna  è bruita  gli  uomini  non  si  vuo- 
tano tanto  il  capo  per  ritrovarne  la  cagione. 
Intanto  con  vostra  buona  licenza  anderó  a ve- 
dere come  sta  questo  giovanotto  e lo  avviserò 
di  venire  da  voi.  » 

« Vi  prego  a farlo  subito  , padre,  perchè 
l’ affare  preme  . . . e vi  prego  anche  piò  viva- 
mente di  avere  ogni  riguardo  alla  salute  di 
quest’  Agostino  : quello  che  farete  per  ciò  non 
sarà  mai  troppo.  Aspetto  il  vostro  ritorno  per 
condurre  il  giovine  al  castello , o lasciarlo 
qui  secondo  che  richiederà  la  circostanza.  » 

L’  abate  inchinò  il  capo , e promise  di  fare 
il  piò  che  per  lui  fosse  possibile , ed  -usci 
dalla  stanza  per  andare  alla  cella  di  Agosti- 
no, premuroso  di  secondare  per  quanto  era 
possibile  i desideri  del  cavalier  di  Valenza, 
che  riguardava  nelle  circostanze  attuali,  come 
suo  proiettore  militare. 

Ma  l'abate  stette  un  pezzo  a tornare,  e 
sir  Aymer  cominciò  a sospettar  dell’ indugio. 
Alla  fine  tornò , ma  con  in  viso  tutti  i segni 
dello  sgomento  e della  ansietà. 

« Vi  domando  mille  scuse  per  avervi  fatto 
aspettar  tanto,  ser  cavaliere,  » disse  padre 
Girolamo  con  molta  agitazione , ■ ma  ho  do- 
vuto trattenermi  molto  a motivo  degli  scru- 
poli e delle  formalità  di  questo  caparbio  ra- 
gazzo. ITima  di  tutto,  quando  ha  sentilo  il 
mio  passo  avvicinarsi  alla  sua  camera,  invece 
d’aprire  la  porta,  come  sarebbe  stato  il  suo 
dovere  per  rispetto  al  mio  grado  , ha  cacciato 
invece  un  gran  chiavistello  dalla  .parte  di 
dentro  : c forse  questa  serratura  è stata  mes- 
sa alla  sua  camera  per  ordine  di  suor  Orso- 
la , perchè  non  gli  fosse  turbalo  il  sonno. 


10  gli  feci  intendere  il  meglio  che  potei , che 
doveva  venire  alla  vostra  presenza  senza  in- 
dugio , e prepararsi  a seguirvi  a castel  Dou- 
glas , ma  egli  non  mi  ha  risposto  neppure 
una  parola,  altro  che  dirmi  che  avessi  pazien- 
za , e dovetti  di  fatto  rassegnarmi  tanto  io  che 

11  vostro  arciere  ebe  trovai  piantato  di  senti- 
nella davanti  alla  porta  della  celletta  , per- 
ché anch’  egli  si  era  dovuto  contentare  del- 
l’ asserzione  delle,  monache , che  non  vi  era 
altra  uscita  per  cui  Agostino  potesse  scappa- 
re. Alla  fine  s'apre  la  porta  e si  presenta  il 
mio  buon  padrone  allestito  per  il  suo  viag- 
gio. Per  me  credo  che  qualche  nuovo  attac- 
co della  sua  malattia  avesse  colto  questo  po- 
vero giovane.  Forse  può  essere  stato  preso 
da  qualche  accesso  d’ ipocondria  o di  bile  , 
incomodo  che  accompagna  la  malattia  di  cui 
soffre  ; ma  ora  si  è rimesso  , e se  a vostra 
signoria  piace  di  vederlo , è ai  vostri  co- 
mandi. » 

« Fatelo  venir  qua  , » disse  il  cavaliere. 

Passò  molto  tempo  prima  che  l’ eloquenza 
dell’  abate , un  po'  carezzevole  e un  poco  ri- 
soluta, inducesse  la  donzella  vestita  da  uomo 
ad  avvicinarsi  alla  sala  ove  era  sir  Aymer. 
Quivi  ella  comparve  aitine  con  un  sembiante 
su  cui  comparivano  le  tracce  di  lacrime , ed 
anche  un  certo  broncio , come  sarebbe  quello 
di  un  bambino  , o sia  detto  colla  debita  reve- 
renza, quello  di  una  fanciulla  ostinata  a fare 
a modo  suo  e a non  voler  render  ragione  del 
motivo  del  suo  agire.  La  di  lei  frettolosa 
levata  non  le  avea  impedito  dal  rimbacuccar- 
si nel  suo  abito  da  pellegrino,  in  modo  da 
non  lasciar  vedere  il  viso  , e da  ricuoprir  cosi 
il  suo  sesso.  Ma  siccome  la  buona  creanza  non 
le  permetteva  di  tenere  in  testa  l’ ampio  cap- 
pello a larga  tesa , dovette  esporre  un  poco  il 
suo  viso  all'  aria  aperta:  e sebbene  il  cavaliere 
notasse  la  leggiadria  dei  suoi  lineamenti , pusc 
questi  non  erano  totalmente  incoerenti  col 
travestimento  che  avea  adottato , e che  era  ri- 
soluta di  mantenere  fluo  alla  fine.  Fece  ella 
mostra  di  un  coraggio  che  non  le  era  punto 
naturale,  e che  forse  sostenne  con  una  speran- 
za appena  ammissibile  nella  sua  situazione. 
Entrata  per  tanto  nella  stanza  ove  era  sir 
Aymer  , prese  contegno  e maniere  piò  deci- 
se e piò  ferme  che  non  avesse  finallora  mo- 
stralo. 

« Vostra  signoria  , » prese  a parlare  pri- 
ma ancora  che  sir  Aymer  le  volgesse  la  pa- 
rola, « è un  cavalier  d'Inghilterra,  dotato 
senza  dubbio  di  tutti  quei  pregi  che  si  ad- 
dicono al  nobile  suo  grado,  lo  sono  un  in- 
felice giovane  obbligato  da  ragioni,  che  mi  è 
forza  tener  segrete  , a viaggiare  per  un  pac- 
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se  periglioso  , dove  senza  veruna  giusta  cau- 
sa si  sospetta  che  io  prenda  parte  a delle 
trame  e a delle  cospirazioni  contrarie  al  mio 
proprio  interesse  e da  cui  I'  animo  mio  to- 
talmente aborrisce  : di  questo  potrei  giurare 
di  essere  allatto  immune , imprecando  sopra 
me  stesso  tutte  le  maledizioni  della  nostra 
religione  , e renunziando  a tutte  le  sue  pro- 
messe se  partecipassi  o in  parole  o in  Utili 
a si  fatti  disegni.  Nonostante  voi  non  pre- 
stando fede  alle  mie  solenni  proteste,  siete  per 
procedere  contro  di  me  come  contro  un  col- 
pevole : ma  se  lo  fate  , vi  avverto  , ser  cava- 
liere , voi  commettete  uua  grande  e crudele 
ingiustizia.  » 

- lo  procurerò  di  scansarla,  • rispose  il 
cavaliere  , « riportando  la  cosa  al  governatore 
sir  Giovanni  di  AValton , ed  egli  deciderà 
quello  che  debba  farsi.  In  tal  caso  il  mio  do- 
vere ò unicamente  di  mettervi  nelle  sue  mani 
a Castel  Douglas.  » 

« Dovete  far  questo?  » ripigliò  Agostino. 
• Sicuramente , • soggiunse  il  cavaliere , 
« o altrimenti  mancare  al  mio  dovere,  e sop- 
portarne le  triste  conseguenze.  » 

« Ma  se  io  m’obbligassi  a rindennizzarvi 
della  vostra  perdita , con  una  grossa  somma 
di  denaro , o con  delle  terre.  ...» 

« Nè  terre,  nè  tesori. . . . qualora  fossero 
a vostra  disposizione , • ribattè  il  cavaliere, 
« potrebbero  risarcirmi  della  mia  disgrazia  ; 
e poi,  giovanotto,  come  potrei  stare  alla  vostra 
parola  qualora  la  cupidigia  m’ inducesse  a dar 
retta  alle  vostre  proposte  ? » 

« Dunque  debbo  prepararmi  ad  andar  su- 
bito a castcl  Douglas,  alla  presenza  di.  sir 
Giovanni  di  Walton?  » disse  Agostino 
« Giovanotto  , » rispose  il  cavaliere , * non 
vi  è rimedio,  c se  mi  trattenete  dell'altro,  son 
Costretto  a condurvi  là  per  forza.  • 

* « E qual' danno  ne  verrebbe  a mio  padre?  » 
domandò  il  giovane. 

E il  cavaliere:  » Questo  dipende  dalla  qua- 
lità della  vostra  confessione  e della  sua.  Che 
qualche  cosa  abbiate  da  rivelare,  apparisce 
chiaro  dai  termini  della  lettera  clic  vi  ha 
mandato  sir  Giovanni  ; c vi  assicuro  che  sa- 
rebbe meglio  per  voi  il  parlare  una  volta,  che 
esporvi  alle  conseguenze  di  un  ulteriore  in- 
dugio. lo  non  posso  star  più  qui  a garrire,  e 
crediatemi  che  la  vostra  franchezza  e il  vo- 
stro candore  decideranno  della  vostra  sorte.  » 
» Dovrei  dunque  prepararmi  a mettermi 
in  viaggio?  » disse  il  giovane.  • Ma  questa 
crudel  malattia  : non  mi  ha  lasciato  ancora , 
lo  stesso  abate  Girolamo,  il  cui  sapere  in  me- 
dicina è ben  conosciuto,  vi  può  assicurare 
che  io  non  mi  posso  mettere  in  viaggio  sen- 


za pericolo  della  vita  : e che  mentre  io  sono 
stato  in  questo  coovento,  non  mi  son  neppur 
valuto  della  licenza  di  far  qualche  passo  otTer- 
tami  dalla  guarnigione  di  Hazelside,  per  non 
avere  a portare  il  contagio  fra  la  vostra 
gente.  « 

« Questo  giovane  ha  ragione,  * disse  l’ aba- 
te. « Più  di  una  volta  gli  arcieri  e gli  uo- 
mini d’ arme  l' hanno  invitato  ad  unirsi  a loro 
in  qualche  giuoco  militare  , o a divertirgli 
con  qualche  sua  canzone  ; ma  egli  ha  sem- 
pre ricusato  : e secondo  me  è stata  la  ma- 
lattia che  lo  ha  ritenuto  dall’ accettare  nna 
condiscendenza  si  naturale  all’  età  sua,  in  un 
luogo  si  uggioso,  come  il  convento  di  s.  Bri- 
da deve  sembrare  a un  giovane  cresciuto  net 
mondo.  » 

* Voi  credete  dunque,  reverendo  padre  , » 
riprese  sir  Aymer , « che  vi  sia  perìcolo  a 
condurre  questo  giovane  al  castello  stanotte  , 
come  ne  tengo  ordine?  * 

» lo  riscontro  tal  pericolo  , * replicò  l'aba- 
te , » non  solo  net  poter  cagionare  una  ri- 
caduta al  povero  giovane , ma  anche  nella 
probabilità  di  introdurre  il  contagio  nella  vo- 
stra onorevole  guarnigione , poiché  queste  ri- 
cadute rendono  la  malattia  più  facile  a pro- 
pagarsi che  nel  suo  primo  attacco.  » 

« Dunque,  » disse  il  cavaliere,  ■ bisogne- 
rà che  vi  contentiate,  amico  mio,  di  tenere  un 
arciere  per  sentinella  in  camera  vostra.  » 

« lo  non  ho  nulla  da  opporre , » rispose 
Agostino,  « purché  questa  disgraziata  vici- 
nanza non  debba  pregiudicare  alla  salate  del 
povero  soldato.  » 

«‘Può  fare  il  suo  dovere  , * disse  l’abate, 
• la  sentinella  tanto  fuori  della  camera  che 
dentro.  E se  il  giovane  dormisse  profonda- 
mente , lo  che  forse  la  presenza  di  una  guar- 
dia nella  sua  camera  potrebbe  impedire  , egli 
sarà  tanto  più  in  grado  di  obbedire  agli  or- 
dini vostri  domani  mattina.  » 

• Sia  dunque  cosi , » disse  sir  Aymer , 
« purché  mi  assicuriate  di  non  procurare  a 
questo  giovane  alcuna  via  di  evasione.  » 

« La  stanza  , » disse  il  monaco  , • non 
ha  altra  entrata  che  quella  ove  fa  la  guardia 
l’ areero  , e se  voi  cosi  volete,  io  chiuderò  a 
chiavistello  I’  uscio  in  vostra  presenza.  » 

» Si  farà  cosi  dunque  , » disse  il  cavalie- 
re di  Valenza , « e ciò  fallo  , io  stesso  mi 
coricherò , senza  però  spogliarmi  della  cotta 
di  maglia,  e mi  riposerò  un  pochetto  fino  al- 
l’alba dì  domattina,  e allora  voi , Agostino, 
sarete  in  ordine  per  seguirmi  a caslel  Dou- 
glas. » 

Al  primo  albeggiare  del  giorno,  le  campane 
di  s.  Brida  chiamavano  i religiosi  a mattuti- 
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no.  Recitalo  questo,  il  cavaliere  chiese  il  suo 
prigioniero.  I.'  abate  lo  guidò  alla  cella  di 
Agostino  : la  sentinella  che  era  colà  in  guardia, 
armata  di  una  balestra  , riferì -che  non  avea 
sentito  in  tolta  la  notte  muoversi  nessuno 
nella  stanza.  L’ abate  bussò  alla  porta , ma 
nessuno  rispose  : bussò  più  forte  e lo  stesso 
silenzio. 

• Che  affare  è questo  ! » disse  il  reveren- 
do abate  del  convento , « il  nostro  giova- 
notto di  certo  deve  esser  caduto  in  isveni- 
menlo.  » 

■ Non  vorrei  ebe  se  la  fosse  battuta,  caro 
padre  abate , • disse  il  cavalier  sir  Aymer , 
« sarebbe  questo  un  caso  da  mettere  in  pen- 
siero voi  e me , poiché  era  nostro  dovere  di 
non  perderlo  di  vista  , e di  tenerlo  in  stret- 
ta custodia  lino  al  nascer  del  giorno.  ■> 

« Ma  vostra  signoria , » disse  l' abate , 
« suppone  una  disgrazia  che  non  posso  cre- 
der neppur  possibile.  » 

• Or  ora  lo  vedremo  , • disse  il  cavaliere, 
e in  modo  da  esser  sentito  anche  di  dentro 
gridò  : 

« Portate  qua  dei  pali  di  ferro  , e delle 
leve , e fate  in  scheggio  questa  porta  nel- 
l’ istante.  » 

La  sua  voce  sonora  e il  tuono  alto  in  cui 
avea  parlato  gli  trasse  dattorno  tutti  i frati , 
e due  o tre  dei  suoi  soldati  che  erano  affac- 
cendali in  sellare  i cavalli.  Il  dispiacere  del 
giovine  cavaliere  ben  si  leggeva  nei  suoi  li- 
neamenti scomposti , e nell'  aspra  maniera 
con  cui  diè  ordine  che  si  sfondasse  la  por- 
ta. E ciò  fu  fatto  speditamente  sebbene  ci 
volesse  non  poca  forza:  ina  quando  l’imposta 
fracassata  cadde  e sir  Aymer  si  spiccò  d'  un 
salto  , e l' abate  arroccando  nella  cella  del 
prigioniero , secondo  il  loro  primo  sospetto 
la  trovaron  vuota. 


CAPITOLO  XI. 

Dov’  è?  Se  ti  ingojalo  la  terra  ? 
È granito  come  un  fantasma  di 
nebbia  sciolta  dai  primi  raggi  del 
sole  al  mattino?  Oppure  si  é ac - 
tUuppalo  nelle  tenebre  cimmerie  , 
ed  è uscito  fuori  della  cista  uma- 
x na  colle  ombre  della  notte  ? 

Anonimo. 

La  scomparsa  del  giovine  al  cui  travesti- 
mento e al  cui  destino  noi  vogliam  credere 
che  i nostri  lettori  abbian  preso  qualche 
interesse , esige  qualche  spiegazione  prima 
che  noi  seguitiamo  a parlare  degli  altri  per- 
sonaggi delia  nostra  storia:  e noi  di  fatti  ci 
accingiamo  a darla. 
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Quando  Agostino  fu  ricondotto  alla  celi» 
la  seconda  volta , la  scorsa  notte  ; lauto  il 
monaco , che  il  giovane  cavaliere  di  Valen- 
za avean  veduto  chiudere  a chiave  1’  uscio  , 
I'  avean  sentito  cacciare  dalla  parte  di  den- 
tro il  chiavistello,  fattovi  mettere  da  suor 
Orsola  a di  lui  richiesta.  Il  giovane  Ago- 
stino , fosse  per  la  sua  malattia  o per  la 
sua  malinconia , si  era  guadagnato  notabil- 
mente l‘  affetto  di  quella  religiosa.  Appena 
che  il  credulo  figlio  di  Bertram  fu  rientralo 
nella  sua  stanza,  si  senti  salutare  sotto  voce 
dalla  suora  la  quale  nel  tempo  che  era  sialo 
lontano  si  ero  destramente  introdotta  nella 
cella  , e si  era  nascosta  dietro  il  letto.  Appe 
na  lo  vide  rientralo,  e chiusa  a chiavistello  la 
porla  ; tutta  giubbilante  usci  dal  suo  nascon- 
diglio per  salutare  il  ritorno  del  giovane.  Le 
infinito  allenzioncellc  , come  il  disporre  dei 
mazzi  di  rosmarino  c di  altre  piante  che  non 
perdon  mai  la  foglia  attorno  alla  stanza , mo- 
stravan  la  premura  della  monacella  di  veder 
più  ornata  la  stanza  del  loro  ospite;  e il 
saluto  di  suor  Orsola  espresso  con  tutta  l’ami- 
chevole tenerezza , indicavano  che  ella  ero 
già  al  possesso  del  mistero  di  Agostino.  Nel 
mentre  che  questi  e la  devola  religiosa  cro- 
no occupati  in  ricambiare  i segni  e le  dimo- 
strazioni di  un  affetto  fraterno,  la  straordi- 
naria differenza  del  loro  volto , e delle  loro 
persone  non  avrebbe  potuto  a meno  di  sor- 
prendere chiunque  fosse  stato  casualmente 
testimone  del  loro  colloquio.  L’abito  scuro 
da  pellegrino  portato  dalla  donzella  travesti- 
ta, non  era  l'oggetto  che  glasse  più  a con- 
trasto colla  veste  di  lana  bianca  portata  dal- 
la monaca  di  s.  Brida.  Il  maggior  contrasto 
stava  nel  viso  della  religiosa  , il  quale  sfre- 
giato m più  luoghi , e con  un  occhio  solo 
in  fronte,  si  opponeva  nel  massimo  grado  al 
bel  volto  di  Agostino  elle  volgeva  confidenti 
ed  anche  affettuosi  sguardi  sulle  deformate  fat- 
tezze della  sua  compagna. 

« "Voi  già  sapete,  » parlavate  II  sedicente 
pellegrino,  « la  principal  parlo  della  mia  sto- 
ria : ora  potreste  voi  porgermi  assistenza  t Se 
noi  fate,  mia  cara  sorella,  acconsentirete  a 
veder  la  mia  morte  piuttosto  che  la  mia  ver- 
gogna. SI,  suor  Orsola,  non  sarà  mai  che  io  mi 
conduca  al  punto  di  esser  segnata  a diio  per 
quella  temeraria  fanciulla  che  ha  sacrificalo 
tanto , per  un  uomo  del  cui  affetto  non  era 
sicura  quanto  doveva  esserlo.  Non  sarà  mai 
che  io  mi  lasci  trascinare  davanti  a de  Wal- 
lon  , per  esser  forzata  col  mezzo  della  tor- 
tura a confessare  che  son  io  quella  donna  in 
onor  della  quale  egli  tiene  il  caste!  Douglas. 
Non  vi  è dubbio  che  ei  sarebbe  lieto  di 
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porger  la  mano  di  sposo  a una  fanciulla  clic 
gli  porta  si  ricca  dote,  ma  chi  può  dirmi  se 
egli  mi  porterà  quel  rispetto  che  ogni  donna 
vuol  che  le  sia  portato , o se  mi  perdonerà 
la  temerità  di  cui  mi  son  resa  colpevole,  quan- 
tunque il  vantaggio  di  questo  passo  ridondi 
tutto  in  suo  favore?  • 

- Oh  mia  cara  figliuola , » rispose  la  mo- 
naca, « fatevi  animo  perchè  in  tutto  quello 
che  io  potrò  aiutarvi  state  certa  che  lo  farò. 
Ho  più  mezzi  di  quelli  che  il  presente  mio 
stato  vi  possa  far  supporre  : accertatevi  che 
tutti  quelli  che  sono  in  mia  mano  saranno 
adoprati  duo  all’  ultima  prova.  Mi  pare  di 
aver  sempre  negli  orecchi  la  canzone  che 
cantaste  all' altre  monache  e a me,  quantun- 
que io  sola,  toccala  da  sentimenti  che  si  as- 
somigliavano ai  vostri , potessi  indovinare  che 
quella  canzone  narrava  la  vostra  propria 
istoria.  > 

« Itesto  sorpresa,  » ripetè  la  travestita  fan- 
ciulla parlando  sempre  sottovoce , • come 
inai  io  avessi  l'audacia  di  cantarvi  una  can- 
zone che  era  di  fatti  la  storia  delle  mie  sven- 
ture. » 

« Ahimè  , perchè  dite  voi  cosi?  » rispo- 
se la  religiosa.  • Non  vi  era  neppure  una 
parola  che  non  somigliasse  a quei  racconti 
di  amore  e di  valorose  imprese  che  i più 
bravi  menestrelli  amano  di  celebrare  e a cui 
i nobili  cavalieri  c le  donne  più  gentili  or 
piangono  ed  or  sorridono  io  ascoltare.  La 
gentil  donzella  Augusta  di  Berkely  ricchissi- 
ma erede  secondo  chesi  dice,  tanto  in  terre 
che  in  gioielli , per  la  morte  dei  di  lei  ge- 
nitori viene  in  tutela  del  re  d’Inghilterra, 
e cogl  è sul  punto  d’ esser  data  per  isposa 
ad  un  favorito  del  re  d’Inghilterra,  uomo 
che  qui  in  (scozia  non  esiteremo  a chiamare 
un  tiranno.  • 

* lo  non  debbo  dir  cosi , « riprese  la  pel- 
legrina , « nonostante  egli  è pur  troppo  vero 
che  quello  a cui  il  re  voleva  dare  la  mia  po- 
vera mano , era  il  cugino  dell'  oscuro  parasi- 
to Caveston,  persona  nè  per  nascita  nè  per 
merito  nè  per  altro  titolo  punto  degno  di  una 
tale  unione.  In  questo  tempo  mi  giunse  agli 
orecchi  la  fama  di  sir  Giovanni  dì  Walton,  e 
quello  che  non  mi  fece  meno  piacer  del  re- 
sto di  sentire , si  fu  che  egli  ricco  di  rino- 
manza e di  nobili  imprese  , era  povero  di 
beni  di  fortuna  la  quale  mai  gli  avea  sorriso. 
Vidi  questo  sir  Giovanni  di  Walton  , e mi 
accorsi  che  uri  pensiero , il  quale  mi  si  era 
già  caccialo  in  mente  per  accidente,  dopo 
averlo  veduto  mi  ritornava  tante  volte  in  capo 
che  finalmente  mi  diventò  familiare  e gradi- 
lo. Mi  parve  clic  la  figlia  di  mia  poterne  fa- 


miglia inglese  , se  colla  sua  mano  avesse  an- 
che dato  tutte  quelle  ricchezze  di  cui  il  mondo 
parla,  le  avrebbe  giustamente  ed  onorevol- 
mente collocate  in  rimediare  l'errore  commes- 
so dalla  fortuna  riguardo  a un  bravo  cavaliere 
qual'erasir  Giovanni,  piuttosto  che  impinguare 
con  esse  le  rendite  di  uno  spiantato  francese 
che  altro  merito  non  aveva  fuori  di  quello 
di  esser  parente  di  un  uomo  detestato  gene- 
ralmente da  tutto  il  regno  d’Inghilterra,  ad 
eccezione  dell’  infatuato  monarca.  » 

• Voi  pensaste  nobilmente  , figlia  mia , » 
disse  la  monaca  ; • Ghe  vi  è di  più  degno 
di  un  nobil  cuore  , che  possiede  ricchezze , 
bellezza  e nobiltà  di  natali , e che  le  dà  al 
merito  sprovveduto  e indigente?  » 

« Era  questa  la  mia  intenzione , sorella 
cara,  » replicò  Agustino,  « ma  io  non  vi  ho 
ancora  bastantemente  dichiarato  il  modo  con 
cui  voleva  procedere.  Consigliata  da  un  vec- 
chio menestrello  di  nostra  famiglia,  quel  me- 
desimo che  ora  è prigioniero  a castel  Dou- 
glas , ordinai  una  splendida  festa  per  la  sera 
della  vigilia  di  Natale , e mandai  da  per  ogni 
dove  inviti  a tutti  i cavalieri  di  nobil  nome , e 
noti  per  la  loro  passione  di  cercar  fama , e 
avventure  colf  armi.  Tolte  le  mense  e termi- 
nato il  banchetto  fu  chiamato  Bertram  come 
era  stato  fissato  antecedentemente  , perchè 
prendesse  la  sua  arpa.  Egli  cantò  e riscosse 
da  tutti  gli  astanti  1’  attenzione  dovuta  a un 
menestrello  di  tanta  fama.  I,'  argomento  che 
ci  prese  a trattare,  fu  la  ripetuta  presa  di  ca- 
stel Douglas , o come  lo  chiamava  il  poeta 
istesso , del  Castello  Periglioso.  ‘ Dove  sono 
i campioni  del  celebre  Eduardo  I : ’ diceva 
il  menestrello  , ’ se  il  regno  d’ Inghilterra  non 
può  fornire  un  uomo  tanto  prode , esperio 
in  guerra  abbastanza  da  difendere  un  misc- 
rabil  casale  del  Settentrione,  contro  i ribelli 
scozzesi  che  hanno  giurato  di  riprenderlo 
prima  che  l'anno  giunga  al  suo  termine? 
Dove  sono  le  nobili  donzelle,  il  cui  sorriso 
soleva  dare  fermezza  ai  cavalieri  della  croce 
di  s.  Giorgio  ? Ahimè . lo  spirito  dell’ amore, 
come  quello  della  cavalleria  sono  estinti  ad 
un  tempo  fra  noi.  ...  I nostri  cavalieri  si 
limitano  a meschine  intraprese.  ...  le  no- 
stre donzelle  più  nobili  son  date  a stranieri , 
come  se  nel  nostro  paese  non  vi  fosse  chi  le 
meritasse.  ’ E qui  tacque  il  canto  ed  il  suo- 
no dell’  arpa.  In  quel  momento , mi  vergo- 
gno a dirlo  , esaltata  fino  all’  entusiasmo  dal 
canto  del  menestrello  , sorsi  in  piedi , e tol- 
tami dal  collo  una  catena  d’ oro  da  cui  pen- 
deva una  croce,  feci  voto  , sempre  però  col- 
l’annucnza  del  re,  di  dar  la  mia  mano  e il 
patrimonio  della  mia  famiglia  a quel  buou 
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cavaliere  di  nobil  sangue  c parentato,  che 
tenesse  il  Castello  di  Douglas  pel  re  d'In- 
ghilterra un  anno  e un  giorno.  Poi  mi  assisi , 
mia  cara  sorella  , sopraffatta  dal  tripudio  che 
i miei  ospiti  mostravano  nell’  applaudire  al 
mio  patriottismo.  Vi  fu  un  momento  di  si- 
lenzio fra  i giovani  cavalieri  i quali  potean 
supporsi  pronti  ad  accettar  quest’ offerta , an- 
che al  rischio  di  non  saper  che  si  fare  di 
Augusta  di  Berkely.  * 

« Vergogna  a colui , • disse  allora  suor 
Orsola,  » che  cosi  avesse  pensato  ! Conside- 
rate soltanto,  mia  cara,  la  vostra  bellezza , ed 
un  vero  cavaliere  avrebbe  dovuto  abbraccia- 
re i pericoli  non  di  uno,  ma  di  venti  Ca- 
stelli di  Douglas  piuttostochè  lasciarsi  sfug- 
gire l’ inapprezzabile  opportunità  di  guada- 
gnarsi il  vostro  favore.  » 

« Può  darsi  che  alcuno  realmente  la  pen- 
sasse cosi , » disse  la  pellegrina , « ma  te- 
mevano di  perdere  il  favore  del  re  quelli 
che  si  mostrasser  disposti  ad  attraversare  i 
suoi  disegni  circa  la  mano  della  sua  pupilla. 
Checché  ne  fosse  , con  mia  gran  gioia-  l' unico 
che  si  valesse  dell’  offerta  da  me  fatta , fu  sir 
Giovanni  di  Walton.  E siccome  la  sua  accet- 
tazione fu  fatta  sotto  la  riserva  dell’appro- 
vazione del  re , credetti  che  ei  non  soffri- 
rebbe nessuna  diminuzione  del  favore  di 
Eduardo.  - 

« Assicuratevi,  nobile  ed  animosa  donzella, 
« replicò  la  monaca,  « che  non  vi  è alcun 
timore,  che  la  vostra  generosa  devozione  possa 
aver  nociuto  al  vostro  amante  presso  al  re  di 
Inghilterra.  Qualche  cosa  abbiamo  sentito  dire 
di  quest’  affare  mondano,  anche  in  questo  re- 
moto abituro  di  s.  Brida  , e corre  voce  fra  i 
soldati  inglesi , che  il  re  rimase  di  fatti  of- 
feso dell’  esservi  opposta  al  di  lui  volere  , ma 
dall’  altro  canto  questo  amante  preferito , sir 
Giovanni  di  Walton  era  uomo  di  fama  si 
estesa,  e ii  vostro  progetto  era  cosi  confor- 
me allo  spirito  dei  buoni  tempi  della  caval- 
leria , che  neppure  un  re  avrebbe  voluto  al 
principio  di  una  lunga  ed  ostinata  guerra , 
privare  un  errante  cavaliere  della  sua  fidan- 
zata , quando  ei  se  la  fosse  guadagnata  debi- 
tamente colla  punta  della  sua  spada  e della 
sua  lancia.  » 

« Ah  carissima  suor  Orsola  ! » aggiunse 
sospirando  la  travestita  pellegrina,  « ah  quan- 
to tempo  deve  passare  prima  che  questa  con- 
dizione si  sia  avverata  ! Mentre  io  sedeva  so- 
litaria nel  mio  remoto  castello,  mi  giungevano 
continue  novelle  dei  numerosi , o per  meglio 
dire , frequenti  pericoli  da  cui  era  circonda- 
to il  mio  amante:  finché  alla  fine  in  un  mo- 
mento , lo  chiamerò  di  pazzia,  risolsi  di  trave- 


stirmi da  uomo,  c dopo  aver  veduto  da  me  coi 
miei  occhi , in  qual  situazione  io  avessi  mes- 
so il  cavaliere  a me  devoto  , prender  quei 
provvedimenti  che  fosser  necessari  ad  abbre- 
viare il  tempo  della  sua  prova  , o altrimenti 
quelli  che  la  veduta  di  Castel  Douglas , e. . . . 
perchè  lo  dovrei  negare?...  di  sir  Giovanni 
di  Walton,  mi  avesser  potuto  suggerire.  For- 
se voi,  mia  cara  sorella,  non  potrete  compren- 
dere questa  tentazione  di  recedere  dalla  ri- 
soluzione che  aveva  preso,  tanto  pel  mio  onore 
quanto  per  quello  del  mio  amante.  Ma  consi- 
derate che  tal  risoluzione  fu  presa  in  un  mo- 
mento di  entusiasmo , e che  il  partito  da  me 
preso  era  per  dare  un  termine  ad  un  lungo , 
penoso  ed  insopportabile  stato  d’ incertezza  ; 
il  cui  effetto  fu  d’ indebolire  i sentimenti  che 

10  credeva  eccitati  da  un  caldo  amore  del 
mio  paese , ma  che  ahimè  erano  sentimenti 
di  una  natura  più  tenera  e appassionata.  » 

« Ahimè,  > disse  suor  Orsola  dando  se- 
gni della  più  sentita  compassione,  « mi  cre- 
dete voi  insensibile  e fredda  ai  disastri  che 
sono  il  frutto  del  vostro  fido  amore?  Credete 
voi,  cara  figlia,  che  l’aria  la  qual  si  respira 
dentro  queste  mura,  abbia  pel  cuor  di  una 
donna  la  virtù  di  quella  fontana  fatata,  di  cam- 
biare cioè  in  pietra  quanto  si  immergeva  nelle 
sue  acque?  Sentite  il  mio  racconto  e giudi- 
cate se  ad  una  che  ha  tante  cagioni  di  do- 
lore qual'  io  , possa  avvenire  cosi.  E non  te- 
miate di  perder  tempo,  perchè  dobbiamo  aspet- 
tare che  i nostri  vicini  di  Hazelside  si  sieno 
acconciati  per  questa  sera,  prima  di  poterci 
fornire  i mezzi  di  fuggire.  Voi  avrete  una  gui- 
da fedele  di  cui  sto  garante  io  , per  iscortare  i 
vostri  passi  fra  questi  boschi , e proteggervi 
nel  caso  di  qualche  pericolo  pur  troppo  pro- 
babile in  questi  torbidi  tempi.  Ci  sarà  un’ora 
alla  vostra  partenza , e son  sicura  che  non 
potrete  spender  meglio  il  vostro  tempo  che 
in  ascoltare  un  racconto  di  sventure  troppo 
simili  alle  vostre , e derivate  da  un’affezione 
contrariata , e che  per  conseguenza  non  pos- 
sono a meno  di  ottenere  la  vostra  compas- 
sione. » 

Le  sciagure  di  Augusta  non  impedirono  in 
lei  un  sentimento  quasi  di  ilarità  a notare 

11  singolare  contrasto  fra  l’aspetto  ributtante 
di  questa  vittima  di  una  tenera  passione , e il 
motivo  a cui  ella  attribuiva  i suoi  guai  : ma 
non  era  quello  il  momento  da  lasciarsi  pren- 
dere da  questo  umore  il  quale  avrebbe  offeso 
la  suora  di  s.  Brida  nel  mentre  che  la  pelle- 
grina aveva  tanti  motivi  di  conciliarsene  la  be- 
nevolenza. Si  accinse  per  tanto  ad  ascoltar  la 
monaca  con  tutta  l’apparenza  della  simpatia 
c dell’interesse,  che  potean  sembrare  un  ri- 
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cambio  di  quello  con  cui  suor  Orsola  avera 
udito  il  suo  racconto  : e l' infelice  monaca 
con  un’agitazione  che  rendeva  anche  piti  vi- 
stosa la  di  lei  bruttezza , prese  a narrare  sot- 
tovoce quello  che  segue. 

« I miei  mali  cominciarono  molto  pri- 
ma che  io  mi  chiamassi  suor  Orsola , e 
che  fossi  rinchiusa  come  religiosa  in  queste 
mura.  Mio  padre  era  un  nobile  normanno, 
che  come  altri  suoi  concittadini,  cercò  e tro- 
vò fortuna  alla  corte  del  re  di  Scozia.  Fu  no- 
minalo sceriffo  della  sua  contea , e Maurizio 
IlaUely  o Hautlieu , fu  contato  fra  i più  ric- 
chi e potenti  baroni  di  Scozia.  Perchè  dovrei 
lacere  che  la  figlia  di  questo  barone  chia- 
mata Margherita  di  Hautlieu  era  distinta  fri} 
le  prime  e più  belle  del  regno?  Non  è una 
frivola  vanità  che  mi  spinge  a dire  la  veri- 
tà ...  se  non  io  dicessi  io  stessa , voi  non 
potreste  crederlo , che  un  giorno  non  avevo 
da  invidiare  in  bellezza  Augusta  di  iterkely . 
Circa  questo  tempo  scoppiarono  le  infelici 
discordie  fra  Bruce  e Ualiol  state  per  tan- 
to tempo  la  maledizione  di  questo  paese.  Mio 
padre  che  nello  scegliere  un  partito  si  lasciò 
persuadere  dai  ricchi  congiunti  che  aveva  alla 
corte  di  Eduardo,  abbracciò  con  tutta  la  pas- 
sione il  partito  inglese  , e divenne  uno  dei 
più  accaniti  partigiani  da  primo  di  Baliol, 
e poi  del  monarca  inglese.  Nessuno  fra  gli 
Scozzesi  inglesizzali  come  era  chiamato  il  suo 
partito,  era  fanatico  come  egli,  per  la  croce 
rossa , e nessuno  per  conseguenza  era  dete- 
stato più  di  lui  dai  suoi  compaesani  che  se- 
guivano lo  stendardo  nazionale  di  s.  Andrea 
e del  patriota  Wallace.  Fra  questi  soldati  del- 
la causa  nazionale  Malcom  Fleming  di  Big- 
gar  era  dei  più  distinti  si  per  natali  che  per 
prerogative  e rinomanza  di  cavalleria.  Lo  vidi, 
e F orribile  spettro  clip  ora  vi  parla , non  si 
vergogna  a dirvi , che  ella  amò  e fu  riamata 
da  uno  dei  più  bei  giovani  di  tutta  la  Sco- 
zia. Il  nostro  affetto  fu  scoperto  da  mio  pa- 
dre quasi  prima  che  noi  stessi  ce  lo  fossimo 
confessato.  Non  posso  dirvi  quanto  egli  an- 
dasse in  furia  contro  Fleming , e contro  me 
stessa.  Mi  condusse  qua , e mi  pose  sotto  la 
guardia  di  una  monaca  di  questo  convento , 
e mi  trovai  rinchiusa  fra  queste  quattro  mura 
dove  mio  padre  dod  si  vergognò  di  dichia- 
rare, che  egli  mi  avrebbe  fatto  prendere  il  velo 
per  forza,  quando  io  non  avessi  acconsentito 
a sposare  un  suo  nipote,  che  era  stato  alle- 
vato alla  corte  inglese , e siccome  il  cielo  non 
gli  avea  dato  figli  maschi  egli  voleva  che  co- 
lui fosse  l' erede  della  casa  di  Hautlieu.  Nou 
esitai  un  momento  a far  la  mia  scelta  : pro- 
testai che  avrei  voluto  piuttosto  morire  che 


prendere  in  isposo  altri  che  Fleming.  Nè  il 
mio  amante  era  men  Odo  : trovò  il  mezzo  di 
farmi  sapere  che  una  tal  notte  avrebbe  dato 
l' assalto  al  convento  di  s.  Brida , mi  avreb- 
be portata  via  di  qua,  e condotta  nei  boschi 
di  cui  Wallace  era  chiamato  il  re.  In  ma- 
fon..  . . in  un’  ora  credo  io  di  demenza. . . . 
lasciai  che  la  badessa  mi  cavasse  di  bocca  il 
segreto.  ...  e dovevo  ben  credere  che  a lei 
sarebbe  parso  più  colpevole  ebe  a qualunque 
altra  donna  al  mondo.  Ma  io  nun  avea  an- 
cora fatto  i voli  religiosi , e credeva  elle  Wal- 
lace c Flemma  dovessero  incantar  tutti  come 
me  : quell' artifiziosa  donna  mi  diede  a cre- 
dere di  esser  fida  a Bruce  all’  ultimo  segno, 
e che  volentieri  avrebbe  preso  parte  ad  un 
progetto  che  avea  per  iscopo  la  mia  liberazio- 
ne. Perciò  prese  l’ impegno  di  fare  allonta- 
nare le  guardie  inglesi  ; e quelle  apparente- 
mente si  allontanarono.  La  notte  fissata  es- 
sendo giunta  al  suo  mezzo , si  apre  la  finestra 
della  mia  cella  che  era  al  secondo  pia- 
no , senza  alcunp  strepito.  Mai  il  mio  cuo- 
re balzò  per  tanta  gioia  come  quando  pre- 
parata alla  fuga  e travestita  da  eavalleggere, 
appunto  come  voi,  vaga  Augusta,  vidi  Mal- 
coim  Fleming  saltare  in  mezzo  della  stanza. 
Ma  mentre  si  avvicinava  a me , ecco  mio  pa- 
dre che  con  dieci  uomini  dei  suoi  più  forti 
entra  nella  stanza  al  grido  di  guerra  , Balio! , 
Baliol.  Si  venne  subito  ai  colpi  da  una  par- 
te e dall’altra.  In  mezzo  della  mischia  ap- 
parve un  guerriero  di  taglia  gigantesca  , od 
anche  ai  miei  oechi  annuvolati  parve  che 
menasse  colpi  da  ogni  parte , e disperdesse 
quei  che  combattevano  contro  la  mia  libertà. 
Non  vi  fu  che  mio  padre  che  facesse  fronte , 
ina  poco  mancò  non  gli  riuscisse  fatale.  Per- 
chè si  diceva  ebe  Wallace  era  capace  a bat- 
tere ai  medesimo  tempo  due  campioni  fra  i 
più  famosi  elle  mai  portassero  la  spada.  Sba- 
razzandosi degli  uomini  armati  come  farebbe 
una  dama  ad  uno  sciame  di  mosche  col  suo 
ventaglio  ; con  un  braccio  mi  afferrò  e mi 
tenne  forte  , e coll’  altro  adoperando  la  spa- 
da per  difesa  sua  e mia,  stava  per  metter- 
mi in  salvo  giù  per  la  scala  per  cui  erano 
ascesi  i miei  liberatori , se  una  sventura  non 
avesse  attraversato  il  suo  tentativo. 

• Mio  padre , che  il  campione  di  Scozia 
avea  risparmiato  per  mio  riguardo , o piut- 
tosto per  quello  di  Fleming  ; dalia  compas- 
sione e dalia  generosità  del  suo  vincitore , 
prese  un  terribile  vantaggio  e se  ne  giovò 
senza  rimorso.  Non  avendo  altro  che- la  si- 
nistra da  opporre  al  frenetici  assalti  di  mio 
padre , Wallace  non  potè  benché  usando  tutta 
la  sua  forza , impedir  mio  padre  dal  rovesciar 
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la  scala  su  cui  sua  figlia  si  appoggiava  come 
una  colomba  fra  gli  artigli  di  un’  aquila.  Il 
campione  vide  il  suo  e mio  periglio  , c adope- 
rando la  sua  impareggiabile  forza  e agilità  , 
spiccò  un  salto  dalla  scala , scansando  il  fosso 
del  convento , in  cui  ambedue  saremmo  altri- 
menti precipitati.  Egli  si  salvò  nel  disperato 
slancio , ma  io  che  caddi  sopra  un  mucchio  di 
sassi  e di  dumi  -,  io  figlia  disobbediente  e 
quasi  apostata  religiosa , mi  svegliai  sopra 
un  letto  di  dolore,  per  ritrovarmi  colla  fac- 
cia sfregiata  e deforme  qual  voi  mi  vedete. 
Poi  seppi  che  Malcolm  era  uscito  libero  dalla 
mischia , e poco  appresso  intesi  ( con  sen- 
timenti meno  dolorosi  di  quelli  che  avrei 
dovuto  avere  ) che  mio  padre  era  rimasto 
ucciso  in  una  battaglia  seguita  fra  le  due 
fazioni  avversarie.  Se  egli  fosse  vissuto,  for- 
se mi  sarei  sottomessa  al  compimento  del 
mio  destino  : ma  poichò  ci  non  era  piu , sen- 
tii che  il  tozzolare  il  pane  per  le  strade  di 
un  villaggio  scozzese , sarebbe  stata  una  sorte 
preferibile  a quella  di  essere  badessa  nel  con- 
vento di  s.  Brida.  Neppure  la  miserabile 
ambizione  ( su  cui  mio  padre  si  diffondeva 
tanto  quando  mi  voleva  indurre  ad  entrare 
nello  stato  monastico  , minacciandomi  altri- 
menti di  gettarmi  giù  dai  merli  del  castel- 
lo ),  potè  per  lungo  tempo  allettarmi.  La  vec- 
chia badessa  era  morta  in  seguito  di  una 
flussione  presa  la  sera  medesima  di  quella 
mischia  fatale:  e della  dignità  di  badessa,  che 
era  stata  lasciata  vacanto  a bella  posta  (In- 
tanto che  io  non  fossi  guarita  e in  stato  di 
prenderne  possesso,  fu  disposto  altrimenti 
quando  gli  Inglesi  credettero  opportuno  di 
riformare  (secondochc  dissero)  la  disciplina 
della  comunità.  Invece  di  elegger  la  nuova 
badessa,  mandaron  qua  due  buoni  monaci  che 
ora  hanno  in  mano  tutto  il  governo  del  con- 
vento , e lo  guidano  a intiero  beneplacito  de- 
gli Inglesi.  Ma  per  me  , che  ho  avuto  I’  onore 
di  esser  sostenuta  dal  braccio  del  glorioso 
campione  della  mia  patria.  ...  io  non  re- 
sterò qui  sotto  gli  ordini  di  questo  fra  Giro- 
lamo. Uscirò  di  qua , nè  temo  che  mi  ab- 
biano a mancare  congiunti  ed  amici  che  prov- 
vedano a Margherita  di  Hautiieu  un  rifugio 
più  conveniente  del  convento  di  s.  Brida.  Voi 
pure , cara  signora , otterrete  la  vostra  liber- 
tà , e sarà  bene  che  lasciato  qui  qualche  scrit- 
to che  informi  sir  Giovanni  di  Walton  , dei 
sentimenti  che  ha  svegliato  nell’  animo  vostro 
il  buon  andamento  della  sua  intrapresa.  » 

« Non  avete  dunque  intenzione,  disse  Au- 
gusta , « di  tornare  nel  mondo , e volete 
rinunziare  al  vostro  amante  con  cui  vi  pro- 
mettevate di  passar  giorni  felici?  » 

Walteh  Scott  Voi.  VI. 


■ E una  dimanda  questa,  carissima  figlia,  « 
rispose  suor  Orsola  , « che  neppur  io  oso  far 
a me  stessa:  neppur  io  so  che  risposta  da- 
rei. Ancora  non  ho  proferito  voti  irrevoca- 
bili. lo  non  ho  fatto  alcun  passo  che  alteri 
la  mia  situazione  per  riguardo  a Malcolm.  Egli 
è tuttavia,  per  la  promessa  registrata  in  cie- 
lo , il  mio  fidanzato  , e so  di  non  meritare 
ora  la  sua  fede  meno  di  quello , che  io  non 
la  meritassi  nel  primo  momento  che  ei  me  la 
giurò  ; ma  confesso,  cara  signora,  che  mi  son 
giunti  agli  orecchi  dei  rumori  (he  mi  indu- 
cono a starmene  al  mio  posto.  La  voce  delle 
mie  ferite  c dei  mici  sfregi  ha  allontana- 
to da  me  l’ animo  del  cavaliere  di  mia  scelta. 
Di  più  ora  son  divenuta  povera  , « aggiunse 
con  un  sospiro , » nè  posseggo  più  alcuna  di 
quelle  attrattive  capaci  di  cattivarsi  l’amo- 
re ed  assicurarsi  la  fedeltà  dell’altro  sesso. 
Mi  studio , nei  momenti  in  cui  mi  sento  più 
risoluta , di  credere  che  fra  Malcolm  e me 
tutto  sia  finito , meno  i buoni  desiderii  che 
l'uno  forma  per  la  felicità  dell'altro:  ma  pure 
un  animo  mi  dice,  ad  onta  di  quel  che  la  ra- 
gione mi  suggerisce  , che  se  avessi  a credere 
quello  che  dico  a me  stessa , non  avrei  più  in 
questo  mondo  cosa  alcuna  che  meritasse  un 
solo  de’ miei  pensieri.  Quest’ animo  mi  dice, 
ad  onta  di  quello  che  mi  suggerisca  la  ragio- 
ne, che  Malcolm  Fleming , che  è stato  capace 
di  esporre  quanto  egli  aveva . pel  bene  della 
sua  patria  , non  è capace  di  nutrire  un  alTelto 
variabile  e passeggero  , come  farebbe  qualun- 
que ordinaria  persona.  Mi  pare  , che  qualora 
la  dilTerenza  stasse  dalla  sua  parte  invece  che 
dalla  mia  , egli  non  mi  sarebbe  men  caro  per 
essere  sfregialo  da  onorevoli  ferite  riportate 
nel  procurar  la  libertà  della  donna  da  lui 
amata  ; anzi  tali  ferite  , secondo  il  mio  modo 
di  vedere , per  quanto  scemassero  la  di  lui 
avvenenza  , ne  accrescerebbe»  il  merito.  Ilo 
nell'  animo,  che  Malcolm  e Margherita  potreb- 
bero essere  l’ uno  per  l' altro  quello  che  una 
volta  si  erano  immaginati , e promessi  con 
tanta  sicurezza  ; e che  un  cambiamento  che 
nulla  toglie  alla  virtù  e all’  onore  della  per- 
sona amata,  deve  piuttosto  aumentare  che 
diminuire  le  attrattive  di  un  nodo  nuziale. 
Guardatemi,  cara  signora  Augusta.  . . . guar- 
datemi, se  ve  ne  sentite  il  coraggio,  c ditemi 
se  io  non  vaneggio  quando  la  fantasia  mi  fa 
credere  naturale  c probabile , quello  che  è 
soltanto  possibile.  » 

Augusta  di  Berkely  cosi  costretta  volse  gli 
occhi  alla  sfortunata  monaca,  temendo  di  per- 
dere o assicurarsi  l’occasione  della  sua  libera- 
zione, a seconda  del  modo  con  cui  si  sarebbe 
condotta  in  quella  crisi  ; non  volendo  però  nel 
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medesimo  tempo  lusingare  la  sfortunata  donna, 
suggerendole  delle  idee  che  le  parevano  senza 
alcun  fondamento.  La  di  lei  immaginazione 
inondata  da  tutti  i racconti  e ballate  dei  me- 
nestrelli di  quel  tempo,  le  richiamò  alla  men- 
te la  fanciulla  deforme  delle  nozze  di  sir 
Gawain , e a questa  idea  conformò  la  sua 
risposta. 

« Mia  carissima  Margherita , voi  mi  fate 
una  domanda  molto  ardua , a cui  il  rispon- 
dere senza  sincerità  sarebbe  inumano , e il 
rispondere  con  troppa  franchezza  sarebbe  cru- 
dele. È vero  che  la  beltà  è il  primo  pregio 
che  il  debole  sesso  impara  ad  apprezzare  : ci 
compiacciamo  al  sentirci  dire  che  siam  dotate 
di  bellezza,  o la  abbiamo  o no  ; e ci  avvez- 
ziamo a farne  più  conto  di  quello  che  me- 
rita realmente.  Le  donne  per  altro,  anche 
quelle  che  son  tenute  dal  loro  proprio  ses- 
so , e forse  segretamente  anche  da  loro  stes- 
se , per  prive  d' ogni  bellezza  ; si  sa  che 
inspirano  il  più  caldo  affetto  e attaccamento 
pei  loro  talenti , pel  loro  ingegno  , pelle  loro 
prerogative.  Perchè  dunque  vorrete  voi , pel 
solo  timore,  credere  impossibile  che  il  vostro 
Malcolm  non  sia  fatto  di  quel  flore  della  creta 
mortale  che  non  cura  ia  forma  esterna  di 
fronte  alle  bellezze  di  un  fido  affetto , e al- 
l' eccellenza  dei  talenti  e della  virtù?  » 

l.a  monaca  premè  la  mano  della  sua  com- 
pagna contro  il  suo  cuore,  e con  un  pro- 
fondo sospiro  le  rispose  : 

« Temo  che  mi  aduliate  ; sebbene  in  un 
caso  qual’è  il  mio,  l' essere  adulati  è un  bene, 
come  quelle  bevande  che  sarebbero  pregiudi- 
cevoli  ad  un  sano  , sono  opportune  e giove- 
voli ad  un  moribondo,  per  dargli  forza  a sop- 
portare almeno  quello  che  curare  e guarire 
non  si  può.  Rispondetemi  soltanto  a questa 
domanda,  e poi  cesseremo  da  quest'argomento 
che  ci  ha  trattgputo  anche  troppo.  Sapreste 
voi  mia  cara  signora , voi  su  cui  la  ' fortuna 
ha  sparso  tanti  vezzi , sapreste  voi  sopportare 
l’ irreparabile  perdita  delle  vostre  attrattive , 
e per  colmo , come  è probabile  nel  caso  mio, 
la  perdita  dell’ amante  per  cui  avete  già  tanto 
fatto  e sofferto  ? » 

La  donzella  inglese  volse  gli  occhi  nuova- 
mente sulla  sua  amica  e non  potè  reprimere 
il  ribrezzo  al  pensiero  che  il  suo  bel  sem- 
biante si  avesse  a cambiare  nel  viso  sfregiato 
di  suor  Orsola,  illuminato  da  una  sola  pupilla. 

- Credetemi , » ella  disse  alzando  solen- 
nemente gli  occhi  verso  il  cielo , « che  an- 
che nel  caso  da  voi  supposto , non  mi  acco- 
rerei tanto  per  me  quanto  per  la  viltà  del- 
l'amante clic  mi  lasciasse,  pel  solo  motivo  di 
vedere  scomparse  quelle  passeggere  attrattive 


che  Analmente  od  ora  o poi  devono  dileguar- 
si. Sta  pertanto  nei  segreti  della  provvidenza 
il  sapere  come  e quanto  possano  essere  in- 
quietate da  tali  cambiamenti  quelle  persone 
di  cui  non  conosciamo  il  carattere.  Posso 
soltanto  assicurarvi  che  le  mie  speranze  van- 
no di  pari  passo  colle  vostre , e che  non  vi 
sarà  ostacolo  che  non  sia  appianato  sul  vostro 
sentiero,  purché  il  farlo  sia  in  mia  mano  . . . 
Udite. . . . » 

« È il  segnale  della  nostra  libertà,  » dis- 
se suor  Orsola  porgendo  l'orecchio  ad  un 
cupo  suono  come  sarebbe  quello  di  un  gufo 
di  notte.  Bisogna  prepararsi  a lasciare  il 
convento  tra  pochi  minuti.  Avete  da  prender 
con  voi  qualche  cosa?  • 

« Nulla , » rispose  la  donzella  di  Berckely, 
« fuori  che  il  poco  denaro  che  portai  meco , 
non  saprei  dir  perchè,  nella  mia  fuga.  Que- 
sta carta  ch’io  lascio  dà  facoltà  al  mio  fedel 
menestrello  di  salvarsi  confessando  a sir  Gio- 
vanni di  Walton  chi  era  veramente  la  perso- 
na che  egli  voleva  arrestare.  » 

« È una  cosa  veramente  strana,  » disse 
la  monaca  di  s.  Brida , « il  riflettere  per  quali 
e quanti  laberinti  l' amore  guida  i suoi  se- 
guaci. State  attenta  nello  scendere  : questa 
bodola  nascosta  con  tutta  la  maestria , unta 
diligentemente,  conduce  ad  una  porticella  se- 
greta dove  credo  che  i cavalli  sien  bell’  e 
pronti  ad  aspettarci  per  dare  l'ultimo  addio 
al  convento  di  s.  Brida , che  il  cielo  lo  be- 
nedica. Non  possiamo  adoprar  lume  finché 
non  saremo  all' aria  aperta.  » 

In  questo  tempo  suor  Orsola  { le  daremo 
per  l'ultima  volta  il  nome  che  portava  in 
convento)  cambiò  la  tonaca  in  un  mantello  e 
cappuccio  da  viaggio.  Prese  poi  a condurre  la 
sua  compagna  per  degli  anditi  lunghi  e in- 
tralciati finché  si  trovarono  ambedue  col  cuor 
palpitante  all’aria  aperta,  ad  un  pallido  lume 
di  luna  che  smorto  e fioco  si  stendeva  sulle 
mura  del  convento.  Il  solilo  grido  come  di 
un  gufo  le  fece  volgere  i passi  verso  un 
grand’olmo  di  là  non  molto  distante.  Av- 
vicinatesi a quello  scorsero  tre  cavalli  tenuti 
da  uno  di  cui  altro  non  potettero  distingue- 
re se  non  che  l'alta  statura  e l’abito,  che 
era  quello  di  un  uomo  d’arme. 

« Quanto  più  presto,  » disse  egli , •<  sare- 
mo lontani  di  qui , tanto  meglio  sarà,  signora 
Margherita.  Non  dovete  far  altro  che  dirmi 
quale  strada  volete  prendere.  » 

Margherita  rispose  sottovoce,  e la  guida 
rispose  con  altrettanta  cautela,  dicendole  di 
camminare  piano  e in  silenzio  per  un  quar- 
to d’ora  , che  tanto  ci  voleva  a lasciarsi  ad- 
dietro i luoghi  abitati. 
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CAPITOLO  XII. 

Non  è a dire  qual  fu  lo  stupore  del  giovi- 
ne eavalier  di  Valenza  e del  reverendo  padre 
Girolamo,  quando  enlraron  nella  cella  e non 
vi  trovaron  più  il  giovine  pellegrino  ; ed  an- 
che, dagli  abiti  che  erano  stati  lasciati,  ebber 
motivo  di  credere  che  suor  Orsola  lo  avesse 
accompagnato  nella  sua  fuga.  Sir  Aymer  si 
sentì  divorato  dalla  collera  e dalla  vergogna 
al  vedere  come  ei  si  era  lasciato  soverchiare 
dall’  artifizio  di  un  ragazzo  e di  una  monaca. 
Il  reverendo  suo  compagno  non  provava  minor 
rammarico  di  lui , per  averli  più  di  una  volta 
raccomandato  di  usar  dolcezza  col  giovane 
pellegrino. 

Il  padre  Girolamo  aveva  ottenuto  la  dignità 
di  abate  per  lo  zelo  da  lui  mostralo  verso  la 
causa  del  monarca  inglese,  ed  ora  non  sapea 
come  fare  a mettersi  d’accordo  cogli  avveni- 
menti di  quella  notte.  Si  fecer  tosto  le  più 
minute  ricerche , ma  non  se  ne  potè  cavar 
altro  se  non  che  la  certezza  che  il  giovane 
pellegrino  era  scappato  insieme  con  Mar- 
gherita di  Hautiieu , incidente  a cui  le  mo- 
nache esprimevano  la  più  alta  sorpresa  mista 
d’orrore  ; mentre  i religiosi  a cui  giunse  que- 
sta novella,  manifestarono  una  sorpresa  che 
accennava  derivare  particolarmente  dalla  di- 
versità dell'aspetto  dei  due  fuggitivi. 

“ Misericordia!  » diceva  una  monaca,  « chi 
si  sarebbe  mai  aspettato  che  una  novizia  come 
suor  Orsola,  che  poco  tempo  fa  era  immersa 
nel  pianto  per  la  morte  di  suo  padre , volesse 
fuggire  con  un  giovanetto  che  avrà  al  più  quat- 
tordici anni  ? » 

« Oh  s.  Brida  ! » diceva  l’ abate  Girolamo, 

- qual  può  gssere  stata  la  cagione  per  cui 
un  si  bel  giovane  abbia  porto  mano  ad  un 
fantasma  come  è suor  Orsola , per  commet- 
tere si  grave  enormità!  dicerto  non  può  ad- 
durre nè  tentazione , nè  seduzione,  e se  ne  è 
proprio  andato,  come  dice  il  proverbio,  a casa 
del  diavolo  per  uno  slroQnacciolo.  » 

« Bisogna  ch’io  mandi  i soldati  dietro  ai 
fuggiaschi , » disse  il  eavalier  di  Valenza , 
a meno  che  questa  lettera  che  li  pellegrino 
ha  lasciata  non  contenga  qualche  spiegazione 
sul  nostro  misterioso  prigioniero.  » 

Dopo  avere  scorso  il  contenuto  colla  più 
alta  sorpresa,  prese  a leggerla  forte: 

" L’infrascritta,  alloggiata  or  ora  nel  con- 
vento di  s.  Brida,  fa  sapere  a voi  padre  Gi- 
rolamo abaie  di  quella  comunità,  che  essen- 
dosi accorta  come  voi  eravate  disposto  a trat- 
tarla da  prigioniera  e da  spia , in  un  conven- 
to dove  l’avevate  ricevuta  come  un’  infelice 
meritevoladi  compassione  ; ella  si  è risoluta 


di  valersi  della  sua  naturale  libertà , che  voi 
non  avete  alcun  diritto  di  toglierle , e perciò 
si  è allontanata  dalla  vostra  abbazia.  Inoltre., 
sapendo  che  la  novizia  chiamata  nel  vostro 
convento  suor  Orsola  ( che  secondo  la  rego- 
la e la  disciplina  monastica , ha  un  giusto 
diritto  di  ritornare  al  secolo  , quando  dopo 
un  anno  di  noviziato  non  le  piaccia  di  far 
professione)  ha  deliberato  di  valersi  di  tal 
privilegio  ; io  sottoscritta  di  buon  grado  col- 
go l’opportunità  di  farmele  compagna  in  que- 
sta sua  legittima  risoluzione  , come  quella  che 
è conforme  alla  legge  di  * Dio , e alla  regola 
di  s.  Brida,  le  quali  non  vi  danno  alcun  di- 
ritto di  ritener  per  forza  nel  vostro  convento 
una  che  non  ha  proferito  i solenni  voti  del- 
I’  ordine. 

« A voi  sir  Giovanni  di  Walton , c sir  Ay- 
mer di  Valenza , cavalieri  d’ Inghilterra  , co- 
mandanti la  guarnigione  di  Val  Douglas,  non 
bo  altro  da  dire  se  non  che  voi  avete  agito 
ed  agite  contro  di  me  per  un  mistero , lo 
scioglimento  del  quale  sta  in  un  segreto  noto 
soltanto  al  mio  fedele  menestrello  Bertram 
dalle  molte  canzoni,  pei  cui  figliuolo  mi  ha 
fatto  comodo  il  passare.  Ma  siccome  io  ades- 
so non  so  indurmi  a svelare  da  me  un  se- 
greto che  non  può  essere  manifestato  senza 
sentimenti  di  vergogna , io  non  solamente 
permetto  al  menestrello  Bertram , ma  anche 
gli  impongo  di  dirvi  lo  scopo  ed  il  fine  per 
cui  venni  al  Castello  di  Douglas.  Quando  que- 
sto sarà  svelato  non  rimarrà  che  da  espri- 
mere i miei  sentimenti  verso  dei  due  cava- 
lieri, in  ricambio  della  pena  e dell’ angosce 
che  la  lor  violenza  e le  minacce  di  più  gravi 
rigori  mi  hanno  cagionato. 

••  E primieramente,  quanto  a sir  Aymer  di 
Valenza , liberamente  e volentieri  gli  perdono 
Tessersi  immischiato  in  un  errore  in  cui  lo 
condussi  io  stessa  , e mi  farà  piacere  ogni 
qual  volta  io  mi  incontri  con  lui , il  ravvi- 
sarlo come  un’antica  conoscenza,  e di  non 
pensar  più  alla  parte  che  ha  presa  nei  fatti 
di  questi  pochi  giorni , che  come  di  una  burla 
che  meriti  soltanto  le  risa. 

« Quanto  poi  a sir  Giovanni  di  Walton,  ho 
da  pregarlo  di  considerare  un  poco  se  la  sua 
condotta  verso  di  me  è tale,  da  poterla  egli 
dimenticare  ed  io  perdonare , e credo  che  egli 
mi  intenderà  bene  quando  gli  dico,  che  da 
ora  in  poi  è finita  ogni  relazione  tra  lui  ed 
il  supposto  Agostino.  » 

« Ma  questa  è pazzia  , » disse  l’abate  udita 
che  ebbe  la  lettera  , « vera  pazzia  da  soilioni  ; 
e che  bene  spesso  è una  conseguenza  di  questa 
malattia  pestilenziale  che  ora  domina,  e farò 
benea  ordinare  a quei  soldati  che  furono  i pri- 
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mi  ad  arrestare  quel  giovane,  di  praticare  ima 
rigorosa  dieta  in  pane  ed  acqua , e di  non 
ipaugiare  neppure  un’oncia  di  più  di  quello 
che  è necessario  per  sostentarsi  ; anzi  ripor- 
terei l' approvazione  dei  medici  se  raccoman- 
dassi a loro  di  unire  a questa  dieta  un  poca 
di  disciplina,  servendosi,  a tale  oggetto  di 
tigne  , staffe  e corregge , e mancando  questi , 
di  scudisci , fruste  e cose  simili.  > 

• Zitto,  zitto,  reverendo  padre,  » disse  il 
cavalier  di  Valenza , « cominciò  a veder  qual- 
che cosa  di  chiaro  in  quest'  affare.  Se  non 
erro,  Giovanni  di  Walton  avrebbe  voluto  piut- 
tosto che  gli  fosse  staccata  la  carne  di  sul- 
l’ ossa,  che  lasciare  che  una  zanzara  appinzas- 
se quest’ Agostino  in  un  dito.  Per  me,  invece 
di  dare  di  pazzo  a questo  giovane , mi  con- 
tenterò di  confessare  che  aneli'  io  mi  son  la- 
sciato allucinare,  e sull’onor  mio , se  mando 
la  mia  gente  in  traccia  di  questi  fuggitivi  non 
lo  farò  per  altro  che  per  dar  loro  un  ordine 
severissimo  di  trattarli  con  tutto  il  rispetto , 
se  arrivano  a prenderli , o di  proteggerli  qua- 
lora non  volesser  tornare  in  questo  convento , 
e condurli  in  qualunque  onorevol  luogo  di 
rifugio,  ove  possa  loro  piacere  di  ritirarsi.  » 

« Spero , » disse  l’ abate  con  un'  aria  ve- 
ramente confusa,  • che  saranno  i primi  ad 
essere  uditi  i miei  lamenti , e reclami  a prò 
della  chiesa,  in  quest'  affare  di  seduzione  di 
una  monaca.  Lo  vedete  da  voi , signor  ca- 
valiere , che  questa  birba  di  menestrello  non 
manifesta  alcun  pentimento  della  parte  che 
ha  preso  in  questo  misfatto.  » 

* Troverete  modo  di  essere  ascoltato , » 
replicò  il  cavaliere , « se  veramente  lo  desi- 
derate. Ma  bisogna  ch’io  torni  al  castello, 
senza  perdere  un  momento  di  tempo,  per 
informare  sir  Giovanni  di  Walton  della  pie- 
ga che  ha  preso  quest’affare.  A rivederci, 
molto  reverendo  padre.  Affé  che  possiamo 
congratularci  l'uno  coll’altro,  di  esser  re- 
stati liberi  da  un  incarico  e da  una  guardia 
che  ci  metteva  tanta  paura.  Ma  era  simile  ai 
fantasmi  di  un  sogno  spaventoso , che  non 
si  cacciano  in  altro  modo  che  collo  svegliar- 
si. Ma  per  s.  Brida  ! tanto  l’ecclesiastico  che  il 
laico  hanno  da  compatire  la  disgrazia  di  quel 
pover  uomo  disir  Giovanni  di  Walton,  per- 
chè io  vi  so  dire  , molto  reverendo  padre , 
che  se  questo  foglio , « e batteva  il  dito  so- 
pra la  lettera,  « si  ha  da  intendere  letteral- 
mente , per  quello  che  riguarda  lui , non  vi 
ha  altr’  uomo  di  qui  al  golfo  del  Solway,  che 
meriti  più  compassione  di  lui.  . . . Per  ora 
sospendete  la  vostra  curiosità,  padre,  per- 
chè in  questo  affare  non  ci  stieno  sotto  più 
cose  di  quello  che  riesce  a me  vedere,  c per- 


ciò non  ne  abbia  a seguire  che  mentre  io 
credo  di  svelarvi  il  vero  , non  vi  abbia  da 
capo  a indurre  in  errore.  ...  Ehi  1 lesti 
suonate  la  partenza.  ...  In  sella  , in  sella  ! » 
gridò  affacciandosi  alle  finestre  della  stanza  ; 
« e il  drappello  che  ho  condotto  qui  si  pre- 
pari a battere  il  bosco.  » 

« Affé  ! » prese  a dire  fra  se  stesso  padre 
Girolamo  , « l' ho  proprio  caro  , che  questo 
sbarbatello  di  schiaccianoci  se  ne  vada  e mi 
lasci  un  poco  badare  alla  mia  meditazione. 
Non  posso  soffrire  che  un  giovane  pretenda 
di  capire  tutto  quel  che  segue,  mentre  i più 
vecchi  di  lui  sono  obbligati  a confessare  che 
per  loro  è un  mistero.  Questa  presunzione 
è compagna  a quella  di  suor  Orsola,  che 
pretendeva  di  leggere  con  un  occhio  solo  un 
manoscritto , clic  io  duravo  fatica  a leggere 
coll’  ajuto  dei  miei  occhiali.  » 

Questo  discorso  non  avrebbe  potuto  pia- 
cer punto  al  giovine  cavaliere , nè  era  que- 
sta una  verità  che  l'abate  volesse  fargli  udi- 
re. E mentre  fra  Cirolamo  cosi  borbottava , 
il  cavaliere  gli  avea  già  stretto  la  mano . 
dettogli  addio  , ed  era  già  a Ilazelside  a 
dare  ordini  speciali  alla  piccola  truppa  d'  ar- 
ceri  che  quivi  stanziavano.  Anzi,  se  ne  stava 
burlando  Tommaso  Dickson  che  con  una  cu- 
riosità non  punto  scusata  dal  cavaliere  inglese, 
si  studiava  di  pescare  qualche  notizia  sulle 
avventure  di  quella  notte. 

« Tacete,  » dicevagli , ■ badate  ai  vostri 
affari  ; e assicuratevi  che  verrà  l’ ora  che  ci 
vorrà  tutta  la  vostra  attenzione  per  badare 
ai  fatti  vostri  lasciando  che  gli  altri  badino 
ai  loro.  > 

« Se  si  sospetta  di  me  in  qualche  cosa,  » 
rispose  Dickson  in  un  tuono  piuttosto  risen- 
tito , « mi  pare  che  tornerebbe  bene  il  far- 
mi sapere  qualche  cosa  di  quel  che  sono  ac- 
cusato. E inutile  che  vi  dica  che  le  leggi  del- 
la cavalleria  ordinano  che  un  cavaliere  non 
attacchi  il  nemico  senza  prima  averlo  sfi- 
dato. » 

« Quando  voi  sarete  cavaliere , » ribattè 
sir  Aymer  di  Valenza , « ci  sarà  tempo  ab- 
bastanza per  discuter  con  voi  delle  formalità 
che  vi  si  debbono  secondo  le  leggi  della  ca- 
valleria. Intanto  fareste  meglio  a dirmi  che 
parte  avete  avuto  nel  mettere  in  scena  quel 
fantasma  che  ha  alzalo  il  grido  di  Douglas 
nella  città  del  medesimo  nome.  » 

« Non  so  niente  di  quel  che  dite  , » rispo- 
se il  castaido  di  Hazelside. 

« Badate  bene  , » riprese  il  cavaliere,  • a 
non  v'  impacciare  negli  affari  degli  altri , an- 
che quando  la  vostra  coscenza  vi  assicurasse 
di  non  essere  in  pericolo  pei  vostri.  » 
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Cosi  detto  parli  a galoppo  senza  aspettar 
la  risposta. 

Ed  ecco  le  idee  che  gli  passavano  per  la 
mente  : 

« Non  so  come  la  cosa  stia , ma  appena 
si  dissipa  un  globo  di  nebbia  ci  si  trova  in- 
volti in  un  altro.  Per  me  giurerei  che  questa 
donzella  travestita  non  è altro  che  la  bellez- 
za idolatrata  da  sir  Walton , che  ba  costato 
a me  ed  a lui  tante  inquietudini , e quasi  qua- 
si anche  una  rottura  Tra  noi  in  quest’  ultime 
settimane.  Sull’onor  mio  questa  bella  signora 
è stata  veramente  prodiga  nel  perdono  che 
mi  ha  accordato  si  francamente , c se  non  si 
mostra  tanto  compiacente  con  sir  Walton. . . . 
allora.  . . . ma  che  allora?  . . . allora  vuol 
dire  che  ella  metterebbe  me  nel  suo  cuore 
in  quel  posto  da  cui  ha  cacciato  sir  Giovan- 
ni. Ma  se  anche  lo  facesse , potrei  valermi  di 
un  cambiamento  favorevole  a me , ma  a ca- 
rico del  mio  amico  e compagno  d' armi  ? Sa- 
rebbe una  follia  il  pensar  soltanto  a una  cosa 
cosi  improbabile.  Ma  quant’ all’ altro  affare, 
quello  si  che  merita  una  seria  considerazione. 
Quel  beccamorti  par  che  abbia  scelto  di  tener 
compagnia  ai  defunti  da  che  non  è più  buono 
per  la  società  dei  vivi  ; quanto  poi  a quel 
Dickson  di  Ifazelside,  come  lo  chiamano  , non 
vi  è stata  mai  una  trama  contro  gl’  Inglesi , 
nel  tempo  di  queste  interminabili  guerre,  in 
cui  non  ci  abbia  avuto  mano  ; quand'  anche 
ne  fosse  andato  della  mia  vita  non  mi  sarei 
potuto  tener  da  manifestare  i sospetti  che 
ho  formati  sopra  di  lui , se  I'  avesso  o no  a 
male.  • 

Cosi  dicendo  il  cavaliere  diè  di  sprone  al 
suo  cavallo , ed  arrivato  a Castel  Douglas  sen- 
z’  altri  incidenti , chiese  con  un  tuono  di  cor- 
dialità che  da  mollo  tempo  non  avea  preso, 
se  potesse  passare  da  sir  Giovanni  di  Walton 
avendo  delle  cose  d’ importanza  da  dirgli.  Fu 
immantinente  fatto  entrare  in  un  salotto  dove 
il  governatore  solo  solo  faceva  colazione.  Ram- 
mentandosi del  modo  con  cui  ultimamente  si 
trattavano  , sir  Giovanni  rimase  un  poco  sor- 
preso al  tratto  familiare,  con  cui  il  cavalier 
di  Valenza  se  gli  fece  avanti. 

• Devono  esser  novità  assai  rilevanti , » 
prese  a dire  sir  Giovanni  in  aria  piuttosto 
grave , « quelle  che  mi  hanno  procuralo  l'ono- 
re di  vedermi  davanti  sir  Aymer  di  Valenza.  ° 

« Pare , » rispose  sir  Aymer , « che  que- 
ste nuovità  debbano  esser  per  voi  della  più 
alta  importanza;  e avrei  meritato  biasimo 
se  avessi  perduto  anche  un  momento  a rife- 
rircele. » 

• Sarò  lieto  di  udirle  dalle  vostre  labbra , » 
ripigliò  sir  Giovanni  di  W’alton. 


« Ed  io,  » aggiunse  il  giovane  cavaliere, 
• son  dispiacente  di  aver  perduto  il  vanto  di 
penetrare  un  mistero  che  accecava  sir  Gio- 
vanni di  Walton.  Nel  medesimo  tempo  non 
vorrei  esser  creduto  capace  di  burlar  con 
voi  : e potrebbe  esser  cosi  se  per  poca  avve- 
dutezza , dassi  una  falsa  interpetrazione  a que- 
st'affare.  Con  vostra  permissione  adunque , 
facciamo  cosi  : andiamo  insieme  alla  prigio- 
ne del  menestrello  Bertram.  lo  ho  in  mano 
un  foglio  scritto  dalla  persona  affidata  alla 
custodia  dell’  abate  Girolamo  : è scritto  di 
mano  di  donna,  e dà  facoltà  al  menestrello 
di  svelare  il  motivo  che  gli  ha  condotti  ambe- 
due in  questa  valle  di  Douglas.  > 

« Si  faccia  come  voi  dite , » rispose  sir 
Giovanni  di  Walton  : « sebbene  io  non  sap- 
pia vedere  il  perché  si  debbano  aggiungere 
tante  formalità  per  ischiarire  un  mistero  che 
potrebbe  spiegarsi  in  poche  parole.  » 

Dopo  ciò  i due  cavalieri  preceduti  da  una 
guardia  si  avviarono  alla  prigione , ove  era 
stato  rinchiuso  il  menestrello. 


CAPITOLO  XIII. 

Aperte  le  porte  della  prigione,  si  presentò 
ai  loro  occhi  una  di  quelle  carceri , dove  a 
quei  giorni  si  tenevano  i prigionieri  senza 
speranza  di  poterne  evaderei  sebbene  ai  tem- 
pi d' oggi  i nostri  più  ingegnosi  detenuti  non 
si  sarebber  degnati  di  restarvi  neppure  un'ora). 
I massicci  anelli  di  cui  le  catene  eran  com- 
poste , eran  tali  che  esaminati  minutamente 
si  sarebber  trovati  uniti  insieme  da  una  ri- 
baditura cosi  sottile  che  con  un  poco  d’aci- 
do corrosivo  o con  un  pezzetto  ili  sasso  ta- 
gliente, si  sarebber  potuti  allargare , e ren- 
dere inutile  il  loro  uffizio.  Anche  il  lucchet- 
to, assai  peso  e apparentemente  molto  for- 
te , era  di  un  lavoro  si  rozzo  che  con  poco 
ogni  balordo  avrebbe  potuto  renderlo  inuti- 
le. La  luce  si  faceva  strada  nel  sotterraneo 
per  un  canale  tortuoso  fatto  apposta  per  im- 
pedire i raggi  del  sole,  e lasciar  passare  il 
vento  e la  pioggia.  La  massima  che  un  pri- 
gioniero si  dovesse  tenere  come  innocente 
fino  a tanto  che  la  sua  reità  non  risultasse 
da  un  processo,  a quei  giorni  di  forza  bru- 
tale , non  si  conosceva  nè  si  capiva.  Altro 
non  se  gli  somministrava  che  una  lampada, 
e pochi  altri  comodi  qualora  ei  si  mostrasse 
quieto , e non  dasse  ombra  al  carceriere  di 
voler  fuggire. 

Tale  era  la  prigione  di  Bertram  la  cui  mo- 
derazione e pazienza  gli  avean  guadagnato 
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l'animo  del  carceriere,  c da  esso  avea  ottenuto 
quelle  mitigazioni  della  sua  dura  sorte , che 
era  in  di  lui  mano  accordargli.  Gli  era  stato 
permesso  di  portar  seco  nella  prigione  il  li- 
bro antico  di  canzoni , colla  lettura  del  quale 
sollevarsi  nella  sua  solitudine , insieme  col- 
l’occorrente per  iscrivere  e tali  altri  mezzi 
di  passare  il  tempo , quali  si  poteano  adat- 
tare al  suo  soggiorno  in  quel  sotterraneo  di 
viva  roccia , e quali  si  addicevano  alla  sua 
professione  di  menestrello. 

Al  sentire  entrare  i due  cavalieri  egli  alzò 
la  testa  di  sul  libro  , mentre  il  governatore 
cosi  disse  a sir  Aymer  : 

« Siccome  pare  che  voi  conosciate  il  se- 
greto di  questo  prigioniero , lascio  a voi  Bir 
Aymer  di  Valenza , il  portarlo  alla  luce  nel 
modo  che  a voi  sembrerà  più  conveniente.  Se 
quest’uomo  o suo  figlio  hanno  sofferto  qual- 
che duro  trattamento  che  non  meritavano, 
sarà  mio  pensiero  il  risarcirgli.  . . . suppon- 
go però  che  non  sarà  cosa  di  grand’impor- 
tanza. » 

Bertram  alzò  gli  occhi  e gli  fissò  in  viso 
al  governatore , ma  non  vi  lesse  nulla  che  gli 
indicasse  di  aver  egli  meglio  di  prima  cono- 
sciuto il  motivo  del  suo  imprigionamento.  Ma 
voltati  gli  occhi  verso  sir  Aymer , Il  suo 
aspetto  si  rasserenò  e l’ occhiata  che  si  scam- 
biarono fu  un'occhiata  d’intelligenza. 

• Voi  conoscete  dunque  il  mio  segreto , > 
gli  disse , ■ e sapete  chi  è quegli  che  passa 
sotto  il  nome  di  Agostino.  » 

Sir  Aymer  scambiò  con  lui  un'  occhiata  di 
affermazione  , mentre  il  governatore  guardan- 
do fieramente  ora  il  prigioniero  ora  il  cava- 
lier  di  Valenza  , sciamò  : 

« Sir  Aymer  di  Valenza,  da  cavaliere  e da 
cristiano  qual  siete , per  1'  onore  che  avete 
da  mantenere  in  questo  mondo  e per  l'ani- 
ma da  salvare  nell’altro,  v'impongo  di  spie- 
garmi questo  mistero.  Potrebbe  darsi  che  voi 
credeste  in  buona  fede  di  aver  dei  motivi  di 
lagnanza  contro  di  me.  ...  e se  è cosi  vi 
darò  quella  sodisfazione  che  deve  un  cava- 
liere. » 

Nel  medesimo  istante  entrò  a dire  il  mene- 
strello : 

« lo  esigo  da  questo  cavaliere  pel  voto  di 
cavalleria  da  lui  fatto , che  egli  non  divulghi 
alcun  segreto  appartenente  ad  una  persona 
di  onore  e di  qualità,  meno  che  egli  non  sia 
certo  di  avere  il  consenso  e il  permesso  di 
questa  persona  medesima.  » 

« Questo  foglio  vi  torrà  ogni  dubbio , » 
disse  sir  Aymer  ponendo  in  mano  al  mene- 
strello la  carta.  « Quanto  a voi  sir  Giovanni 
di  Walton,  lungi  da  ritenere  più  a lungo  il  mi- 


nimo sentimento  di  corruccio  che  potesse  esser 
passato  fra  noi  fino  ad  ora,  son  disposto  a 
mettervi  una  pietra  sopra , come  nato  da  una 
catena  di  errori  che  nessun  mortale  sarebbe 
stato  abile  a sviluppare.  E non  ve  lo  abbiate 
a male,  mio  caro  sir  Giovanni , se  vi  protesto 
sulla  mia  fede  da  cavaliere,  che  sento  la  più 
grande  compassione  per  il  dolore  che  quel 
foglio  è per  cagionarvi,  c che  se  i miei  ser- 
vigi posson  esservi  giovevoli  in  qualche  modo 
per  svilupparvi  da  questa  rete,  io  gli  adoprerò 
tutti  colla  maggior  volontà  ed  energia  di  cui 
sia  mai  stato  capace  in  tutta  la  mia  vita. 
Questo  fido  menestrello  vedrà  ora,  che  non 
può  avere  più  alcuna  difficoltà  in  isvelare  un 
segreto,  che  senza  il  foglio  che  ora  ho  rimesso 
nelle  sue  mani,  avrebbe  seguitato  a mantenere 
con  inviolabile  fedeltà.  > 

Allora  sir  Aymer  porse  al  governatore  sir 
Walton  un  foglio,  in  cui  prima  di  partire  dal 
convento  di  s.  Brida,  egli  vi  avea  esposto  in 
qual  modo  avesse  interpetrato  tutto  quel  mi- 
stero. E il  governatore  avea  a mala  pena 
letto  il  nome  che  la  carta  conteneva , che 
quel  nome  stesso  fu  proferito  ad  alta  voce 
da  Bertram  , il  quale  nel  momento  islesso  gli 
porse  il  foglio  ricevuto  dal  cavaliere  di  Va- 
lenza. 

La  penna  bianca  che  ondeggiava  sul  ber- 
retto ( portato  dentro  la  fortezza  dal  governa- 
tore invece  dell’  elmo,  per  suo  maggior  agio  ) 
non  era  tanto  bianca  quanto  divenne  il  suo 
viso  all'  inaspettata  notizia  , che  la  donna , 
regina  dei  suoi  pensieri , come  dicevasi  in 
frase  cavalleresca,  l’ arbitra  delle  sue  azioni, 
quella  cui  anche  nei  tempi  meno  fantastici 
avrebbe  dovuto  professare  la  massima  grati- 
tudine per  la  generosa  scelta  da  lei  fatta  a 
suo  favore  ; era  la  medesima  persona  che  egli 
avea  minacciata  e sottoposta  a mali  tratta- 
menti, colali  che  non  avrebbe  fatto  all' infi- 
ma del  di  lei  sesso.  Pure  parve  che  sul  pri- 
mo sir  Giovanni  di  Walton  non  comprendesse 
tutte  le  triste  conseguenze  che  sarebber  pro- 
babilmente derivate  da  questa  disgraziata  com- 
plicanza di  errori.  Prese  di  mano  al  mene- 
strello il  foglio,  e mentre  i suoi  occhi  coll'ajuto 
della  lampada  erravan  qua  e là  sullo  scritto, 
senza  che  ei  ne  potesse  leggere  o intendere 
parola;  il  cavalier  di  Valenza  temè  che  ei  non 
fosse  per  perdere  la  ragione. 

« Per  amor  del  cielo , signore , » prese  a 
dirgli , o siate  uomo , e sopportate  con  fer- 
mezza questo  inaspettato  rovescio,  lo  non 
crederei  dovesse  oltrepassare  ciò  che  la  men- 
te di  un  uomo  possa  prevedere.  Questa  bel- 
la signora  non  può  essere , almeno  lo  cre- 
derci , rimasta  troppo  offesa  da  una  serie  di 
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circostante , che  sono  una  giusta  conseguenza 
dell’impegno  da  voi  adoperato  nell’adempire 
esattamente  un  dovere  da  cui  dipende  l’ adem- 
pimento di  tutte  le  speranze  che  ella  vi  ha 
permesso  di  concepire.  In  nome  del  cielo 
scotetevi , signore  , e non  sia  mai  detto  che 
il  timore  dell’adiramento  di  una  donna  ha 
abbattuto  fino  a questo  segno  il  coraggio  del 
più  prode  cavaliere  che  conti  l’Inghilterra. 
Siate  tale  quale  gli  uomini  vi  chiamano  , 
Walton  l’imperterrito.  In  nome  del  cielo,  as- 
sicuriamoci prima  che  questa  donzella  è adi- 
rata difatti,  prima  di  concludere  che  ella  sia 
adirata  inesorabilmente.  A chi  dobbiamo  noi 
ascrivere  la  sorgente  di  tutti  questi  errori? 
Certamente , sia  detto  con  tutto  il  rispetto , al 
capriccio  della  donzella  medesima,  che  ha 
cagionato  tutta  questa  tela  di  errori.  Pensate 
a questo  fatto  da  uomo  e da  soldato.  Sup- 
poniamo che  voi  stesso  o io , volendo  mette- 
re a prova  la  fedeltà  delle  nostre  sentinelle 
o per  qualunque  altra  buona  o cattiva  ragio- 
ne , avessimo  tentato  di  entrare  in  Castel 
Douglas,  senza  dar  la  parola  d'ordine  alle 
sentinelle.  Ditemi,  in  tal  caso  avremmo  noi 
diritto  di  biasimare  le  guardie  se  non  cono- 
scendoci , ricusassero  di  lasciarci  entrare  , ci 
facessero  prigionieri  e ci  bistrattassero  per 
resistere  al  nostro  tentativo  a seconda  degli 
ordini  che  abbiamo  loro  dato?  Che  differen- 
za ci  è tra  una  simile  sentinella  e voi  signor 
governatore  , in  quest’  affare  tanto  curioso , 
che  afTè  del  cielo!  è più  atto  a fornire  un  ar- 
gomento per  una  canzone  a questo  bravo  me- 
nestrello , che  un  tema  per  una  poesia  tra- 
gica. Andiamo,  sir  Giovanni  di  Walton  , non 
mi  fate  più  codesto  viso  ; pigliatevela  pure  se 
volete  colla  donzella  che  ha  fatto  questa  fol- 
lia, oppur  con  me  che  ho  corso  tutta  la  notte 
da  su  e da  giù  come  un  pazzo  , e ho  rovinalo 
il  migliore  dei  miei  cavalli  senza  sapere  come 
fare  a procacciarmene  un  altro  se  prima  non 
mi  rappattumo  col  mio  zio  di  Pembroke. . . o 
finalmente  se  volete  sfogare  alla  cieca  la  vo- 
stra collera , rivolgetela  contro  questo  degno 
menestrello,  e punitelo  per  la  sua  rara  fe- 
deltà; gastigaielo  per  un  fatto  che  gli  meri- 
terebbe una  catena  d'oro  ; sfogate  la  collera 
se  volete , ma  cacciate  dalla  vostra  fronte 
quell’aria  di  abbattimento  che  disconviene  a 
un  uomo  e a un  cavaliere.  » 

Sir  Giovanni  di  Walton  fece  uno  sforzo  di 
parlare;  e a grande  stento  gli  riuscì  di  dire 
queste  poche  parole  : 

« Sir  Aymer  di  Valenza , coll'  irritare  un 
pazzo,  non  fate  altro  che  mettere  a rischio  la 
vostra  vita  ; » e non  potè  dir  più  oltre. 

« Son  lieto  di  sentirvi  dir  cosi , » replicò 


di  Valenza,  • perché  non  ho  burlato  quando 
ho  detto  or  ora,  che  avrei  voluto  piuttosto  che 
gettaste  tutta  la  colpa  addosso  a me , che 
prender  per  voi  tutto  il  biasimo  di  quest’af- 
fare. Ora  sarebbe  un  atto  di  cortesia  , pare 
a me  , il  rimettere  in  libertà  questo  mene- 
strello. Intanto  per  amor  della  sua  padrona 
io  vorrei  pregarlo  ad  esser  nostro  ospite  fin- 
ché la  signora  Augusta  di  Berckely  non  ci 
faccia  il  medesimo  onore,  e aiutarci  in  que- 
sto tempo  in  rintracciare  il  luogo  dove  ella 
si  è ritirata.  Buon  menestrello , » continuò 
rivolgendosi  a lui , « avete  sentito  quello  che 
ho  detto?  suppongo  che  non  resterete  sor- 
preso di  vedervi  ritenuto  con  tutto  il  dovuto 
onore  e col  miglior  trattamento  che  si  possa , 
per  un  poco  di  tempo,  in  questo  castello.  • 
• Pare,  ser  cavaliere , • replicò  il  menestrel- 
lo , « che  voi  badiate  più  a quello  che  vo- 
lete fare , che  a quello  che  far  potete , no- 
nostante debbo  lasciarmi  guidare  dal  vostro 
avviso  da  che  potete  farmene  un  comando.  » 
« Ed  io  spero  , » continuò  dj  Valenza  , 
« che  quando  voi  ritroverete  la  vostra  pa- 
drona , noi  potremo  contare  sul  benefizio  del- 
la vostra  intercessione  per  esser  perdonati  di 
quello  che  possiamo  averle  fatto  di  dispiace- 
vole, in  considerazione  che  il  Bne  per  cui  ab- 
biamo agito  era  totalmente  l’opposto.  » 

« ìli  sia  permesso  di  dire  una  sola  paro- 
la , » disse  sir  Giovanni  di  Walton.  « lo  ti 
donerò  una  catena  d’ oro  che  contrappesi  que- 
ste manette  in  segno  del  dispiacere  di  averti 
condannato  a soffrire  queste  indegnità.  » 

« Basta  , sir  Giovanni  , > disse  il  cavalier 
di  Valenza  , non  gli  facciamo  altre  pro- 
messe fin  tanto  che  questo  buon  menestrello 
non  cominci  a vedere  l'adempimento  di  qual- 
cheduna. Seguitemi  sir  Giovanni  : ho  da  dar- 
vi in  particolare  dell' altre  nuovità  che  preme 
mollo  che  voi  conosciate.  » 

Cosi  dicendo  condusse  via  dalla  prigione  il 
governatore , e fattosi  venir  davanti  il  vecchio 
cavaliere  sir  Filippo  di  Monlenay  che  faceva 
da  siniscalco  del  castello  , gli  ordinò  che  fos- 
se scarcerato  il  menestrello  , ma  che  badasse 
bene , usando  tutti  I riguardi  e tutta  la  disin- 
voltura possibile  , che  non  uscisse  dal  castello 
senza  esser  seguito  da  qualche  persona  fidata. 

« E ora,  sir  Giovanni  di  Walton,  » disse 
al  governatore , « non  siet»  un  po’  gonzo  a 
non  mi  far  portar  qua  da  colazione  dopo  che 
ho  speso  tutta  la  notte  per  occuparmi  dei  vo- 
stri affari  ? Mi  parrebbe  che  una  tazza  di  buon 
moscadello  non  fosse  un  cattivo  preambolo 
per  istrigare  un  poco  questa  matassa  imbro- 
gliata. ” 

« Tu  sai , » rispose  Di  Walton  , « che  puoi 
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ordinare  quello  che  vuoi  , purché  tu  mi  dica 
senza  perdere  un  momento  di  tempo,  quel  che 
tu  sai  di  più  circa  a questa  donzella  che  tutti 
abbiamo  otTeso  si  gravemente.  ...  ed  io  ahi- 
mè.' senza  speranza  di  perdono.  * 

> Per  me  io  spero  , » disse  il  cavalier  di 
Valenza , • che  la  gentil  donzella  non  con- 
servi contro  di  me  alcuna  amarezza , e difatti 
ella  ha  rinunziato  ad  ogni  risentimento  con- 
tro di  me.  Le  parole,  lo  vedete  da  voi,  sono 
chiare  : e la  fanciulla  perdona  al  povero  sir 
Aymer  di  Valenza  e di  buon  grado , per  es- 
sersi trovato  avviluppato  in  un  errore  in  cui 
ella  stessa  lo  condusse  ; sarà  lieta  anzi  sem- 
pre di  incontrarlo  come  un'antica  conoscenza, 
e di  non  pensar  più  alle  cose  accadute  in 
questi  pochi  giorni , se  non  che  come  a una 
burla  meritevole  soltanto  di  riso.  Cosi  stà 
scritto,  lo  vedete  da  voi.  • 

« SI , » riprese  sir  Giovanni  di  Walton  , 

« ma  non  vedete  voi , che  il  di  lei  amante 
colpevole  viene  escluso  espressamente  dal  per- 
dono concesso  all’  offensore  secondario  ? non 
avete  osservato  1'  ultimo  paragrafo  della  let- 
tera ? » 

E prendendo  con  maoo  tremante  il  foglio 
con  voce  non  meno  tremante  ne  lesse  la 
chiusa.  "Ecco  come  dice  : ‘ Ogni  relazione 
deve  esser  troncata  d'ora  in  poi  fra  lui  e il 
supposto  Agostino.  ’ Ora  spiegatemi  come  mai 
queste  parole  si  possono  inlerpetrare  altro  che 
per  un  totale  scioglimento  dei  patti , e con- 
seguentemente per  una  totale  distruzione  del- 
le speranze  di  sir  Giovanni  di  Walton.  > 

• Voi  avete  qualche  anno  più  di  me,  si- 
gnor cavaliere  , » ripigliò  sir  Aymer  di  Va- 
lenza , « e convengo  che  dovete  avere  più 
prudenza  c più  esperienza  di  me:  nonostan- 
te sostengo  che  non  si  può  dare  T interpe- 
trazione  che  voi  vi  siete  fitto  in  capo , senza 
supporre  clic  la  vaga  scrittrice  non  fosse  bene 
in  cervello  quando  stese  colesta  lettera. . . . 
No , no  , non  vi  scomponete , non  mi  guar- 
date a stracciasacco , nè  portate  la  mano  alla 
spada.  . . . non  dico  che  la  cosa  sia  andata 
appunto  cosi.  Vi  ripeto  che  nessuna  donna 
che  fosse  stala  in  cervello  avrebbe  perdonato 
un  suo  conoscente  di  averla  trattata  con  poco 
rispetto  e poca  garbatezza  nel  tempo  di  una 
certa  mascherata  ; e non  avrebbe  mai  tron- 
cato irrevocabilmente  ogni  relazione  coll'aman- 
te cui  era  fidanzata , quantunque  la  sua  col- 
pa nel  partecipare  a questo  insulto  non  fosse 
nè  più  grave  nè  più  prolungata  di  quella  com- 
messa da  una  persona  che  le  fosse  indiffe- 
rente. » 

« Non  bestemmiate  , sir  Aymer , » disse  il 
governatore , « e scusatemi  se  per  render 


giustizia  alla  verità  c a quell’angelo  di  bel- 
lezza, che  temo  aver  perduto  per  sempre  , 
debbo  farvi  notare  la  differenza  che  una  fan- 
ciulla di  qualità  e di  cuore , deve  fare  tra 
un'  offesa  fattale  da  un  conoscente  ordinario 
ed  un’  altra  offesa  della  medesima  sorte  fat- 
tale da  uno  che  le  va  debitore  di  un'  imme- 
ritata preferenza , dei  più  generosi  benefizi , 
e di  qualunque  altra  cosa  che  possa  guada- 
gnarsi I'  umana  gratitudine  , e obbligato  per- 
ciò a pensare  e riflettere  prima  di  metter 
mano  a qualche  atto  in  cui  ella  possa  essere 
compresa.  » 

« Ora  poi,  in  parola  d'onore,  • disse  sir 
Aymer  di  Valenza,  « ho  veramente  caro  di 
sentirti  dir  qualche  cosa  di  ragionevole,  quan- 
tunque sia  un  ragionare  irragionevolmente  , 
il  distruggere  le  proprie  speranze  , e dissi- 
pare ogni  caso , ogni  probabilità  di  felicità  ; 
ma  se  io  nel  corso  di  quest'  affare  mi  son 
diportato  in  modo  da  dar  qualche  motivo  di 
disgusto  non  solo  al  governatore  sir  Giovan- 
ni di  Walton  , ma  anche  all'  antico  mio  ami- 
co, ne  faccio  ora  ammenda  col  tentare  di  con- 
vincerti della  tua  irragionevolezza.  ...  Ma 
ecco  la  colazione  e la  bottiglia  di  moscado. 
Vuoi  prendere  qualche  cosa,  oppure  dobbia- 
mo seguitare  a discorrere  senza  l'inspirazio- 
ne del  moscado  ? » 

« Per  amor  del  cielo , » replicò  Di  Wal- 
ton , « fa’  come  tu  vuoi , pur  che  mi  dispensi 
dal  tuo  cicalare.  » 

« àia  allora  non  mi  criticherai  sulla  forza 
dei  miei  argomenti , » disse  il  cavalier  di 
Valenza  sghignazzando  e empiendosi  una  taz- 
za di  vino  sino  all'  orlo  , > e se  tu  ti  dai 
per  vinto  dalle  mie  ragioni  , per  me  son 
più  che  contento  di  attribuire  questa  vittoria 
alla  forza  di  questo  esilarante  liquore.  » 

• Fai  come  tu  vuoi , » riprese  Di  Walton 
a ma  Unisci  una  volta  di  ragionar  sopra  una 
cosa  che  non  puoi  intendere.  • 

• Nego  l'accusa  che  tu  mi  dai,  » rispose 
il  giovine  cavaliere  , forbendosi  la  bocca  dopo 
vuotata  la  tazza.  « Stammi  a sentire  , Wal- 
ton il  Guerriero,  sta’ a sentire  una  lezione 
che  io  ti  farò  in  materia  di  donne , nella 
quale  tu  siei  più  novizio  che  non  ti  aveva  cre- 
duto. Tu  non  puoi  negare  che  a diritto  o a 
torto  la  signora  Augusta  Berkely  non  si  sia 
avventurata  in  questo  mare  dell' amore  più 
dell’  ordinario  : ella  francamente  fece  cader 
su  di  (e  la  scelta,  mentre  non  ti  conosceva 

per  altro  che  per  il  flore  della  cavalleria 

e io  la  rispetto  per  la  sua  franchezza. . . . ma 
fu  quella  una  scelta  che  le  persone  del  suo 
sesso  più  fredde  di  lei  in  questo  particolare, 
chiamerebbero  arrischiata  e precipitosa....  via 
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via  non  te  l'avere  a male , non  son  io  che  la 
penso  , e la  dico  cosi  ; che  anzi  sosterrò  con 
la  lancia  alla  mano  che  l’aver  preferito  sir 
Giovanni  di  Walton  ad  un  favorito  di  corte , 
è stala  una  scelta  saggia  e generosa  , e la  sua 
condotta  in  ciò  è stata  schietta  e nobile.  Ma 
ella  stessa  non  è lontana  dal  temere  ingiuste 
interpretazioni  : timore  che  potrebbe  proba- 
bilmente in  qualche  occasione  indurla  a co- 
gliere il  destro  di  mostrare  un  insolito  rigore 
contro  il  di  lei  amante , per  riparare  la  so- 
verchia franchezza  da  lei  mostrata  nel  princi- 
pio del  suo  amore.  Anzi  potrebbe  essere  fa- 
cile pel  di  lei  amante  il  far  danno  a se  stes- 
so , e fai  tu  quando  ti  lasci  prendere  tan- 
te dalla  disperazione  , da  render  poi  difficile 
a lei  il  recedere  da  uno  scorrucciamento  , che 
tu  hai  avuto  la  dabbenaggine  di  rinforzare  : 
e in  tal  modo , a lei,  come  uno  che  sia  stato 
preso  troppo  presto  alla  prima  parola,  non 
rimarrebbe  alcuna  via  di  comportarsi  secon- 
do i suni  veri  sentimenti , nè  di  revocare 
una  sentenza  emanata  cui  consenso  stesso  di 
quella  parte  di  cui  distrugge  le  speranze.  « 

« Sono  stalo  a sentire  quello  che  hai  det- 
to , » rispose  il  governatore  di  Castel  Dou- 
glas , • e converrò  che  queste  tue  lezioni 
posson  servir  di  chiave  per  conoscere  il  cuo- 
re di  una  donna  qualunque  , ma  non  già 
quello  di  Augusta  di  Berkely.  In  parola  d’ono- 
re ti  dico,  che  vorrei  piuttosto  perdere  il  me- 
rito di  quelle  poche  gesta  cavalleresche  che 
mi  hanno  procurato , come  tu  hai  detto , que- 
sta distinzione  invidiabile,  che  agire  in  que- 
sto proposito  con  presunzione  e insolenza , 
come  se  pensassi  che  il  mio  posto  nel  cuore 
di  quella  donzella  è troppo  (isso , e troppo 
bene  assicurato  da  non  dover  temere  che  un 
più  degno  mi  supplanti  o che  qualunque  of- 
fesa che  io  le  abbia  fatto,  non  mi  possa  nuocere 
nel  di  lei  affetto.  No,  non  vi  che  è ella  sola 
che  possa  esser  da  tanto  da  persuadermi  che 
la  di  lei  bontà,  pari  a quella  di  un  celeste 
intercessore,  mi  ripone  nel  di  lei  cuore  in 
quel  luogo  e in  quel  grado,  che  io  ho  inde- 
gnamente demeritato  con  una  brutalità  pari 
a quella  di  una  bestia.  » 

» Se  la  pensate  cosi , » disse  sir  Aymer 
di  Valenza , « non  mi  resta  da  dirvi  che  una 
sola  cosa.  . . . scusate  se  ve  la  dico  chiara 
e tonda.  ...  la  donzella  stessa  , come  voi 
dite , e dite  il  vero , deve  essere  il  giudice  di 
questa  questione.  I miei  argomenti  non  mi- 
ravano a insistere  perchè  voi  ne  reclamaste 
la  mano , suo  buono  o malgrado  ; ma  per 
conoscere  la  sua  determinazione  è necessario  , 
che  voi  sappiate  dove  ella  si  trova  : cosa  di  cui 
disgraziatamente  non  posso  dirvi  nulla.  » 
Walter  Scott  Voi.  VI. 


« Come!  che  dite  voi?  » sciamò  il  gover- 
natore che  allora  solamente  conobbe  tutta 
I'  estensione  della  sua  sciagura  , « fuggita  ! 
ma  dove  ? con  chi  ? » 

« Per  quanto  io  ne  so,  è fuggita  , » disse  Di 
Valenza , « in  cerca  di  un  altro  amante  più 
intraprendente  di  uno  , che  ad  ogni  piccola 
ombra  di  caligine  si  dà  al  perso  e manda  in 
fumo  tutte  le  sue  speranze.  Sarà  andata  a 
cercare  di  Douglas  il  Nero,  o di  qualche  altro 
eroe  del  Cardone  (I),  per  premiare  colle  sue 
terre , le  sue  ricchezze  e la  sua  beltà , quelle 
gesta  di  prodezza  e di  coraggio  di  cui  un 
tempo  era  creduto  capace  anche  sir  Giovan- 
ni di  Walton.  Ma  senza  burla,  vi  dico  che 
seguono  attorno  a noi  delle  cose  molto  serie 
e molto  strane.  La  notte  scorsa , nell’andare 
a s.  Brida,  ho  veduto  tanto  da  mettermi  in 
sospetto  di  ogni  persona.  Vi  ho  mandato  pri- 
gioniero il  vecchio  beccamorti  della  chiesa 
di  Douglas.  Lo  trovai  ostinatissimo  in  certe 
ricerche  che  io  credetti  bene  di  fargli.  . . . 
Ma  di  questo  parleremo  un’altra  volta.  La 
fuga  di  questa  donzella  complica  assai  le  dif- 
ficoltà che  circondano  questo  castello  fatale.  » 
« Sir  Aymer  di  Valenza  , • rispose  Di  Wal- 
ton in  un  tuono  solenne  e animato , « Ca- 
stel Douglas  sarà  difeso , come  siamo  stati 
capaci  di  fare  sin  ora  coll’  aiuto  del  cielo , e 
la  bandiera  di  s.  Giorgio  sventolerà  dai  suoi 
merli.  Avvenga  di  me  quel  che  vuole , finché 
vivo,  morrò  fedele  all' amor  di  Augusta  di 
Berkely,  sebbene  non  avessi  ad  esser  più 
l’ eletto  suo  cavaliere  durante  la  mia  vita.  Vi 
son  chiostri  e romitaggi.  ...» 

« Eh  ve  ne  sono  si , ve  ne  sono  per  bac- 
co!  * replicò  sir  Aymer,  « Vi  sonò  cordigli 
di  canapa  , zoccoli  di  legno  , corone  di  quer- 
ce ...  ma  di  tutte  queste  cose  aspetteremo  a 
fare  i conti  finché  non  abbiamo  scoperto  dove 
è la  signora  Augusta  di  Berkely , e finché  non 
sappiamo  quello  che  ha  intenzione  di  fare 
su  questo  proposito.  » 

« Dite  bene , » replicò  Di  Walton , « con- 
sultiamo un  poco  fra  noi  sui  mezzi  di  sco- 
prire se  è possibile  il  rifugio  della  donzella, 
che  mi  ha  fatto  un  torto  si  grande.  . . voglio 
dire  qualora  ella  avesse  supposto  che  i di  lei 
ordini  non  fossero  pienamente  obbediti,  quan- 
do ne  avesse  onorato  il  governator  di  Val 
Douglas  o qualcun  altro  da  lui  dipendente.  » 
« Ora  si,  » replicò  di  Valenza,  « che  par- 
late da  vero  figlio  della  cavalleria.  Col  vostro 
permesso  faccio  venire  il  menestrello.  La  fe- 
deltà che  ha  mostrato  alla  sua  padrona,  è ma- 

(1)  I)  Cardone  c un  ordine  cavalleresco  in  (scozia , ed 
è dello  anche  , ordine  di  $.  Andrea. 

Nota  del  Trad. 
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ravigliosa , c a come  stanno  le  cose , bisogna 
prender  senza  indugio  i provvedimenti  oppor- 
tuni per  rintracciare  il  luogo  ove  ella  si  è 
ritirala.  » 


CAPITOLO  XIV. 

La  ttrada  è lunga,  figli  misi , lunga 

e teabrota le  paludi  tono 

rischi  otti , i batch  t cupi;  ma  quegli 
che  patta  dalla  cuna  al  sepolcro, 
avvezzo  tempre  al  fiorito  tenti  era 
della  fortuna  , non  impara  la  di- 
sciplina dei  nobili  cuori. 

Commedia  antica. 

Era  già  inoltralo  il  giorno  quando  tenutosi 
consiglio  tra  il  governatore  , sir  Aymer  e Ber- 
tram  fu  fatta  una  rivista  alla  guarnigione  di 
Douglas , ed  alcuni  picchetti  oltre  quelli  già 
spacciati  da  Hazelside  dal  cavalier  di  Valenza, 
furono  mandati  a batter  la  boscaglia  , per  dar 
dietro  ai  fuggiaschi  : coll'ordine  che  se  gli 
raggiungessero,  gli  trattassero  col  massimo  ri- 
spetto , ed  obbedissero  ai  loro  comandi , te- 
nendo sempre  però  l' occhio  sopra  di  loro  nel 
luogo  dove  essi  pigliasser  rifugio.  Per  facili- 
tare la  riuscita,  alcuni  dei  soldati  tra  i più 
discreti  furono  messi  a parte  del  segreto , con- 
fidando loro  chi  era  il  supposto  pellegrino  e 
la  monaca  che  fuggiva  con  lui.  Tutto  il  paese, 
tanto  boscaglie  che  pianura,  pel  raggio  di  mol- 
te miglia  da  Castel  Douglas , fu  scorrazzato  e 
traversalo  in  più  direzioni  da  drappelli  di  sol- 
dati tanto  più  ansiosi  dì  scoprire  i fuggitivi . 
quanto  più  grande  era  la  ricompensa  loro 
promessa  da  Walton  e da  Aymer.  Non  man- 
carono nello  stesso  tempo  di  far  da  per  tutto 
delle  ricerche  , che  gli  potessero  illuminare 
sulle  trame  degli  insorgenti  scozzesi  in  quei 
selvaggi  contorni , sui  quali,  come  è già  det- 
to , sir  Aymer  specialmente  nutriva  forti  so- 
spetti. Avevano  ordine,  nel  caso  di  scoprire 
qualche  trama , di  procedere  contro  i compiici 
con  arresto  o qualunque  altra  più  rigorosa 
maniera  ingiunta  da  Walton  medesima,  al  tem- 
po che  Douglas  il  Nero  e i suoi  partigiani  era- 
no stati  i principali  oggetti  dei  suoi  timori  e 
della  sua  vigilanza. 

Ora  questi  varii  drappelli  spacciati  a batter 
la  campagna  avean  decimalo  non  poco  le  for- 
ze delia  guarnigione .-  ma  quantunque  nume- 
rosi , quantunque  spediti  e svegli , quantun- 
que diretti  per  ogni  verso,  non  ebbero  la  for- 
tuna nè  di  ritrovar  le  tracce  di  Augusta  di 
Berkely , nè  di  incontrare  attruppamenti  di 
riottosi  Scozzesi. 

Intanto  le  nostre  fuggitive  avean  dato  le 
spalle,  come  abbian  detto,  al  convento  di  s. 


Brida  scortate  da  un  cavaliere,  di  cui  Augu- 
sta altro  non  sapeva  se  non  ebe  dover  egli 
guidarla  in  una  direzione  dove  non  corres- 
sero rischio  di  essere  scoperte  e raggiun- 
te. Alla  line  Margherita  di  Hautiieu  prese  a 
parlare  in  proposito  : 

« Voi  non  avete  dimandato , > ella  disse  , 
« dove  andiamo  , nè  da  chi  siamo  guidate  , 
sebbene  mi  paia  che  vi  debba  premere  il  sa- 
perlo. » 

« A me  basta,  > rispose  la  signora  Augu- 
sta , « di  saper  che  viaggio  sotto  la  scorta  di 
uno,  a cui  voi,  cara  sorella,  vi  siete  affidata 
come  ad  un  amico.  Perchè  dovrei  io  cercare 
altra  sicurezza  peila  mia  salute?  » 

- Solamente  perchè , » rispose  Margherita 
di  Hautiieu , - le  persone  con  cui  sia  per 
vincolo  di  nazionalità  che  per  altre  circo- 
stanze mie  particolari  sono  legata  , forse  non 
possono  essere  per  voi  protettori  tali  da  po- 
ter voi  o signora,  abbandonarvici  io  tutta  si- 
curezza. » 

- In  qual  senso  avete  voi  voluto , » disse 
la  signora  Augusta  , « usare  queste  parole?  • 

« Perchè,  - rispose  l'altra,*  Bruce,  Dou- 
glas, Malcolm  Fleming,  ed  altri  di  questo  par- 
tito, quantunque  incapaci  di  abusare  di  on 
tal  vantaggio  per  qualche  sinistro  fine,  po- 
trebbero nonostante  sopraffatti  da  una  forte 
tentazione , considerarvi  non  per  altro  che 
per  un  ostaggio  messo  loro  nette  mani  dalla 
Provvidenza , e mediante  il  quale  essi  potes- 
sero guadagnare  qualche  utile  per  il  loro  di- 
sperso e abbattuto  partito. 

- Oh  ! potrebbero  far  questo  di  me , ■ ri- 
spose l’inglese  donzella,  - quando  io  fossi 
morta,  ma  finché  vivo,  assicuratevi  che  ciò 
non  sarà  mai.  Assicuratevi  pure  che  qualun- 
que fosse  il  dispiacere , la  vergogna  e l' an- 
goscia che  me  ne  venissero  , mi  getterei  piut- 
tosto da  me  nelle  mani  di  Walton. . . si , mi 
metterei  piuttosto  da  me  nelle  sue  mani.  Ma 
che  dico  nelle  sue  ? Mi  arrenderei  piuttosto  al 
più  vile  dei  suoi  arceri , che  mettermi  dalla 
parte  de' suoi  nemici  per  cagionar  guai  alla 
gaia  Inghilterra.  . . . all'  Inghilterra  che  è il 
mio  paese  , paese  che  forma  l' invidia  di  tutti 
gli  altri , e il  vanto  di  ognun  che  ha  la  sorte 
di  esservi  nato.  > 

- lo  mi  aspettava  che  tali  sarebbero  i vostri 
sentimenti , » riprese  Margherita  , « e poi- 
ché mi  avete  onorato  della  vostra  confidenza, 
di  buon  grado  io  provvederò  alla  vostra  li- 
bertà conducendovi  più  vicino  che  per  me  si 
potrà  a quel  luogo , dove  avrete  desiderio  di 
ricovrarvi.  Tra  una  mezz’  ora  noi  corriam  pe- 
ricolo di  esser  raggiunti  dai  soldati  inglesi 
che  saranno  spacciati  per  tutti  i versi  in  cer- 
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ca  di  noi.  Ora  statemi  a sentire , signora , io 
conosco  un  luogo  in  cui  io  posso  ricovrirmi 
con  i miei  amici  e connazionali , coi  bravi 
Scozzesi  ebe  in  questi  tempi  disonorati  non 
banno  mai  piegato  il  ginocchio  all’idolo  di 
Baal.  Del  loro  onore , onore  spinto  fino  alla 
massima  delicatezza , in  altri  tempi  avrei  po- 
tuto garantire  col  mio  proprio , ma  da  poco 
in  qua  sono  astretta  a dirvi,  che  essi  sono 
stati  messi  a tali  prove  che  bau  soffocato  in 
essi  ogni  alletto  generoso , e gli  hanno  spinti 
ad  una  specie  di  frenesia  tanto  più  selvaggia , 
quanto  più  nobili  sono  i sentimenti  da  cui  de- 
riva. Uno  ebe  si  trova  privato  dei  suoi  natu- 
rali diritti , denunziato  , esposto  alia  confisca 
dei  beni  e alla  morte  , solo  perché  riconosce 
i diritti  del  suo  sovrano , la  causa  dal  suo 
paese  ; sente  cessare  nell’  animo  suo  tutta 
la  delicatezza,  e non  bada  più  al  modo  con 
cui  si  vendica  delle  sofferte  ingiurie  ; e co- 
diatemi, mi  dorrebbe  al  più  alto  segno  di 
avervi  guidala  in  un  luogo , ebe  a voi  sem- 
brasse poi  o spiacevole  e degradante.  » 

• In  poche  parole  dunque , » disse  la  si- 
gnora inglese  , « che  temete  voi  che  mi  possa 
accader  di  male  dai  vostri  amici , che  voi  mi 
scuserete  se  chiamo  ribelli  ? » 

• Se  i vostri  amici , » rispose  suor  Orsola, 
che  io  dovrei  chiamare  oppressori  e tiranni , 
si  prendono  le  nostre  terre  ed  anche  la  no- 
stra vita,  s' impadroniscon  dei  nostri  castelli, 
e ci  rapiscono  i nostri  averi  ; vi  sarà  forza 
confessare  che  le  dure  leggi  di  guerra  danno 
agli  amici  miei  il  diritto  di  rappresaglia.  Non 
vi  può  esser  timore  che  tal  gente , in  date 
circostanze , volessero  maltrattare  o insultare 
una  donna  del  vostro  grado  ; ma  è ben  di- 
verso il  decidere  se  essi  vorranno  o no  aste- 
nersi dall’  usare  di  un  diritto  di  guerra  , ap- 
profittandosi della  vostra  prigionia.  Voi , per 
quanto  mi  pare,  non  vorreste  esser  data  in 
mano  agli  Inglesi  sul  riflesso  che  sir  Giovanni 
di  Walton  rendesse  Castel  Douglas  al  suo  le- 
gittimo padrone  ; pure  qualora  veniste  nelle 
mani  di  Bruco  o di  Douglas , sebbene  vi  pos- 
sa star  garante  che  sareste  da  loro  trattata 
da  tutti  i riguardi  che  fosse  in  loro  mano  di 
mostrarvi , pur  vi  confesso  che  non  sarebbe 
improbabile  ch’essi  ponessero  a tal  condizione 
il  vostro  riscatto.  « 

« Piuttosto  morire , » disse  Augusta  di 
Berkely,  « che  sentire  mescolare  il  mio  nome 
in  un  trattato  cosi  disonorevole  : per  me 
son  certa  che  all’  inviato  che  andasse  a pro- 
porglielo , sir  Walton  farebbe  mozzar  la  te- 
sta, e gettarla  giù  dalla  più  alta  delle  torri 
di  castri  Douglas.  » 

• Dove  dunque  vorreste  andare,  signora?  * 
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disse  suor  Orsola , « se  la  scelta  stesse  in 
voi  ? » 

• Al  mio  castello , » rispose  la  donzella 
inglese,  « dove  al  bisogno  potrei  difendermi 
Ano  dalle  forze  del  re,  quando  avessi  posto 
la  mia  persona  sotto  la  protezione  della 
chiesa.  » 

« In  tal  caso , » riprese  Margherita  d’Haut- 
lieu , « appena  avrei  mezzi  di  assistervi  ; non- 
ostante vi  resterebbe  una  scelta  che  io  sotto- 
pongo alla  vostra  decisione  , quantunque  così 
facendo  esponga  i segreti  degli  amici  miei  ad 
essere  scoperti,  e resi  vani.  Ma  la  confidenza 
che  avete  riposta  in  me , mi  impone  di  ripor- 
ne altrettanta  in  voi.  Vi  rimane  dunque  a 
decidere , se  voi  volete  seguitarmi  al  segreto 
ritrovo  di  Douglas  e dei  suoi  amici  ( e forse 
sarò  biasimata  per  averlo  fatto  conoscere  ) e 
quivi  stare  all’  accoglienza  che  vi  può  toc- 
care , perchè  io  non  vi  posso  guarentire  di 
altro  che  di  un  trattamento  onorevole  per 
quel  che  riguarda  la  vostra  persona  ; oppure, 
qualora  questo  passo  vi  paresse  troppo  ri- 
schioso , avviarvi  il  meglio  che  sapete  verso 
la  frontiera;  nel  qual  caso  io  vi  accompa- 
gnerò fino  al  confine  inglese,  dovevi  lascerò 
proseguire  il  vostro  viaggio  , e dove  potrete 
trovare  una  guida  e una  scorta  tra  quei  dei 
vostro  paese.  Intanto  io  farò  di  tutto  per  non 
essere  ripresa  , perchè  se  ciò  avvenisse,  l’aba- 
te di  s.  Brida  non  esiterebbe  a condannarmi 
alla  morte  sentenziala  contro  una  monaca 
fuggita  di  convento.  » 

« Questa  crudeltà,  sorella  mia,  non  potreb- 
be esser  mai  usata  contro  una  che  non  ha 
mai  emesso  voti  di  religione,  e che  secondo 
le  leggi  della  chiesa , è loti’  ora  in  libertà  di 
scegliere  fra  il  inondo  od  il  chiostro.  » 

« la  scelta  che  lasciano  a quelle  vittime,  > 
disse  Margherita  , « che  cadono  nelle  mani 
degli  Inglesi  nel  tempo  di  queste  guerre  spie- 
tate , sarebbe  la  medesima  di  quella  che  la- 
sciarono a Wallace,  il  gran  campione  della 
Scozia.  . . . quella  medesima  che  lasciarono 
ad  Hay  quel  gentile  e libero  scozzese.  . . . 
a Sommerville  quel  flore  della  cavalleria.  . . . 
ad  Athol  il  congiunto  più  stretto  del  re  Eduar- 
do istesso.  . . . i quali  tutti  erano  traditori 
da  meritar  la  morte , quanto  Margherita  di 
Hautlieu  è una  monaca  apostata  e sottoposta 
alle  regole  del  chiostro.  » 

Ella  parlava  con  una  certa  vivezza , paren- 
dole che  la  donzella  inglese  la  credesse  ca- 
pace di  maggior  freddezza  che  in  si  rischiose 
circostanze  ella  sentiva  bene  di  non  avere. 

« Finalmente  , » prosegui , « che  rischio 
correte  , voi  signora  Augusta  di  Berkely  , 
cadendo  nelle  mani  del  vostro  amante?  Non 
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vi  è pericolo  per  voi  di  esser  chiusa  fra  quat- 
tro mura  , con  un  tozzo  di  pane  e una  broc- 
ca d'  acqua  , come  toccherebbe  a me  , se  fossi 
presa,  per  alimentarmi  quei  pochi  di  giorni 
che  mi  restassero  a vivere.  Anzi  anche  nei 
caso  che  foste  data  nelle  mani  dei  ribelli 
scozzesi,  come  gli  chiamate,  una  prigionia 
fra  boschi  c colline  , addolcita  dalla  speran- 
za di  esser  rimessa  in  libertà,  e da  tutti  que- 
gli agi  e comodità  , che  fosse  lor  dato  di  por- 
geni,  non  sarebbe  Analmente  una  sorte  tanto 
dura  a sopportare.  » 

« Nonostante,  » rispose  Augusta  di  Berkely 
« dovrebbe  parere  a me  assai  terribile , dac- 
ché per  evitarla  mi  sono  aflidata  a voi  c alla 
vostra  guida.  » 

« E checché  possiate  sospettare  e dubita- 
re , » replicò  Margherita  , « io  vi  sarò  Oda 
quanto  mai  donna  lo  fosse  ad  un’  altra  : e 
quanto  suor  Orsola  fu  fida  ai  suoi  voti , seb- 
bene non  gli  emesse  mai  completamente,  al- 
trettanto ella  sarà  fida  al  vostro  segreto  , an- 
che al  rischio  di  tradire  il  suo.  » 

Poi  interrompendosi  ad  un  tratto  : 

- Stà.  ...»  aggiunse , « sentite  voi  que- 
sta voce  , signora  ? » 

La  voce  da  lei  indicata  rassomigliava  al 
grido  di  un  gufo,  simile  a quello  che  Augu- 
sta aveva  sentito  in  vicinanza  del  convento 
di  s.  Brida. 

« Questa  voce , » aggiunse  Margherita 
di  llautlieu  , « annunzia  che  abbiamo  vicino 
uno,  che  è più  abile  di  me  a guidare  i vostri 
passi.  Bisogna  che  io  mi  avvìi  avanti  per 
parlar  con  lui , e intanto  rimarrà  con  voi 
quest’  uomo  che  ci  ha  servito  di  guida  , e 
quando  egli  lascerà  andare  la  briglia  del  vo- 
stro cavallo  , voi  non  aspettale  altro  segnale, 
ma  fatevi  avanti  nella  direzione  del  bosco  , 
e seguite  gli  avvisi  ch'ei  vi  darà.  » 

* Fermate  , fermate,  suor  Orsola  , » scia- 
mò Augusta,  • non  mi  lasciate  in  quest’ora 
di  incertezza  e di  angoscia.  » 

« Pel  bene  di  ambedue  , é necessario  ch'io 
vi  lasci , » riprese  Margherita  di  Hautlieu. 
« lo  pure  mi  trovo  nell'  incertezza.  ...  io 
pure  sono  in  mezzo  all’angoscia.  . . . pa- 
zienza ed  obbedienza  sono  le  sole  virtù  che 
ci  posso»  salvare.  > 

E in  cosi  dire  percosse  il  suo  cavallo  colla 
frusta , e correndo  rapidamente , sparve  fra 
i tronchi  degli  alberi  del  bosco  vicioo.  » 
Augusta  avrebbe  voluto  seguire  la  sua  com- 
pagna , ma  il  cavaliere  che  avea  fatto  loro  da 
guida , afferrò  con  forza  la  briglia  del  di  lei 
palafreno  , e la  guardò  con  un  viso  che  chia- 
ramente diceva  come  egli  non  avrebbe  mai 
permesso  che  ella  si  allontanasse. 


Spaventata , nè  sapendo  dire  il  perchè  , Au- 
gusta rimase  cogli  occhi  Ossi  sul  bosco  , come 
se  aspettasse  di  vederne  uscir  una  banda  di 
arcieri  inglesi  o di  insorgenti  scozzesi , no» 
sapendo  quali  dei  due  le  avrebbero  fatto  mag- 
gior terrore.  In  tanta  incertezza  tentò  nuova- 
mente di  proceder  oltre , ma  la  scossa  che 
la  guida  diede  di  nuovo  alle  redini  del  eoo 
cavallo  , la  persuase  abbastanza  che  colui  non 
avrebbe  risparmiato  l' uso  di  tutta  la  sua  forza 
per  opporsi  ai  di  lei  voleri.  Finalmente  pas- 
sati dieci  minuti,  o poco  più,  la  guida  levò 
la  mano  di  sopra  le  briglie  , e colla  lancia 
che  aveva  in  mano  additandole  il  bosco  per 
cui  passava  una  tortuosa  e appena  tracciata 
strada , parve  che  le  dicesse  che  quello  era 
il  suo  sentiero , e che  egli  non  le  impediva 
più  di  partirsi. 

« Non  venite  meco?  » disse  Augusta  che 
assuefatta  alla  compagnia  di  quest'  uomo  Gn 
dal  momento  che  avea  lasciato  il  convento, 
avea  preso  a riguardarlo  come  una  specie  di 
protettore  ; egli  scosse  gravemente  il  capo 
come  per  iscusarsi  dal  negare  una  dimanda 
che  non  era  in  suo  potere  di  sodisfare.  E 
voltando  la  testa  del  suo  cavallo  in  una  di- 
rezione del  tutto  opposta  , si  ritrasse  con  tan- 
ta celerità  che  presto  ella  lo  perdette  di  vi- 
sta. Non  le  rimase  allora  altro  partito  che  di 
prender  la  via  seguita  da  Margherita  di  Hau- 
tlieu: e cosi  fece,  nè  andò  molto  che  se  le 
presentò  alla  vista  un  singolare  spettacolo. 

Di  mano  iu  mano  che  si  avanzava  nel  bo- 
sco ove  era  entrata  , gli  alberi  divenivan 
più  radi , c attorno  a loro  ricorreva  come 
una  specie  di  siepe  formata  da  una  mac- 
chia: l’interno  era  occupato  da  pochi  ina 
vasti  alberi  che  sembravano  gli  antichi  padri 
di  quella  foresta  , e sebben  pochi  di  numero, 
come  abbiamo  accennato , stendevano  per  si 
largo  tratto  i loro  ampi  rami  che  ricuoprivano 
tutto  il  terreno  interposto.  Sotto  uno  di  que- 
sti era  disteso  un  oggetto  di  color  grigio , che 
quando  si  mosse  e si  levò  da  terra , mostrò 
la  figura  di  un  uomo  armato , ma  in  un 
modo  si  bizzarro  da  indicare  che  egli  segui- 
va una  fantasia  a lui  particolare  come  far 
solevano  i cavalieri  di  quella  età.  L’ armatura 
era  dipinta  in  modo  da  rappresentare  uno 
scheletro  ; le  coste  formavano  il  davanti , e 
il  di  dietro  del  corsaletto  ; lo  scudo  rappre- 
sentava un  gufo  coll’ ali  aperte,  ed  un  simile 
augello  di  sinistro  augurio  posava  sul  suo 
elmo  coprendolo  quasi  del  tutto.  Ma  quel  che 
colpiva  più  d’ ogni  altro  lo  spettatore  , era  la 
statura  alta  c sottile,  sicché  egli  levandosi  da 
terra  e dirizzandosi  di  tutta  la  sua  persona  , 
sembrava  piuttosto  un’apparizione  che  sbu- 
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cosse  fuori  (la  un  sepolcro , cbe  un  uomo 
vivo. 

Fino  il  cavallo  su  cui  sedeva  la  donzella 
si  scosse  e diede  ud  salto  indietro  , o fosse 
alla  vista  di  quella  paurosa  comparsa  o al 
fetore  che  di  là  usciva.  La  donzella  pure 
diè  segni  di  spavento , non  già  che  ella  cre- 
desse di  trovarsi  davanti  ad  un  essere  sopran- 
naturale , ma  perchè  fra  quanti  strani  e fan- 
tastici travestimenti  adoperati  dai  cavalieri , 
era  quello  il  più  strano  che  avesse  veduto , 
e considerando  come  spesso  i cavalieri  di 
quel  tempo  spingessero  i loro  fantastici  so- 
gni Uno  alla  pazzia  , certo  non  le  sembrava 
la  più  bella  cosa  del  mondo  l'abbattersi  in 
uno  vestito  di  tutti  gli  emblemi  della  morte , 
ed  esser  soia  ed  in  mezzo  ad  un  bosco. 

Ma  fossero  quali  esser  volessero  la  qualità 
e lini  di  quel  cavaliere  , ella  risolvette  di  pre- 
sentategli col  linguaggio  è coi  modi  usati 
nei  romanzi  in  simili  occasioni  , sperando 
che  quand’  anche  fosse  un  pazzo , se  le  mo- 
strerebbe trattabile  e pacifico. 

« Ser  cavaliere , » ella  disse  con  un  tuono 
di  voce  il  più  fermo  che  le  fu  possibile,  « ben 
mi  duole  se  il  mio  arrivo  improvviso  vi  ha  di- 
sturbato dalle  vostre  solitarie  meditazioni.  Il 
mio  cavallo  che  ha  forse  sentilo  l’ odore  dei 
vostri , mi  ha  condotto  qua  senza  che  io 
sapessi  chi  io  avrei  incontrato.  » 

« lo  mi  son  uno , • rispose  l’ incognito  con 
voce  grave  e solenne , ■ cui  pochi  cercano 
d’ incontrare , finché  viene  un  tempo  in  cui 
più  evitare  non  mi  possono.  • 

• Voi  parlate  , ser  cavaliere , » replicò  la 
donzella  di  Berkely  , « nei  dolenti  modi  di 
quella  di  cui  vi  è piaciuto  vestire  le  spoglie. 
Mi  sarebbe  egli  lecito  il  rivolgermi  ad  uno  il 
cui  aspetto  è si  formidabile,  per  domandargli 
qualche  notizia  per  guidare  i miei  passi  in 
questo  bosco  selvaggio  ? Potrei  io  , per  esem- 
pio , chiedervi  qual' è il  nome  della  città,  del 
castello,  dell'albergo  il  più  vicino,  e qual’è 
la  via  che  vi  conduce  ? • 

« £ un’audacia  ben  singolare,  » rispose 
il  Cavaliere  delle  Tombe,  « l’entrare  in  pa- 
role con  quella  che  si  chiama  l’ Inesorabile , 
l’Inevitabile,  la  Spietata:  quella  che  anche 
i più  sventurati  si  guardan  bene  dal  chiama- 
re in  loro  aiuto  perchè  non  debba  ascoltare 
anche  troppo  presto  la  loro  chiamata.  » 

« Ser  cavaliere,  » replicò  Augusta,  « le  sem- 
bianze che  avete  preso , e per  buone  ragioni 
senza  dubbio,  vi  dettano  un  linguaggio  ben 
singolare  ; ma  sebbene  la  vostra  apparenza  sia 
la  più  sinistra , non  vi  impedirà  io  credo  di 
rendere  quegli  atti  di  civiltà  a cui  vi  siete  legato 
nel  proferire  i solenni  voti  della  cavalleria.  » 


« Se  voi  volete  affidarvi  alla  mia  guida , * 
replicò  la  truce  figura , « ad  una  sola  con- 
dizione io  posso  darvi  le  notizie  cbe  doman- 
date ; e tal  condizione  è di  seguire  i miei 
passi  senza  domandare  la  direzione  del  cam- 
mino. * 

« Dovrò  sottomettermi  a questa  condizio- 
ne , » ella  rispose  , « se  voi  vi  compiacete 
di  incaricarvi  dell’uQzio  di  mia  guida.  Mi 
immagino  che  voi  siate  uno  degli  infelici  gen- 
tiluomini scozzesi,  che  hanno  presole  armi  per 
difendere  , come  essi  dicono,  la  loro  libertà. 
Una  temeraria  intrapresa  mi  ha  portato  in 
questo  paese,  che  ora  è sotto  la  vostra  influen- 
za : ed  il  solo  favore  che  ho  da  dimandarvi 
si  è di  guidarmi , conoscendo  voi  bene  la 
contrada,  sulla  via  che  conduce  alle  frontiere 
d'Inghilterra.  Assicuratevi  che  qualunque  cosa 
io  possa  vedere,  sia  dei  vostri  convegni,  sia  del- 
le vostre  mosse , sarà  per  me  come  se  io  non 
l'avessi  veduta,  come  se  fosse  nascosta  nel 
regno  di  quella  di  cui  vi  è piaciuto  prendere 
le  sembianze  : e se  una  somma  di  denaro  che 
potrebbe  bastar  per  riscatto  di  un  ricco  baro- 
ne, potesse  ottener  da  voi  tal  favore,  tal  som- 
ma sarà  liberamente  sborsala  , e con  tutta 
quella  fedeltà  che  mai  usasse  un  prigioniero 
in  riscattarsi  dal  cavaliere  che  lo  aveva  vin- 
to , e preso.  Non  mel  rifluiate  , o principe 
Bruco.  ...  o nobil  Douglas  , se  o 1’  uno  o 
l’altro  di  questi  voi  siete,  a cui  mi  rivolgo  in 
questo  disastro.  La  fama  parla  di  entrambi 
come  di  nostri  nemici  terribili , ma  al  tempo 
stesso  come  di  generosi  cavalieri  e fidi  amici. 
Permettete  che  io  vi  rammenti , cbe  voi  pure 
desiderereste  che  gli  amici  vostri  e i vostri 
congiunti  che  fossero  in  simili  circostanze  , 
trovasser  compassione  presso  i cavalieri  d’ In- 
ghilterra. » 

«ET  hanno  essi  trovata  ? » replicò  il  Ca- 
valier  della  Morte  in  voce  più  cupa  e sepol- 
crale di  prima,  « e vi  par  di  operar  savia- 
mente ad  implorare  la  protezione  di  uno 
da  voi  creduto  leale  cavaliere  scozzese , per 
niun' altra  ragione  che  per  l'aspetto  suo  di 
estrema  miseria  ?...  Vi  pare , io  dico , cosa 
ben  fatta  o saggia  il  richiamargli  alla  mente 
la  maniera  con  cui  i baroni  inglesi  hanno 
trattato  le  gentili  donzelle  e le  nobili  dame 
di  Scozia?  Le  gabbie  in  cui  erari  tenuti  rin- 
chiusi non  sono  state  appese  ai  merli  del  loro 
castello , perchè  la  loro  prigionia  potesse  es- 
ser veduta  da  ogni  villano  che  si  volesse  di- 
vertire a veder  la  miseria  delle  gentildon- 
ne, si  delle  gentildonne.  . . . e persino  della 
regina  di  Scozia  (I ) ? È questa  una  memoria 

(1)  La  consorte  di  Roberto  Bruce , e la  contessa  di  Bu- 
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che  possa  ispirar  compassione  a un  cavalie- 
re scozzese  verso  una  dama  inglese  , oppure 
à questo  un  pensiero  tale  da  inasprire  mag- 
giormente 1’  odio  giurato  a Eduardo  Planta- 
geneto  , l’autore  di  tutti  questi  mali,  che  fan- 
no bollire  ogni  goccia  di  sangue  che  ancora 
scorra  nel  petto  di  uno  scozzese?  No.  . . . 
tutto  quel  che  vi  potete  aspettar  da  me  si  è 
che  io  , freddo  e inesorabile  come  la  morte 
che  rappresento  , vi  lasci  senza  assistenza 
nella  disastrosa  condizione  in  cui  mi  dite  di 
essere.  » 

« Non  è possibile  che  siate  tanto  inuma- 
no , » replicò  la  donna , « se  lo  faceste , do- 
vreste rinunziare  a quella  bella  fama  che  po- 
teste aver  guadagnata  colla  lancia  o colla 
spada,  abbandonare  ogni  pretesa  a quella 
giustizia  la  qual  si  fa  un  dovere  di  assistere  il 
debole  contro  il  forte . . . dovete  tenere  per  vo- 
stro obbligo  principale  di  vendicarvi  dei  torti 
e della  tirannia  di  Eduardo  Plantagcneto  so- 
pra le  dame  e le  donzelle  d' Inghilterra,  che 
non  entrano  nei  di  lui  consigli  e che  forse 
non  approvano  questa  sua  guerra  contro  la 
Scozia.  » 

« E non  desistereste  dalla  vostra  doman- 
da , » ripigliò  il  Cavaliere  della  Morte,  « qua- 
lora io  vi  narrassi  i mali  cui  andreste  in- 
contro cadendo  nelle  mani  delle  truppe  in- 
glesi , ed  essendo  da  loro  trovata  sotto  la 
malaugurata  protezione  di  un  pari  mio?  » 

« Siate  pur  certo , « rispose  la  fuggitiva 
donzella  , « che  coleste  riflessione  non  è ca- 
pace di  alterare  iu  verun  modo  la  mia  riso- 
luzione e il  mio  desiderio  di  pormi  sotto  la 
vostra  protezione.  Voi  probabilmente  saprete 
chi  io  sia , e potete  giudicare  da  ciò  se 
Eduardo  crederebbe  opportuno  il  punirmi.  » 

« E come  posso  io,  > replicò  il  fantastico 
cavaliere , « sapere  chi  siete , c in  quali  cir- 
costanze vi  trovale  ? Bisogna  dire  che  sìeno 
strane  davvero  se  posson  trattenere  Eduar- 
do, o per  umanità  o per  giustizia,  dallo  sfo- 
gare la  sua  vendetta.  Chiunque  lo  conosce  sa 
bene  esser  necessario  un  motivo  ben  forte 
per  distoglierlo  dall'  assecondare  i suoi  iniqui 
sentimenti.  Ma  sia  come  esser  si  vuole  , voi 
gentil  donzella  ( se  tale  siete  di  fatto  ) vi  get- 
tate sulle  mie  braccia  come  un  peso  ben  gra- 
ve , ed  io  devo  disimpegnarmi  di  questa  cura 
il  meglio  che  per  me  si  potrà.  A tale  og- 
getto dovete  lasciarvi  guidare  ciecamente  da 
me , 1 miei  ordini  saranno  dati  a guisa  di 
quelli  del  cielo,  cioè  comandi  senza  darne 
alcuna  particolarizzala  ragione.  Soltanto  in 
questo  modo  posso  esservi  utile , altrimenti 


può  darsi  il  caso  che  io  vi  venga  meno  nel 
vostro  bisogno , e che  scomparisca  dal  Ganco 
vostro  come  un  fantasma  al  comparire  del 
giorno.  • 

« Non  può  esser  che  siate  tanto  crudele,  » 
rispose  la  donzella.  « lln  cavaliere , un  gen- 
tiluomo , un  nobile.  ...  ed  io  parlo  ad  uno 
che  riveste  tutte  e tre  queste  qualità.  . . . 
ha  dei  doveri  a cui  non  può  mancare.  - 

« Gli  ha  senza  dubbio  , e sono  sacri  per 
lui,  » replicò  il  Cavalier  della  Morte,  • ma  egli 
ha  pur  dei  doveri  che  doppiamente  lo  stringo- 
no , ed  a questi  deve  sacrificar  tutti  gli  altri 
che  potrebbero  raccomandargli  la  vostra  di- 
fesa. L' unica  dimanda  che  mi  resta  a farvi 
si  è se  vi  sentite  disposta  ad  accettar  la  mia 
protezione  colle  limitazioni  che  io  vi  appon- 
go , oppure  se  credete  meglio  che  ognuno  di 
noi  vada  pel  suo  viaggio  e si  aflldi  alla  prov- 
videnza. » 

• Ahimè  , » replicò  la  donzella , « abban- 
donata , e angustiata  come  sono , il  voler  che 

10  prenda  una  risoluzione  a modo  mio , è lo 
stesso  che  dire  a un  disgraziato  che  sta  per 
cadere  in  un  precipizio , che  si  metta  a ri- 
fletter con  tutta  la  calma  per  giudicare  qual 
possa  essere  il  cespuglio  a cui  afferrandosi 
possa  sperare  di  campare  dall’  estrema  ro- 
vina. Non  potrebbe  costui  dare  altra  rispo- 
sta se  non  che  egli  si  attaccherà  a quel- 
lo che  gli  riuscirà  di  meglio  afferrare  e di 
affidare  il  resto  alla  provvidenza.  Accetto  per- 
tanto l oflerta  della  vostra  protezione  colle 
condizioni  con  cui  vi  piace  di  limitarla,  e 
tutta  la  mia  speranza  la  ripongo  nel  cielo  e 
in  voi.  Perchè  il  vostro  aiuto  mi  possa  esser 
veramente  efficace  è necessario  che  sappiate 

11  mio  nome , e le  mie  circostanze.  ■ 

« Tatto  ciò  , » rispose  il  Cavaliere  delle 
Tombe  , - mi  è stato  detto  dalla  vostra  com- 
pagna; intanto  non  vi  dasle  a credere,  gio- 
vane donzella , che  nè  beltà , nè  grado , nè 
tenute  , nè  ricchezze  od  altri  beni  a questi 
superiori , possano  avere  alcun  peso  sulla  bi- 
lancia d'  uno  che  porta  l’ ammanto  del  sepol- 
cro , e i cui  affetti  e desideri  sono  da  lungo 
tempo  chiusi  nella  tomba.  > 

« Possa  la  vostra  fede  , * disse  Augusta  di 
Berkely , • esser  ferma  tanto  quanto  severe 
sembrano  le  vostre  parole  , senza  il  minimo 
dubbio  o timore  che  io  debba  provarla  di- 
versa da  quella  che  io  mi  sono  figurata.  • 


CAPITOLO  XV. 

Come  il  cane  che  segue  il  suo  padrone 
quando  lo  alleva  alla  caccia,  Augusta  di  Ber- 
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■ Scorta , furono  carcerale  uel  modo  che  qui  è detto. 
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liely  senti  bene  di  esser  trattata  dal  cavalier 
con  una  durezza  straordinaria  pel  fine  di  sot- 
tometterla a una  cieca  obbedienza.  In  questo 
Cavaliere  della  Morte , ella  non  vedeva  altro 
che  un  capo  dei  partigiani  dei  Douglas , sep- 
pure non  era  Giacomo  Douglas  in  persona  ; 
sennonché  l'idea  che  ella  si  era  formata  di 
questo  formidabile  Douglas , era  quella  di  un 
cavaliere  adorno  d’  ogni  bella  dote  , osserva- 
tore dei  doveri  della  cavalleria  e divoto  in 
particolar  modo  al  servizio  ed  alla  difesa  del 
bel  sesso  : insomma  tutto  diverso  da  quello 
in  cui  allora  si  era  abbattuta  in  un  modo  si 
strano , e di  cui  forse  senza  accorgersene  era 
diventata  prigioniera.  Nonostante,  quando  egli 
quasi  per  porre  un  termine  a quel  dialogo , 
si  voltò  verso  il  bosco  , e prese  un  passo,  a 
cui  per  la  natura  del  suolo  scabroso , il  ca- 
vallo su  cui  sedeva  la  donzella  appena  pote- 
va reggere  ; ella  lo  segui  coll'  ansietà  e la 
fretta  di  un  cagnolo  che  più  per  paura , che 
per  affetto  si  studia  di  andar  sulle  treccie  del 
suo  padrone.  Questo  paragone  per  dire  il  vero 
non  è tanto  decoroso , nè  appropriato  ad 
un'età,  in  cui  le  donne  erano  quasi  idolatra- 
te ; ma  circostanze  simili  alla  presente  erano 
ben  rare,  ed  Augusta  di  Bcrkcly  non  poteva 
non  credere  che  quel  terribile  campione,  il 
cui  nome  era  stato  per  lungo  tempo  la  ca- 
gione delle  di  lei  inquietudini , e di  più  il 
timore  di  tutta  la  contrada , non  dovesse  in 
un  modo  o in  un  altro  condurla  in  sicuro. 
Fece  dunque  quanto  ella  potè  per  tenersi  al 
passo  col  fantasma , e lo  segui  come  alle  te- 
nebre della  sera  tien  d'  occhio  il  contadino 
attardato  alla  campagna. 

Siccome  la  donzella  non  poteva  a meno  di 
patire  a dover  tenere  il  suo  palafreno  dal- 
l’inciampare  io  quegli  erti  e scoscesi  viottoli,  il 
Cavalier  delle  Tombe  rallentò  il  passo , guar- 
dò attorno  con  ansietà  e disse  fra  sè  queste 
poche  parole:  « Qui  non  vi  è motivo  di  af- 
frettarsi tanto.  » Si  avanzò  dunque  a passo 
più  lento  (Ino  a che  giunsero  ad  un  sito  che 
sembrava  l'orlo  di  un  burrone  (come  lo 
mostrava  l’ineguaglianza  del  terreno  cagionata 
da  improvvisi  torrenti  particolari  a quel  pae- 
se), che  serpeggiando  fra  gli  alberi  veni- 
va a formare  come  una  gran  rete  di  riposti- 
gli , che  comunicavano  fra  loro , cosicché 
non  vi  polea  esser  luogo  al  raoodo  più  ac- 
concio per  un’imboscata.  Il  punto  dove  Turn- 
bull.  il  giorno  della  caccia  era  scomparso , 
era  come  un  saggio  di  quella  scoscesa  e sca- 
brosa regione  e forse  comunicava  colle  di- 
verse macchie  folte,  e passaggi  riposti,  per 
cui  si  aggiravano  allora  il  cavaliere  e il  pel- 
legrino , sebbene  il  burrone  restasse  conside- 
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revolmente  distante  dal  loro  attuale  cam- 
mino. 

Intanto  il  cavaliere  guidava  la  dama  per  vie 
sì  avviluppate  che  sarebbesi  detto  voler  egli 
farla  smarrire  fra  quegli  sterminati  boschi 
piuttostochè  insegnarle  una  via  sicura,  e fissa. 
Ora  salivano  , e un  momento  dopo  pareva  che 
scendessero  per  dove  eran  saliti , aggirando- 
si sempre  fra  sterminate  boscaglie , variate 
soltanto  dalla  qualità  delle  piante.  Però  sem- 
brava che  il  cavaliere  scansasse  sempre  la  par- 
te di  terreno  coltivabile , sebbene  talora  tra- 
versasse il  suolo  abitato  e coltivato , senza 
che  nessuna  delle  persone  che  egli  incontra- 
va dasse  alcun  segno  ( come  bene  notò  la 
donzella)  di  risconoscerc  o badare  allo  stra- 
no aspetto  del  cavaliere.  La  conseguenza  era 
chiara  e netta  : lo  spettro  era  conosciuto  nel 
paese  e vi  avea  aderenti  e partigiani , o alme- 
no amici  tali  da  astenersi  dal  dare  l’allarme, 

10  che  avrebbe  portato  ad  uno  scoprimento.  Il 
grido  del  gufo,  troppo  frequente  in  quei  boschi 
perchè  avesse  a svegliare  sorpresa , sembrava 
un  segnale  cognito  a tutti,  perchè  si  sentiva 
in  diverse  parti  del  bosco  : ed  Augusta  as- 
suefatta a questo  modo  di  viaggiare  Bn  dal 
tempo  in  cui  uvea  traversalo  il  paese  sotto 
la  guida  dei  menestrello  Bertram  , potè  fa- 
cilmente osservare  die  il  suo  conduttore  nel 
sentire  quel  grido  bene  imitato,  mutava  dire- 
zione e si  atteneva  alla  via  più  remota  in- 
ternandosi nelle  parti  più  impenetrabili  del 
bosco.  E ciò  si  ripetè  tante  volte  che  un  nuovo 
spavento  assali  la  povera  pellegrina , sugge- 
rendole altri  motivi  di  terrore.  Sarebb’ell» 
1’istrumento  di  qualche  artifiziosa  trama,  di 
qualche  esteso  piano  , il  cui  scopo  fosse  di 
sorprendere , come  altre  volte  avea  fatto  Dou- 
glas , il  suo  castello  ereditario , e finire  col 
massacro  della  guarnigione  inglese.  ...  col 
disonore  e la  morte  di  sir  Giovanni  Walton, 
dal  cui  fato  ella  avea  lungamente  creduto 
o si  era  assuefatta  a crederò  , che  dipendesse 

11  suo  ? 

A mala  pena  era  balenata  alla  mente  di 
Augusta  l’ idea  di  essere  inviluppata  in  una 
congiura  d' insorgenti  inglesi , fremè  al  pen- 
siero delle  conseguenze  che  portar  potreb- 
be l’essere  immischiata  nei  tenebrosi  loro 
raggiri , che  allora  sembravate  prendere  una 
piega  ben  diversa  da  quella  che  si  era  figu- 
rata dapprima. 

Intanto  le  prime  ore  di  quella  mattina , 
che  era  la  Domenica  delle  Palme,  erano  sta- 
te spese  nell’  errare  or  qua  or  là.  Di  tratto 
in  tratto  Augusta  di  Berkeiy  chiedeva  di  es- 
ser rimessa  in  libertà , studiandosi  di  espri- 
mersi nei  modi  i più  commoventi  e patetici , 
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e talora  profferendo  ricchezze  e tesori  : ma 
dalla  strana  sua  guida  non  ebbe  mai  una 
parola  di  replica. 

Alla  fine  come  se  stancato  dalla  importu- 
nità della  sua  prigioniera , il  cavaliere  ap- 
pressandosi alle  redini  dei  di  lei  cavallo  dia- 
sele in  tuono  solenne  ; 

• lo  non  son  uno,  come  voi  potete  ben  cre- 
dere, di  quei  cavalieri,  erranti  per  boscaglie 
e per  deserti  in  cerca  di  avventure , per  ac- 
cattarsi grazia  agli  occhi  di  una  bella  donna. 
Pure  io  vi  accorderò  la  dimanda  che  voi  con 
tanta  ansietà  mi  fate , ma  fino  ad  un  certo 
segno  : la  decisione  del  vostro  destino  dipen- 
derà dal  volere  di  colui , a cui  avete  detto 
(Tesser  tanto  pronta  a sottomettere  il  voler 
vostro.  Arrivati  che  saremo  al  luogo  del  no- 
stro destino , e ci  siamo  già  presso , scriverò 
a sir  Giovanni  di  Walton  , e gli  spedirò  la 
lettera  insiem  con  voi  per  uno  speciale  mes- 
saggero. Senza  dubbio  ei  si  recherà  pronta- 
mente alia  nostra  chiamata,  e voi  stessa  do- 
vrete persuadervi  che  colui,  da  voi  giudicato 
fin  ora  sordo  alle  preghiere  e insensibile  al- 
l' affezioni  di  questa  terra,  serba  tuttora  sim- 
patia per  la  bellezza  e per  la  virtù.  Nelle 
mani  vostre , e in  quelle  dell'  uomo  da  voi 
amato  riporrò  la  scelta  della  vostra  salvezza 
e della  vostra  futura  felicità  : fra  queste  e la 
miseria  starà  in  voi  lo  scegliere.  » 

Mentre  diceva  cosi  eran  giunti  ad  una  di 
quelle  forre  o fenditure  di  terreno , che  spa- 
lancava le  sue  fauci  a loro  davanti , e il  Ca- 
valiere della  Morte  mettendosi  giù  per  quel- 
la voragine,  con  un’attenzione  non  mostrala 
da  lui  fino  allora , prese  a guidare  per  le 
redini  il  cavallo  della  donzella  per  lo  sco- 
sceso e rotto  cammino , mediante  il  quale 
soltanto  si  poteva  arrivare  fino  al  fondo. 

Quando  dopo  i rischi  di  quella  penosa  di- 
scesa , ove  volevasi  tutta  la  forza  e la  de- 
strezza dell’  uomo  singolare , che  reggeva  le 
briglie  del  cavallo  ; ebber  posto  piede  so- 
pra il  terren  fermo , Augusta  rimase  sorpresa 
a vedere  un  luogo  sì  opportuno  per  nascon- 
dcrvisi.  E di  fatti  parve  che  a tal  uopo  ap- 
punto fosse  scelto , poiché  dopo  che  il  cava- 
liere delle  tombe  ebbe  tratto  qualche  suono 
dal  suo  corno  da  caccia,  e fugli  risposto  con 
altri  simili  suoni  bassi  e soffocati;  una  doz- 
zina di  uomini  armati , alcuni  vestiti  da  sol- 
dati , altri  da  pastori  e da  contadini , fccer 
capolino  da  vari  punti  come  per  accertarsi 
della  chiamata. 


CAPITOLO  XVI. 

« Vi  saluto  miei  bravi  amici , « disse  il 
Cavalier  della  Morte  ai  suoi  compagni  che 
davano  segni  di  viva  allegrezza  come  perso- 
ne impegnate  nella  medesima  intrapresa  pe- 
ricolosa. ■ L' inverno  è ornai  passalo.  La  Do- 
menica delle  Palme  è venuta , e siccome  il 
ghiaccio  e la  neve  di  questa  rigida  stagio- 
ne non  resterà  ad  agghiadare  la  terra  nella 
prossima  estate,  cosi  fra  poche  ore  noi  man- 
terremo la  parola  a questi  millantatori  me- 
ridionali, che  si  credono  che  i loro  vanti  e la 
loro  malizia  abbian  tanta  forza  sugli  auimi 
scozzesi , quanta  il  vento  di  autunno  ne  ha 
sopra  i frutti  maturi.  Ma  non  è cosi  : men- 
tre a noi  piaceva  di  restare  occulti , potevano 
essi  tentare  di  deprimerci  e screditarci.. . ma 
lo  tentavano  invano , come  invano  tentereb- 
be una  donna  di  ritrovare  un  ago  che  ella 
avesse  lasciato  cadere  fra  le  foglie  ingialli- 
te di  una  quercia  gigantesca.  Ancora  poche 
ore,  e l’ago  perduto  diverrà  la  spada  ster- 
minatrice del  genio  della  Scozia  , che  vendi- 
cherà i molti  sopportati  oltraggi  , e special- 
mente la  vita  del  prode  lord  Douglas , cru- 
delmente messo  a morte,  come  un  esule  dal 
suo  suolo  nativo.  ■ 

Al  sentire  rammemorare  la  morte  del  loro 
capo-tribù  , un  suono  fra  il  grido  e il  gemito 
usci  dai  partigiani  di  Douglas.  Questo  com- 
primer della  voce  nasceva  dalla  necessità  in 
cui  erano  di  far  poco  strepilo,  per  non  dare 
l'allarme  ai  numerosi  drappelli  di  soldati  in- 
glesi che  percorrevano  in  diverse  parti  la  fo- 
resta. Appena  avea  cessato  l’applauso  con 
tanta  cautela  manifestato , il  Cavalier  del- 
io Scheletro  , o per  chiamamarlo  col  suo  vero 
nome , sir  Giacomo  Douglas , si  volse  nuo- 
vamente ai  suoi  fedeli  seguaci  dicendo  : 

• Uno  sforzo  ancora,  figli  miei,  resta  a fare 
per  finir  la  nostra  lotta  coi  meridionali  sen- 
za effusione  di  sangue.  Poche  ore  fa,  la  sor- 
te ha  fatto  cadere  nelle  mie  mani  la  giovine 
erede  di  Berkely , per  amor  della  quale  si  dice 
che  sir  Giovanni  di  Walton  tenga  con  tanta 
ostinazione  il  castello,  che  a me  m'appartiene. 
Vi  è uno  fra  voi  che  abbia  il  coraggio  di  an- 
dar come  onorevole  scorta  delia  donzella  di 
Berkely,  a portare  una  lettera  la  quale  dichiari 
a quali  patti  io  son  disposto  a renderla  al  di 
lei  amante  , alla  libertà  , e ai  suoi  domini 
inglesi?  - 

« Se  non  vi  è altri , » disse  un  uomo  alto 
della  persona , vestito  da  boscaiuolo , e che 
non  era  altri  che  Michele  Turnbull  che  avea 
già  dato  prove  sì  straordinarie  della  sua  in- 
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domila  forza  , « mi  incarico  io  di  esser  la  gui- 
da di  questa  donna  in  tale  spedizione.  « 

« Tu  non  manchi  mai , » riprese  il  Dou- 
glas, • quando  si  traila  di  qualche  azione 
coraggiosa.  Rammentati  che  questa  donzel- 
la deve  darci  la  parola  d'onore  di  resta- 
re nostra  prigioniera , riscossa  o non  ri- 
scossa , e che  ella  si  terrà  come  garante  del- 
la vita  e della  libertà  di  Michele  Turnbull  ; e 
che  se  sir  Giovanni  di  Walton  non  accetta , 
e ricusa  le  inie  condizioni,  ella  è obbligata  a 
tornare  con  Turnbull  alla  nostra  presenza, 
perchè  noi  dispongliiamo  a piacer  nostro  del- 
la sua  sorte.  » 

Queste  condizioni  eran  tali  da  mettere  in 
Augusta  gran  tema  ed  orrore,  pure,  per  quanto 
possa  sembrare  slrano , questa  dichiarazione 
del  Douglas,  diede  come  il  tratto  alla  bilan- 
cia circa  alla  di  lei  situazione  , che  fin’  ora 
non  sarebbesi  potuto  congetturare  qual  fosse 
per  essere  ; e tant’  era  l' opinione  che  nu- 
triva circa  all'  onor  cavalleresco  del  Dou- 
glas che  non  potè  a meno  di  credere , che 
qualunque  fosse  la  parte  che  egli  era  per  fare 
in  questo  dramma  imminente,  sarebbe  stata 
sempre  quella  di  trattare  da  leal  cavaliere  il 
suo  nemico.  Anche  riguardo  a sir  Giovanni 
Walton  si  senti  come  sollevare  da  un  grave 
peso.  Il  pensiero  d’essere  scoperta  dal  suo 
amante,  travestita  da  uomo,  le  avea  dato  gran 
pena:  le  pareva  di  esser  colpevole  dell’infra- 
zione delle  leggi  della  modestia  femminile 
coll'  avere  esteso  il  suo  favore  verso  di  lui 
oltre  quei  limiti  che  ad  una  donna  si  addi- 
cono : passo  arrischiato  che  avrebbela  potuta 
diminuire  di  pregio  agli  occhi  dell'  amante 
per  cui  tanto  ella  aveva  arrischiato. 

<■  Poco  si  apprezza  il  cuore 
Di  cui  riesce  agevole 
Il  guadagnar  l’amore: 

Ma  costa  lunghe  lacrime 
Quello  spietato  amante 
Che  dopo  breve  incendio 
La  face  sua  smorzò.  » 

Dall’ altra  parte  Tessergli  condotta  davanti 
come  prigioniera,  era  una  circostanza  egual- 
mente spiacevole  e penosa , ma  era  tale  che 
ella  non  poteva  opporvisi , e il  Douglas  nel- 
le cui  mani  era  caduta,  le  pareva  come  il 
Nume  dell’ antiche  commedie,  la  cui  com- 
parsa pone  un  termine  a tutte  le  incertezze. 
Perciò  non  di  mala  voglia  si  sottomise  a pren- 
der quei  giuramenti , c a far  quelle  promesse 
che  esigevano  coloro  nelle  cui  mani  era  ca- 
duta , e conseguentemente  a comportarsi  da 
leale  prigioniera  qualunque  cosa  occorrer  po- 
tesse. 

Walter  Scott  Voi.  VI. 


Intanto  ella  obbedì  esattamente  agli  ordini 
di  quei  che  rateano  in  sua  mano,  pregan- 
do in  suo  cuore  che  le  circostanze , le  quali  sì 
contrarie  si  mostravano  , potesser  nonostante 
portare  la  salvezza  del  di  lei  amante , e la 
propria  sua  libertà. 

Intanto  fu  posto  davanti  ad  Augusta  una 
piccola  refezione  : e ne  era  ben  tempo  poi- 
ché era  esausta  dalle  fatiche  del  viaggio. 

Douglas,  e i suoi  partigiani  presero  quel 
contrattempo  per  discorrere  fra  loro  sottovoce 
e non  esser  da  lei  sentiti  : ed  ella  per  cat- 
tivarsi l’animo  di  loro  evitò  per  quanto  le  era 
possibile,  di  stare  ad  udire  i loro  discorsi. 

Terminato  il  loro  segreto  colloquio,  Turn- 
bull, che  considerava  la  donzella  inglese  come 
aflìdata  specialmente  a lui , le  disse  con  aspra 
voce  : 

« Non  abbiate  paura , signora  ; non  vi  sarà 
fatto  alcun  male  : nonostante  bisogna  che  vi 
contentiate  di  lasciarvi  bendare  per  un  poco 
di  tempo.  » 

Ed  ella  vi  si  sottomise  tremando , ed  il 
soldato  avviluppandole  il  capo  con  una  parte 
del  suo  mantello , non  le  diede  mano  per  ri- 
salire in  sella , ma  le  porse  il  braccio  per 
sostenerla  in  quello  stato  di  cecità. 


CAPITOLO  XVII. 

Augusta  si  accorse  che  il  terreno  che  bat- 
teva, era  scosceso  ed  ineguale,  e tal  volta  in- 
gombro di  macerie,  talché  appena  si  poteva 
passare  oltre  : ma  allora  il  gagliardo  braccio 
del  suo  compagno  le  veniva  in  aiuto  ; seb- 
bene egli  Tassistesse  in  modo  si  ruvido  che 
una  volta  o due  fu  forzata  a mandar  qual- 
che lamento  o qualche  sospiro  soffocato,  per 
quanto  ella  si  studiasse  di  nascondere  quel  , 
che  soffriva,  e il  timore  che  l’angustiava. 

Si  avvide  finalmente  che  il  rozzo  boscaiuo- 
lo si  era  allontanato  dal  di  lei  fianco,  e che 
un  altro  avea  preso  il  suo  posto.  La  voce  ed 
il  tratto  di  questo  erano  più  gentili  di  quelli 
del  suo  compagno. 

« Nobil  signora , » si  senti  ella  dire  , « non 
temete  nulla  da  noi , e accettate  di  buon 
grado  i miei  servigi  invece  di  quelli  del  mio 
compagno  che  è andato  a portar  la  lettera  : 
nè  crediate  che  io  mi  prevalga  dell’occasio- 
ne se  vi  porto  sullo  mie  braccia  , perchè  dob- 
biamo traversare  delle  rovine  fra  le  quali  sa- 
rebbe impossibile  il  procedere , bendata  come 
siete.  » 

Nel  medesimo  tempo  si  senti  alzata  da  terra 
dalle  gagliarde  braccia  di  un  uomo , e portata 
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colla  maggior  delicatezza,  senza  essere  obbli- 
gata al  faticoso  passo  che  avea  dovuto  tener 
fin’ allora.  Il  di  lei  pudore  si  risentiva  di 
quella  situazione , ma  non  era  tempo  di  la- 
gnarsi . poiché  ella  avrebbe  potuto  cosi  offen- 
dere la  persona  che  allora  le  conveniva  di 
conciliarsi.  Si  rassegni)  pertanto  alla  neces- 
sità , e acuti  le  seguenti  parole  esserle  su- 
surrate  all’  orecchio. 

• Non  abbiate  paura  di  niente  : non  vi  si 
vuol  fare  alcun  male , e neppur  sir  Giovan- 
ni di  Walton,  se  vi  ama  come  voi  lo  meritate, 
soffrirà  alcun  male  da  noi.  Noi  non  gli  fac- 
ciamo appello  per  altro  che  per  far  giustizia  a 
noi  ed  a voi  stessa.  Assicuratevi  che  voi  pro- 
curerete la  vostra  felicità,  se  assecondate  le 
nostre  inire  , le  quali  hanno  per  oggetto  ad 
un  tempo  c le  vostre  brame  , e la  vostra  li- 
bertà. » 

Augusta  avrebbe  voluto  rendere  qualche 
parola  di  risposta , ma  fra  il  timore  e la  pre- 
stezza con  cui  si  sentiva  trasportata  mancan- 
dole il  flato,  non  potè  proferire  alcuna  pa- 
rola intelligibile. 

Finalmente  si  accorse  d' essere  in  qualcho 
recinto  di  fabbrica , c a quel  clic  pareva  in 
rovina  , perchè  sebbene  il  modo  con  cui 
era  trasportata  non  le  permettesse  di  distin- 
guere la  strada  che  faceva  ; pure  il  non  sen- 
tire l’aria  esterna,  anzi  il  sentirla  talvolta  a 
buffate  come  di  vento,  le  fece  congetturare  che 
ella  venisse  condotta  dentro  un  edilizio  parte 
in  piedi  , parte  rovinoso,  lu  un  dato  punto 
le  parve  di  passare  di  mezzo  ad  una  folla  di 
gente  che  si  teneva  in  silenzio,  quantunque 
ne  uscisse  come  una  specie  di  bisbiglio  che  a 
mala  pena  si  faceva  sentire.  La  sua  situazio- 
ne la  rendeva  attenta  ad  ogni  minima  circo- 
stanza , sicché  potè  avvedersi  che  queste  per- 
sone si  tiravan  da  parte  per  lasciarla  passare  , 
, finché  senti  che  scendeva  gli  scalini  di  una 
scala , e che  non  vi  era  più  alcuno  fuori  del 
suo  condottiero  e portatore. 

Poi  le  parve  di  essere  arrivata  sur  un  ter- 
reno piano  dove  si  sentiva  portata  per  una 
strada  non  diretta  nè  facile , e in  un  ambien- 
te umido  e grave  come  sarebbe  quello  di  un 
cimitero  o di  una  sepoltura  scavata  di  fre- 
sco. E qui  di  nuovo  la  sua  guida  prese  a 
parlarle  : 

- Abbiate  pazienza  per  un  altro  pocbetto, 
signora  Augusta  e continuate  a soffrire  que- 
sta atmosfera  che  un  giorno  sarà  comune  a 
tutti.  Ora  sono  obbligato  per  mio  dovere  a 
rimettervi  nelle  mani  della  vostra  prima  gui- 
da. Posso  assicurarvi  soltanto  che  nè  questa 
uè  altri  mai  vi  torceranno  un  capello.  . . . 
ve  ne  assicuro  in  parola  di  uomo  d’  onore.  * 


K come  ebbe  detto  queste  parole  la  depose 
sulla  molle  erba , ed  ella  con  influito  suo 
sollievo  si  accorse  di  esser  tornata  nuova- 
mente all'aria  aperta,  e libera  da  quella  umi- 
da e grave  del  cimitero.  Nel  medesimo  tem- 
po , con  accenti  appena  intelligibili  chiese 
di  esser  sbarazzata  dalle  pieghe  del  mantello 
che  le  impediva  di  rifiatare  , quantunque  ne 
fosse  stata  avviluppata  soltanto  per  impedirle 
di  veder  la  strada  che  percorreva.  E di  fatti 
immediatamente  sentendosene  sbarazzala  , e 
libera,  si  affrettò  a dare  un’ occhiala  altornu 
per  vedere  dove  ella  si  trovasse. 

Il  luogo  era  coperto  da  (Itti  rami  di  querce 
fra  cui  si  vedevano  gli  avanzi  di  una  fabbri- 
ca : era  forse  quella  che  le  era  stata  -fatta 
traversare  poco  avanti.  Una  limpida  fontana 
di  acqua  viva  sgorgava  dalle  intralciale  ra- 
dici di  uno  di  questi  alberi.  L’ affaticata  don- 
zella si  valse  di  questa  opportunità  per  be- 
vere  un  sorso  di  quel  puro  elemento , e per 
lavarsi  anche  la  faccia,  che  in  quel  trasporto , 
ad  onta  della  cura  e quasi  diremmo  della 
tenerezza  con  cui  era  stata  portata  avea  sof- 
ferto qualche  scalfltura , qualche  graffio.  La 
freschezza  dell’acqua  fermò  subito  il  sangue 
di  queste  lievi  ferite , e giovò  anche  a ravvi- 
vare i scn-i  della  smarrita  donzella.  La  pri- 
ma idea  che  le  venno  alla  mente  fu  di  ten- 
tare una  fuga , se  fosse  possibile  , ma  uu  mo- 
mento di  riflessione  la  persuase  che  non  era 
tentabile-,  e ciò  fu  confermato  anche  dall'av- 
vicinarsi  della  gigantesca  figura  del  cacciatore 
Turnbuil , la  cui  rauca  voce  ella  senti  pri- 
ma anche  di  vederne  la  persona. 

« Eravate  impaziente  del  mio  ritorno,  bel- 
la signora?  I pari  miei,  » continuò  in  un 
tuono  ironico  di  voce  , - che  son  sempre  i 
primi  alla  caccia  del  corvo  e delle  bestie  sel- 
vagge, non  son  soliti  a restare  indietro  quan- 
do la  caccia  si  fa  a delle  belle  signore  come 
voi.  E se  io  non  sono  stato  sempre  fisso  al 
vostro  fianco , come  voi  avreste  desiderato , 
crediateml  che  il  motivo  è stato  perchè  avevo 
da  fare  altre  cose  le  quali  mi  hanno  costretto 
a mancare  al  mio  dovere  di  assistervi.  » 

~ lo  non  mi  oppongo,  disse  la  donzella, 

• però  nell’ adempire  ai  vostro  dovere  badate 
bene  di  non  accrescere  la  mia  inquietudine 
eolie  vostre  ciarle , perchè  il  vostro  padrone 
mi  ha  dato  parola  che  io  uon  sarei  stata  mal- 
trattata da  nessuno.  » 

« Oh  bella  siguora,  • replicò  il  boscaiuolo 

• io  ho  creduto  sempre  che  le  buone  parole 
fossero  adattate  a dar  nel  genio  alle  signo- 
re ; ma  se  voi  non  ci  avete  piaeere , neppure 
io  ho  gusto  di  beccarmi  il  cervello  a cercar 
parole  da  giorni  di  festa,  e durerò  meno  fatico 
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a slare  zitto.  Venite  dunque  , e poiché  aspet. 
tiamo  il  vostro  innamorato  prima  di  sera  per 
sentire  la  sua  risoluzione  circa  a un  atTare 
tanto  imbrogliato  , io  non  vi  parlerò  più  come 
a donna  , ma  come  a una  persona  assenna- 
ta , sebbene  siate  inglese.  » 

« Voi,  » replicò  Augusta,  « seconderete  me- 
glio le  intenzioni  di  quei  che  vi  comanda- 
no coi  non  itti  parlare  altro  che  in  qoello 
che  dovete,  siccome  guida.  * 

H condottiero  chinò  il  capo , con  che  parve 
annuire  ai  desideri  della  signora  di  Berkely  , 
e di  fatti  non  fece  motto  per  tutto  il  tempo 
che  seguitarono  il  viaggio , durante  il  quale 
ognuno  pensava  ai  propri  affari , che  proba- 
bilmente erano  gli  uni  dagli  altri  differentis- 
simi. Alla  fine  lo  squillo  di  un  corno  da  cac- 
cia fu  sentito  in  lontananza  dai  due  viandan- 
ti non  punto  fra  loro  socievoli. 

• Questa  è la  persona  che  cerchiamo  , » 
disse  Turnbull:  » riconosco  il  suo  suono, 
c lo  distinguo  da  quello  di  chiunque  altro 
frequenti  queste  boscaglie.  Tengo  ordine  di 
condurvi  a parlare  con  lui.  » 

Il  sangue  scorse  piò  rapido  per  le  vene 
alla  pellegrina  di  Berkely , a sentire  come 
ella  dovea  presentarsi  senza  alcuna  cerimonia 
al  cavaliere  a cui  avea  mostrato  una  prefe- 
renza più  acconcia  agli  usi  di  quei  tempi , 
{ quando  sentimenti  spinti  tropp’  oltre  ispira- 
vano azioni  stravaganti  ) che  alle  maniere  dei 
nostri  giorni,  in  cui  si  tien  per  assurdo  tutto 
ciò  che  non  muove  da  una  cagione  connessa 
coll’  immediato  interesse  di  chi  agisce.  Per 
lo  che,  quando  Turnbull  diede  flato  al  suo 
corno  per  rispondere  allo  squillo  udito  , la 
fanciulla  da  un  primo  istinto  di  timore  e di 
vergogna,  si  senti  mossa  a fuggire.  Turn- 
bull che  se  ne  accorse  con  non  troppa  gen- 
tilezza r afferrò  per  un  braccio,  e disse: 

• Via,  via,  signorina,  voi  capile  bene  che 
in  questo  dramma  dovete  fare  la  vostra  par- 
te, e se  voi  uon  seguitate  a stare  in  palco, 
l’affare  andrà  a finire  con  dispiacere  di  tutti , 
in  un  combattimento  a tutta  oltranza  fra  il 
vostro  innamoralo  e me,  e da  questo  si  ve- 
drà chi  di  noi  due  sia  più  degno  dei  vostro 
favore.  » 

« Avrò  pazienza , > disse  la  donzella  pa- 
rendole ebe  la  presenza  di  quest'  uomo  ben- 
ché strana , c la  coartazione  che  usava  ver- 
so di  lei,  servissero  come  una  specie  di  scu- 
sa ai  suoi  scrupoli  in  dover  ella  presentarsi 
davanti  al  di  lei  amante,  anzi  comparirgli 
davanti  per  la  prima  volta  In  ispoglie  mentite: 
e queste  la  sua  coscenza  le  diceva  non  esser 
troppo  decorose  nè  conciliabili  colla  dignità 
del  suo  sesso. 
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.Ua  se  le  erano  appena  dissipati  di  mente 
questi  pensieri,  che  si  senti  lo  scalpitar  di  un 
cavallo  che  si  appressava.  Sir  Giovanni  di 
YValton  avanzandosi  rapidamente  tra  gli  albe- 
ri , si  accorse  delia  presenza  della  prigionie- 
ra lasciata  in  mano  di  un  bandito  scozzese  a 
lui  ben  nolo  per  l’ audacia  mostrata  nel  giorno 
della  caccia. 

La  sorpresa  e la  gioia  che  lo  dominavano 
non  permisero  al  cavaliere  clic  di  prorompere 
in  quesie  parole  : 

* Scellerato!  lasciala  andare,  o altrimen- 
ti morrai  per  l’audacia  di  opporli  al  libero 
passo  di  tale  , cui  il  sole  medesimo  andrebbe 
superbo  di  obbedire.  » 

Nel  medesimo  tempo  temendo  che  il  cac- 
ciatore potesse  condur  via  la  donzella  per 
mezzo  di  qualche  viottola  a lui  sconosciu- 
to. ..  . come  avea  fatto  in  un’  altra  occa- 
sione. ...  sir  Giovanni  di  Wallon  vibrò  In 
pesante  sua  asta  di  cui  però  gl)  alberi  im- 
pedivan  l’uso. ...  Poi  saltando  giù  da  cavallo 
in  un  baleno,  corse  addosso  a Turnbull  colla 
spada  guainala. 

Lo  scozzese  tenendo  sempre  colla  sinistra 
il  mantello  della  donna , levò  in  alto  colla 
destra  la  sua  scure,  per  parare  e rendere  il 
colpo  al  suo  assalitore , ma  la  prigioniera 
prese  a dire: 

« Sir  Giovanni  di  Wallon , per  amor  del 
cielo  astenetevi  da  ogni  atto  violento  finché 
non  abbiate  inteso  il  pacifico  oggetto  che  mi 
ha  condotta  qua  , ed  ascoltato  con  qua!  mezzi 
si  possa  por  fine  alla  guerra.  Quest’ nomo, 
sebbene  vostro  nemico , mi  è stato  gentile,  e 
rispettoso  custode,  e vi  prego  a porgergli  orec- 
chio mentre  ci  vi  espone  il  motivo  per  cui 
qui  mi  ha  condotto.  • 

• Il  parlare  di  violenza  contro  Augusta  di 
Berkely  , basterebbe  solo  per  meritare  la 
morte  , « disse  il  governatore  di  Gastei  Dou- 
glas, « ma  voi  lo  comandate,  o signora,  ed  io 
gli  lascio  la  vita  quantunque  abbia  cagioni  di 
lagnanze  contro  di  lui  , l’ ultima  delle  quali , 
avess’egli  anche  cento  vite,  non  potrebbe  pa- 
garla. « 

« Giovanni  di  Waltnn , » replicò  Turnbull, 
« questa  signora  sa  bene  che  non  è il  timore, 
che  io  abbia  di  te , il  quale  renda  pacifico 
questo  incontro  , e se  non  fosse  la  gran  con- 
siderazione che  ho  pel  Douglas  , ed  anche  un 
cerio  riguardo  per  te , non  avrei  paura  di 
starti  a fronte  più  che  non  mi  faccia  paura 
il  pareggiare  a terra  questo  faggio  che  da  lei 
trae  T alimento.  > 

Cosi  dicendo  Michele  Turnbull  alzò  In 
sua  scure  , e tagliò  netto  di  un  colpo  un 
ramo  di  querce  grosso  quanto  il  braccio 
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d' un  uomo , clic  coi  suoi  ramoscelli  e le 
foglie  rotolò  a terra  fra  De  Walton  e lo 
Scozzese  , dando  cosi  prova  del  taglio  affila- 
to della  sua  arme , e al  tempo  slesso  della 
destrezza  con  cui  la  maneggiava. 

« Sia  dunque  tregua  fra  noi , » disse  sir 
Giovanni  di  Walton  , - poiché  a questa  si- 
gnora piace  cosi , c tu  dimmi  quel  che  hai 
da  espormi  riguardo  a lei.  » 

« Quanto  a ciò , » disse  Turnbull  , « ho 
da  dire  poche  parole , ma  notatele  bene , si- 
gnor inglese,  l a signora  Augusta  di  Berke- 
ly  errante  per  questi  paesi  è divenuta  prigio- 
niera del  nobile  lord  Douglas , crede  legitti- 
mo del  castello  e della  signoria.  Egli  trova 
conveniente  di  annettere  alla  libertà  di  que- 
sta signora  le  seguenti  condizioni  che  sono 
tali  quali  il  buon  diritto  di  guerra  autorizza 
ogni  cavaliere  ad  esigere.  La  signora  Augu- 
sta col  debito  onore  c con  tutta  la  sicurezza 
sarà  rimessa  nelle  mani  di  sir  Giovanni  di 
Walton , o di  chiunque  altro  deputi  a rice- 
verla. Dall’  altra  parte  il  castello  di  Douglas 
con  tutti  i forti  e fortificazioni  esterne,  che 
a quello  appartengono , saranno  resi  da  sir 
Giovanni  di  Walton  nel  grado  che  ora  si 
trovano  con  tutti  i viveri  e P artiglierie  che 
sono  ora  nelle  sue  mura  ; e un  mese  di  tre- 
gua sarà  lasciato  perchè  sir  Giacomo  Douglas 
e sir  Giovanni  di  Walton  aggiustino  i termi- 
ni della  resa  per  ambedue  le  parti  ; impe- 
gnando il  primo  la  sua  parola  c giuramento 
da  cavaliere  che  nel  cambio  dell’  onorevol 
donzella  coll'  anzidetto  castello , consiste  la 
parte  più  importante  della  presente  conven- 
zione , e che  ogni  altro  soggetto  di  disputa 
sarà  a beneplacito  dei  detti  nobili  cavalieri , 
onorevolmente  aggiustato  e composto  fra  loro; 
oppure  se  cosi  a lor  piace,  sarà  definito  me- 
diante un  duello  in  campo  libero  e franco 
secondo  l’uso,  alla  presenza  di  qualunque  ono- 
revol persona  fornita  di  autorità  per  prese- 
dervi. » 

Non  è da  dir  come  rimanesse  attonito  sir 
Giovanni  di  Walton  all'  udire  questa  straor- 
dinaria ambasciata.  Guardava  Augusta  di  Ber- 
kely  con  quell’aspetto  disperalo  con  cui  un 
dannato  potrebbe  guardare  I'  angiolo  custode 
che  sta  per  partirsi  dal  suo  fianco.  Sentimenti 
consimili  agita van  l’animo  della  donzella:  ella 
vedea  che  le  veniva  concesso  ciò  che  teneva 
pel  colmo  dei  suoi  desideri,  ma  a patti  di- 
sonorevoli pel  suo  amante  , e che  eran  per 
lei  come  quella  spada  infuocata  posta  come 
una  barriera  fra  i nostri  primi  progenitori  e 
le  delizie  del  paradiso  terrcslre. 

Sir  Giovanni  di  Walton  dopo  esitato  un 
momento  ruppe  il  silenzio  in  queste  parole  : 


Nobil  signora,  voi  sarete  sorpresa  a sen- 
tire che  mi  è imposta  una  condizione  che  ha 
per  oggetto  la  vostra  libertà  ; e stupirete  pure 
che  sir  Giovanni  di  Walton,  che  già  tante 
obbligazioni  a voi  professa  e va  superbo  di 
riconoscerle,  esili  ora  ad  accettare  colla  pii) 
viva  alacrità  ciò  che  vi  può  rendere  la  li- 
bertà e l'indipendenza;  ma  debbo' confes- 
sarvi che  le  parole  or  ora  udite  mi  hanno 
soltanto  ferito  l’orecchio  senza  che  la  mia 
mente  abbia  potuto  ancora  comprenderle.  Però 
debbo  domandare  scusa  alla  signora  Augusta 
di  Berkely  se  prendo  tempo  per  ripensarle 
alcun  poco.  » 

« Ed  io , » replicò  Turnbull , > non  ho 
facoltà  che  di  concedervi  che  una  mezz'ora 
per  considerare  un’offerta,  all' udir  la  quale 
avreste  dovuto  spiccar  salti  mortali  invece  di 
chieder  tempo  per  riflettervi.  Che  cosa  Anal- 
mente esige  da  voi  questa  proposta  se  non 
che  quello  cui  sareste  obbligato  come  cava- 
liere? Vof  vi  siete  impegnalo  a divenire  l'a- 
gente del  tiranno  Eduardo,  tenendo  il  castello 
di  Douglas  come  suo  comandante,  a pregiu- 
dizio della  nazione  scozzese , e dei  cavaliere 
di  Val  di  Douglas  , che  giammai  nè  come 
privato,  nè  come  facente  parte  del  popolo 
scozzese,  si  è reso  reo  di  alcuna  ingiuria  verso 
di  voi.  Voi  dunque  battete  una  strada  inde- 
gna di  un  cavaliere.  Dall’altro  canto  la  li- 
bertà c la  salvezza  della  vostra  donna  vi  vie- 
ne ora  profferta  , e vi  si  assicura  delia  di  lei 
libertà  ed  onore  , purché  retrocediate  dalla  in- 
giusta via  in  cui  imprudentemente  avete  po- 
sto il  piede.  Se  poi  perseverate  in  questa,  met- 
tete il  vostro  onore  e la  felicità  della  vostra 
amante  nelle  mani  di  uomini  che  voi  stesso 
avete  fatto  ogni  possibile  per  rendergli  dispe- 
rati , e che  non  dovrete  maravigliarvi  se  tali 
gli  trovate.  » 

« Ma  non  da  te,  » sciamò  il  cavaliere, 
■ imparerò  come  Douglas  interpetri  le  leggi 
della  guerra , uè  da  te  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton vorrà  mai  sentirsele  dettare.  > , 

. Dunque,  » disse  Turnbull,  « non  son 
ricevuto  come  amichevole  messaggero?  Allora 
addio  : di  questa  donna  non  fare  altro  conto 
che  come  di  una  che  si  trova  in  mano  di  tali, 
che  son  tutt’ altro  che  custodi  sicuri:  intanto 
tu  avrai  agio  di  riflettere  all’  ambasciata  che 
ti  ho  portato.  Venite  signora  , bisogna  par- 
tire. » 

Gosì  dicendo  prese  la  donzella  per  un  brac- 
cio , e la  tirava  per  obbligarla  a seguirlo.  Au- 
gusta, che  in  tutto  questo  tempo  era  restata 
immobile  c come  fuori  di  sé  , quando  sentì 
trascinarsi  da  Michele  Turnbull  alzò  un  grido 
per  lo  spavento , ed  esclamò  : 
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» Aiuto , De  Wallon , aiuto.  » 

Il  cavaliere  irritato  al  più  alto  segno  assali 
il  cacciatore  con  indicibil  furia , e colla  lun- 
ga sua  spada  gli  aminenò,  quasi  senza  saper 
quello  che  facesse , due  o tre  colpi  ben  seri 
sicché  gravemente  ferito  cadde  indietro  nella 
macchia  : e sir  Giovanni  stava  per  spacciarlo, 
quando  ne  fu  distolto  da  un  grido  angoscio- 
so della  donzella  che  sciamava  : 

« Ah  sir  Giovanni , che  avete  fallo  ! que- 
st'uomo  non  era  altro  che  un  ambasciatore, 
e dovrà  essere  inviolabile  finché  si  limitava 
ad  esporre  il  suo  messaggio  : se  voi  lo  avete 
ucciso,  chi  sa  qual  terribile  vendetta  ne  sarà 
presa  ? » 

Parve  che  la  voce  della  donna  facesse  ria- 
vere dallo  stordimento  cagionato  dai  colpi  il 
cacciatore  che  fu  presto  in  piedi , e disse  : 

« Non  pensate  a me , nè  crediate  che  io 
debba  esse»  la  cagione  di  qualche  disastro. 
Il  cavaliere  nella  sua  furia  non  mi  avverti  di 
guardarmi , nè  mi  sfidò  : è stato  questo  che 
gli  ha  dato  sopra  di  me  un  vantaggio  di- cui 
credo,  che  a meDte  freddasi  sarebbe  vergogna- 
to di  valersi.  Ripjglierò  il  combattimento  a 
patti  più  leali  o chiamerò  un  altro  campione, 
secondo  che  piace  al  cavaliere.  » 

E con  queste  parole  scomparve. 

« Non  temete,  regina  dei  miei  pensieri , » 
si  volse  allora  il  governatore  ad  Augusta, 
« ma  crediate  che  se  noi  ci  riconduciamo  a 
Castel  Douglas  e sotto  la  salva  guardia  .della 
croce  di  s.  Giorgio,  potrete  rider  di  tutta 
questa  scena.  E se  siete  capace  di  perdonare, 
cosa  che  non  posso  perdonare  a me  stesso  , 
la  cecità  che  non  mi  fece  riconoscere  il  sole 
nel  tempo  di  una  passeggera  ecclisse , non  vi 
è impresa  che  io  chiami  troppo  dura  purché 
con  essa,  io  giunga  a cancellar  la  memoria 
del  mio  gravissimo  fallo.  » 

« Non  la  rammentate  più,  » disse  la  don- 
zella , « non  ora  che  le  vite  di  ambedue  noi 
sono  in  pericolo  , è il  momento  di  trattener- 
ci sopra  cose  lievi.  Posso  dirvi,  se  ancora  non 
lo  sapete , che  gli  Scozzesi  sono  in  anni  in 
queste  vicinanze,  celie  la  terra  ha  spalancato 
le  sue  fauci  per  nasconderli  alle  ricerche  del- 
la vostra  guarnigione.  » 

« Spalanchi  pur  le  sue  fauci , » disse  sir 
Giovanni  di  Walton  , « c lasci  pure  sbucare 
dagli  abissi  le  potestà  infernali  per  rinforza- 
re il  partito  dei  nostri  nemici a me 

basta  , o leggiadra  fanciulla,  l’aver  ricuperato 
in  te  una  perla  di  prezzo  incomparabile  , e 
possano  i miei  sproni  essermi  strappali  dai 
piedi  dal  più  vile  marrano , se  volto  la  testa 
del  mio  cavallo  per  retrocedere  davanti  alla 
maggior  forza  che  questi  ribaldi  possano  met- 


tere insieme , sia  sopra  a terra  o di  sotter- 
ra. In  tuo  nome  gli  sfido  tutti  alla  pugna.  » 

Nel  tempo  che  sir  Giovanni  di  Walton  pro- 
feriva queste  parole  in  tuono  enfatico,  un 
cavaliere  allo  di  statura , cinto  di  armi  della 
più  semplice  forma  , usci  dai  bosco  colà  ap- 
punto dove  era  scomparso  Turnbull. 

« lo  son  Giacomo  Douglas , » disse , « c 
accetto  la  vostra  sfida,  lo  che  son  lo  sfida- 
to , scelgo  le  nostre  armi  che  devono  esser 
quelle  che  ora  portiamo , e pel  luogo  del 
combattimento  quello  ove  ora  noi  siamo , 
chiamato  il  Rio  Sanguinoso  (I).  Per  l’ora 
scelgo  la  presente,  e i combattenti  da  leali 
cavalieri  prendano  ciascuno  dalla  sua  parte 
il  proprio  vantaggio.  » 

« E cosi  sia  in  nome  di  Dio , » rispose 
il  cavaliere  inglese , che  sebbene  sorpreso 
a sentirsi  sfidato  a misurar  la  sua  spada 
con  quella  di  un  campione  rinomalo , qua- 
lora il  giovine  Douglas  ; era  troppo  orgoglio- 
so per  immaginare  anche  soltanto , di  scan- 
sare il  conflitto.  Fatto  un  segno  alla  don- 
zella di  ritirarsi  dietro  a lui  per  non  per- 
der il  vantaggio  già  guadagnato  con  aver- 
la messa  in  libertà  dal  cacciatore;  trasse  la 
spada  e con  tutta  la  risolutezza  messosi  in 
ptto  di  offesa  si  mosse  per  attaccarsi  col  suo 
avversario.  Lo  scontro  fu  terribile  perchè  per 
il  coraggio  c per  la  spcrtezza  nell’  armi  tanto 
l’erede  di  Castel  Douglas  che  sir  Giovanni  di 
Walton  erano  dei  più  famosi  di  quei  tempi  , 
e forse  anzi  fra  tutti  i cavalieri  non  vi  era  chi 
gli  avanzasse.  Pareva  che  i loro  colpi  par- 
tissero da  qualche  macchina  , ed  erano  por- 
tati e parali  con  egual  forza  e destrezza , e 
per  dieci  -minuti  parve  che  nissuno  dei  due 
combattenti  guadagnasse  alcun  vantaggio  sul- 
l’ altro.-  Quasi  per  implicito  consenso  vicen- 
devole , sostarono  un  momento  come  per  ri- 
pigliar, fiato  , e fu  allora  che  sir  Giacomo 
disse:  .-  ■ 

« Prego  questa  nobil  donzella  a persuadersi 
che  non  si  tratta  punto  della  sua  libertà  nel 
presente  combattimento  , il  quale  non  ha  per 
iscopo  che  l’ ingiustizia  fatta  da  sir  Giovanni 
di  Wallon  e dalla  sua  nazione  inglese , alla 
memoria  di  mio  padre  , e ai  miei  naturali  di- 
ritti. » 

« Siete  generoso , cavaliere  , » replicò  la 
donzella , « ma  in  quale  stato  mi  ponete  voi 
se  mi  private  del  mio  protettore  , mettendolo 
a morte  o facendolo  prigioniero , e lascian- 
domi cosi  derelitta  in  terra  straniera  ? > 

« Se  tal  fosse  l’ esito  del  combattimento , » 
replicò  sir  Giacomo,  - Douglas  stesso,  o si- 

(1}  Vedi  la  nota  N in  fine  del  romanzo. 
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un  ora , vi  ricondurrà  alla  vostra  terra  nativa , 
perchè  la  sua  spada  mai  fece  un’  ingiuria  che 
egli  non  volesse  poi  risarcire  coll'arme  me- 
desima ; e se  sir  Giovanni  di  Walton  mi  darà 
il  più  lieve  cenno  di  rinunziare  al  presente 
combattimento  (e  basterebbe  anche  il  piegare 
la  punta  della  penna  del  suo  elmetto)  Dou- 
glas dal  canto  suo  rinunzierà  ad  ogni  proget- 
to riguardante  l'onore  o la  sicurezza  di  que- 
sta donzella , e il  combattimento  sarà  sospeso 
fino  a tanto  che  la  nostra  lite  nazionale  non 
ci  faccia  incontrare  nuovamente.  » 

Sir  Giovanni  di  Walton  ponderò  un  mo- 
mento , e la  donzella  sebbene  non  proferisse 
parole,  lo  guardava  però  con  occhi  si  pie- 
tosi, che  bene  esprimevano  il  di  lei  desiderio, 
che  dei  due  accettasse  il  mcn  rischioso  par- 
tito, Ma  il  punto  d'onore  del  cavaliere  lo  di- 
stolse dal  seguire  una  proposta  si  favorevole. 

• Non  sarà  mai  detto  , » egli  rispose,  « che 
sir  Giovanni  di  Walton  abbia  compromesso 
neppur  per  ombra  il  suo  onore  e quello  del 
suo  paese.  Questo  conflitto  può  Unire  colla 
mia  disfatta,  ed  anche  colla  mia  morte:  in 
tal  caso  le  mie  speranze  terrene  sono  Unite, 
ed  io  col  mio  ultimo  respiro  allblo  a Giaco- 
mo Douglas  la  difesa  di  Augusta  di  Berkely, 
confidando  che  egli  ne  vorrà  difender  la  vita , 
e ricondurla  in  tutta  sicurezza  al  tetto  dei 
padri  suoi.  Ma  se  sopravvivo , ella  non  avrà 
bisogno  di  altro  protettore  che  di  quello  scelto 
da  lei  stessa,  nè  cederò  mai  (fosse  anche  una 
piuma  del  mio  elmo)  perchè  con  ciò  verrei 
a dichiarare  di  aver  sostenuto  una  pugna  in- 
giusta sia  per  la  causa  dell'  Inghilterra , sia 
per  quella  della  più  leggiadra  fra  le  sue  fi- 
glie. Altro  io  non  posso  concedere  al  Dou- 
glas , che  una  tregua , purché  questa  don- 
zella non  sia  impedita  di  ritirarsi  e ritor- 
nare in  Inghilterra  , e che  questo  duello  sia 
rimesso  ad  un  altro  giorno.  Il  costello  e il 
territorio  di  Douglas  sono  d’ Eduardo  d’io- 
ghilterra  ; quegli  che  lo  governa  in  suo  nome 
è il  legittimo  governatore  , e questo  sosterrò 
colla  spada  (Ino  all'ultimo  respiro.  • 

• Il  tempo  fugge,  • disse  Douglas  , « sen- 
za aspettare  la  nostra  risoluzione,  nè  vi  è 
parte  del  suo  corso  di  tanto  valore  quanto 
quella  che  passa  con  ogni  alito  che  noi  re- 
spiriamo. Perchè  dovremmo  noi  rimettere  a 
domani  quel  che  si  può  terminare  oggi  ? Le 
nostre  spade  sarebbero  più  affilate  domani  e 
le  nostre  braccia  più  forti  a maneggiarle  di 
quello  che  non  sieno  in  questo  momento  ? 
Douglas  farà  quanto  a un  cavaliere  si  addice 
per  soccorrere  una  donzella  desolata  , ma  non 
darà  mai  al  di  lei  cavaliere  il  più  piccolo 
segno  di  deferenza  , e sir  Giovanni  di  Wal- 


ton vanamente  si  crede  di  poterlo  estorcer  da 
lui  dalla  forza  dell' armi,  * 

Dopo  queste  parole  i cavalieri  rinnovarono 
il  mortale  combattimento , ed  Augusta  stava 
in  fra  due  se  dovesse  arrischiarsi  a fuggire 
per  gli  intricati  sentieri  del  bosco , oppure 
aspettare  l’esito  dell’  ostinala  tenzone.  Pure  il 
di  lei  desiderio  più  vivo,  che  era  quello  di  es- 
ser testimone  della  sorte  di  sir  Giovanni  di 
Walton,  la  indusse  a restar  là  come  in  virtù 
di  un  incantesimo  sul  luogo  stesso,  dove  uno 
dei  più  Aeri  combattimenti  venia  sostenuto  da 
due  dei  più  bravi  campioni  che  mai  impugnas- 
sero spada.  Alla  (Ine  ella  si  attentò  ad  arrestare 
il  conflitto  accennando  come  le  campane  prin- 
cipiavano a suonare  per  solennizzare  la  Do- 
menica delle  Palme. 

> Per  amor  del  cielo  ! » gridava , « per 
l' amor  di  voi , per  quello  delle  donne  da  voi 
amate  , per  i doveri  di  cavalleria , fermate 
almeno  per  un’ora,  e poiché  la  forza  di  am- 
bedue è uguale,  guardate  di  trovare  i mezzi 
di  convertire  la  tregua  in  una  solida  pace. 
Pensate  che  oggi  è il  giorno  delle  Palme. 
Volete  voi  macchiar  col  i . ìe  questa  solen- 
nità della  chiesa  ? Sospendete  la  vostra  pugna 
almeno  pel  tempo  che  è necessario  per  an- 
dare alla  chiesa  '•'-ina  a ricevere  i rami  be- 
nedetti , e porta,  n mano  non  per  pompa 
di  terreni  conquistatori  ma  in  memoria  della 
nostra  Redenzione.  » 

■ Bella  signora,  n.i  era  appunto  indirizza- 
to per  recarmi  alla  chiesa  di  Douglas  , » dis- 
se l’ Inglese , • quando  ho  avuto  la  fortuna 
d’  incontrarvi  qui , nè  ho  difficoltà  di  prose- 
guire il  mio  cammino  facendo  un'  ora  di  tre- 
gua. Colà  non  temo  di  non  trovare  amici 
a coi  affidarvi  con  ogni  sicurezza , nel  caso 
che  io  rimanessi  perdente  nel  combattimento 
che  abbiamo  interrotto  , e che  riprenderemo 
dopo  le  funzioni  di  questo  santo  giorno.  - 

« Acconsento  aDcor  io  ad  una  tregua  per 
si  breve  tempo,  • disse  il  Douglas,  * nè 
temo  che  in  chiesa  debbano  esservi  cristiani 
di  sentimenti  s)  poco  umani  da  desiderare  di 
vedere  il  loro  padrone  aver  la  peggio.  Andia- 
mo dunque  e ognun  di  noi  stia  alia  sorte  che 
al  cielo  piacerà  di  mandarci.  » 

Da  queste  parole,  sir  Giovanni  di  Walton 
dedusse  che  Douglas  si  fosse  assicurato  un  buon 
partito  fra  la  gente  che  si  riunirebbe  in  chie- 
sa ; ma  non  dubitò  che  i suoi  che  in  buon  no- 
merò colà  pure  sarebbero  accorsi , sarebbero 
stali  un  freno  ad  ogni  attentato  d’insurrezio- 
ne. D'altronde  pensò  che  convenivagli  l’espor- 
si a tal  rischio,  perchè  cosi  potrebbe  trovare 
il  mezzo  di  porre  in  sicurezza  Augusta,  la  cui 
libertà  dipenderebbe  almeno  da  un  generale 
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combattimene , invece  die  dall’esito  di  un 
duello.  Entrambi  i cavalieri  però  internamente 
eran  persuasi  che  la  proposta  fatta  dalla  don- 
zella , quantunque  gli  sciogliesse  dal  vincolo 
dell'attuale  combattimento,  non  gli  impediva 
però  di  approfittarsi  della  forza  che  potrebbe 
aggiungersi  dai  loro  partigiani  ad  entrambi  i 
parliti,  e perciò  ciascheduno  contava  sulla  sua 
superiorità  e in  certo  modo  delineava  la  via 
da  tenersi.  Sir  Giovanni  di  Walton  si  Ta- 
cca quasi  sicuro  di  trovare  una  grossa  banda 
della  sua  gente  armata  : e si  può  ben  sup- 
porre che  Douglas  non  si  sarebbe  avventura- 
to egli  solo  in  un  luogo  ove  la  sua  testa  era 
messa  a prezzo,  senza  farsi  seguire  da  un  buon 
numero  dei  suoi  partigiani  bene  intesi  fra  di 
loro,  e collocati  in  luoghi  dove  gli  uni  po- 
tesser  presto  e facilmente  accorrere  in  aiuto 
degli  altri.  Ognuno  dunque  sperava  fondata- 
mente che  coll’ accettare  quella  tregua  propo- 
sta, veniva  a guadagnare  un  vantaggio  sul  suo 
avversario,  sebbene  nessuno  dei  due  sapesse 
dire  in  qual  maniera  o fino  a qual  punto  po- 
tesse ciò  conseguire. 
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Il  tuo  li..,  ,'fggio  tra  comt  di  w» 
estere  dell’  altro  mondo  ; tirane  , 
dubbie , misteriose  le  tue  predi- 
zioni. Chi  f udiva  crederà  di  aver 
davai.if  un  uomo  preso  da  un  so- 
gno come  di  febbricitante,  che  par- 
ta di  luti’ altri  oggetti  che  dei  pre- 
senti e tclama  interrotti  accenti, 
come  chi  ha  davanti  una  ritione. 

Commedia  anlica. 

La  Domenica  delle  Palme  nel  tempo  che 
De  Walton  e Douglas  incrociavano  le  loro 
spade , il  menestrello  Bertram  era  tutto  inte- 
so all’antico  libro  di  profezie  da  noi  sopra 
mentovato  come  composto  da  Tommaso  il  Ri- 
matore : non  era  però  meno  angustiato  circa 
la  sorte  della  sua  padrona , e sulla  condi- 
zione in  cui  egli  stesso  si  trovava,  dome  me- 
nestrello, bramava  di  aver  qualcuno  che  gli 
porgesse  orecchi'  e sentisse  le  scoperte  che 
egli  avea  fatte  I misterioso  volume,  come 
anche  per  pa-  con  lui  il  tempo.  Sir  Gio- 
vanni di  Walu  c i avea  fornito  in  Gilberto 
Creenleaf  l’or  c un  uditore  volenteroso  che 
stasse  ad  n<  !.i  nattina  a sera  purché  sul 
tavolino  vi  fi  e u..  buon  fiasco  di  vino  di 
Guascogna  o uri  boccale  di  birra  inglese.  Ci 
rammenteremo  che  Di  Wallon  , quando  fece 
sprigionai'  i menestrello  , sapendo  che  gli 
era  debitore  di  mi  certo  risarcimento  per  i vani 
sospetti  »cr  r li  lo  avea  fatto  carcerare,  e più 
ancora  »cr  js  i t e egli  un  servo  fidato  ed  affe- 


zionato ad  Augusta  di  Berkety  e dualmente 
l' unica  persona  che  meglio  di  ogni  altra  co- 
noscesse i motivi  e le  circostanze  del  di  lei 
viaggio  in  Iscozia  , senti  esser  egli  tenuto  a 
ristorarlo  in  qualche  modo  dei  passati  disa- 
stri. Il  farselo  amico  era  per  lui  un  tratto 
di  politica.  Per  questo  avea  ordinato  al  suo 
fido  arciere , che  bandisse  ogni  sospetto  per 
riguardo  a Bertram , ma  nello  stesso  tempo 
non  lo  perdesse  d’  occhio , e per  quanto  era 
possibile,  lo  tenesse  di  buon  umore  col  Go- 
vernatore del  castello  , e coi  suoi  aderenti. 
Greenteaf  previde  che  l’ unica  via  di  dar  nel 
genio  al  menestrello  era  quella  di  udir  con 
pazienza  e far  l’elogio  delle  canzoni  che  gli 
sarebbe  piaciuto  di  cantare  o dei  racconti  che 
volesse  fargli.  Per  meglio  raggiungere  lo  sco- 
po degli  ordini  ricevuti  credette  necessario 
di  chiederò  al  canovaio  una  buona  provvista 
di  vini  e di  liquori  che  esilarassero  la  loro 
conversazione. 

Munitosi  cosi  dei  mezzi  di  reggere  a un  lun- 
go colloquio  col  menestrello,  Gilberto  Green- 
leaf  propose  di  offrire  per  primo  tratto  di 
gentilezza  al  menestrello  una  buona  colazio- 
ne con  una  tazza  di  vino  di  canarie  per  umet- 
tarla. Avendo  avuto  ordine  dal  sno  padrone  di 
mostrare  a Bertram  lutto  quel  che  desiderasse 
di  vedere  nel  castello  e dattorno , gli  rispose 
rianimare  gli  affaticati  spiriti  col  seguire  una 
parte  della  guarnigione  della  fortezza  che  an- 
dava alle  funzioni  di  quel  giorno , che  come 
abbiano  dello  era  giorno  di  speciale  solenni- 
tà. A questa  proposta  il  menestrello,  da  buon 
cristiano  qual'  era , e da  buon  compare  come 
seguace  della  gaia  scienza  non  ebbe  alcuna 
opposizione  da  fare  , pcrlochèi  due  amici  che 
sulle  prime  però  non  si  eran  mostrati  tanto 
benevoli  I'  uno  verso  Patirò  , cominciarono 
la  lor  colazione  quel  memorando  giorno  della 
Domenica  delle  Palme  con  tutta  la  cordialità 
e la  franchezza. 

« Non  vi  crediate,  degno  menestrello,  » 
prese  a dire  Gilberto,  « che  il  mio  padrone 
manchi  al  rispetto  dovuto  al  vostro  merito  , 
col  darvi  per  compagno  un  pover  uomo  come 
me.  È vero  che  non  sono  officiale  della  guar- 
nigione , ma  per  un  vecchio  arciere  che  da 
tront’  anni  ha  vissuto  col  suo  arco  o coi  suoi 
quadrelli,  come  me;  pure  ( sia  ringraziata  la 
protezione  di  Nostra  Donna  ) son  più  avanti 
nella  grazia  di  sir  Giovanni  di  Walton  del 
conte  di  Pembroke,  e di  altri  bravi  soldati, 
son  più  avanti  dico , che  tant'  altri  di  questi 
giovinastri  scapestrati  a cui  si  danno  impie- 
ghi , si  accorda  confidenza , non  già  per  l' im- 
prese che  han  fatto  loro,  ma  per  quelle  che 
i loro  vecchi  hanno  tatto  prima  di  loro.  Vi 
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pregherei  di  osservare  fra  questi  un  giovane 
che  vien  messo  alla  nostra  testa  quando  I)i 
Walton  è lontano,  e clic  porta  l'onorato  nome 
di  Aymer  di  Valenza,  e che  è della  medesima 
famiglia  del  conte  di  Pembroke , che  or  ora 
ho  detto  : questo  cavaliere  ha  uno  scapatello 
di  paggio , chiamato  dalla  gente  Fabiano  llar- 
botlicl.  » 

« Son  questi  i signori  a cui  mirano  le  vo- 
stre censure?  » domandò  il  menestrello.  « Per 
ine  avrei  giudicato  diversamente , e non  ho 
mai  veduto  tra  quanti  mi  sono  imbattuto,  un 
giovane  più  cortese  ed  affabile  del  cavaliere 
che  avete  nominato.  » 

- Non  dirò  che  non  sia  cosi , ■ riprese 
l’arciere  sollecito  di  rimediare  al  cattivo  passo 
che  aveva  fatto , ■■  ma  perchè  fosse  così  in- 
teramente, bisognerebbe  che  si  conformasse 
alla  condotta  di  suo  zio  , qual’  è quella  di  far 
caso  degli  avvisi  dei  vecchi  soldati , nei  casi 
clic  si  posson  presentare,  e di  non  credere  che 
l’ esperienza  la  qual  vuol  degli  anni  molti  per- 
chè si  acquisti,  possa  essere  messa  in  testa  dal 
piatto  della  spada  che  gli  si  batte  sulle  spalle  e 
da  quelle  magiche  parole:  ‘ Alzatevi  sir  Artu- 
ro, ’ o qualunque  altro  nome  egli  abbia, 
‘ voi  siete  cavaliere.  ’ » 

« Non  crediate , » rispose  Berlram  , « eh’  io 
non  conosca  il  vantaggio  che  può  venire  dal 
conversare  con  persone  sperimentate  pari  a voi. 
E cosa  riconosciuta  anche  da  uomini  istruiti , 
ed  io  stesso  sono  spesso  obbligalo  di  lamentar- 
mi della  mancanza  di  una  sufllccntc  cognizione 
in  fatto  di  armi , di  emblemi , di  imprese  c 
cose  simili , e sarebbe  per  me  un  gran  van- 
taggio l'aver  la  vostra  assistenza,  mentre  son 
nuovo  afTatto  ai  nomi  dei  luoghi , delle  per- 
sone, degli  stemmi  delle  bandiere  con  cui  le 
antiche  grandi  famiglie  si  distinguono  fra  loro: 
notizie  che  sono  assolutamente  necessarie  al- 
l' esercizio  della  mia  professione.  » 

« Oh  ! delle  bandiere  e degli  stendardi,  » 
rispose  Greenlcaf,  « ne  ho  veduli  molli,  e 
dall'insegna  sotto  cui  son  raccolti  i soldati 
posso  ben  ricavare  il  nome  del  condottiere. 
Ma  nonostante,  degno  menestrello,  non  posso 
presumere  di  capire  che  cosa  sieno  quelle  che 
voi  chiamate  profezie,  che  hanno  per  garante 
l’autorità  di  libroni  miniati  e dipinti,  la  spie- 
gazione dei  sogni , gli  oracoli , le  rivelazioni , 
l’invocazione  dell’ anime  dannale,  l‘ astrolo- 
gia ed  altri  peccati  grossi , coi  quali  gli  uo- 
mini pretendono  di  aver  l’assistenza  del  de- 
monio per  darne  ad  intendere  delle  grosse 
agli  ignoranti  e ai  rozzi , ad  onta  delle  mi- 
nacce del  Consiglio  Privato.  Non  già,  degno 
menestrello , che  io  creda  che  anche  voi  vi 
mescoliate  in  questi  affari , di  predire  il  fu- 


turo che  é un  attentato  si  pericoloso  , e po- 
trebbe anche  chiamarsi  un  delitto  d’  alto  tra- 
dimento. > 

« In  quel  che  voi  dite  vi  è qualche  cosa 
di  vero , » rispose  il  menestrello,  « ma  non 
ha  che  fare  coi  libri  e coi  manoscritti  che  io 
sono  andato  consultando  ; perchè  una  parte 
delle  cose  che  vi  sono  scritte  sono  già  se- 
guite, e ciò  ci  autorizza  ad  aspettare  I’  adem- 
pimento delle  rimanenti  ; nè  mi  ci  vorrebbe 
molto  per  mostrarvi  con  questo  volume  alla 
mano , che  delle  cose  registrate  essendosene 
avverate  tante , questo  ci  dà  diritto  di  creder 
con  certezza  che  succederà  l’ avveramento  an- 
che dell' altre.  » 

« Avrei  piacere  a'sentirle,  • rispose  l'ar- 
ciere , che  da  soldato  che  era  non  avea  gran 
fede  nelle  profezie  e nei  presagi  ; ma  non 
voleva  poi  contradirc  sfacciatamente  il  mene- 
strello, rammentandosi  essergli  stato  imposto 
da  sir  Giovanni  di  Walton  di  esser  compia- 
cente con  lui. 

E senza  por  tempo  in  mezzo  , il  mene- 
strello cominciò  a recitargli  dei  versi  dai 
quali  neppure  il  più  abile  interpetre  sareb- 
be capace  ai  giorni  nostri  di  cavare  qualche 
senso. 

« Quando  il  gallo  canta,  sta  forte  sulla 
sua  vetta , tien  dritta  la  sua  cresta  per- 
chè la  volpe  e la  faina  sono  ambedue 
ingannatrici.  Quando  il  corvo,  e la 
cornacchia  hanno  fatto  un  giro  per 
aria  insieme , ed  il  nibbio  spiccan- 
dosi dalla  sua  rupe  si  accorda  con  loro, 
allora  prendon  coraggio , e dopo  un 
poco  fanno  battaglia  insieme  : allora  i 
parti  dei  corvi  gracchiano,  e i leali 
uomini  del  Lothian  saltano  in  sella  dei 
loro  cavalli  ; allora  la  povera  gente  ri- 
marrà quasi  spogliata  del  tutto , e l'Ab- 
bazia che  è situata  sul  Tweed,  sarà  data 
alle  flamine .-  si  incendierà , si  scan- 
nerà, si  farà  grande  eccidio:  non  vi 
sarà  povcr  uomo  che  sappia  dire  da 
chi  egli  dipenda;  allora  il  paese  resterà 
senza  leggi,  perchè  non  vi  è punta  ca- 
rità. Allora  la  falsità  regnerà  per  cin- 
que anni;  allori  la  '-i  tà  resterà  co- 
perta e nessuno  i lincio  ad  un 

altro  : un  cugino  non  ? Iti.  rà  dell’al- 
tro , non  il  padre  -lei  llcli.j,  non  il 
figlio  del  padre,  pi  li  per  far  suoi 
i beni  che  ei  posso  i-urob'ie  capace 
anche  a impiccarlo,  ii.ee  ec. 

L’arciere  porgeva  orecch  ; uè  -ti  miste- 
riosi prognostici,  che  crai,  ni»  j-i  noiosi 
quanto  più  erano  ininteliigil  i‘>  i i n par- 
te: nei  medesimo  tempo  rey.i-i  !»  la  sua 
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passione  somigliante  a quella  di  Hotspur  (1) 
di  annoiarsi  ai  discorsi  lunghi,  anzi  di  tratto 
in  tratto  corroborandosi  con  una  copiosa  liba- 
zione, resse  quanto  meglio  potè  a stare  a sen- 
tire quel  che  non  intendeva , e che  per  lui 
conscguentemente  non  aveva  interesse. 

Intanto  il  menestrello  passava  a dichiarare 
gli  oscuri  vaticini  di  cui  abbiamo  dato  un 
sufficiente  saggio. 

« Potreste  voi  desiderare  , » diceva  a Gren- 
leaf,  « una  più  esatta  descrizione  delle  mi- 
serie che  hanno  oppresso  la  Scozia  in  que- 
sti ultimi  tempi  ? Questi  non  hanno  bastante- 
mente spiegato  che  cosa  sieno  questo  corvo  e 
questa  cornacchia  , questa  volpe  e questa  fai- 
na, sia  perchè  la  natura  di  questi  uccelli  o 
animali  ha  una  certa  somiglianza  con  quella 
dei  cavalieri  che  gli  portan  dipinti  sulle  loro 
bandiere , oppure  perchè  sono  realmente  scol- 
piti nelle  armi  dei  loro  scudi , e vengono 
apertamente  sul  campo  di  battaglia  a depre- 
dare e distruggere?  La  generai  discordia  di 
questo  paese  non  è bene  indicata  dalle  pa- 
role che  dicono:  che  saran  spezzati  i vincoli 
del  sangue  , che  non  vi  sarà  più  fiducia  fra 
i congiunti , e che  il  padre  ed  il  figlio  inve- 
ce di  por  fede  nei  naturali  legami  che  gli 
uniscono,  cercheranno  l’uno  la  vita  dell'al- 
tro per  godersi  questo  I’  eredità  di  quello  ? Gli 
uomini  leali  del  Lotian  non  son  rammentati 
distintamente  come  in  atto  di  prender  le  ar- 
mi ? non  vi  è chiara  allusione  agli  altri  fatti 
di  quest’  ultimi  torbidi  della  Scozia?  La  morte 
dell' ultimo  signore,  Guglielmo  Douglas  vi  è 
adombrata  sotto  I'  immagine  di  un  mastino 
che  era  appunto  la  divisa  di  quel  dabbene 
signore. 

1 Al  mastino  capace  di  far  tanto  danno 
allora  sarà  messa  la  musoliera  : fin 
quelli  che  più  T odiavano  piangeranno 
dei  suoi  guai,  ma  dalla  medesima  raz- 
za sorgerà  un  bracco  che  alzerà  i suoi 
latrati  fieramente  e dominerà  su  tutto 
il  Settentrione,  e vendicherà  i torti  fatti 
ab-antico , sebbene  per  un  poco  di 
tempo  gli  sarà  ritolta  la  preda  di  mano. 
Questo  mi  disse  in  tempi  tumultuosi  il 
sincero  Tommaso  una  mattina  di  mie- 
titura sulle  colline  di  Eldoun.  ’ 

« Questo  , signore  arciere  , » prosegui  il 
menestrello , « ha  un  significato , e va  a 
ferire  dirittamente  al  suo  scopo  come  uno 
dei  vostri  quadrelli , sebbene  sarebbe  poco 
prudente  il  farne  una  chiara  e diretta  spie- 
gazione. Ma  poiché  io  mi  Odo  di  voi , non 

(1)  è un  pcrconaggìn  Ori  dramma  di  Shakespeare  . in- 
litulalo:  II  re  Enrico  IV. 

Noti i dtl  Trod. 
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esito  a dirvi  che  secondo  la  mia  opinione, 
questo  bracco  che  aspetta  il  suo  tempo,  in- 
dica questo  medesimo  famoso  principe  scoz- 
zese Roberto  Brace  che  sebbene  sconfltto  più 
di  una  volta , cacciato  con  cani  mastini , e 
circondato  da  nemici  d’ogni  maniera,  pure 
ha  sostenuto  le  sue  pretensioni  alla  corona 
di  Scozia  a dispetto  del  re  Eduardo  attual- 
mente regnante.  ■ 

« Menestrello  , » disse  il  soldato  brusca- 
mente, « voi  siete  mio  ospite,  è vero,  e ab- 
biamo seduto  insieme  alla  medesima  mensa  in 
buona  compagnia  a questa  piccola  colazione: 
debbo  dirvi  per  altro,  sebben  mi  dispiaccia 
di  guastar  la  nostra  buona  armonia,  che  voi 
siete  il  primo  che  si  sia  attentalo  di  dire  in 
faccia  a Gilberto  Greenleaf  una  parola  in  fa- 
vore di  quel  ribaldo  , di  quel  traditore  di 
Roberto  Brace , che  colle  sue  sedizioni  turba 
da  tanto  tempo  la  pace  di  questo  reame.  Date 
retta  a me,  amico  : acqua  in  bocca  su  questo 
proposito  , perchè  credete  pure  che  la  spada 
di  un  arciere  inglese  leale  escirebbe  dal  fode- 
ro da  sè,  se  sentisse  dir  qualche  cosa  d’in- 
sultante a s.  Giorgio  e alla  sua  croce  rossa, 
nè  ci  sarebbero  profeti  di  Scozia  o del  paese 
di  Galles  ebe  potessero  fare  scusa  per  queste 
insolenti  predizioni.  > 

« Mi  dispiacerebbe  davvero  di  offendervi 
in  qualunque  tempo,  « rispose  il  menestrel- 
lo, * ma  tanto  più  mi  dispiace  di  provocarvi 
a sdegno  nell’atto  stesso  che  sperimento  gli 
effetti  della  vostra  ospitalità.  Nonostante  spero 
che  vi  rammenterete,  che  io  non  sono  vostro 
ospite , se  non  perchè  sono  stato  invitato , e 
che  se  io  vi  parlo  di  avvenimenti  futuri , non 
ho  la  minima  intenzione  di  adoperarmi  an- 
cor io  perchè  si  avverino.  Salto  Iddio  quan- 
t anni  sono  che  io  non  lo  prego  di  altro  che 
della  pace  c della  felicità  di  tutti , e special- 
mente per  l’ onore  e la  felicità  del  paese  dei 
bravi  arcieri  in  cui  nacqui  ancor’ io,  e che  sono 
obbligato  a raccomandare  nelle  mie  orazioni 
con  più  fervore  che  tutte  le  altre  nazioni  del 
mondo.  » 

* Fate  bene  a far  cosi,  “ disse  l’arciere, 

■ perchè  cosi  vi  mantenete  fido  agli  obblighi 
che  avete  col  paese  che  vi  ha  veduto  nascere, 
che  è il  più  bello  e il  più  ricco  fra  quanti  il 
sole  rischiari.  Una  cosa  peraltro  vorrei  sape- 
re, se  è in  piacimento  vostro  il  dirmela:  ed 
è , se  vi  pare  di  aver  trovato  in  queste  rozze 
poesie  qualche  cosa  che  abbia  che  fare  colla 
sicurezza  di  questo  castello  di  Douglas  dove 
ora  siamo:  perchè,  notate  bene,  ser  mene- 
strello, ho  osservato  che  queste  infracidile  per- 
gamene (sieno  state  scritte  da  chi  si  vuole,  o 
in  che  tempo  si  vuole  ) hanno  una  tal  vi- 
69 
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cinanza  colla  verità  che  quando  si  comincia 
a spargerle  per  questo  paese  , vi  cagionano 
rumori  di  cospirazione , di  congiure , e di 
guerre  sanguinose  : paiono  fatte  a posta  per 
portarvi  difatti  quei  mali  e quelle  disgrazie 
che  esse  non  fanno  che  predire.  » 

« Non  sarebbe  cosa  troppo  prudente  per 
me  , » rispose  il  menestrello,  « lo  sceglier 
per  tema  della  mia  dichiarazione  una  profe- 
zia che  alludesse  a qualche  trama  o assalto 
contro  questa  guarnigione,  perchè  voi  ben 
m’ insegnate  che  io  ecciterei  il  sospetto  di 
studiarmi  di  effettuare  una  cosa  che  a nes- 
sun' altri  dispiacerebbe  quanto  a me.  » 

« Amico  mio  , vi  do  parola , « ripigliò  l'ar- 
ciere , « che  ciò  non  si  può  avverare  quanlo 
a voi , perchè  io  di  voi  non  penso  a male,  nè 
voglio  andare  a riferire  a sir  Giovanni  di 
Walton  che  voi  avete  delle  cattive  intenzioni 
contro  la  nostra  guarnigione  , e neppur  sir 
Giovanni  di  Walton  !o  crederebbe  a chi  glielo 
dicesse.  Egli  ha  un'alta  idea,  e certamente 
ben  meritata  verso  la  vostra  padrona,  e crede- 
rebbe un’ingiustizia  il  sospettar  della  buona 
fede  di  uno  che  ha  dato  chiara  prova  di  espor- 
si piuttosto  alla  morte  che  tradire  il  minimo 
segreto  della  sua  padrona.  » 

« Nel  mantener  quel  segreto , « rispose 
Bertram , « io  non  ho  fatto  nulla  più  di  quel- 
lo che  doveva  un  fedel  servitore  lasciando 
giudicare  a lei  qual  fosse  il  momento , in  cui 
quel  segreto  medesimo  doveva  essere  svelato  : 
perchè  un  fedel  servitore  deve  tanto  badare 
all’esito  che  può  aver  per  lui  la  commissio- 
ne che  gli  è affidata , quanto  il  cordoncino 
di  seta  si  interessa  dei  segreti  della  lettera  che 
egli  lega  (<).  E quanto  alla  vostra  domanda 
non  ho  alcuna  difficoltà  , quantunque  lo  fac- 
cia per  contentare  semplicemente  la  vostra 
curiosità , di  spiegarvi  come  queste  antiche 
profezie  contengono  alcuni  cenni  di  guerra 
che  deve  farsi  in  questa  valle  di  Douglas  fra 
un  gufo , che  io  sò  esser  l' impresa  di  sir 
Giovanni  di  Walton  , e Ire  stelle  che  è la  di- 
visa della  famiglia  Douglas  ; e quanto  agli 
eccidi  prognosticati  vi  posso  dire  anche  più 
particolarmente  che  io  conosco  il  luogo  chia- 
mato in  questi  boschi  Bloody  Sykes , luogo 
secondo  il  mio  parere , di  strage  e di  morte 
fra  i seguaci  delle  tre  stelle  e quelli  che  se- 
guono le  parli  del  Sassone , ossia  del  re  d’In- 
ghilterra. » 

« Questo  posto,  > replicò  Gilberto  Green- 
leaf,  « l' ho  sentito  nominare  più  di  una 

(1  Nri  tempi  passati  non  si  serravano  le  lettere  con 
ostie  o sigillo  come  oggi  ; ma  il  sigillo  si  apponeva  ad  un 
cordoncino  o uaviro  di  scia  clic  legava  a croce  la  lederà. 

Sola  del  Trad. 


volta  dalla  gente  del  paese  ; nonostante  i inu- 
tile il  cercare  di  scoprire  il  posto  preciso,  giac- 
ché questa  canaglia  di  Scozzesi  ci  nascondo- 
no colla  massima  cura  quanto  riguarda  la 
geografia  di  questo  paese , come  la  chiamano 
le  persone  dotte , ma  si  potrebbero  nominarne 
molti  di  questi  Bloody  Sykes , Bottomless 
Myres  ec.  nomi  tutti  prodigiosi,  a cui  le  loro 
tradizioni  annettono  qualche  significato  di 
guerra  o di  strage.  E se  ciò  non  vi  distoglie, 
noi  potremmo  nell'  andare  alla  chiesa , veder 
di  trovare  questo  posto  che  avete  nominalo',  e 
credo  che  lo  rintracceremo  un  bel  pezzo  avan- 
ti che  questi  traditori , i quali  meditano  un 
attacco  contro  di  noi , sieno  in  grado  di  ef- 
fettuarlo. » 

E cosi  fecero.  L’arciere,  che  a quest'ora  era 
ben  ravvivato  dal  vino,  uscì  dal  Castello  di 
Douglas  con  Bertram,  senza  aspettare  gli  altri 
della  guarnigione,  risoluto  di  rintracciare  il 
sito  che  portava  il  sinistro  nome  di  Bloody 
Sykes  : poiché  causalmente  egli  avea  sentilo 
nominare  questo  posto,  il  giorno  della  caccia 
fatta  da  sir  Walton  e dai  sno  seguito,  e 
sapeva  all'  incirca  che  si  trovava  nei  boschi 
in  vicinanza  della  città  di  Douglas , e del  ca- 
stello del  medesimo  nome. 


CAPITOLO  XIX. 

Hotspur.  Aon  lo  fiotto  toffrirt.  Ogni  poto  mi 
fa  arrabbiare  col  raccontarmi  iti- 
le talpe  e delle  formiche  ,o  dei  ti- 
gni di  Merlino  e delle  tue  profi- 
lie,  o di  un  drogone  e di  unpt- 
tee  tlerminalo  o di  un  gufo  coi- 
f ali  tarpate  t o di  un  corro  gi- 
nocchiato y o di  un  leone  cariente 
o di  tin  pardo  cogli  orligli  dateli, 
e con  Ioni'  altre  cianet  e fitnfel*- 
che,  che  mi  fanno  uteire  fuori  dei 
manichi . 

Shakespeare  , il  Re  Enrico  |T. 

La  conversazione  fra  il  menestrello , e il 
vecchio  arciere  prosegni  sullo  stesso  piede  di 
quella  fra  Hotspur  e Glendower.  Gilberto 
Grccnleaf  a poco  alla  volta  vi  prese  più  par!* 
che  non  lo  portavano  le  sue  abitudini , e la 
sua  educazione.  Fatto  sta  che  nello  sforzarsi 
di  richiamare  a memoria  le  divise  dei  capo- 
tribù militari , il  loro  grido  di  guerra  , i loro 
emblemi  ed  altri  segni  con  cui  si  distingue- 
vano in  battaglia  , e che  probabilmente  erano 
indicati  dalle  rime  profetiche  testé  da  lui  udite: 
cominciò  a provare  il  piacere  proprio  di  uno 
che  inaspettatamente  si  trova  in  possesso  di 
notizie  che  occorrono  , e che  lo  rendon  per- 
sona importante.  Il  buon  senso  del  menestrel- 
lo non  poteva  a meno  di  rimaner  sorpreso 
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all’  incoerenza  clic  mostrava  il  suo  compagno; 
il  quale,  mentre  da  una  parte  era  smanioso 
di  metter  fuori  il  capitale  del  suo  saper,  re* 
centemente  da  lui  scoperto  , dall’  altra  parte 
richiamava  i pregiudizi  da  lui  mantenuti  tut- 
to il  tempo  delia  sua  vita  contro  i menestrelli, 
i quali  colla  loro  seguenza  di  leggende  e di 
favole,  erano  la  gente  la  più  falsa  del  mon- 
do per  essere  originari  del  paese  di  Setten- 
trione. 

In  quella  che  essi  vagavano  da  un  punto 
all'  altro  della  foresta  , al  menestrello  diede 
nell'occhio  il  gran  numero  di  Scozzesi  de- 
voti in  cui  si  imbattevano  per  istrada,  e che 
dai  rami  che  portavano  in  mano , ben  si  ve- 
deva che  accorrevano  alla  chiesa  per  assister- 
vi alle  funzioni  di  quel  giorno  solenne.  A tutti 
quelli  che  incontrava  l'arciere  domandava  se 
gli  sapevano  insegnare  un  posto  chiamato  Bloo- 
dy  Sykes  , ma  pareva  che  nessuno  lo  sapesse, 
o volesse  deluder  la  dimanda , trovando  per 
pretesto  la  maniera  di  interrogargli  dell'ar- 
ciere che  si  risentiva  un  poco  della  buona  co- 
lazione che  aveva  fatto.  Quasi  tutti  risponde- 
van  che  non  sapevan  dove  si  fosse  questo 
posto  e che  avean  altro  da  badare  che  rispon- 
dere a delle  dimande  frivole,  la  mattina  di  una 
solennità  così  grande.  Alla  One  quando  una 
volta  o due  la  risposta  dei  contadini  scozzesi 
arrivò  quasi  ad  essere  insolente  ; il  mene- 
strello pose  mente  a questa  cosa,  e notò, 
che  ci  era  per  aria  qualche  baruffa,  quando 
la  gente  di  quel  paese  non  sapeva  trovare 
una  parola  di  risposta  garbata,  mentre  ordi- 
nariamente l’hanno  sempre  pronta,  e che  quel 
concorso  alle  funzioni  era  straordinario. 

* Voi  signore  arciere  , » continuò  il  mene- 
strello , « ne  farete  senza  dubbio  rapporto  al 
vostro  cavaliere  ; perchè  vi  assicuro , che  se 
non  lo  fate  voi , io  stesso , vedendoci  impe- 
gnata la  libertà  della  mia  padrona  , mi  cre- 
do in  dovere  di  notiziare  sir  Giovanni  di 
Walton  dei  sospetti  che  mi  ha  fatto  nascere 
questo  concorso  straordinario  di  Scozzesi , e 
l’asprezza  dei  modi  che  hanno  sostituita  alla 
loro  solita  cortesia.  > 

« Tacete,  signor  menestrello,  • replicò  l'ar- 
ciere indignato  di  questa  intromissione  di  Ber- 
tram,  « sappiate  che  prima  d’ora,  armate 
intiere  son  dipendute  dai  miei  rapporti  al  ge- 
nerale, e che  questi  gli  ho  fatti  sempre  chia- 
ri e distinti , secondo  il  dovere  di  guerra.  Voi 
mio  caro  amico  vi  siete  trovato  sempre  in 
mezzo  ad  affari  di  tutt’ altro  genere,  come 
trattative  di  pace , canzoni  antiche  , ballate , 
profezie , e cose  simili  ; nelle  quali , il  del 
mi  guardi  dal  mettermi  al  pari  con  voi , ma 
assicuratevi  che  per  I'  onore  di  ambedue , fa- 
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remo  meglio  di  non  ci  impacciare  1'  uno  de- 
gli affari  dell’altro.  » 

« Non  è questa  la  mia  intenzione , » re- 
plicò il  menestrello , « io  non  desidererei  al- 
tro che  di  tornare  indietro  al  castello , per 
sentire  quel  che  ne  pensa  sir  Giovanni  di 
Walton  di  quel  che  abbiamo  veduto.  • 

« A questo  , » replicò  Greenleaf , « non 
ci  è opposizione  : ma  quando  voi  voleste  cer- 
car del  governatore  a quest' ora,  lo  trovereste 
più  facilmente  andando  alla  chiesa  di  Dou- 
glas, dove  egli  regolarmente  si  reca  nell' oc- 
casioni come  quella  di  oggi,  colia  maggior 
parte  dei  suoi  ufflziali,  per  impedire  colla  sua 
presenza,  che  non  nasca  qualche  tumulto  , e 
ci  è da  temerne  non  poco  fra  Inglesi  e Scoz- 
zesi. Seguitiamo  dunque  il  nostro  primo  pen- 
siero di  andare  alle  funzioni , usciamo  di  fra 
questi  avviluppati  boschi , e pigliamo  la  strada 
più  corta  per  alla  chiesa  di  Douglas.  » 

« Andiamo  dunque,  e spicciamoci,  » disse 
il  menestrello , • perchè  mi  pare  che  stamani 
debba  succeder  qui  qualche  cosa  da  turbare 
la  pace  di  questo  santo  giorno.  ...  Ma  che 
cosa  sono  queste  gocciole  di  sangue  ? » ve- 
dendo quello  che  era  uscito  dalle  ferite  di 
Turobull.  « Che  voglion  dire  queste  pedale 
sanguinose  che  vanno  avanti  e indietro?  Indi- 
cano certamente  un  fiero  combattimento  che 
qui  è seguilo.  * 

« Ter  l' anima  mia  , ■■  rispose  Greenleaf , 
« bisogna  dir  proprio  che  tu  ci  vedi  chiaro. 
0 che  ho  fatto  dei  miei  occhi , io , a lasciarti 
essere  il  primo  a scoprir  questi  segni  di  un 
combattimento  ? Ma  qui  ci  son  delle  penne 
celesti , e mi  rammento  bene  che  le  aveva  in 
testa  stamani  il  mio  cavaliere  , anzi  me  le  ha 
lasciate  mettere  perchè  col  loro  vivo  colore 
fossero  simbolo  delle  sue  rinate  speranze . ed 
eccole  qui  per  terra  , toltegli  di  testa  da  una 
mano  , che  se  io  non  sbaglio , non  è stata 
quella  di  un  amico.  . . . Vien  via , vien  via 
Bertram.  . . . andiamo  alla  chiesa , e vedrai 
come  si  fa  a difender  Di  Walton , quando  si 
trova  in  pericolo.  - 

E si  avviarono  di  buou  passo  alla  piccola 
città  di  Douglas  entrandovi  per  la  porta  di 
mezzogiorno  , e prendendo  la  medesima  stra- 
da in  cui  sir  Aymer  di  Valenza  aveva  dato 
addosso  al  fantasma  del  cavaliere. 

Ora  possiamo  dire  più  per  disteso  che  la 
chiesa  di  Douglas  era  stata  nei  suoi  primi 
tempi  un  magnifico  edilizio  gotico  le  cui  torri 
sollevandosi  assai  sopra  le  mura  della  città  fa- 
cevano fede  della  grandezza  originaria  di  quel 
tempio.  Ma  allora  era  in  parte  rovinato , e la 
piccola  parte  che  tuttavia  veniva  uflziata , era 
quella  dove  si  trovavano  le  tombe  della  fami- 
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glia , e dove  gli  antichi  baroni  si  riposavano 
dai  rovesci  di  loro  fortuna  c dalle  loro  mili- 
tari fatiche.  Dalla  spianata  che  restava  di  fron- 
te alla  chiesa,  l'occhio  poteva  seguitare  un 
bel  tratto  del  corso  del  fiume  che  dava  il 
nome  alla  valle  e che  si  avvicinava  alla  città 
dalla  parte  di  libeccio  ; fiancheggiato  da  una 
catena  di  poggi  differentissimi  nell’  aspetto  , 
e qua  e là  vestiti  di  macchie , le  quali  scen- 
dendo verso  la  valle,  facevan  parte  del  Otto  ed 
intricato  bosco  da  cui  la  città  medesima  era 
circondata.  Il  fiume  stesso  radendo  la  parte 
occidentale  della  città  e quindi  volgendosi  a 
settentrione,  formava  quel  largo  bacino  di  ac- 
qua da  noi  già  mentovato. 

Parecchi  Scossesi  portando  chi  rami  di  sal- 
cio e chi  di  tasso,  per  rappresentare  le  pal- 
me che  erano  il  simbolo  della  solennità  di  quel 
giorno  , gironsavano  sul  cimitero  come  per 
aspettare  qualche  personaggio  di  gran  santità 
o qualche  processione  di  frati  che  venissero 
a prender  parte  al  sacro  rito. 

Quasi  nel  momento  stesso  che  Bertram  e 
il  suo  compagno  misero  piede  sul  sacrato , 
la  signora  di  Berkely  che  seguiva  sir  Giovan- 
ni di  Walton  in  chiesa , dopo  essere  sta- 
ta presente  al  di  lui  combattimento  col  gio- 
vine cavaliere  di  Douglas  , scorse  il  di  lei 
fido  menestrello.  Tosto  ella  si  determinò  di 
rientrare  in  compagnia  di  quel  fido  servo,  di 
quel  confidente  delle  sue  vicende  sperando,  di 
esser  poi  raggiunta  da  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton , con  una  forza  sufficiente  f nè  dubitava 
punto  che  si  sarebbe  dato  premura  di  rac- 
coglierla ) per  provvedere  alla  di  lei  salvezza. 
Perciò  deviando  dalla  strada  che  uvea  presa 
raggiunse  il  luogo  dove  Bertram  col  suo  nuo- 
vo conoscente  Greenleaf  stavano  facendo  del- 
le domande  ai  soldati  della  guarnigione  in- 
glese, che  erano  andati  colà  per  assistere  alia 
funzione  delle  Palme. 

In  questo  tempo  ella  colse  il  momento  di 
parlare  alla  fedele  sua  guida  e dirle  sotto- 
voce : 

« Fate  le  viste  di  non  mi  aver  veduta,  Ber- 
tram , ma  badate  bene  che  non  ci  separiamo 
l'uno  dall’altro.  • 

Datogli  questo  avviso , vide  bene  che  il  me- 
nestrello lo  aveva  inteso  e lo  seguiva  esatta- 
mente. Dopo  aver  dato  un  occhiata  all'Intorno, 
c poi  aver  fissati  gli  occhi  sopra  di  lei  (che 
era  tuttavia  ravvolta  nel  suo  mantello  da  pel- 
legrino ) , appena  che  ella  si  fu  ritirata  da 
un’altra  parte  del  cimitero  e quivi  si  fu  fer- 
mata , egli  si  staccò  da  Greenleaf  ed  andò  a 
raggiungerla. 

Non  vi  polea  esser  cosa  più  grata  al  me- 
nestrello del  modo  con  cui  egli  era  venuto 


a conoscere  che  la  sua  padrona  era  sana  e sai- 
va , e libera  di  andar  dove  volesse  , e sperava 
che  ella  si  sentirebbe  disposta  a svilupparsi 
dai  tanti  pericoli  che  la  circondavano  in  (sco- 
zia e ritrarsi  immediatamente  al  suo  paese  e 
alle  sue  terre.  Egli  avrebbe  voluto  approssi- 
marsele ed  unirsi  a lei , ma  ella  colse  il 
destro  di  fargli  un  segno  per  avvertirlo  di 
guardarsi  da  far  ciò.  Egli  poi  al  medesimo 
tempo  concepì  qualche  timore  sulle  conse- 
guenze che  potrebbe  portare  il  farla  cono- 
scere al  suo  nuovo  amico  Greenleaf,  che 
avrebbe  potuto  credere  opportuno  l' impac- 
ciarsi di  quest'  affare  per  farsi  un  merito  pres- 
so il  cavaliere  che  era  capo  della  guarnigio- 
ne. Intanto  il  vecchio  arciere  continuava  la 
sua  conversazione  con  Bertram  , mentre  que- 
sti desiderava  proprio  di  cuore,  come  so- 
glion  fare  gli  uomini  che  si  trovano  in  simile 
situazione , che  ei  fosse  sprofondato  cento 
braccia  sotto  terra , perchè  cosi  sbarazzatosi 
di  lui  potesse  riunirsi  alla  sua  padrona.  Quel 
che  potè  fare  di  meglio  fu  di  avvicinarsele  il 
piò  possibile  senza  svegliare  sospetto. 

* Vi  pregherei,  degno  menestrello,  • disse 
Greenleaf  dopo  aver  dato  cautamente  un'oc- 
chiata all' intorno,  « di  continuare  il  mede- 
simo argomento  che  trattavamo  per  istrada. 
Non  vi  pare  che  gli  Scozzesi  abbiano  fissato 
appunto  questa  mattina  per  effettuare  qual- 
cuno dei  loro  attentati  a cui  si  son  provati 
tante  volte,  e contro  cui  tiene  gli  occhi  beoe 
aperti  il  governatore  mandato  in  questa  pro- 
vincia dal  buon  re  Eduardo  nostro  legittimo 
sovrano  ? » 

« Non  saprei  vedere , • rispose  il  mene- 
strello , « su  che  fondiate  questi  vostri  timori 
o che  cosa  vediate  sopra  questo  cimitero,  di- 
verso da  quello  di  cui  parlavamo  nell' avvici- 
narci , quando  vi  siete  fatto  beffe  di  me  , per 
aver  affacciato  qualche  sospetto  del  medesimo 
genere.  » 

« Ma  non  vedete,  - ribattè  l'arciere,  • quan- 
ta gente  ! che  faccie  strane , che  abiti  diffe 
reni! , e come  tutti  si  affollano  a torno  a que- 
ste rovine  che  per  il  solito  sono  cosi  solita- 
rie ! Guardate  là , per  esempio  : vedete  quel 
giovane  che  par  che  non  voglia  esser  visto , 
vestito  in  un  modo,  che  vi  giuro  non  ne  è sta- 
to mai  veduto  uno  simile  in  tutta  la  Scozia.  - 

« Ma  se  è un  pellegrino  inglese , » replicò 
il  menestrello  vedendo  che  Gilberto  additava 
la  signora  di  Berkely , « dà  certamente  meoo 
da  pensare  che  nn  altro.  » 

> Non  saprei  dire , » replicò  il  vecchio 
Greenleaf,  « ma  mi  parrebbe  che  fosse  mio 
dovere  di  fare  intendere  a slr  Giovanni  di  Wal- 
ton , se  mi  riesce  di  avvicinarmegli , che  qui 
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ci  son  molte  persone  che  all'apparenza  si 
vede  bene  che  non  appartengono  nè  alla  guar- 
nigione , nè  a questo  paese.  » 

• Considerate  un  poco , » disse  Bertram  , 
• prima  di  accusare  un  povero  giovanotto  e 
sottoporlo  alle  conseguenze  che  porterebber 
seco  sospetti  di  tal  natura , quanti  motivi 
chiaman  la  gente  alle  pratiche  devote  in  que- 
sto tempo  specialmente.  Non  è questo  soltan- 
to il  giorno  dell'entrata  trionfale  del  Fonda- 
tore della  religione  cristiana,  in  Gerusalemme, 
ma  è altresì  il  giorno  chiamato  Domenica 
confitcntinm , ossia  la  domenica  dei  confes- 
sori , e le  palme  o il  tasso  ed  il  salcio  che 
si  adoprano  invece  di  quelle , e che  si  di- 
stribuiscono ai  sacerdoti , sono  poi  solenne- 
mente bruciate , e le  ceneri  se  ne  distribui- 
scon  poi  dai  sacerdoti  il  giorno  delle  Ceneri 
dell'anno  seguente:  le  quali  ceremouie  sono 
osservate  nel  nostro  paese  per  ordine  della 
chiesa  , e voi , mio  bravo  arciere , non  potete 
senza  farvi  reo  di  colpa , perseguitare  come 
gente  colpevole  di  sinistri  disegni  contro  la 
vostra  guarnigione,  quella  che  qua  si  reca 
per  adempire  i suoi  religiosi  doveri.  Guarda- 
te quella  numerosa  processione  che  si  avvi- 
cina collo  stendardo  e colla  croce  ; pare  che 
ci  sia  un  ecclesiastico  di  grado  e gli  altri 
sieno  suoi  assistenti.  Sentiamo  prima  chi  è, 
e probabilmente  sentiremo  che  il  suo  nome 
e la  sua  dignità  sono  tali  da  assicurare  il 
pacifico  e composto  contegno  di  questa  gente 
venuta  alla  chiesa  dei  Douglas.  » 

Difatti  Greenleaf  fece  la  domanda  propo- 
stagli dal  suo  compagno,  e gli  fu  risposto  che 
il  sant’  uomo  che  era  alla  testa  della  proces- 
sione era  l'Ordinario  della  diocesi , cioè  l'Ar- 
civescovo di  Glasgow  venuto  ad  aggiunger 
solennità  al  rito  che  si  praticava  in  quel  san- 
to giorno. 

Preceduto  dal  suo  crocifero  c seguito  dalla 
folla  che  impugnava  rami  di  tasso  , e di  al- 
tre piante  sempre  verdi,  sostituite  alla  palma 
e all’olivo;  il  prelato  pose  piede  entro  le 
mura  della  rovinosa  chiesa.  Sopra  i circostan- 
ti il  santo  pontefice  comparti  la  sua  benedi- 
zione con  segni  di  croce,  ed  essi  ricevendo- 
la inginocchiati  ripetevano  : « A te,  reveren- 
do padre,  ci  volgiamo  per  ottenere  il  perdo- 
no delle  nostre  offese  : a te  umilmente  le  con- 
fessiamo per  ottenerne  dal  cielo  il  perdono.  » 

In  tal  modo  si  incontrarono  la  congrega- 
zione dei  fedeli  e il  degno  pastore,  scambian- 
dosi fra  loro  amorevole  saluto , e a nuli’  al- 
tro l’ uno  e gli  altri  mostrandosi  intenti  che 
al  solenne  rito  di  quel  giorno.  I canti  del 
popolo  si  avvicendavano  colla  voce  solenne 
del  sacerdote  che  celebrava  la  santa  messa  , 


e dispensava  i rami  benedetti.  Era  quello  uno 
spettacolo  che  solo  la  chiesa  cattolica  sa  col- 
le sue  venerande  cerimonie  rendere  commo- 
vente. 

Al  vedere  Io  zelo,  con  cui  il  popolo  che  era 
sui  cimitero , e quello  pure  che  era  uscito  in 
gran  numero  dalla  chiosa,  si  accalcavano  a 
gara  a salutare  il  vescovo  della  diocesi , l’ar- 
ciere senti  piuttosto  vergogna  dei  sospetti  da 
lui  concepiti  sul  fine  avuto  dal  degno  prelato 
in  recarsi  colà.  Cogliendo  il  momento  di  un 
trasporto  di  devozione , non  forse  troppo  fre- 
quente nel  vecchio  Greenleaf,  egli  si  era 
fatto  avanti  fra  la  folla  per  partecipare  an- 
eli’ esso  alle  benedizioni  che  l’ arcivescovo  di- 
spensava. Bertram  spacciatosi  del  suo  amico 
inglese,  si  strisciò  senza  parer  suo  fatto,  al 
fianco  della  signora  Augusta , e strettale  la 
mano,  si  congratularono  fra  loro,  per  esser 
tornati  anche  una  volta  in  compagnia.  A un 
cenno  del  menestrello  ambedue  entrarono  in 
chiesa , e si  ritrassero  in  un  angolo  ove  re- 
stare inosservati  fra  la  folla:  e l'oscurità 
dell’antico  edificio  gli  favori  nel  loro  intento. 

Il  corpo  della  fabbrica,  in  rovina  come  era, 
e portando  qua  e là  appesi  alle  pareti  i tro- 
fei degli  ultimi  signori  di  Douglas  , presenta- 
va piuttosto  l'aspetto  di  rovine  sacrilegamente 
profanate  che  l’ interno  di  un  luogo  sacro. 
Nonostante  era  stata  adoperata  una  certa  cura 
per  prepararlo  alle  funzioni  di  quei  giorno.  In 
fondo  alla  chiesa  pendeva  il  grande  scudo 
del  conte  di  Douglas,  morto  ultimamente  pri- 
gioniero in  Inghilterra  : attorno  a quello  era- 
no stati  posti  gli  scudi  più  piccoli  di  sedici 
fra  i suoi  antenati. 

l'n’  ombra  profonda  occupava  tutta  quella 
massa,  meno  il  luccicare  di  qualche  corona  o 
di  qualche  divisa  di  colori  più  vispi.  Non  oc- 
correrà dire  del  resto,  che  l’interno  della 
chiesa  era  tutto  smantellato,  perchè  era  quel 
medesimo  luogo  in  cui  sir  Aymer  di  Valenza 
si  era  abboccato  col  vecchio  beccamorti.  Lo 
stesso  cavaliere  ritiratosi  in  un  angolo  rimo- 
to con  alcune  di  quelle  bande  sparpagliate 
che  aveva  raccolte  e condotte  alla  chiesa, 
stava  all'  erta , e appariva  pronto  per  un  at- 
tacco in  giorno  pieno  come  lo  era  stato  nel- 
l'ora sinistra  di  mezza  notte.  Ed  era  ben  ra- 
gione poiché  l’ occhio  di  sir  Giovanni  di  Wal- 
ton  sembrava  tutto  occupato  a osservare  or 
qua  or  là , come  se  non  gli  riuscisse  di  tro- 
var l'oggetto  che  cercava. 

Il  lettore  comprenderà  bene  che  era  la 
signora  Augusta  di  Berkely  da  lui  perdu- 
ta di  vista  tra  la  folla  del  popolo  che  en- 
trava in  chiesa.  Dalla  parte  orientale  del 
tempio  era  stato  alzato  un  altare  provviso- 
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rio  ; al  lato  al  quale  vestito  (lei  sacri  pa- 
ramenti stava  l’arcivescovo  di  Glasgow  con 
assistenti  e sacerdoti  che  formavano  il  suo 
seguito.  Questo  non  era  nè  numeroso  nè  ric- 
camente vestito  , e neppure  egli  presentava 

10  splendore  proprio  della  dignità  del  suo  or- 
dine episcopale.  E quantunque  ai  superbo 
comando  del  re  d'Inghilterra,  avesse  dovuto 
por  già  la  sua  croce  d' oro , quella  di  sem- 
plice legno  che  avea  inalzata  in  sua  vece,  non 
imponeva  minor  reverenza  al  clero  e al  po- 
polo della  sua  diogesi. 

Le  varie  persone  native  di  Scozia  che  gli 
erano  assembrate  attorno,  parevano  stare  at- 
tente ai  suoi  moti  come  a quelli  di  un  santo 
disceso  dal  cielo , mentre  gl'  Inglesi  muti  ed 
attoniti , pareva  che  aspettassero  che  ad  un 
suo  cenno  si  sollevasse  qualche  attacco  contro 
di  loro  , sia  da  qualche  possanza  celeste  o 
terrena  , sia  da  ambedue  congiunte  insieme. 

Fatto  sta  che  il  clero  scozzese , anche  dei 
primi  ordini,  era  tanto  dedito  al  partito  di 
Bruce,  che  gl’inglesi  eran  gelosi  di  permet- 
tergli di  esercitare  perfino  quelle  cerimonie 
della  chiesa,  che  dipendevano  dalla  sua  pro- 
pria giurisdizione;  quindi  la  presenza  dell’ ar- 
civescovo di  Glasgow  che  pontificava  in  quella 
solennilà  alla  chiesa  di  Douglas , svegliava 
gran  maraviglia  e grave  sospetto,  siccome  cosa 
che  di  raro  occorreva.  Un  concilio  della  chie- 
sa per  altro  aveva  recentemente  imposto  ai 
prelati  più  distinti  della  Scozia  di  esercitare 

11  loro  ufllcio  nella  solenne  domenica  delle 
Palme  : e Inglesi  e Scozzesi  non  assistevano 
a quella  cerimonia  con  indifferenza.  L’ in- 
solito silenzio  che  regnava  in  quella  chiesa 
accalcata  di  gente  di  diverse  opinioni , spe- 
ranze , desideri  ed  espettative , rassomigliava 
ad  uno  di  quei  solenni  riposi  , che  sovente 
prende  la  natura  avanti  una  lotta  degli  ele- 
menti, e che  spesso  presagiscono  qualche  ter- 
ribile di  lei  convulsione.  Tutti  gli  animali 
secondo  la  loro  vària  natura  danno  a vedere 
il  loro  presentimento  dell'  imminente  uraga- 
no : i bufali , i cervi  ed  altri  abitanti  dei 
prati  e dei  boschi  si  ritirano  nei  più  interni 
ripostigli  delle  loro  pasture  : le  pecore  si  ag- 
gruppano nelle  loro  stalle  ; e quella  specie 
di  muto  stupore  di  tutta  la  natura  tanto  ani- 
mata che  inanimata,  presagisce  che  tutto  sarà 
sconvolgimento  e rovescio  appena  il  guizzare 
del  lampo  annunzia  lo  scoppio  del  tuono. 

In  simile  stato  di  sospensione , quei  che 
erano  venuti  alla  chiesa  in  armi  alla  chia- 
mata dei  Douglas,  aspettavano  ogni  momento 
il  segnale  dell’  attacco  ; mentre  i soldati  della 
guarnigione  inglese  conoscendo  la  mala  di- 
sposizione degli  Scozzesi , si  aspettavano  ad 


ogni  istaute  di  sentir  scoppiare  il  ben  noto 
grido  : « Archi  e frecce , archi  e frecce;  - 
segnale  di  una  zuffa  generale,  ed  ambedue i 
partiti  sbiecandosi  fieramente  sembravano 
aspettare  la  mossa  fatale.  Ad  onta  dell’Im- 
minente tempesta,  l’arcivescovo  di  Glasgo* 
procedeva  con  tutta  la  solennilà  a celebrare 
il  rito  proprio  di  quel  giorno  : di  tratto  io 
tratto  si  fermava  per  dare  un'  occhiata  alla 
folla  come  per  vedere  so  le  turbolenti  pas- 
sioni dei  circostanti  fosser  per  frenarsi  lino 
a tanto  che  egli  non  avesse  posto  Gne  al  suo 
ufficio  in  modo  conveniente  al  tempo  ed  al 
luogo. 

Ed  aveva  appunto  finito  la  funzione , quan- 
do una  persona  se  gli  fece  avanti  in  atto 
solenne  ed  aria  addolorata , per  domandargli 
se  egli  volesse  spender  qualche  momento  per 
assistere  un  moribondo  di  là  poco  lontano. 

L’arcivescovo  rispose  che  era  prontissimo 
tanto  più  che  ei  vedeva  come  il  cipiglio  di 
una  parte  almeno  di  quei  clic  erano  in  chie- 
sa , presagiva  un  termine  non  punto  pacifl- 
co  di  quel  giorno  fatale  : per  lo  che  detto 
al  messaggiero  che  gli  mostrasse  la  via,  li 
avanzò  pel  suo  pio  ministero  seguito  da  al- 
cune persone  che  passavano  per  partigiaui  di 
Douglas. 

Vi  era  di  che  restar  sorpreso  se  non  da  in- 
sospettirsi nell’  incontro  che  ne  segui.  In  una 
stanza  sotterranea  era  deposto  un  uomo  di 
alta  statura  che  versava  sangue  in  abbondanza 
da  due  o tre  gravi  ferite , e ne  macchiava  li 
paglia  su  cui  giaceva:  le  sue  fattezze  mostra- 
vano un  misto  di  fermezza  e dì  ferocia,  che 
sembrava  pronta  ad  accendersi  ad  un’espres- 
sione anche  più  selvaggia. 

Già  il  nostro  lettore  avrà  congetturato  che 
costui  non  era  altri  che  Michele  Turnbull, 
il  quale  ferito  nello  scontro  di  quella  mat- 
tina , era  stalo  colà  portato  da  alcuni  suoi 
amici , e disteso  sopra  la  paglia  perchè  vi- 
vesse o morisse  a suo  talento.  Il  prelato  en- 
trando nel  sotterraneo  non  perdette  tempo 
per  richiamare  l'attenzione  del  ferito  alle  cose 
dell'anima,  porgendogli  quei  conforti  chela 
chiesa  suggerisce  in  simili  circostanze.  Le 
parole  che  si  scambiarono  fra  loro,  furon  gra- 
vi e severe , quali  si  addicono  fra  un  padre 
spirituale  e un  Aglio  penitente  al  momento 
che  questo  mondo  scomparisce  agli  occhi  del 
peccatore , e un  altro  gli  se  ne  apre  davan- 
ti con  tutti  i suoi  terrori.  È quello  il  mo- 
mento che  si  sente  suonare  agli  orecchi  quel- 
la gran  sentenza,  che  la  sorte  che  l’aspetta 
si  è quella  che  si  è preparata  colle  sue  azio- 
ni. È questo  un  incontro  dei  più  solenni  che 
possa  aver  luogo  fra  esseri  mortali  : e il  co- 
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raggioso  carattere  del  cacciatore  di  Jedwood 
da  un  lato , e le  amorevoli  e pie  espressioni 
del  vecchio  pastore  dall'altro,  accrescevano 
considerevolmente  l'eiTetlo  di  quella  scena 
commovente. 

• Turnbuli,  » dicevagli  l’arcivescovo,  « cre- 
do che  mi  darete  fede  quando  vi  dico , che  mi 
duole  di  vedervi  ridotto  in  questo  stalo  da 
delle  ferite,  che  è mio  dovere  di  dirvi  che  son 
mortali.  » 

« Dunque  è finita  la  caccia!  • rispondeva 
l'abitante  di  Jedwood  con  un  sospiro.  « Nò, 
non  me  nc  importa,  buon  padre,  perchè  credo 
d’ essermi  portato  da  bravo  cacciatore  , e che 
l'antica  boscaglia  non  sia  stata  da  me  scredita- 
ta tanto  nel  dar  dietro  alia  salvaggina,  quanto 
nel  metlerla  a terra;  e anche  in  quest’ ulti- 
ma partita  mi  pare,  che  quel  galante  cavalie- 
re inglese  non  ne  sarebbe  uscito  con  tanto 
vantaggio  se  il  terreno  su  cui  stavamo , fosse 
stato  uguale  per  tutti  e due , o se  io  avessi 
potuto  prevedere  che  mi  assaliva  ; ma  chiun- 
que si  voglia  prender  la  fatica  di  andare  ad 
esaminare  il  posto,  vedrà  che  il  piede  del  po- 
vero Michele  Turnbuli  sdrucciolò  due  volte 
nella  zuffa;  se  questo  non  era,  ei  non  si  trove- 
rebbe qui  vicino  a tirar  l'ultimo  fiato , ma  in- 
vece quel  ribaldo  di  meridionale  si  troverebbe 
qui  come  un  cane  disteso  su  questa  paglia 
sanguinosa.  » 

Il  vescovo  prese  allora  ad  avvertire  il  suo 
penitente,  che  bandisse  ogni  sentimento  di 
vendetta,  e non  pensasse  alla  morte  degli  al- 
tri , ma  di  rifletter  piuttosto  al  fine  della  sua 
vita  che  sembrava  vicino. 

u SI , • replicò  il  moribondo  , « voi  pa- 
dre mio,  sapete  certamente  quello  che  è bene 
che  io  faccia  ; ma  mi  pare  che  non  sarebbe 
tornato  bene  se  avessi  aspettato  fino  a que- 
sto giorno  a riandar  ia  mia  vita , nè  io 
son  l’uomo  da  negare  che  la  mia  sia  stata 
sanguinaria , disperata.  Ma  voi  converrete 
meco  che  io  non  ho  mai  odiato  un  nemico 
che  mi  abbia  fatto  qualche  oltraggio  ; che 
mi  sonò  mostrato  uomo  come  si  convenia  ad 
uno  nato  in  Iscozia  ; che  ho  amato  molto 
il  mio  paese  nativo  ; che  in  questi  tempi  non 
ho  preferito  un  elmo  di  ferro  ad  un  berretto 
e a una  piuma,  che  mi  sono  impacciato  più 
di  menar  la  spada  che  di  leggere  un  libro  , 
e voi  stesso  sapete , o padre , se  nelle  nostre 
ostilità  contro  gl’  Inglesi  siamo  stati  soste- 
nuti o no  dai  leali  padri  della  Chiesa  scoz- 
zese , e se  siamo  o no  da  loro  stati  esortati 
a imbrandir  le  armi  e vibrarle  per  l'onore 
del  re  di  Scozia  e la  difesa  dei  nostri  diritti.  • 

• Senza  dubbio , > disse  il  prelato , « tali 
sono  state  le  mie  esortazioni  agli  oppressi 


miei  compagni , nè  ora  vi  predico  una  dif- 
ferente dottrina  ; nonostante,  vedendomi  ora 
il  sangue  d’ attorno  e un  moribondo  sotto  i 
miei  occhi,  sento  il  bisogno  di  pregare  il  cie- 
lo perchè  io  non  sia  uscito  dal  buon  sen- 
tiero , e cosi  abbia  sviato  anche  gli  altri.  Pos- 
sa il  cielo  perdonarmelo  se  fatto  l’ avessi  ! 
poiché  altro  non  ho  da  addurre  in  scusa  per 
gli  erronei  consigli  che  ho  dato  a voi  ed  agli 
altri  circa  questa  guerra,  se  non  che  la  mia 
buona  intenzione*  So  che  con  incoraggirvi  a 
tinger  le  vostre  spade  di  sangue  mi  sono  al- 
lontanato dai  sentimenti  della  mia  professio- 
ne , la  quale  ci  ingiunge  di  non  sparger  san- 
gue nè  di  cagionare  che  sia  versato.  Possa  il 
cielo  darci  grazia  di  adempire  ai  nostri  do- 
veri, e di  pentirci  dei  nostri  errori  , e spe- 
cialmente di  quelli  che  hanno  cagionato  la 
morte  o la  sciagura  dei  nostri  simili  ! ma 
più  che  tutto  possa  questo  moribondo  cri- 
stiano ravvedersi  dei  suoi  falli  e pentirsi  sin- 
ceramente d’aver  fatto  agli  altri  ciò  che  da- 
gli altri  non  avrebbe.  solTerto!  » 

« Quanto  a questo,  » rispose  Turnbuli, 
« non  vi  è slato  mai  un  tempo  che  io  non  mi 
sentissi  voglia  di  scambiare  un  buon  colpo 
col  più  brav’  uomo  che  mai  vivesse  : e se  io 
non  ho  avuto  gran  pratica  di  spada , è stato 
perchè  mi  hanno  avvezzato  a maneggiare  la 
scure  che  gl’  Inglesi  chiamano  partigiana , 
ma  ci  è poca  differenza  , a quel  che  intendo 
io , fra  la  spada  e il  pugnale.  * 

« La  differenza  non  è grande,  » soggiun- 
se l’ arcivescovo  , - ma  temo  amico  mio  che 
il  toglier  la  vita  con  quella  che  voi  chiamale 
scure  di  Jedwood  , non  vi  dia  nessun  privi- 
legio sopra  ad  un  altro  che  ammazza  con 
un'altr'arme  qualunque.  « 

« Mio  degno  padre,  » disse  il  penitente, 
« devo  confessare  che  1’  effetto  dell’  armi  è 
il  medesimo,  per  quello  che  riguarda  la  per- 
sona che  le  soffre , ma  vi  pregherei  di  dir- 
mi perchè  un  uomo  di  Jedwood  non  deb- 
ba adoprarc , come  si  usa  nel  suo  paese , una 
scure  di  Jedwood  , che  è come  lo  dice  il  suo 
nome , l’arme  offensiva  propria  della  sua  con- 
trada. » 

« Il  delitto  dell’omicidio,  * rispose  l’ar- 
civescovo , « non  consiste  nell’  arme  con  cui 
si  commette,  ma  nella  ferita  che  l’uccisore 
fa  ad  un  suo  simile,  e nell’ infrazione  del- 
l’ordine che  il  cielo  ha  posto  fra  le  sue 
creature  ; e col  pentirsi  appunto  di  questo 
delitto  voi  potete  sperare  di  placare  il  cielo 
sulle  vostre  offese,  e allo  stesso  tempo  di 
sottrarvi  alle  funeste  conseguenze  che  son 
minacciate  nelle  sante  scritture  contro  quelli 
che  versano  il  sangue  dei  loro  simili.  - 
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« Ma,  buon  padre  , > disse  il  ferito,  « voi 
sapete  ben  come  tutti  gli  altri,  che  in  questa 
compagnia , anzi  in  questa  stessa  chiesa  vi 
sono  degli  Scozzesi  e degl'  Inglesi  che  non 
son  venuti  qua  per  santificare  la  solennità 
di  questo  giorno,  ma  per  togliersi  scambie- 
volmente la  vita , e dare  un  nuovo  esempio 
degli  orrori  cagionati  dall'odio  che  una  parte 
della  Gran  Brettagna  nutrisce  contro  dei)' al- 
tra. Che  deve  dunque  fare,  che  via  deve  tenere 
un  pover  uomo  come  me?  non  debb'io  alzar 
questa  mano  contro  gl’  Inglesi.  . . . oppure 
debbo  per  la  prima  volta  in  vita  mia  udire 
il  grido  di  guerra  e tener  la  mia  spada  nel 
fodero?  Mi  par  che  sarebbe  diliicile,  e forse 
totalmente  impossibile  per  me  il  farlo , ma 
se  è volere  del  cielo  , e vostro  consiglio , mio 
reverendo  padre,  devo  far  di  tutto  per  lasciar- 
mi guidar  da  voi  come  persona  che  ha  di- 
ritto di  dirigere  i fedeli  in  ogni  dubbio , e 
come  dicono , in  ogni  caso  di  coscienza.  » 

« Certamente  , » disse  I'  arcivescovo , è 
• mio  dovere  , come  bo  già  detto , di  non 
dare  veruna  occasione  di  sparger  l'umano 
sangue  o di  turbar  la  pace , e perciò  pro- 
pongo a voi  come  mio  penitente,  per  quanto 
desiderate  di  salvar  l’anima  vostra  che  non  dia- 
te motivo  di  tumulto,  o di  effusione  di  sangue, 
sia  per  voi  stesso  , sia  con  incitare  altri  : per- 
chè facendo  altrimenti  son  certo  che  tanto  io 
che  voi  agiremmo  peccaminosamente,  e con- 
tro il  nostro  carattere.  » 

« E cosi  procurerò  di  pensarla  ancor  io , 
reverendo  padre , • rispose  il  cacciatore , 
■ nonostante  spero  che  si  terrà  conto , a mio 
favore , che  sono  io  il  primo  che  porti  il  co- 
gnome di  Turnbull  col  nome  del  principe  degli 
arcangioti , e che  sono  stato  capace  una  volta 
a far  fronte  all'insulto  di  un  meridionale  colla 
spada  nuda  in  pugno , e che  io  non  lo  pro- 
vocai a sguainare  la  spada,  e a portarla  con- 
tro di  me.  • 

« Badate  bene , Aglio  mio  , • riprese  il  pre- 
lato di  Glasgow,  « voi  vi  dipartite  nuova- 
mente da  quelle  risoluzioni  che  pochi  minuti 
fa  avevate  formato  sopra  scrii  e giusti  moti- 
vi ; perlochè  non  vogliate  fare  come  il  porco 
che  si  lava  nel  pantano,  e dopo  si  rinfanga 
di  nuovo  e diviene  più  sudicio  di  prima.  » 

« Ebbene,  reverendo  padre,  » replicò  il 
ferito , « quantunque  non  sembri  possibile 
che  uno  Scozzese  e un  Inglese  s’ abbiano  a 
trovare  insieme,  e partirsi  poi  senza  darsi 
un  bulTetto , io  farò  di  tutto  per  non  dare 
motivo  di  combattimento , ed  anche  se  è pos- 
sibile, di  non  prenderne  l’ occasione  qualun- 
que volta  mi  sia  data. 

« Facendo  cosi  , • risposo  l’ arcivescovo , 


• farete  un'  ammenda  per  la  vostra  infrazione 
alle  leggi  del  cielo  nelle  passate  occasioni, 
eviterete  le  cagioni  di  disputa  fra  voi  e i vostri 
confratelli  del  mezzogiorno,  e vincerete  le  ten- 
tazioni dello  spargimento  del  sangue  che  è cosi 
frequente  ai  giorni  d’  oggi.  E non  crediate  che 
coll' imporvi  quest' obbligo  io  vi  carichi  d'un 
dovere  più  grave  di  quello  che  come  ad 
uomo  e cristiano  vi  incombe,  lo  pure  son  uomo 
c sono  scozzese  e come  tale  mi  punge  l'in- 
giusta condotta  usata  contro  il  nostro  paese 
c il  nostro  principe  ; e pensandola  come  voi 
sento  quanto  vi  deve  costare  il  sottomettervi 
a delle  ingiurie  nazionali  senza  farne  risenti- 
mento o vendetta.  Ma  non  ci  teniamo  per  gli 
strumenti  di  quella  vendetta  che  il  cielo  si 
è riserbata  per  sè.  Rammentiamoci , mentre 
vediamo  e sentiamo  i torti  fatti  al  nostro 
paese , rammentiamoci  che  le  nostre  imbo- 
scate , le  nostre  sorprese , i nostri  assalti 
sono  stati  ugualmente  fatali  agl'  inglesi  quan- 
to sono  stati  a noi  i loro  attacchi  e le  loro 
sorprese  : in  breve  facciamo  si  che  i recipro- 
chi oltraggi  della  croce  di  s.  Andrea  e della 
croce  di  s.  Giorgio,  non  sien  tenuti  ornai  piè 
come  ostili  agli  abitanti  dell’  opposta  regione 
almeno  nel  tempo  dei  giorni  solenni  del- 
l'anno; ma  siccome  questi  sono  memorie  e 
segni  di  redenzione , sieno  ancora  per  am- 
bedue le  parti  segno  di  sofferenza  e di  per- 
dono. » 

« Convengo,  » rispose  Turnbull,  * di  aste- 
nermi da  ogni  offesa  contro  gli  altri , e farò 
di  tutto  di  non  risentirmi  di  quelle  che  gli 
altri  mi  faranno,  colla  speranza  di  condurmi 
a un  soggiorno  di  pace  e di  felicità  come  le 
vostre  parole,  reverendo  padre,  mi  inducono 
ad  aspettare.  - 

Ciò  detto  voltando  il  viso  alla  parete,  il 
cacciatore  rimase  in  una  terribile  aspettativa 
della  morte  vicina  con  cui  il  prelato  lo  lasciò 
a fronte. 

I pacifici  sentimenti  ispirati  dal  venerabile 
pastore  nell'animo  di  Michele,  si  erano  a 
poco  a poco  diffusi  anche  negli  animi  degli 
astanti , i quali  con  profonda  commozione  e 
gravità  aveano  udite  le  ammonizioni  da  lui 
date  per  sospendere  la  naturale  antipatia  fri 
i due  partili , c rimettere  la  pace  e l' allean- 
za fra  I'  uno  e I’  altro.  Il  cielo  per  altro  avea 
decretato  che  la  lotta  nazionale  per  cui  era 
stato  sparso  tanto  sangue,  venisse  nuovamente 
in  quel  giorno  alle  prese. 

Un  alto  squillo  di  trombe  che  pareva  usci- 
re di  sotto  terra,  rimbombò  allora  per  la  chie- 
sa e richiamò  non  tanto  l’ attenzione  dei  sol- 
dati che  quella  dei  fedeli  adunali  entro  le  di 
lei  pareti.  Molli  di  quosli  che  sentirono  quel 
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bellicoso  suono  impugnarono  le  armi  , qua- 
si inutil  fosse  aspettare  un  più  chiaro  se- 
gnale della  pugna.  Voci  alte  e fiere , grida 
adirate,  lo  strider  delle  lame  nell’ uscire  dal 
fodero , lo  sbattere  di  esse  contro  le  piastre 
e le  maglie , davano  un  sinistro  presagio 
dello  scoppio  del  combattimento  trattenu- 
to fino  allora  dalle  esortazioni  dell' arcive- 
scovo. Dopo  un  secondo  squillo  di  trombe , 
la  voce  di  un  araldo  bandi  il  seguente  pro- 
clama : 

« Trovandosi  in  questa  chiesa  dei  Douglas 
riuniti  molti  nobili  seguaci  della  cavalleria  e 
vertendo  fra  loro  le  solite  cause  di  inimicizia 
e varie  dispute  in  fatto  di  avanzamento  circa 
alla  cavalleria  medesima  , i cavalieri  scozzesi 
si  dichiarano  pronti  a combattere  con  qualun- 
que numero  di  Inglesi  possa  esser  convenuto, 
e fissato  , sia  per  sostenere  la  superiorità  del- 
la bellezza  delle  loro  donne , sia  la  loro  causa 
nazionale  in  qualunque  dei  suoi  rapporti , sia 
finalmente  per  qualunque  punto  che  fosse  cre- 
duto da  ambe  le  parti  sufficiente  motivo  di 
combattimento;  colla  condizione  che  i cavalie- 
ri ai  quali  toccasse  di  aver  la  peggio  in  quella 
pugna  , rinunzieranno  al  proseguimento  della 
medesima  in  avvenire;  con  altre  condizioni  le 
quali  saranno  stabilite  da  un  consiglio  di  cava- 
lieri presenti  in  questa  stessa  Chiesa  dei  Dou- 
glas. Perù  prima  di  ogni  altra  cosa,  un  numero 
di  cavalieri  scozzesi  da  uno  a venti,  sosterran- 
no il  contrasto  che  ha  cagionato  spargimento 
di  sangue,  rispetto  alla  libertà  della  signora  Au- 
gusta di  Berkely,  e riguardo  alla  resa  del  ca- 
stello di  Douglas  al  suo  legittimo  possessore 
qui  presente.  Perlochè  si  ricerca  che  i ca- 
valieri inglesi  dieno  il  loro  assenso  affinchè 
questa  prova  di  valore  abbia  luogo  : nè  se- 
condo le  leggi  della  cavalleria,  essi  possono 
riflularvisi,  senza  perdere  irremissibilmente  la 
riputazione  di  gente  valorosa,  e senza  incor- 
rere una  diminuzione  notevole  di  quel  grado 
di  stima,  in  cui,  chi  professa  coraggiosamente 
le  armi , desidera  di  esser  tenuto  non  tanto 
dai  cavalieri  del  suo  proprio  paese  che  da 
quelli  di  ogni  altra  contrada.  » 

Questa  inaspettata  sfida  avverò  i timori  di 
quelli  che  avean  veduto  con  sospetto  lo  straor- 
dinario concorso  dei  partigiani  dei  Douglas 
in  quel  giorno.  Di  là  a poco  le  trombe  squil- 
larono di  nuovo  e la  risposta  dei  cavalieri 
inglesi  fu  resa  in  tali  parole  : 

• Tolga  il  Cielo  che  i diritti  e i privilegi 
dei  cavalieri  inglesi , e la  beltà  delle  loro 
donne  non  debbano  esser  sostenute  dai  figli 
della  gaia  Inghilterra;  o che  i cavalieri  in- 
glesi che  son  qui  riuniti  avessero  a mostrare 
la  più  lieve  esitanza  ad  accettare  il  proposto 
Walter  Scott  Voi.  VI. 
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combattimento,  o questo  abbia  per  motivo 
la  superiorità  della  bellezza  delle  loro  donne 
o qualunque  altra  lite  che  verte  fra  i due 
paesi  : per  tutte  le  quali  cose,  e per  ciasche- 
duna di  esse  , i cavalieri  d'  Inghilterra  qui 
presenti  son  prouti  a combattere  ai  termini 
della  sfida  anzidetta  finché  ne  possano  le  loro 
spade  e le  loro  lance  : salva  sempre  però  ed 
esclusa  la  resa  di  Castel  Douglas  che  non  può 
esser  arreso  a nessun’ altri  che  al  re  d’In- 
ghilterra , o ad  un  incaricalo  per  ordine  di 
lui.  • 


CAPITOLO  XX. 

Si  alzi  il  feroce  grido  di  guerra , 

*'  avanzino  i campioni:  li  batta- 
no da  bravi,  t Dio  difenda  la 
buona  cauta.  Tre  rotte  poitono 
invocare  ».  Andrea , e tre  rotte 
gridare  quanto  ne  hanno  in  gota; 
e poi  caricare  i carotieri  inglesi 
come  io  ri  ho  detto.  Etti  alla  loro 
rotta  grideranno  ».  Giorgio , il 
brillante  cavaliere  delle  nostre 
dame  : e i nostri  inglesi  lo  grida- 
rono tre  rotte  e tre  rotte  lo  ri- 
peterono con  quanta  voce  avecanu 
in  go'a. 

Ballala  aulica. 

La  straordinaria  crisc  mentovata  nel  pre- 
cedente capitolo  nasceva , come  ben  si  può 
supporre,  dall’  avere  i capi  di  ambedue  i par- 
titi mandato  da  parte  ogni  occultamento  , ed 
aver  fatto  mostra  ognuno  della  propria  forza 
mettendosi  alla  testa  dei  suoi  partigiani. 

Si  vedean  da  una  parte  stretti  a consiglio 
sir  Giacomo  Douglas  , Malcolm  Fleming,  e i 
loro  aderenti. 

Sir  Giovanni  di  Wallon  scosso  dal  primo 
squillo  delle  trombe  ( mentre  era  tutto  ansio- 
so di  assicurar  la  ritirata  ad  Augusta  Berke- 
ly), si  volse  immantinente  a raccogliere  i suoi 
seguaci , nella  quale  operazione  veniva  assi- 
stito dall’  amico  sir  Aymer  di  Valenza. 

La  donzella  di  Berkely  non  isbigottl  a que- 
sti preparativi  guerreschi  ; si  fece  avanti  col 
suo  fede!  Bertram  al  fianco  ed  un’ altra  dama 
ravvolta  in  un  mantello  col  cappuccio , la 
cui  faccia,  sebbene  studiosamente  nascosta, 
non  era  che  quella  della  sfortunata  Marghe- 
rita di  Hautlieu,  i cui  timori  quanto  alla  fedel- 
tà del  cavaliere  suo  fidanzato,  si  erano  pur 
troppo  avverati. 

Segui  un  solenne  silenzio  cui  nessuno  de- 
gli astanti  per  qualche  tempo  ebbe  cuore  di 
rompere. 

Alla  fine  il  cavalier  di  Douglas  fece  qualche 
passo  avanti  e disse  ad  alla  voce: 

« Aspetto  per  sapere  se  sir  Giovanni  di 
Walton  attende  il  consenso  di  Giacomo  Dou- 
70 


Digitized  by  Google 


•Ì58 


11.  CASTELLO  PERIGLIOSO  CAP.  XX. 


glas  per  evacuare  il  suo  castello,  senza  decider 
la  lite  in  campo  libero , o se  egli  domanda  a 
Douglas  la  sua  protezione  per  far  ciò.  » 

Il  cavalier  Di  Walton  sfoderando  la  sua 
spada  rispose: 

« lo  tengo  e terrò  il  Castello  di  Douglas  a 
qualunque  costo , e non  chiederò  mai  prote- 
zione da  chiunque  , e l’ aspetto  solo  dalla  mia 
spada.  » 

- Son  con  voi , sir  Giovanni , ■>  disse  srr 
Aynicr  di  Valenza  , ■ e son  vostro  fido  com- 
pagno qualunque  sia  l’ostacolo  che  ci  si  possa 
opporre. 

« Coraggio  nobili  Inglesi , • aggiunse  la 
voce  di  Grecnleaf,  « prendete  le  armi  in 
nome  di  Dio.  . . . Archi  -e  frecce  , archi  e 
frecce ....  Un  messaggiero  mi  ha  portata  la 
notizia  clic  Pcmbrokc  marcia  qua  a gran  passi 
dalla  contea  di  Ayr  , e sarà  qui  tra  una  mez- 
z’ora. Combattete . bravi  Inglesi.  . . Valenza, 
alla  riscossa , Evviva  il  bravo  conte  di  Pem- 
broke.  « 

Tutti  gli  Inglesi  che  eran  dentro  e intorno 
alla  chiesa,  non  indugiarono  a prender  le 
armi  ; e Di  Walton  gridava  quanto  ne  aveva 
in  gola  : 

» Chiedo  per  grazia  al  Douglas  che  pensi 
alla  sicurezza  delle  donne , • e intanto  si 
apriva  la  via  alla  porta  della  chiesa  coll’  ar- 
me alla  mano.  Gli  Scozzesi  furono  incapaci 
a superare  il  terror  che  gli  colse  alta  vista 
del  rinomato  cavaliere,  secondato  dal  suo  fra- 
tello in  armi  ; essendo  stati  ambedue  da  gran 
tempo  il  terrore  di  lutto  il  paese. 

intanto  sir  Giovanni  sarebbe  riuscito  ad 
aprirsi  la  strada  fuori  della  chiesa , se  non  gli 
si  fosse  parato  arditamente  davanti  il  figlio 
di  Tommaso  Dikson  di  llazelsidc,  nel  men- 
tre che  suo  padre  riceveva  da  Douglas  l’in- 
carico di  preservare  le  donne  da  ogni  sini- 
stro proveniente  dal  combattimento,  che  so- 
speso si  a lungo  stava  finalmente  per  Scop- 
piare. 

Di  Walton  intanto  gettò  i suoi  occhi  sopra 
ad  Augusta  col  desiderio  di  adoprarsi  a sal- 
varla ; ma  fu  forzalo  a concludere  che  avreb- 
be meglio  provvisto  alla  di  lei  sicurezza  la- 
sciandola sotto  la  protezione  di  Douglas. 

In  questo  mentre  il  giovane  Dikson  (<) 
menava  colpi  sopra  colpi , mettendo  tutto  il 
suo  coraggio  e adoprando  tutti  i suoi  sforzi 
per  ottenere  il  premio  dovuto  al  conquistatore 
del  famoso  Di  Walton. 

« Folle  ragazzo  , » alla  fine  gli  disse  sir 
Giovanni,  che  per  un  poco  di  tempo  lo  avea 
risparmialo  , • abbiti  dunque  la  morte  da  una 

(1  Vr«|i  tu  noia  0 in  line  del  Romanzo. 


nobile  mano , giacché  preferisci  il  morire 
alla  pace  e alla  vita.  > 

« Non  me  no  importa , » disse  il  giovane 
scozzese  mandando  gli  ultimi  fiati , • ho  vis- 
suto abbastanza.  . . . dacché  vi  bo  tratte- 
nuto tanto  tempo.  ...  nel  luogo  dove  voi 
siete.  » 

E diceva  il  vero,  perché  appena  ei  cadde 
per  non  rialzarsi  mai  piò  , Giacomo  Douglas 
entrò  nel  suo  posto , e senza  proferire  una 
parola , riattaccò  con  Di  Walton  il  medesimo 
singolare  combattimento  in  cui  si  eran  già 
misurati , ma  ora  con  forza  anche  maggiore. 

Aymer  di  Valenza  si  trasse  alia  sinistra  di 
Walton  , c parve  non  aspettasse  altro  che  uno 
dei  seguaci  di  Douglas  che  avesse  cuore  di 
misurarsi  con  lui.  Ma  siccome  non  vide  al- 
cuno clic  sembrasse  disposto  di  dargli  quella 
occasione,  represse  la  sua  brama:  e a suo 
malgrado  restò  spettatore.  Alla  fine  parve  che 
Fleming  che  era  il  più  avanzato  fra  i cava- 
lieri scozzesi,  mostrasse  voglia  di  misurar  la 
sua  spada  con  quella  del  cavalier  di  Valen- 
za. Il  quale  ardendo  della  smania  di  com- 
battere, prese  tosto  a gridare: 

• Sleale  cavaliere  di  Boghall , fatti  avanti , 
e difenditi  dall'accusa  di  avere  abbandonata 
la  tua  amante  e di  essere  un  nome  disono- 
rato net  catalogo  dei  cavalieri.  ■■ 

» La  mia  risposta,  » rispose  Fleming, 
« ad  un  insulto  anche  meno  grossolano  del 
tuo , la  tengo  al  mio  fianco.  • 

E in  un  baleno  impugnò  la  spada.  Anche 
i più  pratici  guerrieri  che  videro  quell’  attac- 
co non  seppero  prevedere  qual  piega  avrebbe 
preso  , mentre  somigliava  piuttosto  ad  un  tur- 
bine che  scoppi  in  un  montuoso  paese , che 
ni  colpi  di  due  spade,  di  cui  l’una  portava 
il  colpo  c I'  altra  paravaio. 

Rapido  era  il  tempestare  dei  colpi , sebbe- 
ne i due  combattenti  non  pareggiassero  Dou- 
glas c Di  Walton  nel  mantenere  una  certa 
riserva  { efietto  della  stima  reciproca  di  am- 
bedue), la  maucanza  di  arte  era  supplita  da 
una  furia  che  lasciava  supporre  egual  bravu- 
ra ed  ugual  resultalo  da  ambe  le  parti. 

Al  vedere  i loro  capi  attaccati  cosi  accanita- 
mente i partigiani,  secondo  il  solito,  se  ne  sta- 
vano ognuno  dalla  loro  parte  osservando  la  pu- 
gna col  rispetto  dovuto  ai  loro  capi  e coman- 
danti. Intanto  una  o due  delle  donne  erano 
attratte  secondo  i sentimenti  del  proprio  sesso 
per  la  compassione  di  quelli  che  aveano  già 
subito  i disastrosi  effetti  della  pugna.  11  giovane 
Dikson  che  mandava  gli  ultimi  fiati  tra  piedi  dei 
combattenti  fu  ritratto  dal  mezzo  della  pugna 
da  Augusta  Berkelv.  Quest'alto  parve  in  lei 
meno  strano  e sorprendente  per  l’abito  da  pel- 
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legrino  cho  ella  tuttavia  indossava  , c por  ave- 
re fin  allora  invano  pregato  il  padre  del  mo- 
ribondo a voler  fare  egli  stesso  l’ opera  pie- 
tosa che  ella  faceva. 

» Non  vi  date  pensiero  , signora  , di  quello 
che  ora  è inutile,  » dicevate  il  vecchio  Dikson, 
• e non  distraete  la  vostra  attenzione  e la  mia 
dall'incarico  di  preservarvi  perchè  Douglas 
vuole  ad  ogni  costo  salvarvi,  ed  io  intanto,  se 
cosi  piace  al  Cielo  e a s.  Brida  , vi  considero 
come  posta  dal  mio  capo  sotto  la  min  custo- 
dia. Siate  pur  certa,  che  la  morte  di  questo 
giovane  non  sarà  in  alcun  modo  dimenticata, 
sebbene  non  è questo  il  tempo  di  rammen- 
tarsene. Verrà  il  tempo  di  ricordarsene  , e 
l’ora  per  vendicarla.  » 

Sì  disse  il  llero  vecchio  rivolgendo  gli  oc- 
chi dal  sanguinoso  cadavere  steso  ai  suoi 
piedi , modello  veramente  di  belle  e vigorose 
forme.  Dopo  avergli  data  un'altra  occhiata 
pietosa  lece  alcuni  passi , e si  fermò  colà 
dove  meglio  potea  guardare  e proteggere  la 
signora  di  Berkely  , per  non  rivolger  più  gli 
occhi  alla  salma  del  Aglio. 

Intanto  il  combattimento  seguitava  senza 
riposo  c senza  alcun  notevole  vantaggio  da 
ambe  le  parti.  Parve  però  che  finalmente  vi 
mettesse  la  sua  mano  il  destino.  Il  cavalicr 
di  Fleming  spingendosi  neramente  avanti , e 
casualmente  avvicinatosi  a Margherita  di  llaut- 
licu  diè  un  colpo  in  fallo,  e scivolatogli  il 
piede  nella  pozza  di  sangue  versato  dal  gio- 
vane Dikson , cadde  davanti  al  suo  avversa- 
rio , ed  era  quasi  sul  punto  di  dovetegli 
arrendere  a discrezione  : quando  Margherita 
di  Hautlieu  , che  avea  sortito  da  natura  un'ani- 
ma bellicosa  ed  essendo  robusta  di  costituzio- 
ne, come  indomita  di  spirito,  vedendosi  da- 
vanti una  mazza  di  ferro  che  era  caduta  in 
terra  al  giovane  defunto  poco  avanti , le  die- 
de di  piglio  , c parò  con  quella  la  spada  di 
sir  Aymer  di  Valenza,  clic  senza  quell’osta- 
colo in  quel  supremo  momento,  sarebbe  ri- 
masto vincitore.  Fleming  più  che  trattenersi 
a riconoscere  d'onde  gli  venisse  quel  prodi- 
gioso aiuto  avea  piuttosto  bisogno  di  bada- 
to a valersene.  Per  lo  che  ricuperato  il  van- 
taggio che  avea  perduto,  nel  nuovo  attacco 
strinse  cosi  da  presso  il  suo  antagonista  che 
fattolo  stramazzare  sul  pavimento , con  voce 
di  vincitore,  (se  veramente  questo  titolo  si 
potea  dare  a lui  ) fece  risuonarc  sotto  le  volte 
della  chiesa  le  fatali  parole:  « Arrenditi,  Ay- 
mer di  Valenza  , riscossa  o non  riscossa.  . . 
arrenditi.  . . . arrenditi.  . . . • E in  questo 
dire  metteva  alla  gola  del  cavaliere  la  punta 
della  spada  ; « E non  a me  ma  a questa  nobil 
signora , arrenditi  riscossa  o non  riscossa.  • 


Con  profonda  ambascia,  il  cavalier  inglese 
si  accorse  di  aver  perduto  una  bella  occasione 
di  acquistar  fama , c fu  costretto  a rasse- 
gnarsi al  suo  destino  o lasciarsi  uccider  sul 
posto.  Non  vi  era  altro  che  una  consolazio- 
ne , cioè  non  esservi  stata  mai  battaglia  più 
onorevolmente  sostenuta  e guadagnata  non 
meno  per  accidente , che  per  effetto  di  va- 
lore. 

L’ esito  del  prolungato  ed  accanito  combat- 
timento fra  Douglas  e Di  Wallon  non  rimase 
più  lungamente  sospeso.  In  fatti,  il  numero 
delle  vittorie  in  singolari  conflitti  riportale 
dal  Douglas  nelle  guerre  attuali,  era  si  grande 
da  lasciare  in  dubbio  se  egli  per  forza  di 
braccio  e per  esperienza  nell' armi  , fosse  o 
no  superiore  a Bruce  medesimo.  Nella  guerra 
almeno  era  riputato  suo  pari. 

Comunque  ciò  fosse,  quando  furon  passati 
tre.  quarti  d'ora  di  combattimento,  Douglas 
e Di  YValton  clic  non  aveano  nervi  di  ferro , 
cominciarono  a mostrare  ad  alcuni  segni  che 
i loro  corpi  principiavano  a risentirsi  di  quella 
terribile  fatica.  Più  lentamente  scendevano  i 
colpi , meno  prestamente  erano  parali. 

Douglas  vedendo  che  la  pugna  presto  do- 
vea  venire  ad  un  line,  generosamente  fece  un 
segna,  indicando  al  suo  avversario  di  sostare 
per  un  istante. 

« Bravo  di  YValton,  » egli  disse,.»  non 
vi  è mortale  conflitto  fra  noi , e voi  dovete 
esservi  bene  accorto  in  questo  fatto  di  armi, 
che  Douglas , sebbene  altro  non  abbia  che  la 
sua  spada  e il  suo  mantello , si  è astenuto 
dal  vnlersi  di  certi  vantaggi  decisivi , che  le 
combinazioni  della  pugna  gli  hanno  più  di 
una  volta  presentato.  La  casa  di  mio  padre, 
le  larghe  tenute  clic  la  circondano,  lo  abitazio- 
ni e i sepolcri  dei  miei  antenati  formano  un 
premio  ben  pregevole  per  animare  un  cava- 
liere a combattere:  questi  in  voce  imponente 
mi  ingiungono  di  proseguire  la  pugna  di  cui 
essi  sono  l’ oggetto , mentre  voi  riacquistate 
la  nobile  donzella  in  tutto  onore  e in  tutta 
sicurezza  come  se  l'aveste  ricevuta  dalle  mani 
dello  stesso  re  Eduardo  ; io  vi  dò  la  mia  pa- 
rola che  i più  grandi  onori  che  possa  aspet- 
tarsi un  prigioniero,  coll'esenzione  da  ogni 
ingiuria  od  insulto,  saranno  resi  a sir  Gio- 
vanni di  YY’alton  , quando  egli  ceda  il  castello 
e la  spada  a Ciacomo  Douglas.  • 

• Forse  è questa  la  sorte  a cui  io  son  con- 
dannato. * Duplicò  sir  Giovanni  di  YValton , 
• ma  di  mia  volontà  non  la  sceglierò  mai. 
Mai  sarà  detto  che,  meno  nell’estremo  fran- 
gente, io  pronunzi  di  propria  bocca  la  fatai 
sentenza  di  abbassar  pi  punta  della  mia  spada, 
l’embroke  è in  marcia  con  tutta  la  sua  ar- 
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mala  por  salvare  la  guarnigione  di  Douglas. 
Già  ascolto  lo  scalpilo  dei  suoi  cavalli , ed  io 
non  retrocederò  un  palmo  or  che  ho  vicino 
il  soccorso  , nè  temo  che  il  nato  clic  or  mi 
comincia  a mancare,  non  abbia  a durarmi 
fino  all'arrivo  dell’ atteso  aiuto.  Su  dunque, 
proseguiamo  , e non  mi  trattate  come  un  fan- 
ciullo, ma  da  uomo  che,  o viva  o perisca,  non 
paventa  di  alTrontare  In  massima  forza  del 
suo  avversario.  » 

« Sia  dunque  qual  voi , » disse  Douglas , 
e prendendo  in  viso  un  sinistro  colore  qual 
è quello  del  lampo  che  precede  lo  scoppio 
del  temporale , indizio  certo  che  ei  meditava 
di  spacciar  presto  il  combattimento , ripren- 
deva l’ atteggiamento  del  combattere  ; quando, 
nel  mentre  appunto  che  lo  scalpitar  dei  ca- 
valli si  facea  sempre  più  vicino  , un  cavaliere 
Gallese  { e ben  si  riconosceva  per  tale  dalla 
piccolezza  e dalla  magrezza  del  suo  cavallo) 
giunse  gridando  ad  alta  voce  ai  combattenti 
di  fermarsi. 

« È vicino  Pembroke?  » domandò  sir  Wal- 
ton. 

« E al  colle  di  Loudon , » disse  il  mes- 
saggero, • ma  io  porto  i suoi  ordini  a Giovan- 
ni di  Walton.  » 

« Son  pronto , » disse  questi , « ad  pbbe- 
bcdirgli  ad  ogni  costo.  » 

« Guai  a me , » disse  il  Gallese , « che  le 
mie  Jabbra  debbano  portare  alle  orecchie  di 
sì  bravo  uomo  novelle  sì  triste  ! Il  conte  di 
Pembroke  ricevè  ieri  notizia  che  il  castello 
di  Douglas  era  attaccato  dal  tìglio  del  conte 
defunto,  unito  con  tutti  gli  abitanti  del  distret- 
to. Udito  ciò  risolse  di  marciare  al  vostro 
soccorso  , nobile  cavaliere , con  tutte  le  for- 
ze di  cui  poteva  disporre.  E così  fece,  e nu- 
triva speranza  di  soccorrere  in  tempo  il  ca- 
stello : quando  all'  inaspettata  , incontrò  al 
colle  di  London  un  corpo  di  gente  armato, 
di  numero  non  inferiore  alla  sua  , e con  alla 
testa  il  famoso  Bruco,  riconosciuto  dai  ribelli 
scozzesi  come  loro  re.  Mosse  egli  immanti- 
nente all’  assalto  , giurando  che  pettine  non 
sarebbe  passato  sulla  grigia  sua  barba  fin  tan- 
to che  non  avesse  liberato  l’Inghilterra  da 
questo  interminabile  flagello.  Ma  la  sorte  del- 
la guerra  fu  contro  di  noi.  » 

E qui  il  messaggero  si  interruppe  non  aven- 
do più  flato  per  parlare. 

« Me  lo  aspettava , » sciamò  Douglas , • ora 
Roberto  Brace  dormirà  i suoi  sonni , poi- 
ché ha  pagato  a larga  misura  Pembroke 
per  P eccidio  dei  suoi  amici  e per  la  disper- 
sione della  sua  armata  al  Bosco  di  Methuen. 
La  sua  gente  è avvezza  ad  affrontare  i peri- 
gli , e sormontargli  : i suoi  seguaci  son  tutti 


allievi  di  Vallace,  e di  più  hanno  diviso  con 
Bruce  i rischi  che  ha  fin’ ora  incontrati.  Si 
credeva  che  gli  avessero  ingoiati  i flutti  del 
mare,  quando  essi  venendo  dall'Occidente  pre- 
sero terra.  Ma  sappiate  che  Bruce  avea  de- 
liberato al  ritorno  della  primavera,  di  rinnuo- 
vnrc  la  difesa  dei  suoi  diritti  e di  non  ritrar 
più  il  piede  dalla  Scozia  finché  vive  , e fin- 
ché vi  rimane  un  solo  barone  che  renda 
omaggio  a lui , suo  sovrauo,  ad  onta  e dispet- 
to di  qualunque  forza  che  sia  stata  e sarà  ini- 
quamente impiegata  contro  di  esso.  ■ 

« È vero  pur  troppo  ! » disse  il  corriere 
Gallese  , quantunque  sia  detto  da  un  or- 
goglioso Scozzese.  ...  Il  conte  di  Pembroke 
totalmente  sconfitto,  è inabile  a muoversi  dal- 
la contea  di  Ayr,  verso  la  quale  si  è ritirato 
con  perdita  assai  grave  ; manda  perciò  av- 
viso a sir  Giovanni  di  Walton  di  trattare 
In  resa  di  Castel  Douglas  ai  migliori  patti  che 
possa , e non  far  più  conto  del  suo  soc- 
corso. « 

All'udire  questa  nuova  inattesa,  gli  Scoz- 
zesi alzarono  un  grido  sì  alto , si  terribile , 
che  parve  ne  tremassero  le  rovine  dell'  antica 
chiesa , e minacciassero  di  cader  sul  capo  di 
quei  che  vi  eran  dentro  affollati. 

La  fronte  di  De  Walton , alla  nuova  della 
disfalla  di  Pembroke,  si  coperse  di  una  nuvola 
di  dolore,  sebbene  gli  restasse  ancora  libertà 
di  prendere  i provvedimenti  necessari  per  la 
salvezza  di  Augusta  Berkely.  Ei  non  poteva 
allora  per  altro  domandare  i medesimi  patti 
onorevoli,  che  gli  erano  stati  profferii  dal 
Douglas,  prima  clic  giungessero  le  nuove  della 
battaglia  di  London. 

« Mobil  cavaliere  , » egli  disse  , « è in  pie- 
na vostra  facoltà  di  dettare  i termini  della 
resa  del  vostro  paterno  castello,  nè  io  ho  più 
diritto  di  reclamar  da  voi  quelle  condizioni 
che  la  vostra  generosità,  pochi  momenti  sono, 
mi  offeriva,  lo  mi  sottometto  al  mio  destino, 
e qualunque  siano  i patti  che  voi  credete 
bene  accordarmi , debbo  appagarmi  di  cedere 
a voi  la  spada,  di  cui  abbasso  a terra  la  punta 
in  prova  che  io  non  l' alzerò  mai  contro  di 
voi  fino  a tanto  che  il  dovuto  riscatto  non 
me  la  riponga  al  fianco.  » 

i Guardimi  il  cielo  , » rispose  il  nobile 
Giacomo  di  Douglas  , « che  io  debba  prender- 
mi tal  vantaggio  sopra  il  più  bravo  cavaliere 
fra  tutti  quelli  con  cui  ho  avuto  che  fare  in 
battaglia.  Seguirò  l' esempio  del  cavaliere  di 
Fleming,  che  ha  bravamente  dato  il  suo  pri- 
gioniero in  guiderdone  ad  una  nobile  dami- 
gella qui  presente.  Ed  io  in  simil  modo  tra- 
sferisco i diritti  che  ho  sulla  persona  del 
nobile  e rinomato  cavaliere  Di  Wallon  , nel- 
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la  nobil  donzella  Augusta  di  Berkely  , c spe- 
ro cbe  ella  non  sdegnerà  di  accettar  dalla 
mano  di  Douglas  un  dono  che  te  vicende  di 
guerra  gli  han  fatto  venir  nelle  mani.  » 

Sir  Giovanni  di  Walton  all’  udire  questa 
inattesa  risoluzione  si  fece  in  viso , tale  quale 
il  viandante  che  vede  splendere  i primi  rag 
gi  del  sole  che  annunziano  dispersa  la  bur- 
rasca che  avealo  accompagnato  durante  tutta 
la  mattina.  La  donzella  di  Berkely  rammen- 
tando quello  che  al  di  loi  grado  e condizio- 
ne si  convenia , espresse  i sentimenti  di  am- 
mirazione e di  riconoscenza  che  ella  dovea 
al  tratto  cavalleresco  di  Douglas.  Tergendo 
in  fretta  le  lacrime  che  I’  erano  sgorgate  da- 
gli occhi,  nel  mentre  che  la  salvezza  sua  e 
del  suo  amante  seguitavano  a dipendere  dal- 
l'esito di  un  disperato  combattimento  , prese 
l’aria  ed  il  tuono  proprio  di  un’eroina  di 
quei  tempi , alla  quale  non  ripugnava  di  ac- 
cettare quell’  importanza  che  le  venia  conces 
sa  dalla  voce  generale  della  cavalleria  di  quei 
tempi.  Eacendosi  avanti  con  grazia  e con  mo- 
destia col  contegno  di  una  nobil  donzella  av- 
vezza a trovarsi  in  casi  difficili  simili  a quel- 
lo , si  volse  agli  astanti , in  un  tuono  che  - 
non  sarebbe  sconvenuto  alla  Dea  delie  batta- 
glie che  depone  la  sua  influenza  al  termine 
di  un  sanguinoso  combattimento  , sopra  un 
campo  coperto  di  moribondi  e di  morti. 

« Il  nobile  Douglas,  » ella  prese  a dire,  « non 
uscirà  dal  campo  che  ei  nobilmente  ha  gua- 
dagnato, senza  un  premio.  Questa  ricca  col- 
lana di  brillanti , che  il  mio  genitore  conqui- 
stò sopra  il  Sultano  di  Trebisonda , premio 
essa  pure  di  battaglia , avrà  l’ onore  di  so- 
stenere sotto  l’armi  di  Douglas  una  treccia 
di  capelli  della  fortunata  donna  che  il  vitto- 
rioso cavaliere  ha  adottata  per  sua  guida  nel- 
la cavalleria  ; e se  Douglas  finché  non  ven- 
ga il  tempo,  ch’ei  l’adorni  con  quella  trec- 
cia, permetterà  a quella  treccia  che  adesso 
ella  porta  di  far  le  veci  dell'altra;  quella 
sulla  cui  testa  crebbe  quei  crine  terrà  ciò 
per  un  segno  che  la  povera  Augusta  di  Ber- 
kely è perdonata  di  avere  impegnato  un  uomo 
in  battaglia  col  cavaliere  di  Douglas.  » 

« Amor  di  donna  , « rispose  sir  Giacomo, 

« non  staccherà  mai  questa  treccia  dal  mio 
petto,  e la  terrò  lino  al  termine  di  miavita 
come  emblema  del  merito  e della  virtù  di  una 
donna.  E poiché  non  intendo  con  ciò  usurpa- 
re le.  parti  del  valoroso  ed  onorato  cavalier  sir 
Giovanni  di  Walton , sia  noto  a tutti  clic 
chiunque  dirà  che  la  sig.  Augusta  di  Berkely, 
in  tutta  questa  avviluppata  materia  abbia  agi- 
to altrimenti  da  quel  che  si  conviene  alla  no- 
biltà del  suo  sesso , dovrà  sostenere  questa 
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sua  proposizione  colla  sua  lancia , in  campo 
libero  contro  Giacomo  Douglas.  * 

Queste  parole  furono  udite  con  approva- 
zione da  tutte  le  parti.  La  nuova  portata  da 
Meredith  della  disfatta  del  conte  di  Peinbroke 
e della  sua  ritirata  della  contea  di  Avr  ras- 
segnò i più  Iteri  degli  inglesi  soldati  alla  resa 
di  Gastei  Douglas.  Si  convenne  sulle  neces- 
sarie condizioni  di  rimettere  la  fortezza  in 
mano  degli  Scozzesi  con  tutte  le  provvisioni 
tanto  di  urini  che  di  viveri  di  ogni  maniera 
che  ella  contenesse.  La  guarnigione  potè  van- 
tarsi di  avere  ottenuto  un  libero  passaggio 
con  cavalli  e armi  e di  ritornare  per  la  via  più 
corta  e più  sicura  alle  frontiere  d' Inghilter- 
ra senza  ricevere  e fare  alcun  danno. 

Margherita  di  Hautlieu  non  restò  indietro 
nel  fare  una  parie  generosa  : ella  concesse 
ai  bravo  cavalier  di  Valenza  di  accompagna- 
re il  suo  amico  di  Walton  e la  sig.  Augusta 
in  Inghilterra , senza  esiger  da  lui  riscatto. 

Il  vencrabil  prelato  di  Glasgow  vedendo 
terminato  con  bì  fausti  auspici  per  la  sua  pa- 
tria, uno  sconcio  che  minacciava  di  finire  con 
un  generale  conflitto,  fu  ben  contento  di 
compartire  la  sua  benedizione  sulla  moltitu- 
dine concorsa  e di  ritirarsi  col  seguito  che 
avea  condotto  per  assisterlo  nelle  funzioni  di 
quel  giorno  solenne. 

La  resa  di  Castel  Douglas  elTettuata  la  Do- 
menica delle  Palme,  19  Marzo  1306,  fu  il 
principio  di  un  corso  di  conquiste  non  in- 
terrotte , in  cui  la  maggior  parte  delle  fortez- 
ze di  Scozia  venne  nelle  mani  dei  sostenitori 
della  libertà  del  loro  paese;  Itnchè  alle  loro 
vittorie  non  mise  il  colmo  quella  guadagnata 
sul  celebre  campo  di  Bannokburn , dove  gli 
Inglesi  soffrirono  una  sconfitta  più  disastrosa 
di  quante  mai  ne  mentovino  i loro  annali. 

Poco  rimane  a dire  del  destino  incontrato 
dai  personaggi  della  nostra  storia.  Il  re  Eduar- 
do fu- altamente  indignato  per  avere  sir  Gio- 
vanni di  Walton  res»  il  Castello  di  Dou- 
glas , e d' essersi  assicurato  al  medesimo  tem- 
po lo  scopo  delle  sue  mire,  cioè  la  mano 
invidiata  dell’erede  di  Berkely.  I cavalieri 
a cui  tu  dato  a decidere  questo  fatto  opina- 
rono che  Dewalton  non  fosse  in  alcun  modo 
censurabile  come  quello  che  avea  adempiuto 
al  suo  dovere  in  tutta  la  sua  estensione,  men- 
tre avea  tenuto  il  Castello  di  Douglas  finché 
i comandi  del  suo  ufficiale  supcriore  non  lo 
aveano  obbligato  a renderlo  agli  Scozzesi. 

liti  incontro  singolare  ebbe  luogo  molti 
mesi  dopo  fra  Margherita  di  Hautlieu  e il  di 
lei  amante  Malcolm  Eleming.  Questa  donzella 
si  valse  della  libertà  riacquistata  e della  sen- 
tenza del  Parlamento  scozzese,  che  Cavea  rim- 
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posscssala  dell'eredità  paterna  per  seguire  io 
spirito  venturiero  che  a quei  giorni  spingeva 
molte  del  di  lei  sesso  in  mezzo  ai  rischi  e 
ai  pericoli.  Ella  era  non  solo  appassionata 
per  la  caccia  , ma  corse  voce  che  ella  fosse 
brava  e coraggiosa  nel  campo  di  battaglia. 
Serbò  fede  ai  principii  politici  che  avca  tenuti 
fin  dai  primi  suoi  anni  c parve  che  ella  aves- 
se formato  I'  ardita  risoluzione  di  scacciar  da 
sé  il  cicco  Nume. 

Malcolm  Fleming  sebbene  fosse  scomparso 
dalle  vicinanze  di  Lanark  e di  Ayrsi  attentò 
di  far  pervenir  le  sue  scuse  a Margherita  , la 
quale  gli  rispinse  la  lettera  senza  aprirla,  e 
parve  risoluta  di  non  tornar  più  sull’  argo- 
mento dell’antica  sua  fiamma. 

Avvenne  per  altro  sull'  ultimo  periodo  della 
guerra  cogli  Inglesi,  che  mentre  Fleming  una 
notte  viaggiava  lungo  le  frontiere,  secondo 
I’  uso  dei  cavalieri  erranti  in  cerca  di  avven- 
ture, si  abbattè  in  una  fantesca  vestita  di  un 
abito  piuttosto  fantastico,  che  gli  chiese  la 
protezione  del  suo  braccio  e delle  sue  armi 
a prò  della  sua  padrona,  che  quella  sera  stes- 
sa era  stata  fatta  prigioniera  da  certi  malan- 
drini che  la  conducevan  via  pel  bosco.  Fle- 
ming mise  tosto  la  lancia  in  resta , e guai 
al  malfattore  a cui  toccò  di  soffrire  il  suo 
scontro  : il  primo  cadde  nè  fu  più  in  stato 
di  combattere  ; l’altro  dopo  breve  resistenza 
ebbe  la  medesima  sorte.  La  donzella  sciolta 
dai  nodi  che  la  tenevano  prigione,  non  esitò 
ad  accompagnarsi  col  bravo  cavaliere  che 
I’  aveva  liberata  : c sebbene  le  tenebre  della 
notte  non  le  permettessero  subito  di  rico- 
noscere il  suo  amante  nel  suo  liberatore , 
non  le  parve  discara  la  di  lui  conversazione 
mentre  erano  in  cammino.  Egli  parlava  dei 
malandrini  da  lui  uccisi  come  di  Inglesi  che 
prendevansi  a diletto  di  opprimere  c barbara- 
mente menar  cattive  le  donzelle  erranti  di  Sco- 
zia , ma  aggiungeva,  che  i campioni  scozzesi 
avean  giurato  di  vendicar  tali  torli  finché  il 
sangue  scorresse  nelle  loro  vene.  Parlò  dell’in- 
giustizia della  lite  nazionale  che  porgeva  un 
pretesto  per  tali  iniquo  oppressioni.  Or  la  don- 
zella ( che  tanto  avea  solTerto  per  l’ intrusione 
degli  Inglesi  negli  affari  della  Scozia,  si  accor- 
dò prontamente  nell' idee  da  lui  espresse  so- 
pra un  soggetto  che  avea  tante  ragioni  di 
tenere  per  afflittivo  e doloroso)  parlò  collo 
spirito,  e col  coraggio  di  una  persona,  che 
non  avrebbe  esitato  quando  i tempi  l'avesse- 
ro richiesto,  a difender  col  proprio  braccio 
quella  causa  che  ella  si  caldamente  sosteneva 
colle  parole. 

Tocco  dai  sentimenti  che  ella  avea  cosi 
espressi,  e riconoscendo  nella  di  tei  voce  quel 


segreto  incanto  che  una  volta  insinuatosi  ncl- 
l'uman  cuore  di  rado  ne  è dileguato  da  una 
lunga  serie  di  avvenimenti;  Fleming  quasi 
credetle  che  gli  accenti  di  quella  voce  gli  fos- 
sero ben  noti  e famigliari  ; certo  scnll  che  gli 
avean  veramente  trovala  la  via  del  cuore.  Nel 
continuare  il  viaggio,  il  turbamento  del  cava- 
liere anziché  calmarsi  andava  aumentando.  Le 
scene  della  sua  prima  gioventù  erangli  richia- 
mate alla  mente  da  circostanze  lievissime , e 
che  in  qualunque  altro  caso  non  avrebbero  in 
lui  prodotto  veruno  effetto  : i sentimenti  gli 
scmbran  simili  a quelli  che  in  altri  tempi  gli 
dicevano  che  avrebbero  dominata  tutta  la  sua 
vita  , ed  egli  stesso  si  persuadeva  che  l'aurora 
di  quel  giorno  dovea  esser  per  lui  il  principio 
di  una  fortuna  non  men  singolare  che  straor- 
dinaria. 

In  questa  ansietà , a sir  Malcom  Fleming 
non  andò  neppur  per  la  mente  di  trovarsi 
nuovamente  vicino  alla  donzella  da  lui  riget- 
tata dopo  alcuni  anni  di  assenza.  E neppure 
quando  la  luce  del  giorno  gli  lasciò  scorgere 
un  poco  il  viso  della  sua  compagna,  egli  si 
aspettava  di  aversi  nuovamente  a dare  il  nome 
di  campione  di  Margherita  di  Hautlìeu  : ma 
pure  era  cosi.  La  donzella  in  quel  giorno  fa- 
tale che  era  fuggita  dal  convento  di  Dou- 
glas , non  avea  risoluto  ( c qual  donna  mai 

10  avrebbe  fatto?)  di  rinunziare  alle  sue  bel- 
lezze senza  aver  fatto  prima  ogni  suo  sforzo 
per  riacquistarle.  Un  lungo  lasso  di  tempo 
in  cui  ella  si  era  messa  sotto  le  cure  di  un 
abile  chirurgo , era  bastalo  per  cancellare  le 
tracce  delle  ferite  da  lei  riportale  nella  sua 
caduta  ; sicché  queste  allora  si  erano  quasi 
totalmente  cancellato , e la  perdita  di  un  oc- 
chio non  la  sfigurava  tanto  , parata  com’  era 
da  una  fascia-  nera , cui  la  sua  cameriera  si 
era  data  tutti  la  cura  di  cuoprire  con  un 
riccio  di  capelli.'  X dir  breve  quando  Fleming 
fissò  bene  la  donzella,  vide  la  medesima  Mar- 
gherita di  ilautlieu  colla  stessa  espressione 
che  avea  sempre  presentalo  il  suo  volto,  cioè 
di  tutto  il  fuoco  del  di  lei  carattere. 

Parve  pertanto  ad  ambedue  che  il  loro  de- 
stino  dopo  avergli  separati  per  sì  lungo  tempo, 
ricongiungendogli  allora,  avesse  finalmente 
proferita  la  sua  sentenza  : cioè  che  la  loro 
sorte  era  finalmente  inseparabile  : e quando 

11  sole  cominciò  ad  esser  alto  sull’ orizzonto 
si  vedeano  camminare  I’  uno  appresso  del- 
l’altra in  disparte  dal  loro  seguito,  conver- 
sando fra  loro  con  una  vivezza  che  indicava 
l’ importanza  delle  materie  che  fra  loro  trat- 
tavano. Non  andò  mollo  che  si  sparse  per 
tutta  In  Scozia , come  sir  Malcolm  Fleming  c 
Margherita  di  Ilautlieu  dovevano  essere  uniti 
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alla  corte  del  buon  re  Roberto  , e che  lo 
sposo  dovea  essere  investito  della  dignift  di 
conte  di  Biggar  e Cumbcrnauld  , titolo  ri- 
masto per  lungo  tempo  nella  famiglia  Fle- 
ming. 

Sappia  il  gentil  lettore  che  questi  proba- 
bilmente son  gli  ultimi  racconti  che  l' autore 
produce  al  pubblico.  Egli  è ora  in  procinto 
di  visitare  stranieri  paesi.  Una  nave  da  guer- 
ra è incombenzata  dal  suo  Reale  Sovrano  di 
portare  l’Autore  di  Wavcrley  in  climi,  ove 
rimettersi  in  salute  per  potere  poi  viver  due 
altri  giorni  al  suo  paese.  Se  egli  avesse  con- 
tinuato le  sue  letterarie  fatiche,  vi  era  tutta 
la  probabilità  che,  agli  anni  che  conta,  la 
tazza  , per  usare  il  linguaggio  delle  Scritture, 
si  sarebbe  rotta  alla  fontana  ; ed  uno  che  ha 
goduto  generalmente  di  una  buona  parte 
delle  più  desiderabili  felicità  di  questo  mon- 
do , non  avrebbe  troppo  diritto  di  lagnarsi,  se 
all' avvicinarsi  del  termine  della  sua  vita,  si 
abbattesse  in  una  proporzionata  dose  di  di- 
sgusti e di  amarezze.  Queste  non  lo  hanno 


afflitto,  a vero  dire,  più  di  quello  che  tocchi 
generalmente  e soffrire  alla  massiina  parte 
degli  uomini.  Molti  di  quegli  amici  che  gli 
hanno  mostrato  simpatia  nei  suoi  disastri , 
ora  non  esiston  più  , e quelli  che  ancora  esi- 
stono, hanno  diritto  di  aspettare  di  vedere  un 
esempio  di  fermezza  e di  pazienza  da  uno 
che  nel  corso  del  suo  mortale  pellegrinaggio 
ha  goduto  la  sua  parte  di  prosperità  e di 
bnona  fortuna. 

Il  pubblico,  a dir  vero  ha  molti  diritti  alla 
di  lui  riconoscenza , ma  egli  non  ha  mezzi 
adequati  per  esprimerla.  Intanto  egli  si  dà  a 
credere,  che  le  forze  del  suo  spirito,  qualun- 
que esse  siano,  non  contino  una  data  diffe- 
rente da  quelle  del  suo  corpo;  e che  egli  può 
nuovamente. presentarsi  ai  suoi  amici  e pro- 
tettori , se  non  con  questa  specie  di  antica 
letteratura  alla  mano , almeno  con  qualche 
altro  genere  di  componimento , che  non  gli 
chiami  addosso  quell’antico  rimprovero: 

> Vecchio  ti  trattieni  troppo  a lungo  sul 
palco;  è tempo  di  ritirarsi.  » 
Abbotsford  , Settembre  1831. 


LA  CAMERA  PARATA 

OSSIA 

LA  SIGNORA  IN  SACCO 


Il  seguente  racconto  è gettato  dalla  penna 
tal  quale  fu  udito  raccontare  dall’  autore , 
seppur  la  memoria  non  lo  tradisce.  Egli  non 
pretende  a maggior  lode  nò  a maggior  censura 
di  quella  cha  merita  il  retto  o scorretto  giu- 
dizio che  ha  adoperato  nello  scegliere  i suoi 
materiali  : mentre  ha  evitato  con  ogni  studio 
lutti  quegli  abbellimenti , che  potrebbero  no- 
cere  alla  semplicità  di  questo  racconto. 

Bisogna  intanto  convenire  che  la  maggior 
parte  di  quei  racconti  che  si  basano  sul  ma- 
raviglioso,  producono  maggiore  impressione 
quando  si  narrano  a voce  che  quando  si  stam- 
pano. Un  libro  preso  in  mano  per  leggere 
sul  bel  mezzo  de.l  giorno , sebbene  ripeta  i 
medesimi  fatti , fa  più  debole  impressione  di 
quello  che  non  faccia  la  voce  di  un  bravo 
parlatore,  che  in  mezzo  ad  un  cerchio  di 
ascoltanti,  seduti  attorno  al  fuoco,  narra  i più 
minuti  incidenti  di  un  fallo  ed  abbassa  la 


sua  voce  con  tutta  l'aria  di  mistero,  quando 
si  avvicina  a raccontarne  la  parte  più  mara- 
vigliosa  o più  terribile.  In  questo  modo  ap- 
punto c con  tutte  queste  vantaggiose  circo- 
stanze , l’ autore , sentì  raccontare  i fatti  se- 
guenti, son  ora  più  di  vent’nnni,  dalla  si- 
gnora Scward  di  Lichftcld  la  quale  agli  altri 
suoi  pregi  aggiungeva  quello  di  saper  rac- 
contare nei  privati  circoli  di  conversazione, 
fatti  e avvenimenti  tali  da  padroneggiare  l’at- 
tenzione e l’ interesse  di  tutti.  Ma  nella  for- 
ma che  ora  vien  dato , questo  racconto  non 
può  a meno  di  perder  tutto  l' interesse  che  gli 
aggiungevano  e la  voce  omogenea , e le  vive 
sembianze  della  gentile  narratrice.  Tuttavia 
letto  ad  alta  voce  a un  uditorio  non  slitico  a 
credere,  alla  luce  incerta  del  giorno  che  piega 
a sera,  oppure  in  silenzio  alla  luce  di  una  can- 
dela ridotta  al  verde,  o nella  solitudine  di  un 
appartamento  scarsamente  illuminato  ; questo 
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racconto  potrebbe  tuttavia  fare  il  suo  elTello 
come  una  leggenda  di  spiriti , di  folletti  e 
cose  simili. 

La  signora  Scward  mi  ha  sempre  assicu- 
ralo che  ella  ha  attinto  questa  storia  da 
una  autentica  sorgente  , quantunque  tacesse 
i nomi  delle  persune  che  principalmente  vi 
figurano,  lo  non  mi  varrò  delle  notizie  che 
poi  ho  potuto  avere  quanto  alle  località,  e 
le  lascerò  in  quel  medesimo  colore  generale 
in  cui  mi  furono  riferite  ; come  per  la  stessa 
ragione  io  non  allungherò  nè  accorcerò  il  rac- 
conto di  alcuna  circostanza  più  o meno  im- 
portante , ma  lo  riferirò  semplicemente  tal 
quale  l'ho  sentito,  cioè  com’una  storia  di 
paure. 

Verso  il  (Ine  della  guerra  americana,  quan- 
do gli  ufficiali  dell’  armata  di  l.ord  Cornwal- 
lis  che  si  arresero  a York  , ed  nitri  ufficiali 
rimasti  prigionieri  nel  tempo  di  quella  impo- 
litica e disgraziata  guerra  , tornavano  al  loro 
paese  per  raccontare  le  loro  avventure  e ri- 
posarsi dalle  sostenute  fatiche  ; vi  era  fra 
questi  un  Generale  a cui  la  signora  Seward 
diede  il  nome  di  Brown  : ma  gliel  diede, 
credo  io , semplicemente  per  non  introdurre 
nel  suo  racconto  un  personaggio  innominato. 
Era  questi  un  uomo  di  merito  e ragguarde- 
vole tanto  per  natali  che  per  parentele. 

Non  so  quali  affari  aveano  astretto  il  Ge- 
nerale Brown  a fare  un  viaggio  nelle  contee 
occidentali  dell’  Inghilterra.  Una  mattina , al 
termine  di  una  corsa  in  posta,  si  trovò  vicino 
a una  piccola  città  di  provincia,  che  presen- 
tava un  aspetto  assai  vago  e di  un  genere  to- 
talmente inglese. 

La  piccola  citlà  colla  sua  chiesa  antica,  le 
cui  torri  faccvan  fede  della  devozione  de’  tem- 
pi scorsi  , era  situata  in  mezzo  a pascoli  e 
campi  coltivati  di  non  grande  estensione,  e 
circondata  da  filari  d»  alberi  di  lunga  età , e 
di  non  comune  grossezza.  Segni  di  migliora- 
menti moderni  ve  ne  eran  pochi.  I contorni 
non  mostravano  nè  la  solitudine  della  deca- 
denza nè  lo  strepito  che  porta  seco  la  nuo- 
vità.  Urano  antiche  le  case , ma  ben  tenute , 
c il  ruscello  che  mormorava  lambendo  a si- 
nistra la  città;  la  scorreva  liberamente  non 
trattenuto  da  argini  nè  ila  viottoli  battuti  per 
rimorchiare  le  barche. 

Sopra  un  piccolo  rialto , quasi  a un  miglio 
della  città  dalla  parte  del  mezzogiorno,  si 
vedevano  uscire  di  fra  le  querce  le  torric- 
ciuole  di  un  castello , che  risaliva  per  l'età  ai 
tempi  delle  guerre  degli  Jorchisti  c dei  Lan- 
chiastriani.  Si  vedeva  bene  però  che  avea 
subito  qualche  alterazione  a tempo  di  Elisa- 
bctia  e del  suo  successore.  Non  era  mai  sta- 


to una  piazza  forte  nè  di  grande  estensione  , 
ina  polea  ben  supporsi  che  dentro  le  sue 
mura  porgesse  un  comodo  soggiorno  , qua- 
lunque ne  fosse  stata  per  l' avanti  la  destina- 
zione. Tale  almeno  fu  la  conseguenza  cito  il 
generale  Brown  ne  trasse , dal  vedere  solle- 
varsi sveltamente  delle  colonne  di  fumo  da 
parecchi  degli  antichi  cammini  che  sormon- 
tavano la  tettoia.  Il  muro  di  cinta  dei  parco 
stendendosi  lungo  la  strada  per  due  o trecen- 
to passi , in  qualche  punto  dove  l’occhio  po- 
teva penetrare  nell’interno,  lasciava  vedere 
che  le  piante  erano  ben  tenute.  In  altri  punti 
si  godevano  più  o meno  bene  delle  vedute  : 
ora  si  vedeva  la  facciata  del  vecchio  castel- 
lo , ora  qualcuna  delle  sue  torricciuole  : la 
prima  ricca  di  ornamenti  del  gusto  bizzarro 
dei  tempi  della  regina  Elisabetta  , mentre  la 
solidità  e la  semplicità  di  alcune  parti  del- 
l'edilizio  dicevano  abbastanza  esser  questo 
sfato  elevato  piuttosto  per  difesa  che  per  mo- 
stra. Allettato  da  quel  poco  che  uvea  potuto 
veder  del  castello  fra  mezzo  ai  boschi  da  cui 
era  circondata  questa  fortezza  feudale , il  no- 
stro viaggiatore  si  senti  mosso  a domandare 
se  quella  fabbrica  meritava  d’ esser  veduta 
più  da  vicino , o se  conteneva  qualche  qua- 
dro, qualche  ritratto  di  famiglia  od  altri  og- 
getti curiosi  che  meritassero  una  visita.  Di  fat- 
ti , allontanatosi  un  poco  dal  parco  ed  entrato 
in  una  stradella  pulita  e ben  fabbricata , si 
soffermò  alla  porta  di  una  locanda. 

Prima  di  dar  ordine  clic  i cavalli  seguitas- 
sero il  viaggio  , il  generale  Brown  volle  do- 
mandare chi  fosse  il  padrone  del  castello  che 
avea  richiamato  la  sua  atlenzione , e fu  non 
meno  sorpreso  che  lieto  a sentire  il  nome 
di  un  gentiluomo  a lui  ben  noto  , e che  noi 
chiameremo  col  nome  di  Lord  Woodville.  Che 
fortuna!  Ei  si  rammentava  di  averlo  avuto 
per  compagno  alle  prime  scuole  e in  collegio, 
e con  poche  più  domande  che  fece  si  accertò 
che  era  desso.  Era  salito  alla  dignità  di  pari 
d'Inghilterra  per  la  morte  di  suo  padre,  avve- 
nuta pochi  mesi  avanti , e allora  appunto 
essendo  spirato  il  tempo  del  bruno  ( cosi 
dicevagli  il  locandiere  } entrava  al  posses- 
so dei  beni  paterni  nella  bella  stagione  del- 
l’autunno, in  compagnia  di  una  scelta  bri- 
gata di  amici  per  goder  dei  piaceri  della 
caccia  in  quel  paese  che  era  per  ciò  famoso. 

Queste  notizie  rallegrarono  il  nostro  viag- 
giatore. Francesco  Woodville  era  stato  il  suo 
compagno  indivisibile  a Eton  , e il  suo  inti- 
mo amico  al  Collegio  del  Redentore.-  aveano 
avuto  a comune  i divertimenti  c le  occupa- 
zioni ; e il  cuore  del  leale  soldato  si  aperse 
a dolci  sentimenti  nel  sapere  che  il  suo  amico 
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era  in  possesso  di  quel  delizioso  soggiorno , 
e di  un  patrimonio  , come  gli  disse  il  locan- 
diere stringendogli  I'  occhio , bastante  a man- 
tenere e anche  a crescere  la  sua  dignità.  Era 
naturalissimo  che  il  nostro  ufficiate  sospen- 
desse il  viaggio  ( mentre  d’ altronde  non  avea 
alcun  motivo  di  fretta),  per  fare  una  visi- 
ta ad  un  vecchio  amico  in  s)  bella  e pro- 
pizia circostanza. 

Per  lo  che  i cavalli  freschi  attaccati  non 
ebbero  da  durare  clic  la  corta  fatica  di  tirare 
la  carrozza  del  generale  al  castello  di  Wood- 
ville.  Il  guarda-portone  lo  fece  entrare  in 
un  moderno  loggiato  alla  gotica,  fabbricato 
appunto  in  quello  stile , per  metterlo  in  ar- 
monia col  rimanente  del  castello  , e nel  me- 
desimo tempo  tirò  la  corda  di  una  campa- 
nella per  dare  avviso  dell'arrivo  di  una  visita. 
Parve  che  questo  suono  sospendesse  lo  spar- 
tirsi della  brigata  che  stava  per  andare,  chi 
per  un  verso  chi  per  un  altro , a qualcuno  dei 
divertimenti  adattati  all’ ore  antimeridiane; 
perchè  nell'  entrare  nella  corte  del  castello,  il 
Generale  vide  alcuni  giovani  vestiti  da  caccia , 
che  stavano  aspettando  il  momento  della  par- 
tenza, guardando  o sgridando  i cani  bell’  e pre- 
parati dalle  guardie  per  il  divertimento  propo- 
sto. In  questo  tempo  il  generale  Brown  essendo- 
si inoltrato  , il  giovine  lord  in  persona  si  avan- 
zò Ano  alla  porta  delia  saia  terrena , e per  un 
momento  guardò  ben  bene,  come  se  fosse  uno 
straniero,  in  viso  il  suo  amico,  che  dalla  guer- 
ra e dalle  sue  fatiche , non  men  che  dalle  fe- 
rite avea  sofferto  una  grande  alterazione.  Ma 
l’ incertezza  cessò  appena  che  questi  ebbe 
aperto  bocca;  e l’ accoglienze  e i cordiali  sa- 
luti che  ne  seguirono,  furon  tali  quali  si  so- 
gliono scambiare  fra  persone  che  han  passato 
insieme  i bei  giorni  della  spensierata  fanciul- 
lezza , e della  gaia  gioventù. 

• Se  avessi  mai  potuto  formare  un  vivo 
desiderio , » disse  Lord  Woodville , « sareb- 
be stato  quello,  mio  caro  Brown,  di  avervi 
qui  in  quest’  occasione , mentre  ì miei  amici 
son  tanto  buoni  e gentili  da  farvi  passare  una 
bella  giornata.  Non  vi  crediate  che  io  abbia 
dormilo  negli  anni  che  siete  stato  lontano  di 
qui?  Vi  ho  seguito  nei  vostri  pericoli , nei 
vostri  trionfi  , nei  vostri  disastri  ; e mi  com- 
piacqui di  vedere  che , sia  nelle  vittorie  , 
sia  nelle  perdile,  il  nome  del  mio  vecchio 
amico  era  sempre  distinto  con  plauso.  » 

Il  generale  diede  una  convenevole  risposta 
a questo  complimento  e si  congratulò  col- 
l’amico della  sua  recente  dignità  e dei  posses- 
so che  avea  di  tenute  cosi  belle. 

« Ah  non  avete  veduto  nulla  ancora  ! » 
disse  lord  Woodville,  • c spero  che  voi  non 
Walteu  Scott  Voi.  VI. 
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abbiate  intenzione  di  lasciarci  prima  di  averle 
vedute  un  poco  meglio.  È vero  che  questo 
locale  è molto  vasto,  c che  questa  vecchia  fab- 
brica come  le  altre  sue  consimili  non  ha 
tutti  quei  comodi  che  sembra  promettere  la 
sua  esterna  veduta;  nonostante  possiamo  dar- 
vi una  camera  all' antica  si  ma  copioda:  cre- 
do che  le  campagne  che  avete  fatto  vi  abbia- 
no avvezzato  a contentarvi  anche  di  quartieri 
peggiori.  » 

11  generale  si  trinse  nelle  spalle  e sorrise. 

• Suppongo,  » poi  soggiunse,  « che  la  peg- 
giore stamberga  del  vostro  castello  sia  cento 
volte  migliore  del  vecchio  cassone  da  tabac- 
co in  cui  mi  convenne  passar  la  notte,  quan- 
do mi  trovava  nel  Bush , come  lo  chiamano 
gli  abitanti  della  Virginia , con  delle  truppe 
armate  alla  leggera.  Anzi  mi  trovai  tanto  con- 
tento del  mio  ricovero  dalle  intemperie  che  , 
come  Diogene , volevo  trascinar  meco  la  mia 
nuova  camera  ai  vicini  quartieri  : ma  il  mio 
comandante  per  quella  volta  non  mi  volle 
permettere  tutto  quel  lusso  , e dovetti  dire 
addio  alla  mia  cameretta  colle  lacrime  agii 
occhi.  » 

« Bene  dunque , quando  i quartieri  non  vi 
dan  noia , •>  riprese  lord  Woodville , « vi  trat- 
terrete fra  noi  una  settimana  almeno.  Degli 
schioppi , cani , canne  da  pescare , lenze  e 
ami  ne  abbiamo  abbastanza  e d’avanzo:  non 
vi  riuscirebbe  d'immaginare  uno  spasso,  sia 
per  terra  che  per  acqua,  che  qui  nqn  troviate 
tutti  i mezzi  per  soddisfarlo.  Ma  se  preferiste 
il  fucile  e i bracchi , verrò  io  con  voi , e ve- 
drò Be  avete  perso  la  mira  dacché  siete  tor- 
nato di  fra  gl'indiani.  > 

Accettò  il  generale  con  piacere  l'offerta 
dell'  amico  in  tutte  le  sue  parti.  Dopo  essere 
stata  tutta  la  mattina  a caccia,  la  brigata  si 
riunì  a desinare,  dove  lord  Woodville  si 
compiacque  di  meltere  in  bella  vista  presso 
i suoi  ospiti  le  buone  qualità  del  ricuperato 
suo  amico  , in  modo  da  raccomandarlo  ai 
suoi  commensali , fra  cui  parecchi  cran  per- 
sone distinte.  Condusse  il  discorso  sulla  guer- 
ra recentemente  finita  , e cosi  trasse  il  gene- 
rale Brown  a parlare  di  quello  che  avea  ve- 
duto. Ogni  di  lui  parola  indicava  il  bravo 
ufficiale  , e l'uomo  avveduto  che  nei  più  gra- 
vi pericoli  serba  tutta  la  freddezza.  Tutti  gli 
astanti  guardavano  con  rispetto  questo  bravo 
soldato  che  avea  dato  prove  di  un  coraggio 
non  comune  : dote  che  sovra  tutte  ognuno 
desidererebbe  di  possedere. 

La  giornata  fini  al  castello  di  Woodtville 
come  suol  finire  in  simili  luoghi  : tutto  si 
contenne  nei  limiti  dei  buon  ordine.  Dopo  che 
fu  messa  in  giro  la  bottiglia,  vi  fu  un  pie- 
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colo  concerto  di  musica,  essendone  dilettan- 
te anche  il  padrone:  carte  e biliardo  cran  pre- 
parati per  quelli  che  prcferivan  questo  diver- 
timento. Ma  per  andare  a caccia  bisognava 
levarsi  presto , sicché  poco  dopo  le  undici 
gli  ospiti  cominciarono  a ritirarsi  nelle  loro 
camere. 

Il  padrone  in  persona  condusse  il  generale 
alla  camera  destinata  per  lui , ed  era  di  Tatti 
come  gliela  aveva  descritta,  ammobiliata  al- 
l’antica ma  fornita  di  tutti  i comodi,  li  letto 
era  macchinoso  di  quel  genere  che  usava  sul 
line  dei  secolo  decimo  settimo  : avea  il  cor- 
tinaggio di  seta  scolorita  con  frangia  d’oro 
sbiadita  ; ma  le  lenzuola , i guanciali , le  fe- 
dere invitavano  il  saldato  con  un’ aria  attraen- 
te quando  si  rammentava  di  aver  dormito  in 
una  cassa  da  tabacco.  Ma  aveva  veramen- 
te aria  di  cupezza  il  parato  che  cuopriva 
le  mura  della  camera,  scolorito  aneli' esso  e 
un  poco  logoro,  e si  vedeva  leggermente  sven- 
tolare a qualche  filo  di  brezza  che  passava 
fischiando  dalle  fessure  della  finestra.  Vi  era 
la  toeletta  collo  specchio  sopra , coperta  se- 
condo il  costume  di  allora  di  un  tappeto  di 
seta  colore  granato , e poi  mille  scatoline  e 
boccette  di  varie  forme  , apparecchio  usato 
da  più  di  cinquant’  anni  indietro.  Questo  pure 
dava  aspetto  di  anticaglia  , e per  conseguenza 
un'aria  melanconica  e uggiosa  a tutta  la 
camera.  Ma  non  ci  poteva  essere  una  luce 
più  allegra  di  quella  che  mandavano  due 
candelotti  di  cera  bianca , e un  bel  fascino 
che  bruciava  nel  camminetto  diffondendo  la 
sua  luce , al  medesimo  tempo  spandeva  il 
suo  dolce  calore  per  tutta  la  stanza,  lnsom- 
ma  ad  onta  della  sua  aria  antica,  in  generale 
non  vi  mancava  nulla  di  quello  che  il  gusto 
moderno  abbia  oggi  reso  necessario  o grade- 
vole. 

« È un  po’  all'  antica  questa  camera , Ge- 
nerale , > gli  disse  il  giovane  lord  , • ma 
spero  che  non  vi  farà  desiderare  il  vostro 
cassone  da  tabacco.  > 

• Oh  ! io  non  sono  tanto  delicato  riguardo 
al  mio  alloggio,  > replicò  il  Generale:  « quan- 
d’anche aveste  rimesso  in  me  la  scelta,  avrei 
preferito  sempre  questa  camera,  alle  più  gaie 
e moderne  che  abbiate  in  tutta  la  vostra  casa. 
Credetemi,  che  quando  io  congiuDgo  il  suo 
aspetto  venerabile  di  antichità  con  I’  aria  di 
comodità  e di  agio  che  presenta,  e a questo 
aggiungo  Tesser  questa  casa  vostra,  sento  di 
esser  alloggiato  meglio  qui  che  in  una  delle 
più  splendide  locande  di  tutta  Londra.  » 

« Spero.  . . . voglio  credere , che  ci  sta- 
rete bene  quanto  io  desidererei , mio  caro 
Generale  , » soggiunse  il  signor  Woodville  : 


e augurando  al  suo  ospite  la  felice  notte , gli 
strinse  la  mano  e si  ritirò. 

Il  Generale  dando  un'occhiata  attorno,  e 
seco  stesso  congratulandosi  di  aver  ritrovato 
anche  una  volta  gli  agi  ed  i comodi  della 
vita  pacifica,  che  gli  venivano  resi  anche 
più  grati  dalle  reminiscenze  dei  disagi  e dei 
pericoli  da  lui  poco  fa  sofferti  ; prese  a spo- 
gliarsi e si  preparò  a una  buona  dormita. 

E qui , all’incontro  di  quello  che  9uol  farsi 
in  questa  sorte  di  racconti , lasccremo  il  Ge- 
nerale nella  sua  camera  Ano  alla  mattina  se- 
guente. 

La  brigata  si  era  riunita  di  buon  ora  per 
far  colazione,  ma  il  generale  Brown  non 
compariva,  mentre  era  quegli  appunto  che 
lord  Woodville  sembrava  desideroso  di  ono- 
rare sopra  ogni  altro  degli  ospiti  che  io  cir- 
condavano. Più  di  una  volta  il  padrone  ma- 
nifestò la  sua  sorpresa  per  la  tardanza  del 
Generale  ; alia  fine  mandò  un  servo  a cer- 
carne. Questi  tornato  portò  la  notizia  che  i! 
generale  si  era  alzato  già  da  un'ora  ed  era 
uscito  fuori , ad  onta  del  tempo  nebbioso  e 
freddo. 

« È un  costume  da  soldati , > disse  il  sig. 
Woodville  alla  compagnia:  « si  avvezzaoo 
ad  alzarsi  presto,  e in  seguito  lor  non  rie- 
sce dormir  un'  ora  di  più  , quando  è giunta 
quella  che  gli  soleva  chiamare  al  loro  dovere.  • 

Sennonché  questa  spiegazione , eh'  ei  divi 
agli  altri , non  finiva  poi  di  sodisfare  lui  stes- 
so , talché  rimase  zitto  e distratto  aspettando 
la  venuta  dell’  amico  di  sua  giovinezza.  Ir- 
rivò  un'ora  dopo  ch’era  suonata  la  canti- 
nella per  la  colazione  : aveva  un  aspetto  scon- 
volto , quasi  di  febricitante.  La  sua  parrueci 
( T incipriar  la  quale  era  a quei  tempi  uni 
delle  più  importanti  occupazioni  di  un  uomo, 
e indicava  la  sua  buona  creanza  , come  oggi 
l'indicherebbe  l’ acconciar  bene  il  nodo  delti 
cravatta  ) era  arruffata  , senza  ricci , senzi 
Cipro,  e stillava  di  goccie  di  brina.  Gli  abiti 
erano  piuttosto  infilali  addosso,  che  messi 
con  aggiustatezza  : cosa  che  in  un  militare 
(il  cui  dovere  o vero  o supposto  l'obbligai 
mettere  una  certa  cura  nel  vestirsi  ) non  po- 
teva a meno  di  dar  nell’  occhio.  Aveva  anche 
sinistro  e bieco  lo  sguardo  in  un  modo  straor- 
dinario. 

•>  Ci  avete  fatto  una  scappata  questa  mat- 
tina , non  è vero , signor  generale  ? » dissesti 
lord  Woodville  appena  lo  vide  entrare.  ■ Op- 
pure non  avete  trovato  il  letto  secondo  il  vo- 
stro genio,  come  io  mi  lusingava  che  l’avre- 
ste trovato.  Come  avete  riposato  questa  not- 
te? » 

« Oh.  . . . benissimo.  . . . ecccllentemen- 
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te non  ho  mai  riposato  meglio  in  vita 

mia » disse  il  generai  Erown  con  mol- 

ta prestezza , ma  con  un  imbarazzo  che  non 
restò  inosservato  dal  sno  ospite. 

Poi  bevve  una  tazza  di  thè,  e ringrazian- 
do di  ogni  rimanente  che  gli  fu  olTerto  per 
colazione,  parve  cadere  in  profonde  rifles- 
sioni. 

• Volete  prendere  il  fucile  oggi,  generai 

Broown  ? » cbiesegli  il  suo  amico  : ma  dovè 
ripetergli  la  domanda  due  volle , prima  di 
averne  risposta.  . 

• No,  signor  Woodville:  mi  spiace  di  non 
poter  godere  l'onore  di  trattenermi  qui  un 
altro  giorno  con  vostra  signoria  ; bo  ordi- 
nato i cavalli  alla  posta , e presto  saranno 
qui.  • 

Tutti  gli  astanti  dettero  segni  di  grande 
sorpresa,  e lord  Woodville  piò  di  ogni  altro; 
perlochè  riprese  : 

« Cavalli  di  posta , amico  ? Ma  a che  vi 
occorrono , mentre  avete  promesso  di  star  con 
noi  almeno  una  settimana?  » 

« Può  darsi,  » disse  il  Generale,  che  na- 
turalmente si  trovò  imbarazzato  , « può  dar- 
si , che  pel  piacere  di  essermi  incontralo  con 
vostra  signoria,  abbia  detto  di  trattenermi 
qui  qualche  giorno , ma  ora  vedo  che  ì im- 
possibile. » 

• Questa  poi  è straordinaria  davvero!  » 
riprese  il  giovine  gentiluomo.  « Ieri  pareva 
che  foste  libero  di  voi. ..  Eppure  stamani  non 
potete  aver  ricevuto  nessun  avviso .-  la  posta 
non  è ancora  arrivata  alla  città,  e perciò, 
lettere  non  potete  averne  ricevute.  » 

Il  generai  Brown  senza  dare  ulteriori  spie- 
gazioni, balbettò  qualche  parola  di  affari  ur- 
genti, e disse  che  gli  era  necessario  partire, 
ma  lo  disse  in  un  modo  cosi  riciso  e perento- 
rio che  chiuse  in  bocca  al  suo  ospite  ogni 
altra  insistenza.  Veduto  che  avea  preso  oramai 
il  suo  partito,  questi  si  astenue  dal  piò  im- 
portunarlo. 

« Almeno , » aggiunse , « permettete  mio 
caro  Generale  , giacché  volete  o dovete  par- 
tire , eh'  io  vi  faccia  vedere  l’ occhiata  ma- 
gnifica, che  si  gode  da  questa  terrazza,  ora 
appunto  che  dissipandosi  la  nebbia,  ce  la  la- 
scia godere.  » 

E aperta  in  questo  dire  una  finestra  si 
avanzò  sul  terrazzo.  Il  generale  lo  segui  mec- 
canicamente e parve  che  nulla  badasse  a quel- 
lo che  il  suo  ospite  gli  andava  dicendo,  nel- 
l’ additargli  quello  che  vi  avea  di  piò  note- 
vole nell'  estesa  e magnifica  prospettiva  che 
stava  loro  davanti.  Intanto  seguitavano  a pas- 
seggiare , finché  non  riuscì  a lord  Woodville 
di  tirarlo  in  disparte  dal  resto  della  comiti- 


va ; allora  voltandosegli  tutt’ad  un  tratto  con 
un’  aria  grave , gli  parlò  così  s 
« Riccardo  Erown , mio  vecchio  e caro 
amico  , ora  siam  soli  : vi  scongiuro  di  rispon- 
dermi in  nome  dell'  amicizia , in  nome  del- 
1’  onore  di  soldato.  Come  avete  dormito  que- 
sta notte?  Rispondetemi  il  vero.  » 

> Malissimo , signor  mio  , » replicò  il  ge- 
nerale con  altrettanta  serietà  e gravità  , « tan- 
to male  che  non  mi  arrischierei  a passare 
un’  altra  notte  in  quella  camera , quand’  an- 
che dovessi  guadagnare  non  solo  tutte  le  ter- 
re e questo  castello , ma  neppur  tutto  il  paese 
che  l'occhio  scorge  da  questo  punto  di  vista.  » 
« Questa  è veramente  straordinaria  ! « dis- 
se il  giovine  lord  quasi  parlando  seco  stes- 
so : « dunque  ci  dev'  essere  qualche  cosa  di 
vero  nelle  voci  che  corrono  circa  quella  ca- 
mera. » 

Poi  volgendosi  di  nuovo  al  Generale  disse  : 
« Per  amor  del  cielo , amico  mio , parlate- 
mi schietto  e ditemi  quel  che  vi  è accaduto 
di  spiacevole  in  una  casa  ove,  pel  desiderio 
del  padrone  , non  avreste  dovuto  trovare  altro 
che  agio  e contentezza.  » 

Il  Generale  parve  che  restasse  angustiato  da 
questo  discorso , e tacque  qualche  istante 
prima  di  rispondere. 

• Mio  caro , » disse  egli  alfine , • quel  che 
mi  è accaduto  stanotte , è di  un  genere  si 
strano  e sì  disgustoso  , che  appena  potrei  in- 
durmi a narrarlo  a vostra  signoria  , se,  anche 
prescindendo  dal  sodisfare  ad  una  vostra  in- 
chiesta , io  non  pensassi  che  la  sincerità 
dal  canto  mio  può  condurre  alla  spiegazione 
di  un  fatto  spiacevole  al  pari  che  misterio- 
so. Il  racconto  che  son  per  farvi  potrebbe  in 
faccia  ad  altre  persone  farmi  passare  per  un 
uomo  debole  di  mente , proclive  alla  super- 
stizione. . . per  uno  insomma  che  si  è lasciato 
burlare  dalla  propria  fantasia.  Ma  voi  che 
mi  avete  conosciuto  da  fanciullo  e da  gio- 
vane , non  vorrete  creder  certamente  che  nel- 
la mia  età’  virile , io  abbia  accolto  nell’  ani- 
mo tali  debolezze  da  cui  ero  scevro  nella  pri- 
ma età.  » 

E tacque  , ma  il  suo  amico  tosto  riprese  : 
« Per  quanto  strano  possa  essere  quel  che 
avete  da  dirmi,  non  crediate  che  io  abbia  da 
dubitar  mai  delia  veracità  delle  vostre  parole. 
Conosco  troppo  bene  la  fermezza  del  vostro 
carattere  per  avere  a dubitare  che  vi  siale 
lasciato  burlare  da  qualche  impostura  : e son 
certo  che  l'onor  vostro  e la  vostra  amicizia 
vi  distorranno  dall'  esagerare  quello  che  voi 
avete  veduto  o sentito.  » 

« Ebbene , « disse  il  Generale , raccon- 
terò la  mia  storia  quel  meglio  che  saprò,,  con- 
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landò  sulla  vostra  schiettezza  ; ma  vi  assicuro 
che  vorrei  piuttosto  trovarmi  davanti  ad  una 
batteria  di  cannoni  che  richiamarmi  alla  men- 
te le  odiose  memorie  di  questa  notte.  » 

Qui  si  sofTermò  un’altra  volta  poi  vedendo 
lord  VVoodville  che  stava  in  silenzio  e nel- 
l'atteggiamento  di  una  grande  attenzione  , co- 
minciò, sebben  con  gran  ripugnanza,  la  sto- 
ria delle  sue  avventure  notturne  nella  camera 
parata. 

• Appena  vostra  signoria  ieri  sera  mi  ebbe 
lasciato,  mi  spogliai  e mi  misi  a letto,  ma 
il  fuoco  che  bruciava  ancora  nel  camminetto 
posto  quasi  di  fronte  al  letto,  metteva  tanta 
allegria  colla  sua  viva  damma  nella  stanza, 
che  mi  distolse  dall’ addormentarmi  subito. 
A questo  si  aggiunsero  mille  memorie  della 
mia  fanciullezza  e degli  anni  giovanili , ri- 
chiamatemi a mente  dall’  inaspettato  incon- 
tro. Devo  dire  per  altro  che  queste  me- 
morie eran  tutte  piacevoli  e gioconde , e 
si  aggiravan  tutte  sull'  idea  di  avere  cambiato 
per  qualche  tempo  i disagi  , le  fatiche  e i 
pericoli  della  milizia,  nei  comodi  e nei  pia- 
ceri di  una  vita  tranquilla  e pacifica,  e nella 
rinnovazione  di  quei  vincoli  affettuosi  e ami- 
chevoli che  mi  era  stato  forza  troncare  al 
primo  appello  di  guerra. 

« Nel  mentre  che  queste  gradevoli  idee  mi 
andavan  per  la  mente , e a grado  a grado  mi 
eonciliavano  il  sonno,  fui  colpito  improvvisa- 
mente da  un  romore  come  sarebbe  lo  sfrusciare 
di  una  veste  di  seta  , e dal  picchio  di  un  paio 
di  scarpe  coi  lacchi  alti , come  se  una  donna 
camminasse  per  la  camera.  Prima  di  tirare 
il  cortinaggio  del  letto  per  vedere  che  cos’  era, 
la  figura  di  una  donna  piccina  passò  fra  me 
e il  fuoco.  Ella  mi  voltava  le  reni,  e da  quel  che 
potetti  osservare  dalle  spalle  e dal  collo  era 
una  vecchia  vestita  di  un’  abito  all'  antica  che 
mi  pare  le  donne  chiamino  sacco  ; ed  è una 
specie  di  cappa  che  scende  fino  a terra  e va 
a finire  in  una  specie  di  strascico. 

• Mi  parve  che  questa  intrusione  fosse  piut- 
tosto singolare , ma  non  mi  passò  neppur 
per  la  mente  l’idea  d'aver  davanti  agli  oc- 
chi qualche  cosa  di  soprannaturale.  La  presi 
per  una  vecchia  appartenente  alla  famiglia , a 
cui  fosse  venuto  il  grillo  di  vestirsi  come 
la  sua  antinonna , e che  essendo  stata  forse 
sloggiota  ( vostra  signoria  mi  aveva  detto  d’es- 
sere piuttosto  ristretta  a camere  ) dalla  sua 
solita  stanza  per  dar  posto  a me  , si  fosse 
scordata  di  questa  circostanza,  e fosse  vena- 
ta verso  la  mezza  notte  alla  sue  camera  usua- 
le. Persuaso  così  mi  mossi  un  poco  nel  letto  e 
tossii  un  pochetto  per  far  capire  a costei  che 

i ero  io,  in  possesso  della  sua  stanza.  Ella 


si  voltò  subito,  ma  Ciel  pietoso!  amico  mio! 
che  faccia  mi  mostrò  ! ! non  vi  era  più  da  do- 
mandare chi  fosse  ; d'  essere  anima  viva  non 
si  polca  neppur  pensare.  . . . Sopra  un  viso 
che  aveva  tutta  l'apparenza  di  un  cadavere, 
erano  impresse  le  tracce  delle  più  vili  e schi- 
fose passioni  che  I’  avessero  animata  quando 
era  viva.  Pareva  che  il  cadavere  di  qualche 
infame  ribaldo  fosse  uscito  dal  sepolcro,  e 
che  l'anima  sua  fosse  sbucata  dall’  inferno 
per  riunirsi  coll’antico  compagno  dei  suoi 
delitti.  Balzai  da  giaocre  , e mi  misi  a seder 
sul  letto  puntellandomi  colle  braccia  per  guar- 
dare quell’  orribile  spettro.  La  strega  non  fece 
che  un  passo  per  arrivare  al  letto,  e si  mise 
precisamente  nel  medesimo  atteggiamento  in 
cui  io  era,  avvicinando  il  suo  viso  infernale 
a un  mezzo  braccio  dal  mio  e facendomi  uni 
smorfia  si  schifosa,  si  orribile  che  appena 
avrebbe  potuto  fare  altrettanto  un  demonio 
incarnato.  * 

A questo  punto  il  generale  Brown  si  in- 
terruppe , e cominciò  ad  asciugarsi  il  sodor 
freddo  che  al  solo  ramtnentare  l’ orribile  vi- 
sione, gli  bagnava  la  faccia. 

• Signore,  io  non  sono  un  codardo.  Mi  son 
trovato  fra  i rischi  mortali  che  porta  seco  la 
mia  professione  di  soldato,  e posso  vantarmi 
che  nessuno  abbia  veduto  Riccardo  Brown  di- 
sonorare la  spada  che  ei  porta  al  fianco  : ma 
in  quel  punto  orribile  sotto  gli  occhi , e qua- 
si fra  gli  artigli  di  un  demonio  incarnato, 
mi  mancò  tutto  il  coraggio , la  mia  fermezza 
si  dileguò  come  cera  in  una  fornace,  e mi 
sentii  sulla  fronte  rizzare  i capelli.  Il  sangue 
cessò  di  corrermi  per  le  vene  e caddi  sve- 
nuto come  avrebbe  potuto  fare  una  donnic- 
ciuola  o un  ragazzo  di  dieci  anni.  Quanto 
tempo  rimanessi  in  quello  stato  non  saprei 
dirlo. 

- Fui  svegliato  dall’ oriuolo  del  castello  che 

batteva  l’ una  dopo  mezza  notte , ma  tanto 
forte  che  pareva  che  la  campana  fosse  io  ca- 
mera. Ci  volle  un  bel  pezzo  prima  che  mi 
sentissi  il  coraggio  di  aprire  gli  occhi  pw 
non  avere  a incontrarmi  di  nuovo  in  quel- 
l’ orribile  fantasma.  E quando  finalmente  ri- 
chiamai il  mio  coraggio  per  guardarmi  attor- 
no, non  ci  era  più  nessuno.  La  prima  idea  che 
mi  venne  fu  di  suonare  il  campanello,  sve- 
gliare la  servitù  e farmi  condurre  in  una  sof- 
fitta, in  un  fienile. ..per  assicurarmi  contro  uno 

seconda  visita.  Ma  confesserò  la  verità,  mutai 
pensiero  non  per  la  vergogna  di  espormi  alle 
dicerie  della  servitù  , ma  per  la  paura  che 
siccome  il  cordone  del  campanello  era  accan- 
to al  camminetto,  andando  a suonarlo  avrei 
potuto  per  istrada  incontrar  nuovamente  quel- 
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la  strega  diabolica  , che  io  mi  figurava  si  fosse 
appiattata  io  qualche  angolo  della  stanza. 

« Non  saprei  dirvi  quali  e quanti  brividi 
e caldane  di  febbre  mi  abbiano  tormentato  per 
tutto  il  resto  della  rfotte;  quante  volte  abbia  ri- 
preso sonno  , quante  mi  sia  svegliato  in  so- 
prassalto , quante  mi  sia'  trovato  in  quello 
stato  penosissimo  che  non  è nè  vigilia , nè 
sonno.  Mille  oggetti  terribili  pareva  si  aggi- 
rassero attorno  a me  ; ma  tra.  questi , e quel 
cbe  avea  veduto  avanti , vi  era  tanta  differen- 
za che  io  mi  accorsi  bene  come  quest’ ultimi 
erano  illusioni  della  fantasia  e deli' eccitazio- 
ne dei  mici  nervi. 

• Finalmente  si  è fatto  giorno,  ed  io  mi  son 
levato  malato  di  corpo  ed  abbattuto  di  spi- 
rito. Mi  vergognava  dì  me  medesimo  come 
uomo  e come  soldato  , e più  cbe  di  altro  mi 
vergognavo  della  smania  che  sentivo  di  fuggi- 
re da  quella  camera , mentre  questa  smania 
vinceva  ogni  altra  considerazione:  sicché  ve- 
stitomi in  fretta  e alla  peggio,  scappai  di  casa 
per  andare  all'aria  aperta  e vedere  se  mi  riu- 
sciva vincere  quell'eccitamento  nervoso  cagio- 
nato dall'apparizione  di  un  essere  dell'altro 
mondo.  Ora  vostra  signoria  ha  sentito  la  cagio- 
ne dei  mio  disturbo,  e per  conseguenza  della 
decisione  di  lasciare  il  vostro  ospitale  castello. 
Spero  che  ci  incontreremo  altrove,  ma  il  ciel 
mi  guardi  dal  passare  un’altra  notte  sotto 
questo  tetto.  » 

Per  strano  che  fosse  il  racconto  del  gene- 
rale, ei  Cavea  fallo  con  un’aria  di  convin- 
zione si  profonda,  che  bandi  la  volontà  di  far- 
vi sopra  delle  chiose  che  soglion  farsi  sopra 
storie  consimili.  Lord  Woodville  non  gli  do- 
mandò se  era  di  sicuro  non  aver  sognalo,  nè 
gli  suggerì  alcuna  di  quelle  spiegazioni  con 
citisi  suol  render  ragione  di  apparizioni  somi- 
glianti , quali  sarebbero  apprensioni  di  fanta- 
sia , illusioni  ottiche  ec.  Anzi  parve  che  ri- 
manesse profondamente  colpito,  e compreso 
dalla  verità  e realtà  di  quel  che  aveva  udito  ; 
e dopo  un  lungo  silenzio  manifestò,  con  tut- 
to l'aspetto  della  sincerità,  come  egli  era  di- 
spiacente di  essere  stato  la  cagione  che  il  suo 
amico  avesse  dovuto  soffrir  tanto  in  casa 
sua. 

••  E tanto  più  mi  duole  del  vostro  disastro , 
mio  caro  Brown,  che  questo  sia  il  disgra- 
ziato (inaspettato  sempre  però)  risultato  di 
una  prova  da  me  fatta.  Sappiate  che  fin  dal 
tempo  di  mio  padre  e di  mio  nonno  la  ca- 
mera che  vi  fu  assegnata  ieri  sera  era  stata 
sempre  tenuta  chiusa  a cagione  delle  voci 
sparse  die  ci  si  sentisse  o ri  si  vedesse.  Quan- 
do poche  settimane  or  sono  io  presi  posses- 
so delle  mie  tenute , mi  credetti  che  il  co- 


modo porto  dal  castello  per  alloggiare  i miei 
amici,  non  fosse  grande  abbastanza  da  per- 
mettere agli  abitanti  dell'  altro  mondo  di  re- 
star padroni  di  una  delle  migliori  camcro. 
Ordinai  pertanto  che  la  camera  parata  , come 
si  chiama , fosso  aperta  : e senza  toglierle 
l’ aria  d' antica  che  conserva  , vi  feci  portare 
quei  capi  di  mobilia  che  conviene  ai  giorni 
d'oggi.  Ma  fra  la  servitù  era  invalsa  oramai 
l’opinione,  che  in  quella  camera  ci  si  sentisse 
e questo  rumore  si  era  sparso  fino  fra  alcu- 
no dei  miei  amici  del  vicinato  : per  questo 
temetti  che  assegnandola  per  la  prima  volta 
a qualcheduno,  il  quale  fosse  già  imbevuto 
di  questi  pregiudizi , ciò  non  farebbe  altro 
che  far  rivivere  le  male  voci  in  tal  proposi- 
to , e cosi  privarmi  dell’  uso  di  una  delle 
camere  migliori  del  castello.  Vi  confesserò 
mio  caro  Brown  che  il  vostro  arrivo  a me 
gratissimo  per  mille  ragioni , mi  parve  1'  op- 
portunità per  dissipare  le  sinistre  voci  che 
correvano  su  quella  camera.  Pensai  che  il 
vostro  coraggio  non  era  da  mettersi  in  dub- 
bio e che  d'altronde  la  vostra  mente  era 
scevra  affatto  dai  pregiudizi  che  correvano  in 
tal  proposito.  Non  avrei  mai  potuto  trovare 
una  persona  più  atta  per  eseguire  questa 
prova.  » • 

« In  buona  coscienza , » riprese  tosto  il 
generai  Brown  , « sono  infiuitamente  obbli- 
gato a vostra  signoria.  ....  obbligatissimo 
anzi  per  avermi  dato  questa  preferenza.  Du- 
bito d’ avermene  a rammentare  per  un  pezzo 
delle  conseguenze  di  questo  esperimento , 
come  è piaciuto  di  chiamarlo  a vostra  signo- 
ria. - 

• Ma  voi  siete  ingiusto  meco , amico  mio 
caro  , « disse  lord  Woodville.  ■ Non  avete 
che  a riflettere  un  momento  per  convincervi 
che  io  non  potevo  mai  immaginare  l’ inquie- 
tudine a cui  vi  siete  trovato  si  disgraziata- 
mente esposto.  Fino  a ieri  mattina  , io  era 
scettico  affatto  quanto  alle  apparizioni  sopran- 
naturali. Anzi  credo  che  se  io  vi  avessi  rife- 
rito le  voci  che  correvano  circa  quella  ca- 
mera , queste  medesime  vi  avrebbero  indotto 
a sceglier  quella  a preferenza  dell’ altre.  È 
stata  una  mia  disgrazia,  dirò  anche  un  mio 
sbaglio,  ma  non  dirò  mai  la  mia  colpa,  se 
voi  avete  sofferto  tanto.  » 

» E ho  sofferto  molto  davvero,  « disse  il  Ge- 
nerale ripigliando  un  poco  la  sua  solita  buona 
tempra , « e riconosco  che  non  ho  diritto  di 
prendermela  con  vostra  signoria , per  avermi 
trattato  da  uomo  fermo  e coraggioso,  come  mi 
credevo  ancor  io.  Ma  veggo  arrivare  i cavalli 
della  posta , e non  debbo  distogliervi  di  più 
dal  divertimento  che  vi  aspetta.  » 
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« Via  , via  mio  buono  amico  , » disse  lord 
Woodville , « giacché  non  volete  star  con 
noi  qualche  altro  giorno  , ed  io  non  debbo 
pressarvi  più  a lungo  , concedetemi  almeno 
un’altra  mesi’ ora.  Voi  eravate  solito  a di- 
lettarvi di  pittura , ed  io  ho  qui  una  galle- 
ria di  ritratti , c alcuni  son  di  man  di  Van- 
dyk , rappresentanti  gli  antichi  padroni  di 
questo  castello,  lo  sono  d'avviso  che  parecchi 
di  questi  sieno  di  merito  e debbano  piacervi.  » 

Il  generai  Brown  , sebbene  a malincuore, 
accettò  l’ invito.  Era  evidente  che  non  avreb- 
be respirato  a suo  agio , finché  non  si  fosse 
lasciato  alle  spalle  il  castello  di  Woodville. 
Non  potè  per  altro  ricusare  l’ invito  dell'  ami- 
co tanto  più  che  si  vergognava  un  poco  del- 
l’ asprezza  che  aveva  usata  col  suo  ospite  be- 
nevolo. 

Perciò  ei  lo  segui  traversando  parecchio 
sale  in  una  lunga  galleria , dalle  cui  pareti 
pendevano  dei  quadri.  Lord  Woodville  an- 
dava additandoglieli , dicendogliene  i nomi  e 
dandogli  qualche  notizia  dei  personaggi  rap- 
presentati dai  ritratti  che  di  mano  in  mano 
si  succedevano.  Ma  il  Generale  poco  badava 
a dei  discorsi  che  non  potevano  interessarlo 
gran  fatto.  I.e  pitture  eran  di  quelle  che  si 
soglion ‘trovar  per  lo  più  nell’antiche  galle- 
rie di  famiglia  : qui  ci  era  un  cavaliere  che 
avea  rovinato  il  suo  patrimonio  par  la  causa 
del  re  ; colò  era  una  bella  dama  che  lo  avea 
rimesso  col  dar  la  mano  di  sposa  ad  un  Te. 
sta-londa  molto  ricco.  L'no  era  un  partigia- 
no caldissimo  che  avea  corso  pericolo , per 
tener  corrispondenza  colla  corte  esiliata  a S. 
Germano  ; quello  un  barone  che  avea  preso 
l’ armi  in  favor  del  re  Guglielmo  ai  tempi 
della  rivoluzione  ; un  altro  che  avea  messo 
il  peso  or  dalla  porle  dei  Whig  , ora  dalla 
parte  dei  Tory. 

Mentre  lord  Woodville  andava  empiendo 
le  orecchie  dei  suo  ospite  ( totalmente  contro 


il  di  lui  genio  ) con  simili  parole , erano  arri- 
vati ambedue  al  mezzo  della  galleria:  quan- 
do ad  un  tratto  si  vide  il  generai  Brown 
scuotersi  repentinamente  ed  atteggiarsi  alla 
più  grande  sorpresa  non  Scevra  però  da  ti- 
more. In  quel  momento  i suoi  occhi  erano 
stati  richiamati  e quasi  rimasti  confìtti  sol  ri- 
tratto di  una  vecchia  signora  in  lacco,  cioè 
in  un  abito  che  era  in  moda  sulla  line  del 
decimo  settima  secolo. 

• £ dessa  , • sciamò  il  Generale , • è desso 
tanto  per  la  statura  che  per  le  fattezze,  seb- 
bene non  abbia  tutta  quell’  espressione  fa- 
tannica che  si  leggeva  in  viso  a quella  strega 
dannata  che  è venuta  a farmi  un  visita  sta- 
notte. » 

• Se  la  è cosi,  « disse  il  giovine  gentiluomo, 
« non  può  rimaner  più  verun  dubbio  sulla 
orribile  realtà  di  questa  apparizione.  Quella 
pittura  è il  ritratto  di  una  donna  la  più  scel- 
lerata nella  serie  dei  miei  antecessori;  e dei 
suoi  delitti  un  abominevole  e nero  catalogo 
è rammentato  in  una  storia  di  famigia  che 
ho  nella  mia  scansia.  Troppo  orribile  sarebbe 
il  raccontarvegU  tutti , basti  il  dire  che  in 
quella  camera  fu  commessa  ogni  sorte  di 
nefandezze,  lo  la  rimetterò  in  quella  solitu- 
dine in  cui  più  giudiziosamente  si  teneva  dai 
miei  predecessori , e mai  più  nessuno , per 
quanto  potrò  impedirlo,  sarà  esposto  a veder 
rinnuovare  quegli  orrori  capaci  di  far  vacil- 
lare un  coraggio  siccome  il  vostro.  • 

Cosi  i due  amici  che  si  erano  incontrati 
con  tanto  giubbilo  si  congedarono  con  molta 
serietà  , e con  differenti  intenzioni.  Lord 
Woodville  si  avviò  per  dare  ordine  che  fosse 
spogliala  la  camera  parata , e se  ne  muras- 
se l’uscio.  Il  generale  Brown  poi  per  cercare 
in  qualche  paese  men  bello  , e con  amici 
meno  dignitosi  e nobili , di  dimenticare  la 
notte  spaventosa  da  lui  passata  al  castello  di 
Woodville. 
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fi  son  dei  tempi  in  cui  la  fantasia  fa 
U $ue  icappale.  anche  ad  onta  che  i 
senti  ttieno  in  guardia  : ed  é allo- 
ra che  la  tottanza  pare  un'ombra, 
t l' ombra  pare  tottanza  ; è allora 
che  la  decita  e chiara  divisione  fra 
ciò  che  etisie , e ciò  che  non  esiste  « 
sembra  lolla  di  mezzo  ; e si  direbbe 
che  T occhio  della  metile  ha  acqui- 
stalo la  possanza  di  ledere  oltre  i 
limiti  del  mondo  reale.  Son  queste 
le  ore  piene  di  sogni  misteriosi  che 
a me  piacciono  più  che  la  ma  feriale 
realtà  della  vita. 

Anonimo. 


La  mia  zia  Margherita  era  una  di  quelle 
donne  stimabili  e rispettate;  a cui  toccano  tutte 
le  cure,  le  inquietudini  e le  noje  di  una  mam- 
ma per  i figliuoli , fuori  che  la  fatica  di  met- 
tergli al  mondo.  La  nostra  era  una  famiglia 
numerosa  e assai  diversa  pei  caratteri  e per  la 
costituzione.  Ce  ne  erano  fra  noi  dei  noiosi  e 
dei  bizzosi.  Da  chi  si  mandavano? ‘dalla  zia 
Margherita  perchè  gli  rabbonisse.  Altri  erano 
chiassoni , clamorosi , impertinenti  ; a chi  si 
ricorreva?  Alla  zia  Margherita  perchè  gli  faces- 
se star  quieti , o per  dir  meglio  perchè  il  loro 
chiasso  non  dasse  noia  agli  altri.  Ve  ne  erano 
dei  malaticci  ? Si  manJavan  da  lei  perchè  ci 
badasse.  Quelli  che  erano  caparbi  o ostinati  se 
le  affidavano  perchè  la  zia  Margherita  gli 
vincesse  colle  sue  buono  maniere.  A farla 
corta,  le  toccavano  tutti  gli  obblighi  di  una 
madre  senza  avere  di  madre  P onore  e la  di- 
gnità. Ma  tolti  questi  sopraccapi  per  lei  son 
belli  e finiti  : dei  malaticci  e dei  sani , dei 
buoni  e degli  impertinenti , degli  stizzosi  e 
dei  docili  ragazzi , che  da  mattina  a sera  po- 
polavano il  di  lei  salotto , non  ci  son  rima- 
sto di  vivo  altro  che  io  : io  che  affetto  da  in- 
fermità Un  dai  primi  anni,  ero  uno  che  ab- 
bisognavo delle  più  delicate  sue  cure  , e che 
nonostante  sono  sopravvissuto  a tutti  gli  altri. 

Anche  adesso  mantengo  l'uso  (e  io  man- 
terrò finché  avrò  gambe  che  mi  portino)  di  an- 
dare tre  volte  la  settimana  a far  visita  a questa 
mia  rispettabile  parente.  Essa  abita  a mezzo 
miglio  circa  dai  Bubborghi  della  città  dove  io 
risiedo;  e vi  si  può  andare  non  solamente 


per  la  strada  maestra  { già  prendendo  questa 
là  strada  sarebbe  più  lunga  ) , ma  anche  per 
dei  viottoli  ehe  passano  di  mezzo  a certe  belle 
praterie  che  è un  piacere  P attraversarle. 
Tanto  poche  sono  le  cose  che  in  questo  mon- 
do non  mi  dieno  uggia  , che  fra  le  mie  più 
grandi  inquietudini  vi  è quella  di  sapere  che 
parecchi  di  questi  prati  appartati  e solinghi 
sono  stati  destinati  per  fabbricarvi  dei  casa- 
menti. In  quello  che  è più  vicino  alla  città 
sono  state  in  moto  per  parecchie  settimane, 
tante  e tante  carrette  che  io  credo  che  tutta 
la  superficie  (ino  alla  profondità  di  diciotto 
braccia  almeno , sia  stata  portata  via.  In 
diversi  punti  della  cascina  Iranno  alzate  del- 
le torri  triangolari  di  legname  : e un  grup- 
petto di  alberi  che  tuttavia  abbelliscono  la 
visuale  dalla  parte  di  levante  sopra  un  pic- 
colo rialto  di  terreno , anche  questi  han- 
no avuto  l’avviso  di  dover  partirsene,  come 
lo  indica  una  pennellata  bianca  sul  loro  tron- 
co, per  dar  luogo  a un  bosco  di  cammini. 
Forse  ad  altri  clic  si  trovassero  nei  miei  pie- 
di dispiacerebbe  il  riflettere  che  questa  pa- 
stura una  volta  apparteneva  a mio  padre  (la 
sua  famiglia  era  di  una  certa  considerazione 
nel  mondo),  e che  fn  venduta  per  appczzamen- 
ti per  rimediare  ad  alcune  buche  cagionate  da 
delle  speculazioni  commerciali  fatte  appunto 
per  rimettersi  un  poco  in  gambe.  Mentre  lo 
diverse  fabbriche  andavan  crescendo  con  tutta 
l'attività,  questa  circostanza  mi  fu  fatta  notare 
da  alcuni  di  quella  certa  specie  d' amici  che 
pare  si  studino  di  mettervi  sott’  occhio  tutte 
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10  vostre  disgrazie.  • Che  peccato  ! questo  bel 

terreno  a pascolo!  ....  a due  passi  della 
città . . . solamente  a cipolle  e patate  avrebbe 
reso  un  venti  lire  lo  stioro e veder- 

lo ora  destinato  a farvi  su  delle  case.  . . ! 

011  era  proprio  una  cava  d'oro!  e dire  che 
è stato  venduto  dal  suo  padrone  proprio  per 
un  pezzo  di  pane  ! » Ai  miei  consolatori 
non  riuscirà  gran  fatto  di  bucarmi  a fondo 
in  questo  proposito.  Se  mi  fosse  permesso  di 
tornare  indietro , sento  che  volentieri  darei  la 
mia  rendita  attuale  e anche  la  speranza  del 
guadagno  avvenire , a quelli  che  hanno  com- 
prato quel  che  mio  padre  ha  venduto.  A me 
dispiace  l’ alterazione  di  quel  terreno  perchè 
distrugge  le  mie  reminiscenze , e sento  che 
vedrei  più  volentieri  il  Chiuso  del  Conte  (cosi 
chiamasi  il  podere)  nelle  mani  di  qualche 
forestiere  purché  ritenesse  il  suo  aspetto  cam- 
pestre, che  possederlo  io  tolto  all'uso  del- 
l’ agricoltura  e coperto  di  case.  I sentimenti 
che  ciò  mi  risveglia  sono  simili  a quelli  del 
povero  Logan  ; 

..  La  zappa  spietata  ha  disfatto  il  prato 
dove  io  saltellava  da  bambino:  la  scu- 
re ha  atterrato  la  capannello , che  por- 
geva ombra  nell'  estate  al  fanciullino 
che  andava  a scuola.  * 

Spero  tuttavia  che  la  minacciata  devasta- 
zione non  si  compierà  ai  miei  giorni.  Seb- 
bene lo  spirito  di  speculazione  dei  tempi  di 
poco  passati , abbia  dato  gran  vigore  a questa 
intrapresa , ho  motivo  di  credere  che  i suc- 
cessivi cambiamenti  abbian  tanto  raffreddato 
questa  smania  di  speculare,  che  il  rimanen- 
te della  strada  campestre  che  conduce  alla 
casetta  di  mia  zia  Margherita,  sarà  lasciato 
stare  come  è,  almeno  finché  campiamo  io  e 
lei.  Io  mi  interesso  molto  in  questa  faccenda 
perchè  ogni  passo  di  quella  scorcitoia,  dopo 
il  prato  già  nominato , mi  richiama  qualche 
memoria  della  mia  fanciullezza.  Ecco  qui  il 
piuolo  dove  mi  rammento  che  la  mia  serva  mi 
rimproverava  di  non  poter  camminare  lesto 
e svelto  come  i miei  fratelli  e mi  lasciava 
duramente  a sedere  sugli  scaloni  che  i miei 
fratelli  saltavano  a piè  pari.  Me  ne  rammen- 
to bene  del  sentimento  di  amarezza  che  mi 
prendeva  in  quel  momento , c dell’  invidia  che 
provava  a vedere  i salti  e gli  agili  movimenti 
dei  miei  compagni  meglio  formati  di  me. 
Ma  ahimè  ! quelle  belle  e buone  barche  si 
sono  sfasciate  e son  perite  tutte  nel  vasto 
oceano  della  vita,  mentre  quella  che  pa- 
reva non  volesse  reggere  al  mare  come  di- 
cono i marinari , è giunta  in  porto  dopo  fi- 
nita la  tempesta.  Ecco  là  il  laghetto  dove 
manuvrando  la  nostra  barchetta  costruita  di 
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giunchi , il  mio  fratello  maggiore  cadde  nel- 
l’ acqua  c durò  fatica  a salvarsi  per  andar  poi 
a morire  sotto  la  bandiera  di  Nelson.  Ecco 
laggiù  quel  boschetto  di  nocciuoli,  dove  il  mio 
fratello  Enrico  era  solilo  andare  a cogliere 
nocciuolc  , senza  pensare  che  gli  toccherebbe 
a morire  in  una  giunca  indiana  andando  in 
cerca  di  ducati. 

Ve  ne  son  tant’ altre  delle  memorie  lungo 
questa  stralicila  che  quando  io  mi  soffermo 
un  poco  appoggiato  alla  mia  mazza  a gruc- 
cia, e dò  un'occhiata  ali'  intorno  facendo  una 
specie  di  confronto  fra  quel  che  ero  allora, 
e quel  che  sono  adesso  ; quasi  mi  sentirei 
tentato  a dubitare  se  io  sia  sempre  quel  des- 
so , finché  non  mi  trovo  difaccia  al  portico 
della  casa  di  mia  zia  con  quella  sua  facciata 
irregolare , e quelle  finestre  sporgenti  con 
vetrate  a mandorla  ; e dove  i muratori  par 
che  si  sien  latti  uno  studio  perchè  non  ve  ne 
fosse  una  delle  compagne  tanto  per  la  for- 
ma , per  la  grandezza , per  il  pietrame  e i 
frontoni  che  le  adornano.  Su  questa  casa  che 
una  volta  era  la  casa  colonica  del  Chiuso  del 
Conte , ci  abbiamo  ancora  una  parlicina,  per- 
chè in  virtù  di  certi  aggiustamenti  fatti  nella 
nostra  famiglia  , è stata  assegnata  alla  zia 
Margherita  sua  vita  naturai  durante.  A que- 
sto piccolo  possesso  si  attiene  in  gran  parte 
l’ultima  ombra  della  famiglia  dei  Bothwell 
del  Chiuso  del  Conte  : questo  è quanto  ri- 
mane dell’  eredità  paterna.  L’  unico  super- 
stite è un  vecchio  infermiccio  che  si  avan- 
za a gran  passi  e non  di  mal  animo  , verso  il 
sepolcro . che  ha  già  ingoiato  quant'  egli  ave- 
va di  caro  in  questo  mondo. 

Quando  per  un  minuto  o due  ho  dato  pa- 
scolo a questi  pensieri,  entro  in  casa,  la  quale 
si  dice  che  dell'antico  edilizio  non  sia  altro 
che  l’atrio,  e trovo  una  persona  su  cui  pare 
che  il  tempo  abbia  fatto  pochi  guasti.  Perchè 
la  zia  Margherita  d’oggi  giorno,  è poco  più 
poco  meno,  la  stessa  zia  Margherita  di  quan- 
do ero  ragazzo  : e ci  corre  tra  me  e lei  Io 
stesso  che  allora , che  è quanto  dire  ci  corre , 
lo  stesso  ora  che  ho  cinquantasei  anni , quan- 
to ci  correva  allora  che  ne  avevo  dieci.  Que- 
sta specie  di  condizione  stazionaria  mi  confer- 
merebbe nell’ opinione  che  per  la  mia  zia 
Margherita  il  tempo  sia  stato  sempre  fermo. 

Quell’abito  di  seta  color  di  cioccolata  colle 
gale  della  medesima  stofTa  alle  maniche  e con 
manichini  di  trina  olandese  dalla  parte  di 
dentro  ; quei  guanti  di  seta  nera  ; quei  ca- 
pelli bianchi  tirati  indietro  ; quella  berretta 
di  cambrì  bianco  che  le  circonda  quel  viso 
grave  c venerabile , siccome  non  cran  di 
moda  nel  1780  non  lo  sono  neppur  ora 
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nel  1826  , sono  di  uno  stile  tutto  proprio 
della  zia  Margherita.  Eccola  là  a sedere  come 
sedeva  trenta  anni  fa  col  suo  mulinello  ac- 
canto o colla  sua  calzetta  che  ella  va  facen- 
do presso  al  fuoco  nell’inverno,  e vicino 
alla  finestra  nell'estate.  Forse  qualche  volta 
quando  la  serata  è straordinariamente  bella, 
si  avanzerà  lino  alla  soglia  del  portico.  La 
sua  costituzione  come  una  macchina  costrui- 
ta bene , eseguisce  ancora  tutte  le  funzioni 
a cui  è stata  destinata,  e agisce  con  un'at- 
tività che  gradatamente  è diminuita  , ina  che 
non  indica  punto  che  voglia  presto  arrivare 
al  suo  termine. 

Le  cure  e le  affezioni  che  hanno  reso  la 
zia  Margherita  volontaria  vittima  dell'edu- 
cazione c delle  cure  di  una  famiglia  nei  tem- 
pi passali , adesso  non  hanno  altro  oggetto 
che  la  salute  e il  ben  essere  di  un  vecchio 
infermo  , ultimo  rampollo  della  di  lei  fami- 
glia e l’unico  che  trovi  ancora  piacere  ad 
ascoltare  il  tesoro  di  storie,  e di  fatti,  c di 
tradizioni  che  ella  tiene  nascosto , come  gli 
avari  seppelliscono  l' oro  cui  non  vogliono  che 
nessuno  goda  dopo  che  son  morti. 

La  mia  conversazione  colla  zia  Margherita 
si  raggira  poco  sul  presente  e sul  futuro  : 
perchè  al  di  d'oggi  abbiamo  quel  che  pos- 
siamo desiderare  e non  cerchiamo  di  più  : 
quanto  poi  all'  avvenire,  non  abbiamo  nè  spe- 
ranze , nè  timori , nè  ansietà.  Naturalmente 
dunque  ci  rivolgiamo  al  passato , e richia- 
mandoci a mente  il  tempo  in  cui  la  nostra 
famiglia  era  ricca  e prosperosa , dimentichia- 
mo le  sue  decadute  fortune  e la  sua  perduta 
influenza. 

Con  questo  piccolo  preambolo,  il  lettore  è 
*enuto  a sapere  tanto  della  zia  Margherita , 
e del  suo  nipote  , quanto  è necessario  per 
comprendere  il  seguente  dialogo  ed  il  rac- 
conto che  gli  vien  dietro. 

L’altra  settimana  andando  una  bella  sera 
d’  estate  a vedere  la  vecchia  signora  con  cui 
il  mio  lettore  ha  già  fatto  conoscenza  , fui 
da  lei  ricevuto  colla  solita  affezione  e bene- 
volenza; ma  mi  parve  un  po' distratta  c di- 
sposta a parlar  poco.  Gliene  dimandai  la  ca- 
gione. 

» Hanno  levalo  il  pavimento  alla  vecchia 
cappella , ella  disse  •.  « Giovanni  Clayhud- 
geons  ha  scoperto  che  quel  che  vi  era  den- 
tro  e saranno  credo  io  le  ossa  dei 

nostri  antenati...  era  buono  per  ingrassare  i 
campi.  « 

lo  balzai  da  sedere  con  una  vivezza  che 
non  avevo  mostralo  da  qualche  anno  , ma  mi 
rimisi  tosto  perchè  mia  zia  mi  tirò  per  una 
manica  c prosegui  : 
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■ La  cappella  era  considerata  da  un  bel 
pezzo  come  un  terreno  comune,  mio  caro 
nipote,  e adoprala  per  capanna  da  fleno. 
Che  possiamo  noi  rimproverare  ad  un  uomo 
che  adopra  quel  che  è suo  come  più  gli  pia- 
ce, e a suo  vantaggio?  Ma  sappi  che  io  gli 
ho  parlato  e che  egli  subito  e con  tutta  la 
garbatezza,  mi  ha  promesso  che  se  nello  ster- 
rare trovano  ossa  o lapidi  le  rispetteranno  e 
le  rimetteranno  al  suo  posto.  Che  poteva  io 
desiderare  di  più  ? Difatti  la  prima  pietra  in 
cui  si  abbatterono  porta  il  nome  di  Marghe- 
rita Bothwell  colla  data  del  1783;  ed  io  ho 
ordinato  che  fosse  messa  da  parte  ; e siccome 
ha  servito  per  200  anni  ad  una  che  portava 
il  medesimo  nome , pare  che  sia  stata  smos- 
sa a tempo  per  fare  in  avvenire  a ine  il  me- 
desimo servizio.  Da  un  pezzo  la  mia  casa  è 
bell’ e messa  in  ordine  per  quello  che  riguar- 
da le  cose  meschine  di  questo  mondo.. . ma 
chi  può  dire  se  i conti  che  ho  col  cielo , sono 
stati  ben  rivisti  ? » 

« Dopo  quel  che  avete  detto  , zia , » re- 
plicai io  , « dovrei  prendere  il  cappello  , c 
andarmene , e lo  farei  so  in  quest’  occasione 
non  vi  fosse  da  lasciar  correre  qualche  cosa 
alla  vostra  devozione.  Il  pensare  alla  morte 
è un  dovere  in  ogni  tempo , ma  il  crederla 
più  vicina,  soltanto  perchè  è stata  scoperta 
una  lapide  col  medesimo  nome  vostro,  que- 
sta è una  superstizione  ; e voi  che  col  vo- 
stro senno  siete  stala  tanto  tempo  il  sostegno 
e il  puntello  di  una  famiglia  decaduta  , non 
mi  sarei  mai  credulo,  che  poteste  dar  ricetto 
a tale  debolezza.  » 

« E non  merito  di  fatto  i vostri  sospetti, 
caro  nipote , • rispose  la  zia  Margherita , 
■ se  si  parla  di  casi  che  occorrono  negli  in- 
teressi c negli  affari  della  vita  umana.  Ma 
con  tutto  ciò  sento  in  me  un  istinto  di  su- 
perstizione di  cui  non  so  smentirmi.  È un 
sentimento  che  mi  stacca  da  questa  età  e mi 
lega  a quella  a cui  a gran  passi  mi  avvio, 
cd  anche  quando  pare , come  sarebbe  ora,  che 
mi  conduca  all’orlo  del  sepolcro  e mi  spin- 
ga proprio  a guardarci  dentro , non  ho  pun- 
to caro  di  staccarmene.  È un  sentimento  , 
vedete  , che  accarezza  la  mia  immaginazione 
senza  aver  nessuna  influenza  sulla  mia  ragio- 
ne nè  sulla  mia  condotta.  » 

■ Vi  confesso,  mia  buona  zia,  » le  sog- 
giunsi*, « che  chiunque  altro  che  voi  mi 
avesse  fatto  una  simile  dichiarazione,  l'avrei 
tenuto  per  un  fantastico.  » 

« Ebbene,  » rispose  la  signora  Margheri- 
ta , « vi  spiegherò  la  mia  incoerenza  in  tal 
materia,  col  farne  il  confronto  con  un’altra 
simile,  lo  sono  come  voi  ben  sapete  un  pezzo 
72 


57  V 


LO  SPECCHIO  DELLA  MIA  ZIA  MARCHEKITA 


di  quell' anticaglia  chiamata  Ciacobiti  (I),  ina 

10  sono  per  sentimento  soltanto , perchè  dei 
sudditi  più  leali , e che  preghino  con  più 
fervore  pclla  salute  e pel  ben  essere  del  re 
Giorgio  IV.  . . . che  il  cielo  gli  dia  lunga 
vita. . . . credo  che  non  ve  ne  sla  altri  in 
tutto  il  regno.  Ma  io  direi , che  il  benigno  so- 
vrano non  volesse  credere  che  una  vecchia  gli 
faccia  un  gran  torto,  se  appoggiala  alla  sua 
poltrona,  sul  crepuscolo  della  sera,  come  è ora, 
si  va  richiamando  a mente  quegli  uomini  egre- 
gi, chiamali  dal  loro  proprio  dovere  a pren- 
der le  armi  contro  il  suo  nonno  ; uomini  che 
in  una  causa  da  loro  creduta  quella  del  prin- 
cipe legittimo  c del  loro  paese , 

« Combatterono  llnchè  le  loro  mani  po- 
tettero stringere  la  spada  e con  un  corag- 
gio indomabile  pugnarono  contro  l’ avversa 
fortuna.  • 

« Non  venite  in  questi  momenti , quando  la 
mia  testa  è inondata  di  mantelli , di  pive , 
di  parligiane  c simili  oggetti,  a ingiungere  alla 
mia  ragione,  clic  ella  ammetta  una  cosa  , che 
temo  di  non  poter  negare....  voglio  dire  che 

11  bene  pubblico  esigeva  che  simili  cose  ces- 
sassero per  sempre.  Lo  so  che  io  non  posso 
negare  la  giustezza  del  vostro  ragionamento, 
ma  siccome  mi  convincereste  con  grande 
mio  dispiacere  , voi  ci  guadagnereste  poco  in 
questa  vittoria  : sarebbe  lo  stesso  che  ad  un 
innamorato  cotto  mettersi  a fare  il  catalogo 
di  tutti  i difetti  che  ha  la  sua  dama.  Perchè 
quando  l'avrete  costretto  a sentire  tutta  quella 
filastrocca , sapete  voi  quel  che  vi  risponde- 
rebbe ? che  ci  le  vuol  bene  nonostante , anzi 
che  gli  piace  più  clic  mai.  » 

Non  mi  parve  vero  di  aver  rotto  il  filo  ai 
tristi  pensieri  di  mia  zia  Margherita , e per 
questo  le  risposi  sul  medesimo  tuono  ch’ella 
avea  preso.  ■■  Ebbene,  io  son  persuasissimo 
che  il  nostro  buon  sovrano  è tanto  più  sicuro 
della  lealtà  della  signora  Margherita  Bothwell, 
inquantochè  egli  ha  il  diritto  di  nascita  de- 
gli Stuardi  e l' Atto  ili  Successione  in  suo  fa- 
voro.  » 

» Forse  il  mio  attaccamento , quando  si 
avesse  a far  conto  della  sua  sorgente , potreb- 
be parere  più  caldo  per  I’  unione  di  ambedue 
i diritti  che  avete  rammentati,  » rispose  la  mia 
zia,  “ ma  vi  do  parola  che  sincero  sarebbe  al- 
trettanto qualora  il  diritto  del  re  ai  fondasse 
soltanto  sulla  volontà  della  nazione  manife- 
statasi al  tempo  della  rivoluzione.  Non  sono, 
sapete , io  una  di  quelle  che  si  basano  sul 
gius  divino  in  politica.  » 

(1)  Cioè  partigiani  di  Riaeomo  Stuardo. 

Nota  del  Trad. 


« E non  ostante  siete  Giacobita?  » 

> Son  Ciacobita  non  ostante  , o per  dir 
meglio  mi  lascerò  chiamare  una  del  parti- 
to, che  a tempo  della  regina  Anna , era  chia- 
mato dei  Fantastici , perchè  alle  volte  agivan 
per  sentimento , alle  volle  per  principil.  Alle 
corte,  è proprio  una  crudeltà  che  voi  non  vo- 
gliate permettere  ad  una  povera  vecchia  d’es- 
sere un  po’ variabile  nei  sentimenti  politici, 
mentre  tutto  il  mondo  si  mostra  tale  , e in 
tutte  l’ età  della  vita.  Giacché  voi  non  potete 
additarmi  un  partito  solo,  in  cui  le  passioni 
e i pregiudizi  di  quei  che  lo  seguono,  non 
gli  trasportino  continuamente  fuori  della  stra- 
da che  la  ragione  seguirebbe.  » 

« È vero  zia  , ma  voi  siete  una  tale  travia- 
ta, che  potreste  facilmente  esser  ricondotta 
sul  diritto  sentiero.  > 

•>  Lasciatemi  in  pace  per  carità , > replicò 
la  mia  zia  Margherita , « vi  dovete  rammen- 
tar bene  di  quella  canzona  gaelica  che  dice, 
sebbene  ho  paura  di  storpiarne  le  parole  : 

* Hat  il  mohatit  , na  doteski  mi 
Dormo  , non  mi  svegliare.  ’ 

« lo  vi  dico,  nipote  mio,  che  questa  specie 
di  sogni  fatti  vegliando,  dalla  mia  fantasia  che 
annaspa  c annaspa , a quel  modo  che  il  vo- 
stro favorito  poeta  Wordsworth  chiama,  ‘ se- 
guire i capricci  della  mia  mente , ’ vale 
quanto  tutti  i sogni  dei  miei  giorni  più  affac- 
cendati. Ecco  qua,  invece  di  spingere  lo  sguar- 
do  innanzi,  come  facevo  da  giovine  , e fabbri- 
care dei  bei  castelli  in  aria,  ora  che  sonsol- 
l’ orlo  del  sepolcro  volto  indietro  gli  occhi  e 
guardo  i giorni  e i costumi  dei  mici  tempi 
migliori  ; e le  memorie  , triste  è vero  , ma 
care , che  me  ne  tornano  , son  tanto  vive  t 
interessanti , che  terrei  per  un  sacrilegio  il 
voler  essere  più  saggia  o più  ragionevole  o 
meno  pregiudicata  di  quelli  che  io  prendeva 
a modello  nella  mia  età  giovanile.  » 

« Mi  par  di  intendere  ora  quel  che  volete 
dire , » risposi , ■ e capisco  il  perchè  voi 
talvolta  preferite  il  crepuscolo  dell'  illusione 
alla  piena  luce  della  ragione.  » 

■ Quando  non  vi  è da  lavorare , » ella 
soggiunse,  « si  può  stare  anche  al  buio.se 
ci  piace  ; ma  se  si  vuol  lavorare  allora  bi- 
sogna chiederò  il  lume.  » 

« E fra  questo  buio  oppure  fra  questa  luce 
incerta  e dubbiosa , » io  ripigliai  , « la  fan- 
tasia fabbrica  le  sue  incantate  ed  incantevoli 
visioni , e le  fa  passare  spesso  davanti  ai 
sentimenti  per  realtà.  - 

« Sì , » soggiunse  tosto  mia  zia  che  è una 
donna  prontissima , « per  quelli  che  somiglia- 
no il  tradultor  del  Tasso, 
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* Poeta  attraente  la  cui  credula  mente 
crede  le  magiche  meraviglie  che  canta.’ 

Non  è mica  necessario  perciò  che  voi  sen- 
sale il  penoso  orrore  che  porta  seco  il  cre- 
der veramente  in  tali  prodigi  : questa  creden- 
za oggi  giorno  non  è rimasta  altro  che  alle 
donnicciole  e ai  bambini.  Non  è mica  neces- 
sario clic  vi  sentiate  fischiar  gli  orecciii , e 
vi  facciate  bianco  in  viso  come  Teodoro  al- 
ali’ avvicinarsi  dello  spettro  del  Cacciatore 
Selvaggio.  Tutto  quel  che  si  richiede  per  pro- 
vare quei  temperati  sentimenti  di  orrore  so- 
prannaturale , si  è di  esser  capaci  di  sentire 
quel  leggiero  brivido  che  vi  salta  addosso  , 

quando  sentite  un  racconto  di  paure 

uno  di  quei  racconti  che  il  narratore,  dopo  es- 
sersi protestato  di  non  credere  in  simili  favo- 
le, e leggende,  sceglie  a posta  come  contenen- 
te qualche  circostanza  che  ha  tenuta  sempre 
per  inesplicabile.  Un  altro  segno , per  esem- 
pio , sarebbe  quello  di  una  certa  esitanza  a 
guardarsi  d’  attorno  al  punto  che  il  raccon- 
to giunge  al  suo  punto  il  più  interessante  : 
un’altra  sarebbe  la  ripugnanza  a mettere  gli 
occhi  sopra  uno  specchio  quando  uno  si  tro- 
va solo  in  ramerà  di  sera.  Son  questi  i se- 
gni che  indicano  il  momento  della  crise  in 
cui  la  fantasia  di  una  donna  è giustamente 
temperata  a trovar  piacere  in  un  racconto  di 
spirili , di  paure  ec.  Non  pretendo  già  che 
sien  questi  i segni  che  esprimono  la  stessa 
disposizione  in  un  uomo.  » 

« Cara  zia,  quest'ultimo  segno  che  avete 
detto  di  scansare  di  guardare  uno  specchio 
di  sera  , mi  par  che  debba  accader  di  rado  per 
le  donne.  » 

• Eh!  caro  nipote,  siete  novizio  negli  af- 
fari di  toeletta , tutte  le  donne  consultano 
lo  specchio,  c con  grande  ansietà  prima  di 
andare  in  conversazióne  , ma  quando  torna- 
no lo  specchio  per  loro  non  ha  nessuna  at- 
trattiva. Oramai  il  dado  è tratto  : o buona 
o cattiva  che  siastata  l’impressione  che  hanno 
fatto,  la  cosa  è finita.  Ma  senza  entrar  tanto 
in  là  nei  misteri  della  toeletta  vi  dirò,  che  io 
stessa  ( e cosi  fanno  inolt’ altre  oneste  per- 
sone ) non  ci  ho  punto  piacere  a guardare 
quella  biancastra  superDcie  di  uno  specchio 
grande  in  una  stanza  poco  illuminata:  si  di- 
rebbe che  il  lume  della  candela  o della  lu- 
cerna, invece  di  riflettere  i suoi  raggi  e span- 
dergli pella  stanza  pare  piuttosto  che  vada  a 
perderli  nel  profondo  di  quell'oscurità.  Lo 
spazio  che  riman  buio  pare  un  campo  adat- 
tato perchè  la  fantasia  vi  dipinga  tutti  i suoi 
ghiribizzi.  Essa  , invece  di  farci  vedere  la  no- 
stra sembianza  , le  nostre  fattezze , ce  ne  fa 
comparire  davanti  altre  diverse  dalle  nostre, 


c anche  si  direbbe  ( come  dice  la  storia 
degli  incantesimi  che  ci  raccontavano  quan- 
do eravamo  bambini),  che  ci  son  degli  altri 
visi  che  s'affaccian  di  dietro  alle  nostre  spalle. 
A farla  corta , quando  io  mi  sento  in  vena  di 
spiriti  c di  paure  , dico  sempre  alla  mia  ca- 
meriera die  tiri  la  tendina  verde  sulla  spera, 
prima  che  io  entri  in  camera,  perchè  se  deve 
seguire  qualche  apparizione  sia  ella  la  prima 
a vederla.  Se  però  ho  da  dire  la  verità, 
questa  ripugnanza  a mettere  gli  occhi  sur  uno 
specchio  in  certi  tempi  e in  certi  posti,  credo 
che  derivi  da  una  storia  elio  mi  raccontò  la 
mia  nonna  che  era  appunto  parte  interessata 
nella  scena  che  or  ora  vi  racconterò. 

• Voi  siete  amantissimo  delle  descrizioni 
dell’ età  che  ci  precedette.  Oh!  se  vi  po- 
tessi descrivere  sir  Filippo  Korester , liberti- 
no famoso  fra  la  gioventù  dissipata  della  Sco- 
zia sul  One  dell'  ultimo  secolo.  Non  lo  vidi 
mai  io  , ma  a quel  che  me  ne  diceva  la  non- 
na, era  pieno  di  spirito  , di  galanteria  e di 
scioperataggine.  Questo  gaudente  visse  tra  il 
Unire  del  secolo  decimo  settimo,  c il  princi- 
piare del  decimo  ottavo.  Era  un  vero  don 
Giovanni  del  suo  tempo  e del  suo  paese  ; 
celebre  pei  duelli  che  avea  combattuto  e per 
gli  intrighi  da  lui  macchinati.  Nel  bel  mon- 
do si  era  guadagnato  il  primo  posto,  nè  vi 
era  chi  lo  raggiungesse  : e considerando  uno 
o due  aneddoti  per  cui , se  le  leggi  fossero 
fatte  per  tutti,  l’ avrebbero  impiccato  senza 
meno,  non  vi  è da  dire  altro  che,  o i tempi 
attuali  se  non  son  più  virtuosi  hanno  alme- 
no più  decenza,  o che  gli  uomini  di  alti  natali 
allora  si  potevano  più  difllcilmente  raggiunge- 
re dalle  leggi , e conseguentemente  avevano 
un  diritto  ad  ogni  privilegio  ed  esenzione.  Nes- 
suno degli  spensierati  d'oggi  giorno  avrebbe 
potuto  metter  fuori  una  trista  storia  come  fu 
quella  della  bella  Elisabetta  Grindstone , la 
figlia  del  mugnaio  di  Sillermills.  . . . Era  una 
causa  degna  proprio  del  Lord  Avvocato.  Ma 
sir  Filippo  Forester  se  ne  fece  tanto  quanto 
un  masso  se  ne  fa  della  grandine  che  lo  per- 
cuote. Fu  ricevuto  in  tutte  le  conversazioni 
come  prima , anzi  andò  a pranzo  dal  duca  di 
A*”  quel  giorno  stesso  che  fu  menata  al  cam- 
posanto quella  povera  ragazza.  I.a  poveretta 
era  morta  di  crepacuore.  Ma  questo  non  ha 
che  far  nulla  colla  mia  storia. 

Bisogna  ora  che  vi  dica  qualche  parolina 
di  parenti,  di  consanguinei,  affini,  e che 
so  io  : vi  prometto  di  non  andar  troppo  per 
le  lunghe,  ma  per  dar  peso  al  mio  raccon- 
to , è necessario  che  sappiate  come  sir  Filippo 
Forester  col  suo  bel  personale , con  tutte  le 
sue  eleganti  prerogative , con  tutte  le  sue  ma- 
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niere  alla  moda  , si  sposò  colla  signora  Falco- 
ncr  di  Kings  Copland.  La  sorella  maggiore 
di  questa  avea  già  sposato  mio  nonno  sir 
GofTredo  Rotimeli , e area  portato  in  casa  una 
buona  dote.  Jemima  o Jemie  Falconer , come 
si  soleva  chiamare , avea  avuto  in  dote  dieci- 
mila lire  sterline  , e a quei  tempi  passavano 
per  un  bell'  assegno. 

Le  due  sorelle  erano  digerenti  fra  loro  quan- 
to mai  , sebbene  ciascuna  avesse  avuto  i suoi 
ammiratori  quando  erano  fanciulle.  La  sig. 
Botimeli  aveva  in  sèuna  buona  dose  deU'anti- 
co  sangue  dei  Kings  Copland.  Era  fiera,  seb- 
bene non  giungesse  fino  all'  audacia  ; era  am- 
biziosa e bramosa  di  far  salire  in  alto  la  sua 
casa  c famiglia  , e serviva  come  di  sprone  e 
di  stimolo  a mio  nonno  che  di  per  sé,  era  un 
uomo  tardo  e indolente;  ma,  se  è vero  quel 
che  si  dice , questo  dominio  che  avea  su  di 
lui  la  moglie,  lo  inviluppò  in  degli  intrighi 
politici,  che  sarebbe  stalo  meglio  por  lui  l'ave- 
re scansato.  Era  dessa  una  donna  di  alte  idee 
e di  giudizio  virile,  come  ne  fan  fede  alcune 
lettere  che  ho  tuttora  , e che  tengo  chiuse  nel 
mio  stipo.  Ma  Jemima  Falconer  era  tutto  il 
rovescio  : la  sua  intelligenza  non  passava 
l'ordinaria  o forse  ancora  non  la  raggiun- 
geva, La  sua  bellezza  era  piuttosto  una  deli- 
catezza di  carnato  e una  regolarità  di  fattezze, 
che  un  espressione  particolare  delle  sue  sem- 
bianze : ma  anche  questi  vezzi  illanguidirono 
per  le  pene  e ì guai  che  ebbe  a soffrire  pel 
suo  male  assortito  maritaggio.  Amava  appas- 
sionatamente suo  marito , mentre  egli  la  trat- 
tava con  un'  astuta  e civile  indifferenza  : lo 
che  per  una  donna,  che  quanto  avea  debole 
l' intendimento  altrettanto  era  tenera  di  cuore, 
era  più  patimento  che  se  egli  l'avesse  aperta- 
mente maltrattata.  Filippo  era  un  dissoluto 
ebe  è quanto  dire  un  perfetto  egoista  : il  suo 
carattere  somigliava  alla  spada  che  aveva  al 
fianco,  cioè  forbita,  affilata,  brillante,  ma  infles- 
sibile e spietata.  Siccome  non  trascurava  nes- 
suna delle  esterne  formalità  verso  sua  moglie, 
veniva  cosi  a privarla  della  compassione  de- 
gli altri  : e sebbene  poco  vaglia  a chi  soffre  il 
sapere  di  riscuotere  una  tal  compassione, 
pure  per  un  cuore  quale  era  quello  di  Je- 
mima Foresler,  era  una  pena  acutissima  il 
sapere  di  non  svegliarla. 

Nelle  conversazioni  si  faceva  di  tutto  per  dar 
la  ragione  al  colpevole  sposo  al  disopra  e il 
torto  alla  povera  moglie  : chi  diceva  che  ella 
era  una  sci pitella , chi  aggiungeva  che  con 
un’ oncia  dello  spirito  che  aveva  sua  sorella 
avrebbe  potuto  menar  pel  naso  sir  Filippo  , 
quand'  anche  fosse  stalo  il  più  grande  sciagu- 
rato del  mondo.  Ma  la  maggior  parte  dei  con- 


giunti per  far  mostra  di  candore  , e di  impar- 
zialità diceva  che  la  colpa  stava  da  tutte  e due 
le  parti , quantunque  in  realtà  i coniugi  alas- 
sero fra  loro  nei  termini  dell’  oppressa  e del- 
l’ oppressore.  Queste  critiche  poco  più  poco 
meno , cran  tutte  di  questa  fatta  : ‘ Di  certo 
nessuno  vorrà  scusare  sir  Filippo  Forester,  ma 
tutti  quelli  che  conoscono  sir  Filippo  e Jemima 
sanno  bene  quel  che  vi  era  da  aspettarsi.  Chi 
la  fece  incapriccirsi  di  sir  Filippo  ? egli  non 
avrebbe  neppur  per  ombra  pensato  a lei , se 
ella  non  gli  avesse  fatto  luccicare  agli  occhi 
quello  sue  meschine  dieci  mila  lire  sterline. 
Per  me  dico  clic  se  egli  cercava  di  danaro , 
ella  fece  un  tristo  affare. ...  Oh!  lo  so  bene 
dove  si  dovea  voltare  sir  Filippo  se  volea 
trovar  un  migliar  parlilo.  E qualora  ella  avesse 
voluto  farsene  un  buon  marito  perchè  non  ha 
cercato  di  tenerlo  un  poco  meglio,  in  casa, 
di  farglici  trovare  un  poco  più  spesso  i suoi 
amici , invece  d’ annoiarlo  col  piangere  dei 
bambini , e tenere  un  poco  meglio  in  ordi- 
ne, e più  in  punto  la  casa?  Per  me  dico 
che  con  una  donna  che  avesse  saputo  meglio 
maneggiarlo , sir  Filippo  sarebbe  diventato 
un  marito  tutto  dedito  alla  casa  e alla  fa- 
miglia. ’ 

Queste  belle  saccentesse  che  inalzavano  un 
si  vago  edilizio  di  felicità  domestica,  non  si 
rammentavano  che  mancava  la  pietra  ango- 
lare , e che  per  ricevere  e trattare  amici  e 
conversazioni,  ci  volevan  mezzi,  e questi  mez- 
zi li  dovea  dar  sir  Filippo , e che  le  rendite 
di  lui  non  potean  baslare  , scialacquate  come 
el  l'avea,  a trattare  convenevolmente  gli  ami- 
ci e i conoscenti  , e supplire  al  tempo  me- 
desimo ai  viziarelli  del  buon  gentiluomo.  Cosi 
ad  onta  di  tutto  quel  che  le  amiche  di  Je- 
mima suggerivano  con  tanta  saviezza,  sir 
Filippo  si  dava  bel  tempo  fuor  di  casa , e 
lasciava  solitaria  la  propria  abitazione  , e la 
moglie  afflitta  e malinconica. 

Alla  line,  disastrato  nei  suoi  affari  pecu- 
niari  e stufo  anche  dei  pochi  momenti  che 
passava  nell'  uggiosa  sua  casa , sir  Filippo 
Forester  si  decise  di  arruolarsi  come  volon- 
tario sul  Continente.  Era  di  moda  allora  per 
tutta  la  gente  di  qualità  di  far  cosi,  e il  nostro 
cavaliere  forse  credette  che  un  poco  d' aria 
militare,  quanta  bastasse  per  esaltar  giusta- 
mente , ma  non  render  pedantesche , le  sue 
qualità  di  uomo  del  bel  mondo  , fosse  neces- 
saria per  mantenersi  nel  grado  elevato  da  lui 
tenuto  lino  allora  in  società. 

Questa  risoluzione  di  sir  Filippo  gettò  la 
sua  consorte  nella  più  grande  afflizione  , la 
quale  lo  colpi  tanto  che  contro  al  suo  solito 
si  diede  cura  di  calmare  i di  lei  timori  : c 
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anche  una  volta  la  ridusse  a sparger  lacrime, 
in  cui  al  dolore  si  mischiava  qualche  piace- 
re. Ella  gli  chiese  per  somma  grazia  il  per- 
messo di  ricevere  in  casa  sua,  nel  tempo  che 
ei  sarebbe  stato  sul  continente,  sua  sorella  e 
la  sua  famiglia , c sir  Filippo  acconsenti  vo- 
lentieri a una  proposta  che  gli  diminuiva  delle 
spese , chiudeva  la  bocca  alla  gente , che 
avrebbe  mormoralo,  di  moglie,  di  famiglia  ab- 
bandonata ec.  ; e Analmente  contentava  la  si- 
gnora Dolimeli  sua  cognata,  a cui  egli  profes- 
sava un  certo  rispetto,  come  quella  che  spesso 
gli  parlava  con  libertà  sempre,  e talvolta  an- 
che con  severità,  senza  lasciarsi  imporre  nè  dal 
suo  carattere  beffardo  , nè  dal  prestigio  del- 
la sua  riputazione.  Un  giorno  o due  prima 
della  partenza  di  sir  Filippo  la  signora  Both- 
well  si  prese  la  libertà  di  fargli  una  doman- 
da alla  presenza  di  sua  sorella , la  quale  mille 
volte  avrebbe  voluto  rivolgergliela,  ma  non  se 
ne  sentiva  coraggio. 

« Di  grazia  , signor  Filippo  , che  via  pren- 
derete , giunto  che  siate  sul  Continente?  » 

« Vado  da  Leith  ad  llelvoet  sur  un  battello 
postale.  » 

» L'  intendo  bene  questo , » riprese  la  si- 
gnora Botimeli , • ma  nnn  avrete  già  inten- 
zione di  trattenervi  un  pezzo  ad  llelvoet , e 
desidererei  saper  dove  andrete  di  colà.  » 

« Voi  mi  domandate  una  cosa,  cara  si- 
gnora , » le  rispose  il  signor  Forester , • di 
cui  ancora  io  non  ho  interrogato  neppur  me 
stesso.  La  riposta  dipende  dagli  eventi  della 
guerra.  Mi  volgerò,  com'è  naturale,  al  quar- 
tier  generale , dovunque  allora  si  troverà  ; 
quivi  recapiterò  le  mie  commendatizie  , e cer- 
cherò d’  impararvi  quel  tanto  dell'  arte  della 
guerra,  che  possa  bastare  ad  un  dilettante, 
e poi. ...  poi  mi  proverò  a qualcuna  di  quelle 
cose,  che  tante  volte  si  leggono  nelle  gazzette. 

« Ma  io  voglio  sperare , sir  Filippo  , » ri- 
pigliò la  signora  Botimeli , ■ che  vi  vorrete 
rammentare  che  siete  marito , e siete  padre , 
e che  sebbene  ora  vi  sembri  ben  fatto  il  con- 
discendere a questa  vostra  passione  per  l’arte 
militare  e per  la  guerra,  voi  non  vorrete  es- 
ser tanto  frettoloso  a gettarvi  in  mezzo  a 
pericoli,  cui  non  è necessario  , salvo  che  per 
quei  che  vi  sono  astretti  dalla  lor  professio- 
ne, l'esporsi.  » 

■ Oh!  mi  fa  molto  onore  la  signora  Both- 
well , ■ rispose  sir  Filippo  , a prendersi  tan- 
ta premura  per  questa  cosa.  Ma  per  calma- 
re la  vostra  ansietà  si  lusinghiera  per  me  , 
penso  che  vostra  signoria  si  vorrà  ram- 
mentare, che  non  posso  esporre  a rischio  il 
venerabile  carattere  di  padre  che  voi  con  tan- 
ta premura  mi  raccomandate , senza  mettere 


in  pericolo  una  certa  persona  che  si  chia- 
ma Filippo  Forester,  in  compagnia  del  quale 
ho  vissuto  per  trent’  anni , e da  cui  sebbene 
alcuni  lo  considerino  come  un  cattivo  ar- 
nese, non  ho  punta  voglia  di  staccarmi.  » 

• Sta  bene,  sir  Filippo,  niuno  può  esser 
miglior  giudice  di  voi  nei  vostri  affari.  D'al- 
tronde io  non  ho  alcun  diritto  di  mescolar- 
mici.  . . . Non  siete  mio  marito.  » 

« il  ciel  me  ne  guardi , - disse  sir  Filip- 
po in  fretta:  poi  aggiunse  come  per  cor- 
reggere la  sua  espressione.  - Il  ciel  me  ne 
guardi  che  avessi  a privare  l'amico  mio  sir 
Goffredo  di  cosi  inestimabil  tesoro.  » 

« Ma  voi  siete  il  marito  di  mia  sorella , » 
replicò  la  donna,  « e suppongo  che  voi  vi 
siate  accorto  della  afflizione  in  cui  ella  si 
trova.  ...» 

« Se  pure  il  non  sentir  altro  dalla  matti- 
na alla  sera,  può  avermene  fatto  accorgere,  » 
replicò  sir  Filippo  , » certo  dovrei  saperne 
qualche  cosa.  » 

« lo  non  pretendo  di  gareggiare  con  voi 
nell’ espressioni  spiritose,  sir  Filippo,  » ri- 
spose la  signora  Botimeli , « ma  dovete  ben 
comprendere  che  la  sua  inquietudine  non 
nasce  da  altro  che  dal  timore  che  ella  ha  per 
la  vostra  salvezza.  » 

» In  tal  caso  mi  sorprende  , » aggiunse  sir 
Filippo,  « die  la  signora  Botimeli  almeno, 
si  dia  tanta  pena  per  una  persona  insignifi- 
cante come  me.  » 

« Il  bone  della  mia  sorella  può  render  ra- 
gione della  premura  che  io  adopro  in  cer- 
care di  saper  qualche  cosa  sul  conto  di  sir 
Filippo  Forester  : se  ciò  non  fosse , so  bene 
che  egli  vorrebbe  che  io  badassi  ai  fatti  miei  : 
ho  anche  un  fratello  a cui  pensare.  » 

« Voi  volete  dire  il  maggiore  Falconer,  vo- 
stro fratello  da  lato  di  madre.  Ma  che  può 
egli  aver  che  fare  col  nostro  discorso?  » 

« Voi  avete  avuto  che  dire  fra  voi , » sog- 
giunse la  dama.  » 

» Naturalmente  : siam  parenti  fra  noi , « 
replicò  sir  Filippo,  « e come  tali,  scambiamo 
fra  noi  qualche  parola.  » 

« Ma  voi  cercate  di  deludere  il  discorso,  • 
riprese  la  signora,  « per  aver  thè  dire  vo- 
glio intendere  dei  contrasti  e delle  minacce 
dell'uno  contro  la  vita  dell’altro.  » 

« Se  voi  pigliate  II  maggior  Falconer  , » 
ripigliò  sir  Filippo  Forester , « per  tanto  al- 
locco da  voler  dare  degli  avvertimenti  a me 
nei  fatti  miei , nelle  cose  che  riguardano  la 
casa  mia , avete  ben  ragione  di  credere  che 
io  abbia  potuto  avermelo  a male  e gli  abbia 
fatto  intendere  eli’  ei  serbi  i suoi  avverti- 
menti per  quando  glieli  chiederò.  » 
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• E stando  cosi  le  cose  , voi  andate  a rag- 
giunger l'armata  dove  il  mio  fratello  Falco- 
ner  é a servizio  ? » 

• Ninno  conosce  la  via  dell’onore,  « ri- 
prese sir  Filippo  , * meglio  del  maggior  Fal- 
coner.  Uno  clic  aspira  aita  fama  come  me , 
non  si  può  scegliere  miglior  guida  che  il  sen- 
tiero eli'  ei  batte.  • 

La  signora  Bothwell  si  alzò  e si  avvicinò 
alla  finestra  perchè  le  sgorgavano  dagli  oc- 
chi le  lacrime. 

« E questa  vostra  spietata  belfardaggine  , > 
poi  disse , • è tutto  quello  che  ci  può  assi- 
curare sul  conto  di  un  contrasto  che  può 
portare  alle  più  terribili  conseguenze?  Dio 
buono  ! Di  che  cosa  son  fatti  i cuori  degli  uo- 
mini per  poter  burlar  cosi  su  i dolori  e sul- 
I'  angoscie  degl'  altri  ! » 

Parve  che  sir  Filippo  Forestcr  ne  restasse 
pommosso  e lasciò  da  parte  il  tuono  burle- 
vole in  cui  avea  parlato  fino  allora. 

« Cara  signora  Bothwell , » cominciò  a 
dire  prendendole  la  mano  a di  lei  malgrado , 
« mi  pare  che  abbiamo  il  torto  tutti  e due... 
voi  per  esser  troppo  seria  io  per  esserlo  trop- 
po poco.  La  disputa  die  ebbi  col  maggior 
Falconer,  non  Tu  poi  di  gran  conseguenza. 
Se  fosse  occorsa  fra  noi  qualche  cosa  che 
dovesse  essere  aggiustata  par  voie  de  fait, 
(per  vìa  di  fatto)  come  diciamo  in  Francia, 
nè  io  nè  egli  saremmo  persone  da  lasciar 
I'  occasione  di  un  duello.  Permettete  che  io 
vi  dica , che  se  venisse  a sapersi  che  voi  o 
la  signora  Forester  temete  di  questa  catastro- 
fe , potrebbe  essere  questo  il  mezzo  di  far 
succedere  realmente  quello  che  non  sarebbe 
altrimenti  successo.  Conosco  il  vostro  senno, 
signora  e credo  che  mi  intendiate  quando 
dico  che  i miei  affari  esigono  realmente  che 
io  mi  assenti  per  qualche  mese.  Questa  buo- 
na figliuola  non  può  capirlo , ed  è un  con- 
tinuo domandarmi  : 1 non  potreste  far  cosi , 
non  potreste  far  questo  ? non  potreste  far 
quest'altro,  ' e dopo  che  io  mi  sono  spol- 
monato per  farle  capireche  tulli  gli  espedien- 
ti sono  inutili,  si  ricomincia  da  capo  la  me- 
desima storia.  Ora  fatemi  il  piacere  di  dirle  voi 
cara  signora , che  noi  siete  rimasta  persua- 
sa : bisogna  dirlo  : la  mia  moglie  è una  di 
quelle  donne  con  cui  vai  più  l'autorità  che 
qualunque  ragionamento.  Riposate  su  me  e 
vedrete  se  saprò  meritarmi  la  vostra  confi- 
denza.  » 

La  signora  Bothwell  tentennava  il  capo 
come  non  persuasa  che  per  metà. 

« Come  è difficile  il  riporre  la  confiden- 
za , » soggiunse  ella  , • quando  la  base  su 
cui  la  dobbiamo  fondare  , è crollata  tante 
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volte!  ma  farò  quant’è  possibile  per  calmare 
la  nostra  Jemima  : del  resto  non  posso  dirvi 
altro  che  del  persistere  nella  vostra  risolu- 
zione vi  chiamo  responsabile  in  faccia  a Dio 
e in  faccia  agli  uomini.  » 

« Non  abbiate  timore  che  io  vi  voglia  in- 
gannare , « rispose  sir  Filippo.  « La  via  più 
sicura  per  farmi  pervenire  le  vostre  lettere 
sarà  quella  della  poBta  di  Helvoetsluys  , dove 
io  lascerò  gli  ordini  opportuni  perché  mi  sie- 
no  inviate.  Quanto  al  maggior  Falconer , il 
solo  iuconlro  che  avrò  con  lui,  sarà  per  vuo- 
tare insieme  una  bottiglia  di  Borgogna  : sic- 
ché per  questo  lato  mettete  pure  l’animo  in 
pace.  » 

La  signora  Bothwell  non  sapeva  acquietar- 
si: si  era  bene  avveduta  che  la  sua  sorella  col 
prenderla  tanto  tanto  di  punta,  come  suol  dirsi 
avea  fatto  più  male  che  bene.  Di  più,  tautocon 
le  maniere  quanto  con  le  parole  dava  a vedere 
come  ella  disapprovava  il  viaggio  del  suo  ma- 
rito : cosa  che  gli  sarebbe  venuta  agli  orec- 
chi e che  certamente  gli  sarebbe  dispiaciuta. 
Ma  non  vi  era  rimedio  per  questa  dissensio- 
ne domestica , che  sarebbe  finita  soltanto  il 
giorno  della  loro  separazione.  Mi  dispiace  di 
non  poter  dire  con  precisione  l'anno  che 
sir  Filippo  Forester  passò  in  Fiandra  , ma 
certo  fu  uno  di  quelli  in  cui  la  campagna  si 
aperse  con  furia  straordinaria  ; e molli  fatti 
d’armi  sanguinosi , sebbene  non  decisivi,  se- 
guirono tra  i Francesi  da  una  parte  e gli  al- 
leati dall’altra.  Fra  tutti  i nostri  moderni 
miglioramenti  non  ve  n'è  alcuno  forse  più 
apprezzabile  della  speditezza  con  cui  si  tra- 
smettono le  notizie  da  un  campo  di  armala 
al  paese  cui  appartengono  i combattenti.  Ai 
tempi  delle  campagne  di  Marlborough,  le  in- 
quietudini di  quegli  che  avean  dei  parenti 
all'armata  erano  straordinariamente  accre- 
sciute dall’incertezza  in  cui  restavano  per 
dèlie  settimane , dopo  avere  avuto  la  notizia 
di  battaglie  sanguinose  in  cui  probabilmente 
avean  preso  parte  i loro  parenti  od  amici.  Fra 
quegli  chefuron  più  tormentati  da  questa  dub- 
biezza era  certamente  la  moglie,  stavo  per  dire 
abbandonala,  del  gaudente  sir  Filippo  Fo- 
rester. Una  sola  lettera  l' aveva  avvisala  come 
egli  era  giunto  sul  Continente:  dopo  di  quel- 
la non  se  ne  videro  altre.  In  una  gazzetta 
era  stata  data  la  notizia  che  il  volontario  sir 
Filippo  Forester  si  era  incaricalo  di  una 
rischiosa  recognizione , e che  l’ avea  ese- 
guita con  tal  coraggio,  destrezza  e avvedu- 
tezza da  riceverne  i ringraziamenti  del  suo 
comandante.  Il  sentir  come  suo  marito  si 
era  acquistala  una  tal  distinzione  , ricon- 
dusse un  momentaneo  rossore  sulle  pallide 
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guance  della  sua  consorte',  ma  a quello  suc- 
cesse tosto  una  pallidezza  mortale  al  pensie- 
ro del  pericolo  che  egli  aveva  corso  ; eccet- 
to questa  non  si  ebbero  più  altre  notizie  nè 
di  sir  Filippo  Foresler  nè  di  sir  Falconer.  Lo 
ètato  in  cui  si  trovava  la  sua  moglie  non 
era  diverso,  è vero,  da  quello  di  cento  e mille 
altre  donne  che  avevano  i loro  mariti  al 
campo.  Ma  uno  spirito  debole  necessaria- 
mente è irritabile,  e quell’ indifferenza  o filo- 
sofica rassegnazione  con  cui  alcune  soppor- 
tavano quello  stato  penoso , oppur  si  sen- 
tivano inclinate  a sperar  sempre  bene , era 
una  cosa  intollerabile  per  la  signora  Fo- 
rester,  solinga  per  abitudine,  sensibilissi- 
ma , debole  di  mente , sia  per  natura  sia  per 
carattere. 

Non  ricevendo  altre  notizie  di  suo  marito 
nè  direttamente  nè  indirettamente , la  sfor- 
tunata donna  comincia  a trovare  una  specie 
di  consolazione  alle  sue  inquietudini,  nel  ri- 
flettere alla  di  lui  spensieratezza,  sebbene 
questa  prima  d’  allora  le  fosse  stata  cagione 
di  molto  rammarico.  ■ È tanto  spensierato,  » 
andava  ripetendo  cento  volte  al  giorno  a sua 
sorella , « che  neppure  quando  le  cose  gli 
vanno  bene  si  sa  mettere  a scrivere  : è il 
suo  fare  questo  : se  gli  fosse  accaduto  qual- 
che cosa  ce  lo  avrebbe  scritto.  » 

La  sua  sorella  stava  a sentirla  ma  non  si 
attentava  a consolarla.  Probabilmente  ella 
opinava  che  anche  la  peggior  novità  che  po- 
tesse venir  di  Fiandra  sul  conto  suo,  non 
sarebbe  slata  senza  qualche  poco  di  consola- 
zione ; e che  alla  vedova  Forester  , se  era  de- 
stinato che  cosi  dovesse  chiamarsi , sarebbe 
toccata  una  felicità  e una  sorte  non  riserbata 
alle  mogli  dei  più  lieti  e più  belli  fra  i ma- 
riti della  Scozia.  E questa  persuasione  si  ac- 
crebbe in  lei  quando  in  seguilo  delle  inda- 
gini fatte  al  qtiartier  generale  , venne  a sa- 
pere che  sir  Filippo  non  era  più  all’  armata, 
àia  se  fosse  stato  fatto  prigioniero  o ucciso 
in  qualche  scontro,  ove  avesse  voluto  distin- 
guersi , oppure  se  avesse  lasciato  il  servizio 
per  qualche  ignota  cagione  o qualche  capric- 
cio ; nessuno  dei  suoi  compaesani  che  erano 
al  campo  poteva  dirlo  e neppure  formare  una 
congettura.  Intanto  i creditori  cominciavano 
a farsi  sentire , ad  impossessarsi  dei  suoi 
averi , a minacciarlo  di  arresto  personale  nel 
caso  che  avesse  avuto  la  temerità  di  tornare 
in  Scozia.  Questi  disgusti  aumentavano  il 
rammarico  della  signora  Bothwel!  contro  il 
fuggitivo  cognato  ; mentre  la  di  lei  sorella 
non  vedeva  in  ciascuna  di  queste  sciagure 
che  un  motivo  d’addolorarsi  maggiormente 
dell’  assenza  di  uno  sposo , bravo , gioiale , af- 
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fetluoso,  rappresentandoselo  allora  quale  era 
stato  su  i primi  tempi  del  loro  matrimonio. 

Circa  a questo  tempo  comparve  ad  Edim- 
burgo un  uomo  di  un’  apparenza  singolare  e 
di  una  non  comune  rinomanza.  Lo  chiama- 
vano il  Dottor  padovano  dall’ aver  egli  fatti  i 
suoi  Btudi  a quella  celebre  università.  Si  cre- 
deva che  avesse  in  medicina  sapere  s)  raro 
che  colle  sue  ricette  avesse  operalo  guarigio- 
ni prodigiose.  Sebbene  dall’ un  canto  i medici 
di  Edimburgo  lo  chiamassero  un  ciarlata- 
no , vi  erano  molti  però , e fra  questi  alcune 
persone  ecclesiastiche , i quali  convenivano 
della  verità  delle  cure  operate  dal  dottore 
Ciovan  Battista  Damiolli , ma  aggiungevano 
che  egli  otteneva  quegli  effetti  maravigliosi 
in  virtù  di  malie,  di  incantesimi  e di  arti 
diaboliche.  Si  giunse  fino  a predicare  dai 
pergami  contro  chi  ricorreva  a lui , dicendo 
che  era  un  andare  a cercare  di  salute  agl'ido- 
li, e di  volgersi  ad  un  arte  che  veniva  dal- 
T Egitto.  Se  non  che  la  protezione  che  il 
dottor  padovano  ebbe  da  alcuni  amici  influen- 
ti e potenti , lo  mise  in  grado  di  sfidare  que- 
ste imputazioni  e di  darsi  nella  città  stes- 
sa di  Edimburgo,  ben  nota  pel  suo  abborri- 
mcnlo  contro  negromanti,  stregoni,  indovi- 
ni e simil  gente  , di  darsi  il  nome,  io  dico,  di 
predire  il  futuro.  Alla  fine  si  cominciò  a ru- 
moreggiare che  per  una  somma  di  denaro,  e 
certo  non  indifferente,  il  dottor  Battista  Da- 
miotti  diceva  anche  il  destino  degli  assenti  e 
mostrava  persino  l' immagine  degli  amici  lon- 
tani : di  più  rappresentava  anche  quel  che 
facessero  nello  stesso  momento.  Queste  voci 
vennero  agli  orecchi  della  signora  Forester, 
che  era  arrivata  a quel  punto  di  patimento 
morale  in  cui  si  farebbe  di  lutto , tutto  si 
soffrirebbe  , purché  lo  stato  di  dubbio  si  cam- 
biasse in  certezza. 

Buona  e timida  ordinariamente  , quello 
stalo  di  animo  l'aveva  ridotta  ad  un’ostina- 
zione e ad  una  nrrischiatezza  incredibili.  Si 
può  credere  come  restasse  sorpresa  la  si- 
gnora Bothwell  a sentirsi  dire  da  sua  sorella 
come  ella  era  risoluta  di  andare  dal  celebre 
dottore,  e sentir  da  lui  qual  fosse  la  sorte  di 
suo  marito.  Si  adoprò  ella  a dimostrarle  come 
le  prete.-e  di  simil  gente  vanno  sempre  a fi- 
nire in  imposture:  ma  la  sorella  le  rispose 
ricisamente  : 

• Non  mi  importa  di  espormi  al  ridicolo  : 
mi  basta  che  ci  sia  un  caso  contro  cento  che 
io  possa  ottcnero  notizia  del  mio  marito  : non 
lo  lascerei  per  qualunque  cosa  al  mondo.  » 

Allora  la  signora  Bothwell  le  fece  riflettere 
sull'  inconvenienza  in  ricorrere  a certe  arti 
proibite. 
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k Senti  sorella , » rispondevate  la  desolata 
moglie  , « chi  niuor  di  sete  beverebbe  anche 
acqua  avvelenala.  Chi  soffre  di  un’  incertez- 
za mortale  come  la  mia,  cerca  di  Unirla  per 
qualunque  strada  gli  si  pari  d' avanti.  Adde- 
rò sola  da  me  a sentire  il  mio  destino.  . . . 
Questa  sera  lo  6aprò  , e il  sole  di  domani 
mi  troverà  o più  felice  o almeno  più  rasse- 
gnata. » 

• Sorella  , > ripigliava  la  signora  Dotimeli , 
• se  siete  decisa  a questo  passo  arrischiato, 
non  dovete  andar  sola  : se  quest'  uomo  è un 
impostore , siete  troppo  agitata  per  poter  sco- 
prire le  sue  ciurmerie.  Se  poi , cosa  che  non 
posso  credere,  vi  è delle  verità  in  quel  che 
pretende  di  sapere  e di  fare , non  dovete 
esporvi  sola  a comunicazioni  cosi  straordina- 
rie. Se  siete  decisa  di  andare  verrò  io  con 
voi.  Ma  intanto  ripensate  un  po’ meglio  al 
vostro  progetto  e riuunziale  a certe  ricerche 
che  non.  si  possono  ottenere  senza  peccato  e 
forse  senza  pericoli.  » 

La  signora  Korester  si  gettò  nelle  braccia 
della  sua  sorella  e stringendola  affettuosa- 
mente al  seno , la  ringraziò  mille  volte  per 
l’esibizione  che  le  faceva  di  accompagnarla  , 
senza  però  far  caso  dell'  amichevole  avviso  , 
che  ella  vi  aveva  aggiunto. 

Quando  cominciò  a farsi  scuro  ( ed  era 
quella  l' ora  che  il  dottor  padovano  riceveva 
le  persone  che  andavano  a consultarlo  ) le 
due  sorelle  usciron  dalla  loro  abitazione , si- 
tuata nel  quartiere  detto  della  Canongate.  Si 
erano  vestite  come  donne  di  basso  ceto , e 
involte  in  un  mantello  tiratosi  sul  viso  come 
portava  la  bassa  classe.  A quei  giorni  di  co- 
stumi  aristocratici , la  qualità  delle  persone 
si  riconosceva  dal  modo  in  cui  portavano  il 
mantello , e in  pari  tempo  dalla  qualità  e fi- 
nezza del  panno  di  cui  era  fatto.  Questo  tra- 
vestimento era  stato  suggerito  dalla  signora 
Bothvvell , tra  per  evitare  di  dar  nell’  occhio 
nel  portarsi  alla  casa  dell’  indovino , e per  far 
prova  della  di  lui  penetrazione,  comparendo- 
gli davanti  in  altro  abbiglio  dal  loro  proprio, 
lin  servitore  della  signora  Eorester,  uomo 
fidato  e a tutta  prova  si  era  incaricato  di 
andare  a parlare  al  Mamiotti  e di  indurlo 
con  una  buona  mancia  a volere  dire  alla 
moglie  di  un  soldato  che  era  all’  armata , 
qual  fosse  la  sode  di  suo  marito  : domanda 
probabilmente  che  spesso  e da  molli  altri  gli 
veniva  fatta. 

Nel  punto  che  l'orologio  del  palazzo  comu- 
nale batteva  le  otto  , la  signora  Dotbwell  sta- 
va osservando  sua  sorella:  aveva  sperato  fino 
a quel  momento  che  volesse  cambiar  pensie- 
ro e ritrarsi  da  quella  rischiosa  intrapresa. 


Ma  si  ingannò.  La  dolcezza  di  carattere  ed 
anche  la  timidezza  sono  suscettibili  talvolta 
di  risoluzioni  veementi  , irremovibili  : ella 
trovò  sua  sorella  più  decisa,  più  ferma  al 
momento  di  muoversi , che  quando  ne  avea 
parlato  la  prima  volta.  Scontenta  dell’ inutilità 
del  suo  tentativo,  ma  risoluta  di  non  lasciar 
sola  la  sorella  in  quel  frangente , la  signo- 
ra Bothvvell  l’accompagnò  per  molte  c molte 
strade  remote  e vicoli  oscuri , mentre  il  ser- 
vitore facendo  da  guida  le  precedeva.  Alla 
One  questi  svoltò  in  una  stradella  stretta  ed 
entrò  in  un  cortile:  quivi  picchiò  ad  un  uscio 
che  metteva  in  una  casa,  all'aspetto  molto  an- 
tica. Fu  aperto  senza  che  nessuno  apparisse 
come  portinaio.  II  servitore  tiratosi  da  parte 
fece  cenno  alle  signore  di  passare.  Appena 
ebbero  messo  piede  in  casa  la  porta  si  chiuse 
e lasciò  fuori  la  guida.  Le  donne  si  trova- 
rono in  un  piccolo  vestibolo  illuminato  da  una 
lampada  ben  fioca  , e che  chiusa  la  porta 
non  avea  nessuna  comunicazione  colla  luce 
e 1’  aria  esterna.  In  fondo  a questo  vestibo- 
lo si  vedeva  un  uscio  soccosto. 

« Jemima  , non  è tempo  di  esitare  ora.  « 
disse  la  signora  Botimeli,  e avanzandosi  en- 
trò la  prima  nella  stanza , dove  circondato  da 
barche  di  libri,  mappe  e arnesi  filosofici , tro- 
varono lo  scenziato. 

Nell' aspetto  dell’Italiano  non  vi  era  nulla 
di  particolare.  Avea  il  carnato  olivastro  e i 
lineamenti  pronunziali,  propri  del  suo  paese; 
di  età  circa  a'  cinquant  anni  ; di  abiti  tutto 
vestito  di  nero , che  era  allora  1'  uso  di  chi 
professava  medicina.  La  stanza  era  illuminata 
da  candele  di  cera  su  candelieri  di  argento  , 
e ammobiliata  decentemente.  Al  loro  entrare 
si  alzò  e quantunque  il  loro  abbiglio  fosse 
molto  umile,  ei  le  accolse  con  tutti  i segni 
di  rispetto  dovuti  alla  loro  qualità,  c che  i 
forestieri  sogliono  essere  esattissimi  in  ren- 
dere a coloro  cui  gli  credono  dovuti. 

La  signora  Botimeli  si  studiava  di  mante- 
nere il  suo  incognito , e siccome  il  dottore 
le  dava  braccio  per  condurla  in  fondo  alla 
stanza,  ella  fece  un  atto  come  di  ricusare  la 
sua  gentilezza,  come  cosa  non  appropriata  alla 
loro  condizione. 

• Siamo  povera  gente,  signore  , • ella  dis- 
se : « ò stata  l' inquietudine  di  mia  sorella 
che  mi  ha  indotta  a venire  a consultar  vostra 
signoria  per  sapere  se.  . . » 

Il  Damiotti  sorridendo  la  interruppe  : 

« Lo  so  bene,  signora,  qual'  è l' inquietudi- 
ne di  vostra  sorella  e quale  ne  è la  cagio- 
ne. So  altresì  che  sono  onoralo  dalla  vi- 
sita di  due  dame  della  più  alta  considerazio- 
ne : la  signora  Bothvvell  c la  signora  Korester. 
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Se  io  non  fossi  capace  di  distinguerle  anche 
sotto  i rozzi  abiti  che  portano,  sarebbe  dif- 
fìcile che  io  potessi  poi  contentarle  col  dar 
loro  le  notizie  di  cni  vengono  in  cerca.  » 

■<  È facile  il  comprendere.  ...»  ripigliò 
la  signora  Bothwell. 

« Perdonate  il  mio  ardire  di  interromper- 
vi , signora , » disse  il  medico  italiano  ; 
« vostra  signoria  voleva  dire  che  era  facile 
il  comprendere  come  io  abbia  potuto  sapere 
i vostri  nomi  dal  vostro  servo  , ma  pensan- 
dola cosi  fareste  un'  ingiustizia  alla  fedeltà  di 
esso  e potrei  anche  aggiungere  al  sapere  di 
uno  che  si  protesta  vostro  umilissimo  ser- 
vo ...  . Battista  Damiotti.  » 

« Non  è mia  intenzione  di  fare  nè  l’uno 
nè  l'altro  , » replicò  la  signora  Bothwell  cer- 
cando di  padroneggiarsi  meglio  che  poteva 
essendo  rimasta  un  poco  sorpresa , « ma  la 
situazione  in  cui  mi  trovo  è affatto  nuova 
per  me.  ...  Se  voi  sapete  chi  siamo  dove- 
te sapere  altresì  qual’  è il  motivo  che  qua  ci 
conduce.  » 

•>  La  curiosità  di  sapere  qual' è il  destino 
di  un  gentiluomo  scozzese  che  adesso  o poco 
fa,  era  sul  Continente  , » rispose  l’indovino, 
« il  suo  nome  è il  cavalier  Filippo  Forester 
sposo  di  questa  signora,  il  quale , vostra  si- 
gnoria mi  permetta  di  dirlo  a chiare  parole, 
egli  ha  la  disgrazia  di  non  apprezzare  quanto 
merita  l' inestimabil  vantaggio  di  possedere 
una  tal  donna.  • 

La  signora  Forester  sospirò  profondamente 
e la  sua  sorella  riprese  : 

« Giacché  sapete  il  motivo  che  qua  ci  ha 
condotte , senza  che  noi  ve  lo  diciamo  , la 
sola  dimanda  che  ci  resta  a fare  è questa, 
se  voi  possiate  calmare  l’ ansietà  di  mia  so- 
rella. > 

« Lo  posso , signora , » rispose  il  dottore 
padovano , » ma  ho  da  farvi  prima  una  do- 
manda io  : vi  sentite  il  coraggio  di  vedere 
coi  vostri  propri  occhi  quel  che  fa  adesso  il 
cavaliere  Filippo  Forester;  oppur  volete  ri- 
mettervi a quello  che  io  ve  ne  dirò?  » 

« A questa  dimanda  mia  sorella  deve  ri- 
sponder da  sè,  » replicò  la  signora  Bothwell. 

« Io  son  pronta  a vedere  coi  miei  occhi 
qualunque  cosa  possiate  mostrarmi , » disse 
la  signora  Forester  colla  medesima  determi- 
nazione e fermezza  che  avea  mostrato  fin 
dal  momento  che  si  era  decisa  ad  un  tal 
passo. 

» Ma  vi  potrebbe  esser  del  rischio , » ri- 
pigliò il  dottore. 

« Se  l’ oro  può  compensare  questo  ri- 
schio. ...»  disse  la  signora  Forester  ca- 
vando fuori  la  borsa  dei  denari. 
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« lo  non  In  questo  pel  Pine  di  guadagna- 
re , » disse  il  forestiero.  « Non  sarei  capace 
di  rivolgere  la  mia  arte  a questo  scopo.  Se 
prendo  l’ oro  dal  ricco  non  lo  fo  che  per 
passarlo  nelle  mani  del  povero  , nè  riceverò 
da  voi  altra  somma  che  quella  datami  dal 
vostro  servitore.  Riponete  la  vostra  borsa, 
signora  : uno  scenziato  non  ha  bisogno  del 
vostro  oro.  » 

La  signora  Bothwell  prendendo  questo  di- 
sinteresse per  un'astuzia  da  ciarlatani  quasi- 
ché con  ciò  volesse  indurla  a dargli  una  som- 
ma sempre  più  forte , e volendo  mettere  un 
termine  a quella  scena , gli  offerse  anche  ella 
alla  sua  volta  del  denaro , dicendogli  che  non 

10  facca  per  altro  line  che  per  render  più 
estesa  la  sua  carità. 

« Sia  pure  che  la  signora  Bothwell  estenda 
di  più  la  sua  carità , « replicò  il  padovano , » 
ma  non  solamente  collo  spargere  elemosi- 
ne , e so  che  in  questo  non  è avara , ma  , 
nel  dar  giudizio  del  carattere  degli  altri  ; e 
faccia  il  favore  a Battista  Damiotti  di  crederlo 
un  onest'  uomo,  finché  non  scuopre  che  sia 
un  tristo.  Non  vi  sorprenda  signora  se  io 
cosi  rispondo  piuttosto  ai  pensieri  che  vi  van- 
no per  la  mente , che  alle  parole  die  profe- 
rite ; e ditemi  anche  una  volta,  se  vi  senti- 
te coraggio  di  vedere  quel  che  sto  per  mo- 
strarvi. » 

» Confesso  , signor  dottore  , « disse  la  si- 
gnora Bothwell , « che  le  vostre  parole  m’in- 
cutono un  certo  timore  : ma  qualunque  cosa 
mia  sorella  sia  risoluta  di  vedere,  io  non 
esito  punto  a restare  con  lei  ed  esserne  spet- 
tatrice io  pure.  » 

« Il  rischio  consiste  solamente  nel  dubbio 
che  la  vostra  risolutezza  venga  a mancare. 
La  visione  non  può  durar  più  di  setto  mi- 
nuti. ...  c nel  caso  che  voi  interrompeste 
la  visione,  con  proferire  anche  una  sola  pa- 
rola non  solamente  rompereste  l’incantesi- 
mo , ma  potrebbe  venirne  qualche  grave  dan- 
no agli  spettatori.  Se  poi  voi  mantenete  il 
silenzio  per  questi  sette  minuti , appagate  la 
vostra  curiosità  senza  incorrere  in  rischio 
veruno  : ve  ne  do  la  mia  parola  d' onore.  » 

La  signora  Bothwell  pensò  che  di  questa 
garanzia  vi  fosse  da  far  poco  conto , ma  re- 
spinse questo  sospetto,  giudicando  che  il  ne- 
gromante, il  cui  viso  accigliato  giu  si  compo- 
neva ad  una  specie  di  sogghigno,  fosse  capa- 
ce di  leggere  anche  i suoi  più  segreti  pensieri. 

Ne  segui  un  silenzio  di  qualche  momento: 
ma  alfine  la  signora  Forester  raccolse  tutto 

11  suo  coraggio  per  rispondere  al  dottore  che 
ella  starebbe  tacita  e coraggiosa  a vedere  quel- 
lo che  prometteva  di  mostrarle. 
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Avuta  questa  risposta,  ei  fece  loro  una 
profonda  reverenza  dicendo  che  andava  a pre- 
parar l’occorrente,  ed  usci  dalla  stanza.  Le 
due  sorelle  tenendosi  luna  l’altra  pel  brac- 
cio , come  se  con  quella  unione  potessero 
far  fronte  a qualunque  pericolo  le  minaccias- 
se ; si  misero  a sedere  su  due  seggiole  l’uua 
accanto  all'  altra.  Jemima  si  studiava  di  so- 
stenere il  virile  coraggio  della  sorella  , e que- 
sta dall'  altro  canto  sentendosi  agitata  più  di 
quello  che  non  si  fosse  aspettata,  procurava 
di  farsi  forte  colla  disperata  risoluzione  che 
le  circostanze  aveano  indotto  sua  sorella  a 
prendere.  L’una  pensava  fra  sé  che  sua  so- 
rella non  avrebbe  avuto  timore  di  nulla  ; e 
T altra  rifletteva  che  una  cosa  che  non  polca 
intimorire  una  persona  di  animo  debole  come 
Jemima,  non  avrebbe  mai  potuto  scuotere  una 
persona  risoluta  e ferma  come  ella  si  cre- 
deva. 

In  pochi  momenti  le  loro  idee  furon  di- 
vagate dall'  attuale  loro  situazione  dai  suoni 
di  una  musica  cosi  soave  e solenne  che  men- 
tre sembrava  destinata  a dilontanarc  o cac- 
ciare alfatto  ogni  altro  sentimento,  aumenta- 
va invece  la  grande  eccitazione  che  avca  in 
loro  cagionata  l'antecedente  discorso  tenuto 
col  dottore.  Quel  suono  veniva  da  un  istru- 
mento  a loro  sconosciuto , sebbene  dopo 
degli  anni  avendo  sentito  un’armonica,  giudi- 
carono che  fosse  questo  T istrumento  da  loro 
in  quella  circostanza  udito. 

Quando  quei  suoni  celestiali  furon  ces- 
sati, si  aperse  un  uscio  in  fondo  alla  stanza  e 
comparve  il  dottor  Damiotti , che  fatti  due  o 
tre  passi  fece  loro  segno  di  venire  avanti. 
Era  vestito  tanto  diITcrcntemente  da  quello 
che  lo  avean  veduto  pochi  momenti  avanti, 
che  durarono  fatica  a riconoscerlo  : pallido 
aveva  il  viso , e una  certa  rigidezza  di  muscoli 
indicava  che  egli  stava  per  metter  mano  ad 
un’azione  che  avca  dello  straordinario,  del 
rischioso.  Non  se  gli  vedeva  più  in  viso  quel 
sogghigno  sardonico  con  cui  avca  guardato 
le  due  sorelle  e specialmente  la  signora  Both- 
well.  Aveva  i piè  nudi  tranne  un  paro  di 
sandali  all’antica;  scoperte  le  gambe  Uno  al 
ginocchio  : portava  brache  e casacca  di  seta 
cremisina  cupa  : sopra , una  veste  lunga  ed 
ampia  come  sarebbe  un  camice  di  Iìdo  bian- 
chissimo ; il  petto  ed  il  collo  erano  scoperti 
e i suoi  lunghi  capelli  neri  pettinati  con  cura, 
gli  cadevano  lungo  le  spalle. 

Le  due  dame  approssimandosi  a lui , egli 
non  fece  loro  alcuno  di  quegli  atti  di  genti- 
lezza e di  cerimonia  con  cui  da  prima  le 
avea  trattate.  Che  anzi , con  aria  imperiosa 
fece  loro  cenno  di  avanzarsi  : e quando  le 


due  sorelle  tenendosi  strettamente  a braccetto, 
con  passo  mal  fermo  si  furono  a lui  appres- 
sate, egli  aggrottando  le  ciglia  si  mise  il 
dito  sulle  labbra  come  ripetendo  loro  l' in- 
giunzione di  non  datar  parola , e precedendo- 
le le  condusse  nella  stanza  contigua. 

Questa  era  grande,  parata  di  nero  come 
per  un  funerale  : in  fondo  stava  una  tavola 
o per  meglio  dire  una  specie  di  altare  co- 
perto di  un  panno  del  medesimo  colore  lu- 
gubre : sopra  di  esso  diversi  oggetti  appar- 
tenenti all'arte  della  negromanzia.  Questi  a 
vero  dire,  noi)  oran  ben  distinguibili,  perchè 
la  luce  che  rischiarava  la  stanza,  era  debole 
c fioca  come  quella  che  veniva  tramandata  da 
due  lampade  quasi  spiranti. 

Il  maestro  , per  usar  il  termine  che  gli 
Italiani  danno  a siffatte  persone  , si  avviò  in 
fondo  alla  stanza  dove  fatta  una  genuflessio- 
ne si  fece  il  segno  della  croce.  Le  signore 
lo  seguirono  in  silenzio  sempre  I’  una  al  brac- 
cio dell'altra. 

Tre  gradini  conducevano  ad  una  specie  di 
ripiano  di  faccia  all’altare.  Quivi  si  fermò  il 
dottore  , e collocò  le  due  donne  in  faccia  a 
sé , ripetendo  loro  per  via  di  cenni  il  co- 
mando di  stare  in  silenzio.  Allora  l’ Italiano 
sollevando  di  sotto  ai  suoi  bianchi  lini  il  brac- 
cio nudo , segnò  col  dito  cinque  grandi  faci  o 
torchi  situati  ai  lati  dell'altare.  Al  primo 
avvicinarsi  della  sua  mano  o per  dir  meglio 
del  suo  dito  si  accesero  tutti  e cinque  span- 
dendo un  torrente  di  luce  per  la  stanza.  Al- 
lora le  donne  potettero  vedere  che  sull’  altaro 
erano  due  spade  nude  incrociate  : un  gran 
libro  che  esse  credettero  essere  la  Bibbia  ma 
in  una  lingua  a loro  sconosciuta  ; accanto  a 
questo  volume  misterioso  posava  un  teschio 
umano.  Ma  quello  che  più  colpi  le  due  so- 
relle fu  un  grande  specchio  che  occupava 
tutto  lo  spazio  posteriore  dell'altare  e che 
illuminato  dai  torchi  accesi  rifletteva  i mi- 
steriosi arnesi  posati  sulla  tavola. 

Allora  il  negromante  si  pose  in  mezzo  alle 
due  sorelle,  e additando  lo  specchio  le  prese 
per  mano  ma  senza  dire  una  parola.  Ed  ecco 
la  superficie  del  cristallo  prendere  un  aspet- 
to singolare.  Non  rifletteva  giù  più  gli  og- 
getti che  avea  davanti , ma  come  se  den- 
tro di  sè  creasse  una  nuova  scena,  comin- 
ciarono ad  apparirvi  dentro  oggetti  del  tutto 
diversi  ; da  prima  disordinati  e confusi  , in- 
distinti e sparpagliati , come  la  materia  del 
primitivo  caos  che  andava  assumendo  forma  e 
figura.  Sennonché  dopo  un  certo  contrasto  di 
luce  e di  tenebre,  la  superfice  dello  specchio 
prodigioso  cominciò  a presentare  una  lunga 
prospettiva  di  archi  e di  colonne  con  una 
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volta  che  sopra  di  esse  posavi.  Dopo  molte 
oscillazioni  la  visione  prese  uno  stato  fisso  e 
fece  vedere  l’ interno  di  una  chiesa.  Alti  era- 
no i pilastri  e da  essi  pendevano  scudi  ed 
armi , svelti  e magnifici  erano  gli  archi , 
il  pavimento  coperto  di  epigrafi  mortuarie: 
ma  non  vi  eran  cappelle , né  altari , nè  qua- 
dri , nè  crocifissi.  Dunque  era  una  chiesa  di 
protestanti.  Un  ecclesiastico  che  portava  la 
tonaca  e la  fusciacca  alla  guisa  dei  Ginevri- 
ni stava  presso  alla  mensa  della  comunione  , 
e con  la  Bibbia  aperta  davanti , e mentre  I 
suoi  cherici  assistenti  stavano  in  piedi  dietro 
di  lui , sembrava  preparato  a far  qualche  fun- 
zione propria  della  chiesa  a cui  apparteneva. 
Alla  line  entrò  nella  navata  di  mezzo  una  nu- 
merosa comitiva , che  sembrave  un  corteo  di 
nozze  : andavano  avanti  una  donna  ed  un 
uomo  a braccetto , seguiti  da  un  codazzo  di 
persone  di  entrambi  i sessi  riccamente , sfar- 
zosamente vestite.  La  sposa , le  cui  fattezze 
non  era  possibile  il  distinguere,  pareva  non 
avere  più  di  sedici  anni  ed  era  quanto  mai 
si  può  dire  beila.  Lo  sposo  per  qualche  mo- 
mento camminò  piuttosto  colle  spalle  voltate 
in  avanti  e la  faccia  all'  indietro , sicché  non 
poteron  vederlo  ; ma  la  sua  sveltezza  di  for- 
me , il  suo  passo  risoluto , misero  entrambe 
le  sorelle  in  qualche  apprensione  e questa , 
voltata  che  ebbe  la  faccia  come  all’  improv- 
viso , si  realizzò  certamente  e le  due  sorelle 
riconobbero  nel  giulivo  sposo  che  avevano  da- 
vanti sir  Filippo  Forcster.  Sua  moglie  mandò 
un  leggerissimo  grido  ma  tosto  tutta  la  scena 
scomparve  e sembrò  ridursi  in  nulla. 

« Non  saprei  paragonarla  ad  altro , > di- 
ceva la  signora  Bothwell  quando  raccontava 
questo  fatto  prodigioso , * che  allo  scompi- 
glio che  succede  nella  superdee  di  un  lago 
tranquillo , quando  vi  è lanciala  d'improvviso 
una  pietra , e che  tutto  le  ligure  le  quali  vi 
si  riflettevano  , si  rompono  , si  spezzano , si 
confondono.  » 

Il  dottore  prendendo  la  inano  ad  ambedue 
le  donne  la  strinse  loro  ben  forte , come  per 
rammentare  loro  la  promessa  e il  rischio  che 
correvano.  L’ esclamazione  mori  subito  sulle 
labbra  della  signora  Forcster  che  la  represse 
in  gola.  La  scena  dello  specchio  dopo  aver 
fluttuato  per  un  minuto  riprese  la  sua  pri- 
miera apparenza,  cioè  di  una  rappresentanza 
effettiva  nello  specchio:  era  come  una  pittura, 
salvo  che  le  ligure  invece  di  star  ferme  si 
muovevano. 

Sir  Filippo  Forester,  di  cui  allora  meglio 
si  scorgevano  il  personale  e le  fattezze  , si 
vide  condur  davanti  all’  ecclesiastico , la  vez- 
zosa fanciulla  che  teneva  per  mano  e questa 


si  avanzava  con  una  certa  diffidenza,  ma  al 
tempo  stesso  cou  grande  dimostrazione  di 
affetto.  Ma  nel  tempo  appunto  che.il  sacer- 
dote disponeva  davanti  a sè  la  coppia  nu- 
ziale, e stava  per  cominciare  la  funzione , un 
altro  gruppo  di  persone  fra  i quali  due  o tre 
erano  ufficiali  entrarono  in  chiesa.  Da  prin- 
cipio si  avanzarono  come  se  fosser  venuti  a 
veder  quello  sposalizio  : quand’  ecco  uno  de- 
gli ufficiali  che  non  si  vedeva  in  viso  perchè 
aveva  le  spalle  rivolte  agli  spettatori,  si  stac- 
ca dai  suoi  compagni  e si  rivolge  a passi 
precipitosi  verso  il  corteggio  sposereccio  : ma 
come  nell’avanzarsi,  egli  aveadato  in  un’escla- 
mazione , tutti  si  rivolsero  ad  esso.  Tosto 
F ufficiale  sfodera  la  spada,  lo  sposo  fa  al- 
trettanto e gli  va  contro.  Immantinente  si 
sguainano  le  spade  anche  dagli  altri  astanti , 
sia  del  corteo  sia  del  gruppo  che  era  soprav- 
venuto. Ne  nasce  subito  un  grande  scompi- 
glio : il  sacerdote  ed  alcune  persone  delle  più 
attempate  si  adoprano  a rimettere  la  pace, 
mentre  i giovani  più  caldi  da  ambe  le  parti 
brandiscono  le  spade.  Ma  ora  lo  spazio  che 
l’indovino  diceva  non  poter  durare  più  di 
sette  minuti  si  avvicinava  al  suo  termine.  La 
scena  si  scompose , si  confuse  , e a grado  a 
grado  scomparve.  Le  volte , ie  colonne  della 
chiesa  crollarono  , si  spezzarono , sparvero  ; 
e la  superficie  dello  specchio  altro  non  pre- 
sentava che  i torchi  accesi  e il  melanconico 
apparalo  posto  sulla  tavola  avanti  ad  esso. 

Il  dottore  condusse  le  signore , che  abbi- 
sognavano assai  del  suo  ajuto , nella  stanza 
d’ onde  erano  venute  : quivi  stavano  prepa- 
rati vino  , liquori , essenze  ed  altri  ristorati- 
vi per  farle  riavere.  Ei  fece  loro  cenno  di  as- 
sidersi , ed  esse  sedettero  in  silenzio  : la  si- 
gnora Forester  specialmente  si  torceva  le 
mani  ed  alzava  gli  occhi  al  cielo  senza  pro- 
ferire una  parola , come  se  avesse  tuttavia  da- 
vanti agli  occhi  lo  specchio  incantato. 

« E quello  che  abbiamo  veduto,  succede 
adesso?  » domandò  la  signora  Bothwell  fa- 
cendosi coraggio  per  parlare. 

« Non  posso  dirlo  precisamente , nè  con 
tutta  la  certezza  , » rispose  Battista  Damiot- 
ti,  « ma  posso  dire  che  o segue  adesso,  od 
è seguito  ora  è poco.  £ questo  l' ultimo  fatto 
notevole  in  cui  il  cavalier  Forester  ha  avuto 
mano.  » 

La  signora  Bothwell  parlò  al  dottore  dei 
suoi  timori  circa  la  sorella  , il  cui  viso  alte- 
rato e lo  stato  della  mente  come  di  smemo- 
rata su  ciò  che  avea  veduto,  la  mettevano 
in  grande  apprensione  c non  sapeva  come 
fare  a ricondurla  a casa. 

« Ci  ho  provveduto,  » rispose  il  dottore, 
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« c ho  ordinalo  al  vostro  cameriere , cliu 
conducesse  qua  la  vostra  carrozza  e ravvici- 
nasse quel  più  che  la  strettezza  della  strada 
lo  permette.  Non  temete  niente  per  vostra 
sorella,  ma  tornata  a casa  datele  a bere  que- 
sto calmante;  domattina  starà  meglio.  . . . 
Ah.  . . . ah.  . . . pochi,  « aggiunse  in  tuo- 
no dolente , « pochi  lascian  questa  casa  sani 
come  vi  sono  entrati.  Ora  se  tali  sono  le 
conseguenze  per  quegli  che  cercano  di  saper 
le  cose  per  vie  misteriose , lascio  pensare  a 
voi  qual  sia  la  condizione  di  quelli  che  han- 
no il  potere  di  appagare  questa  strana  cu- 
riosità. Addio  signora , non  vi  dimenticate 
del  calmante.  » 

« Io  non  le  voglio  dar  niente  che  venga 
dalie  vostre  mani , > disse  la  signora  Both- 
well  : « della  vostra  arte  ne  ho  avuto  già  ab- 
bastanza. . .sareste  capace  ad  avvelenarci  tutte 
e due  per  occultare  la  vostra  negromanzia. 
Ma  noi  siam  persone  a cui  non  mancano  i 
mezzi  di  far  conoscere  a chi  si  spetta  i torti 
ricevuti , nè  aiuto  di  amici  per  farcene  ren- 
der conto.  » 

« Voi , signora , non  avete  ricevuto  nissun 
torto  da  me,  » disse  il  savio.  ■ Voi  avete  cerca- 
to di  uno  che  vi  è poco  grato  per  l’ onore  che 
gli  avete  fatto  : io  non  vado  a cercar  di  nessu- 
no, e rispondo  soltanto  a quei  che  mi  cerca- 
no , e richiedono  l'aiuto  dell’  arte  mia.  Del 
resto  voi  non  avete  fatto  altro  che  sapere  un 
momento  prima  quello  che  siete  condannata  a 
soffrire  fra  qualche  tempo.  ...  Ma  sento  il 
passo  del  vostro  cameriere  avvicinarsi  alla 
porta , c non  voglio  trattenere  più  a lungo 
nè  voi  nè  la  signora  Forcster.  Il  primo  pli- 
co che  vi  verrà  dal  continente,  vi  spiegherà 
per  disteso  la  cosa  che  voi  non  avete  vedu- 
ta se  non  in  parte.  Per  mio  consiglio  non  lo 
consegnate  subito  nelle  mani  di  vostra  so- 
rella. » 

Cosi  detto  diede  la  felice  notte  alla  signo- 
ra Botimeli,  la  quale  scese  nel  vestibolo, 
facendole  lume  il  dottore.  Quivi  egli  gettò 
un  mantello  sopra  il  suo  abito  singolare  e 
aperta  la  porta  affidò  le  due  donne  alle  cure 
del  cameriere.  A fatica  la  signora  Rollineil 
trascinò  la  sua  sorella  fino  alla  carrozza  di- 
stante di  là  una  ventina  di  passi.  Arrivate  a 
casa,  la  signora  Forester  domandò  di  un  me- 
dico. Fu  chiamato  il  dottore  di  casa  il  qua- 
le tastatole  il  polso  cominciò  a scuotere  il 
capo. 

> Ma  qui  ci  deve  essere  stato  qualche  urlo 
violento  c improvviso  di  nervi , » egli  disse. 
« Bisogna  che  io  sappia  come  è andata  la 
cosa.  » 

La  signora  Bothwcll  confessò  di  essere  an- 


data colla  sull  sorella  dall'  indovino  , c che 
colà  l’ ammalata  avea  saputo  alcune  uotizie 
riguardo  al  suo  marito  sir  Filippo. 

« Se  questo  mascalzone  seguita  a stare  a 
Edimburgo,  » disse  il  dottore,  » mi  farà 
far  fortuna.  Questo  è il  settimo  caso  di  ac- 
cesso nervoso  che  ho  dovuto  curare  e tutti 
per  effetto  di  terrore.  » 

Poi  esaminò  la  pozione  calmante  che  la 
signora  Bothwel!  quasi  senza  avvedersene  ave- 
va portata  seco  ; l’ assaggiò  c disse  che  era 
opportunissima  pei  caso  attuale  , e che  ri- 
sparmiava la  fatica  di  andare  a prenderla 
dallo  speziale.  Poi  tacque  e fissando  gli  oc- 
chi in  faccia  con  gran  signilìcanza  alla  si- 
gnora Bothwel! , disse  : 

« Suppongo  che,  non  mi  sia  permesso  di 
domandare  a vostra  signoria  alcuna  cosa  in 
proposito  di  questo  fattucchiere  italiano.  - 

« Davvero  . signor  dottore  , considero  quel 
che  è seguito  come  una  cosa  confidenziale  : 
e sebbene  possa  darsi  che  egli  sia  un  bric- 
cone , pure  siccome  siamo  state  tanto  scioc- 
che da  andare  a consultarlo , mi  pare  che 
dobbiamo  essere  tanto  oneste  da  mantenergli 
la  parola.  » 

• Come!  può  darei  che  sia  un  briccone?  > 
ribattè  il  dottore , « godo  che  vostra  signo- 
ria lo  ponga  per  ipotesi  : ma  vi  può  esser 
nulla  di  buono  in  quel  che  viene  d’ Italia?  » 

• Quel  che  viene  d’ Italia  può  esser  buono 
come  quel  che  viene  dall’  Annover , caro  dot- 
tore , ma  tra  me  e voi  dobbiamo  restare  ami- 
ci e perchè  ciò  sia , non  parliamo  niente  af- 
fatto di  YVhig  e di  Tory.  » 

« Per  me  non  dico  altro , > rispose  il  dot- 
tore intascando  I’  onorario  della  vìsita  e pren- 
dendo il  cappello  per  andarsene  , • per  me 
spendo  tanto  un  l.'arolus  che  un  Williel- 
mus  (t).  Ma  saprei  volentieri  perchè  quella 
vecchia  signora  di  Saint  Ringan  e tutta  la  sua 
setta  si  vada  spolmonando  a mettere  in  cre- 
dito questa  genia  di  forestieri.  » 

« Eh  !..  . avreste  fatto  meglio  a dire  come 
dice  Scrub  ...  un  Gesuita  e nulla  più.  » E 
in  queste  parole  si  lasciarono. 

La  povera  ammalala , la  cui  tensione  di 
nervi  avea  finalmente  ceduto , continuò  a 
combattere  con  una  specie  d'  imbecillità , 
conseguenza  del  superstizioso  terrore  da  lei 
subito  , Anche  le  triste  nuove  che  vennero 
dall'  Olanda  veriflcaron  pur  troppo  quel  peg- 
gio che  si  aspettava. 

(1)  Vale  a dire;  uua  ninnola  in  cui  sia  l’ iscrizione  C«- 
r»lut  r Carlo)  od  uda  in  cui  sia  Willielmua  [Guglielmo); 
la  prima  apparlcncnle  alla  dinastia  degli  Stuardi  , la  ao 
conda  a quella  degli  Annoverisi. 

IS'ola  del  Trad. 
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Queste  notizie  furon  inviate  dal  celebre 
conte  di  Stair.  Contenevano  esse  il  triste 
ragguaglio  di  un  duello  seguito  Ira  sir  Filip- 
po  Forcster  ed  il  suo  cognato  capitano  degli 
Scoto  Olandesi , come  si  chiamavano  allora: 
nel  qual  fatto  l’ ultimo  era  rimasto  ucciso. 
La  cagione  della  loro  querela  rendeva  il  caso 
anche  più  dispiacevole.  Pareva  che  sir  Filip- 
po avesse  lascialo  all'improvviso  I’ armata  in 
conseguenza  di  non  poter  pagare  una  somma 
assai  vistosa  da  lui  perduta  al  giuoco  con  un 
altro  volontario.  Avea  preso  un  altro  nome  ed 
era  andato  a Rotterdam  , ove  guadagnatasi  la 
grazia  di  un  vecchio  e ricco  Borgomastro  ; col 
suo  bel  personale  e le  sue  gentili  maniere  si 
era  pure  guadagnato  r aCTelto  deli’  unica  figlia 
di  quello , donzella  di  gran  bellezza  ed  erede 
di  ampie  fortune.  Incantato  dalle  attrattive  di 
Forester,  il  ricco  mercaute  gli  concesse  la  fi- 
glia da  lui  domandata  in  sposa:  e tale  e tanto 
era  il  concetto  in  cui  il  Borgomastro  teneva 
l’onore  inglese,  che  non  volle  prendere  alcuna 
precauzione  per  sapere  la  condizione  e le  cir- 
costanze del  suo  futuro  genero.  Lo  sposalizio 
stava  per  celebrarsi  nella  chiesa  principale 
della  città  quando  fu  interrotto  da  un  sin- 
golare accidente. 

Il  capitano  Falcooer  essendo  stato  distac- 
cato a Rotterdam  per  prendervi  una  brigata 
di  truppe  ausiliari  scozzesi,  acquartierate  colà; 
un  personaggio  distinto  della  città  istessa  col 
quale  era  amico  già  da  del  tempo , gli  pro- 
pose così  per  divertimento  di  andare  a vedere 
uno  sposalizio  che  si  celebrava  appunto  fra 
un  di  lui  compaesano  e la  figlia  di  un  ricco 
Borgomastro  di  Rotterdam.  Di  fatti  il  capita- 
no Falconer  si  portò  alla  chiesa  in  compagnia 
del  suo  amico  olandese , di  altri  loro  cono- 
scenti e di  due  o tre  ultìziali  della  brigata 
scozzese.  Si  può  credere  qual  fu  il  suo  stu- 
pore a vedere  il  suo  cognato  , già  legato  in 
matrimonio , in  procinto  di  condur  davanti 
all'  altare  I'  innocente  e vaga  creatura  che 
egli  era  per  render  vittima  di  una  vile  im- 
postura. Sull' istante  proclamò  il  tradimento, 
e il  matrimonio  andò  a monte  come  si  può 
credere.  Se  non  che  contro  l'opinione  delle 
persone  di  senno  che  tenevano  sir  Filippo 
Forester  come  uomo  oramai  disonorato , il 
capitano  Falconer  gli  accordò  i privilegi  de- 
gli uomini  d'onore,  e accettò  da  lui  una  sfi- 
da ina  nello  scontro  ricevette  una  ferita  mor- 
tale. Tali  sono  le  vie  della  provvidenza  imprc- 
scrutabili  agli  occhi  nostri!  La  signora  Forester 
non  si  riebbe  più  dalla  sua  melensaggine. 

••  E questa  tragedia , » domandai  alla  mia 
zia  Margherita,  * segui  precisamente  nel  tem- 
po che  era  veduta  nello  specchio?  » 


« Oh!  è un  po' dura,  » rispose  mia  zia, 
« di  essere  obbligati  a mutilare  e guastare  un 
racconto;  ma  se  ho  da  dire  il  vero  ; il  fatto 
accadde  qualche  giorno  più  presto  che  non 
fu  rappresentato  nello  specchio.  » 

« Allora  vi  è tutta  la  possibilità,  » ripresi 
io,  « che  il  dottore  per  qualche  segreta  via 
avesse  avuto  notizia  del  fatto.  » 

• Gli  increduli  dicon  cosi , » replicò  mia 
zia. 

« E del  negromante  che  ne  fu  ? » le  do- 
mandai. 

« Oh  ! poco  dopo  venne  l’ ordine  di  arre- 
starlo per  delitto  di  alto  tradimento,  come  un 
agente  del  cavalier  di  s.  Giorgio  ; e la  si- 
gnora Botimeli  rammentandosi  de'cenni  che 
erano  sfuggiti  al  dottore  come  partitante  ap- 
passionatissimo delia  dinastia  protestante , si 
ricordò  che  quest’  uomo  era  in  gran  nome  fra 
le  antiche  dame  che  la  pensavano  come  lei. 
Parve  probabilissimo  che  la  notizia  venuta 
dal  continente  e portata  da  qualche  agente  at- 
tivo e destro , avesse  potuto  mettere  in  gra- 
do il  dottore  Damiotti  di  preparare  uno  spet- 
tacolo fantasmagorico  come  quello  che  le  due 
sorelle  avevano  veduto.  Pure  siccome  vi  ri- 
manevano molte  difficoltà  da  superare  in  spie- 
gar tutto  per  filo  e segno,  ella  fino  a che  vis- 
se rimase  in  dubbio  su  tal  proposito  e parve 
disposta  a sciogliere  il  nodo  gordiano  colla 
spada , cioè  coll'  ammettere  I’  esistenza  di 
mezzi  e agenti  soprannaturali.  » 

« Ma  insomma  cara  zia  , » le  ripetei , « che 
ve  ne  par  di  quell'uomo  sapiente?  - 

■ Oh  ! era  troppo  buono  indovino  perché 
non  avesse  a prevedere , che  la  sua  sorte  sa- 
rebbe tragica  se  aspettava  l' arrivo  dell’  uomo 
col  cane  d'argento  sulla  sua  manica  (1).  Spic- 
cò un  volo  al  lume  di  luna,  e non  si  vide 
più  nè  se  ne  senti  più  parlare.  Corse  voce 
di  fogli  e di  lettere  trovategli  in  casa , ma 
questa  voce  andò  a morire  e si  parlò  di  Bat- 
tista Damiotti  quanto  d’ Ippocrate  e di  Ga- 
leno. » 

• E anche  sir  Filippo  Forester  scomparve 
per  sempre  dalia  pubblica  scena  come  tutti 
gli  altri  ? « 

« No  , * replicò  la  zia  Margherita  , • si  se- 
guitò a parlar  di  lui  e in  un’  occasione  ben 
notevole.  Dicon  che  noi  Scozzesi , quando  al- 
meno questa  nazione  esisteva , avevamo  in 
uno  staio  di  virtù  un  quarto  almeno  di  vizi. 
Dicon  fra  le  altre  che  noi  di  raro  perdonia- 
mo ; non  dimentichiamo  mai  le  offese  ricevu- 

(1)  Pare  che  voglia  alludere  ad  una  visita  della  polizia 
di  cui  gli  agenti  od  il  loro  capo  portino  al  braccio  quel* 
T insegna. 
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te  : che  ci  facciamo  un  idolo  del  nostro  ri- 
sentimento , come  la  signora  Costanza  se  io 
faceva  del  suo  dolore , e ci  occupiamo , come 
dice  Burns , ‘ a custodire  la  nostra  collera 
per  tenerla  calda.  ' Alla  signora  Bolhweli 
non  mancava  questo  difetto,  anzi  credo  che 
non  vi  potesse  esser  cosa  che  le  potesse  tor- 
nar più  gradita  della  restaurazione  degli  Stuar- 
di , perché  allora  avrebbe  potuto  vendicarsi  di 
sir  Filippo  Forestcr  per  la  doppia  e profonda 
ingiuria  con  cui  l'aveva  privata  di  una  sorel- 
la e di  un  fratello.  Ma  di  sir  Filippo  non  si 
seppe  più  nulla  per  molti  anni. 

> Finalmente  in  una  sera  di  carnevale  in 
una  festa  a cui  in  buon  numero  era  con- 
corsa l’alta  società  di  Edimburgo,  e nella  qua- 
le alla  signora  Bolhweli  era  toccato  il  posto 
fra  le  signore  patrone  ; in  questo  ritrovo  , io 
dico  , venne  un  servitore  a dirle , che  un  si- 
gnore desiderava  parlarle  in  privato.  » 

« In  privato  ?...  nella  sala  di  una  riu- 
nione ?...  ma  dev’  esser  un  matto  costui.  . . 
Ditegli  che  venga  a trovarmi  domani  mat- 
tina. » 

» Mi  ha  detto  che  vi  dicessi  cosi , signo- 
ra , » ripigliò  il  servitore , « ma  vuole  anche 
ch'io  vi  consegni  questo  foglio.  » 

La  signora  aperse  il  biglietto  piegato  con 
molta  precauzione  e sigillato.  Non  vi  era  scrit- 
to che  queste  parole  : Per  affari  di  vita  e di 
morte , di  una  mano  di  scritto  che  non  avea 
mai  veduta.  Le  venne  subito  alla  mente  che 
si  trattasse  di  qualcuno  dei  suoi  amici  poli- 
tici ; perlochè  alzatasi  segui  il  messaggero 
che  la  condusse  in  una  stanza  appartata  , 
dove  si  preparavano  i rinfreschi , e dove  non 
aveva  adito  la  compagnia.  Quivi  ella  trovò 
un  vecchio  che  al  di  lei  avvicinarsi  si  alzò 
e la  salutò  profondamente.  Il  suo  aspetto  mo- 
strava un  uomo  accasciato  : l' abito  sebbene 
tale  quale  richiedeva  una  festa  di  ballo  , era 
logoro  e sbiadito  , e gli  cascava,  come  suol 
dirsi,  da  dosso,  tanto  era  stenuato  di  perso- 
na. La  signora  Bothwell  stava  per  metter 
mano  alla  sua  borsa  aspettandosi  che  ei  le 
volesse  domandare  qualche  soccorso  e cosi 
spacciarsene  con  qualche  scellino  ; ma  il  ti- 
more di  prendere  un  abbaglio  la  trattenne. 
Gli  disse  dunque  che  parlasse  pure  di  quel  che 
desiderava. 

« Ho  l'onore  di  parlare  con  la  signora  Both- 
well ? > 

« SI  sono  dessa  : ma  permettetemi  di  dirvi 
che  questo  non  é luogo  nè  tempo  per  lun- 
ghe spiegazioni.  Che  vi  occorre  da  me?  » 

• Vostra  signoria  un  tempo  aveva  una  so- 
rella. » 

È vero,  c l’ amavo  quanto  me  stessa.  » 


« Ed  un  fratello,  non  è vero?  • 

« Il  più  bravo , il  più  gentile  , il  più  af- 
fezionato , » replicò  la  signora. 

« Ambedue  questi  affezionati  congiunti  gli 
perdeste  per  colpa  di  un  disgraziato , » con- 
tinuò lo  straniero. 

• Tel  delitto,  dite,  di  uno  snaturato , di  nn 
sanguinario  assassino,  » aggiunse  la  signora. 

« Ho  inteso  , • replicò  il  vecchio  e salu- 
tandola stava  per  ritirarsi. 

• Fermatevi , signore  , ve  lo  impongo , * 
disse  la  signora  Bolhweli.  « Chi  siete  voi 
che  in  tal  tempo  e in  tal  luogo,  venite  a ri- 
chiamarmi alla  mente  cosi  orribili  rimem- 
branze? Voglio  saperlo.  > 

« Sono  uno  che  non  medita  di  fare  alcun 
torto  alla  signora  Bothwell , ma  anzi  ha  in- 
tenzione di  olfrirle  i mezzi  per  esercitare  un 
atto  di  carità  cristiana , di  cui  il  mondo  stu- 
pirà e che  il  cielo  ricompenserà  certamente... 
ma  io  non  la  trovo  disposta  al  sacrifizio  che 

10  le  voleva  chiedere.  » 

« Parlate  , signore  , che  intenzione  avete?  * 
disse  la  signora  Bothwell. 

« Lo  sciagurato  che  vi  ha  tanto  offeso , » 
ripigliò  lo  straniero  , « ora  è moribondo.  I 
suoi  giorni  sono  stati  giorni  di  miseria , le 
sue  notti  insonni  e piene  di  angoscia. . . . 
pure  non  sa  morire  senza  ottenere  il  vostro 
perdono.  La  sua  vita  è stata  una  penitenza 
continuata  , pure  non  osa  partire  da  questa 
terra  con  l'anima  gravata  dalle  vostre  male- 
dizioni. » 

* Ditegli , » rispose  la  signora  Bothwell 
severamente , « che  il  perdono  lo  chieda  a 
Colui  che  egli  ha  offeso  si  gravemente,  non 
ad  un  essere  capace  di  mancare  come  lui.  E 
a che  gli  varrebbe  il  mio  perdono?  * 

« Molto , » rispose  il  vecchio  : « sarebbe 
una  caparra  di  quello  che  egli  si  attenta  di 
chiedere  al  suo  Creatore  ed  al  vostro,  o si- 
gnora. Rammentate  che  voi  pure  vi  dovete 
trovare  al  capezzale.  . . . anche  l'anima  vo- 
stra potrebbe  ( ed  ogni  uomo  lo  deve  ) sen- 
tir terrore  all'  idea  di  presentarsi  davanti 
al  divin  tribunale  con  l' anima  aggravata  da 
rimorsi  e da  rancori.  Che  pensiero  sarebbe 

11  vostro  se  in  quel  momento  sentiste  un  ani- 
mo che  vi  dicesse  : io  non  ho  usato  miseri- 
cordia , come  farò  a dimandarla  ? * 

* Uomo,  chiunque  tu  sia,  non  mi  strin- 
gere si  crudelmente...  Sarebbe  un'  ipocrisia  , 
una  bestemmia  il  dir  colle  labbra  quello  che 
il  cuore  contradice.  Le  mie  parole  farebbe- 
ro spalancare  la  terra  ed  uscirne  I’  ombra  di 
mia  sorella.  ...  il  cadavere  sanguinoso  del 
mio  trucidato  fratello.  . . . Perdonarlo  ? . . 
mai.  . . . mai.  » 
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« Grand’  Iddio  i » sciamò  il  vecchio  alzan- 
do le  mani  al  cielo , « cosi  dunque  un  ver- 
me che  tu  hai  tratto  dalla  polvere,  obbedisce 
ai  comandi  di  te  suo  creatore?  Addio,  donna 
altiera  e spietata  , esulta  di  avere  aggiunto  ad 
una  morte  in  mezzo  alla  miseria  e ai  dolori, 
le  agonie  della  disperazione  della  salute  del- 
1’  anima.  Ma  non  li  provare  di  domandare  al 
Cielo  il  perdono  che  tu  hai  ricusato.  » 

E le  voltava  le  spalle. 

« Ferma  , » ella  sciamò , « mi  proverò  , si 
mi  proverò  a perdonarlo.  » 

« Oh  benigna  signora , » riprese  allora  il 
vecchio , « voi  solleverete  un’anima  che  geme 
sotto  un  grave  peso , e che  non  ha  coraggio 
di  staccarsi  dal  corpo  , suo  compagno  colpe- 
vole, senza  sapere  di  essere  in  pace  cete  voi. 
Per  quello  che  io  so.  ...  il  vostro  perdono 
può  esser  da  tanto  da  purificare  le  colpe  di 
una  vita  la  più  sciagurata.  » 

« Ah  ! » gridò  la  signora  , come  se  una 
subita  luce  le  fosse  balenata  alla  mente,  « è 
lui.  ...  è lo  scellerato , » e afferrando  per 
la  cravatta  sir  Filippo  Forester , perchè  era 
egli  difatti,  alzò  un  grido  spaventoso  : « All'as- 
sassino , all’  assassino.  . . . prendetelo  que- 
sto assassino.  » 

A questo  grido  si  strano  in  un  luogo  qual 
era  quello , accorsero  molti  nella  stanza , ma 
sir  Filippo  Forester  non  vi  era  più.  A viva 
forza  si  era  sviluppato  dalle  mani  della  signo- 
ra Bothwell , ed  era  uscito  fuor  della  stanza 
che  dava  appunto  sul  pianerottolo  della  sca- 
la. Per  colà  non  era  potuto  fuggire  per- 
chè per  l'appunto  vi  era  gente  che  saliva  ed 
altra  che  scendeva.  Ma  era  un  uomo  dispe- 
rato : scavalcò  la  ringhiera  e si  slanciò  giù 
quantunque  il  salto  non  fosse  meno  di  quin- 
dici piedi.  Caduto  a terra  si  alzò  e corren- 
do via  per  l’andito  usci  nella  strada  ove 
scomparve  al  buio.  Alcuni  domestici  della  fa- 
miglia Bothwell  gli  diedero  dietro,  e se  l’ aves- 
sero raggiunto  l’ avrebber  forse  anche  ucci- 
so , perchè  a quei  tempi  il  sangue  correva 
caldo  per  le  vene.  La  polizia  non  se  ne  die- 
de per  intesa , mentre  il  delitto  capitale  era 
stato  commesso  da  un  pezzo  e in  paese  stra- 
niero. Fu  creduto  che  questa  scena  straordi- 
naria non  fosse  altro  che  una  prova,  con  cui 
sir  Filippo  Forester  volesse  accertarsi  se  po- 
teva o no  tornare  nel  suo  paese  nativo  , si- 
curo dal  risentimento  di  una  famiglia  da  lui 
si  altamente  offesa  : e siccome  il  resultato 
riuscì  contrario  ai  suoi  desiderii , si  credè  che 
ei  tornasse  sul  Continente  e quivi  morisse  in 
esilio. 

Cosi  finisce  il  racconto  dello  SPECCHIO 
MISTERIOSO. 
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Nota  A. . . Hazelside. 

Hazelside,  feudo  concesso  a Tommaso  Dick- 
son  da  Guglielmo  l’Ardito,  settimo  signore 
di  Douglas . si  addita  ancora  a due  miglia 
circa  dal  Castello  periglioso,  verso  libeccio. 
Dickson  non  avea  più  di  sessant’anni  quan- 
do sir  Giacomo  comparve  la  prima  volta  nel- 
la valle  di  Douglas.  I suoi  eredi  tennero  quel 
possesso  feudale  per  delle  centinaia  d’ anni , 
e alcune  rispettabili  famiglie  di  signori  della 
contea  di  Lanarck,  si  pregiano  di  discendere 
da  questo  stipite.  — Dalie  note  di  Uaddow. 

Nota  B ...  la  belva  più  interessante. 

Il  seguente  è uno  squarcio  tratto  da  una 
lettera  ricevuta  dal  sig.  Gualtiero  Scott  poco 
tempo  dopo  la  pubblicazione  di  questo  Ro- 
manzo : 

« Quando  si  vuole  ammazzare  qualcuno  di 
questi  bufali  selvaggi  a Chillingham,  il  capo 
caccia  a cavallo  ( perchè  non  vi  è modo  di 
avvicinarsi  in  altra  maniera)  entra  nel  bran- 
co e segnando  la  vittima,  prende  la  mira  con 
un  gran  trombone  da  caccia,  è di  raro  scam- 
bia nel  metterla  a terra.  Se  il  povero  ani- 
male vicino  a morte  manda  qualche  muggi- 
to , e se  tinge  di  sangue  il  terreno , i suoi 
compagni  entrano  in  furia  e si  direbbe  che 
volesser  morire  anche  loro  : poi  si  metton 
tutti  a fuggire  in  una  parte  più  remota  del 
bosco  c in  questo  tempo  la  bestia  ammazza- 
ta si  porta  via  sur  uua  treggia.  Lord  Tancker- 
ville  è appassionatissimo  per  questa  razza  di 
animali  : non  ne  ammazzerebbe  uno  per  qua- 
lunque cosa  del  mondo,  e appena  consente 
di  disfarsi  di  alcuni  di  essi,  perchè  resti  la 
pastura  pei  rimanenti. 

« Accadde  una  volta , son  ora  tre  o quat- 
tro anni , che  una  comitiva  di  persone  es- 
sendo andata  a fargli  visita  al  suo  castello, 
e fra  questi  essendovi  dei  militari  che  erano 
stati  alla  caccia  dei  bufali  in  paesi  stranieri  ; 
ottennero  dal  padrone  di  dar  la  caccia  alle 
sue  bestie  selvagge  e fare  essi  le  parti  di  lui. 
Saliti  in  sella  e bene  equipaggiati  per  questa 
intrapresa  vi  misero  mano.  La  povera  bestia 
da  loro  presa  di  mira  ricevè  parecchie  ferite 
ma  nessuna  di  esse  essendo  riuscita  mortale, 
si  fece  contro  ai  suoi  persecutori  mugghian  - 
do  dal  dolore  e dalla  rabbia  finché  pianta- 
tasi contro  una  muraglia  o albero  che  fos- 
se, abbassò  la  testa  mostrando  di  voler  far 
resistenza  e di  sfidare  gli  assalitori.  Veden- 
dolo in  quella  posizione  il  giovane  erede  del 
castello,  lord  Ossuiston,  si  avanzò  per  dargli 
il  colpo  fatale  , benché  fosse  stato  avvertito 
del  pericolo  che  vi  era  ad  avvicinarsi  all'ani- 
male infuriato  e specialmente  di  scaricare  il 
fucile  senza  aver  prima  voltato  la  testa  del  ca- 
vallo per  esser  pronto  a fuggire.  Ciò  non 
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ostante  fece  fuoco  : ma  prima  che  avesse  vol- 
tato il  cavallo  per  allontanarsi  di  là,  la  bestia 
furibonda  avea  cacciate  le  corna  smisurate 
ilei  fianchi  della  di  lui  cavalcatura.  Il  cavallo 
barcollò  un  istante  e parve  che  stesse  per 
cadere , poi  ripresa  fona , con  un  violento 
urto  che  si  diede , si  sbarazzò  dell’  infuriata 
bestia  e si  slanciò  alla  carriera  con  tutta  la 
celerilà  che  gli  permettevano  le  sue  forze,  se- 
minando intanto  le  budella  per  terra,  finché 
alia  fine  cadde  e mori  sul  momento.  Ma  il 
bufalo  era  quasi  alle  sue  calcagna  e il  gio- 
vane lord  avrebbe  certamente  diviso  il  suo 
destino,  se  il  capo  caccia  vedendo  che  era  il 
momento  di  finire  la  partita . non  gli  avesse 
fatto  foco  addosso.  Aveva  mirato  diritto  : il 
colpo  avea  messo  a terra  la  bestia  ed  egli 
correndo  col  suo  gran  coltello  da  caccia  pose 
fine  alla  sua  esistenza. 

> Questa  scena  era  veduta  da  una  torre 
del  castello  dalla  signora  Tnnkerville  e dal- 
le altre  dame  che  erano  andate  a farle  visi- 
ta. lai  situazione  della  madre  del  giovane  ere- 
de pare  che  fosse  tutt’  altro  che  invidiabile.  » 

Nota  C. . . soggiornasse  lungi  dal  mondo.... 

È questa  la  più  accurata  descrizione  dello 
stato  in  cui  si  trovano  quelle  rovine.  Il  becca- 
morti che  vi  abita  come  in  sua  casa  , c tutta 
la  scena  dell'incontro  fra  esso  e il  cavaliere 
di  Valenza,  sono  tra  i più  felici  tratti  usciti 
dalla  penna  del  nostro  Autore.  — Nota  del 
Bev.  Sig.  Stewart  di  Douglas. 

Nota  D.  . . come  noi  speriamo.  . . 

Questi  versi  sono  un’imitazione  di  un  fram- 
mento inedito  di  Coleridge.  Ecco  come  di- 
cono : 

« nov’è  la  tomba  di  Orellan? 

Dove  potrebbe  essere  il  sepolcro  di 
quel  buon  cavaliere  ? Presso  il  margi- 
ne di  un  ruscello  sul  colle  di  llelvel- 
Iyn  , sotto  i rami  di  una  giovane  be- 
tulla. La  querce  di  cui  nell'estate  era 
grato  ascoltare  il  lieve  mormorio  , e 
in  autunno  lo  sfrusciare  delle  ingial- 
lile foglie,  e il  fischiare  e gemere  di 
essa  nel  rigido  inverno , quella  quer- 


ce se  n’è  andata , e una  betulla  è sta- 
ta posta  in  suo  luogo.  Le  ossa  del  ca- 
valiere son  divenute  polvere , irruggi- 
nita è la  sua  buona  spada  e I’  anima 
sua  speriamo  che  sia  coi  Santi.  » 

Nota  E. . . . il  rio  sanguinoso. 

Il  male  augurato  nome  di  Rio  Sanguinoso 
vien  dato  ad  un  profondo  burrone  situato  a 
maestro  del  castello  di  Douglas , da  cui  non 
é distante  più  di  un  terzo  di  miglio.  Il  sig. 
Iladdow  assicura  che  secondo  la  tradizione 
locale,  acquistò  questo  nome  dall’ aver  quivi 
sir  Giacomo  Douglas  sorpreso  e trucidato  una 
parte  della  guarnigione  del  castello,  al  tempo 
che  lo  comandava  De  Walton. 

Nota  0 ...  il  giovane  Dickson. 

La  caduta  di  questo  bravo  giovane  per 
mano  del  governatore  inglese,  e I’  eroismo  di 
suo  padre  nell' allontanarsi  nel  luogo  ove  gia- 
ceva quel 

• Modello  di  bellezza  e di  vigore,  • 

per  non  essere  distolto  dall’ ufficio  che  Dou- 
glas gli  aveva  assegnato  di  proteggere  la  si- 
gnora Di  Berkcly  ; svegliò  tale  interesse  per 
entrambi , da  dispiacere  che  la  verità  stori- 
ca ci  entri  di  mezzo.  Fu  il  vecchio  Tommaso 
Dickson  e non  suo  figlio  quello  che  cadde. 
Il  grido  di  viva  Douglas  essendo  stato  alzato 
un  poco  troppo  presto , Dickson  che  era  in 
chiesa  credendo  che  ii  giovine  sir  Giacomo 
fosse  già  arrivato  colla  sua  banda  armala, 
sfoderò  la  spada , e senza  altri  che  un  solo 
scozzese  che  lo  ajutasse  , pretese  far  fronte 
agl'  Inglesi  che  correvano  alla  porla  per  usci- 
re. Benché  ferito  a mezza  vita  da  un  colpo 
di  spada  di  un  inglese,  seguitò  a far  resisten- 
za finché  cadde  morto  sul  pavimento.  Cosi 
porta  la  tradizione  ed  è appoggiata  a un  mo- 
numento di  qualche  autorità.  Questo  é una 
lapide  che  si  vede  tuttora  nel  cimitero  di 
Douglas , sulla  quale  é scolpita  la  figura  di 
Dickson  , che  colla  mano  manca  si  regge  le 
budella  che  gli  escono  di  corpo,  e con  l’altra 
alza  la  spada  in  atto  di  combattere.  — Nota 
del  Bev.  sig.  Stewart  di  Douglas. 
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